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]  L  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

ai  aig^to  1905  n.  1183 

Pagano  Pres.  —  Niutta  Est. 

Comune  di  Padova  <avv.  A.  Levi)  contro  Giu- 
stiniani {avv.  .4.  Stoppato). 

ove  accada  che  alcuna  delle  Corti  di  Cassazio^ 
ne  iCTTiiòriale  giudichi  di  un  ricorso  devo- 
luto per  sua  na'ura  alle  Sezioni  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  la  relativa  decisione  de- 
vesi  ritenere  senz'altro  come  non  pronunzia- 
ta. Quindi,  l  eccezione  d'incompetenza  può 
tornarsi  a  sollevare,  senza  ostctcolo  di  re- 
giudicata, ricorrendo,  ad  esempio,  alle  Se- 
zioni unite  contro  una  successiva  sentenza 
di  appello  o  di  rinvio  e  dichiarando  di  ri- 
produrre anche  il  primo  ricorso  come  se  la 


decisione  della  Corte  di  Cassazione  territo- 
riale non  avesse  avuto  luogo  (1) 
Se  le  Sezioni  unite  poi  respingono  V eccezione 
d'incompetenza,  esse,  pur  pronunziando  la 
inelftcotcia  della  decisione  della  Corte  di  Cas- 
sazione territoriale,  non  annullano  la  deci- 
sione medesima  quanto  a-gli  altri  motivi  di 
merito  da  questa  già  rigettati,  e  in  tal  caso 
la  decisione  della  Corte  di  Cassazione  terri- 
toriale resta  ferma  sotto  ogni  rapporto  (2). 
/  Comuni  e  le  altre  amministrazioni  pubbliche 
.  interessate  non  rispondono  verso  i  viandanti 
del  modo  onde  sono  costruite  e  mantenute 
le  strade  e  dei  danni  che  ne  derivano  :  la  lo- 
ro responsabilità  è  certa  soltanto  allora  che 
causa  dei  danni  siano  opere  e  lavori  sutle 
strade  che  cotesti  Enti  fanno  eseguire  per 
uno  scopo  di  uiililà  patrimoniale,  avendo  as- 
sunto, ad  esempio,  Vlmpresa  del  gas  per  uso 
dei  privati  (3). 


(1-3)  Si  veg^a  sull'argomento  anche  la  decisione 
dello  stesso  Supremo  CoU«iglo  io  febbraio  1905.  in 
questa  Raccolta  1905,  pag.  193,  noia  :  con  «osa  fu  ri- 
tenuto che  contro  la  decisione,  emessa  dalla  Corte 
di  Cassazione  territoriale  su  materia  devoluta  alla 
competenza  d'elle  Sezioni  unite  di  Roma,  è  speri- 
mentabile persino  ti  diretto  ricorso  alle  Sezioni  sud- 
dette, siasi  o  no  ventilata  anteriormente  la  que- 
stione della  competenza. 

Cfr.  anche  analogamente  Cass.  Roma  14  aprile 
1899.  est.  lAN'IGRO.  e  20  maggio  1905,  est.  MORTA- 
RA.  in  Foro  italiano  1899,  i.  441  e  1905,  1,  84,  con 
nota  del  prof.   G.   VACCIIELI.I. 

(3)  E'  una  coPi^zione  che  il  Supi>emo  Collegio  lo- 
cale apporta  al^a  teoria  Un  qui  segujta,  che  il  pri- 
vato cittadino  non  può  pretendere  rifazione  alcuna 
per  i  danni  derivatigli  da  cattiva  costruzione  e  ma- 
nutenzione delie  strade  comunali^  provinciali,  ecc. 


(Cass.  Roma  5  tebbra.lo  1904,  Foro  ital.  1904,  1,  174. 

20  febbraio  1905,  nostra  Raccolta  1905.  pag.  441  nota. 

21  agosto  1905,  Gtur.  ital.  1905.  1,  1058). 

I.a  distinzione  sottile,  adottata  og^  come  ultimo 
figurino,  trovò  già  plauso  presso  l'A.  Bologna  (sent. 
18  gennaio  1901.  no&tia  Raccolfta,  1904,  pag.  55-56 
nota),  ma  è  una  distinzione  che  non  ha  ragion  d'es- 
sere. Persuaso  della  medesima  non  è  affatto  l'a- 
cuto ingegno  del  prof.  MORTARA  (In  Giur.  Hai. 
1905.  1,  1.  1076  nota),  come  in  addietro  la  teoria  ri- 
gorosa fu  ripudiata  da  un  anonimo  scrittore  sul 
ProifTietario  (Firenze),  1904,  735.  Noi  ci  auniamo 
ai  voti  di  questi  studiosi  perchè  la  controversia  ven- 
ga esaminata  funditug  una  buona  volta,  onde  m 
arrivi  ad  risultato  vero,  a  cui  deve  arrivarsi,  U  pie- 
no vriconoseimento  cioè  delia  responsaitiilità  delle 
ammiikistrazioni  pubbliche  in  tenia  di  costruzione 
e  manutenzione  stradale. 
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La  Corte  a  Seziodii  unite,  ecc.  —  Consideran- 
do che  la  contessa  Maria  Giusti  Giustiniani, 
con  citazione  del  l.o  marzo  1902,  convenne  in- 
aia n-zi  il  Tribun^l-e  di  Padova  li  Sindaco  di 
quel  C/ymune,  esponendo  che  in  jfiomo  di  feb- 
braio dello  stesso  anno  uaia  cavalla  di  sua 
lìróprietà,  attaccata  ad  una  domatrice,  meutre 
era  condotta  per  la  via  dell'Ape  affondò  con 
la  gamba  destra  anteriore  in  una  buca  mal 
licoperta.  che  trovavasi  in  un  punto  di  detta 
strada  e  riportò  niella  caduta  gravi  lesioni  al- 
le ginocchia;  che  ciò  era  avvenuto  per  avere 
il    munlciipìio.  M  giorno    innainzi,  ordinato  a 
certi  suoi  operai  i  lavori  occorrenti  per  intro- 
durre il'  gas  d'illuminazione  in  una  casa  pri- 
vata nella  contigua  via  dell'Acciuedotto;  ohe 
g-lii  operai,  eeeigneffido  cotaJ  lavoro,  apriroino 
un  fossato  traversale  nella  detta  prima  via,  e 
poscia  lo  riemfpirono  coprendolo  di  ghiaia, 
ma  il  riempimento  fu  eseguito  con  mat-eorie 
così  poco  solide,  che  atteso  la  natura  del  sot- 
tosuolo e  le  aocjue  di  recente -cadute  non  pre- 
sentavano alcuna  resistenza  aUa  più  piccola 
pressione:  che,  essendo  stato  questo  la  causa 
per  cui  la  cavalla  venne  a  cadere  ed  a  ferirsi, 
doveva  del  danno  rispondenre  il  Comune  e  pa- 
garne il  risarcimento  nella  somma  dd  lire  35(X). 
Che,  avendo  ili  Comune  opposto  a  tale  do- 
manda talaine  eccezioni  pregiudiziali,  il  Tri- 
bunale le  rigetta  ed  ordinò  una  prova  testimo- 
niale ed  una  periata  per  stabilire  i  fatti  alle- 
gati dalla  istante. 

Che  il  Comune  propose  appello  contro  tale 
sentenza  aggiungendo  alle  altre  eoceziooni  già 
dedotte  anche  que'Ua  della  inconupetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  di  una  do- 
manda con  cui  chjìamavasi  responsabile  l'Am- 
niiiiii>trazione  comunale  i)el  modo  onde  essa 
provvedeva  alla  manutenzione  delle  pubbli- 
che strade;  ma  la  Corte  d'Appello  di  Venezia, 
con  sentenza  deil  26  novembre  1902,  rigettò  co- 
sì questa  eccezione,  corate  gU  alitri  motivi  di 
gravame,  confermando  la  pronunzia  del  Tri- 
bunale. 

Che  d'I  Comune  ricorse  alla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Firenze  deducendo  cinque  motivi  di 
annullamento,  col  primo  dei  quali  riproi)Ose 
la  detta  eccezione  di  incompetenza. 

Che  quel  Sujjfemo  Ck>l.legio,  facendosi  senza 
altro  a  conoscere  del  ricorso,  lo  respdnse  con 
la  considerazione,  per  quel  che  riguardava 
la  dedotta  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, che  .la  relativa  eccezione  dovevasi  piut- 
tosto dire  di  Improponibilità  d'azione,  ma  che 


essa  mancava  di  fondamento,  stantechè  nel 
caso  presente  la  responsabilità  del  Comune 
non  faceva  si  dipendere  da  un  atto  del  suo 
pubblico  potere  circa  la  costnizione  e  la  ma- 
nutenzione delle  strade  comunali,  bensì  dal 
modo  onde  esso  conduceva  per  proprio  conto 
i  lavori  relativi  alla  manutenzione  delle  vie 
comunali  ed  al'la  fornitura  del  gas  anche  in 
sei*vizio  in  economia  e  direttamente. 

Che,  respinto  così  il  riioorso  e  rli>rodotta  a 
causa  innanzi  11  Tribunale  per  le  definitive 
statuizioni  sul  merito,  il  Comune  tornò  a  ri- 
Piroporre  l'eccezione  d'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  adducendo  di  non  potersi 
attribuire  alcuna  efficacia  alla  risoluzione  da- 
t;i  a  tale  questione  dalla  Corte  di  cassazione 
di  Firenze,  non  appartenendo  a  quel  magistra- 
to, bensì  alle  Sezioni  Unite  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  il  giudicare  sulle  eccezioni 
riguardanti  ila  Incompetenza  de»i  tribunali  or- 
dinar! a  conoscere  di  una  data  controversia. 

Che  avendo  il  Tribunale  ritenuto  di  essersi 
ormai  formato  il  giudicato  sul  detto  punto  di 
disputa,  ed  avendo  la  Corte  di  Venezia,  a  cui 
il  Comune  produsse  appello,  dichiarato  di  a- 
vene  essa  giJà  pronunoiato  sulla  questìone  dii 
competenza  ooifla  precedente  sua  sentenza, 
onde  per  la  regola  del  non  bis  in  idem  non  le 
era  dato  di  riprendere  m  esame  una  eccezio- 
ne già  decisa  checché  potesse  dlrsd  in^onw 
alla  efficacia  della  seaitenza  profferita  in  pro- 
posito dalla  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  il 
Cx)inune  di  Padova  faceva  ricorso  contro  sif- 
fatta pronunzia  della  CoHe  di  Venezia  alle 
Se/foiil  unite  di  questa  Corte  di  cassazione,  ed 
innanzi  alle  medesime,  con  distinto  atto,  che 
chiama  riassuntivo,  riproduceva  anche  il  ri- 
coreo  contro  la  prima  {sentenza  della  medesi- 
ma Corte,  già  propcjsto  davanti  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Firenze  e  da  (jnesta  respinto,  so- 
stenendo che  sul  primo  mezzo  di  tal  ricorso 
non  era  dato  a  quell  Supreano  Collegio  di  pro- 
munziare,  sicché  la  sentenza  dovevasi  ritene- 
re come  non  avvenuta. 

Che,  ciò  premesso,  devesi  in  ijrimo  luogo 
ritenere  privo  di  ogni  fondamento  il  ricorso 
proposto  dal  Comune  di  Padova  avverso  l'ul- 
tima seffitenza  dtella  Corte  di  .apr>ello  di  Veiu- 
zia,  la  quale  non  i>oteva  iMX)nunziare  diver.^^a- 
mente  da  queWo  che  ha  fatto  sulla  riprodotta 
eccezione   da   incompetenza  dell'autorità  giu- 

dlz  Ilaria. 

Che  su  cotesta  eccezione  quella  Corte  di  Ap- 
l)ello  aveva  già  statuito  con  la  sua  precedente 
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seriiejLza  de)  16  jioveiiilii%  Vif&.  dichiaraodoJa 
infcuidaiii  e  [)r<ivvedend(i  sul  merìln  della  cau- 
sa; onde  a.  buon  diritto  essa  disse,  con  Uì  sen- 
tenza ulieriormente  impugnata,  di  non  poter 
tornare  a  d^idere  una  (lueslione  che  elibe  Ki6 
»  deciidiei-e.  iKialuiutiie  tosse  LI  valore  da  attri- 
buiraJ  alla  proiiun^.ia  della  Corte  di  (tassazio- 
ne -di  Firenze,  sui  rico-reo  InterposEo  avverso 
1»  delta  prima  semenza. 

Che  rostacolo  dì  una  decisione  Ria  resa,  sul 
medesimo  punto  di  disputa  avrebbe  seni'pre 
impedito  alla  Corte  di  merito  di  riprenderlo 
di  nuovo  in  esame  e  di  Rindicarlo  diversamen- 
te, aji'che  i(uando  nessun  ricorso  fosse  stato 
prodotto  avverso  la  pt1ma  decisione. 

Che  il  Catto  di  essersi  un  ricorso  (proposto  e 
di  aver  su  dì  esso  giudicato  la  C^rte  il  Cas- 
sazione territoriale,  memitre  era  d!  competen- 
za della  C^rle  di  CassaKione.  HI  Roma,  non 
IKiteva  per  fermo  esser  Tagione  per  cui  la  Cor- 
te di  Venezia  avesse  a  considerare  come  non 
riron.unziata  neppure  la  siui  prima  scnle-nza 
sulla,  ([ue.slriane  di  competenza,  qua-sichè  In 
inefttcacla  della  decisione  emessa  da  quel  Su- 
l*remo  ColJenio.  che  non  era,  certo  la  Corte  di 
meirito  che  poteva  dichiarare,  avesse  potuto 
far  venfn?  meno  la  regola  onde  non  è  d;ito  al 
miedesimo  mBt.'^slTato  di  conoscere  ima  secon- 
da volta  della  causa  o  della  questiime  della 
causa  >rtfi  da  esso  definitiva  menta  conosciuta 
e  decdsa. 

Che.  piissantlo  ail  ricorso  delio  sIcfso  Comu- 
ne di  Padova  avverso  la  precedente  sentenza 
della  Corte  di  Appello  di  Venezia,  il  quale  ri- 
coi'so.  sebbene  pia  respinto  dalla  Corte  di  Cas- 
sa/ioiiie  di  Firenze,  il  Comune  ha  dichiarato 
di  voler  riproporre  innaiiKÌ  le  Sezioni  unite 
a  cui  avrebbe  dovuto  esser  fin  da  prinicl''iio 
deferito,  efrli  è  da  osservale  che.  uriusta  l'ar- 
litolo  5  della  legge  sui  confliili  di  attrlbuzlo- 
n.-j  31  marzo  1877,  sono  deferite  esclusivamen- 
te alla  cognizione  delle  Sezioui  di  Cass.azione 
istituite  in  Roma  le  sentenze  lu  «rado  di  ap- 
pello siiJla  questione  se  sia  compeleute  l'au- 
torità Rludiziarla  o  l'autorità  ammijiislirativa. 

Che  per  il  secondo  capoverso  del  medesimo 
articolo,  se  nel  Ttoorso  icoulro  la  sentenza  pro- 
nunziata in  «rado  di  appello  si  contendono 
ailtrt  motivi  oltre  (pjello  sulla  competenza,  (riu- 
dicherà  àet  medealintì  la  Corte  di  Ca.ssiizio;i# 
oonipeionle.  doipo  che  le  .'azioni  unlv  ce.ia 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  avraaiiio  i>c  i:ii;i> 
ciato  sulla  i|uestl€iie  dii  comiieten7a. 

taie  per  l'art.  0  del  regio  decreto  Z3  oicem- 


bne  1895.  quando  sorga  conlroversda  Innanzi 
ad  alcuna  delle  Corti  di  Cjissazione  terrilo- 
ri^ile,  se  la  caxisa  sia  nej  novero  di  quelle  de- 
ferite ailla  cofmlzjone  esclusiva  delie  Sezioni 
deaia  Corte  di  r^òsoziraie.  IslltUiile  in  Honia,  si 
sospeiideira  r.giLi  ulteriore  procediioneiiti)  t  irli 
ittti  SiiratMhj  trasmes£j  ailc  Sex,iuni  medesime, 
le  quaJi,  riunite,  rjsulveratnio  Lu  questione  di 
competesiza. 

Che  dal  complesso  di  codeste  disposizioni 
risulla  maiiifesio  11  c<jincetlo  clfce  le  Corti  di 
Cassaz4«ie  lerrilorLaili  mancano  hi  modo  cosi 
assoluto  di  opini  possibile  gii  uri  sdizione  ih.t 
coiioiiceie  delle  mater.Je  devolute  alte  Sezioni 
della  Corte  di  Cassazione  drì  Roma,  die  ad  (s- 
se  Corti  È  tolto  perfino  la  facoltà  di  aftennare 
o  nettare  la  propria  competenza  ove  sorga 
dutjbio  in  proposito,  ina.  debbono  sosi>^idere 
11  giudizio  e  irinvlare  gli  atti  alla  Sezioni  me- 
desime penchè  venga  iì  dubbio  risoluto. 

Che  la  le^ge  ha  voluto  iiii  tal  guisa  deroga- 
re daHla  regola  g'^inerale  peir  cui,  essendo  ogì>i 
ma^iistrato  giudice  delta  propria  compeleii- 
ha,  aaiche  su  questo  punto  La  csiia  sentenza 
[luò  rimanere  feiimfl,  quajido  non  siano  spe- 
ritnentall  i  rimedi  daUa  legge  stessa  oonccn- 
si.  e  non  ne  siia  possibile  lo  spenimento. 

Che  invece,  ove  accada  che  alcuna  deli*' 
CortJ  di  Ca£sazi(jdie  lerritoi'Lule  giudichi  di  un 
ricorso  devoluto  per  sua  natura  aliip  Sezioni  ili 
Cassazione  di  Roma,  'la  conse^ruenza  deve  es- 
sere elle  Ila  deoiaione  entessa  rimanga  priva 
di  oinii  efiicacLi  ed  abbiasi  a  ritenere  come 
non  pronunziala,  dapi>oich&  nom  (irattasl  del 
caso  ardiuiario  in  cui  un  tribunale,  pure 
errando  nel  suo  giudizio,  ma  sempre  spie- 
gamdo  un  atto  di  legittima  Biiurisdizio- 
ne,    affamili    la    prf-ptia    competenza    a   cono- 
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iiiflenza  gli 

ipoi<iSi  di  una  decisione  emessa  ila  un  mawi- 
strato  che  non  solo  non  era  competente  i^ 
fimettenla..  ma  al  q'uale  era  tolta  la  podestà  dì 
esanUnciire  se  ■spettasse  ad  esso  di  conoscere 
rtelila  controversia:  onde  neppure  il  trtudi/ii 
era  possibile  che  si  cosllliiisse,  dovendo  , ci 
espressa  disposizione  del  ilecmelo  siiiiiidlcato 
ogni  procedimento  rimajier  sospeso  e  rinvi  u' 
si  gli  atti  ad  altra  autorità  giudiziaria. 

Che,  nel  caso  concreto,  .'a  sentenza  deliii 
CoWe  di  t^assazione  di  l-iniiiyc  riguanli  vi 
una  maleriii.  suHa  quaie  mim  poteva  sor^vre 
l'panohe  ili  dubbio  che  fosse  sottraila  aJla  co- 
giilzldrie  di  quel  Supremo  ColOegio,  impri  ■'■■ 
che  coJ  primo  motivo  del  ricorso  venivii  i  *■ 
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st^  fnettam>eii1«  la  questiariie  delia  ùicompefcii- 
.  za  d«eirautorità  giudiziaria  a  conoscere  dt-l 
la  causa,  e  tale  questione  ora  pear  gii  unta  rie- 
ferita  al  g^vuidlzlo  dielile  Sezioni  unijitc,  rn  irin 
do  ohic,  g'iudtcamdo  su  di  essa  da  Corte  di  Cao- 
sazione  reg^lonale,  si  av«iva  «neJiLa  oompoalzlo- 
ne  di  dietta  Corte  un'altra  ragrione  che  tog^lìe- 
va  ogni  vailore  al  suo  pronoMiziato. 

Che  queste  Sezioni  ujnlt«  trovam&i  pertanto 
leg'i'ttlmiamieinte  lai  vestite  deDl'esaniic  del  ri- 
corso diel  Municipio  di  Padova,  niOnostaiite  i:i 
Untervenuta  senitenza  dedla  Corte  dà  Oafisazìone 
di  Fìlrenz©. 

Senonchè  eg*ll  è  da  osservare,   sul  merito 
del  ricorso  medesimo,  di  non  potere  esso  avt- 
n»  sorte  diversa  da  quella,  che  eibbe  già,  aeb- 
bexoe  a/1   tutto   illegalmente,   presso   la  aletta 
Corte. 

Che  in  effetto,  debbasl  ritenere  nella  specie 
oomie  fatto  assodato:  condurre  'ii  Municipào 
di  Pajdiova,  per  proprio  conto,  non  sollo  i  lavori 
deHa  manutenzionie  stradale,  ma  anche  llm- 
presa  della  produzione  e  deWa  dùstribuziono 
del  g-as  d'ill-uminazione. 

Che  sta  pure  in  fatto  che  i  lavori  T>er  cui, 
secondo  la  domanda  della  Giustiniani,  ebbe  a 
verificarsi  la  caduta  e  la  lesdooiie  della  sua  di- 
valla, furono  eseguiti  dagli  operai  del  Mu- 
niioipio  per  poter  collocarlo  1  condotti  del  gas 
in  una  casa  private. 

Che  la  GlUiStinla»ni  .poneva  fi  giuridico  fon 
damento  dedla  TesponeahilLtà  de»!  Oomune  pe»* 
il  dteunno^  risentito,  non  già  nell'obbMgo  della 
Ammlais trazione  municipale  di  ben  provved'3- 
re  ailla  imianutenzionc  di  pubbliche  strade  e  ci  ; 
non  lasciarle  in  condiiZioni  mal  risiK)nde'iii 
aill'uso  cui  sono  destinate,  ma  la  detta  respon- 
sabilità essa  faceva  consistere  nel.  fatto  spe- 
cifico di  avere  il  MuniiciiMo  ordinato  dei  la- 
vori iln  una  pubblica  vja  peop  1  blsc^mi  richie- 
sti dairimpfiain.to  e  daWa  distribuzione  dei  con- 
dotti del  gas,  1  quali  lavori  furano  così  male 
diretti  ed  ©seguiti  dai  preposti  e  dagli  operai 
adibiti  dal  medesimo  Municipio,  che  per  tati  e 
ra.gifOhe  ebbe  a  ripoTfare,  trans^itando  per  quel 
luogo,  una  grave  lesione  l'animiaile  di  sua  pro- 
prietà. 

Che  ora,  se  non  può  essere  ammessa  in  giu- 
dizio un'azione  la  quale  abbia  per  fondamen- 
To  liil  sindacato  ohe  sa  arroghi  4^  privato  citta- 
dino suJl  modo  onde  l' Amministrazione  comu- 
nale mantenga  le  pubbliche  strade  o  in  gene- 
rale sul  modo  come  essa  spieghi  la  sua  azione 
sui  governo  della  pubblica  cosa  affidata  alila 
potestà  del  Municipi,  per  derivare  dai  risul- 


tati dii  una  sinnile  indagine  la  conseguenza  ciie 
il  Comune  abbia  a  rispondere  dei  danni  ri- 
sentiti dal  privato  per  effetto  di  un  improv 
vido  0  trascurato  esercizio  di  atti  e  funzioni 
inerenti  al  suo  pubblico  potere,  altrettainto 
non  può  dlnsl  quando  si  alleghi  di  essere  sta- 
ti causa  del  danno  lavori  ed  opere  che  sono 
estranied  alla  funzione  di  governo  che  è  pro- 
pria dei  Comuni,  ma  che  vennesro  da  essi  dr- 
dinatl  o  fatti  eseguire  sotto  la  propria  diiirezio- 
ne  e  mediante  persone  direttamente  Incarica- 
te, petr  conseguire  uno  scopo  dii  utilità  patiamo- 
•nlale  o  anche  con  l'intento  di  provvedere  a 
certi  serrlzi,  d%fiteresse  geaenale,  zneglio  che 
non  facciano  private  imprese  o  particolari 
eseircenti. 

Che  in  questi  casi  il  Comune  si  pone  nel^a 
medesima  condizione  di  un  privato  Intrapreu- 
di'tore  e  mancherebbe  ogni  giusta  ragione  per 
cui  mentre  un  qualsiasi  costruttore  di  edifici 
od  una  quailstasi  impresa  di  forniture,  tra- 
sporti, 0  cose  simili,  rimane  soggetto  alla  re 
spoaisabilltà  dei  danni  che  coi  proprio  i!a-'o 
o  col  fatto  dei  suoi  diipendentl  alDbia  arrecti- 
to  ad  altri,  da  codesta  responsabilità  poteaòo 
sottrarsi  il  Comune,  che  abbia  assunt*^  per 
proprio  conto  l'eseraizio  di  sliniJli  opere  ed 
iim  prese. 

Cile  qui  non  i)osscmo  veniire  in  questione  i 
rapporti  di  pubblico  diritto  tra  l'Ammifliiistri- 
zione  che  esercita  il  suo  potere  sulle  cose  di 
uso  pubblico  ed  il  cattadino,  che  esercitando 
le  sue  facoltà  di  uso  sulle  cose  medesime,  ven- 
ga accidentalmente  a  ricevere  un  danno  [.«er 
il  modo  come  sono  dlsj)oste  e  mantenuta,  nò 
il  magistrato  è  chiamato  a  venillcare  negli- 
genze che  possano  involgere  soltanto  una  re- 
sponsabilità politica  od  una  infrazione  di  leg- 
gi e  CTdinamenti  di  carattere  pubblico 

Che  la  materia  della  presente  diisputa  è  in- 
vece dominata  da  un  principio  di  diritto  pri- 
vato, al  quale  anche  i  Comuni  debbono  sotto 
stare,  quando,  assumendo  nel  piroiM;io  interesse 
oi>ere,  imprese  e  servizi,  e  facendole  eseguire 
da  persone  che  essi  medesimi  hanno  scelto,  è 
neoessltà  che  assumano  in  pari  tempo  l'obbli- 
go di  risarciire  i  danni  eventualmente  ad  altri 
arrecati  o  causati  co'lla  irregolarei  condotta  dei 
(lavori  0  colla  imperizia  di  coloro  che  sono 
stati  chiamati  ad  eseguirli. 

Che,  per  le  esposte  ragiom,  devesi  ritenere 
privo  di  fondamento  l'assunto  del  Comune  di 
Padova,  sicché  anche  dichiarandosi  la  ineffi- 
cacia delia  decisione  della  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Firenze  sul  punto  della     com|)etenza, 
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questo  motivo  di  ncorso  debba  sempre  esseri} 
FOspinUi:  e  poiché  iroviansl  già  ricettati  an- 
che gli  aitri  motivi,  «he  in  ogn,!  caso  sarebbe- 
ro stati  sempre  di  comi>e(«iiza  deJUa  Corte  dt 
Cassazione  ^el|{kmate^  non  paò  esservi  Iuoko 
ad  alcun  provvedimenlo  al  riguardo. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

18  settembre  1905  n,  1202 

Basile,  Pres.  —  Giordani,  fisi. 

Ronchi  (ayv.  V.  Argentieri  e  C  ^'t(ni)  cojxtro 
Bazzuochi  (avv.  F.  fiardelli  e  P.  Anaeloniì. 

Poiché  l'Ipoteca  si  estende  olire  clir  ai  irii- 
gHaramenti.  anche  a  tutte  le  accessioni  del 
fondo  ipotecalo,  compresi  Quindi  iil'immo- 
biti  per  destinazione  (  animMi.  atlrezzi, 
ecc.),  il  ereMtore  ipatecotio  pwù  eccepire 
la  naililà  deila  veitdita  di  lali  immobili  an- 
che in  un  giudHla  diverso  da  guello  di  e- 
sprapTio  del  fonda:  per  converso,  il  credi- 
tore cMrogTafatrio  fmà  avanzare  la  doman- 
da di  nullità  soltanto  i>el  giudizio  di  su- 
basta. In  base  al  disposto  delVart.  2085  cod. 
civile  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considera  che,  giusta  l'art. 
1966  del  Codice  «ivìle,  la  ipoteca  si  estende 
non  solo  a  tutti  1  miglioramenti,  ma  anche  a 
tutte  le  accessioni  dell'immobile  ipotecato,  e 
quindi  altresì  ai  beni  mobili  aimesei  all'in)- 
mobile  iruedeslmo.  Ira  i  quali  sono  compresi 
gli  animali  diestinati  alla  coltlva/Jone  di  es- 
so, ai  termini  dell'art.  il3  del  detto  Codice. 
Avendo,  pertanto,  il  cfeditore  ipotecario  un 
diritto  reale  non  solo  sopra  11  (ondo  ipoteca- 
to, nw  anche  sugli  animali  od  altri  beni  mo- 


ti) >;oL  non  airrenuiio  detto  elle  gli  animali  desti- 
nati alla  coltivazione  di  un  fondo  sono  da  conside- 
rare come  arceiìlnnt  del  fonitcì,  e  iwr  ciò  conlem- 
()lail  dall'ari.  '96a  cud.  civile,  s^'cciadu  noi,  cotesti 
.inlmall,  come  in  K^ere  luul  gl'lramiiblll  per  de. 
ittliuiltoll«.  Si  iravniH)  ilcsliraatl.  nella  .>>|)eclale  ma- 
lerU.  dal  legislatore  col  titolo  di  oircmir*.  e 
quindi  essi  rlenlirano  unicamenle  sotto  l'ari.  1901, 
n.  1,  Identica  é  pure  l'opinione  di  T.  BRUNO,  in 
Digeito  llatlaiw,  voce  litoteca,  a,  ila,  pag.  365. 

Per  «eeiapi  pratici,  più  o  meno  vMni  alla  fatti- 
specl*  della  presente  causa,  al  coosultluo  A.  Mo- 
deoa  10  maino  1BB4,  Annali  ISS4,  3.  375;  Cau.  nr«nie 
M   api^le   1886,    f.tsge    1886,   S,   300;   Cass.    Torino  31 


bili  destinati  alla  coltivazione  di  (juel  landò, 
ne  .segnje  che  egli,  i}ua1ora  il  declora  venda 
talli  mobili,  possa  chiedere  od  eccepire  la  nul- 
lità della  vendita  sia  nel  giu<lizio  di  eaj>ro- 
priaaione  dell'inunobile  ijiteoato,  sia  in  un 
diverso  giudizio.  Il  creditore  chiroprafario, 
inveoe,  non  avendo  alcun  diritto  reale  sui 
beni  immobili  del  debitore,  e  quindi  sul  t>eni 
motoUi  che  vi  sono  annessi,  non  può  chiedere 
od  eccepire  la  nullità  della  vendita  di  tali 
mobili  in  un  giudizio  diverso  da  (juello  di  e- 
sproprlazlone  de'  fondi,  ai  quali  quei  mobili 
sono  destinati,  ma  può  soltanto  eccepire  la 
detta  ntilliià  nel  giudizio  di  espropriazione 
In  rorza  dell'art,  2085  del  Codice  avtle,  per- 
chè li  cilato  articolo  dispone  ne! I '  im (eresse 
di  tutti  i  creditori,  e  quindi  anche  a  favore 
del  creditori  chirografari,  che  dopo  la  tra- 
scriaiioni  del  precetto  il  debitore  noii  può  alie- 
nare i  tteiìl  limmobili  sotlojinstl  ad  espni- 
priazlone,  e  perciò  anche  i  beni  mobili  che 
vi  -sono  annessi. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  Ottobre  1905  n,  1223 

Pagano,  Pres.  —  BaiKlana,  Est. 

D'Andrea  (avv,  G.  Manna)  contro  Società  Ita- 
liana per  le  Strade  Ferrale  Meridionali  {av- 
vocato C.  Lama). 

Se  neil  citare  una  Società  ferroviaria  per  dan- 
ni conseoìienti  dal  trasporlo  di  persone  si 
adottano  forme  tutte  proprie  dei  oiudti!  ci- 
vUi.  e  si  ottiene  una  sentenza,  sia  pure  in- 
terlocutoria, qualificata  civile,  e  la  difesa 
della  Socielà  non  discute  affatto  della  com- 
merciaMà  o  meno  della  coMSa.  la  quale  fl- 

( 

dicembre  laM  e  9  giugno  1896.  I.eage  |890.  i,  MB  * 
Mon.   Irto,   18»6.  OSS. 

Raccomandiamo  anche  la  lettu-m  della,  pregevole 
tenlenia  del  Tribunale  civ,  di  Roma  3U  apnse  ii4B7 
In  causa  ^lassnnl  e.  Nainer  tf.emi'  1897.  a,  Ifl), 

Par  la  vere  accoiloni  si  vegga  :  Cau,  Torino  36 
fehbraio  19"M,  Oiur.  (or,  IBli*.  «as.  Non  si  eciulvoclii. 
però:  ad  eaemplo,  la  Coss.  Napoli  39  luglio  19IH, 
C'orle  apìi.  1904.  270.  ritenne  che  U  marchio  di  lab- 
brka.  se  è  accessorio  Inseparabile  daill' Industria 
CUI  SI  rllerlsce,  non  e  tale  nei  riguardi  tfello  stabili- 
mento  ov«  l'indusMa  si  esercita,  di  guisa  cbe  l'Ipo- 
teca costituita  sullo  statili Itoento  non  può  esten- 
dersi all'uso  esclusivo  del  mare 
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Qura  imve  iscritta  come  civile  nel  registro 
(ieììc  iscnzioni,  non  si  può  più  in  grado  di 
appello  disconoscere  che  la  causa  fu  consi- 
derata e  trattata  quale  cirile  sotto  ogni 
rapporto,  allo  scopo  che  Vappello  si  dichìOr 
ri  inammissibile  pel  decorso  del  termine  di 
legge  (1). 

La  Cort€,  ecc.  ~  Ignazio  D'Andiea  non  po- 
teva forse  in  niiigliojr  modo  esprinijere  la  sua 
volontà  di  promuovere  una  causa  civile,  non 
commerciale,  iniiperocchè  :  1.  avrebbe  potuto 
più  agevolniente  convenire  in  giudizio  il  ca- 
postazione di  j>arteiiiza  o  «lueìlo  dì  aiT.ivo  (ar- 
ticolo 872,  cai>overso,  del  codice  di  comniei- 
cio  e  157,  capoverso  2,  della  legge  27  aprile 
1885  11.  3048  per  l'esercizio  delle  strade  ferra- 
te, capitolato  della  rete  adriatica,  allegato  C) 
e  invece  convenne  in  giudizio  la  Società  nel- 
la persona  del  Direttore  Generale  residente 
in  Firenze  e  la  citò  a  comparire  avanti  il  Tri- 
bunale civile  di  Aquila  per  ivi  sentire  far  di- 
ritto alla  sua  domanda  in  base  all'art.  1151 
del  cod.  civile;  2.  avrebbe  potuto  senza  spesa 
scrivere  il  m.andato  di  procura  alle  liti  in  fi- 
ne dell'originale  e  della  copia  dell'atto  di  ci- 
tazione (art.  395  diel  codice  di  procedura  ci- 
vile), comje  è  perm.ìesso  per  le  cause  ooniimef- 
ciall,  e,  invece,  ricorre  al  notaio  per  l'auten- 
ticazione della  sua  firma,  scritta  alla  preseji- 
za  di  due  testimoni;  inoltre  con  quest'atto  in- 
caricò esf)ressanijente  il  procuratore  di  rap- 
presentarlo e  difendie-rlo  ne^lla  sua  causa  civi- 
le, mentre  davanti  i  Tribunali  in  sede  com- 
ni>eiciale  le  i>arti  possono  anche  comica rire 
persanalmeffi<1>e,  ed  il  D'Andrea  è  patrocimutorc 
abilitaito  o  legale  patrocinatore:  egli  poi  do- 
main dò  al  presidente  del  Tribunale  ed  otten- 
ne l'abbreviazione  del  temvine  a  comparire 
non  i^r  trattarsi  di  causa  commerciale,  nel 
quale  caso  non  occorre  indicare  altro  motivo, 


ina  richiedendo  il  giudizio  una  pronta  spe- 
dizione, formiula  consueta  delle  cause  civili, 
e  si  citò  soltanto  l'articolo  154  del  codice  di 
rito,  non  l'art.  876  del  codice  di  conmiiercio: 
3.  avrebbe  potuto  doimandaire,  e  non  domandò, 
la  esecuzione  provvisoria  della  sentenza  che 
può  sempre  concedersi  nelle  cause  comimer- 
ciali  (articoli  414  e  409  del  cod.  proc.  civile), 
laddove  in  sede  civile  era  vietato  ordinarla, 
non  concorrendo  nella  specie  alcuna  delle 
ipotesi  previste  nell'art-  363. 

La  Società  intestò  la  sua  prima  comparsa 
«  nella  causa  commerciale  sommaria  iscritta 
nel  molo  di  spedizione  sotto  il  numero  15  »;  in 
fatto  espose  che  il  D'Andrea  l'aveva  citata  in- 
nanzi 11  Tribunale  civile  di  Aquila  con  le  fun- 
zioni di  quello  di  oomnnercio.  Ma  l'una  e  l'ai' 
tra  asserzione  sono  erronee  perchè  nella  ci- 
tazione si  indicò  il  Tribunale  civile  di  Aqui- 
la, non  anche  con  le  funzioni  di  Tribunale 
di  commepcio.  —  E  nella  suenunciata  Iscri- 
zione al  n.  15,  conne  nelle  successive  iscrizio- 
ni sul  ruolo  di  spedizione,  la  causa  fu  sem- 
pre dal  Tribunale  indicata  come  civile.  E 
quel  che  meraviglia  si  è  che  nella  stessa 
comparsa  in  diritto  non  si  accennò  affatto  ad 
alcuna  questione  di  miateria  commerciale,  e 
dopo  avere  contrastato  le  dichiarazioni  del- 
l'attore circa  il  suo  ferimento  e  ,la  colpa  del- 
la Società,  a  questa,  si  fece  dire  :  «  Il  D'Andrea 
dovrà  prima  di  tutto  fornire  la  piova  rigo- 
rosa dei  fatti  e  delle  colpe  dell'Amministra- 
zione, giacché,  trattandosi  di  colpa  aquUiana, 
è  l'attore  che  lia  l' obbligo  di  dimostrarla,  sal- 
vo al  convenuto  di  provare  il  caso  fortuito  ». 

Il  Tribunale  di  Aquila  con  la  sua  prima  sen- 
tenza del  10-19  mjaggio  1904,  doipo  aveve  pre- 
nies.^o  «  nella  causa  civile  somimaria  iscritta 
al  molo  n.  15  dell'aimo  19014  ■  considerò  in 
diritto  che,  qualora  fossero  veri  i  fatti  assunti 


(1)  A  prescindere  dall'intrinseco  di  questa  d-eci- 
sUone.  approviamo  pienamente  la  massima,  ora 
affermata  con  tanta  autorità,  che  quando  le  for- 
me seguite  nel  giudizio  dd  prima  Istanza  portano 
uniiTocanMrnte  a  ritenere  che  le  parti  trattarono  la 
lit«  come  fosse  di  naitura  civile.  11  termine  ad  ap 
peUare  dalla  sentenza  emessa  n<el  giudizio  tra  det- 
te parti  è  quello  ordinarlo  di  sessanta  gdomi  e  non 
quello  abbreviato  di  giorni  trent^^. 

In  questo  senso  può  dirsi  costante  la  giurispru- 
denza d^la  locale  Corte'  di  appello  :  Cfr.  le  decisio- 
ni 30  dicembre  1904  e  4  marzo  1905,  nell'attuale  Rac- 
colta, anno  corrente,  pag.  79  e  163-164.  Vedi  anche 


egualmente,  da  ultimo,  A.  Torino  14  aprile  1905, 
Giur.  tor.,  1905,  797;  A.  Tranl  20  dicembre  1904, 
Foro  pug.,  1905.  ih;  A.  Cagliari  20  luglio  1905,  Giur. 
sarti.,   1905,  230. 

Non  mancano  pei*ò  ancor  oggi  decisioni  che  In- 
sìstono nell'errore  che  il  terra  ine  dell'appello  deb- 
ba?! dedurne  dalla  natura  intrinseca  o  materia  ùei- 
la  controversia  (A.  Aquila  29  novembre  1904.  Giur. 
ab..  1905  166;  Cass.  Torino  23  gennaio  1905,  Temi 
gen.,  1905.  164;  A.  Palermo  3  giugno  1905,  Foro  sic, 
1905.   461). 

Per  ultimo  vedi  Cass.  Palermo  16  dicembre  1905, 
Riforma  giur.  1905.  371. 


IL  Palazzo  bi  ciustiZiA 


dall'attore,  la  società  convenuta  per  il  dispo- 
sto degli  aptScoli  1151  ©  1153  óeì  codice  civilfl 
dovrebbe  esaere  tenuta  responsabile  del  dan- 
ni lamentati. 

Ma  è  ora  di  delenrtinarc  11  vailore  giurMioo 
ohe  si  merita  la  ■iscrizione  stelle  cause  civili, 
ow«po  commerciali,  nel  ruolo  di  spedlzloiie. 

Anzitutto  si  considera  essere  necessario  ohe 
le  perti  sappiano  quale  sia  la  giurisdizione 
spiegata  dal  nM^lstrato  adJto,  se  la  ondlnaria 
civile,  ovvero  la  conuruerciale,  per  ogni  effet- 
to e  speci  a  intente  per  conoscere  se  o  no  siano 
slate  osservaite  le  forme  prescritte  in  separa- 
re e  diverse  sezioni  e  cnpi  dvl  codice  <W  rito, 
roniitresa  quella  <U  cui  ■aMa  prima  parte  deJ 
l'art.  157.  e  dot  che  le  nonne  di  pi'ocedimen- 
!o  .stabilite  per  i  Tribunali  di  commercio  <le- 
vono  osservarsi  diivanti  i  Triliiniaii  civili 
quando  questi  ne  fanno  1^  veci. 

Talora  è  difftcile  spiegare  tale  ginris<lizione. 
la  quale  ai  riferisce  alla  natura  e  materia 
della  CAUsa:  ma,  sia  o  no  difficile,  ciò  non  de- 
ve essere  abbandonalo  all'opera  del  Cancel- 
liere o  di  c4lì  ne  fa  le  veci.  Tanto  vero  che  il 
capoverso  l  dell'art.  157  Impone  i!  doi-ere, 
non  già  ai  cancellierd  ina  ai  T.rtbuaaH  civili, 
quando  pronunciajin  come  Tribunali  di  com- 
Enereio.  di  fame  menzione  nella  Intitolazione 
della   sentenza. 

E'  vero  ohe  la  in  ti  lallazione  delie  sentenze 
si  ipuiò  affidare  Ai  (lancelHeri,  ma  non  (?  nien 
vero  che  alleni  il  Tribunale  non  adempie  il 
pritiu'io  dovere  se  a)lmeno  non  leirge  jinohe  la 
intestazione  ohe  fa  parte  della  sentenza  che 
esso  sottoscrive  o  pronunzia;  comunque,  con 
la  sua  sol  tose  riz  ione  approva  e  fa  propria  ta 
intera  sentenza. 

Ma.  provvida  )a  legge  vuole  che  U  Cancel- 
liere eziandio  sia  diligente  rì^ruardo  a  quella 
dichiarazione  non  motivata  che  si  deve  enun- 
ciare nella  inlestaKione  delila  sentenza,  e  la 
sua  negligenza  In  proposilo  è  punita  con  pe- 
ne disciplinari  (citato  articolo  157  caiMDverso 
il.  Il  che  nwi  esonera  il  Tribunale  dal  dove- 
re espieseamente  impostogli  dalla  legge. 

Il  difetto  di  questa  menzione  non  annulla 
la  sentenza  (ivi|,  nw  rimane  11  valore  giuri- 
dico che  ha.  e  che  <|pve  avere  la  indicazione 
delia  causa  se  pronunziata  dal  Tribunale  ci- 
vile, ovvero  dal  Tribunale  di  commercio, 
giuala  la  speciale  iscrizione  nel  ruolo. 

La  causa  iscritta  come  civile  tale  rimane,  e 
lale  [^m»se  iia  causa  attuale  davanti  il  Tri- 
launale  di  Aquila,  ii  quale  nella  parte  moti-M 


deUa  sua  prliraa  salienza  testé  rloondala  se- 
gui 1  contendenti  che  neUe  loro  considerazio- 
ni erano  concordi  per  ritenere  civile  la  cau- 
sa. E  chi  non  poteva  dolersene  era  proprio  la 
Società  perchè  acoetU)  il  giudizio  in  questa 
forma  promosso,  lo  confermò  con  la.  surrife- 
rita ooimparsa  conclusionale,  lo  ripetè  in  ap- 
pello contro  la  seconda  sentenza  del  Tribuna- 
le, quando  per  errore  Intestù  la  sua  compar- 
sa: «nella  causa  civile  somimaria  iscritta  nel 
ruolo  generale  di  spedizione  ISft*  numero  15  •. 
e,  quel  che  è  più,  se  credeva  che  eironea  fos- 
se quella  enunciazione  delle  prime  senten- 
7#,  avrebbe  dovuto  a  norma  dell'art.  473  far 
emendare  nella  sentenza  Terrore  che  non  ne 
produceva  la  nullità.,  per  nitxlo  che  la  sen- 
tj^iza  stessa  deve  ritenersi  come  deiìnltiva- 
uwnte  pronunciata  In  causa  civile.  Se  aitrl- 
iiientl  si  giudicasse  non  sarchi*  pltì  vero  che 
la  buona  fede  nei  giudizi  deve  regnare  so- 
vrana. 

Inoltre  la  prima  sentenza  del  Trlbuna'e  che 
ammise  la  parte  a  fare  la  prova  tu  notifioata 
alla  Società  il  di  2S  maggio  1904,  la  quale  con 
atto  del  12  successivo  agosto  espose  che  il 
DWndrea  aveva  fatto  decorrere  il  termine  pjr 
fisamiinare  i  suoi  testinkoni,  e  con  la  relativa 
comparsa  conclusionale  indicò  i  motivi,  e  cioè 
che  per  trattarsi  di  causa  conunerclale  non 
jiveva  U  DWndrea  appellalo  contro  la  senten- 
za né  fatta  la  prova  entro  il  termine  dì  30 
giorni  slabilllo  dagli  articoli  485  n.  2  e  232  del 
cod.  proc.  civile. 

Troppo  tardi!  Siffatta  controversia  non  crx 
slata  mal  proposta  né  discussa  e  non  è  leci- 
to ad  uno  dei  contendenti  tnarre  col  suo  con- 
tegno  in  inganno  l'avversario. 

Del  resto,  se  la  causa  fosse  veramente  com- 
meiclale,  anche  la  Società  avrebbe  fatto  ile- 
correre  il  termilne  sìa  per  appellare,  sia  per 
fare  la  prova. 

Invano  si  dice  che,  con  la  legge  25  gennaio 
1888  n.  5174,  l'art,  157  della  proc,  clv,  fu  abro- 
gato nella  parte  che  riguarda  la  più  volte  ri- 
cordata iscrizione  nella  intestazione  della  sen- 
tenza. imiperocchÈ  con  l'art,  1  nuU'altro  s'. 
fece  che  abolire  i  Tribunali  di  cUniniiercio  e 
devolvere  gli  a/fùpi  di  loro  competenza  ai  Tn- 
bunaJl  civili  e  correzionali  con  le  norme  pre- 
scritte nelle  materie  commerciali.  Ma  l'aboli- 
zione ùei  Tribunali  di  conmnercio  non  porta 
seco  l'abolizione  delle  norme  riflettenti  la  giu- 
risdizione ordinarla  o  speciale  dei  Tribunaii 
e  le  rispettive  forme  di  procedura. 
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Ciò  premesso,  la  Corte  di  Appello  di  Aquila 
con  la  sentenza  impugnata  ha  masnoato  al  de- 
bito della  motivazione  sulle  principali  contro- 
versie che  influivano  per  la  deoi&ione  delia 
causa,  ed  ha  erroneamente  interpretato  l'art 
157  del'  -cod  proc.  civile. 

Elssa  ha  ragionato  prìncipal mente  sulla  in- 
terpretazione eil  applicazione  dell'art.  485  dei 
detto  codice  per  concludere  che  la  sentenza 
appellata  riguarda  materia  commerciale  e 
che  quindi  il  termine  per  appellare  e  quello 
per  fare  la  prova  (art.  232)  A  di  trenta,  non 
di  sessanta  giorni- 

Senonchè  -per  le  premesse  considerazioni 
non  occorre  scendere  all'  esame  di  siffatte 
controversie  in  vario  modo  risolute  dai  giure- 
consulti e  giudicate  dai  magistrati,  special- 
mente quando,  come  nella  specie,  trattasi  del 
trasporto  di  persona  che  è  regolato  espressar 
mente  dal  codice  civile  (art.  1627,  numero 
2  e  seg.),  non  del  trasporto  di  cose  regolato 
dal  codice  di  commercio  (articolo  388  e  se- 
guenti); e  la  gravità  della  questione  dimo- 
stra ognor  più  la  huona  fede  dell'attore  D'An- 
drea cui  deve  corrispondere  altrettanta  buo- 
na f-Qde  da  parte  della  convenuta  Società. 


CORTE  pi   CASSAZIONE  DI   ROMA 

22  ottobre  1905,  n.  1234 

Pagano  Pres.  —  Cerza  Est. 

Brancati  (aw.  E.  De  Gennaro)  contro  Dema- 
nio (avv.  erariale). 

Il  fondo  acQuisldto  con  denaro  di  fondo  do- 
tale non  diventa  dotale  se  per  un  simile  im- 
piego non  si  è  riportata  la  previa  autoriz- 
zazione del  Tribunale  (1). 

(1)  In  materia  di  reimpiego  dd  danaro  dotale  ri 
cordiamo  J^  notevole  decisione  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Napoli  in  data  18  luglio  1904,  Gazz.  Proc. 
XXXII,  105:  «  Pattuita  nel  fogli  nuziali  l'alienabili- 
là  della,  dote  seuza  intei'vento  del  magistrato,  ma 
col  solo  consenso  del  marito  e  dei  dotanti,  11  com- 
pratore non  è  tenuto  a  curare  che  li  relmiplego  ah- 
hÌA  effettivamente  luogo  ». 

Ricordiaimo  altresì  queste  altie  sentenze:  A.  Cre- 
nova  91  mamEo  1905.  ~  Se  la  moglie  si  rende  delibe 
ratajia  óei  beni  del  marito  ipotecati  a  gananzla 
(feUa  sua  (k>te  costituiita  in  denaro,  e  comipensa  il 
debito  del  preza>  col  suo  c«redito  dotale,  i  beni  an- 
zidetti non  divengono  per  questo  solo  fatto  dotali. 
{Foro  it.  1905.  1.  1063):  A.  Palermo  2  settembre  1905. 
—  T/inunobile  su  cui  è  gairantlto  un  credito  dotale 
non  <fiventa  dotale,  se  la  creditrice,  messolo  sotto 
esproprio,  se  lo  aggiudichi.  {Foro  sic.  1905,  577);  A. 


La  Conte,  eoo.  —  La  dotali! à  fu  esclusa  daJìa 
Corte  dii.  Appetto  di  Poter.za  perchè  sul  modo 
d'impieprare  una  sonuna  dotiiQe  non  interven- 
ne ili  Tribunale  con  da  fua  previa  autorizza- 
zìofn^:  e  tale  affermazione  non  merita  cen- 
sura. 

Infatti,  noai  può  dirsi  clie  nel  caso  ecncreio 
non  era  -necessaria  l'autoirizzazione  ded  magi- 
strato, perchè  il. ei  patti  nuziali  si  era  accennato 
a  reimpiego,  ma  non  ail  modo  come  lo  stesso 
diebba  essere  fatto.  E  quando  non  trovasi  e- 
spnessamenAe  e  dettagli  a  tamien  te  indicato  nel 
contratto  costitutivo  dePda  dote  il  modo  del 
reimplego,  neirintereeso  della  dotata,  è  il  ma- 
gistraito  che  deve  valutare  se  convenga  o  meno 
imj>ie!gare  il  credito  dotaOe  in  un  modo  anzi- 
ché in  un  aatro  e  cùò  si  desuane  chiaramente 
dagili  articoli  1404  e  1407  ood.  civ. 

Né  vale  obbiettare  che,  a  norma  dell'art.  1403 
del  detto  Codice,  l'inunobile  acquistato  col  da- 
naro dotale  diventa  dotale,  quando  fu  impo- 
sto il'obbligo  del  reimpiego-;  perchè  acquistare 
con  danaro  dotale  importa,  che  il  prezzo  sia 
parlato  col  da.naro  stesso.  E  nelia  speoie  la 
Corrado,  non  avendo  mal  riscosso  il  suo  cre- 
dito dotale,  anyj  non  avendo  .ner>pur  cura-to 
di  ipresen taire  in  graduazione  la  sua  domanda 
di  collocazione,  tan.to  che  deve  riitenersi  deca- 
duta NX)me  oredlitiice  non  comparsa,  a  nonn^i 
deUla  sentenza  del  Tnbiiaiaile  di  Potenza  3-7 
maggio  1892,  passata  in  cosa  gludicaita,  nes- 
suna ragione  può  ora  vaiUare  i^  di  lei  manto 
l'rancesco  Brancati  in  ordine  alla  dol azione 
del  fondo  Va'Ue  delle  Pi-le,  i  cui  frutti  sono 
stati  pisgnoi-ati  dal  D<emanio  i>er  un  debito 
deTil'aggiudicataria  Cornaiio. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Ca.tainia  37  marzo  1906.  --  1/ impiego  del  capitale 
dotale  non  estingue  l'obbUgazlone  del  marito  se  ni 
seguito  11  fondo  dotale  viene  distratto  senza  le  for- 
malità di  legge.  (Giur.  cai.  1905.  41);  Cass.  Napoli  5 
novembre  1904.  —  I  fondi  ac<iul9tati  con  danaro  pro- 
veniente da  (mutuo  con  ipoteca  sul  fondo  dotale  so- 
no anch'essi  dotaJl,  special miente  se  il  mutuo  fu 
autorizzato  con  l'espressa  condizione  dei  reimpiego 
(Corte  «:/)/>.  i904.  200);  A.  Roma  IO  dlceml>re  1903. 
—  Il  principio  d^lla  InaaienalJilWà  del  fondo  dotale 
non  può  pregiudicare  t  dri<ritti  e  vincoli  preesistenti 
sullo  stesso  fondo:  quindi,  se  il  compratore  di  un 
fondo  demaniale  pa^hi  alcune  rate  del  prezzo  con 
denaro  dotale,  facendo  diventare  dotale  la  paite  cor- 
rispondente del  fondo,  la  nuova  dotalltà  non  pre- 
giudica i  dlirittl  che  già  competevano  sul  fondo  al 
Demanio  allenante  per  le  leggi  comuni  e  per  le 
leggi  speciali  {T.egqe  1904,  3fil). 
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23  ottobre  1905  n.  1231 

Pajjjrano,  Pres.   —  Cosentini,  Esi. 

Simeoni  (avv.  V.  Dt  Angelis)  contro  Oaleppio 
(dvv.  F.  Rornuci). 

t(f  vedova  lisufruttuaria  ha  diritto  alla  inte- 
stazione del  suo  nome  sai  libri  del  catasto, 
finché,  in  un  modo  o  in  un  altro,  perdura^ 
no  le  di  lei  ragioni  d.'usufrutto  (1). 

La  Corte,  eoe.  —  c>sservia  ohe  risulta  infon- 
dato il  2,0  dei  diedotti  mezzi.  Si  deduce  ohe  i 
pri'udlcà  del  merito  non  considerarcttio  ohe,  pel 
testamento  de<l  conte  Ricotti,  alla  di  lui  vedo- 
va spettava  di  scegliere  tra  le  due  facoltà,  di 
accettare  qiianto  erasi  pattuito  con  le  conven- 
zioni matrimoniali  o  di  avere  la  quota  di  u- 
suirutto  secondo  che  dalla  leprge  si  dispone; 
e  che  avendo  la  Caftepplo  proferito  di  conse- 
Ruire  quanto  le  veniva  accordato  oou  le  con- 
veiizioni  matrimoniali,  rinunziò  esfia  alla  sua 
quota  legale,  e  non  può  conservare  l'intestd- 
Tiione  sui  beni  eredi^^rri.  E  si  aRgiuncre  che 
l<a  Corte  dì  n^rlto  violò  «la  legge. 

Senonchè,  esaminando  la  sentenza  denun- 
ziata, non  si  riscontrano  gli  errori  che  le  si 
attrihuiscono.   Difatti,  la  Corte  di  nnerito  ri- 
conoibhe  che  alila  contessa  Oaleppio  spettas- 
sero o  i  lucri  dotali,  o  l'usufruito  attribuitole 
dalla  le^ge;  nm  disse  che,  sino  a  quando  con 
raxxrerraimento  definitivo  dei  patrimonio  ere- 
ditario non  si  fosse  stabilito  se  d  lucri  dotali 
corrispondesaero  alla  quota  leghile     di     usu- 
frutto, non   si  potesse  costringerla  a  rinun- 
ziare alla  intestazione  del  suo  nome  sui  libri 
del  censo  come  avente  diiritto  allia  eredità  del 
suo  consorte,  potendo  tale  diritto  essere  da 
lei  ancora  preferito.  E  ciò  dicendo  ben  si  ap- 


pose l'anzidetto  collegio,  perchè,  per  le  cir- 
costanze di  fatto  ritenute,  la  facoltà  di  scel- 
ta perdura  ancora  nella  vedova  fino  a  che  la 
medesiimi  non  sia  messa  in  condizioni  di  e- 
sercitare  quel  suo  diritto;  e  quindi  la  i>retesa 
del  Simeoni  non  era  fondata,  e  ben  fu  re- 
spinta. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI    ROMA. 

jJ3  ottobre  1905  n.  1232 

Pagano.  Pres.  —  Giordani.  Est. 

Ciocci  (avv.  R.  Pozzi)  contro  Aloisi  Masella 
(aw.  C.  Patriarca). 

La  norma  stabilita  nell'art.  1231  cod.  civile, 
relativa  ai  danni  derivanti  dal  ritardo    nel- 
Veseguire  obbligazioni  die  hanno  per  ogget- 
to una  somma  di  denaro,  non  è  applicabile 
quando  il  pagamento  di  una  somma  di  de- 
naro sia  dovuto  come  accessoiio  di  un'obbli- 
gazione complessa  o  di  un  contratto  distin^ 
lo  intrinsecamente  dalla  obbligazione  di  fa- 
re un   pagamento   determinato.   In   questo 
caso  son  dovuti  i  veri  danni  e  non  i  soli  in- 
teressi legali  (1). 
Se  in  un  ricorso  per  cassazione  si  è  precisata 
in  concreto  la  norma  di  diritto  vioiata^i.  non 
è  d'ostacolo  alla  ricevibilità  ^  del  ricorso  il 
fatto  che  non  si  siano    indicati    i    relativi 
articoli  di  legge  (2). 

la  Corte,  ecc.  —  La  Corte  di  merito  nelila 
denunziata  sentenza  osserva  cthe  il  Tribuna- 
le erroneamente  ritenne,  in  via  subordinata, 
ohe  l'art.  1231  del  codice  civile  non  fosse  ap- 
plicaibile  al  caso  concreto  e  che  si  dovesse- 
ro invece  aipiplicare  le  nonne  generali  per  il 


(I)  E'  chiara  la  dlisposizione  d<eIl'aJTt.  S19  cod.  ci- 
vile :  -  Sino  a  che  11  coniuge  non  sia  soddisfatto 
deltle  sue  ragioni,  conserva  i  suol  diritti  di  usu- 
frutto su  tutti  1  beni  ereditari  ». 

r/autorità  giudiziaria,  poi,  non  potrebbe  Im-mi- 
schiarsi  nella  controveR?.ia  fra  gli  eredi  e  11  coniu- 
ge superstite  per  limitare  e  restringere  la  facoltà 
cirncessa  dall'art.  S19  succitato  (A.  Venezia  10  gen- 
naio 1875.  La  giur.  sui  dui.  civ.,  Roma,  Camera  dei 
Deputati.  1892,  voi.  II,  parte  prima,  sotto  l'art.  819, 
n.  14). 

(1)  La  semtemza  cassata  leggesl  nel  Foro  ital.  1905. 
1,  26()  con  nota  di  richiami.  Ksssl  è  della  Corte  di 
appello  di  Roma  In  data  29  dicembre  1904. 


In  materia  d'Interessi  ricordiamo  essersi  deciso 
che  1'  medesimi  non  decorrono  sulla  somma  giudi- 
zialmente liquidata  a  titolo  di  onorario  professionale 
(Tj41>.  clv.  Bari  31  dicembre  1904,  Rass.  giur.  pug. 
1905,  31). 

(2)  In  senso  conforme:  Cass.  Palermo  SO  dicem- 
bre  1902.  Foro  sic.   1903,  70. 

Anche  fu  ritenuto  che  un  errore  materiale  nella 
indicazione  degli  articoli  di  un  ricolmo  (come  lo 
scambio  di  quelli  del  codice  civile  con  gli  altri  del 
codice  di  procedura)  non  è  d'ostacolo  all'ammlssl- 
Jjllltà  del  ricorso:  Caas.  Torino  6  luglio  1903,  Ghir. 
tor.  1903,  1293. 
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risaroimenrito  del  àaumi  staWlite  nei  prece- 
denti ^TtìocAi  1218,  1226,  1227  e  1228,  non  trat- 
tandosi di  semiplicl  danni  eomiml  o  mora- 
torti,  ma  bensi  di  daoni  iMropirii  e  specLall,  o 
canupensativi,  poiohè  tale  distinzione  non  può 
anumettersi  come  quella  che  è  contraria  alle 
parole,  alla  origine  ed  aMo  spirito  della  di- 
sposizione contenuta  nel  citato  art.  1231. 

Ora,  così  giudicando,  la  Corte  di  merito  non 
interpretò  esattamente  la  lettera  e  lo  spirito 
della  disposizione  di  cui  si  traita. 

Invero  lil  legislatore  con  quella  disposizio- 
ne si  limita  a  dire  che,  in  nuancanza  di  patto 
ai)eciiale,  nelile  obbligazioni,  che  hanno  per 
oggetto  ama  somima  di  danaro,  i  danni  deri- 
vanti dai  ritardo  nell 'eseguirle  consistono 
semipre  nel  ipagajmento  degli  interessi  legali, 
e  quindi  provvede  imicamente  per  il  caso,  in 
cui  la  obbligazione  riguardi  una  somma  cer- 
ta e  determinata,  che  si  deibiba  pagare  in  un 
termine  stabilito.  In  ta)le  caso,  gli  interessi 
legali  per  il  ritardo  nel  pagamento  sono  sem- 
pre dovuti,  <9la  òhe  il  creditore  possa  dimo^ 
strare  di  aivere  sofferto  un  danno  equivalente 
al  detti  interessi,  sia  che  non  possa  fare  sif- 
fatte, prova,  avendo  il  legislatore  stimato  ne- 
cetìsario  di  presaimere,  nel  caso  di  cui  trat- 
tasi,  ohe  il  danno  consista  sempre  nella  det- 
ta misura  legale,  e  ciò  per  il  duplice  scopo  : 
di  togliere  il  pericolo,  che  la  difficoltà  della 
prova  privi  f}  creditore  del  dovutogli  risarci- 
mento, e  di  evitare  al  debitore  la  possibilità 
di  paigare  danni  non  prevediibili. 

Essendo  la  detta  disposizione  uno  nonna  di 
diritto  singolare,  e  dovendo  essere  perciò  iu- 
te rpretata  restrittivamente,  non  si  può  e- 
«tendere  alla  i?potesl  ben  diversa  in  cui  non 
si  tratti  d'i  una  somma  determinata  pagabile 
In  un  tenmine  prefìsso,  ma  bensì  di  una  som- 
ma, il  pagamento  della  quale  non  sia  se  non 
un  aocesisorio  di  una  obbligazione  complessa, 
o  di  un  contratto,  per  indole  e  caratteri  pro- 
pri, distinto  dalla  obbligazione  di  fare  un 
determinato  (pagamento;  e  quindi,  in  taile  ipo- 
tesi, verificandosi  l'inademipimerito  del  con- 
tratto, specialmente  se  sorga  controvei'sia  sul- 
la esistenza,  sul  l'indole  e  sui  limiti  di  esso, 
il  debitore  è  tenuto  a  risarcire  i  danni  secon- 
do le  norme  generali  stabilite  negli  articoli 
1218,  1225,  1227  e  1228  del  codice  civile,  quan- 
do il  creditore  possa  giustificare  una  perdi- 
ta m.aggiore  di  quella  derivante  dal  semiplice 
ritardo  nel  pagamento  della  somma  dovuta. 


Si  appalesa  quindi  erronea  la  Interpreta- 
zione data  dalla  Corte  di  merito  alla  surrife- 
rita disposizione  dell'aflrt.  1231  del  detto  ccxii- 
ce. 

Ritenuto  poi,  come  la  Corte  di  merito  lìttetf 
ne  in  fatto,  cftie  nel  giudizio  promosso-  coti  la 
citazione  del  27  luglio  1903  e  definito  ecm  la 
sentenza  del  26  dioenvbre  dello  stesso  anno  11 
ricorrente  avesse  chiesrto  in  via  principale 
non  solamente  la  stipulazione  del  contratto 
di  appalto  a  forfait  per  lia  co«truz.ione  del  sud- 
detto villino,  stiipulazloné  contrastata  dall' A- 
loisi-Masella,  ma  asKlie  la  dichiarazione  ohe 
la  com(pera  dell'area,  e  la  costruzione  del  vil- 
lino erano  state  fatte  con  dajmro  proprio  per 
conto  e  nell'interesse  di  costnl,  e  consegiiente- 
mente  il  pagamento  del  prezzo  di  lire  70,000, 
la  Corte  incorse  in  una  evidente  contraddi- 
zione, equlvìailente  a  difetto  di  motivazione, 
quando  senza  alcuna  ragione  ritenne  ohe  il 
pagamento  del'  prezzo  costiituisse  l'unico  og- 
getto della  domanda  in  <fuel  giudizio  propo- 
sta: quindi  il  ricorrente  giustamente  si  la- 
menta dell'accennato  diifetto  di  motivazione. 

Né  vale  il  dire  che,  nel  denunziare  tafle  di- 
fetto, il  ricorrente  omise  di  citare  gli  artico- 
li 360  n.  6,361  n.  2  e  517  n.  2  del  codice  di  pro- 
cedura civile;  poiché,  se  -è  vero  ohe,  ai  termi- 
ni deiraarticolo  523  dello  stesso  codice,  il  rt- 
coiBo  deve  contenere  non  solo  i  motivi,  per 
i  quali  si  chiode  la  cassazione,  ma  anche  la 
indicazione  degli  articoli  di  legge  su  cui  si 
fondano,  affinchè  siano  meglio  precisati  i  mo- 
tivi ohe  si  vogliono  far  valere,  è  vero  aJtresì 
che  tale  sco(po  deve  ritenersi  raggiunto,  quan- 
do sia  chdarame-nte  precisata,  come  nel  caso 
concreto,  la  norma  di  diritto,  che  si  [pretende 
violata,  seibbene  siasi  omesso  di  indricape  l'ar- 
ticolo di  legge  dhe  contiene  quella  norma. 


CORTE   DI   CASSAZIONE  DI    ROMA 

3  noveml)re  1905  n.  1238 

Pagano  Pres.  —  Mortara  Est. 

Levi  (avv.  P.  Aule  ta)  contro  Gerboni  (avvo- 
cato G.  B.  Arata). 

Non  è  nulla  la  seìuenza  alla  cui  deliberazione 
abbiaì  panrtecipato  un  giudice  rryeno  anziano 
tra  i  presenti  e  che  non  era  il  relaXore,  pur- 
ché però  dalla  sentenza  stessa  risulti  in  mo- 
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dfO  esplicito  che  ciò  avvenne  per  legittimo 
ympeóÀmento  del  magistrato  più  anzick- 
no  (1). 

La  Corte,  eoe.  —  Osseiva  clie  non  è  fond-aio 
il  primo  motivo  defl  ràcopso,  col  qu-ale  viene  im- 
pugnata  codesta  seinitenizai,  risultando  nel'la 
jTiedesima  dìehikardito  che  Intervenioe  alla  deJd- 
berazìioaie  un  consigiliere  meno  anzLaiio  pre- 
sento  all'udienza,  c^  non  era  relaUxre,  in  luo- 
go <cU  adtro  ixlù  anziaino  impedito  ad  ijiterveni- 
i>e  per  sventura  domestica.  Per  quanto     sia 


g:rave  e  sempre  viva  la  discussione,  questa 
Corte  Ila  professato,  anche  in  recenti  pronim- 
7Àe,  di  considerare  (lecito  J'^intervento  del  ma- 
gistrato meno  anziano  alla-  deAil[>eraziijOsne  della 
sentenza,  quando  risulti  nella  medesima  atte- 
stato in  modo  esplicito  e  preciso  un  motivo  di 
impediim>ento  del  ni.agistrato  aniziano,  non  es- 
sendo, d'altronde,  ufficio  della  Corte  di  Cas- 
saziofne  sindacane  la  ifrravità  e  Ha  durata  del- 
riimpedimento  per  verifìoare  se  sia  stato  op- 
portuno nellA  sing-ola  specie  11  provvedimen- 
to di  sostitu^iooie. 


(1)  La  ydltooMi,  d«l  CoUegio  Sixpremo  è  stata  più 
forte  di  queUa,  par  fortlsALmac,  del  cons.  MOR- 
TARA. 

Se  st  tengon  presenti  le  anteriori  dichiarazioni 
di  questo  illustre  scrtittore.  ed  in  particolar  modo 
il  suo  articolo  «  Intervento  aila  votazione  dell-a  sen- 
tenza di  un  giudice  meno  anziano,  per  impedimen- 
to del  più  anziano  »,  articolo  comparso  nella  Giur. 
ital.,  amio  1004,  l.  l.  1323,  bisogna  senz'altro  ripe- 
tere il  vecchio:  Sic  fata  trahunt,  eembrando,  d'al- 
tronde, Incredlbi'le  che  un  ingegno  cosi  preclaro  si 
sia.  anche  in  minima  parte,  ricreduto. 

Diciamo  in  minima  parte,  perchè  è  nostro  av- 
viso che  la  controversia  non  è  affatto  spostata  dalla 
circostanza  che  IL  pronunziato  dell'autorità  giudi- 
ziaria contenga  la  menzione  dell'Impedimento,  ed 
anzi  deil  motivo  dell'lmipedimiento,  che  fu  causa 
dell'astensione  &ei  magistrato  più  anziano. 

NeUa  deeialone  della  Cass.  Roma  7  gennaio  1905, 
pur  estesa  dal  caos.  MORTARA  (in  (piesta  Raccolta, 
igo5.  pag.  63),  fu  g3à  detto  solennemente  che  non 
vale  come  prova  dell'impedimento  un  certificato 
di  canoellerla  attestante  che  nell'ordinario  regi- 
stro prasldenzlade  (non  prescil<tto  dalla  legge)  è  con- 
sacrata la  menzione  che  U  consigliere  Tizio  non 
votò  perchè  impedito;  non  fu  detto,  però,  che  la 
eguale  menzione  contenuta  neUa  sentenza  fornisse 
una  prova  irrefutablte  :  questo  vorrebbe  taluno  che 
si  ntenasse  buono  oggi  :  ma  questo  è  proprio  ciò  che 
non  possiamo  consentire  i>er  o^agioni  facili  a  de- 
duirre. 

il  \nigliore  dei  modi,  per  mantenere  alta  l'iu- 
sospettabilitd  della  magistratura,  è  quello  di  pre- 
venire ed  eliminare  le  cause  possibili,  per  quanto 
remoie,  di  ogni  sospetto. 

Queste  pa/Pole  In  corsivo  appartengono  aUo  stu- 
dio, già  citato,  del  prof.  MORTARA. 

Ora.  con  la  menzione,  in  sentenza,  dell'lmpedi- 
meuto  del  giudice  più  anziano,  cessano  1  motivi  di 
sospetto  In  parola? 

Certamente,  cotes&ta  sentenza  sarà  documento  che 
il  giudice  tale  o  tal 'altro  fu  Impedito,  mentre  le- 
gittimo documento,  ive  conveniamo,  non  sarebbe 
un  certificato  di  cancelleria,  desunto  pl&r  di  più 
da  un  registro  di  comodo  e  non  obbligatorio. 


Ma,  ali  "infuori  e  al  disopra  di  ciò,  resta  forse 
provato  dalla  sentenza  medesima  che  non  vi  fu, 
nella  specie,  violazione  dell'art.  364  del  regolamen- 
to generale  giudicarlo? 

Ah!  qui  sUi  lo  scoglio  insormontabile. 

1^  quaiilÀ  deU'lmpedlmento  non  vale  nulla,  dai 
momento  che  anche  la  decisione,  cui  annotiamo, 
riconosce  che  non  è  lecito  di  sUndacare  la  op[)or- 
tunità  o  meno  del  provvedimento  di  sostituzione, 
emanato  dal  presidente. 

Meno  casi  particolari,  quindi  —  uno  del  quali, 
ad  esemplo,  sarebbe  quello  di  una  tardiva  asten- 
sione da  parte  del  giudice  più  anziano  (fattispecie 
esaminata  dalla  decisione,  testé  ricordatasi,  della 
Cass.  Roma  7  gennaio  1905)  — .  l'art.  364  iwtrebbe 
violarsi  con  la  più  sfacciata  impunità. 

E  violatore,  ai  coperto  d'ogni  attacco,  potrebbe 
essere  il  presidente....  ed  all'uopo  anche  qualche 
giudice. 

I  mezzi  sarebbero  «empiici  -.  talora  basterebbe  ri- 
tartlare  la  deliberazione  della  causa  in  Camera  di 
Consiglio;  tal 'altra  basterebbe  il  non  aver  invitato 
un  giudice  a  partecipare  all'adunanza  Indetta  per 
il  tal  giorno;  non  sarebbe  Impossibile  che  un  giu- 
dice si  dimenticasse  che  aila  deli-beiraailone  di  quel- 
la determinata  causa  occorre  u  suo  intervento,  ov- 
vero non  volesse  interven4pe,  con  un  pretesto  qua- 
lunque, per  spostare  l'ordine  di  votazione  stabi- 
lito dal  regolamento.  Insomma,  si  possono  imma- 
ginare gli  espedienti  più  disparati.  QueUl  elencati 
da  noi  son  presso  a  poco  gli  esempi  accennati  dai 
prof.   MORTARA. 

Se  tuttoclò.  quindi,  può  accadere,  e  se,  appunto 
quando  cosi  accade,  l'articolo  364  del  regodamento 
giudiziario  'rimane  lettera  morta,  strappiamo  dal 
viso  una  maschera  che  nofB  ci  conviene  e  gridiamo 
alto,  come  già  gridammo  (vedi  11  nostro  speciale 
ai-ticolo  In  questa  Raccolta,  anno  1904,  pag.  157- 
160)  :  l'unico  modo  di  eliminare  ogni  ragione  di 
sospetto  verso  la  magistratura  è  quello  di  attener- 
si scrupolosamente  all'osservanza  dea  oiegolamento 
in  proposito,  prescrivendo  che  la  causa  si  rimetta 
in  (ILscusslone  piuttosto  che  derogare  dall'osservan- 
za medesima. 

LodevoUssimo  è  in  questo  rapporto  il  contegno 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  novembre  1905  n.  1239 

Pagano  Pres.  —  Tivaroui  Est. 

Attanasio  (aw.  G.  Tavani)  contro  Finanza 
(avv.  erariale). 

AllorQuando  fra  Voriginale  e  la  copia  di  un 
atto  notificato  vi  è  qualche  differenza,  è  que- 
sta copiai,  e  non  Voris/inale,  che  f(A  stcUo  per 
la  parte  intimata  (1). 

Tdie  regola  non  soggiace  ad  aicuna  eccezio- 
ne :  solo  se  la  copia  apparisce  alteraUA,  fai- 
cendo  sorgere  così  un  ragionevole  aargomen- 
to  delVesistenza  di  un  reato  dk  falso,  il  giu- 
dice sospenderà  la  decisione  della  lite  ed  in- 
formerà il  Pubblico  Ministero,  in  dipplica- 
zione  delVart.  31  del  Cod.  di  proc.  pena- 
le (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Dalla  relazione  dell'ufficia- 
le giudiziarao  Vincenzo  Migliani,  scritta  a 
pie<lì  (iella  copia  dà  dett^  sentenza  esibita 
dall'Intendenza  di  Finanza,  sa  rileva  che  la 
copta  stessa  venne  notificata  nel  ventisette 
(27)  febbraio  1905  ad  essa  Attaaiasio,  la  quale 
produsse  il  suo  ricorso  nel  giorno  29  maggio 
suooessii'O. 

Di  fronte  a  tali  date,  pertanto,  il  ricopso  sa- 


rebbe inammissibile,  comechè  fuori  termine 
(art.  518,  528,  n.  1  Codice  proc.  civ.). 

Senonchè  nella  relazione  di  iiotiftca  della 
sentenza  p«iù  volte  menzionata,  scritta  a  paedl 
della  relativa  copia,  prodotta  in  questa  sede 
dalla  Attaniasio.  si  legge  invece  che  taHe  copia 
fu  notificata  «nel  ventotto  (28)  febbraio  1905. 

Dal  che  il  patrocinio  della  Attanasio  <)edus- 
se  alla  udienza  che  il  ricorso  ena  ammissibi- 
le, siccome  proposto  in  tempo  utile,  dovendo 
per  lei  fare  stato  la  relazione  dell*ufftzlale  giu- 
diziario, scritta  a  piedi  della  copia  della  sen- 
tenza della  Corte  d'appello  notificatale,  giu- 
sta l'I  suesposto,  neil  28  febbrado. 

Il  Supremo  CoUegìo  a  sua  volta  riconosce 
che,  allorquiando  fra  l'originale  e  la  copia 
di  un  atto  vi  sia  qualche  differenza,  debba 
di  pegola  generale  faire  stato  per  la  parte  in- 
mata  la  copia  notificatale,  che  a  di  lei  riguar- 
do co«jtituisce  il  vero  originale. 

Ma  non  può  a  meno  di  notare  ad  un  tempo 
che  la  enunciata  redola  è  applical>ile  soltan- 
to nei  oasi  in  cui  la  copia  notificata,  alla  con- 
troparte sia  Inteprra,  e  non  mai  allorquando 
si  maniifesti  alterata,  manomessa,  e  le  alte- 
razioni, le  manomissioni,  facciano  sorgere 
I^agionevo^e  argomento  della  esistenza  di  un 
reato  di  azione  pubblica.  Imperocché  all'eve- 


d«Ua  Cassazione  9ul>alplna,  di  cui  le  più  recenti 
dedizioni  eon  quelle  d&l  31  gennaio  e  30  mag^o 
1906  {Giur.  tor.  1905.  318  e  859).  Non  meno  lodevole 
è  (pur  la  Gaasa^ione  di  Firenze  4  luglio  1904,  FER- 
RERÒ estens.  (Glur.  ital.  1904.  l.  i.  1430);  essa,  in 
conformità  alla  noetna  tesi,  non  sa  veder  ragione 
perchè  dovrebbe  ^reputarsi  attendibile  l'allegazione 
che  il  giiudice  meno  anziano  votò  e  deliberò  per  im- 
pedAmento  dell'altro  più  anziano,  quando  è  per  Io 
meno  dubbio  se  cotesta  allegazione  possa  Ultsì  nel- 
la sentenza,  mancando  ogni  autorizzazione  al  d- 
guardo  sia  nella  ilegge.  sia  nel  regolamento. 

Dopo  ciò.  sJa  lecito  dtlchlajrare  che  non  ci  cuUia- 
mo  davvero  nella  speranza  di  un  ravvedimento, 
più  o  meno  fimmadlato.  del  locale  Ck)lIegio  Supremo. 
Traenmio  già  buoni  auspl&l  dalla  decisione  7  gen- 
naio 1905,  e  eingannammo:  stavamo  per  taire  al- 
trettanto a  seguito  deJl'alitra  decisione  9  ottobr*d 
1905.  est.  TIVARONI  {Legge  1905,  2411),  ed  eccoci 
ripiombati  nel  più  amaro  scetticismo  dalla  deci- 
sione  i'Ubblicata  (xui   sopra. 

Sic  fata  trahunt,  sic  fata  trahuntl..., 

Aw.  A.  S.  MARTORELLl 

(1)  Eguale  responso  fu  dato,  tempo  addietro,  dal 
Tribunale  civile  di  Roma:  si  vegga  la  decisione 
V»  dicembre   1904,   est.    TJiRClNOD,   Tu   qucòta.  Rac- 


colta 1905,  133.  l^  ragione  persuade  che  si  tratta 
d'i  un  principio  gluiridUco  corretto.  Infajttì.  ciò  clie 
fa  fede  ohe  una  notifica  ala  avvenuta,  e  sia  avve- 
nuta proprio  in  mani  d»  una  iletermHn^^ta  persona, 
è  li  solo  esemplare  prodotto  dadla  parte  notificata: 
rortgilnale  esibito  ex  a  diverso,  se  è  in  regola,  co- 
stituisce un'  unica  presunzione  di  regolarità  per 
chi  lo  esibisce:  la  parte  notificata  può  scalzare 
una  slmile  presunzione,  producendo  la  copia  con- 
segnatale: ed  è  (naturale  che  la  misura  delia  re- 
golarità d^bba  partire  da  questi^  copia, altrimenti 
Il  notificato  si  troverebbe  II  più  delle  volte  alla 
mercè  del  notlflcante.  con  manifesto  ddscradlto 
della  giustizia. 

Ck>n!sulta  ancora:  A.  Milano  27  ottobre  1876,  ri- 
portata da  E.  CABERLOTTO,  In  Digesto  italiano, 
voce  Citazione  (iìtoc.  civ.),  n.  95  ;  Cass.  Toriino  19 
novembre  1880.  Oiìtr.  tor.  1881.  236;  A.  Veneaiia  19 
luglio  1888,   Mon.   tHb.   1888,   857;   ecc. 

(2)  Per  un  caso  affime  dil  sospensione  della  di- 
scussione di  un  rlconso  in  conseguenza  dieilLa  prò-, 
babile  esistenza  di  un  reato  di  failso,  perpetrato 
col  mezzo  dei  documenti  di  lite,  rtchtaimlamo  la 
decisione  della  stessa  Cass.  Roma  90  msaggio  1905. 
trascilUtta  In  cpiesta  Raccolta.  1905,  pag.  496,  con 
la  relativa  nota  tfi  commento. 
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nienza  di  simiglianti  casi  il  g;iudice  deve,  In 
applicazione  dell'art.  31  Cod.  proc.  pe»n.,  Infor- 
mare -del  fatto  11  P.  M.  afflnrohè  promuova, 
ove  occorra,  l'azione  penale  a  termini  di  leg- 
ge. E  deve  inoltre  sospendere  La  causa  civile, 
se  la  cognizione  del  reato  influisca  sulla  de- 
cisione della  medesima.  Donde  oonseg-ue  nel- 
la  specie  che.  emergendo  chiaramente  diallo 
QSame  della.  reJaziione  leggentesi  a  piedi  della 
copia  deirappellata  aenitenza,  notificata  aJla 
Attanasio,  ohe  la  data  primitiva,  ivi  scritta 
venne  alterata  mediante  TabrasioEie  di  alcuae 
parole  e  la  sovrapposizione  deilLa  parola  ot'o 
e  d€d'lia  cdfxia  28,  e  ciò  faceoidio  soTigere  ragio- 
nevole argomento  dell'esistenza  di  un  reato 
di  falso  in  atto  pubblico  (articoli  275,  278,  281 
Cod.  pen.),  è  tenuto  il  Supremo  Collegio,  in 
ba*e  al  predetto  af t.  31,  di  infonnare  il  P.  M. 
E  poiché  la  cognizione  del  reato  influisce  evi- 
dentemente aulla.  deoisiione  di  questa  ca-usa, 
la  stessa  deve  essere  sospesa. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 
3  novemibre  1905  n.  1241 


Pagano,  Pres. 


Cerza,  Est. 


Mazza  (avv.  V.  Scialoia  e  G.  Turhiglio)  con- 
tro Mazza  (avv.  S.  Lupacchiolì  e  A.  Marti- 
nelli). 

L'essersi  dal  testatore  usata  la  dizione  aisti- 
tuisco  erede»  con  Vaggiun'a  ^nelVusulratio 
a  vita»  indica  chiaramente  che  il  testatone 
voile  fare  la  delazione  delVasufrutio  e  non 
delVeredttà  (1). 

Ciò  trova  conforta  ìiei  prosieguo  del  testa- 
mento, in  cui  si  designano  coloro  che,  dopo 
la  morte  deWusufru  tuario,   raccoglieranno 


Vereditèi-.  e  questi  sono  i  veri  eredi,  e 
la  disposizione  relativa  non  è  fìdecommissa- 
ria,  e  quindi  vietaia-,  mu  è  sol' auto  un'isti- 
tuzione in  erede  pura  e  semplice,  o  sot  spo- 
sta a  condizione  sospensiva  se  il  testatore 
abbia  aggiunta  la  condizione  che  gii  eredi 
{figli)  sopravvivessero  aìl'usufrutiuarìo  (pa- 
dre) (2). 

Non  è  neppur  fide  commissaria  la  disposizione 
con  cui  il  tes' alare,  per  il  caso  che  Vanzidel- 
ta  condizione  sospensiva  non  si  verificasse, 
abbia   indicato    come    erede   un'altra   per- 
sona (3). 

La  Corte^  ecc.  —  Ossei'va  in  diritto  che,  non 
sussistendo  le  violazioni!  di  legge  dedotte  nei 
cennatl  due  motivi  del  ricorso  iai  esame,  lo 
stesso  va  respinto. 

E  di  vero  le  due  questioni  proposte  ed  esa- 
minale dal^a  Corte  di  nierito.  la  priima,  ckiè, 
se  Ferruccio  Mazza  fosse  un  vero  erede  e  pro- 
prietario nel  senso  che  il  tesiatOire,  dandogli 
Il  nome  di  usufruttuario,  avesse  Inteso  di 
mascherare  un'isljituz^ioine  fldecomnùssaina  -  la 
seconda  se  fosse  nulla,  perchè  fideoommis&a- 
ria,  la  vocazione  dei  figli  nati  e  nascituri  di 
Ruggero  Mazza  del  fu  Antonio,  e  se  in  ogni 
caso  La  nascita  di  un  figlio  di  Ferruccio  im- 
pedisse la.  successione  dei  figli  di  Ruggero, 
trovansi  basate  su  esatti  criteri  giuridici. 

Esaminandio  La  Corte  di  merito  ll^testaroen- 
.to  ded  conte  Ruggero  Mazza  fu  Giuseppe,  cor- 
rettamente ritenne  che  l'avere  ii  testatore  u- 
sata  la  locuziooie  «  istituisco  erede  »  noai  può 
valere  ad  attribuire  tale  quaJatà,  toetochè  al- 
la paroLa  erede  seguano  imimediatamente  le 
altre  «  neirusuXrutto  a  vita  ».  £  ben  soggiun- 
ge la  detta  Corte  ohe  per  un  lascito  di  usu- 
frutto potè  essere  impropriamente  usata  la 
parola  «  erede  »  invece  della  parola  «  le- 
gatario »;  ma  che,  guajndtando  ned  suo  com- 


(1)  Approviamo  pianamente,  comie  già,  in  privato, 
av«mmo  a  dar  parere  a  piY>posito  di  un  testamjen- 
to.  nel  quale  era  fatta  la  nomina  di  un  erede,  vita 
naturale  durante. 

D'alitioiKié.  è  rtsapiito  che  le  espressioni  adottate 
dal  tefitatoi^e  non  attrilNiiscono  che  quella  qualità 
che  scaturisce  dalla  natura  ed  indole  della  disposi- 
zione, che  pf«ende  norma  e  regola  dai  principi  1  e 
non  dalle  parole  usate  dal  testatore  medesimo  (A. 
Cagliari,  36  no'veimhe  1903,  Giur.  sar.  1904,  36;  A. 
Venezia  23  aprile  1903,  Temi  ven.  1903.  832;  A.  Ca- 
tania 10  luglio  1905,  Giur.  cai.  1905.  Ui).  Vedi  an- 
che G.  VKNTrlZIAN,  Usufrutto,  voi.  I.  n.  106  e  seg. 


(2-3)  Ije  differenze  tra  la  soetituziione  fldecommis- 
sana  (vietata)  e  la  volgare  (lecita)  si  trovano  indi- 
cate, per  non  citare  vecchie  sentenze,  nelle  decisio- 
ni deU'A.  Bologna  13  dicembre  1904,  Temi  ven.  1905. 
Ili  (decisione  oonferm>ata  da,  quella  che  commen- 
tlaino)  e  dell' A.  Firenze  4  marzo  1906.  Legge  1905 
981.  Per  la  giurisprudenza  anteniore  sì  oonsultlno: 
Cass.  Napoli  11  febbraio  1898.  Dritto  e  giur.,  XIII. 
340  —  e  Cass.  Roma  14  gennaio  1897.  Legge  1897,  i, 
181.  Vedi,  suirargomeiìto  in  genere,  A.  Tranl  15 
maggio  1905,  Rats.  giur.  1905.  112.  e  13  giugno  1905, 
Foro  Puglie  1905.  400;  A.  Palermo  23  giugno  1905, 
Foro  sic.  1905,  380;  ecc. 


Id 
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pi/essa  tutta  intera  la  frase,  non  può  esservi 
dubbio  che  fta  volontà  del  testatori'  fu  quel  la 
di  disporre  a  favore  di  Ferruccio  del  setmpJice 
usufrutto,  e  che  ogni  dubbio  rimaneva  esclu- 
so -dal  fatto  cboi  subdto  doj>o  avere  disposto 
dell'usufrutto  a  vita,  .nominava  eredi  nella 
proprietà,  al'  cessar  dell'usufrutto,  i  figrlì  na- 
scituri dello  steiSso  Ferruccio,  scindendo  in 
tal  modo  ll'usufrutto  d^lla  proprielà,  e  ohe. 
anche  nel  disporne  il  pagamento  del  legati, 
accennò  distintamente  all'usuif-ruttuario  ed  a- 
gli  eoredi  iwroprietari.  Eìd  è  evidente  che  tut- 
to questo  ragàonamento,  che  leg'gesi  nella  de- 
nunciata sentenza,  si  ag\gira  intorno  alla  in- 
terpretazione del  testamento,  nell'indagare 
cioè  quaie  fosse  la  volontà  del  testatore,  ed 
è  ovvio  che  tale  interpretazione  non  è  censu- 
raibdle  in  sede  di  cassazione. 

Si  disse  dag^lii  axpellan4?i  .puiie  che  la  cJai^i- 
so:la  «  cr^  cessar  dell'usufruito  »  aggiunta  alla 
vocazione  d^ei  fìffli  nascituri  costituiva  un  ter- 
mtìne  certo  dad»  quale  1  detti  nascituri  comin- 
ciavano a  divenire  eiredi',  e  che  quindi,  non 
potendo  rimane  re  in  sospeso  la  proprietà  dei 
beni  ereditari,  sì  doveva  ritenere  che  fosse 
devoluta  a  Ferruccio  dal  momento  della  morte 
del  testatore.  Ma  la  Corte  di  merito  non  mancò 
di  osservar©  che  la  clausola  «  ai  cessar  del- 
Vusutrutio  »,  accennando  al  termine  óncerto, 
si  traduceva  in  condizione. 

Ed  anche  questo  secondo  ragionamento  che 
letggesi  nella  sentenza  denunziata  è  giurldi- 
camente  esatto. 

E  di  vero,  la  cennata  cLausola  manifesta- 
miente  dinxostra  ohe  la  istituzione  del  figli  dà 
Feirruccio  fu  subordinata  dal  testatore  alla 
condizione  sospensiva  che  essi  sopravvives- 
sero al  padre,  nel  quale  caso  di  sopravviven- 
za divenivano  retroattivameinte  investati  del- 
la proprietà  fin  dal  giorno  della  morte  del  te- 
statore. E  pur  prescindendo  che  anclie  que- 
sta sia  una  inda«gine  di  fatto,  non  aa  vedersi 
La  ragdone  della  pretesa  inappLicabilità  nel 
caso  concreto  dell§,  nota  regola  «  dies  incer- 
tus  condiiionem  in  testarrvento  fOìCit  ». 

Si  deduce  abilmente  col  ricorso  che  la  Cor- 
te di  merito  non  ha  seguito  un  corretto  me- 
todo neiresaminaiTe  tutte  le  circostanze  di 
fatto  risultanti  dal  testamento,  non  guardan- 
dole nel  loro  comp.lesso  ma  isolatamente,  e  si 
aaoenna  alla  circostanza  del  pagamento  dei 
legati  ed  al  fatto  ohe  fu  creduta  possibile  la 
convalidazione  di  una  illegale  istituzione  fì- 
deconvmlssaria  in  base  alle  dichiairazloni  del 
orlmo  erede. 


Ma  è  facile  vedere  che,  avendo  11  testatore 

disposto  che  i  legati  parlicolarl  si  dovessero 

pa^aire  coi  redditi  ipatri  moni  ali,  ciò  imporla 

'  una  semplice  1  limitazione  de>l  diritto  di  usu- 

f  :  ulto. 

Pier  ciò  che  dicesi  in  ardine  all'art.  764  cod. 
civ.,  a  prescindere  che  costituisce  una  quistio- 
ne  nuova,  che  non  fu  sottoposta  al  giudici  di 
merito,  giova  notare  che,  perm-ettendo  il  vi- 
RpiLte  diritto  successorio  di  istituire  come  ere- 
dii  i  Agli  nascituri,  nul/la  osta  che  la.  loro  vo- 
caziione  sia  fatta  dipendere  dalla  condizione 
che  essi  sopravvivano  al  padre. 

Il  fatto  poi  di  veder  ricardati  1  diversi  atti, 
nei  quali  il  Ferruccio  agì  come  semiplice  usu- 
fruttuario, può  dòrsi  un  argomento  ad  abiun- 
iiaatiaìinìù  ma  non  può  dedursene  la  conse- 
guenza che  i  magtLstrati  di  marito  si  sieno 
seirvitl  di  tali  atti  per  ritenere  la  validità  di 
una  istituzione  vietata  dalla  leg^. 

Che  infine  non  giova  parlare  di  difetto  di 
motivazione,  perchè  basta  leggere  la  sentenza 
denunziata  per  vedere  che  fu  esaurientemien- 
te  motivata. 

Che,  In  ordine  alla  seconda  questione  so- 
praccennata, Ila  Corte  di  meaùi-o  pure  esdiuse 
U  vMicolo  fìdeconumissario  con  incensuralbiU 
apprezzamenti  irelativi  alla  interpretazione 
dell  testamento,  ispirandosi  al  principi  rite- 
nuti damila  dottrina  :  che,  specialmente  ora  che 
le  istituziom  fldecomraissarie  sono  vietate,  le 
istituzioiU  stesse  non  possono  presumersi. 

Infatti,  ieggiesl  nella  sentenza  denunziata 
ohe  ii  testatoire  sosìtituì  ai  figli  di  Ferrucci) 
i  figli  del  nipote  Rujggero,  quante  volte  il  Fer- 
ruccio usufruttuario  fosse  a  lui  premorto  sen- 
za Lasciare  discendenti,  o  se  tutti  (gli  premo- 
rissero; ili  che  importa  che  la  istituzione  dei 
fl'gli  di  Ferruccio  era.  sottoposta  alla  condi- 
zione sospensiva  che  sopravvivessero  al  pa- 
dre; quindi  essi  non  avrebbero  acquistata  la 
qualità  di  eredi  col  solo  fatto  della  nascita, 
ma  solo  coUa  morte  del  padre,  se  si  fosse  ve- 
rificata la  loro  soprawiveinza,  nel  quaA  caso 
solamente  la  vocazione  del  figli  di  Rug"gero 
sarebbe  almastai  di  nessuno  effetto.  Che  se 
invece  fossero  premorti  al  padre,  sarebbe  ri- 
masta senza  effetto  la  loro  istituzione  a  norma 
dell'art.  853  cod.  civ..  ed  i  tìgli  di  Ruggero  a- 
vrebbeoro  raccolta  l'eredità  direttamente  dal 
testatare,  senza  intermediari  incaricati  di  con- 
servarla e  trasmetterla  ad  essi.  E  mancato 
quindi  l'ordine  successivo,  non  poteva  par- 
larsi di  sostituzione  fldecommissaria. 

Ragionando  in  tal  modo  la  Corte  di  merito. 
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nessuna  dispo&izjione  di  ileggie  essa  ha  violato, 
perchè  la  sostituzione  dei  fìg^M  di  Ruggero  ai 
ftgli  di  Ferruccio  è  una  seconda  istituzione, 
cioè  una  vera  istituzione  voig'aje,  nella  quale 
noai  vi  è  ohe  un  solo  suooessore  che  riceve  la 
eredità  direttamente  dal  testatore  per  La  ve- 
rificata ooodàzione  della-  inesistenza  aea  pr.i- 
mi  istituiti  al  tempo  delia  morte  diéll'usufrui- 
tuario. 


CORTE  DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

7  novembiPe  1905,  n.  1425 

Pagamo  Pres  —  Cosentini  Est. 

D'Errtìoo  (avv.  G.  penna)  contro  Donadio  (av- 
vocati A.  Benevento  e  B    Lomonaco). 

Perchè,  avvenuta  l espropriazione  forza' a  di 
un  fondo,  i  creditori  ipotecari  conservino 
verso  l'aggiudicatario  i  diritti  loro  spettanti 
sul  fondo,  è  necessario  che  si  tratti  di  espro- 
priazione nulla,  per  non  essersi^  ad  esem 
pio,  seguite  le  norme  prescritte  alVuopo  o 
dalle  leggi  generali  di  procedura  civile  o 
dalla  speciale  legge  sulle  imposte  (1). 

IH  conseguenza  va  cassata  come  contraddit- 
toria la  sentenza  che,  mentre  dichiara  va- 
lida la  procedura  di  esproprio  nei  riguardi 
delV  espropriarli  e,  dichiara  poscia  inefficace 
la  procedura  stessa,  ed  inefficace  quindi  l'ag- 
giudicazione, nei  rapporti  dell  aggiudicato 
rio  coi  creditori  ipotecari  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  suil  primo  mez- 
zo (che  tutto  assorbe  Tobbietto  del  ricorso, 
perchè  gilà  «Jtri  motivi  convergono  in  sostanza 
alla  dimostra ziome  della  stessa  tesi)  che  con 
fondamento  84  censura  la  sentenza  denunziata, 
liitenne  Invero  la  Corte  dii  merito  valida  Va 
procedura  esecutiva  fiscale  compiuta  dall'E- 


sattore delle  imposte  di  S.  Antimo  nei  rapporti 
interoedietnti  tra  il  medesimo  e  l'aggiudicatario 
D'Brnico»  e  ritenne  m  pari  tempo  che  quest'ul- 
timo non  .potesse  sottrarsi  all'azione  ipotecaria 
esercitata  dai  Donadio  auaili  creditori  iscdritU 
sul  fondo  subastato,  quindi  esposto  a'ia  per- 
dita di  quel  fondo.  Ma,  oio  dicendo,  non  si 
avvide  Ila  Corte  che  non  poteva  coesistere  la 
va*lidità  della  procedura  esecutiva  coonpiuta 
dall'Esiattore  di  S.  An.tim<o,  e  a'ineffìoacia  di  tale 
procediura  nei  rapporti  tra  i  creditorii  ipote- 
cari Donadio  e  l'agguidicatario  D'Errico.  Di- 
fatti,  per  la  'ìegge  sulla  riscossione  delle  im- 
poste, come  per  le  lleiggi  geoerali  di  procedura 
civile,  rag^iudicazione  del  fondo  subastato, 
seguita  in  modo  conforme  alle  presciiìtte  nor- 
me, rende  libero  q uè U 'immobile  dalle  ipote- 
che ohe  vi  gravavano,  qumdi  esclude  l'esercl- 
zio  delle  azioni  che  per  tali  ipoteche  sarebbero 
spettate  ai  creditori  del  debitcfre  espropriato 
sul  fondo  ipotecato;  mentre,  per  converso,  se 
per  Ila  imosservainza  dell-e  norme  presorltte 
"dalla  legge  iai  rapporto  ai  creditori  ipoteoiiri 
la  proceauira  esecutiva  Jion  fosse  regollare, 
non  varrebbe  essa  a  privare  quelli  di  taii  cre- 
ditori, che  dalla  mentovata  inosservanza  fos- 
sero stati  lesi,  nei  diritti  loro  spettanti  sui 
fondo  ipotecato',  non  potendo  atti  privi  di  g^iu- 
ridico  effetto  prodturre  la  menomazione  dei  di- 
nitU  legalmente  acquistati.  Da  ciò  deriva  cho 
la  sussistenza  dei  diritti  dei  creditori  ipotecari 
su  di  un  fondo  colpito  dalla  procedura  esecu- 
tiva richiede  come  aiitecedeinte  necessario  la 
irregolarità,  e  q 'lindi  -la  nullità,  di  queJla  pro- 
cedura, nullità  deducibile  da.ir aggiudicatario 
pei  danni  che  ad  esso  direttamente  ne  deriva- 
no. DiverSvUnenite  opijnando,  si  renderebbe 
possibile  per  3 'aggiudicatario  di  perdere  la 
cosa  acquistata  ed  il  prezzo  pagato  per  conse- 
guirla., con  manifesta  violazione  delle  norme 
sain<^te  dalla  legge  sulla  ri.soosaione  deWe  im- 
poste, conforme  anche  in  ciò  alle  leggi  gene- 


(1-3)  Instetlamo  nel  ripetere  che  lo  smarrimento 
della  retta  via  in  questioni  simlLl  è  <iovuto  a  quel 
principio  —  tutt 'affatto  recente  —  che  vorrebbe 
mettere  in  secomda  l'aldiiea  l'importanza  della  no- 
Ullca  del  bando  ai  creditori  Iscritti,  nelle  esecu- 
zioni immohni&rl  private  o  fiscaM. 

I  lettori  conoscono  già  in  proposito  la  nostra  opi- 
nione (vedi  lo  scritto  In  nota  alla  sentenza  31  masr- 
glo  1906  della  Caos.  Roma  —  In  questa  Raccolta, 
1905,  lag.  344-345)  :  ogni  aggiudicazione,  avvenuta 
senza  che  il  bando  sia  stato  notificato  regolannenie 
a  colora  cui  vuole  la  l^gìge,  è  del  tutto  nulla:  non 


è  l€2ito  <li  i-iìsparmdaire,  con  paradoesali  espedienti, 
la  sanzione  di  cotesta,  nullità. 

Chii  ci  Si  prova,  contro  legem,  cade  nei  ridicolo, 
come  nel  ridicodo.  secondo  noi,  è  caduta  l'A.  Cata- 
nia 9  dicembre  1904  {Temi  cat.  1905.  36).  secondo  la 
quale  il  creditore,  che  non  abbia  ricevuto  la  noti- 
fica del  bando,  per  non  essere  stata  compresa  la 
sua  iflcrlzl<yie  nei  certificato  rilasciato  aU'espro- 
priante  dal  conservatore  delle  Ipoteche,  non  può 
speRhnentare  le  sue  ragioni  se  non  contro  il  con- 
servatore stesso. 

Questa  è  roba  da  mattii.... 
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radi  di  prccedura  civile,  per  le  quali  all'acqui- 
rente a/Uasta  pubblica  legalmente  seguita    ? 
garantito  il  godimento  dell' immobiJ©  acquista 
to,  aua:lie  coiTespettàvo  del  iwey^zo  pagate» 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  novembre  1905  n.  1248 

Pagano,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

l>ema-nio    dello   Stato    (avv.   erairial.©)   contro 
SatnttneliM  (avv.  O.  Genliloni  e  M.  Graziosi,. 

Ormiido  un  testo  di  legge  dicìiiara  la  persona*- 
le  respansabilità  di  un  vubblico  funziona- 
rio, a  delVincaricato  di  un  ufficio  pubblico, 
nel  compiere  un  determinato  atto,  si  deve 
intender  sempre  che  resta  esclusa  la  re- 
sponsabilità dello  Stato,  se  wi  fatto  illecito 
è  comnmfisso.  Di  consegusnza*  lo  Stato  non 
risponde,  ad  esemplo,  del  delitto  delluffì- 
ciaie  giudiziario  incaricato  di  una  esecu- 
zione raobilictre  per  essersi  costui  appro- 
priato il  prezzo  ricavatosi  dalla  esecuzione 
medesima  (1). 

.  La  Corte,  eoo.  —  Attesoché  la  Corte  di  Cas- 
sazione sia  chiamata  a  decidere  la  seguente 
questione,  in  cui  si  compendia  il  fatto  che  die- 
de impulso  alia  lite  :  se  l'amministrazione  del- 
lo Stato  abbia  obbligo,  per  Le  norme  generali 


del  diritto,  o  per  la  regola  particolare  del- 
l'art. 1153  del  cod.  civ.,  di  rispondere  a  favoie 
delle  eredi  Sajitinelli  del  danjio  da  esse  sof- 
ferto per  il  fatto  delittuoso  dell'usoiere  Sini- 
haldi,  il  quaile,  delegato  lad  una  vendita  di  og- 
getti mobili  pignorati  a  carico  del  loro  auto- 
re Giovanni  Santinelli,  si  appropriò  il  prezzo 
dalda  miedesima  ricavato; 

Attesoché  il  Pretore  ed  il  Trlbumjafle  abbia- 
no ritenutp  la  iPespons»abàlità  deUo  Stato,  con- 
siderando che  il  pagamento  del  ppezzo  delJa 
vendita  mobiliar©  nelle  mani  dell'usciere  sia 
un  deposito  necessario  che  do  Stato  riceve  dai 
pirivati  per  omezzo  di  quel  pubblico  uffìziale; 
donde  qoiei  giudici  derivaixxno  il  co?roilario,  do- 
verci conferire  la  qualifiioazione  di  cUto  di  ge- 
stione al  rapiporto  giuridico  nascente  da  ta- 
le origine;  e  considerarono  inoltre  che  lo  Sta- 
to, come  coniimitt^nte  deirusciere,  è  sottopo- 
sto alla  sanzione  dell'art.  1163  già  citato; 

Attesoché  ìa  regia  avvocatura  erariale  nel 
proposto  ricorso  sostenga  essere  stato  falsa- 
men-te  a'pplicato  il  testo  deJ  codice  civile  ed 
essei'e  state  inoltre  violate  le  disposizioni  de- 
gli articoU  59  e  642  del  codice  di  procedura 
civile; 

Attesoché  apparisca  certo  che  l'art.  1153  fu 
male  applicato  nella  specie.  La  resjponsabilità 
indiretta  che  i  sottoposti  giudici  del  merito 
credettero    desumere    dalH' indicato   testo   sa 
r€Jt>be  quella  attribuita  ivi  ai  padroni  e  com 
mittenti  per  i  danni  ca.gionati  dai  loro  dome 


(1)  L'egtreglo  estensore  delia  presente  decisione 
ci  permetterà  di  dissentire  dal  suo  autorevole 
avviso. 

La  controversia.,  in  fondo,  è  identica  a  quella 
che  si  agita  circa  la  responsabililtà  deUo  Stato  per 
-le  appropriazioni  o  sperperi,  che  i  cancellieri 
f;wmo.  dei  depositi  di  cui  neU'art.  672  cod.  proc. 
civile.  Né  il  MORTARA  è  esatto  quando  dichiara. 
alm<^no  su  questo  punto,  unanime  la  giurìsiiru- 
denza  e  la  dottrina  (si  vegga,  ad  esempio,  ciò  che 
il  MATTIROI.O  scrive  contro  1  sostenitori  della  Ir- 
responsabilità dello  Stato  —  Trattato  di  dir.  ijiud. 
civ.  Hai.,  4.a  ediz.,  voi.  VI,  num.  244  e  seguenti  --. 
cfr.  pure  E.  CABERLOTTO,  In  Dlycsto  itafìnuo. 
voce  cancelleria  e  CanceUiere,  tit.  VI). 

Il  >rORTARA  si  afferra,  è  vero,  con  tenacia  e 
perspicacia  alla  linterpr^tazione  letterale  dell'arti- 
colo 642  codice  di  rito:  ma  donde  ri.cava  egli  l'as- 
sioma che  l'aver  sancito  la  iiesponsahUità  perso- 
nale dell'uisciere  incaricato  dell'esecuzione  vale 
quanto  escludere  la  <responsai)ilità  dello  Stato,  ove 
l'usciere  neU 'esercizio  della  sua  spedale  incom- 
benza delinqua  con  dajwno  del  contendenti? 


I^  dizione  letterale,  non  sempre  uiniifonne  del  (re- 
sto, è  argomento  futile  (vedi  ciò  che  per  dizioni 
consimili  ai  legge  sulla  fine  della  sentenza  31  di- 
cembre 1903  deUa  Cass.  Roma,  est.  GIORDANI  — 
In  Mon.  trib.  1904.  181}  e  la  responsabilità  In  cui  in- 
corre li  commesso  non  ha  escluso  giammai  la  re- 
sponsabilità del  committente,  se  la  parte  lesa  si  ri- 
volga a  questi  per  conseguire  il  risarcimento. 

Eppure  la  risoluzione  della  controversia  non  do- 
veva esser  difficile  per  una  mente  lucida  e  dotta, 
come  quella  del  prof.  MORTARA. 

HaoicLiamo  aaiche  noi,  come  sempre  abbiam  fatto, 
la  vieta  distinzione  fra  atti  d'impero  e  di  gestione. 

Domandiamoci  soltanto  questo: 

tonale  attributo  escliisivo  della  sua  sovranità  ha 
spiegato  lo  Stato  con  disporre  che  il  prezzo  degli 
oggetti  venduti  rimanga,  sia  pure  temporanea- 
mente, nelle  mani  dell'usciere  ?  In  altre  parole: 
sarebbe  leso  il  concetto  di  sovranità  dello  Stato, 
se  il  codilce  di  procedura  civile,  in  cambio  di  con- 
tenere la  disposizione  dell'art.  642,  ne  contenesse 
un'altra,  cioè  che  11  compratore  non  può  asportare 
gli   oggetti   venduti   se   neUe   ventlciuattr'ore  dallo 
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stioi  e  commessi  nell'eseircizio  d«lle  incomiben 
ze  alle  quali  U  hdano  destinati;  itìA  Io  Stato 
non  oooferisce  a^U  uscieri  rincombeaza  spe^ 
cifioa  di  procedere  ad  una  vendita  indizia- 
le di  herà  mobili,  e  nessun  rapporto  contrat- 
tuaile,  in  relazione  a  simile  ufficio,  si  stabili 
sce  fra  ^sso  e  loro.  Coiiìe  si  rileva  dalla  let- 
tura deirart.  627  del  codice  di  iprocedura  civi- 
le, Tusoiere  è,  in  conicorrenza  col  cancelliere 
della  pretura,  ed  tn  parecclii  casi  anche  con  i 
notari  e  col  cancelilniere  del  cooioikiatore  loca- 
le, uno  dei  pubblici  ufflziaU  autorizzati  a  rice- 
vere dad  pretoone  La  deliegiaziane  a  (X>mpiefe  '<i 
aiooennata  vendita,  alla  quale  poi  non  pro- 
cede se  non  richiesto  daJ  creditore  istante.  In 
qiian;to  adunique  rusciere,  o  altro  dei  tpubblicl 
uffiziali  sopra  nominati,  acquista  titolo  ad 
esercitare  l'iaicombenza  in  discorso,  mercè  la 
delegazione  del  maiglstrato,  non  può  sorgeire 
resfponsahiUtà  dello  Stato  per  la  di  lui  scel- 
ta {ctUp<É  in  eligendo),  perocché  Ja  delega- 
zione sia  atto  ig:iurisdiziOinale,  e  secondo  il  si- 
stema dei  diritto  vijg'ente  sia  pacifico  che  per 
gli  aUì  di  soY'ianità  di  questa  categoria  lo 
Stato  non  incontra  mai  xesponsabllità  verso 
i  privati.  In  quanto  poi  r incombenza  miedesd- 
ma  viene  effetiliviameinte  attuata  per  le  «richie- 
ste del  creditore  istante,  il  quale  deve  pro- 
muover le  formalità  di  cui  negli  articoli  6S8 
e  632  dea  codice  di  procedura  civile  e  liOTXiire  i 
fondi  per  le  snese  dei  relativi  atti,  manca  la 
materia  con  cui  costruire  im  qualsiasi  schema 
di  rapporto  di  canmiisslone  fra  lo  Stato  e  Tuf- 


fizlale  venditore.  <La  prima  censura  è  adun- 
que esattissima; 

Attesoché  non  mette  conto  di  osservaire^  che 
l'art.  59  del  codice  di  procedura  civile  sia  sta- 
to poco  a  .proposito  designato  nel  ricorso  co- 
me soggetto  di  violazione  da  parte  del  giudici 
del'  merito,  in  quanto  esso  contempla  una  i- 
poteri  specifica,  quella  della  nullità  di  atti 
giudiziari  .imputaibili  airusciere,  la  KtujBiie  non 
si  può  identiiflcare  al  fatto  delittuoso  dei  cui 
effetti  ora  sì  controverte,  e  non  presenta  nep- 
pure estremi  di  somiglianza  col  medesimo.  E 
non  mette  conto  d^lnduglairsi  m  tale  osserva- 
zione perchè  la  i(m(partanza  di  essa  svanisce 
di  fronte  alla  gravibà  decisiva  della  violazio- 
ne delicart.  642,  denunziata  ipure  dalla  ricor- 
rente ajmministrazione; 

Attesoché,  infatti,  rart.  642  stabilisca  cihe 
Tuffiziale  deleigiato  alla  vendita  è  (personal- 
«mente  re£(ponsabile  del  prezzo  degli  ogigetti 
venduti.  E  se  è  indubitaibile  che  la  diohiara- 
zione  di  respan$aflt»ilità  o(perì  in  rac^porto  al 
caso  di  negligenza  deirufQziale  che  non  ab- 
bia riscosso  in  tutto  o  in  <parte  il  prezzo  del- 
le aggiudicazioni,  è  altrettanto  induMtahile 
che  operi  in  rapporto  ai  casi  di  fortuito  smar- 
rimemto  del  denaro  e  i)erfìno  d'i  furto  patito 
dopo  averlo  riscosso  e  finalmente,  a  maggio- 
re Tagione,  in  rapporto  al  caso  di  peculato, 
frerchè  l'ufifteiiale  che  non  versò  il  danaro 
riscosso,  per  gli  effetti  giuridici  e  patrimo- 
niali che  derivano  in  danno  delle  parti,  non 
è  in  situazioiiie  diversa  da  quello  che  non  si 


acquisto  non  j^bUla  depositato  U  prezao  in  una 
Gaosa  postale  di  rftspaunnlor 

Ohil)6.>  Non  credlanK)  salti  in  mente  ad  aJiCuno 
elle,  in  questo  caao,  la  soTranltà  dello  Stato  ne 
soffxlrebbe.  ^ 

E  aJlora?  Allora  La  conseguenza  sfi,  è  che,  .se  lo 
Stato  ÌÌ&  Invposto  ai  cittadino  rusciene  come  con- 
dizione sine  qua  non  per  pfroceclere  alla  vendita 
e  al  ritiro  del  prezzo  degli  oggetti  venduti,  ha  egli 
voluto  espjrassaanente  mettersi  neUa  posizione  di 
responsaiblilità  contemplata  neirart.  1153  del  cod. 
civile. 

Né  si  obbietti  elle  lo  Stato  è  costretto  ad  affidare 
all'usciere  mangioni  come  quella  che  gli  affida 
nell'art.  642  summentovato  :  ciò,  in  primo  luogo, 
non  è  vero,  ed  in  secondo  luogo  anche  i  Comuni, 
anche  le  Provincie,  anche  le  Opere  pie.  anche  le 
Associazioni  iin  genere  hanno  necessità  assoluta 
di  commettere  ad  altri  l'esecuziosie  della  loro  vo- 
lontà, ma  non  per  questo  si  è  dubitato  mal  disila 
responsablUtà  loro  pel  fatto  illecito  dei  propri  rap- 
preeentaotl  o  commessi. 


Non  si  comprende  poi  l'uHtima  parte  diélia  deci- 
sione estesa  dal  prof.  >f  CRT  ARA,  anorquando 
egli  stesso  vede  che  «la  perfezione  del  deposito 
(donde  la  responsabilità  dello  Stato)  potrebbe  an- 
che avverarsi  nel  momento  in  cui  l'uffiziale  Inca- 
ricato della  vendjita  riscuote  il  prezzo  dai  com- 
pratori, non  dovendosi  disconoscere  che,  costui 
agisca  aUora  come  organo  del  pubblico  potere  »  : 
e  poti  soggiunge  che.  prima  dell'effettuazione  del 
deposito,  corre  tra  l'usciere  e  i  privati  un  rapporto 
pi-ovvi  sorto.  Di  grada,  ma  se  l'usciere  an^lsoe  come 
organo  del  potere  pubblico  pur  allora  che  stninge 
un  rapporto  prowiaorio  coi  privati,  perchè  la  re- 
sponsabiUtà  del  fatto  illecito,  commesso  dall'u- 
sciere durante  taJe  raupporto,  non  risale  allo  Stato 
che  gli  ha  ajffidala  la  delicatissima  mansione? 

Ciò  resta,  rtpetiamo.  un  enigma,  e  appunto  per 
quesito  noi  con  l'usata  schiettezza  diclilia riamo  dì 
approvaj*  meglio  la  sentenza  cas.sata.  la  sentenza 
cioè  del  Trib.  civ.  Ancona  28  febbraio  1905,  che  si 
può  leggere  in  Corte  Anc,  anno  1905,  pag.  135. 
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sia  citrato,  come  avrebbe  dovuto,  di  riscuo- 
terlo. In-  tutti  1  oasi  egli  ne  è,  per  testuale  di- 
sposizdone  di  legge,  responsablLe  personal- 
irueaite.  Ora,  ogni  volta,  ohe  si  liMX)ntra  nei  te- 
sti La  speciale  diohiarazione  della  personale 
responsabilità  del  pubblico  fmiziotiario  o  del- 
l'inoarioato  di  un  ufficdo  pubblico,  è  pacdiico 
intendersi  che  sia  stata'  mente  deJ.  legislatore 
escluderà  la  responsabili  ita,  sia  diretta  che  in- 
diretta, de»llo  Stato  per  il  di  lui  latto  illecito. 
Tade  è  la  inteirpretazione  iinairijmenijente  am- 
messa a  proposito  dei  conservatori  delle  ipo- 
teche in  virtù  della  disposizio-ne  deirart.  2067 
del  codice  civile,  a  proposito  degli  uffìziali 
dedk)  stato  civile  in  virtù  dell'art.  405  dello 
stesso  codice,  a  proposito  del  cancelliere  per 
la  trascrizione  defila  sentenza  di  vendita  e  per 
La  iscrizione  deiripoteca  legaJe  In  virtù  degli 
articoli  2089  del  eod.  civ.  e  686  di  quello  di 
procedura,  a  proposito  delle  autorità,  giudizia- 
rie e  dei  funzionari  del  Ministeiro  pubblico  in 
virtù  dell'art.  783  del  ccd.  di  procedura  civàie; 
e  non  è  mestieri  addurre  altri  esempi.  Che  la 
medesima  interpretazione  debba  essere  adotr 
tata  rispetto  all'art.  642  del  codice  di  procedu- 
ra civile  non  sembna  dubitabile,  solo  che  si  ri- 
fletta la  disposizione  Ivi  contenuta  essere  let- 
teralfmente  riprodotta  dalFart.  625  del  codice 
di  procedura  francese,  dal  quale  una  iden- 
tica regola  attinsero  le  leggi  napoletane  sul-  • 
la  procedura  civile,  e  i  due  codici  del  Pie- 
mjonte  del  1854  e  1859.  Il  codice  del  ducato  di 
Parma  ne  formulò  forse  U  concetto  con  mag- 
giore precisione,  statuendo  che  l'usciere  in 
ogni  caso  fosse  garante  del  prezzo  della  ven- 
dita; nella  quale  espressione  è  dinotato  in 
forma  perspicua  il  rapporto  giuridico  esolu- 
sivamente  riconosciuto  dalla  legtge,  con  deli- 
berata limitazione,  fra  le  parti  private  e  Tuf- 
flziale  incaricato  della  vendita; 

Attesoché  sia  confemmata  codesta  interpre- 
te-ione non  sodo  dall'osservanza  costante  dei- 
medesima  in  Francia  ed  altrove,  ma  ezian- 
dio dal  oonsAderare  l'ordinamento  complessi- 
vo della  estrema  fase  del  processo  di  esecuzio- 
ne sui  beni  mobifli.  11  prezzo  ricavai to  dalla 
vendita  non  può  rtmanere  nelle  mani  deirnf- 
fl23iale  che  la  eseguì  se  non  per  il  breve  termi- 
ne di  tiTe  PTìorni,  entro  i  qiiaflà  egli  deve  ver- 
sarlo, a  norma  dell! 'articolo  650  del  codice,  al 
cancelli  iene  della  pretura  che  a  sua  volta  è  te- 
nuto a  depositarlo  in  una  ddle  casse  pubbliche 
indicate  nell'art.  7  della  legge  29  giugno  1882. 
Duraixte  quel  breve  termdiie  »lo  Stato  non  r'ico- 
nosoe  responsal>ile  dei  denaro  ricavato  dalla 


vendj<ta;  tanto  è  vero  che  non  permette  alle 
parti  di  intraprendere  gli  atti  per  la  riparti- 
zione se  non  appunto  dopo  trascorso  il  tenmlne 
stesso  (art.  652).  E'  nxantfesto  che  lo  Stato  ri- 
sponde ai  privati,  che  vi  hanno  diritto,  del  pa- 
gamento effettivo  delle  somme  loro  assegnate 
in  conformità  alle  decisioni  del-  magistrato 
competente  e  ad  mandati  riiasciatl  dal  pretoffe 
a  norma  degli  articali  652  e  654  del  codice  di 
procedura;  ma  non  ne  risponde  prima  che 
l'ufflziale  incardcato  della  vendita  abbia  com- 
piuto il  versamenito  del  denaro,  perchè  fino  a 
cotesto  momenito  la  resjMMisabilità  grava  sai- 
tanto  sulla  persona  del  pubblico  ufflziale.  11 
codice  francese  permette  un  accordo  degfli  in- 
teressati per  la  ripartizione  del  prezzo,  anco- 
ra prima  che  l'uffiziaJe  incaricato  della  ven- 
dita abbia  versato  ili  denaro  nella  cassa  pub- 
blica; in  questo  caso  eg'li  medesimo  ne  fa  la 
distribuzione  e  ne  ritira  la  quietanza  ;  le  di- 
sposizioni degli  articoli  656  e  657  del  codice  ci- 
tato relative  a  questo  argomento  riconferma- 
no, se  ve  ne  fosse  d'popo,  che  mediante  la 
sanzione  della  responsabilità  personale  del- 
l'usciere scritta  nell'art.  625  (identico,  come  si 
notò  dianzi,  al  nostro  art.  642)  11  legislatore 
volle  stabilire  la  irresponsabilità  dello  Stato 
durante  il  tempo  di  permanenza  del  denaro 
nelle  mani  deU'uffìziale  incaricato  della  ven- 
dita, tempo  che  è,  d'altronde,  molto  più  Inn- 
go  per  il  codice  francese  che  per  il  nostro,  es- 
sendosi eliminato  presso  /Ji  noi  ogni  ingeren- 
za deirufflziale  venditoire  sulla  ripartizione  e 
sugli  atti  relativi; 

Attesoché  le  varie  disposizioni  particolari 
di  legge  che  impongono  la  responsabilità  per- 
sonale di  pubblici  funzionarli  .per  atti  illeciti 
o  iUegittimi,  a  scopo  di  esclusione  di  quella 
dello  Stato,  rice vaino  spiegazioni  appropriate 
aflGa  materia  cui  sintgolarmen-te  si  riferiscono. 
Nella  specie  che  viene  ora  in  esame  pare  sem- 
plice e  ragionevole  injendeire  che  non  siasi 
trovato  giusto  esporre  lo  Stato  a  responsabi- 
lità perdi  maleflzlo  o  la  colpa  delrì'ufflziaJe,  'a 
cui  destinazione  ad  un  atto  di  pubblica  auto- 
rità avviene  per  decreto  di  un  organo  irrespon- 
sabile quale  è  quello  giurisdizionale,  e  la  cui 
attività  in  o-rdi'ne  aJ'lo  scopo  di  tale  destina- 
zione è  eccitata  dalle  privale  ricihieste  dei 
creditori  interessati.  Inoltre,  può  anche  ri-te- 
niersi  che  la  legge  abbia  avuto  riguardo  alia 
circostanza  di  non  trovarsi  ancora  il  denaro 
presso  agenli  cotfitaiìili,  o  presso  funzionari  a 
(luesti  assimilati.  D'altronde,  quale  sia  la  ra- 
gione della  legge,  il  ;nagistrato,  dopo  avere 
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stataUlta  la  precise,  volojilà  che  eesa  contiene, 
mediante  ta.  ilndattine  emMcieutica.  -nion  ha  al- 
tra funzione  ae  non  quella  di  ^pli«arla  ; 

Attesoché  sia  opport  irò,  a  monito  dei  gludl- 
ct  cui  sarà  rinviata  la  causa,  notaio  l'errore 
dedle  senleavM  ji  rifinirne  lete  in  prima  ed  in  se- 
conda istanza,  le  quali,  seguendo  11  vieto  an- 
dazzo di  ricorrere  alla  distiuizioTie  de«-U  atii 
delle  pubbliche  anunioislr azioni  secondo  cJm; 
compiiatl  a  titolo  dd  impero  o  di  «estione.  ore- 
dattero  nkvvlsajie  un  atto  dii  questa  ultimn 
specie  nell'esazione  del  dainaro  rlcaviUo  dalii 
vetfulUa.  Ora  È  niamiI<%lo  che  il  ritiro  delle 
somme  pagate  dagli  aggiudicatari  dei  beni 
posti  all'ukoanto  non  ha  altro  scopo  se  non 
(luello  di  portare  n  db^osizlone  della  giusli^.in 
ti  patrimonio  del  debitore  convertito  in  Aa- 
naiTo.  aftinché  sia  disli'ibuito  a  ooiloro  che  pm- 
fessano  legitllme  ragioni  sul  rnedesinKi;  laon' 
de  tutte  le  operezìcaii  relative,  se  mai  doves- 
sero vien4i«  sottoposte  alla  a^oetuiata  olassl- 
flcazlone,  dovrebbero  essere  ascritte  alla  cate- 
goria diegll  atti  di  iinpero'. 

Ma  appunto  la  <iLstinzloiie  rivela  una  voltai 
di  più  cpietl-a  sua  fallacia  che  ormai  pochissinii 
persistono  a  disoonosoere.  Quam/tunque  lo  Sta- 
to agisca  senza  dubbio  jure  ijaperii  (per  usare 
di  iiue!  vteto  drasai-io)  (juaiHìo  sL  ooetituisce 
depositario  del  danaro  ricavato  dalle  veaidite 
giudiziali,  la  ra^rioiie  dolila  sua  responsabililià 
deriva  dal  fatto  appunto  di  oostìituiirsone  de 
positado.  vale  a  dire  dalla  finalità  inerente 
aiVatlo  di  potere  sovrano  che  compie,  la  qua- 
le È  di  servire  all'interesse  dei  priva.ti  median- 
te '[■a,  custodia  e  la  restituzione  del  denaro  m 
conformità  agli  ordini  del  magistrato. 

E'  adunque  perfettamente  una  respomsalri- 
UtÀ  diretta,  ohe  sorgo  per  questa  specie  di 
depositi,  come  per  ogni  altra,  dal  momento  m 
cttì.  si  perfeziona  il  rapporto  giurid<lco  fra  lo 
Stalo  ed  i  privali  tnteresad.  Ora  la  perfezione 
doL  deposito  potrebbe  .iiciohe  awerarsd  nel  mo- 
manlo  in  cui  l'uftlzlale  incaricalo  della.  veiidlUi 
riscuote  il  prezzo  dai  oompralori,  non  doveni- 


dosi  sconoscere  che  egfll  agisca  allora  come 
orga'iio  del  pubbUco  i>otere  per  la  peallzzazione 
dello  scopo  tesi*  accennato.  Senonchè  la  re- 
K^la  eiitpUcita  e  particolare  dell'art.  642,  in  re- 
lazione a  quelle  deetli  art'icolii  650  e  652,  rende 
Miecessiario  trasferire  la  detta  perteziotie  del 
naipport»  giuridico  fra  lo  Stato  ed  i  privati  -d 
ini  momento  posttìrloro.  mentna  nel  temiMj  in 
cui  l'uftlziaio  venditore  tiene  il  danaro  in  suo 
jKitere  esiste  um  rapporto  provvisorio,  e  quasi 
prellniinaj«,  fra  lui  e  gli  mtereesati  esctusiva- 
meote,  H3he  appartiene  alUa  alasse  di  quelli  già 
sanzionati  con  l'arresto  personale  dell'ufflziaie 
inadempiente  dall'art.  S094,  numero  3,  del  co- 
dloe  civile,  e  che  trova  garanzia  per  quanto 
del  caso  nella  cauzione,  se  tratta&i  di  funzione 
pubblica  ad  essa  soggetta,  come  quella  dell'u- 
sciere e  del  notalo  :  , 
Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASS.AZIONE  Di  ROMA 

16iiìOvembre  1905,  n.  1259. 

Caselli,   pres.   —   Rlooobooo,     Est. 

Todros  (avv.  A.  Codili)  contro  Neri  (avvoca- 
to U.  De  Domlnicis). 

Il  tallo  di  non.  avere  eleiican  nella  comparsa 
sc'Jinbiata  con  la  parte  tevversarUL,  i  docu- 
menti dt  causa  coiUtuisce  una  semplici 
regolatala  che  non  può  fornuiTe  ohblello  di 
qnffamp  in  Corte  di  cassoiliont  come  in'I'U 
lii-a  di  nuum  della  sentenza;  e  -Aò  tavit 
più  se  la  irregolarità  slessa  non  fu  dedotti 
avanti  la  Carle  di  mierìto  (1). 
La  Coorte,  ecc.  —  Non  sussiste  la  violazione 
ilHl-iirtioolo  11  della  legs»  30  marzo  1901.  se- 
condo il  quale  l'Autorità  gludizìar'a  non  può 
prendere  in  considerazione  documreiiUi  non  re 
golarmenle  prodotti,  comuniicati  o  depositati, 
ovvero  non  !indicdld  negli  elenchi. 


(1)  La  Caea.  Tortila  decise,  In  ^i^omenlo,  clic 
non  imù  tonnare  tema  di  Mneura  la  caseazkme  11 
non  avere  l'aoitorlC'k  gludlziarLa  ordinaUt  la  M.a- 
l)erlura  della.  dlscu3slon«,  oel  caso  ùi  dlfloimltA 
tnt  l'originale  e  le  copit  della  oomparsa  conclu- 
sionale l4l«c.  9  dtcemi>r«  ieo3.  Giur.  tor.  1B04,  296). 
La  stessa,  Cono,  ]>lù  Unlii.  proaimitò  nel  mede- 
Mtaa  senso  mentre  stabiliva  che  il  magistrato  ha 
facoltà,  e  non  obbligo,  di  sentire  1«  pmtu  In  Ca- 
mera  di   onwlKlko  ove    l'origlnaia   sia      dlHorine 


ilaile  coitii'  delle  comparse  rilasciate  a«U  averean 
(dee.  20  mano  1905,  la.  iws.  iW- 

Facolajno  noia,  per  iiuaulo  possa  interessare, 
una  senlenia  del  Triti,  civ.  di  Reggio  Calabria, 
sociindo  cui,  iSono  la  legge  31  mano  1901  e  relativo 

2lone  II  procuxalopc  che  omeUe  di  unire  al  fasci- 
colo -legll  alU  la  nota  delle  apese  (sent.  io  luglio 
19>is,  lìifomm  glttr.  1908,  asi). 
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Siilatti  disposizione  è  informata  al  princi- 
pio  della  egnag'LLanza  fra  le  parti  e  di  scon- 
giurai© le  Insida^»  (^ell'un  contendente  verse 
Taitro  e  le  sorprese  alla  religione  del  giudice, 
meipcè  la  subdola  lintroduzione  di  documenti, 
senza  previa  scieniza  d'una  delle  parti  e  fuori 
diiscrusslane. 

Ma  nedla  causa  odiiieaTia  manca  coteista  condi- 
zdoine  dd  fatto.  Il  ricorrente  ben  si  è  guardato 
dall'indicare  vn  sol  documento  ohe  eg"li  abbia 
ignorato.  E  la  seoiteinzii  denunciata  parla  dei 
documenti  prodotti  in  causa.  Né  vi  è  im  solo 
documento  che,  tolto  da  essa  in  esame,  non  sia 
stato  già  dalQe  parti  discusso,  tanto  in  primo 
ohe  dn  secondo  grado.  Quandi  tutta  la  sostan- 
za del  proposto  gravame  al  rigiiardo  si  ridur- 
rebbe a  ciò  solo,  che  i  documenti  di  che  trat- 
taisi»  non  siano  statJi  posti  in  elenco  iieM.a  com- 
parsa delLa  parte  avversaria,  ma  tale  irregola- 
rità ben  poteva  essere  dedotta  avanti  la  Corte 
dii  merito  provocandone  gli  analoghi  provve- 
dómentì.:  non  può  ora  formare  obbiertto  di  gra- 
vame in  Corte  di  Cassazione,  come  di  causa 
induttiva  di  nuiUità  della  sentenza.  Di  nullità 
0  meno  si  potrebbe  discutere,  se  la  sentenza  si 
fosse  fondata  sopra  documenti  mai  prodotti 
regolarmente,  anzi  taciuti  dallo  stesso  produ- 
cente, eppure  introdotti  fra  gli  atti  proces- 
suali all'insaputa  deira\'Tersario,  non  mai  se, 
come  nel  caso  in  ispecie,  sa  tratti  di  semplice 
difetto  di  elencazione  in  comparsa  di'  docu- 
menti, che  formano  base  del  pronunciato  e 
furono  da  entrambe  le  parti  largamente  di- 
scussi. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

16  novembre  1905  n.  1261 

Pagano,  Pres,  —  Mortana,  Est. 

Banco  di  SiciLia  (avv.  G  Bentivegna  e  G.  Ca- 
sini) contro  Accolla  (avv  S.  Caranella  e  G. 
Lopresti). 

Il  creditore  di  un  enfitevta,  intervenuto  tn 
prima  istanza  nel  giudizio  di  devoluzione, 
ben  può  appellare  dalla  sentenza  che,  respin- 
gendo la  sua  domanda  di  affrancazione,  aJb- 
bia  pronunciato  la  caducità  della  enfi- 
teusi (1). 

Lo  stesso  creditore  può  anche,  nel  giudizio 
di  seconde  cure,  dedurre  che  la  sentenza  di 
primo  grado  fu  effetto  di  collusione  tra 
Vutilista  e  il  direttario:  questa  facoltà  si 
fonda  sugli  articoli  491  e  512  cad.  proc.  ci- 
vile (2). 

Ija  Corte  a  Seaionl  \inite,  eoo.  —  Attesoché 
risulta  in  fatto  òhe  11  Banco  di  Sicilia,  credi- 
tore di  Cordona,  appellò  da  sentenza  profe- 
rita fra  costui  e  la  di  lui  moglie,  con  la  qriale 
era  stata  accolta  la  domanda  di  auest'ultima 
per  devoluzione  dS^  un  fondo  posseduto  dal 
primo  a  titolo  di  enfiteusi  e  soggetto  ad  espro- 
priazione per  istanza  del  Banco,  creditore  i- 
potecario.  Diohiarò  il  Banco  di  appellare  dal- 
la detta  sentenza  utend^  juribus  del  proprio 
debitore,  a  norma  dell'art.  1234  del  cod.  civile, 
e  propose  varie  eccezioni  di  rito  e  di  merito, 
accennando  inoltre  alla  collusione  operatasi 
fra  i  coniugi  nel  giudizio  di  devoluzione  per 


(1-2)  importantlfisiina  decisione  che  maglstmlm^n- 
t«  delinea  11  cairattere  e  la  portata  dell'art.  1234 
Cod.  civile. 

—  (1)  Anche  guarito  11  creditore  non  sia  stato 
parte  "nel  giudizio  di  primo  grado  non  può  revocar- 
si in  dubbio  la  sua  facoltà  di  appellare,  utendo  ju- 
ribus  dei  suo  debitore,  purché,  beninteso,  concor- 
rano 1  peciuislti  dell'azione  surrogatoria  (negligen- 
za dei  debitore,  interesse  dei  creditore,  diritto  non 
esclusivamente  inerente  aUa  x>er9ona  del  debito- 
re, ecc.);  infatti  la  posizione  g-iuridica  di  creditore 
è  analoga  a  quella  di  un  cessionario,  e  il  cessionario 
come  è  risaputo  (MATTIROLO,  Trattato,  V  edlz. 
voi.  4.,  num.  543,  pag.  492,  nota  2),  xmò  interporre 
appello  contro  la  decisione  sfavorevole  al  cedente. 
A  torto  dunque  l'A.  Palermo  28  agosto  1897  —  Pro- 
cedura II,  15.  Foro  sic.  V.  151  —  dichiarò  che  il  di- 
ritto dei  creditori,  di  cui  agli  f^rt.  1234  e  1565  e.  civ 
non  li  autorizza  ad  Interporre  appello  dalle  senten- 
ze lesive  degli  interessi  dell'enflteuta  loro  debitore, 
non  avendo  essi  fatto  parte  del  contratto  giudizia- 


rio di  primo  grsydo.  SI  dice  che  l'opposizione  di  ter- 
zo è  una  facoltà,  non  um  obbligo;  &i  potrebbe  an- 
che discutere  se  questa  facoltà  competa  al  credi- 
tore rappresentato  dai  debitore.  L'«^rt.  1334  e.  civ.. 
con  formoJa  gemeriica  e  comiprenslva.  autorizza  i 
creditori  ad  esercitare  tutti  t  diritti  e  tutte  le  azioni 
del  debitore  che  non  siano  strettamente  personali, 
e  quindi  anche  a  proseguire  i  giud&zi  pendenti;  on- 
de giustamente  l'A.  Genova  con  pronunzia  37  febbr. 
1903.  Botto  e.  Groppi  (confermata  dai  giudicato  18 
die.  1903  della  Cass.  Tot.  Mon.  trib.  wlf.  1904.  407. 
e  Glur.  Tot.  1904,  239)  dichiarò  che  •«  i  creditori, 
utendo  juribus  del  loro  debitore,  possono  api)el la- 
re da  sentenze  di  primo  grado  pronunciate  in  di 
lui  confronto  ».  Lo  stesso  (principio  fu  procHamato 
dalle  decisioni  18  sett.  1885  App.  Boi.  e  4  ott.  1887 
Gass.  Nap.  —  Giur.  It.  1885.  I  2,  646  e  1888.  I. 
1,  126.  E  a  fortiori  questo  principio  dovrà  appli- 
carsi aUorchò,  come  nel  caso  contemplato  daJia  sen- 
tenza in  commento,  trattisi  di  un  creditore  ipote- 
cario, che  fu  parte  nel  giudizio  di  prime  cure. 
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sottrarre  l'imBnobile  all'azione  esecutiva,  e 
diottlaramdo  di  vol«r  uroflWare  del  giudizio  dti 
appello  per  «s«roitare  come  creditore  il  di- 
ritito  di  afIran£a2lon«; 

Attesoché,  in  base  aJJia.  aoceniiata  sentenza 
di  devoluzione,  ì&  moglie  del  Oiriìona  propo- 
se istanza  di  sepaoiazione  nel  pendente  g'ìudi- 
zlo  esecutivo  e  ìa,  sua.  domainda  fu  accolta, 
non  ostante  «he  11  Banco,  convenuto  in  tale 
iiioident«,  spieRS&se  qui  di  nuovo  la  eoceziiO- 
ne  del  dolo  per  la  ooHusione  tra  i  coniuiji 
e  riproponesse  la  doniaiida  di  aftrancare  11 
canone;  laonde  ajiche  avverso  tale  sentenza  il 
Banco  istituì  giudizio  dì  «jppello,  die  tu  unito 
al  precedente  e  deciso  dalla  Corte  di  Catania 
con  sentenza  unica; 

Atliesochè  Ita.  Corde  di  appello,  fermato  il 
prtnolplo  della  non  proponibilità  di  appello 
da  parte  dei  creditori  della  parte  aoccomlwn- 
te,  esercitando  l'anione  ohe  a  questa  compe- 
terebbe, dichiarò  InammJssUiUe  quello  propo- 
sto dal  Banco  di  Sicilia  in  siffatta  veste;  e 


quindi  considerò  ohe  nium 
frapponesse  all'esecuzione  di 
devoluzione,  il  cui  passiLg-g-io 
vrebbe  precluso  ogni  posslW 
zione:  cosi  respinse  it  seoon 
meirito; 

Attesoché  questa  sentenza  fi 
la  Corte  di  Cassazione  di  Pa 
stalbilili  it  principio  della  an 
l'appello  priii>osio  dal  credit 
soccomberne,  sia  ned  senso  g 
123i,  siia  per  l'effetto  siieciale 
poverso  dell'art.  1566,  e  rinvi 
nuovo  esame  alila  Corte  d'app 

.attesoché  la  Cori*  di  rinvio 
dizlo,  per  cut  La  Corte  di  Ca 
sa  nella  censura  della  Corte  < 
Palermo,  laonde  la  sentenza  < 
regolare  ricorso  dal  Banco  d 
dacato  dii  questo  (/jUet-'io  Sui 

Attesoché  llJiterpiretaZLOiie  e 


—  (S)  A  lesiona  U,  TLporiata  wateoza  pone  la  dub- 
IMO  la  ImproponlbUllft,  d&  larto  delt'enflteuta 
debitore,  dell'ecceilone  di  collualoit»  col  concedente. 
'  Trattasi  InTero,  mU  elfeUi  daU'art.  iW  e.  p.  e, 
Don  4L  domanda,  ma  di  aeoivllce  eccezione,  dlratlA 
a  paralliz&re  l'Istanza  di  devoluzione,  avanzata  dal 
direttario.  Né  gioverebbe  li  dire  che  in  lai  modo 
i'uUItsta  insorga  contro  il  lauo  proprio:  polcbè  si 
verserebbe  in  tema  <U  elmuiazione  In  frauiUm  le- 
ifji  <e  preclxuuente  in  frode  all'art.  lUS  e.  civ.]. 
e  Li  debitore  potrebbe  par  Bemjire  avere  un  legli- 
tlmo  lulereasB  a  veder  soddi^lutto,  In  porte  o  In 
tutto,  U  proprio  deMlo,  ed  a.  ricuperare  l'eventuale 
residuo  dei  propri  beni. 

E  anche  a  prescindere  da  questa  oonsldera.zlone 
i  oTTlo  come  li  creditore,  U  (fuale  sia  stato  perso- 
iialm«at«  presente  nel  giudizio  di  primo  grado. 
yotMa  «  lUbba  dedurre  avanti  al  magistrato  d'ap- 
tielto  la  suacDMiaata  collusione;  «gii,  appunto  per 
essere  stato  presenie  dn  prima  istanza,  non  potreb- 
be valersi  del  rimedio  straònDnarlo  della  oppoal- 
zlooe  di  terzo  (U  «redltare  rappNaentalo  dal  debi- 
tore, sarebbe  mal  un  teno?)  e  d'altra  parie  rtflu- 
targli  goalla  facoltà  nei  giudizio  di  seconde  cure 
edulvarrolabe  a  Inistrare  1  diritti  attribuitigli  dagli 
art.  1334  «  ISBS  e.  clv.,  o.  quanto  meno,  a  privare 
di  un  gisdo  di  giurisdizione.  Il  principio  che  U  cre- 
dUoie  nell'azione  snrrogatorla  agisce  ulendo  jurl- 
biM  dei  debitore  e  che  perciò  non  può  dlscoooecere 
gli  atti  da  quaat'uJUiDO  conqilutl.  va  inteso  cunt 
(frano  talU:  dal  momento  che  11  debitoi«  si  i  reso 
colpevole  di  negligenza,  o,  peggio  ancora,  di  mala 
fede,  e  cbe  U  creditore  ba  comloolato  ad  avvalersi 
delte  tacoltà  attnbuit«ell  dall'art.  1S34  e.  clv..  il 
t«rM,   cimtro  cui  il  creditore  1 


difesi  dal  credi toi 
di  i|uesto  ovvia  olla,  negligenza, 
primo;  quella  specie  di  sii^ce^tor 
piinala  dall'art.  1934  sareM»  pfi 
caoe,  se  II  ilobltore  pot«aae  parali 
coaia  dal  creditore.  «  si  afirirebt 
quantiUk  di  accordi  frsudolenll, 
gislolore  coll'arllcolo  Immedlalan 
ha  voluto  porre  un  argine. 
E'  oggetto  di  controversia  la  la 


questa  pror 
mo  CoUegio  —  di  Intervenire  In 
muovere  la  opposizione  di  le^o_  (pn 
de.  non  vi  sia  stato  dolo  o  coUmI 
polche  per  sIRaiia  ipote^  provvedi 
dice  di  rilo).  Ricordiamo  In  prop 
1  dicembre  1^04  della  Corte  regc 
riportata  a  pag.  97  di  questo  peri 
e  le  dociaonl  31  aprlie  isoa,  App 
,W)f.  1B03.  T30  —  e  B  maggio  1903, 
Tot.  1903,  1031.  le  quali  hanno  nei 
U.   SI  consuiUno  inii«  le  9enlenz4 


',  I.  l.  98«. 


—  IS  febbraio  1B04.  Aj)p. 
1904,  140,  contrarle  al  cred..  —  e  7 
Venezia.  Legae,  1904,  S9S5,  e  B  die. 
letoe,  1899.  1.  198.  favor,  ai  crei 
Foro  it.  1903,  coi.  814-815.  e  G,  ALI 
Temi  Fen.  ieo3,  755.  Sull'azione  su 
nere  vedi  GIORGI,  Teoria  delle 
edlz..  voi.  9.,  Dum.  191  a  KS.  pag. 
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cod.  clv.  ha  dato  luogo  in  passato  \  qualche 
ditfficoltà,  per  non  essere  stati  e:  attamente 
rilevati  i  precisi  lineamenti  dell'istituto  che 
quel  testo  governa,  conferendogli  tratti  cara*^ 
teristioi,  diversi  da  quelli  dii  istituti  analo- 
ghi di  altre  leglslazionà.  Senza  dubbio  la  far 
conta  di  agire  in  nome  del  p-roprio  debitore  na- 
sce dalla  qualità  di  creditore,  ma  l'effetto  che 
dai  questo  deriva,  in  relazione  allo  scopo  e- 
scluslvamente  conservaitivo  degli  atti  che  il 
testo  autorizza  a  compiere  In  difesa  dei.  par 
trimonlo  del  debitore,  è  quello  dii  sostituire  il 
creditore  nell'esercizio  dell'attività  giuridica 
spettante  al  debitore,  quasi  a  titolo  procura- 
torio. Il  mandarto  viene  dalla  legge,  invece 
ohe  dalla  volontà  della  parte  rappresentata, 
che  potrebbe  anzi  essere  contraria;  onde  tro- 
vansi  riuniti  in  questa  singolare  figura  di 
rapporto  giuridico  la  ragione  della  tutela  di- 
retta dell'interesse  del  debitore  col  fine  di  una 
tutela  indiretta  di  quello  del  creditore.  La 
legge  non  ha  restrizioni;  qualunque  credito- 
re può  atgire  In  conformità  dell'articolo  1234, 
senza  bisogno  che  sia  dltmostrato  rigorosa- 
mente un  di  Ini  profitto  invm editato  individua- 
le; scopo  dell'attività  procuratoria,  consenti- 
ta dalla  legge,  è  sempre  quello  di  rendere  mi- 
gliore la  situaiSione  patrimoniale  del  debito- 
re, affinchè  migliorino  con  ciò  le  guarentigie 
generala  e  speciali  del  celo  dei  creditori; 

Attesoché  i>€rtanto  non  si  deve  distinguere,  *: 
la  piiì  accreditata  giurisprudenza  non  distin- 
gue inifattì,  fra  le  azioni  non  ancora  promos- 
se, e  quelle  che  essendo  pendenti  manchino 
di  opportuna  provvidenza  di  difesa  da  parte 
del  debitore.  Il  testo  parla  di  esercizio  di  di- 
ritti e  di  azioni  iin  genere;  e  se  è  esatto  che  il 
creditore  non  possa  accingersi  ad  esercitale 
un'azione  nel  tempo  in  cui  sta  esercitandola 
il  debitore^  è  però  chiaro  che  tale  massima 
non  si  applichi  allorquando  costui,  nimasto 
soccombente  nel  giudizio,  non  accenna  affatto 
ad  esercitare,  mediante  le  opportune  istan- 
ze giucHjQLató,  i  rimedi  di  diritto  che  gli  com- 
petono; pertanto  la  facoltà  di  appellare  da 
una  sentenza  utendo  juribus  del  debitore  non 
è  meno  legittima  di  quella  di  iniziare  una 
istanza  di  primo  grado; 

Attesoché  La  Conte  di  rinvio,  dopo  inoppor- 
tune considerazioni  d'indole  storica,  intese  a 
stabilire  che  il  creditore  non  è  parte  in  cau- 
sa, ciò  òhe  era  superfluo  dimostrare,  deviò 
comq[>letaimente  dalla  osservanza  dei  criteri 
per  l'esatta  interpretazione  dell'art.  1234,  di- 


sconoscendo la  funzione  procuratoria  cihe  as- 
sume, per  virtù  di  legge,  il  creditore  il  quale 
adisce  0  appella,  e  dall'errato  concetto  che  si 
1  rutti  invece  di  un'attività  esjìilicita  del  cre- 
ditore per  ragion  propria,  come  si  esprime 
la  denunziata  sentenza,  trasse  il  corollario 
che  egli,  in  quanto  è  terzo,  non  abbia  veste 
né  facoità  per  promuovere  Tappeil azione; 

Attesoché  inoltre  la  Corte  di  rinvio  trascurò 
dii  considerare  la  specie  concreta  della  contro- 
versia, e  mise  in  non  cale  l'ammonimento 
della  Corte  di  Cassazione,  la  quale -aveva  o:ì- 
serva.to  che.  per  l'esereizio  del  diritto  di  af- 
francazione, riconosciuto  ai  creditori  nel  ca- 
poverso dell'art.  1565  codice  civile,  bisogna 
ben  concedere  che  sia  lecito  ad  essi,  quando 
le  circostanze  lo  richiedono,  appellare  nei 
sensi  dell'art.  1234  contro  la  sentenza  di  de- 
voluzione; altrimenti  questa  diventerebbe  re- 
giudicata nell'atto  stesso  della  sua  pronuncia, 
per  lo  meno  di  fronte  al  creditori  che  sono 
spesso  i  più  interessati  nel  giudizio,  non  oc- 
correndo la  mala  fede  del  debitore,  ma  ba- 
stand/O  la  di  Lui  inerzia  per  togliere  la  (possi- 
bilità all'  creditori  di  far  valere  in  appello  il 
diiritto  di  aifrancazlKMie  che- il  citato  testo  ri- 
serva loro  espressamente; 

Attesoché  se  per  l'art.  1234  è  data  facoltà  ai 
creditore  di  appellare  da  una  sentenza  in  no- 
me e  per  interesse  del  debitore,  non  può  es- 
sergli tuttaviia  negata  l'altra  facoltà  di  pro- 
l>orre  ned  ^udizdo  di  ^appello  cosi  istaurato 
quelle  ra^gloni  proprie  che  avrebbe  potuto 
far  valere  come  terzo,  intervenendo  a  norma 
dell'art.  491,  se  il  giudizio  di  appello  fosse 
.slato  istituito  dal  debitore.  Sia  pure  che  in 
tal  guisa  si  sdoppi,  per  cosi  dire,  la  figura 
processuale  del  creditore,  ma  la  dò  non  vi 
é  noilla  di  illecito,  e  tanto  meno  di  contrarlo 
alla  finalità  dell'art.  1234;  anzi  si  può  ravvi- 
sare il  modo  idoneo  al  completo  raggiungi- 
mento di  coteste  finalità  In  talime  circostanze. 

La  Corte  di  appello  non  pose  mente  a  ciò  e 
quindi  cadde  in  nuova  violazione  di  legge, 
quando  asserì  che  11  creditore  appellante,  nel- 
l'interesse del  debitore,  non  può  proporre  in 
questo  srrado  di  «giudizio  la  collusione,  di  cui 
questi  sarebbesi  reso  colpevole,  perchè  sif- 
fatta eccezione  non  è  di  quelle  che  possono 
essere  proposte  mediante  l'appello  del  débito- 
re.  A  parte  la  discutibilità  di  quest'ultima  pro- 
posizione, che  pur  varrebbe  la  pena  di  appro- 
fondire, rimane  sem<pre  vero  e  manifesto  che 
la  frode,  concordata  fra  il  debitore  ed  il  suo 
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avversario  nel  danni  del  creditore,  è  titolo  le- 
gale per  'l'oi)posizionje  di  terzo  e  che  da  (luesto 
titolo  deriva  la  facoltà  d'intervenire  in  gra- 
do d'appello  per  far  valere  le  ragioni  che  sa- 
rebbero appunto  proponibili  con  l'apposizione 
di  terzo:  tali  massime  di  diritto  processuale 
sano  sancite  negli  articoli  491  e  512  del  codice 
di  procedura. 

Dire  che  il  creditore  non  può,  come  tale, 
far  valere  le  ragioni  che  gli  competono  a  nor- 
mna  dei  citati  testi,  solo  perchè  il  giudizio  di 
appello  venne  aperto  ad  istanza  di  lui,  in  re- 
lazione all'uopo  della  facoltà  confenitagli  da.lr 
l'art.  1234  del  cod.  civ.,  equivale  a  far  risorger»^ 
il  riigoiìe  di  un  formalismo  giudiziaffio,  che  le 
esigenze  della  civKltà  hanno  sepolto,  e  che  non 
ha  ad  tra  virtù  se  non  di  ingombrare  d'ostacoli, 
ancor  più  esiziali  che  vani,  il  cammino  della 
giustizia; 

Attesoché  il  rigetto  deirappello,  proposto 
dail  Banco  contro  la  sentenza  cìxe  pronunciò 
la  separazione,  sia  strettamente  dipendente 
dai  criteri  con  cui  fu  deciso  intomo  alla  am- 
missibiliità  dell'altro  appello,  del  quale  fu  pro- 
posito finora;  e  per  ciò  dovendosi  censurare 
codesti  critert  ne  deriva  il  totale  annulla- 
mento della  sentenza  denunziata,  senza  cihe 
occorra  rilevare  gli  altri  errori  in  cui  cadde 
la  Corte  di  rinvio; 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI    ROMA 

16  novemibre  1906  n.  1264 

Pagano,  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Gcri-Mazzoleni  (aw.  P.  Vendramini  e  P.  Ro- 
berti) contro  Bruschi-Falgari  (aw.  E.  Gian- 
turco  e  G.  Piccirilli). 

Non  è  vero  che  la  donna  maritata  pìiò  dispor- 
re illimitatamente  de'  stwi  beni  parafema'- 


li  e  che  il  marito  non  abbiijù  mai  diruto  di 
contrastare  alla  volontà  di  lei  relativamen- 
te ad  essi;  H  marito,  invece,  nel  con- 
cedere in  proposito  V autorizzazione  al- 
la moglie,  può  subordinarla  al  reirmpiego 
•  cBetó  capitali  che  costei  va  ad  esigere;  e  ai- 
lorai,  se  la  mjoglie  da  ciò  dissente,  vedrà  il 
Tribunale  quel  che  torna  opportuno  dispor- 
si, ricordando  che,  se  i  beni  parafernali 
debbon  servire  ai  bisogni  deUa  moglie, 
debbon  però  anche  concorrere,  sebbefne  li- 
mitatamen  e,  al  mantenimento,  educazione 
ed  istruzione  duella  prole  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che,  trattandosi  di 
due  Ciiuse  vertenti  fra  le  stesse  i>artl  che  han- 
no una  identica  questione,  ben  possono  riu- 
narsi.  Quindi,  passando  all'esame  dei  detti  ri- 
corsi, gli  è  a  riflettere  non  essere  discutibile 
che  l'istituto  della  autorizzazione  risegga  non 
ned  concetto  della  integriizione  della  capacità 
della  donna  maritata,  ma  nell'altro  dell'os- 
sequio  che  la  moglie  deve  al  marito,  nella  uni- 
tà di  azione  allo  scopo  di  conseguire,  con  un 
regolare  e  corretto  governo  della  famiglia,  il 
benessere  della  stessa. 

Ora,  se  questo  fu  il  pensiero  del  legislato- 
re nel  sancire  il  cenuato  istituto,  niun  dub- 
bio però  può  esistere  che  .il  marito  in  (lue- 
gli  atti  ritenuti  importanti  e  taussativamente 
indicati  dall'art.  134  del  cod.  civ.  abbia  una 
vigilanza  a  tutela,  degli  .interessi  della  fami- 
glia, a  concretare  la  quale  e  ad  esplicarla 
egli  non  può  non  avere  la  facoltà  di  esami- 
nare la  convenienza  o  meno  dell'atto,  che 
dalla  mjoglie  vuol  'porsi  in  essere,  e,  tratta' 
dosi  di  riscossione  di  un  capitale,  .provvede, 
anche  alla  conservazione  dello  stesso. 

Se  non  fosse  cosà,  l'istituto  dejll'autorizza- 
aione  non  avrebbe  ragione  di  essere,  verreb- 
be meno  la  base  del  medesimo,  mancherebbe 
la  finalità  cui  mira,  e  sarebbe  anche  annul- 
lata l'altra  norma  che  gli  Obblighi  derivan- 


{1}  Sostanzlaameinte  identica  è  l'opinione  di  O. 
BOGOIO  {Delle  persone  fisiche  incapaci,  voi.  I  nu- 
metix)  176),  a^ppoggiata  £iUa  sentenza  1  giugno  1867 
deU'A.  Torino,  in  Giur.  tor.  1867,  pag.  495. 

Conformi  si  poason  consultare  1  pronunziati  <Xel- 
l'A.  Genova  il  agosto  1875  {La  glvr.  sut  Cod.  civ., 
Roma.  Cambra  dei  d«putati,  1803,  voi.  II.  parte  II. 
sotto  rartlcoio  14S7  n.  l)  e  deUa  Cass.  Toitlno  l 
giugno  1889,  Legge  1890,  l.  308. 

Vedi  anche  nel  medieatmo  senso  C.  SPALAZZI,  in 
Digesto  italiano^  voce  Autoriuaiione  della  donna 


maritata,  num.  54.  lavom  abbastanza  importante. 
Circa  l'altiro  principdo  che  1  bem  paralemaU  son 
pur  essi  destinati,  almeno  in  parte,  al  contributo 
dei  pesi  matrimoniali,  vanno  ricordiate  le  sentenze 
della  Cass.  Napoli  9  marzo  1875  e  della  Cass.  Fi- 
renze 16  febbraio  1888  (In  La  giur.  sul  cod.  civ., 
op.  di.,  art.  1436),  nonché  le  altre  delia  Cass.  Na- 
poli 9  agosto  e  13  settembre  1904,  In  Riv.  crit.  dir. 
e  giur.  1904,  335  e  Corte  app.  1904,  395.  SI  legga  pu- 
i«  U  breve  studio  dell'avvocato  G.CRIVELLARI,  in 
Digesto  italiano,  voce  Beni  parafernali,  n.  S  e  seg. 


Si 


IL   PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


ti  dal  meutrimonio  non  sono  escludivi  dei  ma- 
rito, ma  6ono  anche  comuni  alla  mogMe,  tan- 
to che  ipupe  i  iben.1  parafemall,  quantunque  ìì- 
nnitataniente,  debbono  concorrere  d.l  mantenì- 
mento  educazìoine  ed  istruzione  delila  prode. 

Ciò  posto,  la  Corte  di  merito  noia  poteva 
qualificare  illegale  la  richiesta  dei  Gori  Max- 
zoleni,  che,  nel  non  dissen<tire  dalla  domanda- 
tag-Ii  autorizzazione,  pretendeva,  a  vantag^gio 
deliba  famliglia,  che  non  si  pagasse  liberamen- 
te alla  moglie,  ma  cod  vincolo  del  jreimipjego. 
La  signora  Bruschi  poteva  insorg'ere  con- 
tro la  richiesta  del  marito,  .dimostrando  la 
necessità  di  Insistere  nel  pagamento  Ubero  al 
fine  di  provvedere  ai  suotì,  bisogmi,  ma  non 
mai  conteustare  il  diritto  di  Ini;  così  la  Corte 
poteva  pur  disporre  la  libera  riscossione  in 
vista  delle  condizioni  speciali  che  concorre-, 
vano,  ma  non  g'ià  concedere  la  chiesta  aiito- 
riaaazione  pei'  motivo  che  il  Gori  Mazzoleni 
non  avesse  alcuna  facoltò  di  prevenire  la 
dissipazione  dei  capitali  che  intendevansi  esi- 
gere. 

A  sostener©  però  la  tesi  contraria  la  Corte 
fa  richiamo  a  dua  argomenti,  che  splendida- 
mente e  dottamente  sono  stati  svolti  neUa 
memoria  a  stanipa  e  discussi  in  pubblica  u- 
dlenza;  all'argomento  cioè  che  si  ritrae  dal- 
la lettera  della  legge  che  accenna  alla  sola  ri- 
scossione» non  pure  al  reiìinpieg'O,  ed  all'a.l- 
tro  desunto  dall'art.  1427,  che  dichiara  nella 
moglie  il  pieno  dominio,  l'amminis trazione 
ed  il  godimento  dei  suoi  beni  parafemali  :  ma 
tutti  e  due  questi  arg-omenti  non  possono  tro- 
vare il  plauso  di  questo  Collegio. 

Non  il  primo,  in  effetti,  perchè  quando  si 
consideri  che  ili  irinvestimento  è  assolutamen- 
te insito  nella  riscossione,  quando  si  ponderi 
che  il  leg'islatore,  nell'ammettere  la  necessità 
dell'autorizzazione,  volle  evitare  la  dissipa- 
zione dei  capitali,  la  quale  può  avverarsi  nel 
caso  di  riscossioni  intempestive  o  pericolose, 
sia  nell'altro  di  libera  esazione,  si  deve  con- 
venire che  il  concetto  del  reimpiego  assorge 
dalla  stessa  parola  della  legge;  quindd  non 
può  obblettarsi  in  contrario  che,  così  ritenen- 
do, si  dia  a(Ua  stessa  una  interpretazione  e- 
stensiva. 

Non  il  secondo,  perchè  dall'art.  1427  non.  si 
desume  la  Libera  disposizione  dea  beni  para- 
femali in  senso  illimi'tato;  cotesta  l'ibera  di- 
sposizione hDvece  è  amimessa  e  rlconocsciuta 
fino  ad  un  certo  punto;  sta  per  tutti  g-li  atti, 


che  per  compiersi  non  hanno  bisogno  di  auto- 
rizzazione maritale,  dal  momento  che  questa 
è  espressamente  richiamtata  dallo  stesso  arti- 
colo 1427. 

La  controricorrente  siignora  Bruschi  sogi- 
giufure  inoaitne  che,  pur  ritenendosi  erronea  in 
diritto  la  tesi  affermata  dalla  Corte,  la  sen^ 
lenza  dovrebbe  sempre  mantenersi  ferma,  per 
una  seconda  considerazione  accennata  dal- 
la Corte  medesima  del  tutto  insindacabile  e 
consistente  neUe  seguenti  parole:  «  atteso- 
ché trattasi  di  nìscuotere  un  capitale  tenuto 
a  mutuo  e  la  cui  scadenza  si  è  già  verificata, 
onde  'bene  si  apposero  i  primi  giudici  quan- 
do concessero  la  chdesta  autorizzazione.  » 

Ma  anche  in  càò  non  può  essere  secondata  la 
signora  Bruschi. 

Infatti  la  Corte  fu  guidata. da  un  solo  con- 
cetto di  diritto,  dimostrato  erroneo;  essa  dls^ 
se  che  il  marito  non  pnò  ipretendere  U  reim- 
piego dei  capatali  parafemali  per  effetto  de- 
gli articoli  134  e  1427  del  cod.  civ.  ed  appun- 
to perchè  ciò  non  poteva  pmetendere  doveva 
la  risposta  del  Goirl  Mazizoleni  ritenersi  per 
un  nifluto,  donde  l'Intervento  del  magistrato, 
che  heihò  aveva  concessa  l'autorizzazione, 
trattandosi  di  un  capitale  già  scaduto. 

Laonde  la  coaiside razione,  cui  si  fa  richia- 
mo, non  è  una  consldenazione  a  sé,  ma  una 
conseguenza  dell'erroneo  principio  aananesso. 
Ed  è  ciò  taii'to  vero,  per  quanto  la  Corte,  che 
non  la  ripete  nella  seconda  causa,  non  fa  al- 
cun cenno  delle  ragioni  che  ailuhdessero  alla 
lii)era  esazione,  alla  non  convenienza  ed  inop- 
portunità attuale  del  reimpiego  preteso  dal 
Gori  Mazzoleni. 


CORTE  DI  CASSAZIONE   DI  ROMA 

22  novembre  1905  n.  1278 

Basile  Pres.  —  Giordani  Est. 

Zannini  (avv.  G.  RivaroU  e  S.  Anelli)  contro 
Finanze  (avv.  erariale). 

Ai  termini  delVart.  1320  cod.  civile,  non  è  ne- 
cessario che  una  scrittura  privala,  conte- 
nente una  convenzione  Mlateraie,  sia  sotto- 
scritta contemporaneamente  da  tutte  le  par- 
tì contraenti;  e  per  conseguenza  la  parte, 
cui  la  scrittura  sia  stata  consegnata,  può 
in  qualunque  t^mpo  sottoscriverla^  e,  anche 
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senza  firmarla,  servirsene  in  yiuéÀziVy  equi- 
valendo ciò  alla  sottoscrizione  (1). 
L'associazione  in  partecipazione  deve  risulta^ 
re  da  atto  scritto?  (non  risoluta,)  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Ha  considerato  ohe  è  pure 
infondato  il  3.o  mezzo,  col  quale  il  ricorren- 
te si  è  lamentato  della  denunziata  sentenza, 
I>er  avere  la  Corte  dii  merito  ammesso  la  esi- 
stenza    dell'associ  azione    in   partecipazione, 
non  ostante  che  la  medesima  risultasse  sol- 
tanto dalle  dichiarazioni  unilaterali  fatte  dJil 
Vianonl  nelle  quattro  scritture  private,  e  per 
avene  quindi  violato  la  dl-sposlzione  contenu- 
ta nell'art.  1320  del  codice  civile.  In  vero,  ri- 
tenuio,  in  fatto,  che  il  ricorrente  avesse  a»o- 
cettato  1  patti  contenuti  nelle  quattro*  scrit- 
ture private,  e  quindi  anche  quello  concer- 
nente l'aseociazione  in    partecipazione,    siia 
perchè  tale  accettazione  era  insita  nel  fatto 
atesso  del  deposito  delle  cartelle  di  i^endiita, 
dia  lui  eseguito  nelle  mani  del  Vanoni  con  la 
esplicita    dichiaTazlone  che  dovesse    servire 
guato  £nia  quota  dì  coiditeressenza  negli  ap- 
palti da  costui  assunti,  sia  perchè  le  quattro 
scritture  private  erano  state  a  lui  rilasciate, 
ed  egli  le  aveva  presentate  per  la  registrazio- 
ne per  servirsene  nel  giudizio,  che  poi  iniziò 
ixmtPo  tó  Vaaaoni,  la  Corte  di  merito  giusta- 
mente dichiarò  che  quell'accettaziofie  bastava 


a  dar  vita  airassocdazione  in  pairtecifpazkxne, 
ixoichè,  ai  termini  del  citato  ar.t.  1320  del  co- 
dice civile,  non  è  necessario  che  la  scrittura 
privata,  contenente  una  convenzione  bilJate- 
mle,  sia  sottoscritta  contemporaneamente  da 
tutte  le  parti  contraenti,  e  per  conseguenza, 
la  parte,  alla  quale  la  scrittura  siia  etata  con- 
segnata, può  in  qualunque  tempo  apporvi  la 
propria  Arma  e,  anche  senza  firmarla,  può 
servirsene  in  giudizio,  firmata  soltanto  dal- 
l'altra parte,  ed  invocarla  a  proprio  vantaggio, 
equivalendo  ciò  alla  sottoscrizione. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  novembre  1905  n.  1284 

Camelli  Pres.  —  Capotorti  Est. 

Midei,  Lombi  ed  altri  (avv.  A.  Apolloni  e  P. 
Baccelli)  coxi'tro  Dell'Orco  (avv.  F.  Gusmano 
e  C.  Trapanese). 

Rivendicati  dal  direttario  alcuni  fondi  per 
violazione  dei  patti  enfiteutici,  il  valore  del- 
la causa,  agli  effetti  della  competenza,  si 
determina  da  quello  complessivo  di  tutti  gli 
immobili  compresi  nel  contratto  di  enfiteusi, 
e  ciò  sebbene  la  domanda  di  rivendicazione 
sia  stata  proposta  solo  per  alcuni  di  quei  fon- 
di, in  confronto  a  cessionari  deWutilista  (1). 


(1)  Si  discute  ae  occorrano  le  sottoscrizioni  sin- 
crone, nei  contratti  «dnallagmatlcti,  allorché  la 
serlttOTa  aia  richiesta  ad  substantiam;  certo,  esse 
noD  GPODo  neoessarie  alloxtohè  ìa  forma  scritta  sia 
richiesta  ad  probationem,  come  In  materia  di  as- 
soclazloiw  in  pi^rtecipazione.  In  tal  seD>.so: GIORGI, 
Teoria  delle  O&W.  VI  o<Ilz.  voi.  I.  rmm.  318  (in  fine) 
Vag.  374;  3HATTIROLO,  Trattato,  edlz.  V,  voi.  III. 
nuro.  276  a  978,  pagr.  227-229;  LKSSONA.  Teoria 
delle  prove.  Prova  scritta,  nuan.  122.  pag.  lio-til  ; 
RICCI,  Delle  prove,  num.  99.  rw.sr.  109  ;  PACIFICI- 
MAZZONI,  /Jttt.,  rv  edlz.,  voi.  II.  i>ag.  802-808,  nota 
g:  ol-tre  la  numerosa  giurisprudenza  citata  dia  qtie- 
stl  autori  (tra  cuii  Yairle  sentenze  dielta  Corte  re- 
golatrice di  Roma) ,  e,  più  l'ecen temente,  ia  Cas- 
sazione Firenze  7  a^piribe  1902,  Annali,  1902.  213. 
U  opoiincdJplo  pnoclaznalo  dtaflJa  sentenza  In  com- 
mento piiò,  quindi,  dirsi  ius  receptum. 

Il  Trib.  civ.  Roma,  con  decisione  in  data  13  set- 
tembre 1905,  (n.  2020,  est.  TIMPANELLI.  ebbe  a  ri- 
solvere, 4n  base  allo  stesso  eostanzl^jle  principio, 
/una  questione  amalo^a.  Trattavasi  di  certa.  Al- 
berti a  cni  1  f  ra/teHU  avevano  ceduto  un  credito  : 
aJl'epoca  della  cessione,  l'AObertl  era  minorenne: 
divenuta,   però,    maggiorenne,   aveva  tiscoaao  dal 


debitore  ceduto/  almeno  una  pa^rte  del  credito  In 
Iiarola:  il  Tirlbimale  ritenne  che,  quantunque  co- 
testa  signora  non  avesse  accettata  per  iscritto  la 
cessione,  pure  Taveva  accettata  <Si  fatto  e  non 
poteva,  quindi,  prevalersi  pdù  deHa  mancanza 
della  scrittura  r^elativa. 

(2)  lA  sentenza  è  muta  in  proposito.  Però  la 
.stessa  Cass.  Roma  decise  ultimamente  (sent.  19 
giugno  1905.  est.  LA  TERZA.  Foro  Unì.  1905,  1, 
1255)  che  per  la  prova  dell'esistenza  di  un 'associa- 
zione in  partecipazione  non  è  necessadlo  l'atto 
scritto,  non  richiesto  ad  substantiarn ,  ma  possono 
bastare  la  confessione  delle  parti,  le  lettere  ed 
anche  la  prova  testimoniale. 

Vedasi!  in  argomento  anche  l'A.  Genova  il  giu- 
gno 1904,  Foro  ital.  1904.  i,  1088,  con  nota  di  ri- 
chiami. 

(1)  Il  Supren^  ColUegio  ha,  in  fondo,  rettamente 
applicato  l'ultima  parte  dell'aft.  72  del  codice  di 
rito,  per  cui  «  quando  si  domand;!  una  somma  che 
sia  parte,  e  non  residuo,  di  una  maggiore  obbli- 
gazione, U  valore  si  desume  dalla  obbigazione  In- 
tera, se  questa,  è  controversa  ». 

Benché  questo  aUnea  usi  il  vocabolo  «somma», 
pure   è   Indubitabile  ch'esso  si   riferisce   cosi  alle 
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La  Corte,  eoe.  —  Ha  oon-sàderato.  in  diritto, 
ohe  non  senza  ragione  sì  insiste  sulla  incom- 
peteoiza  del  giudice  origlniaiiamente  adito,  in 
quanio  che  coirin'tervento  in  giudizio  degli 
enftteufii  e  con  ìa  dife&a,  da  es&i  spiegata  >a 
quesitione  sul  valore  attuaik  del  patto  de  non 
alienando  assumeva  una  portata,  la  quale  non 
si  liniLtava  ai  due  fondi,  ohe  avevano  dato  luo^ 
go  alla  oontestazlone,  m&  si  estendeva  a  tutto 
il  ooaitratto  dt  enfiteusi,  la  cui  sorte  ormai  da 
essa  dii(pendeva,  non  potendosi  più  dubitare, 
quando  fosse  etata  lùconoscìtutta  refficacia  del 
divtieto  di  alienare,  delila  vlolaziione  dei  patti 
eniiteutici,  perciò  deSireslstenza  di  una  causa 
di  devoluzione,  ohe  sa.  estendeva  a  tutti  i  fondi 
oompreisd  neJila  oonoessione.  E^  è  no  te  vote  che 
il  Tribunale  dichiarò  la  nullità  dell'atto  di 
sdioglimento  diell'enfliteusi,  per  modo  che,  ve- 
nendo meno  la  base  contrattuale,  il  ritomo 
al  dlipettari  dei  fondi  enfìteuticd»  ripeteva  la 
sua  raglcne  esclusivamente  daU'effetto  devo- 
lutivo della  contravvenzione  ai  patti  di  conces- 
sione. 

Senza  stare  qui  a  vedere  se  poteva  doman- 
darsji  al  terzi  aioquirentd  lil  rilascio  dei  fondi 
aillenati,  senza  farsi!  precedere  un  g'I'udlzio  dà 
devoluzì'one,  quello  che  si  scorge  di  sicuro  è 
che  le  alienazioni  vennero  ad  essere  risolute 
per  deoandenza  del  diritto  del  venditori,  e  que- 
sta decadenza  la  si  fece  derivare  da  una  causa 
che  Tlgnardava  in  genere  l'intero  contratto 
originarlo  di  concessione.  Mostrandosi  perciò 
giusUfloata  l'eccezione  d'incompetenza,  non 
oocoirre  verseure  sugli  atltm  argomeniti  trattati 
ned  due  nicors&. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

28  novemibre  1905  n.  1315 
Paigano,  Pres,  —  De  Aloisio,  Est. 

FmvA  (aw.  V.  Porto)  contro  Mandras  (avv. 
O.  Sechi). 

Quomdo  occorre  di  fare  il  calcolo  del  valore  in 
arpplìcazione  delVart.  79  cod.  proc.  civile,  e 
inanca  il  tributo  erariale  per  trMtarsi  di 
fondo  infruttifero,  la  causa  deve  ritenersi 
di  valore  superiore  alle  lire  1500  e  quindi 
di  competenza  del  Tribunale  (1). 

Lai  Corte,  ecc.  —  E'  manifesta,  in  diritto, 
rinsussistenza  del  gravame  di  che  trattasi. 

Essendo  ìi  tributo  erariale  determinato,  non 
sul  valore  intrinseco  dei  fondo,  ma  sul  reddi- 
to  diel  medefilnio,  la  mancanza  del  iriibuto, 
per  essere  11  fondo  infruttifero,  non  importa 
che  esso  non  aibbla  alcun  valore. 

Del  resto,  se  il  fondo  dovesse,  per  ciò,  ri- 
tenersi un  non  valore,  come  argamen'ta  il  ri- 
corrente, ne  discenderebbe  la  im^proponibili- 
tà  della  di  lui  azione  vendicatorla,  perchè  le 
miancheiebbe  il  fondamenlo  razionale,  e  te- 
stualmente richiesto  dalUart.  46  del  codice  di 
rito,  di  un  legittimo  interesse.  Ma  pur  es- 
sendo innproduttivo,  il  fondo  può  bene  ave- 
re, ed  ha,  un  valore,  perchè  valore  è  tutto  ciò 
ohe  è  appetibile  dall'uomo,  e  può  formare  per 
lui  oggetto  di  godimento. 

Quindi  il  dire  che  codesto  valore  è  Inferio- 
re a  lire  miIlecin*quecento,  perchè  manca  il 
tributo,  oostituineibbe  una  induzione,  una  pre- 


prestazioni,  che  debbono  farsi  in  denaro,  che  a 
quelle  le  quali  Tiguatrdiaiu)  merctt)  o  derrate,  aventi 
nel  commierclo  un  valore  a^pprezzabile  (MATTI- 
ROLO,  Tratt.  di  àXr.  uiud.  civ.  ital.,  4.a  edl2.,  vo- 
lume I,  pag.  190.  nota  3)  ;  nou  solo,  ma  si  riferisce 
aoiicbie  eM/d  £\izionl  «neadl,  come  fitti  vede  nella  fatti- 
specie <leUa  sentenza,  in  conmiieinto. 

Circa  l'esattezza  di  un  slmile  principio  giova 
coiDSUltajre  amebe  la  Case.  Torino  i  giugno  1883, 
Gtur.  ital.   1883.   1.   1,  464. 

(1)  Però  ae  si  contende  dii  zone,  che  non  risultano 
aiUJ2>rate  distintamente  in  catasto,  ma  in  modo  com- 
pl«S6lvo  con  um  tributo  pur  complessivo,  che  tut- 
tavia -il  caftasto  T&agvagìiai  a  Umto  per  zona,  per  il 
calcolo  del  valore  va  tenuto  conto  della  sola  parte 
óà.  tributo  ^lavante  le  zone  controvense  (Trlb.  civ. 
di  Isemla^  est.  DE  GREGORIO,  Gazz.  Proc,  ZXXIV. 
pag.  71).  In  tal  caco  ò  come  se  ogni  zona  avesse  un 


numero  di  maffPA  proprio  ed  un  estimo  distinto 
con  seiparalo  tnlbuto  (cf>r.  Cass.  Roma  9  maggio  1904, 
in  questa  RaccoUa  1904,  439,  in  nota). 

Il  caso,  i)erò,  che  il  Supiemo  Collegio  ha  ora  de- 
ciso riguarda  un  immobJie  ciie,  sebbene  aUlbrato 
im  catasto,  non  paghi  tributo  per  non  avere  ren- 
dita: la  risoluzione  adottata  per  tal  caso  ha  contro 
sé  la  maggioranza  dei  responsi  della  dottrina  e  del 
foro.  Veggasi,  ad  esempio,  Cass.  Naipoli  9  gennaio 
1878,  Gazz.  Proc,  XIII,  402;  G.  PIOLA,  In  Digesto 
Italiano,  voce  Competenza  civile  n.  115,  pag.  333; 
MORTARA,  Comment.  al  codice  ed  aìle  leggi  di 
proc.  civ.,  voi.  II,  n.  4S:  ecc.  Cantra-.  RICCI,  Cod. 
proc.  civ.,  8.  ediz.,  fratelli  Cadumeliil.  Firenze,  1905, 
voi.  I,  n.  134.  Cfr.  anche  Cass.  Roma  31  gennaio 
1902.  ricordata  m  nota,  al  luogo  citaito,  del  RICCI 
nota  dovuta  alla  penna  del  collega  N.  ALESSAN 
DRINI. 
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suazicne  del  giudice,  non  consentita  dalla 
legge;  si  risolverabbe  cioè  in  una  fl<ìgrante 
inversione  del  oriteirio  tassativamente  dalla 
legge  stabilito,  die  da  tale  mancanza  trae  in- 
vece la  conseguenza  della  indeterminatezza 
del  valore  e  quindi  della  cormpetenxa  colle- 
giale. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

29  novembre  1905  n.  1317 

Pagano,  Pres.  —  Corbo,  Est. 

Varcasia  (avv.  G.  De  Nava)  contro  Comuni  di 
Gioia.  RizzLOoni  e  SemaiiMaa  (avv.  S.  Anna- 
ratone,  A.  Sacchi  e  Leone), 

L'azione  «  de  in  rem  verso  »  contro  una  pub- 
blica amminisirazione  per  un  affare  d'inte- 
resse pubblico  sfugge  alla  competenza  giu- 
diziaria (1). 

La  Corte,  eoo.  —  Attesoché  si  sia  disputato, 
e  si  disputi  tuttora  specialmente  tra  gli  scrit^ 
tori,  se  razione  de  in  rem  verso  possa  aver 
luogo  contro  gli  enti  morali  di  ragione  pul) 
bUca,  comve  lo  Stato,  la  Provincia  e  il  Comu- 
ne, rispetto  agtU  affiari  dbe  concernono  i  loro 
interesei  pubblici.  Alcuni  sostengono  che  que- 
sti enti  amministrativi  sono  soggetti,  al  pari 
dei  privati,  alle  disposizioni  generai!  della 
legge  a  rlguaido  delle  obbligazioni  le  quali 
6l  formano  seofiza  oonvenziont,  e  che  sia  quin- 
di dovuta  all'esecutore  di  un'opera  di  inte- 
resse pubblico  la  sodnma  utilmente  spesa,  per- 
chè è  pdnincdplo  generale  di  giustizia  e  di  e- 
qurità  che  nemo  locuples  fieri  dehet  iiUena 
joctura.  Altri  poH  hanno  precluso  ogni  adito 
all'aziooìie  di  cui  trattasi,  avendola  conside 
rata  assolutaimente  incompatibile  col  credito 
che  possa  nascere  da  un'opera  puibblioa  ille 
galmente  eseguita,  in  quanto  che,  secondo  le 


leggi  di  diritto  amoninàstrativo,  qualunque 
servizio  pubblico  è  preliminarmente  sottopo- 
sto a  modi  e  fornie  speciali  le  quali,  regolan- 
do razione  degli  enti  anxmindstrativl  relati- 
vamente ai  bisogni  pubblici,  garentiscono  e 
tutelano  il  puJ^ljJlòco  interesse,  ed  hanno  perciò 
concihiuso  che  la  mancata  osservanza  di  co- 
teste  speolaU  norme  non  può  dare  ingre&«>o 
ad  un'azione  di  versione  utile. 

Entrambe  le  sopra  riassunte  opinioni,  tra 
le  quali  ha  oscillato  la  giurisprudenza,  hanno 
il  •radicale  difetto  di  non  avere  considerato 
che,  trattandosi  apipunto  di  pubòlicte  amimi- 
nistrazionà  e  d'interessi  pubblici,  vi  è,  e  s'im- 
pone, una  questione  di  ordine  ixregiudizlale 
che  riflette  la  propanibbl<ltà  o  meno  óeìYuiUc 
versione  avanti  l'autorità  giudiziaria. 

Questo  Supremo  CoUegiio  in  vari  suoi  ar- 
resti, a  Sezioni  Unite,  e  piti  specialmente  in 
quelli  del  2  marzo  1903  (Comune  di  RisigHone 
e.  Balboni)  e  del  28  novemibre  dello  stesso  an- 
no (Comune  di  Longarone  e.  Comuni  di'  C^- 
stelLazzo  e  di  Soverzene),  ha  proclamato  <la 
massrinia  che,  quando  vi  è  un  interesse  pub- 
blico.  il  giudice  ordinarlo  è  incompetente  <i 
conoscere  dell'azione  de  in  rem  verso  istitui- 
ta contro  gli  enU  inveàtiti  di  poteri  puM>lici 
amministrativi.  E  di  vero,  essendo  fonda- 
mento ed  altresì  effetto  di  tale  azione  il  pro- 
fitto che  ne  è  risultato  alila  collettività,  e  do- 
vendosi quindi  calcolare  la  chiesta  indenni- 
tà in  rapporto  al  vantaggio  che  le  sarebbe  de- 
rivato, sì  comprende  assai  faciln^ente  che  il 
giudizio  sulla  sussiisteiiza  o  meno  di  cotesto 
vantaggio,  e  sul  modo  di  valutarlo,  non  può 
essere  devoluto  ad  altra  autorità  che  a  quel- 
La  amniinistrativa.  L'az^ione  dunique  de  in 
rem  verso  contro  una  pubblica  amministrazio- 
ne per  un  affare  di  interesse  pubblico  sfugge 
alla  competenza  giudizdaria,  e  perchè  essa 
presuppone  l'utilità  del  serviz^io  prestato  o  del- 
l'opera esegutta,  e  perchè  questo  i presupposti j 


1)  La  decisione  della  Cass.  Roma  '28  novembne  1903, 
Gonmne  di  Longarane  e.  Comual  di  Castellazzo  e 
(H  BoTdrzene  —  dieclsione  iilcordata  nel  testo  della 
sentensui  in  comimento  —  può  leggersi  in  Giur.  Hai. 

1904,  1,  1.  203.  L'altra  decisione,  pur  Ivi  ricordata. 
2  marzo  1903  deUla  stessa  Corte  non  ci  risulta  pub- 
blicata. 

Tra  1  pronuiozlatl  più  recenti  epigollamo  In  sen- 
so contrarlo:  Cass.  Torino  3  giugno  1904,  Mon,  trib. 

1905.  48;  A.  Cafiade  13  lucilo  1904,  id.  1904,  773;  CafiS. 

Palermo  33  giugno  1903,  Riv,  amm.  1904,  il. 


I^  Corte  palermiitana^  però,  ebbe  già  a  negare  la 
proponibilità  dell 'ac«o  de  in  rem  verso  contro  un 
Comune  sia  pure  per  opere  necessarie  ed  ol^liga- 
torte  (cfr.  decisione  28  agosto  1902,  Foro  ital.  1903. 
1.  97). 

li'aw.  C.  BELFIORE  {ivi)  commentò  la  sentenza 
dettando  un  importante  studio  diretto  a  dimostrare 
che  il  diritto,  l'equJAà  e  la  ragdone  debbono  far 
pei^ua^  che  ì'actlo  de  in  rem  verso  spetti  anche 
conitro  un  Compone  senza  limitazione  di  aorta,  ossia 
.senza  dlstinzlicml  più  o  meno  scolastiche. 
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essendo  d'indole  «ussolutamente  amminLstrat'- 
va  riohiede,  per  essere  accertato  e  determina- 
to, resdusivo  Imteirvesnto  deill'autorltà  ammini- 
strativa, la  quale  soltanto  può  riconoscere  e 
ajpprezzare  il  fatto  clie  sdì  pretende  vania^gio- 
so  alla  oomiuiità. 

Trovato  cosi,  in  base  della  vigente  legisla- 
zione sui  conflitti  di  attribuzioni  e  sulFordi- 
niaimento  deflilk  giustizia  amtniitiiistraUYa,  Il 
vero  criterio  dominatore  della  <ruestioiie,  ven- 
gono meno  i  dubbi  e  le  incertezze  sulla  na- 
tura ed  esercizio  dell'ubile  versione,  di  cui  si 
parla,  e  si  dissipa  opportunamente  Tequivoco 
intorno  al  temuto  di-sconosoimento  del  prlnci- 
irto  equitativo,  nemo  potest  locupletari,  poi- 
ché aiiresecutore  dell'opera  rimane  aperta  la 
via  ammUnistraAiva,  per  tame  stabilire  Tuti- 
liUà  e  liquàdiare  la  coriUspondente  indeiinitÀ. 

Ora  se  la  denunziata  sentenza  non  ba  segui- 
to rigorosamente  la  teoria  superiormente  e- 
spo6ta,  e  se,  accettando  la  seconda  opinione 
di  sopra  riassunia,  ha  dichiarato  Inammissi- 
bile, anziché  asdoLutanventQ  imiproponibile, 
la  domanda  promossa  dad  ricorrente  contro 
1  Comuni  resistenti,  pel  pagamento  delle  ri- 
spettive quote  di  concorso  aJla  ricostruzione 
della  rampa  destra  del  ponte  sul  Peitrace,  le 
consegxienze  non  pertanto  rlmang-ono  sostan- 
zialmente invariale,  anche  perchè  la  senten- 
za stessa  ba  ritenuto  ed  ammesso  che  la  sola 
autorità  amoniinlstrativa  può  riconoscere  la 
legittimità  d'Interesse  e  l'utiiLità  dell'opera  co- 
struita da  esso  ricorrente,  ed  obbligare  i  pre- 
detti Comuni,  non  più  riuniti  in  Consorzio,  a 
concorrere  ad  pagamento  d/l  quelle  quote  che 
saranno  loro  assegnate. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  novembre  1905  n.  1321 

Pagano  Pres.  —  Niutta  Est. 

Sperandeo  <(aw.  E.  Maino  e  A.  VcUentini) 
contro  ioriiiaggia. 

Uautc/ritù  aiudizicùria  è  sempre  incompeten- 
te (ui  ordinare  la  chiusura  di  una  fcemuicia, 
aperta  in  spreto  dei  privilegi  derivanti  dcU- 
le  leggi  che  ancora  vigono  in  diverse  parti 
del  Regno  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Passando 
all'esame  del  quinto  mezzo  del  ricorso,  col 
quale  si  sostiene  di  non  essere  competente 
l'autorità  giudiziaria  ad  ordinare  la  chiusura 
di  una  farmacia,  anche  quando  riconosca  di 
essere  il  nuovo  esercizio  lesivo  dei  privilegi 
goduti  da  antiche  farmacie  in  forza  dei  pecu- 
liari statuii  vigenti  in  diverse  parti  del  Re- 
gno, non  può  questa  Corte  che  oonfermaire  il 
principio  già  da  essa  affermato  nelfle  ultime 
sue  decisioni  sopra  la  detta  questione. 

Il  sei*vizdo  farmaceutico,  per  quan^to  non  sia 
per  coloro  che  aprono  ed  esercitano  le  offici- 
ne di  vendita  di  medicinali  se  non  un  negozio 
ed  Uina  industria  privata,  non  cessa  di  costi- 
tuire un  interesse  di  pubblica  utilità  ed  anzi 
un  bisogno  imprescindibile  nei  riguardi  del- 
la pubblica  sanità,  per  cui  una  nuova  farma- 
cia, anche  quando  offende  le  ragioni  di  pri- 
vato tornaconto  d'altro  farmacista,  può  tutta- 
via corrispondere  ad  una  legittima  esigenza 
della  popolazione  di  una  data  contrada. 


(1)  E  cosi  sì  continua  a  ritenere  il 'incompetenza 
deU'autorità  giudiziaria  ad  ordinar  la  chiusura  di 
una  farmacia,  aperta  In  spreto  dielle  antiche  leggi 
ancoRE^  in  vigore!... 

Questa  volta,  però,  chi  ha  redatto  la  decttslone  è 
il  cons.  NIUTTA,  cioè  una  mente  superiore,  dalla 
quaJe  non  sarebbe  uscita  davvero  la  decisione  7 
dicembre  1903  (della  stessa  Corte,  tn  causa  Alle- 
gniccl  e.  Gra^doni  -  vedi  la  nostra  Raccolta,  anno 
1904,  paff<  74),  mercè  cui  si  dichiarò  lUncompetenza 
dleU 'autorità  giudiziaria  anche  quando  avesse  l'au- 
torità ammintstratitya  ordinato  essa  stessa  la  chiu- 
sura della  farmacia  almsiva.  Infatti,  11  NIUTTA 
scrive  che  U  motivo  precipuo  di  simile  dichiarazio- 
ne d'inoomipetenza.  da  parte  del  tilhunali  comuml, 
sta  «  nella  (oeoeaBiiiÀ  di  evitare  l'inconveniente  del 
tutto  i>ossihile  che,  mentre  dal  magistrato  è  stata 
ordinata  la  chlusoiia  d'una  tannacla  perchè  lesiva 


dei  privati  interessi  di  altro  fa'nnaclsta,  il  nuovo 
esercirlo  fosse  tuttavia  autorizzato  formalmente  a 
funzionare  per  orante  espresso  dell'autotrità  am- 
ministrativa, che  ne  riconoscesse  il  bisogno  o  la 
utilità  ».  Ora,,  nel  caso  Allegrucei-G-randoai.  l'au- 
torità apxiiniDlìstratlva  medesima  aveva  intimato  al- 
l'Allegruccl  che  la  farmacia  chiudesse:  dunque, 
l'Inconveniente,  accennato  dal  NIUTTA,  non  po- 
teva verificarsi:  l'autorità  griudlzlaria,  anzi,  do- 
veva apprestar  man  forte  aU 'autorità  amminisira- 
tlya:  invece,  la  logica  e  il  buon  diruto  si  misero 

sotto  1  piedi! 

Ma  bastino  queste  osservazioni  amarei 
Ricordiamo  sull'argromento  tln  genere  eziandio  la 
sentenza  5  luglio  1905,  est.  CARRETTO,  del  Trib. 
clv.  di  Roma  (in  questa  Raccolta  1905,  pag.  423),  e 
le  altre  del  Ti-ib.  clv.  di  Fermo  28  febbraio  1905. 
delia  Pret.  di  Osimo  19  giugno  1905  e  del  Trib.  cdv. 
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Anche  sotto  rimpero  della  vlgeurte  legg^e 
sanitaria,  non  è  permesso,  giusta  Vb^pI.  26, 
aprire  farmacie  o  assumerne  la.  direzione 
senza  averne  dato  avviso  quindl-ol  giorni  pri- 
ma all'autorità  comfpetente,  la  quaile  è  con 
ciò  stesso  chiamata  a  veriÀcare  se  le  condi- 
zioni del  nuovo  lesercàzio  corrispondano  a 
quelle  detcrminate  dalla  legge  per  simili  of- 
ficine, la  cui  direzione  e  condotta  trae  seco 
rersponsabilità  molteplici  non  solo  verso  11 
pubblico,  ma  ancihe  verso  le  autorità  prepo- 
ste alla  tutela  della  pubblica  salute. 

Aperta  quindi  una  nuova  farmacia,  sda  pu- 
re col  consenso  soltanto  tacito  del  Prefetto,  a 
cui  devesi  dare  l'avviso  preventivo  prescritto 
dal  citato  art.  26,  essa  costituisce  pur  sempre 
uaio  stabilimento  pubblicamente  autorizzato 
per  rendere  ad  una  più  o  meno  numerosa 
parte  della  popolaziane  raccolta  in  un  Comu- 
ne un  serv-izio  che  attiene  ai  bisogni  che  i 
pubblici  poteri  non  possono  in  aflcun  modo 
trascurare. 

Se  poi  alle  autorità  competenti  appartiene 
senza  alcun  dubbio  la  potestà  di  pnovocare 
l*apeirtura  di  nuove  fatrmacie  ed  anche  di  isti- 
tuirle dove  ne  appariisce  la  meceesiità,  devesi 
pure  evitaire  l'inconveniente  del  tutto  possi- 
bile che,  mentile  dal  magistrato  è  stata  ordi- 
nata la  chiusura  d'una  farmaicia  perchè  lesi- 
va dei  privati  interessii  di  altro  tarmacista, 
11  nuovo  esercizio  fosse  tuttavia  autorizzato 
formalmente  a  funziona^re  per  ordine  espresso 
dell'autorità  amministrativa  che  ne  rlcooao- 
soesse  ^  blso^o  o  ì'utfl/lità. 

di  Amcona  31  iu«lJo  1906  (in  Corte  Anc.  1905.  l,  147, 
2.   59  e  1,  458). 

Sul  diverso  ^irgomento,  pur  di  carattere  generale, 
intorno  aJla  sussistenza  attuale  o  meno  delle  anti- 
che leggi  riguardanti  reseroA^o  farmaceutico,  si 
vegga  m  asneo  nestrtttivo.  (oa^a  nel  senso  che  non 
le  vecchie  leggi,  ma  sussistono  ancora  soltanto  vin- 
coli e  privilegi  cui  si  irannodano  diritti  d'indenniz- 
zo) la  citata  sentenza  <iel  Trib.  civ.  di  Ancona.  In 
contrario,  però,  si  richiama  l'autorità  del  Consi- 
glio <n  Stato,  soprattutto  nelle  ultime  due  decisioni 
del  31  marzo  1905  {Legge  1905,  1213  e  1906,  68).  Nella 
seconda  di  queste  decifitonl,  estesa  dai  cons.  DI 
FRATTA,  si  legge  testualmente:  «  in  forza  della 
riserva  contenuta  nell'art.  68  della  vigente  legge 
sanitaria,  e  finché  tale  riserva  non  sia  tolta,  di  mez- 
zo con  la  legge  Ivi  promessa,  tutte  le  norme,  gua- 
rentigie e  limitazioni^  che  in  materia,  di  apertura 
di  nuove  farmacie  furono  stahilite  dalle  preceden- 
ti disposizioni  emesse  nelle  varie  Provincie  del  Re- 
gno, conservano  intatta  la  loro  efficacda,  nonostante 


D'altra  parte,  ti  privilegio  conservato  in  fa- 
vore degli  antichi  farmaoistl  della  Lombantta 
per  virtù  delle  ordinAnsse  austriache,  (juamdo 
sia  fatto  valere  mediante  azioni  gludiziairie, 
non  può  condurre  a  oansegruenze  che  le  stesse 
oidinaffize  non  ammettevano  che  potesisero 
essere  applicate  dai  tribunali  ordSinari. 

Da  nessuna  disposizione  dei  detti  prece- 
denti statuti  può  airgomentarsii  ohe  fosse  attri- 
buito al  magistrati  civili  un  qualsiasi  potere 
per  ordinare  sia  «l'apertura  sia  la  chiusura 
di  officiflne  farmaceutiche,  anche  quando  a  si- 
mili provvedimenti  si  dovesse  venire  in  segui- 
to della  risoluzione  d'una  controversia  priva- 
ta intomo  alla  estensione  del  diritto  acqui- 
stato da  un  antico  esercente  a  servire,  con 
esclusione  d'altri,  un  dato  centro  di  popola- 
zione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 

1  dicembi^  1905  n.  1326 

Pagano  Pres.  —  CorlH>  h»t. 

Chiodini  (aw.  T.  Ambrosetti  ed  E.  Gianturco) 
cantro  Risieri  (aw.  P.  Lacava,  G.  Fondi  ^ 
E.  la^hini). 

La  competenza  speciale  di  cui  alVart.  91  codice 
proc.  civile  non  ha  luogo  per  le  obbligazio- 
ni nascenti  da  un  fatto  illecito  o  da  un  rap- 
porto quasi  contrattuale  (1). 


11  disposto  dell'ari.  36  della  legge  citata,  ed  anche 
quando  quesAe  norme,  guarentigie  e  limitazioni  fos- 
sero state  introdotte  non  a  tutela  del  diiiiittl  parii< 
colarl  e  privati  di  altri  farmacisti,  ma  per  ragioni 
d'interesse  pubbliico  e   polizia,  sanitaria   ». 

Vedi,  pure,  In  tal  senso  la  decisione  surriferita 
del  Tnii).  civ.  dd  Roma  5  luglio  1905.  ed  Imixlicita- 
mente,  secondo  il  nostro  avviso.  la  medesima  Cass. 
di  Roma  nella  sentenza  che  commentiamo  (ripor- 
tata intiieta  nella  Legge  1905,  3395). 

Di  opinione  restrittiva  tin  sommo  grado  si  è  di- 
mostrata nell'anno  decorso  la  Cass.-  di  Firenze  con 
le  decisioni  9  marzo,  est.  MARCONI  e  23  marzo,  est. 
DRAGONETTI  (in  Temi  ven.  1905.  287  e  681).  Il  prof. 
L.  RAGGI  in  nota  ad  una  sentenza,  inspirata  sup- 
pergtiiù  alle  eguali  idee,  dell'A.  Genova  14  aprile  1905, 
Foro  ital.  1905,  1,  S92,  apre  una  breccia  abbastanza 
larga  nel  castello  architettato  a  difesa  dai  sosteni- 
tori del  Ubero  esercizio  fauna ceutlco  malgré  tout. 

(1)  Il  SupKmo  Oolleiglo  con  cpiesta  decisione  con- 
ferma la  sentenza  18  maggio   1905     delI'A.   Roma 
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La  Corte,  eoo.  —  Oseetrva  che  il  domicilio 
del  convenuto,  determinato  dal  pri^nclpio 
actor  seqvùiur  forum  rei,  sia  la  regola  gene- 
rale contesnuta  nell'art.  90  del  Cod.  di  proc. 
civ.,  riguardo  a'Ue  azioni  reali  su  beni  mobi- 
li. Però  queste  azioni,  secondo  il  disposto 
del  successivo  art.  91,  si  possono  anche  pro- 
porre davanti  l'autorità  giudiziaria  del  luo- 
go in  cui  fu  contratta  o  deve  eseguirsi  l'ob- 
bligazione, punrchè  'ii  convenuto  sia  ivi  citato 
in  persona  propria. 

Ora  sorge  il  dubbio,  se  cotesta  facoltativa, 
competenza  speciale  fu  stabilita  unicamente 
per  le  obt>>ligazioiil  che  hanno  il  loro  fonda- 
mento nel  contratti,  ovvero  anche  -per  tutte 
de  altre  obbligazioni  che  nascono  sia  da  un 
Tatto  illecito,  sia'  da.  un  rapporto  guasi  con- 
trattuale. 

E'  laudiscutibiJe  che  le  obbligazioni  si  con- 
traggano tanto  collo*  stipulare  una  convenzio- 
ne, quanto  con  un  semplice  fatto  unilaterale, 
come  appunto  accade  nei  quasi  contratti,  nel 
delitti  o  quasi-delltti.  Laonde  la  locuzione  ob- 
bligazioni contratte  usaita  senz'altea  acr.ffiunta, 
come  nell'art.  1948  del  Cod.  civ.  e  nefll'ait.  lOG 
dello  stesso  Cod.  di  proc.  civ.,  neoeJ^sariamente 
comprende  ogni  specie  di  obbligazioni,  e  con- 
seguenitemente  anche  quelle  nascenti  dalla 
legge.  Però  nel  citato  art.  91  non  si  parla  .sem- 
plicemente di  obbli»ga7:ionlÌ  contraitte;  ma  ven- 
gono presi  in  considerazione  il  luogo,  dove  fu- 
rono assunte,  ed  anche  iii  luogo  in  cui  le  mede- 
sime debbono  avere  ila  loro  esecuzione.  Or  (lue- 
sto  doppio  rapporto  considerato  come  tìtolo 
deiWa  sipeoiaile  competenza  dimostra  chiara meji- 
te  che  11  legislatore  ha  inteso  riferirsi  esclu- 
sivamente alle  obbligazioni  contrattuali;  poi- 
ché tanto  ili;  luogo  dove  l'obbligazione  si  è 
concpetata,  quanto  il  luogo  in  cui  la  medesi- 
ma deve  eseguirsi,  si  trovano  appainto  desi- 
gnati nei  cotti  tratti.  Ed  è  quindi  naturale  che 
la  'legge,  accordando  allo  pcirti  la  facoltà  di 
adire  il  giudice  dell'una  o  dell'-altra  sede,  ab- 
bia presunto  che  dalfle  parti  stesse  si  fosse 
tacimente  ammesso  di  potere  più  vantaggio- 


samente In  una  di  coteste  sedi  discutere  il  le 
lativo  gludiziio. 

La  stessa  cosa  non  procede  per  le  obbliga-, 
zionl,  che  hanno  per  causa  un  quasi-con trat- 
to, un  delitto  o  quasl-delitto;  poiché  In  siffat- 
te obbligazioni,  se  é  noto  il  luogo  dove  esse 
Si  sono  contratte,  non,  è  in  alcuna  guisa  sta- 
bilito il  luogo  dove  dovranno  eseguirsi.  L'in- 
terprete quindi  dovrebbe  arbitrariamente  pre- 
sumere che  cotesto  luogo  della  loro  esecuzio- 
ne fosse  lo  stesso  luogo  dove  esse  hanno  avu- 
to la  loro  origine;  e  ciò  allo  scopo  di  poterle 
comprendere  nella  formoLa  dell'art.  91,  e  far- 
le così  rientrare  nelila  competenza  speciale, 
di  cui  è  parola.  Il  che  certamente  non  impor- 
ta che  una  interpiret azione  estensiva,  perchè  si 
verrebbe  ad  aggiimgene  qualche  cosa  di  nuo- 
vo alla  legge,  mentre  l'ufllcio  dedrànterprete 
consiste  nel  determinarne  il  senso  secondo  il 
testo,  e  secondo  la  ragione  che  la  informa. 

La  espressione  dunque  «  luogo  dove  fu  con- 
tratta 0  deve  eseguirsi  il'obbligazione  »,  ado- 
perata dal  legislatore  nel  detto  articolo,  nel 
fine  di  stabilire  la  eccezionale  competenza 
territoriale,  non  è  una  espressione  generai ca, 
ma  è  invece  specifica,  e  ristretta  soltanto  al- 
le obbligazioni  contrattuali.  Ed  una  tale  in- 
terpretazione si  riattacca  agli  antichi  titoili 
di  compete nz-a,  conosciuti  sotto  i  nomi  di  fo- 
rum conlractus  e  d'i  forum,  destinatac  solu- 
tionis;  e  trova  anche  la  sua  conferma  nel  ca- 
poverso dello  stes.so  art.  91,  dove,  nelle  niiiterie 
commerciali,  senza  richiedersi  la  citazione 
del  convenuto  in  persona  propria  nel  territo- 
rio giurisdizionale  del  giudice  adito,  si  con- 
cede la  facoltà  di  esercitare  le  stesse  azioni 
(persona'li  o  readi  sopra  mobili)  davanti  l'au- 
torità giudiziaffla  del  luogo  in  cui  fu  fatta  l:i 
promessa  e  la  consegna  della  merce  {forum 
contra>ctus),  o  in  cui  deve  eseguirsi  l'obbliga- 
zione (forum  deslinatae  solutionis). 

Del  resto  la  intenzione  del  legislatore  di  ri- 
ferirsi escUisivamento  aille  obbligaj'.ioni  con- 
trattuali emerge  chiaramente  dalla  relazjone 
PisaneMi,  ineilla    quale  trovasi  scritto:  «che  in 


(nell^  (presenta  Raccolta,  anno  1906,  pag.  354.  con 
nota  di  richtiainl). 

L'ottima  Giur.  (tal.  .rtportò  a  iiag.  435  (l.  2)  della 
annata  1905  11  pronunciato  deHa  Corte  di  appello, 
ma  lo  fece  seguire  da  un  brev*  scritto  di  L.  SOL- 
DANI  dai  titolo  «  Sulla  competenza  del  giudice  del 
luogo  in  cui  fu  contralta  Vohbligaziorre  ».  scitiilto 


di  una  Intonazione  polemica  insoUtamente  ax^cen- 
tuata  e  diretto  a  dimostrare  che  ancbe  Tobbllga- 
zione  per  latto  iUecito  rientra  nella  competenza 
speciale  dell'art.  91  cod.  vroc.  civaie. 

Il  SOIiDANI  fa  aonple  citazioni,  l'esattezza  del- 
le (piali  non  abbiamo  avuto  tempo  di  controlLaTe. 
Veggano  gli  studiosi. 
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diletto  di  convenzioine  eepre&sa,  come  titolo 
di  competenza,  la  legge  presume  in  certi  casi 
la  convenzione  tacita,  prendendo  in  conside- 
razione il  luogo  dove  fu  assunta  l'ot>b]igazio- 
ne  o  deve  eseguirsi  la  medesima  » .  II  ohe  s^- 
ga  e  giustifica  come  e  perchè  la.  convenzione 
tacila  presunUi  dalia  legge  sia  stata  finora 
ritenuta  il  fondamento  della  competenza  spe- 
ciale di  cui  trattasi. 

Interpretata  dunque  la  disposizione  dell'ar- 
iicoilo  91  seconclo  la  sua  detterà  e  lo  spirito 
che  la  informa,  ne  consegue  che  per  le  azioni 
nascenti  dalla  legge,  come  è  Quella  intentata 
dalla  ricorrente  Ditta  Caiiodinl,  deve  appli- 
carsi la  regola  generale  dell'a^for  seguii ur  fo- 
rum rei,  ed  aveffido  così  gt^udicato  l'impugnar 
ta  sentenza,  merita  senz'altro  di  essere  re- 
spinto il  primo  mezzo  del  ricorso. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

16  settemiure   1905,   n.   584 

Spasriand,  Pres.  —  Mosca,  Est. 

Scria  (avv.  S.  Coen  e  G.  Piazza)  contro  Parisi 
(aw.  E.  Bruni). 

AlVintermediario  non  mediatore  {ad  es.  un  av- 
vocato, un  ingegnere,  ecc.)  non  svetta  nata 
ralmenle  la  provvigione  come  mediatore,  ma 
gli  spetta  soltanto  un  compenso  proporzio- 
nato alla  qualità  delVopera  sua,  alle  spese 
ed  al  disagio  soppor^to,  siasi  o  no  concluso 
V  affare  (1). 

Però  Vintermediario  può  essere  anche  notorio 


ed  aòituaie  mediatore,  ed  in  lai  caso  le  parti 
gli  debbono,  ad  affare  concluso,  quella  prov- 
vigione che  è  siabiiitfL  dagli  usi  commerciali, 
sempre  che  uaia  vera  opera  da  mediatore  egli 
abbia  spiegata  (2). 
Cotesta  provvigione  compete  al  mediatore  an- 
che nei  contratti  di  appalto  o  di  concessione 
fatti  da  enti  pubblici  (3). 

La  provvigione  è  dovuta  tanto  al  mediatore 
iscritto  che  al  mediatore  libero;  né  oggi  è 
più  in  vigore  Vart  66  del  codice  di  commer- 
cio del  1865,  secondo  cui  al  mediatore  libero 
spetteribbe  solo  un  compenso  proporzionato 
aW opera  prestata  (4). 

La  Corte,  ecc.  —  A  'beai  decidere  Ha  contro- 
versiia  fondaanetitale  della  presente  ca-usa, 
occorre  mettere  in  rilievo:  a)  le  differeinze  che 
intercedono  tra  :le  prowigitonl  spettanti  al 
mediatore  ed  i'I  com^penso  spettante  a  chi  non 
come  imediatore  si  è  .interposto  ed  ha  prestato 
l'opera  sua  per  agevolare  fra  due  persone  ila 
concluslione  di  un  contratto;  b)  quali  sono  le 
candiziontt  perchè  dalUntermediario  si  possa 
reclamdjie  la  provvigione  invece  del  compen- 
so corrispondente  atì'opeara  prestata. 

Le  differen-ze  possono  riassumei'si  così:  la 
ppowigiione  è  un  comnipenso  speciade  ed  eooe- 
ziionale,  che  consiste  ordinariamente,  secondo 
le  consuetudini,  in  una  percentuale  fissa  sul 
valore  dell'affare  concluso  (il  cinque,  il  due, 
l'uno,  il  mezzo  per  cento  e  così  via)  e  può 
raggiungere,  spesso  raggiunge,  samme  consi- 
deanevoiLi  sebbene  iA*  imediatore  aJ3>bi<a  impie- 
gato poche  ore,  poohl  giorni  per  ottenere  i'ac- 
cordo  delile  parti,  se  ropera  sua  non  sia  stata 
punto  difficoltosa. 


(1-4)  GloTiv  rlchiaiinar  l'attenzione  (i«9li  studiosi 
su  queste  massime.  La  materia  è  troppo  controver- 
sa perchè  non  sia  a  dtoGii'derarsi  che  una  buona  vol- 
ta  l'argomento  venga  approfondito  come   merita. 

Sulla  differenza  tra  inrtermediario  e  mediatore  si 
consulti  la  decisione  5  di<«mt>re  1903  dem'A.  Paler- 
mo {Gtur.  Hai.  1903.  1,  3.  190). 

Che,  poi,  l'art.  32  d«l  cod.  di  commercio  si  appli- 
cali tanto  al  mediatore  in  affari  civili  che  ih  quel- 
li oonunerciali  (oggetto  della  seconda  massima)  fu 
ritenuto  anche  daJI'A.  Genova  15  maggio  1900,  Te- 
mi gen.  1900,  304,  dal] 'A.  Catanda  10  maggio  1901, 
Giur.  cai.  1901,  109,  e,  inKplicltamente,  dall'A.  Ve- 
nezia S7  dicembre  1900,  Temi  ven.  1901.  102.  In  sen- 
so coatrairk>:  Gaes.  Booia  10  maggio  1897,  Foro  ital. 
1897,  1.  808,  e  Trib.  clv.  Homa  19  agosto  1904,  est. 
LECCADÌTO,  in  Rasi,  comm,.  1904,  l,  351.  —  Si  veg- 
ga anche  la  Cass.  Roma  6  maggio  1905.  In  questa 


Raccolta,  anno  1905,  pag.  396,  relativamente  a  me- 
diatore pnivato  in  affari  commerciali,  e  con  tale 
decisione  si  confronti  l'altra,  da  essa  confermata, 
diQll'A.  Bologiaa  8  aprile  1904.  Temi  ven.  1904,  413: 
voglia  tenersi  presente,  per  1  ricliiami  di  giurisipru- 
denza  e  dottrina,  ancbe  'la  nostra  nota  di  commento 
alla  sentenza  della  Cassazione  romana  ora  incor- 
data. 

Che,  infine,  l'art.  66  del  cessato  codice  di  com- 
mercio non  sia  più  in  vigore  ò  opinione  vlrUmente 
resistita  dalla  Cass.  Palermo  5  dicembre  1896,  Foro 
ital.  1897,  1,  517,  su  cui  può  vedersi  anche  la  sen- 
tenzi^ 5  dicembre  i902  dieU'A.  Palermo,  citata  da  noi 
in  principio  della  nota  attuale.  DeU 'avviso,  però, 
espresso  dalla  sentenza  che  annotiamo,  è  por  la 
decisione  della  Cass.  Torino  10  aprile  1905,  Foro 
ital.  1905,  1,  1501. 
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Invece  il  compienfio  spteUante  •aArinteiFin>e^ 
diario  non  mediatore  è  seimpre  proporzionato 
aldA  qualità  die-lQ^'opeira  sua,  aftle  spese  ed  al 
disagio  soppartAto.  La  provvigione  sH  media- 
tore soltanto  compete  ad  affare  concluso  (ar- 
ticolo a2  cod.  comvm.)  ed  è  però  alabastanza 
elevata,  dovendo  in  essa  tenersi  conto  del 
temj[>o  e  delile  spese  che  il  mediatore  perde 
quando  non  gfll  riesca  di  concludeiPe  altri  aif- 
fari  da  ilui  trattati  :  il  compenso  invece  aJlln- 
teimediario  non  mediatore  è  sempre  dovuto, 
o  in  forza  del  mandato,  od  in  lorza  della  lo- 
cazione d'opena,  siasi  o  no  r.df£are  conduso, 
non  essendo  consentito  axi  alcuno  di  avva- 
lersi deliropera  aillrui  senza  retribuÈPla,  salvo 
casi  eccezion  ali,  come  quelili  ded  man'da4o  ci- 
vile, ili  qua^le  si  presume  gratuito. 

Le  coindàziondi  poi  perchè  sd  possa  daH'Mi- 
termediario  reclamaire  ad  affore  conclusola 
provvigione  di  mediatore  sono  due  :  la  prima, 
ohe  egM  eseroiti  abitualmente  e  notoriamente 
ruffioio  di  nìediatoi^  in  affari  analoghi  a 
quello  di  cui  trattasi,  per  modo  che  le  parti 
sappiano,  o  siano  d/n  grado  di  saipere,  che,  ad 
affare  concluso,  ali'inlenmediario  spetta,  sen- 
za adcun  Fiig:uardo  alila  aniaggioire  o  miinore 
efficacia  deiiropera  sua,  queUa  data  provvi- 
gione staibilita  dagli  usi  commericìali;  ila  se- 
conda, che  egli  abbia  fatto  effettivamente 
opera  di  mediatore,  aiv vicinando  fra  loro  le 
parti  disposte  a  condludeipe  un  .affare,  rife- 
rendo esattamente  a  ciascuna  Tintenzione 
defliValtra,  rimiuovenclo  le  difficoltà  insorte,  o 
dando  aH'una  ed  all'altra  notizie  e  consigli. 
Quanto  alla  prima  coawìizione  è  fuori  dubbio 
(e  in  ciò  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono 
d'accoirdo)  che  essa  deibba  sempre  concorrere, 
per  la  semplicissima  ragione  che  anche  la 
mediazione  è  un  contratto  che  interviene  fra 
l'intermediarlo  e  le  parti,  col  quale  il  primo 
s  impegna  di  spendere  l'opera  sua  per  flacill- 
tare  nei  rajoporti  fra  esse  un  alltro  contratto; 
e  quindi'  è  soggetta  alle  regole  generali  che 
regolano  le  convenzioni;  le  pa.rtl  cioè,  deb- 
bano averla  voluta;  al  magistrato  deve  ind^i- 
gare  (luiaile  sia  stata  effettivamente  o  quale 
d^?bba  presumersi  ila  loro  comune  intenzione, 
e  nel  duibbio  deve  pronunziare  a  favore  del- 
l'obbligato (ai-t.  1104,  ^31,  1137  cod.  civ.). 

Ora  quando  alcuno  è  mediatore  iscritto,  e 
l'opera  d'intermediario  viene  richiesta  ed  ao- 
cettata  dalle  parti,  sarebbe  assurdo  il  rite- 
nere che  queste  non  abbiano  inteso  di  stipu- 
lare tin  contratto  di  mediazione,  e  di  obbli- 


garsi quindi  al  pagcumento  della  prowlgiione, 
ad  aftaire  concluso. 

Il  dubbio  invece  sorge  quando  non  si  è  me- 
diatore iscritto  od  autOiTizzato.  Il  Sorla  so- 
stenne in  prima  istanza,  e  torna  a  sostenere 
in  appello,  che  in  tal'  caso  non  spetti  la  prov- 
vigione, ma  nn  compenso  proporzionato  al- 
l'opera ppesrta.ta,  in  baise  all'art.  66  cod.  comr 
mercio  del  1865  tuttora  in  vigore. 

Ma  bene  fu  respinta  tale  tesi  dai  primi  giu- 
dici, poiché  se  è  vero  che  l'art.  3  disp.  trans, 
cod.  camm.  prescrive  che  le  «  disfpoelziOQi 
delle  leggi'  e  dei  regolamenti  in  vigore  sulle 
borse  di  commercio,  sugil  agenti  di  cambio  e 
sensali,  e  sulla  professione  di  mediatore  con- 
tinuano ad  avere  osservanza  anche  dopo  la 
attuazione  del  nuovo  codice  »,  è  vero  altresì 
ohe  l'artìcolo  stesso  so^rinnige  subito  dopo: 
«  in  qjuanto  non  siano  oontrairie  al  codice 
stesso  e  sino  a  che  non  sia  provveduto  altri- 
menti ».  (>m.  l'art.  66  cod.  comm.  del  1865,  in 
quagi.to  negava  la  provvigione  al  mediatori  non 
iisoritt.i  0  concedeva  loro-  soltaaito  un  com- 
penso in  ragione  della  durata  dell'opera,  fos- 
.se  stato  o  no  conciuso  l'affaire,  è  in  aperta  coii- 
traddizioiie  con  l'art.  26  del  regolamento  per 
li  "esecuzione  del  vigente  cod.  di  comm.,  che 
stabilisce  il  principio  della  libertà  della  pro- 
fessione di  metl'iatiOi*e,  s.ia  con  l'art.  32  codice 
stesso  che  nega  al  mediatole  il  diritto  di  me- 
dia.zione  se  l'affare  non  è  stato  concluso. 

A  che  si  ridurrebbe  infatti  la  proclamata  ii- 
ixertà  della  professione  di  mediatore  (libero  se 
non  avesse  diritto  alla  provvigione?  Sareb- 
be una  vera  .ironia.  Il  mediatore  Ubero  avreb- 
l>e  bensì  tutti  gli  obblighi  del  mediatore  isorit- 
to, lina  non  ne  avrebbe  i  diritti,  ossia  sarebbe 
e  non  sarebbe  nel  medesimo  tempo  mediato- 
re. Senonchè  il  (fiiediatore  iscritto  allora 
soltanto  ha  diritto  alla  provvigione,  quando 
eserci»tij.  la  niediazloiue  notoriamente,  per  prò 
fessiaae  abituale,  in  :nodo  che  possa  r'ilener- 
si  intervenuto  iva  lui  e  le  parti  Vhi  idem  pia 
citurti  consensus  suìla  nnediazione. 

Quando  il  miediatore  libero  esercita  la  me- 
diazione i>eir  professione  non  soltanto  abi- 
tuale, ma  aTiche  esclusiva,  è  difficile  solleva- 
re seri  dubbi  sulla  notorietà  di  essa  e  sulla 
conosoeiizi  avuta  ne  dal'le  palio.  Ma  la  cosa 
invece  è  diversa  quando  si  esercita  tutt'altra 
professione.  Se,  ad  esempio,  un  medico,  un 
avvocato^  un  intgegnere,  un  sarto  riesce  con 
roi3era  sua  di  intermediario  a  concludere  fra 
due  pairtl  un  contratto  di  vendita  dì  un  pa- 
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lazzo  o  di  uiia  t-enuta,  o  un  mutuo,  avrà  di- 
ritto egli  aila  prowigiofie  del  tanto  i>er  cento 
sul  prezzo  del  fondo  venduto  o  nvìUx  -omnia 
mutuata?  No,  certamente,  a  meno  che  egli 
•  non  provi  di  e>ssere,  oltreché  medico,  ingegne- 
re, 0  sarto,  anche  notoriajnente  ed  aJaitual- 
mejite  mediatore  in  (luel  dato  geaiere  di  affa- 
ri. AJtrtaenti  la  buona  fede  delle  paati  con- 
traenti rimaiMielbbe  facilmeaite  sorpresa,  ed 
esse  si  troverebbero  esivoste,  senza  averlo  mai 
né  voluto  né  saputo,  ii  dover  corrispondere 
ingenti  pirovvigioni. 

I  contratta,  come  é  noto,  debbono  essere  e- 
seguiti  in  ibuoma  fede,  ed  obbligano  non  solo 
a  (fuanto  è  nei  niiedesiimii  espresso,  m'a  anche 
a  tutte  le  conseguenze  che  secondo  requità, 
l'uso  e  la  legge  ne  derivano  (art.  1124  e  od. 
civ.).  Ora  la  buona  fede  e  l'equità  esigono 
che  colui  che  esercita  una  p-rofessioHe  diver- 
sa da  que*lla  di  mediatore,  e  s'intromette  ptr 
la  cosnclusione  di  un  affare  fra  due  paiti,  deb- 
ba, qualora  queste  ignoriiio  od  abbiano  moti- 
vo di  ignorare  che  egli  esercita  aibitualmente 
anche  la  professione  di  mediatore,  avvertir- 
le espressamente  di  ciò  per  non  tendere  loro 
un  tranello.  Compoirtandosà  diversamente,  si 
avrebbe  ragione  d'invocare  contro  di  lui  La 
disposizione  dell'art.  1137  codice  civile.  In  du- 
tnis  ad  id  quod  minirmim  eU  redigenda  sujn- 
ma  est. 

Quanto  alla  seconda  condiizione,  biasta  che 
il  n:iedia.tore  isoritto,  od  il  mediatore  abituale, 
abbia  awicuiato  le  parti,  portato  a  conoscen- 
za dell'uno  e  deill'altro  le  relative  intenzioni, 
rinuosso  delle  <iifftcoltà.  dato  ciei  consigli  e 
delle  istruzioni  per  aver  diritto  alla  provvi- 
gione; poco  im'porta  del  resto  che  egli  non  si 
sia  trovato  presente  a  tutte  le  trattative,  «  cihe 
le  parti  abbiano  su  qualche  punto  corrispo- 
sto o  trattato  direttamente  o  per  mezzo  di  al- 
tri. Il  rioMedere,  come  pare  ohe  U  Tribunale 
abbia  richiesto,  l'opera  continua  ed  assidua 
del  mediatore  in  tutto  il  corso  delle  trattative, 
non  è  conforme  né  alle  leggi  ed  agli  usi  com- 
mepoiaii,  e  nemmeno  al  buon  senso. 


Che,  concorrendo  le  dette  due  condizioni, 
la  mediazione  è  dovuta,  ad  affare  com.piuto, 
da  ciascuna  delle  parti  contraenti,  siano  essi 
privati  od  enti  pubblici.  Se  si  escludesse  la 
provvigione  nei  contratti  di  appalto  o  di  con- 
cessione fatti  da  enti  pubblici  e  privati,  si  ver- 
rebbe a  disconoscem  che  gii  enti  pubblici,  nel 
campo  del  diritto  contrattuale  e  patrimonia- 
le, sono  etiuiparati  in  tutto  e  per  tutto  ai  pri- 
vati, nojiché  il  fatto  che  anche  gli  enti  pub- 
blici, non  ostante  la  pubblicità  da  essi  ordi- 
nai lamen  te  da-ta  ai  loro  atti,  e  le  norme  riigo- 
rose  di  legge  a  cui  sono  sottoposti,  si  trova- 
no non  di  rado  nella  condizione  di  dover  ri- 
correre ad  intermediarii  per  ccnoludere  con- 
tratti di  mutuo,  o  di  api)aito,  o  di  acquisto, 
o  di  vendita  di  titoli,  e  via  dicendo. 

D'altra  parte,  non  si  comprende  perchè  al- 
l'intemiediario  di  un  contratto  fra  un  ente 
pubblico  od  un  privato  dovrebbe  spettare  l'or- 
dinario comipenso  come  locatore  d'opera  (com- 
l>enso  non  aiegaio  dallo  stesso  Parisi)  e  noi 
dovrebbe  poi  comt>etei"e  quel  compenso  spe- 
ciale, che  chiamasi  pi'cvvigioiie,  nel  caso  che 
egJi,  avesse  agito  da  vero  e  pioprio  mediatore. 
Per  essere  coerente  il  Parisi  avrebbe  dovuito 
escludere  qualsiusi  compenso  agdi  ijntenr.K}- 
diari  di  affari  fra  eatti  pubblici  e  privati;  co*i- 
sentiie  quello  spettante  al  mandatario  o  al  lo- 
catore d'opera,  e  negare  queUo  spettante  al 
mediatore  importa  uoia  evideaite  contraddi- 
zione in  terminis. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA. 

7  ottobre  1905  n.  599 

Menichini  Pres.  —  Coreani  Est. 

Società  ferrovie  mediterranee  (avv.  A.  Fabrizi) 
contro  Ferrari  (avv.  C.  Trapanese). 

L'incompetenza  per  terAtorlo  deve  praporsi 
«  in  limine  Htis  »,  altrimenti  la  relativa  ec 
e  e  zi  (me  si  considera  rinunciata  (1). 


(1)  Nessuno  dubitò  ma4  dell'esattezza  di  simile 
princdpio.  Le  dlscpepanze  coininciano  quando  da] 
generale  si  scende  al  particolare.  Cosi  si  dubitò  se 
dopo  la,  chiamata  in  garanzia  potesse  più  proporsi 
l'eccezione  d'incomipetenza  per  territorio:  disse  di 
no  la  Ppet.  Glrgenti  l  agosto  1904,  Gozz.  Qivar.  Girg. 
1905,  14.  Si  dubitò  pure  se  ciò  potesse  eccepirsi  dal 
contumace  che  compare  in  segudto  a  sentenza  in- 


terlocutoria passata  iu  giudicato:  negativa  fu  la 
risposta  della,  Cass.  Fi'renze  27  febbraio  1906.  Legye 
1905.  968.  i^  Cass.  Torino  dichiarò  non  più  propo- 
nibile l'eccezione  d'incompetenza  terrltojnale  se  fu 
elevata  dopo  l'eccezione  di  difetto  di  giurisdizione 
sulla  llt«  nei  tribunali  itaiMani  (decis.  13  maggio 
1905,  Giur.  tor.  1906,  990). 
(2-3)  Non  sapremmo  aderire  a  questo  avviiso  della 
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<^4^4tj»  rt^'An.  t  HJ^^'A*AÌa.  e  fif/n  io'tft  4^^ roga 
u^^y^mrt  *f  ti  t^/94^ *^^*''*Uj  «pt0rtii4€.  m  tfnè^j 
4i  Ili*.  f^iH  tut  pri't  a  i/jtu^raKA  t  4m  ^wUt 
emtrge  l'i  v^'/ta  <!*^<<  ./-<v»^|ì^<t«ì«  ì^t  ter- 

il  t<M^j(tazv/n^,  ctJUU/j  a  terr^t/ti  d^Uart,  97t 
fyjdut  di  t^/fMt^T':u,.  non  pu/f.  quafido  9Ìa 
df^t^l^htff  4/Ml  ttctyirt:  Vi  trtcm/ipttertza  l^r- 
n  '^rvtU.  oup^jrrt:  aU<t*'Jift  Vi  Kar*:uzA  di  a- 
zutwt  in  $v/j  €oirifrorJo,  gua^cUf  m  tal  caso 
U  dMU  tctezwni  U  equital'jorio  i^r  arere  Ui 
uUuivuiL  pfjri'Ua,  t  la  decadenza  daiCuna  di 
«?*»«  iftip'jfta  ^zi/iftdìo  la  d^fiad^iiza  dall' al- 
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La  0*t^.  é«5C.  —  l'/j;<»  rnotiv<f  deli  appel.o 

zio.  djaei*<k/4i  d.  evs^re  il  Ferrari  careni*  di 
azjrjfne  csoritn>  di  lui  ^>i-Jj>a  di  '4«j<r&Ui  domanda 
è  raMK;rttva  che  ii  F>rTan  avreM^e  fauo  il  sìjo 
\i;i^jno  nofi  da  Wlietrt,  ma  da  R^^ina  a  T«frr.'j- 
cma  ove  rif>orv>  le  leiiiorji:  Hj  c^^ii^eg^uenza  il 
caiMi  stazione  da  citarsi  a  termini  de;!'an-  8^ 
r>>d.  di  0>rnm  eia  #iiJello  di  Roma,  n-^n  ':ue:io 
di  VeJetrt,  Non  occorre  rilevare  ;frsai:ezza  di 
queste  corjclij«4o;ii  di  carattere  j^iuttosu^  iier- 
»oaale  pei  Cervelli.  doveDdosi  inteodere  prese 
nella  ripprefiefit-inza  della  S^jcietà  ferroviaria. 
Difatti  niuna  azi^^tie  ha  spiegato  mai  il  Ferrari 
eoTitro  il  Gervefli.  ma  la  citaziofie  fu  a  lu4  o<^ 
tificata  quale  rappresentante  della  detta  Socie- 
tà, e  il  (ctudìzUj  fu  contestato  e  proseguito  eon^^ 
tro  la  UAedesima.  in  nome  della  quale  «isso  Cer- 
velli iia  prop^^o  le  sue  eccezioni  pregiudiziali 
e  di  merito  avanti  1  giudici  di  primo  grado. 


za  ctj*r  t-i  e*<-rrr/:  -v,-  ^  4.  <  -.  -'jt  e  *-3*»o 
ic.^i",  I:  r.^'<a;-za.  >  ^ -r. ,  ^e  ?:  iraci-eTei  i*  di 
di **^ •  o  d*  r  ^»  ; -f  r-^<r- 'at.óca  r«r  .c ' -'i a  4i-;^<:i.  Jeoce 
da..  a**rrr'2  /:--rt:->?":<j:jEa  cfje 


#' 
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zjof-*-  d.  V-lXr.  .TJrl^a  -J.  j^'isiTeirza  di  cai  p«r- 
l'j  :  -n  »Tt  <»d  d-  C'X.'jim..  ari^iocfcie  ii  asttat- 
Vi  :  ^-.  .  1  .  -  **iz;ot*r  s/.-:^-  raf-i-reé-s^'antt  ic- 
iKa..  dr4,r  ALMii-z.^trciZa  .■::j;  da  c^.  dipei«do£kO. 
j.V'.'^^i'.  '/*:..  «-laz.'-i*  e>*^re.  ije.«<r  vane  coo- 
tiijzef^jze.  d:  p^rteiiza  o  di  arrivo. 

L  jf«^ca  Lv<i^i.".;.r  d  ■:.  \\mz  da  'ars.  è  J;  vedere 
**^  jf*  •!  jesT  j  i': ..  i«zi«^  \p  ^sa  la  jy:az;-.wLie  di  Veì- 
<r.  isn^^fz  Ci.'C-?.jitra:a  -•az;«jcje  di  pjjteinzade! 
¥*Tmr,.  *-^^-:*d^-  .iii  JL.iacc  che  la  ssaziofie  di 
suTiVo  f  J  -i  j-.-.  J.  Tcrrr^cina  «.ve  a\"^'eiiDe  lln- 
fortui^io. 

<^>»5eiva  •<'  A.iitìi  la  Coite  ohe  la  dcdnanda 
strajd  idLzia.e  fatta  dal  Pnjcuraiore  de!  Fer- 
rari a)rAfni.'i-:-i.-i- razione  ff-iroviaria  con  la 
lettera  2  a^r^^rfio  r^J3  pontva  cc-me  l-ase  di  fatto 
cfie  £  F*rrrari  ^-la^rìriava  iii  quella  sera  sul  tre- 
lìO  da  V'elleiri  a  Terracina.. 

Xella  citazione  28  agosto  1>G.  n^jcihcata  al 
direttore  generale  delia  Società,  si  dichiarava 
il  vii^rjno  lercorso  da  Velietri  a  Terracina,  ci- 
tandolo a  comiianre  iv.  Veiletrì.  In  quei  giudi- 
zio i  cui  atti  si  producr^io  e  si  Invocano  dalia 
stessa  Soci  eia,  ecoeperidosi  con  la  comparsa 
2  febbraio  1904  r incompetenza  per  territorio 
per  ragioni  di  domicilio,  si  eliceva  che  ove  >! 
fosse  vrfuto  ritenere  -a  conipetenza  determi- 
nata dall'art.  872  Cod  di  commercio,  avrebbe 
dovuto  citarsi  altro  rappresentante  'alludeud: 
certamente  ai  caf>i  stazione  dì  partenza  e  <.  i 
arrivo;  ma  si  dichiarava  espressanìente  di  ac- 


k>cale  Corte  óì  appello.  Ciò  forni  argomeoto  <H  cen. 
mira  anclie  alia  radazlooe  delle  Ferrovie  italiane, 
anno  1905.  pair.  iso-isi. 

Sembra,,  inrero  manifesto  —  a  pre«eiiidene  da 
quello  che  la  Corte  ha  creduto  di  dorer  ritenere 
in  fatto,  con  crìUsrUy  incensurabile  che  forse  nalva 
l'odierna  sentenza  -  cr^me  non  paò  trattarsi  al- 
la gie«ca  ^liia  reccezU>ne  d'Incompetenza  terri- 
toriale aat  l'altra  ctie  la  cvute.  nella  H^ecie,  mala- 
mente chiama  di  carenza  d'azione,  mentre  avreb- 
be dorato  dire  A'ImvroponiWttù  d'azione. 

I/art.  A7S  capor,  del  cod,  comm.  «stguarda,  invero, 
la  proprmlbUltÀ  delle  azioni  giudiziarie  contro  le  fer- 
rrxvle  e,  «e  designa  la  stazione  di  parteoza  e  di 
annivo.  le  designa  non  agli  scopi  della  giurisdizio- 
ne territoriale,  ma  agli  wMipd  cui  è  diretto  l'arti- 
colo «temo,  oMia  d'indicare  le  persone  v^l  cui  tra- 
mite sono  pfopcoUblll  contro  le  ferrotvte  le  azioni 
derivanti  dal  contratto  di  trasporto. 


Allorché,  dunque,  una  società  ferroTlaria,  è  citata 
In  persona  di  un  capostazione  che  non  sia  qoellA 
della  stazione  di  partenza  o  di  anriTo,  deve  dirsi, 
a  tenore  dell'art.  87*2  summen invaio,  non  che  v'è 
carenza  di  azione,  ma  soltanto  che  razione  relati- 
Ta  fu  mal  proposta  contro  la  società  medesima. 

L'eccepire,  però,  che  un'azione  fu  mal  proposta 
non  equivale  ad  eccepire  che  fu  proposta  dinanzi  a 
giudice  incompetente  per  territorio:  potrà  avveni- 
re. cr)nie  è  avvenuto  nella  specie,  che  le  due  ecce- 
zioni menino  in  fDtMlo  ad  identico  risultato;  ina 
non  per  questo  si  equivalgono  o  si  confondono;  esse 
rimangono  (Ustinte. 

Ciò  è  tanto  vero  che  mentre,  accogliendosi  l'in- 
competenza per  territorio,  la  persona  che  l'aMcxia 
eccepita  è  sempre  quella  che  pur  dovrà  rispondere 
dinanzi  al  giudice  competente,  —  accogliendosi  in- 
vece la  Improponibili tà  di  azione,  e  quindi  dichia- 
randosi Illegittima  la  azione  contro  una  società  fer- 
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oettarc  la  narraziodìe  dea  faMi  come  erano  e- 
sposti  nell'atto  di  citazione,  e  tii*a  questi  fatti 
era  precisameete  rindica^lone  del  ving-gio  da 
Ve«lletni  a  Terracina.  E  m  sentenza  che  detto 
atto  della  rinunzia)  alla  lite  poneva  uì  linea 
di  fatfto  derivante  dairaocordo  delle  parti  che 
il  viaggio  aveva  avuto  Iuoro  da  Velletri  a  Ter- 
racina. 

Le  stesse  premefise  di  fatto  venivano  intro- 
dotte neMa  nuova  citazione  notifloata  al  capo- 
stazione eli  Velletri,  preso  dalìattoire  come  luo- 
go dd  partenza  i>er  determinare  la  comipeteiiza 
del  Tra>uinaXe  di  Viiletri;  e  ciò  non  solo  non 
venne  impugnato,  ma  aaiche  (  mesta  volta  ac- 
cettato daQla  difesa  della  Società  rappresen- 
tata dal  Cervelli,  come  rilevasi  dalla  compar- 
sa 14  novemlxre  1904.  con  la  quale  si  faceva  ade- 
sione al  primo  articolo  iiìella  prova  testimonia- 
le pei*  stabilire  il  fatto  che  il  treno  (così  leggesd 
in  detta  comparsa)  partito  d.a  VeUetrL,  «n<traii- 
do  TieWa  stazione  di  Terracina  urtasse  nei  car- 
ri di  fieno,  ecc.,  senza  poiTe  in  dubbio  che 
fosse  VeLletiri  la  stazione  di  partenza.  Inoltre 
nell'altra  comparsa  5  ai)rile  1904  la  stessa  di- 
fesa della  Società,  a  pag.  7.,  parlando  del  pre- 
cedtemte  gludiizio  clie  si  iinvocava  a  sostegno 
deireccezioné  di  lilisi>eiide<nza,  diiceva  che  il 
Feiìraili,  per  mantenere  la  competenza  del  Tri- 
buTiale  di  Veilletri.  doveva  citare  il  capo  sta- 
zione di  questa  città,  non  il  direttore  generale, 
e  resiame  testimoniaile  amimesso  dal  Tribunale 
di  Velletri  con  la  sentenza  20  a'prile-3  maggio 
1904  tarde  va,  non  già  a  stabilire  guale  fosse 
stata  la  stazione  dì  partenza,  eesendo  concor- 


di ile  parti  su  (I nella  di  Velletri,  e  i^erciò  una 
prova  Inutile,  ma  unicamente  ad  accertare  in 
merito  il  modo  com.e  avvenne  all'arrivo  a 
Terraciina.  la/  le&iooie  riportata  da.1  Ferrari. 
Per  la  qual  cosa  rimase  ferma  ed  incon4e&ta- 
bile  la  com-petenza  territoriale  del  Tribunale 
di  Velletri,  adito  come  quello  del  luogo  di  par- 
tenza, a  termine  deiirart.  872  cod.  di  proc.  ci- 
vile, e  per  conseguenza  la  legalità  della  cita- 
zione del  capo  stazione  di  Velletri  come  leglt- 
tinio  rappresentante  delUi  Società,  giusta  l'ar- 
ticolo 375  dello  stesso  codice. 

Né  la  comi>etenza  teirltorkvle,  determinata 
per  contratto  giudiziale  e  sanziomata  con  una 
sentenza  di  merito,  poteva  venire  alterata  da 
una  circmstaaiza  indiretta,  quella  cioè  che  due 
testiirvoni  (Caffaro  ed  Angeliini)  abbiano  in 
un  modo  generico  detto  di  essere  i>artiti  da 
Roma  con  il  I- enrari,  mentre  altri  parlò  di  viag- 
gio óii  Velletri  a  Terracina. 

Imperocché  ciò  non  esclude  che  il  Ferrari 
abbia  potuto  fare  il  viaggio  dn  due  teumpi  o 
in  due  riprese  con  biglietti  distinti,  come  egli 
sostiene  e  propone  di  i>rovare  in  caso  di  biso- 
gno. E  i>erciò  quella  deposizione  sopra  una 
circostanza  accessoria,  che  non  fonilo  mai  og- 
getto di  contestazione,  non  può  distruggere  il 
com tratto  giudiziale.  Né  si  comprende  come 
un  rappresea:itan.te  secondario,  quale  un  capo 
stazione,  possa  efficacemente  contraddire  un 
fa>tto  espressamente  già  accettato  dal  Capo  del- 
l'Amministrazione  con  la  detta  comiparsa  2 
febbraio  1904,  e  da  lui  stesso  confemLato  con 
la  comparsa  14  maggio  1904  suddetto.  Ma  se 


ro viaria  pel  tniffnite  di  un  deteniiiiia.to  rappresentan- 
te, è  ovvio  che  ned  giudizio  successivo  regolarmente 
Impiantato  la  società  ferroviaHa  dovrà  rispondere 
in  persona  di  un  rappreieniante  diverso. 

In  aJtro  i»it>le,  11  capoverso  dell'articolo  873  cod. 
comsu.  detenniua  11  toyo^tto  attivo  o  passivo  deU'a- 
zlone;  non  è  stato  sancito  a  determinare  11  luogo 
deiU 'azione,  ctie  è  cosa  del  tutto  differenite. 

Ora.,  quando  si  è  scambiato  uu  sogyetto  per  un 
altro,  l'eccezione  che  può  sorgere  dai  tale  fatto  è 
propriamente  quella  che  abbiamo  indicato,  d'im- 
proponlbllità,  vale  a  dire,  di  azione,  la  duale  ecce- 
zione mira  a  che  11  contrad<Xitu>rio  nel  giudizio  sia 
regolarmente  costituito  e  mente  si  oppone  a  che  la 
medesima)  sia  proposta  In  corso  di  causa,  allorché 
è  appunto  k>  svolgimento  della  causa  che  offre  il 
meczo  di  aooertare  l'equivoco  od  errore  che  dir  si 
voglia. 

Ma  si  tira  fuori  ili  famoso  contratto  o  quasi  con- 
tratto giudiziale.  Coftesta  termilnologla,  da  noi  tan- 


te volte  combattuta,  non  ra(C<^hlude  di  solito  che 
un  espediente  per  salvare,  come  dlcesi  in  volgare, 
capra  e  cavoU. 

Vogliamo  concedere,  però,  che  nello  stadio,  a  cui 
si  trova  la  lite,  possa  l'eccezione  in  discorso  lu- 
contrare  ostacolo  al  suo  accoglimento;  ma  <[u^' 
sto  ostacolo,  lnten<namocl.  non  potrà  mal  esser  co- 
.stlituito  dal  sUenzlo  delle  parti  sul  soggetto  attivo 
o  pa,s8lvo  dell'azione  o  dall'Ignoranza  che  le  parti 
ave«>sero  della  capacità  o  meno  di  detto  soggetto. 
Ali:  no:  d  vuole  quadche  cosa  di  più.  qiialche  cosa 
che  valga  ^^Imeno  imipUcito  riconoscimento  delia 
regolarità  deU 'azione  proposta.  Che  se  nulla  avvi 
di  ciò,  non  crediamo  die  -possa  scovatTsi  teoria  di 
«orta,  per  la  quale  sia  impedito  di  rilevare  In  corso 
di  causa,  e  con  gli  etomenU  forniti  dalla  cajisa 
stessa  (elementi  che  prima  non  si  potevano  cono- 
scere), come  una  deUe  parti  ha  contro  l'altra  mal 
diretta  ed  avanza^  l'azione  giudiziale. 

a.  t.  tn. 
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anch-e  dopo  avveniufco  il  contratto  «luitlzlale 
sulla  deterniìtnazione  del  luogo  di  partenza 
potesse  per  avventura  aprirsi  una  oontestaxlo- 
ne  nuova  sul  medesimo  oggetto  (il  ohe  non  è 
iimiìiisslbile)  avrebbe  dovuto  presentarsi  (ol- 
tie  una  domanda  espressa)  per  lo  meno  la 
prova  certa  ed  esplicita,  non  una  semipliee 
r)  irvenza  di  prova,  quale  si  vorrebbe  desume- 
le  dalle  generiche  ed  equivoche  espressioni 
di  quei  due  testimoni. 

Avrebbe  dovufto  la  difesa  della  Società,  al- 
l'atto sitesso  dell'esame,  con  specifiche  inter- 
rogazioni ai  testimoni  stessi,  fare  spiegare 
tutta  la  verità,  e  tnon  contentaci  di  una  e- 
5;pressione  incerta  ed  equivoca,  ia  quale,  se 
non  può  formiajne  piena  prova  nei  oasi  ordi- 
nari, molto  meno  i>uò  valere  per  distruggere 
il  contratto  fì'iudtìzìale  e  j2ili  effe- li  deila  co6<i 
giudicata. 

In  ogni  caso,  poi,  l'esclusione  della  città  di 
Velie  tri  come  stagione  di  partenza     avrebbe 

m 

potuto  dedursi  per  far  valere  un'eccezione  di 
incompetenza  territoriale,  eccezione  non  più 
amrmigsi'btìe  quasid-o  la  conìpetenza  del  Tribu- 
nale, come  luogo  di  stazion-?  di  partenza,  fu 
prima  non  solo  tacitamente  ma  espressamen- 
te accettata,  e  di  poi,  quantunque  tardi vaimen- 
te  eccepita,  venne  formalmente  rinuiLZlata 
con  la  comparsa  2  maggio  1905,  tantoché  sa- 
rebbe ora  andare  extra  petita  ogni  conside- 
razione sulla  com^petenza  determinata  dall'ar- 
ticolo 872  Codice  di  cornm^.e]  ciò.  E  se  per  con- 
55enso,  per  accettazione,  per  rinunzia  all'ec- 
cezione è  rimasta  fenna  la  competenza  del 
Tribunale  di  Velletri,  come  stazione  di  par- 
tenza, posta  a  base  dell'azione,  questo  stato 
di  fatto  è  divennto  insindacaibile  per  tutti  gli 
effètti  giuridici  e  più  specialmente  per  la  rap- 
presentanza del  capostazione  locale,  anche  se 
venisse  ora  provato  ad  evidenza  che  il  luogo 
di  partenza  fosse  stata  La  stazione  di  Roma; 
imperocché,  in  nvateria  di  competenza  terri- 
toriale possono  le  parti  derogai'vi,  e  non  può 
sotto  un.  altro  a&i:)etto  e  per  altri  fini  farsi  ri- 
virere  un  fatto  contro  cui  è  avvenuto  il  con- 
tratto giudiziale.  Ciò  posto.  La  citazione  del 


capostazione  di  Vellletrl  fu  valida  ed  è  'lega- 
le a  termdni  degli  articoli  872,  375  cod.  di  com- 
mercìo  e  90  cod.  proc.  civ,  poiché,  agli  effetti 
di  questa  controversia,  deve  virtualmente  e 
per  accordo  delle  parti  ritenersi,  anche  se 
non  lo  fosse  stata,  come  stagione  di  partenza 
quella  di  Velletri. 


CORTE  D  APPELLO  DI  ROMA 

30  dfwoembre  1905  n.  748 

Ciardona  Pres.  —  Menichiini,  Est. 

Ciabatta  (avv.  A.  Maria  Scafi)  contro  Serran- 
tonia  (avv.  P.  Baccelli)  e  Majicini  lavv.  S.  (  /•- 
ciarelli). 

Al  debitore  che  nel  giudizio  di  opposizione, 
impugnai  o  nega  il  suo  debito  non  può  me- 
nctrsi  buoncu  la  eccezione  desunta  djalVdrl. 
1249  diel  codice  civile,  ciuè  che  il  creditore 
non  lo  abbia  richiesto  d,el  piJùgcmnento  nel  di 
lui  domicilio  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Mal  si  pretende  daW'ap- 
lante  ohe  non  poteva  il  Tribunale  ritenerla 
i^n  mora,  perchè,  non  essendo  stabilito  nel 
contratto  il  luogo  del  pagamento,  questo  do- 
veva farsi  al  domicilio  della  debitrice,  a  ter- 
mine deirajrt.  1249  cod.  civ..;  e  quindi,  quan- 
tunque fosse  venuto  il  giorno  del  pagamento, 
pure  non  poteva  ritenersi  in  mora,  per  man- 
canza di  richiesta  da  parte  del  creditore.  \ 
dimostrare  infondata  siffatta  cen.sura  basta  il 
riflettere  che,  per  essersi  flalla  Ciabatta  nega- 
to il  debito  con  la  sollevata  onposizione  al 
precetto  immobiliare,  in  quanto  assumevasi 
da  lei  la  nullità  della  originaria  obbligazione 
e  l'avvenuta  di  lei  liberazione  per  effetto  di 
una  novazione  soggettiva,  sia  da  presumere 
che  tali  eccezioni  abòla  ella  «e^ualmÉnte  op- 
FKXste,  f.TlloTchè  veniva  dal  Serrantomla  rtich'ie- 
sta  del  legamento  del  debito.  Ma  checché  sia 
di  ciò.  certa  cosa  è  che  la  Ciabatta  aibbia  giu- 
dizialmente negato  il  suo  debito;  ed  é  risa- 


ti )  Principio  ispirato  ad  uiia  indiscutibile  equità, 
ed  ormai  generalmente  ritenuto  (cfr.  Cass.  Roma 
29  aprile  1878,  PANTANETTI  est.,  Legge  1878,  1. 
589;  Cass.  Napoli  29  agosto  1866,  id.  VII,  1,  441;  A. 
Venezia  8' giugno  1884,  Temi  ven.  1884,  473,  e  27  mag- 
gio 1902,  fd.  1902,  626).  SI  pOfisono,  pòro,  dare  d^lle 
fattlspeci   In   cui   da   cotesto  principio  è   lecito  al- 


lontanarsi (Cass.  Na^poU  9  settembre  1903,  Dritto  e 
ylur.  XIX,  491). 

SI  consulti.  In  argomento,  per  la  dottrina  Tarti- 
colo  di  R.  IMBELLONE,  SuWobbUifo  del  creditore 
a  j/rovare  la  mancanza  di  pagamento,  In  Diziona- 
rio civile  dlR.  CRESPOLANI  e  E.  FERRARI,  anno 
1905  iTT).  pag.  374,  «sotto  l'art.  1249. 
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puto  per  pr«-valeate  giurisprudenza  cii«,  q4ja- 
lora  il  xiebitore  i-mpugni  11  debito  o  dichiari 
di  non  vol-erlo  soddisfare,  non  possa  più  egli, 
per  esimersi  dalle  conseguen:2>e  delLa  mora, 
allegare  il  fa4;to  del  creditore,  di  non  essersi 
ailla  scadenza  recato  al  di  luì  domicilio  o  al 
luogo  del  pagamento,  per  riscuotere  la  som- 
ma, dovuta. 


COMMISSIONE  ARBITRALE 

composte,  dei  signori:  senatore  M.  Caidona, 
avv.  A.  BergonzoU  ed  aw.  A.  Sandrini. 

dicembre  1905 

Sandrini,  Est. 

Tainzini  (aw.  A.  Vienna)  co-ntro  Comune  di 
Cecoano  (aw.  p.  Sindici). 

E'  inammissibile  la  domanda  di  rivocazione 
iìiella  specie,  per  errore  di  fatto)  contro  le 
decisioni  delle  Covnmissiqm  arbitrali  isli- 
tuite  a  seguito  dtlV abolizione  del  dazio  co- 
munale sui  farinacei  per  risolvere  le  con- 
troversie tra  i  Comuni  e  gli  appaltatori  del 
dazio  consumo  (1). 

La  Commissione,  eoe.  —  Allorquando  con 
l'allegato  B  della  legge  sui  «provvedimenti  fi- 
nanziari del  22  luglio  1894,  numero  339,  venne 
abolito  ili  da^io  imposto  a  vantaggio  del.lo  Sta- 
to sul  consumo  delle  farine,  del  pane  e  delle 
paste  di  frumento  e  di  altra  specie,  il  legisla- 
tore stabili  óon  l'articolo  3  che  i  contratti  di 
abbonaimenito  o  lii  aupadto,  stipulati  dal  Gover- 
no coi  Comuni  chiusi  o  con  privati  appailta- 
tori,  sarebbero  stati  mantenuti  àn  vigore,  ma 
i  canoni  annui  pattuiti  avrebbero  devuto 
proporzionatamente  ridursi  disponendo  che 
«  la  quota  del  canone  da  dedurssi  per  ciascun 
Comune  starà  determinata,  con  pronunciato 
definitivo  ed  inappellabile,  da  una  Commis- 
sione costiituita  per  decreto  reale  e  composta 
di  un  consigliere  di  Stato,  di  uno  della  Corte 


di  Cassazic-Jie  di  Roma,  altro  della  Certo  <Uù 
(^nti  e  di  due  funzionari  sitpenlori  del  Mii;i- 
stero  delle  finanze  e  delIl*iiitemo.  » 

In  anadoga  guisa  venne  provveduto  j>er  i 
rapporti  tra  i  Comuni  abbonati  e  gli  appalta- 
tori della  riscossione  dei  dazi  di  consunK),  e 
l'articolo  1  statui  cJie  in  caso  di  disaccordo 
«  la  quota  a  diedoirsi  dal  canone  di  appalto 
sarà  determinata  da  una  Commissione  arbi- 
trale composta  del  Presidente  della  Corte  di 
appello  nella  cud  giurlsdizion.e  si  trova  il  Co- 
mune, il  quale  la  presiede,  e  di  due  arbitri 
nominati  l'uno  dal  Comune  e  l'altro  dallo  ap- 
paltatore »  e  nel  capoverso  venne  dichiarato  : 
«  Le  decisioni  pronunziate  dalla  Commissio- 
ne arbitpaile  saranno  inappellabili  e  non  po- 
tranno dar  luogo  ad  alcun  ricorso,  ne  in  via 
amministrativa  né  in  via  giudiziaria  ».  Col 
successivo  articolo  5  fu  stabiMto  che  «  tutti 
gli  atti  occorrenti  per  la  esecuzione  degli  arti- 
coli ■precedenti  sono  esenti  dalla  tassa  di  bol- 
lo e  da  quelli  a  proporzionaJe  di  registro  ». 

A  quesite  nonne  si  unilformò  il  legislatoie 
nel  decretare  con  la  legge  23  gennaio  1902.  nu- 
mero 25,  l'abolizione  del  dazio  comunale  sui 
farinacei,  e  mentre  istituiva  una  Cx)mmissio- 
ne  centrale  presso  il  Ministero  delle  Finanze 
alilo  scopo  dii  determinare  le  quote  di  concor- 
so dello  Stato  proposte  daJ le  Commissioni  pro- 
vinciali a  favore  dei  Comuni,  stabilendo  (arti- 
cc-lo  21  capoverso  ultimo)  che  contro  le  deci- 
sioni di  detta  Commissione  «  non  è  ammesso 
il  ricorso  né  in  via  amministrativa  né  in  via 
giudiziaria  »,  aJl'articolo  23  prevedeva  le  pos- 
aibili  controversie  tra  i  Comuni  e  gli  appad- 
tatori  del  dazio  consumo  intomo  alle  conse- 
guenze della  disposta  abolizione  del  dazio  sui 
farinacei  e  statuiva  che  «  le  eventuali  contro- 
versie saranno  definite  colla  procedura  sta- 
bilitai  da^li  articoli  4  e  5  dell'allegato  B  al- 
la legge  22  luglio  1894  n.  339  ». 

Non  solo,  ma  contempl-ando  il  caso  di  con- 
tratti di  appalto  che  fossero  stati  stipulati  con 
amministmzloni  dello  Stato,  delle  Provincie, 
dei  comuni,  di  istituti  di  pubblica  beneficen- 


II)  Que.'itione  nuova,  risoluta  con  pi*ecl5ionc  ed 
accurjit-ezza   degne  di  encomio. 

Identica  questiione  si  è  fatta  ultimamente  ^v  ri- 
gruai^db  delle  decisioni  ioappel labili  rese  dalle  Giun- 
te di  arbitri  per  l'affrancazione  delle  servitù  civi- 
che nelle  Provincie  ex-iK)ntifìci€.  Gi  richiamiamo 
in  proposito  aUa  decisione  3  agcTsto  19U5  della  Giun- 


ta degli  arbitri  dtl  Roma,  est.  CARRETTO,  decisione 
che  ritenne  sperimentabile  la  doman<lii  di  revoca 
In  ciascuno  dei  cinque  casi  previsti  dall'art.  494 
cod.   proc.   civile. 

In  nota  a  cotesta  decisione  —  che  può  leggersi 
nelUi  nostra  Raccolta,  anno  1905,  pag.  520  —  abbia- 
mo accennato  anche  ad  altre  controversie  attuii. 
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za  «per  fornitura  dd  prodotti  soggetti  a  dazio 
di  consumo  a  prezzo  unitario  comprendente 
anche  M  dazio  stesso,  coirarticolo  24  di  detta 
legge  venne  disposta  Tapplicazione  di  ■  una 
equa  diminuzione  »  da  determinarsi  secondo 
l'i  procedura  indicata  negli  articoli  4  e  5  del 
iiuddetto  allegato  B.  aggiungendosi,  ad  eli- 
minare qualsiasi  dubbio  :  «  In  nessun  caso  sa- 
rà ammessa  altra  azione  o  ricorso  né  in  via 
amministrativa,  né  in  via  giudiziaria  ». 

Dal  complesso  di  queste  disposizioni  si  e- 
vinoe,  nel  modo  più  indubitabile,  che  il  legi- 
slatore nel  deferire  ogni  questione  fra  Stato  e 
Comune  e  fra  Comune  e  appaltatori,  dipen- 
dente dai  suddetti  sgravi,  a  speciali  Commis- 
sioni istituite  in  modo  da  fornire  ogni  possi- 
bile garanzia,  dd  ixmderata  e  giusta  decisione, 
giudicanti  in  fatto  ed  ex  arbitrio  boni  viri, 
con  decisioni  inappellabili,  contro  le  quali 
venne  espressamente  vietato  qualsiasi  ricor- 
so, sì  in  via  giudiziaria  che  amjministrativa, 
tanto  all'infuori  che  contro  le  decisioni  me- 
desime, ebbe  in  mira,  di  dare  alle  Questioni 
anzidette  una  definizione  rapida,  semplice, 
pratica  e  decisiva,  affinchè  le  finanze  dello 
Stato  e  dei  Comuni  non  rimanessero  in  pro- 
lungata condizione  d'incertezza  alla  mercè  di 
liti  o  ricorsi,  che  bene  spesso  racchiudono 
lunghe  e  oom.pl icate  disquisizioni. 

Premesse  le  quali  osservazioni  ictu  oculi 
appare  che  l'istanza  di  riv oca z ione  proposta 
nel  modo  ©opradetto  dal  signor  Giuseppe  Tan- 
zini  con  la  quale,  seguendo  una  procedura, 
c^e  da  nessuna  legge  è  disciplinata,  invita 
la  Comimissione  arbitrale,  che  giudicò  la  sua 
contesa  cod  Comune  di  Ceccano,  a  ricostituirsi 
per  il  riesame  dedla  vertenza  e  la  rettifica 
delia  emanata  pronunzia,  è  del  tutto  inam- 
missibile come  quella  che  trova  insormonta- 
bile ostacolo  nelle  disposizioni  di  legge  dian- 
zi citate,  le  ciuali  non  concedendo  reclami  di 
sorta  contro  le  decisioni  ivi  contemplate  e- 
scludono  ogni  possibilità   di  revisione. 

Il  valente  patrono  del  Tanzini  sostiene  d'am- 
missibilità del  suo  ricorso  facendo  api)el.lo  ai 
principi  generali  di  diritto  per  i  quali  ogni 
errore  deve  essere  corretto,  ed  alle  disposi- 
zioni del  codice  di  procedura  civile,  che  re- 
golajio  li  compromesso,  tra  le  quali  all'ar- 
ticolo 30  si  legge,  clie  «  contro  le  sentenze 
degli  arljitri  si  ammetta  la  domanda  di  rivo- 
cazione nonostante  gualunriue  rinujnzi«.  nei 
casi,  nelle  foìine  e  nei  termini  stabiliti  per 
le  sentenze  delle  autorità  giudiziarie   ».    Ma 


è  ovvia  la  risposta  al  prtOK)  argouMoto,  <^ie 
non  si  può  parlare  di  errore,  là  dove  <a  ma- 
teria del  giudizio  si  limita  ad  un  puro  e  sem- 
plice apprezzamento  equitativo,  e  che  ad  ogni 
modo  La  legge  speciale,  mentre  Intese  a  pre- 
venire errori  ed  ingiustizie  con  l'istituzione  di 
Commissioni  che  offrono  ogni  ihù  desiderabi- 
le garanzia,  ri4enne  d'interesse  pubblico  che 
questioni  che  toccano,  come  si  è  osservato,  la 
finanza  dello  Stato  e  dei  Comuni  abbiano  una 
soluzione  equitativa  immediata  ed  immune 
da  qualsiasi  incertezza  dipendente  dalla  pos- 
sibilità di  ricorsi  o  di  gravami. 

Quanto  al  secondo  argomento  devesi  rile- 
vare non  essere  assimilabifle  il  giudizio  della 
Commissione  speciale  istituita  a  norma  della 
legge  22  luglio  19Ó4,  allegato  B.  al  compromes- 
so e  agli  arbitraggi  contemplati  dal  codice  di 
rito  civile.  Questi  nascono  dai  consenso  delle 
parli,  quello  è  imposto  dalla  legge  speciale, 
dalla  quale  è  delimitato  e  disciplinato  in  mo- 
do tutto  affatto  speciale  senza  richiamo  e 
senza  rinvio  ad  alcuna  del  le  norme  del  codice 
suddetto:  ed  inoltre  che  mentre  il  citato  arti- 
colo 30  ammette  in  linea  di  principio  la  rivo- 
cazione contro  le  sentenze  degli  arbitri,  nel 
capoverso  dell'articolo  30  medesimo  viene  di- 
sposto che  «  la  domanda  di  rivocazione  si 
propone  davanti  Vauiotità  giudiziaria  die  sa- 
rebbe stata  competente  a  conoscere  della 
causa  ».  In  altri  termini  la  legge  sotUae  la 
cognizione  di  questa  domanda  che  in  voi  ve  una* 
disamina,  sovente  difficile,  sempre  giuiidica 
di  ammissibilità,  agli  arbitri  eletti  i>er  giu- 
dicare ex  bono  et  aequo  e  l'affida  alla  au- 
torità gLudiziaria,  alla  quale  soltanto  è  ri- 
conosciuta la  competenza  ver  conoscere  e  de- 
cidere con  criteri  che  sono  di  diritto  e  che 
possono  dar  luogo  a  giTavame  dii  appello,  o.  se- 
condo i  casi,  di  Cassazione,  se  si  verifichi 
l'uno  0  l'altro  dei  cinque  casi  previsti  nell'ar- 
tioolo  494  codice  di  procedura  c'ivile.  Qualo- 
ra la  legge  avesse  inteso  di  derogare  a  que- 
sta norma  e  affidare  alle  Commissioni  arbi- 
trali costituite  a  norma  delle  citate  disposi- 
zioni il  potere  di  revisione  dei  propri  pronun- 
ciali, il  legislatoi'e  noai  avrebbe  mancato  di 
ciò  dichiarare  apertis  verbis,  non  solo  ma 
avrebbe  dettate  a;i  riguardo  norme  si)ecLall. 
del  che  noni  riiiveneflidosi  tiracoia  neWa  legge 
devesi  concludere  che  tale  revisione  non  fu 
dal  legislatore  voluta. 

Si  aggiuncra  che   le   predette   Commissioni 
arbitrali  non    sono  un    istituto  permanente. 


f.trl 
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oui  le  parti  possono  Éarei  lecito  di  Tltomare 
esperimentanck)  g-ravami  contro  1  pronunziati 
dalle  medesiine  em;es<9i  :  ila  legrge  le  ha  istitui- 
te per  djetermàiiare  linappeldabilmente  ed  àme- 
vooabilmente  la  riduzione  dei  camoni  d'ap- 
palto daziairio»  la  quale  determinazione,  usia 
volta  fatta,  esse  cessano  d'esistere  per  esau- 
rimento del  fine  :  è  11  caso  di  dire  con  preci- 
siooe  e  rigore  dl*applieaziotie  :  judejr  postea- 
quam  edidit  sententiam,  functus  est  officio 
suo. 

Un  ultimo  argomento  è  fornito  dalla  com- 
pleta assenza  da  norme  per  regolare  il  ter- 
mine, il  modo  e  Ita  procedura  per  resperil)ili- 
tà  del  preteso  rjmedlo  di  rivocaziooie  innanzi 
la  Commissione  arbitrale.  Mentre  la  legge 
generale  del  processo  civile  Uimita  i  casi  nei 
quali  sì  può  far  valere  l'istanza  di  rivocazio- 
ne e  ne  disoipliina  con  rigore  il  modo  d'eserci- 
zio subordinandolo  ad  un  deposito  per  multa; 
mentre  all'articolo  5  della  legge  22  lugilio  1904, 
allegato  B.  è  «accordata  l'esenzione  delle  tas- 
se di  bollo  e  registro  per  tutti  gli  atti  occor- 
renti innanzi  la  predetta  Commissione,  óa  ri- 
corso in  revoca  presso  la  medesima,  noti  pre- 
visto, non  regolato  iri  alcun  modo,  sarebbe 
assolutamente  ex  le  gè,  e  la  conferma  si  è  a- 
vuta  nel  fatto  del  Tanzini,  ohe  ha  dovuto 
creare,  per  produrre  l'istanza  in  esame,  una 
procedura  a  modo  suo. 

Che,  se  i>er  analogia  al  pretendessero  ap- 
plicabili le  disposizioni  del  codice  di  nito  ci- 
vile, dovrebbe  pur  applicarsi  quella  del  ve- 
duto capoverso  dell'articolo  30  che  demajnda 
all'autorità  giudiziaria  il  conoscere  delle 
istanze  di  rivocazlone  contro  le  sentenze  re- 
se dagli  arbitri;  ma  la  legge   speciale  vieta 


formalmente  qualsiasi  ricorso  alla  autorità 
giudiziaria,  quindi  si  cadrebbe  nell'assurdo  e 
nell'impossibile  giuridico  di  applicare  per  via 
d'analogia  una  norma  che  è  espressamente 
vietata  nel  caso  speciale. 

La  proposta  istanza  pertanto  non  trova  in- 
gresso, né  in  via  di  regola,  né  in  via  d'ecce- 
zione; il  codice  di  procedura  civile  non  toma 
appWcabiile,  la  (legge  speciale  non  la  con- 
templa; peròiò  deve  essere  dichiarata  inam- 
missibile, osservandosi  solo  per  un  dlppiù, 
che,  ise  l'articolo-  30  del  codtìce  di  ppooedura  ci- 
vile dovesse  avere  impero  nella  soggetta  ma- 
teria, non  potrebbe  di  esso  prendersi  la  sola 
prima  parte  che  concede  il  gravame  di  revo- 
ca contro  le  sentenze  arbitrali  e  rifiutarsi  la 
seconda  ohe  ne  determina  ila  competenza,  ma 
s'imporrebbe  la  osservanza  di  questa,  che  sot- 
trae agli  arbitri  la  revisione  dei  propri  pro- 
nunciati e  la  deferisce  all'autorità  giudizia- 
ria: onde  sotto  (|uesto  rispetto  la  Commissio 
ne  dovrebbe  dichiararsi  incompetente. 

Per  questi  motivi,  ec«. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

29  novenibre  1905  n..  2331 

Marini  D'Armenia.  Pres.  —  Curis,  Est. 

Società  Tram  vie  o  Ferrovie  Elettriche  di  Ro- 
ma (avv.  A.  Tordelli)  contro  Vinciguerra, 
Torlonia  ed  altri  (aw.  A.  Pa>gnoncelli  Toni, 

ecc.). 

A  parte  che  col  vcrcabolo  «  frutteti  »,  usato 
nelVart.  1  deUa  legge  7  giugno  1894  n.  232,  si 
sono  volute  indicare  le  piante     producenti 


T 


(1-3)  Queste  ine  massima,  di  cui  sopra  le  altre 
è  notevole  la  prima,  non  trovajio  —  per  quel  ctie 
sappiamo  —  precedenti  In  materia. 

L'art.  1  (iella  legge  7  glu«rno  1S94  n.  332,  in  «rela- 
zione all'art.  598  cod.  civile,  ci  sembra  commentato 
a  dovere  dall'egregio  estensore  della  sentenza  del 
Trtlbunale.  D'altronde,  già  l'art.  598  ebbe  a  ricevere 
eguale,  indiscussa  Interpretazione  nel  pronunciato 
4  magfirio  1880  della  Cslss.  Homa,  est.  AURITI,  In 
causf^  Giaonipietro  e.  Pretaroli  {La  giur.  sul  Cod. 
civ.,  Roma,  Camera  dei  Deputati,  1892,  voi.  I,  par- 
te I.  sotto  l'art.  598,  n.  4). 

Ricordiamo  essersi  già  fatta  questione  se  la  ser- 
vitù di  passaggio  a  favore  delle  ferrovie  private  di 
seconda  categoria,  sopra  1«  private  proprietà  inter- 
secaoitisi  con  esse,  e  stabilita  dall'art.  208  delia  leg- 


ge sul  lavori  pubblici,  vada  soggetta  alla  ecce- 
zione contemplata  nel  mentovato  capoverso  dell'ar- 
tlcolo  598:  rispose  di  no  la  GaiSs.  Torino  17  settem- 
bre 1881,  Legge  1881,  2,  657. 

Per  altre  controversie,  sorte  intorno  aJ>rart.  i  del- 
la legge  7  giugno  1894.  vedi  la  Cass.  Torino  15  apri- 
le 1904,  confermativa  dell'A.  Torino  16  maggio  1903 
{Mon.  trib.  1904,  589,  e  1903,  688)  :  fu  ritenuto  che  le 
facciate  delle  case  sono  soggette  a  senritti  di  pas- 
sauggU)  per  11  trasporto  dell'energia  elettrica  solo 
(luando  siano  immediatamente  confinanti  con  una 
via  o  con  una  piazza  pubblica;  che  se  tm  una,  casa 
e  la  vna  o  la  piazza  pubblica  esista  una  striscia  di 
terreno  privato,  su  questa  si  devono  infiggere  l  paU 
di  sostegno  per  il  trasi)orto  dell'energia  e  la  fac 
ciata  della  casa  è  esente  dalla  servitù. 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  il  domicilio 
del  convenuto,  determinato  dal  principio 
actor  sequltur  forum  rei,  sia  la  regola  genie- 
rale  contenuta  nell'art.  90  del  Cod.  di  proc. 
civ.,  rig-uardo  a'ile  azioni  reali  su  beni  mobi- 
li. Però  queste  a.ziojii,  secondo  il  disposto 
del  successivo  art.  91,  ai  possono  anche  pro- 
porre davianti  l'autorità  giudiziaria  del  luo- 
g-o  in  cui  fu  contratta  o  deve  eseguirsi  l'ob- 
bligazione, punrchè  li  convenuto  sia  ivi  citato 
in  persona  propria. 

Ora  sorge  il  dubbio,  se  co  testa  facol/tativa 
competenza  speciale  fu  stabilita  nnicamente 
per  le  obbligazioni  che  hanno  11  loro  fonda- 
mento nei  contratti,  ovvero  anche  -per  tutte 
fle  altre  obbligazioni  che  nascono  sia  da  un 
Tatto  illecito,  sia'  da  un  rapporto  qiiasl  con- 
trattuale. 

E'  iaudiscutibile  che  le  obbligazioni  si  con- 
traggono tanto  collo*  stipulare  una  convenzio- 
ne, quanto  con  un  semplice  fatto  unilaterale, 
come  appunto  accade  nei  quasi  contratti,  nei 
delitti  o  qiiasi-delitti.  Laonde  la  locuzione  ob- 
bligazioni contratte  usata  senz'altra  aorgiunte. 
come  neirart.  1948  del  Cod.  civ.  e  nell'an.  106 
dello  stesso  Cod.  di  proc.  iclv.,  necessariamente 
comprende  ogni  specie  di  obbligazioni,  e  con- 
seguentemente anche  quelle  nascenti  dalla 
legge.  Però  nel  citato  art.  91  non  si  parla  sem- 
pUoemente  di  obblig'azionti  contraitte;  ma  ven- 
gono presi  in  considerazione  11  luogo,  dove  fu- 
rono assawite,  ed  anche  il  luogo  in  end  le  mede- 
sime debbono  avere  ila  loro  esecuzione.  Or  (ina- 
sto doppio  rapporto  considerato  come  titolo 
deiWa  speoiaàe  competenza  dimostra  chiaramen- 
te che  il  legislatore  ha  inteso  riferirsi  esclu- 
sivamente alle  obblig'azioni  contrattuali;  pol- 
che tanto  ili.  luogo  dove  l'obbligazione  si  è 
concretata,  quanto  il  luog-o  in  cui  la  medesi- 
ma deve  esegniTsi,  si  trovano  appjunto  desi- 
gnati nel  contratti.  Ed  è  cruindi  naturale  che 
la  leg-ge,  accordando  alle  parti  la  facoltà  di 
adire  il  giudice  dell'una  o  dell'altra  sede,  ah- 
bia  presunto  che  dalle  parti  stesse  si  fosse 
tacimente  ammesso  di  potere  più  vantaggio- 


samente in  una  di  coteste  sedi  diificutere  11  re-  ^ 
lativo  giudizio. 

La  stessa  cosa  non  procede  per  le  obbliga-, 
zionl,  che  hanno  per  causa  un  quasi-contrat- 
to,  un  deUtto  o  quasi-de litio;  poiché  in  siffat- 
te obbligazioni,  se  è  noto  il  luogo  dove  esse 
si  sono  contratte,  non  è  in  alcuna  g-ulsa  sta- 
bilito Il  luogo  dove  dovranno  eseguirsi.  L'in- 
terprete quindi  dovrebbe  arbitrariamente  pre- 
sumere che  cotesto  luogo  della  loro  esecuzio- 
ne fosse  lo  stesso  luogo  dove  esse  hanno  avu- 
to la  loro  origine;  e  ciò  allo  scopo  di  poterle 
comprendere  nella  formola  de  ir  art.  91,  e  far- 
le così  rientrare  nelila  competenza  speciale, 
di  cui  è  parola.  Il  che  certamente  non  impor- 
ta che  una  Interpretazione  estensiva,  perchè  si 
verrebbe  ad  aggiungere  qualche  cosa  di  nuo- 
vo alla  legge,  mentre  l'uflìcio  dediriinterprete 
consiste  nel  determinarne  il  senso  secondo  il 
testo,  e  secondo  la  ragione  che  la  informa. 

La  espressione  dunque  «  luogo  dove  fu  con- 
tratta 0  deve  eseguirsi  il'obbligazione  »,  ado- 
perata dal  legislatore  nel  detto  articolo,  nel 
fine  di  stabilire  la  eccezionale  competenza 
territoriale,  non  è  una  espressione  generica, 
ma  è  invece  specifica,  e  ristretta  soltanto  al- 
le ol)bligazioni  contrattuali.  Ed  una  tale  In- 
terpretazione si  riattacca  agli  antichi  titoli 
di  competenza,  conosciuti  sotto  i  nomi  di  fo- 
rum contractus  e  di  forum  destinata^*  solu- 
tionis;  e  trova  anche  la  sua  conferma  nel  ca- 
poverso dello  stesso  art.  91,  dove,  nelle  nuiterie 
commerciali,  senza  richiedersi  la  citazione 
del  convenuto  in  persona  propria  nel  territo- 
rio giuriisdizionale  del  giudice  adito,  si  con- 
cede la  facoltà  di  esercitare  le  st>^se  azioni 
(persona']!  o  reali  sopra  mobili)  davanti  l'au- 
torità giudiziaffia  del  luogo  in  cui  fu  fattii  li 
promessa  e  la  consegna  dtella  meroe  {forum 
controjctus),  o  in  cui  deve  eseguirsi  l'obbliga- 
zione (forum  deslinatae  solutionis). 

Del  resto  la  intenzione  del  legisilatore  di  ri- 
ferirsi escliusivamente  alle  obbligazioni  con- 
trattuali emerge  chiaramente  dalla  relazione 
PisaneMi,  nella    quale  trovasi  scritto:  «che  in 


(nelUv  ippesente  Raccolta,  anno  1905,  pag.  354,   con 
nota  di  rlcliHiamX). 

L'ottima  Giur.  ital.  -riportò  a  jìag.  435  (1,  2)  della 
annata  1905  il  pponunciato  della  Corte  di  appello. 
ma  lo  feoe  seguire  da  un  breve  scritto  di  L.  SOL- 
DANI  dal  titolo  «  SuUa  competenza  del  giudice  del 
luogo  in  cui  fu  contralta  l'obbligazione  ».  scritto 


di  una  Intonazione  polemica  Insolitamente  axjcen- 
tuata  «  diretto  a  dimosti^are  che  anche  l'obbliga- 
zione per  fatto  lUeclto  rientra  nella  competenza 
speciale  deU'art.  91  cod.  pix».  civtìile. 

Il  SOLDANI  fa  ampie  citazioni,  l'esattezza  del- 
le quali  non  abbiamo  avuto  tem-po  di  controllare. 
Veggano  gli  studiosi. 
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diletto  di  cofivenziodi^  espressa,  come  titolo 
di  competenza,  la  legge  presume  in  certi  casi 
la  convenzione  tacita,  prendendo  in  «oonslde- 
razione  il  HiBOgo  dove  fu  assunta  robbligazifO- 
ae  o  deve  eseguirsi  la  medesima  » .  Il  che  s^- 
ga  e  giustifica  come  e  perchè  l-a  convenzione 
tacita  vresìinta  dalla  legge  sia.  stata  finora 
ritenuta  il  fondamedito  della  competeinza  spe- 
ciale di  oui  trattasi. 

Interpretata  dunque  la  dlsposìaione  dell'ar- 
iicoiio  91  secondo  le  sua  detterà  e  lo  spirito 
che  la  Informa,  ne  consegue  che  per  le  azioni 
lULSoenti  dalla  legge,  come  è  guella  intentata 
dalla  ricorrente  Ditta  Chiodini,  deve  appli- 
carsi la  pegoda  generale  dell'oefor  sequitur  fo- 
rum rei,  ed  avendo  così  giudicato  riim pugna- 
ta sentenza,  merita  senz'altro  di  essere  re- 
spinto il  primo  mezzo  del  ricorso. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

16  setteffntoe   1905,  n.   584 

^^jzpianl,  Pres.  —  Mosca,  E&i. 

Scria  (avv.  S.  Coen  e  G.  Piazza)  contro  Parisd 
(aw.  E.  Bruni). 

AlVint  erme  diario  non  mediatore  {ad  es.  un  av- 
vocato, un  ingegnere,  ecc.)  non  spetta  natu 
ralmente  la  provvigione  come  mediatore,  ma 
gli  spetta  soltanto  un  compenso  proporzio- 
nato alla  qualità  dell  opera  sua,  alle  spese 
ed  al  disagio  sopportato,  siasi  o  no  concluso 
Vallare  (1). 

Però  Vintermediario  può  essere  anche  notorio 


ed  abituale  mediatore,  ed  in  tai  caso  le  parti 
gli  debbono,  ad  affare  concluso,  quella  prov- 
vigione che  è  sÌabi9.Un  dagli  usi  commerciali, 
sempre  che  una  vera  opera  da  mediatore  egli 
abbia  spiegata  (2). 
Cotesta  provvigione  compete  al  mediatore  an- 
che nei  contratti  di  appalto  o  di  concessione 
fatti  da  enti  pubblici  (3). 

La  provvigione  è  dovuta  tanto  al  mediatore 
iscritto  che  al  mediatore  libero;  né  oggi  p 
più  in  vigore  Vart  66  del  codice  di  commer- 
cio del  1865,  secondo  cui  al  mediatore  libero 
spettertbbe  solo  un  compenso  proporzionalo 
alV opera  prestata  (4). 

La  Coirte,  ecc.  —  A  iben  decidene  (La  contro- 
versia fondamentale  della  presente  causa, 
occorre  mettere  in  rilievo  :  a)  le  differenze  che 
intercedono  tra  ;1©  pfovvigdioni  spettanti  al 
mediiatore  ed  ili  comipeoi^^  spettante  a  chi  non 
come  imediatore  si  è  mteorposto  ed  ha  prestato 
l'opera  &u«a  per  a^volare  fra  due  persone  Sia 
conci usiKMie  di  un  contratto;  b)  quali  sono  le 
eonddzionri  perchè  dairintermpediario  si  possa 
reclamdine  la  provvigione  invece  del  compen- 
so corrispondente  alJ 'opera  prestata. 

Le  differenze  possono  riassumersi  così:  la 
prowigiione  è  un  comipenso  specdade  ed  ecce- 
zionjaile,  che  consiste  OKiinariamente,  secondo 
le  consuetudini,  in  ima  percentuaJe  fìssa  sul 
vailore  dell'affare  concluso  (il  cinque,  il  due, 
r.uno,  Il  mezzo  per  cento  e  così  via)  e  può 
raggiungere,  spesso  raggiunge,  somme  consi- 
deirevoiLi  sebbene  iil>  inediatcre  abbia  impie- 
gato poche  ore,  pochi  giorni  per  ottenere  l'ac- 
cordo deJ3e  parti,  se  ropera  sua  non  sìa  stat.a 
punto  difflcoLtosa. 


(1-4)  GloYx^  richiamar  l'attenzloiie  deffll  studiosi 
su  qu«6te  miasslme.  La  materia  è  troppo  controver- 
sa i)erchè  non  sia  a  deedderarsl  che  una  buona  vol- 
ta  l'argomento  venga  approfondito  come   merita. 

Sulla  differenza  tra  inttennediario  e  m«dÌa.tore  si 
coDisulti  la  decisione  5  dicembre  1902  dell' A.  Paler- 
mo {Giur.  ital.  1903,  1,  2,  130). 

Che,  poi.  l'art.  32  dei  cod.  di  commercio  si  appli- 
chi tanto  al  mediatore  in  affari  civili  che  ih  guel- 
U  oommierciali  (oggetto  della  seconda  massima)  fu 
ritenuto  ajiche  dall'A.  Genova  15  maggio  1900,  T6- 
mi  gen.  1900,  304.  dall'A.  Gatanda  10  maggio  1901, 
Giur.  cat.  I90i.  109,  e,  Im^pllcltamente,  dall'A.  Ve- 
nezia 27  dicembre  1900,  Temi  ven.  1901,  102.  In  sen- 
so contrarlo  :  Cass.  Roma  10  maggio  1897,  Foro  ital. 
1897,  1.  808,  e  Trlb.  civ.  Roma  19  agosto  1904,  est. 
LECCADÌTO,  in  Rass.  comm..  1904,  i,  351.  —  Si  veg- 
ga anche  la  Cass.  Roma  6  maggio  1905,  in  questa 


Raccolta,  anno  1905,  pag.  296.  relativamente  a  me- 
diatore pirtvato  in  alTan  commerciali,  e  con  tale 
decisione  si  confronti  l'altra,  da  essa  confermata, 
dell' A.  Bologna  8  aprile  1904,  Temi  ven.  1904,  413: 
voglia  tenersi!  presente,  per  1  lichiaml  di  giurispru- 
denza e  dottrina,  anche  la  nosti-a  nota  di  comimento 
alla  sentenza  della  Cassazione  romana  ora  incor- 
data. 

Che,  infine,  l'art.  66  del  oessa;to  codice  di  com- 
mercio non  sia  più  in  vigore  è  opinione  vlPUmente 
resistita  dalla  Cass.  Palermo  5  dicembre  1896,  Foro 
ital.  1897,  1,  517,  su  cui  può  vedersi  anche  la  sen- 
tenzi^ 5  ditcembre  1902  dIell'A.  Palermo,  citata  da  noi 
in  principio  d«lla  nota  attuale.  Dell'avviso,  però, 
espresso  dalla  sentenza  che  annotiamo,  è  pur  la 
decisione  della  Cass.  Torino  10  aprile  1905,  Foro 
ital.  1905.  1.  1501. 
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Invece  il  comp«n60  spettante  aarinteanne- 
diario  non  mediatore  è  sempre  proporzionato 
alila  qualità  cbeia^opera  sua,  alide  ^pese  ed  al 
disagio  sopportato.  La  provvigione  aA  tmedia- 
tor<e  sai  tanto  compete  ad  affare  concluso  (ar- 
ticolo 32  ood.  oonìim.)  ed  è  però  alìbastanza 
elevata,  dovendo  in  essa  tenersi  conto  del 
tenvpo  e  deMe  spese  che  11  mediatore  peonde 
quando  non  gll<i  riesca  di  conduidere  altri  aif- 
fari  dia  dui  trattati  :  il  campenso  invece  allln- 
termiediario  non  mediatore  è  sempire  dovuto, 
o  in  forza  del  mandato,  od  in  forza  della  lo- 
cazione d^opera,  siasi  o  no  l'affare  concluso, 
non  essendo  consentito  ad  alcuno  di  avva- 
lersi delfl 'opera  ailtrui  senza  retribuirla,  salvo 
casi  eccezionali,  come  quelli  ded  mandato  ci- 
vile, HI  quale  si  presume  gratuito. 

Le  condàzio  ni  poi  perchè  su.  T'Ossa.  duìVm- 
termedlario  recl:xmaflne  ad  affore  conclusola 
prowig-ione  di  miediatore  sono  due  :  la  prima, 
ohe  eg-M  eserciti  abitualmente  e  notoriamente 
TuUkiio  di  miediatoTe  in  affari  anaLog*hi  a 
quello  di  cui  trattasi,  per  modo  che  ile  parti 
sappiamo,  o  siamo  lin  grado  di  saipere,  che,  ad 
affare  concluso,  aLL'intermediario  spetta,  sen- 
za adcun  rig:uardo  aUa  maggioire  o  nuinare 
effloaoia  dedl'opera  sua,  quella  data  prowi- 
prk>ne  stabilita  dagdi  usi  commerciali;  ila  se- 
conda, che  egJli  abbia  fait.to  effettivaniejitt? 
opera  di  meddatoire,  avvicinando  fra  loro  le 
parti  disposte  a  concttudere  un  affare,  rife- 
rendo esattaniente  a  ciascuna  Tintenzione 
deflil'altra,  rimiuovendo  le  difficoltà  insorte,  o 
dando  att'una  ed  all'altra  notizie  e  oon&ig»li. 
Quajito  alla  prima  condizione  è  fuori  dubbio 
(e  in  ciò  la  dottrina  e  ila  giurisprudenza  sono 
d'accordo)  che  essa  debba  sempre  concorrere, 
lìer  la  semplicissima  ragione  che  anche  la 
mediazione  è  un  contratto  che  interviene  fra 
rintemiediario  e  le  parti,  col  quale  il  primo 
s'inìr>6«na  di  spendere  l'opera  sua  per  facili- 
tare nei  rair>portl  fra  esse  un  aJltro  contratto; 
e  quindi  è  soggetta  alle  regole  generali  che 
regolano  le  convenzioni;  le  parti  cioè,  deb- 
bano averla  voluta;  li  magiistrato  deve  ind;i- 
gare  (luwde  sia  stata  effettivamente  o  quale 
d<?bba  presumersi  la  doro  comune  intenzione, 
e  nel  dujbMo  deve  pronunziare  a  favore  del- 
l'obbligato (art.  1104,  1131,  1137  cod.  civ.). 

Ora  quando  alcuno  è  mediatore  iscritto,  e 
l'opera  d'intermediario  viene  riohie&ta  ed  ac- 
cettata dalle  parti,  sarebbe  assurdo  il  rite- 
nere che  queste  non  abbiano  inteso  di  stipu- 
lare un  contratto  dà  nuedia^iione,  e  di  obbli- 


garsi quindi  al  pagiaimeato  diella  prowi^one, 
ad  affaire  concduso. 

Il  dubbio  invece  sorge  quando  non  si  è  me- 
diatore iscritto  od  autorizzato.  Il  Scria  so* 
stenne  in  prima  istanza,  e  toma  a  soetenere 
in  appello,  che  in  tal'  caso  non  spetti  la  prov- 
viisrione,  ma  im  compenso  proporzionato  ad- 
l'opera  prestata,  in  base  all'art.  66  cod.  com- 
mjercio  del  1865  tuttora  In  vigore. 

Ma  bene  fu  respinta  tale  tesi  dal  piimii  giu- 
dici, polche  se  è  vero  che  l'art.  3  disp.  trans, 
cod.  comon.  prescrive  che  le  «  dispooiziotnl 
dedle  leggìi  e  dei  regolamenti  in  vigore  sulle 
borse  di  oommerclo,  sugli  agenti  di  cambio  e 
sensali,  e  sulla  professione  di  mediatore  con- 
tinuano ad  avetre  osservanza  anche  dopo  la 
attuazione  del  nuovo  codice  »,  è  vero  altresì 
che  l'articolo  stesso  so^'rtuttge  subito  dopo: 
«  in  <|uan'to  non  siano  contrarile  al  codice 
stesso  e  sino  a  che  non  sia  provveduto  altri- 
menti ».  Ora  Tari.  66  cod.  comm.  del  1865,  in 
(inasto  negava  la  provvigione  al  mediatori  non 
itsorittl  e  concedeva  loro  soltaaito  un  com- 
j>eiis()  ini  rag-iiKiie  della  durata  dell'opera,  fos- 
se stiito  o  no  concluso  l'affare,  è  in  aperta  cwi- 
traddizioiie  con  l'art.  26  del  regolamento  pei' 
il  esecuzione  del  vigente  cod.  di  comm.,  che 
stabilisce  id  principio  della  libertà  della  pro- 
fessione di  me(Hatol^e,  &ia  con  l'art.  32  codice 
stesso  che  nega  al  medila toipe  id  diritto  di  me- 
diazione se  l'affare  non  è  stato  concluso. 

A  che  si  ridurrebbe  infatti  la  proclamata  Li- 
bertà della  professione  di  mediatore  Ubero  se 
non  avesse  diritto  alla  provvigione?  Sareli- 
bo  una  vera  irwiia.  Il  mediatore  libero  avrei)- 
be  bensì  tutti  gli  oibblighl  del  miediatore  iscrit- 
to, una.  non  ne  avrel>be  1  diritti,  ossia  sarebbe 
e  non  sarebbe  nel  medesimo  tempo  .mediato- 
re. Senoffichè  il  'Xiiediatore  iscritto  alloia 
soltanto  ha.  diritto  alla  provvigione,  quando 
esercitiì.  la  mediaziiiine  notoriamente,  per  jjio 
fessione  abituai  le,  in  modo  che  possa  ritener- 
si intervenuto  fiia  lui  e  le  iKirii  l'in  idem  pia 
citam  cotisensus  sudla  imediazione. 

Quando  il  miediatore  libero  esercita  la  me- 
diazione i>er  professione  non  soltanto  ahi- 
tuale,  ma  anclu^  esclusiva,  è  diffìcile  solleva- 
re seri  dubbi  sulla  notorietà  di  essa  e  sulla 
conosoeiizi  avurane  dailt»  parto.  Ma  la  cosa, 
invece  è  diversa  quando  si  esercita  tutt'altra 
professione.  Se,  ad  esempio,  un  medico,  un 
«iwocato,  un  Intgegnei^,  un  sarto  riesce  con 
roi)era  sua  di  Intermediario  a  concludere  fra 
due  parti  un  contratto  di  vendita  di  un  pa- 
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lazzo  o  di  una  tenuta,  o  un  mutuo,  avrà  di- 
ritto egli  aiLa  prowigiome  del  tajito  per  cento 
sul  prezzo  del  fondo  venduto  o  suiMkì  conimi 
mutuata?  No,  certamente,  a  meno  che  egli 
•  non  pro\'*i  -di  essere,  oltreché  medico,  ingegne- 
re, 0  vsarto,  anche  notoriajnente  ed  aJDtitual- 
niente  mediatore  in  (luel  dato  geavere  di  affa- 
ri. A]tri»menti  l-a  buona  fede  delle  -parti  con- 
traenti rimtarrie'bbe  faciilmeinte  sorpresa,  ed 
esse  si  trovereibbero  esixhste,  senza  averlo  mai 
né  voluto  né  saputo,  a  dover  corrispondere 
ingenti  pax)Vvigioni. 

I  contratti,  come  è  noto,  debbono  essere  e- 
seguiti  in  buona  fede,  ed  obbligano  non  solo 
a  cfuanto  è  nei  medesima  espresso,  m'a  anche 
a  tutte  le  eoiiiseguenze  che  secondo  l'equità, 
l'uso  e  la  legge  ne  derivano  (art.  1124  cod. 
civ.).  Ora  la  buona  fede  e  l'equità  vigono 
che  colui  che  esercita  una  professione  diver- 
sa da  quella  di  mediatore,  e  s'intromette  i)er 
la  conclusione  di  un  affare  fra  due  paiti,  deb- 
ba, qualora  queste  ignoiiiio  od  aibbiano  moti- 
vo di  ignorare  che  egli  esercita  abitualmente 
anche  la  professione  di  mediatore,  avvertir- 
le espressamente  di  ciò  per  non  tendere  loa*o 
uin  tranello.  Compoalandosi  diver,samente,  si 
avrebbe  ragione  d'invocare  coaitro  di  lui  la 
disposizioine  dell'art.  1137  codice  civile,  in  du- 
Mìs  ad  id  qucfd  minimum  est  reéigenda  suììi- 
ma  est. 

Quanto  alla  seconda  condizione,  basta  che 
il  mediatore  iscritto,  od  il  mediatore  abituale, 
abbia  avvicinato  le  paarti,  portato  a  conoscen- 
za deU'uno  e  deill'altro  le  relative  intenzioni, 
rimosso  delle  dóillcoltà,  dato  dei  consigli,  e 
delle  istruzioni  per  aver  diritto  alla  provvi- 
gione; poco  imiporta  del  resto  che  egli  non  si 
sia  trovato  presente  a  tutte  le  trattative,  ^  che 
le  parti  aWwano  su  qualche  punto  corrispo- 
sto o  trattato  direttaanente  o  per  mezzo  di  al- 
tri. Il  riohiediere,  come  pare  che  il  Tribunale 
abbia  richiesto,  l'opera  continua  ed  assidua 
del  mediatore  in  tutto  il  corso  delle  trattative, 
non  è  conforme  né  alle  leggi  ed  agli  usi  com- 
meraiali,  e  nemmeno  al  buon  senso. 


(yhe,  concoriTendo  le  dette  due  condizioni, 
la  mediazione  è  dovuta,  ad  affare  compiuto, 
da  ciascuna  delle  i>arti  contraenti,  siano  essi 
privati  od  enti  pubblici.  Se  si  escludesse  la 
provvigione  nei  contratti  di  appalto  o  di  con- 
cessione fatti  da  enti  pubblici  e  piivati,  si  ver- 
i^bbe  a  disconoscei"^  che  gli  enti  pubblici,  nel 
campo  del  diritto  contrattuale  e  patrimonia- 
le, sono  eciuiparati  in  tutto  e  per  tutto  ai  pri- 
vati, nonché  il  fatto  che  anche  gli  enti  pub- 
blici, non  ostante  la  pubblicità  da  essi  ordi- 
na.! la  mente  da-ta  ai  loro  atti,  e  le  norme  rigo- 
rose di  legge  a  cut  sono  sottoposti,  si  trova- 
no non  di  rado  nella  condizione  di  dover  ri- 
corre«re  ad  intermediarii  per  concludere  con- 
tratti di  mutuo,  o  di  appalto,  o  di  acquisto, 
0  di  vendita  di  titoli,  e  via  dicendo. 

D'altra  parte,  non  si  coanfjirende  peluche  al- 
l'in^term ediario  di  un  contratto  fra  un  ente 
pubblico  od  un  privato  dovrebbe  spettare  l'or- 
dinario comipenso  come  locatore  d'opera  (com- 
I>enso  non  aiegaio  dallo  stesso  Parisi)  e  noi 
dovrebbe  iku  compe tetre  quel  compenso  spe- 
ciale, che  chiamasi  prevvigioiie,  ned  caso  che 
egli  avesse  agito  da  vero  e  pioprio  mediatore. 
Per  essere  coerente  il  Parisi  avrebbe  dovuto 
escludere  qualsii&i  compenso  agdi  ijnlern.e- 
diiari  di  affari  fra  «riti  pubblioi  e  privali;  con- 
sentire quello  spettante  ai  mandatario  o  al  lo- 
catore  d'opera,  e  negare  queUo  spettante  al 
mediatore  importa  una  evidente  contraddi- 
zione in  terminis. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA. 

7  ott.>bre  1905  n.  599 

Menichini  Pres.  —  Carcani  Est. 

Società  ferrovie  mediterranee  (aw.  A.  Fabrfzi) 
contro  Ferrari  (aw.  C.  Trapanese). 

L'iìì competenza  per  terì*itorlo  deve  proporsi 
«  in  limine  litis  »,  altrimenti  la  relaliva  ac- 
cezione si  considera  rinunciata  (1). 


U)  Nessuno  dubitò  mai  deU 'esattezza  di  simile 
princdpio.  Le  discrepanze  cominciano  quando  da] 
gienej^e  ai  scende  al  particolare.  Cosi  si  dubitò  se 
dopo  la,  chiamata  in  garanzia  potesse  più  propoirsl 
recc«zlone  d'incomjpetenza  per  territorio:  disse  di 
no  la  Pnet.  Glrg«entl  l  agosto  1904,  Gazz.  glur.  Girg. 
1905.  14.  Si  dubitò  pura  se  ciò  potesse  eccepirsi  dal 
contumace  che  compare  In  aeguitto  a  sentenza  in- 


terlocu-toria  passata  In  giudicato:  negativa  fu  la 
risposta  della,  Cass.  Fitrenze  37  febbraio  1906,  Leggt' 
1905,  968.  La  Cass.  Torino  dichiarò  non  più  propo- 
nibile  l'eccezione  d'Incompetenza  terrliorlale  se  fu 
elevata  dopo  l'eccezione  di  difetto  di  giurisdizione 
sulla  lite  net  trUninall  Itaidani  (deds.  13  maggio 
1905.  Giur.  tor.  1906,  920). 
(3-3)  Non  sapremmo  aderire  a  questo  avviso  della 
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Questa  regola  è  assoluta,  e  non  soffre  deroga 
neppure  se  il  convenuto  appf^^àe,  in  corso 
di  lUe,  fatti  che  pHnm  ignorava  e  dai  quaii 
emerge  la  prova  delVincompetenza  per  ter- 
ritoHo  deWautorità  giudiziaria  adita  (2). 

Il  ca^staziune,  citato  a  termini  delVart.  872 
Codice  di  conunnercio,  non  può.  quando  sia 
deccéduto  doUVeccepire  la  incompetenza  ter- 
riloriaXe,  opporre  aWattore  la  carenza  di  a- 
zione  in  suo  confronto,  giacché  in  tal  caso 
le  due  eccezioni  si  equivalgono  per  avere  la 
identica  portala,  e  la  decadenza  dcUVuna  di 
esse  importa  eziandio  la  decadenza  dalVal- 
tra  (3). 

La  Corte,  eoo.  —  Unico  motivo  fieli  appello 
ed  imiicsa  conclusione  è  la  domamda  dà  assolu- 
zione diefl:  Cervelli  daW'osservanza  del  giudi- 
zio, dicendosi  di  essere  il  Ferrari  carente  di 
aziooie  oooitro  di  lui.  Causa  di  questa  domanda 
è  l'assertiva  che>  U  Ferrari  avrebbe  tslto  11  suo 
viaggio  non  da  Veflletni,  ma  da  Roma  a  Terra- 
ciJna  ove  riportò  le  lesioni;  in  conseguenza  il 
capo  stazione  da  citarsi  a  termini  dell'art.  872 
Cod.  di  Comm.  era  guéllo  dii  Roma,  non  quello 
di  VcUetni.  Non  occorre  rilevare  l'esattezza  di 
queste  oonolusio-ii  di  carattere  piuttosto  per- 
sonale pel  GerveUi,  dovendosi  intendere  i>pefie 
nella  rappreseditanza  della  Società  ferroviaria. 
Dlfattl  nluna  azione  ha  spiegato  mai  il  Ferrari 
contro  il  GervelEi,  ma  da  citazione  fiu  a  lui  no- 
tificata quale  rappresentante  della  detta  Socie- 
tà, e  il'  giudizio  fu  contestato  e  proseguito  con.- 
tro  la  m-ediesima.,  in  nome  deilla  quale  esso  Cer- 
velli ha  proposto  le  sue  eccezioni  pregiudiziali 
e  di  merito  avanti  1  giudici  di  primo  grado, 


locale  Corte  di  appello.  Ciò  forni  argomidnto  di  cen- 
sura  anche  alla  redazione  delle  Ferrovie  italiane, 
anno  1905,  pag.  180-181. 

SemJ>ra,  inveirò  manifesto  —  a  presclndepe  da 
qaeUo  ohe  la  Coirte  ha  cdi^duto  di  dover  ritenere 
in  fatto,  con  criterio  incensuirahile  che  forse  ealva 
l'oiTiema  sentenza  —  come  non  può  trattarsi  al- 
la stessa  guisa  l'eccezione  d'incompetenza  terri- 
toriale con  l'altra  che  la  Corte,  nella  specie,  mala- 
mente chiama  di  carenza  d'azione,  nventre  avreb- 
be dovuto  .dire  Kì'improponibUità  d'azione. 

L'art.  872 capoY.  del  cod.  comm.  ontguarda,  invero, 
la  proponibili lt&  delle  azioni  giudiziarie  contro  le  fer- 
rovie e,  se  d'esigua  la  stazione  di  partenza  e  di 
arnlTO,  le  designa  non  agli  scopi  della  glurtsdlzlo- 
ne  terrttorlale,  ma  agli  scopi  cui  è  diretto  l'arti- 
colo stesso,  ossia  d'indicane  le  persone  pel  cui  tra- 
mite sono  propotnilhlU  comtpo  le  ferrovile  le  azioni 
(Privanti  dal  contratto  di  trasporto. 


e  non  potrebbe  ora  Jie-or  vre  queJla  pappresenian- 
za  che  ha  esercitato  e  di  cui  non  è. stato  spo- 
gliato. In  sostanza  adunque  si  tratterebbe  di 
difetto  di  ira.ppresentanza  relativa  dipendente 
diall'asserta  circostanza  che-  non  fosse  la  stfi- 
zione  di  Velletri  quella  di  partenza  di  cui  par- 
la "l'art.  872  cod.  di  comim.,  giacché  In  astrat- 
to tutti  i  Cv..)i  stazione  sono  rappreseditaati  le- 
gali defilé  Amministrazioni  da  cui  dipendono, 
polendo  ogni  stazione  essere,  nelle  varie  con- 
tingenze, dì  partenza  o  di  arrivo. 

L'unica  indagine  dunque  da  farsi  è  di  vedere 
se  In  questo  giudizio  possa  la  stazione  di  Vel- 
letri esser  «considerata  stazione  di  partenza  del 
Ferrari,  essendo  indubitato  che  la  stagione  di 
arrivo  fu  quella  di  Terracina  ove  a\'venne  lln- 
fartunio. 

Osserva  quindi  la  Corte  ohe  La  domanda 
strag'iudiziale  fatta  dal  Procuratore  del  Fer- 
rari a W'Amni in iist razione  ferroviaria  con  la 
letteira  2  agosto  1903  poneva  come  base  di  fatto 
che  ili  Ferrari  viaggiava  in  quella  sera  sul  tre- 
no da  Velletri  a  Terracina.. 

J<Iella  citazione  28  agosto  1903,  notificata  al 
direttore  generale  della  Società,  si  dichiarava 
il  viaggio  percorso  da  Velletri  a  Teirraciaa,  ci- 
tandolo a  comparire  in  Velletri.  In  quel  giudii- 
zlo  i  cui  atti  si  producono  e  si  invocano  dalia 
stessa  Società,  eccependosi  con  la  comparsa 
2  febibraio  1904  Tincompetenzia  per  territorio 
per  ragioni  di  domicilio,  si  diceva  che  ove  si 
fosise  voluto  ritenere  la  competenza  determi- 
nata dall'art.  872  Cod  di  comm-ercio,  avrebbe 
dovuto  citarsi  altro  rappresentante  (alludendo 
certamente  ad  capi  stazione  di  partenza  e  ci 
arrivo)  ma  si  dichiarava  espressamente  di  ac- 


Allorchè,  dunque,  una  società  ferroviaria,  è  citata 
in  persona  di  un  capostazione  clie  uon  sia  quello 
della  stazione  di  partenza  o  di  arrivo,  deve  dirsi, 
a  tenore  dell'art.  872  summeutoyato.  non  che  Ve 
carenza  di  azione,  ma  soltanto  che  razione  relati- 
va fu  mal  proposta  contro  la  società  medesima. 

L'eccepire,  però,  che  un'azione  fu  mal  proposta 
non  equivale  ad  eccepire  che  fu  proposta  dinanzi  a 
giudice  incompetente  per  terrUordo  :  potrà  avveni- 
re, come  è  avvenuto  nella  specie,  che  le  due  ecce- 
zioni mienlno  in  fbndo  ad  idéntico  rt&ultdto;  ina 
non  per  questo  si  equivalgono  o  si  confondono;  esse 
rimangono  ddstinte. 

CIÒ  è  tanto  vero  che  mentre,  accogiliendoei  l'in- 
competenza per  territorio.  la  persona  che  l'ahhda 
ecoei]dta  è  sempre  quella  che  pur  dovrà  rispondere 
dinanzi  al  giudice  competente,  —  accogliendosi  in- 
vece la  Improponlbllità  di  azione,  e  quindi  dichia- 
randosi illegittima  la  azione  contro  una  società  fer- 
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Gettare  la  narrazione  dea  fatti  come  erano  e- 
sposti  nell'atto  di  citazione,  e  tra  Questi  fatti 
era  precisamente  l'indicazLone  del  viaggio  da 
Velletni  a  Terracina.  E  la  sentenza  che  dette 
atto  della  rinunzir)  alla  lite  poneva  ìii  linea 
di  fatto  derivante  dairaooordo  d-elle  parti  che 
il  viaggio  aveva  avuto  luogo  da  Velletri  a  Ter- 
racina. 

Le  stesse  premeese  di  fatto  venivano  intro- 
dotte nelila  nuova  citazione  notifìoata  al  capo- 
staziione  di  Velletri,  preso  daltlattofre  come  luo- 
go dd  partenza  per  de  terminare  la  comipetenzii 
del  TriibunaLe  di  Villetri;  e  ciò  non  solo  non 
venne  impugnato,  ma  aiuche  (lue&ta  volta  ac- 
cettato daQla  difesa  della  Società  rappresen- 
tata dal  Cervelli,  come  rilevasi  dalla  compar- 
sa 14  novemtiire  1904.  con  la  quale  si  faceva  ade- 
sione al  primo  aarticolo  niella  pix>va  testimonia- 
le peir  stabilire  il  fatto  ohe  il  treno  (così  leggesd 
in  detta  comparsa)  partito  da  Velletri,  en.traii- 
do  inedia  stazione  di  Terracina  urtasse  nei  car- 
ri di  fieno,  eco.,  senza  porre  in  dubbio  che 
fosse  Velie  tri  la  stazione  di  partenza.  Inoltre 
nell'altra  ccmparsa  5  aprile  1904  la  stessa  di- 
fesa Clelia  Società,  a  pag.  7.,  parlando  del  pre- 
cedten'te  giudàzio  ohe  &i  invocava  a  sostegno 
dell'eccezione  di  litispendenza,  ddceva  che  il 
reroari,  per  mantener?  la  competenza  del  Tri- 
bu'nale  di  Velletri,  do^'eva  citare  il  capo  sta- 
zione di  questa  città,  non  'il  direttore  generale, 
e  l'esame  testimoniaile  ammesso  dal  Tribunale 
di  Velletri  con  la  sentenza  20  aprile-S  maggio 
1904  terdeva,  non  già  a  stabilire  quale  foese 
stata  la  <stazione  di  partenza,  essendo  concor- 


di ile  parti  su  quella  di  Velletri,  e  i)erciò  una 
prova  inutile,  ma  unicamente  ad  accertare  In 
merito  il  modo  com.e  avvenne  all'arrivo  a 
Terracina  la^  lesione  riportata  dal  Ferrari. 
Per  la  qual  cosa  rimase  ferma  ed  inconteata- 
bile  la  com^tenza  territoriale  del  TrlJounaie 
di  Velletri,  adito  come  quello  del  luogo  di  par- 
tenza, a  termine  defll'art.  872  cod.  di  proo.  ci- 
vile, e  per  conseg'uenza  la  legalità  della  cita- 
zione del  capo  stazione  di  VeUetri  come  legit- 
timo rappresentante  della.  Società,  giusta  «l'ar- 
ticolo  375  dello  stesso  codice. 

Né  la  competenza  tenitcMrunle,  detei'minata 
per  contratto  giudiziale  e  sanzionata  con  una 
sentenza  di  mei  ito,  poteva  venire  alterata  da 
una  circtjstanza  indiretta,  quella  cioè  che  due 
testimoni  (Caffaro  ed  Angelini)  abbiano  in 
un  modo  g-enerico  detto  di  essere  i>artiti  da 
Roma  con  il  Fendali,  mentre  altri  parlò  di  viag- 
gio da  Velletri  a  Terracina. 

Imperocché  ciò  non  esclude  ohe  il  Ferrari 
abbia  potuto  fare  M  viaggio  in  due  tempi  o' 
in  due  riprese  con  biglietti  distinti,  come  egli 
sostiene  e  propone  di  provare  in  caso  di  biso- 
gno. E  perciò  quella  dei)osazione  sopra  una 
circostanza  accessoria,  che  non  formò  mai  og- 
getto di  contestazione,  non  può  distruggere  il 
contratto  giudiziale.  Né  si  comprende  come 
un  rappresentan.te  secondario,  quale  un  capo 
stazione,  possa  efficacemente  contraddire  un 
fatto  espressamente  già  accettato  dai  Capo  del-- 
r Amministrazione  con  la  detta  comparsa  2 
febbraio  1904,  e  da  lui  stesso  confermato  con 
la  comparsa  14  maggio  1904  suddetto.  Ma  se 


roviaila  pel  traandte  di  un  determinato  rappresentan- 
te, è  ovvio  che  n^  giudizio  successivo  regolarmente 
im.planitato  la  società  ferroTia>na  dovrà  rispondere 
in  persona  di  un  rapìiresentante  diverso. 

In  altre  iiamle,  U  capovt^rao  dell'articolo  873  cod. 
comò»,  determina  il  soggetto  attivo  o  passivo  dell'a- 
zione; non  è  stato  sancito  a  determinare  11  luogo 
<Saia'axU>ne,  che  è  cosa  del  tutto  differenite. 

Dna.  quando  si  è  scamlilato  un  soggeno  per  un 
altro,  l'eccezione  che  può  sorgere  cU^  tale  fatto  è 
propriamente  quella  che  abbiamo  indicato,  d'im- 
proponibilitÀ,  vale  a  dire,  di  azione,  la  quale  ecce- 
zione mira  a  che  il  con trad<lit  101*10  nel  giudizio  sia 
regolarmente  (X>stituito  e  niente  si  oppone  a  che  la 
medefiimai  sia  proposta  in  corso  di  causa,  allorché 
è  appunto  lo  svolgimento  della  causa  che  offre  il 
mezzo  di  accertare  l'equivoco  od  errore  che  dir  si 
▼oglia. 

Ma  di  tira  fuori  11  famoso  contratto  o  quasi  con- 
tratto giudiziale.  Cotesta  termilnologla,  da  noi  tan- 


te volte  combattuta,  non  ra^cchlude  di  solito  che 
un  espediente  per  salvare,  conie  dicesi  in  volgare, 
capna  e  cavoli. 

Vogliamo  concedere,  però,  che  nello  stadio,  a  cui 
si  trova  La  lite,  possa  l'eccezione  in  discorso  in- 
contrare ostacolo  al  suo  accoglimento;  ma  que- 
sto ostacolo,  intendiamoci,  non  potrà,  mai  esser  co- 
stituito dal  silenzio  (felle  parti  sul  soggetto  attivo 
o  pa,ssivo  dell'azione  o  dallìignoranza  che  le  parti 
avessero  delia  capacità  o  meno  vii  detto  soggetto. 
Ah!  no  :  Cd  vuole  qualche  cosa  di  più,  qualche  cosa 
che  valga  x^lmeno  imiplicdto  riconoscimento  delia 
regolarità  dell'azione  proposta.  Che  se  nulla  avvi 
di  ciò,  non  crediamo  che  possa  scovad%i  teoria  di 
sorta,  per  la  quale  sia  impedito  di  rilevare  in  corso 
di  causa,  e  con  gli  etementl  forniti  dalla  causa 
stessa  (elementi  che  prima  non  si  ix>tevano  cono- 
scere), come  una  delle  parti  ha  contro  raltra  mal 
diretta  ed  avanza^  l'azione  giudiziale. 

a.  «.  m. 
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anch€  dopo  awenuito  il  contratto  giudiziale 
Rulla  d^teriTìfinazione  del  luogo  di  partenza 
potesse  per  avventua^a  aprirsi  una  contestazio- 
ne nuova  sul  medestmo  oggetto  (il  ohe  non  è 
^ìinmlsstbile)  avrebbe  dovuto  presentarsi  (ol- 
t!0  una  domiau<ia  espressa)  per  lo  meno  la 
prova  certa  ed  esplicita,  non  una  semplice 
n  irvenza  di  prova,  quale  si  vorrebbe  deisfume- 
te  dalle  generiche  ed  equivoche  espressioni 
di  quei  due  testimoni. 

Avrebbe  dovuto  la  difesa  della  Società,  al- 
l'atto Sftesso  dell'esame,  con  specifiche  inter- 
rogazioni ai  testimoni  stessi,  fare  spiegare 
tutta  la  verità,  e  non  contentarsi  6^  una  e- 
<;j)ressione  incerta  ed  equivoca,  ila  quale,  se 
non  può  formare  piena  prova  nei  oasi  ordi- 
nari, molto  nxeno  pwò  valere  per  distrugsgere 
il  contratto  Kiiiidiizia'le  e  ti'li  effetti  dtól.la  co6<i 
giudicata. 

In  ogni  caso,  poi,  l'esclusione  della  città  di 
Velletrl  come  staz-ione  di  partenza  avrebbe 
potuto  dediursi  per  far  valere  un'eccezione  di 
incompetenza  territoriale,  eccezione  non  più 
amimtissib»le  quando  la  competenza  del  Tribu- 
nale, come  luogo  di  staziona  di  partenza,  fu 
l)rima  non  solo  tacitamente  ma  espressamen- 
te accettata,  e  di  poi,  quantunque  tardivaimen- 
te  eccepita,  venne  formailmente  rintunztata 
con  la  comparsa  2  maggio  1905,  tantoché  sa- 
rebbe ora  andare  extra  petita  ogni  conside- 
razione sulla  coniipetenza  determinata  dall'ar- 
ticolo 872  Codice  di  com!m.eicio.  E  se  per  con- 
«ìcnso,  per  accettazione,  per  rinunzia  all'ec- 
ceziione  è  rimasta  fenma  la  competenza  del 
TribiMiale  di  Velletri,  come  stazione  di  par- 
tenza, posta  a  base  dell'azione,  questo  stato 
di  fatto  è  divenuto  insindacalbile  per  tutti  gli 
effetti  giuridici  e  più  specialmente  per  la  rap- 
presentanza del  capostazione  locale,  anche  se 
venisse  ora  provato  ad  evidenza  che  il  luogo 
di  partenza  fosse  stata  la  stazione  di  Roma; 
imperocché,  in  materia  di  competenza  terri- 
toriale possono  le  parti  derog'ai^vl,  e  non  può 
sotto  un.  altro  aspetto  e  per  altri  fini  farsi  rl- 
virere  un  fatto  contro  cui  é  avvenuto  il  con- 
tratto giudiziale.  Ciò  posto,  la  citazione  del 


capostazione  di  VeWetri  fu  valida  ed  è  leda- 
le a  termini  de*rl1  articoli  872,  375  cod.  di  com- 
meiìcio  e  90  cod.  proc.  civ,  poiché,  agli  effetti 
di  questa  controversia,  deve  virtualmente  e 
per  accordo  delle  parti  ritenersi,  anche  se 
non  lo  fosse  stata,  come  stazione  di  partenza 
quella  di  Velletri. 


CORTE  D'APPEaLLO  DI  ROMA 

30  dicembre  1905  n.  748 

C^irdona  Pres.  —  Menichini,  Est. 

Ciabatta  (avv.  A.  Maria  Scafi)  contro  Serra n- 
tonla  (avv.  P.  Bacchiti)  e  Ma.ncini  lavv.  S.  (  r^ 
ciarelli). 

ÀI  debitore  che  iwl  yitulizio  di  opposizioue, 
impugna  o  nega  il  suo  debito  non  può  me- 
narsi buonw  la  eccezione  desunta  dalVart. 
1249  diel  codice  civile,  cioè  che  il  creditore 
non  lo  abbia  richiesto  ({et  pagctmiento  nel  di 
Ivi  domicilio  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Mal  si  pretende  daU'ap- 
lante  che  non  poteva  il  Tribunale  ritenerla 
kì  mora,  perchè,  non  essendo  stabilito  nel 
contratto  il  luogo  del  pagamento,  questo  do- 
veva farsi  al  domicilio  della  debitrice,  a  ter- 
mine dell'art.  1249  cod.  civ..;  e  quindi,  quan- 
tunque fosse  venuto  il  giorno  del  pag-amento, 
pure  non  poteva  ritenersi  in  mora,  per  man- 
canza di  richiesta  da  parte  del  creditore.  \ 
dimostrare  infondata  siffatta  cen.sura  basta  il 
riflettere  che,  per  essensi  alalia  Ciabatta  nega- 
to il  debito  con  la  sollevata  0)>iK>sizione  al 
precetto  immobiliare,  in  quanto  assumevasi 
da  lei  la  nullità  della  originaria  obblig'azione 
e  l'avvenuta  di  lei  liberazione  per  effetto  di 
ima  novazione  soggettiva,  sia  da  preisuniere 
che  tali  eccezioni  abbia  ella  «gtuilinente  op- 
iKuste,  ifiloTché  veniva  dal  Serrantornia  rlcWe- 
sta  del  i>agamento  del  debito.  Ma  checché  sia 
di  ciò,  certni  cosa  è  che  la  Ciabatta  ojbbia  g-iu- 
dizialmente  negato  il  suo  debito;  ed  è  risa- 


ti) Principio  ispirato  ad  una  indiscutibile  equità, 
ed  onnai  generalfOiente  ritenuto  (cfr.  Cass.  Roma 
29  aprite  1878,  PANTANETTl  est..  Legge  1878,  1, 
589;  Cass.  NapoU  29  agosto  1866.  id.  VII.  1,  441;  A. 
Venezia  8' giugno  1884.  Temi  ven.  1884,  473,  e  27  mag- 
gio 1902.  id.  1003,  626).  SI  possoiio,  però,  dare  delle 
fattls^eci   in   cui  da   cotesto   principio  è   lecito  al- 


lontanarsi (Ca.ss.  NapoU  9  settembre!  1903,  Dritto  e 
fjiur.  XIX,  491). 

Si  consulti,  in  argomento,  per  la  dcfttrìna  Tarli- 
colo  di  R.  IMBELLONE,  SulVobbUgo  del  creditore 
a  jrrovare  la  maìicanza  ài  pay amento.  In  Diziona- 
rio civile  di  R.  CRESPOLANI  e  E.  FERRARI,  anno 
1905  ni).  pajT.  374,  .sotto  l'art.  1^49. 
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puto  p«r  prevalente  giurìsprudeciza  ch<e,  q^aa- 
lora  il  ^debitore  impugni  il  debito  o  dichiari 
di  non  volerlo  soddififare,  non  possa  più  eirli, 
per  <esini€r&i  dalle  conseguenze  della  mora, 
aUegdxe  11  latto  del  creditore,  di  non  esseisi 
alla  scadenza  recato  al  di  lui  domicilio  o  al 
luogo  del  pagamento,  per  riscuotere  la  som- 
nxa  dovuta. 


COMMISSIONE  ARBITRALE 

composta  dei  signori:  senatore  M.  Caxdona, 
avv.  A.  Bergonzoli  ed  avv.  A.  Sanda'ini. 

dicembre  1906 
Sandrini,  Est. 

Taaizlni  (aw.  A.  Vienna)  contro  Comune  di 
Geooano  (aw.  p.  Sindici). 

E*  inammissibile  la  domanda  di  rivocazione 
{nella  specie,  per  errore  di  fatto)  contro  le 
decisioni  delle  Covnmissioni  arbitrali  isii- 
tuite  a  seguito  delV abolizione  del  dazio  co- 
munale sui  farinacei  per  risolvere  le  con- 
troversie  tra  i  Comuni  e  gli  appaltatori  del 
dazio  consumo  (1). 

La  Commissione,  ecc.  —  Allorquando  con 
l'allegato  B  della  legge  sui  ^pipovvedimenti  fì- 
nanziari  del  22  luglio  1894,  numero  339,  ven«ne 
abolitola  dazio  imposto  a  vantaggio  d-ello  Sta- 
to sul  consumo  delle  farine,  del  pane  e  delle 
paste  di  frumento  e  di  altra  specie,  il  legisla- 
tore stabilì  con  Tarticolo  3  che  i  contratti  di 
abbonaimenito  o  di  aupailto,  stipulafì  da/1  Gover- 
no coi  Comuni  chiusi  o  con  privati  appalta- 
tori, sarebbero  stati  mantenuti  in  vigore,  ma 
i  canoni  annui  pattuii!  avrebbero  dovuto 
proporzionatamente  ridu-rsl  disponendo  che 
«  la  quota  del  canone  da  dedurssi  per  ciascun 
Comime  sarà  determiaata.  con  pronunciato 
definitivo  ed  inappellabile,  da  una  Commis- 
siione  costituita  r>er  decreto  reale  e  composta 
di  Un  consigliere  di  Stato,  di  uno  della  Corte 


di  Cassazione  di  Roma,  altro  della  Certe  (Un 
Centi  e  di  due  funzionari  supenlori  del  Miuì- 
storo  deHe  flnanxe  e  delIl*Liitemo.  ■ 

In  anailoga  guisa  venne  provveduto  i>er  i 
rapporti  tra  i  Comuni  abbonati  e  gli  apjxalta- 
tori  della  riscossione  dei  dazi  di  consumo,  e 
l'articolo  1  statuì  che  tn  caso  di  disaccordo 
«  la  quota  a  dedursi  dal  canone  di  appalto 
sarà  determinata  da  una  Gommisslone  arbi- 
trale composta  del  Presidente  della  Corte  di 
appello  nella  cui  giurisdàzicae  si  trova  il  Co- 
mune, 11  quale  la  preBiede,  e  di  due  arbitri 
nominati  Tuno  dal  Comune  e  l'altro  dallo  ap- 
pa.ltatore  »  e  nel  capoverso  venne  dichiarato  : 
«  Le  decisioni  pronunziate  dalla  Commissio- 
ne arbitraJe  saranno  inappellabili  e  non  po- 
tranno dar  lujogo  ad  alcun  ricorso,  nò  in  via 
amministrativa  né  In  via  giudiziaria  ».  Col 
successivo  articolo  5  fu  slabiWto  che  «  tutti 
gli  atti  occorrenti  per  la  esecuzione  degli  arti- 
coli 'preoedenti  sono  esenti  dalla  tassa  di  bol- 
lo e  da  quelli  a  piroporzlona.le  di  registro  ». 

A  queste  nonne  si  uniformò  il  legislatoi^e 
nel  deoretaane  con  la  legge  23  gennaio  1902.  nu- 
mero 25,  rabolizionie  del  dazio  comunale  sui 
farinacei,  e  mentre  Istituiva  una  Commissio- 
ne centraJe-  presso  il  Ministero  delle  Finanze 
allo  scopo  di  determinare  le  quote  di  concor- 
so dello  Stato  proposte  daJle  Cx>mmissioni  pro- 
vinciali a  favore  dei  Comuni,  stabilendo  (arti- 
cclo  21  capoverso  ultimo)  che  contro  le  deci- 
sioni di  detta  Commissione  «  non  è  ammesso 
il  ricorso  nò  in  via  amministrativa  né  in  via 
giudiziaria  »,  ajrarticolo  23  prevedeva  le  pos- 
sibili controversie  tra  i  Comuni  e  gli  appaO- 
tatorl  del  dazio  consumo  intomo  alle  conse- 
guenze della  disr)Osta  aboHz'ione  del  daj:io  sui 
farinacei  e  statuiva  che  «  le  eventuali  contro- 
versie saranno  definire  colla  procedura  sta- 
bilitaì  da{ili  articoli  4  e  5  delVallegato  B  al- 
la legge  22  luglio  1894  n.  339  ». 

Non  solo,  ma  contemplando  il  caso  di  con- 
tratti di  appalto  che  fossero  stati  stipulati  con 
amministrazioni  dello  Stato,  delle  Provincie, 
dei  comuni,  di  istituti  di  pubblioa  beneflcen- 


(1)  Questione  nuova,  risoluta  con  precisione  ed 
accurat'ezza  Oegne  di  encomio. 

Identica  quet-tilone  si  è  fatta  ultimamente  iv  ri- 
guattlò  delle  decisioni  inappellabili  res€  daUe  Giun- 
te di  arbitri  per  l'affrancarlone  delle  eervltù  civi- 
che nelle  provinole  ex-pontifìcie.  01  richiamiamo 
iu  proposito  alUi  decisione  3  agosto  19()5  della  Giun- 


ta degli  arbitri  <ffl  Roma.  est.  CARRETTO,  decisione 
che  ritenne  sperimentabile  la  domandai  di  revoca 
In  ciascuno  dei  cinque  cast  previsti  dairart.  494 
cod.   proc.   civile. 

In  nota  a  cotesta  decisione  —  clie  può  leggersi 
nella  nostra  Raccolta,  anno  1905,  pag.  520  —  abbia- 
mo accennato  anche  ad  altre  controversie  attiui. 
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za  "per  fornitura  di  prodotti  soggetti  a  dazio 
di  oonsumo  a  prezzo  unitario  comprendente 
anche  U  dazio  stesso,  coll'articolo  24  di  detta 
legge  venne  disposta  l'applicazione  di  «  una 
equa  (Uminuzione  »  da  determinarsi  secondo 
l'I  procedura  indicata  negli  articoli  4  e  5  del 
iiuddetto  allegato  B.  aggiungendosi,  ad  eli- 
minai*  <iualsiasi  dubbio  :  «  In  nessun  caso  sa- 
rà ammessa  altra  azione  o  ricorso  ne  in  via 
amministrativa,  né  in  via  giudiziaria  ». 

Dal  complesso  di  queste  disposizioni  si  e- 
vince,  nel  modo  più  ind.u«bitabile.  che  il  legi- 
slatore nel  deferire  ogni  questione  fra  Stato  e 
Comune  e  fra  Comune  e  appaltatori,  dipen- 
dente dai  suddetti  sgravi,  a  speciali  Commis- 
sioni istituite  in  modo  da  fornire  ogni  possi- 
bile garainzia  dà  i>andei*ata  e  giusta  decisione, 
giudicanti  in  fatto  ed  ex  arbitrio  boni  viri, 
con  decisioni  inappellabili,  contro  le  quali 
venne  espressamente  vietato  qualsiasi  ricor- 
so, sì  in  via.  giudiziaria  che  amjministrativa, 
tanto  airinfuori  che  contro  Le  decisioni  me- 
desime, ebbe  in  mira  di  dare  alle  Questioni 
anzidette  una.  definizione  rapida,  semplice, 
pratica  e  decisiva,  affinchè  le  finanze  dello 
Stato  e  de-i  Comuni  non  rimanessero  in  pro- 
lungata condizione  d'incertezza  alla  miercè  di 
liti  o  ricorsi,  che  bene  spesso  racchiudono 
lunghe  e  complicate  disquisizioni. 

Premesse  le  quali  osservazioni  ictu  oculi 
appare  che  l'istanza  di  rivocazione  proposta 
nel  modo  sopradetto  dal  signor  Giuseppe  Tan- 
zini  con  la  quale,  seguendo  una  procedura, 
c^iB  da  nessuna  legge  è  disciplinata,  invita 
la  Commissione  arbitrale,  che  giudicò  la  sua 
contesa  col  Comune  di  Ceccano,  a  ricostituirsi 
per  il  riesame  deJla  vertenza  e  la  rettifica 
della  emanata  pronunzia,  è  del  tutto  inam- 
missibile come  quelUi  che  trova  insormonta- 
bile ostacolo  nelle  disiK)slzioni  di  legge  dian- 
zi citate,  le  quali  non  concedendo  reclami  di 
sorta  contro  \e  decisioni  ivi  contemplate  e- 
SGludono  ogni  possibilità   di  revisione. 

Il  valente  patrono  del  Tanzini  sostiene  l'am- 
missibilità del  suo  ricorso  facendo  api>eUo  ai 
principi  generali  di  diritto  per  i  quali  ogni 
errore  deve  essere  corretto,  ed  alle  disposi- 
zioni del  codice  di  procedura  civile,  che  re- 
golajio  lì  compromesso,  tra  le  quali  all'ar- 
ticolo 30  si  legge,  die  «  contro  le  sentenze 
degli  arbitri  si  ammette  la  domanda  di  rivo- 
cagione  Jionostante  qualunque  rinunzia,  nel 
casi,  nelle  forme  e  nei  termini  stabiliti  per 
le  sentenze  delle  autorità  giudiziarie  ».    Ma 


è  ovvia  la  risposta  al  primo  argomoDio,  che 
non  si  può  parlare  di  errore,  là  dove  ^  ma- 
teria del  giudizio  si  limita  ad  un  puro  e  sena- 
piHce  apprezzamento  equitativo,  e  che  ad  ogni 
modo  la  legge  speciale,  mentre  intese  a  pre- 
venire errori  ed  ingiustizie  con  l'istituzione  di 
Commissioni  che  offrono  ogni  più  desiderabi- 
le garanzia,  ritenne  d'interesse  pubblico  che 
questioni  che  toccano,  come  si  è  osservato,  la 
flnainza  dello  Stato  e  dei  Comuni  abbiano  una 
soluzione  equitativa  immediata  ed  immune 
da  qualsiasi  incertezza  dipendente  dalla  pos- 
sibilità di  ricorsi  o  di  gravami. 

Quanto  ail  secondo  argomento  devesi  rile- 
vare non  essere  aesimilabifle  11  giudizio  della 
C>>mmlssione  speciale  istituita  a  norma  della 
legge  22  luglio  1904,  allegato  B,  al  compromes- 
so e  agli  arbitraggi  contemplati  dal  codice  di 
rito  civile.  Questi  nascono  dal  consenso  delle 
parli,  (I nello  è  imposte»  dalla  legge  speciatle, 
dalla  quale  è  delimitato  e  disciplinato  in  mo- 
do tutto  affatto  speciale  senza  'richiamo  e 
senza  rinvio  ad  alcuna  delle  norme  del  codice 
suddetto;  ed  inoltre  che  mentre  il  citato  arti- 
colo 30  ammette  in  linea  di  principio  la  avo- 
cazione contro  le  sentenze  degtli  arbitri,  nel 
capoverso  dell'articolo  30  medesimo  viene  di- 
si>osto  ohe  «  la  domanda  di  rivocdzione  si 
propone  damanti  Vautorità  giudiziaria  die  sa- 
rebbe statai  competente  a  conoscere  della 
causa  ».  In  altri  termini  la  legge  sotU'ae  la 
cognizione  di  questa  domanda  che  involve  una- 
disamina,  sovente  difficile,  .sempre  giuiùdica 
di  ammissibilità,  agli  arbitri  eletti  i>er  giu- 
dicare ex  bono  et  aequo  e  l'affida  alla  au- 
torità giudiziaria,  alla  quale  soltanto  è  ri- 
conosciuta la  competenza  per  conoscere  e  de- 
cidere con  crlteil  che  sono  di  diritto  e  ciif 
•possono  dar  luogo  a  gravame  dii  appello,  o.  .se- 
condo 1  casi,  di  Cassazione,  se  si  verifichi 
l'uno  0  l'altro  dei  cinque  casi  previsti  nell'ar- 
tiook)  494  codice  di  procedura  civile.  Qualo- 
ra  La  iegge  avesse  inteso  di  derogare  a  que- 
sta norma  e  affidare  alle  Commissioni  arbi- 
trali costituite  a  norma  delle  citate  disposi- 
zioni il  potere  di  revisione  dei  propri  pronun- 
ciati, il  legislatoi-e  non  avi^ebbe  mancato  di 
ciò  dichiarare  aperiis  verbis,  non  solo  ma 
avi'ebbe  dettate  ad  riguardo  norme  si>eciali. 
dell  che  non  rdnvenettidosi  tiracciia  nella  legge 
devesi  concludere  che  tale  revisione  non  fu 
dal  Jegdjslatore  voluta. 

Si  aggiunga  che   le  predette  Cx)mmissioni 
arbitrali  non    sono  un    istituto  permanente, 


v>r\v' 
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cui  le  parti  possooo  tersi  lecito  di  ritornare 
espeiimentaiiido  g;pavaml  contro  l  pronunziati 
dalle  medesime  emessi  :  la  leg-ge  le  ha  istitui- 
te per  dietermMiare  .inappelilabUmente  ed  lime- 
vooabllmente  la  riduzione  <:lei  canoni  d'ap- 
palto daztairio,  la  quale  determinazione,  una 
volta  fatta,  esse  cessano  d'esistere  per  esau- 
rimento del  fine  :  è  il  caso  di  dire  con  preòi- 
sione  e  rigore  dlVippdicazione  :  judex  postea- 
quam  edidit  sententiam,  functus  est  officio 
suo. 

Un  ultimo  argomento  è  fornito  dalla  com- 
pleta assenza  di  norme  per  regola.re  il  ter- 
mine, il  modo  e  Ita  procedura  per  l'esperlbili- 
tà  del  preteso  rimedio  di  rivocazioffie  innanzi 
la  Commissione  arbitrale.  Mentre  la  legge 
generale  del  processo  civile  JJimita  i  casi  nei 
quali  si  può  fair  valere  l'istanza  di  rivocazlo- 
ne  e  ne  disciplima  con  rigore  iJ  modo  d'eseroi- 
zio  subordinandolo  ad  un  deposito  per  multa; 
mentre  all'artioolo  5  della  legge  22  Jugilio  1904, 
allegato  B,  è  accordata  l'esenzione  delle  tas- 
se di  bollo  e  registro  per  tutti  gli  atti  occor- 
renti innanzi  la  predetta  Commissione,  ili  ri- 
corso in  revoca  presso  la  medesima,  non  pre- 
visto, non  regolato  iii  alcun  modo,  sarebbe 
assolutamente  ex  le  gè,  e  la  conferma  si  è  a- 
vuta  nel  fatto  del  Tanzlni,  ohe  ha  dovuto 
creare,  per  produrre  l'istanza  in  esame,  una 
procedura  a  modo  suo. 

Che,  se  per  analogia  si  pretendessero  ap- 
plicabili le  disposizioni  del  codice  di  viU)  ci- 
vile, dovrebbe  pur  applicarsi  quella  del  ve- 
duto capoverso  dell'articolo  30  che  demanda 
all'autoiità  giudiziarna  il  conoscere  delle 
istanze  di  rivocazione  contro  le  sentenze  re- 
se dagli  arbitri;  ma  la  legge   speciale  vieta 


formalmente  qualsiasi  ricorso  ai-la  autorità 
giudiziaria,  quindi  si  cadrebbe  nell'assurdo  e 
nell'impossibile  giuridico  di  applicare  per  via 
d'analogia  una  norma  che  è  espressamente 
vietata  nel  caso  speciale. 

La  proposta  istanza  pertanto  non  trova  in- 
gresso, né  in  via  di  regola,  né  in  via  d'ecce- 
zione; il  codice  di  procedura  civile  non  toma 
applicabile,  la  'legge  speciale  non  la  con- 
templa; percolò  deve  essere  dichiarata  Inam- 
missibile, osservamdosi  solo  per  un  dippiù, 
che,  ise  l'articolo  30  del  codiice  di  procedura  ci- 
vile dovesse  avere  impero  nella  soggetta  ma- 
teria, non  potrebbe  di  esso  prendersi  la  sola 
prima  parte  che  concede  il  gravame  di  revo- 
ca contro  le  sentenze  arbitrali  e  rifiutarsi  la 
seconda  che  ne  determina  la  competenza,  ma 
8'impor.pehbe  la  osservanza  di  questa,  che  sot- 
trae agli  arbitri  la  revisione  dei  propri  pro- 
nunciati e  la  deferisce  all'autorità  giudizia- 
ria: onde  sotto  cfuesto  rispetto  la  Commissio 
ne  dovrebbe  dichiararsi  incompetente. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

29  noveiTibre  1905  n..  2331 

Marini  D'Armenia,  Pres.  —  Curis,  Est. 

Società  Tram  vie  o  Ferrovie  Elettriche  di  Ro- 
nìa  (avv.  A.  Tornelli)  contro  Vinciguerra, 
Torloniaed  altri  (aw.  A.  Pa^noncclli  Toni, 

ecc.). 

A  parte  che  col  vocabolo  «  frutteti  »,  usato 
nelVart.  1  della  legge  7  giugno  1894  n.  232,  si 
sono  volute  indicare  le  piante     producenti 


■li 


(1-3)  Queste  tre  massime,  di  ciil  sopra  le  altre 
è  notevole  la  prima,  non  trovano  —  per  quel  che 
sappiamo  —  precedienti  in  materia. 

L'art.  1  detta  legge  7  giugno  1894  n.  23*2,  in  rela- 
zione all'art.  598  cod.  civile,  ci  sembra  commentato 
a  dovere  dall'egregio  estensore  della  sentenza  del 
Triilbunale.  D'altronde,  già  l'art.  598  ebbe  a  ricevere 
e^Tuale.  indiscussa  interpretazione  nel  pronunciato 
4  WAggìo  1880  delia  Gass.  Roma,  est.  AURITI.  in 
causc^  Giampietro  e.  PretaK>li  (^^  glur.  sul  Cod. 
civ.,  Roma,  Camera  dei  Deputati.  1892,  voi.  I,  par- 
te I.  sotto  l'art.  598,  n.  4). 

Ricordiamo  essersi  già  fatta  questione  se  la  ser- 
vtftù  di  passaggio  a  favore  delle  ferrovie  private  di 
seconda  categoria,  sopra  l«  private  proprietà  inte-r- 
secaoltlBi  con  esse,  e  stabilita  dall'art.  208  deUa  leg- 


ge sui  lavori  pubblici,  vada  soggetta  alla  ecce- 
zione contemplata  nel  mentovato  capoverso  dell'ar- 
ticolo 598:  rispose  di  no  la  CafSs.  Torino  17  settem- 
bre 1881,   Legye  1881,  2,  657. 

Per  altre  controversie,  sorte  intomo  al'l'art.  i  del- 
la legge  7  giugno  1894.  vedi  la  Cass.  Torino  15  apri- 
le 1904.  confermativa  dell'A.  Torino  16  maggio  1903 
(Mon.  trib.  1904,  589.  e  1903.  688):  fu  ritenuto  che  le 
facciate  delle  case  sono  soggette  a  servitù  di  pas- 
saggio per  il  trasporto  dell'energria  elettrica  solo 
quando  siano  immediatamente  confinanti  con  una 
via  o  con  una  piazza  pubblica;  che  se  tra  una  casa 
e  la  vtìa  o  la  piazza  mibblica  esista  una  striscia  di 
terreno  privato,  su  questa  si  devono  infìggere  i  paU 
di  sostegno  per  il  trasporto  dell'energia  e  la  fac 
data  della  casa  è  esente  daJla  servitù. 
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fruita  e  non  già  Imiti,  è  innegabile  che  i 
fruiteti  dichiarati  esenti  dalla  servitù  coat- 
tiva di  passaggio  delle  condotture  elettriche 
sano  soltofiiio  quelli  attinenti  alle  case  (1). 

Non  è  necessario  di  notificare  nelle  forme  giu- 
disiali  il  Viano  del  percorso  delle  condottu- 
re elettriche  in  una  con  le  altre  particolari- 
tà prescritte  dalVart.  5  della  legge  7  giu^na 
1894,  n.  232  e  dalVari  16  del  relativo  regola- 
mento: basta  che  gli  interessati  ne  abbia/no 
notizia  sicura,  e  questa  notizia  non  può  ne- 
garsi che  gVinieressati  abbiano  avuto  in 
concreto,  se  si  oppongono  virilmente  alla 
costituzione  della  servitù  (2). 

Quando  Vautorità  giudiziaria  riconosce  con 
sentenza  definitiva  il  diritto,  in  un  conces- 
sionario, di  attraversare  con  la  condotiu- 
ra  elettrica  un  dato  fondo,  manca  ogni  ra- 
gione di  accordare  V autorizzazione  provvi- 
soria di  cui  alVart.  18  del  regolamento  in 
mateTiia,  quoUe  autorizzazione  può  accor- 
darsi solo  in  corso  di  causa  (3). 

Ili  TribumaLe,  eoe.  —  Fra  i  punti  coniroveo*- 
si  dev'essere  -dapprima  esaminato  per  ragio- 
ne logica  quella  relativo  all'esistenza  o  me- 
no della  servitù  legale  di  passaggio  della  con- 
duttura edettirioa,  iinplicaflido  esso  ima  vera  e 
propria/  quaetstio  praeiudiciaUs  che  ònvefete 
tutta  :la  causa. 

La  difesa  dei  Principi  Torlon'ia  osserva  sul 
proposito  che  La  conduttura  elettrica,  oltreché 
attraversare  parecchie  zone  di  terreno,  nel- 
le quaU  esistono  numerose  piante  da  frutto, 
la  ai  vorrebbe  far  passane  per  territori  in  cui 
esistono  u«n  castagneto,  un  frutteto  ed  un  oli- 
veto;  per  consegiienza,  aiiccome  dal  capoverso 
delll'art.  1  d^lla  legge  7  giiugno  1894  n.  232  i 
frutteti  sono  taissùtiv-ainente  iindàcati  come  e- 
sentl  dalla  sej-vitCì  di  passaggio  di  condotture 
elettriche,  la  Soaietà  attrice  sarebbe  caix?nte  di 
azione  per  liiimtiK)siz1one  di  t^nle  servitù. 

La  questione,  come  è  stata  proposta  dai  con- 
venuti, porta  dapprima  ad  esaminare  se  la 
le  e  eie  suddetta  col  vocabolo  frutteti  -iibbia  vo- 
luto intendere  ogni  zond  di  terreno  coltivata 
a  qualunque  specie  duibevi  da  flutto  —  e 
qu'imdi  anche  l'uliveto  ed  il  ca&tiigneto  —  oi>- 
pure  a  sole  piante  che  pixxlucono  qu<^lle  ciie, 
nel    WngLiaggio   più   conume,     si     chiiaiììaiio 

fratta. 

Per  quanto  la  dottrina  <•  «la  giurisp.iideiiza 
tacciano  al  riguardo,  è  facile  osservare  che 
la  questione  auwnette  soltanto  l'ultima  risolu- 
zioine,   quella  cioè  cftie  attribuisco  il  signifi- 


cato più  stretto  e  comune  al  vccaibolo  frutte- 
ti. Dare  urna  diver.«;a  in  te  rj  irci  azione  eli  la  AeìZ- 
gè  sarebbe  lo  stesso  che  porsi  im  contraddizio- 
ne con  lo  scopo  dalla  medesima  propostosd  al- 
lai-chè  contemplò  e  regolò  La  trasmissione  a 
diirtanza  d^elle  correnti  elettriclie. 

Il  le^isQatore  .infatti,  pi'eoccupato  della  la- 
cuna esistente  nel  Codice  civile,  dinanzi  al 
potente  influsso  che  l'utUizzazione  della  cor- 
rente elettnica  va  esercitando  sulle  industrie, 
e  ritenuto  che  la  sola  Jop^o^o  del  1865  sulla  e- 
spropriaaione  per  pubblica  utilità  non  fosse 
sufficiente  a  pixjmuoveiie  e  tutelare  iil  progres- 
so e  lo  svolgiimcnto  di  (fuesta  nuova  fonte  d'i 
benesseiìe  materiale  e  morale,  di  questo  ele- 
meiLto  economico,  tanto  utile  aAla  collettività 
dei  cittadàiri,  credette  oppcortuno  sottoporla 
ad  una  speciale  protezione  giuradioa,  regolan- 
do i  rapporti  coi  pioprietari,  le  cui  terre  ve- 
nissero attraversate  dalle  condutture  eletiai- 
che,  destinate  ad  uso  industriale.  In  tal  gui- 
sa fu  provveduto  a  che  l' inter-esse  privato  non 
si  sovra.pponesse  aAl' interesse  pubbLico  e  la 
nuova  sorgente  di  ricchezza  potesse  libea- 
inente  partecipare  all' incremento  dell'econo- 
mia nazionale.  Ora  la  pretesa  di  voler  com- 
pi^endere  fra  i  frutteti,  dichiarati  da  quella 
legge  speciale  esenti  dalla  servitù  coattiva  dd 
l>assaigorio  delle  condutture!  eleittrichie,  ogni 
zona  di  terreno  piantata  ad  alberi  di  q-ua- 
lu'uque  frutto,  snaturerebbe  il  fine  della  leg- 
ge e  lia  renidenebbe  inoltre  superflua  e  fm- 
stanea.  Infatti,  essendo  grandi  e  numerosi  i 
tratti  del  territorio  nazionale  cosparsi  di  ve- 
ri bo.schi  d"all)eni  co  nf rutti,  si  verrebbe  ad  im- 
I>edire  o  i^r  lo  meno  ad  ostacolare  lo  svilup- 
po di  condutture  ogni  qualvolta  queste  doves- 
sero i>er  motivi  industriali  attraversare  quei 
grandi  tratta  di  terreno,  coji  grave  danno  di 
(luella  stessa  industria  che  si  volle  proteggente. 

laiodtre  si  vemebbe  troppo  spesso  a  sottopor- 
re l'interesse  pubblico  a  <rn^llo  dei  privati,  ì 
quali,  o  per  malanimo  o  i)er  un  esagerato 
sentimento  del  projxrio  diritto,  forti  del  clas- 
sico iMràncipio  che  donùnus  soli  est  dominus 
coeli  et  inferoì-uni,  volessero  opporsi  all'effet- 
tua^ione  di  impianti  elettrici. 

La  lesilo  lindi  del  1894  rinscirebl>e  spes- 
so inutile,  e  tanto  valevm  che  si  conttinn.as«<* 
a  subire  Tiniì^erio  eiiclusivo  della  legcre  del 
18G5,  di  cui  (luella  del  1894  foi-ma  il  com-ple- 
mento  e  rLiitegray.ioine  i>er  i  casi  appunto  nei 
(juaM  non  venisse  dichiarata  la  pubblica  uti- 
lità. 
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Del  nesio  ammettenKio  anche  che  l'int«ri>re- 
tazione  da  darsi  al  vocabolo  fruiteli  (wa  quel- 
la più  ampia  e  (ren*ra.!^  sostenuta  dai  conve- 
nuti, essa  non  Coverebbe  applicazione  n«JLa 
specie,  poiché  O'articoJo  summentovalo  <]©llii 
Icsrge  si  riferisc-e  jiì  frutteti  che  saio  ailinen- 
li  alle  case,  nienlre  queUi  dei  Principi  Torlo- 
nln  ne  distane  non  poco.  NÉ  sopponerjv  che  la 
voce  alllnentl  debba,  riferirsi  al  nome  imme- 
diialament©  piTOssimo.  ossia  ad  aie.  piutlosto- 
chè  a  tutti  i  nomi  precedenti,  percbé  tale  in- 
terpretazione uileiiebbe  non  solo  la  logica, 
nifl,  .ainobe  la  lettera.  ©  lo  spirito  della  legiM. 

L'art.  1  delU  ìegga  18M  nel  oapovei-so  così 
si  esprime:  •  Sono  esenti  da  questa  servitù 
te  casie.  salva  per  le  facciate  verso  le  vie  e 
pki7w  pubbliche,  i  cortili,  l  gianiini.  i  fnil- 
leti  e  le  aie  ad  esse  attlneaiti   •. 

Esso,  oonie  si  vede,  -non  è  che  la  lipetizione 
pura  e  semijiice  dellart.  598  del  Codice  ci- 
vile, ove  è  detto  a  proposito  di  servilù  onet- 
Uv-a  d'acquedotto:  ■  Sono  esenti  da  quesl.i 
servitù  le  case,  i  cortili,  i  friaitìini  e  le  aie  ax! 
esse  attinenti  ■. 

Per  poler  quindi  trovare  l' In (eiifret azione 
esatta  di  qneilo  bisogna  ricorrere  a  quest'iti- 
limo  iirt.icolo,  i,.mto  più  che  lutta  ìa  slurtspru- 
tlensa,  eit  anche  una  circolare  ministeriale. 
in  data  6  novemi»re  1895  n.  1BSI3,  ha  dichiara- 
lo espressamenle  cJie  Ja  servitù  di  passiigglo 
per  le  condutture  elettriche  È  una  muggjore 
applicazione  della,  servitù  di  pasisaggio  sui 
(ondi  altrui  già  vigente  in  (erma  di  acquedot- 
to. 

Ortjene.  la  giurisprudenza  più  sana  e  la 
dottrina  pdù  autorevole  e  prevalente  ihanno 
sempre  ijiterpretato  fari,  598  cod,  civile  nel 
senso  tì^  i  cortili.  ì  giardini  e  le  aie  debbano 
essere  attinenti  aille  case. 

Ma  se  ciò  non  hasid&se  si  ricorrerà  al  Codi- 
ce Sardo  come  a  quello  che  per  primo  lntro~ 
duase  l'istituto  della  servitù  coattiva  di  ac- 
quedotto, isnoto  al  diritto  romano  e  a  tinel- 
lo Iianoese.  E  l'art.  632  del  Codice  Sardo,  cor- 
rjspondeaite  allairt.  598  deJ  codice  civile  lla- 
liano,  dice  appunto  con  locuzione  chiarissi- 
m.*,  che  non  ammette  dubbi  :  Ogni  comiime, 
università  o  individuo  è  tenuto  a  «ilare  il  pas- 
satrglo  per  t  suoi  fondi  alle  acque  che  vo- 
gliono coiidur<ii  da  chi  al>bia  ragione  di  e-' 
strame  da  fiume,  fonlaffie,  o  da.  altre  acque 
per  iiirigare  i  beni,  o  por  uso  di  edlflzi,  ec- 
cetluate  però  da  delti  fondi  te  case  eoi  coni- 
li, aie  o  (jiardini  alle  meiìenime  altijienii. 


!ie  questa  disposizione  ■ 
se  a  togliere  ogni  dubbio 
ritenere  in  modo  assolm 
itenti  iioii  si  riferisce  so 
lutti  i  nomi  dtie  la  precei 
i  precedenti  parlamentar 
7  sileno  189*.  che  c/Hito 

Nel  progetto  del  ministi 
compresi  i  frutteti  fra  1 
servitù  in  questione.  Fu 
Deputati  ohe  per  prima 
Coinimissione  del  Senato, 
a  tale  aggiunta,  osservò 
dell'alto  Consesso  credetK 
per  la  semplice  ragione  ci 
Idi  forviano  jfctrte  delle  i 
(fi  fabbricali. 

Dunque  i  tnitletl  _  furon 
vilù  non  conw  tali,  ossia 
Èie  della  loro  natura,  rm 
case  cui  sono  iaiereiiti,  a. 
i  Codici  Sardo  ed  italiar 
flesso,  esclusero  le  aie,  i 
dalla  servitù  d'acquedotto 
v.ia.  Il  legislatore  ecceftì 
passaggio  delle  conduttut 
j>er  la  sicurezza  de'le  nn 
che  vi  si  trovano,  potoh- 
irehbero  produrre  danr 
gravissimi:  e  per  ila  ste 
case  comprese  anche  le  l< 

Ai  Kni91  della  k^ce,  qi 
a  tale  servitù  i  frutteti  tut 
renti  alle  case,  producano 
ta  di  fruito,  svnsu  tutu  o 
plicjjido  questo pilncipio; 
ve  riconoscerei  nella  Soc 
to  di  far  passare  le  condì 
solo  nell'uliveto  e  nel  ca 
nel  frutteto. 

RiTiiane  adesso  a  risolv 
rito  messa  avanti  dai  con 
ili  ■Società  prima  di  adir 
iivrebbe  dovuto  .adempier 
la  legge  si)eciflcalain>ente 
pio  al  projirietario  del  ! 
prestare  o  negare  11  pr< 
lF?i1etta  cogmlztone  di  ca 

n  disposto  dell'art.  5  <1 
dell'art,  16  del  Regolamen 
degli  otiblighi  imposti  all' 
tura  prima  che  proceda 
desim,a.  In  virtù  dell'art. 
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sare  le  oondotte  elettriche  sul  fondo  altrui  de- 
ve giustiflcape  :  1.  di  poter  disporre  delle  me^ 
deslnie  e  staibilime  11  valore  e  .lentità  indu- 
striale; 2.  che  il  passaggio  richiesto  ed  il  mo- 
do d'esercizio  del  medesimo  sia  il  più  ccmwe- 
nicMite  ed  il  meno  pregliKllzie voile  al  fondo 
servente.  L'art.  16  del  Regolamento  prescrive 
invece  la  notifica,  da  parte  dell'utente  della 
conduttura,  al  proprietairio  del  fondo  serven- 
te, del  contenuto  della  servitù  di  passagg-io, 
ossia,  la  specie  delle  correnti  e lett ricche  che 
vuol  condurre,  di  «numero  nuassimo  del  fili,  la 
.sezione  massiana  dei  medesimi,  la  natura  del 
metallo. 

Nel  prùmo  di  (fuesti  due  articoli  non  si  fai 
equino  aJcumo  di  notificazione,  m^i  di  semjììi- 
co  RiustiJlcazione;  nel  secondo  si  parla,  è  ve- 
ro, di  notifloa.,  come  ,in  tante  aJtjie  disposizio- 
niit  del  Regolamento,  senzu.  però  prescriverla 
mai  a  modo  di  citazione.  Ai  voti  quindi  del- 
la legge  basta,  ohe  iim  un  modo  (lualunque, 
purché  sicuro,  preciso,  ed  esatto  si  renda  no- 
to tutto  ciò  al  proprietario  del  fondo  servente. 

Ord»  nellia  si>eGi€  fu  comunicato  ag'li  eredi 
Toilonia  il  piaino  del  percorso  della  condut- 
tura ed  im»piadito,  insieme  con  una  lettera  di 
acconipagaiamento,  nella  quale  inodtne  si  ac- 
cenna  a  precedenti  intelligenze  verhaJi.  Cx)«i 
la  rdlazione  infìine  dell'ingegnere  si  compie- 
tano  i  reciuisiti  richiesti  da^li  a>rticoli  citali 
sopra. 

E'  vero  ohe  dalla  data  di  quest 'ultima  si  de- 
duce che  essa  fu  compiala  du.rettnl<»  le  more 
del  giiudizio.  Ma  ciò  trova  la  propria  giusta- 
flcaaione  nel  fatto  che  1  convenuti  con  test  aai- 
do  alla  Società,  sin  dafl  principio  delle  oj^e- 
laizioni,  ili  diritto  stesso  di  sei'vitù,  ossia  fa- 
cendo opposizione  non  sulle  modalità  ma  sui- 
l 'esistenza  di  tale  diritto,  posero  l'attrice  nel- 
la impossibilità  di  poter  contlnua:re  e  com- 
piere efficacemente  il  procedimento  intrapre- 
so,'ed  in  pari  tempo  di  dover  ricorrere  alle 
vie  giudiziarie. 

Non  -ai  può  presumere  quindi  che  la  Socie- 
tà non  abbia  ottempera<to  a  tutte  le  formai  ita 
richieste  per  ottenere  il  consenso,  dal  raomen- 

» 

to  che  durante  l'adempimento  di  esse  le  si 
contestò  senz'altro  il  diritto  di  cui  voleva  va- 
lersi. 


L'eccezione  sarebbe  stata  g-iusta  ove  si  fos»- 
se  trattato  d'aJltro  genere  di  contestazione, 
ma  siccome  fu  disconosciuta  l'esistenza  stes- 
sa di  quella  seiTltù  per  l'eserclz-io  della  qua- 
le si  chiedeva  ai  proprietari  del  fondo  il  c<  ii- 
senso  prescritto  dagli  art.  2,  6,  7  della  legge 
e  16  dcfl  Regolamento,  ben  fece  la  iSocietà  di 
portare  la  controversia»  in  base  all'art.  9  del- 
la leg"ge  Innanzi  al  Tribunale. 

La  questione  poi,  se  si  debba  oppur  no  con- 
cedere all'attrice  lautorizzazione  provvisoria 
dell'esercizio  degl'opera  in  forza  de«l'art.  18 
del  Regolaimento,  non  ha  più  ragione  di  tv  1- 
tarsi. 

Infatti  tale  facoltà  è  stata  evidentememt.^ 
concessa  aira.utorit4  giudiziaria  nei  s^rli  ca*^i 
in  cui  la  controversia  non  ess»pndo  stata  <\v 
finita  a  causa  di  una  sentejiz<ì  interlocutorias 
dhe  amimetta  per  esempio  mezzi  istin.ttori,  imi- 
tesse  il  ritardo  della  risoluzìo»ne  della  lite 
nuocere  ag'li  interessi  <k\li!nten'2  la  servitù  '.» 
la  pubblica  utiltà.  Ma  nella  si>ecie,  pronun- 
ciandosi senteni^a  definitiva,  è  stato  ricono- 
sciuto alla  Società  il  diritto  fonrante  obbiet- 
to  deWa  causa;  inoltre  le  si  concede  la  clau- 
sola provvisionale,  e  per  conseguenza  viene 
meno  l'applicazione  dell'articolo  surriferito. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  RiOHA. 

4  dicembre  1905  n.  2m^ 
Kazioli,  P/V.S-.  —  Ti:ni.imnellL,  Est. 

Brambilla  (avv.  P.  BacceUì)  contro  Valentl- 
ni  (avv.  G.  Moritù). 

Il  subaffiftuaria  lum  ^  terzo  di  fronte  al  pro- 
prìeiario,  che  ha  (ìqUo  contro  il  condutto- 
re subaffittante,  ma  sidentifica  con  la  perso- 
nal stessa  del  conduttore.  Conseguentemen- 
te la  semenza,  dì  sfratto,  pronunziata  con- 
tro il  ccmduttore,  è  eseguibile  ambe  coìitto 
il  subaffìltuatrio,  e  questi  non  ha  drittcf^  di 
proporre  opposizione  di  terzo  avverso  la 
sentenza  stessa  (1). 

A  questa  normfiL  si  deroga  sol  quando  la  sen^ 
tenz(t.  sia  l'effetto  dei  dolo  o  della  collusione 
a  danno  d£l  subaffittuario  (2). 


(1-2)  La  sentenza  contiene  in  sé  troppi  richianii 
<H  fflurisppudenza  e  dottrina,  perchè  poaaa  tornare 
opportuno  un  ulteriore  nostro  commento. 

CI  limitiamo  a  iHicoirdare,  per  la  bU)l4offraila,  li 
recente  libro  deJl'aw.  S.  PETRONE,  L'om^siziortc 


di  terzo  alle  sentenze^  Vasto,  tip.  Anelli.  1904  —  e 
soprattutto  in  ordine  alla  seconda  massima  ri- 
mandlamo  alla  nostra  nota  alla  sentenza  della 
Cass.  Roma  16  novembre  1905,  riportata  a  pa- 
gina 19  <20  di  questo  stesso  fascicolo. 


Dt  GIUSTIZIA 


Li  TiTtbunale,  eoe.  —  In  latlo.  Rileva  «he 
con  scrittura  privata  dea  31  ottobre  190*  la  ai- 
pnora  Maria  Biaimbìllia,  autorizsata  <ial  mari- 
to Angelo  Gaslini,  concedeva  in  fltt-o  ad  Unv 
berlo  Nardi  un  tondo  rustico  sito  in  questa 
oiltù,  fuori  Porta  Maffgiore.  alla  via  del  Matt- 
drkuie  n.  3.  Fra  i  ipatti  del  contratto  dt  affltlo 
eravi  duello,  per  cui  il  conduttore  nel  giooio 
11  ima^iflo  1905  avrebbe  dovuto  depositare 
presso  la  proprietaria,  per  garajizia  dell'al- 
fltto  stesso,  ta  «mmiii  di  lire  dnemrln. 

Non  avendo  il  NJiirdt  adjempito  a  tale  pat 
to,  ed  avendo  invece  fatto  sapere  alla  Bram- 
billa di  esser  egli  nella  impossibilità  di  ese- 
B'u.irft  il  convenuto  deposito,  la  BrambiWit 
istessa  .lo  citò  in  «iudizlo.  e  con  sentenza,  re- 
sa dalla  seconda  ««zlone  feriale  il  ir>  ,iKO.sln 
ultimo,  (juesto  Tribunale,  accogliendo  piena- 
Ti'jente  la.  dlinaaida  dell'attrice,  dichiarò  riso- 
luto il  contratto  d'affitto  per  coJpa  del  con- 
dtrtlore  Nardi,  e  consesuememen**  condannò 
il  imedesivnio.  ini  l'altro,  a  sgombirare  dal  [on- 
do nel  termine  di  giorni  dieci  dalla  notifica- 
zione della  sentenza,  con  facoltà  alla  pi^oprie- 
taria  Br.imiwUa  .percliÈ,  trascoirso  inutilmenle 
un  tale  temiine,  poies.se  iprocedere  alla  ese- 
riizifflie  di  sfra,tt(>  «ontro  il  Naixli  e  contro  o- 
pnl   lIleRìttimo  occupatore. 

Oues"ta,  senitenza  fu  notificata  il  giorno  :W 
acosto  ultimo,  e  con  atto  del  !)  .settembre  siie- 
ciessivo  l'attuale  attore  riin.septie  Valentin!, 
qu  aitile  and  osi  colftno  deli  fomlo  ntlato  «1 
N.iirdi  propose  opposizione  di  terzo  avver.so 
la  sentenza  stes&a,  citando  la  Brambilla  e,  <j>er 
l'autorizzazione  maritale.  Angelo  Gasllni  a- 
vantl  questo  Colieffio,  perchè  sentissero  revo- 
care il  riferito  gludloato  nella  parte  che  pre 
giudicava  1  dritti  deU'istante,  con  !a  condan- 
na della  convenuta  ai  danni  da  liquidarsi  in 
sep<airata  sede,  ed  alle  spese  ed  onorari  di 
lite. 

in  diruto.  Osserva  che  à.  poter  impugjiore 
lina  sentenza  ooj  mezso  straordliMirio  dell'op- 
posizione di  terAO  occorre,  .soprattutto,  che  lo 
opponente  sia  rimasto  estraneo  ai  giudizio, 
cui  si  riferisoe  ima  tale  sentenza,  si  da  po- 
tersi Questa  ritenere,  ne'  rapporti  dell'oppo- 
nente medesimo,  res  Uiier  alias  aclii.  Ciò  po- 
sto, A  risolvere  se  sia  ammesstbile  l'opposi- 
zione, che  ne  occuipa,  s'imjione  innanzi  tutto 
l'esaane  della  figura,  giuridica,  del  su- 
baffittuario in  confronto  del  primo  locatore, 
per  definire  se  l'opponente  Valentin!  sia  lui 
teriQ  in  confronto  d'filla  Brambilla,    o    non 


piuttosto  un  avente  causa  dal  conduttore  su- 
bafflttanlc  Umberto  Nardi,  e  dal  medesimo 
rappresentato.  La  questione,  che  è  pure  del- 
la massima,  importanza,  come  quella  che  at- 
tiene a  caao  Crequentisaimo  nella  vita  pra- 
tica, e  non  al  rimane  nel  campo  puramente 
accademico,  trovasi  molto  dibattuta  e  diver- 
samente risoluta  dalla  dotlirina  e  dalla  giUiri- 
sprudenza,  patria  e  francese.  II  Cajieri,  con 
l'auiorìtà  della  Cotte  di  ajipeilo  di  Bruitelles, 
dello  Cliauvettiu.  del  Dalloz,  del  DuvergttT,  del 
Borsniri,  del  GaraitUo,  del  Paleri  e  di  altrt,  si 
fa  a  sostenere  ohe  il  subconduttore,  come  tut- 
ti gli  aEri  aventi  causa  a  Mtolo  .paWicolare, 
non  è  obbligato  d^l  atti,  che  emanano  dai 
suo  autore,  se  noji  quamdii  w)no  anteriori  al- 
l'origine del  proprio  diritto,  laddove  per  gli 
atti  posteriori  U  sulwond ultore  ?  un  terzo,  e 
i[uindi  I "opposizione  dev'essergli  concessa  se 
la  sentenza,  che  ha  risoluta  la  locazione,  sia. 
come  nelle  specie,  posteriore  alla  subcondu- 
zione (C.uzzeirl:  l'odicf  i'idi'ino  ili  vroreduiii 
civile  ilìtijsirmo.  art.  5101.  Sono  però  dell'av- 
viso opposto  la  Corte  d'appello  di  Bordeaux, 
il  Laurent,  ti  Galluppl.  11  Mattirolo  e  la  Cas- 
sazioEie  di  Najwli,  che  concordemente  riten- 
gono essei«  il  subattlltuario  un  avente  cau- 
sa ni(>pi«sentalo  dal  conduttore  sti  battìi  tante. 
f  come  tale  non  sj>ettargU  il  dritto  di  opporsi 
di  terzo  avverso  la  seoilenza,  che  at>biti  riso- 
luto, In  e onlronlo  del  conduttore  snhalllt tante, 
il  primo  contratto  di  locazione  (Mattirolo: 
TraJiati)  (li  DrUlo  GiitdizlOri/i  Civile.  5.a  edi- 
filine,  voi.  V.  j)a*f.  104  —  CuUuiipi:  Teorln 
iieitri  i>r)Di'Sl:ione  if«(  li'izo,  pag.  368):  e  del- 
l'avviso .ntedesUno  sono  anche  il  Marcadè.  il 
P.ìciflci-Marzoni  ed  il  Orego,  nel  suo  coni- 
mejitario  al  illbro  deoimoiicino  deiSe  Pandett;' 
del  Gluok  (pag:.  372,  in  noia,  edizione  Val- 
lardi),  ed  il  Fuiiinl,  nel  suo  Inittato  sulle  lo- 
cazioni immobiliari  (n.  642),  ed  altri  molti, 
unitamente  alla  Corie  d'appello  dì  Lione  {22 
maggio  1902.  Mnnilnre  de'  Tribunati  T76)  ed 
al  Supiiemo  Collegio  di  Firenze  (29  dicembre 
lima.  Giuri sprude-nia  Italìaniii  1,  1,  601).  E  che 
questo  sia  pcecasamente  l'avviso  conforme  ai 
principi  puri  di  dritto  si  fa  -palese  per  jioco  si 
consideri  ohe  il  subaffittuario,  per  effetto  del 
proprio  contratto,  acquista  sulla  cosa  quel 
medesimo  dritto  personale,  che  vi  aveva  il 
condutloire  subaffìtlaii'te.  e  perciò  di  fronte  al 
primo  loct,«ore,  il  subamttuanio,  giuridica- 
mente, è  la  persodia  stessa  del  conduttore  su- 
l>afflttante,  e  non  può  quindi  competergli  i! 
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rimieddo  stinaordinario,   previsto  dall'art.    510 
C(xi.  proc.  civ.,  aweanso  ìa  sentenza,  che  con- 
diiiinaiva  allo  sfratto  il  conduttore  med-esinio. 
1  sostenitori'  cìel/rop»iini<odìie  iciie  al  subaffittua- 
rio spetti  un  tÉdJj©  dritto  partono,  nel  loro  ra- 
git;.iiaiii€uto,  <hi  un  principio  falso,  che  non 
può     rnentìrli  se    nom;  a  faJse    oonsegueinze. 
Essi  infatti  e<iuiparano  il  subaffittuario  ad  un 
successore  a  titolo  .partiicolare  del  eondutto- 
le  subaffittante,  di  frante  al  primo  locatore. 
'Ma  qui  &ta  Terrore,  inxperocchè  -La.  subì  oca - 
zlone  non  genera  rapporti  giuridici  di  sorta 
fra  il  priin»  locatore  ed.  il-  subaffittuario,    e 
(luesti  peorciò  non  succede  in  nessuna  ragio- 
ii'e  d^el  conduttore  subaffittante  verso  il  loca- 
tore,  ma  conserva  i   propri  diltti  peirsonali 
sul/la  cosa,  ne'  soli  rapporti  con  la.  persona, 
con  La  quale  'ha  conlirattato  :  dritti,  che  s'idenr 
iLflcano  con  quelli  del  conduttore  diretto,  peir 
ffuisa  che  affittuario  e  subaflittuario  rappre- 
sentano, gluridlcaimente,  la  medesima  perso- 
na di  frante-  al  primo  locatore.  Non  è  da.  con- 
fondersi (la  cessiijone  degl'affitto  con  Ha  s  u  bieca - 
zlone.  Questa  in  tanito  può  esistere,  in  quanto 
esiste  la  liooazione  principale;  e  se  è  tuttavia 
in  vigore  la  locazione  palncipale»  permango- 
no nel  conduttore  i  dritti  e  gli  obblighi,  che 
eefli  ha  verso  iQ  suo  loca<tore,  e  inoai  sii  trasferi- 
scono punto  nel  subafflittuario,  il  quale  per- 
ciò, di  fronte  al.  primo  locatore,  impropria- 
memte  si  dice  un  avente  causa  dal  conduttore, 
la<3Uiove  invece  non  ha  proprio  alcuna  veste 
giuridica  a  .parte,  ma  ra.ppresenta  la  persona 
stessa  del  conduttore,  di  cui,  per  quanto  ri- 
flette la  -locazione,  è  costretto  a  seguire   le 
sorti.  E'  intondata  la  teoria  che  al  proprìe- 
tao-io  spetti  un'azione  diretta  contro  il  sub- 
conduttore.   Il  .proprietario  stesiso  può  agire 
direttamente  contro  il  subaffittuario  median- 
te l'azione  surrogatoria,  di  cui  all'art.   1234 
cod.  civ.,  0,  qaiando  trattisi  di  danni  alla  co- 
sa locata,  derivanti  da  colpa  del  subcond ut- 
tare,  mediante  razione  aquiliana,  di  cui  al" 
l'aiTt.  1151  del  codice  istesso.  Ma  tutto  ciò  non 
implica  l'esistenza  di  rapporti  diretti  tra  iì 
locatore  principaLe  ed  il  suba/ftttua-rio.  I  due 
contratti,  di  locazione  e  di  sublocazlone,  so 
no  fra  loro  (affatto  distinti,  per  modo  che  i 
rapporti     giuridici ,     derivanti  dall'uno,     noi 
vanno  confusi  con  quelli  deirlvanti  dall'altro 
contratto    e  incontra  quindi  la  siua  applica- 
zione il  principio  che  o>bligcUio  personam  non 
egréilitur,  ctdeoque  adversus  tertium  non  pro- 


duciti principio  che  il  legislatore  italiano 
sancisce  nell'art.  1130  cod.  civ.,  per  cui  i  con- 
tratti non  hanno  effetto,  se  non  fra  le  parti 
contraenti,  e  non  pregiudicano,  né  giovano 
ai  terzi,  fuorché  ne*  casi  stabiliti  dalla  legge. 
Il  contratto  dii  sublocazione  resta  del  tutto  e- 
stnaneo  al  primoi  locatOiPe,  sia  pure  che  que- 
sti non  abbia  vietato  il  subaffitto,  eipperò  egli 
non  può  esseme  pregiudicato  nelle  propine 
rag-ioni  venso  il  conduttore,  col  quale  diretta- 
mente ha  trattato,  e  conseguentemente  il  su- 
baffittuario non  può  insorgere  avverso  gli  at- 
ti, che  il  proprietario,  in  forza  del  iproprio 
contratto,  avesse  comipi'uto  contro  il  condut- 
tore snbafìittante. 

D'alAna  parte,  ove  si  vogUa  esaminare  nel- 
le sue  conseguenze  la  teoria,  che  anwiette  la 
opposizione  di  terzo  da  parte  del  subaffittua- 
rio avvenso  La  sentenza  di  risoluzione  del  pri- 
mo contratto  di  locazione,  non  è  chi  non.  ve- 
da a  quali  aissiurdl  menerebbe  una  simile  teo- 
ria. Sarebbe  allora  inutile  qualsiasi  giudica- 
to importante  condanna  del  conduttore  al  ri- 
lascio del  fondo,  Imperocché  l'affittuario,  che 
non  intendesse  lascianlo,  troverebbe,  ai  prò 
pri  irrtenti,  facilissimo  mezzo  in  una  o  più 
su'blocaziani,  vere  o  simulate,  che  ostacole- 
relbbero  l'azione  del  proprietario.  In  un  sol 
caso  iwtrebbe  al  suboond ultore  a^»iire  dirett.ij- 
mente  contro  il  primo  locatore  ed  insorgere 
avverso  gli  atti,  che  questi  avesse  cam.piuti 
CKJtntro  il  propnio  conduttore-,  quando  cioè  ta- 
li atti  fossero  effetto  del  dolo  o  della  collusio- 
ne delle  diue  parti.  Ma  in  tal  caso  l'azione  del 
siilxx)nduttore  sarel>be  que'llla  st?.ssa  sj)ettai:i- 
te  a  qualunque  creditoa-e,  che  si  reputa  c'»e 
fraudato  cosi  dal  proprio  debitore,  e  non  una 
azione  speciale  e  propria  del  contnatto  di  suh- 
locazione.  Senza  più.  dunque,  vuoisi  ritenere 
che  al  sitfìajffittuario  non  compete  l'opposizio- 
ne di  terzo  avverso  la  sentenza,  che  dichia- 
ra risoluta  la  prima  locazione  e  condianna  il 
coniduttore  subaffittante  allo  sfraitto,  e  vuoisi 
quindi  dichiarare  inammissibile  l'opposizio- 
ne in  esame. 
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R.   PRETURA  DEL  IV   MANDAM.   DI    ROMA 
4  dicembre  1905  n.  710 

Lo  Re.Est. 

« 

Tornassi  (aw.  G.  Amici)  contro  Esattoria  Co- 
munale di  Roma  (aw.    G.  Donali). 

La  responsabUità  sancita  dalVart.  1153  cod. 
civile  a  carico  dei  committenti  pel  danno 
arrecato  dai  commessi,  nell'esercizio  delle 
incombeìize  alle  quali  li  hanno  destinati, 
colpisce  anche  VEsattore  pel  fatto  illecito 
del  messo  esattoriale  procedente  alVesecu- 
zione  privilegiata  (1). 

Il  Vioepretorie,  ecc.  ■—  Quanto  aJla  seconda 
questione  sollevata  dal  convenuto,  se  oioè 
TEsattLorei  possa  dinsii  T^sponsabile  de(le  il- 
legalità commesse  dai  messo  esattoriale  nel 
procedere  aaresecuzione  privilegiata,  il  giu- 
dicante non  esita  a  ritenere  l'affennativa,  pur 
non  ignorando  che  varie  decisioni  delle  Corti 
regolatrici  abJbiano  insegnato  iil  continarìo. 
Invero,  ìa  parola  della  legge  speciale,  i  pre- 
cedenti legislativi,  le  disposizioni  di  diritto 
comiune  semibra  non  lascino  dubbio  in  pro- 
posito. 

L"<irt.  73  diGJllA  legge  20  aprile  1871  sulla  ri- 
scossione delle  Imposte'  chiaramente  dispone 
che  «  alle  parti  che  si  ritenessero  lese  dagli 
atti  eseourtivl  dell'esattore  è  aperto  inoltre 
l'adito  a  provvedensii  davanti  all'autorità  giu- 
diziaria contro  Vesattore,  al  solo  effetto  di 
ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e  deille  spe- 
se >.  Vero  è  che  in  questa  norma  di  legge  si 
è  voluta  introdurre  un'arbitraria  distinzione, 
affermando  ch'essa  riguardi  solo  le  irrego- 
larità commesse  dal  messo  esattoriale  in  li- 
nea amministrativa,  mentre  per  quelle  che 
rivestono  il  carattere  di  reati  soccorrono  le 
disposizioni  del  codice  penale;  ma  è  facile  ri- 
spondere che  la  legge  parlando  di  lesioni  su- 
bite dalle  parti  per  gli  atti  esecutivi  dell'esat- 
tore non  fa  distinzione  alcuna  e  che  ubi  le,c 
non  distinouit  ncc  nos  distinouere  debemus. 
Forse  si  è  cercato  un  fondamento  alla  det- 
ta distinzione  nelle  parole  profferite  dal  rela- 
tore nella  discussicele  parlamentare  avvenu- 
ta su  la  legge  special-e,  ma  anch'esse  eviden- 


temente sono  state  male  interpretate;  che  anzi 
quella  discussione  è  di  gran  valore   per  chi 
sostenga  la  teoria  della  responsabilità  dell'e- 
sattore. Infatti  era  stata  proposta  airart.  50 
della  legge,  riflettente  la  nomina  dei  messi, 
mi''a.gRlunta    che    dichi«irava    espressamente 
quella  re<sponaabilità  nel  caso  di  irregrolarità  o 
di  omissioni  di  cui  si  fosse  reso  responsabile 
il   messo.  Ora  U  relatore  respinse  tale  ag- 
giunta dicendo  tra  d*altxo  che,  allorché  si  fos- 
se trattato  di  reati  commessi  dai  messo  pro- 
cedente all'esecuzione,  ad  essi  avrebbe  prov- 
veduto il  codice  penaiie.  Ma  l'essere  il  reato 
di  competenza  del  codice  penale  non  vuol  di- 
re che  Tesattore  debba  sfuggire  alla  respon- 
sabilità Indiretta    sancita  dal  codice  civUe; 
che  anzi  tale  responsabilità  venne    In    quel- 
^occa<^ione  solennemente  proclamata  e  si  ri- 
badì il  concetto  che  11  me^so  altro  non  fosse 
che   un  mandatario,  un   incaricato  dell'esat- 
tore, mentre  da  tutto  U  complesso  della  di- 
scussione  risulta  che  l'emendamento  propo- 
sto non  venne  accettato  per  non  rendere  più 
confusa  la  legge  e  più  difficile  la  sua  appli- 
cazione con  aggiunte  inutili  e  inopportune. 
Che,  se  il  messo  deve  considerarsi     quale 
mandatario  dell'esattore,  la  responsabilità  di 
cui  questi  si  rende  passibile  per  la  colpa  di 
lui  è  quella  sancita  dall'art.  1153  e.  e.  per  |U 
conunltìtente.  A  questo  proposito  si  è   molte 
volte  obbiettato  che  non  possa  equipararsi  il 
messo  ad   un   preposto  qualsiasi,    anzitutto 
perohè  egli  è  ritenuto  un  pubbUco    ufficiale 
che,  ise  riceve  dairesattore  l'ordine  di   pro- 
cedere, nel  porlo  ad  esecuzione  ponende  norme 
e  istruzioni  solo   dalla  legge;   e  inoltre  che 
non  può  dirsi  libera  la  scelta  del  messo  da 
parte  dell'esattore  dal  momento  ch'essa  è  sot- 
toposta, per  l'art.  59  della,  legge  speciale,  al- 
l'approvazione della  Giunta  municipaile  e  al- 
l'autorizzazione  del  Procuratore  del  Re.  Va 
però  rilevato  che  dalla  parificazione  dei  mes- 
si agli    ufficiali   giudiziari  risulta  sodo  che 
quelli,  nel  compiere  le  operazioni  relative  al- 
la riscossione  delle  imposte  per  conto  deire- 
sattore,  hanno  le  stesse  facoltà  e  garanzie  di 
questi,  ma  non  ne  risulta,  parimenti  che  ad 
essi  sia  dall'esattore  delegata  una  facoltà  so- 


ft) E'  qiMSto  l'avviso  preponderante  dell'ultima 
gi-urlspnidenza  (cfr.  A.  Venezia  22  dicembre  1904, 
Temi  ven.  1906,  166,  caso  spedfloo). 

EgualnMnte  si  ritiene  a  riguardo  deU 'appaltatore 


crei  d^zi  (Cass.  Torino  11  settembre  19()3,  Giur.  tur. 
1903  1491;  Cass.  Napoli  23  agosto  1904.  Gazz.  Proc. 
xxxll.  122;  Trib.  civ.  Bari  14  aprile  1905.  Rass.  giur. 
1905,   145). 
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wana  e  irresponsabile.  E  vanamente  .la  con- 
venuta ea«attoria  si  paragona  al  privato  che  sì 
serve  di  un  ufficiale  firiudiziarlo  per  procedere 
a  un  pignoramento  e  che  del  male  operato  di 
lui  non  potrebbe  mai  venir  dichiarato  respon- 
sabile: il  confronto  uoii  regge.  11  privato  è 
costretto  a  servirsi  di  uscieri  investiti  di  de- 
terminate funzioni  dairautorità  pubblica  e 
dalla  legge,  laddove  l'esattore  nomina  egli  le 
persone  di  cui  dovrà,  servirsi  per  l'esplet amen- 
to dei  suoi  atti.  Che  se  tale  nomina  è  sog- 
getta a  prevenire  approvazioni  e  autorizza- 
zioni, l'està  però  vero  che  l'esattore  propone  i 
messi,  che  i  messi  autorizzati  son  quelW  pro- 
posti dall'esattore  e  ch'è  sua  colpa  se  la  sua 
scelta  è  caduta  su  persone  inidonee  o  disone- 
ste. Sia  pure  che  il  procedimento  è  additato 
al  messo  da)lla  legge  e  non  dairesattore;  la 
oolpa  di  costui  sta  pur  sempre  nell 'essersi  po- 
sto in  condizione  di  doversi  servire  dell'opera 
di  chi  alla  prova  si  è  dimostralo  inetto  e  in- 
degno. 

Che,  ad  e-scludere  la  responsabilità  dell'e- 
sattore, neppur  vale  il  riflesso  ch'egli  compia 
una  pubblica  funzione,  quella  della  riscos- 
sione delle  imposte,  e  che  quindi  i  suoi  rap- 
porti col  messo  non  vadano  giudicati  alla 
stregua  di  (luelll  che  corrono  fra  privato  e 
privato.  Se  pubblica  è  la  funzione,  l'esattore 
nel  porla  in  atto  ha  di  mira  esclusivamente 
l'interesse  suo  particolare;  egli  va  equiparato 
ad  un  ai)paltatore  qualsiasi  che  cade  in  re- 
sponsabilità j)el  fatto  dei  suoi  messi,  allo 
stesso  modo  con  cui  fu  sempre  ritenuto  re- 
spansabale,  ad  esempio,  l'appaltatore  dei  dazi 
pel  fatto  dei  suoi  agenti.  Bastano  all'esattore 
i  priviilegì  accordatigli  dalla  legge  speciale 
perchè  non  debbasi  creargliene  altri  all'in- 
fuori  e  in  aggiunta  di  quella. 


a.    PRETURA   DEL   VI    MANI).   DI    ROMA 

15  cMceaibre  1905  n.  883. 

Qrla-ndl,  Est. 

Markii  (avv.  1'.  ('.  Tozzi)  comtro  ^moiKa  (av- 
vocato C.  Rotati). 

Il  termine  di   resa  coiitnnpìato  dalla  tariffa 
ferroviaria  eccezionale  901  è  indivisibile,  os- 


sia non  è  proporzionale  alla  distanza,  sulla 
base  di  'ZZ5  cìiilome.rl  di  percorso  ogni  24 
ore  (1). 

M  vicepretore,  ecc.  -  Le  questioni  sottopo- 
ste dalle  pi'.rti  al  giudizio  del  magistrato  pos- 
sono così  missumeirsi  :  1.  Quale  è  il  termine  di 
resa  secondo  la  tariita  ecoez.ionale  901,  tenuto 
conto  che  la  distanza  dalla  stazione  mitten^te 
(Pagani)  a  quella  di  destinazione  (Roma)  è 
di  Km.  270?  —  2.  Quale  fu  in  fatto  il  termiine 
entro  oul  la  merce  fu  messa,  a  disposizione  del 
destinatario  ? 

Rispetto  alla  prima  queistiionei,  che.  per  quan- 
to si  è  potuto  verifìcajre,  è  nuova  nella  giiuri- 
sprudenza.  giova,  osservare  subito  ohe  se,  co- 
ne  asserisce  in  via  principale  la  difesa  del  Ma- 
rini, il  termine  di  resa  fosse  nel  caso  di  ore  51, 
evi  deal  temente  il  torlo  della  Società  convenuta 
saprebbe  provato  dalla  sua  omrriissione  stessa 
iiiquantochè  essa  confessa  che  i'I  carico  di  or- 
taglie, intoamo  cui  è  otmtjove-rs'ia,  impiego  i>er 
a.rrivaire  da  Pagani  a  Roma  90  ore. 

La  tariffa  sotto  l'osseJ'A'anza  della  quale  fu 
spedito  ili  carro  di  ortiglìe  è  quella  che  porta 
la denominaziione di  «  Tariffa  eccezionale  901  ». 

L'art.  6  delle  condizirjini  spezia  l'i  di  essa  di- 
ce: «  Il  termine  utile  per  la  resa  deilla  merce 
a  desti/nazione  è  stabiliito  in  24  ore  i^er  ogni 
225  km.  di  percorso,  più  18  ore  per  le  operazioni 
di  serviziio  ed  ore  6  i>eir  ogni  transito  fra  lìnee 
di  diverse  ammi/nistrazioni.  In  caso  di  even- 
tuali ritardi,  il  mìtteaite  non  potrà  chiedere 
ali  e  un  'iffiidie^nnizzo,  se  non  quando  sia  oltre- 
passata la  nieità  dei  fìssati  termini.  Il  termine 
utile  decorre  dall  prilmo  convogno  (esclusi  i  di- 
retti e  quelilà  su  i  qualà  non  fosseoro  ammesse 
le  menoi  a  grande  velocità),  che  avrà  luo^o  do- 
po l-a  consegna  del  vagone  canioo,  purché  que- 
sta sua  avveHUuta  un'ora  almeno  prima  della 
partenza  de»!  treno.  La  riconsegna  a  destiaia- 
zione  sfi  ritiene  effettuata  neil  momento  In  cui 
ramminisU'azione  ha  rimesso  'la  lettera  d'av- 
viso 0  direttamen/te  al  destinatario  oppure  alla 
posta.  « 

La  difesa  del  signor  Mariani  sositeiie  che  il 
tea*mine  di  24  ore  per  ogni  225  Km.  di  percorso 
sia,  per  questa  tariffa  eccezionale,  divisibile, 
cdoè  che  alle  foìTovie,  pel  trasporto  della  mer- 
ce spedita  con  questa  .ta.riI1a,  sia.  concesso  un 
tempo  (propurziona'le  alila  distanza,  sulla  base 
di  225  Km.  di  percorso  ogni  24  ore. 


U)  Cpediamo  ch€  l  lettori  ci  sapranno  grado  d«l- 
la  puhbdilcazimìe  dà  questa  pregevole  sénteDza. 


I   rictiiaml,   fatti   nel   testo  dal   collega  aw.   OR- 
LANDI, ci  dispensano  da  qualunque  commento. 
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Ed  Im  sost«g-jio  ài  questa  l«al  si  adduce  la 
qualità  della  tartffa  denominata  appunto  ec- 
cezKinaJe,  la  Qualltft  delle  merci  die  oon  essa 
possono  spediiiai  (derrale  alimeiilarj).  la  qu-i- 
Uta  detje  staziìom  di  paitenza  aimmesse  all'uso 
di  dueeta  tóa-iftii  (solamente  paesi  dell'Italia 
nwridiiionalieì  ed  liiflne  La  eonsiderarfone  che  i 
Iraaporci  [avuriU  da  quesia  tariffa  sono  accet- 
tati ed  eeegiuilt  a  rischio  e  pericolo  del  desti- 
natario, che  non  può  chiedere  alcun-:  inden- 
nizzo per  avarie,  calo  naturale,  ecc. 

Si  oppone  a  taie. ìli  terpr^tó^iioneiadifesiv  del 
la  Società  oonvenuita,  irli  argomenti  della  qua- 
ì&  si  possomo  ri.ìssumere  in  questo  ooncetto  : 
ohe.  aion  esseiulo  in  essa  laJrifla  conlenoita  nes- 
suna disposizione,  la  quaOe  accordi  ta  dilvisi- 
bil'ità  dei  tennrtaie  come  vorrebbe  la  <*itesa  del 
Mariini,  deve  necessariamente  rHeaiersi  che 
valgano  i>er  questa  tariffa  le  norme  ffoner-a;'! 
(issata  per  le  tariffe  anelate  alle  convenzioni 
del  1885efflile  quali  nessuna  cleroRa  al  riguardo 
è  stata  fatta. 

Paaie  n'f  ntiidicjn.te  che  la  tesi  del  signor  M;i- 
riii,i  non  sia  acoettabi'ie,  e  che  Invece  meriti 
pleoio  accoglimento  qiidlJfl  della  Società  Med4- 


E  di  vero,  sebbone  la  tariffa  porti  la  denomi- 
nazione di  eccezion!' ile,  tuttavia,  esaminala 
nel  suo  contÉiniilo,  st  vede  come  es.sa  non  dil- 
feiif^a  nelle  sue  nonne  generali  dalle  tariffe 
speciail>i,  e  9ìini?olanm-iite  da  (pieilila  indicala 
ne*  Ji.  50,  Ha  quale,  comi-  ijiiesta  in  (]ucsttoiie, 
sì  riferL'we  dalln  s|i«ll/.iojif  di  de  rrat^M  ili  mem- 
oricene l'art.  12  delle  •  Coiidizlujiii  Kenefuii 
[KT  l'appllrazjone  delle  tariffe  speciali  ■  dice 


cosi:  t  Tutte  le  norme  e  condizioni  aiijiIlL- 1- 
hiiH  aJl.ìtamifte  eccezionali,  cnmpjrese  quelle  sta- 
bilite nella  noaiieiiClatiira  e  la  classificazione 
delie  merci,  soro  piire  estese  alle  tariffe  spe- 
ciali, in. quanto  non  siano  modificate  dalle 
[tresejLiti  condizioni  e  dalJe  altre  particolari  tn- 
soriue  ihieHle  tariffe  speciali  medesime.  • 

L'art.  58  dieli*  ■  Tajlfte  e  condizioni  atle^-ale 
iUle  Conveinz.iani  del  1885  >  ctie  si  riferisce  ai 
trasporti  a  grande  velocità,  flsea  1  termiflii  di 
resa  im  vendi quatlsro  ere  ogmi  percorso  di  25o 
chilometri  iitdicisiliili,  come  ilo  art.  70  deMe 
stesse  diisposizion.i,  relative  ai  termini  pei-  la 
resa  a  destinazione  delia  merce  q  piccola  ve- 
locità, (Kce  che  --il  termiine  utile  si  compone, 
oltre  ili  tempo  di  vemliquattro  ot*  o  tPesilasel 
ore  per  le  operazioni  di  conseirna.  di  venti- 
quattro ore  per  ogini  125  Km.  Indh'isìbtli  di 
percoireoiza  •. 

Ora  è  evidente  ohe  siccome  nella  tariffa  ecce- 
zionale 901  si  porla  di  un  periodo  di  ventiquat- 
tro ore  per  ogni  225  kni.,  tta  per  la  diziooie  slf^ 
sa,  sia  per  non  essere  nello  airt.  1  data  nessu- 
na norma  deroKatcnia  a  quelle  sopra  cUa'tc, 
non  può  rilenersl  che  il  termine  della  tarifla 
901  sia,  co  ni  paria  mesi  te  a  tulli  gli  altri,  dlvl- 

N^  vale  rimvocaa-e,  come  fa  la  difesa  del 
Mamnt,  l'att,  4  deille  •  Norme  e  condizioni  Re- 
iterai!! •  relative  alte  tariffe  eccezionali  n.  881. 
901.  902,  903.  304,  ■.>(}$.  Tflle  artìcolo  suona  cosi: 
•  J  trasporti  esctniìti  in  ba.se  a  questa  ■tariffa 
sono  soffietti  alle  condizioni  generali  per  l'ap- 
plicazlosie  dplte  tariffe  locali.  In  quanto  non 
siano  modificate  dalle  condizioni  particolari 
iinscfilte  nelle  siupnle  tariffe.  » 


In  materia  Ji  spedi zIddp  di  merci  a  (anKa  spe- 
ciale è  nota  la  qiiestJlon*.  di  cvtì  abblMne  Avolo  an- 
che noi  ad  occuiorci,  se  le  SwIetA  ferrovlarte  pos- 


e  ad  a 


L>  all'i 


totale  o  parziale  del  iirezzo  di  trasporto  a  seconda 
delia  duiitta  del  liiardu.  In  akre  parole  si  contni- 
verte  36.  effettuata  iiiul  spetUzloiie  a  tarlfla  specia- 
le, le  Società  fei<[i>v1arl«  debtuui  rlspondeoie  anche 
<tel  dolo  o  della  colpii  in  genere  per  li  ritardo  i>el- 
l'esegulre  ti  coinia.1li>  di  trasporlo.  Sul  proposito 
fMaerviamo  clie  iioai  polrehbi^  cltairsl  corno  contra- 
ria la  iCecistone  n  lug-ll»  iv<i5  delia  Cara,  di  N'a- 
poU  C-nw.  "",  'II!.   191».  iiii). 

In  e«c«.  espllclt-am^ui-te  si  leggie  che  •  la  responsa- 
bilità dal  dainno  nella  imiiresa  Mrroilarte  potrebbe 
aver  Iik^o,  nel  caso  di  merce  spedita  a  tarltta  ri- 
dotta, tot  quando  )1  irauasse  m  ritardo  doloto.  de- 
rivante dal  [a:t1o  delta  Si>cle(A  lerrovlaj^a  comtnet- 


IO  con  la  cn'tltva  e  reaU  I 

SI  capisca  bene,  clie 
posslMle  a  verUVcarsl, 

Ootesta  decBIoaie  non  potrebbe  nenumeno  rtHca- 
cemente  addursl  come  sostenitrice  della  tesi  elle  le 
rerroTle,  sempne  ned  caan  di  spedizione  di  merce  a 
tarlfla  speciale,  vadano  soggielte  alle  regole  dalla 
colpa  in  genere. 

La  derisione,  liifattl,  si  occupa  BOllanto  della  col- 
pa lieve,  e  nutndJ  oiU)  la  iireslaztona  di  slmile  col- 
In  ciù  la  Casa.  Napoli  concordo  precisamente  con 
la  (Torte  di  Caiwarlone  di  Roma,  di  cui  ihiò  legger- 
si la  decisione  3I  dicembre  1904,  est.  BAUDANA.  In 
aito-.  Uni.  1905,  1.  1.  MS:  l'amministrazione  tepro- 
vlarla.  In  materia  di  tarlrre  speciali,  risponde  eoi 
quaindo  11  rKardo  dipenda  dal  dolo  o  dalla  colpa 
grave  dei  suoi  taapbegatl. 
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za  'per  fornitura  di  prodotti  sogg^ttil  a  dazio 
di  consumo  a  prezzo  unitario  comprendente 
anche  il  dazio  stesso,  coll'articolo  24  di  detta 
legge  venne  disposta  Tapplicazione  di  «  una 
equa  (hminuzione  »  da  determinarsi  secondo 
la  procedura  indicata  negli  articoli  4  e  5  del 
suddetto  allegato  B.  aggiungendosi,  ad  eli- 
minare qualsiasi  dubbio  :  «  in  nessun  ca^o  sa- 
rà ammessa  altra  azione  o  ricorso  né  in  via 
amministrativa,  né  in  via  giudiziaria  ». 

Dal  complesso  di  queste  disposizioni  si  e- 
vìnce,  nel  modo  più  ind.u<bitai)ile.  che  il  legi- 
slatore nel  deferire  ogni  questione  fra  Stato  e 
Comune  e  fra  Comune  e  appaltatori,  dipen- 
dente dai  suddetti  sgravi,  a  speciali  Commis- 
sioni istituite  in  modo  da  fornire  ogni  possi- 
bile garaflizia  dii  ixmderata  e  giusta  decisione, 
giudicanti  in  fatto  ed  ex  arbitrio  boni  viri, 
con  decisioni  inappellabili,  contro  le  quali 
venne  espressamente  vietato  qualsiasi  ricor- 
so, sì  in  via  giudiziaria  che  amministrati  va, 
tanto  all'infuori  ohe  contro  le  decisioni  me- 
desime, ebbe  in  mira,  di  dare  alle  auestloni 
anzidette  una  deflniziane  rapida,  semplice, 
pratica  e  decisiva,  affinchè  le  finanze  dello 
Stato  e  diei  Comuni  non  rimanessero  in  pro- 
lungata condizione  d'incertezza  alla  me«rcè  di 
liti  o  ricorsi,  che  bene  spesso  racchiudono 
lunghe  e  com^plicate  disquisizioni. 

Premesse  le  quali  osservazioni  ictu  ocull 
appaore  che  l'istanza  di  rivooazione  proposta 
nel  modo  sopradetto  dal  signor  Giusepjie  Taii- 
ìiini  con  la  quale,  seguendo  una  procedura, 
c^e  da  nessuna  legge  è  disciplinata,  invita 
la  Comanissione  arbitrale,  che  g^iudicò  la  sua 
contesa  cai  Comimedi  Geccano,  a  ricostituirsi 
per  il  riesame  delia  vertenza  e  la  rettifica 
della  ema«nata  pronunzia,  è  del  tutto  inam- 
missibile come  quella  che  trova  insormonta- 
bile ostacolo  nelle  disi>osizionl  di  legge  dian- 
zi citate,  le  quali  non  concedendo  reclami  di 
sorta  contro  ile  decisioni  ivi  contemplate  e- 
scludono  ogni  possibilità   di  revisione. 

Il  valente  patrono  del  Tanzini  sostiene  l'am- 
missibiliià  del  suo  ricorso  facendo  appello  ai 
principi  generali  di  diritto  per  i  quali  ogiri 
errore  deve  essere  corretto,  ed  alle  disposi- 
zioni del  codice  di  procedura  civile,  che  re- 
golajio  il  compromesso,  tra  le  quali  all'ar- 
ticolo 30  si  legge,  che  «  contro  le  sentenze 
degli  arbitri  si  ammette  la  domanda  di  ri  vo- 
cazione nonostante  qualunque  rinunzia,  nei 
casi,  nelle  forme  e  nei  termini  stabiliti  per 
le  sentenze  delle  autorità  giudiziarie  ».    Ma 


è  ovvia  La  risposta  al  primo  argoiMitto,  ohe 
non  si  può  parlare  di  errore,  là  dove  «ì*  ma- 
teria del  giudizio  si  limita  ad  un  puro  e  sem- 
plice apprezzamento  equitativo,  e  che  ad  ogni 
modo  la  legge  speciale,  mentre  intese  a  pre- 
venire errori  ed  ingiustizie  con  l'istituzione  di 
Commissioni  che  offrono  ogni  priù  desiderabi- 
le garanzia,  ritenne  d'interesse  pubblico  che 
questioni  che  toccauno,  come  si  è  osservato,  la 
finanza  dello  Stato  e  dei  Comuni  abbiano  una 
soluzione  equitativa  immediata  ed  Immune 
da  qualsiasi  ifficertezza  dipendente  dalla  pos- 
sibilità di  ricorsi  o  di  gravami. 

Quanto  al  secondo  argomento  devesi  rile- 
vare non  essere  assimilabifle  il  giudizio  della 
Cx>mmissione  speciale  istituita  a  norma  della 
legge  22  luglio  1904,  allegato  B,  al  compromes- 
so e  agli  arbitraggi  contemplati  dal  codice  di 
rito  civile.  Questi  nascono  dal  consenso  delle 
parli,  quello  è  imposto  dalla  legge  speciale, 
dalla  quale  è  delimitato  e  disciplinato  in  mo- 
do tutto  affatto  speciale  senza  'richiamo  e 
senza  rinvio  ad  alcuna  delle  norme  del  codice 
suddetto;  ed  inoltre  che  mentre  11  citato  arti- 
colo .30  ammette  i<n  linea  di  principio  la  ri  vo- 
cazione contro  le  sentenze  degJll  arbitri,  nel 
capoverso  dell'articolo  30  medesimo  vieoie  di- 
six>sto  che  «  la  domanda  di  rivocdzione  si 
propone  daoaìiti  Vautorilà  giudiziaria  cìie  sa- 
rebbe stata  competente  a  conoscere  della 
causa  ».  In  altri  termini  la  leg^e  sotti*ae  la 
cognizione  di  questa  domanda  che  in  voi  ve  una- 
disamina,  sovente  difficile,  sempre  giujtidica 
di  ammissibilità,  agli  arbitri  eletti  i>er  giu- 
dicare ex  bono  et  aequo  e  l'affida  alla  au- 
torità giiUdiziaria,  alla  quale  soltanto  è  ri- 
conosciuta la  competenza  i)er  conoscere  e  de- 
cidere con  criteri  che  sono  di  diritto  e  che 
possono  dar  luogo  a  giiavame  di  appello,  o,  se- 
condo i  casi,  di  Cassazione,  se  si  verifichi 
l'uno  0  l'altro  dei  cinque  casi  previsti  nell'ar- 
ticolo 494  codice  di  procedura  civile.  Quakv 
ra  la  ìegge  avesse  inteso  di  derogare  a  que- 
sta norma  e  affidare  alle  Commissioni  arbi- 
trali costituite  a  norma  delle  citate  disposi- 
zioni il  potere  di  revisione  dei  propri  pronun- 
ciati, il  legislatore  non  avrebbe  mancato  di 
ciò  dichiarare  apertis  verbls,  non  solo  ma 
avrebbe  dettate  aii  riguardo  norme  speciali, 
dell  che  non  rànveneaidosi  ttracciia  neUa  legge 
devesi  concludere  che  tale  revisione  non  fu 
dal  legislatore  voluta. 

Si  aggiimga  che   le   predette   Commissioni 
arbitrali  non    sono  un    istituto  permanente. 
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cui  le  p«ajrti  possono  feursl  1-eclto  di  ritornare 
esperlmentando  gravami  contro  1  pronunziati 
dalle  medesime  emessi  :  .la  leg-ge  le  ha  istitui- 
te per  deterroàiLare  imappelilabilm-ente  &A  tìme- 
vooabllmente  la  riduzione  "dei  caaiom  d'ap- 
palto daziario,  la  quale  determinazione,  uaia 
volta  fatta,  esse  cessano  d'esistere  per  esau- 
rimento del  fine  :  è  iil  caso  di  dire  con  preci- 
sione e  rijgiore  (Tappdicazàone  :  judex  postea- 
quam  edidit  sententiam,  functus  est  officio 
suo. 

Un  ultimo  argomento  è  fornito  dalla  com- 
pleta assenza  <U  norme  per  regolare  il  ter- 
mine, il  modo  e  la  procedura  per  l'esperibili- 
ik  del  preteso  rimedio  di  ri  vocazione  innanz'i 
la  Commissione  arbitrale.  Mentre  la  legge 
generale  del  processo  civile  .Uimita  i  casi  nei 
guall  sì  può  far  valere  l'istanza  di  rivocazio- 
ne e  ne  dieciplima  con  rigore  lì  modo  d'eserci- 
zio subordinandolo  ad  un  deposito  per  multa; 
mentre  all'artioolo  5  della  legge  22  lugtlio  1904, 
allegato  B,  è  accordata  l'esenzione  delle  tas- 
se di  bollo  e  registro  per  tutti  gli  atti  oocor- 
rentt  innanzi  la  predetta  Commissione,  òtt  ri- 
corso in  revoca  presso  la  medesima,  non  pre- 
visto, non  regolato  iri  alcun  modo,  sarebbe 
assolutamente  ex  lege^  e  la  conferma  si  è  a- 
vuta  nel  fatto  del  Tanzini,  che  ha  dovuto 
creare,  per  produrre  l'istanza  in  esame,  una 
procedura  a  modo  suo. 

Che,  se  per  analogia  ad  pretendessero  ap- 
plicabili le  disposizioni  del  codice  di  mto  ci- 
vile, dovrebbe  pur  appUoarsi  quella  del  ve- 
duto capoverso  del  l'articolo  30  che  demanda 
all'autorità  giudiziaria  il  conoscere  delle 
istanze  di  rivocazione  contro  le  sentenze  re- 
se dagli  arbitri;  ma  la  legge   speciale  vieta 


formalmente  qualsiasi  ricorso  alla  autorità 
giudiziaria,  quindi  si  cadrebbe  nell'assurdo  e 
nelllmpos&ibile  giuridico  di  applicare  per  via 
d'analogia  una  norma  che  è  espressamente 
vietata  nel  caso  spedale. 

La  proposta,  istanza  pertanto  non  trova  in- 
gresso, né  in  via  di  regola,  né  in  via  d'ecce- 
zione; il  codice  di  procedura  civile  non  toma 
appticabijle,  la  jlegge  speciale  non  la  con- 
templa; perdio  deve  essere  dichiarata  inam- 
missibile, osservandosi  solo  per  un  dlppiù, 
che,  se  rarticolo-  30  del  oodiice  di  procedura  ci- 
vile dovesse  avere  impero  nella  soggetta  ma- 
teria, non  potrebbe  di  esso  prendersi  la  sola 
prima  parte  che  concede  il  gravame  di  revo- 
ca contro  le  sentenze  arbitrali  e  rifiutarsi  la 
seconda  che  ne  determina  ila  competenza,  ma 
s*impoTaiebibe  la  osservanza  di  questa,  che  sot- 
trae agli  arbitri  la  revisione  dei  propri  pro- 
nunciati e  la  deferisce  all'autorità  giudizia- 
ria: onde  sotto  cjnesto  rispetto  la  Commissio 
ne  dovrebbe  diichiararsi  incompetente. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

29  noveinbre  1905  n..  2331 

Marini  D'Armenia,  Pres.  —  Curis,  Est. 

Società  Tramvie  e  Ferrovàe  Elettriche  di  Ro- 
ma (avv.  A.  Tonielli)  contro  Vinciguerra, 
Torlonia  ed  altri  (aw.  A.  PatgnonceUi  Toni, 

ecc.). 

A  parte  che  col  vocabolo  «  frutteti  »,  usato 
nelVart.  1  della  legge  7  giugno  1894  n.  232.  si 
Sono  volute  indicare  le  piante     producenti 


■M 


(1-3)  Queste  tra  maa5tin«,  di  cm  sopra  le  altre 
è  notevole  La  prima,  non  trovano  —  per  quel  che 
sappiamo  —  pi%cedenti  In  materia. 

L'art.  1  della  legge  7  giugno  1894  n.  23«,  In  rela- 
zione all'art.  598  ood.  civile,  ci  sembra  commentato 
a  dovere  dall'egregio  estensore  della  sentenza  del 
Trd3>unale.  D'altronde,  già  l'art.  598  ebbe  a  ricevere 
eguale,  Indiscuasa  interpretazione  nel  pronunciato 
4  maggio  1880  <leila  Cass.  Roma,  est.  AURITI,  in 
cau;se^  Giaonipletro  e.  Prolf^roll  {La  yiur.  sul  Cod. 
civ.,  Roma,  Camera  dei  Deputati,  1893,  voi.  I,  par- 
te I,  sotto  l'art.  598.  n.  4). 

Ricordiamo  essersi  già  fatta  questione  se  la  ser- 
vitù di  passaggio  a  favore  delle  ferrovie  private  di 
seconda  categoria,  sopna  ^  private  proprietà  lnt«r- 
secaoltisi  con  esse,  e  stabilita  dall'art.  308  della  leg- 


ge sui  lavori  pubblici,  vada  soggetta  alla  ec<M»- 
zlone  contemplata  nel  mentovato  capoverso  dell'ar- 
ticolo 598:  rispose  di  no  la  C^jss.  Torino  17  settem- 
bre 1881,  Eegye  1881,  2,  657. 

Per  altre  controversie,  sorte  in  tomo  aJ'l'art.  i  del- 
la legge  7  giugno  1894.  vedi  la  Cass.  Torino  15  apri- 
le 1904,  confermativa  dell'A.  Torino  16  maggio  1903 
{Moti.  trib.  1904,  589,  e  1903.  688)  :  fu  rfftenuto  che  le 
facciate  delle  case  sono  soggette  a  servitti  di  pas- 
saggio per  il  trasporto  dell'energia  elettrica  solo 
quando  siano  1mmedlatam.ente  confinanti  con  una 
via  o  con  una  piazza  pubblica;  che  se  tra  una,  ca&a 
e  la  vda  o  la  piazza  ipubblica  esista  una  striscia  dJ 
terreno  privato,  su  questa  si  devono  infiggere  i  pali 
di  sostegno  per  il  trasporto  dell'energia  e  la  fac 
data  della  casa  è  esente  dalla  servitù. 


ri 
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frutta  e  non  ffià  frutti,  è  inneaaàile  che  i 
frutteti  dichiarati  esenti  dalla  servitù  coat- 
tiva di  passaggio  delle  condotture  elettriche 
sono  soUafiito  quelli  attinenti  alle  case  (1). 

Non  è  necessario  di  notificare  nelle  forme  giu- 
diziali U  piana  del  percorso  delle  condottu- 
re elettriche  in  una  con  le  altre  particolari- 
tà prescritte  datVart.  5  della  legge  7  giugìio 
1894,  n.  232  e  dalVari  16  del  relativo  regola- 
mento: basta  die  gli  interessaii  ne  abbiano 
notizia  sicura,  e  questa  notizia  non  può  ne- 
gOffSi  che  gVinieresSati  abbiano  avuto  in 
concreto,  se  si  oppongono  virilmente  alla 
costituzione  della  servitù  (2). 

Quando  ^autorità  giudiziatia  riconosce  con 
sentenza  definitiva  il  diritto,  in  un  conces- 
sionario, di  attraversare  con  la  coìidottu- 
ra  elettrica  un  data  fondo,  manca  ogni  ra- 
gione di  accordare  V autorizzazione  provvi- 
soria di  cui  alVart.  18  del  regolamento  in 
7na4erìia,  qucUe  autorizzazione  può  accor- 
darsi sola  in  corso  di  causa  (3). 

W  TPibmaabe,  ecc.  —  Fra  i  punti  controvj&r- 
si  dev'essere  djapprinm  esaminato  per  ragio- 
ne logica  quella  relativo  all'esistenza  o  me- 
no della  servitù  legale  di  pcLSsag'Rl'O  della  con- 
duttura elettrica.,  Lrnpl.icaaido  esso  nna  vera  e 
propria/  quaestio  pftaeiudiciaHs  che  dnvetete 
tutta  la  causa. 

La  difesa  dei  Principi  Torlonia  osserva  sul 
proposito  che  la  conduttura  elettrica,  oltreché 
attraversare  parecchie  zone  di  terreno,  nel- 
le qualil  esistono  .numerose  piante  da  frutto, 
la  si  vorrebbe  far  passare  per  territori  in  cui 
esistono  un  casta.gneto,  un  frutteto  ed  un  oli- 
veto;  per  conseguenza,  sficcome  dal  capoverso 
deOa'art.  1  dèlia  leK.ge  7  giiug'no  1894  n.  232  i 
frutteti  swio  tacisàtivaniente  indicatii  come  e- 
sentl  dalla  sei'vitù  di  passagjfio  di  cirndotture 
elettriche,  la  Società  attrice  sarebbe  carente  di 
anione  per  PùiniiKìsizione  dii  taile  iservitù. 

La  questione,  come  è  stata  proposta  dai  con- 
venuti, porta  dapprima  ad  esaminare  se  la 
leegie  suddettii  col  voca.bolo  frutteti  al>bia  vo- 
luto intendere  ogni  zonU  di  terreno  coltivala, 
a  qualunque  specie  d'aiben  da  frutto  —  e 
quiindi  anche  l' uliveto  ed  il  castagneto  —  op- 
pure a  sole  piante  che  producono  qu-t^lle  che, 
nel  MngiiaKg'io  più  coni  ime,  si  chria-inaiio 
frutta. 

Per  (juanto  la  duttrtiia  e  ÌA  RUirisp.iideiiz.a 
taccì-fuio  al  rig-uardo,  è  faci'e  osservare  che 
la  questione  anwnette  soltanto  rultinia  risolu- 
ziouo,   quella  cioè  cJhe  attribuisce  il  signifl- 


catu  più  stretto  e  comoine  al  vccaibolo  frutte- 
ti. IMre  urna  diversa  ìinterpr^^taziCMie  eilla  (ìeti- 
gè  SLipebbe  lo  stesso  che  ixxrsi  in  contraddizio- 
ne con  lo  scopo  dalla  medesima  propostosi  al- 
loi"chè  contemplò  e  ingoiò  La  trasmissione  a 
dLs?tanza  de»lle  coa-renti  elettrLclie. 

Il  legisQatore  , infatti,  preoccupato  della  la- 
cuna esistente  nel  Codice  civile,  dinanzi  al 
potente  influsso  che  l'utUizzazione  della  cor- 
rente elettrica  va  esercitando  sulle  industrie, 
e  ritenuto  che  la  sola  .lep-o-e  del  1865  sulla  e- 
spropriasuone  per  pubblica  utilità  non  fosse 
sufftcìieaite  a  promuovere  e  tutelare  òil  progres- 
so e  lo  svolgfimiento  di  (ruesta  nuova  fonte  di 
benessere  matteria  le  e  morale,  di  questo  ele- 
mento econonUco,  tanto  utile  aAla  collettività 
dei  cittadiini,  credette  opi>crtuno  sottoporla 
ad  una  speciale  proteziooie  giuridica,  regolan- 
do i  rapporti  coi  pioprietari,  le  cui  terre  ve- 
nissero attraversale  dalle  condutture  elettri- 
che, destinate  ad  .uso  industriale.  In  tal  gui- 
sa fu  provveduto  a  che  l'interesse  privato  non 
si  sovra.pi>onesse  all'interesse  pubblico  e  la 
nuova  sorgente  di  ricchezza  potesse  libera- 
mente partecipare  all' incremento  dell'econo- 
mia nazionale.  Ora  la  pretesa  di  voler  com- 
prendere fra  i  frutteti,  dichiarati  da  quella 
leg-ge  speciade  esenti  dalla  servitù  coattiva  di 
paissa^srio  delle  condutture)  eleittrl&be.  ogni 
zona  di  terreno  piantata  ad  a<lberi  dà  qua- 
lu'uque  fru/tto,  snaturerebbe  il  fine  della  leg- 
g-e  e  La  ireinderehbe  inoltre  superflua  e  fru- 
stanea.  Infatti,  essendo  g-randi  e  numerosi  i 
tratti  del  territorio  nazionale  cosparsi  di  v«e- 
ri  boschi  d'alberi  co  nfrutli,  si  verrebbe  ad  im- 
pedire o  per  lo  meno  ad  ostacolare  lo  svilup- 
po di  condutture  ogni  qualvolta  queste  doves- 
sero per  motivi  industriali  attraversare  quei 
p-ra*idà  Inatti  di  terreno,  con  grave  danno  di 
lineila  stessa  industi-ia  che  si  volle  pix)teggere. 

lai  oltre  si  veriiebbe  troppo  spesso  a  sottopor- 
re l'interesse  pubblico  a  quello  dei  privati,  i 
quali,  o  per  malanimo  o  i)er  un  esag-erato 
sentimento  del  proprio  diritto,  forti  del  clas- 
sico iHùncipio  che  dominus  soli  est  dominus 
coeli  et  inferoruni,  volessero  opporsi  all'effet- 
tuazione di  impianti  elettrici. 

La  ■Lecrs.'o  'lindi  del  1804  riuscirebl>e  spes- 
so inutile,  e  tanto  vale\Ta  cht»  si  c»xntQnnas«H^ 
a  subire  l'in  lìcerlo  esclusivo  della  leg^tro  deJ 
18(35,  di  cui  quella  del  1804  forma  il  conuple- 
mento  e  rinteg-razione  per  i  casi  ap.punto  nei 
quali  non  venisse  dichiarata  la  pubblica  uti- 
lità. 
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Del  resto  an'OTvettendo  aaicJie  die  l'interpre- 
tazìofle  da  deùcsi  al  vocabolo  frutteti  aia  quel- 
la più  amipia  e  grenieralc^  isostenuta  dai  conve- 
nuti, essa  non  Uoveiebbe  applicazione  neJla 
specie,  poiché  'rartioolo  summentovato  ^ella 
legge  si  riferisce  al  frutteti  che  sono  attinen- 
ti alle  case,  mientre  quelli  dei  Principi  Torlo- 
nia  ne  dlstaoio  non  poco.  Né  s'opponga  clhe  la» 
voce  atiinenU  debba  riferiTSl  al  nome  Inmiie- 
diatamente  prossimo,  ossia  ad  aie,  piuttosto- 
chè  a  tutti  i  nomi  precedenti,  perchè  tale  in- 
terpretazione urterebbe  inon  solo  la  logica, 
ma.  aaiobe  la  detterà  e  lo  spirito  della  legge. 

L'art.  1  della  legge  1894  ne^l  capoverso  così 
si  esprime:  «  Sono  esenti  da  questa  servitù 
le  case,  salvo  per  le  facciate  verso  le  vie  e 
piazze  pubbMche,  1  cortili,  i  giajndini,  i  frut- 
teti e  le  aie  ad  esse  attineoiti  ». 

Esso,  come  si  vede,  non  è  che  la  i  ipetizione 
pura  e  semplice  dell'aal.  598  del  Codice  ci- 
vile, ove  è  detto  a  proposito  di  servitù  coat- 
tiva d'acquedotto:  «  Sono  esenti  da  questui 
servitù  le  case,  1  cortili,  1  glardiimi  e  le  aie  ad 
esse  attinenti  ». 

Per  poter  quindi  trov€ire  l'inteiTM^tazione 
esatta  di  quello  bisogna  ricorrere  a  quest'ul- 
timo urticelo,  tanto  più  che  tutta  la  giurispru- 
denza, ed  anche  una  circolare  ministeriale. 
m  data  6  novemtone  1895  n.  18813,  ha  dichiara- 
to espressamente  ohe  Ja  servitù  di  passaggio 
per  le  condutture  elettriche  è  una  maggiore 
applicazione  della  servitù  di  passaggio  sui 
fondi  adtjrui  già  vigente  in  tema  di  acquedot- 
to. 

Orbene,  la  giurisprudenza  più  sana  e  la 
dottrina  più  autorevoJe  e  prevalente  hanno 
senxpre  intejpretato  l'art.  598  cod.  civiie  nel 
senso  che  i  cortili,  i  giardini  e  le  aie  debbono 
essere  attinenti  alle  case. 

Ma  se  ciò  non  bastasse  si  ricorrerà  ai  Codi- 
ce Sardo  come  a  quello  che  per  primo  intro- 
dusse l'istituto  delia  servitù  coattiva  di  ac- 
quedotto, ignoto  ai  diritto  romano  e  a  quel- 
lo "friaincese.  E  l'art..  622  del  Codice  Sa.rdo,  cor- 
rispondente ali  art..  598  del  codice  civile  ita- 
Uano,  dice  appunto  con  locuzione  chiarissi- 
ma, che  non  ammette  dubbi:  Ogni  comiune, 
università  o  individuo  è  tenuto  a  dare  il  pas- 
saggio per  i  suoi  fondi  alle  acque  che  vo- 
gliono condursi  da  chi  abbia  ragione  di  e-' 
strarne  da  fl.ume,  fontauie,  o  da  altre  acque 
per  inrigare  i  beni,  o  per  uso  di  edifìzi,  ec- 
cettuate però  da  detti  fondi  le  case  coi  corti- 
li, aie  o  (jiardini  alle  medesime  attinenti. 


Se  questa  disposizione  di  »legge  xion  bastas- 
se a  togliere  ogni  dubbio  sul  proposito,  onde 
ritenere  in  modo  assoluito  che  La  voce  dati- 
ne nti  non  si  riferisce  soltanto  ad  ose  ma  a 
tutti  i  jiomi  c»he  la  precedoaio,  vi  sono  anche 
i  precedenti  parlamentari  della  stessa  legge 
7  giugno  1894,  che  confortano  tale  inteipre- 
tAzione. 

Nel  progetto  del  ministro  Boseili  non  erano 
compresi  i  frutteti  fra  i  terreni  esenti  da^ia 
servitù  in  questione.  Fu  la  Commissione  dei 
Deputati  ohe  per  prima  ve  li  comiprese.  La 
Coinimissione  del  Senato,  in  origine  contraria 
a  tale  aggiunta,  osservò  che  la  maggioraoi^a 
dell'aito  Consesso  credette  utile  maaitenerveia 
per  la  semplice  ragione  che  d'ordinario  i  frut- 
teti fomuano  pcèrte  delle  ville  e  sono  inerenti 
ai  fabbricati. 

Dunque  1  frutteti  furono  sottratti  alla  ser- 
vitù non  comje  tali,  ossia  non  in  considerazio- 
ne della  loro  natura,  ma  per  riguardo  alle 
case  cui  sono  inerenti,  alla  stessa  guisa  che 
i  Codici  Saiido  ed  italiano,  per  lo  stesso  (ri- 
flesso, esclusero  le  aie,  i  giardini  ed  i  cortili 
dalia  servitù  d'acquedotto.  E  la  ragione  è  ov- 
via. Il  legislatore  eccettuò  dailla  servitù  di 
passaggio  delle  condutture  elettriche  ie  case, 
per  la  sicurezza  de' le  medesime,  o  di  quelli 
che  vi  sii  trovano,  poiché  le  condutture  po- 
trebbero produrre  danni  ed  inconvenienti 
gravissimi;  e  per  la  stessa  ragione  con  le 
case  oomi>rese  anche  le  loro  attinenze. 

Ai  senili  d-eJila  Legge,  quindi,  sono  soggetti 
a  tale  servitù  i  frutteti  tutti  che  non  siano  ine- 
renti alle  case,  producano  essi  qualunque  sor- 
ta di  fruitto,  sensu  latu  o  sensu  strido;  ed  np- 
plicadido  questo  principio  al  caso  concreto,  de- 
ve riconosoerBl  neUa  Società  attrice  il  dirit- 
to di  far  passare  le  conduttuine  elettriche  non 
solo  nell'uliveto  e  nel  castagneto,  ma  anche 
nel  frutteto. 

Rimaiue  adesso  a  risolvere  ia  questione  di 
rito  messa  avanti  dai  convenuti,  secondo  cui 
la  .Società  prima  di  adire  le  vie  giudiziarie 
avrebbe  dovuto  adempiere  le  condizioni  che 
la  legge  fti)eciflcataniente  impone  per  dare  a- 
9'ìo  al  proprietario  del  fondo  serviente  di 
prestare  o  neP^aiTo  il  proprio  consenso  con 
l)<erietta  cognizione  di  causa. 

Il  disposto  dell'art.  5  della  legge  e  quello 
dell'i^rt.  16  del  Regolamento  contemplano  due 
degli  obblighi  imposti  all'utente  della  condut- 
tura  prima  che  proceda  al  lavori  della  me- 
desima. In  virtù  deir.airt.  5  chi  vuol  far  pa<s- 
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saiPe  Le  condotte  elettr.i-ctve  sul  fondo  altrui  d«- 
ve  giustiflcajne  :  1.  di  poter  dispoorre  delle  me»- 
desime  e  statoilinie  il  valore  e  l'entità  indu- 
striale; 2.  eh*e  il  piassa^gio  richiesto  ed  il  mo- 
do d'esevTcizio  del  medesimo  sia  il  più  conve- 
niente ed  il  meno  pregi udizie voile  al  fondo 
servente.  L'art.  16  del  Regolamento  prescrive 
invece  la  notifica,  da  parte  deirutejite  della 
conduttura,  al  proprietario  del  fondo  serven- 
te, del  contenuto  della  servitù  di  passaggio, 
ossia,  la  'Speoie  delle  correnti  elettriclhe  che 
vuol  cooidurre,  11  numero  miassimo  dei  fili,  la 
.^ezioine  mjasslnm  del  medesimi,  la  nataira  del 
metallo. 

Nel  primìro  di  (juesti  due  articoli  non  si  fa 
calano  adcuflio  di  notiflca.zioiie,  mn  di  &em.;i)]ì- 
oe  giustificazione;  nel  secondo  si  parla,  è  ve- 
ro, di  notiflcia.,  come  .in  tajite  alti  e  disposizii)- 
m  del  Regolaimento,  senza,  però  prescriverla 
mai  a  modo  di  citazione.  Ai  voli  quindi  del- 
la legge  basta  ohe  iin  un  modo  (lualunqoie, 
purché  sicuro,  preciso,  ed  esatto  si  renda  no- 
to turt,to  ciò  al  proprietario  del  foaido  servente. 

Ora  nella  specie  fu  comunicato  agli  eredi 
Tarlonia  il  piamo  del  percorso  della  condut- 
tura ed  imipiainto,  insieme  con  una  lettera  di 
accompagmamiento,  nella  quale  anodine  si  ac- 
centila a  precedenti  intelligenze  verbali.  Com 
la  reftazione  iJifljie  dell'Ingegnere  si  comple- 
tano 1  re(iu.isiti  richiesti  dagli  articoli  cita.ti 
sopra. 

E'  vero  che  dalla  data  di  quest'ultima  si  de- 
duce che  essa  fu  compiuta  dui'atnle  le  more 
del  giiudizio.  «Ma  ciò  trova  la  propria  giusti- 
flcaziane  mei  fatto  che  ì  convenuti  contestaiii- 
do  alla  Società,  sin  dail  principio  delle  ojje- 
raizioni,  iH  diritto  stesso  di  seivitù,  ossia  fa- 
cendo opposiiziane  non  sulle  modalità  ma  sui- 
resd'Stenza  di  tale  diritto,  i>osero  l'attrice  nelr 
la  impossibilità  di  poter  continuaoìe  e  com- 
piere efficacemente  i'I  procedimento  inti'a pre- 
so, ed  ki  pari  tempo  di  dover  ricorrere  alle 
vie  giudiziarie. 

Non  fià  può  presumere  quiaidi  che  la  Socie- 
tà mon  abbia  ottemperaJto  a  tutte  le  formalità 
richieste  per  ottenere  il  coaisenso,  dal  momen- 
to  che  durante  l'adempimento  di  esse  le  si 
contestò  senz'altro  il  diritto  di  cui  voleva  va- 
lersi. 


L'eccezione  sa-rebbe  siatia  g*iusta  ove  si  fo^ 
se  trattato  d'altro  genere  di  contestazione, 
ma  siccome  fu  disconosciuta  l'esistenza  stes- 
sa di  quella  servitù  per  l'esercizio  della  qua- 
le si  chiedeva  ai  proprietar!  del  fondo  il  otii- 
senso  prescritto  dagli  art.  2,  6,  7  deUa  legge 
e  16  defl  RegioLamento,  ben  fece  la  .Società  di 
portaire  la  controversia  in  base  all'art.  9  del- 
la legge  innainzi  al  Tribunale. 

La  questione  poi,  se  si  debba  oppur  no  con- 
cedere all'attrice  1  a  u  tori  zza  z  ione  provvisoria 
dell'esercizio  degl'opera  in  forza  de«l'art.  18 
del  Regolaimento,  non  ha  più  ragione  di  imi- 
tarsi. 

Infatti  tale  facoltà  è  stata  evìdentemeait;^ 
concessa  all'aAitorit-à  giudiziaria  nei  sfrli  ca^^i 
in  cui  la  controversia  non  e.ss<endo  stata  <\v 
finita  a  causa  di  una  sentenz.<i  interlocutoria^ 
dhe  amimetta  per  esempio  mezzi  istruttori,  ]m- 
tesse  il  ritardo  della  risoluzione  della  lite 
nuocere  ap'li  interessi  deliriiteii,'e  la  s-ervitù  i^ 
la  pubblica  utiltà.  Ma  nella  specie,  pronun- 
ciandosi sentenjza  definitiva,  è  stato  ricono- 
sciuto alla  Società  il  di.ritto  fomnante  obbiet- 
to  deUla  causa;  inoltre  le  si  concede  la  clau- 
sola provvisionale,  e  per  conseguenza  viene 
meno  l'applicazione  dell'articolo  suvriferito. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  RON^V. 

4  dicembre  1905  n.  236:i 

Kazioli,  P/V.S.  —  Tinì.imnelU,  Est. 

Brambilla  (avv.  P.  BacceUi)  contro  Valenti- 
ni  (avv.  G.  Morirli). 

Il  subaffittuario  rimi  è  terzo  di  fronte  al  pro- 
prietario, che  ha  agito  contro  il  condutto- 
re subaffittante,  ma  sidentifica  con  la  perso- 
na* stessa  del  conduttore.  Conseguentemen- 
te la  sentenza  di  sfratto,  pronunziata  con- 
tro il  conduttore,  è  eseguibile  anche  contro 
il  suba^ftltumio,  e  questi  non  ha  dritta  di 
proporre  opposizione  di  terzo  avverso  la 
sentenza  stessa  (1). 

A  questa  noìinfiL  si  deroga  sol  quÀindo  la  sen- 
tenza!, sia  VeffeUto  dei  dolo  o  della  collusione 
a  danno  del  subaffittuario  (2). 


(1-3)  La  sentenza  contiene  in  sé  tmppA  'richiami 
di  giurisprudenza  e  iSottrlnsi,,  perchè  possa  tornare 
opportuno  un  ulteriore  nostro  commento. 

Ci  limitiamo  a  lOcoinlare,  per  la  btbMografla.  il 
recente  libro  dell 'avv.   S.   PETRONE,   L'opiìosizioiie 


di  terzo  alte  sentenze^  Vasto,  tip.  Anelli,  1904  —  e 
soprattutto  in  ordine  alla  seconda  massima  ri- 
mandiaimo  alla  nostra  nota  alla  sentenza  della 
Cass.  Roma  16  novembre  1905.  riportata  a  pa- 
gina 19*20  di  questo  stesso  SjSìScUxAo. 
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U  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  Rileva  che 
con  scrittura  privata  deJ  31  ottobre  1904  la  si- 
gnora. Maria  BraimbTila,  autoirizzata  dal  mari- 
to Angelo  Gasi  Ini,  concedeva  in  fitto  ad  Uaiv 
berte  Xardsi  un  fondo  rustico  sito  in  questa 
città,  fuori  Porta  Maggiore,  alla  via  del  Maii- 
drione  n.  9.  Fra  i  ipatti  del  contratto  di  affìtto 
eravi  quello,  per  cui  il  conduttore  nel  giorno 
11  nuaggio  1906  avrebbe  dovuto  depositare 
presso  la  proprietaria,  per  garanzia  dell'af- 
fìtto stesso,  La  &oni,ma  di  lire  duemila. 

Non  avendo  il  Nardi  adempito  a  tale  pat 
to,  ed  avendo  invece  fatto  sapeji^e  alla  Branii- 
biila  di  esser  egli  nella  impossibilità  di  ese- 
guire il  convenuto  deposito,  la  BrambiMa 
istessa  io  citò  in  giudizio,  e  con  sentenza,  re- 
sa dalila  seconda  sezione  feriale  11  16  agosto 
ultimo,  questo  Tribunale,  accogliendo  piena- 
Trjente  la  dimanda  dell'attrice,  dichiarò  riso- 
luto i'I  contratto  d'affttto  per  colpa  del  con- 
duttore Nardi,  e  conseguentteme-nte  condannò 
Li  imedesimo,  fra  l'altro,  a  sgombrare  dal  fon- 
do nel  termine  di  giorni  dieci  dalia  notifica- 
zione della  sentenza,  con  facoltà  alla  .proprie- 
taria Brambii)Lla  »perc»hè,  trascoi*so  inutilmente 
un  tale  temtine,  potesse  iprocedere  alla  ese- 
cuzione di  sfratto  contro  il  Nardi  e  contro  o- 
gni  illegittimo  occapatore. 

Questa  seniteaza  fu  notificata  il  giorno  30 
aoposto  ultimo,  e  con  atto  del  9  settembre  suc- 
cessivo l'attuale  attore  Giusepi>e  Valentin i, 
qualificandosi  colono  del  fondo  flttato  al 
Sn^ùì  proposa  opposizione  di  tei'zo  avverso 
la  sentenza  stessa,  citando  la  Brambilla  e,  i^er 
l'autoarizzazione  maritate,  Angelo  Gas  lini  a- 
vantl  quiiBsto  Collegio,  perchè  sentissero  revo- 
care il  riferito  giudicato  nella  parte  che  pre 
giudicava  i  dritti  deU'i sitante,  con  !a  condan- 
na della  convenuta  al  danni  da  liquidarsi  in 
separala  sede,  ed  alle  spese  ed  onorari  di 
lite. 

In  difitto.  Osserva  che  a  poter  impugnare 
una  sentenza  col  mezzo  stiraordinario  dell'op- 
posizione da  Xerm  occorre,  soprattutto,  che  lo 
opponente  sia  rimasto  estraneo  al  giudizio, 
cui  si  riiterisce  una  tale  sentenza,  sì  da  po- 
tersi questa  ritenere,  ne'  rapporti  dell'oppo- 
nente medesimo,  res  in  ter  alias  acta.  (io  po- 
sto, a  risolvere  se  sia  ammeesibile  l'opposi- 
zione, che  ne  occupa,  s'imjione  .innanzi  tutto 
ifesame  della  figura  giuridica  del  su- 
bafflttuari.0  in  confronto  del  priimo  locatore, 
per  definire  se  l'opponente  Valentini  sia  un 
terzo  in  confronto  della  Brambilla,    o    non 


piuttosto  un  avente  causa  dal  conduttore  su- 
baffittante Umberto  Nardi,  e  dal  medesimo 
rappresentato.  La  questione,  che  è  pure  del- 
la massima,  importanza,  come  quella  che  at- 
tiene a  caso  frequentissimo  nella  vita  pra- 
tica, e  non  si  rimane  nel  cam.po  puaramente 
accademico,  trovasi  molto  dibattuta  e  diver- 
samente risoluta  dalla  dottrina  e  dalla  giuri- 
sprudenza, patria  e  francese.  Il  Cuzzeri,  con 
l'autorità  della  Corte  di  aii>pello  di  Bruxelles, 
dello  Cliauvemi,  del  Dalloz,  del  Duvergier,  del 
Borsari,  del  Gargiuio,  del  FafeH  e  di  altri,  si 
fa  a  soslenere  ohe  il  subconduttore,  come  tut- 
ti gli  altri  aventi  causa  a  titolo  pairticolare, 
non  è  obbligato  dagli  atti,  che  emanano  dal 
.suo  autore,  se  non  quando  sono  anteadori  air 
l'origine  del  proprio  diritto,  laddove  per  gli 
atti  posteriori  il  subconduttore  è  un  terzo,  e 
quindi  l'opposizione  dev'essergli  concessa  se 
la  sentenza,  che  ha  risoluta  la  locazione,  sia, 
come  nelle  specie,  posteriore  alla  subcondu- 
zione (Ciizz!(?ori  :  Codice  If aliano  di  proredura 
civile  illu^trdto,  art..  510).  Sono  però  dell'av- 
viso opi>osto  la  Cx)rte  d'appello  di  Bordeaux, 
il  Lpaurent,  il  Galluppl,  il  Mattirolo  e  la  Cas- 
sazione di  Napoli,  che  concordemente  riten- 
gono essere  ii  subatfìttuario  un  avente  cau- 
sai rapipresentato  dal  conduttore  subaffittante, 
e  come  tale  non  spettargli  il  dritto  di  opporsi 
di  terzo  avverso  la  sentenza,  che  abbia  riso- 
luto, in  confronto  del  conduttore  subaffittante, 
il  primo  contratto  di  locazione  (Mattirolo: 
Trattato  di  Dritto  Giudizid^rio  Civile,  5.a  edi- 
zione, voi.  V.  pag.  104  —  GaJluppi  :  Teorìa 
della  Ounosizione  d£l  terzo,  pag.  268);  e  del- 
l'avviso  medesimo  sono  anche  il  Marcadè,  il 
Pacific i-Marzoni  ed  il  Grego,  nel  suo  com- 
mentario al  ilibro  deoimonono  delHe  Pandette 
del  Gliick  (pa.g.  372,  in  nota,  edizione  Val- 
lardi),  ed  il  Fubinl,  nel  suo  trattato  sulle  lo- 
cazioni immobiliari  (n.  642),  ed  altri  molti, 
uni'tamen.te  alla  Corte  d'appello  di  Lione  (22 
m,aggio  1902,  Monitore  de'  Tribunali  776)  ed 
al  Supremo  Collegio  di  Firenze  (29  dicembre 
1902,  Giurisprudenza  Italiana)!,  1,  601).  E  che 
questo  sia.  precisamente  l'avviso  conforme  ai 
principi  puri  di  dritto  si  fa  ixalese  per  poco  si 
consideri  che  il  subaffittuario,  per  effetto  del 
proprio  contratto,  acquisrta  sulla  cosa  quel 
medesimo  dritto  personale,  che  vi  aveva  il 
conduttore  subaffìttan'te,  e  perciò  di  fronte  al 
primo  locatore,  il  suibafftttuanio,  .gfluridica- 
mente<,  è  la  persona  stessa  del  conduttore  su- 
baffittante, e  non  può  quindi  competergli  il 
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Iscrizioni  d€l  Galimberti,  ritenne  la  Cfìrte  die 
di  nessuna  nullità  fosse  a  parlare,  i>erchè  l-e 
ipoteche,  sebbene  iscritte  sui  beni  di  una  ere- 
dità beneficiata,  erano  state  prese  in  forza  di 
j^ntenze  di  condanna  i)rofferite  durante  la  vi- 
ta della  debitrice,  ed  i  lieni  medesimi  aveva- 
no cessato  di  essere  dotali  colh;  .sciogliersi  del 
matrimonio  per  l'avvenuta  morte  della  Salini. 

Che  contro  cot-eista  sentenza  lia  fatto  ricorso 
Soda  Verdecchi,  ctie  come  creditrice  dell'Ee- 
rembeent  intervenne  nel  giudizio  di  gradua- 
zione, proponendo  cinque  motivi  di  annulla- 
mento, dei  quali  i  primi  tre  si  riferiscono  alla 
soluzione  data  alla  questione  circa  la  preva- 
lenza dell'ipoteca  giudiziaria  del  (ialimbeiti. 
sulla  domanda  di  separazione  di  juit limonio, 
e  gli  altri  due  rigniardano  la  non  accolta  ec- 
cezione di  nullità  della  detta  ipoteca. 

Che  altro  ricorso  è  stato  prodotto  dall'Ee- 
rembeent  per  motivi  aventi  il  medesimo  ob- 
bietto. 

Che  riguardo  alla  prima  delle  dette  questio- 
ni egli  è  da  osservare  che  la  domanda  di  se- 
parazione di  patrimonio  regola nnente  iscritta 
sugli  immobili  dell'eredità  produce  in  favore 
di  coloro  che  Thanno  fatta  i  medesimi  effetti 
di  una  vera  e  propria  ipoteca;  e  che  l'art.  2065 
cod.  civ.  dichiara  applicabili  al  vincolo  deri- 
vante dalla  separazione  tutte  le  disposizioni 
relative  alle  ipoteche,  e  quindi  anche  la  prima 
di  esse  contenuta  nell'art.  1C66,  il  quale  fa 
consistere  Vipoteca  in  un  diritto  reale  costi- 
tuito sopra  1  beni  di  un  debitore  o  di  un  terzo 
per  assicurare  sopra  i  medesimi  il  soddisfa- 
cimento di  una  obbligazione. 

Che  però  non  possono  ritenersi  applicabili 
alla  domanda  di  seiiarazione  quelle  di  dette 
<iifli>oslzlonl  che  La  legge  medesima,  discipli- 
nando questo  istituto,  lia  dimostrato  chiara- 
mente di  voler  escludere;  e  devesi  senz'altro 
riconoscere  che  sia  del  tutto  estranea  alla  do- 
manda di  separazione  la  regola  che  fa  dipen- 
dere il  grado  della  ipoteca  dal  momento  della 
sua  iscrizione,  imperocché  egli  è  chiaro,  per 
la  regola  stessa  della  domaaida  di  separazio- 
ne, che.  <iuando  essa  sia  pubblicata  nel  tei  mi- 
ne o  nei  modi  stabiliti,  la  sua  efficacia  si  re- 
trotragga  al  giorno  della  apertura  della  suc- 
cessione, ed  è  del  pari  evidente  per  il  disposto 
dell'art.  2063  che  essa  non  determina  alcuna 
priorità  tra  coloro  che  prima  o  dopo  l'abbia- 
no iscritta  entro  il  perentorio  termine  di  3  me- 
si dalla  morte  del  debitore. 


Che  tuttavia  la  Corte  di  merito  ha  ritenuto 
che  quando  entro  questo  termine  un  creditore, 
che  pot'Bva  chiedere  e  non  chiese  la  separazio- 
ne, abbia  nondimeno  iscritto  sugli  immobili 
dell'eredità  una  iix)teca  giudiziaria  in  forza  di 
sentenza  ottenuta  durante  la  vita  del  debitore, 
in  quesio  caso  la  regola  del  prior  in  temporet 
IKHìor  in  lun  debba  riprendere  la  sua  effica- 
cia in  favore  del  detto  creditore  e  contro  que- 
gli altri  creditori  che  posteriormente,  ma  pur 
sempre  nel  termine  di  3  mesi,  avessero  iscrit- 
to le  loro  domande  di  separazione. 

Cile  un  simile  giudizio  torna  in  primo  luogo 
contranio  a  quella  stessa  regola  che  la  Corte 
ha  creduto  di  applicare,  imperocché  se  per 
virtù  di  legge  l'iscrizione  i)er  separazione  di 
patrimonio  produce  il  suo  effetto  dal  giorno 
dell'apertura  della  successione,  è  pur  necessi- 
tà l'amniettere  che  debba  essa  prevalere  alle 
ordinarie  ipoteche  ohe,  sebl)ene  putbblicate 
prima  della  detta  domanda,  non  possono  di- 
ventare operative  se  non  dal  giorno  della  loro 
iscrizione. 

Che  in  secondo  luogo  il  concetto  espresso 
nella  impugnata  sentenza  sta  in  aperta  con- 
traidbdizione  colla  natura  e  con  gli  effetti  dello 
istituto  della  separazione  di  patrimonio,  il 
quale  mira  allo  scopo  di  attribuire  a  coloro 
che  l'hanno  domandata  un  diritto  di  prefe- 
renza non  solo  rispetto  ai  creditori  dell'erede, 
nvi  anche  rispetto  a  quei  medesimi  creditori 
del  defunto,  c^e  con  l'astenersi  dal  fare  la 
detta  domanda  hanno  dimostrato  di  ricono- 
scere l'erede  come  loro  debitore. 

Che  in  effetti  l'art.  2063  stabilisce  ohe  la  se- 
parazione non  giova  se  non  a  coloro  che  la 
hanno  domandata,  e  ciò  imrK)rta  che  tra  gli 
stessi  creditori  del  defunto  coloro  che  hanno 
domandato  la  separazione  acquistano  il  dirit- 
to di  escludere  i.l  concorso  di  quelli  che  non 
l'abbiano  chiesta,  ponendosi  di  fronte  ai  me- 
de.simi  nella  condizione  dicieditori  niunitid'i- 
poteca  avente  ertìcacia  dal  dì  della  morte  del 
debitore  verso  altri  creditori  o  semplicemente 
chirografari  o  provveduti  d'ipoteche  di  gra- 
do posteriore. 

Che  l'art.  2056  dichiara  in  termini  espressi 
di  non  aver  diritto  di  chiedcie  la  separazione 
quei  creditori  o  legatali  che  facendo  novazio- 
ne avefisero  accettato  l'erede  per  lodo  debitore; 
senonchè  questa  accettazione,  anche  quando 
non  risulti  da  alcun  atto  positivo,  é  una  conse- 
guenza implicita  e  necessaria  della  mancanza 
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(li  urua  domanda  di  separaz ionie»  perocché  sol- 
tanto per  mezzo  di  questa  può  avvenire  che 
il  patrimonio  del  defunto  resti  in  tal  jaiisa  se- 
pai  ato  da  (luello  dell'erede,  da  far  considerare 
i  creditori  d-el  primo  come  rimasti  sempre  cre- 
ditori della  eredità,  quale  entità  Riuridica  di- 
stlnt.»  ilal'la  persona  dell'erede,  e  come  aventi 
con  1^1  veste  un  diritto  esclusivo  sui  l>eni  ohe 
la  componpino  a  preferenza  non  solo  dei  cre- 
ditori personali  dell'erede,  ma  anche  dà  (luci- 
li che.  pur  liTvetenclo  i  loro  titoli  dal  defunto, 
non  possono  «essere  riguardati,  tostochè  non 
si  avvalsero  d-ei  rimedio  apprestato  dalla  leg- 
j?e.  se  non  come  creditori  dell'erede,  al  aliale 
passano  secondo  la  redola  Renerai  e  e  1  diritta 
e  1<^  obbligazioni  del  defunto  e  tutti  1  rapporti 
che  ne  derivano. 

Che  può  dirsi  una  consegruenza  del  medesi- 
mo prinjcipio  testé  enunciato  anche  la  disposi- 
zioiie  dell'art.  2058,  il  quale  dichliara  che  l'ac- 
ce14aziofn»e  dell'eredità  col  benefìcio  d'inventa- 
rio non  dispensa  1  creditori  che  intendono  av- 
vaflersi  del  diritto  di  sei)araziione  daHosser- 
vare  (juanto  é  stal>ifl'ito  in  proposito;  imi>ercc- 
chè,  oltre  alla  possibile  di^cadenza  dell'erede 
dal  detto  benefìcio,  l'accettazione  dell'eredità 
c<il  l'accenna  l'i  (?oiidizione,  sebbene  pr(Kluca 
anch'essa  l'effetto  di  non  far  confondere  i  beni 
dell'erede  con  queUidel  defunto,  non  assicura 
però  ai  credlitori  ereditari  quel  diritto  reale 
sui  beni  della  àU(x>essione  che  vaie  per  fv^rmo 
ad  àmjjedìTe  ohe  d'erede  possa  liberarsi  \>i\- 
gauido  indistintaimente  i  creditori,  giusta  il  di- 
sposto dell'art.  976,  a  misura  che  si  presenta- 
no, senzai  alcuna  responsabilità  verso  quelli 
che  si  presentassero  dopo  l'esaurimento  dei- 
Tasse  ereditario. 

Che,  chiariti  nel  detto  modo  la  natura  e  rU 
effetti  (iella  domanda  di  separazione,  la  conse- 
guenza a  cui  si  deve  perv'eiilre  si  é  che  il  fatto 
(li  avere  un  creditore  iscritto  la  propria  Ipote- 
ca dopo  la  morte  del  debitore,  benché  fosse 
stata  costituita  o  prodotta  durante  'la  vita  del 
naedesimo,  non  valga  a  conferirgli  alcun  di- 
ritto di  priorità  rispetto  al  credito-re  chiro^a- 
fario  in  origine  che  abbia  Iemalmente  pubbli- 
cato :lia  sua  domanda  di  separazi<)*ne  nel  pre- 
fisso termine  di  tre  mesi,  ancorché  la  data 
materiaLe  di  cotesta  publ/liGaziciie  sia  poste- 
riore a  quella  dell'iscrizione  dell'Ipoteca  del- 
l'altro creditore. 

•Che,  quando  quest'ultimo  non  abbia  cercato 
nel]  medesimo  tempo  di  chiedere  la  .sepiira^^K)- 
ne,  il  diritto  da  lui  acquistato  mediante  l'iscri- 


zione ipotecaria,  (per  quanto  cada  sopra  beni 
provenienti  (kil  defunto  dehitore,  non  può  col- 
pire i  benii  stessi  se  non  come  proprietà  ormai 
passata  presso  l'erede,  e  non  può  quindi  ave- 
re efficacia  {prevalente  se  non  rispetto  a  coloro 
che  coii'tro  esso  erede  abbiano  diritti  a  far  va- 
lere, ma  non  già  rispetto  a.  quei  creditori  del 
defunto  che  in  forza  della  ottenuta  separ-i/io- 
ne  hanno  impressa  ai  beni  dell 'eredità  la  par- 
ticoIaiPe  destinazione  dd  dover  setrviire  al  kro 
esclusivo  soddisfacimento  pra-ma  che  alcun  i^i- 
ritto  possano  esercitarvi  tutti  gli  alrtari  che  ri- 
conoblbero  l'erede  come  loro  debitore,  Lascian- 
do avvenire  nei  proprid  'rapporti  La  confusione 
dei  due  patrimoni. 

Che  tra  1  medesimi  creddtorl  che  ottennero 
la  separazione  ben  possono  trovar  luogo  le- 
gittime ragioni  di  preferenza,  e  l'axt.  2053  di- 
chiara fonnalimente  di  non  rimanene  fra  essi 
alterata  l'originaria  condiizione  glumdica  dei 
titoli  ed  i  loro  diritti  di  jparlorità;  ma  tranne 
il  caso  im  cui  i  diritti  di  poziorità  (Spendano 
da  privilegi,  ovvero  da  ipcrteche  non  so^o  co- 
stituite ma  anche  i<scFitte  prinia  della  morte 
del  debitore,  il  qual  caso  è  fuori  questione, 
giacché  la  domanda  di  sepairazione  non  può 
avere  efficacia  che  dal  giorno  dell'apertura 
della  successione,  nessun.  cMritto  di  poziorità 
può  vantare  il  creditore  che  non  sia  anche 
seiiaratista  per  uniUpoteca  iscritta-  soktanto 
dopo  la  morte  del  debitore,  non  avendo  effi- 
cacia verso  i  terzi  le  ordinarie  ipoteche  se  non 
per  virtù  deWa  loro  iscrizione  stessa,  onde  non 
jKssono  iprevalere  al  diritto  reale  che  colfl'in- 
.scrivere  la  domanda  di  separazione  gli  altri 
creditori  del  defunto  vennero  ad  acquistare 
fin  dal  giorno  dell'apertura  della  successione. 

Che  non  giova  quindà  l'opporre  di  aver  già 
i  creditori  che  non  i>osseggono  un  diritto  d'ipo- 
teca una  garantia.  e  una  ragione  di  poziorità 
sui  beni  della  successione,  sicché  facendo  as- 
segnamento sullia  medesima  possono  senza 
alcun  pregiudizio  (tispensarsi  dal  chiedere  la 
separazione,  imperocché  il'errore  sta  anpuntj 
nel  considerare  come  opponibile  ai  terzi  una 
ipoteca  non  peranco  iscritta,  e  nel  non  porre 
mente  che.  diventando  le  ipoteche  efficaci  sol- 
tanto mediante  la  loro  iscrizione,  nulia  pu^ 
in^pedire  che  la  <loro  efficacia  sia  \rnta  da  un 
altro  diritto  reale  alla  cui  pubiblicazione  la 
legge  attribuisce  un  effetto  che,  risalendo  al 
gicrno  delfla  morte  del  debitore,  pone  per  ne- 
cessità di  cose  in  se(x>ndo  ordine  le  Ipj.feche 
pubblicate  dopo  il  (Jietto  tempo. 

Che  (luanto  poi  all'argomento  addoUo    dal 
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contro-ricorrente,  che  ki  tal  mixio  V  dlritlo 
derivanite  dalla  s€r>arazione  pregiudicherebbe 
a'nobe  alila  ipoteca,  sipettante  al  venditore  sui 
l>eni  alienati  quando  accadesse  ohe  tale  ipote- 
ca fosse  iscritta  dopo  la  morte  del  comprato- 
re, eprli  è  agevole  isntendere  che  l'allegato  in- 
conveniiente  non  potreibbe  verLflcarsi,  sta;ite- 
chiè  per  l'art.  1942  cod.  civ.,  fìmciiè  non  sia  e- 
seguiita  Ila  traficrizioaiie,  non  può  avere  elflc.a- 
cia  a  (poreigludlzlo  dell'lpofteca  concessa  all'a- 
liienaai'te  alcuna  tarasorizione  o  isciriz'.one  di  di- 
ritto acquistato  verso  ii  nuovo  proprietirio,  e 
quindi  anche  la  domanda  di  separazione  non 
potrebbe  per  rajgione  <ìi  questa  particolare  lii- 
spc'fióziane  arrecaire  nocumento  alla  ipoteca  del 
venditore,  sebbene  venisse  iscritta  dinvo  i;j 
morte  del  compratore. 

Che  inflne.  se  per  l'art.  2054  spetta  il  àiriiio 
al/la  separazione  anche  a  quei  orediN^ri  die 
hanno  già  un'altra  garanzia  sujì  >:eni  ilt!  de- 
jfunto,  cJiò  porge  un  ulteriore  dxKomcnto  f>er- 
ohè  coloro  i  quali  di  nessuna  speciale  prara.aiia 
siano  già  fomiti,  o  che,  pur  avendola,  non  a- 
veesero  ancora  ademipiuto  le  formalità  necetr- 
sarie  per  renderla  opponiMe  ai  tirrzi,  sia»jo 
néll'obbligo  di  domandare  la  sepaivizione  qua- 
lora intendano  i>otrsi  in  condizione  iirevaleiite 
a  quefljla  degtli  altri  creditori  che  la  stessa  do- 
manda avessero  fatto. 

Che  le  esi>oste  considerazioni  dimostrando 
il  buon  fondamento  dei  due  primi  mezzi  del 
ricorso,  rendono  inevitabile  l'annullamento 
della  sentenza  nella  parte  relativa  alla  discus- 
sa questione. 

Che  quanto  al  terzo  mezzo,  con  cui  si  cen- 
sura la  sentenza  i>er  aver  ritenuto  che  nella 
specie  mancasse  il  concorso  dei  creditori  dello 
erede,  mentre  vi  em  in  atti  la  domanda  del 
Ricevitore  !per  la  tassa  di  successione,  basterà 
il  notare  ohe  oltre  al  non  poter  formare  ogget- 
to di  censura  in  Cassazione  un  simile  appun- 
to, la  Corte  ha  risoluto  la  controversia  senza 
attribuire  alcuna  influenza  all'essere  o  al  non 
esse.'e  comparsi  nel  presente  giudizio  i  credi- 
tori dell'erede. 

Che  col  quarto  e  col  quinto  mezzo  si  riprodu- 
ce la.  quistione  se  indipendentemente  dagli 
effetti  della  domanda  di  sei>arazione  dell'Ee- 
rembeent  l'ipoteca  giudiziaria  iscritta  dal  Ga- 
limberti dovesse  reputarsi  nulla  perchè  caduta 
sopra  beni  di  un'eredità  accettata  col  benefi- 
cio d'inventario  e  che  erano  anche  dotali  del- 
la defunta  Salini. 

Che  riguardo  a  quest'ultimo  punto  invano 


la  ricorrente  si  affatica  a  dimostrare  che  j>er 
potere  essere  opponibile  ai  terzi  la  qualità 
dotale  dei  beni  della  donna  maritata  non  fac- 
cia mestieri  che  il  vincolo  risultante  dalla  co- 
stituzione della  dote  sia  stato  trascritto. 

Che  la  Corte  non  ha  risoluto  cotesta  quistio- 
ne, avendo  ritenuto  per  altro  ordine  di  idee 
che  i  beni  fossero  ormai  diventati  liberi  e  che 
ben  potesse  su  di  essi  avere  iscritto  la  propria 
ipoteca  giudiziarLa  il  Galimberti. 

Che  per  quel  che  riguarda  J'aJtro  appunto, 
debbesi  ritenere  di  avere  a  buon  diritto  giu- 
dicato la  Corte  che  il  divieto  di  iscrivere  ipo- 
teca giudiziaria  sui  beni  di  una  eredità  gia- 
cente o  accettata  col  beneticio  d'inventario 
procede  quando  trattasi  di  sentenza  di  condan- 
na profferita  contro  la  medesima  eredità,  e 
non  già  quando,  come  accade  nella  specie,  la 
coiidanna  sia  stata  ottenuta  prima  della  morte 
del  debitore. 

Che  la  legge  ha  voluto  impedire  che  i  credi- 
tori di  un'eredità  ritrovantesi' nelle  dette  con- 
dizioni acquisti! ssero  gli  uni  verso  gli  altri 
maggiori  diritti  secondo  la  maggiore  solleci- 
tudine posta  nel  promuov<M:e  all'accennato 
scopo  giudizii  contro  di  quella,  mentre  il  fat- 
to della  giacenza  o  dell'accettazione  dell'ere- 
dità col  benefìcio  d'inventario  pone  i  beni  del- 
la medesima  come  in  uno  stato  di  sequestro, 
di  fronte  al  quale  debbono  rimanere  inaltera- 
te le  condizioni  primitive  in  cui  già  erano  i 
diritti  e  'e  ragioni  che  su  di  quella  potevansi 
far  valere. 

Che  a  torto  sostiene  la  riconrente  di  non  tro- 
vare applicazione  cotesto  principio  nel  caso 
attuale,  in  cui  i  beni  della  defunta  Salini  di- 
ventarono suscettivi  d'ipoteca  soltanto  dopo 
la  morte  di  lei,  per  essersi  soltanto  allora 
sciolto  il  vincolo  dotale  che  li  gravava,  sicché 
il  Galimberii,  quando  si  fece  ad  iscrivere  la 
sua  ipoteca  giudiziaria,  avrebbe  trovato  osta- 
colo all'esercizio  di  tal  diritto  in  guest'altra 
causa  d'impedimento,  di  essere  cioè  i  beni 
della  Salini  entrati  a  far  parte  di  un'eredità 
accettata  col  l)enefìcio  d'inventario;  e  poiché, 
nel  parere  della  stessa  ricorrente,  prima  della 
morte  della  debitrice  il  diritto  all'ipoteca  non 
potevasi  considerare  come  acquistato,  attesa 
la  qualità  dotale  dei  beni  che  d'ipoteca  erano 
incapaci,  così  l'iscrizione  fattane  posterior- 
mente andrebbe  sotto  il  divieto  dell'art.  1971 
cod.  civile. 

Che  per  converso  ehl>e  la  Corte  giustamente 
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ad  osservare  che  il  diritto  all'ipoteca  Kiudì- 
ziaria.  maiociue  sia  <iia  quaadio  la  sen<tenza  di 
condanna  fu  pronunziata,  e  che  se  riscrizio- 
ne non  fu  potuta,  fare  flnohè  clurava  il  vinco- 
lo dotale  dei  .beni,  la  pubblicazione,  che  poi  ne 
fu  fatta  al  oefisare  di  tal  vìncolo,  nom  era  che 
Pegerclzio  e  l'attuazione  di  un  diritto,  il  cui 
titolo  e  il  cui  fondamento  stava  semj>re  in  una 
sentenza  profferita  prima  dell'apertura  della 
successione. 

Che  si  verifica  in  effetti  in  simile  congiun- 
tura lo  stesso  di  quello  che  accade  per  l  beni 
acquistati  dal  debitore  dopo  la  condanna,  sui 
quadi.  come  dice  l'art.  1986,  ^iscrizione  non  può 
prendersi  se  non  a  misura  che  a  quello  per- 
ven^'ono,  sebbene  il  titolo  che  dà  diritto  ad 
iscrìvere  su  di  essi  l'Ijt^oteca  stia  sempre  nel- 
la sentenza  anteriore  pronunziata;  onde  il  me- 
desimo è  da  dire  per  quei  boni  che,  quantun- 
que appartenessero  grlà  al  debitore  al  momen- 
to della  condanna,  non  erano  suscettivi  d'ipo-  , 
teca  in  quel  tempo  per  la  temporanea  loro 
Inalienabilità,  ma  vennero  soltanto  In  appres- 
so nella  condizione  di  poter  essere  ipotecati. 


CORTE   DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

2  dicembre  1905  n.  1332 

Basile,  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Mesones  (avv.  M.  Mesones)  contro  Finanze 
(aw.  erariale) 

Vistìtuio  pontificio  dellii  iimnoregia  e  tutto- 
ra in  vigore  sìa  lìcr  Vrsazioiìe  delle  rendite , 
da  esso  contemplate,  sta  per  il  rilascio  de- 
(fli  ìmmobiti  e  in  genere  pe-r  le  forme  di 
procedura  (1). 

Ahctte  oggi,  quindi,  se  il  tit(d<ì,  in  base  a  cui 
tatuilo  fit'àene  fonfli  di  pertinenza  dello  Sta- 
ta^ siasi  riiioluio,  lo  Siattt  può  agire  contro 
costui  col  procedimento  della  manoregia  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  La  tesi  del  ricorrente  si 
presenta  priva,  di  ogni  fondamento  giuridico. 

In  effet-ti»  ad  escluderla,  basterebbe  la  consi- 
derazione che,  ritenuto,  come  si  ritiene  dallo 


stesso  Mesones,  essere  tuttavia  In  vigore  l!isti- 
tuto  della  manoregia  per  la  esazione  disile 
rendite,  non  vi  sarebbe  ragione  alcuna  di  ri- 
tenerla abolita  quanto  al  rilascio  degli  im- 
mobili, dal  momento  che  concerne  l'una  e 
l'altra  cosa,  all'unico  intento  di  provvedere 
agli  interessi  dello  Stato. 

Ma  checché  sia  di  cotesta  considerazione»  è 
Indubitato  che  la  manoregia  non  possa  rite- 
nersi abolita,  anche  quanto  al  rilascio  degli 
ìmimobiU,  in  presenza  del  decreto  del  ZI  otto- 
bre 1870,  che  all'art.  3  prescrive:  «  nvila  è 
innovato  quanto  ai  diritto  di  manoregia  ed 
alle  forme  di  prooedura  relative  >,  ed  in  as- 
senza di  una  legge,  che  abbia  regolante  i  pro- 
cedimenti esecutivi  privllegiiatl,  che  esisteva- 
no nelle  diverse  regioni  d'Italia,  ad  eccezio- 
ne di  quella  del  20  aprile  1871.  ch'è  limitata  al- 
la sola  riscossione  delle  imposte. 

Ma  questa  legge,  si  osserva,  esiste,  ed  è  il 
codice  di  procedura  civile,  che  entrò  in  osa&f^ 
vanza  presso  le  Provincie  Romane  col  primo 
aprile  1871  e  regolò  tutta  la  materia  già  rego- 
lata dal  Regolan.ento  giudiziario  gregoriano 
di  cui  l'Editto  Gamberini  non  era  che  un  ac- 
cessorio. 

C>otesto  assunto  non  è  legale,  ed  è  però  che 
non  può  essere  seguito  da  questo  Supremo 
Collegio. 

E  che  non  sia  legale  è  chiaro  per  un  dupli- 
ce ordine  di  idee. 

In  primo  luog-o,  perchè  non  è  dato  dubitare 
ohe  l'Editto  Gamberini  costituisca  una  legge 
a  se  e  non  un  accessorio  del  Motuproprio 
del  1834,  dal  momento  ch'esso  si  occupa  del- 
la maiio.t^^ia,  di  rimuovere  ogni  difficoltà 
sulla  sua  ripplicazlone.  det-erniin-ando  ed  esten- 
deiido  i  casi  nei  quali  di  essa,  potesse  usarsi, 
tfi  modo  che,  lungi  dal  ritenersi  un  accesso- 
rio, l'Editto  Gam tenni  devesi  invece  ritenere 
una  legge  si)eciale,  una  legge  di  coordinamen- 
to, che,  pur  richiamando  il  codice  di  Grego- 
rio XVI  quanto  alla  procedura,  e  neppur  per 
il  te.o.  è  sempre  una  legge  i)er  sé  stante.  E, 
cir'i  posto,  consegue  che,  pure  abrogato  il  Re- 
gola ni  wito  Gregoriano,  non  rinìaneva  abroga- 
to altresì  l'Editto  Gamberini. 


U)  SuJi'ii»tiiuto  della  nuuioraigiia  e  circa  il  suo  at- 
tuaie^  vigojpe  Eicordiamo  le^  decisioni  38  febbraio  188 1 
e  90  ottolve»  ifi03  <)eUa  stoesa  Cafisazione  roioana;  la 
prima  deci&kme  è  pubblicata  nel  Fotq  ilfl,  1881,  l, 


363,  e  la  seconda  tu  quotata  nostra  Raccolta.  1904. 
Iiag.   17,  con  richiami  In  nota. 

Veggansi   anche   Cass.   Roma  S6  maggio   1879  e   1 
maggio  1882,  in  Legge  1879,  2,  303.  e  1882,  i,  757. 
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In  secondo  luogo,  perchè  11  cennato  Regrola- 
mento  non  può  dirsi  al)olito  per  virtù  del  so- 
pravvenuto Codice  di  procedura  civile,  in 
quanto  che,  se  è  vero  che,  quando  una  legge 
sopravviene  e  regola  la  intera  materia  già  re- 
golata dalla  precedente,  questa  d^hbasl  rite- 
nere abrogata,  è  vero  altresì  che  il  codice  so- 
j)ravvenuito  non  regola  U\  materia  dei  proce- 
dimenti esecutivi  privilegiati,  dal  momento 
che  in  esso  non  ve  uè  traccia.  E  non  regolan- 
dola, deriva  La  non  applicazione  dell'ultima 
piarte  dell'art.  5  delle  disposizioni  preliminaii 
al  codice  civile. 

La  quinta  proposizione  è  a  sua  volta  infon- 
data, imperocché  il  citato  Editto  Gami>erinl 
all'art.  4  dispone  che  contro  i  detentori  dei 
fondi  di  pertinenza  dello  Stato,  se  il  titolo  sia 
risoluto,  possa  il  procedimento  della  manore- 
gia  esperimentarsii. 

Se  è  cotesta  la  disposizione  di  le^^ige,  ed  il 
Mesones  era  divenuto,  per  effetto  della  riso- 
luzione del  titolo  verificata  ipso  facto  et  ipso 
iure,  un  semplice  detentore,  mal  se  ne  sostie- 
ne la  inappliicabllitA. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI   ROMA 

2  dicembre  1905  n.  1339 

Caselli.  Pres.  —  Lago,  Est. 

Trecjìpelli  (avv.  .4.  Saìulriììi)  contro  Tulli  (av- 
vivati r.  TiaìHinese  e  /•'.  Gusmano). 

L'ari.  489  c<hI.  jyrnc.  cìrile,  modificai (t  rìaU'nr- 
ticolo  51  del  rerfolamonto  31  agosto  19<)1.  nu- 


mero 413,  deve  oggi  servire  di  norma  anc.fr 
nei  giudizi  di  appello  dinanzi  ai  pretori  : 
quindi,  anche  in  detti  oiudizi  non  va  riji^t- 
tarsi  senza  esame  Vappello,  se  V^i/ pellame 
che  non  depositò  la  sentenza  appe'iut.'.  e  gii 
atti  del  primo  giudizio  nell'udienza  fissata 
con  la  citazione  di  appello,  effettui  cotesto 
deposito  nell'udienza  in  cui  il  gravame  l'ie- 
ne discusso  (1).  . 
Se  V appellato  vuole  che  V appellante  venga 
pronto,  cioè  con  gli  atti  del  primo  giudizio  e 
con  la  sentenza  impugnata,  nell'udienza  fis- 
sata nella  citazione  d'appello,  deve  seguir 
la  via  tracciata  dall'art.  5  della  legge  31  mar- 
zo 1901 71.  107:  ciò  non  facendo,  bene  l'appel- 
lante ha  diritto  al  rinvio  della  causa,  a  sen- 
so dell'art.  6  della  medesima  legge,  e  di  con- 
seguenza non  è  tenuto  a  portare  seco  i  fa- 
scicoli che  gli  è  necessario  solo  produrre  in 
regola  all'udienza  di  discussione  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Se  l'articolo  489  avesse  con- 
tinuato ad  esistere  nel  codice  nella  sua  for- 
ma originaria,  nessun  dubbio  potrebbe  aver- 
si che  alla  udienza  fissata  nella  citazione,  non 
avendo  l'appellante  fatto  il  deposito  della  sen- 
tenza, degli  atti  di  primo  griudizio,  ed  essendo- 
vi stata  la  domanda  dell'appellato  comparso 
ne'  termine,  l'appello  doveva  essere  rigetta- 
to senza  esame. 

Ma  è  troppo  noto  che  il  citato  articolo  più 
non  sussiste  nella  sua  forma  d'origine,  che  fu 
sostanzialmente  modificato  dall'art.  51  del  re- 
goUimento  31  agosto  19()1  di  coordin-Ji mento 
delle  djs'))0slzi()ni  conserv-Jite  dal  codice  vi- 
gente di  procedura  civile,  avendo  sostituita 
all'udienza  stabilita  neWa  oitaz.ione  quella  i.n- 


(1-2)  I  pratici  con.slderino  attentamente  la  senten- 
za che  piitoMlchlamo.  a  parte  la  sua  forma  tutt 'al- 
tro che  lodevole. 

Il  Supremo  Col  le  {fio  ha.  in  fondo,  adottati  i  prin- 
ct|>ii  che  noi  pur  professammo  In  una  breve  nota 
.-Il  qiu'slo  ste'iso  iHTiodico  (anno  1905,  pag.  35-3G}. 
rfr.  anche,  da  ultimo,  Tass.  Torino  19  maggio  1905 
filur.  tor.  1905.  KU'i:  .\.  Trani  11  setteml)re  1905. 
Foro  Putì t le  19<)5.  M'i-,  ecc.  -  Vetli.  però,  In  diffor- 
mità A.  Genova  6  giugno  1905.  Terni  (jen.  1905,  364. 

In  uni  decisione  14  novemMe  1905  (n.  1253)  la 
Cass.  d!  Roma.  i)er  bncca  <iol  cons.  CERZA.  affer- 
mava altre-  imijortanti  ma.sslme  sul  ripetto  dell'ap- 
pello senza  esame.  Giova  tra.scrlvere  qui  sotto  11 
brano  relativo  : 

«  La  Corte,  ecc.  —  Dalla  denunziata  sentenza  ri- 
levasi che  1  magistrati  di  merito  respinsero  senza 
e?ame  l'appello  del  Rlcchlerl  perchè  non  si  era  al- 


lettata agli  atti  la  prova  del  deposito  della  sentenza 
.imi]>ug:nata  e  dei  docuimeati  del  giudizio  di  primo 
grado  e  perchè  l'elenco  degli  atti  e  documenti  fatto 
in  coi>©rtlna  non  eia  confoime  a  ciò  che  prescrive 
l'art.  223  del  regolamiento  generale  giudiziario.  Co- 
>i  giudl&ìindo.  quei  magistrati  evidentemente  vio- 
larono e  male  ai)ipliicarono  le  cennate  dLsposizloni 
di  legge.  Infatti,  non  ))otendosi  mettere  in  dubbio, 
l)erchè  risulta  dall'esiblto  Ciertlflcato  del  cancellie- 
re del  Tribunale  di  Bologna  del  7  luglio  1905,  che 
nell'udienza  del  23  febbraio  1905.  in  cui  la  causa  fu 
l>er  la  prima  volta  chiamata,  furono  prodotti  dal 
procuratore  dell'appellante  e  consegnati  al  cancel- 
liere di  aervizio  la  sentenza  appellata  e  gli  atti  e 
documenti  di  primo  gr^o.  nuM'altro  doveva  farei 
dall'appellante,  non  trovandosi  In  nessuna  disposi- 
zione di  legge  'diS(pofito  che  sie^  necessario  giustifi- 
care al  magistrato  rad^niplmento  d'una  formalità 
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vece  che  venisse  fissata  per  la  discussione 
della  causa. 

Sarebbe  curioso  che  rai*t.  489  sussistesse 
nella  sua  forma  primitiva  pei  giudizi  preto- 
riali.  mentre  è  conservato  in  forma  diversa 
e  modificato  pei  glAKlizl  collegiali,  e  iaaito  più 
curiosa  sarebbe  la  cosa  quando  si  rifletta  che 
detto  articolo  appartiene  a  quelle  disposlzloaii 
dei  priudiTl  superiori,  alle  quali  i  pretori  solo 
ecoezionaslmente  possono  ricorrere  per  pren- 
dere norma  in  difetto  delle  disposizioni  spe- 
ciali che  li  riRuardano;  e.  per  verità,  sarebbe 
una  fiatante  contraddizione  che  la  norma 
dovesse  essere  diversa  dalla  disposizione  da- 
ta per    eerpere  i  «Giudizi  pei  quali  è  prescritta. 

La  verità  si  è  ohe,  dono  che  la  pratica  di 
oltre  30  anni  del  vigente  codice  di  procedura 
civile  aveva  dimostrato  che  il  procedimento 
formatle  del  codice,  stabilito  come  normale  e 
oixlinad^o.  veniva  per  unairìme  consenso  poco 
meno  che  abbandonato,  e  che  veniva  invece 
sostituito  in  ogal  ordìine  di  gi:udizi  dal  pro- 
cedimento so(mmiario  più  flessibile  e  più  ac- 
cot9odatnte  ai  bisogni  del  foro,  il  legislatore 
colla  (Legge  31  marzo  1901  si  era  deciso  di 
capovolgere  il  sistema  procedurale  precedente, 
riducendo  a  regola  il  iprocedimento  somma- 
rio, che  prima  era  eoceziooie.  e  ad  eccezione 
il  formale  che  invece  era  stato  la  regola,  de- 
tronizzata dalla  ^onfiuetudine  ifenerale;  e  sic- 
come per  rendere  accatto  il  procedimento  som- 
mario alla  sua  nuova  funzione  dovette  esse- 
re corretto  nella  sua  antica  forma,  per  ciò  do- 
vettero anche  essere  coordinate  a  tale  scopo 
le  a  Uro  disposizioni  conservate  nel  codice,  e. 


tra  queste,  anche  l'art.  489  ebbe  le  sue  modi- 
fìcazioni  che  sono  quelle  clve  facilmente  ri- 
sultano dalla  lettura  del  citato  art.  51  del  re- 
golamento dii  coordinamento  31  agosto  1901. 

L'articolo  citato  più  non  esiste  nel  codice 
se  non  modificato,  quale  risulta  dall'art.  51 
del  regolamento  predetto;  e  solo  con  queste 
modificazioni  può  servire  di  norma  nei  giu- 
dizi d'anoello  pretoriale. 

Fa  perciò  meravigliare  che  un  così  esperto 
pretore  abbia  potuto  affermare  che  la  legge 
31  marzo  1901  con  le  relative  disposizioni  di 
coordinamento  riguarda  esclusi  va  niente  i  giu- 
di-zi  collegiali,  ove  i  rinvìi  si  accordano  dal 
Presidente  e  la  discussione  invece  si  fa  in- 
nanzi al  collegio  intiero,  e  ti  voler  quindi  ap- 
plicare Tari.  51  del  reirola mento  sopra  citato 
ai  giudizi  .pTe*oriali  significa  confondere  co- 
se inconfondibili  ;  giacdhè  era  facile  conside- 
rare che,  se  i  termini  costitutivi  della  legisla- 
zione procedurale  erano  stati  così  categori- 
camente mutati,  il  criterio  scientifico  della  lo- 
ro annMc^zione  doveva  imperare  sopra  tutti 
i  giudici  e,  soprattutto,  sui  giudici  inferiori 
come  i  pretori;  e  così,  dovendo  il  nuovo  rito 
sommario  essere  applicato  anche  dai  pretori 
nei  loro  triudizl  d'appello,  dovevano  usare  i 
diritti  del  presiedente  e  dei  giudici  collegiali. 

La  distinzione  fatta  nella  sentenza  impu- 
gnata, che  fosse  applicatoile  ai  jriudizi  di  ap- 
pello innanzi  ai  '^'^etorl  l'art.  489  e  non  appli- 
cabile l'art.  51  citato,  è  perciò  distinzirne  il- 
logica ed  arbitraria,  e  la  udienza  in  cui  ri- 
corre l'applicaTiione  dell'art.  489  per  la  modi- 
ficazione subita  ha  cessato  di  essere  quella 


die  si  è  compiuta  ali 'udienza,  cioè  in  sua  presenza. 
Né  giova  obbi^ttadie  che  né  con  le  citazioni,  né  con 
atto  successivo,  fu  notificato  il  deposito  degli  atti 
del  prftmo  giudizio  e  della  sentenza  appellata,  per- 
chè U  preventivo  deposito  in  cancellerLa  non  è  che 
una  facoltà  dell'attore,  e  che  anche  dopo  la  legge 
dei  31  marzo  1905  sul  rito  sommario  l'appellante  può 
depositare  all'udJienza  di  discussione  i  cennati  atti  ^ 
con  la  sentenza  imipugnata.  Ed  è  ovvio  che  quando 
un  tale  deposito,  come  nella  specie,  siasi  fatto  alla 
udienza,  non  vi  sta  bisogno  di  alcun  avviso  all'ap- 
pellato presente. 

«In  ordine  poi  aUa  dedotta  irregolarità  dell'indi- 
ce fatto  in  copeitlna  giova  notare  che,  anche  am- 
messa tale  irregolarità,  non  potrebbe  da  essa  dedur- 
sene  la  conseguenza  del  rigetto  di  appeUo  senza  esa- 
me, essendo  risaputo  che  la  disposizk)ne  contenuta 
nell'art.  489  cod.  proc.  civ.  va  restrittivamente  in- 


terpretata, come  queUa  che  contiene  la  decadenza 
di  un  diritto,  e  nei  casi  dubbi  dovrebbe  seguirsi  la 
opinione  favorevole  all'appellante.  Ma  nel  caso  con- 
creto esula  persino  11  dubbio  perchè  l'inesattezza 
ed  anche  la  mancanza  dell'indice  non  possono  mai 
elevarsi  a  motivo  di  diserzione  dell'appello.  Che 
infine  non  giova  il  dedurre  che  sia  incensurabile  lo 
apprezzamento  del  magistrato  di  merito  che  ritenne 
doversi  respingere  Tappello  senza  efame,  non  essen- 
dosi pi>odotti  gli  atti  e  documenti  del  primo  giudi- 
zio, perchè,  com^  innanzi  si  è  aceonnato,  eon  --la 
sentenza  denunziata  non  fu  constatato  una  tale 
mancanza,  ma  bensì  la  mancanza  deUa  inrova  del- 
l'eseguito deposito  e  la  irregolarità  dell'elenco  fat- 
to nella  co|>ertlna,  che  si  equiparò  a  mancanza  di 
pi-oduzione.  E  tali  pretese  irrep'olarità  non  hanno 
fondamento  giuridico,  e  non  sono  basate  su  crlterii 
di  fatto,  ma  su  erronea  applicazione  della  legge  ». 
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stabilita  n-el'La  dtazicaije  anche  per  1©  .preture 
ed  è  quella  Invece  in  cui  lia  luogo  la  discus- 
sione della  causa  nella  quale  sola  rimangono 
fìssati  i  rispettivi  diiilttl  delle  ipartl,  sicché 
gii  aj>p6!Ua2iti,  se  nerrudieoiza  diL  rltnvlo  pro- 
dussero ila  sentenza  e  gM  atti  dii  piiimo  giudi- 
zio che  non  avevano  prinui  presentati,  qua- 
lunque ahjhla  potuto  essere  j'I  motivo,  si  sono 
vaisi  deJ  loro  diritto  avendo  adempiuto  al  voto 
deila  le^rge. 

Dvaltroin^  non  è  neppure  esatto  che  Tu- 
dienza  fìasata  nel'la  citazione  non  sia  mai 
quella  della  dlsaussloiie  della  causa,  perchè, 
se  il  presidente  sull'istanza  dH  uxxa  sola  delle 
paiTti  deve  obbligatamente  accordare  il  primo 
dlfferimeaito.  la  legge  però  non»  ha  mancato 
di  dare  alla  parte,  che  vuole  che  la  causa  sia 
discussa  neirudlenza  stabilita  nella  citazione, 
11  mezzo  di  idniipedire  ogni  differimento  (arti- 
coli 5  e  6  della  legtge),  e  questo  sì  è  11  deposito 
dei  propri  atti  nei  quattro  giorni  anteriori  a 
quello  Assalto  per  l'>udienza,  quale  deposito, 
se  fo6se  stato  seguito  daU'appelIato,  sareb- 
bonsi  hi  temipo  avvertiti  gli  appellanti  della 
precisa  intenzione  deiraipi^ellato  che  la  causa 
dovesse  impreteribU.inente  essere  discussa  in 
detta  udienza  con  tutti  gli  effetti  di  rito,  com- 
piieso  quello  del  rigetto  dell'appello  senza 
esame  ;  in  difetto  di  questo  dciposito,  come  la 
parte  aveva  diritto  di  fare  assegnamento  sul 
differimento  per  le  neoefisanie  produzioni, 
cosi  il  pretore,  come  il  precidente  del  Tribu- 
nale, doveva  obbligatoriamente  aderire  al 
rinvio  domandato  dagli  appellanti,  e,  ciò  fa- 
cendo, non  ha  esercitato  una  facoltà  discre- 
tiva, siccome  afferma  la  sentenza  impugnata, 
mA  si  è  unifermato  alla  legcie,  che  non  am- 
mette  arbitrio  né  ned  precidente,  né  nel  pre- 
tore. 


CORTE  DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

5  dicembre  liiOò  n.  1341 

Caselli  Fres.  —  Natale  Est. 

Muratori  (avv.  M,  Santanyelo-Pulejo)  contro 
Costa  (tìvv.  F.  Aguglia  e  C.  Trovanelli) . 

li  condoiiìinio  non  va  confuso  con  la  servitù: 
è  quindi  contrade  il  to^rla  l<i  seiUetiza  che  ri- 
tiene  un'intercapedine  comune  ai  proprie- 
tari delle  case  che  ne  sono  divise,  e  poscia 
dicìiiara  l'intercapedine  stessa  soggetta  a 
servitù  a  favore  di  un  solo  di  cotesti  pro- 
prietari (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Con  la  citiizione  del  1&  giu- 
gno 1902  la  slirnora  Costa  chiedeva  la  chiusu- 
ra di  tutte  le  aperture  indicate  nella  scrittura 
di  locazione  8  ai)i'ile  1882,  comprendendovi  an- 
che uuella  che  creavfei  una  servitù  di  passag- 
gio al  pianterreno,  nel  punto  ove  era  sita  ia 
intercai>edine,  che  ha  dato  luogo  al  lungo  e  di- 
spendioso giudizio. 

Il  convenuto  sig.  Muratori  rispondeva  di  a- 
vere  adempiuto  alla  chiusura  di  tutte  le  a))er- 
ture,  meno  quella  deirintercapedàne,  che  dls- 
5ve  di  propiietà  comune,  non  contemplata  nel- 
la detta  SCI It tura. 

Ed  i  giudici  di  prima  istanza,  esaminando 
la  perizia  giudiziale  e  gli  atti  delOa  causa,  af- 
fermarono l.a.  comproprietà  della  intercapedi- 
ne, ma  nel  tempo  stesso  dissero  che  questa 
era  soggetta  per  intero  a  servitù  (non  deter- 
minata) in  favore  della  casa  Costa.  La  loro 
senten2^  fu  confermata  in  a.i>pello,  anche  nel- 
la ipotesi  di  comproprietà,  perchè  la  servitù 
sull'intera  intercapedine  derivava  da  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia  e  da  prescri- 
zione trentennaria. 

Ora.  il  Sui]>remo  C/Ollegio  non  può  rifare  lo 
Incensuvabile  apprezza niejito  de'  giudici  del 
merito  in  ordine  alla  comi>roprietà  dichiara- 
ta dal  Tribunale,  e  non  esclusa  dalla  Coite  di 
Api>ello.  Ma  ha  il  doveie  di  cfmsuiaiH?  qut»]la 
parte  della  impugnata  sentenza,  che  si  rife- 
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(i)  Beae  la.  sentenza  che  pubblichiadno  inspirasi 
alle  re0Die  Uiel  diritto  romano  in  malteria  :  «  Iure 
cominund  namo  donUnorum  June  servltutis  n<eque 
facei'e  quidquam  tnviU)  ajtero  potest,  neque  pra- 
hih»re  qiuuaiinus  aJter  faciait  :  nulli  «nlm  -ries  sua 
sservlit  w. 

D.  GALDI  UlufJtra  beUamiènte  questo  concetto  in 


un   suo  studio  inserito  nel   Digesto  italiano,   voce 
CondOfìiinio,  n.  12,  pag.  642-643. 

l*a  confusione  fatta  dalla  decisione,  ora  caissatii, 
è  di  solito  fatta  aiwihe  da  coloro  che  non  sanno 
meppur©  distlngruere  se,  ad  esemiào,  un  passaggio 
sopra  lui  determinato  fondo  si  eserciti  jure  ooiido- 
minii  0  jure  servllutis. 
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lisce  airaf(€rm<azione  della  sei  vii  ù  su-H'inter- 
capedine,  in  modo  da  togliere  oprili  diritto  ai 
{MinipidiirivMai  io  di  (luesta.  L'obbligo  della 
«hiiisiira  non  importai  va  necossarianneiite  la 
soi»i>iessione  dei  diritti  di  compi  oi^rietà  e  vi  si 
poteva  adempiere  uuclie  con  muro  elevi^to  a 
giiisin  metà,  sulla  linea  mediana  ilell'inter- 
cai)edine.  Qualunque  sia  il  nome  clie  voglia 
darsi  a  quella  specie  di  servitù,  che  nel  libello 
introduttivo  del  giudizio  fu  definita  per  ser- 
vitù di  passaggio,  ess^i  non  può  mai  assorbire 
i  diritll  di  comproprietà  sul  fondo  servente, 
e  non  può  concepirsi,  né  pel  tempo  in  cui  era 
uno  solo  il  proprietario  delle  ioase  perchè 
ììiiUi  res  sua  servita  n.è  pel  tempo  in  cui  le  ca- 
se lassarono  a  diversi  proprietari,  perchè  u- 
Hus  ex  domtnis  servihitem  imponere  non  pò- 
tesi  (DiK-  VJII,  2.  26;  Vili,  1.  2;  ar<t.  531,  675,  677, 
621)  cod.   eiv.). 

Il  ragionamento  della  impugnata  senteni^a 
è  veuniiante  difettoso  e  contraddice  agli  ac- 
cennati principi  di  diritto  in  ordine  alla  com- 
proprietà, che  fu  mal  cojisidei  ata,  anche  per 
semplioe  ipotesi,  e  che  c<)stituiva  la  questione 
l(riiicij>iile  della  controversia. 

Ciò  b.asta  per  cassare  la  sentenza  e  rinvia- 
re tutta  la  Cixusa  ad  alt«a  Coite  d'Aj)pello,  i>er 
nuovo  esame,  a*  sensi  degli  articoli  542  e  544 
cod.  ^roc.  civile. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  dicembre  1905  n.  1343 

Pugliese,  Pres,  —  La  Terza,  Est. 

Demanio  (aw.  erariale)  contro  Arcipretura  di 
S.  Stefano  Montemilone  (aw.  A.  Salandra). 

Il  parroco  va  considerato  come  un  usufruittWr 
rio,  non  come  un  dmwmistratorc  dei  beni 
della  Parrocchia  (1). 


{t-3)-(i)  La  quaJitA.  di  iisulnittuario  n«I  parroco  lu 
rieonoActuta  «d  ammessa  anche  dalla  Oas».  Firenze. 
16  alligno  1W4,  Biv.  tìiur.  tOiC.  1904,  515. 

Il  collega  aw.  CORONATI  ci  avverte  che  anche 
wna  Tacente  sentenza  del  Trih.  civile  di  Velletrl  ha 
ritefiuto  altrettanto  In  tin  coso  in  cui  cttscutevasl 
deMa  validltli  o  ifieno  di  una  locazione  di  beni  fat- 
ta dal  parroco,  poscia  defunto  :  «i  applicò.  Infatti, 
l'jwt.  408  cod.  civile  (dects.  19  dioemlwre  1906.  est. 
CAMPLOY,  in  eaufta  Milita  oontPo  Rocchi). 

Per  m  Qualifica  di  ufjufntttuario  nei  parroco  si 
dichiarò,  In  massima,  aTwbe  l'altra  recentiasima  sen- 


La  congrua  parrocchiale  è  im^yionorabile,  tita- 
no per  ciò  che  ricette  il  pa^itamento  de^a 
tassa  lU  manomorta  (2). 

Però  la  tassa  di  m^nomftorta  non  pagata  dal 
predecessore  non  può  far  carico  aV.'atluili* 
investito  del   beneficio  parrocchiaU  13). 

La  Corte,  ee-c.  —  Osserva  che  la  tesi  della 
Amministrazione  finanziaria  i>er  ritenere  ob- 
bligato il  Pajrroco  Quinto  a  rispondere  n  )n 
salo  della  tassa  di  manomorta  da  lul  non 
contrastata  dai  giorno  in  cui  fu  resa  esecu- 
tiva la  bolla  di  conferimento  del  benefìzio, 
ma  pur  degli  arretrati,  che  avrebbe  dovuto 
pagare  il  predecessore,  sta  in  questo,  che  la 
cennata  tassa  di  manomorta  colpisce  11  pa- 
trimonio dell'Ente,  costituisce  un  debito  del- 
lo stesso,  e  rinvestito  deve  soddisfarla,  non 
come  debito  proprio  e-  perchè  gode  le  rendite, 
ma  qu^le  rappresentante  del  beneficio. 

Cotesta  tesi  però  non  è  esatta  e  potrebbe  es- 
sei^  rigettato  ii  ricorso  senza  dimostrarne  det- 
tagliatamente la  inesattezza,  sol  considerando 
che  la  congrua,  su  cui  cadde  il  pignoramento, 
non  è  che  un  assegno,  che  si  corrispo«jde  al 
Parroco  per  ragione  del  suo  ufficio,  e  che  a 
lui  direttamente  appartiene  di  modo  che,  e- 
sendo  del  tutto  personale,  se  deve  siKgiacere 
al  ixagamento  di  quanto  egli  deve  p  r  ta^sa  di 
manomorta,  non  può  soggiacere  a  pagamen- 
to dovuto  da  altri. 

Ma,  volendo  pur  discendere  Mil'esame  di 
quell'assunto  cosi  come  è  proposto,  è  agevole 
la  dimostra-zione  della  cennata  inesattezza. 

E.  divero,  il  Parroco  Quinto  non  è  un  ra|>- 
presentante  amministratore,  ma  è  un  raippre- 
sentante  usufruttuario,  <x>me  la  tassa  di  ma- 
nomorta non  grava  sul  patrimonio  dell'Ente, 
ma  sui  frutti. 

Che  sia  nn  usufruttuario  niun  dubbio,  per- 
chè «gli  gode  i  frutti  dell'finte  Pa^^rocrluu, 
mentre,  i*  fosse  ammlnlstra-tore,  di  tali  frut- 


teinza  d»Ua  Caas.  di  Roma,  18  dicembre  1905  n.  1390. 
est.  PIANIGIANI,  Insegnando  che  *  gli  acaulstl  per 
migliorare  ed  aumentare  11  patrimonio  parrocchia !«, 
fatti  dal  parroco  con  le  rendite  del  beoeflclo,  ai  pre- 
sumono fatti  ad  esclusivo  vantaggio  dell'Ente,  e  pe- 
rò gli  e«>di  del  pa«rroco.  in  mancanza  di  una  sua 
contraria  dichiarazione,  non  lianno  diritto  alla  ri- 
petlzion<e  o  al  rimborso  delle  stime  o  scorte  auim«Tì- 
tate  nel  fondi  rustici  d«i  beneficio  con  denaro  di 
prorenienaa  no»  particolare  {Cass.  un.  rii;,.   1905, 

470)  ». 
—  (2)  Cfr.  al  .riguardo  le  Mntenxe  ai  maggio  1904 
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ti  non  pfodrebbe.  L'inv«stito  del  benefìcio  è 
stato  sempre  ritenuto  un  usufrxiiano,  rìe- 
rivando  ciò  dalla  essenza  del  benefìcio,  né  le 
'le'^Ki  eversive,  ed  anche  quella  del  registro, 
io  mettono  in  forse. 

Che  la  tassa  di  manomorta  colpi^sa  non  il 
patrimonio,  il  capitale  dell'Ente,  ma  i  frutti, 
è  anche  fuo;  i  dubbio,  imperocché  ciò  assorbe 
dalla  intestazione  della  leg^e:  «  tassa  £»ui 
redditi  dei  corpi  morali  e  degli  stabilimenti 
di  m^anomorta  »;  dall'articolo  primo,  in  cui 
detti  corpi  e  stabilimenti  sono  soggetti  ad 
un'annua  tassa  proporzionale  nlli  rendila 
reale  o  presunta;  dai  successivi  articoli,  ed 
infìiìe  dalla  ragione  che  la  detta,  ju  quan- 
to la  si  volle  imporre  ai  corpi  morali  ed  agli 
stabilimenti  di  manomorta,  per  un  principio 
di  eguaglianza  di  fronte  alle  persone  fìsiche; 
non  «potendosi  colpire  il  trasferimento  della 
propiFietà  a  causa  di  morte,  si  colpì  il  loro  pa- 
trimonio in  quanto  annualmente  produceva 
la  rendita. 

Ora.  se  il  PaiToco  Quinto  è  un  usufruttua- 
rio, e  se  la  tassa  cade  sui  frutti  e  non  sul  ca- 
pitale, di  modo  che  il  debito  non  è  della  par- 
rocchia, ma  dell'investito  per  virtù  dell'art. 
506  cod.  civ.,  la  logica  conseguenza  è  questa: 
che  il  cennato  Parroco  non  debba  pagare  gli 
arret:ati.  ohe  costituiscono  un  debito  del  pre- 
decessore e  non  di  lui;  e  cadouo  »:11  peso  tutti 
le  arffomentazioni  del  Demanio,  accennate  in 
sostegno  della  sua  tesi,  e  sulle  quali  non  oc- 
corre ulte  tormente  indugiarsi,  neppure  su 
quella  che  al  Demanio  sarebbe  tolta  ogmi  ga- 


ranzia, imperocché  é  intuitivo  che  la  garan- 
tia  manca,  perchè  la  si  è  voluta  far  venir 
meno. 

Non  essendosi  adunque  dai  giudici  di  meri- 
to incorso  in  alcuna  violazione  di  legge,  la 
sertenza  impugnata  non  può  non  rimanere 
ferma. 


CORTI-    DI  CASS.4ZI0NE  DI  ROMA 

7  dicembre  1905  n.  1348 

Pagano  Pro.  —  La  Terza  Est. 

Fornari  (avv.  C.  Lessona  e  G.  Ve  Cesare)  con- 
tro Fascie  (avv.  P.  Pietri  e  F.  Cocco  Ortu). 

Nei  giudizi  civili  le  parti  non  possono  venir 
rimesse  dinanzi  ad  arbitri  conciliatori  in 
applicazione  del  disposto  delVarl.  402  cod. 
proc.  civile,  relalivo  ai  soli  oiudizi  commer- 
ciali (1). 

Secondo  alcuni  può  derogarsi  dalVacccnnata 
regola  solo  quando  le  parti  domandino  di 
pieno  accordo  la  loro  remissione  dinanzi 
agli  arbitri  conciliatori  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  dei  signori  Fornari  riproduce 
una  controversia  altra  volta  risoluta  da  que- 
sto Sun  remo  Collegio. 

Essi  infatti,  affermano  che  mal  fece  la  Corte 
di  merito  ad  estendere  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 402  alle  cause  civili,  e  ben  raffermano, 


della  Pretura  del  I  Mandauxiento  di  Roma  e  6  feb- 
braio 1905  del  Trib.  civ.  di  Roma  Cin  questa  Rac- 
colta, 1904,  pag.  334,  e  1905.  pag.  136).  Si  veggano 
anche  i  rtchlami  alle  note  ivi  apposte. 

Che  le  oongnie  parrocchiali  vadano  goggeite  alla 
tassa  di  manomorta  oggi  non  si  disputa  più  :  se  ne 
disputò  per  raddietro  ma  senza  costrutto  (Cass.  Ro- 
ma 10  maggio  1880,  Corte  Suprema  1880.  634). 

—  (3)  E'  dò  una  conseguenza  diretta  deirapphoa- 
zlone  del  princlpli  che  regolano  l'usufrutto.  Per 
caso  affine  cfr.  Cass.  Roma  21  giugno  1878,  est.  MI- 
RAGLIA,  Legge  1878.  2,  338. 

Rispetto  al  beni  di  dotazione  della  Corona  è  forse 
usufruttuario  il  Re?  SI  agitò  pure  siffatta  contro- 
versia e  fu  deciso  che  se  non  in  tutto  almeno  in 
parte  le  regole  dell'usufrutto  debbon  trovare  appli- 
cazione anche  per  tali  beni  nel  riguardi  del  So- 
vrano (Cass.  Toidno  31  luglio  1867,  in  La  giur.  sul 
Cod.  civ.,  Roma.  Camera  dei  Deputati,  1892,  voi.  x, 
sotto  l'arUcoio  506,  num.  i). 


(1-2)  Le  due  massime  qui  affermate  sono  la  ripro- 
duzione identica  delle  aline  contenute  nella  sen- 
tenza 22  agosto  1904,  est.  PIANIGIANI,  della  stessa 
Cass.  di  Roma  {Foro  ital.  1904,  1.  1207). 

La  sentenza  ora  cassata  può  leirgersi  In  Foro  ital. 
1905,  1,  650:  essa  è  dell'A.  Roma  16  febbraio  1905, 
est.  MOSCA,  e  venne  gl&  criticata,  sul  medesimo 
periodico,  dall'aw.  C.  BASILE  con  richiamo  ab- 
bastanza aocujrato  (Sei  precedenti  legislativi  italia- 
ni e  francesi.  Di  pieno  accordo  col  BASILE  vanno 
C.  CAGLI,  In  Dizionario  di  dir.  privato,  voce  Arbi- 
tri ConciUatori;  BACCARANI,  In  Legge  1877.  3.  373; 
MATTIROLO.  Tratt.  giud.  civ.  ital.,  IV  edlz..  vo- 
lume III,  n.  614,  pag.  518;  ecc. 

A  proposito  degli  arbitri  conciliatori  gioverà  far 
presenti  agli  studiosi  queste  altre  decisioni: 

«  AU 'arbitro  concUlatore  1  conti,  le  scritture  ed 
1  registri  debbono  essere  comunicati  nella  loro  in- 
tegrità, non  semplicemente  esibiti  nella  sola  parte 
che  U  litigante  pretenda  avere  tratto  con  la  con- 
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come  già  litennesi,  imperocché  è  una  dispo- 
sbione  cotesti  d^l  tutto  eccezionale,  per  quan- 
to risulta  dalLi\  relazione  ministeriale  e  dal 
l)i]nto,  in  cui  si  trova  collocata.  applic<il)il<? 
solo  al  giudizi  commerciali  in  vista  dell'i^i- 
doic  degli  istessi,  ove  non  è  consentita  la  ri- 
Rorosità  dell-e  forme,  ove  la  buona  fede  pre- 
vale sullo  stretto  diritto,  ove  è  richiesta  per 
la  loro  risoluzione  la  maiargiore  sollecitudine. 

Si  sostiene  però  in  contrario  che  il  suddet- 
to ailicolo  si  possa  applicare,  in  virtù  deirar- 
ticolo  3  delle  disposizioni  preliminari,  anche 
alle  cause  civili,  quando  in  queste  si  tratti  di 
esaminare  conti  e  reg-istri,  cancorrendo  la 
identica  ragione,  e  perchè  l'art.  432  faculta  i 
pretori,  senza  distinguere  le  cause  civili  dal- 
le commerciali,  di  rimandare  le  parti  per  la 
discussione  di  conti  davanti  un  arbitro  conci- 
liatore. 

Il  primo  argomento  non  regge,  imperocché 
alla  interpretazione  analogica  si  ricorre  quan- 
do la  controversia  non  si  possa  decidere  con 
una  espressa  disposizione  di  legge;  ma,  nel- 
la specie,  in  materia  di  i^ndiconto  nei  giudi- 
zi civili  son  prescritte  le  nomie  da  seguirsi, 
ed  il  non  osservarle  im»portereblx\  con  evi- 
dente e  completo  arbitrio,  inficiarle. 

Il  secondo  argomento  i)Oi,  lungi  dal  sorieg- 
gere  la  tesi  contraria,  sorregge  invece  l'altra; 
inquantochè  se  fu  scritto  l'art.  432  per  i  pre- 
tori e  non  per  i  tribunali,  ciò  vuol  dire  che 
per  questi  non  si  volle,  e  non  lo  si  poteva  per 
le  regole  già  sancite. 

E  si  noti  che.  nella  specie,  le  parti  accen- 
narono, non  chiesero,  il  rimando  ad  un  ar- 
bitro conciliatore,  di  modo  che  non   è  dato 


troversla   (Cass.   Torino   19  aprUe   1904.    Giur.    tor., 

1904,  1177) 

*  L'arbitro  concii latore,  come  il  perlio.  può  asso- 
ciarsi neirademplmeato  deirincarlco,  e  tanto  più 
per  Xe  operazioni  materlaU  e  .secondarle,  una  per- 
sona di  sua  fiducia,  facendone  proprio  l'operato 
(Casa.  Fiirenze  5  dicembre  1904,  Leuue  1905,  232)  ». 
«  E'  nullo  tutto  quello  che  si  è  fatto  avanti  l'ar- 
bitro conci! JAtoPe  se  le  parti  sono  compai*se  non 
personalmente,  ma  rappresentate  dal  loro  pro- 
curatori alle  liti  sprovvisti  di  procuTa  speciale  (A. 
Torino  20  febbraio  1906,  Giwr.  tor.  1905,  413)  ». 

«  Nominato  damila  Corte  un  arbitro  conciliatore 
per  la  liquidazione  del  conti,  e  rinviata  la  causa 
al  primi  giudici  per  l'ulteriore  suo  corso,  se  l'ar- 
bitro nominato  rinunci  all'Incarico  è  competente 
a  suiMOgario  11  giudice  di  prtma  Istanza,  non  quel- 
lo di  appeUo  (A.  Tram  18  aprile  1905,  Foro  Puglie 


neppure    invocare   quel   parei-it  espresso   da 
«lualche  scrittore,  ed  accolto  in  qualche  caso 
da'  majjristrato,  che  si  possa,  (luando  concor- 
ra la  manifestazione  espressa  delle  pani,  rl- 
coirere  all'applicazione  del  citato  art.  402. 


CORTE   DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

12  dicembre  1905  n.  1361 

Paga-no,  Pres.  —  Pianigia'ni,  Est. 

De  MarirLis  (avv.  P.  Grippo  e  A.  Lauria)  con- 
tro Molo  (avv.  P.  Boborti,  A.  Durabile  e  L. 
Conte). 

La  controversia  se  VEsattore  possaa  subasiare, 
od  abbia  sìibastaio  in  realtà,  il  diretto  do- 
viinio  insienhe  col  dominio  utile,  facendo 
capo  alla  interpretazione  delle  leggi  sulla 
riscossione  delle  im\poste,  implica  in  so- 
stanza una  controversia  tributaria,  ed  è 
quindi  sottratta  dita  conoscenza  del  preto- 
re (1). 

La  Corte,  ecc.  —  E'  evidente  nella  soggetta 
questione  la  competenz^i  slacciale  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  ai  termini  dell'artico- 
lo 5  ilett.  A  delltei  Legge  del  12  -dicenibre  1875 
la  quale  sappiamo-  essere  predisposta  nell'in- 
teresse generale  di  ottenere  uniformità  di  cri- 
ti'rì  neirappllcazione  dei  pubblici  tributi. 

Infatti  il  De  Marinis  col  suo  ricorso  dedu- 
ce principalmente  la  violazione  degli  articoli 
44,  52,  57,  67  e  73  della  legge  20  aprile  1871  in 
reilazlon«  aia<e  posteriori  del  2  aprile  1882,  14 


1905,    222)    «. 

(I)  ÌA  presente  decisione  si  inspira  al  principio 
veplicatamente  affermato  dalla  nostra  Corte  Supre- 
ma, cioè  che  il  giudice  singolo  non  può  non  solo 
applàcare,  ma  neppure  Interpretai^e  «d  esaminare 
una  disposizione  di  legge  In  materia  tributarla.  Ve- 
di In  proposito  Cass.  Roma  21  gennaio  1905,  est. 
COREO,  m  questa  Raccolta,  1905,  i>ag.  146.  con  ri- 
chiami In  nota.  Da  ultimo  vedi  pure  la  stessa  Cor- 
te nella  decisione  14  dicembre  1905  n.  l^.  est.  NA- 
TAI.E,  con  la  qual  decisione  fu  ritenuto  es&ere  con- 
troversia d'imiposta,  e  quindi  sottratta  alla  cogni- 
zione del  giudice  singolare,  quella  sollevata  dal- 
l'esattore per  un  suo  preteso  privilegio  sui  beni  pi- 
gnorati al  contribuente  e  rivendicali  da  un  terzo 
con  a.pposlta  domanda  di  separazione  (Cass.  wE 
CiV.,    1905,    465). 
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aprine  1892  e  29  giugino  1902  sulla  riscossione 
dettJ^  imposte,  61,  62  del  ireJativo  reprolameinto 
7  giugno  1892.  La  controversa  consisteva  nel 
sapere  se  l'esattore  per  un  d-etìito  d'imposta 
dell'utUista  possa  subastare  insieme  il  domi- 
nix)  diretto  e  l'utile,  e  se  ne-l  siLenzio  del  ban- 
do l'a^giRiudicaziOTie  trasferisca  nel  deliberat-a- 
rio  senza  responsabilità  dell'esattore  ki  piena 
proprietà,  del  fondo. 

Attesoché  siffatta  controversia  possa  risol- 
versi In  una  questione  di  danni  a  carico  del- 
la persona  deliresattore  (art.  73  della  l«KRe 
1871)  :  essa  pur  tuttavia  implica  la  retta  inter- 
pretazione della  .leg»ge  sulla  riscossione  delle 
im4)0ste,  nelle  qu^aAì  è  in  modo  principale  in- 
teressata r Amministrazione  dello  Stato,  rap- 
pgnesentata  dall'esattore  medesimo  nell'eserci- 
zio dei  diritti  fiscali; 

Attesoché  il  sovraesj>osto  concetto  acquisti 
un  maggior  valore  nella  specie,  nella  quale 
è  6fiohe  proposto  il  quesito  se  la  legge  del  29 
giugno  1902  contenga  dàsposizioiii  innovative, 
ovvero  semplicemente  esplicative,  delle  leggi 
precedenti,  e  quindi  se  abbia  forza  retroatti- 
va sugjli  atti  «precedentemente  compiuti  dal- 
l'esattore; 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

13  dicembre  1905  n.  1372 

Pugliese  Pres.  —  Riccobono  Est, 

Celanzi  (avv.  A.  Ferreri  e  F.  Marabini)  con- 
tro Manlio  (avv.  C.  Baudana  Vaccolìnl)  ed 
altri. 


\07i  è  prescritto  a  pena  di  nullità  che  al  se- 
questratario  giudiziale  di  un  immobile  se 
ne  faccia  la  consegna  secondo  le  disposizio- 
ni volu'.e  dalVart.  923  cod.  proc.  civile  (1). 

Il  Thquesfratario  giìuliziale,  nominato  a  senso 
degli  ar Acoli  1875  o  2085  cod.  civile  ovvero 
delVart.  921  cod.  proc.  civile^  può  s'dpuiare 
validamente  un  contraito  di  mezzadria  senza 
la  preina  autorizzazione  del  Tribunale? 
(non  risoluta)  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Col  primo  mezzo  s'impu- 
gna la  sentenza  pel  modo  come  la  Corte  risol- 
vette una  importante  questione  della  causa, 
(Mjella  di  conoscere  quale  efficacia  giuridica 
l»ossa  avere  una  locazione,  consentita  da  un 
sequestratiìiio  giudiziale,  il  quale  però  mai 
abbici  as.siiiiio  l'esercizio  del  suo  ufficio,  me- 
diante la  consegna  dell'immobile  prescritta 
da  n'articolo  923  e  con  le  forme  indicate  dagli 
articoli  742  e  seguenti,  o  in  qualsiasi  altro  mo- 
do equipollente,  e  che  invece  abbia  lasciato 
ad  una  delle  parti  contendenti  Teserciz-io  dei 
diritti  di  proprietà  e  di  possesso  sull'immobi- 
le sottoposto  a  sequestro. 

Si  deduce  dai  ricorrenti  che  la  Cojrte  di  me- 
rito, pure  ammettendo  che  consegna  deirim- 
mobile  al  seqiiestratario  giudiziale  nelle  for- 
.  me  dalla  legge  prescritte  non  vi  fosse  stata, 
tuttavia  erroneamente  non  trasse  da  ciò  la 
necessaria  conseguenza  della  inesistenaa  giu- 
ridica del  sequestro,  osservando  in  contrario 
che  la  formale  Immissione  in  possesso  non  sia 
prescritta  a  pena  di  nullità.  E  si  soggiunge 
che,  pure  ammesso  di  potersi,  anche  senza  le 
fonne  di  legge,  riconoscere  una  presa  di  ipos- 
sesso  a  mezzo  di  equipollente,  la  sentenza  de- 
nunziata non  abbia  affermato  ciò,  non  valen- 
do al  riguardo  le  incerte,  equivoche  ed  oscu- 


(1)  SI  vegga  la  conforme  giurisprudenza  che  si  ri- 
chiama In  argomento  dalla  sentenza,  ora  confor- 
mata^, <SeirA.  Macerata  2  marzo  1905.  est.  RASPO- 
NI.  Corte  Anc.  1005,  1,  253. 

(2)  Come  abbiamo  avvertito  sulla  fine  della  massi- 
ma, il  Supremo  Collegio  non  risolve  la  questione 
propostagli.' anzi  la  trascura  in  modo  abbastanza 
curioso  e  che  non  può  lodarsi. 

Alla  qraestlone  stessa,  però,  aveva  ciato  già  rispo- 
sila, con  rtchlaml  anchse  di  altre  decisioni,  la  Corte 
di  a'ppeilo  di  Macerata  nella  sentenza  di  cui  ab- 
ì^j^ODO  fatto  cenno  Crui  sopra. 

Cotesta  Corte  àLfrereozlò  11  sequestrataTlo  giudi- 
ziale nominato  a  stregua  dell'art.  2085  cod.  civile 
dal  ^questratario  nominato  In  virtù  degli  articoli 


1875  cod.  civ.  e  1921  cod.  di  procedura.  S<<ggiu!nse, 
poi,  che  in  ogni  caso,  anche  se  si  fosse  trattato  dt 
sequestratarlo  di  un  fondo  soggetto  ad  esproprta- 
zione,  il  contr&tto  di  mezzadria  sarebbe  ^6ato  vàlfdo 
l)erchè  l'articolo  2085  alinea  secondo  riguarda  solo 
i  veri  e  propri  contratta  di  affitto.  In  tal  senso  può 
leggersi  l'A.  Catania  29  agoerto  1898,  Gftir.  cài.  189H, 
171. 

Ricordiamo  che,  quanto  al  divieto  di  stlpttlani. 
dopo  la  trascrizione  dìel  precetto  immobiliare,  affitti 
del  l>eni,  senza  autorizzazione  di  giudice,  non  è  a 
distinguere  tra  debitore  espropriando  ed  'tìti  ter- 
zo che  sia  sequestratarlo.  Consulta,  aU*doT)o,  A.  Pa- 
lermo 12  snagglo  1905,  Mon.  trtb.  1906.  75,  e  Cass. 
Roma  3  giugno  1902,  Leyge  1902,  2,  73. 
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ve  considerazioni  che  11  sequestro  «rasi  chie- 
sto suiracoordo  dei  contendenti  Bardlni  e  Ce- 
lanzi  e  volontariamente  li  Manlio  veniva  invi- 
tato a  prendere  immediato  possesso,  donde  la 
eocepita  violazione  degli  artìcoli  745,  921.  923 
ood.  proo.  civile,  1875  e  2085  codice  cavile,  e 
violazione  dell'art.  360  procedura  civile  per 
difetto  di  motivazione. 

Che  ncn  si  reggono  gli  appunti  proposti  ool 
mezzo  anzidetto. 

Non  possono  le  formalità  stabilite  dairarti- 
colo  923  cod.  proc.  civile,  relativan  ente  alla 
consegna  della  cosa  sequestrata  al  sequestnar 
tario,  ritenersi  prescritte,  in  modo  assoluto, 
sotto  pena  di  nullità,  per  modo  che,  ove  non 
siaffìsl  osservate,  debba  la  nullità  fulminarsi, 
anche  se  li  fine  dalla  legge  contemplato  nel 
dettarle  sia  stato  altiimentl  eseguito.  Ciò  è 
stato  giustamente  negato  dalla  Corte  di  meri- 
to, e  per  la  buona  ragione  che,  se  le  forme 
anzidette,  attesa  Timportanza  del  provvedi- 
mento del  sequestro,  mirano  a  che  le  parti  ne 
controllino  la  esecuzione  e  a  che  non  venga 
il  possessore  spogliato,  senza  opportuna  ga- 
ranzia, e  senza  l'intervento  dell'ufflziale  della 
giustizia,  co  teste  ragioni  non  militano,  e  quin- 
di lo  scopo  stesso  della  forma  non  concorre, 
tutta  volta  sia  accertato,  come  nel  caso  con- 
creto, che  entrambe  le  parti  contendenti  pro- 
vocarono il  provvedimento  di  nomina  del  se- 
questrataio  giudiziaJe,  e  di  costui  sollecita- 
rono la  immediata  immissione  nel  possesso 
dell'immobile  in  contestazione.  Tali  circostan- 
ze di  fatto  ammesse  dal) a  Corte  di  merito  im- 
porf.'ìnr»  che  essa  risolvette  la  auestione  anche 
con  ragioni  di  puro  fatto,  insindacabili  in  cas- 
sazione, inquantochè  in  sostanza  ebbe  a  rite- 
nere al  tempo  stesso  che.  se  anche  delle  forme 
stabilite  dalla  lecrtre  nell'interesse  delle  piarti 
non  furono  osservate,  ciò  fu  voluto  da  queste 
ultime  e  però  qualsiasi  eccezione  di  nullità 
sarebbe  ora  ad  esse  interdetta.  Ciò  anche  vale 
a  ribattere  l'altro  assunto  dei  ricorrenti  che. 
anche  senza  le  formalità  di  legge,  in  realtà 
il  sequestratalo  non  sia  andato  al  possesso 
del  fondo,  polche  non  giova  venir  sottillizzan- 
do  sulle  più  o  meno  acconcie  espressioni  ado- 
perate dalla  sentenza,  ma  conviene  meglio 
rilevare  il  concetto  della  Corte,  ponendo  in 
raffronto  le  deduzioni  delle  parti  al  riguardo 
con  ciò  che  la  sentenza  rispose.  Deducevasi 
dagli  appellanti  la  inosservanza  dell'art.  923 


cod.  proc.  civile.  Rispondeva  il  Manlio  che 
egli  assunse  il  'possesso  del  fondo,  volontaria- 
mente consegnatogli  dal  Bardini  'lo  stesso 
giorno  in  cui  fu  emanata  l'ordinanza  di  se- 
questro, 4  luglio  1904,  tanto  che  eg'li  raccolse 
tutti  i  prodotti  agrari  del  1904,  e  a  questa  ri- 
sposta si  associavano  le  Limongelld.  Ora,  'la 
Corte  al  riguardo  cosi  ragionò  :  «nemmeno  di- 
casi che  al  Manlio  mancasse  la  veste  di  se- 
questratario  giudiziale  solo  perchè  non  fu  nel 
fondo  immesso  a  mezzo  di  usciere,  perchè,  a 
prescindere  dal  considerare  che  tale  forma  di 
immissione  non  è  prescritta  a  pena  di  nullità, 
nella  specie  occorreva  ancor  meno,  dal  mo- 
mento ohe  il  sequestro  fu  chiesto  sutH'accordo 
del  contendenti  Bardlni  e  Celanzi,  e  volonta- 
riamente veniva  il  Manlio  invitato  a  p^rendere 
immediato  possesso  » . 

Evidentemente  la  Corte  decise  nella  forma 
(proposta  dal  sequestratarlo:  l'usciere  non  in- 
tervenne, ma  il  Manlio  piese  possesso  imme- 
diatamente, come  era  nella  volontà  delle 
parti. 

Cotesto  giudizio  di  pura  estimazione  di  fat- 
to, e  quinidi  incensurabile,  fa  venir  meno  ogni 
fondamento  alle  censure  contenute  nel  primo 
mezzo  del  ricorso. 

Attesoché  11  secondo  mezzo  del  ricorso  ri- 
produce la  questione  sulla  validità  o  meno 
del  contratto  di  mezzadria  consentito  dal  se- 
questratarlo, senza  la  giudiziale  autorizza- 
zione, deducendosi  che,  al  pari  del  sequestra- 
tarlo nominato  nel  procedimento  immobilia- 
re a  senso  dell'art.  20S5  cod.  civile,  il  seque- 
stratarlo jnominato  nella  controversia  sulla 
proprietà  di  un  immobile  a  norma  dell'arti- 
colo 1875  cod.  civile  e  921  proc.  civile  non  pos- 
sa^ senza  la  detta  autorizzazione,  procedere 
'ad  atti  di  locazione  dell'immobile  sottoposto 
a  sequestro. 

Ma  non  si  appalesa  meno  insussistente  co- 
testo mezzo. 

A  tale  riguardo.  Invero,  la  sentenza  denun- 
ziata in  punto  di  fatto  offre  degli  apprezza- 
menti che  bastano,  senz'altro,  a  farla  immune 
da  censura. 

Per  questi  motivi,  eco. 
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(XMITE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

14  dicembre  1905  n.  1376 

Pagano,  Pres.  —  Capotortl,  Est. 

Garofali  (aw.  T.  Trinchieri)  contro  Centuri- 
nl  (avv.  G.  Jermini). 

L'art.  437  cod.  proc.  civile  non  obbliga  alla 
notificazione  della  sentenza  per  affissione, 
quando  Valtra  parte  non  abbia  dichiarato  o 
il  SILO  domicilio  0  non  abbia  fatto  elezione 
di  domicilio  alcuna:  quindi,  come  tale  no- 
tificazione può  farsi  nel  domicilio  reale,  co- 
sì al  domicilio  reale  può  notificarsi  latto 
d'appello  a  stregua  delVart.  486  del  codice 
medesimo  (1). 

La  Corte,  ©oc.  —  Il  Tribunale,  movendo  vlal- 
rindol-e  commerciale  dea  priudlzio,  ritenne  do- 
ver iprevalere  per  le  notificazioni  il  domicilio 
eletto,  perohè  reiezione  di  domicilio  è  espres- 
samente dalla  le^gre  imposta  all'attore,  quan- 
tunque epLi  possa,  se  ha  il  proa>rio  domicilio 
nel  luogo  in  cui  ha  sede  il  magistrato  adito, 
dichàarare  la  casa  in  cui  ha  il  domicilio  stes- 
so. Ma  da  questa  (premessa  trasse  una  conse- 
guenza inattesa,  quando,  riconoscendo  ohe  la 
forma  oscura  ed  imiperfetta  della  dichiarazio- 
ne dell'attore  non  metteva  in  essere  u^ia  eie 
zione  di  domicilio,  e  neanche  una  valida  di- 
chiarazione di  residenza  (perchè  fatta  senza 
indicazione  della  casa  d.i  abitazione),  ne 
conchiuse  che  la  notificazione  dell'appello 
non  avrebbe  potuto  fai'si  validamente  che  per 
affissione,  gii  usta  l'art.  437  del  cod.  di  proc. 
civile. 


Che,  a  prescindere  dal  dubbio,  se  davvero 
sia  a  dirsi  nulla  la  dichiarazione  di  domicilio, 
quando  manchi  rindlcazìone  della  casa,  co- 
siffatto ragionamento  è  per  parecchi  riflessi 
erroneo,  e  si  "risolve  nella  violazione  dell'ar- 
ticolo 437  che  11  Tribunale  credette  applicare. 

Infatti  si  sarebbe  com.presa  r utilità  di  far 
capo  all'indole  commerciale  della  causa, 
quando  da  questa  circostanza  si  fosse  voluto 
rioaivare  un  criterio  di  interpretazione,  e  rite- 
nere che  l'attore  •  colla  sua  dichiarazione  in- 
completa avesse  inteso  fare  una  elezione  di 
domicilio  per  uniformajssi  al  disiposto  dall'ar- 
ticolo 393.  Ma  quando  neanche  il  Tribunale 
potè  ammettere  che  vi  fosse  stata  una  elezio- 
ne di  domicìiio,  la  distinzione  fra  cause  coon- 
merciali  e  cause  civili  non  serve  che  a  por- 
tare confusione  in  una  questione  di  per  sé 
stessa  semplice,  mentre  la  distinzione  non  ap- 
parisce influente  sulla  determinazione  dei 
modi  di  notiflcazione  delle  sentenze  e  de^li 
appelli.  Senonchè  la  -preoccupazione  dell'  in- 
dole commerciale  della  causa  condusse  il  Tri- 
bunale ad  interpretare  le  disposizioni  della 
legge,  circa  la  dichiarazione  e  l'elezione  di  do- 
micilio, contro  la  parte  nello  interesse  della 
quale  invece,  e  per  renderle  più  agevole  la 
no  tifica  zdone  degli  atti,  esse  sono  dettate;  il 
che  sa  l'ebbe  stato  meno  grave,  se  non  si  fos- 
se aggiunta  la  falsa,  intelligenza  dell'art.  437 
richiamato  dall'art.  486,  in  forza  del  quale  il 
Tribunale  ritenne  nulla  la  notificazione  del- 
l'appello che,  in  mancanza  di  elezione  o  di  di- 
chiarazione di  domicilio,  non  fosse  fatta  per 
affissione,  poiché  tale  articolo  non  indica  af- 
fatto come  obbligatoria  siffatta  forma.  Tutfal- 


(1)  Circa  la  notlflcazdone  delle  sentenze  dei  pintori 
per  mezzo  dell'affissione  alla  porta  estema  della 
pretura  si  vegga  A.  MORTARA,  In  Digesto  italiano, 
VO06  Sentenza  civile,  n.  388,  con  richiami  di  giuri- 
sprudenza e  dottrina. 

Ohe  l'art.  437  cod.  proc.  civ.  stabUisca,  per  ciò  che 
ci  riguaixla,  una  facoltà  e  non  un  obbligo  è  rite- 
nuto puix?  dalla  i>ed«azlone  della  '''^mi  veneta  In  no- 
ta alla  sentenza  4  marzo  19<15  della  Ca5s.  Firenze 
{ivi,  1905.  pag.  320).  Cotesta  sentenza  dichiarò  ra- 
diciilmente  nnlUv  la  notifica  di  un  atto  di  appello 
<la  sentenza»,  pretoria  le.  notifica  avvenuta  presso  lo 
studio  del  |)r<>curatoi>e,  in  mancanza  dolla  dichia- 
razione <li  reisideiua -<>44«Ua- elezione  di  domicìlio, 
che   la   prudenza  devt»  consigliare  ai   litiganti. 

Ricoixliamo  aver  deciso  la  Cass.  Roma  11  aprile 
1905,  agli  effetti  dlell'art.  437  suddetto  che  ned  giu- 
dizi avanti  i  pretori  il  verbale  d'udienza  fa  fede 
dell'elezione   di   domicilio  anche  t-e  enunciata   sol- 


tanto nell'intestazione  {Temi  ven.  1905,  428).  Pefò 
tale  eleziiovie  di  domicilio  può  anche  in  seguito  va- 
riarsi, ed  allora  si  è  detto  nullo  l'atto  di  appello 
notificato  ai  domicilio  dichiarato  in  antecedenza 
(Cà.ss.  Firenze  30  giugno  1906,  Temi  ven.  1905,  622. 
Vedi  anche  la  stessa  forte  24  lugMo  1905,  id.  1905, 
880). 

La  Case.  Torino  24  settembre  1904  lia  idcono6ciuta 
La  validità  della  elezione  o  dichiarazione  di  do- 
micilio o  di  residenza  per  i  giudizi  pretoriald  fatta 
nel  mandato  alle  liti  prodotto  in  causa  {Giur.  tor., 
190'i.    1482). 

ì*i  Cass.  Firenze  14  aprile  1904  ha  sUibllito,  infine, 
che  la  disposizione  dell'art.  396  cod.  proc.  civ..  per 
la  Oliale,  trattandosi  di  cause  commerciali,  la  noti- 
ficazione della  ."^utenza,  in  mancanza  di  elezione  o 
di  dichiarazione  di' domicilio,  si  può  fai«  alla  can- 
celleria, non  è  applicai  bile  nel  giudizi  avanti  l  pre- 
tori {^fon,  Prrt,  1904,  308). 
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tro  esso  dice,  in  quanto  lascia  in  faiooltà  del- 
la ixarte  di  valersi  della  forma  deirafllasione 
Quando  manchi  la  dlcMarazione  e  l'elezione 
del  domicilio,  e  se  il  Tribunale  lo  avesse  fat- 
to senza  preconoetto,  una  volta  ammesso,  co- 
isa  ammise,  cbe  non  vi  fosse  stata  elezione,  e 
neaxkClie  valida  la  dichiarazione  di  domicilio, 
niente  altro  avrebbe  .potuto  pretendere  dalla 
parte,  .che  non  aveva  creduto  di  avvalersi  del- 
la facoltà  delFailiastoiie,  se  non  che  avesse  ri- 
ceiYMta  la  persona  da  iM^carsi  nel  domicilio 
reale,  come  in  effetto  poi  ei%  avvenuto. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

9  dicenibre  1904 

Gardena,  Pres.  —  Merlino,  Est. 

Bonola  (aw.  Remo  Pozzi). 

Poiché,  secando  Vari.  249  cod.  civile,  il  Con- 
iiglio  di  famiglia  deve  perentoriamente  co- 
stituirsi presso  il  pretore  del  mandamento 
dove  si  si  trova  la  sede  principale  degli  af- 
fari del  minore,  è  indiscutibile  che,  quando 
ti  centro  degli  afiari  del  minore  viene  tra^ 


sferito  altrove,  de^ba  anche  nei  nuovo  man- 
damento trasferirsi  la  sede  del  relativo  Con^ 
siglio  di  famialia  (1). 

■La  Corte,  in  Camera  di  Consigrlio,  ecc.  — 
Letta  ristanza  del  signor  Giuseppe  Bonola, 
quale  tutore  dei  minori  Attilio  ed  Alfredo  Bo- 
nola, con  cui  si  ricorre  a  questa  Coite  avver- 
so il  decreto  del  Tribunale^iBoma,  in  sede  di 
volontaria  giurisdizione,  del  19  agosto  1904, 
che  negava  l'omologazione  di  due  verbali  del 
Consiglio  di  famiglia,  26  marzo  e  27  aprile 
1904,  nella  parte  in  cui  veniva  autorizzato  il 
trasferimento  della  sede  del  Consiglio  medesi- 
mo dalla  Pretura  del  IV  Manda^nento  di  Ro- 
ma alla  Pretura  di  Morbegno;  Letti  i  docu- 
menti alligati;  Attesoché  intenzione  del  legi- 
slaUtfe,  nello  stabilire  ohe  il  Confiiglio  di  fa- 
miglia dovesse  risiedere  nel  luogo  della  sede 
principale  degli  affari  del  minoi'e  fu  perchè 
il  minore  avesse  pronto  Taiuto  legale  là  dove 
ne  ha  più  bisogno.  Perciò,  li^iuiciati  gli  aftari 
nella  primitiva  sede,  il  Consiglio  di  famiglia 
può  tramutarsi  nel  novello  centro  di  attività. 
Se  se  ne  ritiene  lecito  il  cambiainento  quando 
il  tutore  muta  il  suo  domicilio,  a  maggior  ra- 
gione devesi  ritenere  pern.es.-o  quando  il  cen- 
tro degli  affari  del  minore  viene  trasferito  al- 


ci) La  questione,  nei  precisi  termini  che  risultano 
dalla  massima,  non  ha  precedenti  specifici,  per 
quello  che  sappiamo  :  appunto  perciò,  nell'interesse 
òegìi  studiosi,  abbiamo  creduto  opportuno  di  ren- 
der noto  11  pronuniclato  della  Coorte  di  appello,  tut- 
toché reso  oltre  itn  anno  fa. 

Che  l'art.  349  cod.  civile  debba,  in  ciò  che  ri- 
guarda la  attuale  controversia,  airmonlzzarsi  con 
rarticdo  16  del  codice  stesso,  ossia  che  il  doml- 
ciUo,  di  cui  si  parla  sul  primo  articolo,  sia  pro- 
priamente quello  <leterminato  nel  secondo,  Io  in- 
segnano pupe  11  BIAJ^CHI  {corso  di  dir.  civ.,  I,  156), 
il  GATTI  [RapsodU  sul  Cons.  di  fam.  e  di  tut., 
pag.  58-59)  ed  altri.  Vedi,  in  argomento,  E.  CABER- 
LOTTO  in  Digesto  Italiano^  voce  Consiglio  di  fami- 
glia e  di  tutela,  n.  34  e  seg..  pag.  179  e  seg. 

Per  l'aint.  329  cod.  civile  la  disposizione  dell'arti- 
colo 349  è  comune  anche  alla  tutela  degli  inter- 
detti. Ora  l'A.  Torino  27  ottobre  1904,  Giur.  tor. 
1906,  54,  ritenne  nulla  la  costituzione  del  Consiglio 
di  famiglia  lieuttask,  aja'apertura  della  tutela  di 
im  Interdetto,  -presso  il  Pretore  della  residenza  del- 
l'anmiiln latratore  provvisorio,  anzlchò  presso  quel- 
lo del  luogo  ove  si  trova  la  maggior  consistenza 
patrtmoniale   dell'interdetto  medesimo. 

A  maggiore  delucidazione  dell'interessante  tema 
facciamo  posto  qui  ad  alcune  considerazioni  del 
collega  ReiBO  POZZI: 


«  Dalla  lettura  dell 'articolo  249  cod.  clv.  si  evince 
che  U  Consiglio  di  famiglia  deve  costituirsi  presso 
il  Pretore  del  Mandamento  dove  11  minore  ha  la 
sede  principale  dei  suoi  affali.  Onde  la  necessità 
del  cambiamento  della  sede  del  Consiglio  quando 
muti  la  sede  degli  affari  del  mitnore.  E  la  ragione 
ci  semibra  evidente.  Il  Consiglio  di  famiglia  pei 
ragioni  di  migliore  e  più  efficace  sorveglianza  deve 
aver  sede  dove  è  quella  degli  affari  del  minore, 
onde,  cambiando  questa,  deve  cambiare  ancora 
quella.  Né  si  dica  clie  il  legislatore  prevede  un  solo 
caso  ed  un  solo  modo  di  trasferire  altrove  la  sede 
del  Consiglio,  una  volta  questo  costituito  In  una 
data  sede,  e  che  in  tutt'altro  caso  e  con  tutt 'altro 
modo  questo  non  possa  trasferirsi;  perchè  a  ciò 
S!L  risponde  che  il  caso,  che  noi  esaminiamo,  di  tra- 
sferimento di  sede,  non  occorreva  affatto  che  fosse 
previsto  dalla  legge,  promanando  dallo  stesso  prin- 
cipio enunciato  dalla  legge,  secondo  cui  la  sede 
del  Consiglio  deve  essere  presso  U  pretore  del  Man- 
damento nel  quale  si  trova  la  -sede  principale  degli 
affari  del  minore.  Se  questo,  varia,  è  di  necessità. 
l)er  ubbidire  alla  legge,  che  vari  anche  quella.  In 
ogni  modo,  poi,  non  si  può  ammettere  che  11  le- 
gislatore abbia  avuto  riguardo  agli  interessi  del  ' 
minore  solo  nel  momento  in  cul>  si  apre  la  tutela, 
e  che  Invece  11  abbia  voluti  trascurare  in  seguito, 
forse  proprio  quando  essi  sono  maggiori. 
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trove.  Nfe  vi  si  oppone  la  lettera  della  leRRe 
con  la  parola  <  permanente  »  scritta  nella  pal- 
ma parte  dell'art.  W9  cQfl.  civ.,  dovendosi  es- 
sa intendere  riferita  soltanto  al  tempo  (por- 
icanente  per  tutto  il  tempo  della  tutela)  e  non 
arche  alla  sede; 

P.  Q.  M. 

Sulle  conformi  conclusioni  del  P.  M. 

Aocoprlie  il  ricorso  di  Giuseppe  Bonola.  qua- 
le tutore  dei  m.inori  Attilio  ed  Alfredo  Bonola 
avverso  il  Decreto  del  Tribunale  di  Roma  de' 
19  agosto  1904,  e,  facendo  quello  che  il  Tribu- 
nale far  doveva,  autorizza  il  trasferimenio 
della  sede  del  ConsigJlio  di  famiglia  dei  miii'^- 
ri  Attilio  ed  Alfredo  Bonola  dalla  Pretura  <iel 
IV  Mandamento  di  Rom^  alla  Pretura  di  Mor 
begno. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

9  dioemiMre  1905  n.  664 

Gardona,  Pres.  —  Tempestine,  Est. 

Società  generale  immobiliare  (avv.  F.  Zuni- 
ni)  contro  Martellìi  (aw.  M.  Bongarzoni) . 

L'art.  Z\  d£lla  legge  sugli  infortuni,  il  qìwXe 
esclude  il  pilota  pratico  dai  benefici  della  as- 
sicurazione, riguarda  esclusivamente  la  na- 
vigazione marittirrua,  e  non  anche  i  traspor- 
ti fluviali  (1). 

À  fortiori  esso  non  riguarda  i  semplici  bar- 
caioli addetti  alla  navigazione  del  Tevere 
da  Roma  a  Fiumicino,  i  quali  vanno  distin- 
ti dcH  capipresa  e  dai  piloti  fluviale  come 
questi  ultimi  vanno  distinti  dai  piloti  pra- 


Oosl  pure  occorre  osservare  ctiie  la  parola  «  per- 
ma'oente  ».  che  si  legge  nell'articolo  349,  non  si  rife- 
risce gl&  al  luogo,  ma  aJ  tempo,  come  Io  spiegano 
le  parate  successive  «  per  tutto  il  tempo  della  me- 
desima ».  Adunque,  il  Consiglio  di  famiglia  deve 
durare  per  guanto  dui^  la  tutela  e  finché  g^li  affari 
del  minore  sono  in  un  dato  luogo:  non  si  può  mu- 
tare né  la  sede,  né  i  componenti  dj;  esso  fino  a  che 
non  ci  siano  delle  iragioni  di  forza  maggiore  che  si 
impongono.  Tanto  è  ciò  vero,  che  il  legislatore, 
mentre  dice  peravanenAe  il  Consiglio,  pod)  permette 
tanto  che  le  persone  posaan  cambiare,  guanto  che 
la  sede  possa  trasferirsi  altrove,  stabilendo  in  tai 
modo  una  forma  di  permanenza  moito  relativa. 
Perché  non  si  dorrebbe,  guindi,  ammettere  il  cam- 
blamiento  dì  sede  nel  caso  in  discussione? 

Ma  contro  guesta  facile  e  spontanea  intelligenza 
deUa  legge  6eml>ra  stare  in  deciso  contrasto  il  di- 
sposto dell'aort.  18  cod.  civ.  per  cui  11  minore  non 
emancipato  ha  il  domicilio  del  padre,  della  madre, 
o  del  tutore.  Esso,  Infatti;  iimflporterebbe  che  ogni 
cambiamento  cU  domicilio  del  tutore,  portando  di 
necessità  un  cambiamento  di  domicilio  anche  per  11 
minore,  la  disposizione  del  principio  dell'art.  S49 
cod.  civ.  restasse  lettera  morta  e  senza  campo  di 
applicazione  propria,  rientrando  anche  questo  caso 
nella  ipotesi  preveduta  nel  cai)ove>rso  dello  stesso 
articolo. 

A  noi  sembra  però  che  i  due  testi  si  possono  facil- 
mente conciliare.  L'art.  349  dice  che  il  Consiglio  di 
famiglia  é  costituito  nel  luogo  dove  si  trovala  sede 
principale  degli  affari  del  minore.  Ora  é  vero  che 
guesta  locuzione  é  la  stessa  usata  daa  legislatore  per 
definire  li  domicilio  civile  all'art.  16,  ma  è  anche 
vero  che  la  legge  parla  dlstintannente  del  domicilio 
civile,  che  corrisponde  alla  ipotesi  di  fatto  ora  ac- 
cennata, e  del  domicilio  del  minore,  dedda  moglie 
e  dell'interdetto,  li  guaie  non  ha  per  necessario 
fondamento   la  stessa  ipotesh  di   fatto,   sibbene   il 


vincolo  che  lega  gueste  persone  a  gueUe  del  loro  le- 
srittiml  irappresentanti.  Om  é  evidente  che  guardo 
la  Idgge  per  gueste  persone,  aventi  un  domicilio 
di  diritto,  usa  la  locuzione  «  sede  principale  dei 
loro  affari  »  intende  riferirsi  n<m  già  a  guesto  loro 
domicilio  legale,  ma  al  vero  loro  domicilio  civile, 
Cloe  alla  ipotesi  di  fatto  che  a  guesto,  e  non  al  loro 
domicilio  di  diritto,  si  riferisce,  j  che  potrebbe  per 
avventura  corrispondere  a  luogo  diverso  da  guello 
ove  trovasi  l'altro. 

Dungue  gui  la  legge,  colla  locuzióne  usata  nella 
prima  parte  dell'art.  249,  ha  inteso  riferirsi  al  luo- 
go dove  vetramente  trovasi  la  sede  principale  degli 
affari  del  minore  soggetto  a  tutela,  non  già  al 
suo  domicilio  legale  situato  presso  il  proprio  tu- 
tore. 

CI  pare  cosi  di  aver  spiegato  e  giustificato  il  no- 
stro pensiero. 

lA  Interpretazione  data  al  testo  ci  sembra  non 
soltanto  utile  per  la  pratica  (Jn  guanto,  nei  fre- 
guenti  casi  di  passaggio  di  minori  dalla  giurisdi- 
zione d'una  pretura  aU 'altra,  porge  un  modo  ra- 
pido di  cambiare  la  sede  del  Consiglio,  facendo  che 
guesto  segua  il  minore  in  ogni  luogo  in  cui  egli 
si  porti,  e  rendiendo  così  più  efficace  la  tutela  della 
legge  su  di  esso),  ma  eziandio  l'unica  conforme 
>n  tutto  alla  lettera  ed  allo  s()lrito  della  legge,  ver 
modo  che.  se  guesto  sistema  non  si  seguisse,  si  corre- 
rebbe anche  il  rischio  di  far  prendere  deliberazioni 
radicalmente  nulle,  per  difetto  assoluto  di  coma)e- 
tenza  territoriale,  ai  Consigli  adunati  in  luoghi 
diversi  da  guelU  ove  il  minore  abbia  la  sede  prin- 
cipale de'  suoi  affari. 

Avv.   Remo   POZZI 

(1-5)  Notevolissima  sentenza  che,  guanto  al  me- 
rito, conferma  pienamente  guella  del  Trlb.  civ.  di 
Roma  5  maggio  1905  n.   840,  est.  GIORGI. 

—  (1-3)  La  Corte  d'Appello  ha  rettamente  applicata, 
la   legge,  escludendo  l'estensione   alla    navigazione 
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tici  che  fanno  il  servizio  a  IHurìddno  (re- 
RcdameaUo  8  agosto  1884  sulUi  navigazione 
del  Tevere,  art.  3)  (2). 

Il  propìietario  del  natante  è  obbligato  alla  as- 
sicuraziojìc  defili  anzidetti  barcaioli,  ancìie 
Qu^mdo  essi  siano  stati  arruolati  ad  opera 
del  capopresa  (art.  4,  35  e  50  del  regolamen- 
to surricordato);  e  ciò  sebbene  Icb  scelta,  nel- 
V arruolamento,  sia  limitata  ai  barcaioli  jw- 
tentati  (3). 

Tale  obbligo  no)i  verrebbe  meno  se  il  capo- 
presa  avesse  assunto  a  cottimo  il  traspor- 
to, e  se  in  consegwenza  egli  avesse  arruolaf 
lo  il  barcaiolo  a  nome  propìio,  anziché  in 
quello  del  proprietario  del  natante  (4). 

Gli  onorari  di  procuratore  e  di  avvocato,  nel- 
le camse  di  liquidazione  delVindennità  di  in- 
fortunio, non  sono  tassabili  a  carico  del 
soccombente  (5). 


La  Corte,  ecc.  —  Ossei"va  come  non  possa 
dubitarsi,  .pel  testuale  disiposto  dell'art.  1  n. 
2  della  legge  sugli  infortuni  del  lavoro  31 
geninaio  1904,  ohe  de»bbono  essere  assicurati 
gli  operai  addetti  alle  imprese  di  itrsisporto 
per  flurui.  Se  non  che  la  Società  appellante 
.sostiene,  come  già  in  primo  grado,  che  il  Mar- 
chetti, barcaioilo  del  Tevere,  era  in  s«ostanza 
incaricato  di  funzioni  dà  pilotaggio,  e  quindi 
era  applicabile  a  suo  riguardo  l'art.  21  della 
legge  sucli  infortuni,  il  n.uale  esclude  il  pi- 
lota pratico  dal  beneficio  dell'assicura zion?. 
Ma  'il  Tribunale  giustamente  respinse  questa 
eccezione. 

-La  disposizione  deg-li  articoii  21  della  leggo 
e  124  del  relativo  regolamento  riguardano  e- 
sclu«ivamente  i  trasporti  marittimi  e  l'assicu- 
razione della  gente  di  mare,  come  sa  rileva 
dalla  dicitura  della 'nibrica,  sotto  cui  sono  col- 


fluyiale  &x  una  dlspo&lzlon«  eccezionale,  ouale  è 
l'articolo  31  del  t.  u.  31  gennaio  1904.  n.  51.  Trattasi 
invero  di  una  eccezione  odiosa,  criticata  da  auto- 
revoli scrittori,  e  che  ddillciUnente  può  giustificarsi 
anche  nel  campo  della  navigazione  marittima-,  ed 
è  ovvia  la  impossibilità  di  estenderla  per  analogia 
ad  un  caso  non  compreso  nella  lettera  dèlia  legge, 
e  nel  Quale  non  potrebbero  InvocajRsi  neanche  le  ra- 
gioni —  per  vero  poco  convincenti  —  le  quali  In- 
dussero 11  leglslatoi  e  a  privare  del  benefici  deU  'assi- 
curazione 1  piloti  pratici  di  mare.  Ciò  quanto  aj 
piloti  fluviali,  che  del  resto,  come  bene  osserva  la 
Corte  d'Appello,  sooo  distinti  da  quelli  marittimi 
ajiche  nei  regolamento  sulla  navigazione  riel  Te- 
vere. E'  evidente  pure  che  la  scelta  compiuta  ad 
opera  di  dipendenti  (come  nelle  imprese  in  grande) 
e  limitata  a  lavoratori  patentati  (come  in  molte  In- 
dustrie pericolose:  ad  es.  in  quelle  che  usano  ca- 
dale e  macchine  a  vapore)  non  costituisce  moti- 
vo plausibile  per  escludere  l'appUcazione  della  leg- 
ge sulla  assicurazione  contro  gli  infortuni.  Nelle 
stesse  Industrie  marlttlimie,  ricordate  dalla  appellan- 
te, l'arruolamento  di  gran  parte  del  personale  è  li- 
mitato a  determinate  categorie,  per  >ragloni  di  or- 
dine pubblico:  eppure  ciò  non  ha  impedito  al  legi- 
slatore di  emanare  l'art.  18  della  legge  29  giugno 
1903  (21  t.  u.).  E'  afCatto  nuova  la  teoria  che  l'obbli- 
go deUa  assicurazione  sia  basato  sulla  scelta;  esso 
si  fonda  semplicemente  sull'esercizio  dd  una  indu< 
stria,  contemplata  dall'art.  1  del  t.u.  e  sulla  stipula- 
zione di  locazione  d'opere  con  quelle  persone,  che 
la  legge  medesima  considera  quali  operai;  l'arti- 
colo 3  del  t.  u.  non  distlnfirue  tra  lavoranti  paten- 
tati o  meno,  e  le  ragtloni  le  quali  ispirano  la  legge 
sulla  aasicurazione  obbligatoria  (teoria  della  xm- 
sponsabilltà  obiettiva,  scoipo  di  jiaclficazlone  socia- 
le, etc),  valgono  cosi  i>er  le  industrie  neUe  quali 


l'arruolamento  di  operai  è  ristretto  ad  una  classe 
di  lavoratori,  come  per  quelle  nelle  quali  è  illimi- 
tato. 

—  (4)  L'art.  7  della  legge  sugli  infortuni  dichiara 
che  «  se  il  lavoro  è  fatto  per  conto  dello  Stato,  di 
«»  Provincie,  comaml.  consorzi  o  pubblici  stabilimenti 
«  e  segue  per  concessione  o  appalto,  l'obbligo  del- 
«  rassicurazione  è  a  carico  dell'appaltatore  o  con- 
«  cessionario  ».  Se  ne  dovrebbe  dedurre,  polche  qui 
dicit  de  uno  negai  de  altero,  che  le  eocietà  com- 
merciali e  i  singoli  individui  i  quali  diano  a  cot- 
timo un  lavoro  sono  responsabili  per  la  mancata 
assicurazione  degli  operai  assunti  daU' appaltatore; 
tanto  più  che  la  legge,  quamdo  ha  voluto  compren- 
dere neUe  sue  disposizioni  anclie  le  società,  e  1  pri- 
vali imprenditori,  si  è  ricordata  di  menzionarli 
espressamente  (vedi  l'articolo  6),  e  che  essa  spesso 
Ita  fatto  una  condizione  giuridica  speciale  agli  enti 
pubblici.  Sono  note  le  discussioni  cui  ha  dato  luogo 
tale  questione,  sulla  quale  la  Suprema  Corte  di  Ro- 
ma emise  responsi  contradditori.  Infatti  essa  con 
sentenze  26  luglio  1899  e  13  marzo  1900  {Foro  Hai. 
1899,  II,  482.  e  Infortuni^  l,  11)  .ritenne  obbligato 
aU 'assicurazione  cosi  il  concedente  In  appalto  co- 
me U  cottimista,  basandosi  sulla  locuzione  dell'art  1- 
coLo  7  del  vecchio  regolamento  (art.  9  reg.  attuale) 
e  considerando  chp  si  è  obbligati  alla  assicurazione 
anche  pei  lavori  eseguiti  direttamente,  ad  econo- 
mia, e  che  si  poti-ebbe  eludere  la  legge,  simulando 
la  concessione  ad  un  appaltatore  insolvente.  Invece 
con  giudicati  del  27  giugno  e  22  agosto  1900  (Infor- 
tuni, I,  13  e  14)  essa  attribuì  quell'obblilgo  ai  solo 
appaltatore,  pur  dichiarando  che  in  difetto  di  ai> 
l>alto  sarebbe  stato  responsabile  il  proprietario  (trat- 
ta vasi  di  costruzioni  edilizie).  Oggi  però  la  questione 
è  testualmente  risoluta  daU'art.  io  del  vigente  re- 
golamento pel  quale  «  il  capo  o  esercente  dell'im- 
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locate.  Queste  disposiaioni  furono  una  rifor- 
ma introdotta  dalla  legge  29  ^lu-g-ao  1903,  che 
nulla  innovò  riguardo  ai  trasporti  fluviaW, 
cui  già  iprovvedeva  i'I  numeiro  2  deLl'art.  1  del- 
la legge  17  marzo  1898. 

Un  primo  ar-^omento  aduaque,  tratto  dalla 
parola  e  dalla  eoonom,ia  della  legge,  esclude 
la  possJMlità  dell '^interpretazione  analogica. 
Ma  la  ravloin'©  stessa  deJla  Jc^i^e.  a  cui  sono 
informate  quelle  dìspos  zioni  eccezionali,  non 
ne  consentono  una  estensione  analogica  di 
fronte  al  principio  generale  che  vuole  estesa 
rassicurazione  a  ohiun<rue  in  n^odo  psnra- 
nente  o  avventilzio,  o  con  rlmunerazicine  fìssa 
od  a  cottimo,  è  occupato  nel  Lavoro  fuori  del- 
la propria  abitazione.  Il  pilota  pratico  non  fa 
parte  deirequipaggio,  presta  id  suo  momen- 
taneo servizio,  taloia  largamente  rimunerato, 
sui  legni  marittimi,  nei  porti,  negli  stretti. 


nei  canali  o  in  ogni  aUro  sito  di  ancoraggio 
mariJttimo,  appartiene  ad  im  corpo  discipli- 
nato dal  Codice  della  Marina  Mercantile,  e 
che  presta  una  cauzione  per  rispondere  dei 
danni  eventuali  cagiona.ti  dall'imperizia  o  ne- 
gligenza dei  iloiro  membri;  si  comprende  quia- 
di  come  la  legete  abbia  potuto  considerare 
queste  corporazioni  quasi  imprese  autonome 
per  un  determinato  servizio  ed  il  pilota  pratl^ 
co  più  coire  esercente  di  questa  impresa,  che 
come  operaio,  e  però  eccettuarlo  dal  benefìcio 
deirassicurazione  a  carico  di  chi  si  serve  del- 
l'orerà sua,  per  lasciare  l'obbli*»  alla  im- 
presa. coiTie  esercente  della  quale  egli  'lavo- 
ra e  (presta  la  sua  opera.  Oo^  tuttociò  non  si 
verifica  per  gli  addetti  alla  navigazione  flu- 
viaile  che  lavorano  e  .guadagnano  per  proprio 
conto,  prestano  il  loro  servizio  per  turt.to  il 
viaggio  e  fanno  parte  in  modo  normale  del- 


•>  presa,  industria  o  costruzione,  che  dà  a  cottimo 
«  ai  propri  operai  Javonl  da  eseguirsi  nel  proprio 
M  Btal>lllmento,  officina  o  cantiere,  permettendo  loro 
«  di  valersi  per  eseguirli  di  altri  operai  da  essi  as- 
«  sunti  o  pagati,  è  obbligato  ad  assiicurare  anche 
«  questi  »• 

—  (5)  ANCORA  DEGLI  ONORARI  DI  AVVOCATO  E 
PROCURATORE.  NON  DOVUTI  DAL  SOCCOMBEN- 
TE NELLE  CAUSE  PER  LIQUIDAZIONE  DELLE 
INDENNITÀ*  D'INFORTUNIO. 

Consentano  gU  studiosi  che  io  di  nuovo  mi  occu- 
pi dell'interessantissimo  argomento.  Non  potrei  del 
resto,  far  passare  senza  risposta  le  ossen-azloni  cri- 
tiche con  cui  il  mio  breve  studio  ad  riguardo  {Pai. 
di  Glust.^  1905,  ittLg.  516-519)  fu  coml)attuto  da  V.  DE 
FICCHY  fiiìììt^  Giurisprudenza  italiana  (anno  1905.  l, 
2.  697)  e  da  N.  VERONA  POSITANO  sul  Contratto 
di  lavoro  (anno  1905,  pag.  437). 

Ambedue  questi  egregi  scrlitori  saltano  a  pie  pa- 
li il  principio  dal  quale  io  ho  preso  le  mosse  per 
escludere  ogni  onorario  di  procuratore  e  di  avvo- 
cato a  carico  del  soccombente  nelle  controversie 
giudiziali!  per  infortuni  nel  lavoro. 

Io  misi,  infatti,  come  premessa  de'  miei  ragiona- 
menti questa:  cioè  che  il  Codice  di  procedura  ci- 
vile non  'riconosce  altra  tassazione  di  spese  nei  rap- 
porti del  soccombeoite  che  quella  relativa  alle  spese 
necessarie. 

I/ASCOLI  comprese,  se  iK>n  erro,  l'importanza 
di  una  simile  premessa  per  risolvere  la  questione 
che  io  tratto;  senonchè  alI'ASCOLI  piacque  di  scri- 
vere: «  in  nessun  testo  di  legge  è  detto  o  supposto 
che  le  sole  spese  necessarie  v^r  legge  possano  essere 
imposte  alla  parte  soccombente  {Riv.  di  dir.  coinm.^ 
1903,  S.  331,  nota)  ». 

Ora,  r  A  SCOLI,  cosi  scrivendo,  affermò  cosa  ine- 
satta, com'io  ebbi  a  dimostrare  nello  siudio  ricor- 


dato qui  sopra,  e  come  è  tacile  persuaderei  alla  sem- 
plioe  lettura  dell'art.  439  cod.  pnoc.  civile  che.  oc- 
cupandosi proprio  della  tassazione  delle  spese,  parla 
di  vacazioni  necessarie  e  di  scritti  riconosciuti  ne- 
cessari. D'altronde,  lo  stesso  art.  376  cod.  proc.  civ. 
elenca  delle  opere  utili  la  cui  spesa  non  è  addebita- 
bile al  soccombente,  appunto  perchè  nei  «riguardi 
del  socco<mbente  va  considerata  la  necessitd,  e  non 
la  utllitd  di  una  spesa.  Chi  potrebbe  negare  che  sia 
little  l'assistere  la  parte  agli  interrogatori  o  al  griu- 
ramento.  sia  pur  che  questi  incombenti  non  si  esple- 
tino all'udienza  T  Chi  sosterrebbe  non  essere  utiìe 
che  anche  in  causa  Individua  ogni  parte  abbia  un 
proprio  procuratore?  Eppure,  la  nostra  legge  proi- 
bisce che  U  soccombente  sopporti  queste  spese  utili  : 
dunque,  li  concetto  deirutilità  della  spesa  deve  ban- 
dirsi, nella  questione  che  si  esamina,  per  attenersi 
unicamente  a  quello,  gìh.  da  me  propugnato. 

Posto  ciò,  le  consefmenze  discendono  senza  sforze 
e  con  la  massima  immedla/tezza. 

Escluse  le  spese  di  opere  utili,  od  in  seneo  più 
generale  escluse  le  spese  di  opere  superflue,  il  legi- 
slatore ha  voluto  egli  dichiarar  superflua  l'ope- 
ra dell'avvocato  e  del  procuratore  nelle  cause  d'in- 
fortuni: quindi,  occorre  esser  lofi[ici  e  non  ammet 
tere  che  il  soccombente  sortrglaccia  all'onorario  cor* 
rispondente  all'opera  medesima. 

Ma  qui  oppongono  gli  avversari  in  pieno  accordo  : 
la  frase  «  non  è  necessario  ministero  di  avvocato 
o  di  procuiiutore  »  vai  quanto  che  cotesto  ministero 
non  è  obbligatorio. 

A  prescindere  da  quello  che  in  proposito  conside- 
rai nel  succitato  mio  studio,  oggi  io  voglio  ser 
virml  di  un  argomento,  diciamo  cosi,  più  material- 
mente pereuaslvo. 

Io  invito  i  miei  avversari  a  far  lo  spoglio  delle 
varie  leggi,  e  segnatamente  della  legge  e  delregO' 
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Vequipa42rgio.  Del  resto  il  regolameato  che  di- 
soiplina  la  navigazione  del  Tevere  da  Roma 
alla  foce  del  caiLale  di  Fiumiicino  (8  agosto 
1884)  all'art.  3  distingue  i  piloti  destinati  a 
condurre  i  legni  sia  in  ascesa  sia  in  discesa 
del  Tevei*©  dal  corpo  dei  piloti  pratici  ohe 
tanno  il  servizio  a  Fiumiieino,  ed  inoltre  di- 
vide il  personale  che  esercita  la  navigazione 
dea  Tevere  nelle  tre  categorie  di  piloti,  capi- 
presa  e  barcaioli,  i  quali  nltinii  servono  di 
aiuto  ai  capiipresa  per  le  manovre  occorrenti 
a  condurre  i  legni  fluviali  loro  affidati,  ed  il 
Marchetti  era   semplice   barcaiolo. 

Attesoché,  la  Società  Immobiliaore  si  grava 
principalnìente  della  sentenza  ded  Tribunale 
perchè  ritenne  il  di  lei  obbligo  airassicura- 
zione  del  Marchetti,  quantunque  questi  fosse 
stato  assunto  al  servizio  di  rimorchio  del  bur- 
lotto  dal  capopresa  Cardinal.  Anche    questo 


motivo  non  ha  giuridico  fondamento.  La.  So- 
cietà, come  non  contesta,  esercita  l'impresa 
dei  trasporti  fluviali  nel  Tevere  con  legni  pro- 
pri e  quindi  ha  mia  ciurma  periodicamente 
e  nonnalmente  che  lavora  al  sei*A'izio  suo: 
che  questa  ciurma  fosse  assoldata  dal  capo- 
presa,  che  ha  la  funzione  dirigente  del  tra- 
sporto, ciò  non  toglie  che  il  contratto  di  lavo- 
ro si  stabilisse  tra  la  Società  ed  il  personale 
che  per  essa  eseguiva  il  trasporto,  come  si  ri- 
le\Ta  dalle  norme  che  regolano  la  navigazione 
del  Tevere.  Infatti  l'art.  4  del  Regolamento  8 
agosto  1883  stabilisce  che  i  barcaioli  saranno 
scelti  in  ogni  viaggio  o  dai  proprietarì  dei 
natanti  o  dai  capipresa  coiriiitelligenza  pe- 
rò dei  proprieta-ri  medesiunl;  e  gli  articoli  35 
e  50  dichiarano  i  proprietari  dei  natanti 
strettamente  obbligati  a  rispondere  di  quantto 
facessero  i  capipresa  o  barcaioli  e  responsa- 


lamento  sugl'infortuni  nel  LaToro.  per  inddcanni 
un  sol  punto,  ove  la  parola  necessario  sia  stata 
usata  nel  significato  cieli 'aJtra  parola  obì>ligatorio. 

Per  mio  conto  lo  ho  fatto  le  ricerche  ed  ho  po- 
tuto convincermi  che  il  legislatore  nostro  lia  tenuto 
costamtemente  distinto  Jl  significato  delle  due  di- 
veree  parole  e  non  le  ha  mai  confuse.  Si  veggano, 
ad  esemplo,  gli  articoli  361,  346  ult.  cap.,  439 alinea, 
453  cod.  proc.  clv.;  art.  82.  secondo  alinea,  del  Re- 
golamento generale  giudiziario;  art.  26  legge  infor- 
tuni 31  gennaio  1904;  art.  39  alinea,  89  alinea,  103, 
132  alinea.  139.  143  regolaomento  13  marzo  1904;  ecc. 

Se  taluno  si  provasse  a  scambiare  in  cotesti  ar- 
ticoli la  paroia  necessario  con  quella  di  obbligato- 
rio, le  disposizioni  relative  non  avrebbero  più  sen- 
so; e  la  diversità  fra  le  due  parole  si  vede  meglio 
nell'art.  36  della  attuale  legge  sugli  Infoilunl.  dove 
le  parole  medesime  si  trovano  in  contrasto,  riu- 
scendo cosi  evidente  che  hanno  entrambe  un  signi- 
ficato particolare  che  bisogrna  non  confondere. 

Non  credo  che  gli  avversari  possano  efficacemente 
combattere  questo  mio  nuovo  argomento.  Diranno 
che  è  di  carattere  troppo  esterno  o  superficiale, 
come  son  tutti  gli  argomenti  basati  sulla  lettera 
della  legge.  Ma  questa  critica  non  mi  spaventa,  se 
è  vero  che  con  la  lettera  dell'aH.  13  alìnea  5  della 
legge  31  gennaio  1904  collima  perfettamente  lo  spi- 
rito  Informativo  della  disposizione. 

Spiegai  già.  neUo  studio  richiamato  più  volte,  co- 
me dovesse  intendersi  11  brano  con  cui  nella  tor- 
nata del  3  luglio  1897  il  senatore  SAREDO  Ulustrò 
cotesta  disposizione.  Ora  aggiungo  che  quel  brano 
non  può  aver  sl^ificato  diverso  da  quello  che  io 
«li  diedi,  quando  si  tenga  presente  che  il  testo  (po- 
scia, dell'art,  il  legge  17  marzo  1898),  concordato 
tra  l'Ufflcdo  Centrale  del  Senato  ed  11  Ministero  di 
Agricoltura,  fu  preceduto  da  una  lunga  discussione 


negla  Uffici,  discussione  che  mise  in  luce  il  pen- 
siero della  maggioranza,  cioè  quello  di  ammetterò 
il  minlstei-o  di  avvocato  e  di  procuratore  nelle  cau- 
se per  liguidazlone  deirinUennità  d'infortunio,  ma 
con  la  condizione  che  la  parte  soccombente  non 
dovesse  esser  tenuta  al  compenso  relativo. 

Le  ikirole,  pod,  del  SAREDO  non  contengo- 
no, in  sostanza,  che  la  spiegazione  di  un'idea 
che  già  avevano  manifestato  e  il  senatore  ROSSI 
nella  tornata  del  30  giugno  1897  e  il  senatore  MAS- 
SARATs'I  In  quella  successiva  del  l.  luglio.  Anzi,  il 
SAREDO.  due  o  tre  righe  al  disopra  del  famoso  suo 
brano,  richiama  quasi  a  suggello'  deHe  proprie  di- 
chiairazionl  ciò  che  cotesti  oratori,  a  lui  precedenti, 
avevano  detto   In  argomento. 

Non  sembra  dubbio,  quindi,  che  gli  onorari  di 
avvocato  e  di  procuratore,  nei  giudizi  dei  quali  si 
fa  qui  parola,  non  iwssano  mal  gravare  sul  soc- 
combente; ed  è  quespta  pur  l'oplliiione  che  il  prof. 
BORRI,  cosi  addentro  nella  legislazione  degli  infor 
tuni,  ha  Incidentalmente  rivelato  in  una  sua  dotta 
memoria  al  Ministro  per  l'agricoltura,  industria  e 
commercio  del  Regno  {Relazione  sul  Sindacato  obbli- 
gatorio siciliano  di  mutua  assicurazione  per  gl'in- 
fortuni sul  lavoro  nelle  miniere  di  zolfo,  in  Bollet- 
tino di  notizie  sul  credito  e  sulla  pret^idenza,  Ro- 
ma,  1905    numero  10.  pag.   1632). 

Restano  gl'inconvenienti  deplorati  dagli  avversari 
Se  si  vuole.  M  dei>loi'o  anch'jo;  ma  non  si  dimentichi 
il  vecchio  adagio  che  adducere  inconveniens  non 
est  solvere  argumentum . 

Affrettiamo,  pure,  col  voti  una  riforma  di  legge. 
Anzi,  l'amore  col  quale  lo  mi  son  dedicato  allo  stu- 
dio della  presente  controversia,  in  un  con  lo  studio 
di  parecchie  altre  controversie  in  materia  d'infor- 
tuni. Ila  lo  scopo,  altamente  confessablle,  di  affret- 
tare una   riforma   organica   della   legislazione   no- 
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bili  -di  tutti  i  danni  durante  la  njivictazione  e 
sino  allo  scalo  di  arrivo,  ofve  i  jiatanti  stessi 
eoo  cariico  di  merce  dovranno  essere  custoditi 
dal  capopresa  o  da  un  barcaiolo.  Se  adunque 
questo  rapporto  di  dipendenza  tra  resercenife 
l'impresa  del  trasporto  fluviale  ed  il  pensonar 
le  di  naviprazione  è  srtabill*o  dal  precetto  del- 
la lecree.  vanamente  l'appellante  vo"P3bbe 
declinare  le  oonseeuenze  priuri''iche  ricorren- 
do alla  prova  di  un  rappo^io  di  f^tto  in  con- 
traddL^ione  a  quello  che  deve  ess^e  per  sta- 
tui7ione  di  una  norma  che  ha  forza  di  le^r.fife; 
on'^e  ben  fece  il  Tribunale  a  respinirere,  sic- 
con^e  inconcl-udente,  ila  p^ova  testimonial  e  in- 
vocata per  accertaje  che  il  Marchetti  era  alle 
dipendenze  del  capop'^esa  Cardinali  che  lo  pa- 
cava, e  che  questi  era  l'assuntore  del  servizio,' 
e  a  ciudicare  che  concorressero  tutti  gli  e- 
streml  per  ritenere  obblio^ata  la  Società,  co- 
me imprenditrice  dei  trasporti,  airaesicura- 
zlone  deirecnilpaKorio,  di  cui  faceva  parte  lo 
infortunato  Marchetti,  in  base  al  n.  2  dell'ar- 
tleolo  1  e  art.  7  deUa  le^rwe  31  ^zennaio  1904. 
Ma  amanesso  pure  che  il  Maròhetti  fosse  sta- 
to assunto  e  pagato  dal  capopresa  Cardinali, 
giustamente  osser\'a  U  Tribunale  che  di  fron- 
te all'art.  7  della  citata  lecce,  la  quale  per 
ffli  effetti  dell 'obbligo  dell'assicurazione  con- 
sidera impren rettore  il  privato,  che  si  serva- 
per  reseou7lon€  dei  lavori  di  un  intenredia- 
rio,  non  poteva  la  Società  esonerarsi  dall 'ob- 
bligazione di  assicurare  il  Marche<tti.  Né  ha 
consistenza  l'arp-omento  dell'appellante  So- 
cietà, ohe  essa  n^l  servirsi  dell'opera  del  ca- 
popresa non  ha  Hbertà  di  scelta,  dovendosi  u- 
nlformare  alla  desifirnazione  del  personale 
imiposto  dal  Regolamento  sulla  navigazione 
dal  Tevere. 

La  Socieità  nel  sostenere  tale  assuQito  par- 
te da  un  presupposto  evidentemente  erroneo, 
in  quanto  cioè  ritiene  che  l'obbligo  di  sceglie- 
re le  peorsone  della  ciurma  tra  gli  iscritti  ned- 
l'elenico  dei  patentati  sia  incompatibile  con  la 
sua  responsabilità  per  gli  accidenti  della  na- 
vigazione du'-antc  il  viaggio.  La  patente  ri- 
chiesta dalla  autorità  amministrativa,  per  una 


ragione  d'interesse  pTibblico.  negli  addetti  al- 

ir 

la  navigazione  fluviale  costituisce  una  garan- 
zia per  la  scelta  deirequipaggio  che  deve  fare 
l'imprenlitore  dei  trasporti,  e  non  esclude  già 
i  poteri  di  .scelta  dell'imiprenditore  stesso  nel- 
l'ambijto  delle  -persone  a  quel  se  vizio  abili- 
tate, giacché  ecrli  può  adiblipe  quel  capopresa 
e  quel  barcaioli,  che  me«Tlio  creda,  può  licen- 
ziarli ed  é  in  correlazione  di  questo  diritito 
che  egli  risponde  del  fatto  loro  (articoli  del 
Re  colamento  sopra  citati)  e  se  esso  abdicava 
all'esercizio  di  questo  suo  diritto,  non  per  ciò 
può  sottrarsi  aUe  obbligazioni,  che  dalla  sua 
posizione  Giuridica  presunta  dalla  legge  gli 
deorivano.  Onde  irrilevante  si  appalesa  anche 
la  prova  testimonale  ohiesfta  in  questa  sede 
per  stabilire  che  l'industria  esercitata  dal  Car- 
dinalli  costituisce  un  ente  a  sé,  il  quale  pre- 
sta i  suoi  servizi  a  chiunque  lo  richieda,  che 
nessun  contratto  esiste  tra  il  Cardinali  e  la 
Società,  che  lo  paga  ogni  viaggio,  e  che  fino 
al  gennaio  1905  il  irimorciiio  veniva  eseguito 
dialla  Ditta  Welby. 

Attesoché  così  esaiurito  il  merito  dell'a{)pel- 
lo  nei  limiti  della  contestazione,  sotto^posta 
alla  Corte,  la  sentenza  del  Tribunale  appaxe 
giusta  e  merita  conferma. 

Attesoché  l'Immobiliare  deduce  coone  moti- 
vo di  appello  anche  la  condanna  per  le  fun- 
zioni ed  onorari  di  difesa,  che  trattandosi  di 
causa  per  infortunio  non  erano  dovuti  giusta 
l'art.  13  della  lego^  e  questo  motivo  merita 
accoglimenito. 

La  Corbe  non  ha  ragione  di  recedere  dalla 
costante  sriurisprudenza  di  questa  Sezione,  la 
quale  ha  ripetutamente  osservato  in  proposito 
che,  dichiarando  la  legge  che  nelle  cause  per 
infortunio  non  é  necessario  ministero  di  av- 
vocato 0  procuratore,  é  logico  e  giusto  che 
la  parte  vittoriosa,  la  quale  dell'opera  di  essi 
si  avvale,  debba  sopportare  l'onere  della  re- 
lativa spesa  senza  potersene  rivalere  sull'av- 
versario soccombente;  ohe  se  l'ai*.  13  doves- 
se intendersi  come  una  ripetizione  dell'art. 
376  cod.  proc.  civile,  in  relazione  airarticolo 
294  della  tariffa  civile,  quella  disposizione  sa- 


stra  suflrli  accidenti  nel  lavoro.  Base  di  questa  ri- 
forma dovrà  essere  la  istituzione  di  una  speciale 
magistratura,  magistratura  composta  non  solo  di 
giuristi,  ma  anche  di  tecnici,  e  ^nanzi  a  cui  si 
segua  un  procedimento,  quale  si  addice,  sem- 
plice e  sollecito.  L'opera  del  procuratori  e  degli  av- 
vocati non  la  vorrei  vietata,  perchè  è  princirio  na- 
turale che  i  deboli  e  1  poveri  trovino  flempre  Tina 


tutela  e  una  difesa  nella  società:  debbesd  conv)&- 
nlre,  però,  che  quell'opera  andrebbe  sapientemente 
disciplinata,  in  armonia  con  lo  spirito  dei  tempi  e 
con  le  esigenze  di  una  benlntesa  giustizia.  Se  è 
umano  11  salvaguardare  1  propri  interessi,  non  bi- 
sogna, tuttavia,  porre  i  medesimi  al  disopra  di 
quelli  che  son  reclamati  dal  consorzio  civile. 

Aw.  A.  S.  MARTORELLI 
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pett>be  stata  inutile  e  non  si  €oinprenderei>be 
inoltre  com«  JJ  m>agT&trato  possa  escludere 
dalla  tassazione  atti  ohe  soltaaito  ned  suo  pru- 
dente arbitrio  reputi  superflui  e  debba  inve- 
ce includervi  spese  che  la  sibessa  Jeigrge  di- 
chiara non  necessarie  e  quindi  superflue  ed 
irrepetibili,  senza  che  possa  utilmente  invo- 
carsi l'analogia  della  disposizione  dell'airti- 
colo  156  del  Codice  procedura  civile,  riguar- 
danite  il  procedimeinto  davanti  i  Tribunali  di 
commercio,  polche  ivi  si  dichiara  che  l'opera 
del  procuratore  è  facoltativa,  mentre  per  le 
cause  d'iaifortuhio  nell'airt.  13  si  dice  e&pres- 
samenite  che  Topera  stessa  non  è  necessaria, 
ossia  superflfUa.  E  conseguentemente  debbo- 
no anche  escludersi  gli  onorari  e  competenze 
di  quesito  secondo  giudizio,  condannando  la 
Società  Appellante,  come  principale  soccom- 
bente, soltanto  alle  spese  nella  misura  dei 
quattro  quinti. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

19  dicembre  1905,  n.  701 

Cardona  Pres.  —  Palladlini  Est. 

Ercoilani  (avv.  F.  Fontana  e  A.  S.  Martorelli) 
contro  Petriconi  (aw.  D.  Valenzi). 

Vari.  213  del  regolamento  generale  giudizia- 
rio è  applicabile  anche  quando  una  Sezione 
del  Tribunale  o  della  Corte  di  appello  abbia 
rige  tato  il  gravame  contro  una  sentenza 
del  giudice  inferiore  od  abbia  riformata  la 
sentenza  stessa,  rinviando,  però,  la  causa  al 
giudice  di  prime  cure;  di  guisachè  Vappello 
introdotto  contro  una  successiva  sentenza, 
emanata  nella  causa  stessa,  deve  trattarsi 
invctriabilmente  dinanzi  alla  Sezione  che 
già  conobbe  deWoippello  precedente  e  lo  de- 
cise nel  senso  che  si  è  detto  qui  sopra  (1). 


(1)  L'aciilo  estensore  della  sentenza  che  pubbli- 
chiamo ci  consenta  di  non  aderli<e  alla  cnasslma 
da  lui  stabdllta. 

InterpretatPe  l'art.  213  dei  Regolamento  generale 
giudiziario,  com'egli  lo  interpreta,  è  «prore.  Chi  può, 
Infatti,  pensare  seriamente  che  con  raftlcolo  in  pa- 
reva si  sta  voluto  niienrtemeno  porre  11  principio  che 
una  causa  assegnata  ad  una  sezione  di  tribunale  o 
(H  Corte  d'appello  debba  invariabilmente  trattarsi 
davanti  alla  medesima  sino  alla  tentenza  definitiva 
della  lUe? 

Un  principio  simile  farebbe  a  pugni  con  ciò  che 
11  procuratole  più  novellino  conosce,  vale  a  dire 
che  la  sentenza  definitiva  della  lite  può  aversi  in 
sede  d'i  appello,  di  rinvio,  ecc.,  ossia  par  mezzo  di 
giudici  diversi  da  gueEi  davanti  al  qxisM  è  stata 
tBcrltta  per  la  prima  volta  la  causa. 

Non  può.  dunque,  il  legislatore  essersi  espresso 
in  una  mantiera  che  sarebbe  peir  lo  meno  molto  in- 
felice; e  il  cons.  PALLABINI.  se  non  si  fosse  fatto 
traviare  dall'esi^essiono  sentenza  definitiva  che  nel- 
l'art. S13  è  adoperata,  avrebbe  naturalmente  rag- 
giunto una  conclusione  del  tutto  dlfTortne.  Il  nostro 
Codice  di  rito  non  definisce  le  varie  specie  di  sen- 
tonze,  e  qndindi  l'affermare  che  la  sentenza  defini- 
tiva è  quella  che  decide  il  merito  della  lite  è  affer- 
mazione arrischiata  (vedi,  ad  esempio,  l'airt.  460 
ood.  proc.  civ.,  ove  airespi^ssione  sentenza  defini- 
tiva deve,  secondo  noi,  darsi  una  portata  differente), 
tanto  più  che.  pur  nello  stesso  art.  213,  si  parla  di 
ordinanza  definitiva,  e  con  le  ordinanze  non  ha 
davvero  termine  il  merito  della  lite. 

Ma  a  prescindere  da  ciò,  e  se  è  contro  la  logica 
e  cantra  legem  il  principio  che  una  lite  oggi  debba 
trattarsn  davanti  allo  stesso  giudice  sino  alla  sen- 
tenza doflnltiva  del  xaertto,  è  ovvio  che  l'art.  913 


non  può  avere  una  interpretazioue  diversa  da  que- 
sta che  noi  diamo:  cioò  che  le  cause  assegnate  ad 
una  sezione  sono  Invariabilmente  trattate  davanti 
alla  medesima  sino  a  che  quivi  pendono. 

Con  una  interpretazione  di  taJ  genere  non  si  urta 
in  nessun  principio  di  logica  o  di  diritto  vigente; 
anzi,  risalta  meglio  lo  spirito  della  disposizione, 
diretta,  com'è,  ad  evlta^re  che  una  causa  pendente 
dinanzi  a  determinati  giudici  si  porti  dinanzi  a 
giudlcti  diversi  senza  necessità  di  sorta,  e  piuttosto 
con  qualche  recondito  fine. 

Se  cosi,  pertanto,  va  interpretato  l'articolo  913 
del  Regolamento  generale  giudiziario,  ognun  vede 
l'errore  in  cui  è  caduto  il  cons.  PAX.LADINI,  deci- 
dendo la  fattlspeclo  proposta  ai  suo  esame. 

La  Brcolani  resisteva  all'incidente  sollevato  dal 
Petriconi  per  il  motivo  che,  a  seguito  delle  anteriori 
salienze  emesse  dalla  Corte,  la  causa  aveva  cessato 
di  esser  pendente  dinanzi  alla  Sezione  seconda  del- 
ia Corte  medesima  ed!  era  stata  riassunta  e  trattata 
dinanzi  al  Tribunale  di  VeUetrl. 

Mancando,  quindi,  l'estremo  della  pendenza  di 
lite  innanzi  alla  Corte,  la  Ercolani  sosteneva  non 
potersi  applicare  l'art.  213  per  incardlnara  assolu- 
tamente alla  Sezione  seconda  il  nuovo  appello  av- 
verso sentenza  ultei^lore,  nuovo  appello  col  quale 
aprlvasl  un  giudizio  diverso  dal  precedenti. 

E  le  ra/gioni  della  Ercolani  trovavano,  come  trova- 
no, appoggio  unanime  negli  scrittori  di  procedura  e 
nel  responsi  della  giurisprudenza. 

Quanto  al  primi,  basta  richiamare  l'autorità  in- 
discussa del  prof.  MORTARA  {Appello  civile,  nu- 
mero 902.  pag.  765)  —  e  quanto  ai  secondi,  ricordia- 
mo U  pdù  recente  pronunciato  in  materia,  quello 
della  Cass.  Roma  6  aprile  1904,  est.  COSENTINI 
{aiur.  ital.  1904,  1,  1,  880),  con  cui  giova  accompa- 
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La  Corte  ecc.  —  L'art.  213  del  Regolamento 
generale  giudiziario  è  cosi  concepito  :  «  Le 
cause  e  gJii  aJfani  assegnati  a  una  seziodie  sojio 
invariabilmeinte  trattati  davaiiti  la  mede&inia 
fino  a  sentenza  od  oirdi!n)a.nz.a  definitiva.  » 

In  proposito  d'i  questa  disposizione  non  lia 
fondamento  ciò  che  inmaiLZi  lutto  deduce  la 
Ercolani,  ed  è  che,  trovandosi  la  medesima 
coDlocata  sotto  il  capo  4.  :  Dei  tribunali  civili 
e  commerciali,  si  riferisca  esclusivamente  a 
cause  od  affari  davanti  il  giudice  di  prima  giu- 
risdizione. Basta  all'uopo  riflettere  clie  il  detto 
capo  è  posto  sotto  iil  titoilo  secondo  delio  stesso 
regoLarniiento,  intestato:  Disposizioni  relative 
al  Codice  di  procedura  civile.  Ora,  questo  Co- 
dice, sotto  il  titolo  IV,  liihro  I,  Del  procedi- 
mento, comtiiene  norme  comuni  ai  tribuinali 
e  alle  Corti  dii  appello  (vedi  capo  1  :  Del  pro- 
cedimento formale,  e  capo  2.  :  Del  procedi- 
mento sommario).  Né  ciò  è  tutto,  perocché 
l'art.  69  della  legge  suirordinamento  giudizia- 
rio sta^bòlisoe  che  è  applicfibile  anche  alle  Corti 
di  aippello  il  disposto  della  prima  pajrte  dell'ar- 
ticolo 44  dli  essa  legge,  ohe  concerne  appunto 
la  divisione  dei  collegi  gludiziiari  in  più  Se- 
zioni. 

Venendo  ad  meorito  dell'incidente,  l'Ercolanà 
assume  che  il  citato  art.  213  del  regolamento 
giudiiziario  sarehbe  bensì  applicabile  al  caso 
in  cui.  rìteoendosi  la  causa,  veinisse  delegata 
al  primo  giudice  la  «secuzione  di  qualche  mez- 
zo istruttorio,  ma  quando  una  Sezione  del 
tribunale  o  della  Corte  ha  riformata  o  confer- 
mata la  sentenza  appedilata,  rinviando  la  cau- 
sa al  primo  giudice,  essa  ha  esaurita  la  pro- 
pria giurisdizione  e  restituisce  al  primo  giu- 
dice quel<La  che  a  lui  ss>etta,  e  però  11  nuovo 
appello  contro  un'ulteriore  sentenza  non  è 
proseguimento  della  causa  d'appello  anterio- 
re, ma  controversia  nuova. 

Questa  inierpiretazione  poggia  sopra  un  du- 
plice concetto:  primieramente,  che  la  divi- 
sione dei  collegi  giudiziari  in   Sezioni  e  la 


distribuzione  del  servizio  fra  queste  è  prov- 
vedimento esclusivamente  amministrativo,  e 
che  quindi  ciascuna  Sezione  conserva  la  pro- 
pria giurisdizione  su  tutto  e  io  che  è  di  compe- 
tenzia  del  Collegio;  in  secondo  luogo,  che  si 
debba  considerare  definitivo  anche  un  .pronun- 
ciato che  decida  un  punto  qualsiasi  o  questio- 
ne incidentale  della  controversia,  e  non  sol- 
tanto questa  nedila  sua  integrità. 

Ma  né  l'uno  né  l'altro  di  tali  concetti  appare 
esatto  e  quindi  accettabile. 

E.  i>er  fermo,  giustamente  si  osseina  in  con- 
trario che,  in  viilù  della  facoltà  concessa  a:l 
potere  esecutivo  con  la  legge  2  aprile  1865,  nu- 
mero 2215,  di  emanare  tutte  le  disposizioni  ne- 
cessarie per  la  completa  attuazione  dei  codici 
di  procedura  civile  e  penaile  e  della  legge 
sull'ordinamento  giudiiziario,  il  regolamento, 
che  ootesta  fimUità  si  propose  ed  adempì,  co- 
stituisce parte  mtegrante  dei  Codici  e  della 
legge  medesima,  cosicché  il  precetto  contenuto 
nel  citato  art.  213,  concepito  in  forma  recisa 
e  categorica,  è  attributivo  di  giurisdizione.  Ne 
consegue  che  l' assegnazione  di  una  causa  ad 
una  Sezione  determina  senz'altro  la  compe- 
tenza esclusiva  della  medesima,  fino  a  quan- 
do non  sia  definitivamente  decisa.  E  qui  è  a 
porre  mente  che  la  espressione:  definitiva, 
usata  in  detto  articolo,  anche  nel  suo  senso 
logico  e  grammaticale,  vuoisi  riferi're  alla 
controversia  riguardata  nel  suo  completo  svol- 
gimento, cioè  sino  alia  dichiarazione  del  di- 
ritto, per  cui  le  parti  hanno  eccitato  il  potere 
del  giudice,  e  non  soltanto  alile  singole  que- 
stioni che  essa  presenta,  in  rapporto  a  cui 
possono  bensì  essere  emessi  pronunziati  defi- 
nitivi, ma  tali  solo  in  senso  relativo,  giacché 
non  esauriscono  Qia  materia  del  contendere. 


g«nare  le  decisioni  30  marzo  1886  della  Cass.  Torino 
e  2  giugno  1885  della  Cass.  Napoli  {Legge  1888.  2. 
336.  e  Gazz.  Proc.  XX,  276). 

Il  cons.  PALLADINI.  però,  tenne  in  non  cale  o 
fece  le  viste  d'ignomre  quanto  pur  gli  si  era  sot- 
tomesso, restò  soddisfatto  di  una  indagine  mera- 
mente superficiale,  e  forse  credè  che  in  fin  del  con- 
ti la  controversia  fosse  futile,  senza  riflettere,  a 
quest'ultimo  riguardo,  che  lo  estendere  il  disposto 
deU'ait.  913  a  casi  non  contemplati   importa  un 


aggravio  per  i  procuratori  ai  quali  il  successivo  ar- 
ticolo 217  ingiunge,  sotto  pena  di  un'ammenda,  di 
dichiarare  nella  reiscrizlone  di  una  causa  la  se- 
zJone  a  cui  la  causa  stessa  fu  già  assegnata. 

Ora,  è  doveroso,  anzitutto ,  di  fare  paeno  ossequio 
aUa  legge  :  è  poi  non  meno  riguaidoso  di  non  ac- 
crescere le  formalità  procedurali,  specialmente  quel- 
le che  non  sono  oggi  più  i^eclamate  da  alcuna  seria 

ragione. 

a.  I.  m. 
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CORTE  D'APPELLO  Ett   ROMA 

30  dicembre  1905  n.  747 

Cordona,  Pres.  —  Man  feroce,  Est. 

Società  di  navicuzione  italiana  (aw^  A.  Rossi 
e  G.  B.  De  Ferrcon)  contro  Laganà  (aw.  C. 
A.  GuizzardU)  e  Vestri  (avv.  F.  Giuildi). 

La  prescrizione  annuale  di  cui  aWart.  924  nri- 
ma  parie  del  cod.  covim.,  come  qìiella  di 
sei  mesi  coni&mplata  dal  successivo  artico- 
lo 926.  si  riferiscano  esclusivamente  al  tra- 
sporlo delle  cose;  non  sono,  quindi,  appli- 
cabili cU  trasporto  delle  persone  (1). 

La  prescrizione  quinquennale  dell'articolo  919 
71.  1  cod.  cc/inm.  estingue  tutte  le  azioni  che 
derivano  dal  contratto  di  società,  e  così  tan- 
to le  azioni  della  società  verso  i  soci,  quan- 
to le  azioni  dei  soci  tra  loro,  e  dei  soci  e  dei 
terzi  verso  la  società  (2). 

La  Corte,  eoe-.  —  Discendendo  airesame  del- 
reocezione  di  nullità,  msentre  ritiene  in  appli- 
cabile alla  specie  quella  annuale,  trova  giusti- 
ficata Invece  la  prescrizione  auin<iuennale.  Di 
vero  se  una  prescrizione  ancora  più  breve  do- 
vesse applicarsi  pel  trasporto  delle  persone, 
non  vi  sarebbe  ragione  di  decampare  dall'ar- 
ticolo 926  cod.  di  comim.  che,  nella  sua  dizio- 
ne generale,  sanzionando  la  prescrizione  di 
sei  mesi  delle  azioni  contro  il  vettore  derivan- 
ti dal  contratto  di  trasporto,  dovrebbe  com- 
prendere tanto  il  trasporto  delle  cose  che 
gueUo  delle  persone.  Ma  .poiché  la  prevalente 
dottrina  e  giurisprudenza  ha  giustamente  ri- 


tenuto che  la  prescrizione  di  cui  al  detto  ar- 
ticolo 926  sia  solo  a^'^licabile  al  trasporto  del- 
le cose,  giacché  ta/nto  nel  numero  primo  che 
nel  num>ero  secondo  si  parla  di  spedizione  (ri- 
ferìbile a  cose  e  non  a  persone)  e  nel  capo- 
verso è  detto  che  il  termine  decorre  in  caso  di 
perdita  totale  dal  giorno  in  cui  le  co«e  da 
trasportarsi  avrebbero  dovuto  giungere  alla 
loro  destinazione  ed  in  caso  di  perdita  parzia- 
le, avarie  o  ritardo  dal  giorno  della  conse- 
gna (senza  accennare   menomarne nite  a  per- 
sone)  —  parità  di  trattamento  esige  anche 
■una  identica  interpretazione  pel  trasporto  per 
mare,  di  cui  all'art.  924,  giacché  nessuna  buo- 
na rao-ione  vi  concorre  per  giustificare  una 
prescrizione  di   un  anno  a  chi  subì  un  ac- 
cidente per  mare  ed  una  prescrizione  di  sei 
mesi  a  chi  fu  vittima  d^infortunio  in  un  viag- 
gio terrestre. 

Tanto  adunque  l'art.  926  che  il  924  non  pos- 
sono riferirsi  che  al  trasporto  delle  cose,  e 
non  delle  persone,  per  le  <iuali,  se  in  difetto 
di  speciali  disposizioni  sta  il  generico  con- 
tratto di  trasporto  di  cui  agli  articoli  388  e  se- 
guenti Cod.  comn»..  per  il  trasporto  per  terra 
e  quello  di  noleggio,  di  cui  agli  articoli  82  e 
segruenti  detto  codice,  per  il  trasporto  per  ma- 
re, nondiimeno  per  la  prescrizione  detrazio- 
ne nascente  da  quest'ultimo  contratto  il  ri- 
petuto art.  924  non  può  avere  applicazione.  E 
la  ragione  fondamentale  di  tale  esclusione  la 
Corte  la  rinviene  nel  motivo  determinante  u- 
na  si  breve  prescrizione  pel  trasporto  delle 
cose,  che  non  vi  concorre  nel  trasporto  delle 
persone. 


(1-3)  La  dotta  decisione  che  annotlajno  la  seguito 
alle  altra  della  Corte  di  Cassazione  e  diella  Corte 
di  Appello  di  Roma,  intervenute  in  questa  impor- 
tantisiima  causa,  e  da  noi  già  pobblicaXe  sul  pre- 
sente periodico  (anno  1904,  pag.  363,  ed  anno  1905, 
pag.  99). 

La  cootroversia,  però,  trovasi  oggi  portata  su 
diverso  terreno. 

La  prima  parte  della  prima  massima,  in  quanto 
afferma  l'inappllcabiUtà  dell 'art.  934  al  trasporto 
delle  persone,  ha  contro  sé  l'A.  Genova  34  gennaio 
1887  (Eco  di  giur.  1887,  46):  vedi,  del  resto,  anche 
A.  Genova  30  aprile  1901,  Temi  gen.  1901,  367. 

La  seconda  parte  deUa  maissima  stessa,  che  pur 
esclude  nel  trasporto  delle  persone  l'applicabilità 
deU'ajrticolo  936,  ha  avuto  ultimamente  per  sé  la 
autorità  della  Cass.  Firenze  36  novembre  1903,  Foro 
ital.  1904,  1,  49,  della  Cass.  Torino  90  luglio  1904 


(due  decisioni)  in  Giur.  tor.  1904,  lii5  e  Ii3i.  e  del- 
l'A.  Roma  33  agosto  1904,  in  questa  Raccolta,  1904, 
pag.   510,  con  larghi   richiami  nella  nota. 

Per  la  seconda  massima,  quella  redaitlva  alla  pre- 
scrizione quinquennale  sanzionata  neU'art.  919  nu 
mero  1  cod.  comm.,  ricordiamo  l'avviso  conforme 
della  locale  Corte  di  appello.  Sezione  1.,  neUa  de- 
cisione 39  luglio  1905.  est.  BONELLI  (in  questa  Rac- 
colta. 1905,  pag.  455),  e  l'avviso  conti^rlo  della  me- 
desima Corte.  Sezione  II,  nella  decisione  8  giugno 
1905,  est.  BLANCXJZZI  (pure  in  questa  Raccolta,  1905, 
pag.  418). 

Rimandando  per  tale  controversia  alle  note  che 
abbiamo  Ivi  ax>poste,  ci  sembra  utile  di  far  cono- 
soere  che  l'A.  Genova  3  giugno  1905  ritenne  inap- 
plicabile la  prescrizione  quinquiennale  in  discorso 
nel  rapporti  fra  i  soci  di  una  società  non  legal- 
mente costituita  {Temi  gen.  1905,  363). 
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Infatti,  per  la  celerità  delle  operazioni  oom- 
meroiali  ursre  che  tutto  ciò  che  si  riferisce  al 
contratto  <ìi  trasporto  delle  cose  sia  solleci- 
tamente  cteflni<to:  non  cosi  pel  tmsiporto  delle 
'I>epaon€,  ove  spesso  le  Indagini  dell'avvenuto 
sinistro  sono  così  difficili  da  richiedere  tempo 
non  breve.  E  se  a  ciò  si  aggiùnge  che  in  tut- 
ti i  lavori  preparatori  del  Codice  di  commercio 
relativi  all'art.  .924  non.  è  cenno  delle  azioni 
derivanti  dal  conti*atto  di  trasporto  dei  pas- 
seggeri, e  la  Commissione  di  coordinamento 
nella  tomiata  del  22  Luglio  1882  «1  occupò  solo 
di  coordinare  le  disposizioni  dell'art.  914,  ri- 
spondente all'attuale  924,  che  riguardavano 
La  prescrizione  delle  azioni  derivanti  dal  con- 
tratto di  arruolamento,  formulando  l'alinea 
dell'art.  914  del  progetto  così  come  si  legge 
nell'alinea  delll'art.  924.  si  iha  quanto  basta  per 
ritenere  che  con  le  parole  contratto  di  noleg- 
QÌo  si  volle  indicare  il  contratto  di  noleggio 
vero  nomine,  quello  cioè  relativo  al  traspor- 
to delle  cose,  che  La  pratica  commerciale  co- 
sì denom'lnava,  e  non  il  contratto  di  noleggio 
relativo  al  trasporto  de'  passeggeri. 

Cbe  se  per  be  cose  diette  va  reietta  l'ecce- 
zione di  prescrizione  annuale,  non  è  cosi  .per 
la  prescrizione  qutn<juennale.  Di  vero  l'art. 
919  Cod.  conun.  nella  sua  dizione  «  si  prescri- 
vono col  decorso  di  cinque  anni:  1.  le  azioni 
derivanti  dal  contratto  di  società  o  dalle  ope- 
razioni sociali,  qualora  siano  state  ese^ruite 
regolarmente  le  paibblicazioni  ordinate  nel  ti- 
tolo IX  del  libro  primo  »,  è  così  chiaro  da  non 
potervi  attribuire  aUiro  seniso  che  quello  fat- 
to palese  dal  proprio  significato  delle  paro- 
le secando  la  loro  connessione,  rùspondente 
anche  all'intenzione  del  leglslartorei  (art.  3 
deUle  disposizioni  preliminari  del  Codice  ci- 
viile).  Infatti,  ad  indagare  un'inteoiMone  di- 
versa, che  non  discende  dal  senso  fatto  pale- 
se dal  proprio  significato  delle  parole,  Tiap- 
pellata  signora  sente  il  bisogno,  sotto  il  pre- 
testo di  un'elissl  di  redazione  deirarticolo,  di 
formularlo  ned  modo  seguente:  «  ad  prescri- 
vono col  decorso  di  cinque  anni  :  1.  le  azioni 
derivanti  dal  contratto  di  società,  cioè  dal  con- 
tratto di  società  e  dalle  operazioni  scolali  >. 
Ora  ciò  non  significa  interpretare  la  legge, 
ma  crearla,  ed  allora  l'intenzione  del  legisla- 
tore non  sarà  più  in  armonia  con  le  parole 
scritte  dal  Codice,  ma  con  quelle  dell'interpre- 
te. Si  stia  adunque  al  senso  che  è  fatto  pale- 
se dal  significato  delle  parole  e  si  scorgerà 


agevolmente  che  la  dizione  «  azioni  derivanti 
dal  contratto  di  società  e  dalle  operazioni  so- 
ciali »  coniiprende  tutte  le  azioni,  quelle  tra 
soci,  tra  soci  e  Società,  tra  terzi  e  soci,  tra 
terzi  e  società,  e  non  le  sole  azioni  di  natura 
sociale,  derivanti  cioè  o  direttamente  o  indi- 
rettamente dal  contratto  sociale. 

Se  fosse  lecita  una  simile  restrittlvità  di  in- 
terpretazione, ^oichè  le  azioni  di  natura  so- 
ciale,  sono  evidentemente  contemplate  -nel 
primo  inciso  dell'art.  919  «  azioni  derivanti 
dal  contratto  di  società  »  è  logico  ritenere  che 
le  azioni  di  cui  al  secondo  inciso  «  o  dalle 
operazioni  sociali  »  non  siano  della  stessa  na- 
tura delle  prime.  La  legge  poi  in  più  riscontri 
usò  la  locuzione  operazioni  sociali  (art.  89 
n.  2,  122,  cap.  1,  148,  183,  184  ed  altro)  e  quella 
locuzione  ebbe  riferimento  a  tutte  le  operazio- 
ni attinenti  all'esercizio  del  commercio  del- 
la Società,  onde  a  più  forte  ragione  tale  si- 
gnificato devesi  dare  allorché  si  trova  usata 
nel  ripetuto  art.  919  In  contrapposto  all'altra 
locuzione  di  azioni  derivanti  dal  contratto  di 
Soc4«tà. 

Né  vale  osservare  in  contrario  che  interpre- 
tazione siffatta  —  dato  lo  sviluppo  delle  so- 
cietà in  ogni  genere  di  commercio  —  creereb- 
be un'altra  prescrizione  ordinaria  di  cinque 
anni  in  luogo  di  quella  decennale  e  senza  ra- 
gione si  verrebbe  ad  a-pplicare  per  una  stessa 
operazione  una  prescrizione  diversa  a  secon- 
do venisse  compiuta  o  da  una  società  o  da 
un  privato.  La  prescrizione  libera  dall'obbli- 
gazione (art.  2105  Cod.  civ.  )  e  questa  non  mu- 
ta di  natura  se  assunta  da  un  privato  o  da 
una  società  :  onde  anohe  per  questa  la  prescri- 
zione si  compie  come  per  i  privati.  La  rile- 
vante diversità  quindi  per  il  minor  termine 
stabilito  dall'art.  919  non  devesi  ricercare  nel 
vincolo  sociale  che  stringe  i  soci  fra  loro,  ma 
nell'adempimento  della  prescritta  formalità, 
cioè  che  «  siano  state  eseguite  regodarraente 
le  pubblicazioni  ordinate  nel  titolo  IX  del  li- 
bro primo  ».  In  questa  pubblicità  —  che  nella 
specie  non  è  imjpugnata  dairappellante  Socie- 
tà—il legislatore  trovò  la  ragione  del  mino- 
re decorso  della  prescrizione,  così  come  per 
altre  ragioni  fece  per  la  prescrizione  delle  a- 
zicni  derivanti  dal  contratto  di  trasporto  o 
noleggio  relativo  alle  cose,  di  assicurazione, 
per  l'azione  cambiaria  e  simili;  onde  all'arti- 
colo 917  che  sanziona  la  prescrizione  ordinaria 
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di  éìecì  anni  sono  eecettuati  «  i  ccisl  p&r  i  qua- 
li in  guesto  Codi-ce  ed  in  altne  leggi  non  è  fita- 
bilita  una  'pre&crlzione  più  txreve  ». 

E  debole  argomento  è  queWo  che  vuoisi  de- 
sumere daM'art.  26  Cod.  comm.  nel  senso  di 
tnovaore  neU'obbligo.  imposto  ai  oommerdanti 
di  conservare  i  libri  e  le  -cairte  di  commercio 
per  dieci  anni,  il  correlativo  della  durata  delle 
obbligazioni  anche  per  dieci  anni;  giacché  a 
porte  il  rilevare  che  siffatta  dlsposlziiDr^e  d'in- 
dole generale,  in  costanza  del  disposto  degli 
articoli  209  e  218  Cod.  comm.,  può  dubitarsi  se 
fosse  api)!lloabile  alle  Società,  della  nessuna 
importanza  di  siffatto  criterio  ne  dà  prova  lo 
stesso  legpislatore,  il  quale  mentre  dispone  che 
l'azione  nascente  dal  contratto  di  mediazio- 
ne si  prescrive  in  due  anni,  anche  i  mediatori 
sono  obbligati  a  tenere  1  libri  per  dieci  anni. 

E  neppure  con  fondamento  può  sostenersi 
che  Tart.  919  si  applichi  soltanto  alde  Società 
dlsciolte  0  in  liquidazione,  giacché  dalla  ser- 
bata dizione  ohe:  «  ii  termine  decorso  dal 
giorno  della  scadienza  dell'obbligazione  o  dal 
giorno  defila  pubblicazione  dell'atto  di  scio- 
glimento della  società  o  dalla  dichiarazione 
dà  liquidazione,  se  l'obbligazione  non  è  sca- 
duta »  si  rileva  chiaramen.te  che  per  obbliga- 
zione non  scaduta  devesi  intendere,  ^inedia 
scaduta  dopo  Lo  scioglimento  della  Società,  e 
obbligazione  scaduta  è  quella  la  cui  scadenza 
si  verifica  durante  la  vita  della  Società. 

Che  finalmente  non  vengono  in  aiuto  della 
contraria  tesi  gli  invocati  precedenti  storici 
legislativi,  perchè  il  nostro  legislatore  non 
riprodusse  il  precedente  art.  173  del  Codice 
del  1865.  che  si  era  modellato  su  quello  Alber- 
tino e  questo  in  parte  sul  Codice  francese  — 
dichiarando  estinta  l'obbligazione  in  solido  de' 
soci  verso  i  creditori  dopo  cinque  anni  dallo 
scioglimento  della  società;  —  né  seguì  il  Co- 
dice gerroanico  e  con  esso  il  progetto  svizze- 
ro, che  pronuncia  dopo  lo  stesso  termine  la 
prescrizione  estintiva  deWe  azioni  contro  i  so- 
ci per  pretese  contro  la  Società;  ma  sanzionò 
invece  la  liberazione  assoluta  e  senza  limita- 
zioni di  sorta  da  qualsiasi  obbligazione  me- 
diante la  prescrizione  di  cui  all'art..  919.  E  que- 
sta intelkigenza  sorge  anche  dai  lavori  propa- 
ratorii,  giacché,  senza  ricorrere  a  singole  di- 
chiarazioni di  componenti  le  varie  commis- 
sioni o  relatori  dei  vanii  progetti,  le  cui  modi- 
ficazioni possono  essere  seguite  tino  ad  un 


certo  punto  e  non  oltre,  perdendosi  spesso  le 
traccie  di  ciò  che  giustiflchi  l'ultima  formula 
legislativa  —  basta  accennare  che  nella  tor- 
nata del  24  giugno  1872  della  Commis^one  in- 
caricata di  studiare  le  modificazioni  da  intro- 
dursi nel  Cod.  di  commercio,  presente  lo  stes- 
so Corsi  —  alla  cui  parola  fa  ricorso  la  difesa 
dell'appellata  —  si  legge  :  «  Si  è  detto  che  la 
prescrizione  più  breve  si  applica  a  tutte  le  a- 
zioni  che  derivano  dal  contratto  di  Società, 
non  potendo  dubitarsi  che  questa  locuzione 
comprenda  tanto  le  azioni  della  società  verso 
i  soci  e  le  azioni  di  questi  fra  loro  e  verso 
quella,  quanto  le  azioni  dei  terzi  verso  i  soci 
come  tali...  ».  Ed  ancora  nello  stesso  verbale  : 
«  ohe  in  rapporto  ai  terzi  bisogna  stabilire  da 
quando  decorra  la  prescrizione  delle  obbliga- 
zioni sociali,  secondo  che  vengano  a  scadere 
prima  o  dopo  della  pubblicazione  dell'ateo  di 
scioglimento  della  Società,  ovvero  siano  state 
contratte  da'  liquidatori  in  conseguenza  de- 
gli affari  relativi  alla  liquidazione  della  me- 
desima ».  E  se  il  mentovato  Senatore  Corsi 
ebbe  a  dichiarare  «  felicissima  la  frase  ado- 
perata in  detto  articolo  perchè  esprime  tutti 
i  casi  in  cui  un  titolo  verso  la  Società  può  es- 
sere divenuto  esigìbile  {Lavori  preparatoriU 
voi.  I,  parte  I,  p.  687  »,  ed  in  altro  luogo,  se 
il  npetuto  Corsi,  relatore  del  controprogetto 
al  progetto  di  legge  del  Ministro  Pepoli  ebbe 
a  scrivere  che  «  il  titolo  quarto  di  quel  contro- 
progetto, che  dispone  sulle  prescrizioni  in  ma- 
teria di  società,  contiene  regole  che  si  giusti- 
ficano colla  sola  lettura  »,  poiché  l'art.  86  ivi 
formulato  stabiliva  la  prescrizione  quinquen- 
nale di  tutte  le  azioni  «  contro  la  società,  i 
sodi,  loro  eredi,  a  aventi  causa  da  essi  »  si 
può  dire  sia  sta*o  il  primo  nucleo,  intomo  al 
quale  si  é  formato  l'attuale  art.  919,  perciò 
sia  lecito  con  le  stesse  paixDle  del  Corsi  anche 
qui  conchiudere,  come  si  é  cominciato,  che 
l'art.  919  é  chiaix)  abbastanza  e  si  giustifica 
con  la  se5iplice  lettura. 
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TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

11  agosto  1905  n.  1757 

Suino  Pres.  —  Aloisi  Est. 

CongreKazione  di  carità  di  Marino  (aw.  U.  Dal 
Medico)  contro  Mennini  (aw.  A.  Clementi). 

Per  diritto  canonico,  a  differenza  del  diritto 
comune,  era  valida  la  sostituzione  fldecom- 
mis saria  ordinata  in  favore  di  una  Causa 
Pia  da  determinarsi  dal  fiduciario,  malgra- 
do la  incertezza  dell'erede  così  sosti  uito  e 
quando  anche  fosse  poi  mancata  per  qual- 
siasi ragione  la  spiegazione  della  fiducia. 
Negli  Stati  della  Chiesa,  per  diri  to  singola- 
re delle  Costituzioni  Apostoliche,  subentrava 
la  Fabbrica  di  San  Pietro  (1). 

/  fedecommessi,  anteriori  alle  Leggi  abolitive 
francesi,  vennero  ripris  inali  dal  Motopro- 
prio  di  Pio  VII  del  6  luglio  1816  sotto  deter- 
mina e  condizioni,  mantenute  in  via  tran- 
sitoria anche  dal  successivo  Regolamento 
Gregoriano  del  10  novembre  1834;  la  dimo- 


strazione della  inesistenza  di  qfniitt  condi- 
zioni quando  siano  esse  affermate  o  prernuj^ 
poste  da  Rescritti  pontifici  di  derogazione 
fedecommissarla,  spetta  a  chi  impugna  i  fle* 
scriti  medesimi  (2). 

/  Rescritti  pontifici,  quali  atti  di  Sovrano  as- 
soluto, avevano  vigore  di  legge:  era  .u  tavia 
concesso  di  impugnarli  in  fatto  per  i  vizi  di 
orrezione,  surrezione  o.  in  genere,  per  falsa 
causa  (3). 

La  Causa  Pia,  beneficata  da  un  Rescritto  di 
derogazione,  che  commutava  in  un  legato  in 
suo  favore  la  sostituzione  fedecommissaria, 
quesiva  il  diritto,  conservatole  pai  dalVart.Z 
della  legge  28  giugno  1871  n.  286,  ad  esigere 
la  prestazione  dell'importo  del  legato  mede- 
simo, malgrado  la  inadempienza  delVone- 
rato  (4). 

Il  Tribunale,  eoe.  —  Come  è  ovvio  desumere 
dalla  esposizione  fatta,  le  due  principali  que- 
stioni attengono  alla  esistenza  giuridica  dtf 
fed ecommesso  Cervia  sino  al  1863  ed  alla  va- 
lidità dei  due  Rescritti  Pontefici  del  1863  e  del 


(1-4)  Perchè  si  comiprendano  meglio  le  questioni 
dottamente  svolte   In   questa    elaborata  sentenza, 
giova  tener  presente  la  specie  di  fatto,  che  trascri- 
viamo con  le  parole  della  sentenza  stessa. 

Il  31  agosto  1790  moriva  \n  Mainno  Bartolomeo 
Cervia,  istituendo  erede  universale,  con  testamento 
del  24  agosto  dello  stesso  anno,  rogito  Plcareili.  l'u- 
nico figlio  Ijorenzo,  allora  nella  minore  età,  e  no- 
minandogli quale  tutore,  curatore  e  amministra- 
tore, Il  canonico  doa  Domenico  B€nial?ei.  Dispone Vd 
quindi,  dopo  taluni  lasciti  alle  proprie  sorelle  nu- 
bili, la  istituzione  di  un  fedecomme^o  nel  modo 
che  segue:  «  E  mancando  il  detto  mio  figlio  ed  e- 
rede  nella  pupillare  o  minore  età,  ovvero  in  qualun 
que  prefato  o  ulteriore  tempo  senza  figli  legittimi 
o  naturali,  in  tal  caso  Al  medesimo  ed  all'univer- 
sa mia  eredità  sostituisco  e  nomino  una  Opera  Pia 
perpetua  da  fissarsi,  stabilirsi  e  determinarsi  dal 
peverendissiimo  signor  Canonico  Domenico  Denia- 
bei,  in  quella  maniera  e  forma  che  esso  crederà  più 
propria  e  decorosa,  adesivamrìente  a  Quelle  mie  idee 
e  determinazioni,  che  più  volte  ho  al  medesimo  ma- 
nifestate, dandogli  perciò  le  più  ampie  ed  estese 
facoltà  per  lo  sftabilimento  e  determinazione  dt 
detta  Opera  Pia  perpetua  con  quelle*  leggi  e  con- 
dizioni che  «dal  medesimo  saranno  credute  le  più 
atte  ed  efficaci  per  hi.  perpetua  manutenzione,  Istl- 
tuondolo  In  questa  parte  un  dispotico  ed  arbitro 
erede  fitfucloso,  approvando  lo  fin  da  ora  quaito 
il  medesimo  slg.  Canonico  Bemabei  sarà  per  deter- 
minare sulle  cose  suddette,  e  con  tutte  e  singole 
altre  facoltà   necessarie  ed  opportune,   colla  ie^j^ge. 


però,  e  condizione  espressa  che  detto  sig.  Canonico 
non  possa  essere  astretto.  In  virtù  di  qualunque 
podestà,  a  dichiarare  la  suddetta  Ria  Opem,  giac- 
ché è  mia  positiva  Intenzione  e  volontà  che  li  me- 
desimo a  suo  comodo  ed  arbitrio  debba  In  foglio 
dal  medesimo  sottoscritto  stabilire  la  detta  Opera 
Pia,  come  sopra  erede  sostituita,  e  cpiello  chiuso 
e  suggellato  consegnare  ad  un  pubblico  notaio  con 
la  legge  precisa  di  non  doversi  aprire  e  pubbll- 
caire  se  non  nel  solo  caso  che  avesse  luogo  la  so- 
stituzione e  dopo  la  morte  tanto  del  mio  erede 
senza  successione  che  dell'ultima  superstite  di  det- 
te mie  sorelle,  sotto  pena  della  caducità  dell'accen- 
nata sostituzione  e  con  facoltà  ancora  di  potere  a 
suo  arbitrio  ritirare  una  o  più  volte  11  foglio  sud- 
detto, che  si  trovasse  aver  consegnato,  per  variarlo 
in  tutto  o  in  parte  a  seconda  delle  circostanze  che 
potranno  presentarsi  e  di  quelle  maggiori  rifles- 
sioni che  potrà  fare  lo  stesso  slg.  Canonico  Bema- 
bei e  cosi  non  solo  etc.  ma  etc...  » 

Il  canonico  Bemabei  mori  prima  del  l'Istituì  U) 
erede  universale  Ivorenzo  Cervia,  né  si  ha  traccia 
che  egli  abbia  mal  spiegato  la  sua  fiducia.  Nel 
1863  11  Lorenzo  Cervia,  gsò.  vecchio  e  senza  prole. 
si  rivolse  al  Pohtefice  Pio  IX  per  taipctraro  la  fa- 
coltà di  testare  de'  beni  paterni,  nella  mancanza 
di  eredi,  attesa  la  sostituzione  fatta  dal  padre  di 
una  qualche  Opera  Pia.  Non  si  conosce  11  tenore 
delli-stanza.  essendo  in  atti  11  solo  Rescritto  Ponti- 
ficio, che  porta  la  data  del  23  Luglio  1863.  Con  es.so 
il  Pontefico.  dopo  aver  a."^sunte  informazioni  e  udito 
il  voto  del  cardinale  vescovo  di  Albano,   nella  cui 
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1868;  runa  e  l'altra  questione  è  avviso  del  Col- 
legrlo  che  debbano  risolversi  in  senso  afferma- 
tivo. Si  vedrà  in  seguito  come  i  due  Rescritti 
furono  per  TEnte  beneficato,  Ospedale  di  Ma- 
rino, fonte  in<ieiK)g'abile  di  diritti  quesiti,  la 
cui  riconosciuta  esistenza,  puriflceLndo  e  ren- 
dendo efficace  la  disposizione  testamentaria 
di  Lorenzo  Cervia,  che  ad  essa  era  subordina- 
nata.  determinerà  così  l'accoglimento  della 
prima  domanda  delta  Congregazione  attrice. 
Seguendo  il  metodo  <nnaliitico.  opportuno  in 
materia,  dovendosi  procedere  alla  ricostruzio- 
ne di  molteplici  norme  di  <ilritto  preesistito 
ianperajnte  negli  Stati  della.  Chiesa  sino  al  1870 
e  di  cui  in  tesi  non  è  dubbia  l'applicabilità  al- 
la controversia,  la  discussione  può  imperniar- 
si e  riassumersi  ne  Uè  seguenti  proposizioni: 

«  I.  —  La  sostituzione  fedecommissaria  or- 
«  dinata  da  Bartolomeo  Cervia  col  suo  testa- 
«  mento. 24  agosto  1790  in  favore  di  un'Opera 
«  Pia  da  determinarsi  dal  fiduciario  Canoni- 
«  co  Bemabei  fu  originariamente  valida  mal- 
«  grado  la  indeterminatezza  della  persona  so- 


«  stituita  e  maUgrado  ancora  la  mancata  sple- 
«  gazione  di  fiducia  da  parte  del  Bemabei  ». 

Non  può  negarsi  che  per  diritto  Romano  co- 
mune la  soluzione  del  quesito  non  potrebbe 
essere  che  l'opposta  di  queila  enunciata  non 
già  perchè  siffatte  disposizioni  dovessero  re- 
putarsi captatorie,  come  sulla  testimonianza 
di  alcuni  autori  mostrò  di  intendere  il  dotto 
patrocinio  delie  convenute,  ma  per  l'altro  e 
poziore  principio  de^irautonomia  {certitudo) 
delle  cisposizioni  tesiamenitarìe  e  specialmente 
di  quelle  a  titolo  universale. 

Il  De  Luca  iin  più  luoghi  dei  suo  trattato  De 
Testamentis  et  fidcicommissis  dà  questo  in- 
segnamento, di  'Chiara  intelltigenza,  onde  noii 
occorrerà  insistere;  pi 'il  tosto  è  da  rilevare  co- 
me osservazione  fonclair.entale,  che,  traittando- 
si  di  cause  pie,  non  era  applicaibile  il  diritto 
comune,  ma  il  diritto  canonico  e,  negli  Stati 
dellia  Chiesa,  anclie  le  speciali  costituzioni  a- 
postoliche,  che  insieme  costi tuìirono  in  materia 
un  vero  'diritto  singolare  o  dì  privilegio.  Già 
ixelle  Decretali  di  Gregorio  IX  (lib.  Ili  tit.  XXVI 


dloc«^  è  compreso  Marino.  «  eidem  benigne  fa- 
cultates  trlbult,  ut  Oratorem  potestatem  facere 
valeat.  libere  disponendi  per  testamentum  de  re- 
bus suls  prout  In  preclbus,  relieto  tamen  legato 
scultorum  miUium  qtUngentorum  favore  Hospitaìis 
Martni  » 

Cinque  anni  dopo  LorenjBo  Cervia  si  rivolgeva  di 
nuoTO  al  Pontefice  con  istanza  conservata  in  atti 
della  Cancelleria  Vescovile  di  Albano  e  che  è  dei 
segruente  tenore:  «  Loi^nzo  Cervia  di  Marino  espo- 
ne che  umiliò  già  alla  $.  V.  un'istanza  diretta  ad 
ottenere  per  sua  maggiore  cautela  e  tranquilli  ita 
le  facoltà  di  poter  liberamente  testare  dei  suoi 
ben-  paterni.  Ter  organo  di  M.  Uditore  Ill.mo  la 
«tessa  S.  V.  nella  udienza  del  giorno  23  Luglio  1863 
disponeva  che  roratore  potesse  liberamente  testa- 
re d^le  cose  .sue  imponendogli  l'obbligo  dà  lasciare 
un  legato  di  scudi  millecinquecento  all'Ospedale 
di  Marino.  L'oratore  si  fa  ora  con  sommissione  a 
rappresentare  alla  S.  V.  che  essendo  la  sua  consor- 
te avanzata  in  età,  di  cagionevole  salute,  priva  af- 
fatto di  beni  dd  fortuna,  iierciò  bisognosa  di  tutte 
quelle  cose,  che  possono  necessitare  con  l'avanzare 
degli  ajini,  vorrebbe  provvedere  che  alla  sua  amata 
consorte  non  venissero  meno  i  mezzi  all'uopo.  Sup- 
Mca  i)ertanto  la  S.  V.  perchè  voglia  degnarsi  ordi 
nare  che  nel  caso  il  Signore  chiamasse  a  sé  il  sup- 
nllcante  prima  della  sua  consorte.  ra*vpedale  di  Ma- 
rino possa  con^ieguire  detto  legato  di  scudi  mille- 
cinquecento non  alla  morte  dell'oratore  Lorenzo 
Cervia,  ma  bensì  dopo  la  morte  della  sua  consone 
Barbera  Mennini.  e  cosi  la  medesima  sua  vita  na- 


turale durante  possa  godere  l'usufrutto  di  detto  le- 
gato, tanto  più  che  1  beni  dell'oratore,  consistendo 
nella  massima  parte  in  terreni  vigneti,  è  sempre 
incerto  il  reddàto.  che  può  ricavarsene,  ed  in  alcuni 
anni,  come  soventi  volte  è  avvenuto,  la  raccolta 
non  giunge  a  compensare  le  spese,  ecc.,  ecc....  ».  Il 
Ponteilce  con  Rescritto  del  35  giugno  1868  consenti 
ancora  che  il  legato,  da  lasciarsi  all'ospedale  di 
Marino  a  forma  del  rescritto  precedente,  dovesbe 
presta i-sii'  soltanto  dopo  la  morte  del  coniuge  dei 
Cervia,  in  cui  favore,  finché  In  vita,  doveva  cedere 
l'usufrutto,  e  mandò  all'ordinario  del  luogo,  cardi- 
nal vescovo  di  Alleano,  di  prescrivere  le  cautele  op- 
portune. Questi  con  decreto  esecutoriale  del  38  set- 
tembre 1868.  richiamato  il  contenuto  del  due  re- 
scritti, prowidle  dn  conformità  dei  medesimi,  e  cioò 
accordò  al  Lorenzo  Cervia  la  facoltà  di  testare  li- 
beramente, Lasciato  però  un  Legato  d.1  mlUecingue- 
cento  scudi  all'ospedale  di  Marino  da  conseguirsi 
dal  detto  ospedale  soltanto  -dopo  la  morte  della  Bar- 
bera Mennini^  in  favore  della  quale  doveva  ceclere 
in  vita  l'usufrutto:  «  decernenle  idea,  ut  huiusce 
legati  in  ?uo  testamento  ab  Oratore  mentio  fiat,  cu- 
returque  tueri  summa.  iniuncto  etdam  onere  execu- 
torl  testamentario  ipsam,  si  necessariam  agnoverit, 
hipothecae  vinculo  communlendi  ». 

Nel  29  gennaio  1872  Lorenzo  Cei-vla  faceva  il  suo 
testamento  olografo,  pubblicatosi  poi  per  gli  atti 
del  notaio  Alfieri  di  Roma  il  29  settembre  1875.  es- 
sendo avvenuta  nel  5  luglio  dello  stesso  anno  la 
morte  del  Cervia.  In  detto  testamento  veniva  is-ti- 
tuita  erede  universale  la  Barbera  Mennlnd,  coosor- 
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De  testamentis  c-a-p.  3)  trovavaai  ppescrltto  che 
«  secundum  pilssimas  (lepes  diilatas,  defuncto- 
rum  pias  voluntates  epis<x>paH  deoens  est  stu- 
dio adim!pl<eri'  »;  il  De  Luca  iiiel  disc.  XXII 
(par.  I,  De  Teslannentis).  il  ppimoche  si  incon- 
trt  sull'argomento,  dichiara  espressanijeii'te : 
«  Verum  etlam  ob  favorein  piae  causae,  inter 
cuius  privilegia  connumeratur  istud  ut  Incerti- 
tudiinis  defectus  non  vitiet  pias  disposltloaies, 
ex  pslatis  per  Tiraquel.  et  Adden.  de  prtvileg. 
pia«  caus.  cap.  5  cum  aiLiis  ad  satietatem  otìl- 
lectis  per  Rubeum,  dicto  cap.  67,  num  41.  43, 
curp  seqq.  Est  «nim  conclusio  certa  ex  ea  pro- 
bsibiili  ratione  quod  disipositio  piriincipaliteir  d1- 
rlgltur  im  Demm  et  animam  ipsius  dispooieintls; 
imum  vero  vel  alterum  pium  opus  respicit 
potius  modum  quam  sub&tantiam,  ideoque 
ipsa  pia  causa  in  geaiere  est  ©erta,  istoque  iure 
ivassim  utimur.  »  Seguono  nello  stesso  argo- 
mento i  dlsoorsd  44,  45,  46,  47,  il  paragrafo  5 
della  Summa  ttstamen  orum  e  i  paragrafi  193, 
e  200  della  Summa  fìdeicommissorum.  Le  spe- 
cie di  fatto  analizzate  dal  De  Luca  sono  ana- 


loghe a  quedlia  presesitata  dal  testamento  di 
Bartolomeo  Cervia,  anzi  quella  del  disc.  45  ne 
è  quasi  identica,  perchè  prospetta  il  caso  di 
due  fiduciari  rellgioai,  i  quaM  erano  morti  sen- 
za adempiere  alla  dlchdarazione  di  una  somma 
che  secondo  la  disposizione  testamentaria  do- 
vevano erogare  per  cause  pie,  senza  controllo 
né  degli  eredi  né  di  terzi  rispetto  alla  oausa  da 
beneficare  o  alla  mrisura  del  beneficio. 

Era  una  forma  di  testamento  comunlsstma 
nel  diritto  ^intermedio,  tanto  che  giungeva  per- 
sino ad  interessar©  il  castume,  fonneindo  il  mo- 
do di  beneficare  indirettamente  persone  dnca- 
paci  o  per  professione  religiosa  o  per  altil  o- 
slacoM  attinenti  all'ordine  delle  famiglie.  Pre- 
valeva però  sempre  il  favore  della  causa  -pia. 
La  dottrina  dal  punto  di  vista  astratto  consi- 
derò, cerne  si  vede,  soltanto  appaiPente  -la  in- 
certezza deirerede  in  quanto  La  relativa  dispo- 
sizione doveva  intendersi  sostanzialmente  di- 
retta a  Dio  e  all'anima,  perpetuando  cosi  la 
tradJizione  di  quell'antico  simbolismo  religioso 
applicato  al  diritto,  per  cui  in  tutto  il  medio- 


te  del  Cervia,  e  quanto  ai  legato  per  l'Ospedale  di 
Marino,  cosi  sì.  disponeva:  «  Circa  ai  miei  beni  in- 
tendo e  dichiaro  di  voler  disporre  di  tutto  ciò  che 
attualmente  posseggo  e  potessi  in  seguito  possedere, 
quantunque  pel  caso  che  lo  morissi  senza  prole  sia- 
si dal  mio  genitore  con  suo  testamento  ordinata  una 
fldeoomm issarla  sostituzione  a  favore  di  una  Ope- 
ra Pia  da  determinarsi  dal  canonico  Domenico  Ber- 
nabel.  In  ordine  alla  quale  sostituzione  tanto  per- 
chè il  canonico  Bemabei  mori  senza  aver  dato  ese- 
cuzione a  quanto  trovasi  prescritto  nel  testamento 
paterno  non  dietermdinando  roi)era  Pia,  quanto  i>er- 
ché  tali  sostituzioni  venissero  in  seguito  abolite  per 
le  lefiT^i  francesi  e  ciò  anclie  in  relazione  al  motti 
proprio  della  S.  M.  di  Pio  VII,  %  beni  paterni  resta- 
rono esenti  da  ogni  vincolo  fidecoanmlssario,  e  si 
coUiSoUdarono  in  libera  mia  proprietà  tanto  da  po- 
terne liberamente  disporre.  Qual  facoltà  di  poter 
disporrle  di  detti  beni  crebbe  se  si  considera  che  a 
maggior  cautela  ottenni  autorizziizione  da  Sua  San- 
tità Pio  IX  come  apparisce  dai  venerati  rescritti 
del  23  luglio  1863  e  <lel  25  giugno  1868,  a  cui  fa  se- 
guito l'altro  rescritto  esecutoriale  deiremlnentissl- 
mo  vescovo  di  Albano,  in  data  li  28  settembre  1868, 
secondo  i  quali  Hescritti  venne  riconosciuta  ed  ac- 
cordata a  me  la  facoltà  di .  testare  liberamente  dei 
miei  beni  col  peso  di  lasciare  un  legato  di  scudi 
millecinquecento  ^  favore  dell'ospedale  di  Marino, 
il  quale  dovrà  u5ufruame  dopo  la  morte  della  mia 
erede.  Quinda  sempre  risertxato  a  me  od  alla  mia 
erede  U  diritto  di  ricorrere  nuovamente  ai  Roma- 
no Pontefice  per  la  riduzione  di  detto  peso  non  cor- 


rispondente alla  fonca  del  patrimonio,  e  senza  die 
né  io  nò  la  mia  erede  sia  pregiudicata  nel  dlnidto 
di  opporsi  alla  validità  di  detto  legato,  in  quanto 
che,  stando  in  luogo  dell'anzidetta  sostituzione  fide- 
comm  Issarla  ed  essendo  tali,  sostituzioni  proibite 
^lall 'attuale  Codice  Civile,  ne  consegue  che  1  beni 
paterni  siano  molto  più  divenuti  liberi  a  mio  pro- 
fitto, tuttavia  per  ossequio  ai  rescritti  anzidetti, 
e  a  maggior  cautela  per  la  validità  del  mio  testa- 
mento, senza  però  che  lo  mUntenda  espogltato  del 
diritto  d'opporml  come  sopra,  lascio  all'ospedale  di 
Marino  con  tali  riserve  un  legato  di  scudi  mille- 
cinquecento,  da  conseguirsi  ed  usufruirsi  dopo  la 
morte  della  mAa  erede  ». 

La  Barbera  Mennlnl,  divenuta  erede  di  suo  ma- 
rito, con  olografo  del  14  decembne  1876  Istituì  sue 
eredi  universali  le  due  nepotl  ex-fratre  Cleofe-Lui- 
sa  ed  Adele  Mennini,  disponendo  tra  l'altro:  «  Sic- 
come la  «maggior  parte  o  per  dir  megUo  tutta  la  mia 
eredlità  proviene  dalle  sostanze  della  bona  memoria 
di  Loi'enzo  Cervia,  mio  marito,  cosi  ordino,  vogUo 
e  comando  che  li  infrascritti  miei  eredi  usufruttua- 
lie  e  proprietarie  adempiano  scrupolosamente  1  le- 
gata Pil  da  esso  Importi  nel  suo  testamento,  in  quel- 
la parte  o  parti,  che  essi  non  fossero  stati  adempiti 
colle  risorse  ivi  espresse,  e  ciò  in  venerazione  delta 
volontà  dell'anzidetto  mio  marito   ». 

Morì  la  Bart)era  Mennini  neiirs  maggio  1878.  e 
l'eredità  passò  nelle  due  eredU,  di  cui  la  Luisa-Cleo- 
fe  Mennini  In  Terribili  è  tuttavia  vivente  ed  è  una 
delle  attuali  convenute:  all'Adele  Mennini.  morta 
nel  2  maggio  1878,  subentrò,  quale  erede  legittimarla 
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evo  le  donax'ìoini  .prò  aimma..  fatte  in  reìiltà  al 
convento,  portavano  ìnt€sta.to  quale  doaiatario 
il  Santo  protettore;  dal  punto  -di  vii  sta  (ìeDa 
pratiica  o  meno  teorico  cansiiderò  ^ijicora  cìk' 
sittatte  dIiSposàzionji  fiduciarie  non  potevano 
dirsi  in  alienmn  voluntatcm  collata  e.  poiché 
il  fìdiMìario,  lungii  dall'esse  re  un  erede,  co-iie 
erroneamente  lo  desi^mavano  i  notai,  tra  i 
quaM  quello  che  stilò  il  testtameiito  dei  Cervia, 
era  più  che  altro  un  esecutore  testamentario, 
un  testlmoffilo.  a  tempo  opportuno,  della  volon- 
tà del  defunto,  dal  quale  doveva  aver  nioevuto, 
come  anche  ned  <^lso  del  Cervia,  disposizioni 
cònflidenziali 

Né  la  miancdta  spiegazione  di  fiducia  infir- 
mava la  validità  del  testomexito,  che  persino 
nelle  formalità  godeva  speciale  privilegio,  in 
qpuanto  che  al  fiduciario  subentrava,  per  la  ci- 
tata disposizione  delle  Decretali,  Tautorltà  del 
Vescovo.  Neg-li  Sitati  della  Chiesa  impetrava 
naturalmente  il  diritto  canonico  con  le  nor- 


me, ohe  vennero  accennate  e  che  si  perpetua- 
rono nella  legislazione,  tanto  che  l'ul-timo  Re- 
golamento Gregoriano  del  1834  ricorda  ancora 
con  nuova  sanzione,  i  privilegi  slaihiliti  dalle 
DecretiUi  e  rìaffenna  ringerenza  del  Vesco- 
vo :  di  più  ehbe  una  speciale  disciplina  per  o- 
r>era  delle  costàtuziioni  apostoliiche  precidi - 
mente  U  materia,  cihe  forma  oggetto  della 
presente  controversia,  nel  senso  che  venne 
stabilito  con  numerosi  dettati  del  Pontefice 
che  i  legati  e  In  genere  i  re  lieta  In  favore  di 
cause  pie  non  determinate  dovessero  cedere 
senz'altro  a  beneficio  dteWa  Fabbrica  di  San 
Pletno.  la  costituzione  30  agosto  1656  di  Ales- 
sandro Vili  offre  La  testuale  risoluzione  in  far 
vojne  della  vaMdttà  dei  testamenti  in  esame, 
anche  mancala  la  spiegazione  di  fiducia.  Do- 
po aver  confermato  1  privilegi  di  Giulio  II,  di 
Leone  X,  di  Cienvente  Vn,  di  Paolo  III,  e  pre- 
scritto che  1  legati  generici  ai  poveri  (da  di- 
stin^ruersl  dalle  altre  pie  cause,  come  glusta- 


imica  figlia  'Taresa  Menninl  tin  Mobili,  che  è  l'altra 
d«Ue  odierne  oonviehute.  Per  11  conse^mento  del 
legato  disposto  con  l  ricordati  atti  e  previa  atìtoriz- 
zazlone  &é\ìa  Giunta  pnovinctale  anuuSiitistmti'^a. 
iMUe  Adunanae  tteU'ii  giugno  e  éeìVS  novembre 
1895,  la  Congregazione  di  Carità  di  Marino.  asEomé^sr 
sa  al  «ralulto  patrocinilo,  con  atto  di  citazione  8 
marzo  1897  conveniva  In  gtiudizio  innanzi  a  questo 
Tribunale  tanto  la  Luisa-CIeofe  Menninl  e  per  l'as- 
sistenza maritale  il  di  lei  marito  Annibale  TerrihlU, 
fiuanto  la  Tenesa  Memnlni  e  per  l'assJMenza  marita- 
le U  di  lèi  marito.  Giacomo  Mòbili,  per  ivi  : 

1.  SènUi^  c^Mi^nnare  al  pagamento,  clAS(!iufìa 
1>6r  la  metk  k>to  incombènte,  del  legato  di  5cu<ll 
GOO,  pari  ia  llfre  Italiane  8063.50,  airospedai«  iti  Ma 
ri  no.  oltre  all'importo  degli  interessi  civili  decor<d 
dalla  morte  della  tentatrice  e  decorrendi  sino  al 
giorno  <ieU'efrettivo  pagamento; 

2.  In  via  alternativa,  e  cioè,  ove  potesse  diimo- 
strarsl  non  doversi  lega.lmente  far  luogo  alla  presta- 
zióne del  legato,  di  cut  al  n.  i,  dovere  le  predette 
convenute,  òg^^na  per  la  parte  loro  spettante,  con- 
segnare la  totale  metà  dei  beni  costituenti  l'asse 
ereditario  di  Bartolomeo  Cervia  all'ospedale  di  Ma- 
rti», MttéieQdo  conto  e  soddisfacendo  i  frutti  per- 
cetti; 

3.  ConcCannaiie  le  convenute  alle  spese  ed  ono- 
rari del  giudizio. 

T^  causa  segui  il  rito  formale;  inscritta  al  vnolu 
generale  di  spedizione  In  data  7  gennaio  1S99,  rln 
novata  la  cjtaztone  nei  1900  e  riassunta  nel  «  en- 
fialo t002.  venhtie  pirysegdita  assai  tardHvaimente  e 
discAisia.  aìl'udtenza  del  3  luglio  decórso,  In  cui 
pa£B6  in  ùbciSftcme,  La  Congregazione  attrìee  espli- 
cò e  mantenne  ferme  le  domande,  già  spiegate  np] 


\ibello  introduttivo  del  giudizio.  Il  patrocinio  delle 
due  convenute,  sostanzialmente  concorde,  conduce 
che,  previa  dSchlarazlone  di  nullità  ed  inemeacla 
dei  rescriiti  pontifici  33  luglio  1863  e  95  giugno  1868 
e  della  dispositzlone  testamen4iar:ta  di  ijortiam  Cer- 
via a  favore  dell'ospedale  di  Marino  (Inellicace,  per- 
chè subordinata  alla  condizione  della  validità  dei 
due  resDritti) ,  si  rigettassero  in  ogni  loi-o  parte  le 
domande  attrici  con  la  condanna  della  Congrega- 
zione a  tutte  le  spese  ed  onorari  di  causa.  Tale  con- 
clusioni vennero  illustrate  con  la  dimostrazione  del- 
le tre  seguenti  premesse: 

1.  La  so^tuzlone  fldeconvmisBaTia  Oleina ta  da 
Baitolorfneo  Cervia  cól  ^o  testameiìto  34  agosto 
1790  non  ebbe  mal  consdstenxa  giuridica  sia  prr  (a 
indeterminatezza  della  persona  sostituita,  sia  rer 
la  mancata  spiegazione  di  flduc!ia  da  parte  deile- 
rede  fiduciario  canonico   Beroabei. 

3.  Ove  fosse  stata  legalmente  vaUda,  venne  'lei 
tutto  a  mancare  per  Tabolizione  dted  fedecortim«bsl, 
avvenuta  sotto  la  leglfilarlone  francese,  che  ebbe 
impero  negli  ex- Stati  Pontifici  sui  cadere  del  secolo 
declmottavo  e  neirinlsrio  del  secolo  dedmon'rtio. 
Né  venne  ripristinata  dai  Afòfo  proììrio  di  Pio  VII, 
del  6  luglio  iste,  essendo  inferiore  per  valor»  a. la 
somma  di  scudi  quindicimila,  stabilita  dal  dettto 
atto  legislativo  i^er  la  durazione  dei  fedecommessl 
conservati. 

3.  1  rescritti  pontifici  del  23  luglio  1SG3  e  25  giu- 
gno 1868  non  sono  nel  caso  da  attendersi  i^erchè  nul- 
li ed  Inefficaci,  c<^>me  fondati  su  falsa  accusa^  os^^la 
fóndati  sul  falso  supposto  sia  della  intrineeca  vali- 
dità della  SófetitUMone  fldecommlssaria,  sia  ancora 
della  sussistenza  del  fidecoauneaso  dopo  le  leggi  abe. 
Ulive  francesi. 
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mente  osservò  nella  discussione  orale  il  pa- 
trocinio delle  convenute)  dovevano  ai  mede- 
simi ei&sere  distròbuftii,  a  paraprafo  4  il  Ponte- 
fice statuisce:  «  Porro,  quoad  legata  prò  piis 
operibus  in  genere  ettam  ad  arbitri uin.  e- 
lectionem.  seu  deelarationem  oertorumi  exe- 
quutonim  seu  aliorum  specifìcandis  et  de- 
ola.randis  relicta^  nullum  praesenti  nostra 
constitutione  eidem  FaJ^ricae  i)raejudicium  in- 
terré nihilque  su.per  his  statuere  intendimus, 
qulnimo  omnia  et  sinpula  eius  jura  et  privi- 
legria  per  Suiranos  Pontiflces  praedecessores 
noetros  hactenus  in  i)raeniissis  concessa  prae- 
servanius  in  casibus  tamen  in  qmbus  e.requu- 
iores  alti  prefati,  quibus  cowpetii  Ulam  ejcr- 
cere  et  ad  nomination  e  m,  elecHonem,  seu  de- 
elarationem devenire  nolint,  rei  nulla  facto 
declaratione  decesserint.  ■ 

I  privilegi  della  Fabbrica  di  San  Pietro  fu- 
rono confermiati  da  Pio  VII  nell'art.  64  del  Mo- 
to proprio  6  luglio  1817.  da  Leone  XII  nello 
art.  67  del'  Moto  proprio  5  ottobre  1624  e  infine 
da  Gregorio  XVI  nelPart.  382  del  Moto  pròprio 
10  novenibre  1834,  né  il  contenuto  dei  privile- 
gi attenne  solo  alla  girurisdizione  privativa 
delila.  Cx>ngregazione.  I  giureconsulti  Nicola 
Maria  De  Nicola is  e  Giuseppe  Maria  Renazzi, 
clve  dei  lai  Congregazione  liacevano  parte  e 
scrissero  nel  1818,  attestano  .ancora  i  diritti 
della  Fal)brica  ai  legati  Incerti  che  ricorreva- 
no, come  essi  insegnano,  -quando  non  erano 
espressi  1  nomd  propri  delle  persone  o  del 
luoghi,  0  se  il  definirli  era  lasciato  all'arbi- 
trio degli  esecutori  o  di  altri. 

Ed  ecco  come  possa  in  conseguenza  sicura- 
mente affermarsi  la  validità  del  testamento  di 
Bartolomeo  Cervia;  id  diritto  redativo  era  an- 
cora nel  secodo  decimottavo  e  sul  principi  del 
successivo  quello  che  il  De  Luca  cosi  riassume 
nei  citati  paragrafi  199  e  200  d^lla  Summa  Fi- 
deicommissorum.  Ove  non  vi  sia  stata  alcuna 
dichiarazione  né  d'altronde  possa  bene  desu- 
nnersi  quale  fu  la  volontà  del  disponente,  allo- 
ra diverrà  inefficace  la  disposLzflone,  a  meno 
ohe  in  genere  consti  essere  diretta  a  pie  cau- 
se,  a  pie  opere,  comunicata  solo  al  fiduciario 
la  qualità  della  causa  o  dell'opera  pia,  poiché 
In  tal  caso,  risiedendo  princdpaLmente  la  so- 
stanza deria  disposizione  nell'amore  di  Dio  e 
nelU  salute  della  propria  anima,  la  scelta 
dell'una  o  dell'altra  opera  pia  è  accidentale  e 
quindi  il  Vescovo  o  altro  legittimo  supeiiore 
subentrerà  In  luogo  del  fiduciario,  supplirà 
le  di  ivi  parti  ed  eseguirà  ovvero  subentrerà 


la  Chiesa  Univensale,  in  luogo  della  quaJe  in 
molte  parti  dell'Orbe  Cattolico  si  sostituisce 
la  Fabbrica  di  S.  Pietro  in  virtù  delle  costitu- 
zioni apostoliche. 

Giova  infine  ricordare,  come  si  rileva  daJ 
compendio  di  teoria  e  da  pratica  del  citato  Re- 
nazzi,  che  i  notai  avevano  l'obbligo  di  denun- 
ciare al  Tribunale  della  Congregazione  i  «la- 
sciti pii,  che  fossero  ordinati  nei  testamenti 
redatti  per  loro  ministero. 

II.  «  La  medesima  sostituzione  fedecomimis- 
«  saria  ordinata  da  Bartolomeo  Cervia  si  de- 
«  ve  ritenere  nipristinata  dal  Motoproiprio  di 
«  Pio  VII  'del  6  lupi  io  1816,  confermato  nelle 
«  disposizioni  relative  dal  Regolamento  legi- 
«  slativo  di  Gregorio  XVI  in  data  10  novem- 
it  bre  1834  ». 

Il  Motoproprio  di  Pio  VII  ai  paragrafi  131, 
132  e  133  —  le  cui  statuizioni  vennero  sostan- 
zialmente mantenute  in  vigore  dal  successivo 
Regolamento  Gregoriano  nel  paragrafo  260  del 
tit.  Vili.  Disposizioni  itransitorie- —  stabidiva 
che  dovessero  intendersi  conservati  soltanto 
quei  fedecommessi,  i  cui  temi  rispondessero 
alle  seguenti  due  condizioni: 

a)  che  durante  il  periodo  delle  leggi  abo- 
litive  francesi  non  fossero  passati,  per  nego- 
zio tra  vivi,  o  a  causa  di  morte,  in  mano  di 
terzi  possessori; 

b)  ohe  per  grimmobili  assomtmassero  in 
valore  al  di  sopra  di  scudi  15000. 

Non  si  discute  per  il  fldecommesso  Cervia 
sul  primo  requisito,  essendo  pacifico  che  i  be- 
ni rimasero  sempre  nel  dominio  dell'erede 
gravato  Lx>renzo  Cervia:  forma  invece  ogget- 
to di  discussione  tra  le  >parti  la  sussistenza 
del  secondo  recruisito.  Sostiene  il  patrocinio 
delle  convenute  che  i  beni  del  Bartolomeo  Cer- 
via erano  inferiori  i:)er  valore  alla  misura  le- 
gale, ma  non  ne  fornisce  la  prova,  che,  a  suo 
dire,  sarebbe  spettata  alla  Congregazione  qua- 
le dimostrazione  del  fondamento  delle  sue  do- 
mande, cioè  dei  requisiti  necessari  per  l'esi- 
stenza del  fedecomonesso,  che  è  eccezione  di 
fronte  alia  regola  della  libertà  del  patrimoni. 
X  sua  volta  il  patrocinio  della  Congregazio- 
ne riversa  sulle  convenute  Tenere  della  pro- 
va secondo  la  legge  «  ei  incumbit  probatio, 
qui  dicit  »,  dal  momento  che  né  dal  primo  te- 
stamento prodotto,  né  daUa  seconda  istanza 
del  Lorenzo  Cervia  al  Pontefice  (ove  si  parla 
di  scarsezza  di  raccolti,  non  di  consisten^&a 
patrimoniale  dei  fondi  gravanti)  si  rileva  ili 
più  piccolo  accenno  ad  un  patrimonio  infe- 
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rlope  in  valore  a  quello  stabilito  per  la  du- 
razionedtói  fid-ecommtessi  dal  Motoproprìo  Pia- 
no, Ora  giova  sul  proposito  osservare  :  ove  in 
realtà  11  patrimonio  Cervia  fosse  stato  infe- 
riore a  15000  scudi,  Lorenzo  Cervia  che  non  ri- 
fuggiva  dal  piatire  miseria,  non  avrebbe  al- 
legato tale  circostanza  i)er  ottenere  in  sede 
graziosa  o  contenziosa  da  liberazione  totale  dei 
propri  fondi  da  ogni  vincolo  diretto  o  mediato 
di  fedecommesso?  La  risposta  affermativa,  che 
non  può  non  seguire  tale  domanda,  conforta  la 
tesi  deWa  Congregazione,  ma,  in  suo  favore 
milita  un'altra  ragione,  che  il  Collegio  crede 
decisiva.  E'  pacifico  che  i  due  rescritti  ponti- 
fici convertirono  il  fidecomiiiiesso  in  un  lega- 
to nell'evidente  supposto  della  esistenza  del 
fedecomme&so  :  la  Congregazione  invoca  i 
due  Rescritti  che  contengono  in  sé  la  legale 
presunzione  di  verità  di  quanto  esprimono  e 
necessariamente  presupi)ongono,  mentre  le 
convenute,  come  indicano  nettamente  nelle 
loro  conclusioni,  li  impugnano  in  modo  for- 
male. 

Sarebbe  spettato  a  loro  dunque,  in  quanto 
naturale  carico  dell'impugnativa  da  esse  pro- 
mossa, dimostrare  la  inesistenza  di  quella  ba- 
se di  fatto,  di  cui  negano  le  conseguenze  di 
diritto  nelle  due  statuizioni  pontificie;  non  a- 
vendo  ciò  fatto,  tanto  più  che  potevano  limi- 
taiìsl  alla  produzione  del  certificato  eensua- 
rio  dell'epoca,  a  norma  del  citato  art.  260  n.  2 
e  3,  del  Regolamento  Gregoriano  10  novemibre 
1834,  deve  ritenersi  la  infondatezza  della  ec- 
cezione sollevata,  nei  termini  che  vennero  pre- 
messi, dal  loro  patrocinio. 

Epperò  il  Collegio  ritiene  ripristinata  e  sem- 
pre in  vita  fino  al  1863  l'istituzione  fedecom- 
missaria  Cervia,  non  impugnata  precedente- 
mente, non  pvotelta  la  pretesa  lil>ertà  dei  fon- 
di da  alcuna  eccezione  di  cosa  giudicata,  di 
prescrizione  o  da  altra  fondata  nel  diritto  co- 
mune. 

«  III.  —  I  Rescritti  pontifici  de^l  23  luglio 
«  1863  e  25  giugno  1868,  i  quali  convertirono 
«  il  fedecommesso  nell'obbli^o  al  legato  in  fa- 
«  vore  dell'Ospedale,  sono  pienamente  validi 
«  ed  inoppugnabili  ». 

Essi  furono  rescritti  di  Grazia  e  iversonaid; 
la  tacul  as  derogaìidi  Udeiccmimissis  aliisque 
ultimis  uoìunta  tbus  nel  Pontefice  è  indubita- 
ta. Si  cfr.  il  De  Luca  Fideicommissorum  suin- 
ma  n.  292  e  &egg.,  disc.  205,  273,  e  altri;  si  giu- 
stificava principalmente  con  l'addurre  che  la 
facoltà  di  disporre  per  testamento  era  di  dirit- 


to positivo  e  quindi  il  Pontefice,  arbitro  del  di- 
ritto, poteva  con  la  smi  volontà  imperante  de- 
rogarvi jer  speciale  utilità  dei  suoi  sudditi 
ed  in  ossequio  al  diritto  naturale,  più  che  alia 
legge  scrittii. 

I  Resci'itti  relativi  avevano  vigore  di  legge, 
in  quanto  atti  di  Sovrano  as.soluto;  tuttavia 
era  concesso  oppugnarli  in  mo-Iteplici  casi, 
tra  i  quali  notevole  quello  del  verificatosi  pie- 
giudizio  del  terzo,  e  che  si  possono  compen- 
diare in  relazione  ai  vizi  di  orrezione  o  di 
surrezione,  detti  anche  in  geneie  di  difetto 
d'intenzione.  La  cassazione  di  Roma,  nella 
sentenza  17  aprile  1886  rie.  Carrara,  ebbe  a  ri- 
cordare e  fermare  con  l'autorità  del  suo  pro- 
nunciato l'insegnamento  della  Rota  «  Re- 
stripla  princiiìis  non  aliter  convelli  posse 
quavì  si  luculeiìtissirne  demonstretur  avt  re- 
licentia  l'cri  ant  falsi  narralione  fjriitlam  su- 
brcclam  ohrcctnvique  fvisse,  juris  est  mini- 
ne ambiuui  ». 

NeMa  prima  i>etLzione  di  Lorenzo  Cervia 
che  cosa  di  vero  egli  omise  o  quale  circostan- 
za falsa  espose  in  modo  da  dove  si  rnpione- 
vclmente  xitencre  che,  se  non  fosi^e  stata  taciu- 
ta o  il  vero  fosse  stato  scoperto  o  manifestato, 
il  Panteflce  non  avrebbe  concesso  la  grazia 
0  ravrebbe  co-ncessa  in  modo  diverso?  Un  giu- 
dizio sicuro  non  è  possibile,  mancando  iii 
atti  il  testo  delia  prima  petizione,  onde  la  ne- 
cessaria demonstratio  sfuggirebbe  alila  tesi, 
anzi  se  dai  documenti  prodotti  e  quindi  dal- 
la seconda  petizione,  che  provocò  il  re- 
scritto del  1868,  può  trarsi  un  giudizio, 
questo  si  è  indubbiamente  che  la  prima  vol- 
ta, come  la  seconda,  il  Lorenzo  Cervia  ab- 
bia raccontato  al  Pontefice  tutte  le  sue  pretese 
miserie  in  una  con  ki  serie  dei  fatti,  che  del 
resto,  prima  delie  complicazioni  portate  dal 
suo  testamento,  era  molto  semplice.  Come  fu 
già  notato  ad  altro  proposito,  se  la  circostan- 
za della  inferiorità  del  i)>atrimonio  Cervia  ai 
15,000  scudi  fosse  stata  ve-a,  il  Lorenzo  Cer- 
via, che  per  sottrarsi,  in  quanto  eia  possibile, 
iiWe  conseguenze  del  fedecommesso  trovò  mo- 
do di  fare  ricorso  efficacemente  per  una  secon- 
da volta  alia  non  facile  aperitio  oris  del  Pon- 
tefice, l'avrebbe  manifestata  a  chiare  note  ed 
il  Pontefice,  fons  juris,  e  che  in  tal  caso  non 
avi'ebbe  avuto  bisogno  di  derogare  ad  alcuna 
norma  di  dritto  positivo,  di  cui  invece  ricor- 
da l'applicazione,  non  avrebbe  imposto  alcu- 
na iimitazione  od  onere  al  concesso  beneficio. 
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E'  noto  noi  chie  la  orrezlone  e  la  surreziooie 
seno  VÌ7Ì  d<?l  fatto:  ora,  ove  pure  voglia  attri- 
Imi  si  V  ilnr:^  :ìi  semplice  formola  —  il  che  non 
sarebbe  corretto  —  alla  menzione  «dell'/w- 
sì.fctin  ?be  si  lepTRe  nel  primo  rescritto  ordi- 
nat^a  e  j)ìemessn  alla  decisione  del  Pontefice, 
non  potreblie  però  negarsi  valore  alia  circo- 
staiiZ4\  abe  fu  inteso  il  voto  de-ll'ordinao^io  del 
luogo  e  quindi  di  una  dignità  competente  o 
eventualmente  l>ene  informata.  In  conseguen- 
7:1  è  lecita  la  conclusione  che  il  Pontefice  con- 
cedente sepi>e  tutto  quello  ch«  doveva  ed  era 
posslbiile  che  egli  sapesse,  tanto  è  ciò  vero  che 
aiemmeno  il  Co'lllegio  ora  ne  sa  di  più,  onde 
esulano  dai  rescritti  ambedue  i  vizi  di  orre- 
zione  e  di  surrezione,  ch-e  avrebbero  potuto 
annullarli.  E  così  implicitamente  si  è  valu- 
tat'i  anche  quella  nullità  et  falsa  causa  con- 
tro i  rescritti  medesimi  pretesa  dal  patrocinio 
delle  convenute  per  la  voluta  inesistefiza  ori- 
ginaria o  successiva  del  fedecommeaso  Cer- 
via. Fu  già  dimostrata  la  validità  originaria 
e  la  continuità  di  tajle  istituzione  attraverso 
le  varie  leggi  e  quindi  viene  a  mancare  ìa  ba- 
se dell'impugnativa,  che  peraltro  potxebbe  es- 
sere ancora  eliminata  con  im  riflesso  che  si 
ritiene  perentorio  e  si  presenta  in  forma  di  di- 
lemma: o  la  dedotta  nullità  viene  basala  in 
fatto  e  allora  si  sarebbe  dovuto  provare  ^a 
sussistenza  di  circostanze  nuove  che  invece 
non  vennero  provate,  ne  consta  che  siano  ve- 
rosimili, 0  viene  basata  in  diritto  ed  allora  si 
dovrebbe  sostene;^  che,  pur  essendo  nel  1863 
le  circosta.nze  di  fatto  quelle  stesse  ch<e  sono 
note  oggii,  tuttavia  11  Pontefice  ha  errato;  il 
ohe  per  la  dottrtwa  e  la  legislazione  del  tem- 
po è  semplicemente  assurdo.  Un'ultima  osser- 
vaziovie  è  suggerita  da  un'altra  tesi  difensiva 
doUe  convenute,  che  cioè  E  Lorenzo  Cervia 
avesse  provocato  il  primo  rescritto  pontifìcio 
in  soddisfazione  di  un  puro  obbligo  di  co- 
scienza, come  potrebbe  ricavarsi  dal  ricordo, 
ohe  della  prima  petizione  egli  stesso  fa  nella 
seconda  petizione  del  1868,  con  le  seguenti  e- 
spressioni:  «  ....  e.npone  che  umiliò  già  alla 
S.  V.  un'istanza  diretta  ad  ottenere  per  sua 
maggiore  cautela  e  tranguUlifà  la  facoltà  di 
poter  inferamente  testare  dei  suoi  beni  pater- 
ni ».  E'  pregiudiziale  intanto  l'osservare  che 
il  diritto  non  si  occupa  dei  possibili  motivi  di 
coscienza  devoluti  al  freno  interno,  quando, 
com-e  nella  specie,  l'obbligazione  giuìidica  è 
Iridipendentemente,  per  altri  elementi  di  fatto. 


a  sufficienza  dimostrata;  ma  è  proprio  da  cre- 
dere a  questo  dubbio  di  coscienza  che  vuol 
ravvisarsi  nelle  pnroile  non  univoche  della  se- 
conda i.stanza? 

L'inda? ine  psicologica,  che  potrebl  e  isti- 
tuirsi sul  testamento  del  1872,  rivelerebl>e  in 
modo  chiamo  che  Lorenzo  Coivia.  malurado  \ 
suoi  costmni  relis^iosi.  nella  sua  vera  e  ripn- 
sta  intenzione,  ove  egli  l'avesse  ritenuto  possi- 
1  ile.  non  avrebbe  la.^i.ato  nemmeno  un'elemo- 
sina all'Ospedale  di  M,arino,  che  pure  rappre- 
sentava per  decreto  dell'autorità  religiosa  il 
sostituito  dell'Opera  Pia  patema. 

JV.  «  .Dai  due  Rescritti  Pontifici  originò  per 
«  l'Ospedale  di  Marino  un  diritto  quesito. 
«  manitenuto  sotto  l'impero  del  Codice  Civile 
«  Italiano  in  virtù  dell'art.  3  della  legge  28 
«  giugno  1871,  n.  286.  ». 

Prescrive  l'art.  3  della  legge  citata,  abolir 
tiva  dei  fedecommessi  nella  provincia  Ro- 
maina  :  «  Colla  presente  legge  non  s'intenderà 
ppegiiuddoato  ai  diritti  dei  terzi  sovra  i  beni 
svincolata.  I  diritti  ohe  per  fondazione  o  per 
altro  quadsivogliiia  titolo  possano  appartenere 
al  pubblico  sono  mantenuti  ». 

La  st^sa  locuzione  dal  dettato  legislativo 
mostra  come  la  norma  m  esso  contienuta  sia 
diindole  generica,  non  amimettendo  distdnzio- 
ni  né  circa  la  persona  del  terzo  né  suilila  natu- 
ra o  la  fonte  dei  diritti,  che  11  medesiimo  pos- 
sa vantare;  i  preoedeaiti  parla.mentari  della 
legjge  ribadiscono  questo  concetto  essendosi 
promuniziatie  in  tali  sensi  esi)4;ieite  dichiara- 
zioni e  in  prova  a«llegati  i>einsi'no  casi  specifici, 
i  (lualii  variarono  dal  ricordo  delle  lapidii  mu- 
rarie negali  Orli  Borghesiani  al  testajnento, 
che  impose  e  regolò  l'aperturiii  aJ  pubblico 
della  biblioteca  Cx)rsini;  aaizi  non  sarà  inuti- 
le ricoixiaare  che  la  secoaida  parte  dell'atrticolo, 
ove  si  consacraino  nuovamente  i  diritti  del 
pubblico  con  affermiazione  scientemente  ripe- 
tata,  potendo  all'uopo  essere  sufftcienite  la  in- 
terpietazione  della  prima  parte,  venne  ag- 
giunta nel  progetto  Di  Falco  per  iniziativa 
del  piiiimo  ramo  del  Parlamento. 

Noji  è  dubbio  quindi  che  questo  aart.  3  del^a 
le^'^'^  cilatta  ix>irà  trovare  applicazione,  nel- 
la specie,  ove  sia  dini'osti'ato  che  l'Ospedale 
ebbe  a  quesire  il  diritvto  alla  prestazione  di 
s«cudi  niiille  ainquecento  dal.  patrimonio  del 
(vervia  iper  il  fatto  della  enraiiazione  e  i3eife- 
zìone  dei  Resciiitti  Pontifici,  come  pure  è  ov- 
vio che  dell'ac-quisto  del  diritto  debba  giudi- 
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oarsd  secondo  ]f  l^srgi  impe  anti  laire-^wca  d^i 
Resoritti:  med^.-imi. 

Già,  a  priori,  si  avverte  ima  differenza  tra 
la  specie  che  si  esaminia  e  Quella  molto  più 
seiPiplloe  di  una  ordinazione  di  leppato,  fatta 
in  tbn  testanìeinto  pubblico  e  che  è  indubitta-to 
non  possa  conferire  che  una  sem^pUce,  i)er 
quanto  leRittimia.  asi>ettat4va  di  diritti. 

Nella  prima  vi  è  un  elen  enito  in  più.  il  de- 
creto del  sovrano,  di  cui  bisogrna  tener  conto 
ifU  contrasto  con  di  requisito  della  variabiUtà 
{volturUas  ambulaUniiÈ),  connaturale  a  tutti 
gru  atti  niortis  caui^a;  onde,  per  la  prova  del 
diritto  quesàto  da»l'r06«>edale,  la  questione  può 
porsi  nei;  seguenti  termini  :  -se  U-  Lorenzo  Cer- 
via avesse  affaiUo  trascurato  di  ordinare  iili 
legato  in  conformità  dei  resco^itti,  quali  sa- 
rebbero sta-te  le  conseguenze  rispetto  all'En- 
te ^beneficato?  La  questàone  rientra  cosi  in 
quella  concepita  dagli  scrittori  del  diritto  in- 
termedio in  termini  più  «-enerali:  vale  a  di- 
re quali  siano  le  conseguenze  del  mancato  a- 
dem^plmento  del  concessionario  agli  one- 
ri e  condizioni  im.posti  nella  concessione  di 
grazia.  Il  De  Luca  la  esamina  nei  paragrafì 
300  e  303  della  Sum7n<i  fìdeicommissorum. 

Nel  secondo  di  tali  paragrafi  e?lii  avverte 
genericamente  che  in  materia  di  derogazione 
di  fedecommesìso  non  è  possibile  iMia  regola 
costante  per  tjutti  i  casi,  ma  deve  invece  il 
prudente  arhitrio  del  giudice  attenersi  alla 
qualWÀ  del  fatto  ed  alle  pariicoaan  circostan- 
za dei  singoli  oasi;  nett  para-grafo  300  offre  la 
risoluzione  di  una  specie  aiaalo^  a  quella  in 
esame: 

«  Si  in  eadem  derogatione  seu  facultate  Or 
diecta  sit  lex  obligatoria  ipsius  (poissessorls  fl- 
deicommissì  ad  redimendam  rem  alienatam 
seu  ad  extànguendum  censum  imipositum  a  ut 
debitum  oontractum  intora  certum  tempus,  an 
sdlicet  faeultatario  dictam-  conditionem  sta- 
tuto «tempore  non  adim piente,  jd  piraejudicet 
tertio  in  quenii  faota  est  alienatio  et  p-ol>a- 
bilior  videtur  negativa,  quotiens  onus  iniun- 
ctum  est  ips:i  gravalo,  seu  possessori  aJienan- 
ti,  veL  debitum,  contrahenti  ». 

Non  è  a  dirsi  come  più  sicura  sajTebbe  sta- 
ta la  conclusione,  se  il  terzo  fosse  staAo  una 
I>ia  causa,  come  l'Ospedale,  circondata  da  lar- 
ghisslm'i  favoli  e  prigilegi.  Possono  utilmen- 
te allegairsi  le  seguenti  decisioni  'Rotali  : 

1.  Gratia  et  privilegia,  concessa  ad  favo- 
rem  ifcnius  tantum  tunc  evanescnnt  per  eius 


renunciationeim,  quod  secas  esfiet,  si  adeeeet 
favor  quoque  abterius.  Rec?ntiores  de<:;  336, 
n.  24.  Renìhaldo,  to.  2. 

2.  GonMnu'tahlo  auleim  legati  Piì  i>ei'  ponti- 
floem  facta  operatur  ut  legatum,  non  valens 
sortine  effectum  in  uno  ofpere  pio,  sit  versnm 
in  aliud. 

Recent.  dee.  221.  n.  19,  rwirt.  8  to.  2. 

3.  Slcuti  sì  sit  concessa  facultas  libe.re 
r>erpetuo  alienandi,  haec  est  intelUigenda  ar 
bitrio  boni  viri,  non  vero  ad  eversionem  le 
gati  Pil. 

Recent.  dee.  421,  n.  12  e  s^e^Rg.  pai-t.  19,  to.  2. 

E  per  seguire  il  De  Luca  nel  suo  generale 
insegnamento,  contenuto  ned  paragrafo  303, 
si  aggiiuneono  due  argomenti  speciali  alla 
controversia:  la  formula  del  Rescritti,  che 
non  conitiene  La  clausola  «  suo  arbitrio,  eie, 
onde  ancor  più  si  -rivela  la  volontà  sovrana 
del  Pontefice  che  la  sua  commutazione  doves- 
se essere  sempre  rispettata:  la  libera  e  spon- 
tanea esecuzione  data  ai  Rescritti  medesimi 
da  Lorenzo  Cervia,  cioè  al  primo  Rescritto  col 
ricorrere  la  seconda  volta  allo  stesso  Pontefi- 
ce e  ad  ambedue  i  rescritti  con  l'invocare  ed 
ottenere  il  decreto  eseoutoriaXe  dell'Ordinarlo 
di  Albano. 

Ed  ecco  come  si  i>ossa  assorgere  alla  teo- 
ria: nel  primo  rescritto  pontificio  il  Sovrano, 
che  vd>rtua.lmente  raq^pissentavia  tutte  le  pie 
cause,  compresa  quindi  anche  quella  voluta 
da  Bartolomeo  Cervia,  e  creditrice  dell'erede 
di  lui  della  prestazione  fldeoommissarla,  com- 
mutò, a  richiesta  dello  stesso  debitore  Loren- 
zo Cervia  e  In  conseguenza  consensualmenite, 
avendo  a  tale  inchiesta  aderito,  la  prestaziio- 
ne  originarla  in  un'altra  meno  onerosa,  che 
per  11  tenmine  e  le  modalità  chiamò  legato. 

La  caiusa  debendi  rimase  però  sempre  la 
stesse^,  cioè  l 'obbligazione  nascente  dal  vec- 
chio testamento  di  Bafllolomeo  Cervia;  per 
questa  stessa  causa,  attinente  ad  un  alto  Inte- 
resse pubblico  e  religioso  lad  un  tempo,  il-  vin- 
colo bilaterale,  consacrato  dalOa  volontà  del 
Sovrano,  divenne  irrevocaibile,.  in  modo  che 
Lorenzo  Cervia  non  avrebbe,  come  privato  e 
come  suddito,  potuto  mai  derogarvi.  L'Osidisia^ 
rio  dea.  luogo  l'avrebbe  fiotto  rispettare  come 
difensore  dei  diritti  deUe  Opere  Pie;  e  si  noti 
la  riprova  della  indipenden7A  del  lascito  dal«- 
la  volontà  positeriore  di  Lorenzo  Cervia:  nel 
decr^e^to  esecutoriale  ddl  vescovo  df  Alhano 
rorxli nazione  de]  leggalo  da  i^arte  di  Lorenzo 
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Cervia  lìel  suo  «te&tainieiito  si  prescrive  solo 
fra  le  oaut&le  e  nella.  mo<lesta  forma  di  sem- 
plice vventio, 

E'  evideate  che  si  fa  meazione  solo  di  ciò 
che  Ria  esiste. 

Considerato  che  in  conseguenza  della  dijno- 
stPazione  del  diritto  quesitoda  parte  dell'Ospe- 
dale di  Marino  alla  prestazione  di  scudi  1500 
sul  patrimonio  Cer\àa  afll'epoca  della  mort« 
del  Lorenzo,  differita  per  il  secondo  rescriitto 
all'epoca  della  morte  del  comuige  superstite 
signora  Barbera  Menini,  deve  intendersi  pie- 
namente valido  ed  efficace  il  legaturn  libera- 
tionls  ordinato  daTorenzo  Cervia  nel  suo  te- 
stamento del  1872; 

Che  qu-tndi  la  domanda  prima  della  Con- 
gregazione attrice  merita  accogOimento; 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

4  dicembre  1905,  ai.  2369 

Suino  Pres.  —  Carretto  Est. 

KaJByer  (avv.  À.  L.  Ferreri)  contro  Fischer  (av- 
vocati C.  Brusa  ed  E.  Tabet). 

Dato  in  affitto  un  locale,  s'intendono  con  esso 


(1)  Il  caso,  per  quanto  nuovo  in  giu-rlspnitlenza 
(almeno  secondo  le  nostra  ricerche)  ci  sembra  che 
sta  stato  risoluto  beni.ssimo.  In  dottrina,  può  con- 
sultarsi conformemente  T.  BRUNO  {Digesto  italia- 
no, voce  Locazione,  i\.  96,  pag.  1051). 

Circa  l'obbligo  del  locatore,  di  consegnar  la  cosa 
locata  con  tutti  i  suoi  accessori.  ricx)rdriamo  una 
sentenza  6  marzo  1905  dell 'A.  Genova,  la  quale  de- 
cide che  se  il  locatore  manca  a  tale  obbligo,  non 
consegD aneto,  ad  esem^pio,  una  cantina  od  un  ter- 
razzo, accessori  dell'appartamento  affittato,  il  con- 
duttore Ila  diritto  non  soltanto  di  avere  una  ade- 
guata riduzione  dedla  corrisposta,  ma  anche  di  chie- 
dere la  risoluzione  dell'afììtto  per  colpa  die!  loca- 
tore  [Temi   gen.    1905.   567). 

Naturalmente.,  il  più  delle  volte  è  questione  di 
fatto  quella,  di  vedere  quali  siano  gli  accessori  del- 
la cosa  locata.  La  Gas».  Torino  24  marzo  1905  {Giur. 
ior.  1905,  621)  decise  che  li  locatore  non  è  tenuto  a 
far  la  conseerua  di  quelli  accessori  che,  al  tempo 
del  contratto  stipulato,  erano  fuori  uso  ed  inser- 
vlbUi.  comiB.  ad  esempio,  uji  ponte^anale  annesso 
ai  fondi  Irrigui  locati  e  che,  anteriormente  al  con- 
tratto, fu  chiuso  per  ondine  dell'autorità  am^mini- 
st  rati  va  sapendo  di  ciò  lo  stesso  conduttore. 

Ci)  La  risposta,  che  la  sentenza  non  dà,  alla  que- 
stione, è  semi>11cissima  :  al  commerciante,  se  è  proi- 
to  di  ledtere  la  proprietà  altrui,  ueurpando,  ad  esem- 


locati  tutti  gli  accessori,  e  cosi  anche  i 
muri  esterni  del  locale:  quindi  il  proprie- 
tario non  può  far  egli  uso  dei  detti  muri 
per  reclame  od  altro,  tanto  più  se  il  locale 
venne  afftittato  a  scopo  commerciale  e  se  la 
reclame  riguardasse  un'industria  identica  a 
quella  deli  affittuario  (1). 
Può  vedersi  concorrenza  sleale  nel  fatto  che, 
trovandosi  installati  in  un  medesimo  palaz- 
zo due  alberghi,  uno  degli  albergatori  pon- 
ga alVestemo,  in  corrispondenza  coi  locali 
occupati  dalValtro  albergatore,  un'insegna 
o  cartello  che,  per  quanto  indichi  il  proprio 
esercizio,  possa  creare  equivoco  e  confu- 
sione con  quello  contiguo?  (nan  risoluta)  (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  Kaiser  Giusep- 
pina in  citazioni  del  28  agresto  e  27  settembre 
1905  esiwiie  quanto  segne  :  Essa  tiene  in  affit- 
to ad  uso  di  pensione  signorile  alcuni  locali 
del  fabbricato  sito  In  via  Sali  ustiona  carne 
da  scrittura  iprivata  di  locazione  7  maggio 
1900  stipulata  coi  fraleLli  Bonamioo,  prece- 
denti proprietari  dello  stesso  immobile,  e 
quindi  riconosciuta,  dal  Fischer  che  acquistò 
l'immobile  con  atto  e  rogito  Buttaoni  in  Ro- 
ma il  3  aprile  1901  e  che  nello  scorso  anno  vi 
trasferì  il  proprio  albergo  già  esistente  al  vi- 


pio.  il  marchio  di  fabbrica  di  un  altro  conuaerciau- 
te.  è  ezlanddo  proibito  di  sfruttaw  il  credito  di  co- 
stui a  tutto  suo  beneficio  —  il  che,  di  solito,  accade 
cor  far  nascere  confusione  tra  questa  e  quell'azien- 
cia,  tra  questo  e  quel  prodotto.  L'usurpazione,  cosi 
fatta,  del  credito  di  altri  costituisce  concorrenza 
sleale.  In  tal  modo  trovasi  deciso  dal  Trib.  civ.  Ge- 
nova 25  febbraio  1904,  Temi  gen.  1904,  158,  per  il 
caso  appunto  dJ  confusione  tra  all^er^hi;  dallo  stes- 
so Trib.  civ.  Genova  1  giugno  1904,  id.  1904,  383,  per 
il  caso  di'  concorrenza  sleale  tra  due  farmacie; 
dall'A.  MUano  22  marzo  1904,  Mon.  trlb.  1904,  367, 
a  riguardo  dd  catalogo  copiato,  ned  disegni,  da  quel- 
lo ili  altra  ditta:  diall'A.  Roma  2  agosto  1004,  lo 
questa  Raccolta  1904,  462,  a  proposito  di  aver  co- 
piato scatole,  con  disegni  speciali  e  speciale  colo- 
ritura di  carta,  già  adottata  da  altro  industriale; 
dai  Trib.  civ.  Roma  ^  settembre  1903.  id.  1904,  38, 
lìer  la  riproduzione  di  bottiglie  di  Uquorl  da  altri 
anteriormente  usate  In  commercio;  ecc. 

E'  stato  persino  ritenuto  che  è  illecito  Indicare  il 
proprio  pi*odotto  come  fatto  sul  tbpo  di  qu^o  del 
concorrente  allo  scopo  di  sfruttare  la  notorietà  del 
suo  nome  senza  che  l'inddcazione  stessa  sia  neces- 
saria alla  identificazione  del  prodotto  (A.  Perugia, 
8  aprile  1905,  corte  Anc.  1905.  280,  in  conformità 
deUa  Gass.  Roma  16  maggio  1903.  est.  CEFALO.  Tv- 
mi  ven.  1903.  410). 
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ook)  Alibert,  coUooandoIo  nella  parte  non  af- 
fittata alla  Kaiser  ed  in  un'ala  che  vi  fece  ag- 
giungere. 

rn  seguito  A  tale  vicinanza  sorsero  delle 
cause  Ira  Locatore  e  conduttrice,  tra  le  quali 
itna  avanli  la  Seconda  Sezione  di  questo  Tri- 
bunale, in  cui  la  Kaiser  fra  l'altro  si  lamen- 
tava perchè  su:L  portone  comune  il  Fischer 
aveva  apposto  la  leggenda  :  «  Albergo  del 
Parco  ».  Il  Tribunale  però,  con  sentenza  9-14 
giugno  1005,  circa  di  cui  tuttora  pende  ap- 
pello, non  credette  accogliere  le  istanze  del- 
l'attrice per  la  rimozione  di  tale  cartello. 

Intanto,  il  Fischer  dopo  tale  pronunzia,  fa- 
ceva cailare  sull'angolo  che  forma  il  suo  fab- 
bricato fra  le  vie  Sallustiana  e  Lucullo  un 
cartello  del  suo  Albergo,  dal  piano  dove  si 
trovava  affisso  in  corri siponden za  dei  locali  da 
lui  tenuti,  al  piano  secondo  o  nobile,  in  cor- 
rispondenza ai  locali  deWa  Pensione  Kaiser. 

Di  tale  fatto  che  ritenne  illegittimo  sì  la- 
mentò l'attrice  col  Fischer  ma  inutilmente, 
onde  con  dette  citazioni,  lo  chiamò  in  giudi- 
zio instando  affinchè  il  cartello  venisse  rimos- 
so, ed  il  Fischer  fosse  condannato  ai  danni 
ed  alle  spe«»e. 

In  diritto  —  Mal  regge  Vajrgomento  che  il 
Fischer  cerca  traore  dal  fatto  che  e^H  è  pro- 
prietaino  delJo  intiero  casamento  dove  lo  scu- 
do fu  ai>i)o&to,  ed  è  i)Ossessorx^  de.M<i  magii'ioi* 
parte  dei  locali  che  il  casamento  costituiscojio. 

Il  locatore  invero  per  l'art.  1575  cod.  civile 
ha  l'obbligo  di  garantire  al  conduttr)re  il  pa- 
cifico godimento  della  cosa  locata  r>^r  tutto  il 
tempo  deLla  locazione.  Non  j)uò  i)eix:iò  e^li 
stesso  compiiere  atti  che  dovrebbe  imi>e(lirv' 
quando  altri  là  commettesse. 

Ora  l'apporre  ima  imsepna  nel  muro  perime- 
trale del  locale  roricesi^o  in  affitto  costituisco 
una  turbativa  del  pacifico  godimento  della  co- 
sa che  deve  ritenersi  ceduta  coi  suoi  accesso- 
ri, ed  accessorio  di  essa,  se  non  parte  sostan- 
ziale, sono  anche  i  muri  esterni  che  al  locale 
corrispondono.  Da  ciò  il  diritto  della  condut- 
trice di  servirsi  di  tale  si>azio  di  muro  i)er  gli 
-6COpicLi  reclame,  con  la  corrispondente>  facol- 
tà di  impedire  che  altri,  compreso  il  proprie- 
tario, a  tale  uso  se  ne  serva. 

Queste  considerazioni  basterebbero  a  far 
ritenere  fondata  ray.icine  della  cofnduttrico;  ma 
nel  caso  in  esame  i  uò  ancoi'a  osservarsi  chfì 
l'essere  La  lociizione  dei  Iccailii  stata  fattii  d-il 
precedente  proprietario  (cui  il  Fischer  suciv- 


dette  neri  diritti  e  nei  doveri)  alla  Kaiser  che 
notoriamente  esercitava  ima  pensione  signo- 
rilie,  ed  i  termini  del  contratto  dal  cui  conte- 
sto evidentemente  apparisce  che  appunto  a 
tale  uso  i  locali  e-rano  affìttati,  importa  lob- 
Mipo  nel  ilociitore,  per  la  buona  fede  che  deve 
informare  ogni  contratto  e  presiedere  alla 
sua  esecuzione,  di  non  ostacolare  in  alciiu 
modo  tale  uso  in  tutta  la  sua  esplicazione,  ed 
ili  -iiiella  compresa  (Ji  una  conveniente  rr- 
cldiìic,  che  oppi  tanta  forza  commerciale  ha 
arjsuiita,  da  far  si  che  vi  siano  industrie,  e 
quella  dei  lorestieri  non  è  ultima  fra  esse,  che 
in  grilli  parte  n-ella  nudarne  hanno  fondamen- 
to, o  nella  reclame  tix)vano  principale  molla 
ed  impulso. 

Ora  non  i)uò  dirsi  da\'Yero  che  il  Fischer 
abbia  eseguito  in  iiuona.  fede  il  contratto  quan- 
do. d()j>o  di  aver  ipipiantato  il  suo  Hotel  presso 
ia  Pensione  della  locatrice,  ed  In  ciò  agi  nel 
suo  pieno  diritte»,  appone  l'inisegna.  del  suo 
albergo  in  corrispondenza  ai  locali  alfìttati. 
più*  a gg'i ungendo  ail l'insegna,  una  si>eciflca- 
zlone  dei  piani  che  può  ben  e.ssere  o  fiaiaiiesa 
o  non  osservata. 

Anche  per  tale  as|>etto  il  fatto  lamentato  è 
illegittimo,  ed  alla  violazione  del  contratto 
deve  ripararsi,  sia  coi;  ordinai'e  che  la  inse- 
gna veniga  rimossa.,  sia  condannando  il  Fi- 
scher al  Quod  interest,  il  che  è  conseguenza 
di  ognii  fatto  lesivo,  e  di  ogni  violazione  con- 
ttrattuale 

La  Kaiser,  a  rafforzare  la  piTopria  azione, 
cixide  di  iiccennare  ancora  ail.la  concorrenza 
sleale. 

Agli  effetti  di  iiuesta  causa  non  occorre  ve- 
dere se  davve>ro  i-e  ricorraiLo  gli  estremi.  Cer- 
to, le  considerazioni  che  ia  Kaiser  espone  r,(i- 
tranno  esser  tenute  in  considerazione  quando 
del  Qunn.um  dei  danni  come  consegruenza  di 
retta  del  fatto  si  verrà  a  discutere:  per  oi'a 
la  decisione  del  Tribujiale  trova  pieaio  fcaida- 
mento  in  quanto  sopirà  si  è  esposto,  sia  in  or- 
dine alia  rimozione  della  insegna,  sia  in  ordi- 
ne alla  condajma  ai  danaii  da  'liquidarsi;  ed 
ogni  altra  indagin-e  sarebbe  o  inutile  o  pre- 
anatura .  ... 
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TiRiBUNALE  QVJLE  DI  ROMA 

13  diceiTìbi-e  1905  n.  2422 

FaggePla,  Pres.  —  De  Ficchy,  Est. 

Ma  noni  (avv.  A.  Gahìielli)  con.tro  Socdetà  di 
a&sicurazione  Zurigo  (avv.  F.  Rutili). 

La  leoae  per  qV infortuni  sul  lavoro  qxuimdo 
volle,  por  la  gravità  di  alcune  lesioni,  sta- 
bilire una  norma  fissa  e  inderogabile  di  ri- 
sarcimento, fece  astrazione  dal  concetto  e 
dallo  scopa  ultima  del  contratto  (ti  assicu- 
razione,  tenendo  presente  la  sola*  lesione  pa- 
tologica. Di  qui  ha  origine  la  disposizione 
contenuta  nella  prima  ed  ultima  parte 
delVart.  95  del  regolamento  13  marzo  1904 
(applicazione  ad  un  caso  dd  iperdita  parzia- 
le delia  forza  visiva)  (1). 

Il  Tribuiitale,  ecc.  —  A  norma  dell'art.  95, 
ultimo  capoverso,  del  regolamento  13  marzo 
1904  sugli  infortuni  ned  lavoro,  nel  caso  di 
I)ercl!i4:a  parziale  di  meml)ra,  aorti  od  organi, 
la  riduzione  del  salario  viene  determinata  ©uil- 
la  base  dedla  riduzione  stabi  Ht*  per  la  per- 
dita totale  di  essfi,  in  proporzione  del  grado 
della  funzionalità  perduta. 

Conifoiimemente  a  co  testa  disposici  one,  il 
Marroni,  assumendo  di  aver  perduto  in  se- 
guito al  trauTiia  due  terzi  della  forza  visiva 
de(ll'o<x>hio  sinistro,  cihìede  la  liquidazione 
della  indennità  nelia  misura  dei  due  terzi  del 
35  per  cento  stabilito  per  la  perdita  comple- 
ta di  un  e  echio.  Ma  rileva  a  tal  rigua.rdo  la 
difesa  d^lla  Società  assicuratrice  con^e  La  li- 
(fiiidazione  pretesa  dal  Marroni  non  corrt- 
sprnda  né  alia  entità  del  danno  subito,  né  al 
concetto  informatore  della  legge  speciale. 
Essa  osserva  che  i>er  i  oasi  di  inabilità,  non 
esprt^ssaiuente  preveduti  dal'l'art.  95,  sia  sta- 
to lintondimettito  della  legge  che  la  indennità 
deblxi  venir  comniisuriita  alla  diminuzione 
effettiva  di  capacità  industriale,  tenuto  con- 
to della  importanza  che  l'organo  leso  dal  fatto 
traumatico  avea.  nella  iiroduzione  del  lavoro. 


nel  quale  Tifi  fortunato  esi^Ucava  la  propria 
attività. 

Ciò  discende,  dice  La  difesa  deLLa  Società, 
dal  concetto  che  La  legge  speciale  non  initese 
assicurare  Tentità  patolOigica  delie  con^e^rueii- 
ze  dell'infortunio,  ma  unàcan.ente  l'effetto  e- 
conomico,  cioè  l'entità  patologioa  lavorativa, 
l'entità  del  salarlo.  Pajrtendo,  adunque,  4a 
siffatto  concetto,  i)oiohè  le  varie  meinibra  od 
organi  concorrono  in  modo  differente  ed  in 
diversa  misura  aliLa  produzione  del  lavoro, 
ed  hanno  una  maggiore  o  minone  im^portanza 
secondo  La  natura  e  la  specie  di  esso,  cosi  La 
misura  della  "indennità  deve  esser  di  volta  in 
voUa  detenmànata  in  rà'PPorto  alLa  entità  delle 
ccoisegueinze  danjiose  'ralativamentef  al  me- 
stiere e  alla  capacità  tecnica  dell'operalo. 

Ma  evidentemente  il  sottEe  ragionamento 
ohe  eigregiamente  La  difesa  della  Società  ha 
fatto  al  riguardo  non  è  applicàbile  ail  caso 
cofjcreto;  che  anzi  il  Collegio  lo  ravvisa  in 
qualche  parte  difettoso  e  manchevole  di  fon- 
damento giuridico.  Non  è  a*  dubitare,  carne  al 
riguardo  osserva  la  Società  assicuratrice,  che 
abbietto  della  legge  17  marzo  1898  (ora  31  gen- 
naio 1904)  sia  stata  l'assicurazione  della  ca- 
pacità produtt/iva  di  lavoro  dell'operaio,  e  non 
già  della  sanità  fisica  o  fisiologica  dell'assi- 
curato, giacché  questa  non  può  esser  materia 
di  risarcimento  a  base  di  presunzioni  o  cal- 
coli puramente  aritmetici;  tale  obi>ietto  della 
legge  traspare  in  modo  evidente  dalla  qualità 
delle  persone  cui  essa  è  applicabile;  ma  non 
è  del  pari  a  dubitarsi  che,  proponendosi  la 
legge  come  base  e  misura  del  risarcimento 
l'entità  del  salario,  essa  faceva  astrazione  dal 
mezzo  produttore  di  esso.  Né,  del  resto,  l'as- 
sicurazione della  entità  lavorativa  patologi- 
ca fu  l'unico  scopo  della  legge,  il  solo  obbiet- 
to  che  la  legge  mirava  di  conseguire,  giacché 
in  molti  casi  essa  vi  fece  astrazione,  prenden- 
do per  indice  del  risarcimento  La  lesion^  mi- 
nore entità  di  questa  la  maggiore  o  minore 
diminuzione  di  capacità  lavorativa. 

La  legge  si  preoccupò  quindi,  se   non  co- 


(1)  Olitile  la  conforme  i^entenza  AntoJJnl  e.  Cai«a 
Nazional<e  e  Società  anovilma  italiana,  richiamata 
dai  Tribunale  In  questa  che  pubblichiamo,  giova 
temer  presenti  le  decisioni  21  marzo  1904  dell 'A.  Ge- 
nova, est.  AVENATI  (Glar.  iiaX.  1904,  1,  2,  337)  C 
clelLa  Cass.  TonLno  31  dicembre  1902.  est.  BOZZI  (td. 
1903,  1.  I,  224).  Si  vegga,  però,  anche  l'A.  Torino 
26  luglio  1902  ixa.  1903,  1,  2,  32),  cine  è  decisione  af- 


fatto diversa  da  quelle  oa^  Indicate.  Gioverà  pure 
conimltar©  le  note  apposte  a  dette  sentente. 

Cfr.  infine  L.  BORRI  nel  suo  scritto:  «  Comc^  e 
fi.no  a  quai  punto,  il  nuovo  lìegolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  sugl'infortuni  del  lavoro  abbia 
codificato  i  sugyerlmenH  ed  i  desiderati  dMfa  scien- 
za e  della  pratica  medica  ...  in  Hivista  infortuni^  an- 
no, 1904,  colonna  68. 
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me  finalità  principale,  di  assicurare  d'integri- 
tà fisiologica,  ed  il  regolamento  dettò  cìll'uo- 
po  le  norme  da  se^irsi  in  determiiiate  lesio- 
ni, e  quando  prescrisse  che  in  caso  di  perdi- 
ta di  più  memibra  od  organi,  o  dì  più  parti 
dello  stesso  ongano,  ila  riduzione  del  salario 
deve  esser  determónata.  di  volta  in  volta,  te- 
nendo conto  di  Quainto  effettiva!:. ^n te  sia  sta- 
ta in  seguito  aMlnfortunio  dini  nuita  l'attitu- 
dine al  lavoro,  non  trascurò  di  agg-iungere 
che  doveansi  possibilmente  seguire  le  norme 
dianzi  indicate  per  le  riduzioni  corrisponden- 
ti alle  singole  lesioni. 

Aduiì-Que,  in  alcuni  casi  il  legislatore  sancì 
una  norma  determinata  e  stabile  come  t>ase 
della  misura  del  risarcimento;  per  i  casi  non 
contemplati  stabili  ohe  la  riduzione  del  sa- 
lario si  sarebbe  determinata  di  volta  in  volta 
tenendo  conto  della  diminuiita  attitudine  al 
lavoro.  Ma  U  legislatore  non  si  feiinò  a  que- 
sta statuizione;  egli  aggiunse  che,  nel.  caso  in 
cui  le  membra,  gli  arti  o  igli  organi  siano  re- 
si solo  i>arzialjnente  inservibili,  la  riduzione 
del  salario  si  determina  sulla  base  della  ridu- 
zione assegnata  dalla  perdita  totale,  in  pro- 
porzione del  grado  della  funzionalità  perdu- 
ta. Ora,  con  tale  disposizione  la  legge  non 
volle  stal)ilire  che  base  per  la  riduzione  do- 
vesse esser  la  dimlnuLta  attitudine  al  lavo- 
•  ro,  secondo  la  natura  di  questo  e  la  impor- 
tanza dell'organo  leso  alla  produzione  di  quel 
lavoro,  ma  intese  di  risarcire  la  diminuita 
funzionalità  fisiologica,  dettando  una  norma 
precisa  ed  inderogabile.  Nel  caso  del  Marroni, 
vi  è  la  disposizione  espressa  che  non  ammet- 
te far  ricorso  allo  spirito  ed  alla  intenzione 
del  legislatore.  Se  non  è  perciò  contestabile 
ohe  fu  il  grado  dùnancata  attitudine  atl  la- 
voro che  la  benefica  legge  speciale  volle  ri- 
saueire  mercè  l'assicurazione  obbligatoria  de- 
gli operai,  non  potendo  sino  a  tal  punto  riu- 
scire benefica,  da  garantire  il  risarcimento 
nelila  mjisura  della  inabilita  patologica,  non 
pertanto  quando  volle,  per  la  gravità  di  alcu- 
ne lesioni,  staUTlire  una  norma  fissa  ed  inde- 
rogabile, fece  astrazione  dal  concetto  e  dallo 

(1-6)  E'  una  sentenza  di  fine  d'anno,  che  non 
aTrem>mio  resa  pubblica  se  le  questioni  che  il  ma- 
gistrato non  ha  risolute  o  sulle  quali  ha  sorvolato 
non  fossero,  in  pratica,  di  una  importanza  eccezio- 
nale. 

—  (1)  La  sentenza  non  risponde  alle  Interrogazio- 
ni che  pur  vennero  rivolte  al  suo  estensore;  ma  alla 
prima  di   esse   ben     Iianno     risposto   il   CUZZERl 


scopo  ultimo  del  contratto  di  assicurazione, 
tenendo  presente  la  sola  lesione  patologica. 

Siffaltamente  provvide  il  legislatore  con  la 
prima  ed  ultima  parte  dell'art.  95  del  regola- 
mento 13  marzo  1904. 

Dii  tutto  il  sopra  detto  consegue  che  nei  ca- 
si tassativamente  preveduti  il  grado  di  inv 
porta.aza  dell'organo  leso  alla  produzione  del 
lavoro  e  la  misura  di  risarcimento  stabilita 
non  sono  termini  correlativi,  di  guisa  che  ad 
una  determinata  diminuzione  di  produttività 
di  lavoro  può  corrispondere  una.  maggiore 
misura  di  risarcimento,  e  viceversa;  tali  fu- 
rono i  concetti  accolti  dal  collegio  in  altro  re- 
cente pronunciato  (  6  diceiììlbre  1905,  Antolini- 
Cassa  Nazionale-Società  Anonimia  Italiana). 

Il  caso  in  esame  è  espressamente  contem- 
plato dall'ultima  parte  dell'art.  95  del  rego- 
lamento 13  marzo  1904;  e  quindi,  pur  ammes- 
so in  ipotesi  che  la  diminuzione  del  visus  del- 
rocchào  sinistro  ad  un  terzo  non  abbia  pro- 
dotto nel  Marroni  una  equivalente  riduzione 
di  capacità  lavorativa,  di  fronte  alla  esplici- 
ta misura  del  risarcimento  stabilita  dalla  leg- 
ge non  è  lecito  far  ricorso  ad  un  preteso  con- 
trario spirito  e  fondamento  della  legge,  e  la 
indennità  deve  liquidarsi  in  conformità  ed  in 
proporzione  della  riduzione  ad  un  terzo  del- 
la forza  visiva. 


TRIBUNALE   CIVILE   DI   ROMA 

29  dicemJt)re  1906  n.  2604 

Suino  Pres.  —  Buresti  Est. 

Debelli  (aw.  A.  Valentini)  contro  Fumagalli 
(avv.  G.  Lo  Re). 

Può  la  Corte  di  cassazione,  rigettando  un  ri- 
corso, delegare  in  sentenza  ad  uno  dei  suoi 
consiglieri  la  separata  liquidazione  delle 
spese  relative?  —  e  nell'ipotesi  che  ciò  possa 
farsi  come  si  procede  alla  surroga  del  Con- 
sigliere delegato,  ove  questi  venga  a  man- 
care o  sia  impedito?  (questioni  non  risolu- 
te) (1). 


{Comm.  al  cod.  di  vroc.  rir.,  sotto  l'art.  541)  e  u 
^L^TTIRO^0  [Trattato,  voi  IV.  n  USO.  nota,  pagi- 
na. 1057),  dlniegando  che  la  Corte  di  Cassazione  pos- 
sa delegare  ad  uno  dei  suoi  comsiglieri  la  separala 
liquidazione  delle  spese.  Cfr.  E.  CABERLOTTO,  In 
Digesto  italiano,  voce  Cassazione  e  Corte  di  cassa- 
zione, n.  151,  ove  riportasi  anche  la  giurispru- 
denza, che  pur  è  citata  dai  MATTIROLO. 


93 


It  PAIAZ20   DI   Giusi  i2ilA 


l/t)i{ìin(inzn  dì  Infisa,  ìcsa  dalla  Corte  di  Cas- 
!i'izi»ih',  ('  ralifìanieìUe  no  iflcata,  por  gli 
('livltì  diWart.  377  cod.  proc.  civile,  all'afvvo^ 
iato  die  patrocinò  la  parti  a  ève  ma  dììianzi 
al  (  t  lìi'uio  Sapremo  (2). 

Decorsi  i  tic  diurni  di  cui  aoìi  articoli  183  e 
377  ctut.  pr(tc.  civile,  Voidinanzadi  tassa  non 
e  i.iu  inii^ifu'iubile  dui  soccombente  né  per 
mntlvi  di  Ilio,  ne  per  motivi  di  marito  (3). 

\'on  é  necessario  che  l'ordinanza  di  tassa  con- 
tro il  socctnnhcnte  recln  Vordine  del  paqa- 
melilo,  provvedendo  a  ciò  la  sentenza  in  vir- 
tù della  quale  si  procede  (4). 

La  omissione  od  indicazione  erronea  dei  re- 
quisiti di  cui  aWart.  362  cod.  proc.  civUe,  in 
rrtazione  alVari.  360  cod.  stesso,  non  produ- 
cono la  nullità  delVordinanza  di  tassa.  Vìa 
danno  soltanto  luogo  alla  correzione  di  es- 
sa a  stregua  del  successivo  articolo  473  (5). 

Se  nel  precetto  mobiliare,  trovansi  assegnaci, 
come  per  legge,  cinque  giorni  di  tempo  allo 
scopo  di  pagare,  ciò  non  significa  che  non 
possa  procedersi  a  pignoramento  subito  do- 
po la  notificazione  del  precetto  stesso,  in  ba- 
se ad  un  decreto  pretoriale  che  autorizza 
Vesecuzione  immediatamente  dopo  la  no- 
tifica suddetta  (6). 
Il  Tribunal-e.  -eoe.  —  Oss.<?rva  che  sulla  istnn- 


E  guanto  alla  seconcìa,  subordinata  alla  prima, 
noi  non  sapremmo  spiegarci  perchè  non  dovrebbe 
seguirsi  la  procedura  adottata  dinanzi  al  tribunali 
ordlnaji^  per  il  caiso  ch«  il  giudice  delegato  alla 
liquidazione  deLLe  spe^^e  venga  a  manca-re  o  sia 
impedito.  Contemplano  cotesta  procedura  le  senten- 
ze 25  gjtugno  1904  della  Cass.  di  Roma.  17  settembre 
1904  dell'A.  Roma  e  3  marzo  1905  dell'A.  Genova  (in 
questa  Raccolta,  1904,  399  e  465,  e  in  Temi  gèn.  1905. 
180,  con  pelativi  rlclilaml  anche  di  giurisprudenza 
difforme). 

—  (2)  Questa  massima  ribadisce  l'assurdità  della 
tesi  sostenuta  da  coloro  che  ammettono  la  possihl- 
lità  da  parte  del  Supremo  CoUeglo,  di  delegare 
ad  un  suo  membro  la  separata  liquidazione  delle 
spese.  Infatti,  l'opposizione  ad  u«na  ordinanza  di 
ta&sa  è  opera  di  procuratore  e  non  di  avvocato  {Cass. 
Roma  9  dicembre  1903.  in  questa  Raccolta,  1904. 
pag.  110).  tanto  è  vero  che,  respiDgendosft  la  mede- 
«Ima.  IL  procuratore  può  condanna rs-i  a  lire  io  di 
anvnicnda.  Come  si  e.>^tendeiìebbe  questa  condanna 
agli  avvocati,  contro  le  più  ovvie  regol*»  dell'erme- 
neutica legale? 

—  (3)  La  massima,  nel  modo  assoluto  In  cui  la 
si  presenta,  è  inaccettabile.  Tutti  sanno,  InfUtl. 
che  se,  ad  esempio,  l'ordinanza  di  tassa  è  rilascia- 
ta da  un  giudice,  che  non  aveva  potestà  di  rila- 
sciarla, essa  non  può  spiegare  efficacia  alcuna,  an- 


za  di  Fumagalli  Antonio,  con  la  quale  chiede- 
vasi  la  tassazione  delle  siH?se  a  cui  fu  condan- 
nato il  RÌK.  Spartaco  Dobelli  con  sentenza 
della  (U)rte  di  Cassaziojie  dii  Palermo  18  Mag-- 
8Ì0-13  iiiufrno  ,18im,  il  Consigliere  di  Cassazio- 
ne, all'uofK)  delegato,  emetteva  la  relativa  or- 
dinanza, dicendo  ivi:  «  liquida  le  spese  ed  II 
compenso  di  che  sopra  è  cenno  nella  somma 
complessiva  di  lire  2189.70  oltje  le  spese  ulte- 
riori ». 

Tale  ordinanza,  in  data  30  ottobre  1905,  ve- 
niva notifìoata  il  31  detto  dall'ufliciale  Giudi- 
zìiario,  addetto  alla  Corte  di  Cassa23ione  di  Pa- 
lermo, al  sig.  lavv.  comm.  Eoirioo  Pagamo,  rap- 
piiesentaiite  del  Dobelli,  come  risulta  dialla 
sentenza  succitata  della  stessa  Corte.  Sulle 
istanze  poi  dello  stesso  Fumagalli,  nel  di  9 
novembre  1905,  veniva  notlfleato  al  Dobelli 
nel  suo  domicilio  in  Roma,  oltre  che  la  sud- 
detta sentenza  della  Corte  di  Cassazione  e  re- 
lativa ordinanza  di  tassazione  di  spese,  il  pre- 
cetto mobiliare  con  la  Intimazione  di  pagaie 
entro  cinque  gionii  la  somma  liquidata  nella 
ordinanza,  e  nello  stesso  giorno  si  procedeva 
a  carico  del  medesimo  a  pignoramento  in  for- 
za di  decreto  del  Pretore  del  2.o  Mandamento 
di  Roma  del  dì  8  novembre  detto,  che  autoriz- 
zava :i  };  oceder-si  subito  dopo  la  notifica  del 


che  quando  il  termine  stabiUito  dagli  articoli  183 
e  377  codice  di  proc.  civile  sia  trascorso  da  lunga 
pezza.  (Cfr.  Cass.  Roma  l  febbraio  1904,  in  questa 
Raccolta,  anno  1904,  pag.  153,  anche  in  nota  — 
O  SECHI,  in  Digesto  italiano,  voce  Spese  t/iudiziali 
cli-'ili,   lì.  94,  pag.   334). 

—  (4-5)  Nulla  abbiamo  ad  osseiTare  in  argomento  : 
solo  è  opportuno  avvertire  che  gli  errori  o  le  omis- 
sioni che  una  ordinanza  di  tassa  può  contenere 
debbono  corieggersi  sull'istanza  della  parte  che  vuo- 
le eseguire  l'ordinanza  stessa;  non  facendosi  la  cor- 
K'zlone,  e  l'errore  o  l'omissione  potendo  ledere,  in 
difetto  di  rettifica,  gl'interessi  deUa  parte  notifica- 
ta, l'opix)Sizione  che  questa  iniziasse  in  proposito 
non  potrebbe  davvero  dirsi  destituita  di  buon  fon- 
damento. Cfr.  O.  SECHI,  op.  cit..  n.  94,  e  MATTI- 
ROLO,    op.    cit.,   voi.    IV,    n.    224. 

—  (6)  La  dieclsione  più  recente  che  noi  conosciamo 
Ln  argomento  è  quella  conforme  della  Pretura  di 
Sansepolcro.  22  dicembre  1903,  est.  CATUCCI  (Riv. 
di  giur.  tose,  1904,  52).  Il  Trib.  civ.  di  Roma  ha  un 
precedente,  pur  conforme,  nella  sentenza  16  dioem- 
bve   1890,   Legge  1891.   1,  558. 

Per  la  dottrina,  tutt'altro  che  concorde  al  rtguar- 
db.  vedi  U  MATTIROLO  (op.  cit.,  voi.  V.  IV  edlz.. 
n.  613-614)  e  la  nota  con  cui  la  redazione  della  Ri- 
vista di  giur.  toscana  accompagna  l'indicata  sen- 
tenza del   Ppeitore  di   Sansepolcro. 
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piiecetto,  cerne  risulta  daprli  atti  ed  ò  dichiara- 
to n^l  r-elativo  verbale. 

Ciò  premesso.  chi<arainente  rilevasi  che  la 
suddetta  ordinanza  di  tassazione  regolarmen- 
te notificata  il  31  ottobre  1905,  i>er  mancanza 
del  reclamo,  contro  la  tassazione  fattasi,  nel 
termine  di  tre  (riomà  prescritti  dalla  leK^e  (ar- 
ticolo 377  e  183  cod.  proc.  civ.),  rivendo  acqui- 
stato autorità  dii  cosa  giudicata  e  potendo  es- 
seipe  eseguita  nei  modi  stabiliti  dalla  legge 
stessa  «per  l'esecuzione  forzata,  non  può  essere 
pifi  in  alcun  modo  né  in  rito,  né  in  merito 
impugnata.  Con  essa  furono  effettivamente 
liquidate  le  spese  e  oom-pete^nze  a  cui  fu  con- 
dannato dalla  Corte  di  Cassazione  il  sig.  Do- 
belll.  come  espressamente  è  detto  nel  ricorso 
al  Consigliere  liquidatore  che  pi>ecede  l'ordi- 
nanza, nella  quale  è  sufficientemente  indicato 
a  chi  esse  debbano  far  carico,  con  le  parole 
ivi  usate:  «  liquida  spese  e  com.penso  di  cui 
sovTa  è  celino  ».  E'  ovvio  poi  il  rilevare  che 
l'ordinanza  non  abbisogna  dell'ordine  éì  pa- 
gamento dai  momento  ohe  tale  ordine  risulta 
dalla  sentenza  della  Cassazione  notificata  al 
debitore  contemporaneamente  ad  essa  ed  ai 
precetto,  della  quale  sentenza  la  liquidazione 
di  spese  forma  parte  integrale;  che  gli  artico- 
li 103.  379  del  Cod.  Proc.  Civ.  riflettono  le  spe- 
se dovute  dai  propvì  clienti  e  mandanti  alle 
persone  indicate  nel  primo  del  detti  aTticoU; 
e  che  l'articolo  571  Cod.  Proc.  Civ.  contempla 
le  controversie  sull'esecuzione  delle  sentenze 
delle  Corti  di  Cassazione  per  le  spese  non  tas- 
sate e  per  le  indennità  non  liquidate,  il  che 
nulla  ha  che  lare  con  la  causa  presente;  che 
infine  la  omissione  od  indicazione  erronea 
ded  re(}ui£dti  di  cui  allo  aiticelo  360  del  Cod. 
di  Procedura  Civile  non  producono  la  nullità 
della  ordinanza,  ma  danno  soltanto  luogo  al- 
la rettificazione  di  essa  in  biise  all'articolo  473 
Cx>dice  Proc.  Civile. 

Ugualmente  infondata  è  la  eccezione  sulla 
n>uUità  incosPsa  per  essersi  proceduto,  imnie- 
diatamente  dopo  la  notifica  del  precetto,  al 
pignoramento,  poiché  venne  regolannente  ai 
termini  di  legge  diffidato  il  dehitoi  e  per  mez- 
zo del  precetto  di  pagamento. 

Né  può  obiettarsi  la  nullità  della  notificazio- 
ne dell'ordinanza  di  tassazione  per  esseie  sta- 
li-5)  SI  vegga  in  genere  G.  TA VEGGI,  Jnsequestra- 
bllità  degli  ilipeìidi  e  peìisioni  e  cedibilità  degli  sti- 
pendi, Roma,  Fallii,  1902. 
Crediamo  che  i«  mafi6im«  stabilite  dà  questa  ela- 


ta fatta  all'avv.  Pagano,  rappresentante  d-ol 
Debelli,  come  risulta  dalla  sentenza  della  Cor- 
te di  Cassazione.  i)oichè  presso  di  esso  doven- 
dosi ritenere  eietto  il  domicilio  del  ricojrente 
(art.  524  Codice  Procedura  Civile)  fu  regolar- 
mente eseguita  nella  stessa  maniera  della  no- 
tificazione delle  sentenze  nel  giudiz»io  di  -oo- 
gnizione  a  senso  della  prima  parte  dell'art ico- 
lo  308  Codice  di  Procedura  Civile;  e  se  innanzi 
alla  Suprema  Corte  non  vi  è  costituzione  di 
procuratore,  l'avvocato  che  sottoscrive  il  ri- 
corso deve  ad  esso  parifica  usi  per  le  occorren- 
ti notificazioni  degli  atti,  come  rilevasi  dagli 
aiTticoli  529  e  551  del  Codice  di  Procedura  a- 
vilie. 

Ugualmente  infondata  è  la  eccezione  sul- 
la nullità  incoi"sa  per  essersi  proceduto,  imme- 
diatamente dopo  la  notifica  del  precetto,  al  pi- 
gnoramento, senza  essersi  fatta  menzione  nel 
preoetto  della  redativa  atutorizzazione,  poiché, 
ottemperatosi  alla  disposizione  di  legge  con 
la  intimazione  di  pagare  entro  cinque  giorni 
al  diebitore,  questi  è  già  avvertito  deUa  esecu- 
zione ohe  gli  sovrasta  e,  se  questa,  anziché  do- 
po 5  giorni,  gli  soipravviene  immediatamente, 
nulla  può  avere  da  opporre  e  lamentare  quan- 
do ciò  si  effettuò  mediante  autorizzazione  che 
si  sa  come  venne  data  nel  dì  8  novemibre  1906 
con  provvedimento  non  soggetto  a  reclamo  e 
de'  quale  fu  fatta  menzione  nel  processo  ver- 
bale del  pignoramento  ove  la  legge  stessa  ha 
ciò  prescritto  (articolo  578  Cod.  Proc.  Civile), 
anche  in  omaggio  al  principio  «  ubi  lex  voluìt 
(iixil.  ttbi  noluit  tacuit  ». 


R.  PRETURA  DEL  II  MAND.  DI  ROMA 

29  agosto  1905  n.  750 
Maficd  Est. 

TaraafLtelli  (aw.  G.  Lo  Re)  contro  Intendenza 
di  Finanza  di  Roma  e  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici  (avv.  erariale  Palmisano) . 

La  dìsposizionie  delVaTt.  3  della  legge  7  luglio 
1902  n.  276  suJVinsequestrabilità  degli  sti- 
pendi forma  eccezione  alla  regola^  generale 
Ussofla  nell'art.  1  della  legge  stessa,  che  pro- 
clama Vinsequestrabilità  e  Vinccdibilità  de- 
gli stipendi,  e  richiede  quindi  un'interpre- 
tazione restrittiva  (1). 

borata   sentenza  del   pretore   MA  SCI    non   abbiano 
preoedenti  specifici:  le  nostre  più  diligenti  rloerfii» 
in   proposito  sono  restate  infruttuose. 
E'  interessante  conoscere  1^  sentenza  10  dicembre 
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Lr  iiKlnuntà  f  (fli  assetjni  die  possono  cumu- 
larsi cnìì  uH  stipendi  (i(jli  effetti  della  cedibi- 
Illa  df'l  quinto  senio  quelli  ette  hanno  carat- 
tere fisso  e  continuativo,  e  /:  /  non  posscrno 
rilenrisi  Ir  indennità  di  acqua  e  di  alloyqio 
(joduic,  in  determinate  circostaììze,  dagli 
im  pi  eoa  ti  addetti  al  servizio  dei  fari  e  fa- 
llai i  (2). 

Per  l'art.  GO  <tel  testo  unico  delle  legoi  sulla 
amministrazione  e  contabilità  o entrale  dello 
Stato,  approf  alo  con  R.  Decreto  17  febbraio 
18S4  n.  'HnV)  serie  3,  la  Corte  dei  Conti  non 
è  cììiamata  a  verificare  e  ad  approvare  yli 
atti  di  cessrone  di  stipendio  accettati  dalla 
[il tendenza  di  Finanza  (3). 

In  ma'.eria  di  pignoramenti,  sequestri,  cessio- 
ni di  stipendi,  la  rappresentanza  delle  varie 
Amministrazioni  dello  Stato  si  verifica  oipe 
'legls  nell'Intendente  di  Finanza  in  sostitu- 
zione del  Direttore  generale  del  Tesoro; 
quindi  t  singoli  Ministeri  non  possano  disco- 
noscere il  giudizio  portato  dalV Intendenza 
sugli  atti  di  pignoramento,  sequestro  o  ces- 
sione presentatile,  ma,  debbono  sottostare 
alle  giuridiche  conseguenze  di  quel  fatto  del 
loro  mandatario  (4). 

Vlntendenza  di  Finunza  accetta  gli  atti  di  ces- 
sione di  stipendi  col  trasmetterli  ali'Ammi- 
nislrazione  centrale  per  V esecuzione;  e,  nel 
silenzio  della  legge  speciale,  deve  ritenersi 
che  il  rapporto  giuridico  fra  cessionario  e 
debitore  ceduto  diventi  perfetto  allora  ap- 
punto che  in  qualsiasi  modo  il  primo  sia 
venuto  a  cognizione  .dell' aevenuta  tiasnus- 
sione  dell'atto  (5). 

Il  Pretore,  ecc.  —  Complessa  è  la  questione 
che  vien  sottoposta  allo  esam-e  del  giudice,  e 
merita  di  essere  ordinatament-e  consid-erata  e 
risoluta. 

Ed  in  primo  luogo  occorre  tener  presente 
che  non  può  esservi  cessione,  se  l'obbietto  di 
questo  co-ntpatto  non  sia  cedilwle.  Quindi  il 
debitore  ceduto  non  è  validamente  in  ta.le  ipo- 
tesi obbligato  verso  il  cessionario,  quand'an- 
che gli  sia  stata  intimata  la  seguita  cessione. 

La  prima  indagine  da  farsi  -nel  caso  in  esa- 
me è  adunque  quella  tend-en-te  a  stabiliw  se 
gM  assegni  dovuti  dal    Ministero  dei   Lavori 


Pubblici  al  Vitelli  erano  ©edibili  a  mente  del- 
la legge  7  luglio  1902  n.  276. 

L'art.  3  di  questa  lepige  dice  che  gl'impiegati 
si)ecifìcati  neirarticolo  stesso,  provvisti  di 
uno  stipen-dio  ud  altro  assegno  fìsso  e  conti- 
nuativo che  ne  tenga  luogo,  corrisjKmde'itc 
ad  ujna  somma  magg-iore  di  lire  conto  mensili, 
possono  cedere  una  quota  parte  degli  emolu- 
menti in  paroiìa,  da  essi  goduti  alla  dJita 
delia  cessione,  non  superiore  al  (luinto  del 
loro  ammontare  net.to,  e  per  un  i>eriodo  di 
tempo  non  maggiore  dà  cinque  anni.  C  d'uo- 
po (luindi  i<nten<iere  quali  siano  i  caratteri  es- 
senziali degli  emolumenti  la  cui  quota  può 
esser  ceduta. 

Dal  raffronto  delle  varie  disposizioni  de"' -a 
legrge  suddetta  e  di  (U^^l le  antecedenti  c?^e  h.in 
no,  quantunque  in  altro  modo  e  i)airaial mente, 
trattato  la  subbietta  materia,  scaturisce  dia- 
ro  il  concetto  ohe  gli  emolumenti  cefi  io:  li  \ 
niente  del  citato  articolo  3  sono  precisa  rnen'o 
quelli,  e  non  altri,  che  lo  Stato  corrisponde 
ai  suoi  impiegati  in  modo  stabile  e  r'urdiur.. 
e  non  sog'getti  a  diminuzione  o  cess'-iiioije  nel- 
la iiermanenza  del  servizio  che  si  pres'.ì,  p'^r 
le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  o  i.er  le  tran- 
sitorie modalità  nelle  quali  e  con  le  qnali  quel 
servi'/ if)  vien  reso.  E  tale  principio  è  essìn^iai- 
ruoì:ivr  logico  poiché,  dovendo  la  legge  tutela- 
re i  diritti  di  tutti  i  cittadini  nella  socia' e  c^^e- 
sistenza,  non  doveva  esporre  i  creditori  dei 
propri'i  impiegati  alla  eventualità  di  r'err^ite 
per  improvvise  o  imprevedute  esigenze  di  f  ?r 
vizio,  come  del  pari  non  doveva  permettere 
la  sequestrabilità  o  la  cedibilità  di  emo'uinon- 
ti  dovuti  all'impiegato  per  peculiari  cirjos:  m- 
ze  che  esigano  una  maggiore  transitoria  ri- 
munerazione in  corri s][)ett ivo  del  maggior  di- 
sagio o  della  maggiore  sjiesa  cui  quell'impie- 
gato pel  suo  ufficio  va  incontro.  E  la  parola 
della  legge  è  chiara  e  precisa,  e  non  può  am- 
mettere equivoca  interpretazione.  E'  cedibile 
il  (Plinto  dello  stipendio  o  «di  quell'altro  asse- 
gno fisso  e  con.tinuativo  che  tenga  luogo  dello 
stipendio.  SI  noti  che  la  disposizione  delPar- 
ticolo  3  è   la  eccezione  alla  regola  geanerale 
stabilita  nell'art.  1  della  legge,  il  quale  sanci- 
sce che  non  possono  essere  ceduti  né  pignora- 
ti né  sequestrati  g^li  stipendi,  le  paghe,  le  mer- 


1903  del  Trib.  civ.  di  Fiwn7.t».  -est.  PERSICO,  giac- 
ché fermò  il  principio  clie,  nonostante  la  leprose  .«>nl- 
la    In 'sequestra  hi  lità    e    incedihilità    degli    «ti  pendi. 


l'imi>jegat-o  possa  validanw^nte  far  m<in<iato  ad  un 
terzo  p^T  esigere  parte  del  pmprio  stipendio  o  della 
propria  iiensione  {fìfv.  iti  t/iur.  tose,   190/|,  /,3J. 
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cedi,  i  salaiii,  ^^li  •^^esrni€  K^  indendiità,  i  sus- 
sidii,  l.e  gratifka/io.ii  le  lìensioiii,  le  indenni- 
tà che  tengono  luogo  di  i>ensianii  e<l  i  comi>en- 
si  di  (luaKsiasi  specie,  che  lo  SUto  corrisi>on- 
de  Ili  suoi  funzioiìiirl,  impiegati,  salariati,  pen- 
sioamti.  ed  a  quiilundue  altra  persoiui,  per  ef- 
fetto ed  in  conseguenza  dell'opera  prestata 
nei  servizi  da  esso  dipendenti. 

Il  principio  della  insetiuestrabilità  ed  incredi- 
bilità ha  in  progrejsso  di  tenii^K)  /assunto  una 
estensione  sempre  maggiore  ftno  ad  essere 
contenuto  nella  vast^-i  formula  om  riportata. 

Infatti,  tale  prinoipio,  già  sancito  neU'arti- 
colo  36  dellla  legge  2()  aprile  1864  eUll©  i>ensàoni, 
lA)  vediiamo  esteso  con  Ha  legge  17  giugno  1864 
n.  1807  alle  paghe  sì  d-Jittività  che  daspeita- 
tiva.  nonché  agli  arretrati  di  esse  e  agii  altri 
assegnamenti  tutti  comi>eteai.t'i  agli  uftlcaaM  di 
terra  e  di  m4\re  e  agli  iinvpiegati  assimilati  a 
qualsiiìsi  grado  militare. 

In  forma  ancor  più  lata  trovasi  uues-ta  re- 
gala sancita  nell'art.  8  deJla  legge  5  Loglio  1882, 
II.  853,  siigli  stipendi  ed  assegni  fìssi  della  re- 
gia marina  e  neTl'art.  11  della  legge  5  luglio 
1882  n.  854  «ugii  stipendi  .dell'esercito,  e  viene 
estesa  agli    impiegati    dei  Fondo  i>el    culto, 
dei  Comuni,  delle  proviaicie  e  di  altri  enti  con 
la  legge  29  luglio  1888,  n.  5579.  Ma  le  necessità 
sociali  imponevano  e  redLamavano  che   auel 
principio,  già  tjradotto  nel  diritto  posiitivo,  ve- 
nisse meglio  determinato  e  regolata  i)er  tpial- 
siasi  corrisposta  dovuta  i)el  ser\'izio  a  favoni 
dtello  Stato  e  degli  altri  enti,  ed  a  ciò  provvide 
la  legge  del  7  luglio  1902.  Ma  la  norma  gene- 
rale della  incedibilità  doveva  pure  trar  seco 
\e  line vitab ili  eccezioni,  tra  cui  quelia  dij ven- 
dente daW'e^en'tuaJe  bisogno  deflil'impiegato  Oì 
trovar  credito  mediante  la  cessione  di  una  qu'>- 
ta  parte  dei  suo  &ti|>endio,  cessione  da  co; i te- 
nersi in  limiti  ben  detenninati  e  ristretti  i^er 
non  oomprometteiie,   con  eccessiva  cor  ti  v  uà 
a  concessioni  disastrose  in  momernti  di  bi^^o- 
g-no.  la  di^mità  dell'impiegato  e  la  tranciul'l  i 
sicuirezza  delia  sua  esistenza  sociale. 

I>a  ciò  consegue,  i>er  principio  fondamentale 
del  nostro  diritto,  che  la  facoltà  concessa  con 
l'art  3  della  legge  forma  ecccziione  alia  redola 
che  è  genea'ale  e  di  getnerale  vantaggio  pei* 
Kl'impiegati  delio  Stato,  e  i)erciò  ciuella  norma 
eccezionale  va  iinterpretata  restrittivamente  e 
non  può  esrtendersi  oltre  i  casi  e  temi)]  es|)ri'S- 
Stunente  indicati. 

Noiii  può  cedersi  adunque  se  non  P    il  aito 
dello  Stalin  dio  o  di  quefli 'altro  ciuals'i-.si  as.-^e 


gmo  fisso  e  continuativo  che  (enga  luogo  dello 

stLpendio. 

Né  si  dica  die  tale  interpre.t aziona»  è.    con- 
traddetta dallo  stesso  regolamento  approvato 
con  R.  Decreto  1902  n.  426,  in  quanto  che  aJlo 
articolo  9  dice  che  per  delerminire  la  somma 
di  lire  cento  mensiii,  di  cui  atll'art.  3  della  leg- 
ge, si  tiene  con-to  degli  emolumenti  al    lordo 
corrisposti  a  titolo  di  stipendio  od  altro  asse- 
gino  fìsso  e  continuativo  cho  ne  tenga  luogo.. 
compresa  VinfìefìTìità  di  residenza.  Tale  argo- 
mentazione sarebbe  cyltremodo  fallace,  poiché 
essa,  a  prescindere  da  ogni  considerazione  in 
merito  aiMa  indennità  di  residenza,  non  terreb- 
be conto  dei  limiti  dei  diritto  di  ordinanza, 
concesso  al  potere  esecutivo,  e  della  facoltà, 
anzi  del  dovere,  del  potere  giudiziario  di  esa- 
minare, solo.  l>eninteK0,  nei  rappo<rti  col  caso 
sr>ecialie  portato  al  suo  esame.  s&  quei  limiti 
stano  stati  violati,  e  se  quindi  la  norma    re- 
golamiein.tare  debba  essere  ritenuta  efficace. 

Per  Qe  cose  dianzi  esposte,  occone  por  men- 
te ad  caso  che  limpiegato  può,  oltre  lo  stii>en- 
dio,  avere  anche  un  assegno  fìsso  e  continua- 
tivo, distinto  dallo  stipendio  stesso.     Siffatto 
assegno,  quantunque  distinto,  viene  ad  int©-^ 
grare  lo  stipendio  dell'ini  piegato,  sempre  quan- 
do esso  non  'rappresenti  un  emolumento  do- 
vuto, come  ai  é  det.to,  per  peculiari  circostan- 
ze che  esigano  una  transitoria  rimunerazione 
iu  cornisi)ettivo  del  maggior  disagio  o  della 
m.aggio're  spesa  cui  l'impiegato  in  determinale 
contingenze  di  servizjio  va  incontro. 

Stabillita  cosi  la  interpretazione  defila  niM*ma 
legislativa,  occorre  discendere  allo  esame  del- 
la fattispeaie,  per  stabilire  se  la  indennità  di 
alloggio  e  la  indennità  di  accjua  dovute  al  fa- 
nalista Fmncesco  Vitelli  siamo  compi^^se  fra 
{411  i  assegni  cedibili  di  cui  all'a.rt  3  della  It^gge 
7  luglio  1902. 

L'ai't.  24  del  regoUunento  i^el  servizio  dei  faii 
e  fanali,  apiMOvato  con  R.  deci-eto  12  gennaio 
1896,  n.  17,  determina  gii  stir)endi  dei  fanalisti 
ed  il  successivo  articolo  25  stabiiiJ=ce  gli  alt  ri 
vantaggi  di  cui,  oltre  lo  stipendilo,  godono  i 
farnalisti. 

La  lettera  a)  di  questo  uiltimo  articolo  sta- 
l>il'isoe  che  ai  fanalisti  è  dovuto  l'allioggio  per 
se  e  pei"  la  famiglia  nel  favo  o  nelle  vicijianze, 
e  qualora  ai  fanalisti  con  famiglia  sia  asse- 
gnato un  alloggio  minore  di  tre  aniibienti  e 
riconosciuto  insufticiente  aj  collocamento 
della  famiglia  stessa,  il  j personale  suddetto  a- 
vrà  diritto  ad  unindenn.ità  d'alloggio  che  sarà 
detenninata  dal  Ministero  sulla  proposta  de- 
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ffii  ijnfipegTiieri  del  (ienio  CMvile,  e  che  non  poU*à 
eccedere  'le  aarriue  l'ire  diieoento. 

EviUenteniente  ta:ie  rantaogio,  come  lo  chia- 
ma il  succitato  regolamento,  è  oantinuatlvo, 
jx>iohè  è  inetrente  aJT impiego,  ovunque  ed  idi 
qualsiasi  tempo  il.  faiiaJiista  disiimi>€gni  le  sue 
attribuzioni.  Non  paa*ime.nti  può  dirsi  che  sia 
Asso,  poiché  il  oaratitere  di  fissità  implica  ili 
concetto  opposto  alla  variabiilità  Li  quaJe  sca- 
turisce chia.rameai.te  daJ.'la  stes'sa  disposizione 
regoilamientane.  Invero,  basta  considenare  che 
quelle  duecento  l'ire  sono  stabilite  come  li- 
mite massimo  della  indenni-tà  d'alloggio;  che 
se  anche  il  fanaJiista  percepisca  questa  inden- 
nità, può  esseme  privato  sia  quando  si  trovi 
modo  di  procurarsi  l'allog'glo  conveniente  nel 
faro  o  presso  il  faro  a  lui  affidato,  sia  quando 
egli  venga  tramutato,  giusta  la  facoltà  di  cui 
all'art.  27  dello  stesso  regolameaito,  ad  aJtro 
faro  in  cui  o  presso  cui  quell'alloggio  conve- 
niente ninvengasd. 

Maiucia  adunque  all' indennità  dà  cui  trat- 
tasi il  catratftere  essenziale  detti  a  fissità,  neces- 
sairio,  com'è  ovvio  riconoscere,  i>eff  la  cedibi- 
lità, ryoichè  in  difetto  dti  esso  si  avreb-be  con- 
fusione ed  incertezza  nella  deterniinaziione 
degli  estremi  dalla  leggie  voluti,  confusàone 
ed  inoertezza  ohe  il  legnai atore  ha  riluto  sa- 
lientemente bandire  . 

La  lettera  e)  deKlo  stesso  articolo  25  stabi- 
li^ce  a  favore  dei  fanalisti  una  indennità  r>ea' 
p.ovMista  d'acqua  potabile,  quando  si  debba 
attingerla  ad  olìtne  due  chilometri  di  distanza 
(kil  faro,  od  altra  impi-esa  non  abbia  obligx3 
di  fornirla.  Il  Ministero  determrina,  sulle  pro- 
jM^^te  deg'li  ing'B^'neri  c^ipi,  in  quali  casi  ed  In 
(H'iil  misura  debba  concedersi. 

Tale  as-segno,  per  le  discorse  cose,  non  è 
fisso  e  neanche  continuativo,  poiché  rappre- 
sfnta  appunto  il  co(rrisi)ettivo  del  njagcrione 
disaigio  o  spesa  cui  il  fanalista  va  incontro 
per  la  provvista  d'acqua  potabile  in  dii>endeai- 
za  del  suo  servizio  che  lo  costringe  a  vivere  ed 
iibitare  in  un  luogo  determinato;  disagio  o 
sr)esa  che  ix)ssono  da  un  momento  aM 'altro 
cessiijre,  qualora  pel  rintraccio  di  una  sorpvn- 
te  o  per  la  costruzione  di  un  aoquedot/to  o  liei 
trasrK)irto  eseguito  dti  una  impresa  si  Tenda 
passibile  aver  l'acqua  potabile  <i  distanza  mi- 
nore dì  due  chilometri.  In  tali  casi,  col  cessa- 
re del  disagio  o  della  si)esa  maggiore,  verrebbe 
a  cessare  anche  il  dirttto  alla  indennità  cor- 
rispondente. 

Da  quanto  finora  si  è  detto  si  evince  ohe  le 
due  suddette  indenniità  pea*  alloggio,  e  per  ac- 


qua non  hanno  i  caratteri  voluti  daMa  legge 
per  essere  cedibili i  e  cumulahiU  con  lo  sti- 
l)endiio. 

E"  pacifico  tra  ile  palati  ohe  il  Vitelli  perce- 
pisca uno  stipendio  inferiore  aMe  cento  lire 
menisOi  se  ad  esso  non  veng*ano  cumulate  le 
suddette  indennità:  ciò  del  resto  risulta  -an- 
che dall'art.  24  del  più  volte  menzionato  re- 
golamento nel  quia-le  il  massimo  stipendio, 
quello  cioè  dei  capi  fuochisti  di  iwlnna  clas- 
se, è  determinato  in  annue  lire  miflle.  Dun- 
que la  cessi  OHI  e  faita  dal  Vitelli  è  nulla  i)er- 
ohè  contraria  alla  legge,  e  di  conseguenza 
non  può  ginrldicamente  esistere  nel  debitore 
oeduto,  cioè  nei  Ministero  ded  Lavori  Pub- 
blici, l'obbligo  di  riconoscerla  valida. 

E  precisamente  da  questa  conclusione  oc- 
corre prendere  le  mosse  per  esaminare  se  e 
quale  responsabilità  nei  rapporti  con  l'attore 
Taranteilli  Alessandro  abbiano  i  due  Istituti 
governativi  convenuti.  E  tale  esame  non  può 
fajrsi  senza  tener  prasen.ti  alcune  norme  della 
pubblica  a.mm«inistrazione.  Quale  che  sia  la 
natura  del  rapporto  giuridico  tra  lo  Stato  e  11 
suo  impiegato,  cosa  certa  è  che  il  primo  deve 
al  secondo  la  retribuzione  dell'opera  prestata. 
n>ediante  lo  stipendio  od  altri  emolumenti. 
I/oi>era  adunque  del  Firn  piegato  implica  una 
obb ligia z ione  finanziaria  dello  Stato,  obbliga- 
zione che  perciò  non  può  sottrarsi  al  sinda- 
cato della  Corte  del  Conti.  Onde,  per  d'artico- 
lo 46  de"!  testo  unico  delle  leggi  suH'ammini- 
s trazione  e  coaiiahiLità  generale  dello  Stato, 
approvato  con  R.  I>ecreto  17  febbraio  1884,  nu- 
mero 2016  serie  3,  prima  che  sia  emesso  da 
un  Ministero  un  mandiato  di  pagamento,  ne 
dev'essere  verificata  la  causa  legale  e  la  giu- 
stificazii'one  della  spesa;  deve  essere  liquidato 
il  conto  e  verificato  che  non  sia  violata  alcu- 
na legge  e  che  la  somma  da  pagarsi  sia  nei 
limiti  del  bilancio  e  ne  sia  fatta  gi'usta  imi)u- 
tazione. 

Il  mandato  dev'essere  trasmesso  alla  Corte 
del  Conji  che  lo  registra  e  vi  appone  il  suo  vi- 
sto quando  riconosca  pi^cisamente  che  non 
sia  violata  alcima  legge,  che  della  spesa  sia 
fatta  giusta  imputazione  e  che  la  somma  non 
ecceda  i  iiimiiii  de<l  bilancio. 

Per  l'art.  55  della  stessa  legge,  il  pagamen- 
to dei  le  spese  fisse,  cioè  degli  stipendi  degli  i 
impiegati,  delle  pensioni,  dei  fitti  e  di  simiJi 
spese,  d'importo  e  scadenze  fissi  ed  accertati, 
può  seguire  sopra  moli  o  prospetti  emessi 
dalla  Direziione  generale  del  tesoro,  i  quali 
ruoli  firmati  dal  dii-ettore  generale    debbono 
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parimenti  essere  re^ist ratti     nlla     Corte     dea 
Coniti. 

L'art.  57  stalvilisce  poi  che  sotto  iLti  più  stret- 
ta ivsponsaibilità  i>ersonale  del  tesoriere  cesn- 
traJe  e  di  tutti  i  tesorie«*i  provitnciali,  cassieri 
e  percettori  non  può  essere  In  nessun  caso 
mai  pa.grata  alcuna  somma  i  cui  mardati, 
ruoli  di  si>ese  fisse  e  buoni  di  pagam-ento  so- 
pri! maiiidatd  a  disposizione  non  skiino  rive- 
stiti deft'le  ijredette  formalità. 

E  finailmente  raft.  60  dice  testualmente: 
«  Nei  casi  daJlu  legtge  pennnessi  i  pijaMMra- 
inentii,  i  secfueslri.  le  oi)posizionii,  de  cessioni 
o  deleirazioni  relative  a  somme  dovute  dal- 
lo  Stato,  e  quaiuinque  aJtro  atto  ohe  abt>la  per 
iscopo  d'impedire  e  di  trattenere  il  pagamen- 
to, debbono  essere  notifìciitl  al.  diiiettore  gene- 
raJe  del  teson)  che  ne  darà  corrispondente 
notizia  alla  Corte  del  Conti  ed  all'uffloiale  In- 
caricato del  pagameaito  ». 

Notisi  la  differenza  tra  quest'ulttma  dispo- 
sizione e  le  precedenti.  Pei  iviginoramenti,  se- 
questri e  cessioni  il  direttoi>e  K^nerale  del  te- 
soro dà  semplice  notizia  alla  Corte  dei  Conti. 
Ciò  trova  giusti flcaz-ione  nel  fatto  che  quel- 
l'articolo di  leg^e  ni  guarda  soltanto  i  casi 
nei  quaid  la  legge  permette  i  pignoramenli,  i 
sequestri,  le  cessioni. 

Se  ne  deduce  ini  contrario  che,  nei  casi  m 
cui  ila  legge  non  permette  quegli  atti,  non  ne 
ne  dà  neanche  iiotizla  alla  Corte  dei  Conti. 

•La  conseguenza  di  tutto  ciò  appare  manife- 
sta. La  Corte  dei  Conti  non  è  chiamata  a  da- 
re il  suo  l>enestare  a  quegli  atti.  E  ciò  è  lo- 
gico, poiché  questi  implicano  rapporti  giuri- 
dici che  non  vengono  a  giìavaire  il  bilancio 
dello  Stato. 

Che  se  anche  la  Corte  dei  Conti  dovesse  ac- 
corgersi che  un  atto  dj  cessione,  di  cui  le 
viene  data  notizia,  non  fosse  conforme  alila 
iegge,  essa  non  può  interloquire  ed  imi)edire 
la,  esecuzione  dell'  ormai  stabilito  rapporto 
giuridico,  ma  qoiella  notizia  può  servirle 
di  base  per  stabili  ire  in  seguirto  le  eventuali 
responsa.bilità  dei  funz^ionari  amministrativi 
dd  fronte  alUerario  dello  Stato,  quailora  l'e- 
rapio  stesso  dall'atto  illegale  approvato  aves- 
.se  per  avventura  risentito  alcun  danpo. 

Né  airin'berpiretazione  finora  data  alla  leg- 
gre  può  fare  ostacoio  l'art.  346  del  i^ colamen- 
to 4  imagg;io  1885  che  diice:  «  Dopo  ammessi 
a  pagamenito  i  mandati  non  posvsono  essere 
annuUati  né  variati  in  alcuna  flore  ixarte,  se 
non  col  concorso  deirAnuninistra zinne  che 
li  ha  emessi,  della  Corte  dei  Conti  e  della  Di- 


reizioiie  generale  del  tesoro,  fatta  ec<:ezione 
soltanto  per  l'indicazione  del  luogo  dov'è  da 
farsene  il  imgamemto  ».  Si  noti  eh?  ciuesta 
rienitra  nellle  norme  si)ecìaH  [>ei  mandati  di- 
retti, e  quindi  non  riguarda  i  pagamenti  che 
si  faruio  mediante  ruoli.  Ora,  la  norma  me- 
desima non  è  applicabiie  al  caso  delle  ces- 
sioni, i)er  lo  stesso  disposto  dell'art.  9  della 
legge  7  l'uglio  1902,  j^er  cui  le  cessioni  hanno 
effetto  rispetto  aW'.-Vmm  ini  straziane  suilla  ra- 
ta del  mese  successivo  a  quello  in  cui  ebbe 
luoRo  la  loro  iscrizione  nei  registri  dell'Inten- 
denza; onde  la  vaiLazione  nel  mandato  si  o- 
I)era  prima  e  non  doi>o  che  il  mandaio  stesso 
veng-a  ammesso  al  pagamento. 

E*  perciò  che  il  primo  capovei'so  dell'artico- 
lo 41  del  regolamento  29  settem.bre  1902  sta- 
bilisce che  le  .^niimifliistrazionl  centrali  di- 
sjKJiig-ono  l'esecuzione  delle  cessioni  sia  va- 
riaindo  Tintestazione  dei  mandiiti  od  emetten- 
done dei  nuovi,  sia  con  i'emi&sione  dei  ruoli 
di  variazione  da  trasmettersi  al  delegato  del 
tesoro  cui  si>ett4i  di  provvedere  al  pagainen- 
tD  a  favore  dea  li  aventi  diritto. 

Naturalmente  le  variazioni  dei  mandati  si 
fanno,  come  si  è  detto,  pnima  che  venerano 
ammessi  al  pagiamento. 

0  comce-tto  che  la  Corte  dei  Conti  non  sia 
chiamata  ad  approvare  g'ii  atti  di  cessione  ri- 
sulta poi  ribadito  nell'art.  39  del  Reprolamen- 
to  29  set.tem.bre  1902  n.  234,  il  quale  stabrtJisoe 
che  qualora  sorgano  dubbi  in  tomo  alla  vali- 
dità od  efficacia  di  un  atto  di  pignoramento, 
dj  sequestro  o  di  ces.sione,  l'Iniendenza  di 
finanza  può  sentire,  secondo  i  casi,  11  Mini- 
stero competente,  la  DiTe«iotne  generajle  del 
tesoro  o  "l'avvocatura  erariiale. 

Si  teng-a  presente  che  per  la  leg'ge  7  luglio 
1902.  e  pel  regoiamento  relativo,  in  materia 
di  pignoram'e.nto.  secpiestro  o  cessione  cieg-H 
stipendi  l'Intendenza  di  Finanza  viene  a  so- 
stituire il  Direitone  generale  del  tesoro  sia 
per  la  notificazione  degli  atti,  sia  per  rap- 
presentare in  giudizio  g^r interessi  dello  Stol- 
to. Con  ciò  si  derogava  espressamente  dnlla 
disposizione  di  cui  all'art.  522  del  regolamen- 
to 4  ma.gg'io  1885,  disposizione  questa  che  iìi 
un  unico  organo  finanziario  dello  Stato  ao 
centrava  la  rappresen-tanza  degli  interessi 
deiao  Stato  medesimo  per  tutte  le  Amminitsitra- 
zioni,  eccezion  fatta  per  queilla  miilitare. 

iMesse  ora  in  relazione  queste  varie  dispo- 
sizioni, ne  consegue  che  nella  subbietta  ma- 
teria di  pignonimentii,  sequestri  o  cessioni, 
la  rappresentanza  delle  varie  Anmi-inistrazio- 
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Ili  dello  Stato  si  verifica  upc  Icgis  nell'Intenr 
dente  di  fliiaiiiza  in  sostituzione  del  Direttore 
generale  del  Tesoa-o.  Ed  è  i)reiCdsajneiite  in 
virtù  di  questo  nianda.to  di  rappre&entan^&a 
ohe  aàr  In  tendenza  di  fìnanisa  debbono  essere 
notificata  giLi  atti  di  cessione,  che  essa  deve 
esainiinarli,  stallili  ime  o  meno  La  regolairìtà, 
e,  trovautili  regolaj^i,  tra&meit terne  copia  alJa 
A nimiiniistir azione  centrale  loomiv'ente  atffln- 
chè  gli  atti  medesimi  abbiajio  La  loro  esecur 
zàone  (art.  38  del  regola menito  29  settenahre 
1902).  L'Intendenza  dii  finanza  r)erò,  prima 
di  tale  trasmissione  per  la  esecuzione  ,  può 
chiedere,  come  si  è  detto,  tutti  gli  sohiaffi- 
menti  necessari  ail  Ministero  competente,  al- 
la Direzione  generale  dei  tesoro,  all'avvoca- 
tura erariale.  Questo  stesso  concetto  della 
rar)j)i^e6entanza  accentrata  in  -un  orgaaio  fi- 
nanziario delio  Stato  risulta  anche  evidente 
dall'art.  520  del  regolamento  4  mag-gio  1885, 
da  cui  si  evince  che  precisamente  il  Direttore 
generale  del  Tesoro  (ile  cui  attribuziond  ora 
son  passate  per  la  materia  di  che  trattasi  nel- 
l'intendente d*i  fìin.anza)  riconosceva  la  vali- 
dità o  meno  degli  atti. 

A  questo  punto  è  d'uopo  riannodare  q^ueste 
conclusioni  a  quella  della  prima  pa.rte  dell<s 
coTisidera.zionji  di  diritto.  Quivi  si  e  detto  che, 
qualora  la  cessiione  sia  ilflegaJe,  il  deWtope 
ceduto  non  è  validamente  obbligato  verso  il 
cessionario,  quand'anche  ^li  sia  stata  intima»- 
ti  la  seguita  cessione.  Quando  "però  il  debito- 
re ceduto  apiptrova  ed  accetta,  la  cessione,  si 
stabiliscono  dei  rapporti  giuriKiici  fra  esso  ed 
il  cessionario,  inderogabili  iperlul. 

Invero,  quell '.accettazione  è  un  fatto  posi- 
tivo generatore  di  conseguenze  anche  quan- 
do poi  lil  debiit^)!^  ceduto  credesse  di  non  i)o- 
tene  ritene.'  valida  l'avvenuta  cessione,  e  da- 
re ad  essa  esecuzione.  Orinteressi  del  cessio- 
nario passono  esser  lesi  da  quell 'accettazio- 
ne seguita  daJ  rifiuto  della  esecuzione,  e  si 
vedrà  in  prosieguo  se  conseguenze  siffatte 
si  ansi  verificate  neliJa  fattispecie.  Intanto  oc- 
corre stahiidire  da  chi  e  come  debba  farsi  l'ac- 
cettazione in  mLatteria  di  cessioni  di  cui  alla 
legge  7  luglio  1902.  e  da  quai  momento  essa 
ippoduca  effetti  giuridiici  peil  cessiofiario. 

Dimostrato  non  esser  .necessairia  la.  .regi- 
strazione aJla  Corte  dei  Conti,  consegue  che 
r accettazione  non  è  subordinata  alla  condi- 
zione sospensiva  di  quella  formai  ita.  L'accet- 
tazione dipende  quindi  unicamente  dall'Am- 
miinistrazione  dello  Stato;  ma  siccome  si  è 
dimostrato  ohe  l'Intendenza  di  finanza  è  l'or- 


gano dello  Stato  destinato  a  rappresentare  la 
pubblica  Amm»ini strazione  nella  materia  in 
esame,  è  precisamente  H'Intenderiza  che  de- 
ve fare  quell'accettazione.  E  siccome  il  fat- 
to dea  mandatario  vincola  il  ma  nudante  nel- 
l'ambito del  mandato,  l'accettazione  deil'In- 
tendenza  vincola  l'Amministrazione.  I  sin- 
goli M'ini steri  quindi  -non  possono  disoono- 
scere  iA  fatto  dell'Intendenza,  ma  essi,  che 
sono  Le  singole  parti  costituenti  la  pubblica 
Amministrazione,  debbono  ineluttabilmente 
sottostar?  aJle  conseguenze  glurridiche  di  quel 
fatto  del  mandai aa-io. 

Ili  modo  onde  l'Intendenza  di  finanza  dà  la 
accettazione  vóene  specificato  dalla  legge  e 
dal  relativo  regolamento.  L'art.  14  della  leg- 
ge dice  che  Le  norme  i>er  la  sua  esecuzione 
saran  date  con  speciale  regolamento. 

Ed  ili  regolamentò  aU'ajt.  38  dice  che  l'In- 
tendenza di  finanza,  dopo  esam?inati  gli  atti 
d)L  pignorameuito,  sequestro  o  cessione  e  tro- 
vatili regodairl,  ne  trasmette  copia  all'Ammi- 
nistrazione centrale,  affinchè  gli  atti  medesi- 
mi abbiano  la  'loro  esecuzione.  Tale  trasmis- 
sione avviene  naturalmente  doi>o  che  l'Inten- 
denza abbia  diradato  gli  eventuali  dubbi  di 
cui  aJ  succesisiivo  articolo  39.  Quella  tj^asmis- 
sione  per  la  esecuzione  è  adun<iue  il  fatto 
positivo  dia  cui  scaiturisce  la  pnova  dell'accet- 
tazione da  pa.rte  deirintendenza. 

L'esame  da  portarsi  dall'Intendenza  suH- 
l'atto  di  cessione  implica  clie  questo  è  sotto- 
posto alila  condizione  sospeneava  dell'esame 
sitesso.  Quindi  il  ce&sianaj"io  non  può  accam- 
pare alicun  diirójtto  fino  a  che  quella  sospen- 
siva non  cessi.  E  siccome  ila  cessazione  della 
sospensiva  dii)ende  da  un  fatto  r>ositdvo  di 
una  delle  parti,  e  la  trasmiissione  dell'atto  di 
cessione  per  la  esecuzione  è  un  fatto  interno 
di  ammindetrazlone,  deve  Intendersà  che  il 
rapporto  giuridico  tra  cessionario  e  dejbitore 
ceduto  allora  si  renda  perfetto,  quando  quel- 
l'atto positivo  giunga  a  conoscenza  del  ces- 
sionario medesimo. 

Il  iregolaimento  29  settembre  1902  ha  una 
vera  lacuna  al  riguaixlo,  poiché  nluiia  nor- 
ma in  esso  si  ^egge  'relativa  alla  nozione  che 
pur  si  deve  in  qualche  modo  dare  al  cedente 
ed  ail  cessionario  circa  l'approvazione  o  me 
no  dell'atto  di  cessione. 

In  difetto,  è  d'uopo  ritenere  che,  in  qual- 
siasi modo  quella  nozione  si  abbia,  il  rap- 
norto  giupidico  diventa  i:)erfetto.  '~ 

Avv.   A    SANTE  MARTORELLI.   Dirett.  resp. 
Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35,  Roma. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
2  ottobre  1905  n.  1215 
Puff  Mese  Pres.  —  Niutta  Est. 

Palmi<les  (avv.  P.  Compaononi  e  F.  Innamo- 
rati) coiKtro  Putti  (aw.  L.  Bosa  e  V.  Mo- 
scioni), 

In  forza  delVart.  136  cod.  civile,  la  moglie  non 
può,  senza  V autorizzazione  del  Tribunale, 
assumere  il  pagamento  di  un  debito  del  mAi- 
rito  (1). 

Perchè  possa  farsi  luogo  aW azione  de  in  rem 
\efrso,atta  a  convalidare  il  mutuo  contratto 
dalla  moglie  per  il  marito  senza  autorizza- 
zione del  tribunale,  occorre  provare  che  il 
mutuo  fu  rivolta  ot  beneficio  della  moglie,  e 
non  già  che  la  medesinui  abbia  potuto  risen- 
tirne un  vcùtUaggio  occasionale  ed  indiret- 
to (2). 

La  Corte,  eoo.  —  Gonaidorato  che  oon  istni- 
meiito  del  dì  11  maggio  1899  Fiiomeina  Putti, 
autorizzata  dal  marito,  MauTlzio  PesciareìW, 
si  dichiarò  debitrice,  verso  Vincenzo  Mazzuo- 
li, della  somma  dfi  lire  5.000,  concedondo  ipo- 
teca su'  suoi  beni;  ^ 

Che  con  atto  del  31  luglio  1900  il  Mazzuoli 
conveitoae  la  debitrice  innanzi  id  Tribunale  di 
Orvieto  per  ottenere  la  risoduzione  del  con- 
tratto di  mutuo,  attesa  la  mora  del  pagamen- 
to degHi  interessi  alla  stabilita  scadenza; 

Che   la  convenuta  eccepì  la  nulMtà  della 


propria  obbligazione,  sostenendo  ohe  il  pre- 
teso mutuo  a  lei  fatto  dal  Mazzuoli  non  era 
in  sostan2ia  che  una  sicurtà  personale  ed  ipo- 
tecaria che  ella  gli  concesse  per  un  debito  di 
maggior  somma,  che  Maurizio  Pesciarelli,  suo 
marito,  già  aveva  verso  di  luji; 

Cile  il  TribunaHe  ammise  La  prova  testimo- 
niale dedotta  per  diimostrare  guesto  fatto,  os- 
servando che,  se  le  cose  stessero  nei  termini 
indicati,  l'obbligazione  della  Putti  sarebbe  sta- 
ta nulia  per  la  opposizione  d'interessi  che  es- 
sa induceva  tm  l  due  coniugi; 

Che  passaita  in  giudlca<to  cotesta  senten- 
za eid  esegnita  la  prova,  lo  stesso  Tribunale, 
oon  definitiva  sentenza,  dichiairò  nuilo  e  pri- 
vo dui  giuridicL  efCetti  l'istrumento  del  dì  11 
maggio  1899  per  essere  risultato  dagli  esami 
testilmoniLali  che  nessuna  somma  fu  dal  Maz- 
zuoli piagata  alila  Putti  siia  prima,  sia  dopo  la 
sUpuliazione  dèli  contratito.  ma  che  -le  5,000  li- 
re, olle  si  ^siseìro  mutuate,  non  erano  che  al- 
trettanta parte  del  credito  che  iJ  Mazzuoli  a- 
veva  già  contro  il  PesciareLU.  e  che  la  mog'lie 
di  costui  GÌ  aocoHò,  rimanendone  liberato  11 
marito,  il  quale  ottenne  pure  daH  creditore  e- 
spressa  quietanza  per  la  corrispondente  par- 
te ded  suo  debito; 

Ohe  contro  codesta  sentenza  produsse  ap- 
l>ello  Leandra  Palmides,  alla  quale  il  Maz- 
zuoli aveva  ceduto  il  controverso  credito,  e 
%a  Corbe  di  Appello  di  Ancona  (Sez.  di  Peru- 
gia) con  sentenza  del  29-31  ottobre  1904.  riget- 
tò il  gravajne; 


(1)  Che  per  l'€spromls«>ian€  fatta  dalia  donna  ma- 
ritata sia  necessaria  l'autorizzazione  del  Tribunale 
non  potrebbe  seriamente  cont lattarsi.  Cfr.  Cass. 
Torino  8  luglio  1897,  Foro  Hai.  1897,  l,  1406;  A.  To- 
rnio 20  anarrzo  1899,  Giur.  tor.  1899,  580;  A.  Tranl  2ft 
gennaio  1900,  Mon.  trtb.  1900,  372;  A.  Firenze  28  ot- 
tobre 1903.  Rtv.  giur,  tor.  1903,  630;  Cass.  Palermo 
14  giugno  1904.  Foro  sic.  1904,  401;  Cass.  Napoli  15 
luglio  1904,  Mon.  trtb.  1904,  903;  A.  Bologna  11  lu- 
glio 1904,  Temi  gen.  1904,  570;  A.  Parma  19  maggio 
1905.  Rtv.  leg.  1905.  105;  A.  Napoli  28  aprile  1905, 
Gazz.  Froc.  XXXIIT,  442;  Cass.  Palermo  18  luglio 
1905,    Mon.   tnv.  1905,  707.  ecc. 

(2)  SuU'espedrlmento  dell'actfo  de  in  rem  verso  ì>ì 
vegga  la  Gas.  Firenze  18  novembre  1897,  Temi  ven. 
1897,  618.  Clr.  anche  E.  CABERLOTTO,  in  Digesto 
italiano,  voce  Azione  de  iA  rem  verso^  al  numeri 
34  e  seg..  e  G.  BARBA.  La  prova  dei  conflitto  d'in- 
teressi fra  coniugi  e  la  scienza  nei  contraente  con 
la  moglie,  in  Dir.  e  Giur.,  1904. 

Che  la  don>na  maritata  possa  con  ogni  specie  di 


prova  -(Ilmostrare  che  II  debito  assunto  profittò 
esclusivamente  al  mairtto,  cioè  che  essa  non  fece  al- 
tro se  non  obbligarsi  per  lud,  è  pure  amm«fiso  dalle 
deciMoni  7  giugno  1904  delia  Cass.  Napoli  {Gazz. 
l^roc.  XXXII.  88).  17  ottobre  1904  dell 'A.  Catania 
{Giur.  cai.  1904,  207).  16  dicembre  1904  dell'A.  a- 
(Tuila  {Giur.  abr.  1905.  174),  ecc.  SI  vegga,  però,  lA. 
Catania  6  febbraio  1905,  secondo  cui  in  mancanza 
di  scrittura  e  controdichiarazione  la  donna  ma- 
ritata non  può  impugnare  di  simulazione  l'atto  da 
lei  consentito  e  sostenere  che  la  causale  apparente 
diverta  daUa  reale  fu  pattuita  per  eludere  la  for- 
niiallità,  diell'amitorizzazione  giuidiztaria  {Giur.  cat. 
1905,   17). 

Sull'argomento,  m  genere,  trattato  in  questa  no- 
ta e  neUa  precedente,  si  consulti  l'elaborato  studio 
di  C.  SPALAZZI,  in  Digesto  italiano,  voce  Autoriz- 
zazione della  donna  maritata,  studio  ricco  di  cita- 
zioni di  giurisprudenza  e  dottrina.  Cfr.  puire  M. 
VELLA,  Autorizzazione  maritale,  in  Circolo  giur.^ 
anno  1903,  e  In  opu^c.  edito  dal  Virzi,  Palermo,  19''3. 
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Che  La  tdeìta  Palaniides  ha  fatto  ricorso  cen- 
tro cotesta  sente.nza,  ohiedemidone  irannulla- 
mento  per  tre  motdvi: 

A  —  Che  col  primo  si  denunzia  la  violazio- 
ne dell'art.  134  del  Cod.  civile  peirtcliè  la  Corte 
avrebbe  ritenuto  di  essere  compresa  nel  divie- 
to contenuto  in  taile  articolo  anche  la  esoro- 
mlssione,  onde  la  donna  maritata  tolga  su  di 
sé  l'altrui  obbldgazione,  mentre  gfli  atti  vieta- 
ti alla  donna  maritata  iper  virtù  dell'aocenna- 
ta  disposizione  debbono  intendersi  quelli  sol- 
tanto che  sono  in  essa  specificatamente  indi- 
cati; 

Che  manifesta  è  la  insussistenza  di  rot.'«;!e 
motivo  di  riconso,  imperocché  se,  giusta  il  ci- 
tato articolo,  Ha  moglie  non  può  senza  autoriz- 
zazione contraTre  mutui  e  costituijrsi  sicurtà, 
sarebbe  affatto  iincongruo  che  le  fosse  lecito 
di  far  proprie  le  altrui  obbligazioni,  il  che  è 
anche  più  grave  del  contrarre  mutui  nel  iiro 
prio  interesse  o  dd  dare  una  semplice  irarKiu- 
zia,  la  sostanza  dei  cruall  altri  atti  nei  suoi 
pratici  risultati  è  poi  necessariamente  com- 
presa ned  la  esipromissione; 

Che  d'altra  parte  la  nuMità  deirobb'i^^azio^ie 
della  Putti  è  stata  ritenuTa  dalla  Corte  di  me- 
rito perchè  essa  obbligazione  induceva  mia 
opposizione  dUnteressi  fra  lei  ed  il  manto  e 
tale  opposizione  esiste  s&nzs  alcun  dubbio 
ftuando  la  donna  si  sobbarchi  ad  un*obb  11  ina- 
zione propria  del  marito  ad  ogcetto  di  libe- 
rarne ciues  t'ultimo; 

Che.  ammesso  ciò,  la  nullità  dell'atto  più 
che  dall'art.  134  dipendeva  nella  specie  dal- 
l'art. 136  dell  detto  Codice,  il  quale  dichiara 
necessaria  l'autor izzazione  dei  Tribunale  sem- 
prechè  trattisi  di  atti  in  cui  la  moglie  sia  fer 
venire  in  opposizione  d'interessi  col  pT(.n)r:o 
mairifto; 

B  —  Che  col  secondo  motivo  si  censura  la 
sentenza  per  difetto  di  motivazione,  inquan- 
tochè  avendo  l 'appellante  ded<)tto  che  le  5000 
lire  che  la  Putti  ai  obbligò  di  pagajre  al  Maz- 
zuoli in  luogo  e  veoo  del  marito  rappresenta- 
vano come  un  rimborfH),  che  essa  nella  detta 
guisa  faceva  al  Pesciarelli.  di  altrettanta  par- 
te di  alcuni  debiti  di  un'eredità  a  rlei  toccata 
e  che  il  medesiijno  Pesciarelli  avrebbe  estinti 
con  proprtto  danno,  nessuna  risposta  é  stata 
data  nella  denunziata  sentenza  a  siffatta  de- 
duzione; 

Che  manca  di  giusto  fondamento  aiiche  Cvj- 
testa  censura,  imperocché  La  Corte,  nei  retipin- 


gere  l'eccezione  che  la  Palmides  aveva  ac- 
campato contro  la  dedotta  nullità  dell'obbliga- 
zione della  Putti,  sostenendo  di  avere  la  mede- 
sima ritratto  vantaggi  e  bejieficià  da  quell'ob- 
bligazione, osservò  che  la  pretesa  utile  ver- 
sione non  poteva  essere  ammessa  perché  al- 
lora soltanto  può  trovar  luogo  l'azione  de  in 
rem  verso  quando  l'arricchimento  o  l'utilità 
che  altri  abbia  ricavato  diali 'obbligazione  nul- 
la dipenda  da  ciò  che  costituì  l'oggetto  pro- 
prio della  medesima  obbligazione,  e  non  già 
quaindo  si  voglia  fairla  consistere  iin  fatti  e- 
stranei  e  diversi,  di  cui  non  siavi  alcuna  trac- 
cia nella  impugnata  convenzione; 

Che,  posto  ciò,  in  punto  di  diritto,  notò  la 
Corte,  riuscire  del  tutto  inutile  Tandare  in- 
dagando quali  utilità  la  Putti  avesse  potuto 
ritrarre  dtil  denaro  che  il  Mazzuoli  aveva  pre- 
cedentemente mutuato  al  PescianeWi  e  se  que- 
sti lo  avesse  ispeso  aaicbe  in  vantaggio  delibi 
moglie; 

Che  con  simile  considerazione  la  Corte  dava 
implicita  ed  esauriente  risposta  anche  a  quel 
particolare  assunto  della  Palmides,  la  quale 
cercava  giustificare  l'obbligazione  contratta 
dalla  Putti  peQ  marito  col  fatto  da  lei  afferma- 
to che  quest'ultimo  avesse  estinto  1  debiti  di 
un'erediità  toccata  alla  moglie; 

C  —  Che  cod  3.  motivo  deduce  la  ricorrente 
di  avere  la  Coi-te  accolto  erronei  concetti  di 
diritto  intorno- all'azione  de  in  rem  verso  ed  al 
carattere  giuridico  del  vantaggio  che  le  ;per- 
sone  incapaci  possono  avere  ritratto  da  una 
obbligazione  nulla  e  che  avrebbe  dovuto  ri- 
guardare ristrumento  che  cadeva  in  contro- 
versia, non  già  come  un  titolo  di  debitio  del- 
la Putti  verso  il  Mazzuoli,  ma  come  un  docu- 
mento che  rivelava  tutta  una  ressa  di  prece- 
denti rapporti  intercedaiti  tra  essa  Putti  ed  il 
marito; 

Che  questo  motivo  deve  essere  respinto  al 
pari  dei  primi,  giacché  ben  si  avvisò  la  Corte 
nel  giudicare  che  non  fosse  a  parlare  di  uti- 
le versione,  quando  non  si  ixj»teva  dimosta'are 
che  vantaggio  avesse  la  Putti  ricavato  dalla 
obbligazione  nulla  che  es.sa  contrasse,  nessu- 
na somma  essendole  stata  pagata  dal  Maz- 
zuoli per  il  preteso  mutuo,  che  neiristrumen- 
to  si  disse  che  egli  le  avesse  fatto,  onde  torna- 
va impossibile  ohe  si  fosse  rivolto  a  di  lei 
vantaggio  ciò  che  non  aveva  ricevuto. 

Che  anche  rettamente  giudicò  la  Corte  che 
i  supposti  benefici  non  potevansi  far  consiste- 
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re  in  fatti  estranei  alla  conveaMdone  e  dalla 
medesima  non  risultanti,  cioè  neirufio  cbe  a- 
vreW»  fatto  (TI  amarito  del  detoro  preoedente- 
mente  tolto  a  prestito  dal  Mazzuoli  e  nella  uti- 
lità che  anche  la  moj^Me  ne  avrebbe  ricavato, 
giacché  non  mai  sinvill  circostanze  avrebbero 
costituito  qiieU'mdebito  aiTiochinmento  che  di 
contraente  inoaptuoe  ipuò  otlenere  da  ciò  che  gli 
abbia  fornito  o  prestato  l'altro  contraente  me- 
diante H  contratto  poscia  impugnato  di  nul- 
lità; 
Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE   W  ROMA 

14  diceanbre  1905,  n.  1379 

Pagano,  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Falzaoappa  (avv.  F.  De  Felice)  contro  Falza- 
cappa  (aw.  S.  Lupacchioli) . 

Non  è  nullo  quel  testofmento  che  istituisce  una 
primogenitura  fedecomviissaria,  ma^  preve- 
dendo VaboUzione  dei  fede  commessi,  sog- 
alunge  che,  nei  caso  Vaboiizione  avesse 
lungo,  i  beni  già  vincolctti  divengano  sen- 
z'altro liberi  CÈ  prò  del  possessore,-  né  in- 
fluisce  che  il  testatore  abbia  disposto  dover- 
si la  primogenitura  ricostituire  appena  le 
leggi  del  tempo  tornassero  a  permettere 
ciò  (1). 

iLà  Corte,  ecc.  —  Os^rva  che  la  prima  cen- 
sura che  si  solleva  avverso  la  denunciata  sen- 
tenza è  questa:  che  la  Corte  abbia  violato 
l'art.  24  delle  dispo^azioini  transitorie  per  l'at^ 
tuazione  del  Codice  civile,  aJlorcliè  ritenne 
vaiida  la  disposizione  testa;nientaria  di  Casl- 
miTO  Falzaoappa,  con  la  quale,  istituendo 
una  primogenituna  e  prevedendone  l'aboli- 
Ziione,  disponeva  dei  beni  in  modo  diverso  da 


quello  stabilito  dal  detto  articolo.  Ma  (|uesta 
oen^suora.  nom  merita  la.  Conte. 

E  di  vero  id  cennato  articolo,  nel  ddchdarajPe 
sciolte  le  istituzioni  fedecommissarie,  e  nel- 
ra4;tribuijne  i  beni  -per  metà  al  possessore  e 
per  l'altra  metà  al  primo  o  primi  chiamati, 
non  intese  annullare  le  disposizioni  testamen- 
tarie ch^  costituivano  semipiicd  e  proprie  isti- 
tuzioni di  erede  permesse  dalla  legge  di  o^i 
tempo,  e  ohe  non  pregiudicadio  punto  l'egua- 
glianza dei  discendenti,  la  libera  disposizione 

ded  bedsd. 

E  se  è  così,  ne  deni/va  che  non  potevasl  di- 
chiarare  nuilo  id  testamento  del  Casimiro  Fa*l- 
zacappa,  che,  prevedendo  l'abolizione  dei  fe- 
decomoiessi,  dispose  che  i  beni  assegnati  alla 
primogenitura  rimanessero  Mbeni  a  prò  del 
possessore;  imperocché,  avvenuto  lo  sciogli- 
mento, rlnuaneva  la  istituzione  di  erede  non 
contraria  ad  alcuna  legge,  né  ostacolata  dal 
citato  articolo,  che  raggiungeva  per  intero  il 

suo  scopo. 

Evidentemenite,  mantenendo  ferma  la  disiK)- 
sizioue  del  Failzacappa,  d  beni  della  primoge- 
nitura da  lui  i-stituita  hanno  una  diversa  de- 
stinazione di  quella  iaidicata  dall'art.  S4,  ma 
ciò  non  faculta  e  autorizza  a  ritenere  che 
questa,  diversa  destiniazione  stia  in  opposi- 
zione del  precetto  legislativo,  dal  momento 
che  le  istituzioni  di  erede  rimiasero  Integre, 
e  dal  momento  che  l'attribuzione  disposta, 
come  conseguenza  logica,  poteva  e  doveva 
avere  i  suoi  effetti  soltanto  nel  caso  in  cui  il 
testatore  non  avesse  altrimenti  ordinato. 

E'  intuitivo  che  il  legislatore,  dichiarando 
sciolti  i  fedecommessi.  dovesse  provvedere 
alla  destinazione  dei  beni  reilativi,  e  vi  prov- 
vide con  un  temiperamento  ispiTato  a  ragioni 
di  equità  e  di  giusti-zia,  ma  il  suo  modo  di 
vedere  e  di  disporre  doveva  venir  meno  di 


(1)  Ci  seombra  ottimamente  applicato  il  principio 
die  la  volontà  del  testatore  va  rispettata  per  quanto 
sia  possltxUe.  Ai  medesimo  prtnciplo  la  nostra  Corte 
di  Ca^asaziofoe  ebbe  già  a  rendieite  omaggio  nedla  sen- 
tenza 6  aprila  issi,  relativa  appunto  al  diritto  che, 
per  disposizione  dall'istitutore  di  un  fldecommesso. 
sorge  neU'ultimo  possessore,  di  restar  proprdetario 
di  una  parte  del  beni  fedecommissari  {Giur,  ital. 
1881,   1.   1,  396  e  Legge  1881,  2,  185). 

Ultimamente  la  (nnedesimai  Corte  stabilì,  In  tema 
ai  fldecomiineesi,  anche  (lueste  altre  mafslme: 

•  Pei  diritto  oomune  TiLgente  nello  Stato  pontifi- 
cio m  materia  fidecomm  issa  ria  l'anticipata  rinun- 
zia alla  successione  nel  fldecommesso  prlmogeniale 


era  valdda,  pur  se  vincolata  da  riserva  di  usufruito 
o  di  analoghi  diritti  a  favore  del  rlnunziauie.  La 
pix>prietà  dei  patrimonio  fideconunissario  passa  Im- 
mediatamente nel  nuovo  chiamato  in  virtù  della  ri- 
nunzia del  primo  chiamato,  e  le  riserve  apposte  da 
costui  alla  sua  rinunzia  costituiscono  una  condi- 
zione risolutiva,  ma  non  già  sospensiva,  rispetto  al- 
la validità  ed  agli  effetti  della  rinunzia  (Cass.  Roma 
14  novembre  1905.  est.  MORTARA.  Legge  1905,  2291)  ». 
Per  nozdonl  generali  sul  fidecomimessl.  si  vegga  lo 
studio  di  B.  BRUGI,  in  Digesto  italiano,  voce  Fede- 
commesso  {diritto  romano,  intermedio,  odierno).  11 
BRUGI  richiama  eziandio  le  opere  dei  migUort-  trat- 
tatis.tl  dell'airgomento. 
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frorute  .axì  "una  oontraJia  volontà  niiaiiif «stata 
dal  testatore,  che  ncm  poteva  non  p-revalere, 
essendo  indiisoutibile  anche  per  il  nostro  co- 
dloe  Ila  prevalenza  della  suiocessioiie  «testa- 
nieintarla  a  quella  legiittima.  In  im  caso  solo 
guesta  prevalenza  non  può  aver  luo^o,  quan- 
do, cioè,  la  disposizione  testanuentaria  con- 
traddice ed  urta  una  legrge  di  ordine  pubblico, 
e  questo  non  si  ha  nella  specie,  non  pearcdiè 
sì  sconosca  ohe  lo  sciogrlimento  dei  fedecom- 
misesl  non  sia  una  legge  di  pulbt>lico  interesse, 
mia  percihè  tale  non  «può  considerarsi  quella 
con  cui  si  provvide  all'attribuzione  dei  beni 
ed  alla  conseguente  divisione  degli  stessi  tra 
il  possessore  ed  il  primo  o  prima  chiamati, 
non  Teigolando  che  meri  rapporta  d'Interesse 
privato,  e  neUa  specie  non  trattasi  ohe  di 
questi  rapporti,  pretendendosi  dal  Falzacappa 
la  metà  dei  beni  exprimogeniali  appunto  per- 
chè soioLtìa  la  primogenitura. 

Ma  si  osserva  in  contrarto  ohe  le  due  parti 
dell'art.  24  hanno  un  nesso  inscindibile,  che 
runa  e  l'altra  sono  di  ordine  pubblico  tanto 
più  ohe  il  legislatore  ebbe  di  miPa  principal- 
mente alla  divisione  del  beni.  Cotesta  osser- 
vazione non  ha  pregio  qualsiasi. 

Che  la  prima  abbia  un  nesso  con  la  seconda 
parte  non  si  può  sconoscere  quando  non  pos- 
sa aver  luogo  la  destinazione  prescritta  dal- 
la legge;  ma  quando,  comenel  caso  attuale,  è 
contemplata  la  destinazione,  Oo  scioglimento 
permana  e  quella  attribuzione  vien  meno. 

Che  poi  rattpibnzione  sia  di  ordine  pub- 
blico non  può  concedersi,  perchè  alla  Società 
non  interessa  se  una  quajitità  di  beni  spetti 
ad  uno  più  ohe  ad  un  altro. 

Né  può  ricorrersi  a  qnella  clausola  del  te- 


(1)  Giurisprudenza  pirevaieiite,  per  quanto  con- 
trastata. In  conformità  si  ve^ga  A.  BERIO,  in  Di- 
zionario i/rat.  del  dir.  privato,  voce  Appello  civile^ 
Caj)o  V.,  pa«.  3^-392;  Cass.  Torino  34  marzo  e  5 
mag^glo  1898,  Giur.  tor.  1898,  685  e  810  con  note  di 
richiami;  A.  G«nova  19  maggio  e  13  giugno  1905, 
Temi  yen,  1905,  371  e  437;  A.  Aquila  24  marzo  1905. 
Giur.  abr.  1905.  343;  MORTARA,  in  Digesto  italia- 
no^ voce  Appello  civile,  n.  1220,  pag.  856;  ecc.  In  sen- 
so contrario,  ossia  ohe  la  notificazione  dell'appello 
al  domicilio  reale  ^  valida,  anche  quando  non  ven- 
ga eseguita  in  persona  propria  dell'appellato,  si 
vegga  L.  MATTIROLO  {Tratt.  di  dir.  giud.  civ.  Hai. 
IV  edlz.,  voi.  IV.,  n  134  e  segg.)  e  le  decisioni  e  scrit- 
tori ch'egli  segnala  m  nota.Non  mancano,  infine, 
sentenze  che  proclamano  l'assoluto  predominio  del 
(lomicUlo  eletto  su  queUo  reale,  cosicché  debba  re- 


stamenito.  con  la  quale  si  impose  Tonere  al 
possessore  di  dar  nuovamente  vita  alla  pri- 
nuagenitura  appena  fosse  permesso  dalla 
leprge,  per  sostenere  che  il  testatore,  luiigi 
dairunifoi'niarssi  allTaholizione  dei  fedecom- 
mes&i,  vodle  invece  perpetuarla,  imperocché 
la  detta  clausola  non  eludeva  la  legge,  daJ 
momento  che  in  prevàsione  di  essa,  con  cui 
sarebbero  state  abolite  le  sostituzioni  fede- 
comimissarie,  si  disponeva  ohe  i  beni  si  do- 
vessero appartenere  all'attuale  possessone,  il 
quale  ne  avrebbe  potuto  disporre  a  suo  ta- 
lento senza  conservarli  per  restituiìrii.  E' 
esatto  invece  dil  concetto  che  la  clausola  me- 
desima non  racchiudeva  che  una  raccomian- 
dazione  da  non  produrre  consegnenze  giuri- 
diche, come  ben  disse  la  Corte  di  merito. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

16  dicembre  1905  n.  1387 

Pagano  Pres.  —  Tivaroini  Est. 

Cheochia  e  Passero  (avv.  P.  Galicro,  A.  B( 
nevento,  F.  Gargiulo,  G.  Guarirli  e  F.  De  Ro- 
berto)   contro   Squicciarini    (avv.    6\    Ciuuc 
e  E.  De  Filippis). 

Nonostante  che  latto  di  appello  debbasi  di  re- 
gola notificare  alla  parte  nella  residenza 
dìcììiarma  o  nel  domicilio  eletto  o  dichiara- 
to, ed  in  mancanza  al  procurajtore  (art.  486, 
307,  cod.  proc.  civ.),  pure  esso  è  validamente 
notificato  al  domicUio  reale  della  parte, 
purché  ivi  la  notifìcazinne  segua  in  persona 
propria  e  non  già  in  persona  domestica  (1). 


putansl  nulla  la  notiftcaziono  dell'atto  di  appello 
avvenuta  nella  residenza  dell'appellato,  quando 
({uesti  abbia  eletto  uno  speciale  domicilio  (A.  Mt*fv- 
sina  13  febbraio  1905.  Rif.  giur.  1905,  90  e  A.  Geno- 
va 11  luglio  1905,  Temi  gen.  1905,  505). 

SI  fa  questione  anche  se  la  comparizione  dell'ap- 
pellato sani  la  nuIlltÀ  della  notificazione  dell'attcì 
di  appello,  nei  casi  suespressl  o  In  altri^  come  quel- 
lo deciso  testé  dall'A.  Bologna  2  febbiralo  1906,  est. 
OOOCONI  (Temi  ven.  1906.  135,  con  Intercasante 
nota.  Per  l'affermativa  ei  vegga,  la  Cassazione  To- 
rino 24  marzo  1898,  Giurisprudenza  torinese,  1898, 
685.  Notiamo,  però,  che  questa  sentenza  si  riferi- 
sce ad  un  caso  in  cuii  il  termine  ad  appellane  non 
era  irascofrso  benché  chi  la  estese  si  esprimesse  in 
un  senso  più  generale  :  ora,  In  tal  caso,  mancando 
un  diritto  quesito  ad  oppodpre  la  nullità  deU'appei- 
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La  Corte,  ecc.  —  A  senso  degli  artiooU  486, 
367  del  cod.  proc,  olviile,  Tappello  pirinci'pale  è 
notifloatò  alla  parte  appellata  nella  residenza 
dichiarata  o  neJ  domicilio  eletto  o  dichiarato 
dinanzi  al  primi  giudici  in  conformità  degli 
art.  134  n.  5,  158  n.  2  e  159  n.  2.  In  mancanza 
di  elezione  o  di  dichiapazione  la  notificazione 
è  fatta  al  'procuratone  ivi  costituito. 

Da  tali  dispos^ioni  chiaramente  si  rileva 
che  ogni  quaivotlta  Tappellato  non  abbia  fat- 
to in  prime  cure  né  la  dichiarazione  della  re- 
sidienza,  né  la  elezione  o  la  dichiarazione  del 
domdciliio,  l'appellante  ha  il  dovere,  e  non  la 
semipUce  faoodtà,  di  notifìcaire  l'atto  di  appel- 
lo al  ppocuiratope  dell'appellato. 

L'art.  367,  <iifatti,  statuisce  imperativamen- 
te che,  in  somlgUanti  casi,  la  notificazione  é 
fatta  al  procuratore.  Ed  alla  lettera  rispc  .idbe 
la  ragione  della  legg«,  fondata  sulla  presun- 
zione della  tacita  elezione  di  domici'lio  delUo 
appellato  presso  il  suo  procuratore. 

Si  concede,  tuttavia,  che,  ad  anta  della  di- 
sposiosione,  la  notificazione  deHil'atto  di  appel^- 
lo  poasa  validaimente  farsi  mediante  consegna 
della  copia  aHia  persona  propria  dell'apnel- 
lato,  essendo  questa  Ita  miglioiPe  di  tutte  le  Tito- 
tiflcazioni,  impenocchiè  somministra  la  cer- 
tez2aL  che  la  notiflcazione  abbia  raggiunto  il 
suQ  scopo,  di  far  pervenire  a  mano  della  iper- 
sona  Tatto  cihe  le  si  doveva  intimare;  non  può 
concedersi,  per  lo  contrario,  ohe  sia  valida  la 
notiflcazione  delU'atto  faitta  al  domicilio  od 
alla  residenza  reale  in  i)€rsona  domestica  del- 
la parte,  potendo  ciò  induire  la  semplice  pre- 
sunzione, non  la  certezza,  che  l'atto  pervenga 
alla  pesnsona  da  notiflcarsi.  Applicati  cotesti 
principi  di  diritto  aUa  specie,  11  Suprepio  Col- 
l-egiio  osserva  che  Pranceaco  Ghecchia,  chiama- 
to innanzi  al  Tribunale  di  Lucerà  con  la  ci- 
tazione 1  ottobre  1898  da  Gaetano  Passeox),  co- 


stituì bensì  il  suo  procuratore  in  causa,  ma 
non  fece  né  la  dichiarazione  della  residenza, 
né  l'elezione  o  la  dichiarazione  del  dooiicUio. 
in  coni  ormila  del  combinati  articoli  159  n.  2, 
134  n.  5  cod.  proc.  civile.  Il  Passero  doveva 
notificare  il  suo  appello  30  marzo  1901  al  pro- 
curatore del  Ghecchia,  od  altrimenti  .nelle 
n.:ani  i>ropràe  di  quest'ultimo. 

Avendolo  notificato,  Invece,  al  domicilio  rea- 
le del  Ghecchia  in  persona  domestica,  J'appel- 
lo  stesso  era  nullo. 

E  poiché  la  denunziata  sentenza  lo  xitenne 
valido,  incorse  nella  violazione  e  falsa  appli- 
cazione dei  suindicati  articoli  486.  367,  134  m.  5 
e  159  n.  2  cod.  proc.  civile. 

Dovendosi  di  conseguenza  accogliere  il  l.o 
mezzo  del  ricorso  di  Francesco  Ghecchia,  e  ciò 
portando  seco  la  nullità  dell'Intera  sentenza, 
riesce  inutile  discendere  all'esame  degljL  altni 
mez2u  del  ricorso  medesimo,  nonché  del  ri- 
corso (li  Gaetano  Passero,  comeché  assorbiti. 


GORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

19  dicembre  1905  n.  1398 

Pagano,  Pres.  —  Niutta,  Est. 

Torlonla  (avv.  C.  Santucci  e  A.  Pagnoncelli- 
Toni)  contro  Gomune  di  Anguillara  (aw.  T. 
Vecchiarelli  e  S.  Aureli). 

Le  Giunte  di  arbitri  per  V affrancazione  delle 
servitù  civlclie  nelle  Provincie  ex-pontificie 
conoscono  non  solo  delle  servitù  esistenti, 
ma  anche  di  quelle  di  cui  manchi  alle  popò- 
laziard  il  possesso  e  Vesercizio  attuale  e  che 
per  ciò  appunto  vengono  impugnate:  non 
può,  quindi,  pretendersi  che  di  queste  ulti- 
me servitù  non  debbano  le  Giunte  di  orbi- 


lo la  decisione  non  ci  sembra  che  sia  da  riprovare 
a  stregua  degli  insegnamenti  del  MORTARA.  (in 
Digesto  italiano^  voce  Apjìello  ciiAle,  n.  ISSO,  pagi- 
na 860).  Per  la  negativa  —  concorrendo  il  fatto 
della  decorrenza  del  termine  ad  appeUare.  prima 
della  compariziane  dell'appella/to,  —  stanno  le  de- 
cisioni 12  marzo  1897  della  stessa  Caas.  Torino  {Giur. 
tot.  1897,  470),  dell'A.  Messina  13  febt>ralo  1905  {Rif. 
giur.  1905,  90).  dell'A.  Modena  15  aprile  1905  {Diz. 
di  proc.  civ.,  1906,  130,  art.  486  n.  13).  dell'A.  Geno- 
va 19  maggio  1905  {Temi  gen.  1905,  371),  ecc..  ecc. 
Onedlamo  utile  di  ricordadre  die  la  stessa  Caas. 


Roma  (decls.  1.  agosto  1905,  est.  PIANIGIANI,  Leg- 
ge 1906,  18)  ebibe  a  fermaire  Ii^  massima  che  «  il  di- 
sposto degli  articoli  367  e  486  del  cod.  di  proc.  civ. 
è  appli<;ablle  ancbe  alle  pubbliche  amministrazio- 
ni, e  però  sono  legalmente  valide  le  notificazioni 
delle  sentenze  e  degli  atti  d'appeUo  fatte.  In  man- 
canza di  elezione  o  dichiarazione  di  domicilio,  al 
procuratore  che  ha  rappresentato  la  pubblica  am- 
ministrazione nelle  precedenti  fasi  del  giudizio,  an- 
ziché all'ufficio  che  ne  ha  la  rappresentanza  per 
legge  nel  luogo  In  cui  risiede  l'autorità  giudiziaria 
adtt4  ». 
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tri  occupckrsU  prima  che  i  tribunali  ordina- 
ri ahbimio  dichiaralo  il  diritto  ad  esercitar- 
le (1). 

Lof  legge  del  1888,  relativa  alla  affrancazio- 
ne delle  nominale  servitù,  ha  riguardo  al- 
l' «  ultimo  possesso  di  fatto  »,  il  quale  però 
non  va  inteso  nel  senso  di  aituxtle  ed  effetti- 
tivo  possesso.  (Alo  scopo  di  escludere^  men- 
tre escluse  non  vanno,  qu£lle  servitii  civiche 
il  cui  IMO.  al  sopravverdre  di  detta  legge,  si 
fosse  trovato  materialmente  interrotto  per 
transitorie  circostanze  (2). 

Anche  nelle  Provincie  ex-pantiflcie  può  appli- 
carsi, in  materia  di  usi  civici,  la  regola  *  n- 
bi  fenda,  ibi  dem^mia  »;  ma  occorre  impre- 
scindAbilmente  che  sia  stabilito  il  fatto  del- 
V esercizio  degli  usi  civici  in  un  daXo  terri- 
torio, ponendo  esservi  terre  feudali  non  so^g- 
gette  ai  medesimi  (3). 

Se  gU  usi  civici  non  si  esercitano  da.  olire  un 
secolo  manca  la  ragione  di  pretenderne  lo 
affranco,  dovendosi  invece  ritenere  il  loro 
abbandono  per  non  essere  indÀspensabiìi  a- 
gli  abitanti  del  territorio  ex-feudale  {A). 


Vuso   civico  di  pascolo   debbesi  affrancare 
quando  si  comprovi  esistente,  senza:  che  Céio- 
vi  in  contrcana  l'addurre  la  facoltà  che,  per 
antica  consuetudine,  hanno  i  possessori  di 
terre  di  liberarsene^  recingendo  i  fondi  ih). 

Gli  usi  civici  vengono  meno  se  il  territorio  in 
cui  Si  esercitavano  rimanga  disabitato;  né 
l'aggregazione  di  cotesto  territorio  ad  nitro 
Connune  fa  trapassare  negli  abitcniti  di  que- 
st'ultimo i  (Hrìtti  civici  che  prima  appar- 
tenevano ai  naturali  di  quello  (6). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che,  per  dare  un 
ordine  log-ico  alla  discussione  dei  motivi  con- 
tenuti nel  ricorso  dei  Torlonia,  conviene  iiioo- 
minclare  dal  secondo  di  essi,  col  quale  ti  so- 
stiene di  essere  le  Giunte  di  Arbitri  incom- 
petenti a  pronunziare  sull'affrancazione  di 
quelle  servitù  civiche  delle  quali,  come  jcc^i 
de  nella  specie,  manchi  alle  popolazioni  i! 
possesso  e  resercizio  attuale  e  ve\ma  iuiipii- 
gnata  la  esistenza  del  diritto  correlativo,  .-pin- 
brando  ai  ricoiTenti  che  in  simili  conjfi'in» li- 
re debba  precedere  un  formale  giudizio  in 


(1)  Conforme  a  questa  massima  può  vedersi,  da 
ultimo,  l'avviso  della  nostra  Corte  di  appeUo  nella 
decisione  4  agosto  1905,  est.  MOSCA  (in  questa  Rac- 
colta. 1905,  pa«.  511-513,  con  richiami).  Yeggaeì  anche 
la  decisione  18  giugno  1904  deU'A.  Berna,  est.  SPI- 
RITO (pure  in  questa  Raccolta.  1904,  pag.  449-450 
nota),  decisione  <fi  cui  si  occupa  la  Corte  Suprema 
nella  sentenza  che  (pubblichiamo. 

(2)  Oltre  la  decisione  4  agosto  1905  dell'A.  Roma 
(richiamata  nella  luyta  antei^ore)  si  vegga  in  pro- 
posito la  stessa  Cass.  Roma  3  giugno  1905.  est.  RIC- 
COBONO,  nella  presente  Raccolta  1905,  pag.  350, 
con  largo  commento,  e  nella  Rlv.  univ.  1905.  l,  ?ib 
con  notevole  studio  dei  collega  E.  GIOLFI. 

(3)  Sul  ptrinciipio  «  dove  è  feudo,  ivi  son  usi  ci- 
vici »  (rimandiamo  11  lettore  alla  decisione  14  luglio 
1904  diel^rA.  Roma  (in  questa  Raccolta,  1904,  pagina 
449).  Nel  commento  eia  noi  apposto  a  cotesta  decisio- 
ne (ivi,  pag>  453.  nota  S)  abbiamo  espresso  in  pro- 
posito qualche  idea  che  può  riuscire  interessante 
agli  studiosi.  Veggasl  anche  Cass.  Roma  31  dicem- 
bre 1904,  est.  NIUTTA,  In  Riv.  unlv.  1905,  1,  517. 

(4)  Nella  nota  n.  3-5  con  cui  è  accompagnata  lo 
questa  Raccolta  (anno  1905,  pag.  511)  la  sentenza 
4  agosto  1905  dell 'A.  Roma  —  sentenza  che  è  d'Im- 
portanza speciale  sull'argomento  della  prescnttlbl- 
lita  o  meno  degli  usi  civici  —  si  è  ricordata  la  mo- 
nografia del  conte  C.  FALZACAPPA.  Sui  pascoli  co- 
munali. In  cotesta  monografia  possono  trovarsi  no- 
zioni utili  a  riguardo  della  maxima  che  ora  anno- 
tiamo. 

(5)  Certa  cosa  è  che.  pur  non  potendosi  negare. 


in  alcuni  casi,  la  facoltà  di  restringere  11  praiprio 
fondo.  11  proprietario  aveva  l'obbligo  di  far  ciò  in 
modo  dia  non  pregiudicatre  l'uso  civico.  Si  veglga.  al 
riguardo,  l'A.  Bologna  13  lucilo  1903,  est.  PALLA- 
DINO {Riv.  univ.  1904,  1,  435),  ove  è  ricordata  per- 
sino una  decisione  rotale  —  Sutrlìui  Manutentionis, 
super  iure  restringendi  —  del  19  maggio  1896. 

Anche  di  terre  recinte  si  occupa  la  decisione  34 
marzo  1904  della  Giunta  d'arbitri  di  Vitei^x)  {Riv. 
unlv.  1904.  1.  217),  dichiarando,  tuttavia,  pur  essa 
che  col  recingere  le  dette  terre  non  restarono  le 
medesime  sottratte  all'uso  civico. 

(6)  Veggasi  in  argomento  la  nota  n.  3  da  noi  ap- 
posta alla  decIsioTie  dell'A.  Roma  14  luglio  1904, 
est.  ANDREUCCI  (in  questa  Raccolta,  1904,  pagina 
4f5).  Ivi  è  richiamata,  per  comodità  del  lettori,  la 
giurisprudenza  più  recente. 

Non  vogliamo  deporre  la  penna  senza  aver  se- 
gnalato a^ll  studiosi  un  nuovo  Und>ortantl8slmo 
scritto  di  Ettore  CIOLFI  suile  servitù  civiche.  Ha 
per  titolo  /  Demani  popolari  e  le  leggi  agrarie.  In 
esso  è  notevole,  anzitutto,  il  contenuto  dei  primi 
4  capitoli,  dove  si  studiano  la  genesi  e  l'evoluzione 
storica  degli  usi  civici,  il  loro  carattere,  1  principi 
giuridici  che  li  Informano,  la  portata  delle  leggi 
aboliti  ve  vigenti  e  l'indirizzo  delle  futuire  riforme. 
La  restante  padrte  del  Ubro  è  consacrata  agli  usi 
civici  nelle  Maremme  toscane  e  agli  usi  civici  e  de- 
mani comunali  nelle  Provincie  napoletane  e  sici- 
liane. Il  volume  è  vendibile  presso  TAmminlstra- 
zLone  della  Rivista  universale  ai  giurisprudenza  e 
dottrina  in  Roma  (costa  lire  S). 
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nanzi  ai  tribunali  ordinari  ad  oggetto  di  li- 
vendieare  le  pretese  servitù,  facendo  dichiar 
rare  il  diritto  ad  esercitarle,  prima  ohe  la 
Giunta  d'Arbitri  sia  chiamata  a  pronun..iare 
sulla  loro  affrancazione  e  a  stabilire  le  modar 
lità  con  cui  debba  essa  avvenire; 

Che  siffatta  eccezione  non  ha  il  menomo 
fondamento,  e  bastano  a  farla  escludere  l'art. 
9  della  legrge  del  1888  ohe  im veste  ile  Giunte 
di  ArbilTi  dà  qualunque  questione^  relativa  alla 
servitù  ed  allo  svincolo  di  essa,  e  l'art.  11,  il 
quale  concede  il  rimedio  deJl'appello  avverso 
le  pronunzie  arbitrali  nel  solo  caso  che  inso.'"- 
ga  questione  sulla  esistenza,  sui  limiti  e  sui- 
la  natura  delle  servitù  medesime;  onde  è  chia 
ro  ohe  anche  simili  controversie  ipossono  for- 
mare oggetto  della  cognizione  delle  Giun:>; 

Che  privo  di  giusto  valore  debbasi  ritenere 
anche  l'assunto  contenuto  nel  primo  moi.vo, 
in  quanto  con  esso  si  sostiene  ohe  la  lerge 
1888  non  abbia  inteso  di  affrancare  medLmte 
una  corrispondente  indennità  se  non  quelle 
sole  ser\ùtù  civiche  di  cui  le  popolazioni  si 
trovassero  neireffettivo  esercizio  e  nell'attua- 
le possesso,  risultando  un  tale  concetto,  nel 
parere  del  ricorrenti,  dalle  espressioni  ado- 
perate nell'art.  1,  là  dove  si  dichiarano  aboli- 
te le  servitù  nella  estensione  e  misura  oel 
1  ultimo   possesso  ,di   fatto; 

Che  la  legge,  usando  cotesta  locuzione,  ha 
voluto  significare  non  già  ohe  le  servitù  di 
cui  essa  ha  disposto  raffrancazione  fossero 
quelle  soltanto,  deUe  quali  fosse  provato  il 
possesso  e  l'esercizio  attuale,  ma  bensì  ohe, 
per  determinare  l'estensione  e  La  misura  del 
diritto  abolito,  all'effetto  di  stabilire  1  giusti 
compensi  dovuti  dai  (proprietari  dei  fondi  ri- 
masti liberi  dalla  servitù,  si  dovesse  avere  ri- 
guardo all'ultimo  possesso  di  fatto,  senza  at- 
tendere a  quel  che  potessero  essere  state  le 
vicende  del  loro  esercizio  nel  corso  dei  tempi; 

Che  non  ei  può,  i)er  fermo,  ammettere  che 
un  diritto  positivamente  dimostrato  all'^ser- 
cizio  di  una  servitù  civica  rimanesse  annul- 
lato, senza  alcun  compenso,  sodo  peirchè  per 
una  causa  qualsiasi  se  ne  trovasse  da  qualche 
tempo  interrotto  l'uso  di  fatto  al  sopravveni- 
re della  nuova  legge,  elevandosi  così  a  rat^io- 
ni  di  abbandono  e  di  rinunzia  del  diritto  ({nel- 
le transitorie  circostanze  che  hanno  potuto 
far  diminuire,  o  anche  far  cessare  tempora- 
neamente, il  bisogno  di  un  dato  uso  civico  ne- 
gli anni  che  precedettero  la  pubblicazione  di 
una  legge  intesa  non  già  a  defraudare  le  r  o- 
polazioni,  ma  a  liberare,  coi  debiti  riguarli 


ai  loro  diritti,  la  'proprietà  fondiaria  dai  vin- 
coli e  soggezioni  incompatibili  colla  sua  pro- 
sperità; 

Ohe  j-ertanto  le  deduzioni  dei  ricorren*^!,  in 
quel  che  mirano  a  dare  alla  legge  il  senso 
restrittivo  suindicato,  tornano  del  tutto  inac- 
cettabili, salvo  a  vedersi,  nell'esame  che  sarà 
fatto,  del  sesto  mezzo  del  ricorso,  il  diverso 
aspetto  sotto  il  quale  viene  ivi  presentata  ìa 
questione  del  possesso  e  dell'esercizio  dell>2 
contese  servitù,  sostenendosi,  in  tale  aKro 
mezzo,  che  le  servitù  medesime  cessarono  eia 
lunghissimo  tempo  di  essere  esercitate,  sic- 
ché, oltre  a  mancare  ogni  traccia  di  un  pos- 
sesso qualsiasi,  che  potesse  servir  di  base  rer 
La  determinazione  della  estensione  e  biella 
misura  del  preteso  diritto,  dovrebbero  r<»p'i- 
tarsi  non  più  nel  fatto  esistenti  per  il  secola- 
re abbandono  in  cui  caddero; 

Che  col  terzo  mezzo  censurano  1  Torlonia 
La  sentenza  della  Corte  d'appello,  per  a /ere 
posto  a  fondamento  dell'esistenza  degli  usi 
civici  nel  Comune  di  Anoniillara,  La  presiin- 
zione  nascente  dal  fatto  di  essere  stata  g nel- 
la terra  costituita  in  feudo,  onde  era  da  ap- 
plicare il  principio:  ubi  feiula,  ibi  demania; 
mentre  cotesto  princi<pio  sostengono  1  ricor- 
renti di  non  trovar  luogo  quando  trattasi  di 
feudo  meramente  giurisdizionale,  come  €£sl 
assumevano  ohe  fosse  il  feudo  di  Anguillari, 
e  come  la  Corte,  al  loro  dire,  avrebbe  rite- 
nuto; 

Che  la  Corte  però  non  si  è  occupata  d'Inda- 
gare quale  fosse  la  natura  del  feudo  di  Anguil- 
lara,  essendosi  limitata  ad  osservare  che  la 
distinzione  tra  veri  e  propri  feudi,  e  feudi 
sempltLcemente  giuirisdiizionaLi  non  poteva 
aver  influenza  sui  rapiporti  dhe  legavano  i 
vassalli  al  signore  quanto  all'esercizio  degli 
usi  civici,  dovendo  i  primi  aver  pur  diritto 
al  soddisfacimento  di  quei  bisogni  a  cui  ri- 
spondono le  civiche  servitù,  qualunque  fosse 
la  natura  del  feudo  e  la  qualità  dei  rapporti 
tra  il  barone  e  il  sovrano; 

Che  i  ricorrenti  non  hanno  ragione  di  cen- 
surare questa  motivazione  della  sentenza,  di- 
cendo di  non  rispondere  «iSsa  allo  scopo  a  cui 
era  diretta  la  loro  deduzione  circa  La  qualità 
puramente  giurisdizionale  del  feudo  di  An- 
guillara;  imperocché  la  Corte,  pur  afferman- 
do che  anche  nei  feudi  di  questa  specie  tro- 
vassero luogo  gli  usi  civici,  ha  poi  nel  i>itio 
secondato  l'assunto  dei  Torlonia  col  limitare 
òil  diritto  agli  usi  medes'imi  soltanto  a  quel 
feudi  che  risultavano  di  dominio  baronale, 
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avendo  la.  Corte  stessa  rioooiosciuto  che  accani- 
to alle  terre  oroprie  del  feudatario,  altre  ve 
ne  fossero  o  allodiali,  o  dei  privati,  e  di  ei:ii 
morali  e  dello  stesso  Comune,  ed  avendo  e- 
spressamente  dichiarato  ohe  tutti  i  terreni, 
non  aventi  oritrine  feudale,  fossero  esenti  dal- 
le pretese  servitù; 

CJ^e  oltre  a  ciò  la  Corte  non  si  è  fermala 
alla  sola  considerazione  del  feudo  per  dedur- 
ne che  il  territorio  di  Ang:uillara,  nella  par- 
te di  dominio  del  -barone,  dovesse  reputar- 
si soggetto  alle  civiche  servitù,  ma  l'effettiva 
esistenza  di  ootesta  servitù  ha  cercato  di  de- 
sumere da  prove  risultanti  dai  prodotti  docu- 
menti, sui  quali  ha  fondato  il  suo  definitivo 
giudizio  per  ammettere  segnatamente  il  dirit- 
to di  seimna; 

Ohe  ao>punto  contro  questa  parte  della  se:i- 
ienzA.  sono  diretti  11  quarto  e  quinto  mezzo  del 
ricorso,  coi  quali  si  addebita  princi^palmente 
alla  Corte  di  essere  caduta  in  contraddizione 
con  sé  stessa  nel  discutere  intomo  ail  valore 
probante  dei  titoli  addotti  a  dimostrazione 
del  diritto  di  semina,  mancando  inoltre  al  pre- 
cetto di  una  adeguata  motivazione  su  spedfl- 
òhe  deduzioni  ohe  ne  chiarivano  la  inesisten- 
za; 

die  in  pix)posrito  vuoisi  ossen^are  di  aver  la 
Corte  fatto  obtoietto  principale  delle  sue  con- 
siderazioni ristrumento  del  23  novem'bre  1578, 
che  essa  dice  il  più  aaitico  ed  autorevole,  col 
quale  il  barone  Giordano  Ursino,  nell'atto  che 
restituiva  alla  comunità  ed  asrli  uomini  di 
Angruillara  il  godimento  della  selva  di  Martl- 
gmaffio,  dichiarava  in  pari  tenijK)  d'i  rimetterli 
e  reintegrarli,  quanto  alle  corrisposte  delle 
terne,  nei  termini  in  cui  erajio  da  tre  anni  in- 
dietro, cioè,  nella  misura  di  «  un  rubbio  e 
mezzo  i>er  rubbio  di  grano  in  maggese,  e  di 
cinque  quairte  per  rubbio  incolto  di  ciuelle  che 
si  sementavano  »  ecc.,  ecc.; 

Che  siccome  contro  l'interpretazione  ohe  il 
Comune  voleva  ricavare  da  cotesto  atto  e 
principalmente  dalle  riferite  espressioni  rein- 
tegra e  rimette,  nel  senso  che  esse  accennas- 
sero al  diritto  civico  della  semina,  i  Torlonia 
avevano  presentato  un  largo  sistema  di  dedu- 
zioni appoggiSile  a  molteplici  documenti,  ad 
oggetto  di  dimostrare  che  le  corrisposte  di  cai 
parlavasi  nel  detto  istrumento  fossero  oiut^ 
tosto  da  riferire  ad  ordinarie  colonie,  ovvero 
all'angairia  baronale  deWoiius  colendi  impo- 
sto ad  vassalli,  ovvero  anche  ad  una  specie 
di  contribuzione  fiscale;  cosi  la  Corte  entra 
in  tina  diligente  e  minuta  disamina  di  cote- 


ste  argomentazioni,  e  dopo  averle  tutte  riferi- 
te osserva  che,  consa derato  nel  suo  insieme, 
il  sistema  di  difesa  dei  Torlonia,  ed  anche 
sceverato  da  talune  esagerazióni*  offriva  «  un 
contenuto  organico  da  impressionare.  i<n 
quanto  si  verrebbe  con  esso  ad  eliminare 
(iuella  certa  perplessità  che  sembra  domina- 
re nei  documenti  del  Comune,  riuscendo  ad 
armonizzarli  tutti  e  a  concordare  l'istrumen- 
to  dea  1578  eoo  sé  stesso  e  coi  dati  di  fatto 
che  lo  precedettero  e  lo  susseguirono  »; 

Che  poco  appiresso  la  medesima  segitenza 
rileva  di  non  potersi  dissimulare  la  gravità 
dell'obbiezione  che  nel  detto  istromento,  se 
riconoscevasi  ujio  stato  anteriore  di  fatto,  non 
se  ne  definiva  ila  natum  e  lo  stesso  richiamo 
di  fatto  non  aveva  un  «  proprio  obbiettivo, 
ma  uii  generico  riferimento  alila  misura  della 
corrisposta  salita  a  pagarsi  »; 

Che  indi  prosegue  notando  come,  accerita- 
to  pure  il  diritto,  rimanesse  sempre  il  quesi- 
to intomo  all'esser  suo,  ma  ohe  su  di  ciò  nul- 
la si  riscontrava  di  preciso  nell'atto  del  1578 
che  vailesse  a  far  tacere  ogni  contrario  argo- 
mento; anzi,  se  un  elemento  vi  si  rinveniva, 
esso  favoriva  piuttosto  l'assunto  dei  Torlonia. 
stanteoliè  col  medesimo  istrumeiito  il  barone 
concesse  a  quei  di  Anquillara  con  gii  stessi 
patti  la  tenuta  di  Si>anoro  che.  sebbene  com- 
presa nell'agro  del  comune,  tuttavia  non  fa- 
ceva /parte  dei  beni  feudali  e  dovevasi  repu- 
tare esente  daUe  servitù  civiche;  onde,  argo- 
mentando dal  noto  al^ignoto,  si  sarebbe  in- 
dotti a  ritenere  l'identità  di  essenza  tra  que- 
sta concessione  e  quella  delle  terne  già  solite 
a.  godersi,  seconido  affenna  la  stessa  Corte; 

Che  s'indugia  ancora  la  sentenza  a  rileva- 
re come  l'assunto  del  Torlonia  (palasse  con- 
fortato dai  precedenti  del  detto  rogito,  e  in 
ispecóe  da  due  deliberazioni  consiliari  del  1555 
e  del  1570,  dà  cui  esamina  il  contenuto^,  e  non 
manca  di  trarre  argomento  dal  fatto  che  nel 
tenlmento  di  Gtelera  esercitavasi  la  semina  e 
pagavan^i  le  corrisposte  al  principe  nel  me- 
desimo modo  che  pei  terreni  di  Anguillara, 
sebbene,  per  aippartenere  il  lenimento  di  Ga- 
lera ad  una  comunità  distinta,  fosse  da  esclu- 
dere che  quei  di  Anquillara.  seiminando  in 
essa,  esercitassero  una  servitù  civica; 

Che  accennamdosi  in  taluni  altni  documen- 
ti a  concessioni  dirette  fatte  dai  padroni  delle 
tenne  ed  a  codonde  ed  affitti,  dai  medesimi  ar- 
gomenta la  CoiPte  che  risultasse  un  ordine  di 
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rapporti  più  vicino  airaseoHito  dei  Torlo- 
nia.  che,  cioè,  ristrumento  <iea  1578  si  riferis- 
se ad  im  semplice  contralto  di  colonia  anziché 
ad  un  esercizio  di  usi  civìlci,  e  verrebbe  così 
ad  avere  la  più  naturale  spiegazione  sia  la 
mancanza  di  ogni  denunzia  del  diritto  di  se- 
mina neWlassegno  diel  1578,  mentre  veniva  in- 
velato il  jus  pasceiidi,  siia  l'omissione  del  pri- 
mo di  tali  diritti  «elio  staifco  d«elle  servitù  diel 
1&42.  richiesto  dail  governo  per  preparare  Ia 
leprge  di  affrancazione  i>ubbMcata  nel  1849, 
sia  id  tacersi  deli  tutto  di  tale  servitù  nel  pri- 
mo e'ienco  conìipilato  da:l  pnefetto  nel  1890  per 
reseofuzion«e  delUa  nuova  leg«€; 

Che  dopo  tutti  cotesti  ed  altri  rilievi  fatti 
nella  sentenza,  per  dim^Dstrare  l'importanza 
che  avevajio  le  al  legazioni  intese  a  comtoat te- 
re  Testìstenza  di  im  diritto  civico  di  seminare 
nel  teiTìtorio  di  Anguillara,  finisce  tuttavia 
te  Corte  per  ritenere  ch«©  .la  dichlarazioino 
contenuta  neiristrom^ento  del  1578  di  rimetter- 
si e  reintegrarsi  d)al  principe  g-U  uomini  di  An- 
pulllara  nei  tearminii  in  cui  enano  da  tre  anni 
indietro,  circa  la  misura  delle  corrisjposte  da 
essi  pagate,  equivaleva  ai  riconoscimento  di 
un  diritto  che  non  T>oteva  avere  lailtra  orlsrine 
se  non  quMla  di  una  servitù  civica,  e  ciò  per- 
chè alla  presunzione  nascente  in  favore  degli 
usi  cfivici  dalia  costituzione  del  feudo  si  con- 
giungeva tanta  copia  di  documenti,  quali  e- 
spliciti,  quali  induttiva,  che  ne  attestavano  La 
esistenza; 

Che,  ora,  non  può  negarsii  di  riuscire  del  tut- 
to inaspettata  cote  sta  conclusione,  a  cui  per- 
viene la  denuiiziJita  sentenza  dopo  avere  e- 
sposto,  non  solo  senza  confutarle,  ma  dimo- 
strandone inveoe  tutto  il  peso  ed  il  valore,  le 
contrarie  argomentazioni  che  erano  pure  ap- 
poggiate a  titolo  e  a  dati  di  fatto,  i  quali,  co- 
me è  deitto  in  un  luogo  della  stessa  sentenza, 
avrebbero  tolto  efficacia  ai  documenti  addotti 
al  Cormiunei; 

Che  sd  sarebbe  compivsa  Iia  soluzione  inline 
accolta,  se  la  Corte,  pur  rendendosi  conto,  co- 
me ha  fatto,  della  gravità  dell'opposto  assun- 
to, avesse  dimostrato  come  esso  non  reggesse 
ad  una  (più  profonda  indagine  critica,  ed  al 
paragone  con  altri  attìi  e  documenti  ed  anche 
ad  una  più  esatta  interpretazione  di  quelli 
intorno  al  cui  ««ìgniflcato  disputavano  le  parti; 

Ohefinveee  la  sentenza  si  limita  a  dire  di  es- 
sere ingegnoso  ed  abilmeinte  architettato  iil 
sJistema  di  difesa  degli  opponenti,  e  fondate» 


su  mere  induzioni,  mentre  poco  innanzi,  fa- 
cendone una  lunga  e  minuziosa  analisi,  si 
era  studriata  di  porre  in  riJlievo  non  solo  il 
valore  logico,  ma  anche  il  positivo  -riscontro 
che  esso  rinveniva  negli  atti  e  nei  documenti 
addotti,  in  modo  da  far  venir  meno  Tefficacia 
probante  dei  titoli  contrapposta  dal  Comune; 
Che  egli  è  poi  notevole  la  contraddizione  in 
cui  è  caduta  la  Corte  nel  dicihiarare  in  ultimo 
che  il'istrumento  del  1578,  se  constatava  un 
semplice  stato  di  fatto,  riconosceva  pure  un 
diritto  di  cui  quel  fa^tto  era  l'espressione,  e 
che  cotal  diritto  non  poteva  essere  se  non  queli- 
to di  una  civica  servitù,  quando  nell'esame 
dapprima  fatto  dei  contenuto  di  detto  lisfcro- 
mento  aveva  affermato  in  termini  espressi 
che  nulla  di  preciso-  in.  esso  «i  riscontra/va  in- 
tomo alila,  natura  del  diritto  riconosciuto,  e 
che  era  pur  necessario  che  (luesta  natura  fos- 
se ben  deflmita; 

Ohe  cosi  pure  la  Corte  non  ha  esitato  a  tro- 
vare un  argomento,  che  rendesse  ragione  del- 
l'esistenza del  diritto  civico  di  semrinare  nelle 
terre  baronali  di  j\jngulllara,  nel  fatto  che  con 
lo  stesso  rogito  de'l  1578  venne  conce?sa  a  (rue- 
gli  abitanti,  «perchè  ne  godessero  con  le  mede- 
sime cond'izionii,  la  tenuta  di  Spanerò,  che  era 
alllodiale,  ed  esente  perciò  da  qualunque  ci- 
vica soggezione,  mentre  questa  stessa  conces- 
sione viene  addotta  in  un  precedente  luogo 
della  sentenza  come  una  circostanaa  che  po- 
tevasi  assai  probabilmente  indurre  a  ritenere 
che  fosse  di  natura  contrattuale  anche  il  aodi- 
mento  che  avevano  quelli  dii  AnguJl'lara  sulle 
altre  parti  del  territorio; 

Che  tutte  coteste  incoerenze  di. giudizio  la- 
sciano chiaramente  vedere  come  la  mente  dei 
giudicajiijti  sia  Tim.asta  perplessa  ed  inceria 
nella  valutazione  delle  prove  addotte  a  dimo- 
strazione delllasserita  seii'vitù  civica,  ila  cai 
esistenza  di  fatto  la  Corte  ha  pur  riconosciu- 
to che  convenisse  comprovare,  non  bastando 
la  -presunzione  ricavata  dialKn  qualità  fé  inda  Je 
dei  territorio,  se  non  constasse  in  pari  tempo 
che  le  popolazioni  avessero  esercitato  quei  di- 
ritti, il  cui  fondamento  stava  appunto  nello 
Lndd8pensa.bàle  bisogno  dd  esercitarli  per  le  ne- 
cessità della  loro  vita; 

Che.  ora,  la  dimostrazione  di  cote^fei  prova 
in  modo  sicuro  e  soddisfacente  m>anca  del  tut- 
to nella  denunaiata  sentenza,  a  nulla  rilevan- 
do le  iK'Che  DSseiTazioni  che  essa  ha  finito  per 
faie  intomo  al  significato  da  attribuirsi  n  t:i- 
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lume  espanessdani  dieUl'istPom^nto  <iel  1578,  quan- 
di .refftoaiclia  proìmnie  di  codesto  inieidesimo  at- 
to e  di  tutti  gli  ailitri  addotti  dal  Comune  era 
stata  posta  in  dubbio  colle  preoedenti  consi- 
deraZ'ioffii,  non  seguite  da  altre  cine  vaJiessero 
a  rioostituire  in  maniera  convincente  e  defi- 
nitiva que'l  valóre  di  prova  che  daipprima  si 
ei*a  esitato  ad  ammsettere; 

Ohe  tornano  quindi  ben  fondate  le  censure 
di  ooaitraddittoiria  e  deflciente  mo^jvazione 
contenute  ned  quarto  mezzo,  e,  dovendosi  in 
questa  parte  accogliere  il  ricorso,  rimane  as- 
sorbito anche  l'esame  del  quinto  mezzo,  con 
cui  si  fa  rimiprovero  alla  sentenza  di  non  Hve- 
re  esaminato  a  dovere  le  deduzioni  relati  ;o 
al  vero  significato  dell'istrumento  del  16u2, 
contenente  una  transazione  tra  il  barone  ed  • 
vassalli  circa  la  semina  delle  medesime  terre; 

Che  meritano  di  essere  accolte  eziandio  le 
censure  che  foirmano  oggetto  del  sesto  mezzo, 
impepoccfh'è  a  buon  diritto  si  dolgono  i  ricor- 
reffiti  di  non  essersi  la  Goorte  occupata  de  Ma 
ecocizione  che,  anche  quando  si  potesse  rite- 
nere dimostrato  il  diritto  civico  della  semina 
in  un  tempo  assai  remoto,  il  medesimo  non 
sarebbe  stato  più  esercitato  per  un  secolare 
abbandono; 

Che  La  Corte  ha  riconosciuto  che  dell'eser- 
cizio effettivo  di  quel  diritto  non  apparisce 
traccia  alcuna  da  qualche  secoio  in  qua,  aven- 
do notato  che  nessuna  menzione  se  ne  rin- 
viene nelle  denunzie  del  Comune  per  l'asse- 
gno  del  1778,  nello  stato  delle  seirvitù  richiesto 
dal  Governo  nel  1842  e  nell'elenco  formato  nel 
1890;  e  non  ha  altrimenti  rile\^tQ  che  qualche 
prova  si  avesse  deail'esercizio  del  diritto  mede- 
simo in  tutto  questo  spazio  di  tempo  :  seno  ri- 
che  è  parso  alla  Corte  che  a  questa  eccezione 
desunta  dal  non  uso  del  diritto  facesse  insor- 
montabile ostacolo  la  imprescrittibilità  delie 
raprioni  di  uso  civico  ohe  sono  fondate  sulle 
necessità  indeclinabili  della  vita  dei  citta- 
dini; 

Che  però  cotesto  argomento  della  impre- 
scrittibilità degli  usi  civici  era  male  invoca- 
ta nela  dìisputa  attuale,  in  cui  ia  riconosci- 
mento del  ddriitto  coorrelaitivo  doveva  servire 
allo  scoipo  di  (renderne  possibile  l'affranca- 
ziione  ai  teirmini  della  legge  del  1888  mediante 
un  equo  compenso  'da  concedersi  alle  comu- 
nità 1  cui  aJ^itanto  venivano  ad  essere  privati 
di  un  godimento  del  qualie  trovavansi  nel 
legittimo  possesso; 

Ghe  condizione  indispensabile  per  la  detta 
indennità  si  è  che  trattisi  di  servitù  effetti- 


vamente esercitate,  e  il'art.  1  delila  legge  e- 
spressamente  dichiara  ohe  l'abolizione  ne 
viene  fatta  secondo  che  esse  risultano,  nella 
loro  estensione  e  misura,  dall'ultimo  posses- 
so di  fatto; 

Che  l'art.  2  stabilisce  di  dovere  la  inden- 
nità consistere  o  in  cessione  di  terreni  o  in 
un  canone  corrispondente  al  valore  del  i-ed- 
dito  annuo  della  servitù,  dalla  quale  viene  il 
fondo  liberato  :  e  l'art.  6  prescrive  che  il  va- 
lore del  canone  sarà  determinato  sulla  me- 
dia dell'ultimo  decennio;  onde  è  manifesto  di 
non  'poter  la  legge  av_ere  altrimenti  aipplica- 
zione,  se  non  consti  in  unav  maniera  qualun- 
que di  uno  stato  di  fatto  il  quale  dimostri  che 
le  popolazioni  si  trovino  nel  positivo  eserci- 
zio del  loro  diritto,  e  senza  che  si  dica  nel 
tempo  stesso  quali  sono  i  modi  di  vailutanie 
■la  consistenza  e  stabilirne  i  corrispettivi  onde 
va  compensato  l'abolito  godimento  in  natu- 
ra; 

Ghe  già  di  sopra  è  stato  osservato,  nell'esa- 
me del  1  mezzo,  di  non  potersi  intendere  per 
ultimo  possesso  di  fatto  soltanto  quello  che  si 
trovasse  esercitato  al  tem.po  defila  pubblica- 
zione della  legge,  non  potendosi  ammettere 
che  una  qualsiasi  interruzione  o  sospensione 
dell'uso  della  servitù  avesse  prodotto  la  con- 
seguenza dì  rendere  priva  di  compenso  l'abO'- 
llzione  di  un  diritto,  solo  perchè  per  qualche 
tempo  non  fosse  stato  esercitato; 

Ghe  diverso  però  è  il  caso  in  cui  siasi  per- 
duta persino  la  memoria  di  un  remoto  eserci- 
zio e  manchi  ogni  maniera  di  accertanì  l'e- 
stensione e  la  misura  di  quel  possesso  che, 
secondo  la  legge,  deve  formare  non  solo  il  ti- 
tolo per  la  pretesa  indennità,  ma  anche  la 
base  e  la  norma  per  poterla  determinare; 

Che,  d'altra  pairte,  se  scopo  della  ìe'jsge  nel- 
l'abolire  simili  servitù  è  stato  quello  di  li- 
berare la  proprietà  fondiaria  da  vincoli  e  da 
soggezioni  che  ne  impedivano  l'economico  mi- 
glioramento, a>ccoPdando  un  adeguato  com- 
penso a  coloro  ©he  da  tale  abolizione  veniva- 
no ad  essere  pregiudicati  in  un  legittimo  go- 
dimento che  finora  avevano  avuto,  devesi  del 
tutto  escludere  che  la  legge  stessa  possa  es- 
sere invocata  per  far  risorgere  servitù  e  gra- 
vezze, da  cui  le  proprietà  erano  già  diventa- 
te lil>ere.  al  solo  oggetto  di  potersi  dai  Co- 
muni conseguire  una  indennità  per  la  pri- 
vazione di  un  godimento  e  di  un  possesso  ohe 
i  suoi  abitanti  più  non  avevano; 

Che  in  questi  casi  la  stessa  regola  della  im- 
prescrittibilità dei  diritti  civici  torna  inap- 
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plicabile.  iroperoochè  questa  regola,  quando 
trattasi  di  usi  il  cui  titolo  si  vuol  rinvenire 
in  ispecie  nella  qualità  feudale  del  suolo,  è 
fondata  non  solo  sugli  Imprescrittibili  biso- 
gni della  vit^,  nxa  anche  sulla  presunzione 
dell'ostacolo  frapposto  dalla  prepotenza  baro- 
nale alle  civiche  rivendicazioni,  e  quest'ulti- 
ma ragione  non  può  trovare  più  luogo  quan- 
do, dopo  un  secolo  che  la  feudalità  è  stata  a- 
bolita.  si  venga  per  la  prima  volta  a  parlare 
di  servitù  e  di  diritti,  il  cui  abbandonato  eser- 
cizio può  far  segno  del  cessato  loro  biso- 
gno per  la  vita  deigU  abitanti  di  un  Ck>mune, 
siccome  si  afferma  che  si'i  il  caso  del  diritto 
di  semina  in  Anguillara; 

Che  conveniva  quindi  alla  Corte  di  chiarire 
questo  punto  della  controversia,  verificando 
a  quale  epoca  pimoiitJLSse  l'ultimo  possesso  che 
quei  di  Anguiliara  avrebbero  avuto  del  dirit- 
to di  semina  che  essa  ha  creduto  di  risultare 
dall'istrumento  del  1578,  ed  esaminando  altre- 
sì se  !l'alle»gata,  secolare  dt^uetudiibe  del  dirit- 
to stesso  non  facesse  prova  della  cessazio- 
ne di  quel  possesso  di  fatto  che,  nel  senso  di 
sopra  dichiarato,  è  pur  condizione  necessa- 
ria per  la  cgncreta  applicazione  della  legge 
del  1888; 

Che,  passaaido  ora  ad  esaananare  l'I  ricorso  del 
Comune  di  Anguillara,  col  terzo  mezzo  si  duo- 
le cotesto  Comune  dell'avere  la  Corte  ritenuto 
non  soggetto  ad  affrancazione  il  pascolo  esti- 
vo esercitato  nel  territorio  di  Anguillara,  ac- 
cogliendo  l'erroneo  concetto  che  esso  non  co- 
stituisse una  vera  servitù,  i>erchè  Tuso  ne  era 
promiscuo  su  tutti  i  terreni,  o  che  fossero 
d^l  feudatario  o  d^i  i)rivati,  e  perchè  era  sem- 
pre libero,  per  consuetudine  invalsa,  ad  ogni 
proprietario  di  farlo  cessare,  restringendo  o 
recìngendo  i  suoi  fondi  ; 

Che  riguardo  a  qiuesto  punto  della  dnsputa 
egli  è  da  niotare  di  noii  avere  la  sentenza  po- 
sto in  dubbio  che  i.l  i)»asooilo  estivo  fosse  com- 
pro v*ito  da  titoli  e  da  documenti,  che,  come 
diritto  si>ettaTite  alla  generalità  degli  «abitanti, 
fosse  stato  itivefliato  dal  Comune  nel'le  denunzie 
ded  1778  e  del  1842  e  che  fosse  allibrato  nel  ca- 
tasto per  la  imposta  fondiaria  correlaAiva:  né 
fu  fetta  questione  in  tomo  all'è  ffettà'vo  eser- 
cizio di  esso; 

Che  tuttavia  'la  Corte  lui  ritenuto  di  non 
essere  applicabile  ,sl  pascolo  estivo,  come  era 
esercitato  nel  C^>mune  dtt  .Antguiililara-,  La  legge 
di  aJf  panca  alone  del  1888.  dappoiché  essa  rafft- 
gìirava  piuttosto  quellla  forma  di  pascalo  reci- 
ppooo  di  cui  parla  l'a^t.  682  del  codice  civile, 


l'I  quade  dà  facoltà  ad  propi'tetairà  di  tarlo  ces- 
sare ned  proiprii  fondti,  dienuinziando  con  pub 
blLci  avvisi  il  proprio  recesso    dasUa  comu- 
uione  ; 

Che  però  ootesta  disposiziionie  riguarda  un 
ordine  di  rapporti  del  tutto  estraneo  all'ogget- 
1o  della  r)reseinte  disputa,  altro  essendo  il  pa- 
scolo comune  stabiliiito  per  il  fatto  che  i  diver- 
si proprieJtari  siansi  reoiprocamente  accorda-ta 
La  facoltà  di  far  pascere  i  propria  aulTnali  nei 
fondi  di  ciascuno  di  essi,  altro  è  l'uso  collet- 
tivo del  pascolo  stabilito  nell'interesse  gene- 
raiLe  di  tutta  una  popoiazione  nei  terreni  aper- 
ti di  u"n  Comune; 

Che  di  carattere  prom<i9cuo  di  cotesto  diriitto 
trae  seco  la  conseguenza  che  tutti  i  terrena  atti 
a  fornii  He  il  pascolo  non  solo  alle  bestie  di  chi 
li  possiede,  ma  aiUche  a  que^lle  degli  altri,  saa- 
iiio  soggetti  aUa  servitù  :  ma  questa  aioii  cessa 
di  essere  un  diritto  di  ragione  civiica  fondato 
sui  bisogni  colleit,tiivi  deg'Li  abitanti  del  Comu- 
ne, tanto  che  non  potrebbe  valere  ad  escluder- 
la, il  fatto  che  coloro  i  quali  introducono  i 
propri  anima-li  nel  fondo  altrui  n^oin  i>osseggo- 
Jio.  tutti,  dei  fondi  atti  ad  apprestare  recipi-o- 
caaiiente  la  stessa  comodità;  oiKle  iion  è  la 
reciprocità  dell'uso  che  ha  potuto  far  aiascere 
il  diritto,  ma  bensì  una  condàzione  naturale 
di  cose  che  ha  richiesto  che  una  comune  uti- 
lità fosse  soddisfatta  là  dove  riuscisse  possi- 
bile in  vantaggio  di  tutti. 

Che  non  può  avere  alcun  valore  nei>pure 
l'argomento  dasunto  dalla  facoltà,  aiinmessa 
I>er  conisuetudine,  di  fare  cessare  la  serviitù 
ntedianite  'la  restnizione  e  lìecinzrione  dei  fon- 
di, (luasiohè  da  ciò  potesse  trarsi  la  conse- 
gueinzache  non  costituisca  un  oneiv  giuridica) 
(pi^^llo  a  cui  sia  dato  sottrarrà  quajndo  si  vo- 
P'iia; 

Cile  iinveoe  l'oljblifro  di  sottostare  alla  ser- 
vitù e  il  diritto  di  esercitarla  rlniiangono  sem- 
r)re  fermi  finché  l'uso  dii  detta  facoJtà  non  di- 
veaiti  un  fatto  comj>iuto;  nò  la  iiecinzioine  dej 
fondi,  Ui  quale  d'ordinario  presuppone  die  1 
medesimi  siano  stati  addetti  a  colture  iaiconi- 
patibi'li  col  pascolo,  può  reputarsi  altrimenti 
che  una  condizione  sopraweaiuta  che  sodo  al 
suo  vetrificarsi  può  mutare  lo  stato  di  diritto 
pneesitstente; 

Che  la  Corte  ha  addotto  tahuiie  decisioni  nv 
t^iLi,  le  quali  avrebbero  deftndta  la  natura  del 
pascolo  esercitato  dai  cittadina  di  Anguillara, 
dichiarando  di  non  ijrovenine  esso  da  leffcre 
animiicipale,  o  da  dominio  fondiario,  né  da 
contratto,  e  ohe  (neii>pure  costdtuisee  una  se  n  - 
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tù  sui  fooido  altrui,  ma  bensì  una  naturale 
libertà  e  toxioltà  derivante  da  coTisuetudtne; 

Che  però  nelle  medesime  decisioni  l'uso  dei 
pascolo  non  è  altrimenti  chiamato  che  jus  ci- 
vium  e  jus  pascendi,  e  se  11  medesimo  fu  detto 
di  emanare  da  naturale  libertà  e  facollà,  era 
con  ciò  stesso  riconosciuto  di  avere  il  carat- 
tere orijpinario  di  ogni  uso  civico,  consistente 
quasi  sempre  nel  soddisfacimento  di  esigenze 
primitive  ed  immediate  che  il  bisogno  ha  fatto 
nascere  e  la  consuetudine  ha  legittimato  ; 

Ch^  debbesl,  pertanto,  ritenere  ben  fondato 
il  mezzo  di  ricorso  relativo  a  questo  capo 
dellia  sentenza; 

Che  Tultinno  m-ezzo  del  ricorso  del  Comune 
lUgTiarda  'Vesdusione  deilLa  servitù  defila  se- 
mina dalle  due  tenute  dà  Gailera  e  di.  Ponton 
depli  Elea,  e  'la  limitazione  del  diritto  di  le- 
gnatico alla  sola  selva  di  Martignano; 

Che,  quan»to  a  quest'ultimo  punto,  nessu- 
na censura  può  trovar  luogo,  avendo  la  sen- 
tenza riconosciuto  che,  tranne  per  la  detta 
selva,  mancava  qualsiasi  dimostrazione  di  un 
diiritto  di  legnare  su  altre  parti  del  territorio 
dii  AnguUlara; 

Che  riescono  del  pari  prive  di  valore  le  de- 
duzioni de  Comune  contro  la  dichiarazione 
dielLa  libertà  deilile  anzidette  due  teniute  da  ogni 
peso  dii  servàl-ù  olvàche  in  favore  deg'li  abitadìti 
di  AnguilliLara; 

Che  la  Corte  ha  rilevato  come  tanto  la  co- 
siddetta bandita,  quando  11  tenimento  di  Pon- 
ton  deg-li  Bici,  appartenessero  originariamen- 
te alla  coimunità  di  Galera,  che  con  aurtonomu 
e  profpria  circoscrizione  territoriale  esisteva 
Bricolla  al  tempo  dell'lstromento  del  1578,  es- 
do  stato  11  suo  territorio,  solo  in  epoca  molto 
posteriore,  aggregato  a  quello  di  Angui llara, 
quando  rimase  deserto  petr  'la  malaria  che  lo 
infestava; 

Che  ora,  se  anche  sul  territorio  di  Galera 
potessero  essetne  esercitati  deg'li  usi  civici,  du- 
ranite  Al  tempo  che  in  esso  viveva  una  popola- 
Z'iono  formante  una  propria  comunità,  g'ii  usi 
medesimi  dovessero  senz'altro  venir  meno  col 
mancare  del  sog-giefcto  che  potesse  profittarne, 
cioè  deig'll  abitanti  che  dovevano  In  quelli  tro- 
vaire  il  soddisfacimento  del  propri  bisogni; 


Che  giustamiente  ebbe  la  Corte  ad  osservane 
che  il  fatto  di  essere  stato  aggregato  il  terri- 
torio di  Galera,  diventato  privo  di  abita-tori. 
a  que^llo  del  Cxnnjune  di  Anguillara.  non  po- 
teva produrre  le  conseguenze  che  gli  abitanti 
di  quest'ultimo  COTnune  acquistassero  H  di- 
ritto di  esercitaire  sulle  nuove  terre  le  servitù 
di  cui  per  avventura  godevano  nelle  pro- 
prie; 

Che  a  torto  poi  si  addebita  la  sentenza,  di 
non  aver  motivato  sulle  prove  addotte  per 
diiraostrare  come  anche  sui  terreni  dà  Galera 
si  fosse  formato  uno  stato  di  fatto  che  rivela- 
va di  essere  sitatil  pur  essi  compreoa  nel l'e sere i- 
ziio  degli  usi  civici  spettanti  su  quelli  di  An- 
guillara. segnatamente  i)eTchè  anche  quei  ter- 
reni entrarono  a  far  parte  del  turno  di  quar- 
teria ond'era  iregolato  l'av^ncendamento  delle 
culture  nell'agro  da  detto  CxMnune; 

Che  la  Corte  ebbe  già  ad  escludere  In  vìa.  tre- 
nertale  ohe  la  divisione  In  quarti,  usa.ta  come 
sistema  di  rotaziione  agraria,  valesse  di  per 
sé  sola  a  far  prova  delila  esistenza  tlel  diritto 
civico  deilla  semòna  pei  terreni  compresri  nei 
quarti;  ed  è  poi  evidente  che  il  fatto  di  essersi 
potuto  estendere  anche  a  quegli  altri  terreni 
ili  m^edesimo  turno  di  cultura,  che  era  già  pra- 
ticato In  quelli  di  Anguillara,  non  era  ragione 
perchè  si  dovessero  ritenere  acquistanti  dagli 
abitanti  di  quest'ultimo  Comune  dei  diritti 
che  pfrima  non  potevano  avere  sul  tertlitorio 
dell'altro  ; 

Per  guesti  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

ZI  dicembre  1906  n.  1412 

Caselli,  Pres.  —  Cosentini,  Est. 

I>e  Simone  (avv.  A.  Mancini  e  P.  G.  Gentile) 
contro  Ditta  Hanau  (avv.  /.  Borre). 

Quando  s'impugna  la  lacoltà  di  colpire  una 
determinata  cosa  con  atti  di  pigno^ramenXo 
o  di  sequestro,  la  competenza  per  valore  si 
determina  dal  valore  del  credito  per  evi  si 
pretende  di  agire,  e  non  già  dal  valore 
delle  cose  pignorate  o  sequestrate  (1). 


(1)  Id  conformità  b1  reggano,  tra  le  più  recenti 
decisioni,  iiueUle  del  21  febbraio  1905  dieU'A.  CaWin- 
zaro  [Crit.  for.  1005,  22)  e  del  5  dioembre  1903  della 
Pret.  di  Locorotondo  (Foro  Puglie  1904.  24). 

Se  le  controYersle  sorgono  a  segruito  della  dichia- 


razione del  terzo  pignorato,  la  Cass.  Napoli  2i  apri 
le  1904  giudicò  cli^  la  competenza  va  d^esunta  non 
dal  credito  per  11  (piale  si  adisce,  ma  dal  valore 
della  cosa  cJie  il  terzo  detiene    {Corte    attjì.   I90i 
136). 
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Il  creditore  di  colui  che  ha  fctito  ad  un  terzo 
un'offerta  reale  ed  ha  depositatola  stregua 
di  leaae  la  somma  offerta  può  assicurarsi 
questa  somma  mediante  sequestro  o  pigno- 
ramento pel  caso  che  il  deposito  di  essd  re- 
sti nel  patrimonio  dell'offerente  per  es- 
sersi rio^ttcUa  Vistanza  di  convalida  deWof- 
ferta,  ma  non  ha  il  diritto  di  ottenerne  Vas- 
segnazione,  senza  tener  conto  del  vincolo 
giurìdico  nascente  dalla  destinazione  sua  e 
dal  relativo  giudizio  di  convalida  (2), 

"La  Corte,  ©ce.  --  Osserva  che  col  primo 
in«zzo  si  dejuincia  Terronea  applicazione  dei 
numeri  1  e  2  dell'art.  75  del  cod.  proc.  civ., 
argomentandosi  che  per  tale  disposizione  di 
ieiriKe  la  conipeten2«i  a  giudicare  nelle  cont  o- 
versie  per  sequestro  o  pignoraniieaito  non  si 
determina  in  rapporto  alla  persona,  ma  sib- 
bene  al  valore  del'La  cosa  jMgnorata,  tranne 
che  si  contenda  intorno  alla  maggiore  o  mi- 
nore estensione  del  credito  del  jsequestrante 
o  pignorante,  nel  qual  caso  ^soltanto  è  l'am- 
montare del  credito  la  norma  alla  cui  stre- 
gua va  «stabilita  la  competenza. 

E  poiché  ned  caso  in  esame  la  controversia 
non  riguardava  l'esistenza  e  l'ammontare  del 
credito  della  Ditta  Hanau,  iinferiore  alle 
lire  1500,  ma  la  pignorabilità  o  meno  della 
sommai  depositata  presso  là  Cassa  di  Depositi 
e  Prestiti,  superiore  all'anzidetta  somma,  la 
causa  avrebbe  dovuto  essere  portata  in  primo 
grado  all'esame  del  Tribunale,  anziché  ded 
Pretore. 

Ma  non  si  oppone  al  vero  il  ricorrente  con 
la  tesi  dianzi  riassunta,  imperocché,  col  ci- 
tato art.  75  del  Codice  proc.  civ.  si  stabilisce 
la  norma  della  competenza  in  r!ai>porto  allo 
obbietto  in  cooitesa,  e  tale  è  il  valore  degfli 
oggetti  se  sia  un  terzo  che  rivendichi  anche 
in  parte  le  cose  pignorate,  perchè  in  cotesta 
ipotesi  è  la  proprietà  di  quelle  cose  che  co- 
stituisce l'obbietto  della  contesa,  mentre,  al- 
lorquando si  contende  sul  diritto  del  seque- 


strante o  pignorante  ed  alle  forme  di  proce- 
dura, è  l'ammontare  del  credito  di  quest'ul- 
timo il  soggetto  della  contesa.  Però  in  tale  se- 
condo caso  la  legge  non  contempla  le  sole 
controversie  sul  credito  del  pignorante  o  se- 
questrante, ma  sibbene  sul  diritto  in  genere 
del  medesimo  a  compiere  il  pignoramento  o 
il  sequestro.  Laonde,  quando  s'inxpugna  la 
facoltà  di  colpire  una  determinata  cosa  con 
atti  del  genere  summentovato,  la  controver- 
sia rientra  nell'  ipotesi  dalla  legge  preveduta 
e  regolata,  trattandosi  d' indagare  sul  diritto 
del  creditore  sequestrante  o  pignorante  a 
comjpiere  eli  atti  di  cui  si  rese  autore. 

Ora.  poiché  dal  De  Simone  si  impugnava  il 
diritto  dell  la  Ditta  Haffiau  a  pignorare  la  som- 
ma da  lui  depositata  a  soddisfazione  del  suo 
debito  verso  la  Ditta  Sympa,  ed  il  credito  dei- 
la  pignorante  creditrice  non  sorpassava  la 
competenza  del  Pretore,  era  a  questi  devolu- 
ta per  legge  la  cognizione  della  causa,  e  ben 
fu  ad  esso  proposta,  siccome  rettamente  ri- 
tennero i  igiudid  del  merito. 

Manca  pertanto  di  fondamento  l'esaminato 
primo  mezzo  'e  va  respinto. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  si  denunzia 
la  violazione  degli  articoli  909.  910  e  911  del 
cod.  proc.  civ.  e  dell'art.  1263  dei  cod.  civ., 
per  avere  il  Tribunale  erroneamente  ritenuto 
che  fosse  pionorabile  dalla  Ditta  Hanau  par- 
te della  somma  dal  De  Simone  depositata 
nella  Gassa  Depositi  e  Prestiti  in  seguito  al- 
la offerta  reale  fatta  alila  sua  creditrice  Dit- 
ta Sympa,  togliendo  in  taJ  modo  efficacia  a 
quella  offerta  reale  ed  alla  convalidazione  di 
essa,  pronunziata  dalla  competente  autorità; 
e  tale  censura  ©i  ravvisa  pienamente  fondata. 

La  legge  Invero  autorizza  il  debitore  a  li- 
berarsi dalla  sua  obbligiazione  mediante  la 
offerta  reale  ed  il  successivo  deposito,  e,  que- 
sto eseguito,  dispone  con  l'art.  909  del  cod. 
civ.,  che,  dichiaratasene  la  validità  dall'au- 
torità giudiziaria,  gli  effetti  di  essa  rimon- 
tano aJL  tempo  in  cui  venne  fatto. 


Nel  caso  che  li  terzo  'rivendicante  gli  oggetti  pi- 
gnorati sia  un  comproprietario  degli  oggetti  mede- 
simi, la  competenza  dovrà  desumersi  dal  loro  valore 
complessivo,  poiché  i  comproprietarii  hanno  sopra 
tutte  le  cose  comuni  un  eguale  diritto  di  propirietà. 
e,  finché  non  eia  avvenuta  la  divisione,  la  quota 
di  ciascuno  di  essi  è  meramente  ideale  (A.  Firenze 
25  giugno  1904,  Riv.  giur.  tose.  1904,  413). 

Infioie  iper  la  Cass.  Napoli  (decls.  8  lucilo  1904, 
Riv.  critica  di  dir  e  aiur.  1904,  177)  la  comipetenza 


in  materia  di  domanda  di  separazione  si  determi- 
na dal  valore  de^li  oggetti  pignorati,  e  non  già 
dell'Intiero  atto  di  acquisto  che  sia  Impugnato  di 
frode. 

(2)  Questa  massima  si  Tonda  sul  chiaro  dettato 
dteU'art.  911  cod.  proc.  civile,  e  sul  principio  quasi 
universalmente  ritenuto  che  sono  plgnorablli  e  se- 
questrabiu  1  crediti  condizionali.  Vedi,  In  propo- 
sito. MATTIROLO  Tratt.  di  dir.  giud.  civ.  IV  edlz., 
voi.  y,  n.  848  e 
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iiarma  del  contratto  del  30  noveinJbre  1890.  Lo 
av'ere  poi  àì  San^uigind  moinieintaineamenit*  so- 
prasseduto dialle  ineoiiiLbenze  che  gli  eraiDO 
slate  affidate,  per  recarsi  a  bere  alla  fontana 
posta  al  di  là  del  binario,  non  esclude  che  egli 
si  trovasse  sul  luogo  in  cui  prestava  Topera 
sua.  che  per  tale  evenienza  noii  veniva  a  su- 
bire alcuna  discomitinuità. 

Che,  jiin  ordine  al.  secando  obietto,  non  a 
torto  si  sostiene  da:lla  Società  che,  in  virtù 
del  testé  nicorda<to  contratto  del  30  novembre 
1890,  rassicurazione  assunta  .dalla  Impresa 
Sella  giova  ainche  ad  essa^  imperocché  nei  la^ 
vori  che  sii  eseguiscono  medianite  appalto, 
taaito  la  Stazioaie  a;pp€al tante,  quanto  l'appal- 
tatore soffio  obbligati  aid  assdcurare  gli  operai 
addetti  ai  lavoai.  medesimi,  cosicohè,  se  l'im- 
preisa  Sella  non  avesse  assicurato  il  Sangui- 
gni, anche  la  Società  sarebbe  stata  tenuta  a 
sopportare  le  conseguenze  di  tale  inadempien- 
za, il  che  'logioamenjte  mena  aWa  conclusione 
che  lo  adempimento  da  parte  della  Impresa 
Sella  ad  un  detto  obbligo  giova  alitresì  alla 
Società. 

Attesoché  non  potend.osl  pirescindene  dalla 
applicabiliità  deUe  traiscritte  disposizioni  d.el- 
la  legge  sugli  iinfortuni  non  è  ili  caso  di  fare 
ricorso  ai  principi  di  diritto  comune. 

Per  altro  non  ipuò  dirsi  del  tutto  destituita 
di  fondamento  la  deduzione  dell'appelli ata 
che  l'attore  si  costituiva  parte  civile  nel  giu- 
dizio penale  "a  carico  ded  presunti  autori  del 
delitto  ooltposo  ini  danno  del  Tommaso  San- 
guigni, giusta  si  desume  dal  certificato  del 
Cancelliere  del  TnLbui;iale  di  .Roma  del  13  feb- 
braio 1904,  e  non  viene  impugnato;  e  poiché 
cotesto  procedimento  ebbe  termine  con  ordi- 
nanza di  non  farsi  luogo  a  procedere  per  ine- 
sistenza di  Teato.  la  medesima  i^arebbe-  d'osta- 
colo aill'azione  di  ri'Siirciimjento  dei  danni  pro- 
posta nel  presente  giudizio;  ciò  perchè,  esclu- 
sa la  colpa  dea  presunti  autori,  di  regola  vie- 
ne a  cessare  anche  l'obbligo  del  responsabile 
civile  al  risarcimento  dei  danni. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

28  dicembre  1905  n.  718 

Spaziani  Pres  —  Blancuzz'i  Est. 

Pakniieri  (avv.  C.  Piccini)  conitro  Ventriciui 
(aw.   O.  Ferrcùrls). 

Se  s'investe  con  V opposizione  di  terzo  una 
sentenza  resa  in  appello,  la  pronuncia  che 
su  tale  opposizione  rende  il  magistrato  è 
inappellabUe   (1). 

La  Corte,  eco.  —  E'  intuitivo  come  mm  possa 
ricorrersi  in  appello  contro  la  sentenza  pro- 
nunciata suld'odiposizione  di  terzo  dal  Tribu- 
nale che  ha  emanato  La  sentenza  impugnata 
come  giudice  di  apQpello. 

Il  legislatore  ha  imposto  al  terzo  di  adire  per 
la  sua  opposizione  xrueirautorità  che  ha  pro- 
nunciata la  sentenza  ampug'nata  perchè  egìà 
abbia  a  rinnovare  soltanto  l'ultimo  stadio  del 
giudizio  e  dehba  avere  quedla  stessa  posizione 
che  avreb(be  avuto  se  in  questo  fosse  intervenu- 
to. La  sientenza  sull'opposizione  sostàtuisoe, 
adunque,  nei  riguarda  del  terzo,  queila  già 
pronunciata  fra  le  altre  parti,  e  perciò,  se  l'op- 
posizione venne  portata  innanzi  al  Tribunale 
che  ha  deciso  in  secondia  instanza,  la  senten- 
za che  esso  profferirà  non  sarà  ap)L)enabdle  al- 
la Corte. 

Prescindendo  da  altri  riflesso),  sai  ebbe  strano 
che  la  sentenza  sul  l'opposizione  emanata  dal 
Tribunale,  ohe  ha  deciso  in  appello  dal  Preto- 
re, fosse  appetti aibile  alla  Corte,  e  non  lo  fosse, 
in  mancajiza  di  giudice  superiosre,  quella  pro- 
nunciata dalla  Corte  d'Appello;  la  regola  deve 
essere  una,  e,  .se  irapi>ello  è  impossibile  nel  se 
Mxmdo  caso,  non  deve  essere  perme.sso  nel 
primo. 

Il  danno  che  subisce  il  terzo,  aiìpigliandosi 
al  rimedio  del  l'opposizione,  in  questo  appunto 
,  consiste  princHipalmente.  che  egli  è  costretto 
a  portare  la  propria  contestazione  in  quello 
stadio  a  cui  è  giunto  il  giudizio  tra  i  Litiganti, 
che  la  sua  causa  diventa  accessoria  e  si  com- 
penetra in  quella  vertente  tra  questi  ultimi,  e 
non  gli  è  ipermesso  di  lagnarsi  se  la  controver- 


(1)  Il  ma§rist.rato,  in  tal  caso,  dovrebbe  anche  di 
ufficio  rigettare  il  gravame  (cfr.  Caas.  Napoli  7  mar- 
zo 1876,  Legge  1876,  l,  396).  Veggansi  inoltre  il  MAT- 
TIROLO.  Tratt.  di  dir.  yiud,  civ.  Hai.  IV  ediz.,  voi. 


IV,  n.  969,  ti  RICCI,  Canvm.  al  Cod.  di  proc.  cir., 
8.  ediz.,  Pirenze,  fratelli  Cammelli,  1905, voi.  II.  nu- 
mero 587,  e  11  PETRONE,  Della  opposizione  di  terzo 
alle  sentenze.  Vasto,  tip.  AneUi.  1903. 
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sia  da  lui  in  tal  modo  sollevata  non  è  In  dop- 
pio grado  decisa. 

Né  varrebbe  l'osservare  che  iiedla  relazione 
Governativa    trovisi    scritto:  «  contro  la  sen- 
tenza profferita  suU'opposózione  di  terzo  sono 
amrriiesst  i  rimedia  ohe  si  possono  far  valere 
contro  le  sentenze  pronunciate  negrll  altri  g-iu- 
di7J»,  imperocché  siffatti  rimedi  deW>onsi  por- 
re in  armonia  coi  priinoipii  fondamentali  del- 
la nostra  procedura.  Se  l'opposizione  ded  ter- 
zo è  dftretta  contro  una  sentenza  (pronunciata 
in  -prime  cure,  niun  dubbio  che  la  sentenza 
statuem«te  suH'opposizione  è  appedlablle.   Ma 
se  invece  da  sentenza^  contro  la  quale  si  di- 
rige, sia  pronunciata  in  secondo  grado,  non 
è  possàbile  appeWo,  tpeirchè  la  no&tma  procedu- 
ra non  ammette  un  terzo  grado  d'i  giuris-dd- 
zjione. 

Adunque  l'appello  del  Palmieri  prodotto  co- 
me mezzo  ordiiinario  di  gravame  avanti  questa 
Corte,  avverso  la  sentenza  23-28  agosto  1905 
T>ronunctata  sull'opposizione  di  terzo  dal  Tri- 
bunale come  giudice  d'appello,  non  è  ammis- 
sribilie. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

9  genmatio  1906  n.  3 
Oapdona  Pres.  —  Menlchind  Est. 

TtcoM  (aw.  F.  Gregoraci)  contro  Monconi  (av- 
vocato V.  Caracciolo  di  S.  Vito  e  M.  Gusman). 


La  celebrazione  del  matrimonio  religioso  e  il 
diniego  a  contrarre  quello  civile,  tuttoché  iso^ 
latamente  non  implichino  alcuna  violazione 
giuridica  di  fronte  alle  leggi  che  governano 
nel  nostro  Regno  Vistituto  mutrimoniale, 
possono  tuttavia  assumere  U  carattere  di  fat- 
to illecito,  se  considerali  in  un  tutto  inscin- 
dibile, e  dar  Uwgo  al  risarcimento  dei  danni 
ove  per  dolo  o  per  colpa  la  promessa  di  ma- 
trimonio civile  stia,  rispetto  allatto  religio- 
so compiuto,  nel  rapporto  di  mezzo  a  fine  (1). 

Occorre,  però,  in  tal  caso  che  si  provi  una 
violenza  almeno  morale  o  Vinganno  teso  al- 
la buona  fede  di  una  delle  parti  o  Verrore 
che  vizia  il  consenso  di  costei,  il  quale  erro- 
re non  ha  nulla  a  vedere  con  la  crassa  negli- 
genza o  ferurmenale  inconsideratezza,  so- 
prattutto se  la  pretesa  vittima  sia  persona  di 
età  più  che  matura  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  U  Tribunale  nel  ravvisar 
fondata  e  meritevole  di'  accog^Umento  l'azrtone 
di  danni  promossa  <ialda  Moriconii,  mentre  ri- 
tener-a  provato  in  fatto,  col  desumenlo,  secon- 
do i  propri  apprezzamenti,  dalla  corrispon-" 
•denza  esibita  lin  giudizio,  che  il  Trolii  avesse 
indotto  la  Moriconi  medesoma  ai  suod  dise^^i, 
vincendone  le  tituiban^e  con  riipetute  assicura- 
zioni, per  poi  Tlflutarsi  ,  senza  giusto  motivo, 
agli  ulteriori  adempimenti  del'la  promessa,  in 
rapporto  propriamente  al  matrimonio  civile, 
in  diritto  considerava  :  che,  se  la  ceiebrazlone 


(1-9)  Ia  nostra  Ck>rte  di  appello,  mentre  coDferma 
11  i>ri'nclT>io  adottato  In  questa  stessa  causa  dal  Tri- 
bunale civile  di  Roma  con  sentenza  19  aprile  1905 
n.  704.  est.  DE,  VILLA,  apprezza  la  fattispecie  in 
modo  diverso  da  quello  ch'ebbe  già  a  fare  il  pirlmo 
jTludioe.  Di  ciò  noi  non  aJ^biamo  ragione  di  dolerci  : 
potremmo  eoJo  prenderne  motivo  per  dlchiara^^  che. 
86  in  Italia  vlgiease  la  legge  suUa  precedenza  obbli- 
gatoria del  matrimonio  civile  al  religioso,  non  si 
avrebbero  più  a  deplorare  tanti  casi  dolorosi,  come 
in  i^ealtà  è  ddoitìso  quello  di  cui  palliamo. 

Ai  principio  giuridico,  in  cui  e  Tribunale  e  Corte 
lianno  convenuto,  aderiamo  anche  noi,  ma  non  ci 
sembra  di  doverlo  approfoodire. 

Già  la  Caas.  Homs^  15  gennaio  1903.  est.  OTTONE 
(Legge  1903.  col.  813)  rlteniie.  come  in  fondo  ritiene 
la  decifilone  qui  annotata,  clie  il  matrimonio  <reli- 
frioso  non  può  con&iderajsl  come  tatto  medito  di 
fronte  alla  nostra  legge.  Esso,  certamente,  -ncm  par- 
torisce diritti  :  ma  ae  l'uomo  ha  contratto  verso  la 
donna  una  formale  {promessa  di  mantenerla  come 
vera  moglie,  ove  a  lui  si  unisca  in  matrtmonio  reli- 
gioso, e  posola  a  seguito  di  tale  Impegno  le  costi* 


tulfice.  ad  esempio,  una  rendita  vitalizia,  11  relati- 
vo contratto  è  perfettamente  valido.  Non  si  può 
dire,  tuttavia,  che  su  ciò  l'accordo  degli  scrittori 
sia  unanime:  veggansi  M.  GIRIODI  in  Legge ^  1903. 
col.  313-316;  B.  BELOTTI,  in  MOU.  trib.  1903.  243; 
C    FABDA.  Il  matrimonio  religioto  come  acquisto 

di  ainm,  m  rìv.  vrat.  1903,  145;  s.  aita,  ji  mam- 

inonio  religioso  e  le  obbligazioni  stipulate  in  rela- 
zione ai  medesimo,  in  Eco  dei  Trii^.  1905,  1067  e 
1093;  ecc.  ecc.  Soprattutto  l'articolo  del  BELOTTI  è 
altamente  significativo. 

Per  altra  giurisprudenza  —  anche  In  materia 
affina*  —  rimandiamo  gli  studiosi  agh  autori  da  noi 
citati  testé.  Ci  piace,  però  di  mentovare  singolar- 
mente l'A.  Firenze  27  luglio  1902  {Ann.  1908.  3,  41) 
perchè  anch'essa,  come  la  sentenza  che  annotiamo, 
stabilisce  la  massima  che  la  mancata  promessa  di 
conirairre  il  matrimonio  civile  dòpo  compiuto  il  ma- 
trimonio religioso  non  è  sulTlciente  a  sostenere  una 
azione  di  danni,  se  Insieme  non  si  provi  che  11  con- 
senso per  il  matrimonio  religioso  fu  carpito  con 
dolo  o  che  vi  fu  colpa  in  ch^  non  mantemift  la  prò- 
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reldg'io&a  e  il  diniego  a  contrarre  matrimonio 
civile,  come  fafttà  i&oliataimente  coosidenati,  non 
implicano,  ripruardo  ailde  leggi  che  governano 
l'istituto,  ^cuna  violazione  gduridioa,  tuttavia 
runa  e  l'altm  circostanza,  considerate  in  un 
tutto  .inscindibdile,  costituenti  il  fatto  del  Trol- 
H,  assumono  carattere  di  latito  iUecito,  in 
([uanto  non  doveva  questi  iriud<ere  la  Morico- 
iiii,  violandone  la  oosoienza  con  un  atto  reli- 
gioso da  lei  acconsentito  dietro  affidamento 
(li  una  successiva  sanzione  legale,  e  pojien- 
dcla  in  una  condizione  precaria  oltremodo 
difficile;  che  in  ciò  fosse  da  rawMaire  una 
violazione  del  diràtto  alla  1  libertà  <?d  al  ri- 
spetto della  personalità  fisica  e  morale,  co- 
stituenti il  fondamento  di  ogni  altro  diritto, 
e  non  si  potesse  perciò  dàsconosoere  iF in  giu- 
stizi a  del  fatto  del  Traili,  suscettlbiil »  di  gra- 
vi conseguenze  dannose  per  la  Monconi;  e 
che  consegnentemente  invano  si  ten.ti  ora  dal 
TroiLi  sfuggire  alla  inconitrata  re»poaisabiilità, 
coll^nvocare  male  a  proposito  La  sanzione 
degli  anzii détti  articoli  53  e  34,  «laddove  nel 
concreto  non  si  versa  punto  In  tema  di  sem- 
pWoe  mancata  promessa  di  matrimci^nio.  ma 
si  ha  un  fatto  .ilfl ecito,  quaLe  fonte  legittima 
del  richiesto  indennizzo. 

Attesoché  il  T.poill  appellane  principale,  a 
sua  volta,  coLl'ln vestire  nei  suoi  diversi  aip- 
prezaamenti  tutta  intiera  la  pronunzia  dei 
pirimi  giudica,  riproponga  in  sostanza  le  ec- 
cezioni già  sollevate  in  jprime  cure,  aill'uopo 
sostenendo  che  inesatti  fossero  i  presupposti 
di  fatto  ammessi  dal  Tribunale,  quale  cairdine 
dei  suoi  raglorLamentl,  sul  riflesso  di  non  ri- 
sultaire,  n-el  caso  in  esame,  né  cfliie  la  Moriconl 
fosse  Indotta  al  matrimonio  religioso  da  lusin- 
ghe dtel  Trolli,  né  che  costui  facesse  mai  pro- 
messa alcuna,  di  matrimonio  civiLe;  che,  an- 
che data  e  non.  concessa  la  verità  dei  fatti,  nel 
modo  nel  quale  venivano  essi  dedotti  dall'at- 
trice,  ed  amanessi  dal  TiUbunale.  sarebbe  sem- 
]*re  impossibile  nel  caso  l'azione  aquiliana, 
stante  l'in  derogabilità  dei  princlpii  che  infor- 
miii.no  le  si)eciali  sanzioni  dei  .ripetuti  articoli 
53  e  54  dell  Godce  civile,  e  pei  qualii,  a  suo 
credere,  ninna  conseguenza  giuridica  è  dato 
tranre  sia  dallla  celebrazione  del  matrimonio 
reliìgloso,  sia  dalla  pretesa  mancata  promessa 
di  m^atrimonlo  civile;  e  che  in  ogni  ipeggiore 
JO[)otesl,  volenxlosi  pure  scartare  Vassunto  ora 
detto,  sareJbt>e  imprescindmbìLmente  necessa- 
rio, nella  fattispecie,  vlemegilio  Instruiire    la 


causa  coi  mezzi  di  prova  da  lui  proposti  in 
questa  sede,  o  sospendere  qualunque  decisio- 
ne in  merito  sino  all'esito  del  giudizio  cano- 
nico per  lo  annullamento  o  la  risoluzione  del 
matrimonio  religioso. 

Ciò  preraiesso,  la  Corte  osserva  che  di  fron- 
te ai  termini  nei  quali  la  Moriconi  concretava 
l'azione  in  contestazione  mail  si  avviserebbe 
l'appellante  principale  nel  volersi  trincerare 
dietro  Tinvocata  applicabildtà  degli  anzidetti 
articoli  53  e  54.  L'attrice,  infanti,  assumeva,  e 
ripete  oggi,  che  fosse  il  Trioli  tenuto  a  risar- 
cirla del  danni,  di  cui  dicesi  vittima,  inquanto- 
chè  dopo  di  averla,  col  fiatto  proprio  e  me- 
diante 'promessa  del  matrimonio  civile,  indot- 
ta a  contrarre  seco  lui  il  vincolo  della  unione 
religiosa,  si  sarebbe  di  poi  rifiutato,  senza 
plausibile  e  giustiflcata  ragione,  di  darle  quel- 
lo stato  cui  -dovesse  ella  legittjmanìieaUe  aspi- 
rare per  effetto  appunto  del  vimcodo  già  con- 
ta'atto.  Ed  è,  d'altronde,  certamente  innegabi- 
le, da  un  lato,  che  qualunque  attentato,  qua- 
lunqiie  minorazione,  per  fatto  colposo  altrui, 
del  patrimonio  sovranamenite  e  legalmente  In- 
violabile della  propria  personalità  fìsica  e  fno- 
•rale  dà  diritto  al  risarcimento  del  danno  mo- 
raie  e  materialle  che  ne  consegua;  e,  d'altro 
canto,  che,  se  allo  stato  attuale  della  legisla- 
zione il  matrimonio  religioso  non  è  un  vinoodo 
giuridico  produttivo  per  sé  stesso  di  diritti  e 
di  obbligazioni,  con  ciò  però  esso  non  cessa 
di  costituire,  nelle  società  ove  la  religione  im- 
pera, un  vincolo  morale  capace  di  non  lieve 
importanza,  cui  nul'la  toglie,  rispetto  alla  co- 
scienza dei  credenti,  l'essersi  dalla  legge,  cod- 
l'istltuto  del  matrimonio,  trascurata  la  com- 
mwniccUio  juris  divini  et  humani,  e  ristretto 
un  tal  vincolo,  agli  effetti  civlU,  ai  sodi  diritti 
legali. 

Ora,  se  così  è,  la  Corte  non  esita  nel  ricono- 
soere  rincensurabìMtà,  in  tesi  astratta,  del 
principio  di  diritto  dai  primi  giudici  ammeoso 
e  (Proclamato,  in  quanto  affermavano  che  la 
celebrazione  Teliglo&a  e  il  diniego  a  contrarre 
matrimondo  civile,  tuttoché  isolatamente  non 
implichino,  in  riguardo  alile  leggi  clje  gover- 
nano il  cennato  ifitituto,  alcuna  violazione  giu- 
rid.ioa.  considerati  però  in  un  tutto  inscindi- 
bile ben  ipotrefbibero  assumere  il  carattere  dtl 
fatto  IMecito,  come  fonte  di  le«gale  Indenniz- 
zo, quante  volte  per  dolo  o  colpa  la  paromiefiaa 
dì  matrimonio  civile  stia  rispetto  airatto  reli- 
gioso compiuto  nel  raipporto  di  mezzo  a  fine. 
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Ned  quad  caso  è  €vi<den.te  trattaa^i,  anziché  di 
sempaic*  mancata  promessa  di  miatrimonio  ci- 
vile, ai  sensi  dei  predetti  articoli  53  e  54,  dieUa 
ipotesi  di  cui  aai'adtro  airticolo  1151  dedlo  stessa 
Codice  cavile,  in  quamtc  saoizioni  la  ma-seima, 
di  ragion  (naturale  e  giuridica,  che  «  qualun- 
que fatto  dell'uomo,  che  aJ^l:^eoa  danno  ad  al- 
tri, obblàga  quello,  per  colpa  del  quale  è  av- 
venuto, a  risarcire  i4  danino  ». 

Attesoché,  però,  nella  sipecialità  del  caso  di 
cui  trattasi,  a  poter  la  Moriconi  utilimeinte  gio- 
varsi dei  (princjjpià  tln  qui  esposti  ed  invocare 
a  suo  vantaggio  l'aaizidetto  «precetto  di  legge 
posto  a  base  dell'azionie  da  lei  dedotta  in  giu- 
dizio, uoipo  è  che  il  fatto  attilbuito  al  Troill 
ixresenti  in  reaità  ila  fìsonomia  di  un  fatto  id- 
Lccito  a  semiso  di  legge,  e  quale  neirordine  giu- 
ridico ocxxKrre,  perchè  si  renda  indennizza- 
bile l'evento  dannoso  che  ne  derivi. 

In  proposito,  secondo  la  tesi  all'uopo  aooam- 
pata  dalla  MonioonH  medesiimi,  e  dal  Tribunale 
accolta,  iJ  fatto  geneoratoare  deUa  colpa  consi- 
sterebbe neJl^avere  il  Troili  indotto  l'altra  ali 
matrimoniio  religioso,  promettendole  di  con- 
trarre poscia  il  matrimonio  civile.  In  altri  ter- 
mini, assuanerebbe  da  Moriconi  d'essere  stu-ta 
sorpresa  La  sua  buona  fede  colla  ptroonessa  del 
matoniinondo  civlie,  coi  quale  mezzo  e  per  fat- 
to codiposo  dea  Troili  le  sarebbe  stato  carpito 
il  coai&enso  del  matrimonio  -religioso. 

Ma  é  facile  osservaore  in  contrarlo  che,  co- 
stituendo questo  un  fatto,  il  quale,  perchè  pos- 
so veffifìcarsi,  richiede  il  consenso  ed  il  con- 
corso di  due  persone,  alLotra  soltanto  lo  si  po- 
trebbe dallfuina  adidebitare  a  dodo  o  colpa  del- 
l'altra, quante  volte  dalla  prima  di  esse  si  di- 
mostnasse  che  jjl  ponoprlo  consenso  non  fu  lì- 
beramente prestato,  o  per  incapacità  giurìdica 
ovvero  per  un  vizio  ad  esso  inerente  :  giacché 
diversamente  il  fa;tto  stesso  senza  dubbio  con- 
serva il  carattere  di  quelli  atti  consensuali  j>ei 
(juali  volenti  et  conse^Uienti  non  fit  iniurla. 

Ora,  i  cennjati  estPemi  non  si  riscontrano 
punto  ned  caso  in  esame.  Dappoiché,  data  d'età, 
più  ohe  matura,  della  Moriconi.  e  non  essendo 
essa  né  inabilitata,  né  interdetta,  né  inferma 
di  mente,  come  condizione  imprescindibile  del- 
l'avanzata domanda  di  risarcimento  avrebbe- 
si  dovuto  da  lei  dimostrare  che  il  suo  consen- 
so al  matrimonio  redigloso  fu  viziato  da  erro- 
.re,  viodenza  o  dodo.  E  cotesta  dimostrazione 
manca  completamente. 
Non  pUiò,  invero,  ammettersi,  in  presenza 


dell'unica  prova  per  tabulas  in  atti  fornita, 
esservi  stato  il  vizio  deirexrore,  ned  senso  che 
la  Moriconi,  in  tanto  avrebbe  acconsentito  al 
matrimonio  religioso,  in  quanto  solo  riteneva, 
per  le  promesse  del  Troili,  che  a  questo  sareb- 
be succeduto  il  matrimonio  civile,  giacché, 
mentre  non  poteva  essa  ignorare  che  la  pro- 
messa di  matrimonio,  anche  quando  vi  fosse 
stata,  non  produceva  obbligo  dà  contrarlo,  in 
sostanza  nessun  affidamento  serio  di  matri- 
monio civile,  a  giudizio  della  Corte,  poteva 
essa  effettivamente  trarre  dalle  lettere  che  dal 
Troilii  le  erano  state  spedite,  essendo  per  al- 
tro noto  che  d'errore  allora  costituisce'  un  vi- 
zio del  consenso,  quando  sia  scusabile  e  non 
l'effetto  di  netjWjentia  crassa  aut  nimia  secu- 
ritas. 

Ben  è  vero  che  il  Tribunale  credette  da  poter 
desimiere  dal  contesto  di  due  delde  cennate  let- 
tere, del  27  e  29  maggio  1904,  elementi  ba&tevo- 
li  di  convinzione  per  ritenente  quale  fosse  Ta- 
nimo  del  marchese  rispetto  all'attrice,  e  quali 
mezzi  ponesse  in  opera  iper  trarla  ai  suoi  di- 
segni; ma  con  maturo  esame  in  proposito  la 
Corte  non  «trova  che  potessero  esse  in  «realtà 
valere  a  suffragare  d'assunto  deUa  Moriconi. 
Per  fermo  gì 'invocati  scritti,  per  quanto  ri- 
boccanti di  premuTa  ed  affetto,  da  iparté  del 
Troili,  per  La  Moriconi  e  per  l'abito  di  obliata 
da  lied  vestito,  ed  attestanti  la  gran  fede  reli- 
giosa che  egli  nutriva  e  la  sua  devozione  per 
1^  Immagini  sacre,  nulla  conten^rono  che  in 
modo  determinato  ed  espHcito  accenni  ad  una 
possibile  concreta  promessa  di  matrimonio,  a 
meno   che   non   si  voglia    per   talle  interpre- 
tare la  frase:   «  Clie  siano  appagate  le  nostre 
brame ^  superandoci  gli  ostacoli  che  il  mondo 
Ci  oppone,  i  qiuili  non  consistono  in  altro  al- 
V infuori  di  questa  divisione  »,  nel  quaJ  caso 
però  difetterelbbe  semj>re  Ja  pirova  che  si  trat- 
tasse di  matrimonio  civile,  menU'e  Ja  esagera- 
ta pdetà  del  Troili,  le  sue  lettere  ascetiche  ed 
id  suo  attaccamento  per  ?e  colIeajLoni  d' immagi- 
nai   lascerebbero,  con  più  londam>ejito  di  cau- 
sa, presumere  che  per  lui  il  vero  matómonlo 
HiOn  poteva  essere  altro  che  quello  religioso,  e 
cioè  il  sacramento. 

Se  anche,  adunque,  si  voglia  ammettere  l'er- 
rore neJda  Moriconi  circa  la  siisseguenza  del 
matràmonio  civile,  non  rlsulteirebl>e  esso  né 
imputajbile  al  Troili,  né  in  lei  scusabile,  in 
guisa  da  rendere  viziato  il  suo  consenso  ai 
matrimonio  religioso,  conferendo  aitrosi  a  ta- 
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1.6  <>anvm'Ciinen<to  il  fatto  pemiaJieiite,  e  nx>ii 
contestato  fra  le  parti,  d'iessersi  oelebrato  il 
matrimomo  religioso,  qiumdo  per  quedilo  ci- 
vilie  non  €Klsì  nepoui^e  proceduto  alla  richiie- 
sta  delle  pubbli»Ciazioini. 

Che  se  poi  accanto  alle  cerniate  k»ttere  si 
I)on<lier.i  e  valuti  tutto  il  resto  delila  corrispon- 
denza epistolare  corsa,  fra  i  contend-enti,  nel 
l)eriado  che  ebbe  a  pipecedere  la  celebrazione 
delle  nozze  relàgloae,  specie  rispetto  a  quella 
che  daliLa  Moriconi  inviossi  al  Trolli,  lungi  dal 
poteanie  ritrarre  migliore  argomento  in  soste- 
gno delda  t«si  accampata  nello  interesse  dà  es- 
sa Moriconi,  à  sarebbe  portati  a  concludere . 
per  converso,  che  una  maggiore  attendibilità 
presentassero  i  tatti,  quali  vennero  essi  pro- 
spettati dalla  difesa  del  TroAli,  inaiKintaohè, 
dal  complesso  di  una  tale  dtmostjpazàone  do- 
cumentale, soaturiirebbe  il  concetto  che  per 
iniziativa  della  Moriconi  sorgessero  le  sue  re- 
lazioni amtichevoli,  e  che  da  lei  partissero  le 
maggiorù  premure  e  spiccatissime  dichiara- 
zioni di  simpatia  e  di  attaccamento  verso  il 
medesimo,  onde,  coll'imi^edirne  ancora  ogni 
rK)ssìbile  allontanamento,  avvincerlo  ai  pro- 
pjri  dósegni. 

Ditalchè,  in  conseguenza  di  codesti  app-rez- 
zamenti,  mal  si  avviserebbe  oggi  la  Moriconi 
nel  lainentaTe  la  proproa  posizione  eciuivoca, 
di  moglie  «innanzi  a  Dio  e  di  nubile  innanzi  al- 
la legge,  tostochè  a  determinai^la  sarebbe  pre- 
cipuamen-te  valsa  La  di  lei  opera  tenace  e  per- 
sistente. Ma.  checché  sia  di  ciò,  stante,  per  le 
pa^ennesse  consideraziom,  d'assoluto  difetto  di 


quailunque  vizio  peo*  errore  nel  consenso  dal- 
la MoiPLooni  prestato  alla  celebrazione  del  ma- 
trimionio  .religioso,  e  non  potemdosi  di  conse- 
guenza a  priori  parlare  di  vizio  per  violenza 
o  dolo,  egli  è  da  dovei-  ravvisiaare  destituita  di 
ogni  base  La  istanza  di  risaixiiniento  in  conte- 
stazione, niancando,  quanto  meno,  La  prova 
del  fatto  colposo,  da  parte  del  Troilli,  che  solo 
potrebbe  valere  a  giustifloarla. 


CORTE   D'APPELLO   DI   ROMA 

27  gennaio  1906  n.     24 

Spaziani  Pres.  —  Mortara  Eat. 

Paterria  ed  altri  (aw.  V.  Giammarioli)  con- 
tro Procaccind  (aw.  G.  Costa).. 

Ina  senfenza  che  rileva  Virrcgolarità  del  mav- 
dato  di  procura  rilasciato  dalla  parte  al  pro- 
curatore che  la  rappresenta  ^n  giudizio,  e 
sospenda  per  ciò  di  decidere  sul  merito  e 
sulle  spese,  è  una  mera  sentenza  ordlnato- 
riia  litis  che  non  occorre  sia  notificata  dalla 
parte  più  dUigenie,  allorché  questa  voglia 
riassumere  la  lite  (1). 

Vari.  13  della  legge  31  marzo  1901  n.  107  non 
si  riferisce  soUconto  alla  riproduzione  della 
causa  cancellata  o  decaduta  dal  ruolo  dopo 
V esaurimento  di  un  mezzo  istruttorio,  ma 
riguarda  qualunque  caso  di  riproduzione 
della  causa  per  cancellazione  o  decadenza 
dal  ruolo  in  genere  (2). 


(1)  Sull 'argomento  in  genere  sA  consuUi  la  nostra 
nota  alla  decisione  21  novembre  1904  del  Trlb.  clv. 
(11  Roma,  est.  GIORGI  (in  questa  Raxxolta.  anno 
1905.  pag.  /ii).  SI  apppon<Jerà.  così,  che  una  regola 
nniversaile,  assoluta,  non  può  darsi  e  che,  guindl. 
oocotrre  dlstlnérn^ire  con  molta  cura.  Circa  taJe 
distinzione  vedi  A.  MORTARA  In  Digesto  italiano^ 
voce  Sentenza  civile,  capo  II,  sez.  l.a,  n.  2^50. 

{2)  L'articolo  13  della  nuova  logge  sul  procedimento 
sommario  e  la  riproduzione  delia  causa. 

lo  mi  sono  già  Implicitamente  occupato  della  por- 
tata diell'art.  13  della  legge  31  marzo  1901  n.  107.  al- 
lorché su  questa  sitessa  Raccolta  (anno  1904,  pag.  537- 
543.  e  anno  1906.  pag.  56-58)  volli  spiegare  quali  sia 
no  i  contumaci  di  cui  è  parola  in  cotesto  articolo. 

Ora,  pur  rimanen<lo  Inalterata  neUa  sua  sostanza 
la  conclusione  cui  giunsi  negli  accennati  due  scrit- 
ti e  che,  nonostante  sia  oggi  ripudiata  dal  MOR- 
TARA  {Commentario,  voi.   Ili,   n.   678).   io  tornerò 


fra  poco  a  dlmostraire  esatta  e  giusta  sotto  ogni 
rapporto,  mi  semhira  opportuno  di  rUevadre  un  dul>- 
blo  che  a  riguardo  della  maniera  di  riprodurre 
una  causa  cancellata  o  decaduta  dal  ruolo  di  spe- 
dizione (ipotesi  prevista  dal  richiamato  articolo  13) 
potrebbe  sorgere  da  una  fuggevole  lettura  degli 
atti  parlamentari  relativi  alla  legge  che  riformò 
1]  procedimento  sommarlo. 

Ecco  il  dubbio:  L'art.  13  contempla  tutti  i  casi 
in  genere  di  nproduzlone  di  una  causa.  —  ov- 
vero contempla  i  soli  casi  di  riiprodluzione  della 
causa,  dopo  un'Istruttoria  com.pluta  o  rimasta  in- 
terrotta per  11  sorglmento  di  questioni  Incidentali^ 

Io  sostenni,  e  sostengo,  de  lege  lata  l'ultima  ipo- 
tesi. 

La  legge,  d'altronde,  è  atpertisaima.  L'art.  12 
di  essa  cosi  chiude:  «  Compiuta  l'istruttoria,  o 
sorgendo  questioni  incidentali,  il  giudice  delegalo 
rimette  le  parti  ad  udienza  fissa  con  prowediiiDento 
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La  Corte,  eco.  —  Non  è  foiMlata  reccezlone 
che  vuol  tra/rsi  dadLa  mancata  nojtìflcazione 
della  sentenza  12-17  magrglo  1905  che  rilevava 
Ta  trregt)larità  del  man-dato  e  sospeaìdeva  il 
criudlrk)  sui  mierito  e  sufllia  spese.  TraAtasii.  in- 
vero, di  ima  sentenza  ordinatoria  litis,  per 
la  quale  nessim  piregludlzio  essendo  denivato 


0  ipotendo  defrìvaiie  ai  convenuti  dalla  sua  ese- 
cuzione, non  correva  alcun  obhlìRo  di  notifi- 
ca, pei'  il  Pi-ócaccini.  Né  si  dica  che  la  so- 
spensioaie  del'la  pironunaia  relativamente  alle 
sf»ese  potesse  in  qualche  giiisa  pregiudicare 
i  convenuti,  impeìrocchè,  la  sospensione  non 
essendo  condanna,  non  conferiva  loro  veo-un 


inserito  n«l  processo  yeifba^e,  e  non  soggietto  a  no- 
tificazione ai  (pi^octtratori  presenti  ». 

Subito  dopo,  l'art.  13  comincia:  «  La  rlprotfozlo- 
ne  della  causa  caiìcellata  o  decadtiAa  dal  ruolo  di 
spedizione,  quando  He  parti  non  siano  state  rimesse 
ad  udienza  fissa,  viene  fatta  ecc.  ». 

Sembra  evidente,  dunque,  per  la  struttura  di  co- 
testi due  articoli,  che  easi  Integrano  un  concetto 
unico,  il  quale  può  riassumersi  nel  seguente  modo  : 
comoyiuta  un'istruttoria,  o  sorgendo  incidenti  nel 
corso  della  medesima,  il  ^udice  può  rimettere  le 
parti  ad  udienza  fissa,  nel  qual  caso  non  occorre 
di  notificare  la  citazione  riproduttiva  tìtella  cauisa; 
che  se  U  giudice  dielegato  non  ha  rimesso  le  parti 
ad  udienza  fissa  (il  che  può  avvenire  anche  quando 
trattasi  d'Istruttoria  alla  cui  chiusura  11  giudice 
è  estraneo),  in  questo  caso  è  giuocoforza,  se  vuol 
tornarsi  a  discutere  dinanzi  al  magistrato,  che  la 
pai-te  più  diligente  notifichi  all'avversarlo  un  atto 
riproduttivo  della  causa  nelle  forme  appunto  che 
lo  stesso  art.  13  prescrive. 

L'art.  13,  m  sostanza,  è  In  Inunediato  e  diretto 
rapporto  coU'ulUma  parte  dell'art.  12,  e  da  questo 
suo  rapporto  nasce  U  significato  speciale  che  lo 
gli  attribuisco. 

Si  aflerma.  peiPò,  in  contrario  che  l'art.  13  con- 
tiene u<na  norma  generale,  una  norma  cioè  rela- 
tiva a  qualunque  ^aso  dil  riproduzione  di  una 
causa. 

Sono  di  quest'avviso  11  MORTARA  {toc.  cit.)  e  U 
GRANATA  (in  Riforma  tjiuridica  anno  1902,  pag. 
325  nòta),  ma  entrambi  non  approfondiscono  il 
tema.  Più  copioso  ed  esplicito  in  airgomento  è  l'av- 
vocato G.  B.  TENDI  (nel  Monitore  dei  tribunali, 
anno  1905,  pag.   650,   nota). 

Egli,  vale  a  dire  U  TENDI,  crede  che  la  contro- 
versia sia  risoluta  dai  precedenti  parlamentari  : 
anzi,  tanta  fiducia  ripone  in  quelli,  che  il  suo 
studio  non  si  occupi^  d'altro,  e  la  lettera  dell'arti- 
colo 13  è  aopfpena  superficialmente  esaminata  da 
lui. 

A  me  invece,  che  ho  già  messo  sotto  l'occhio  del 
lettore  il  testo  legislativo  in  discorso  e  n'ho  fatto 
rilevare  la  precisa  significazione,  non  resta  che 
l'Iodagine  degli  indicati  atti  parlamentari,  affin- 
chè possa  lo  riisoontrare  se  provano  o  meno  contro 
la  mia  tesi. 

Il  TENDI  ricorda,  dapprima,  la  Relazione  GIAN- 
TUROO  alla  Camera  del  Deputati  (2  dicembre  1897 
—  Leg.  XIX,  I  Sess.  1896-97.  stampato  207)  :   il  bra- 


no citato,  però,  non  giova  ai  suo  assunto.  Il  brano 
dice  testualmente:  «  SI  agevola  coU'art.  12  (po- 
scia 13)  la  riproduzione  delle  cause  cancellate  o 
decadute  dal  ruolo,  permettendosi  la  citazione  per 
biglietto  a  breve  termine,  quando  le  parti  non  sia- 
no state  rimesse  ad  udienza  fìssa  ». 

Come  si  vede,  il  trascritto  brano  concorda  ad  li- 
teram  con  l'art.  13  quale  oggi  ti^vasi  redatto: 
dimque.  se  cotesto  brano  prova  qualcosa,  prova 
per  l'asij^iinto  mio,   e  non  per  quello  del  TENDI. 

Ijo  stesso  si  dica  diel  brano,  che  si  potrebbe  e- 
strarre  dall'altra  Relazione  alla  Camiera  del  Depu- 
tati in  data  26  novembre  1900  :  Infatti,  vi  si  leggo- 
no le  identiche  espressioni. 

Non  t-engo  conto  della  Relazione  che  l'S  luglio 
1898  fu  presentata  da  una  apposita  Commissione 
liarlamentare  (Leg.  XX,  I  Sess.,  n.  2074):  nulla  in 
es'ssL  può  rinvenirsi  che  fornisca  materiale  o  per 
l'assunto  del  TENDI  o  per  SI  mio. 

K  mi  fermo  alla  Relazione  io  dicembre  1900  (slam- 
palo  n.  89-/1)  che  è  più  significativa  di  tutte. 

Eccone  le  parole  che  riguardano  l'airt.  13: 

«  Identico  (l'art.  13)  all'art.  12  del  disegno  prece- 
dente che  la  Commissione  adotta,  non  parendole 
conveniente  accettare  la  proposta  fattale  di  cancel- 
lai le  parole  quando  le  parti  non  siano  state  ri- 
messe ad  udienza  fissa,  perchè  in  questo  caso,  che 
è  quello  stabilito  dall'art.  12  capov.  ultimo  del  dl- 
.segno,  manifestamente  non  ocx?orre  neppure  U  bi- 
glietto di  citazione.  Può  bene,  non  lo  si  disconosce, 
ritenersi  sovrabbondante  quell'inciso  ,  ma  aUa 
Commissione  parve  opportuno  a  chiarire  semjNre 
meglio  il  pensiero  del  legislatore,  onde  non  vi  si 
potesse  applicare  la  regola  neUa  quale  essa  puiie, 
la.  Commissione,  consente,  che  nelle  leggi  tutto 
rinutile  riesce  dannoso,  dacché,  rlpetesl,  l'Inciso, 
per  quanto  non  necessario,  non  manca  d'utiUtà  ». 

O  lo  ho  perso  U  ben  dell'intelletto  o  questo  brano, 
per  quanto  infelice  neUa  lingna  e  nella  concezio- 
ne, esprime  11  seguente  pensiero:  cioè  che  l'inciso 
«  quando  le  lìOTti  non  siano  state  rimesse  ad  udifiu- 
za  fissa  «  si  sarebbe  potuto  toglier  via  dall'art.  13. 
Inquantocliè  esso,  venendo  suibito  dopo  l'ultima 
parte  deìlart.  12,  ha  un  significato  chiarissimo, 
ossia  Si  riferisce  alla  riproduzione  della  causa  in 
seguito  di  un'istruttoria  compiuta  o  rimasta  In- 
terrotta; —  ma,  nonostante  ciò,  l'Inciso  medesimo 
fu  mantenuto  per  chiarire  sempre  meglio  11  pen- 
skTo   del   legislatore. 

Se  li  brano  in  parola  non  s'interpreta  In  questo 
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domancla  «umimiTilstrativa,  di  cui  tJiattajsi,  non 
essendovi  ootesta  sanzione,  il  periodo  della 
©ospenslon'e  «imarretobe  indeterminato,  ed  a- 
priarebbe  così  l'adito  ad  una  ©erte  di  intricate 
guestioni;  il  che  non  è  conforme  alla  natura 
del  commercio,  che,  tanto  nel  greneKUe,  ohe 
nel  parivato  interesse,  richiede  speditezza  e 
buona  fede. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI   ROMA 

16  gennaio  1906  n.  27 

Caselli,  Pres.  —  Cannas,  Esl. 

Bosrgio  (a\'V.  E.  Trompeo  e  P.  I>e  Luca)  con- 
tro Gaitampel'li  (avv.  E.  Valli). 

Le  riserve  relative  ad  (diro  rapporto  giuridi- 
co tra  le  parti  intercedente  e  con  le  quali  è 
accormpaanata  Vofferta  reale  di  soTnme  non 
ostano  in  modo  alcuno  alla  validità  delVof- 
ferta  metì^esima  (1). 

Il  fatto  di  non  ai>ere  esposte,  al  memento  del- 
Vofferta  reale,  le  ragioni  dei  rifluXo  dell'of- 
ferta non  fa  decadere  senz'altro  il  credito- 
re dal  diritto  di  opporre  in  giudizio)  Vinva- 
lidità  didlVofferta  per  quei  motivi  che  si  ri- 
scontrino fondati  (2). 

Non  è  sosianzioile  per  la  validità  del  (deposito 
che  sia  stato  notificato  preventivamente  al 


debitore  Vintimo  del  luogo,  giorno  ed  ora 
in  cui  si  sarebbe  addivenuti  al  deposito  stes- 
so (3). 
Se  è  vero  che  talora  può  convaAidarsi  un'of- 
ferta reale  tuttoché  incompleta,  ciò  ha  luogo 
in  casi  specialissimi,  e  sempre  quando  trat- 
tarsi di  lievi  differenze  dovute  dd  errori  scu- 
sabili, non  già  quando  trattasi  di  vera  e 
propria  omissione  di  partite,  come  se  si  of- 
fre un  caipitale,  senza  nulla  aggiungere  per 
gVinteressi  e  per  le  spese  che  redimente  si 
sa  di  dover  soddisfare,  sebberu  non  ancora 
se  ne  sia  folta  la  precisa  liquidazione  (4). 

La  Corte,  ecc.  —  Dei  nove  iiiezzi  di  annul- 
lamento, mirano  i  primi  sei  a  colpire  la  sen- 
tenza denunciata  %>er  la  dichiarata  validità 
deiroffenta  reale  e  del  deposito,  grH  altri  per 
la  omessa  pronunzia  sulle  domande  della  Dit- 
ta pogigianti  sulla  citazione  del  2  gennaio. 

La  sentenza  disse  pFeliminarmeute  non  ci- 
sta re  alla  validità  le  riserve  circa  g-li  ioiteres- 
si  sul  deposito  cauzionale,  riserve  che  de- 
tennànarono  il  rifiuto  della  offertei. 

E  disse  bene:  non  ferivano  le  riserve  nean- 
che indirettamente  la  obbligazione  incondi- 
zionatamente riconosciuta  ohe  si  intendeva 
soddisfare;  riferi vansi  ad  altro  rapporto  giu- 
ridico. Senza  base  è  la  censura  ohe  su  tal 
punto  muove  il  ricorso  col  quinto  mezzo. 

Fondala  invece  è  la  censura  contenuta  nel 


(1)  Aderiamo  a  queis^avrlfio.  Andia  l'A.  Genova 
10  febbraio  1906  ritenne  che  una  ffineta  riserva  non 
può  rendere  Inefficace  l'offerta  reale  {Temi  gen.  1906, 
173).  Cfr.  BUCCI,  Comm.  al  Cod.  di  proc.  civ..  Vili 
ediz.  fratein  CammeUi,  Ftarenae.  1905,  voi.  Ili,  nu- 
mero 533  &i»  —  e  M.  BATTISTA,  in  Digesto  italiano, 
Tooe  Offerta  di  pagamento  e  deposito,  ipag.  55. 

(8)  Veramiente  il  Codloe  <U  pnooedura  civile,  al- 
l'art. 903  n.  8  esige  che  <fal  processo  verbale  l'uf- 
flclaLe  giudiziario  che  proce(fe  aU'ofTerta  debba  far 
risultai^  l'acoettazlone  o  11  rifiuto  del  creditore,  e 
le  ragioni  di  questo.  Però,  anche  il  RICCI  (op.  cit., 
voi.  Ili,  n.  535,  pag.  621)  conaente  che  non  è  es- 
senziale Il  riportare  le  ragioni  del  rlfluto,  poten- 
do queste  essere  fatte  valere  dal  oredltore  nel  giu- 
dizio relativo  alto,  convalida  deU'oflerta  e  d'altron- 
de romessa  menzione  di  tali  ragioni  può  anche  in- 
dicare che  11  creditore  non  ne  ha  data  alcuna  per 
giustificare  il  suo  rifiuto.  E'  di  molto  peso,  poi, 
ad  avviso  nostro,  che  l'aAllcolo  1361  n.  3  dei  Codice 
elodie  si  appaga,  per  11  verbale  del  deporto,  solo 
della  constatazione  del  rifiuto  e  non  esige  l'enun- 
ciazione dei  motivi  del  mediesimo. 

(3)  In  conformità  si  vegga  l'A.  Palermo  5  dicem- 


bre 18R4  FOTO  ital.  1385,  1  693.  Vedi,  però,  RICCI 
(op.  cit.,  voi.  Ili,  n.  538),  11  quale  -propende  per  la 
tesi  contnarlj^,  come  pnro  li  Trib.  clv.  Bari  7  giugno 
1904.  Rass.  giur.  pug.  1904.  91.  —  FU  i\{nche  ritenuto 
che  U  non  lasciar  decorrere  i  tre  giorni,  fra  la  no- 
tifica del  verbale  di  oOerta  e  la  esecuzioiBe  del  de- 
lx)6lto,  non  Importa  l'inefilcacla  del  deposito,  per- 
chè tale  adempimento  non  è  prescritto  a  pena  di 
nullità  (Trib.  clv.  Catanzaro  20  agosto  1904,  Giostra 
1904.   81). 

(4)  Anche  l'A.  Bologna  6  dicembre  1879  dichiarò 
nulla  la  offerta  reale  che  non  comiprende  gli  acces- 
sori della  cosa  dovuta  e  le  spese  del  grludizio,  a  <^ui 
—  come  neUa  specie  —  il  debitore  era  stato  con- 
dannato {Giur.   Itdl.  1880.  1.  2,  337). 

Per  casi  di  differenze  tenuissime  di  somma,  ori- 
ginate da  errori  acusabill,  nel  quali  casi  non  si 
fece  luogo  a  dichiarazione  di  nullità  di  offerta 
reale,  si  consultino  le  decisioni  30  gennaio  1868. 
est.  PAOLI,  della  Cass.  Firenze  {Annali  1868.  l,  i. 
55),  8  giugno  1903  dell'A.  Palermo  {Annali  1903.  3, 
484).  19  giugno  1905  della  stessa  Cass.  Roma  (in  que- 
sta nostra  Baccolta,  1905.  pag.  393),  ecc.  In  tali 
casi  Vaequitas  toglie  forza  al  summum  jus. 
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terzo  miezzo  di  avere  sorvtDlato  sul  motivo  dfil- 
la  incompletezza  della  offerta,  motivo  accol- 
to dal  Tribunale:  all'aoooglimento  ritenne  la 
Corte  ostare  Tart.  903  n.  8  cod.  proc.  clv.  perla 
circostanza  che  la  Incompletezza  non  fu  op- 
posta al  momento  della  offerta. 

Il  concetto  affermato  non  ex  officio  (come 
a  torto  si  asserisce  col  cfiiarto  mezzo),  ma  in 
coerenza,  alle  analogihe  considerazioni  svolte 
nella  comparsa  conclusionale  della  Ditta,  è 
giuridicamente  errato. 

L'art.  903  cod.  proc.  civ.  che  stabilisce  nor- 
me alla  jpe«olarità  del  vertwile.  e  non  si  oc- 
cupa delle  condizioni  sostanziali  della  offer- 
ta. di<scip]inate  'imveoe  dall'art.  1260  cod.  civ., 
impone  airuffVoiale  procedente  di  enunciate 
in  caso  di  rifiuto  le  ra-gloni  del  rifiuto,  non 
dice  che  il  creditore,  ove  non  ne  indichi  alcu- 
na, penda  senz'altro  il  diritto  di  opporre  la 
invalidità  della  offerta,  u  che,  ove  una  ne 
indichi,  deciida  dal  diritto  di  invocarne  altre, 
se  ve  ne  siano,  a  sostegno  o  in  sostituzione 
di  guella  indicata  nel  verhale.  Il  le^sliatore 
non  parlò  di  decadenza  e  non  la  volle  :  essa 
non  (può  far  capo  a  rlnuncle  che  non  si  pre- 
sumono, né  a  un  concetto  di  pena,  che  fareb- 
be ricadere  esclusivamente  sul  creditore  le 
conseguenze  del  fatto  del  debitore,  il  quale 
sa  0  deve  so^pere  Ile  condizioni  necessarie  alla 
validità  della  propria  offerta. 

Giustamente  pertanto  si  lamenta  la  falsa 
applicazione  dell'art.  903  n.  8  cod.  proc.  civile. 

Fondato  è  del  i>ari  il  primo  mezzo  affer- 
mante la  invalidità  della  offerta  perchè  hi- 
completa.  e  la  conseflruente  violazione  dell'ar- 
ticolo 1260  n.  3  cod.  civ.,  il  <fuale  vuole  che 
la  offerta  comprenda  la  intera  somma  dovu- 
ta, gli  interessi  pure  dovuti,  le  spese  liquide, 
ed  una  somma  per  le  spese  non  liquidate, 
con  la  riserva  per  qualunque  supplemento. 

Che  la  Ditta  Garampelli  fosse  in  mora, 
quando  il  5  gennaio  fece  la  offerta,  la  Corte 
di  nieri'to  non  lo  mette  in  dubbio:  lo  era  difat- 
ti per  la  scadenza  anteriore  del  termine  sta- 
bilito nel  contratto,  lo  era  per  La  citazione 
del  2  gennaio  (art.  1223  cod.  civ.). 

Consegue  che.  l'imitata  alla  somma  dovuta 
detta  offerta,  non  esauri  gli  estremi  voluti 
I)er  la  va^lidl-tà  delta  ora  citata  disposizione 
di  legge,  nulla  essendosi  esibito  per  gli  in- 
teressi scaduti  e  per  le  spese,  do^vuti  in  base 
agh  articoli  1218,  1228,  1231  cod.  civ.  e  41  cod. 

comm. 
L'asserzione  della   Ditta,   che  al    mf^menlo 

della  offerta  si  avevano  accessori  (interessi  e 


spese)  richiesti,  ma  che  non  essendo  ^n»te- 
riormente  intervenuta  sentenza  o  riconosci- 
mento del  debito,  non  potevano  dirs4  dovuti 
nei  sensi  dell'art.  1260  n.  3,  restringe  arbitra- 
rianiente  il  signlflca<to  della  parola,  e  11  con- 
cetto della  legge,  la  quale  non  ammette  ecce- 
ziioni  o  tentennajmenti  del  debitore,  che  vo- 
glia liberarsi  colla  offerta,  circa  la  estensione 
della  obbligazione;  ora  gli  accessori  fanno 
parte  della  obbligazione  e  non  sono  meno 
dovuti  i)er  la  possibilità  di  ingiuste  contesta- 
zione. 

Discende  dalda  invalidità  della  offerta  e  non 
dalla  inosservanza  del  n.  1  dell'art.  1261  la 
inefficacia  del  deposito  :  a  torto  col  sesto  mez- 
za si  affenna  sostanziale  alla  validità  di  que- 
sto la  intimazione  preventiva,  al  creditore, 
del  luogo,  giorno  ed  ora,  in  cui  questo  verrà 
eseguito:  trattas^i  di  formalità  diretta  unica- 
mente a  porre  il  creditore  in  grado  di  evitare 
fino  all'ultimo  momento  le  spese  e  l  ri- 
schi del  deposito,  che,  convalidandosi  la  of- 
/•ffrla,  (Testerebbero  a  suo  carico  (art.  1259, 
1202)  : .  la  omissione,  come  ben  disse  la  Corte 
di  ujerito,  ix>tTà  dar  luogo  a  questione  di  dan- 
ni, ma  non  produce  nullità. 

Il  ricorrente  pur  lamenta  (mezzo  2.)  che  la 
(U>rte  di  merito  siasi  preoccurmta  della  te- 
nuità degli  accessori  non  offerti  di  fronte  al- 
le 18875  lii^  dovute  ed  offerie:  e  ricorda  che 
plus  et  minus  non  muiant  speciem.  La  te- 
nuità e  l  provvedimenti  qualche  volta  adot- 
tjiti  dalla  giurisprudenza  per  Impedire  l'an- 
nuii amento  di  rilevanti  offerte  i)er  lievi  diffe- 
renze dovute  ad  errori  scusabili,  male  a  pro- 
posito sono  invocati  dalla  Ditta,  la  quale  nes- 
sun tempenamento  escogitò  ed  offri  che  per- 
meUix  di  dire  soddisfatti  il  debito  degli  Inte- 
ressi dal  giorno  della  mora  a  quella  del  de- 
posito e  le  spese  della  citazione  2  gennaio,  e 
nulla  fu  disposto  pel  pagamento  di  tali  ac- 
cessori, sicché  la  offerta,  se  convalidata,  non 
potrebbe,  come  dovrebbe,  essere  requlpoJlen- 
te  del  pagamento,  e  Importare  la  estinzione 
delPintera  obbligazione  giusta  gli  art.  1246 
e  1259  cod.  civ. 


CORTE  DI   CASSAZIONE   DI  ROMA 

27  gentiiaio  1906,  n.  51 

Pagano,  Pres.  ~  Spirito,  Est. 

C>omune  di  (ii-egglo  (avv.  A.  Mar  lini,  e  G.  Mi 
nosio)  contro  Ghisio  (avv.  O.  Ferraris  . 
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L'atdorità  giudiziaria  è  ineompetenie  a  giù- 
dicare  della  domanda  di  risarcimento  di 
danni  prcyposta  da  un  impiegato  comunale 
licenziato  per  molivi  disciplinari  (X). 

TiUe  incompetenza  sussiste  tanto  se  Vinipìe- 
galo  deduce  egli  stesso  nella  citazione  in- 
troduttiva del  giudizio  di  essere  stato  licen- 
ziato per  motivi  discirpUnari,  pretesi  o  me- 
nù, quanto  se  ciò  deduce  in  via  di  eccezio- 
ne il  Comune  convenuto  (2). 

La  Corte  a  Sezioni  Unite,  eoe.  —  Considera 
ohe  se  il  contenuto  dell'istanza  viene  deter- 
minato <JUi-irogg«tto  della  domaffi-da,  quello 
<led  giudizio  è  invece  deflniito  dai  ternì.Liù  deJ- 
la  contestazione,  in  ohe  si  concreta  il  quasi 
contratto  giudiziale.  Epperò,  quando  pur  ve- 
ro fosse  che  il  tenore  ed  il  modo,  onde  fu  dal 
Gliislo  formulata  la  sua.  doma-nda,  non  tra- 
scendessero 1  ;1  imiti  della  schietta  ragione  «ci- 
vile, di  fronte  alla  contestazione  sollevata  da.l 
Comune,  in  ì>ase  -alla  del il>praz ione  oonsiliare, 
col  sostenere  che  il  provvedimento  a  carico 
d^  quegli  era  stato  preso  per  misura  discipli- 
nare, e  ehe  quindi  fosse  ìTicompetente  l'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  dell'istanza  spie- 
gata dall'attore,  mal  dia  questi  si  fa  appello  al 
quod  petitum,  per  istabiilire  la  competenza 
dell'autorità  giudizòaria,  piuttosto  che  di  quel- 
la afluministirativa. 

Incruajnt<K>hè  per  simile  deduzione  del  Co- 
mune la  materia  del  contendere  si  sarebbe  al- 
largata; ed  occorrendo  assodare  per  essa,  se 
bene  o  male  rAmministrazione  avesse  fatto 
uso  délla^'potestà  d'impearo.  e  vagliare  quindi 
nel  merito  1  mMivi  del  licenziamento,  veniva 
con  ciò  stesso  a  spostarsi  la  base  della  deter- 
minazione della  competenza,  la»  quale  per 
tal  modo  diventava  amministrativa,  anche  se, 


originariamentJe,  stando  ai  termini  del  libello 
inftroduittivo  dell  giudizio,  fosse  stata  dell'auto- 
rità  giudiziaria.  Se  non  che  sono  cotesti  stes- 
si termini  che  indicano,  invece,  come  fin  dal- 
l'inizio la  domandia  del  Ghisio  non  fosse  d'in- 
dole -prettamenite  civile,  perchè  facendosi  a 
richiedere  il  risarcimento  dei  danni  a  causa. 
dell1n.giustiflca.to  ed  hitempe&tivo  licenzia: 
mento,  veniva  appunto  a  'portare  la  questione 
su  cotesto  terreno,  di  vedere  cioè  se  giasta 
od  ingiusta  fosse  la  data  licenza,  e  quindi 
ricercare  la  causa  del  licenziamento,  che  es- 
sendo d'indole  disciplinare  precludeva  l'adi- 
to alla  giurisdizione  giudiziaria.  CÀie  anzi 
cotesto  stesso  rilievo  dimostra  come,  a  parte 
le  parole  adoperate  nel  libello  e  prescinden- 
do da  esse,  la  competenza  sarebl>e  rientrata 
sempre  nella  sfera  della  potestà  amministra- 
tiva. 
Avvegnaché,  al  di  là  ed  al  di  fuori  delle  pi\- 

role,  stanno  le  cose  e  hi  sostanzialità  dei  rap- 
porti, e  questi  chiaramejite  dimostravano  che 
l'autorità  giudiziaria,  adita  non  fosse  quella 
che  «poteva  avere  competenza  a  giudicare 
della  proposta  domanda. 

Giacché  la  pretesa  dei  daiuiii,  secondo  os- 
serva lin  proposito  ili  ricorrente,  implica  iiiu 
concetto  conseguenzlaJe  di  correlazione,  e 
prende  radice  nella  colpa  contrattuale  per 
supposta  violalzione  degli  obblighi  conven- 
zionali. Perchè  dunque  si  possa  giudicare 
dei  danni  edi  attribuàrii  o  meno  al  Ghisio, 
uopo  è  risalire  alla  causale  di  essi,  e  quindi 
e.v  necesse  staibilire  preventivamente,  atteso 
il  rapporto  dì  causa  ad  effetto,  se  jure  od 
iniuria  fu  data  la  licenza. 

Ora,  per  assodare  siffatto  estremo,  non  ba- 
sta accertare  l'esistenza  di  una  convenzione, 
né  la  sem(plice  constatazione  che  il  contratto 
fi  rotto  ad  opera  d€fU' altro  contraente,  come 


(1)  Questa  uKaiasima  è  d'iiieoceipiblle  esattezza. 
Ofr.  da  ultimo  1«  seguenti  decisioni  delle  Sezioni 
unite  presso  la  Cassazione  di  Roma:  23  ^u^no 
1905  n.  978,  est.  GIORDANI;  28  novembre  1905  nu- 
mero 1312,  est.  BAUDANA,  e  n.  1316,  est.  LA  TER- 
ZA; 2  dicembre  1905  n.  1338.  est.  TIVARONI;  20  di- 
cembre 1905  n.   1406,  est.  BAUDANA;  ecc.  ecc. 

Con  la  decisione  succitata  del  2  dicembre  1905  fu 
ritenuto  che  a  conoscere  della  lesione,  da  parte  (Tei- 
la  autorità  amministrativa,  di  un  diritto  del  priva- 
to è  sempre  competente  l'autorità  gliidizLaria, 
guand'anche  nel  denunziare  la  lesione  siasi  invo- 
cata la  revoca  dell'atto  che  si  pretende  lesivo. 

Se  un  Ente,  in  seguito  a  trasformazione  del  pro- 


prio ordinamento  interno,  liceozìi  un  impietrato, 
questi  ha  diritto  d'insorgpere  per  il  risarcimento  di 
danni  avanti  l'autorità  giudiziaria  che  è  sola  com- 
petente a  giudicare  di  ciò  (Cass.  Roma  1905  n.  1102, 
est.  LA  TERZA). 

(2)  Su  questa  massima  richiamiamo  la  particola- 
re attenzione  del  nostri  lettori.  L'egregio  cons. 
SPIRITO  si  basa,  In  sostanza,  sul  principio  che  il 
giudice  diell'azlone  è  giudke  dell'ecce^one  :  nel 
ciisc).  poi  tanto  più  doveva  tenei'sl  conto  della  ec- 
cezione inquantochè  essa  aveva  una  portata  pre- 
giudiziale, diretta  ad  impedire  che  si  eludesse 
la  legge  col  presentar  le  cose  sotto  un  aspetto  di- 
vei-so  dal  vero. 


^  f  « 
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nei  Tigriiardi  di  semplici  privati  per  le  mutue 
loro  oontrattazioni. 

Poiché  conviene  non  obliare  che  il  Comu- 
ne è  un  ente  di  ragioaie  sociale,  che  impronta 
in  se  uoia  doppia  p^orsonalità.  giuridica  l'un-a, 
l»olLtica  o  d'imperio  l'ailtra,  per  quanto  più  at- 
tenuata di  quella  coTrispondejite  dello  Stato; 
e  che  sono  appunto  queste  due  diverse  nature 
che,  amalgamandosi  insieme,  dàrmo  luogo  a 
quelda  peculiare  figura  ipostatica,  che  costitui- 
sce il  fondo  della  speciale  persoaialità  di  simili 
enti.  Lo  ohe  importa  che  anche  l'espdicazione 
dell'attività  Jjiuridica  di  tali  enti  debba,  alle 
volte,  .risentire  dedlMibricfcamio,  a  <xt&ì  dire, 
della  loro  na;tura;  speciadmente  per  quanto 
atti«[ie  a  quel  Tiapporti  d'indole  civile,  posti 
in  essere  siccome  mezzo  per  esplicare  la  i-.o- 
pria  fmizione  politica. 

Per  tal  gudsa,  id  contraitto  di  locazione  di 
opera,  che  viene  a  costituirsi  fra  cotesti  enti 
ed  i  propri  impiegati,  per  limitare  a  ciò  la  di- 
samtìna,  non  lo  si  può.  iriguardaire  nel  modo 
stesso  come  tra  privati,  appunto  por  l'inne- 
sto della  ragione  pubblica  suill^  mere  rela- 
zioni contrattuali  d'indole  civile.  Essendo 
troppo  manifesto  che  se  essi,  in  siffatti  rap- 
porti foesero  onninamente  assoggettati  aUe 
strette  norme  di  diritto  civile,  sarebbe  oblite- 
rata quella  politica  personalità,  e  tolto  il  mo- 
do dà  eepMciazione  delle  proprie  funizioni,  se- 
condo ile  norme  e  con  i  giusti  criteori  meglio 
ad  esse  accomodati.  Sicché,  quando,  per  il 
liioenzijaiinento  di  un  impiegato,  sorga  conte- 
stazione tra  questi  e  la  pubblica  Amministra- 
zione sulla  legalità  o  meno  del  redativo  prov- 
vedimento, non  basta  riferirsi  all'esistenza  di 
un  contratto  e  genericamente  a-'ddume  la  vio- 
lazione, ma  occorre  per  di  più  riportarsi  al- 
la causale  del  atcenziam«nto,  in  quanto  è  pre- 
cisamruenite  cotesta  caus(^le  che  determina  i)l 
contenuto  della  domanda  e  ne  designa  la 
competenza.  Epperò,  se  la  data  licenza  Ckbbe 
per  sostrato  un  atto  d'lm»pero  nell'esplàca- 
mento  di  quel  potere  •liisolpllnare  ch'è  con- 
riatunale    alla    pubblica    funzione,    è    mani- 


festo che  non  può  trovare  adito  allora  il  po- 
tere deirautoriità  giudiziaria,  senza  Invasio- 
ne delle  attribuzioni  ammini9trati*ve,  per  giu- 
dicare della  esistenza  dei  dianni,  e  sottentra 
invece  la  giurisdizione  della  potestà  ammini- 
strativa, aicoome  quella  cui  si  addice  esami- 
nare il  merito  del  provvedimento,  valutarne 
la  causa,  apprezzairne  i  criteri! .  e  provvede- 
re alla  reintegrazione  del  fimzionario  e  del- 
ile  sue  ragioni,  mercè  l'eliminazione  dell'atto, 
se  del  caso,  od  il  rigetto  del  reclamo. 


CORTE    DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

28  gennaio  1906  n.  57 

Caselli,   Pres.  —   Lago,  Est. 

Mlassa   (avv.   C.  De  Michetti)  contro  Parere. 

Non  può  il  Pretore  in  causa  civile,  mentre 
condanna  la  parte  soccombente  alle  spese, 
delegare  per  la  liquidaizione  delle  medesi- 
me il  proprio  Cancelliere  (1). 

La  Corte  ecc.  —  La  sentenza  del  Pretore  di 
Giuliano  va  pronunciata  4n  sede  di  rinvio  è 
impugnata  nella  sola  parte  del  dispositivo  in 
cui  iha  rimesso  al  Cancelliere  la  tassazione 
delle  spese  del  giudizio  per  le  quali  ha  con- 
dannato il  Parere  soccom'bente. 

Certamente  questa  rimessione  è  perentoria- 
mente condannata  dal  disposto  dell'art.  439 
God.  proo.  civ.  a  cui  si  riciilamano  gli  artico- 
li 82  e  386  della  tariffa  civile,  per  effetto  dei 
quali  la  tassazione  delle  spese  non  costitui- 
sce un  semplice  oggetto  incidentale  dell'istru- 
zione delle  cause  in  genere,  ma  è  atto  che  for- 
ma parte  complementare,  integrante  e  finale  e 
indivisibile  della  sentenza,  atto  che  per  sua 
natura  intrinseca  non  può  essere  legalmente 
compiuto  da  altri  che  dal  giudice  ohe  stende 
la  sentenza  stessa,  essendo  ad  ogni  giudice 
interdetto  di  delegare  la  facoltà  che  la  legge 
gli  accorda  all'infuorl  dei  casi  in  cui  quésto 
è  permesso  dalla  legge  stessa. 


(1)  Riportiamo  questa  sentenza  perehè  passi  al- 
la storia.  SI  è  dato  qualche  caso,  nel  quale  la  de- 
lega aUa  liquidatone  delle  spese  cotro  il  soccom- 
bente è  stata  fatta  In  persona  di  un  giudice  estra- 
neo al  Collegio  —  e  rettamente  si  è  disappro- 
vato. com«  illegale,  un  simile  sistema  (Cassazione 
Roma  1.   febbraio  1904,   in  questa  Rac^^olta,  anno 


1904,  pag.  153).  —  ma  crediamo  clie  non  sia  mal 
saltato  in  miente  a  magistrato  alcuno  di  delega/re 
all'uopo  il  proprio  Cancelliere.  Quel  Pretore  di 
Glullanova,  evidentemente,  ha  uno  spirito  inven- 
tivo cui  dovrebbero  apprezzare  a  mdUe  doppi  le 
Commissioni  consultive...  Ma,  intanto  le  parti  paga 
no  caro  l'estro  di  quel  Pretore i 
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Che  ^>'i  avanti  ai  giudici  ei-licuiali,  in  via. 
di  eccezion*  (art.  375  cod.  proc.  civ.),  la  tas- 
sazione delle  spese  può  essere  delegata  «ad  un 
R-iud'ice  Intervenuto  all'udienza,  l'eccezione  è 
mtìJt^riialraente  inapplicaWle  al  giudice  unico; 
e  come  sarebbe  assurdo  ohe  il  Tribunale  e 
la  Corte  delegassero  una  simile  tassazione 
ai  loro  rispettivi  Camcellie-rl,  cosi  in  eguale 
assurdo  è  inooreo  il  Pretore  di  Giulianova  col- 
la delegazione  fattane  al  suo  Cjancelliere;  e 
in  questa  parte  la  sua  sentenza  deve  essere 
annullata. 

Che  se  il  Pretore  ha  proinunciato  la  condan- 
na nelle  spese,  questa  condaima  puramente 
obbiettiva  non  ha  valoire  se  mon  è  acclarato 
il  quantitatóvo  colla  loro  liquidazione  e  tas- 
sazione nella  forma  diei  citati  ajrtiooli  di  leg- 
ge, avuto  riguardo  alla  natura  della  causa 
e  alla  condizione  delle  persane  litiganti,  cioè 
in  base  ad  aipprezzamenti  e  giudizi  che  'non 
possono  e«sere  emessi  che  dal  giudice  ohe 
pronunzia  la  sentenza  e  mediante  1  quali  so- 
lo la  causa  riceve  il  diovuto  suo  completamen- 
to Anale.  E  quies-to  dovrà  essere  fatto  dal  giu- 
dice di  rinvio. 


CORTE  D 'APPELLO  DI  ROMA 

19  dicembre  1905  n.  698. 

CardOna  Pres.  —  Palladinl  Est, 

Saiìiguigni  (aw.  A.  Aguglia)  oontiro  Società 
strajde  ferrate  del  Mediterraneo  (avv.  ^4.  Bos- 
si e  G.  B.  De  Ferrari). 


L'uijciaiu  'uifui\unu,u  non  t)Uù  cunsnjuire  ul- 
tra indennità  che  quella  stabilita  dalla  leu- 
gè  sugli  infortuni:  solo  se  trattasi  di  reato 
di  azione  pubblica  ed  è  intervenuta  la  con- 
danna penale  —  meno  i  casi  di  estinzione 
detrazione  penale  per  amnisiia  o  per  morte 
—  può  Voperaio  pretendere  un  indennizzo 
maggiore  a  stregua  delVart.  22  legge  17 
man-zo  1898  n.  80,  o  deWart.  32  testo  unico 
31  gennaio  l^QAn.bl  (1). 

Se  Voperaio  infortunalo  si  costituisce  parte 
civile  nel  procedimento  a  carico  dei  pre- 
sunti autori  delVinfortunio  e  questi  vengono 
assolti  per  inesistenza  di  reato,  manca  a  lui 
fazione  verso  U  responsabile  civile  pel  ri- 
facimento dei  danni  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Nel  merito  il  ragionamen- 
to del  Tribunale  sii  riassume  m  questo  con- 
cetto: che  se  la  legge  sugM  infortuni  voile 
garantire  all'operaio  una  determinata  inden- 
nità pel  solo  fatto  d'un  uifortundo  occoi^sogii 
sul  lavoro,  nondimeno  conservò  la  responsa- 
bilità civile,  a  fine  dì  fargli  i>ercepire  altre 
indennità,  oitre  quella  da  essa  comcese-a,  ne^ 
soli  casi  di  Condanna  penale  per  reato  di  a- 
zione  pubblica.  All'uopo  vengono  richiamati 
gdii  articoli  22  e  24  delila  legge  17  marzo  1898 
numero  80,  ohe  iba  Corte,  però,  stima  trascri- 
vere integralmente,  per  la  parte  attinente  alia 
con«trovereiia. 

L'art.  22  cosi  ddspone  :  «  Non  ostante  fauto- 
«  rizzaziione  effettuata  eolle  norme  da  questa 
«  legge  stalbiUte,  rimane  la  responsabdilità  ci- 
«  vile  a  carico  di  coloro  che  siano  assogget- 
a  tatd  a  condlanna  penale  pel  fatto  dad  quale 
«  l^lnfortunio  è  derivato.  Rimane  anche     la 


(1)  Giurlspnidenza  costante  della  locale  Corte  di 
Appello  (decisioni  15  dicembre  1903  e  3S  giugno  1904, 
rispetti vainente  in  Contr.  lav.  1904,  107,  e  In  Riv. 
univ.  1904,  3,  163,  con  nota  di  rlcbdaml).  Gfr.  anche 
A  Na4)ott  80  aprile  1904,  Riv.  univ.  1904.  1,  265;  Cass. 
KapoU  3  aprile  1905,  Contr.  lav.  1905,  344,  con  nota; 
C«».  Roma  18  mano  1905,  id.,  1905,  161;  A.  Firenze 
37  febbraio  1904,  Annali  1904.  3.  65;  DE  FERHARI. 
La  responsabilità  civile  degVim prenditori  e  la  leg- 
ye  sugl'infortuni,  Messina,  1900;  ORDINE,  Azione  di 
indennizzo  e  risarcimento  di  danni  per  gl'infortuni 
sul  lavoro,  in  Contratto  di  lav.  1904,  pa«.  319  e 
383,  n.  10  e  20;  eoc.,  ecc. 

IL  più  recente  scritto  In  argomento  è  quello  di 
G.  B.  DE  FERRARI,  La  responsabilità  civile  del- 
l'im^prenditore  e  la  legge  sugl'infortuni,  in  Ferrovie 
italiane  1906,  pag.  59-61. 

Il  TpU).  clT.  NaipoU  24  luglio  1906  (Oiur,  ital.  1906, 


1,  2,  69)  ha  ritenuto  che.  estinta  per  amnistia  o 
per  morte  l'azione  penale  contro  colui  al  qusJe 
si  aittrlbulsoe  la  coipa  <leirinfortunlo,  l'azione  ci- 
vile per  11  risarcimento  del  danni  deve  proporrt,  a 
pena  di  decadenza,  entro  un  anno  daUa  rel^Ltlva 
dichiarazione;  nò  (luesto  termine  resta  Interrotto 
dalla  minore  età.  dell'interessato. 

(3)  Cfr.  In  riguardo  le  dotte  osservazioni,  del  pro- 
fessor A.  STOPPATO  nello  studio  che  leggeel  in  Di- 
gesto italiano,  voce  Azione  civile  nascente  da  reato^ 
n.  58-61.  Veggasl  altre^  lo  stesso  STOPPATO,  in 
Temi  ven.  1904,  pa«r.  493,  nota,  e  Cass.  Roma  38 
eetteml>re  1904.  Temi  ven  1904.  887  (sul  finire  deUa 
decisione).  Richiamiamo  eziandio  la  Caas.  Roma  21 
novembre  1903,  In  (luesta  nostra  Raccolta.  1904.  pa- 
gine 67-68,  nonché  lo  scirltto  di  T.  ATT  ALLA,  Ine- 
sistenza di  reato  e  responsabilità  civile,  Livorno, 
tipografia  Debatte,   anno  1904. 
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reStPonsabdOàtà  civile  al  iproprleiairiio  o  capo 
od  esercente  <leiriim.pi>esa,  industria  o  co- 
stni^one,  quando  la  sentenza  penale  stabì- 
lìfica  che  rinfortunlo  sia  avvenuto  per  tatto 
imputabile  a  coloro  che  egli  ha  preposto  al- 
la direzione  o  sorveglianza  del  lavoro,  se 
del  fatto  di  essi  debba  rispondere  secondo 
il  Codàce  civile. 

«  iLe  pnecedenti  disposizioni  dì  questo  arti- 
colo si  applicamo  soltanto,   quando  U  fatto 
pel  quale  l'infortunio  è  derivato  costituisce 
«  reato  di  azione  pubblica. 

«  Qualora  venisse  dichiarato  non  essere  luo- 
«  go  a  procedimiedìto.  perchè  l'azione  penale 
«  sia  estinta,  per  amniistia,  o  morte,  dietro  do- 
^  mancba  giudiziale  dieigià  Interessati,  proposta 
«  entro  im  anno  da  tale  dichiarazJone,  il  :  iu- 
«<iioe  civile  deciderà  se  per  fatti,  che  av  eb- 
«  bero  costituito  reato,  susslst-a  la  lesponsa- 
«  bilità  cavile  a  norma  dei  tre  primi  canmia 
«  di  qiiesto  articolo.  > 

V&n.  U  :  «  Salvo  4  casi  previsti  daM'art.  22, 
i  capd  ed  esercenti  d'ìmfprese,  industrie  o  co- 
struzioni di  cud  agtlA  articoli  1  e  6,  dopo  stipu- 
lata rassicurazione  e  dopo  aver  provveduto 
ai  tenmn»i  degli  art.  17  e  18,  Testano  esonerati 
dalla  responsaMlità  civile  per  gill  infortuni 
sui  ilajvoro.  • 

Per  queste  speoLall  nonne,  ajd  avviso  dei 
pipimi  giudici,  venne  implioltamente  ma  ne- 
cessariamente 'limitata-  queOfta  generale  del- 
l'art. 6  del  Cod.  proc.  penale,  nel  senso  che, 
esclusa  l'ipotesi  della  condanna  penale  per 
reato  di  azione  pubblica.  In  tutte  le  altre  si  ri- 
tenne oome  presunzione  juris  et  de  jure  che  la 
indennità  àa,  Liquidarsi  o  liquidata  dovesse  es- 
sere imlco  ed  atdeguato  compenso  al  danno 
occorso  :  che.  ciò  posito,  essendo  fra  le  parti 
pacifico  che  il  Sanguigni  era  assicurato  dalla 
Iinpresa  Sella,  presso  la  quale  lavorava,  e 
che  pea  danno  lamentato  fu  liquidato  airat- 
tore.  dà  lui  fratello,  la  indennità  di  L.  3000, 
e  che  r.istruitoiria  penale  fu  chiusa  con  de- 
claratoria di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato,  ne  iierlvasse  la  inam- 
missibilità di  ogni  maggiore  istanza  e  pre- 
tesa. 

Attesoché  dal  solo  confronto  delle  sovraci- 
tate  disposizioni  si  ricava  indubbi artiente  che 
la  interpretazoone  data  ad  esse  dal  Tribunale 
è  conforme  alla  lettera  ed  alio  spirito  della 
ì&gfpe.  Alla  prima,  peroiocohè,  come  si  è  vi- 
sto, le  disposizioni  isitesse  sono  concepite  in 
termini  abbastanza  chiari  ed  ospìdcitl,  o  ne»!- 


TappUcare  la  legge  non  si  può  attribulnle  al- 
tro senso  che  quello  fatto  palese  dal  proprio 
slgnlflcato  deMe  parole  secondo  La  connessio- 
ne di  esse  e  della  intenzione  del  legislatore 
(art.  3,  disp.  prel.  cod.  dv.).  Al  secondo,  ixar- 
chè  rtndennità  concessa  all'operaio  colpito 
dalitofortunio  nella  mente  del  legisilatore  ri- 
sponde al  concetto  di  riparazione  e  non  a 
quello  di  lucro  o  di  arricchimento.  Ecco  per- 
chè di  pagoda  l'operalo,  o  chi  per  lui,  non  può 
conseguire  altra  indennità  che  quella  stabi- 
lita dalla  legge  sugli  infortuni.  Solo  eccezio- 
iiaLmeute,  nei  casti  previsti  dal  citato  art.  22, 
egli  può  aver  diritto  ad  adira  indennità,  deri- 
vante da  responsabilità  civile,  ma  colle  con- 
dizioni e  restrizioni  tutte  in  esso  articolo  spe- 
cificate. 

Trattandosi  adunque  di  das>poeàzi(»ie  ecce- 
zionale, non  può  ricevere  interpretazione  e- 
stenslva  (art.  4  cit.  disp.  prel.). 

È  poiché  veruna  delle  ipotesi  in  essa  con- 
template si  verifica  nella  specie,  giacché,  co- 
me si  é  ossei'vaito,  allo  attore  fu  corrisposta 
la  indennità  stabilita  daiEa  legge  sugli  infor- 
tuni, e  non  esiste  alcuna  condanMia  o  senten- 
za prevista  nella  disposizione  medesi'ma.  cosi 
è  manifesta  la  inammissibilità  della  domanda 
del  Sangruigni. 

Attesoché  costui  per  altro  continua  a  soste- 
nere, in  questa  sede,  come  già  dinanzi  ai  pigi- 
mi giudici,  che  alla  controversia  in  disamina 
non  sòia  applicabile  la  legge  sugli  infortuni, 
ma  11  diritto  comune,  e  perchè  il  triste  caso 
toccato  al  fratello  non  aw ernie  sul  lavoro,  e 
perchè  la  Società  convenuta  è  un  terzo,  non 
la  esercente  la  impresa  od  Industria  per  cui 
cui  fu  stipulata  rassicurazione. 

Ora,  quanto  al  primo  obbietto,  anche  a  non 
tener  conto  che  esso  è  in  antitesi  col  tatto  pro- 
prio dello  attore  che  sa  ricevette  la  Indennità 
di  L.  3000,  appunto  perchè  Lo  infortunio  eiva. 
avvenuto  sul  lavoro,  le  ragioni  addotte  all'uo- 
po dalla  sentenza  impugnata,  e  che  non  oc- 
corre qui  ripetere,  sono  più  che  bastevoll  a 
farlo  ritenere  infondato. 

Risulta  infatti  dagli  atti  che  il  Tommaso 
Sangruigni,  nel  giorno  in  cui  fu  colpito  dallo 
infortunio,  si  trovava  nel  luogo  dove  era  so- 
lito a  prestare  servizio  alla,  dipendenza  della 
Impresa  Sella.  La  quale  non  eseguiva  soJitanto 
i  trasporti  a  domicilio,  ma  a.veva  altresì -dalla 
Società  Mediterranea  l 'appalto  per  la  manu- 
tenzione e  pulizia  dello  Scalo  merci  picoolia 
e  grande  velocità  nella  stazione  di  Roma,  a 
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no.rjna  cl-ei  coaitratto  del  30  novembre  1890.  Lo 
avere  poi  il  Sanguigma  moineintaineamjenjtie  so- 
prasseduto dalle  incoaribenze  che  gli  erano 
staie  affidate,  per  recarsi  a  bere  alla  fontana 
posta  al  di  là  del  binarlo,  non  esclude  che  egli 
SI  trovasse  sul  luogo  in  cui  prestava  l'opera 
sua,  che  per  tale  evenienza  non  veniva  a  su- 
bire alcuna  discontinuità. 

Che,  liin  ordine  al  secando  obbietto,  non  a 
torto  si  sostiene  dalla  Società  che,  in  virtù 
del  testé  racorda<to  contratto  del  30  novembre 
1890,  l'assicurazione  assunta  idalLa  Impresa 
Sella  giova  anche  ad  essa.;  imperocché  nei  la- 
vori che  si  eseguiscono  mediante  aptpalto, 
tanto  la  Stazione  appaltante,  quanto  l'appal- 
tatore ©omo  obbligati  ad  assicurare  gli  operai 
addetti  ai  lavori  medesimii,  cosicché,  se  l'Im- 
presa Sella  non  avesse  assicurato  il  Sangui- 
gnii,  anche  la  Società  sarebbe  stata  tenuta  a 
sopportare  le  conseguenze  di  tale  inadempien- 
za, il  che  'logLoanieuite  mena  ailda  conclusàone 
che  lo  adempimento  da  parte  deWa  Impresa 
Scilla  ad  un  detto  obbligo  giova  alitresì  alla 
Società. 

Attesoché  non  potendosi  prescindere  dalla 
applicabilità  deWe  trascritte  disposizioni  del- 
la legge  sugli  linfortuni  non  è  -il  caso  di  fare 
ricorso  ai  pnincipl  di  diritto  comune. 

Per  altro  non  ipuò  dirsi  del  tutto  destituita 
di  fondamento  la  deduzione  dell'appelli  ata 
ohe  l'attore  si  costituiva  parte  civile  nel  giu- 
dizio penale  "a  carico  dea  presunti  autori  del 
delitto  ooliposo  ini  danno  del  Tommaso  San- 
guigni, giusta  si  desume  dal  certificato  del 
Cancelliere  del  Tiùbunale  di  iRoma  del  13  feb- 
'  bra'io  1904,  e  non  viene  impugnato;  e  poiché 
cotesto  procediimento  ebbe  termine  con  ordi- 
nanza di  non  farsi  'luO'(?o  a  procedere  per  ine- 
sistenza di  Teato.  la  medesima  sfarebbe  d'osta- 
colo aill 'azione  di  irlsarcimento  dei  danni  pro- 
posta nel  presente  giudizio;  ciò  perchè,  esclu- 
sa la  colpa  dei  presunti  autori,  di  regola  vtìe- 
ne  a  cessare  anche  l'obbligo  del  pesponsabile 
civile  al  risaroimento  dei  danni. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORI  E  D'APPELLO  DI  ROMA 

28  dicembre  1905  n,  718 

Spaziani  Pres  —  Blancuzzl  Est. 

Palmieri  (aw.  C.  Piccini)  contro  Ventricini 
(aw.   O.  Ferrcòris). 

Se  s'investe  con  Vopposizione  di  terzo  una 
sentenza  resa  in  appello,  la  pronuncia  che 
su  tale  opposizione  rende  il  magistrato  è 
inappellabUe   (1). 

La  Corte,  ecc.  —  E'  .intuitivo  come  non  possa 
nicorrersl  in  appello  contro  la  sentenza  pro- 
nunciata suilil'ofpposizione  di  tei'zo  dal  Tribu- 
nale che  ha  emanato  La  sentenza  impugnata 
come  giudice  di  apQpeJilo. 

Il  legislatO're  ha  imposto  al  terzo  di  adire  per 
la  sua  opposizione  xrueU'autardtà  cihe  ha  pro- 
nunciata la  sentenza  Impugnata  perché  egld 
abbia  a  rinnovare  soltanto  l'ultimo  stadio  del 
giudizio  e  debba  avere  queila  stessa  posdzione 
ohe  avreblhe  avuto  se  in  questo  fosse  intervenu- 
to. La  sentenza  suM'opposizione  sostituisce, 
adunque,  nel  Tdguartìii  del  terzo,  quedla  già 
pronuneiata  fra  le  altre  parti,  e  perciò,  se  l'op- 
posLzlone  venne  portata  innanzi  al  Tribunale 
che  ha  deciso  in  secondia  instanza,  la  senten- 
za ohe  esso  profferirà  non  sarà  appellabile  al- 
la Coorte. 

■  Prescindendo  da  altri  riflessi,  sai  ebbe  sbrano 
ohe  la  sentenza  suU'oMosizione  emanata  dal 
Tribunale,  che  ha  deciso  in  appello  dal  Pneto- 
re,  fosse  appellabile  alla  Corte,  e  non  lo  fosse, 
in  mancanza  di  giudice  snperioire,  quella  .pro- 
nunciata dalla  Corte  d'Appello;  la  regoda  deve 
essere  una,  e,  se  d'appello  è  impossibile  nel  se 
oondo  caso,  non  deve  essere  permesso  nel 
primo. 

Il  danno  che  su^bìsoe  il  terzo,  appigliandosi 
al  rimedio  dell'opposizione,  in  questo  appunto 
,  consiste  princtìipa'lmente,  che  egli  é  co&ta-et.to 
a  portaiPe  la  propria  contestazione  in  quello 
stadio  a  cui  è  giunto  il  giudizio  tra  i  litiganti, 
che  la  sua  causa  diventa  accessoria  e  sd  com- 
penetra in  quella  vertente  tra  questi  ultimi,  e 
non  gli  è  permesso  di  lagnarsi  se  la  controver- 


(1)  Il  maertst-rato.  in  tal  caso,  dovrebbe  anche  di 
uf itelo  risrettarie  II  gi'avaine  (cfr.  Cass.  Napoli  7  mar- 
zo 1876,  Legge  1876,  1,  396).  Veggansi  Inoltre  U  MAT- 
TIROLO,  Tratt.  di  dir.  yiud.  civ.  Hai.  IV  ediz.,  voi. 


IV,  n.  969.  il  RICCI,  Comm.  al  Cod.  di  proc.  city,, 
8.  ediz.,  Firenze,  fratelli  Cammelli,  1905, voi.  II.  nu- 
mero 587,  e  11  PETRONE,  Della  opposizione  di  terzo 
alle  aentenze.  Vasto,  tip.  Anelli.  1903. 
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sia  da  luii  in  tal  modo  sollevata  non  è  in  dop- 
pio Krado  decisa. 

Xè  varrebbe  Tosservare  che  nedla  relaarone 
Governativa    trovisi    scritto:  «  contro  la  sen- 
tenza profferita  sull'opposizione  di  terzo  sono 
amnìiessi  i  rimedia  ohe  si  possono  far  valere 
contro  le  sentente  proaiuinoiate  negrll  a3tri  giu- 
dizi», imperocché  siffatti  Timedì  debbonsi  por- 
ro  in  armonia  coi  pniinoipii  fondamentali  del- 
la noì>tra  procedura.  Se  l'opposizione  del  ter- 
zo è  diretta  contro  una  sentenza  (pronunciata 
m  pirime  cure,  ni  un  dubbio  che  la  sentenza 
statueai'te  sull'opposizione  è  appefllablle.   Ma 
se  invece  da  sentenza,  contro  La  quale  si  di- 
rige, sia  pronunciata  in  secondo  grado,  non 
è  x>ossibile  api>eWo,  iperchè  la  nostra  procedu- 
ra non  ammette  un  terzo  grado  di  gi  u  riseli - 

Adunque  l'appello  del  Palmieri  prodotto  co- 
mie  mezzo  ordiìmajrio  dd  gravame  avanti  questa 
Corte,  avverso  la  sentenza  23-28  agosto  1905 
?>ronu'nciata  suiropposfizione  di  terzo  da.l  Tri- 
bunaile  come  giuidloe  -d'appello,  non  è  ammls- 
sibllid. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

9  gennaiio  1906  n.  3 
Oardona  Pres.  —  Menlchinà  Est. 

Troóii  (aw.  F.  Gregoraci)  contro  Monconi  (aiv- 
vocato  V.  Caracciolo  di  S,  Vito&M.  Gusman). 


La  celebrazione  del  matrimonio  religioso  e  U 
diniego  a  contrarre  quello  civile,  tuttoché  iso- 
latamente non  implichino  alcuna  violazione 
giuridica  di  fronte  alle  leggi  che  governano 
nel  nostro  Regno  Vistituto  mutrimoniale, 
possono  tuttavia  assumere  il  carattere  di  fat- 
to illecito,  se  considerati  in  un  tuXto  inscin- 
dibile, e  dar  liwgo  al  risarcimento  dei  danni 
avo  per  dolo  o  per  colpa  la  promessa  di  ma- 
trimonio civile  stia,  rispetto  allatto  religio- 
so compiuto,  nel  rapporto  di  mezzo  a  fine  (1). 

Occorre,  però,  in  tal  caso  che  si  provi  una 
violenza  almeno  morale  o  Vinganno  teso  al- 
la buona  fede  di  una  delle  parti  o  V errore 
che  viziò  il  consenso  di  costei,  H  Quaie  erro- 
re non  ha  nulla  a  vedere  con  la  crassa  negli- 
genza 0  fenomenale  inconsidera/tezza,  so- 
prattutlo  se  la  pretesa  vittima  sia  persona  di 
età  più  che  matura  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  LI  Tribunale  nel  ravvisar 
fondata  e  meritevole  di  accog'llmento  l'azione 
di  danni  promossa  dalla  Moricoffiii,  mentre  ri- 
tejieva  provato  an  fatto,  col  desumeiilo,  secon- 
do i  pcroprl  ajyprezza menti,  dalla  corrlspon-* 
»denza  esibita  in  giudizio,  che  il  Troldi  avesse 
indotto  la  Moriconi  medesima  ai  suoi  dise^^ni, 
vincendone  le  titubanee  con  riipetute  aasicura- 
ziond,  per  poi  rlflutairsi  ,  senza  giusto  motivo, 
agili  ulteriori  adempimenti  del«la  iMnomessa,  in 
rapporto  piraprLamente  al  matrimonio  civile, 
in  diritto  considerava:  che,  se  la  celebrazione 


(1-9)  lia  nostra  Corte  di  appello,  mentre  conferma 
il  princlipio  adottato  In  questa  stessa  caiusa  dal  Tri- 
bunale civile  di  Roma  con  sentenza  19  aprile  1905 
n.  704,  est.  DE,  VILLA,  apprezza  la  fattispecie  in 
modo  diverso  da  quiello  ch'ebbe  già  a  fare  il  pirimo 
giudice.  Di  ciò  noi  non  abbiamo  ragione  di  dolerci  : 
potremmo  solo  prendeme  motivo  per  dichiarare  che. 
se  In  Italia  vigesse  la  logge  sulla  precetienza  obbli- 
gatoria del  matrimonio  civile  al  religioso,  non  si 
avrebbero  più  a  deplorare  tanti  casi  dolorosi,  come 
in  realtà  è  doloroso  quello  di  cui  partiamo. 

Al  principio  glurtdlco,  In  cui  e  Tribunale  e  Corte 
lìanno  convenuto,  ailerlamo  anche  noi.  ma  non  cu 
sembra  di  doverlo  approfondire. 

Già  la  Caas.  Kooia^  15  gennaio  1903.  est.  OTTONE 
[Legge  1903,  col.  313)  ritenoe.  come  in  fondo  ritiene 
la  decisione  qui  annotata,  cbe  11  matrimonio  «cu- 
rioso non  può  considerarsi  come  fatto  LUeolto  di 
fronte  alla  nostra  le^ge.  Esso,  certamente,  non  par- 
torisce diritti  :  ma  se  l'uomo  ha  contratto  verso  la 
donna  una  formale  (promessa  di  mantenerla  come 
vera  moglie,  ove  a  lui  si  unisca  in  matrtmonlo  reli- 
trioso.  e  posola  a  seguito  di  tale  Impegno  le  cotti' 


lulsce.  ad  esemplo,  una  rendita  vitalizia,  11  relati- 
vo contratto  è  perfettamente  valido.  Non  si  può 
(Tire,  tuttavia  che  su  ciò  l'accordo  degU  scrittori 
sia  unanime:  veggansl  M.  GIRIODI  in  Legge,  1903. 
col.  313-316;  B.  BEl^ym.  in  Mon.  tHb.  1903.  243. 
C  PADDA,  Il  matrimonio  religioso  come  acquisto 
di  mnm.  m  Bìv.  vrat.  1903.  145;  S.  aita,  n  matri- 
monio religioso  e  le  obbligazioni  stipulate  in  rela- 
zione ai  mjedesimo.  In  Eco  dei  rrtD.  1905,  1067  e 
1093;  ecc.  ecc.  Soprattutto  l'articolo  del  BELOTTI  è 
altamente  significativo. 

Per  altra  giurisprudenza  —  anche  in  materia 
anin«  —  rimandiamo  gli  studiosi  agU  autori  da  noi 
citati  testé.  Ci  piace,  però  di  mentovare  singolar- 
mente l'A.  Firenze  37  luglio  1903  {Ann.  1903,  3,  41) 
perchè  anch'essa,  come  la  sentenza  che  annotiamo, 
stabilisce  la  massima  che  la  mancata  promessa  di 
contrarre  il  matrimonio  civile  dopo  compiuto  U  ma- 
trimonio religioso  non  è  sufficiente  a  sostenere  tina 
azione  dCl  danni,  se  insieme  non  si  provi  che  11  con- 
senso  per  il  matrimonio  religioso  fu  carpito  con 
dolo  o  che  vi  fu  colpa  in  chV  non  manteiuM  la  prò- 
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reldg-iosa  e  i'I  diniego  a  contrgwre  matrimonio 
civile,  come  faitM  IsoLatEumente  coais-idenati,  non 
implicano,  riRuardo  alde  leggi  che  governano 
r istituto,  'alcuna  violazione  gàuridloa,  tuttavia 
runa  e  l'altra  circostanza,  oooisiderate  in  un 
tutto  .inscimcIdJtxiile,  costituenti  il  faitto  del  Tro-i- 
11,  «assumono  cana'tteiPe  dii  fatrto  illecito,  in 
ciuanto  non  doveva  questi  illuderne  la  Morico- 
rù,  vIoLanidone  la  coscienza  con  un  atto  reli- 
g!ioso  da  lei  acconsentito  dietro  affi'iamento 
di  una  successiva  sanzione  legale,  e  ponen- 
dola in  una  condizione  precaria  oltremodo 
diifflcile;  che  in  ciò  fosse  d»a  pavvitiaire  una 
violazione  del  diHtto  aiUa  iliibertà  ed  al  ri- 
spetto "della  peirsonalitÀ  fìsica  e  morale,  co- 
stituenti U  fon-dia  mento  di  ogni  altro  diritto, 
e  non  si  potesse  perciò  disconoscere  d'ingiy- 
fttizsia  del  fatto  del  Traili,  suscettibdl  e  di  gra- 
vi conseguenze  dannose  per  la  Mo riconi;  e 
che  conseguentemente  invano  si  tenti  ora  dal 
Troili  sfuggire  alla  incoiiitrata  responsabilità, 
colitovocape  male  a  proposito  la  sanzione 
degli  anzid-ettii  articoli  53  e  34,  «laddove  nel 
concreto  non  si  versa  punto  in  tema  di  seni- 
pWoe  mancata  promessa  di  matrimonio,  nm 
si  ha  un  fatto  ilfl ecito,  quale  fonte  legittima 
del  richiesto  iindenDJiZz.o. 

Attesoché  il  Xroill  ap«)ellanlie  princdpale,  a 
sua  volita,  coll'investire  nei  suoi  diversi  aip- 
prezzamenti  tutta  intiera  la  pronunzia  dei 
primi  giudici,  riproponga  In  sostanza  le  ec- 
cezioni già  sollevate  in  «prime  cure,  aill'uopo 
sostenendo  che  inesatti  fossero  1  presupposti 
di  latto  ammessi  dal  Tribunaile,  quale  cardine 
dei  suoi  ragionamenti,  sul  riflesso  di  non  ri- 
suiltaffe,  nel  caso  in  esame,  né  dhie  la  Moriconl 
fosse  Indotta  al  matiimonlo  religioso  da  lusin- 
ghe del  TnoiU,  né  che  costui  facesse  mai  pro- 
messa ailcuna  di  matriimonlo  civile;  che,  an- 
che data  e  non  concessa  Ma  verl-tà  dei  fatti,  neil 
modo  nel  quale  venivano  essi  dedotti  dall'at- 
trice,  ed  ammessi  dal  TrilbuniaOe.  sarebbe  sem- 
|)»re  impossibile  nel  caso  l'azione  aquillana, 
stante  l'in  derogabilità  dei  principii  che  infor- 
imixìio  le  speciali  sanzioni  dei  alpetuti  articoli 
53  e  54  deli  Codce  civile,  e  pei  quaJiii,  a  suo 
credere,  ninna  conseguenza  giuridica  è  dato 
traTTe  sia  dadla  celethrazlone  del  matrimonio 
religioso,  sia  dalla  pretesa  mancata  promessa 
di  matrimonio  civile;  e  che  in  ogni  ipegglare 
jj)otesi,  vQlenxlosi  pure  scairtare  Vassunto  ora 
detto,  sarebl)e  imprese  in  ddibìilmen te  necessa- 
pio,  nella,  fattispecie,  viemegilio  Instruiire    la 


causa  coi  mezzi  di  prova  da  lui  proposti  in 
questa  sede,  o  sospendere  qualunque  decisio- 
ne in  merito  sino  all'esito  del  giudizio  cano- 
nico per  lo  annullamento  o  la  risoluzione  del 
matrimonio  religioso. 

Ciò  premesso,  la  Corte  osserva  che  di  fron- 
te si  termini  nei  quali  la  Moriconl  concretava 
l'azione  in  contestazione  miai  si  avviserebbe 
l'appellante  principale  nel  volersi  trincerare 
dietro  Tinvocata  applicabilità  degli  anzidetti 
articoli  53  e  54.  L'att(rice,  infaìtti,  assumeva,  e 
ripete  oggi,  che  fosse  il  Trioll  tenuto  a  risar- 
cirla dei  danni,  di  cui  dicesi  vittima,  inquanto- 
chè  dopo  di  averla,  col  tetto  proprio  e  me- 
diante 'promessa  del  matrimonio  civile,  indot- 
ta a  contrarre  seco  lui  il  vincolo  della  unione 
religiosa,  si  sairebbe  dà  poi  rifiutato,  senza 
plausibile  e  giustiJlcata  ragrione,  di  ^arle  quel- 
lo stato  cui  idovesse  eUia  legitt^^anienite  aspi- 
rare per  effetto  afppunto  del  viracodo  già  con- 
tratto. Ed  è,  d'altronde,  certamente  innegabi- 
le, da  un  lato,  che  qualunque  attentatoi,  qua- 
lunque minorazione,  per  fatto  oolpoeo  altrui, 
del  patrimonio  sovranamenite  e  legalmen^te  in- 
violabile della  propria  personaliità  fìsica  e  fno- 
rale  dà  diritto  al  rtsarcimento  del  -danno  me- 
raiLe  e  materiale  che  ne  consegua;  e,  d'altro 
canto,  che,  se  allo  stato  attuale  della  legisla- 
zione il  matrimonio  religioso  non  è  un  vincoilo 
giuridico  produttivo  per  sé  stesso  di  diritti  e 
di  obbligazioni,  con  ciò  però  esso  non  cessa 
di  costituire,  nelle  società  ove  La  religione  Im- 
pera, Un  vincolo  mortale  capace  di  non  lieve 
importanza,  cui  nul'la  loglie,  rispetto  alla  co- 
scienza dei  credenti,  ressersl  dalla  legge,  eod- 
l'istituto  del  matrimonio,  trascurata  la  com- 
municcUio  juris  divini  et  humrnii,  e  ristretto 
un  tal  vincolo,  agli  effetti  civiU,  ai  sodi  diritti 
legali. 

Ora,  se  così  é,  la  Corte  non  esita  nel  ricono- 
soere  l'incensurabiliità,  in  tesi  astraitta,  del 
principio  di  diritto  dai  primi  giudici  ammeeso 
e  iproclamato,  in  quanto  affermavano  che  la 
celebrazione  Teliglosa  e  il  diniego  a  cooitrarre 
matrimonio  civile,  tuttoché  isolatiamente  non 
implichino,  in  riguardo  alle  leggi  dje  gover- 
nano 11  cennaAo  istituto,  alcuna  violazione  giu- 
ridica, considejrati  però  in  un  tutto  inscindi- 
bile ben  ipoitreibbero  assumere  il  carattere  di 
fatto  lUecito,  come  fonte  di  legale  Indenniz- 
zo, quante  voltie  per  dolo  o  colpa  la  promessa 
di  matrimonio  civile  stia  rispet4o  all'atto  reli- 
gioso compiuto  nel  iraipporto  di  mezzo  a  fine. 


IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


123 


Ned  quasi  caso  è  evi-deate  trattarsi,  anaichè  di 
sempiUce  mancata  promessa  di  maJtrimonio  ci- 
vile, ai  sensi  dei  predetti  articoli  53  e  54,  della 
ipotesi  dà  cui  aJl'ajltro  aiPticolo  1151  dello  stessa 
Codice  civile,  m  quaeto  sanzioni  la  massima, 
di  ragion  naturale  e  giurìdica,  che  «  qualun- 
que fatto  dell'uomo,  che  arreoa  danno  ad  al- 
tri, obbiliiga  quello,  per  colpa  de"!  quale  è  av- 
venuto, a  rlsarcìpe  i'I  danino  ». 

Attesoché,  però,  niella  apecialità  del  caso  di 
cui  trattasi,  a  poter  Qa  Moriconi  utislimente  gio- 
varsi dei  (Principili  fin  qui  esposti  ed  invocare 
a  suo  vantaggio  l'anzidetto  «precetto  di  legge 
posto  a  base  d'eirazione  da  lei  diedotta  in  giu- 
dizio, uopo  è  che  il  fatto  attiihmto  al  Troili 
ixresenti  in  readtà  »la  fìsonomia  di  un  fatto  il- 
lecito a  seffiiso  di  legge,  e  quale  neJI'ordine  giu- 
ridico occorre,  perchè  si  renda  indennizza- 
bile l'evento  dannoso  che  ne  derivi. 

In  proposito,  eeconjdo  la  tesi  all'uopo  accam- 
pala dalla  MoTdooni  miedesimia,  e  dal  Tribunale 
accolta,  il  fatto  generatore  della  colpa  consi- 
sterebbe néill'aveir©  il  Troili  indotto  Taltm  ali 
matrìmonAo  religioso,  promettendoile  di  con- 
trarre poscàa  il  matrimonio  civile.  In  altri  ter- 
mini, assumerebbe  ila  Moriconi  d'essere  sta-ta 
sorpresa  La  sua  buona  fede  colla  promessa  del 
nxatmimondo  civiie,  col  quale  mezzo  e  per  fat- 
to col«poso  del  TSrolli  le  sariebbe  stato  carpito 
il  consenso  del  matrimonio  religioso. 

Mia  è  facile  osservare  in  contrario  che,  co- 
stituendo questo  un  tatto.  U  quale,  perchè  pos- 
so verificarsi,  richiede  il  consenso  ed  il  con- 
corso di  due  persone,  allora  soltanto  lo  si  po- 
trebbe dallfuna  adidebitare  a  dolo  o  codpa  del- 
Taltra,  quante  volte  dalla  prtLma  di  esse  si  di- 
mostrasse che  jil  proprio  conseinso  non  fu  li- 
beramente prestato,  o  per  incapacità  giuridica 
ovvero  per  un  vizio  ad  esso  inerente  :  giacché 
divepsameiite  il  fatto  stesso  senza  dubbio  con- 
serva il  carattere  di  quelli  atti  consensuali  jjei 
(luali  volenti  et  consentienti  non  flt  iniurla. 

Ora,  i  cennati  estnemi  non  si  riscontrano 
punto  nel  caso  in  esame.  Dapix>1j(5hè,  data  l'età, 
più  che  matura,  della  Moriconi,  e  non  essendo 
esaa  né  inabilitata,  né  interdetta,  né  inferma 
di  mente,  come  condizione  imprescindibile  del- 
l'avanzata domanda  di  risarcimento  avrebbe- 
si  dovuto  da  lei  dimostrare  che  il  suo  consen- 
so al  matrimonio  religioso  fu  viziato  da  erro- 
.re,  vioOienza  o  dodo.  E  coteata  dimostrazione 
manca  completamente. 
>fo«i  può,  invero,  ammettersi,  in  presenza 


deirunica  prova  per  taòulas  in  atti  fornita, 
esservi  stato  il  vizio  deirerrone,  nel  sejnso  che 
la  Moriconi,  in  tanto  avrei)be  acconsentito  al 
matrimonio  religioso,  in  quanto  solo  riteneva, 
per  le  promesse  del  Troili,  che  a  questo  sareb- 
be succeduto  il  nmtrimonio  civile,  giacché, 
mentre  non  poteva  essa  ignorare  che  la  pro- 
messa di  matrimonio,  anche  quando  vi  fosse 
stata,  non  produceva  obbligo  di  contrario,  in 
sostanza  nessun  affidamento  serio  dà  matri- 
monio civile,  a  giudizio  della  Corte,  poteva 
essa  effettivamente  trarre  dalle  lettere  che  dal 
Troili  le  erano  state  spedite,  essendo  per  al- 
tro noto  che  l'eiriore  allora  costituisce'  un  vi- 
zio del  consenso,  quando  sia  scusa»bile  e  non 
l'effetto  di  neaWjentia  crassa  aut  nimia  secu- 
ritas. 

Ben  è  vero  che  il  Tribunale  credette  dà  poter 
desumere  dal  contesto  di  due  delle  cennate  let- 
tere, del  27  e  29  maggio  1904,  eliementi  ba&tevo- 
li  di  convinzione  per  ritenere  quale  fosse  l'a- 
nimo del  marchese  rispetto  all'attrice,  e  quali 
mezzi  ponesse  in  opera  per  trarla  ai  suoi  di- 
segni; ma  con  maturo  esame  in  pro(posito  la 
CxMle  non  «trova  che  potessero  esse  in  «realtà 
valere  a  suffragare  l'assunto  della  Moriconi. 
Per  fermo  gl'invocati  scritti,  per  quanto  ri- 
boccanti di  premura  ed  affetto,  da  psìrik  del 
Troili,  per  La  Moriconi  e  per  l'abito  di  obliata 
da  lei  vestito,  ed  attestanti  La  gran  fede  reli- 
giosa che  egli  nutriva  e  la  sua  devozione  per 
1^  immagini  sacre,  nulla  contendono  che  in 
modo  dietermina.to  ed  esplicito  accenni  ad  una 
possibile  concreta  promessa  di  matrimonio,  a 
meno   che   non    si  voglia    per   talle  interpre- 
tare la  frase:   «  Cìie  siano  appagate  le  nostre 
brame ^  superandosi  gli  ostacoli  che  il  mondo 
a  oppone,  i  quali  non  consistono  in  cUtro  aX- 
rinfuori  di  questa  divisione  »,  nel  qua!  caso 
però  difettereihbe  sempre  la  ijrova  che  si  trat- 
tasse di  matrimonio  civile.  menU'e  la  esagera- 
ta piietà  del  Troili,  le  sue  lettere  ascetiche  ed 
ili  suo  attaccamento  per  le  collezioni  d'immagi- 
m    lascerebbero,  con  pifi  londamiento  dà  cau- 
sa, presumere  che  per  lui  il  vero  matrimonio 
non  poteva  essei-e  altro  che  quelito  religioso,  e 
cioè  il  sacramento. 

Se  anche,  adimque,  si  voglia  ammettere  l'er- 
rore nella  Moriconi  circa  la  susseguenza  del 
matrimonio  civile,  non  risulterebbe  esso  né 
imputabile  al  Troili,  né  in  lei  scusabile,  hi 
guisa  da  rendere  vÌ2;iato  il  suo  consenso  ai 
matrimonio  religioso,  conferendo  altrui  a  ta- 
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le  «onviincimenio  il  fatto  peirmaneiite,  e  non 
contestato  fra  le  parti,  d'essersi  ©ele»>rato  il 
matrimonio  religioso,  (iiiaiido  per  (lueddo  ci- 
vile non  crasi  nepDUjie  proceduto  alla  rich'ie- 
Mii  del'le  pubbLÌjCiazion.i. 

Che  se  poi  accanto  alle  connate  \Hi>&ve  si 
pon'derl  e  vaJuti  tutto  il  resto  deWa  ooiTispon- 
denza  epistolare  corsa,  fra  i  contend-t^nti,  nel 
I)erio(k)  che  ehbe  a  i^necedere  la  celehraaione 
deWe  nozze  relàpiose,  specie  rispedito  .a  quella 
che  daliLa  Mariconi  inviossi  al  Trotli,  dimgl  dal 
j>oteirne  ritrarre  .migliore  argomento  in  soste- 
gno deLla  tesi  accampata  nello  interesse  dà  es- 
sa Moricojii,  si  sarebbe  portati  a  concludere. 
I)er  converso,  che  una  maggiore  attendibilità 
r)iresen tasserò  1  latti,  quali  veoiinero  essi  pro- 
spettati dalla  dif^a  del  Txodli,  lnqua«itochè, 
dal  complesso  di  una  tale  dimostrazione  do- 
cume-ntale,  soaturi.rebbe  il  concetto  che  per 
iniziativa  della  Moriconi  sorgessero  lo  sue  re- 
lazioni am'ichevoll,  e  che  da  lei  partissero  le 
maggionl  premure  e  spiccatissime  dichiara- 
zioni di  simpatia  e  di  attaccamento  verso  il 
medesimo,  onde,  coli'imi^edirne  ancora  ogni 
possibile  allontanameaito,  avvincerlo  ai  pro- 
ixpi  drisegni. 

Ditalchè,  in  conseguenza  di  codesti  apprez- 
zamenti, mal  si  avviserebbe  oggi  la  Moriconi 
nel  lainentare  la  propràa  posizione  eciuivoca, 
di  moglie  Innanzi  a  Dio  e  di  nubile  innanzi  al- 
la legpe,  tostochè  a  determinarla  siarebbe  pre- 
cipuamente valsa  la  di  lei  opera  tenace  e  per- 
sistente. Ma.  checché  sia  di  ciò,  stante,  per  le 
premesse  consiiderazionii,  d'assoluto  difetto  di 


({ualunque  vizio  per  errore  nel  conseoiso  dal- 
la MoiTLconi  prestalo  alla  celebrazìoine  del  ma- 
trimomo  religioso,  e  noai  poteindoei  di  corise- 
guenza  a  priori  parlare  di  vizio  pei'  vioflenza 
o  dolo,  egli  è  da  dover  ravvisaare  destituita  di 
ogni  base  la  istanza  di  risarcimento  in  conte- 
stazione, tniancanido,  quanto  meno,  La  prova 
del  fatto  colposo,  da  parte  del  Troilti.  che  solo 
potrebbe  valere  a  giustificarla. 


CORTE   D'APPELLO  DI   ROMA 

27  gennaio  11K)6  n.     24 

Spaziani  Pres.  —  Mortara  Est. 

Paterna  ed  altri  (aw.  K  Giammarioli)  con- 
tro Procacdnd  (avv.  G.  Costa).. 

Ina  sentenza  che  rileva  Virregolartlà  del  man- 
dato di  procura  rilasciato  dalla  parte  al  pro- 
curatore che  la  rappresenta  in  oiudizio,  e 
sospende  per  ciò  di  decidere  sul  merito  e 
sulle  spese,  è  una  mera  sentenza  ordinato- 
'lìia  litis  che  non  occorre  sia  notificata  dalla 
parte  più  diligente,  allorché  questa  voglia 
riassumere  la  lite  (1). 

Vari.  13  della  legge  31  marzo  1901  n.  107  fion 
si  riferisce  soltanto  alla  riproduzione  della 
causa  cancellata  o  decaduta  dal  ruolo  dopo 
VesaurimerUo  di  un  mezzo  istruttorio,  ma 
riguarda  qualunque  caso  di  riproduzione 
della  causa  per  cancellazione  o  decadenza 
dal  ruolo  in  genere  (2). 


(1)  Suir argomento  In  genere  al  consulti  la  nodtra 
nota  alla  decisione  21  novembre  1904  del  Trlb.  civ. 
(11  Roma,  est.  GIORGI  (in  questa  Raccolta,  anno 
1905.  pa«.  /ii).  Si  apprenderà,  così,  che  una  pegola 
iiuiversaile.  assoluta,  non  può  darsi  e  che,  quindi, 
(Kx:oiM>e  distin^ueire  con  molta  cura.  Circa  taJe 
distinzione  vedi  A.  MORTARA  in  Digesto  italtano^ 
voce  Sentenza  civile,  capo  II,  sez.  l.a,  n.  2^50. 

(2)  L'articolo  13  della  nuova  iagge  aul  proeadlmento 
sommario  e  la  riproduzione  della  causa. 

lo  mi  sono  già  implicitamente  occupato  della  por- 
tata diell'art.  13  della  legge  31  marzo  1901  n.  107.  al- 
lorché su  questa  stessa  Raccolta  (anno  1904,  pag.  537 
543.  e  anno  19QB.  pag.  56-58)  voUl  spiegare  quali  sia 
no  i  contumaci  di  cui  è  parola  in  cotesto  articolo. 

Ora,  pur  rimanendo  inalterata  nella  sua  sostanza 
la  conclusione  cui  giunsi  negli  accennati  due  scrit- 
ti e  che.  nonostante  sia  oggi  ripudiata  dal  MOR- 
TARA {Commentario^  voi.   Ili,  n.   673),   io  tornerò 


fra  poco  a  dimostraire  esatta  e  giusta  sotto  ogni 
rapporto,  mi  semibra  opportuno  di  rUeyaje  un  dul>- 
bio  che  a  riguardo  della  maniera  di  rlprodud:*re 
una  caiLsa  cancellata  o  decaduta  dal  ruolo  di  spe- 
dizione (ipotesi  pivvista  dal  richiamato  articolo  13) 
potrebbe  sorgere  da  una  fuggevole  lettura  degli 
atti  parlamentari  relativi  alla  legge  che  riformò 
1]  procedimento  sommarlo. 

Ecco  il  dubtkio:  L'art.  13  contempla  tutti  1  casi 
in  genere  di  rlproduzioine  di  una  causa,  —  ov- 
vero contempla  i  soli  casi  di  rlprodluzlone  della 
causa,  dopo  un'Istruttoria  compiuta  o  rimasta  in- 
terrotta per  il  sorgimento  di  questioni  incidentale 

Io  sostenni,  e  sostengo,  de  le  gè  lata  l'ultima  ipo- 
tesi. 

La  legge,  d'aJtronde,  è  aipertissilma.  L'a<rt.  19 
di  essa  cosi  chiude:  «  Compiuta  Visttuitoria,  o 
sorgendo  questioni  lìicidentali,  11  gludilce  delegaus 
rimette  le  parti  ad  udienza  fissa  eoa  prowediniiento 
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La  Corte,  ecc.  —  Non  è  foindata  Tecoezlan/e 
che  vuol  traTsl  dadla  (maincata  no4àflcazione 
della  sentenza  12-17  maggio  1905  che  rilevava 
la  Irregolarità  del  man-dato  e  so^xendeva  il 
gìudUzIo  sul  merito  e  sufllie  spese.  Traittas.1.  In- 
vero, di  una  sentenza  ordinatoria  Wis,  per 
la  quale  nessun  pareiriudizio  essendo  derivato 


0  ipotendo  derivare  ai  convenuti  dalla  sua  ese- 
cuzione, non  co-rreva  alcun  abJblipo  di  notifi- 
ca, pei*  il  Procaccini.  Né  si  dica  che  la  so- 
spensiouie  dedia  poroinunaia  reLativiunente  alle 
spese  p(' tesse  in  qualche  guisa  pregiudicare 
i  convenuti,  impeirocchè,  la  sospensione  non 
essendo  condanna,  non  conferiva  loro  verun 


inserito  n«l  processo  vefbaA^,  e  non  80?g<etto  a  no- 
tificazione ai  ipPocnratoTl  presenti  ». 

Subito  dopo,  l'art.  13  comincia:  «  La  riproduzio- 
ne diella  causa  caiioellata  o  deeaduits^  dal  ruolo  di 
spedizione,  quando  he  parti  non  siano  state  rimesse 
ad  udienza  fissa,  viene  tatta  ecc.  ». 

Sembra  evidente,  dunque,  ver  la  struttura  di  co- 
testi due  articoli,  che  essi  Integrano  un  concetto 
unico.  Il  quale  può  riassumersi  nel  seguente  modo  : 
comspiuta  un'Istruttoria,  o  sorgendo  iincidentl  nel 
corso  della  medesima,  il  podice  può  rimettere  le 
parti  ad  udienza  fìssa,  nel  quai  caso  non  occorre 
di  notificare  la  citazione  riproduttiva  della  causa; 
che  se  il  giudice  delegato  non  ba  rimesso  le  parti 
ad  udienza  fissa  (il  che  può  avvenire  ancbe  quando 
trattasi  d'Istnittoria  alla  cui  chiusura  11  giudice 
è  estraneo),  In  questo  caso  è  gluocoforza,  se  vuol 
tornarsi  a  discutere  dinanzi  al  magi*?trato.  che  la 
parte  più  diligente  notifichi  all'avversarlo  un  atto 
riproduttivo  della  causa  nelle  forme  appunto  ch« 
Io  stesso  art.  13  prescrive. 

L'art.  13.  in  sostanza,  è  In  immediato  e  diretto 
rapporto  coll'ultlma  parte  dell'art.  19,  e  da  questo 
suo  rapporto  nasce  11  significato  speciale  che  lo 
gii  attribuisco. 

SI  afferma,  pe^.  In  contrario  che  l'art.  13  con- 
tiene una  norma  generale,  una  norma  cioè  rela- 
tiva a  qualunque  ^aso  di  rliproduzlone  di  una 
causa. 

Sono  dil  quest'avviso  11  MORTARA  [toc.  cit.)  e  il 
GRANATA  (in  Biforma  uiuridica^  anno  1902,  pag. 
325  nòta),  ma  entrambi  non.  approfondiscono  il 
tema.  Più  copioso  ed  espUdto  In  airgomento  è  l'av- 
vocato G.  B.  TENDI  (nel  Monitore  dei  tribunali, 
anno  1905,  pag.  650,  nota). 

Egli,  vale  a  dire  il  TENDI,  crede  che  la  contro- 
versia sia  risoluta  dal  precedenti  parlamentari  : 
anzi,  tanta  fiditela  ripone  in  quelli,  che  11  suo 
studio  non  si  oocujiia!  d'altro,  e  la  lettera  dell'arti- 
colo 13  è  ajppena  superficialmente  esaminata  da 
lui. 

A  me  invece,  che  ho  già.  messo  sotto  l'occhio  del 
lettore  il  testo  legislativo  in  discorso  e  n'ho  fatto 
rilevare  la  precisa  significazione,  non  resta  che 
l'iodaglne  degli  tndicatt  atti  pa,rlamentarl,  affin- 
chè possa  io  'rlsoontrare  se  provano  o  meno  contro 
La  mia  tesi. 

Il  TENDI  ricorda,  dapprima,  la  Relazione  GIAN- 
TURCO  alla  Camera  del  Deputati  (2  dicembre  1897 
—  Leg.  XIX.  I  Seas.  1896-97.  stampato  207)  :   il  bra- 


no citato,  però,  non  giova  ai  suo  assunto.  Il  brano 
dice  testualmente:  «  Si  agevola  coU'art.  12  (po- 
scia 13)  la  riproduzione  delle  cause  cancellaste  o 
decadute  dal  ruolo,  permettendosi  la  citazione  per 
blgHetto  a  breve  termine,  quando  le  iHirti  non  sia- 
no state  rimesse  ad  udienza  fissa  ». 

Come  si  vede.  11  trascritto  brano  concorda  ad  li- 
teram  con  l'art.  13  quale  oggi  trovasi  redatto: 
dunque,  se  cotesto  brano  prova  qualcosa,  prova 
per  l'assunto  mio.   e  non  per  quello  dei  TENDI. 

Ix)  stesso  si  dica  diel  brano,  che  si  potrebbe  e- 
strarre  dall'Altra  Relazione  alla  Carniera  del  Depu- 
tati in  dilla  26  novembre  1900:  Infatti,  vi  si  leggo- 
no le  identiche  espressioni. 

Non  tengo  conto  della  Relazione  che  V8  luglio 
1898  fu  presentata  da  una  apposita  Commissione 
Darlamentare  (Leg.  XX.  I  Sess.,  n.  2074)  :  nuUa  tu 
essa  può  rinvenirsi  che  fornisca  materiale  o  per 
l'assunto  del  TfiNDI  o  per  SI  mio. 

E  mi  fk^rmo  alla  Reilazione  10  dicembre  1900  (slam 
l>ato  n.  89-/1)  che  è  più  significativa  di  tutte. 

Eccone  le  parole  che  riguardano  l'art.  13: 

«  Identico  (l'art.  13)  all'art.  12  del  disegno  prece- 
dente che  la  Commissione  adotta,  non  parendole 
conveniente  accettare  la  proposta  fattale  di  cancel- 
lare le  parole  quando  le  parti  non  siano  state  ri- 
messe ad  udienza  fissa,  x>erchè  In  questo  caso,  che 
è  quello  stabilito  dall'art.  12  capov.  ultimo  del  di- 
.segno,  manifestamente  non  occorre  neppure  11  bi- 
glietto di  citazione.  Può  bene,  non  lo  si  disconosce, 
ritenersi  sovmbbondante  quell'Inciso  ,  ma  alla 
Commissione  parve  opportuno  a  chiarire  semixre 
meglio  il  pensiero  del  legislatore,  onde  non  vi  si 
«potesse  applicare  la  regola  nella  quale  essa  pure, 
la  Commissione,  consente,  che  nelle  leggi  tutto 
l'inutile  riesce  dannoso,  dacché,  rlpetesl.  l'inciso, 
per  quanto  non  necessario,  non  manca  d'utilità  ». 

O  lo  ho  perso  il  ben  dell'intelletto  o  questo  brano, 
per  quanto  infeUce  nelda  lingua  e  nella  concezio- 
ne, esprime  il  seguente  pensiero:   cioè  che  l'inciso 
«  quando  le  parti  non  siano  stale  rimesse  ad  udien- 
za fìssa  »  si  sarebbe  potuto  toglier  via  dall'art.  13. 
Inquantochè   lesso,    venendo    8Ut>Uo    dopò    l'ultima 
parte   dellart.    12,    ha   un   significato   chiarissimo, 
ossia  Si  riferisce  alla  riproduzione  della  causa  in 
seguito   di   un'istruttoria   compiuta   o   rimasta    in- 
terrotta; —  cna,  nonostante  ciò,  Vinciso  medesimo 
fu  mantenuto  i)er  chiarire  sempre  meglio  il  pen- 
fiiiiro  del  legislatore. 

Se  il  brano  in  parola  non  s'inteinpireta  in  questo 
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tiftodo  a  reclamare  contro  il'  oriteorio  prudeoi- 
ziale  «dei  prtmi  gitidicl  ohe  reputavano  opiwr- 
tiMio  di  Jrikmiettere  al  mieinto  la  «deliberazloTie 
relativa.  Tnentne  poi  il  recilanio  contro  il  giu- 
'  cH^o  dieftmtivo  è  temipestivament-e  ed  u^tilmen- 
te  proposto  co'irapx)eMo  sulla  questiome  di  me- 
rito. 


Pairimonità  è  a  rJigiettaarstl  la  eocezloiie  riguar- 
dante il  termiiiie  a  comparire,  che  si  dice  de- 
flcieinite  neUa  citazione  3  luglio  1905.  Bene  a 
ragione,  a  sosteneife  la  validità  di  quell'atto, 
invoca  il  Pi^ocaccìjily  l'art.  13  delfla  legrge  31 
nuarzo  1901,  trattandosi  di  riproduaione  di  ona 
causa  decaduta  dal  ruolo,  ajppuTvto  per  Vm- 


modo,  deve  con  cedersi  per  lo  meno  che  è  oscuro 
aAsai,  e  non  «conferisce,  quindi,  nulla  nò  all'assun- 
to mio  né  a  quello  d<el  TENDI. 

Mai  mi  si  lasci  fiegruÈtare. 

Nella  tornata  del  29  gennaio  1901  il  deputato  CAL- 
VI osservava,  sem^pne  sull'art.  13: 

«  Ho  chiesbo  dti  parLare  unicamente  i)er  chiedere 
mia  spiegazione  agl'onorevole  Guardasigiilll  ed  al- 
la Commissione.  Come,  con  esatto  concetto,  nel- 
1  ultima  pairte  dell'art.  12  si  è  voluto  evitare  la 
spesa  di  una  nuova  citazione  per  la  riassunzione 
d'Istanza  (?),  dojx)  che  si  è  comiduta  ristruttoria 
commessa  al  giudice  delegato,  cosi  all'art.  13  si 
è  prowedtito  per  la  riproduzione  della  causa  can- 
cellata dal  ruolo  di  spedizione.  Ora.  siccome  l  casi 
contemiplati  nell'art.  12  .possono  unicamente  (?) 
trovare  appUcazione  quando  61  tratta  di  prove  che 
vengono  assunte  da  un  giudice  delegato,  così  lo 
mi  tpeii*m!etto  dS  chiedere:  come  si  provvederanno 
le  pèurti  .per  riassumere  la  causa,  quando  si  tratta 
d'istruttoria  che  si  cwnjtie  senza  l'intervento  del 
giudice?  L'onorevole  mMistro  GuardasiglUl  e  la 
Commissione  m'insegnano  che  non  tutte  le  prove 
vengono  assunte  da  un  giudice  delegato.  Per  esem- 
plo, quando  si  tratta  di  una  perizia  ammessa  i>er 
sentenza,  si  delega  un  giudice  per  assumere  11  giu- 
ramento ded  perito  e  per  flssa>re  11  giorno  in  cui 
dovirà  i^ver  luogo  l'esperimento  peritale.  Con  ciò 
la  funzione  del  giudice  delegato  cessa,  perchè  la 
perizia  viene  poi  presentata  neUa  Cancelleria,  ed 
esclusivamente  al  CanoeUiei^,  il  quale  ne  dà  atto 
e  redige  U  veirbaile  della  presentazione.  Dato  que- 
sto ed  altri  consimili  casi  in  cui  il  disposto  dell'ul- 
timo alinea  dell'art.  13  non  potrà  trovare  applica- 
zione, ad  es.  anche  in  tema  di  prestazione  di  g'iu- 
ramento.  ripeto,  come  la  causa  si  potrà  riassume- 
re? Si  dovrà  ritenere  che  in  tali  casi  la  riassun- 
zione avrà  luoe^o  nel  modo  accennato  in  questo 
articolo  (cioè  11  13)  ?  Questo  articolo  contempla  an- 
che tali  eventualità?  La  dizione  non  mi  pare  a 
questo  risruardo  troppo  chiana.  Se,  come  peooso, 
(levesi  ritenere  che  tutte  le  volte  che  occorre  la 
riassunzione  d'istanza  (?)  nei  casi  non  contemplati 
.  dall'art.  12  si  provvede  nwdiante  etts^zlone  per  bi- 
glietto, o  si  a^fiTlunga  una  pairola  all'articolo  che 
ciò  nettamente  significhi .  o  se  ciò  si  è  voluto  dire 
allorquaiMJk>  nell'articolo  si  'parla  di  riproduzione 
di  causa  cancellata  o  decaduta  dal  ruolo,  io  pore- 
gheirel  il  ministro  e  la  Commissione  di  dichiararlo 


6sr>licitamente,  perchè,  In  questo  oaso.  dalle  di- 
chiarazioni della  Commissione  e  del  Guairdasiirilli 
si  avrà  una  norma  i>er  ritenere  che,  anche  quando 
l>vr  qunIuìiQue  caso  viene  ripresa  la  causa,  essa 
si  <può  inlassumere  meddante  citazione  per  biglietto, 
e  si  sarà  cosi  evitata  una  questione  d'interpreta- 
zione, che  dAversamente  certo  8orgerebl>e  ». 

A  queste  obbiezioni  deU'on.  CALVI  —  molto  ni- 
tide. In  sostanza,  a  prescindere  dagli  appunti  che 
si  potrebbero  muovere  a  piroiposito  di  certe  esipres- 
sioni  —  il  ministro  GIANTUROO  co&l  rispose: 

«  Ammi'iio  l'acume  dell'on.  CALVI,  ma  mi  affret- 
to a  dichiarargli  che  non  solo  per  La  parola  abba- 
stanza chiara  dell'art.  13,  ma  per  gli  stessi  prtfnci- 
l)ii  generali  della  legge  (?).  anche  quando  si  tratti 
di  riprodutrre  una  causa,  dopo  il  detìoslto  in  Can- 
celleria della  perizia  o  dopo  la  prestazione  del  giu- 
ramento, la  citazione  possa  farsi  per  biglietto.  Que- 
sto è  nell'indole  stessa  della  citazione  per  bigliet- 
to (?).  ed  è  inoltre  'nel  sistema  di  tutto  quanto  li 
dliseg'no   di    legge    ». 

Ora,  mi  sia  lecito  soffermarmi  alquanto. 

Sembra  a  me  che  l'on.  CALVI  e  l'on.  GIANTUR 
CO  non  si  siano  ben  compresi  a  vicenda:   per  lo 
meno  il  secondo  non  ha  compreso  il  primo,  ovvero 
ha  pensato  di  non  poterne  secondare  che  i>arzlal- 
mente  1  desiderll. 

Infatti,  l'on.  CALVI  proponeva  il  quesito:  l'arti- 
colo 13  si  riferisce  alla  ripfroduzlone  di  una  causa 
dopo  un'istruttoria  compiuta  con  intervento  ii 
giudice  o  senza,  ofppUire  riguarda  tiUH  i  casi  in 
genere  di  riproduzione  di  una  causa? 

Il  ministro.  Invece,  gli  rispondeva:  L'art.  13  si 
riferisce  alla  irtproduzione  di  una  causa  anchf. 
dopo  un'istruttoria  compiuta  senza  l'intervento 
del  giudice  delegato. 

Impliicitam eaite,  dunque,  il  ministro  escludeva 
che  si  potesse  riprodurre  per  biglietto  la  causa, 
quando  ristruttoria  non  ne  è  chiusa  o  non  è  ri- 
masta interrotta  per  il  sorgimento  di  una  que- 
stione incidentale.  In  altri  teirmiini.  il  ministro 
Guaidaslgilll  spiegava  la  legge  in  quel  modo  che 
io  l'ho  spiegata  più  sopra  e  che  si  evince,  prima 
fucle,  ex  visceribits  ejus. 

Come  può  11  TENDI,  pertanto,  rltraurre  dagli  in- 
dicati brani  degU  atti  parlamentaari  che  l'art.  13 
siasi  voluto  dettare  per  tutti  f  casi^  in  genere,  di 
riproduzione  di  una  causa?  Le  parole  pronunziate 
<Lairon.  GIANTURCO  neUa  tornata  del  29  gennaio 
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tervenuta  sentenza,  'la  quale,  senza  nulla  pro- 
nunciare sul  punto  conlffo verso,  si  limitava 
a  rilevaipe  nirego-larltà  di  un  atto  prelnTn ma- 
re ad  gìudlztio;  né  si  potrebbe,  senza  sconosoe- 
tre  11  famiaanento  dediLa  legge,  confinare  l'ap- 


pliicabdlitÀ  defirartlcodo  13  al  caso  di  rlafltfnn- 
zlone  dopo  resaurlmento  di  un  mezzo  Istrut- 
torio, coirne  pretenderebbero  prll  app^Hanti, 
Imperocché  .tade  limàtazione  non  è  scritta  nel 
testo  In  esame. 


1901  noj>  espriniiano  forse  lo  stesso  concetto  ch'egli 
aveva  tu  preoedenz^i  nettamente  posto  nella  P«)a- 
zione  del  2  dkemtkre  1897? 

Né  8'lnvochl  11  seguente  squarcio  che  in  ai'gomen- 
to  Si  legge  nella  Relazione  10  marzo  1901  dell'Uffi- 
cio centrale  del  Senato  (stampato  n.  86- A)  :  «  L'ar- 
ticolo 13  ha  lo  scopo  majiUesto  di  facilitare  la  jl- 
produzione  della  causa  Oec^^duta  o  canceLlata  dai 
ruolo  di  spedizione,  quajido  le  parti  non  siano  state 
rimesse  ad  udienza  fìssa.  Certo  la  critica  a  questa 
ìiltima  parte,  cioè  quando  le  parti  non  siano  state 
rinviate  ad  udienza  /U«a,  non  manca  di  fondamen- 
to, perchè  trattasi  di  ritpetere  ciò  che  è  stato  pro- 
visto  neH'ai'tijColo  pa'ecedente  dello  stesso  progetto. 
Ma,  pur  riconosciuta  la  superfluità  di  quell'incisu, 
la  Commissione  e  la  Carnei»  lianno  reputato  di  do- 
ver conaervare  queUa   dizione  reputando   (?)    che 
non  manchi  di  utUità,  accrescendo  maggior  chin- 
resza  ai  distìosto  della  legge.  Forse  si  potrebbe  di- 
scutere sull'esattezza   di   tale  atlgomentazione,   ma 
pare  all'Uflìclo  che,  non  convenendo  perciò  di  emen- 
dane U  progetto,  l'articolo  dovrebbe  essere  accolto 
dal  Senato  cosi  come  è  stato  votato  U^klla  Camera  ». 
Questa  Relazione,  se  lia  un  valore,  l'ha  per  l'as- 
sunto mio  e  non  por  quello  del  TENDI  e  compagnia. 
Valgano  aA  esemplo,  le  parole  :  «  L'articolo  13  ha  lo 
scopo  -manifesto  di  facilitare  la  ripnoduzione  della 
causa  decaduta  o  cancellata  dal  ruolo  di  spedizione, 
quando  le  parti  non  siano  state  rimesse  ad  udienza 
fissa,  cioè  —  con  riferimento  all'articolo  atitecedenic 
—  quando  un'Istruttoria  sia  stata  compiuta  o  siano 
sorti   incidenti  durante  la  medesima.   Anzi,   l'Uffi- 
cio centrale  del  Senato,  pur  consentendo  che  l'in- 
ciso quando  le  parti  non  siano  staie  rimesse  ad 
udienza  fissa  puA  apparir  superfluo  di  fronte  al  fat- 
to che  l'articola  13  integra  il  concetto  espresso  nel- 
l'ultima parte   dell 'airticolo    12.   apertamente   volle 
dichiarare   che   l-'incUso  (Stesso   .veniva   mantenuto 
per  accrescere  maggior  chiarezza  al  disposto  della 
l^gge  —  U  che  non  sarebbe  vero  se  l'articolo  13  do- 
Tesse,  secondo  il  TENDI,  interpretarsi  come  se  l'in- 
ciso in  questione  non  vi  fosse  incluso. 

Anche,  dunque,  a  voler  dare  ai  precedenti  parla- 
mtentari  quei  peso  che  non  devono  avere  (tanto  più 
che  nel  caso  è  visibile  la  poca  (profondità  con  cui 
l 'argomento  fu  discusso)  —  anclie  a  volerne  scono- 
scere il  significato  che  è  soltanto  quello  da  me  espo- 
sto —  non  si  può  certamente  ritenere  che  l'art.  13 
abbia  quella  portata  generale  che  vorrebbesl  oggi 
dargli,  fino  a  aopprimere  un  inciso  che  si  legge  m 
cotesto  articolo  e  che  è  la  chiave  di  volta  della  sua 


i%tta  interpretazione.  Non  si  ammette,  nella  buo- 
na ermeneutica,  che  1  legislatori  abbiano  adoperato 
espressioni  inutili  :  ogni  disposlzLotne  o  parte  di  di- 
sposlzlom'  legislativa  si  dieve  intendere  nel  senso 
per  cui  la  medesima  può  ave«re  qualche  effetto,  più 
tosto  che  in  quello  per  cui  non  ne  potrebbe  avere 
alcuno. 
Riassumendo    concludo .- 

L'articolo  13  della  legge  31  marzo  1901  num.  107 
riguarda  unicamente  il  modo  di  riprodurre  la 
causa  dojto  una  istruttoria  compiuta  con  l'interven- 
to o  meno  del  giudice  delegato^  ovvero  a  seguito  di 
un'istruttoria  interrotta  per  il  sorglmento  di  que- 
stioni  incidentali. 

Capisco  che  la  legge  avi-elJbe  ix>tuto  essere  più 
larga,  nua  oggi  dobbiamo  applicarla  quale  è. 

Non  ne  comprese,  certo,  n  eenso  neppure  li  Mi- 
[Ustero  di  Grazia  e  Giustizia,  allorché  emanò  la 
famosa  Circolare  del  3  marzo  1902  (In  Riforma  giu- 
ridica^ 1902.  pag.  428). 

Quella  circolaAie  è  strabiliante:  essa  spiace  a  me 
come  deve  spiacere  anche  al  TENDI  e  suoi  con- 
sorti. 
Eccone  la  parte  sostanziale: 
«   Questo  ^rioistero,  d'accordo  con   quello  delle 
Finanze,    ha  ritenuto   che.    in  seguito   all'applica- 
zione della  nuova  legge  di  riforma  del  procedimen- 
to sommario  31  marzo  1901  n.  107.  si  possono,  con 
semplice  citazione  (per  biglietto.  rlportadPe  airudlen- 
za  le  cause  già  inscritte  sul  ruolo  di  j^tedlzlone  e 
dallo  stesfìo  decadute  per  la  pronunzia  di  sentenza 
interlocutoria:  e  ciò  perchè  tale  interpretazione  è 
conforme,  oltre  che  alla  lettera  dell'articolo  13  dei- 
hi  ricordata  legge,  al  pensiero  del  legislatore,  come 
si  rileva  dalle  dichiarazioni  fatte  alla  Camera  del 
Deputati  nella  tornata  del  29  gennaio  1901   *•. 

Questa  Circolare,  ripeto,  è  strabiliante.  In  ogni 
modo  veda  il  TENDI  come  anch'essa  tolga  ogni 
valore  alla  sua  tesi  che  l'art.  13  si  riferisce  a  tutti 
i  casi  nel  quali  si  tratta  di  riprodui*re  all'udienza 
una  causa! 

Prima  di  chiudere,  è  oppoj-tuno  osservare  che, 
conformemente  al  mio  avviso,  si  sono  espressi  il 
Tribunale  civ.  di  Roma  (deols.  99  novembre  1901,  in 
Legge  1902.  1,  306),  quello  di  Messina  (flecls.  23  mag- 
gio 1902,  in  Rif.  giur.  1902,  325)  e,  nella  sua  sostan- 
za,  quello  di  Firenze  (decis.  27  febbraio  1905  in 
Mon.  trib.  1905,  650). 
Aspetto,    ora  le   confutazioni... 

Aw.    A.    S.    MARTORELLI 
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CORTE  DRAPPELLO  DI  ROMA 

14  Reniìado  1906  n.  13 

SijaiZiiaiil  Pres.  —  Blanouzzi  Est. 

Vitali  (avY.  O.  Ferraris)  contro  Ministero  Pub- 
blica Istruziion-e  (avv.  erariale)  e  (jasoa  Na- 
ziona-le  Infortuni  (avv.  H.  JV  And  rea). 

La  prescrizione  di  un  anno  comnnnata  dalla 
leogr  per  oli  infortuni  sul  lavoro  v  estinti- 
va, cosicché  l'inazione,  da  parte  della  vitti- 
ma, per  un  anno  dalVin  fori  unto,  libera  il 
debitore  dal  pagamento  dell'indennità  (1). 
L'operaio  infortunato,  se  Vindustrialc  presso 
il  qmtlr  lavcnava  era  assicurato,  deve  rivol- 
gere lu  sua  azione,  salvi  l  casi  previsti  dal- 
l'art. 22  della  legge  17  marzo  1898,  uniea- 
mefìte  contro  Vlslituto  assicuratore,  nei  cim- 
fronti  del  quale,  e  non  delV  indù  stri  al  p.  può 
cosi  venire  interrotta  fazione  per  consegui- 
re Vindennità  d'infortunio  (2). 
Soltanto  l^emiai  traumatica  ("  indennizzabi- 
le (3). 

LaCorte,  ecc.  — Il  Vitali  censui-a  la  senie-iiza 
appeillata  i>er  avere  accoJta.  Teccez-ione  <iella 
presarizione  annale,  la  uuale  ha  11  suo  ffiiiri- 
d'ico  fondamento. 

Infatti  l'aTticoflo  15  della  legge  17  marzo  1898 
(17  del  testo  unico)  -diispone  «  l'aziione  I>er  cori- 
sopruire  l'indennità  stabìTita  dalla  presente  leg- 
ge si  prescrive  nel  termine  di  un  anno  dalflin- 
fortunio  avvenuto  ».  Ed  il  relativo  regolamen- 
to nell'arliicclo  87  peni  il:i-ce  «  la  domanda  giudi- 
ziiiile  i>er  conseguire  la  indennità  deve  essere 
pi'apoeita  nel  termine  stabilito  daTi'articolo  15 
de:lla  'legge  innanzi  all'autorità  giudiziaim 
comi>e1iente  del  luogo  nel  quale  avvenne  l'in- 
fortunio  ».  Da  tali  di&ivosizioni  emei*g«e  che, 
qualora  operaio  ed  istituto  assicuratore  non 
si  acoordino  amichevolmente  nella  misuira 
deirindennilà  da  pagarsi,  l'opera  io  vittima 
dell'infortunio  può  rivoflgersi  per  ottenere  giu- 
stizia all'autooìità  competente  del  luogo  nel 
((ua'le  a.vveinne  l'infortuno  medesimo. 

E'  i»eirò  necessario  che  razione  in  questione 
sia  intentata  dentro  un  anno  dal  giorno  del- 
l'avvenuto infortunio  e  l'anno  e  om  in  cera  a  de- 
ce rrere  dai  giorno  inmiediiartamente  successi- 
vo a  quello  in  cui  rinfortunio  è  acciiduto. 


Stando  a^ireoonomla  dalla  legge  ìm.  disanima 
non  si  può  dubitane  trattaiTsi  poi  di  prescrizio- 
ne estintiva;  in  altri  tennàai  l'inazùKie,  da 
l>arte  della  vittima,  per  un  anno  dairinfortu- 
nio,  libera  ii  debitore  dall'indeirmità.  Con  la 
breve  prescrizione  di  un  anno  ri  legislatore 
ebbe  di  mira  di  accorciare  la  procedura,  per- 
chè il  luiTigo  indugio  noai  dlsiperdiesse  le  tirac- 
cie  dell  le  cause  che  deternuinarano  il  sinistro, 
ed  anche  i>eTchè  non  sarebbe  stato  giusto  La- 
sciare l'istituto  assicuratone  i>er  troppo  lun- 
go tempo  sotto  la  minaccia  di  un'azione  giudi- 
ziaria. Del  rt^to  il  diritto  alla  indennità  non 
ò  di  (luelli  che  facilmente  s:iano  neglàgentati, 
non  fosso  i)er  altra  ragione  che  per  quella  de- 
terminata dal  bisogno  in  cui  quasi  sempre 
roi>eiraio  infontunato  si  tmva.  Ora  è  innegal>i- 
le  che  il  Vi.tale  rimase  negliitt<iso  per  circa,  due 
anni,  i>eirchè  Tinfoiiunio  avvenne  il  18  giugno 
1903.  mentre  l'aai-one  giudiziaria  fu  messa  in 
movimento  so^ltanto  il  25  aprile  1905  contro  il 
Ministero  della  Pub.  Lsli'uzione,  e  il  10  giu- 
gjio  «tesso  anno  contro  la  Classa  Nazionale;  di 
modo  che  è  fuori  dubbio  che  si  veniflcò  la  pre- 
scrizione annuale,  onde  il  Vitali  d«ve  impu- 
t^vre  a  sé  stesso  la  colpa  se  lasciò  trascorrere 
inutilmente  l'aiiino  senza  promuovere  il  giu- 


Rettiiniente  il  Ministero  della  Pub.  IsU'uz. 
osserva  che,  avendo  egOi  assicurato  i  suoi  o- 
I>era;i  addetti  agli  scavi  diel  foro  Romano,  il 
\'itali  avrebbe  dovuto  rivolgere  la  sua  azione 
imica mente  contro  la  Cassa  Nazionale.  Infat- 
ti giusta  gli  articoli  0  e  16  della  legge  suddet- 
ta, per  i  lavoTi  eseguiti  da  l'Io  Stato,  dalle  Pro- 
vlQ£ie,  e  daa  Comuaii,  l'assicufraztìone  ideve 
farsi  obbligatoriamente  presso  le  Cassa  Nazio- 
nale di  assicurazione  per  gli  infortuni  degli 
operai  sull  lavoro,  cneat^a  dalla  legge  8  lug'lio 
1883.  Ed  il  Vitali  non  poteva  né  doveva  igno- 
rare il  fatto  di  cotasta  assicuni.zione.  i>oichè 
dell'obbligo  <li  una  tale  assicurazione  parlano 
chùu'amente  gli  anzidetti  articoli  6  e  16  dellia 
legge,  che  non  può  essere  ignorata  iignoran- 
tia  legis  neminem  e.vcusat). 

Ed  è  incontroverso,  poi,  che  il  Ministero  a- 
dempì  scrupolosamente  all'obbligo  dell'assi- 
cu-razioiie,  come  emerge  dalla  reilativa  polizza 
in  data  6  agosto  11)02,  che  doveva  aver  la  du- 


(1-3)  Cfr.  A.  Napoli  29  luglio  1903,  lìiv.  Infort.  i9V*         lilv.  infort.  1905    677,  nonché  G.  F.  BARDONE,  ItP 
2    .'lO        A.  Genova  25  aprile  1904,  Temi  grn.  V-fM.       lozione  .^ui  Congresso  di  Liegi  (29  maggio-4  glu/r  i 
33S        Pret.  U\  \land.  di  Roma  29  novembre  hm),,        looà^   hi.   1905.  583. 
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rata  sino  al  31  gien-naio  1903,  ppopograta  poscàa 
con  decr^o  inmisteriale  s?ino  a  tutto  11  21  lu- 
irlio  stesso  anno,  S-e  così  è,  l'articolo  24  deJla 
legare,  In  nijodo  chiaro  ed  ■esplicito,  dispone  che 
«  salivo  1  casi  previsti  daiLFarticolo  22,  i  capi 
o  ei^ercenti  di  imprese,  Industrie  o  costtruzio- 
ui  di  cuii  ixgli  articdli  1  e  6,  dopo  stipulata  ia 
assicuirazione  o  dopo  aver  provveduto  ai  ter- 
mini deffli  articoli  17  e  18,  restano  esonerati 
dalla  responsablliità  civile  per  g-ll  infortuaii 
sul  lavoro  ». 

Ora  l'articolo  22  fa  risorgere  la  i^sponsabi- 
lità  ci\àle  nei  soli  Ciisi  dà  condanna  per  reato 
di  azione  pubblica,  o  per  colpa  dei  preposti 
àe  riconosciuta  dal  glu-dice  pejiale,  ma  nella 
fattispecie  n-o-n  si  veiriflcano  alcune  delle  ipo- 
tesi jjireviste  dal  citato  articolo  22. 

Invano,  s'Invoca  l'articolo  21  della  legge  per 
dedurne  la  rnspansabilatà  del  Ministero.  Ivi  è 
detto  :  «coloro  che  non  adempiono  aill 'obbligo 
<lel l'assicurazione  nel  tannine  stabilito,  o,  sca- 
duta la  polizza,  non  la  rinnovano,  o  non  la 
completano,  quando  aumenta  il  numero  de- 
gli operai,  ovvero  danno  motivo  alia  risoluzio- 
ne del  contratto,  sono  puniti.,  ed  inoltre,  in 
caso  d'infoTtumo,  sono  tenuti  a  pagare  le  in- 
dennità ag'li  operai  nella  mlsuira  che  sarebbe 
corrisposta  dall'istituto  assicuratore  e  inoltre 
a  versare  uin  eguale  ammontai^  nella  cassa 
che  viene  stabilita  dall'art.  26  di  guesta  leg- 
ge ».  Come  ben  si  scorge  nessuno  diel  casi 
contemplati  dal  detto  articolo  si  risoontra  nel- 
la specie,  dappoiché  il  Ministero  adempì  esat- 
tamente all'obbligo  dell'assicurazione,  e.  nel- 
l'epooa  in  cui  avvenne  l'infortuiiio,  la  polizza 
di  assicurazione  era  nel  suo  pieno  vigore.  Né 
vale  il  dire  che,  non  avendo  il  Ministero  de- 
nuncdato  rinfortunio,  sia  tenuto  al  pagamen- 
to dell 'indennità  relativa;  dappoiché,  una  vol- 
ta effettuata  l'assicurazione  degli  operai,  esso 
è  libero  da  ogni  .respoasablUtà  civile,  salvo  i 
casi  di  eccezione  previsti  nel  suddetto  artico- 
lo 22  in  cui  non  è  comp>resa  romdssione  della 
denuncia  di  infortunio^  E'  vero  che  nella  po- 
lizza di  assicurazloine  si  faceva  obbligo  al- 
l'Imprenditore  assicurato  di  denunj^are  l'in- 
fortunio all'Istituto  assicura.toTe.  ma  è  vero 
altresì  che  non  vi  è  alcuna  clausola  risolutiva 
espressa  pel  caso  di  tale  omissione,  da  far  ri- 
tenere sciolto  11  contratto,  e  se  tale  clausola 
di  decaden2^  non  esiste,  allora  il  contratto 
rimane  fermo,  e  l'obblilgo  del  ptjgamento  in- 


combeva airistiituto  as-stìcuratore,  Cassa  Na- 
zionale, qualora  non  si  fosse  verificata  la  pre- 
s?crizione  aunalo  come  sopra  si  è  dimostrato. 
D'altro  canto  il  Ministero  con  ragione  ritenne 
che  riDu  era  il  caso  della  denuncia  dappoiché 
i  due  certificati  del  dott.  Sbarigda,  l'uno  del 
26  iuglio  1903  e  l'ailtro  del  12  successivo  mese 
di  settembre,  constatavano  bensì  ohe  il  Vita- 
li era  -ciltetto  da  ernia  inguinale  destra,  ma 
non  accennavamo  che  tale  inabilità  fosse  di- 
pendente da  causa  violenta  in  occasione  di 
lavoro,  nel  qual  caso  soltanto  roperaio  infor- 
tunato può  pretendere  l'indennità.  Né  il  Vitali 
colle  sue  domande  dirette  in  via  amministrati- 
va al  Miimistero  della  P.  I.  chiedeva  il  paga- 
mento -delle  indennità  spettan tigli  pel  subito 
infortunio,  ma  si  limitava  con  una  di  esse, 
che  è  senza  data,  a  cbiedere  un  sussidio  per 
acquistare  un  cinto,  e  colle  altre  due  in  data 
20  magpio  e  20  ottobie  1904  a  chledeire  un  po- 
sto di  custode  presso  gli  scavi  di  antichità  in 
Roma,  ed  anche  fuort  ovvero  di  «maavliano  di 
notte.  Onde  non  può  farsi  addebhito  aH  Mini- 
stero se  esso,  in  vista  di  tali  documenti,  non 
cr(»<lette  opportuno  di  fare  una  denuncia  d'in- 
fortunio ingiustificato. 

Ma  il  Vitali,  che  non  si  dissimula  la  gravità 
dell'eccepita  prescrizione  annale,  cerclieTebl>e 
di  dimostrare  che  il  corso  della  prescrizione 
fu  interrotto  perchè  furono  fatte  ali 'ammini- 
strazione goA^ernativa  delle  domande  e  presen- 
tati certificati,  ed  all'uopo  invoca,  una  prova 
testimonflale  e  contemporaneamente  una  pe- 
rizia. Ma.  ammesso  pure  per  ipotesi  che  tali 
certificati  ed  istanze  avessero  avuto  per  sco- 
po il  conseguliraento  deilla  i)iretesa  indennità  di 
linfortunio,  ciò  che  non  è,  come  sopra  si  é  det- 
to, non  rivestirebbero  mai  i  caratteri  di  un 
atto  idoneo  ad  in^tenroanipeire  la  pi-eiscmizione 
nei  rapporti  colla  Caissa,  che  sareibbe  stata  l'u- 
nica obbligata  at  pagamento  deM'dndenwttà. 
E'  principio  inconcusso  in  siffatta  materia  che 
l'atto  interruttivo  deve  compiersi  in  confronto 
della  persona  che  sia  tenuta  al  soddisfacimen- 
to dell'obbligo  di  cui  si  domanda  l'osservanza. 

Ora  è  fuori  dubbio  che  i  certificati  mediai  e 
le  istanze  furono  dirette  al  Ministero  e  non 
mai  alla  Cassa  Nazionale;  il  che  esclude  che 
possa  panla.rsi  di  interruzione  della  prescri- 
zione, ed  in  conseguenza  si  rendono  frustra- 
nei i  mezzi  istruttori  chiesti  dal  Vitali. 
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TRIBUNALE   CIVILE   DI   ROMA 

13  settembre  1905.  n.  1970 
Suino,  Pres.  —  Cominelli,  Est. 

G.  E.  (avv.  A.  L.  Veneri)  oon-tro  T.  A.  (avvo- 
cato li.  Brenna  e  A.  Montani). 

Sarebbe  nulla,  tra  il  fidanzato  e  i  genitori  del- 
la fidanzala,  la  convenzione  mediante  la 
quale  questi  ultimi  si  obbligassero  a  ritene- 
re presso  di  sé  e  a  mantenere  la  figlia,  fino 
a  che  il  marito  potesse,  col  miglioramento 
delle  sue  condizioni  economiche,  provvede- 
re al  sostenXcmiento  della  moglie;  e  non  può 
il  niwrito  essere  ammesso  a  pravare  c(m 
testimoni  tale  convenzione,  onde  sottrarsi 
all'obbligo  di  mantenere  la  moglie  (1). 

Le  contumelie,  di  cui  il  marito  per  mezzo  dei 
su(n  difensori,  ricopre  la  moglie  nel  giudi- 
zio' di  separazione  persondie,  non  possono 
costituire  prova  della  colpa  di  lui  aWeffetto 
di  determiniate  la  relativa  pronunciai  a  suo 
carico,  ma  possono  essere  tenute  in  consi- 
derazione dal  magistrato  per  ben  apprezza- 
re le  gravi  ingiurie  precedentemcfite  rivol- 
te dcU  marito  alla  moglie  (2). 

Osserva  in  fatto.  Rlsuilita  "dagli  atti  che,  sul 
finire  del  1893,  lil  T...  ìS'H'njCO'n.trò  in  Fireoize 
ciriì  la  signoiri'na  G...,  aJla  quale  -eiKlL  si  ei'a 
preseatajto  sotto  la  veste  mentita  di  ufileifale 
del  Betrsagl'ieri  ed  avvocato,  sosUtuen-do  al 
suo  oogmome  quello  di  N.  N.,  e  quaMlicandosi 


marchese  di  B...  :  si  striffise  faicitaeinte  fra  essd 
urna  relazioin<e  amorosa,  e,  poiché  ostacodi  e- 
crmomicl  si  opponevano  a  che  sd  fossero  uniti 
in  matrimonio,  il  T...,  con  mia.  lettera  che  ap- 
pare dettata  da  un  violento  sentimento  passlo- 
riia«le,  le  proipaneva  la  fug-a,  «  il  gran  passo  che 
era  necessario  »;  altrimenti  ila  speranza  da 
un  matrimonio,  da  essi  aocarezz^aui  nel  lieto 
sogino  ddl'la  loro  gioviin.ezza..  non  avreb'be  po- 
tuto realizzarsi  senza  incorrere  nelle  ire  dà 
uno  zio  del  T....  che  non  avrebbe  consentito 
airunione  del  nipote,  nelle  cui  vene  scorreva 
sangue  nobiiliare,  con  una  senipliice  borghese. 
La  G....  i<nesi)ent<'ì  di  sé  ed  inconsapevolmente 
dgnarii  del.la  vera  condizione  deW.'uc.mo  cui  si 
uiniva,  fu  sollecita  a  far  completa  dedizdone 
di  sé  ali  T...,  come  questi  era  stato  ardente  nel 
desiderarla. 

Dojx)  circa  quattro  mesi,  per.  La  insisteoiza 
della  G...  e  'dei  genitori  di  led,  che  invocavano 
tla  riparazione  del  'loro  onore  così  violente- 
mente rapato,  fu  oonchiuiso  il  maitrimoaiio;  e 
Neppure  allora  di  T...  ebtbe  esitazioni  nel  di- 
chiarare a.iruRìciale  di  stato  civile  la  qua-lltà, 
ohe  no»n  aveva,  di  dottore  in  legge.  Egld  fu 
iperò  soDlecito  ned  dimenticaire  l'affetto  adla  mo- 
glie, dei  di  cui  onoire  aveva  fatto  trastullo,  e 
oon  pretesti  la  indusse  a  recarsi  a  Firenze, 
facendole  credere  che  si  sarebbe  stabijlmente 
unito  a  lei  quando  la  sua  potìiziiorie  ecoiiomi- 
ca  l'avesse  messo  dn  grado  di  sostenerla. 

Perdiurando  questa  condiziione  di  cose,  la 
G...,  con  ricoi'so  diretto  al  signor  presidente 


(1)  Nauralmente,  le  persone  obbUgate  alla  pre- 
stazione degli  alimenti  non  possono  esìmersi  da 
cotesto  obbligo,  quando  siano  in  grado  di  adem- 
pierlo. Ora.  il  marito  è  appunto  tenuto  a  sommi- 
nistrare alla  moglie  tutto  ciò  che  è  necessario  ai 
bisogni  delia  di  lei  vita  in  propoi*zlone  delle  pro- 
prie sostanze.  Aggiangasi  che  il  debi>to  alimentare 
fra  coniugi  ha  un  carattere  tutto  affatto  speciale. 
Non  reggono,  quindi^  le  contrattazioni  dirette  allo 
scopo  di  sottrarsi  alla  prestazione  degli  alimenti 
dovuti  jure  sanguinis  in  senso  Iato. 

D'altra  parte,  l'articolo  142  Cod.  clv.  stabilisce 
un  ordine,  tra  le  varie  i)ei'9one  tenute  agli  alimen- 
ti, che  non  può  essere  derogato,  giacché  la  dero- 
ga distruggerebbe  ciò  che  ora  abbiamo  detto,  va- 
le a  dire  che  la  ragione  alimentare  è  inalienabUe. 

Ma.  se  ciò  è  vero,  ognun  vede  che  il  coniuge, 
maschio  o  femmina.  U  quale  al  trova  al  primo  po- 
sto nell'airticolo  suindicato,  non  può  mercè  alcuna 
convenzione  libei^irsl  dal  dovere  die  gli  incombe 
per  legge. 

Cfr.  CA££RLOTTO,  in  Digetto  italiano,  voce  Ali- 


menti, n.  27  e  254,  con  richiami  di  altri  scrittori. 

Non  si  può  lmix>rre  legalmente  alla  moglie  il 
ricovero  in  un  rttiro  come  condizione  alla  presta- 
zione degli  alimenti  (Trlb.  civ.  Palermo,  27  mag- 
gio 1904,  Foro  sic.  1904,  pag.  630). 

(2)  Benissimo,  —  glacohè  il  contegno  del  marito 
rivela  il  suo  deliberato  proposito  d'ingiuriare  la 
moglie. 

Compito  del  magistrato,  quando  gli  si  chiegga 
di  pronunciare  la  separazione  per  sevizie,  eccessi 
ed  ingiurie  gravi,  è  quello  di  accertare  i  fatti.  1 
fatti  talora  possono  avere  un  carattere  equivoco  : 
necessita,  qnilndl,  di  considerare  l'animus  o  la 
i}Oluntas  di  chi  11  pose  in  essere;  ma  come  si  po- 
trebbe dubitare  ciie  tutto  fu  compiuto  con.  rea  in- 
tenzione, allorché  l'autore  dei  fatti  —  come  nella 
fattispecie  ora  decisa  dal  Tribunale  —  seguita  ad 
offendere  e  ad  oltraggiare? 

Cfr.  in  genere  A.  Ancona  l.  giugno     1904,  Corte 
Ano.  1904.  327,  ed  E.  CICCAGLIONE,  in  Digesto  Ha 
nano,  voce  Separazione  personale  (dir.  civ.).  n.  84. 
e  seguenti,  pag.  834-835. 
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di  quefifto  Tribimoile.  chiedeva  che  fosse  stata 
disposta  la  oompaiULziLone  di  suo  manto,  oa»! 
qutaie  essa  kitendeiva  separarsi  persoffialmen- 
ie.  E  so^rgiijuigieva,  che  La  separazione  avreb- 
be potuto  essere  fatta  anche  d'accordo,  poicfiè 
il  T.  vi  rxrestava  acquiscenza. 

Coiniparvero  infatti  entrambi  i  coniugi  nel 
gfioimo  dell'udienza  presidenziaie,  e  furono 
rinviaiti  ad  udienza  fìssa  del  Coilleg-lo. 

Il  i)resiidiente  provvisoriamente  dispose  che 
marito  e  mogilie  avrebbero  seguitato  a  vivere 
separata,  e  che  il  T....  frattanto  aviewbe  corri- 
sposto alla  moglie  L.  60  menstìli. 

Contesitatasi  la  lite  dinanzi  a  questo  Colle- 
gllo, le  partii  ed  M  Pubblico  Ministero  conclu- 
sero nei  sensi.... 

In  diritto.  —  La  dettagliata  narrazione  dei 
fatti  rende  più  agevole  al  Tribunale  la  indii- 
gine  sulla  fondatezza  della  domanda  li.hellata 
dalla  G.... 

A  pj^soindere  da  qual«siasd  altra  discussio- 
ne, e  specdalimente  dall'inclagare,  se  le  misti- 
fìcazioni  dal  T...  compiute  anche  dopo  il  ma- 
trimonio potessero  costiituire  quelle  ingiurie 
gravi  che  %  legge  richiede  eome  elemen.to 
necessario  per  chieder  La  separazione,  -  a  pire- 
scindere  dal  riflesso,  che  certamente  quei  fatti 
dimostreuno  {rassoluita  iimpossihiiUtà  di  assimi- 
lazioffie  morale  fra  i  coniiugl,  è  indiscutibile 
che  il  contegno  tenuto  dad  T...  negli  uitiiini 
tempi  è  tale  da  imporre  al  Tribunale  una  pro- 
nunzia che  valga  a  sottirarre  La  G...  al-l'oibbligo 
di  essere  unita  ad  un  uomo,  che  nessuno  dei 
doveri  ài  marito  ha  saputo  comprendere  ed 
eseguire. 

Assume  La  G...,  che  il  marino  l'abbia  voi  an- 
ta rianfiente  abbandonata;  e  le  numerose  leit- 
tere  prodotte  sono  ila  doilorosa  testimonianza 
di  questa  àndiscutibiile  posizione  di  fatto,  che 
apixarirà  più  evidente  quando  si  legga  La  let- 
tera scritta  alla  G...  dal  marito  sul  finire  del 
novemibre  scorso  nella  quale  egli  dice  essere 
«disposJto  a  rendere  con  la  separazione  meno 
pesante  la  catena  coofiiiugale,  tanto  più  che  di 
lì  a  poco  tempo  avrebbe  dovuto  atobandonaii-e 
l'Italia,  forse  par  modti  anni. 

Di  fronte  a  tale  esauriente  prova  documen- 
taJe  il  dubbio  sujLLa  verità  dell'abbandono  è 
semplicemente  impossibile,  quando  si  consi- 
deri pure  che  da  tutte  quelLe  lettere  risulta  co- 
me 11  T....  avesse  cercato,  con  tutti  i  mezzi, 
precedentemente,  di  tener  lontana  da  sé  la 
moglie  con  pretesti  ingannevoli  e  mendaci,  a 
distruggere  i  quali  erano  vane  tutte  le  insi- 


stenti preghiere  di  lei  lìerchè  fosse  cessata 
quella  posizione  incelata,  e  tanto  feconda  di 
sconforto  per  Vi.  E  che  tali  fossero  le  insisten- 
ze della  G..  risuLta  dallo  stesso  tenore  delle 
lettere  di  risi>osta  del  T... 

CostUii  sostiene,  però,  che  fra  lui  e  la  fami- 
glia G...  si  era  stabilito  che  ia  moglie  sareblve 
rimasta  in  casa  dei  suoi  genitori  fin  quando 
non  fossero  migliorate  le  sue  condizioni  eco- 
nomiche. Tale  affermazione,  con  la  quaLe  il 
T...  tende  a  sottrarsi  aille  conseguenze  della 
l>raiiios9a  azione,  manca  assolutameu'te  di 
base  di  fatto  e  di  base  di  diritto. 

Manca  di  base  di  fatto,  perchè,  anche  senza 
considerare  che  il  T...,  il  quale  nella  sua  let- 
tera senzii  data  diretta  ad  E...  G...  dichiarò 
di  conservare  tutte  le  altre  che  i  G...  mandava- 
no a  lui,  non  ha  potuto  esibirne  neppure  una 
per  pLn smare  di  verosimiglianza  il  suo  assun- 
to, sarebbe  offensivo  ai  più  elementare  buon 
senso  supi>orire  che  egli  avesse  fatto  simili  di- 
chiarazioni ai  G...,  mentre  prima  del  matri- 
monio, anehe  foggiando  lettere  di  persone  ine- 
sistenti, aveva  fatto  credere  ad  essi  che  in  suo 
favore  :lo  zio  aveva  stipuLato  un  contratto  di 
assicurazione  di  rendita  per  L.  3200  annue, 
pari  al  4  'per  cento  su  L.  80  mila,  mettendolo 
in  una  condizione  tale  da  poter  sostenere  più 
che  agiatamente  i  pesi  del  matrimonio. 

Miinca  di  base  giuridica  la  sua  affermazio- 
ne, ed  è  perciò  inammissibile  la  prova  che  egli 
offre  di  fare;  imperocché  la  convenzione  che 
egli  vuoi  provare  sarebbe  stata  conchiusa  tra 
lui  ed  i  genitori  delba  mofialie,  i  quali  deUla  li- 
bertà e  deila  volontà  di  lei  non  potevano  far- 
si arbitri  e  padroni. 

Ma,  anche  a  voler  ritenere  possibile  J'esi- 
stenza  di  (luella  convenzione»  non  può  essere 
ammiessa  dal  Trtbunale  la  prova  relativa, 
(luando  nessun  effetto  da  essa  il  T..  potrebbe 
j-icava.rve.  Infatti  la  coabitazione  dei  coniugi,  e 
(|ue.l l'obbligo  che,  contemporaneamente,  è  un 
diiltto  della  moglie,  di  seguire  il  marito  e  di 
unirsi  a  luì  sono  stati  dettati  allo  scopo  di 
poter  raggiungere  il  compimento  delle  alte  fi- 
nalità etiche  del  matrimonio,  e  quindi  da  ra- 
gioni di  ordine  pubblico,  alle  quali  nessuno 
può  derogare.  Se  fosse  lecito  modificare  a  ipro- 
prio  Hiblto  quelle  condizioni  ohe  la  legge  im- 
póne ai  coniugi,  sarebbe  snaturato  quell'istitu- 
to sul  quale  si  poggia  il  diritto  di  famiglia  e 
che  s'impernia  specialmente  sul  canoetto  del 
comsortiìim  omnis  vitae,  e  Tarbitrio  delle  parti 
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verrebbe  a  ^eludere  v-ano  ed  l'Illusorio  il  fine  del 
ninitrimonio  e  l'integirità  del  contratto  civile 
che  dalla  leRRe  dev'essere  garentita  e  protet- 
ta. Or  se,  ocxme  Ria  il  legislatore  di  Roiiia  con 
la  L.  28  DiR.  de  pactis,  la  leg-ge  civile  fulmina 
ora  di  nullità,  con  le  disposizioni  deg-li  art.  12 
difip.  preil..  1104.  1119  e  seg..  le  convenzioni  sti- 
pulate in  offesa  al  diritto  pubblico,  è  evidente 
che  tali  patti  debbono  essere  maggiormente  re- 
pressi (luaiido  con  essi,  l«©d<andosi  la  vita  della 
f4i màglia,  si  vea>gono  a  minare  le  basi  stesse 
della  società. 

Andrebbe  quindi  senz'altro  accolta  la  doman- 
dai della  signora  G...;  senonchè  è  opportuno 
rilevare  che  anche  per  un'altra  ragione  il  buon 
diritto  dell'attrice  si  mostra  meritevole  di  san- 
zione dia  parte  di  questo  Collegio. 

Occorre,  anzitutto,  notare  che  la  G...,  col  ri- 
corso al  ipresiidente,  pur. di  evitare  che  l'opera- 
to del  marito,  cui  era  legato  il  suo  cognome, 
fosse  rimasto  sog-gietto  alla  indagine  ed  alila 
gogna  della  severa  riprovazioine  degli  altri, 
preferì  nascondere  con  xm.  pietoso  motivo,  sot- 
to la  formula-  della  inoomipatibilità  di  caratte- 
re, il  colpevole  e  la  coOipa;  il  T...,  a  smi  volta, 
non  consentì  questo  risparmio  di  scandalo;  e, 
mentre  eg'li  prima  invocava  la  separazione, 
fece  in  modo  che  la  causa  fosse  portata  alla 
pubblica  discut^slone,  per  evitare  di  dare  alla 
moglie  il  pane  che  costei  invocava.  E  nelle 
contiparse  conclusionali,  a  mezzo  dei  suoi  di- 
fensori, ha  coperto  dì  contumelie  que;lla  don- 
na, della  quale  un  teanfpo  si  dichiarava  Inde- 
gno e  geloso,  e  per  lui  quell'essere  che  gli  a- 
veva  fatto  olocausto  del  suo  onore  di  vergine 
diventa  «ila  figlia  del  cuoco  dellla  Pensione  B..  » , 
la  donna  dai  costumi  corrotti. 

E'  vero  che  queste  affermazioni  non.  potreb- 
bero costituire  in  col'pa  il  T...,  iperchè  pronun- 
ziate nello  stadio  del  g'iudizio;  ma  è  anche  ve- 
ro che  esse  rispondono  perfettamente  ad  altre 
ingriurie  gravissime  rivolte  alla  moglie  in  tem- 
po anteriore  e  tali  da  autorizzare  in  ogni  ca- 
so anche  sotto  questo  riflesso  una  sentenza  di 
separazione. 

Egili,  infatti,  scriveva  al  padre  di  lei  una  let- 
tera nella  quale,  assumendo  uno  strano  conte- 
gno, g!li  imponeva  di  mantenere  inalterata  ila 


sua  posizione  di  vinto  e  di  non  permettersi  di 
scrivergli  ulteriormente. 

E  con  frasi,  che  sono  in  sé  stesse  una  ri- 
velazione, soggiungeva,  parlando  della  mo- 
glie, che  costei  doveva  essej^  grata  alla  gene- 
rosità di  lui  se  non  era  stata  punita  degli  In- 
ganni in  suo  da.nno  tramati.  E,  «poi,  pur  di- 
chiarando ch'egli  era  convinto  di  usare  un  lin- 
guaggio crudele,  soggiungeva  oh©  a  lui  non 
importava  jpiiù  nulla  di  sua  moglie,  di  colei 
alla  quale  eg^li  stesso  ieri  aveva  creato  un  pie- 
distallo di  devozione  e  di  affetto,  proclaman- 
dola regina  del  suo  cuore  e  della  sua  casa, 
per  abbassarla  il  giorno  dopo  nel  fango  della 
più  volgare  condannata  al  bacio:  «  Emma, 
e^'Li  diceva,  si  dia  e  si  venda  a  chi  vuole,  con- 
tinuerà il  suo  mestiere  di  ragazza,  ma  non 
adoperi  il  mio  nome  e  non  dica  di  essermi 
moglie...  Verrò  a  Firenze...  ma  Emma  non  la 
riceverò  ». 

E'  quindi  inutile  domandare  a  mezzi  istrut- 
tori quella  luce  cdie  già  tanto  emana  dagli  at- 
ti della  causa,  e  che  senz'altro  imipone  a  que- 
sto Collegio  di  pronunciare  la  separazione 
dei  coniugi  per  esclusiva  colpa  del  T...  Quin- 
di costui  è  tenuto  agU  alinuenti.  —  Per  questi 
motivi  —  il  Trib.  pronunzia  la  separazione 
personale  dei  coniugi  E..  G..  ed  A..  T..  per 
colpa  di  quest'ultimo.  Condanna  esso  T...  a 
corrispondere  alla  moglie  gli  aUmeaU,  ecc., 


TRIBUNALE   CIVILE  DI   ROMA 

13  dicembre  1905  n.  2421 

Faggella  Pres.  —  De  Ficchy  Est. 

Ferretti  (avv.  A.  Scafi)  contro  Esattoria  Comu- 
nale di  Roma  (avv.  G.  Donati). 

Il  oludizio  sìdi'amjìnssibiìità  o  meno  della 
regola  «  solve  et  repete  »  non  costituisce 
controversia  tributaria  (1). 

Anche  quando  si  deduce  la  impionorablUtà 
deUe  cose  pignorate,  razione  spiegata  al- 
l'uopo contro  VEsattore  non  ha  ingresso  in 
giudizio  se  non  si  provi  di  aver  ottemperato 
alla  regola  del  «  solve  et  repete  »  (2). 


(1)  Egualniente  decise  la  Cass.  Roma  21  gennaio 
1905  n.  58,  est.  NIUTTA  (In  questa  Raccolta,  anno 
1906,  pag.  147,  nota).  Cfr.  anche  Cass.  Roma  25  feb- 


braio 1904,  pur  nella  nostra  Raccolta,  1904,  pag.  166, 
con  richiami  e  confronti. 
(2)  La  masaiixia  è  conformie  all'insegnamento  del- 
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Il  Tribimale,  ecc.  —  In  ordine  all«  eccezione 
dlncompetenza  per  ragione  di  materia,  moti- 
vo dell'api>ello  incidentale,  e  motivo  subordi- 
nato dell'appello  principale,  è  evidente  come 
ninna  controversia  tributaria  si  presentava 
all'esame  del  primo  giudice,  allorché  gli  ve- 
niva dedotta  la  inammissibilità  dell'opposi- 
xiane  piel  mancato  rispetto  al  principio  del 
«  solve  et  repete  ».  Una  semplice  indagine 
pregiudiziale,  ristretta  nei  limiti  della  dichia- 
razione dà  inammiss>ibilità  allo  stato  dell'a- 
zione per  non  essersi  ottemperato  al  principio 
del  «  solve  et  repete  »,  non  tnvolve  una  con- 
troversia tributarla,  che  sfugge  alla  cogni- 
zione del  giudice  singolo,  che  anzi,  di  fronte 
ad  una  siffatta  eccezione,  il  giudice  non  scen- 
de allo  esame  della  controversia,  ch'egli  la- 
scia integra  ed  impregiudicata  nel  merito,  fer- 
mando il  proprio  esame  alla  questione  preli- 
minare. Né  si  dica  che  costituisce  controver- 
sia tributaria  il  giudizio  suU'ammessibilità  o 
meno  delia  regola  del  «  solve  et  repete  ».  giac- 
ché la  sneciale  competenza  del  giudice  colle- 
giale in  materia  di  im-posta  sorge  allorquando 
questa  sia  l'oggetto  della  controversia,  e  ri- 
chiKimi  l'interpretazione  e  l'applicazione  di 
una  norma  giuridica  di  diritto  tributario,  e 
non  quando  l'imposta  non  sia  l'obbietto  deJla 
contesa  giudiziale,  ma  dia  soltanto  luogo  a 
([ualche  contro vereia  risolventesi  coi  principi 
di  diritto  comune,  sia  pure  col  richiamo  di  una 
norma  di  diritto  pubblico,  riguardante  la  ma- 
teria tributaria.  Così  era  nella  specie.  Il  Fer- 
retti si  opponeva  ad  un  pignoramento  esegui- 
to per  debito  d'imposta,  nel  motivo  dell'impi- 
gnorabilit'à  dei  mobili  sottoposti  a  pignora- 
mento; il  pretore,  applicando  una  regola  che 
non  ammette  distinzioni,  dichiarava  la  inam- 
missibilità deiro))(posizione  i)el  mancato  os- 
sequio a  tale  regola;  ninna  controversia  tribu- 
taria egli  risolveva,  arrestandosi  ad  una  pura 
quest i  one  pre giudiziale . 

Ritenuto,  pertanto,  che  il  pretore  fosse  com- 
petente ad  emettere  una  siffatta  pronuncia, 
occorre  esaminare  se  nella  specie  era  il  caso 
di  far  luogo  alla  applicazione  del  «  solvr  et 
repete  ».  Rileva  all'uopo  la  difesa  del  Ferretti 


che  La  regola  del  «  solve  et  repete  »  è  unica- 
mente applicabile,  allorché  il  motivo  dell'op- 
l>osizi()  le  concerne  ragioni  di  tassabilità,  e 
non  (iiriudo  riguarda  la  impigiiorabilità  delle 
cose  pi.»-  norate.  Ma  chi  ben  consideri  la  natura 
vera  e  le  lagion  giuridica  del  principio  sanci- 
to nell'art.  6  cap.  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  comprenderà  di  leggeri  come 
siffatta  distinzione  non  regga  agli  effet^ti  del- 
rapplic:ibilità  del  «  solve  et  repete  ».  Tale  re- 
gola non  é  infatti  un  privilegio  od  una  neces- 
sità di  amministrazione,  come  una  dottrina 
enl  una  giurisprudenza  ormai  nota  ha  sinora 
ccstaiitomente  ritenuto;  essa  invece  é  un  lo- 
gico completamento  delle  limitazioni  dalla 
legge  stabilite  all'esercizio  del  sindacato  giu- 
risdizionale ordlniario  sopra  gli  atti  dell'auto- 
rità amministrativa. 

Da  tale  concetto  discende  la  conseguenza 
che  l'eccezione  del  mancato  preventivo  paga- 
mento dell'imposta  deve  esser  rilevata  di  uffi- 
cio dal  magistrato,  giacché  il  motivo  della 
iniammissibilità  dell'opposizione  si  risolve  in 
un  motivo  dtt  incomfpetenza  giudiziaria  per  la 
improponibilità  dell'azione,  che  ri.cruarda  tan- 
to il  caso  in  cui  il  contribuente  impugni  la 
regolarità  del  procedimento  di  tassazione, 
quanto  quello  in  cui  impugni  la  regoLairità 
degli  atti  esecutivi  diretti  a  costringerlo  al  pa- 
gamento. 

Stabilito  in  tale  misura  il  sindacato  permes- 
so all'autorità  giudiziaria  di  fronte  ad  una 
opposizione  non  corredata  dalla  quietanza 
dell'eseguito  pagamento  delle  tasse,  ne  conse- 
gue che  tale  sindacato  non  costituisce  esame 
di  controversia  tributaria  e  non  é  sottratto  al- 
la cognizione  de!  giudice  singolare. 


la  Cass.  Roma  nella  decisione  29  aprile  1903,  Foro 
Ual.  1903,  1_  970,  e  contrarla  all'avviso  del  me- 
desimo Trib.  civ.  Roma  nella  «sentenza  fo  febbraio 
1904,  est.  FERRARO  (in  questa  Raccolta  anno  190 'é. 


pag.  419)  e  della  Corte  di  api)eJlo  pure  di  Roma  30 
marzo  1905  n.  163,  in  causa  Ranelletti  contro  Esat- 
toria comunale  di  Roma.  Cfr.  anch4^  E.  rEROXACI. 
in  Glur.  Ual.,  1905.  4,  313,  n.  12. 
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TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

30  dicembre  1905  n.  2681 


Suino  Pres. 


Terclnod  Est. 


Fedecomni«sseria  5Nalvapo-Negruii<^  (nvv.  L. 
Brugo)  contro  Zannoni  (avv.  E.  Orpolei). 

Il  Tribunale,  adito  in  grado  di  appello  e  che 
dichiara  Vincovipetenza  del  prinw  giudice, 
può  scendere  alV esame  del  merito  e  decidere 
come  magistrato  di  prima  istanza,  se  ciò 
chiedono  concordemente  le  parti  litiganti  (1). 

L'enfìteuta  può  far  atto  di  ricognizi/me  del  di- 
rettario mediante  un  verbale  eretto  dinanzi 
al  giu4ice  conciliatore  (2). 

Se  li  vero  che  secondo  il  diritto  comune  il  di- 
vieto dellfalienazixme  o  cessione  delVutile 
dominio  «  irrequlsito  domino  »  non  si  e- 
stendeva  alle  persone  comprese  neWinresti- 
tura  {figli,  nepoti,  ecc.,  delV  enfi  tenia),  non 
<*  men  vero  che  era  lecito  di  derogare  con 
patto  speciale  da  un  simile  divieto  (3). 

Venfiteuia,  però,  che  avesse  denunziato  al  di- 
rettario Valienazlone  o  cessione  di  cui  sopra, 
restava,  secondo  il  diritto  comune,  liberato 
dal  canone,  trascorsi  due  mesi  dal  giorno 
della  denunzia,  senza  che  il  direttario  ares- 
se manifestato  la  sua  volontà  di  esser  pre- 
ferito nelVacQUisto  delVutile  dominio  (4). 


J.a  denunzia  fatta,  durante  il  giudizio  promos- 
so dal  direttario  non  preavvisato  delValiena- 
zione  0  cessione  delVutile  dominio,  non  pro- 
duce effetti  finché  dura  il  giudizio  stesso, 
per  ciò  che  attiene  al  decorso  del  termine  dei 
due  mesi  (5). 

Le  disposizioni  del  diritto  comnune  in  propo- 
sito trigono  anche  oggi  per  le  enfiteusi  co- 
stituite sotto  le  passate  legislazioni  (^.  29 
dfispos.  .transitorie  «del  Cod.  civile).  (6). 

Il  Tribimale,  ecc.  —  L'incoimpetenza  del 
Pretore,  p^r  rag-ione  di  valore,  a  giudicare  del- 
la i)rei>ente  controversia,  eccepita  dalle  parti 
in  appello,  e  che  deve  sempre  pronunciarsi 
di  ufficio,  risulta  manifesta  in  quanto  l'impu- 
gnativa, da  parte  del  convenuto,  del  diritto  del- 
la Fedecommes seria  a  ripetere  da  lui  il  paga- 
mento del  canone,  dopo  la  vendita  del  domi- 
nio utile,  aveva  ampliato  il  tenore  della  con- 
troversia, in  modo  da  portare  la  discussione 
e  rendere  necessaria  la  decisione  sopra  il  di- 
ritto a  conseguire  non  solo  le  due  annualità 
di  canone  scadute  al  31  ottobre  1J>03  e  1904,  ma 
tutte  le  annualità  future,  e  così  sopra  una  ob- 
bligaz'ione  di  valore  indeterminato,  da.ta  la 
perpetuità  della  enfiteusi,  come  risulta  dol- 
l'ist Fomento  d'i  concessione  19  giugno  1822  per 
rogito  Wan  Rey  Formicini.  E  (poiché  le  parti 
hanno  chiesto  d'accordo  che  il  Tribunale  ri- 


(1)  Questa  prlnna  massima  è  contparta  al  più  re- 
cente insegnamento  diella  Cas©.  Roma  (decìs.  7  ago- 
sto 1905.  néiìa.  presente  Raccolta.  1905,  rag.  447).  SI 
vegga  eziandio  l'A.  Roma  5  luglio  1905.  pure  nella 
nostra  Raccolta  1905,  pag.  421-4^. 

T/opinione  cbei  TiHbunale  è,  però,  confortata  dalla 
autorità  del  MORTARA  {Covìin.  del  Cod.  e  delle  leti- 
gì  di  proc.  civ.,  voi.  II.  n.  300,  pag.  41«).  del  MATTI 
ROLO  (Trattato  didir.  giud.  civ.  ttnl.    4.  edlz..  num 
819).  e  di  altri  che  11  MATTIROLO  stesso  ricorda. 

Il  MORTARA,  anzi,  va  anche  più  In  là,  e  ritiene 
che  il  magistrato  di  appello  possa  rt tenere  press) 
di  sé  la  causai,  e  deciderne  il  merito  quale  giudice 
di  prima  istanza^,  pur  sulla  sola  domanda  dell'ap- 
pellante, senza  cioè  l'adesione  dell'appellato. 

(2)  Approviamo.  Anche  T.  CARAFFA  (in  Digesto 
italiano,  voce  Enfiteusi,  n.  59)  sorlve  sulla  forma 
dei  titolo  di  recognlzlone  in  dominuw  :  «  La  legge 
non  prescrive  forme  speciali  per  la  ricognizione,  e 
perciò  è  a  ritenersi  che  essa  possa  fai'sl,  a  scelta 
deU'enflt^uta,  sia  per  atto  pubhldco,  sia  per  scrltr 
tura  privata,  sia  per  atto  di  usclei^e  ".  Ora,  fran- 
carmente,  11  verbale  del  Conciliatore  è  qualche  cosa 
di  più  solenne  dell'atto  di  usciere.  Che  se  in  tal 
modo  il  conclllatoi-e  venisse  ad  arrogarsi  11  potere 
di  un  pubblico  notalo,  tralignandosi  così  dal  fine 


per  cui  r Istituto  del  giudice  popolare  è  stato  creato, 
ciò  ]x>trebhe  dar  luogo  ad  una  eventuale  vertenza 
con  gli  organi  finanziari  goveraatlvi.  ma  non  por- 
terebbe seco  la  nullità  dell'atto  o  convenzlcnie  a  cui 
le  parti   regolarmente  addivennero. 

(3)  Naturalmente  l'enfiteusi  era  vm  contratto  anche 
pel  diritto  comune,  e  ivon  si  sapr'ebbe  veder  motivo 
perche  jl  patto  di  requirere  dorninum,  pur  nelle 
cessioni  ed  aliienazloni  a  persone  comprese  nell'in- 
vestitura, non  avesse  a  spiegare  efflcaoia.  Cfr.  BOR- 
SARI, Della  enfiteusi. 

—  (4-6)  Il  brano  dtella  relativa  costituzione  Giusti- 
nianea, (legge  3  Cod.  de  iur.  empii.),  emanata  nel- 
l'anno 530,  può  leggersi  in  T.  CARAFFA  (op.  ri/., 
n.  3,  pag.  421-45»).  Si  vegga  anche  FULGINEO.  De 
Emph.,  quaestio  ifriina  de  alienationihus,  e  BOR- 
SARI iop.  cit.,  pag.  244). 

Veiv>  è  poi  che  il  diritto  di  prelazione  non  è  spe- 
Flmentablle  per  le  enfiteusi  costituite  sotto  l'impe- 
ro del  Codice  civUe  vdgente;  mia  è  altrettanto  vero 
che  nulla  fu  Innovato  in  proposito  quanto  alle  en- 
fiteusi costituite  sotto  le  legislazioni  anteriori  (DE 
PIRRO,  Della  Enfiteusi,  n.  35  e  seg.;  T,  CARAFFA. 
op.  cit..  n.  29:  nota  della  i-edazione  del  Foro  italiano 
alla  st»rite«nza  clelLi  Cas.^.  Paleiino  16  aprile  1903. 
noi  medesimo  Foro  Hai.  1903.  1,  797). 
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t€Tiga  presso  dà  sé  la  causa  e  decida  il  merito 
come  giudice  di  iprlmo  grado,  è  mestieri  soen- 
dere  all'esame  di  merito. 

L'appellante  si  duole  che  11  Pretore  abbia 
affermata  la  ineffìoacia  probatoria  del  verba- 
le di  conciliazione  non  solo  perchè  è  una  gra- 
tuita asserzione  che  iicm  preesistesse  contro- 
versia fra  enfiteuta  e  concedente  (e  da  questa 
premessa  è  tratta  l'erronea  conseguenza  che  il 
verbale  sottoscritto  dal  Zannoni  non  valga, 
per  lo  meno,  come  scrittura  privata,  non  mai 
disconosciuta  nel  presente  giudizio  né  per  lo 
passato  davanti  il  Pretore  di  Marino,  che  in 
base  ad  essa  emise  non  poche  sentenze  di 
condanna  del  Zannoni  al  pagamento  di  an- 
nualità del  canone),  ma  anche  perchè  nessu- 
na questione  sulla  va  Udita  di  quella  scrittu- 
ra sorse  mai  davanti  al  Pretore,  che  la  sollevò 
di  ufficio,  giacché  lo  Z^innoni  ecce^)!  soltanto 
di  non  essere  tenuto  al  pagamento  del  cano- 
ne perché  trattavasi  di  onere  reale  passato 
a  calicò  del  convpratore,  e.  ciò  eccependo,  an- 
ziché disconoscere  la  stipulata  convenzione, 
indirettamente  l'ammetteva. 

La  Fedecommesseria  non  ha  presentato  al- 
cuna di  quelle  sentenze  di  condanna  del  Zan- 
noni che  dice  essere  stato  pronunciate  dal  Pre- 
tore di  Marino,  ma  cionondimeno  il  motivo  di 
censura  si  presenta  fondato,  perché  non  è  a 
negarsi  che  il  verbale  del  Condì  iatore  di  Ma- 
rino 9  marzo  1901  abbia  la  forza  di  scrittura 
privata  riconosciuta  in  giudizio,  e  quindi  a 
nulla  monta  che  non  sia  stata  prodotto  in  ori- 
ginale all'effetto  della  prova  della  ricognizio- 
ne in  doviinum. 

Nel  processo  verbale  di  cui  si  tratta  manca, 
è  v4yo,  UTi  cenno  dei  temi  ini  della  controver- 
tala conciliata,  ma  la  mancjìnza  di  tale  men- 
zione non  è  tiile  <ln  indurre,  nella  sjK^cie.  la 
inesistenza  di  un  contratto,  d'i  una  questione 
tra  iì  domino  diretto  e  gli  <>qi  fi  tenti.  Invero, 
^  nel  verbale  non  si  accenna  alla  <niestione 
discussa  fra  le  parti,  si  leory^e  peraltro  nel  me- 
desimo: «  Sono  persona im onte  comparsi  in 
5»eguito  all'avviso  del  27,  28.  20  sronnaio  1901 
il  sic.  ing.  Pietro  Rem-Pioci,  procuratore  ge- 
nerale deQ  sig (juaJe  Precidente 

del  Consiglio  di  Amministrazione  della  Fede- 
commesseria Salvago-Negrone,  domiciliato  in 
Roma,  attore,  ed  i  signori  7^.imoni  Angelo...». 
Ora  la  richiesta  ))er  la  conciliazione  che  risul- 
tai f-ittjì  su  gli  avvisi.  la  qualin<\M7ioi)e di  attore 
ai   rappresentante  la  redec(.nìn>issfiria  diret- 


taria,  il  riflesso  che  se  la  ricognizione  «non  fos- 
se stata  contrastata  e  controversa  non  era  ne- 
cessario adire  il  Conciliatore  con  una  vocatio 
in  jus,  inducono  il  Collegio  a  ritenere  che  11 
verbale  in  esa-me  contiene  un  vero  atto  di  con- 
ciliazione, avente  forza  di  scrittura  privata 
riconosciuta  in  giudizio  a'  termini  dell'art.  7 
del  cod.  di  proc.  civile  e  12  della  legge  sui 
Conciliatori  16  giugno  1892. 

Da  ciò  consegTte  doversi  ritenere  iprovato 
quanto  risulta  da  quella  privata  scrittura,  e 
cioè  che  il  Zannoni  si  riconobl)e  enflteuta,  a 
favore  c'ell'appellante.  dei  terreni  da  esso  pos- 
seduti iu  territorio  di  Marino,  come  da  istro- 
mento  Wan  Rey  Forniicini  19  giugno  1882,  e, 
derivandone  che  il  Zannoni  risulta  tenuto  a 
corrispondei'e  le  annualità  di  canone  richieste- 
gli dall'I  direttaria,  resta  a  vedere  se  egli  sia 
rimasto  liberato  dairobbligazione  di  pagare 
il  canone  colla  vendita  fatta,  il  24  settembre 
1903,  i)er  atto  del  Notaio  Baisi,  dal  coenflteuta 
Eninco  Pinti  a  favore  del  figlio  del  Zannoni, 
a  nome  Baniaba,  dell'utile  dominio  del  terie- 
ììu}  olivato,  in  vocabolo  Spinabella.  in  catasto 
Sez.  I.  n.  2338,  compreso  nella  concessione  ' 
enflteutica  del  1822.  come  è  pacifico  fra  le  juir- 
ti.  e  coU'altra  vendita  fatta  il  14  ottobie  1903 
per  lo  stesso  notaio  dall'appellato  Zannoni  al 
predetto  suo  figlio  Barnaba  dell'utile  dominio 
del  te>reno  olivato  stesso  vociìbolo  Spinabella, 
segnato  però  in  c^itasto  col  n.  1332.  pure  com- 
preso nella  concessione  enflteutica  del  1822, 
come  non  si  contesta  in  causa. 

L'apjpellato  sostiene  l'efficacia  e  la  validità 
della  vendita  al  figlio  Barnaba  anche  di  fron- 
te alla  FedecommesserL'i.in  (juanto,  pel  dirit- 
to comune  vigente  aJ  momento  del'la  costitu- 
zione deirenfìtensi,  il  consenso  del  dominus 
si  Intendeva  dato  iM»r  le  alienazioni  del  domi- 
ni-i utHe  a  favore  di  persome  conipiiese  nelUi 
investitura  e  tra  le  (inali  potesse  aver  luogo 
il  diritto  di  accrescimento  e  l'investitura  fosi^e 
stata  data  in  soìidum  ed  a  favore  quindi  dei 
figli  e  nepoti  dell'infiteuta;  e.  d'altra  parte, 
pierchè,  non  avendo  nei  due  m-esi  da  1  la  den nn  - 
eia  della  vendita  espressa  la  sua  volontà  di 
essere  preferita,  deve  ritenersi  che  abbia  ri- 
conosciuto liberato  il  precedente  enflteuta. 

Ma  neiristrumento  costitutivo  (leirenflteusi 
19  giu.amo  1822  rìchiamato  nella  ricognizione 
in  dominum  del  9  marzo  1901  fu  espressamen- 
te vietato,  fra  gli  enfìteuti  di  allora  fratelli 
Lucarelli  e  gli  altri  oompre.^^i  nella  detta  inve- 
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stltura.  da  subenflteuticare,  cedere,  vendere, 
permutarci,  donante,  ipoteéare,  costituire  in 
dote,  o  in  qualsiasi  aitilo  modo  alienare,  o 
fare  qualunque  eontratto  sopra  prli  anzidetti 
beni,  senza  l'espressa  licenza  e  consenso  del 
lodato  sig.  Marchese  Negrosl  e  suoi  aRonti. 
Adunque,  per  contratto  derivava  agli  enflteutl 
del  tempo  non  soJo,  ma  anche  a  chiunque  di 
quelli  conupresi  nella  investitura,  l'obbligo  di 
non  vendere  il  fondo  enfìteutico  Irrequisito 
domino,  e  conseguentemente  non  può  appli- 
carsi il  principio  di  diritto  comune  invocato 
dal  Zannoaii  cihe  il  patto  dell'obbligo  di  requi- 
rcre  dominimi  si  dovesse  intendere  riferito 
unicamente  alla  vendita  a  favore  di  estranei, 
perocché,  anche  a  voler  ammettere  peir  vero 
tale  prineipio.è  certo  che  esso  non  poteva  ap- 
plicarsi contro  La  volontà  delle  parti,  manife- 
stamsente  espressa  nel  contratto,  di  volgere  vie- 
tare anche  al  posteriori  investiti  l'aUenazio-* 
ne  del  dominio  utile  senza  permesso  del  con- 
cedente. 

E,  dato  il  divieto,  Ui  vendita  fatta  in  viola- 
zione del  medesimo  non  poteva  e  non  può  a- 
vere  efficacia  di  ledere  il  vincolo  obbligatorio 
che  in  forza  del  contratto  legava  gli  enflteuti 
al  concedente,  perchè  come  dice  il  Fabro  :  dolo 
malo  desii-sse  vAdetur  pcssidere  qui  ali^varit 
non  requisito  domini  consensu  ». 

Quanto  alla  disponibilità  del  diritto  dell'en- 
fìteuta  dopo  i  due  mesi  dalla  denunzia,  senza 
che  il  ooncodeute  avesse  manifestato  la  sua 
volontà  di  essere  preferito,  non  può  discono- 
scersi che  è  ammesso  da  tutti,  in  diritto  comu- 
ne, perocché  sia  quelli  che  argoment<niio  dal- 
la legge  3  Cod.  de  jure  onnphyt,  tsia  quelli  che 
che  risaligono  alla  legge  del  Dig.  7  de  pubblic. 
et  vectig.,  riconoscono  che,  dopo  un  bimestre 
dairofferta.  l'enfìteuta  rimaneva  liberato. 

Ora,  nella  Srpecie,  è  bensì  vero  che  dal  gior- 


no in  cui  furono  denunziate  le  due  vendite 
di  cui  sopra  alla  Fedecommesseria  sono  ira- 
scorsi  più  di  due  mesi,  ma  è  del  pari  vero  che 
la  denuncia  formale  mediante  presentazione 
degli  istrumenti  di  vendita  fu  fatta  soltanto 
nel  giudizio  davanti  il  Pretore,  quando  già 
la  causa  era  stata  iniziata,  e  che  perciò  il  ter- 
mine è  rimasto  sospeso  e  tale  rimane  fino  alla 
dennizione  del  giudiizio,  onde  non  si  è  verifi- 
cata la  condizione  per  la  quale  poteva  avveni- 
re la  Liberazione  dell'enfìteuta  originario  ri- 
guardo alla  vendita  a  favore  del  Zannoni  Bar- 
naba. 

Per  le  cose  dette  pertanto  risulta  che  la 
sentenzia  del  Pretore  deve  essere  riformata  e 
che  persistendo  in  vita  la  obbligazione  del 
Zannoni  Angelo  a  pagare  il  canone  devesi  ac 
cogliere  la  domaaida  della  Fedecommesseria, 
condannando  il  Zannoni  al  pagamento  delle 
lire  122.50  a  titolo  di  residuo  di  annualità  di 
canone  scaduto  al  31  ottobre  1904. 


TRIBLN.XLE  CIVILE  DI   ROMA 

12  gennaio  1906  n.  5 

Faggella  Pres.  —  Noce  Est. 

Holil'  (avv.  À.  Montani)  contro  Comune  di 
Roma  (avv.  /.  Siliotti  e  C.  Rebecchini). 

Per  i  maestri  e  le  maestre  delle  scuole  elemen- 
tari, urbane  e  rurali  del  Comune  di  Roma, 
il  periodo,  che  dalla  nomina  ad  insegnante 
in  esperimento,  per  non  avere  compiuto  i 
22  anni,  corre  sino  alla  detta  età,  va  tenuto 
a  calcolo  per  gli  aumienti  quinquennali  di 
stipendio  e  per  la  pensione,  in  conformità 
delle  disposizioni  regolamentari  adottate  (1). 


(1)  Decisamente  la  rocca  Caipltolina  è  presa  ormai 
d'assalto  dai  maestri  «  dalle  maestre,  che  tentano 
di  con  segai  Ine  11  pitìmo  posto  nel  dissanguato  bilan- 
cio duella  nostra  amministrazione  comunale. 

Ieri  le  a^ssalitricl  emno  le  maestre  incaricate  del- 
l'insegnamento nelle  scuola  elementari  maschili: 
ebbero  U  paiPeggflamento  del  loro  stipendi  a  quelli 
dei  maestri  (Oass.  Roma  18  luglio  1904.  In  questa 
Raccolta,  1904,  436).  Og>gi  procedono  alla  scalala  e 
maestri  e  maestre  con  una  foga  e  pertinacia  ammi- 
rabili, foga  e  pertinacia  dinanzi  a  cui  11  Comune,  a 
(pianto  <iicnTio.  sta   pensando  di  cedei^. 

Del  resto,  antiche  altrove  si  è  manifestata  la  me- 


destma  agitazione  (cfr  Trlb.  gìv.  LlTomo  27  fel)- 
bralo  1904,  lìiv.  giur.  tose.  1904,  492;  Cass.  Napoli  10 
maggio  1905,  Gazz.  Proc.  XXXni,  301;  Con©.  Stato  21 
luglio  1905,   Legge  1905.  1943;  ecc.). 

Intorno  alla  misura  deUo  stipendio  dovuto  alle 
maestre  insegnanti  nelle  scuole  maschili  vedi  Io 
sciatto  dil  V.  VESCOVI.  In  Glur.  Ual.  1904,  1,  l.  ii9i 
—  e  sugli  effetti  pratici  (iella  nuova  legge  circa 
la  nomina  dei  maestri  elementari,  vedi  ^fan.  amm., 
1904.   3. 

I^  .sentenza  elle  pubblichiamo  stabilisce  anche 
che  la  legge  Copplno  9  liig^llo  1876  non  ha  innovato 
l'art.  331  della  legge  Casafl. 
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Il  TilbU'iiadie,  eoe.  —  L'attuale  contasJtazioiie 
6i  riduce  «nel  suoi  più  brevi  teirmini  ad  una 
quesUan-e  di  massima,  per  la  quale  oocorrerà 
determinare,  se  il  periodo  che  ooarre  dalla 
ncmina  axl  insegnante  in  esperimento,  per  non 
avere  compiuto  i  22  anni,  sino  laUa  detta  età, 
sul  o  no  lUile  agli  effetti  degill  aumenti  quin- 
quennali di  stiipieaidio  stabiliti  dral  Comune  col 
suo  Reg'Olamein.to  a  vaixtaggio  dei  maestri  e 
de  ile  maieatre  sia  urbani  che  ni-rall,  e  della 
pensione.  E  per  risolvere  la  lite,  così  dielinea- 
ta,  oocorre  richiamarsi  alle  disposizioni  re^o- 
Lani-eiatari  del  Comune,  armonizzate  con  le  leg- 
gi diello  Stato  in  materia  d'istruzioine  prima- 
ria. II  Tribunaile  può  bene  dispensarsi  da  quel- 
l'esame minuzioso  e  pedante  delie  parti,  dal 
quale  non  ne  defflva  che  una  deplorevole  dia- 
triba tra  corpo  insegnante  e  Comune;  quando 
ad  onor  del  vero,  tanto  l'uno  che  l'altro  ga- 
reggiano, con  ammirevole  sacrificio  della  pro- 
pria esistenza  l'uno,  delle  proprie  economie 
l'altro,  onde  rendiere  degno  diella  Capitale  lo 
Insegnamento  della  gioventù  romana .  La  si- 
g.na  Holl  entrò  a  servizio  del  Comune,  come 
sorge  dal  certiftcato  del  Sindaco,  ohe  non  è 
stato  Impugnato  in  verun  modo,  il  4  novembre 
1885,  epoca  in  cui  vigeva  per  le  scuole  comu- 
Fiali  di  Roma  ili  Regolameinto  del  1873,  appro- 
vato dai  Consiglio  scolastico  della  Provincia 
il  l.o  agosto  1873.  VI  entrò  come  tirocinante 
per  proprio  conto,  ciò  che  significa  che  pre- 
stava servi35io  gratuitamente,  come  ditatti  lo 
prestò,  per  l'anno  scolastico  1885-86,  per  cui 
ebbe  lo  stipendio  di  L.  600,  come  maestra  ef- 
fettiva in  esperimeruo,  e  così  pai  L.  700  ed  800 
dal  1.  gennaio  1889,  non  avendo  compiuto  i 
22  arali  che  nel  dicembre  1890,  —  Giusta  l'ar- 
ticolo 4  della  legge  9  luglio  1876,  riprodotto 
jiel  testo  unico  19  aprile  1885  adlìart.  8,  e  per 
1  l'art.  45  del  Hegodamento  comunale  del  1873, 
Ui  Hoil  era  una  maestra  effettiva  in  esperi- 
mento, la  quale  aveva  il  soldo  della  categoria 
inferiore.  Per  l'art.  100  del  Regolamento  1889, 
che  veniva  raccogliendo  in  testo  unico  i  prece- 
denti regolamenti,  in  armonia  alle  leggi  dello 
Stato  ed  ail  Regolamento  unico  per  l'istruzio- 
ne elementare,  approvato  con  R.  D.  16  febbraio 
1888,  il  Comune  fissava  gli  stipendi  del  cor- 
po msegnante  munJcdpale  con  una  tabeUa  an- 
nessa. Vi  erano  due  categorìe  di  insegnanti  : 
maestri  con  uno  stipendio  Iniziale  di  L.  1,600 
e  sei  aumenti  quinquennaiU,  due  di  L.  208  e 


due  d)i  L.  100;  maestre  con  uno  stipendio  di 
L  1,200  e  con  gli  stessi  aumenti.  Vi  ena  Van- 
notazione  che  gli  insegnanti  in  esperimento, 
quei  maestri  e  mtaestre  cioè  che  non  avevano 
compiuto  gli  anni  22,  si  avevano  lo  stipendio 
di  L.  1,200  i  maestri,  e  di  L.  800  le  majestre. 

Con  l'art.  101  venne  stabilito  il  diritto  allo 
aumento  quinquennale  dello  stipendio  pei  ca- 
si di  non  interrotto  servigio,  e  peir  lo  stipendio 
di  ciascun  insegnante  nelle  scuode  urbane  e 
rurali  e  nei  giardini  d'infanzia.  Per  rartico- 
lo  1  deUe  disposizioni  transitorie  del  Regola- 
mento atesso  «  l'aumenito  quinquennale,  se- 
«  condo  la  tabella  degli  stipendi,  avrà  pxìnci- 
«  pio  per  tutti  gli  i>nseg!nan<ti  attualmente  in 
«  ufficio  dal  tempo  m  cui  furono  nelle  coruii- 
«  zioni  legali  per  La  nomina  ad  effettivi  ».  Or 
nella  specie  se  è  incontrastabile,  che  la  Holl'. 
dopo  aver  fatto  la  tirocinante  per  proprio  con-, 
to.  venne  promossa  maestra  effettiva,  come 
dice  lo  stesso  Sindaco  nel  certificato  esibito 
in  atti  dialla  Holl',  non  si  spiega  perchè  non  le 
si  debba  riconoscere  lil  diritto  ajiraumento 
quinquennale  da  quel  tempo,  in  cui  la  stessa 
aveva  le  condizioni  legali  per  la  nomina  a 
maestra.  Che  se  la  Hoir  non  ebbe  lo  stipendio 
di  L.  1,200  si  fu,  non  perchè  non  fosse  maestra 
effettiva,  ma  perchè  non  aveva  raggiunto  i 
2Ì  anni.  E  per  cui  era  consentito  ai  Comuni 
dalla  legge  per  la  istruzione  primaria  di  cor- 
sispondare  al  maestri,  che  non  avevano  l'an- 
zidetta età,  uno  stipendio  minore  di  quello 
che  si  pagava  ai  maestri  od  alle  maestre,  i 
quali  per  loro  buona  sorte  venivano  nominati 
con  gli  stipendi  iniziali,' voUiU  dalla  legge, 
avendo  compito  i  22  anni. 

Le  condizioni  legali  per  la  nomina  a  mae- 
stra la  Hoir  le  aveva  per  quanto  fu  nominata 
effettiva  dal  15  ottobre  1886,  e  poscia  confer- 
mata in  esperimento  ogni  armo  giusta  l'arti- 
colo 165  del  Reg.  unico  per  l'istruzione  prlrna- 
ria.  richiamato  dal  Sindaco  nella  partecdtpia- 
zione  di  conferma  in  atti  2  agosto  1889,  nume- 
ro 3408,  e  per  cui  è  detto  «  che  ili  maestro  pri- 
«  ma  che  abbia  compiti  gli  anni  22  è  nomina- 
«  to  in  via  di  esperimento,  e  dev'essere  con- 
«  fermato  di  anno  in  anno,  ecc....,  >.  Senza 
dubbio  adunque,  esaurito  il  periodo  di  ser- 
vizio gratuito,  che  è  proprio  del  tirocinante, 
si  inizia  quello  di  insegnante  definitivo,  come 
piace  chiamarlo  al  Comune,  che  sarà  tenuto 
in  esperimento,  se  non  avrà  compiuto  i  22  an- 
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ni.  La  categoria  di  maestri  effettivi  non  c'è 
nel'la  leKpr-e.  come  ticwi  c'è  nel  RcgKjlajiiento 
comunale. 

Sarà  staXa,  uiLa  qualifica  ohe  il  Comune  avrà 
voluto  dare  col  RegoJameiito  deir89  ai  mae- 
stri che  avevano  compiuto  i  22  anni,  p(^r  distili - 
gnerli  da  quelli,  che  non  li  avevano  compiti; 
mii  non  intese,  né  poteva  intendere,  di  farne 
u'ika  categoria  diversa,  non  riconosciuta,  né 
ammessa  dalia  leg-ge.  E  che  stia  così  lo  dimo- 
stra esuiberan-temente  la  HoU'  coi  certificato 
dello  stesso  Sindaco,  non  impugrnato.  Per  a- 
nalogia  si  potrebbe  dire  che  il  maesiro  effet- 
tivo corrisponda  al  professore  ordinario  di 
una  R.  Università  di  fronte  allo  straordinario, 
che  è  pure  un  professore  effettivo  deirAtem^o, 
che  ha  uno  stipendio  minore,  ed  a  cui  nessuaio 
Affiora  certamente  ha  mai  sognato  di  negare 
che  il  servizio  prestato  non  fosse  utile  pel  dò- 
corso  degli  aumenti  di  stipendio  e  per  la  pen- 
sione, lì  Comune,  il  quale  ha  adottato  nel  suo 
Regoiamionto  le  disposizioni  di  quello  per  la 
istruzione  elementare  del  Regno,  non  può  og- 
gi dire,  senza  con  tradirsi,  che  ii  maestro  in 
osperimenlo  non  sia  maestro  effettivo,  e  ne- 
gargli il  trattamento,  agli  effetti  degli  aumen- 
ti di  stipendio  e  della  pensione,  proprio  di 
quei  Colleghi,  ohe  per  sola  ragione  di  età  ve- 
nivano a  percepire  lo  intero  stipendio.  Armo- 
nizzando Tart.  1  delle  dòsposizioni  trajisitorie 
dei  Reg.  comunale  con  l'art.  1  deLla  legge  19 
febbraio  1903  n.  45  testo  umico  delle  leggi  sul- 
la nomina  e  Licenziamenti  dei  maestri,  ecc., 
foggiati  sostanzialmente  sulle  disposizioaii  del- 
la legge  Gasati  del  1859,  sorge  evkleaite  che 
unica  è  la  condizione  legale  per  estsere  nomi- 
nato maestro,  senza  alcima  distinzione  o  di- 
versa qualifica:  la  legale  abilitazione  e  l'at- 
testato di  moraXità  e  Vetà  non  inferiore  a  17^ 
anni  per  le  maestre,  a  18  pei  maestri.  E'  legit- 
tima la  consegueoiza,  adunque,  che,  volendo 
la  disposizione  transitoria  del  Comune  con- 
cedere raumento  quinquennale  per  quegli  in- 
segnanti che,  aill'attuaz-ione  del  nuovo  rego- 
lamento del  1889,  si  trovavano  in  ufficio  dal 
tempo  in  cui  erano  nelle  condizioni  legali  per 
essere  nominati  effettivi,  abbia  inteso  riferir- 
si a  coloro  i  quali  avevano  i  requisiti  di  so- 
pra menzionati. 

Che  il  servizio  prestato  dal  maestro  in  espe- 
rimento tosse  un  servizio  effettivo  pel  Comune 
non  è  la  comtiiasito.  Esso  non  gli  corrispon- 
deva lo  stipendio  iniziale,  giovandosi  della 


facoltà  di  cui  aJl'art.  4  della  legge  9  luglio 
1876.  Ciò  non  vuol  dire  che  fino  d'allora,  cioè 
quando  si  era  compiuto  il  periodo  del  tiroci- 
nio legale,  non  si  fosse  eeplicato,  in  tutti  i 
suoi  effetti  giuridici  e  convenzionali,  nel  ve- 
ro senso  della  parola,  il  contratto  di  locazio- 
ne d'opera  intervenuto  tra  Comune  e  mjaestro. 
Nello  spirito  e  nella  lettera  della  legge  il  ser- 
vizio anteriore  ai  22  anni  rappresenta  un 
esperimento  speciale,  che,  oltiNe  agli  esperi- 
menti biennali  e  sesseainali,  si  volle  concede- 
re dalla  legge  ai  Comuni  pei  giavani  maestri, 
i  quali  per  la  loro  tenera  età  potevano  lasciar 
presumere  una  minore  esperienza  degli  altri, 
i  quali  già  avevano  oltrepassata  la  maggiore 
età.  Senza  dubbio  per  la  legge  oidlnaria  il 
biennio  ed  il  sessennio  sono  validi  agli  e,ff€ttl 
degli  aumenti  sessennali  e  della  pensione,  e 
per  gli  aumenti  periodici  che  in  sostituzione 
concedono  i  Comuni. 

Perchè  non  deve  ritenersd  utile  ai  d>etti  fini 
pei  maestri  e  maestre  del  Comune  di  Roma  tut- 
to il  periodo  di  servizio  effettivo  i>assato  in 
esperimento  speciale,  per  quanto  con  imo  sti- 
I>endio  inXeriore,  fino  ai  22  anni? 

Il  Comime  la  ragione  giuridica  deHa  rispo- 
sta negativa  a  tale  interrogativo  non  la  può 
dare,  perchè  non  ne  ha. 

Tenta  giustlficaila,  e  legittìniaala  quel  che  è 
più,  con  ammjirevole  audacia,  con  una  prete- 
sa teoria  di  compensazione  di  utilità,  nascen- 
te dal  suo  contratto  di  locazione  d'opera  col 
maestri,  teoria  che  è  soverchiamente  discuti- 
bile sia  dal  punto  di  vista  giuridico,  che  eco- 
nomico. 

Con  lo  esperimento  speciale  fliìo  a  22  aniiii, 
con  le  confermai  annuali  pel  Coniiuie  di  Roma, 
con  gli  esperimenti  biennali  e  sessennali  per 
la  istruzione  primaiPia  del  Regno,  altro  non 
s'intese  fare,  che  provare  le  attitudini  del 
giovane  maestro  a  conseguire  quella  staJbili- 
tà,  che  è  poi  il  vero  carattere  della  missione 
clata  al  maestro  elementare. 

Nel  sistema  difensivo  del  Comune  si  vede  a 
prima  vasta  lo  sforzo  erculeo  di  rendere  posi- 
tivo e  reale  ciò  che  non  è  per  sé  stesso  che 
una  vaporosa  presunzione;  e  ohe  cioè  tra 
Comune  e  maestri  siasi  convenuta  ixna  com- 
pensazione, non  contraria  alle  leggi  imperan- 
ti, tra  maggiori  e  minori  utilità,  offrendo  in 
rapporto  agli  stipendi  ed  ai  loro  auonenU 
quinquennali  una  condizione  lùù  favorevole 
di  quella  voluta  dalla  legge. 
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E  tanto  fpdù  favorevole  da  fargrU  dire  clie  la 
compensaaiotrie,  di  fronte  aUa  perdita  dell'au- 
meato  quinquermaile, preteso,  è  tanto  ad  usura 
rilievabìle,  da  rendere  legittimo  il  patto. 

Tutto  ciò  però  non  è  che  un  paradosso  giuri- 
dioo.  ti  quale  darebbe  agio  a  violare,  all'egi- 
da di  una  presunta  legittimità,  qualunque  di- 
spoe^izioaie  positiva  di  legge.  Stima  il  Collegio 
sofferma rsii  perciò  solo  a  tale  rilievo  di  sua 
natura  assorbente,  esulando  da  queiresame 
contabile  delle  parti,  il  quale  del  resto  è  fatto 
a  base  di  utiUtà  centesimali,  le  quali  di  fron- 
te alle  esigenze  dell'attuale  vita  economica, 
specàalmejite  per  chi  per  ragione  d'impie,go 
vive  a  Roma,  hanno  un  valore  assai  relaitàvo. 
Senza  dubbio,  adunque,  l'aumento  quinquen- 
nale sta  in  rapporto  SiWeffettivo  servizio  pre- 
stato; ed  allora,  se  non  potrà  negaisi  che  la 
Hoir  tale  servizio  prestò  dall'ottobre  1886.  in 
cui  venne  promossa  maestra  effettiva,  avendo 
avuto  la  condizione  legale  per  ottenere,  come 
ottenne,  tale  nomina,  è  legittima  con^seguenza 
che  avesse  avuto  il  dàiltto  a  conseguire  Tau- 
mento  dello  stìpendio,  giusta  l'art.  1  delle  di- 
sposizioni transltoiiTie,  dal  momento  che  ven- 
ne nominata,  e  cioè  dall'ottobre  1886.  Non  può 
non  riconoscere  il  Collegio  che,  ai  Ani  degli 
aumenti  e  della  pensione,  va  detto  utile  11 
servizio  presta/to  dalla  nomina  a  maestra  o 
maestro  in  esperimento  all'epoca,  in  cui  si 
consegua  lo  stipendio  iniziale  dà  L.  1200  per 
ragione  di  età.  Questo  è  il  punto  della  lite, 
su  cui  s^impennia  la  q^iestione  di  massima, 
per  la  cui  soluzione  è  sufficiente  la  sana  in- 
terpretazione delle  -leggìi  e  dei  Regolamenti. 
SI  è  fatto  cenno  dalla  difesa  del  Comune  ad 
una  dlscussdone  consiliare  del  luglio  1889,  che 
preludiò  il  nuovo  Regolamento,  e  per  ia  quale 
si  sarebbe  fatta  dal  Sindaco  del  tempo  La  di- 
stinzione tra  maestri  entrati  in  servizio  ante- 
riormente al  22  aiuii,  queilU  che  vi  furono  am- 
messi prima  deUa  legge  Coppino  del  1876,  Im- 
peopante  perciò  la  legge  Gasati  del  1859,  che 
fissava  il  limite  d'età  per  la  nomina,  e  quelli 
che  entrarono  in  servizio  dopo  la  legge  Cx)p- 
pino  che  fissava  TamimàsaioiDe  a  22  anni. 

E  per  cui  pei  primi  il  servizio  utMe  decor- 
reva dai  18  annd,  se  maestri,  o  17  se  maestre; 
e  dal  22.0  anno  indistintamente.  E  cdò  in  rap- 
porto agli  aumenti  di  stipendio  ed  alla  pen- 
sione. E'  poi  imprescindibilmente  vero,  che 
l'attuale  contestazione,  promossa  dalla  signo- 
riiLa  Hoir.  è  intimamente  cocmessa  aiiraltra 


promossa  dal  maestro  Ajntondo  Pdidori,  e 
che  è  stata  si>edita  contemjpónaneamente  a 
(luestii,  i}ter  quanto  il  Comune  ha  creduto  esi- 
bire unica  compairsa.  E  per  la  quale  il  detto 
maestro  Polidori  vuole  riconosciuta  la  utiU- 
tà ai  fini  della  pensione,  del  servizio  prestato 
anteriormente  ai  22  amia. 

Risoluta  la  massima  quindi  in  rapporto  agli 
aumenti,  è  per  iLecessità  logica  e  giuPidicia  ri- 
soluta anche  agli  effetti  delia  pensione.  Il  Co- 
mune non  ha  creduto  di  sottoporre  all'esame 
del  Collegio  quel  verbale  da  discua&ion^e.  Dalla 
enunciazione,  in  compaisa,  di  esso  vi  è  però 
a  dubitare  della  esattezza  di  quanto  disse  al- 
lora quel  Sindaco,  ammesso  che  non  fosse 
stato  in  errore  quel  funzionario;  giacché  è  as- 
solutamente inconirastabdle  che  la  legge  Cop- 
piino  del  1876  non  fissò  come  limite  di  età  per 
rajnmòssiione  all'insegnamento  i  22  anni,  a- 
vendo  disposto  solo  che  prima  dei  22  anni  la 
nomina  doveva  essere  annuale,  poi  biennale, 
indi  sessennale  ed  Infine  a  vita.  Sarebbe  stata 
illegittima,  odtre  che  erronea.,  l'enunciata  di- 
stìnzioaie  del  Sindaco  del  tempo,  perocché,  è 
fuor  d'opera  riipeterlo,  la  legge  di  migliora- 
mento ded  Coppdno  non  abolì  Tart.  331  deUa 
legge  Casati  del  1859,  che  stabiliva  il  mini- 
mum  dell'età  per  essere  nominato  maestro  o 
niaestra.  E  l'art.  331  è  stato  riprodotto  nelle 
successive  leggi  sull'istruzione  primaria.  La 
legge  Coppino  modificò  e  regolò  le  conferme 
dei  maestri  che  ancora  non  avevano  compiuto 
i  22  anni,  e  sostituì  alla  norrdna  triennale  del- 
l'articolo 333  della  legge  Casati  la  conferma 
annuale,  onde  mettere  i  Comuni  in  condizio- 
ni di  ticenziaire  quei  giovani  maestri,  che 
nello  esperimento  speciale  si  fossero  addimo- 
strati inadatti.  Va  rilevato  infine  che  la  dife- 
sa della  signorina  HoU'  ha  assunto,  e  la-  dife- 
sa del  Comune  non  l'ha  smentito,  che  a  parec- 
chi insegnanti  entrati  dopo  la  leg"ge  Cx>ììpi'no, 
con  età  Inferiore  ai  22  anni,  sia  stato  compu- 
tato, agli  effetti  dei  quinquenni  e  della  pensio- 
ne, quel  periodo  dì  esperimento  speciale,  e 
che  anche  recentemente,  con  djeliberazione 
consiliare  del  1904,  a  taluni  insegnanti  venne- 
ro rimborsati  gli  arretrati,  avendo  ritenuto 
così  utile  iper  essi  11  servizio  prestato  ante- 
riormente ai  22  ann,i. 

I  rilievi,  non  smentiti,  sono  gravi,  e  si  sono 
prestati  flnanco  a  poco  benevoli  commenti  da 
j)arte  della  signorina  Holl';  e  se  non  servono 
addirittura  a  fare  risolveirie  la  lite,  perocché 
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ncxn  sano  stati  confortati  da  alcuna  prova  do- 
cumentale, èipositivo,  però,  che  lasciano  un'or- 
ma non  indifferente  nel  giudizio  del  Collegio. 
Tanto  più  se  si  pensa  che  la  difesa  lia  soste- 
nuto strenuamente,  che  il  diritto  al  quinquen- 
nio ed  alla  pensioa3e«  s'inizia  con  la  corrispon- 
dente iiiomina.  a  definitivo  e  cioè  a  22  anni, 
mentre  lo  stesso  Comune  rilasciava  alla  si- 
gnorina; Hoir  il  certificato  dal  quale  sorge  che 
la  sua  promozione  a  maestra  effettiva  datava 
dal  15  ottobre  1886,  e  quando  essa  raggiungeva 
appena  1  19  amnl. 

^  Soccorre  in  ultimo  alla  tesi  della  signopinin 
Hoir  l'art.  12  della  legge  Gianturco  del  luglio 
1896  pel  quale  «  i  due  anni  di  tirocinio  delVof- 
«  fettivo  maestro  contano  i)er  la  pensione  e 
«  per  tutti  gìli  altri  effetti  utiJd  preveduti  dal- 
«  le  leggile  dai  Regolamenti  in  vigore  ».  Or 
se  la  Holl*  prestò  gratuitamente  Topera  sua 
per  lo  intero  anno  scolastico  1885-86  al  Comune 
di  Roma,  come  tirocinante;  se  venne  nomlna- 
U  maestra  effettiva,  come  dice  lo  stesso  Sdnda- 
co  nel  suo  certificato,  nel  1886;  se  II  Comune, 
e  non  Tha  smentito,  ad  altri  insegnanti,  aventi 
le  stesse  condizioni  legali  della  Hoir,  ha  ri- 
conosciuto il  diritto  oggi  contrastato  alla  stes- 
sa Hoir,  non  puossà  fare  a  meno  di  riconosce- 


re che  la  istanza  di  costei,  oltre  che  fondata 
su  iprincdpl  dì  equità  e  di  giustizia,  è  pog- 
giata sul  buon  diritto.  Né  è  il  caso  di  paiìlare 
di  prescrlz'ione,  giacché,  a  prescinjdene  che  es- 
sa venne  solo  ventilata  nella  prima  comparsa, 
venne  espldcitamente  rinunziata  nelfla  com- 
rxirsa  aggiunta. 


TRIBUNALE  UVILE  DI  ROMA 

29  gennaio  1906,  n.  76 

Suino  Pres.  —  De  Ficchy  Est. 

Bonitatibus  (avv.  L.  fardelli)  contro  Munzi 
(;ivv.  A.  M.  Scafi). 

Richiesta  con  sentenza  ammissiva  di  una  pro- 
va testimoniale  Vautorità  giudiziaria  di  altra 
giurisdizione  {nella  specie,  un  tribunale)  per 
la  delega  del  giudice  che  dovrà  ivi  procede- 
re alVesame,  è  vaiida  all'uopo  la  delega 
fatta  dal  presidente  de W autorità  giudiziaria 
e  domandata  dietro  ricorso  della  parte  indu- 
cente, e  non  occorre  in  proposito  la  pronun- 
zia del  Tribunale  (1). 


(1)  E'  lodevole  il  proposito  del  Trlbimale  di  sem- 
plificare in  ogni  miglior  modo  il  sistema  processuale 
ciylKe.  Senonchè  oriediamo  che,  nel  caso  specifico, 
la  volontà  del  Tribunale  incontri  un  InsuperabUe 
ostacolo  nella  legge  cosi  come  è  scritta.  Non  ci  è 
riuscito,  forae  par  la  fretta  d<elle  nostre  rioorche,  di 
trovare  un  precedente  identico  a  guello  ora  deciso; 
ma  sembra  a  noi  Indubbio  clie  l'espressione  autorità 
giudiziaria,  espressione  usata  neU 'articolo  208  del 
vigente  codice  dd  rito,  stia  ad  indicare  11  Collegio, 
e  non  gìk  il  solo  presidente.  Anzitutto,  quando  il 
legislatore  ha  voluto  parlare  del  tìresidente  non 
lia  ricorso  mal  all'espressione  suddetta  (vedi,  ad 
esempio,  gli  aHicoU  66,  125,  210.  666  ecc.  del  Oca. 
di  procedura  civile)  :  In  secondo  luogo,  l'art.  208,  con 
la  dizione  «  si  può  richiedere  questa  (cioè  l'autorttà 
giudiziaria)  di  delegare  tino  dei  suoi  giiulici  »,  esclu- 
de senz'altro  che  per  autorttà  giudiziaria  possa  in- 
tendersi il  presidente,  se  è  vero  che  il  presidente 
non  ha  suoi  giudici  particolari.  Su  ciò  concorda, 
del  resto,  anche  il  chiarissimo  prof.  LESSONA,  per 
quanto  sembra  ch'egli  non  si  sìa  accorto  della  gra- 
vità della  questione,  giacché  ee  n'è  uscito  con  una 
sola  fuggevole  avvertenza,  incastrata  per  di  più  tra 
una  (panentesi  (Teoria  delle  prove,  II  edizione,  fra- 
telli Cammelli.  Ftpenze  1904.  toU  II.  n.  S67,  pa«ri- 
IMI  868). 


Accei*tato  questo  punto,  deve  ritenersi  logico  che. 
se  la  richiesta  di  delegare  un  giudice  ixar  gli  esami 
è  rivolta  al  Collegio,  non  sia  lecito  al  presidente  di 
mettersi  al  posto  di  quello  e  di  usurparne  la  giuri- 
sdizione. 

In  pratica,  si  suole  adire  il  presidente  in  vece 
del  Collegio;  e  confessdamo  anche  noi  che  li  pro- 
cedimento è  preferibile,  sta  perchè  più  rapido  e 
meno  dispendioso,  sia  perchè,  in  soe^nza,  è  U  pre- 
sidente a  cui  è  commessa  la  dlstrtbuzlone  del  ser- 
vizio in  temo  Ira  1  magistrati,  ed  apparisce  super- 
flua l'intromissione  del  Collegio  in  un  aliare  nel 
quale  Je  parti  non  liq^no  proprt  Interessi  da  tute- 
lane (Cfr.  anche  MORTARA,  Comm.  del  codice  e 
delle  leg.  di  proc.  civ.,  voi.  III.  n.  423).  Ma  disgra- 
ziatamente la  legge  è  legge:  ufficio  del  giudice  è 
di  applicarla,  se  è  chiara,  finche  quando  sia  gra- 
vosa o  sempUcemente  non  commendevole,  perchè 
il  correggerla  o  variarla  è  opera  del  potere  legi- 
slativo e  non  del  potere  giudiziario. 

Ripetiamo:  precedenti  identici  alla  dectsione  ora 
data  dal  nostra  Tribunale  non  ne  abbiamo  trovati 
in  giurisprudenza.  Gli  scrittori  (ad  eccezione  del 
citato  MORTARA.  che  sente,  però,  la  fragilità  giu- 
ridica della  sua  tesi)  tacciono.  Nondimeno  non  è 
idea  ardita,  a  nostro  giudizio,  quella  di  rlawicl- 
naon»  ii  eaio  prentto  dalia  prima  porte  d«l  oapo 
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Il  Tritounate,  eoo.  —  Evldenteamente  Infonwia- 
ta  in  diritto  è  reccemone  di  nullfità  delliesame 
t^estimomiale  eseguito  dal  canvenuto  dn  Siilino- 
na,  per  aveore  il  Bonitatibus  chiesto  al  presi- 
dente di  quel  Tribunale,  e  non  già  al  Tribuinale 
stesso  la  delega  di  un  goiudice  i>er  procedere 
airesame,  laddove  nella  sentenza  del  Tjribu- 
nale  di  Roma  si  sarebbe  rlcjbi-eato  a  tal  uopo 
il  Tribunale  e  «on  già  il  presidente. 

La  leggie  non  dieves^  asservire  al  cavilli  fo- 
rensi, e  là  dove  essa  non  coomnina  espnessa- 
nwnte  una  nullità  procedurale,  né  detta  un 
determinato  pirocedimento  a  pena  di  nullità 
dell'atto  cui  si  procede,  non  è  lecito  ai  litigan- 
ti oreane  nuWità  cbe  non  trovano  riscontro  né 
nel  testo  della  legge  niè  nella  materia  che  go- 
verna i  casi  analoghi. 

Se  da  prova  si  debba  estegulre.  prescrive  il 
cap.  deArairt.  208  Cod.  di  rito,  nella  giurisdi- 
zione di  altra  autorità  gindiziaria,  si  può  o  ri- 
chiedere questa  di  delegare  uno  dei  suoi  ffiudà- 
ci,  o  commettere  diirettamiente  il  pretore  del 
Mandamento,  in  cui  la  prova  deve  farsi.  La 
ragione  dn  siffatta  distinzione  é  -intuitiva:  al- 
Ijcrchè  sòl  tratta  di  delegare  il  pretore,  tale  de- 
legazione può  farsi  dinettannen-te,  siccome  fatta 
in  consideorazione  dell'ufficio,  non  della  perso- 
na; (juando  invece  s'intenda  delegare  un  giu- 
dice, dò  non  può  aver  luogo  se  non  individua- 
lizzando la  persona  delegata,  e  quindi  si  rende 
indispensabile  che  l'autoitità  da  cui  il  gfiudice 
dipende  venga  irichiesta  perchè  gli  conferisca 
rincarlco.  Tale  autorità,  in  principio,     non 


potrebbe  essere  altro  che  ddi  presidente,  trovan- 
dosi unicamente  costui  in  grado  di  vagliare 
le  (ragion  i  di  scelta  e  quelle  di  servizio  per  con- 
ferire piuttosto  ad  uno  che  ad  altro  giudi •'je 
l'incarico.  Ma  che  lo  possa  essere  in  diritto 
ccstiitulto.  e  lo  sia  altresì  per  una  prassi  co- 
stante ed  inveterata,  consegue  da  un'analogica 
applicazione  dell'art icolo  210  Cod.  di  proc. 
civile,  e  dalla  pratica  quotidiana  del  foro. 
Poiché  l'art.  208  'poax  prescaùve  lil  modo  con  cui 
SI  iprovoca  l-a  delegazione  dell'autorità  giudi- 
ziaria irichiesta.  e  l'art.  301  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario  «parila  di  lettere  (requisito- 
rà-e  sottoscritte  dal  presidente  e  dal  cancellie- 
re detU'a  iitorità  richàedtente,  è  indispensabile 
prendere  norma  dall'art.  210  Cod.  procedura,  e 
così  abitualmente  si  consegue  la  delega,  cioè 
la  parte,  che  ha  interesse,  presenta  un  ri- 
corso al  presidente,  ifll  quale  delega  un  griudice 
mediante  decreto  che  si  notifica  all'altra  parte. 

Né  é  a  dire  che  occorre  l'ordinanza  ed  il  oon- 
traddiittorio  della  parte  avversaria,  giacché  iai 
siffatta  materia  non  può  trovar  luogo  alcuna 
discussàone  od  opposizione,  ed  il  pa'ocedlmento 
del  presidente,  che  delega  un  giudice  all'esau- 
mento  di  una  prova,  non  può  ledere  niun  di- 
ritto sostanziale  o  ^processuale. 

Nella  specie  la  sentenza  del  Tribunale  di  Ro- 
ma, ridh ledendo  il  TribuinaLe  di  Sulmona,  al- 
tro non  intese  dire  e  disse  che  richiedeva  l'au- 
torità giudiziaria  dì  quella  citt-à;  questa  fu  ec- 
citata nelle  forme  di  rito,  e  quindi  ninna  nul- 
lità proc<^ssua]e  venne  consumala. 


v€rso  <leira^rtLcolo  208  codice  procedura  civile  al  caso 
di  ima  sentenza  che  abbia  ammesso  degli  esami  te- 
stimoniali, senzfu  far  la  delega  dEel  giudice  per  rac- 
coglierli. Nell'uno  e  nell'altro  caso,  infatti,  slamo 
di  fronte  ad  una  sentenza  che  è  incompleta,  e  che 
appumto  per  ciò  non  produce  alcuna  decorrenza 
(tei  terminie  della  prova  (Vedi,  afl  esemplo,  la  ele- 
gantissima decisione  dell'A.  Milano  30  ottobre  1900 
—  Foro  itai.  1901,  1,  198  —  estesa  dal  cons.  SETTI). 
Diverso,  è  vero,  è  11  motivo  del  vuoto  —  diciamo 
così  —  che  travaglia  entmmi)e  le  sentenze,  ma  nei 
loro  effetti  pratici  esse  si  equivalgono.  Ora,  come  è 
d'uopo  ricorrere  al  Collegio  che  anunlse  l'esame 
perchè  deleghi  il  giudice  cui  obliò  di  delegare  (CUZ- 
ZERI,  Comm.  al  cod.  di  vroc.  civ..  eotto  l'articolo 
208,  nota  7),  cosi  è  logico  che  pur  si  ricorra  al  Col- 
legio, per  quanto  diverso  esso  sia,  allorché  necessita 
completare  l'altra  sentenza  con  la  delega  del  giudice 
necesfiao-io   all'espletamento    della    prova. 


Può  dubitarsi  solo  se  la  relativa  domanda  debba 
venir  fatta  nella  fonna  degrincidentl  ovvero  con  ci- 
tazione direttamente  ai  Collegio;  ma  il  dul)blo  non 
mena  a  conseguenze  pratiche,  se  è  vero  che  l*una  e 
l'altra  forma  di  procedimento  è  adottabile,  come  è 
avviso  eziandio  della  giurisprudenza  prevalente 
(Cass.  Roma  9  agosto  1904,  est.  MOSCA,  in  Giur. 
ital.  1894,   1,   1.   923). 

Quanto  all'affermazione  del  Tribunale  che,  In  ogni 
caso,  l'aver  riportato  un  semplice  diecreto  del  pre- 
sidente, Invece  che  aver  provocata  una  decisione  del 
Collegio,  non  è  cagione  di  nullità  perchè  questa  non 
è  fulminata  dalla  legge,  noi  non  slamo  dello  stesso 
parere.  La  nuUità  sorge  sempre,  ed  è  sostanziale, 
quando  si  dleroghl  daUe  norme  relative  alla  giuri- 
sdizione, e  il  principio  è  troppo  indiscusso  perchè 
sia  necessario  di  aggiunger  i)arole  a  chiarirlo  (Cfr. 
Cass.  Roma  21  aprile  1904,  io  questa  Raccolta,  1904. 
pag.  433).  a.  8.  m. 
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TRIBUNALE  aVILE  DI  ROMA 

29  gennaio  1906  n.  77 

Suino  Pres.  —  De  Ficchy  Est. 

laoobelli  (avv.  M.  Graziosi)  contro  Ministero 
óeH  Lavori  Pubblici  (avv.  erebrial-e). 

Le  trattatila  per  Vesproprio,  a  causa  di  pub- 
blica utilità,  di  un  fondo  enfltPutìco  devono 
farsi  direttamente  colVutilista  e  non  col 
direttario  :  ciò  sia  in  caso  di  enfiteusi  costi- 
tuita sotto  le  passale  legislazioni  che  in  ca- 
so di  enfìtPusi  odierna,  e  sia  che  si  disputi 
delVindennità  di  espropriazione  ovvero  del- 
la somma  dovuta  a  titolo  di  risarcimento  dei 
danni  subiti  dalla  parte  non  espropriata  del 
fondo,  dopo  V espropriazione  (1). 

Vobbliuo,  che  hw  Vespropriante  di  depositare 
presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  la  indenni- 
tà di  espropriazione^  si  estende  anche  al- 
la somma  da  lui  dovuta  a  titolo  di  nsarci- 
mento  dei  danni  derivali,  diypo  V espropriazio- 
ne, alla  zona  non  espropriata  del  fondo  (2). 

Il  Tirt'buinale,  ecc.  —  Evidente  mente  infon- 
data in  diritto  è  la  domanda  iprinoipale  del- 
l'attore: non  è  lecito,  in  virtù  di  testuale  di- 
sposizlomi  di  legge,  di  dubitare  che  fio  esprn- 
ivr laute  debba,  per  ciò  che  riguarda  l'accordo 
sulla  indenin<ità,  trattare  con  'l'enfìteuta;  e  tale 
disposizione  deve  necessariarnenite  trovare  ap- 
plicazione anche  allorché  s«l  disipuii  non  del- 
rindennità  di  esp.rop.riazione,  ma  dell'esecuzio- 
ne di  ojpere  che  la  espropriazione  ha  reso  ne- 
cessaiPie,  e  del  risarcimento  dei  daiiini  che  l'o- 
pera pubbltìca  ha  cagionato.  Milita  a  tal  ri- 
guardo la  stessa  ragione  di  legge,  fondata  sul 
principio  dei  diritti  ampi  e  quasi  di  dominào 
pieno  ed  assoluto,  che  il  vigente  Codice  civile 
ha  stabilito  per  l'enfìteuta.  Né  a  siffatto  ri- 
guardo è  da  fare  natgionevole  appello  al- 
l'articoOo  29  delle  dìftivosiziionj.  transitoarie 
deJ  Codice  civile,  giacché  qu«esto  non  Intese 
stabOire  laltro  che.  nonostante  le  nuove  dispo- 
sizioni, ampafiatìve  dei  dìrit'ti  delL'enfìteuta  e  {re- 
strittive di  quelli  del  concedente,  relativamen- 


te alle  enfiteusi  staWIlte  anteriioirmieaite  ai  Co- 
dice civile,  1  rapporti  fra  domino  diretto  ed 
utile,  in  ordine  alla  estensione  e  mlsuira  del 
iieoipmci  diritti  ed  obblighi,  avorebbero  contft- 
nua-to  ad  esser  regolati  dalle  disposizioni  an- 
terioi'i,  sotto  l'impero  delle  quali  l'enfiteusi  era 
stata  costituita.  Ma  nella  specie  la  legge  sulle 
espropriazioni,  avendo  stal)ilito  che,  nel  caso 
di  espropriazione  di  beni  sottoposti  a  vtneollo 
enflteutlco,  rindenndtà' dovrà  esser  accettata  o 
pattuita  dagli  enflteuti,  dò  dospose  unBcanDen- 
te  pel  motivo  che,  trovanidosl  Fenfiteute,  nel 
possesso  dea  fondo  e  godendo  sul  medissimo  dei 
diritti  reali,  maggioni  o  minori,  a  seconda  del- 
l'epoca in  cui  il  contm.tto  fu  creato,  era  la 
r)ers(>na  che  si  trovava  mjaggioirmente  In  gna- 
do.  più.che  il  dom'ino  diretto,  di  tuteJajre  i  pro- 
prii  diritti  e  quell'i  altresì  del  concedente.  Che 
se  pure  motivo  della  dispoatzione  contenuta 
nell'art.  27,  legge  25  giugno  1865,  fosse  stato 
soltanto  quello  dei  pdù  estesi  diritti  'riconosciu- 
ti dal  CxKìioe  alTenfìteuta.  considerato  quasi 
come  dom'iao  pieno,  il  cui  fondo  fosse  grava- 
to a  favore  del  concedente  di  un  diritto  in  re 
aliena  o  di  un  semplice  diritto  personale  di 
credito  (come  fìnanco  è  stato  ritenuto),  il  fat- 
to cho  la  presente  enfiteusi  fu  creata  sotto  lo 
imlpero  del  regolamento  gregoriano,  che  con- 
cedeva al  domino  diretto  più  ampi  ed  estesi 
diritti,  non  venrebbe  a  mntare  la  seguente 
concTusiicne  giuridica,  cioè  che  in  base  alla 
vigente  \ep:ge  sul/l'espropriazione,  sempre  che 
si  tratti  di  esproprio  di  l>eni  enfiteutici,  quali  si 
siano  ì  rapporti  e  i  diritti  rispet.tivi  fra  domi- 
no diretto  ed  utile,  le  controversie  circa  Tin- 
dennità  debbono  senupre  daHrespropriante  ve- 
nir trattate  con  l'enfìteuta. 

Ragionevolmente  però  il  lacobelW  si  duole 
contro  la  regia  amministrazione  per  non  aver 
eseguito  ìQ  deposito,  in  una  pubblica  cassia, 
della  somma  che  a  titolo  di  transazione  fu 
convenuta  con  gli  enflteuti  e  a  titolo  di  risar- 
cimento dei  danni  verificatisi  e  dà  compensi 
per  l'esecuziane  d.eille  opere  necessa-rie  on<ìe 
evitare  danni  ulteriori.  Stabilito  il  concetto 
ohe  tale  conveUiZione  do\'esse  farsi  fra  l'en- 


(1-2)  —  Dell'espropriazione  nel  riguardo  dell'enfl- 
teiita  e  del  domino  diretto  si  occupa,  presso  a  poco 
con  gl'ldentld  concetti.  T.  BRUNO,  in  Digesto  ita- 
ìiano,  voce  Espropriazione  per  causa  di  imbblica 
utilità^  n.  120-24.  Si  vegga  andine  D.  MANGANELLA, 


Della  espropr.  per  causa  di  ìì.  ut.,  e  lo  scritto  di  V. 
MARIANI.  /  rispettivi  diritti  deWenflteuta  e  del 
(foVniTio  diretto  sull'Indennità  per  espropriazione 
THtrzlnle  di  un  fondo  enfiteutico  per  causa  di  pub- 
blica utilità.  In  Foro  italiano,  1900,  l,  186-199. 
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ftteuta  e  'l'esprop.rtan*e.  n-on  ne  discende  me- 
nomamente che  respropriante  non  fosse  ob- 
Mlgato  a  segnine  le  nonne,  dettate  da:Hl'ajrtico- 
lo  30,  leg'ge  25  giugno  1865,  né  è  giuridicamente 
fondata  la  deduzione  che  d'obbligo  del  deposi- 
to della  lindennità  di  espropriazione  si  riferi- 
soe  soltanto  a  ciò  che  è  propriamente  ed  esclu- 
sivamente indennità  di  espropriazione  e  non 
possa  pianiraentii  comprendere  ciò  che  costitui- 
sce risarcimento  di  danni  avvenuti  posterior- 
mente aMa  espropriaziione  o  ©ompeaisi  per 
mancata  esecuzione  di  lavoal  che  respropria- 
zione  atbbìa  reso  inddspensablM. 

Basta  risaJire  allo  scopo  deJla  legge  che  in- 
duce va  il  legislatore  a  prescrivere  il  deposito 
della  indennità  presso  La  Gassa  Depositi  e  Pre- 
stiti per  concludere  che  tale  deposito  debba 
neoessariianìente  eseigutirsi  anche  nel  caso  di 
somma  •  spettante  a  titolo  di  danni  posteriori 
airespropriazione,  a  meno  che  non  venga  dal- 
l'espropriato  fornita  garanzia  per  1  terzi. 

La  legge  speciale  prescrtisse  11  deposito  della 
Indennità,  perchè,  costituendo  questa  il  pre- 
sunto ed  approssimativo  equivailente  del  valo- 
re dell'immobile,  veniva  a  sostituifrlo  nella  ga- 
ranzia ch'esso  forniva  ai  terzi  che  va  avesse- 
ro acquistato  dei  diritti  recali.  Ma  la  leigge  non 
si  fermò  a  questa  statuizione;  essa  stabilì  inol- 
tre che  gli  aventi  diritti  sull'immobile  espro- 
priato avessero  facoltà  di  opporsi  alla  inden- 
niìtà  offerta,  ancorché  accettata  daWespropria- 
to;  ed  è  stato  altresì  ritenuto  che  l'aumento  di 
indennità,  che  in  consegnenza  di  siffatte  oppo- 
sizioni avesse  a  verificarsi,  va  a  beneficio  e- 
sdlustivo  degli  offerenti  e  non  deJTespropriato 
acquiescente.  Ora  è  evidente  che  siffatte  ra- 
prioni  sopravvivano  alla  espropriazione,  sì  da 
applicarsi  anche  quando  essa  sia  compiuttì. 

I  danni  che  il  fondo  non  espropriato  viene  e 
subire  per  il  fatto  stesso  dell'avvenuta  espro- 
priazione di  parte  di  esso  e  (per  la  omessa,  ese- 
cuzione di  opere  necessarie  da  parte  doll'espro- 
priante,  vengono  a  dim(in.uire  il  valore  della 
zona  non  espropilata,  e  quindi,  dovendo  la 
somma  dovuta  per  tale  risarciimento  andar 
oon^ariunta  ailla  indennità  di  espropriazione, 
per  rappresentare  l'effettiva  sostituzione  di 
patrimonrio  nella  persona  del  proprietario  e- 
spropri-ato,  non  può  diversamente  essa  raffìgU- 
riirsfi  che  quale  complemento  deUlndennilà 
già  i>agata.  -Se  (iinuidi  l'obblìGo  del  deposito 
sussista  per  l'inden.nità  .anttMMore,  esso  p{iri- 


mentl  ha  luogo  per  quella  somma  che  viene 
posteriormente  ad  integraiNe  la  effettiva  lesio- 
ne patrimoniale  che  .l'espropriato  ha  subito. 
Ove  ciò  non  avvenisse,  coloro  che  hanno  di- 
ritti da  e  sperimentare  sulla  parte  di  immobile 
non  espropriato  vedrebflbero  diminuite  'le 
loro  raf?ioni  di  garanzia-,  mentre  loro  sa- 
rebbe venuta  a  mancare  o  ad  avere  mi- 
nare efficacia  un'azione  reale  iipotecaria  sui 
l>eni  del  loro  delatore.  Ciò  è  una  conseguenza 
lopftca  di  quanto  è  disposto  nel  capovearso  del- 
l'articolo 52  delUa  legge  25  giugno  1865.  Indl- 
pendentemen'fje  adunque  dalla  natura  dei  dirit- 
ti reali  affìcienti  i'I  fondo  pairzJialmente  espiro- 
priato,  l'espropriante  ha  l'obbligo,  allorché  ri- 
sarcisce l'espropriato  dei  danni  che  il  fondo 
residuala»  ha  subito  posterionnente  all'espro- 
priazionie,  di  depositane  nelle  pubbliche  casse 
la  somma  che  dà  a  titollo  di  siffatto  Tdsarci- 
mento,  cnde  mettere  i  terzi  in  grado  sia  di 
impugnare  come  insufficiente  cotale  risarci- 
mt^nto,  sia,  accettandolo,  di  espertmentare  su 
d'i  esso  k^  loro  ragiond. 

Nellla  specie,  il  Ministero  dei  LL.  PP..  rico- 
nosciuta la  effettfiva  diminuzione  di  valore  che 
la  zona  non  es proip ria ta  aveva  subito,  o,  il  che 
vale  lo  stesso,  riconosciuto  che  'la  indennità  di 
esprorr)riazione  dovesse  essere  riportata  ad  un 
indice  maggiore,  con  verme  con  gli  enfìteuti 
Ma  ioni  ni  che  mercè  il  pjigiimento  di  L.  4.000 
costoro  si  sarebbero  ritenuti  soddisfatti  da  o- 
giii  loiro  pretesa  a  titolo  tanto  di  cajpitala  che 
d'interessi  per  ogini  danno,  incomodità  e  seirvi- 
tii  r>el  t^Mupo  anteriore  al  giorno  in  cui  tane 
convenzione  sarebbe  divenuta  esecutiva,  e  che 
oltre  a  ciò  in  aweiviire  non  avrebbero  avuto 
niun'alfra  pretesa  ad  accan ) pare  a  titolo  dJiuJ- 
tericM'e  oomipensoe  j^isarcimento,  quali  si  fosse- 
ro i  possibilli  danni,  le  semtù,  le  incomodità 
che  potesseiro  in  seguito  deriva.re.  Con  siffatta 
convenzione  oltre  che  a  niceversi  un  comple- 
mento dMndennità  i  Maiorani  vennero  a  stipu- 
lare una  forniale  ed  in'cvocabile  rinunzia  ad 
eventuali  diritti  contro  i'aniministr-iizlone  e- 
spropriante.  Evidente  quindi  ne  discendeva 
l'obbligo  dell 'amministrazione  di  depositaire 
la  somma  pagata  a  siffatto  titolo  i>resso  la 
Cassa.  Depositi  e  Prestita,  onde  i^ndere  in  gra- 
do il  Incoibelli,  tanto  ad  o.ppoi"si  cirwi  'La  mi- 
sura di  essa,  quanto  a  f^r  valerne  su  di  essa. 
<iccetta:ndola.  le  i>roprie  Jagioaii  di  diret- 
tario. 
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R.  PRETURA  DEL  VI  MAND.  DI  ROMA 

s 

7  novembre  1905,  n.  788 

Modlg<liaffii,  Est. 

Ditta  frateflli  Bocca  (avv.  A.  L.  Fcrreri)  con- 
tro Gu^jnieri  —  Ventimiglia  (avv.  E.  Vas- 
sallo). 

L'autore  non  può  senza  il  consenso  delVedi 
tore  apporre  al  proprio  libro  la  leggenda 
«  le  copie  non  munite  della  firma  delVauto- 
re  Si  reputano  contraffoitte  »;  quindi  bene 
Veditore  cancella  una  tale  leggenda  prima 
di  licenziare  il  libro  al  pubblico  (1). 

Il  Tribunale  ecc.  —  Ambedue  le  parti  sono 
di  accordo  ne'iramaiiettere  ohe  all'epoca  del- 
la oonolusione  del  contratto  i)er  la  pubblica- 
zione del  libro  «  I  conflitti  sociadii  »  «del l'av- 
vocato Guarauieri,  al  era  ooaivenuto  soltanto 
che  se  ne  «tanapassero  500  copie,  dedle  (lualà 
400  sarebbero  rimaste  aLl'editore  e  100  sareb- 
bero state  oonsegaiate  all'autore.  Inoltre,  l'av- 
vocato Guainnleri  avrebbe  dovuto  versare  li- 
n)  300  a  fondo  pejrduto  all'atto  dieJJa  conse- 
gua dieililLe  uUiniie  lx>zze  per  la  stampa.  Ne.Swsii- 
na  altra  condizione  o  modialiità  fu  allora  pat- 
tuita. Or  la  qujestlonje  si  Umita  al  fatto,  che 
l'avvocato  Guamieri  appose  sul  manoscritto, 
senza  preventivi  accordi  con  la  Ditta  Bocca, 
la  fomiuia  «  le  copie  non  nìojjivte  della  fLrniii 
dell'autodre  si  reputano  contraffatte  ».  Tale 
leg-gendia,  riprodotta  dal  proto  sulle  prim-e 
bozze,  fu  poi  cancellata  dalla  Ditta  editrice, 
e  (luinril  non  apparve  sull'opera  posta  in 
vendita;  la  Ditta  Bocca  sostituì  invece,  a  queJIa 
l'ailtra  foitmiila:  «proprietà  letteraria'».  In 
oonseguienza  di  tale  sostituzione  l'avv^ocato 
Guarnierl.  credendo  menomato  11  suo  diritto 
di  controllo  sul  numero  delle  copie  da  pub- 
blicarsi, non  versò  le  iine  300  che  doveva  ver- 
siire  a  fondo  perduto.... 


Innanzi  tutto  si  osserva  ohe  neWa  lettera- 
contratto  sopra  richiamata,  e  non  Impugna- 
ta dall'avv.  Guanùeri,  11  miedesimo  scrisse... 
«  che  insiejne  aille  ultime  bozze  deliberate 
per  la  stampa,  io  rimetterò  La  somma  di  li- 
re 300  ohe  s'intendono  versate  a  fondo  perdu- 
to.... ». 

Dunque,  quando  l'avv.  GuamiePi  vkle  nel- 
le vetrine  dei  librai  il  suo  volume  già  stam- 
pato, e  potè  constatare  che  era  ;5tata  sostttui- 
ta  la  famosa  .leggenda,  avrebbe  già  dovuto 
avere  ■pacato  le  L.  300,  che  era  obbligato  di 
pagare  fin  da  quando  aveva  rimesso  in  ti(po- 
graiìa  le  ultime  bozze;  quindi,,  mentre  in 
quel  momento,  per  1  termini  del  contratto, 
eg*!!  era  già  in  mora  verso  Qa  Ditta  Bocca, 
non  avreblie  potuto  sorgere  alcun  dirigo  suo 
verso  Ila  bitta  editrice,  se  pure  questa  avesse 
commesso  una  violazione  dei  paittl  contrat- 
tuali cancellando  quella  frase.  Ma  nella 
letteraroontratto  non  si  accenna  acl  alcun 
cc«ntrollo  che  l'avv.  Guamieri  si  fosse  riser- 
vato di  esercitare  sull'opera  della  Ditta  edi- 
trice; i)erciò  deve  intendersi  che  egli  volesse 
completamente  rimettersi  all'onesta  dell'al- 
tro contraente;  e  consegnentemeiiite  ad  esso 
Guarnierl  non  puè  oonsentinsl  questo  dirlt-to 
di  controllo  ohe  egli,  posteriormente  al  con- 
tratto, voleva  arrogarsi;  ma,  soltanito,  egili 
potrà  intentare  contro  la  Ditta  editrice  un'a- 
zione "per  violazione  di  contratto,  se  avrà  la 
prova  che  sia  stato  pubblicato^  im  numero 
magg-iore  di  copie  di  quelle  pattuite. 

Si  duole  l'avv.  Gamieri  che  la  Ditta  attri- 
ce abbia  mancato  ad  un  riguanxio  di  corret- 
tezza professionale  verso  lui,  cancellando 
queMa  frase  senza  preavviso;  ma  ciò  bilan- 
cia perfettamente  l'altro  fatto  a  luii  imputato 
di  avere  apposta  la  clausola  sul  manoscritto 
senza  averne  —  alme'no  pei*  i>rudenza  — 
preavvisato  la   Ditta   Bocca. 


(1)  Glustameate.  L'autore  tia  facoltà  d'invigilare 
hi  inibblicazioDe  dellai  pPoi>ria  opera  affinchè  non 
vengano  pregiudicati  1  suol  diritti  con  la  tiratura, 
ad  esemplo,  di  un  numero  di  esempLari  maggrlorl 
del  convenuto,  e  d'altra  parte  l'editore  non  può 
ostacaLare  l'esercizio  di  cotesta  viglLajiza  e  deve, 
anzi,  per  renderla  attuabile,  dare  comunicazione, 
ove  occorra,  del  libri  e  dlegll  atti  rlferentlsl  alla 
pubblicazione;  ma  1  reciproci  diritti  ed  obblighi  in 
proposito  sì  fermano  qui,  a  meno  di  una  conven- 
zione contraria  espressa. 

Il  fatto  di  volersi  l'autore  arrogare  un  niagglore 


diritto,  quando  non  se  l'è  pattuito,  costituisce  nna 
pretesa  da  respingere  senz'altro,  carne  bene  fu  re- 
spinta nella  specie,  anche  perchè  lesiva  del  decoro 
di  una  Ditta  rlsipettabiliaslma. 

Cfr.  m  genere  G.  SATTA,  in  Digesto  italiano,  vo- 
ce Edizione  (Contratto  tft),  n.  26.  pag.  122.  Vedi  an- 
che al  n.  48  del  medesimo  studio  del  SATTA:  ivi  hi 
discorre  dedla  quantità  di  esemplari  che.  in  difetto 
di  convenzione,  può  tirarsi  da  un  editore. 


Arv.  A.  SANTE  MABTORELLI,  Diretta  re$v. 


Tip.  Industria  e  Lavoro.  CoppslU  35  Roma. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  diwmbre  1905  n.  1454. 

Caselli  Pres.  —  Pug'liese  Est. 

Serpieri  (avv.  O.  Salai  ini)  contro  Barbkiiu 
(aw.  R.  Rossi,  O.  Icdde,  P.  Azzoni  e  .1.  Cu- 
panetti). 

iVei  giudizi  contumaciali  avanti  il  giudice  sin- 
golare  i  mezzi  istruttori  possono  venire  am- 
messi con  semplice  ordinanza  (1). 

Del  resto,  ancorché  tale  ordinanza  si  ritenes- 
se nulla,  la  nullità  non  potrebbe  dedursi, 
fuori  tei  termini  di  legge.  In  una  col  grava- 
me avverso  la  sentenza  definitiva  del  giudi- 


zio, ma  Vordinanza  dovrebb" essere  appellata 
coTne  una  sentenza  interlocutoria  (2). 

L-a  Corte,  ecc.  —  Non  sussiste  11  motivo  col 
quale,  m  sostanza,  si  sostiene  erroneo  il  ra- 
gionamento del  Tribuiiaie,  secondo  cui  avreb- 
be fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  l'intierro- 
gatorìo  del  Se^rpieTì 

Sta  in  fatto  che  (iut?lla  ordinanza  fu  notifi- 
cata allo  interessato,  il  quale  nessun  atto  pro- 
pose contro  di  essa,  lasciando  decorrere  i  ter- 
mini utàli  alla  produzione  di  qualsiasi  rime- 
dio o  gravame.  Pel  fatto  materiale  di  questo 
decorriniLiito  e  per  quello,  anche  più  impor- 
tan't>e,  del  non  essersi  presentato  11  Serpieri 
alila  udien2^  Assalta  per  la  prestazione  deirin- 
t«rrogatorio  ad  attaccare  dil  nulli-tà  la  ordi- 


(1-9)  Dovrei  compiacermi  di  questa  sentenza  che, 
nella  seconda  massima,  dà  tutto  11  conforto  della  saa 
autorità,  ad  un'opinione  die  io  per  primo  ebbi  oc- 
casione di  manifestare  {Foro  itaiiaTio,  1905,  l,  984). 

3Ia  ogriit  ragione  di  compiacimento  si  dilegua  in- 
nanzi alla  prima  massima,  del  cui  niun  fondamen- 
to giuridico,  né  positivo,  né  razionale,  lo  sono  te- 
nacemente convinto.  E  la  Suprema  Corte  segiie  l'o- 
pinione prevaUente  (vedi  COPPOLA,  Il  procedimento 
avanti  al  pretori,  n.  95fi;^  FERRANTI,  monografìa 
nella  Legge,  1874,  ili,  p.  53;  Cass.  Firenze  19  marzo 
1877,  Foto  it.,  1877,  i,  480  e  1.  agosto  1904,  Foro  It. 
1905,  1.  924)  quasi  tratta  daJla  forza  d'inerzia  della 
tradizione,  e  con  un  corredo  di  motivazioni  troppo 
scarso  In  una  controversia  come  questa,  che  ha  una 
non  lieve  importanza  scientifica.  La  presente  que- 
stione, infatti,  mette  l'Lnterpetre  nella  necessità  di 
risolvere  esso  una  difficoltà  che  il  legislatore  non 
volle  risolvere:  di  delineare,  cioè,  il  carattere,  il 
concetto,  e  la  funzione  della  sentenza.  «  La  distin- 
zione d«I1e  sentenze  (PISANELLI,  Relazione,  383) 
riposa  nella  natura  stessa  del  precetto  con- 
tenuto nella  sentenza;  e  come  tale  appartiene  al  do- 
minio della  scienza  ».  Sostituito  cosi  all'impero  del- 
la legge  quello  della  scienza,  vale  a  dire  al  dovere 
di  giudicare  con  la  mente  del  legislatore  il  diritto 
di  farlo  a  piacimento  .piY)prio,  non  deve  recare  al- 
cuna meraviglia  se...  quandoque  bonus  dormitat 
Homerus. 

Il  ragionamento  della  Cassazione  romana  (più 
modesto  di  quello  ùéiUk  Cassazione  floientina  nella 
recente  sentenza  sopra  ricordata),  è  questo:  nessu- 
na disposizione  di  legge  proibisce  espressamente  die 
nel  giudizio  contumaciale  si  possano  emanare  in- 
coml)euti  tetruttori  con  ordinanza.  Argomento  assai 
semplice,  e  che  fa  11  pado  con  l'aJtro  della  Corte  di 
Firenze:  «  SI  provvede  con  ordinanza  quando  non 
v'è  disaccordo  tra  le  parti  :  ma  nel  giudizio  contu- 
maciale disaccordo  non  v'è;  ergo,  nel  procedimento 
in  contumacia  può  provvedersi  con  ordinanza. 


L'errore  è  manifesto  In  entrambi  questi  ragiona- 
menti. 

Ricordiamo  le  disposizioni  di  legge»  che  regolano 
questa  nu^teria. 

Fondamentale  è  l'articolo  181  cod.  proc.  civ.  »  Il 
presidente,  se  le  parti  siano  d'accordo  sulla  riso- 
luzione, provvede  per  l'esecuzione  :  Se  non  siano  d'ac- 
ccrdo  rimette  le  parti  ad  udienza  fissa,  ecc.  ». 

Conformi  sono  gli  articoli  del  r.  d.  31  agosto  1901, 
34  :  «  Se  vi  sia  accordo  sopra  un'ecceeione  d'incom- 
petenza per  territorio,  ecc.  »;  35  :  «  Quando  sia  con- 
cordata l'ammissione  di  un  interrogatorio,  ecc.;  38: 
«•  Quando  le  parti  siano  d'accordo  per  l'ammissione 
della  perizia,  ecc.  ». 

Da  queste  disposizioni  risulta  evidente  il  concetto 
della  legge.  E  cioè,  che  il  magistrato  può  provve- 
dere con  ordinanza,  soltanto  quando  le  parti  siano 
d'accordo:  in  ogni  altro  caso,  se  non  siano  d'accor- 
do, si  provvede  con  sentenza,  salvo  l'eccezione  fatta 
nell'articolo  189  cod.  proc.  civ.  Dunque,  la  condi- 
zione necessaria  percliè  si  provveda  con  ordinanza  è 
essenzialmente  positiva  :  che  esista,  che  consti  giudi- 
zialmente l'accordo  delle  parti.  Se  accordo  positivo 
non  s'è  verificato,  si  esce  dal  campo  dell'ordinanza 
l>er  entrare  in  quello  della  sentenza. 

I  sostenitori  della  opinione  contrarla  hanno  cre- 
duto potersi  procedere  ad  una  sostituzione  di  pa- 
role, che  dà  luogo  ad  un'inversione  di  concetti.  Essi 
lianno  detto:  come  si  esprime  la  legge?  Se  le  parti 
siano  d'accordo;  ciò  equivale  (essi  dicono)  a  dire  se 
non  vi  sia  disaccordo.  Onde,  condizione  sufflclemie 
per  l'emanazione  delle  ordinanze  sarebbe  la  man- 
canza di  disaccordo. 

Si  sostituisce  cosi  alla  condizione  positiva  neces- 
saria una  condizione  negaiva  sufficiente!  Ed  ognu- 
no vede  le  conseguenze  pratiche  di  questo  sragiona- 
jnento. 

Ma  la  sentenza  che  annotiamo  dice  qualcosa  di 
più:  «  Non  vi  ha  precetto  di  legge  che  imponga, 
massime  in  contumacia  di  una  parte  e  cpiindi  senza 
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nanza,  ogrnd  io<lagiiie  sulla  validità  estrin- 
seca ol  intrinseca  del  procedimento  rimase 
preclusa.  Ora  ja  sentenza  denunziata  si  mu- 
da precisamente  su  tal  fatto  materiale  del  de- 
corrimento  di  tempo  per  ritenere  giudicato 
la  ordinanza,  e  vi  si  fonda  h^ne.  Sarebbe  an- 
tiffiuridico  che  il  diritto  d'impugn attiva  potes- 
se sofpravvivere  ad  inflnituvi  aJde  prescrizioni 
e  statuizioni  ded  giudice,  dalle  quali  si  creda 
poter  derivare  una  lesione  di  daritti  od  un  pre- 
giudizio qualsiasi.  Vigilantìbus  jura  succur- 
runt.  Né  puossi  sul  serio  sc^tenere  che  a'I  Pre- 
tore sia  inibito  di  ordinare  un  mezzo  istrut- 
torio in  corso  di  causa,  emettendo  una  sem- 
plioe  ordinanza.  Non  vi  ha  precetto  di  -legge 


che  imponga,  massime  in  contumacia  di  una 
parte  e  quindi  senza  contrasto  possibile  fra 
attore  e  convenuto,  la  emissione  di  una  sen- 
tenza. Gli  articoli  210,  424,  438,  ecc.,  ecc.  del 
Cod.  di  proc  civile  confermano  questa  verità. 
La  sentenza,  poi,  non  ha  esaminato  se  bene  o 
made  fosse  stato  disposto  lo  interrogatorio  di 
Serpieri  co'l  miezzo  semplice  di  una  ordinanza; 
essa,  a  tutto  rigope,  ha  piuttosto  rtprovato  il 
fatto,  ma  si  è  limitata  a  dichiarare  di  non 
poter  esaurire  siffatta  indagine,  perchè  le  era 
di  ostacolo  il  giudicato.  Dà  guisa  che  di  fron- 
te a  'taile  dichiarazióne  del  giudice  di  merito, 
e  non  potendosi  discon\'enire  in  fatto  che  ognii 
termine  d'impugnazione  era  inutóilme-nte  de- 


contra5to  possibile  fra  attore  «  convenuto,  la  emis- 
sione d'una  sentenza  ». 

Duplice  errore,  in  quest'afTermazione!  Uno,  con- 
cernente 11  concetto  della  contumacia;  l'altro,  la 
funzione  della  sentenza. 

Cominciamo  dal  primo. 

Secondo  la  Cassazione,  parrebbe  che  la  contu- 
macia equivalga  all'abdicazione  di  ogni  diritto. 
«  Non  vi  è  contesto  tra  attore  e  convenuto  »  e  quindi 
il  magistrato  è  autorizzato  a  supporre  la  supina  ac- 
quiescenza del  contumace  ad  ogni  atto  giudiziale 
della  parte  comparsa. 

Ben  altro  è  il  concetto  dello  stato  di  contumacia  e 
del  diritti  del  contumace,  che  è  accolto  nelle  legi- 
slazioni moderne,  e  neUa  nostra  in  Ispecle*.  Ben  al- 
tro cammino  hanno  percorso  le  leggi,  nel  concedere 
favori  alla  pi^rte  non  comparsa! 

Alla  parte  cìie  non  vigila  sul, propri  Interessi,  e 
che  fll  astiene,  volontariamente  o  no,  dal  comparire 
in  giudizio,  la  legge  ha  sostituito  la  volontà  del  ma- 
gistrato, vigilante  cosi  nell'Interesse  privato  del  con- 
tumace come  neirintei>es6e  pubblico  che  vuole  che 
l'organo  giudiziario  non  si  tramuti  in  mezzo  Inco- 
sciente d'Illeciti  attentaU  al  diritti  altrui. 

Ond'è  che  lo  stato  di  contumacia  va  Interpetrato 
come  stato  di  pensistente  e  latente  opposizione  ad 
ogni  Istanza,  ad  ogni  pretesa,  ad  ogni  domanda  av- 
versaria. 

Se  11  rimaner  contumace  dovesse  avere  lo  stesso 
efletto  che  l'accordo  delle  parti  In  un  procedimento 
in  contraddittorio,  non  avz^bbe  ragione  di  essere 
Il  disposto  dell'art.  384,  comma  primo,  del  codice 
processuale.  Ma  se,  per  espressa  disposizione  di  leg- 
ge, la  contumacia  non  vale  acquiescenza  né  ade- 
sione alla  domanda  principale,  non  si  comprende 
come  lo  stesso  stato  di  contumacia  debba  assumere 
il  contrario  slgniUcato  per  le  altre  istanze  inci- 
dentali, e  specialmente  per  quelle  probatorie  che 
lianno  una  importanza  decisiva  nell'esito  della  llte.^ 
11  contrasto,  dunque,  tra  attore  e  convenuto,  non 
solo  è  possibile  in  un  giudizio  contumaciale,  ma  an- 
zi esiste  persistente  in  ogni  atto  del  giudizio. 


E  veniamo  aU 'altro  appunto  fatto  alla  decisione 
annotata. 

Essa,  In  sostanza,  ritiene  che  la  s^itenza  deve 
emanarsi  soltanto  quando  vi  è  un  contrasto  tra  le 
parti.  Anche  ammesso  ciò,  la  nostra  tesi  non  è 
vulnerata,  per  quanto  si  è  detto  innanzi  sul  signi- 
ficato della  contumacia. 

Ma  il  vero  è,  che  la  funzione  della  sentenza  è  ber 
diverso. 

La  sentenza  è  l'espressione  di  una  volontà  cogente, 
diversa  da  quella  degl'interessati:  essa  è  la  mani- 
festazione formale  della  volontà  dello  Stato  nella 
di^term inazione  e  |[ieli 'accertamento  dei  rapporti 
giuridici.  Onde,  non  è  necessario  il  contratto  delle 
parti  perchè  si  provveda  nella  forma  di  sentenza, 
ma  basta  anche  la  possibilità  del  contrasto  tra  gli 
interesfi  delle  parti  ed  i  supremi  diritti  della  col- 
Icttivitd.  Dunque  non  v'è  alcun  rapporto  di  esclu- 
sività tra  la  sentenza  e  la  contradizione  tra  le 
parti. 

£  vi  è  Infine  un'ultima  considerazione.  L'ordinan- 
za è  un  provvedimento  non  motivato.  Perchè  la  leg- 
ge esonera  il  giudice  dal  dovere  della  motivazione  r 
Per  un  sol  motivo:  che,  trovando  l'ordinanza  il  suo 
sostrato  nei  consenso  delle  parti,  sarebbe  stato  del 
tutto  superfluo  l'obbligo  della  motivazione  di  un 
provvedimento  che  non  è  Imposto  dal  giudice,  ma 
richiesto  e  voluto  dalle  parti.  Ma,  se  il  contumace 
non  hA  consentito,  risorge  nel  giudice  il  dovere,  nei 
.riguardi  dell'assente,  di  motivare  il  provvedimento: 
ed  allora  questo  si  trasforma  in  sentenza. 

Ed  £|;nalogamente  diciamo,  che  il  rimedio  dell'ap- 
pello è  concesso  soltanto  contro  le  sentenze  e  non 
anche  contro  le  ordinanze.  La  ragione  è  ovvia  :  non 
possono  le  parti,  che  hanno  Invocato  un  provvedi- 
mento, Insorgere  contro  di  esso.  Ma,  poiché  il  con- 
tumace non  è  intervenuto  a  richiedete  al  giudice  il 
provvedimento,  egli  non  ha  rinunziato  ad  alcun  dì- 
ritto  d'impugnativa.  Egli  quindi  potrà  appellare  : 
e  se  ciò  può,  evidentemente  il  pronunziato  del  giu- 
dice è  una  sentenza. 

Aw.  ALESSANDRO  MONTANI 
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corso,  toma  assolutamente  inutil-e  Io  indu- 
joarsi  a  discutere  se  di  ordinanza  o  di  sen- 
tenza fosse  st-ato  il  caso:  questa  quiest  ione  non 
è  stata,  e  non  poteva  eissere  discussa  e  decisa 
d>a]  magistrato  di  merito.  Né  la  inappellabili- 
tà o  iaiopponibililtà  di  una  ordinanza  può  ve- 
nire presunta;  essa  deve  essere  dichiarata 
dalla  legge  in  modo  espresso.  E  ad  escludere 
la  presunzione  che  In  sostanza  suonerebbe  ar- 
bitrio a  danno  della  parte  soocomJ^ente  con- 
coi-re  ili  disposto  dedlo  articolo  438  della  pro- 
cedura, che  impone  la  pubbli<^zione  delle 
ordinanze,  e,  nei  casa  di  ordinanze  che  pre- 
scrivono giuramenti  ed  Interrogatori,  vuole 
la  notifiicazione  di  esse. 


CORTE    1)1    CASSAZIONE    Di   ROMA 

1^  g^iHiado  1906  n.  2 

Basile,  Pres.  —  Corbo.  Est. 

Banco  Italiano  di  Gestioni  e  Diquidazioni 
(avv.C.  Vivcmte  e  P.  Grippo)  contro  Credito 
Italiano  (avvocati  G.  Rissetti,  E.  Piano  e 
G.  Venezian)  ed  altri. 

H  Qiudice  civile  non  può  vaUulare  mi  latto  di- 
versannente  da  quel  che  Vaubbia  valutato  in 
precedenza^il  giudice  panale,  ostandovi  la 
cosa  giudicata  (1). 

Se  le  parti  lese  sono  varie,  e  alcune  di  esse 
non  si  presentano  n-ei  giudizio,  la  senterìza 
penale  fa  stato  anche  in  confronto  di  que- 
ste ultime,  dovendosi  intendere  che  le  vw- 
desimc  furono  ivi  rappresentate  dal  pub- 
blico ministero  (2). 

I>a  Corte,  ecc.  —  Non  può  dubitare!  che  la 
sentenza  denunciata  sia  in  aperta  contraddi- 
zione coai  la  sentenzia  i>enale  6  settembre  ir»()5 


del  Tribunale  di  Roma  passata  in  cosa  giu- 
dicata. E  diCatti  il  Tribunale,  chiamato  a 
jriudicare  il  signor  Giacinto  Frascara,  diret- 
tore ad  amministratore  delegato  del  Credito 
mobiliare,  che  ai  termini  degli  artdcoli  144  e 
247  n.  3  del  codice  di  commercio  era  stato  im- 
putato di  avere  acquistato  le  azioni  di  quel- 
ristjituto  e  per  conto  di  esso,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedere  contro  di  lui  non  so- 
lo perchè  mancava  il  dolo  sp^iflco,  ma  an- 
che perchè  sfuggiva  il  fatto  materiale  della 
compera  delle  azioni  in  contravvenzione  al 
citato  a  ni  colo  144. 

E  disse  insussistente  cotesto  fatto  materia- 
le, perchè  erasi  accertato  che  la  compera  del- 
le azioni  non  era  stata  fatta  dagli  amministra- 
tori per  con.to  del  Credito  Mobiliare,  ma  per 
conto  di  altre  persone;  e  che,  essendo  quindi 
U  patrimonio  sociale  rimasto  estraneo  a  sif- 
fatti acquirenti,  il  sindacato  airuopo  costi- 
tuitosi era  un  vero  terzo  nel  senso  materiale 
e  legale  della  paroJa. 

Le  denunziata  sentenza  per  contrario  ha  ri- 
tenuto, che  11  predetto  sindacato  non  era  un 
ente  estraneo,  separato  e  distinto  nella  sua 
personalità  e  nei  suoi  interessi  dal  Credito 
Mobiliare,  perchè  da  tutti  gli  atti  e  le  circo- 
stanze deUla  causa  era  risultato  che  il  Mobi- 
ilare  per  la  interposta  persona  del  suo  dlrel- 
tore  Frascara  aveva  partecipato  come  con- 
traente a  quella  convenzione  sindacale  per 
l'acquisto  delle  proprie  azioni. 

E  conseguentemente  ritenne  che,  trattando- 
si di  un  fatto  vietato  a  senso  dell'art.  144  del 
codice  di  commercio  e  punito  come  reato  dal 
successivo  articolo  247  n.  3,  la  costituzione 
del  sindacato  era  assolutamente  nulla;  e  che. 
non  potendo  dal  medesimo  sorgere  alcuna  a- 
zione  giudiziale,  dovevansi  respingere,  come 
rt?spìnse,  le  domande  del  Banco  Gestioni  con- 


(I  -2)  Chissà  quando  Unirà  questa  benedetta  causa 
ili*}  tiene  scissi  e  magistrati  e  commercialisti  di  va- 
gliai.... 

Per  ordine  di  Uata  incontriamo  dapprima  la  sen- 
tenza 11  luglio  1903  deU'A.  Roma,  est.  A.  MORTAKA 
iGiur.  ital.  1903.  1.  2,  579).  Viene  poscia  la  decisione 
35  maggio  1904  della  Caas.  Roma,  est.  NIUTTA  (Temi 
ven.  1905.  832,  con  nota-parere  dei  prof.  L.  BOLAF- 
FlO).  Non  ultima,  infine,  è  la  sentenza  30  marzo 
1905  deU'A.  Bologna,  est.  COCCONI  (Temi  ven.  1905, 
260).  Diciamo  T^on  ultima,  perchè  —  come  si  vede 
—  ancbe  questa  sentenza  è  stata  cassata  dal  nostro 
Supremo  Collegio  con  la  decisione  che  pubblichia- 
mo, e  la  causa  si  è  rinviata  alla  Corte  di  appeUo  di 


Ancona  per  una  novella  pronunzia. 

Sul  merito  o  sulla  stoffa,  se  cosi  vuol  dirsi,  della 
controversia  originaria  si  vegga  lo  scritto  del  pro- 
fessor VIVANTE,  /  sindacati  per  la  compera  e  per 
la  vendita  delle  azioni,  in  Riv.  di  dir.  comm.  1904, 
1,  265.  Cfr.  anche  in  genere  A.  SRAFFA,  Riduzione 
del  caiiitale  sociale,  in  stessa  Riv.  di  dir.  comm., 
1903,  1.  127  e  segg. 

Quanto  alla  portata  della  regiudicata  penale  può 
utilmente  consultarsi  —  in  senso  alquanto  difforme 
dalla  odierna  decisione  —  la  medesima  Casa.  Roma 
1  agosto  1905,  est.  GIORDANI  {Temi  ven.  1905,  743). 
Si  vegga  eziandio  L.  MORTARA,  Comment.  del  cod. 
e  delle  leggi  di  prov.  civ.,  voi    1,  n.  587,  672,  ecc. 


148 


IL    PALAZZO    DI    GIUSTIZIA 


cernenti  la    parteoipazione   dell'ex-Banca  di 
Genova  al  Sindacato  stesso. 

Ora,  cosi  giudicando,  la  Corte  di  Appello  di 
Bologna  si  mise  in  opposizione  diretta  e  for- 
male con  la  decisione  del  giudice  penale,  e 
commise  quindi  una  violazione  della  cosa 
giudicata  dal  medesimo.  Imperocché  avendo 
il  Tribunale  di  Roma  dichiarato  inesistente 
Il  delitto  addebitato  al  Frascara,  previsto  e 
represso  dagli  articoli  144  e  ^47  n.  3  del  codice 
di  comm.,  per  avere  ritenuto  accertato  e  sta- 
bilito che  11  Sindacato  faceva  le  compere  del- 
le azioni  del  Credito  Mobiliare  per  proprio 
conto  ed  a  proprio  rischio  e  pericolo,  questa 
sua  decisione  sui  caratteri  e  sulle  conseguen- 
ze giuridicJhe  del  Sindacato  era  completa  ed 
assorbente.  E  se  ogni  decisione  pe.na.Le  spie- 
ga il  suo  effetto  nel  fatto,  e  se  in  riguardo  a! 
medesimo  gode  in  modo  assoluto  ed  erga  om- 
nes  dell'a/utorità  della  cosa  giudicata,  ne  con- 
segue che  nel  caso  in  esame,  dovendosi  rite- 
nere per  costante  che  il  Sindacato  era  un 
terzo  nel  senso  legale  e  materiale  della  pa- 
rola, non  si  poteva  nel  giudizio  civile  ecce- 
pire la  nullità  del  Sindacato  stesso  alla  base 
dei  citati  articoli  del  cod.  di  conrni.,  perchè 
cotesta  eccezione  veniva  a  esser  fondata  sul- 
l'identico fatto  giuridico.  E  ne  consegue  al- 
tresì che  il  giudice  civile  non  poteva  divei'sa- 
mente  valutare  il  Sindacato  perchè  lo  stesso 
fatto  aveva  già  formato  op^etto  della  proce- 
dura penaJe. 

Senonohè  la  Corte  d'Appello  di  Bologna,  per 
escludere  l'eccezione  della  cosa  griudicata,  ha 
considerato  che  la  sentenza  penale  non  pote- 
va estendersi  al  Sindacato  cui  aveva  aderito 
la  ex-Bainca  di  Genova,  perchè  si  riferiva  al 
solo  Sindacato  composto  dal  Frascaira,  Bal- 
duino,  Parodi  e  Pignoni.  Ma  questa  conside- 
razione, che  ha  le  parvenze  di  un  giudizio  di 
fatto,  è  invece  la  conseguenza  di  un  errore 
di  diritto,  perchè  viene  sostanziaJmenie  a  si- 
gnificare che  mancava  nella  fattispecie  il  con- 


corso dell'identità  giuridica  delle  persone,  co- 
me una  delle  condizioni  necessarie  per  aver- 
si l'autorità  della  cosa  giudicata,  mentre  è 
risaputo  che  le  sentenze  penali  in  ordine  ai 
fatti  che  esse  hanno  Titen ut o  per  costanti  han- 
no riguardo  a  tutti  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata, e  che  in  ogni  modo  nelle  cause  penali 
le  parti  lese,  essendo  contingenti,  debbono  es- 
sere considerate  come  state  rappresentate  dal 
pubi>lico  ministero. 

Per  la  qual  cosa  ciò  che  fu  detto  dalla  sen- 
tenza penale  pel  Sindacato,  relativamente  al- 
le persone  che  furono  indicate  in  qnel  giu- 
dizio, vale  per  tutte  le  altre  persone  che  vi 
partecipa  ono;  perocché  il  giudice  penale  e- 
saniinò  le  relative  operazioni,  e,  tenendo 
presente  tutto  il  movimento  delle  azioni  del 
Credito  Mobiliare,  si  convinse  che  nel  perio- 
do <3i  tempo  in  cui  ebbe  vita  il  Sindacato  giam- 
mai alcun  acquisto  delfle  dette  azioni  era  stato 
fatto  per  conto  di  esso  Credito  Mobiliare. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

12  geimaio  1906,  n.  6 

Pagamo,  Pres.  —  Giordani,  Est. 

Comune  di  Ademò  (avv.  A.  Rossi'^  L.  Gaglio) 
contro  Guzzardi  ed  ailtri  (avv.  G.  Pala). 

E'  ammissibile  il  ricorso  per  cassazione  con- 
tro i  pronunciati  delle  Giunte  arbitrali,  isti- 
tuite a  seguito  della  legge  23  gennaio  1902 
per  Va^olizione  del  dazio  sui  farinacei  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Considera 
che.  ai  termini  dell'ultimo  capoverso  della 
legge  del  23  gennaio  1902,  contro  le  delibera- 
zioni dedlle  Giunte  Arbitrali  indicate  neU'ar- 
ticodo  23  della  legge  stessa  non  è  ammesso  al- 
cuni ricorso  né  in  via  ani  miai  ist  rat  iva,  né  in 
via  giudiziaria. 


(1)  Non  conosciamo  precedenti  in  materia.  In  que- 
sta nostra  RsMXX)lta  (anno  corr.,  .pa«.  37)  può  leggersi 
un  pronunciato,  est.  SANDRINI,  con  cui  si  ritenne 
che  avverso  le  decisioni  delle  Commissioni  o  Giunte 
arbitrali,  delle  quali  ora  parliamo,  non  è  sperimen- 
tabile  il   rimedio   della   rlvocazione. 

Il  Supremo  Collegio  in  una  sentenza  resa  lo 
stesso  giorno  (12  gennaio  1906,  n.  5,  est.  GIORDANI) 
dichiarò  che  le  indicate  Commissioni  arbitrali  sono 
competenti  a  pronunziare  soltanto  suUe  controversie 


intomo  all'ammontare  effettivo  delle  quote  da  de- 
durre dai  canoni  di  appalto;  e  non  anche  su  quelle 
vertenti  intomo  aUa  risoluzione  del  contratto  e  al 
risarcimento  dei  danni  chiesti  dall'appaltatore  in 
seguito  al  passaggio  del  Comune  da  cliiuso  in  aperto. 
Tale  decisione  è  pubblicata  in  Cass.  unica  civ.  1906, 
col  7,  e  con  essa  le  Sezióni  unite  banno  annullalo 
la  difforme  sentenza  dell' A.  Trani  25  novembre  1904, 
est.  MEDUGNO,  riportata  nell'ottima  Riv.  di  glur  . 
anno  1905,  jpag.  361. 
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f^nonchè  tale  disposizioji«  non  imp(>disco 
il  ricorso  per  cessazione  contro  le  delibera- 
zioni suddette,  se  -le  meide€Tinie  sieno  impii- 
pnate  per  incomi>etenza  od  e<>c€sso  di  potere; 
rìoiehè,  giusta  il  num.  3  dell'art.  3  della  leprpe 
ded  31  marzo  1877  numero  3761  sul  conflitti  di 
attribuzione,  possono  essere  impugnate  T>er 
incomipeitenza  od  eccesso  di  potere  tutte  le  de- 
crsioni  dti  priurisdizìone  spec l'ali,  fra  le  quali 
non  può  non  annoverarsi  quella  delle  dette 
Giunte  arbitrali,  perchè  t-atli  Giunte  sono  co- 
stituite da  arbitri  e  pronunziano  le  loro  deci- 
sioni in  lorza  deMa  leg"ge,  e  non  già  della  vo- 
lontà delle  parti,  dalla  quale  invece  dipendono 
i  lodi  derivanti  6a  compromessi,  e  quindi  non 
possono  non  esse'Pe  rigruardate  come  orgatti  di 
Tu  azione  giurisdizioniale. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

12  gennaio  1906,  n.  7. 

Pagano.  Pres.  —  Cosentini,  Est, 

Facini  (aw.  A.  Muratori  e  A.  Sandrini)  contro 
Comune  di  S.  Vito  al  Tagilfiamento  (avvoca- 
to L.  Tayliapietra). 

V autorità  giudiziaria  è  incompetente  a  cono- 
scere della  domanda  con  la  quale  si  chiede 
che  venga  dìspitsta  Viinmediatcb  apertura  di 
un  istituto  di  beneficenza.,  contro  la  delibe- 
razione, presa  dai  componenti  l'istituto  stes- 
so, di  rimandare  tale  apertura  a  quando  lo 
consentano  i  fondi  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite  ecc.  —  Dal  ricor- 
rente si  sostiene  Ila  competenza  dell'autorità 
g'iudiZ'iaria  a  conoscere  della  sua  domanda 
fondata  sud  testamen-to  della  Lucia  F^lcon- 
Viail  e  diretia  a  conseguire  la  osservanza  del- 
l'obbligo imposto  col  detto  testamento  al  Co- 
mune di  S,  Vito  al  Tagiiamento  quale  erede 
istituito,  e  che  quindi  «si  tratti  di  controver- 
sia concernente  un  diritto  privato.  Ma  tale 
tesi  non  sd.  ravvisa  fondata,  perchè,  se  è  ve- 
ro che  base  detrazione  esercitata  dal  Facini 
è  il  testamento  della  Falcon-Vìail,  non  è  men 
vero  che  lo  scopo  deli  giudizio  dal  medesimo 


iniziato  è  quello  di  obbliigare  il  Comune  di 
S.  Vito  al  Tagl  lamento  e  l'Opera  di  Falcon- 
Vial,  costituita  in  ente  morale  a  scopo  di  be- 
neficenza, alila  immediata  apertura  dell'Ospi- 
z^io  fon  dato  dalla  tcstatrice  contro  la  delibe- 
razione di  cotesto  Ente  di  rimandare  l'apei-tu- 
ra  dell'Ospizio  a  quando  lo  stato  del.  patri- 
monio di  esso  lo  avesse  consentito. 

Ora,  ciò  stando,  è  evidente  che  l'esame  del- 
la dimaiMia  del  Facini  involge  aic^x;»^x-ia- 
mente  l'indagine  sulla  leg&^iità  delia  ueiu^- 
razione  presa  dai  rappresentanti  dell'Ente 
morale  Falcon-Viail  per  ragioni  di  convemen- 
za  e  di  opportunità  amministrativa:  ed  atti 
di  simile  natura  non  sono  soggetti  a  sindaca- 
to dellautorità  giudlziaiiiia,  sibbene  a  quello 
esclusivo  dell'autorità  amministrativa. 

Invano  si  argomenta  dal  ricorrente  per  so- 
stenere la  sua  tesi  con.traria,  che  la  questio- 
ne pnincipale  da  lui  proi>osta,  relativa  ail'e- 
secuzione  di  una  disposizione  testamentaria, 
costi'tuiiva  l'esercizio  di  un  diritto  prjvaio  il 
cui  esame  spetta  all'autorità  giudiziaria,  e 
che  alla  m»ed esima  per  ragione  di  connessio- 
ne spetta  anche  di  decidere  sull'altra  questio- 
ne concernente  lo  stato  finanziario  dell'isti- 
tuto Falcon-Vdal,  non  vagendo  l'atto  ammini- 
strativo, col  quaie  tale  istituto  fu  costituito 
in  Ente  morale,  a  sottrarre  alla  competenza 
orf'iinaria  una  vertenza  di  natura  giuridica. 
Inijì-erocchè  il  vero  ed  asso<rbente  obietto  della 
cciilrovei-^ia  è  l'accertam.8nto,  se  il  patrimo- 
nio d€}!rosi)Ì!Zio  fondato  dalla  Falcon-Viail,  che 
fu  costituito  iii|  Ente  jnorale  a  scopo  di  bene- 
ficenza, non  pei"  arbitrio,  ma  per  obbligo  im- 
po.S(to  dalla  legge  che  governa  simili  istituti, 
sia  sufficiente  ad  a<ttuarlo;  e  tale  accertamen- 
to, come  dianzi  si  è  rilevato,  spetta  all'auto- 
rità a  mmjìn  i-strati  va,  perchè  attinente  a  pub- 
blico interesse. 

In  consaguenza  delle  premesse  considera- 
zioni, è  d'uopo  riconosceTe  che  ben  sa  ritenne 
dalla  Corte  di  merito  la  incompetenza  giudi- 
ziaria. 


(I)  I^  sentenza  ora  confermata  è  quella  dell'A.  Ve- 
nezia. 9  settembne  1904,  riportata  In  Temi  vcn.*1904. 
pag.  730.  Il  Tribunale  di  Pordenone  era  andato  In 
contrario  avviso,  e  la  relativa  decisione  31  luglio 


1903  può  leggersi  In  Uivlsta  Univers.,  1904,  1,  364. 

Dubitiamo  assai,  però,  che  la  soluzione  data  dal 
Supremo  Collegio  air  interessante  controversia  sLa 
conforme  ai  più  corretti  princlpil  di  giustizia. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

13  gennaio  19(J6  n.  12 

GaseMi.  Pres.  —  Pugliese  Est. 

PalumlM)  (avv.  C.  Mapei)  contro  Grazlaiii  (av- 
vocato G.  Manna  e  M.  Buonvino). 

In  iede  possessoria  non  è  lecito  indagare  se 
colui  che  ha  commessi  i  fatti  lamentati  dal- 
Vattore  era  in  diritto  di  fare  dò  che  fece:  è 
inutile.  Quindi,  la  prova  testimoniale  sulla 
legittimità  deWoperato  del  convenuto,  ostan- 
dovi il  principio  che  viola  il  cumulo  del  pos- 
sessorio col  petilorio  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Le  ragioni  iprecipue  dalle 
quali  11  firiudice  di  secondo  pirado  ebbe  ad  es- 
sere spinto  nel  riformare  la  proniMizia  di  pri- 
ma sede,  risultano  evidentemente,  per  la  in- 
dole loro  e  per  la  esatta  osservanza  delle  pre- 
scrizioni di  legge,  inaccessibili  alle  censure 
formulate  col  «ricorso. 

E  di  vero:  non  può  revocai-si  in  dubbio  che 
con  la  prova  del  fatto,  dedotto  da  Palumbo 
(rautoilzzazione  ad  immettersi  in  possesso), 
SI  sarebbe  raggiunto  lo  scopo  di  mettere  in  es- 
sere una  convenzione  interceduta  fra  il  dedu- 
cente e  la  Graziaini.  convenzione,  la  quale, 
non  avendo  alcun  valore  specifico  e  determ»!- 
ruato,  è,  per  ciò  solo,  insuscettibile  di  venire 
dimostrata  nella  sua  materiale  esistenza  con 
prova  testimoniale;  vi  si  opporrebbe  il  precet- 
to delJ*airt.  1341  codice  civile. 

"E  non  è  men  vero  che  il  giudice,  addentran- 
dosi neld 'esame  della  effkacia  di  tale  Invocato 
vincolo  giuridico  (dato  che  ne  fosse  am- 
missibile la  nrova)  mentre  si  è  in  tema  di  pu- 
ro e  semplice  giudizio  possessorlale,  verrebbe 
a  confondere  il  diritto  a  possedere,  sia  pure 
per  volontà  delle  parti,  col  fatto  materiale  del 
possesso.  Estremi  cotesti  che  non  si  possono 
cumulare  perchè  servono  di  base  a  due  azio- 
ni essenzialmente  diverse  fra  loro,  e  sopra 
tale  sostanziale  diversità  di  giudizio  è  fondato 
il  divieto  espresso,  che  trovasi  sancito  dagli 
articoli  443  e  seguenti  della  legge  di  -rito.  Men- 


tre la  questione  promossa  riflette  11  semplice 
fatto  della  molestia,  del  disturbo  arrecato  dal 
convenuto  all'attore,  che  possiede  unicamente 
perchè  possiede,  non  è  lecita  La  indagine  sul 
se  colui  che  li  ha  commessi  era  in  grado  di  fa- 
re ciò  che  fece  perchè  proprietario  del  fondo 
posseduto  dall'attore. 

La  integrità,  Tattualità  del  possesso  hanno 
diritto  ad  essere  mantenute,  e  l'azione  tenden- 
te a  tale  mantenimento,  alla  reintegrazione 
possessoria,  non  può  procedere  e  svolgersi  si- 
multaneamente a  quella  che  ha  per  oggetto 
ui«  diritto  di  dominio  o  di  condominio,  even- 
tualmente valutabile  dalla  stessa  persona  cno 
ha  potuto  manomettere  il  possesso  altrui.  Si 
potrà  discutere  in  sede  turbativa  se  egli  sia 
stato.  0  meno,  colui  che  ha  manomesso,  se  Ui 
manomissione  può  Iure  reputarsi  tale,  se  il 
possesso  è  di  fatto  In  colui  che  ne  chiese  la 
reintegrazione,  ecc.,  ecc.  Ma  oltre  cotesti  li- 
miti razione,  o  meglio,  la  eccezione  riflettente 
un  jus  proprietatis  non  «tuo  essere  codem  tem- 
pore consentita  e  provata  per  testimoni. 

La  sentenza  alle  considerazioni  di  sopra  va- 
lutate, trovate  laudevoli,  altra  ne  ha  aggiunta, 
la  quale  si  riferisce  sostanzialmente  alla  di- 
versità del  fondo  posseduto  dai  coniugi  con 
quello  nel  possesso  del  quale  sarebbesi  immes- 
so il  Palumbo.  Ragione  potissima  ed  assorben- 
te cotesta,  la  quale  è  illustrata  dal  confronto 
di  date  fra  le  turbative  avvenute  nel  fondo 
Viano  e  la  immissione  in  possesso  del  fondo 
Madonna  da  parte  del  Palumbo.  Ragione  però 
altrettanto  incensurab^ile  in  quanto  che  è  pog- 
giata sopra  semplice  valutazione  di  circostan- 
ze di  fatto,  ila  cui  estimazione  è  devoluta  e.r 
lege  al  criterio  ed  al  ennvincimento  del  magi- 
strato di  meìito. 


(i)  Anche  la  Casa.  Torino  28  novembre  1904,  Giur. 
tor.  1905,  141,  ritenne  che  invade  U  petitorio  la  prò 
nunzia  det  giudice  che  respinge  razione  di  manii 
tensione  perchè  U  convenuto  avrebbe  agito  con  di- 
ritto. 

Del  resto,  trattasi  ormai  di  principio  trito. 


Vedasi,  in  ogni  modo,  una  pregevole  ricapitola- 
zione del  vari  casi,  nel  quali  fu  o  meno  constatato 
il  cumulo  del  possessorio  col  petitorio,  lu  Annuario 
della  vroc.  civ.  di  E.  CUZZERI.  anno  XXII  (1904), 
voce  Azione  possessoria^  n.  9,  nota  estratta  dall'otti- 
ma Giurisprudenza  Ui  Torino. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

15  gennaio  1906  n.  24 

Basite  Pres.  —  Bauiana  Est. 

Fosca  (avv.  A.  Minù  e  S.  Bugarini)  contro  Ca- 

tarinaccì  (avv.  G.  Manna). 
Il  sequestro  conservativo  può  concedersi  an- 
che a  carico  di  persona  che  abbia  un  patri- 
monio imnwbiiiare,  se  con  la  necessità  di 
agire  prestamente  concorre  il  fatto  che  un 
giudizio  di  esproprio  sarebbe  lungo,  dispen- 
dioso e  di  esito  problematico  (1). 
Lii  Cart«,  eoe.  —  Il  Tribunale  di  Avezswuio, 
ron  La  sentenza  impugnata,  non  omise  la  que- 
stione se  si  possa  accordare  il   sequestro  oon- 
Nervativo  al  creditore  munito  di  titolo  esecu- 
tivo, e  -la  risolvè  in  senso  affermativo,  addu- 
cendo  motivi  di  fatto  non  errati  in  diritto,  e 
l^erciò  incensurabili  in  tassazione,  col  dimo- 
strare che  il  creditore  non  era  obbligato  di 
moltiplicare  attS  senza  necessità  con  giudizi 
♦-  spese  maggiori.  E  veramente,  a  !pa.rte  le  pa- 
role di  questa  proposizione,  se  il  creditore  a- 
vesse   fatto  ricorso  alla  ordinaria  esecuzione 
sulle  rendite  e  sui  beni  immobili  del  debitore, 
a  molteplici  controversie,  a  gravi  spese  ed  a 
lungo  ritardo  sarebbe  andato  Incontro  prima 
di  conseguire  il  dovutogli  pagamento. 

Eppoi  il  debitore  non  ha  provato  che  gli  im- 
mobili del  tenue  valore  di  lire  2000  siano  libe- 
ri e  non  ipotecati;  né  ha  provato  che  le  tenui 
rendite  che  può  ricavare  da  150  are  del  Fu- 
cino siano  dispon'ibili  e  non  obbligate  a  favo- 
re di  altri.  Quindi  ben  poteva  il  Catarlnacci 
credere  in  buona  fede  che  l'unica  speranza 
per  garantire  il  suo  credito  fosse  il  sequestro 
conservativo  sul  bestiame.  Intanto  non  v'era 
tempo  da  perdere,  neanche  per  avere  la  copia 
della  sentenza  del  Tribunale,  notificarla  ed 
ottenere  l'autorizzazione  del  pignoramento 
contemporaneamente  al  precetto,  mentre  la 
sentenza  del  Pretore  non  era  provvisoriamente 


eseguibile,  ed  il  giorno  dopo  al  domandato 
sequestro,  ossia  il  28  dicembre,  il  debitore  a- 
vrebbe  potuto  in  danno  e  frode  del  creditore 
venc^ene  il  bestiame  alla  flera^  ed  U  Fosca  ben 
ne  aveva  la  capacità  «  essendo  stato,  come  op- 
portunamente rilevò  il  giudice  di  orimo  grado, 
condajinato  (è  alligata  agli  atti  copia  della 
sentenza)  per  sottrazione  di  oggetti  pigno- 
rati ». 

Infine  il  Tribunale  non  errò  in  diritto,  né 
violò  in  modo  alcuno  la  legge  con  avere  in 
proposito  invocato  gli  art.  1948-1949  del  Codice 
civile  e  567  del  codice  di  proc.  civ.,  in  forza 
del  quali  chiunque  sia  obbliga.to  personalmen- 
te è  tenuto  ad  ademimere  le  contratte  obbliga- 
zioni con  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili, 
presenti  e  futuri.  I  beni  del  debitore  sono  la 
garanzia  comune  del  suoi  creditori,  «  questi 
vi  hanno  tutti  un  eguale  diritto  quando  fra 
essi  non  vi  sono  cause  legittime  di  prelazione. 
Il  creditore  può  valerai  cumulativamente  del 
diversi  mezzi  di  esecuzione  autorizzati  dalla 
legge. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

17  gennaio  1906,  n.   29 

Basile  Pres.  —  Natale  Est. 

Motterle  (avv.  G.  Rinaldini)  contro  Società 
Ferrovie   Mediterranee   (aw.  A.  Rossi). 

Vart.  6  della  legge  7  luglio  1902  sulla  cedibi- 
lità degli  stipendi  —  articolo  relativo  alVi- 
ncfflcacia  rispetto  allo  Stato  della  alienazio- 
ne, del  pignoramento  o  sequestro  delle  quote 
cedute  —  non  ha  effetto  retroattivo  sulle 
cessioni  perfezionate  anteriormente  a  det- 
ta legge;  e  quindi  è  valida  la  subcessione 
delle  quote  cedute,  anche  se  la  medesima 
avvenga  sotto  V impero  della  suacceniiaJa 
legge  7  luglio  1902  (1). 


(I)  In  senso  sostanzlalinente  identico  si  vegga  l'A. 
Palermo  24  gennaio  1902,  Foro  sic.  1902,  82:  il  se 
questro  conservativo  può  concedersi  e  convalidarsi 
anche  se  il  debitore  abbia  un  patrimonio  immobi- 
liare, se  lo  stesso  è  gravato  di  ipoteche,  e  più,  se 
un  pmcetto  trascritto  su  di  esso  renda  Impossibile 
staggire  le  pigioni.  Cfr.  Cass.  Roma  4  febbraio  1902, 
Temi  gen.  1902,  116. 

Si  consulti  anche  C.  LESSONA,  in  Digesto  italiano. 


voce  Sequestro  conservativo,  n.  96,  pag.  961,  con  ri- 
cliiaml  in  nota. 

(lì  Per  quanto  non  si  possa  dire  felice  la  dizione 
dell'articolo  13  della  legge  7  luglio  1902,  noi  conve- 
niamo nel  principio  ora  adottato  dal  Collegio  Su- 
premo contro  l'avviso  difforme  manifestato  dall'A. 
Roma  9  marzo  1905  n.  100,  est.  l'egregio  cons.  TEM- 
PESTINI. 

La  Cassazione  ricorda  l'esplicita  relazione  dell'Uf- 
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La  Cort«  ecc.  —  Att-esochè  la  ces&ione  o  il 
trasporto  di  un  credito  da  una  i>ersona  ad 
un'altra  è  perfetta,  e  la  proprietà  se  ne  ac- 
quista di  diritto  dal  cessionario,  al  momento 
eh©  si  è  convenuto  sul  credito  e  sul  prezzo 
ai  sensi  dell'art.  1538  Cod.  civile; 

Attesoché  per  l'accennato  iwincipio  di  dirit- 
to comune  non  può  dubitarsi  che  le  tre  ces- 
sioni del  quinto  dello  stipendio,  fatte  dai  fer- 
rovieri nei  limili  e  sotto  l'impero  della  legge 
26  luRilio  1888,  rimasero  perfezionate  e  trasfe- 
rirono la  proprietà  in  favore  del  cessionario 
Malaspina.  E  come  questi  fin  dalla  loro  data 
poteva  liberamente  disporne,  cpsi  i  suoi  cre- 
ditori potevano  legalmente  addentarle  (arti- 
coli 436.  1949  Cod.  civile); 

Attesoché  'e  .li^posizi  ji:i  fic^'j  iiri'coLi  6  e  11 
della  nuova  legge  7  luglio  1902  ron  potevano 
sortire  effetto  retroattivo  suUe  oessioi»  ante- 
riormente perfezionate,  sia  pel  generale  pre- 
cetto dell'art.  2  delle  disposizioni  preliminari 
al  Cod.  civile,  sia  per  la  esplicita  dlichiara- 
zione  fattane  nell'art.  13  della  legge  medesima; 

Attesoché,  una  volta  stabilita  la  libera  di- 
sponibilità dei  crediti,  non  era  vietato  al  ces- 
sionario Malaspina  di  subcederli  prò  soluto. 
anche  sotto  l'impero  della  suaccennata  le^ge 
7  luglio  1902,  alila  sua  creditri<j.e  Motterle,  la 
quale  li  aveva  pur  giustamente  colpiti,  sotto 
l'impero  della  legge  anteriore,  con  sequestro 


conservativo,  riconosciuto  valido  dalle  parti, 
e  rinunziato  in  corrispettivo  della  subcessione, 
giusta  il  contenuto  della  relativa  convenzione 
de'  3-10  dicembre  1902; 

Attesoché  le  diverse  interpretazioni  di  leg- 
ge, escogitate  daMa  Corte  di  merito,  sono  con- 
trai rie  alle  parole  adoperate  dal  legri&latore, 
ed  ai  eancetti  giuridici  ampiamente  svolti 
i:elle  discussioni  .i>a  ri  a  menta  ri,  fra  cui  è  me- 
moranda La  insui)erabile  relazione  presentata 
al  Senato  i'I  5  febbraio  1899  dall'on.  Pagano- 
li  uarnaschelll,  primo  presidente  di  questa 
Coirte  Suprema; 

Attesoché  per  le  accennata  cansideraziomi  Ui 
denunziata  sentenza  deve  essere  impugnata, 
a'  sensi  degli  nirticoli  542.  544  Cod.  Proc.  Civ.: 

Per  questi  motivi  eco. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

20  gennaio  1906,  n.  33 

Basile  Pres.  —    Cerza  Est. 

Del  Monte  (avv.  A.  L.  Ferrei i  e  G.  Buratti) 
contro  Garofalo  (avv.  E.  Moschini). 

La  vwdiftcazione,  fatta  dall'attore  in  appello, 
della  «  causa  petendi  »  non  può  considerar- 
si quale  do-manda  nucjva  ai  sensi  ed  agli  ef- 
fetti delVart.  490  cod.  proc.  civile  (1). 


fìcio  centrale  del  Senato  (relatore  PAGANO-GUAR- 
NASCHfiLLI),  presentata  nel  34  novembre  1898.  A- 
vrebbe  potuto  ricordare  egualmente  La  relazione  pre- 
sentata alla  Camera  nella  seduta  del  19  giugno 
1009.  Entraml>e  cotesti  relazioni,  infatti,  non  la- 
sciano duJ>blo  che  il  legislatore,  col  dichiao^re  — 
nella  soggetta  materia  —  che  le  disposizioni  da  lui 
emanate  non  pregiudicano  le  cessioni  anteriormente 
coitittUte  volle  intendere  che  la  sorte  di  cotesto  ces- 
sioni va  regolata  dall£^  legge  comune,  ossia  le  me- 
desime possono  negoziarsi,  subcedersl,  ecc.,  senza 
vincolo  alcuno. 

Notava,  poi,  acutamente  11  collega  RIN ALDINI, 
che  sostenne  dinanzi  al  Collegio  Supremo  i  motivi 
del  ricorso  ora  accolto  :  quale  interesse  poteva  avere 
il  logisli^tore  nel  vietai^  il  pignoramento,  il  seque- 
stro o  la  subcessione  di  una  cessione  di  stipendi,  co- 
stituita nel  1901,  e  quindi  di  cosa  legalmente  uscita 
dai  patrimonio  dell'impiegato  T  —  non  sarebbe  stato, 
con  ciò,  pregiudicare  quello  che  il  legislatore  di- 
chiarò espressamente  di  non  voler  pregiudicare? 

Meglio,  quindi,  molto  meglio  è  l'aver  adottato, 
nella  specie»  una  risoluzione  Ulteralef  in  cambio  ai 
una  risoluzione  coercitiva  del  diritti  altrui. 


(1)  Imporlantissima  decisione,  sulla  quale  richia- 
miamo l'attenzione  peculiare  degli  studiosi. 

I^  giurisprudenza  e  la  dottrina  non  vanno  di 
accordo  in  proposito,  e  si  contano  a  dozzine  le  vere 
e  proprie  aberrationes  juris. 

A  noi  l'esatto  principio  giui'idico  sembra  questo: 
l'articolo  490  cod.  proc.  civile  non  inibisce  lo  spo 
stanunto  della  discussione  in  appello;  vietA  soltanto 
clke  in  appello  si  propongano  domande  nuove.  La 
domanda  è  l'obbietto  :^u  cui  deve  statuire  U  ma- 
gistrato (articolo  35  cod.  proc,  civ.  In  relazione  al 
successivo  art.  38);  la  causa  petendi,  invece,  è  li 
complesso  dei  motivi  prospettati  al  magistrato  e 
in  virtù  dei  quali  egli  deve  risolvere  in  un  morto 
piuttosto  che  in  un  altro  la  contesa  sottopostagli. 
L'obbietto  del  giudizio  non  deve  spostare!  certa- 
mente; ma  se  non  fosse  lecito  di  spostare  nemme- 
no la  dlscus.sione  il  divieto  dovrebbe  aver  valore 
tanto  per  la  parte  attrice  clie  per  la  convenuta, 
mentre,  in  realtà,  a  questa  si  riconosce  da  tutti 
il  diritto  di  spostare  in  api>ello  la  discussione  mercè 
eccezioni  nuove. 

La  causa  petendi,  pertanto,  può  variarsi  sempre 
che.  naturalmente    non  implichi  la  sostanziale  mu- 
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La  Corte  eoe.  —  11  Tribunale  di  Macerate, 
cai  la  denunciata  sentenza,  ritenne  che  lo 
modincazioni  dei  capitoli  della  prova  testimo- 
niale n<»  costituiscono  una  domanda  nuova 
ir.  appaio,  ma  bensì  un  nuovo  mezzo  di  dife- 
sa, e  quind'i  esplicitamente  affermò  di  non  es- 
sere etata  apportata  una  sostanziale  riforma 
aUa  domanda  introduttiva  del  giudizio,  cbe 
rimase  Immutata  tanto  in  prima  che  dn  se- 
conda istanza,  consistendo  cioè  in  entrambi 
i  RTadl  di  giurisdizione  nel  pagamento  delle 
spese  d»ll'4struine'nto  di  donazione  fatta  dal 
Garofolo  al  suo  figliolo. 

E,  di  fronte  a  tate  affermazione,  basata  su 
raglonami&nt&  in  fatto  e  in  diritto,  che,  se  la 
sciano  desiderare  una  maggiore  chiarezza, 
son  però  immiwii  da  vere  e  proprie  contraddi- 
zioni^ non  ha  alcun  valore  giuridico  il  cen- 
nato  primo  mezzo  del  ricorso  del  I>el  Monte. 

E,  di  \'eTO,  anche  a  voler  prescindere  che 
l'apprezzamento  da.  parte  dei  giudici  di  ap- 
pello degli  atti  della  causa  sulla  novità  o  me- 
no in  secondo  grado  della  domanda  dell'atto- 
re sia  incen.surabile  in  sede  di  Cassazione, 
giova  notare  che  non  risulta  in  modo  alcuno 
che  la  causa  in  seconda  istanza  sia  stata  di- 
versa da  quella  svoltasi  in  primo  grado. 

Nell'una  e  nell'altra  sede  l'oggetto  della  do- 
manda fu  il  pagamento  di  L.  176.80,  come  rim- 
borso delie  spese  incontrate  nell'atto  di  dona- 
zione, ed  il  titolo  0  la  catisa  petendi  fu  il  rap- 
porto obbligatorio  che  vincolava  il  come- 
nuto  verso  l'attore  all'osservanza  della  con- 
venzione rei  a  ti  va  me  a  te  alla  donazione  da 
farsi  ai  rispettivi  flg-li,  in  contemplazione  del 
loro  futuro  matrimonio;  e  sia  l'oggetto,  che  ii 
titolo,  innanzi  cennati,  sono  rimasti  Identici 
iri  entramibi  i  gradi  di  giurisdizione. 


E,  se  nc«i  si  disconviene  che  furono  appor- 
tate delle  variazioni  al  mezzi  di  prova,  que- 
Me  non  costituiscono  una  nuova  domanda, 
uè  una  nuova  ccousa  petendi,  ma  invece  no- 
velli mezzi  di  difesa. 

Del  vesto,  poi,  anche  ammesso  che  La  causa 
petendi  abbia  subito  qualche  modificazione, 
un  tal  fatto  non  può  elevarsi  a  domanda 
nuova  in  appello,  ed  a  conseguente  violazio- 
ne dell'art.  490  C.  p.  e. 

Di  vero,  ritenuto  che  il  giudizio  di  appello 
sia  la  continuazione  di  quello  di  prima  istan- 
za, ne  vie 'le  come  conseguenza  che  debba  am- 
mettersi in  esso  tutto  ciò  che  è  diretto  ad  otte- 
nere dal  magistrato  im  pronunziato  che  rico- 
nosca la  sussistenza  giuridica  di  ciò  che  si 
chiede;  e  la  modificazione  della  causa  petendi 
pareggia  La  condizione  dell'appellante  con 
quella  dell'appcMato,  il  quale  può  mutare  con 
nuove  eccezioni  la  causa  petendi,  ed  è  conse- 
guenza del  principio:  non  deducia  deducam, 
nini  prohaia  probabo.       t 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
20  gennaio  1906,  n.  38. 


Basile,  Pres. 


Palladino,  Est. 


Finanze  (avv.  erafialo  Como)  contro  Barone 
(avvocato  C.  Contestabile  e  F.  Virili). 

F  soQQetto  a  tassa  di  ricctiezza  mobile  Vasse- 
ano  che  Vun^  córtiuoe  passa  aiValiro,  da  lui 
separato,  in  ì^lù  di  sentenza  o  di  conven- 
zione fi). 

La  Corte  ecc.  --  Osserva  clie  la  sentetiza  de- 
Jiunziata  riproduce  a  sosteg-no  delfla  ritenuta 


tazione  della  domanda,  o»sia  deU'obbietto  che  .s'in- 
tende di  confieguire  col  giudizio. 

A  riguardo  di  tal  principio  si  consulti  L.  MOR- 
TARA.,  In  Digesto  italiano,  voce  Avvallo  civile^  nu- 
mero 737. 

In  coerenza  può  leggerei  (nel  testo)  la  Cass.  Na- 
poli 3  marzo  1903,  in  Rivista  di  giur.  1904.  pag.  172. 

In  contrario,  però,  «1  veggano,  da  ultimo,  la  Cass. 
Firenze  14  dicembre  1905,  in  Legge  1906,  554,  e  l'A. 
Torino  30  giugno  1905.  Riv.  univ.  1905.  397. 

(1)  Il  Supremo  Collegio  cassA  con  queeta  decisione 
la  sentenza  19-94  maggio  1905  dell'A.  Napoli  (Dritto 
e  Givr.  XXI,  383). 

Che  gli  assegni  alimentari  vanno  soggetti  alla 
imposta  di  ricchezza  mobile,  al  di  là  della  quota  mi- 


nima stabllitsv  per  legge,  fu  ritenuto  altre  volte  dal- 
la Cassazione  romana  (cfr.  le  decisioni  7  aprile  1896, 
Foro  itaì.  1896,  l.  592  —  21  marzo  1901,  Tevit  ven. 
1901,  380  —  e  25  luglio  1904,  id.  1904,  772).  Con  le  sud- 
dette decisioni  si  riconobbe  anche  la  plgnq3*abiiità 
degli  alimenti  agli  effetti  di  riscuotere  la  imposta 
che  li  grava. 

Si  veggano  pure  contormemente  :  R.  SERA,  Com- 
mentarlo della  legge  sulla  rtscoss.  delle  imp.  dirette, 
Il  edizione,  itaragr.  231,  pag.  129,  ed  O.  Ql  ARI  \ 
Studio  sulla  legge  di  ricch.  mob.,  voi.  l,  55.  —  Com- 
mento, paragr.  71  i>ag.  188.  Gli  assegni,  tuttavia,  per 
l'istruzione  della  prole  $«1  ritengono  iutassabili. 

Cfr.  anche  A.  Milano  31  gennaio  1903,  in  Jmjìoste 
dir.  1903    218,  con  richiami  in  nota. 
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irtassabirità  dell'assegno  della  signora  Bììfo- 
no  ragioni  che  già  altra  volta  furono  discusse 
o  ripudiate  da  questo  Supremo  Collegio,  e 
che,  ora  riesaminate,  non  possono  avere  al- 
tra soluzione. 

Sul  tema  in  controversia  deUa  tassabilità 
dell'asisegno,  anziché  abbandonarsi  a  dìscus- 
slcni  sulla  finalità,  o  sulla  provenienza 
delila  prestazione,  sul  diritto  e  sul  titolo  da 
cui  promana,  più  opportuno  consiglio  è  senza 
dubbio  quejllo  di  consultare  la  leg¥?e,  che  ha 
stabilito  l'imposta  di  ricchezza  mobile,  ed  e- 
saminare  se  in  essa  vi  hanno  disposizioni  in 
ordine  a  siffatti  assegni. 

Da  quest'esame,  che  la  Colie  non  lece,  sa- 
rebbe venuta  ad  altro  avviso,  ed  avrebbe  ri- 
conoscLuto  che  le  sue  argomentazioni  s'in- 
frangono contro  il  -(Jispoisto  della  legge.  In- 
tatti questa  con  gli  articoli  3  e  54  dirime  o- 
gni  duibblo  sudili' argomento,  rìsuUando  dal  lo- 
ro oombónato  diisposto,  che  è  sogjretto  airim- 
posta  di  ricchezza  mobile  ogni  assegno,  qua- 
lunq-uè  ne  sia  la  derivazione  e  la  genesi,  sem- 
pre che  rappresenti  a  favore  dell'assedi  nata- 
rio  un'utilità  economica,  che  sia  superiore, 
oomfputata  per  un  an^no.  al  minimo  imponi- 
bile. Come  non  varrebbe  pertanto  opporre  al- 
la affermazione  della  tassabilità  la  destina- 
zione deLL'assegno,  perchè  la  legpe  suiriinipo- 
sta  di  ricchezza  mobile  non  contiene  disposi- 
zione di  favore  alle  pensionii  ed  agli  assegni, 
destinaci  ad  essere  erogati  negli  alimenti  per 
l'assegnatario,  e  comprende  tra  i  redditi,  che 
vi  sono  soggetti,  anche  quelli  che  haji.no  de- 
stinazione e  finalità  identiche,  cioè  le  pensio- 
ni, i  vitalizi  ed  altri  assegni,  del  pari  non 
giova,  né  è  più  effìcaoe,  il  risalire,  come  fe- 
ce l'investita  sentenza,  al.  carattere  ed  all'o- 
rigine dell'assegno  perceT>ito  dalla  moglie 
separata  per  dedurne,  suil  riflesso  che  è  princì- 
pio del  reddito  tassabile  quello  di  essere  il  pro- 
dotto dell'impiego  di  un  capitale  o  dell'atti- 
vità personale,  l'esenzione  dall'imposta,  poi- 
ché, per  l'esplicita  ingiunzione  della  Itesrge, 
ha  luogo  l'applicazione  dell'imposta  di  ric- 
chezza mobile  anche  ai  redditi,  che  si  forma- 
no e  sd  producono  senza  il  concorso  dell' uaio 
0  dell'altra,  e  che  evidentemente  sono  ai  ri- 
guardi deirimposta  parificati  ai  prmu  i>er 
ridentico  requisito  de  Ha  loro  periodica  ri- 
produzione. 

Vanamente  si  obbietta  che  l'assegno  delOa 
niogilie  sepiirata  non  è  un  nuovo  reddito,  ma 
ima  paa*te  stralckita  a  di  lei  favore  dal  radi- 


ti del  marito,  dei  quali  godeva  in  comparte- 
cipazione col  marito  stesso  durante  la  coabd- 
tazione,  risolvendosi  in  una  modalit-à  diver- 
bi di  godimento.  Ma  la  Corte,  che  fece  di  sif- 
fatta obiezione  il  perno  delle  sue  argomenta- 
zioni, non  avverti  che  questa  diversa  modató- 
tà  di  godimenti,  derivata  dal  sopravvenuto 
mutamento  ndlla  vita  coniugale,  e  per  cui 
effetto  alla  somministrazione  degli  alimenti 
in  natura  si  è  sostituito  l'assegno  in  denaro, 
importa  per  la  moglie  sepai^ata  la  produzio- 
ne di  una  vera  ricchezza,  che  nello  stato  di 
coabitaziione  non  ha,  poiché  ciò  ^ae  allora 
costituisce  la  sua  compartecipazione  al  godi- 
mento dei  redditi  del  marito,  il  trattamento 
del  vitto,  del  vestiario  ed  ailitro,  si  esaurisce  e 
consuma  a  misura  che  le  è  prestato.  Cessata 
la  coabitazione  e  la  compartecipazione  al  go- 
dimento dei  redditi,  e  tradotta  questa  in  una 
somnaa  annua,  strialciata  da  quei  redditi,  ben 
può  essere  considerata  come  un'attività  eco- 
nomica proiwia  e  distinta  per  la  moglie  sepa- 
rata, che  le  è  attribuita  senza  limite  e  sije- 
oi-alizzazione  di  uso,  e  che  assume  un  essere 
a  sé,  colla  stessa  individualità  indipendente 
dalla  donna  che  ne  gode. 

Lo  stato  economico  della  famiglia  dopo  l'in- 
terruzione delia  vita  coniiugale  rimane  imimu- 
tato.  ma  é  smarrire  il  senso  della  realtà  del- 
ie cose  il  diticonoiscere  che  mer^è  l'assegno 
alla  moglie  separata  è  mutato  e  migliorato  lo 
stato  economico  d/i  questa,  che  acquista  e  si 
forma  un  vero  patrimonio  mobiliare  non  so- 
lo col  carattere  della  piena  disponibilità,,  ma, 
ifuel  che  importa  r>e'r  la  causa,  col  carattej-e 
della  •i>eriodica  ri  proci  azione,  onde  ha  ben 
potuto  rappresentare  iver  la  legge  un  reddHo 
t.assabil.e,  tanto  più  che,  se  nel  pensiero  del- 
la CxDrie  di  mei-ito  l'assegno  alla  moglie  sepa- 
rata è  parte  del  i^eddito  del  marito,  si  può  di- 
re che  neppure  manchi  il  capitale  che  lo 
produce,  soltanto  che  questa  energia  genera- 
trice del  i^eddito  non  appartiene  all'assesma- 
taria,  ma  a  persona  divei^sa,  il  che  è  tutfal- 
tro  che  repugnante  all'indoile  delle  pensioni 
e  del  vitalizi. 

FA  altrettanto  vanamente  si  olnhietta  da  ul- 
timo la  pretesa  doivpia  tassa/Jone,  che  si  veri- 
ttcherebl^e,  se  si  assoguettasse  alla  imposta 
di  ricchezza  mobile  l'assegno  somministrato 
dal  marito  in  esecuzione  di  sentenza,  o  per 
patto  alla  moglie  separata,  non  essendo  che 
parte  stralcùita  a  di  cc>stei  favore  del  i-WKiiti 
già  tassati  presso  il  marito  stosso,  poiché  osta 
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alLa  temuta  dupH.ìoazione  di  tassa  'a  crnsii't} 
raziona,  (ria  dianz.!  accennaia,  che  Ifi&sepm 
f:ostiàniSCe  un'attività  4!<?voluta  in  lUiico  ed 
esclusivo  godl-meiito  Stella  mog'llc  separata, 
-sicché  manca  )ft  pLuTAlità  del  possessori  del 
reddito  concilo  d&Ifla^iiete,  non  putendosi 
ritenere  identico  il  reddito  dw,  pure  tassato 
(■resso  un  ccntirib nenie,  è  trasieino  luMo,  o 
in  parte,  a  vanlaRRio  di  altri  presso  cui  iW- 
tl^ura  ed  è  In  realtà  una.  nuova  ricchezza. 

Risulta  dalil«  premesse  osservazioni  che  la 
denunziata  sentenza  incorse  neHe  attribuite- 
le violazionj  di  ìegfie  e  non  può  slugglre  al 
dimandato  annullamento. 


CORTE   Di    CASSAZIONE   D]    ROMA 

U  gennaio  1906  n.  tO 

CasfrliU.  Prea.  —  La  Terza,  Es(. 

Miayer  laivv.  G.  D'Angelo)  contro  Paolucci  ed 
allj'O  (avv.  C.  Mcspei). 

Il  proprietario  del  fondo  intercluso,  dir  nti- 
htn  un  passaggio  di  mera  tolleranza  sul  fon- 
ilo del  vicino,  non  perae  il  dlrillo  a  conse- 
guite    QtUl  panicolare     passatigio  che  oli 
spetta'  a  senso  di  legge  (1), 
Lji  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  pur  se^ueii- 
11    Francesco  Mayer  nel   concetto  che  la 
qnesUone  vera  della  causa  sia  (luella  dì  ve- 
dere se  il  Paolucci,  11  ([uale  ha  un  passag^'lo. 
sìa  questo  anche  di  mera  tolleranza  pel  fon- 
do   Croce  di  pertinenza  di  Giacomo  Mayer, 
[►ossa  pieteiKlere  il  passagfflo  legale  nei  suol 
fornii,  non  potendosi     sconoscere  che  tanlo> 
nel   caso  ipotizzato  nell'articolo  593  è  mestie- 
ri che  esista  l'estremo  della  necessità,  cote- 
sta    duestione  non  possa  essere  risoluta  sfa- 
vorevolmente al  suo  assunto  nel  senso  già  ri- 
lenuto  dal  Tribunale,  che  cioè  11  passaggio 


di  mera  tolleranza  non  privi  11  proprlelarìo 
del  fondo  IntercluBo  é  conseguire  quello  che 
|)er  legge  gli  spelta.  E  la  ragione  È  oliremo 
do  manifesta  e  ad  un  tcmipo  intuitiva,  dal  mo- 
mento ohe  il  passaggio  a  lilolo  di  semplice 
lollpranza  può  cessare  da  un  istante  all'altro, 
a  velontS  di  chi  la  tiVileranza  presti,  senza  at- 
tribuire qualsiasi  diritto  ,i  colui  a  cui  favopa 
la  si  presta,  senza  produrre  stabilità  dt  cose, 
che  è  pur  necessario  che  avvenga  e  che  si  ha 
seni'altro  ragione  a  chiedere. 

Ma  a  soeteuere  la  .lesi  contnarla  il  Mayer 
invoca  In  autorità  del  Dalloz,  del  Demolom- 
t>e,  del  Laurent,  cha  la  poggiano  sulla  man- 
canza, del  leglTAimo  interefise  e  sul  dovere  del 
giudici  di  provvedere  allo  stato  attuale;  l'opi- 
nione perù  di  cotesti  scrittori  non  può  eesere 
condivisa  da  dueslo  Supremo  CoJlegio,  in- 
quantoohè  il  li-gittimo  interesse  derivante  ap- 
punto dalda  ragione  già  accennata  di  conse- 
guire l'esercizio  di  una  servitù,  che  risponde 
ad  un  diritto,  che  rimanga  pel  volger  del  tem- 
po immutata  e  rispettata,  esiste,  ed  esiste  fln 
dal  momento  della  Interclusfone  e  permane 
sino  all'atto  della  dichiarazione  ed  esecuzio- 
ne del  diritto,  ed  il  rimando  dell'esercizio  dd 
questo  al  tempo  del  contrasto  si  risolverebbe 
in  una  denegala  glustizta,  nom  polendo  11  ma- 
gLitrato  ritenere  la  relativa  domanda  una  do- 
ULanda  di  iattanza  ed  aflermare  l'immobile 
jLon  intercluso  jier  virtù  di  un  iiassagfrio  del 
tulio  pro\-\'lsorio  che  nei  sensi  di  legge  lai  in- 
lerclu.slone  non  modifica,  Tion  toglie.  Si  ag- 
tiiutigL'  inoltre  dal  ricorrente  ohe  ma!  tu  de- 
finito il  i»a&sa«gio  pel  fondo  Croce  un  passag- 
gio di  tolleranza  [juiarid<f  fra  ed  è  un  passai 
gio  a  titolo  di  diritto  sia  per  le  dichiarazioni 
di  lui,  sia  per  quelle  di  Giacomo  Mayer  e  sia 
iiar  il  silenzio  a.l  riguardo  serbalo  dal  Pao- 
lucci; ina  cotesta  affermazione  è  semplicemen- 
te erronea.  In  effetti  evidentemente  ineftlcaci, 
improduttive  di  un  qualsiasi  effetto  giuridico 
erano  le.  proprie  dichiarazioni;  altrettanto 
inefficaci  (pielle  del  Giacomo.  1)  quale  diceva 


)  NoD  ci  sembra  dlspulahlle  1. 


In  materia  ili  servitù  di  passaggio  iti  i^asu  di  fondg 
lat«r<:luso,  ricordiamo  cbe  11  proprietario  di  colesto 
fondo  per  ottenere  la  servitù  coatta  di  u.'Klta  sulla 
pubblica  strada  deve  convenire  In  giudizio  11  !>olo 
proprietario  per  il  cui  fonilo  sia  più  agevole  e  vicino 
rasKluDgere  la  strada  ntedeelma  {CAfs.  Palermo  ih 
mano  lere,  Mon.  prtt.  1905,  W6I. 


La  Cass.  Torino  fl  febbraio  1WI5,  Glur.  (or.  1905, 
3IS,  ritenne  die  "  I!  solo  t'endJlore  6  obbligato  ad  ac- 
cordare gratuitamente  li  passaggio,  sulla  ponlone 
di  fondo  rlraastaslt,  al  compratore  che  trovisi  In- 
lei'Cluso:  non  è  uulndl  lenuto  II  romjirflfore  ad  «e 
cordare  gratuitamente,  sul  fondo  comprato,  Il  pas- 
saggio al  venditore  elle  iier  efretto  della  vendita  ven- 
ga a  trovarsi  Intercluso  per  la  ponlone  di  fondo 
la  quale  i  rimasta  rn  proprìetn  .sita  ■■■ 
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soltanto,  come  ha  in^indacalmente  ritenuto  iì 
T'nbun*ale.  di  non  avere  ostacolato  e  di  non 
ostacolare  il  passaggio,  il  che  si  traduce  in 
una  mezza  concessione  precaria;  così  infine* 
il  silenzio  del  Paol-ucci,  che  neppur  esiste,  an- 
zi risulta  dalle  sue  difese  il  contrario,  tanto 
vero  che  ad  un  punto  delle  stesse  dice  ftnan- 
oo  di  non  potersi  attendere  a  ciò  che  manife- 
sitava  il  Giacomo,  trattandosi  di  una  seirvitù 
ohe  non  può  non  risultare  da  atto  scritto. 

Né  si  rilevi  che  41  Tribumale  aibbia  mancaUj 
di  moti vaiTe  sulla  indoJe  di  cotesto  passaggio, 
Imperocché  esso  lo  ritenne  di  semplice  tolle- 
ranza -propriamente  in  vista  della  dichiara- 
zione del  Giacomo  Mayer.  affermando  «  nel- 
la sua  conclusionale  ha  chiarito  tale  passag- 
gio costituisca  un  atto  di  mera  tolleranza  ». 
La  motivazione  adunque  non  venne  trascu- 
rata, e  la  denunziala  sentenza,  che  contiene 
esatta  applicazione  della  legge,  merita  non 
censura,  ma  conferma. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

27  giennaJo  1906  n.  52 

Caselli,  Pres,  —  Natale,  Esl. 

Pasquale  (aw.  C.  Mapei  e  G.  Ciarieita)  con- 
tro Dell'Ora  ed  altJi. 

Le  spese  sostenute  da  colui  che  nel  giudizio 
di  esproprio  ha  fatto  separare  la  sua  pro- 
prietà od  altro  diritto  reale  {art.  669  cod. 
proc.  civile)  vanno  prete  veste  sulla  massa 
perditrice  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  La  posizione  creata  dalla 
Corte  di  merito,  con  La  denunziata  sentenza, 
alla  vincitrice  rivendicante  Diletta  Pasquale, 
è  veramente  stnana  in  confronto  del  credito- 
re istante  e  degli  altri  creditori  concorrenti. 
Al  creditore  istante  si  diede  la  prelevazione 


delle  spese,  perchè  queste  si  ritennero  fatte 
nell'interesse  della  massa,  rimasta  soccom- 
bente nel  giudizio  di  rivendicazione  del  fon- 
do compreso  nell'espropriOv  Alla  rivendi- 
cante  poi  non  sa  accordò  alcuna  rivalsa  di 
spese  contro  il  co^editore  istante,  né  alcuna 
prelevazione  delle  spese  medesime  sulla  mas- 
sa perdi  trice. 

Eppure  ei;a  facile  considerare  che  se  runa 
aveva  creduto  di  fare  gli  interessi  della  mas- 
sa per  arricohirla  di  un  fondo  ahe  non  dove- 
va formarne  parte,  Taltm  aveva  pur  fatto  gli 
interessi  della  massa  medesima,  purgandola 
in  tempo  opportuno  dal  vizi  di  nullità,  ohe 
stavano  per  invaderla. 

Se  dunque  l'art.  1961  cod.  civ.  sta  per  Ui 
prelevazione  di  tutte  le  spese  fatte  da  chiun- 
que nell'interesse  comune  della  massa,  cele- 
sta prelevazione  di  spese  non  poteva  non  ac- 
co  darsi  alla  Pasquale,  a  cui  favore  fu  ordi- 
nata la  preievazione  del  fondo,  anche  per 
argomento  dalla  facoltà  emergente  dall'ulti- 
mo alinea  dell'art.  684  cod.  proc.  civ.  Sotto  ta- 
le aspetto,  il  rico'iso  deve  essere  accolto,  rin- 
viandosi la  cauaa  ad  altra  Corte,  ne'  sensi 
dell'articolo  542  cod.  proc.  civile. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
30  gennaio  1906,  n.  61 


Paigano,  Pres. 


Pianigiani,  Est. 


Marcello  (avv.  C.  ^ffa^saì'ini,  V.  Sclaloia  e 
G.  VacchelH)  contro  Ministero  istruziooie 
Pubblica  e  Fondo  Culto  (avv.  erariale  Ca- 
labrese). 

I  diritti  daUart  33  della  lefjge  eversiva  7  ///- 
glio  1866  attribuiti  al  Fondo  pel  Culto  su/jli 
oggetti  esistenti   nelle  chiese     conservate. 


(1)  Forse  11  Supremo  Collegio  ha  corso  un  po' 
troppo. 

A  noi  sembra  che  il  criterio  di  una  corretta  riso- 
luzione, In  casi  identici  a  quello  contemplato  dalla 
sentenza  che  pubbUchiamo,  debba  esser  pur  sempre 
Il  criterio  desunto  dall'art.  684  del  Codice  di  proce- 
dura, in  relazione  coi  principi  geneiali  della  respoii- 
eabllitii.  Adottiamo,  cosi,  l'avviso  dell'illustre  MAT- 
TIROLO  {Tran,  di  dir.  giud.  civ.  IWL,  IV  ediz.,  vo- 
lume VI,  n.  307  e)  :  o  l'incidente  (istanza  di  separa- 
zione, di  modificazione  £^Ue  condizioni  di  vendi- 
ta, ecc.)  è  infondato,  e  allora  le  spese  gravano  a 
(Urico  di  chi  sollevò  l'incidente;  o  l'Incidente  viene 


accolto,  e  aliorai  le  si^ese  deI)bonsl  sopportare  dal 
creditore  procedente,  ov'euH  sia  in  colpa  o'in  er- 
rore. Solo  dissentiamo  dal  MATTIROLO  in  quanti) 
mette  a  carico  della  ma^sa  le  spese  di  un  incidente 
sorto,  durante  l'espW)prio,  in  base  all'articolo  -ziìli 
cod.  civile  che  fa  obbligo  de-Ila  preliminare  divit^io- 
ne,  in  ca.so  d'immobili  indivi.^,  il  nostro  disseii.^^o 
è  originato  dalla  considerazione  clie  è  manifesta 
la  colpa  del  ci^ilore  pi-occilento  i>er  non  avere  ot- 
temperato a  cotesto  precello  di  legge.  Al  creditore 
procedente,  quindi,  e  non  alla  nutssa  va  imposto 
l'onere  deUe  speso  ch'egli  con  la  sua  negligenza  o 
con  la  sua  poca  oculatezza  lia  cagionato. 
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Olà  annesse  a  corporaaioni  religiose  sop- 
flesse,  riguardUino  anche  le  chiese  aUVe- 
poca  della  meniovaia  legge  di  soppressione 
chiuse  soltanto  provvisoriamente  per  ra- 
tjUmi  temporanee  e  indipendenti  dal  Pro- 
posito di  sopprimerle.  Aè  questi  diritti 
sono  cessati  per  essere  state  poi  alcuìic  di 
quelle  chiese  dichiarate  mormmetUi  nazio- 
nali (1). 

//  Mims^ro  della  Pubblica  istruzione  ha  ve- 
ste per  rivendicare  in  giudizio  gli  oggetti 
artistici  di  spettanza  delle  summentovate 
chiese  costituenti  monumenti  nazionali, 
senza  che  possa  venirgli  opposta  la  man- 
canza di  un  atto  dimpero.  cui  del  resto  è 
sempre  preferibile  una  sentenza  di  tribu- 
nale (2). 

La  destinazioru  di  un'opera  dar/e  ad  una 
pubblica  biblioteca  o  pinacoteca  prevista 
dalVart.  24  della  legge  7  luglio  1866,  è  sem- 
pre subordinata  alla  cojidizione  die  non  si 
tratti  di  oggetti  artistici  o  sa)cri,  i  quM,  pel 
detto  articolo,  debbono  essere  mantenuti 
aiVuso  delle  chiese  già  conventuali  conser- 
rate al  culto  (3). 

SelVuUima  legi-slwzione  toscana  la  proibi- 
zione di  alienare  colpiva  anche  i  monumenti 
spettanti  alle  chiese  «  qualunque  ne  fosse 
il  patronato  »;  e  ciò,  salva  V autorizzazione 
(joverrutìiva,  dovendo  tutte  le  opere  d'arte 
in  possesso  di  corporazioni  morali  stare 
sotto  la  tutela  del  principe  (notlfloazione 
23  dicembre  1816.  23  ottobre  1818  e  ìeg^e  16 
aprile  1854)  (4). 

La  inalienabilità  non  dipendente  da  incapa- 
cità subiettiva  del  proprietario,  ma  dal  pre- 


gio e  dalla  qualità  delVoggetto.  essendo  li; 
re  ipsa,  colpisce  di  nullità  iniziale  qua- 
lunque alienazione  sotto  ogni  forma,  onde 
è  di  ostacolo  alla  prescrizione  trentennale, 
sia  pure  estintiva  (5). 

Uart.  24  della  legge  eversiva  del  1866  il  quale 
ribadì  il  concetto  che  gli  oggetti  d'arte  o 
preziosi  per  antichità  esistenti  nelle  case 
religiose  sorppresse  debbano  considerarsi 
di  pubblico  dominio  {soggiungendo  che  se 
si  trovavano  nelle  annesse  chiese  dovevano 
rimanervi),  si  applica  anche  alle  chiese  che 
a  qwelVepoca  erano  chiuse  provvisoria- 
mente (6). 

//  sequestro  giudiziario  in  base  alVart.  921 
e.  p.  e.  può,  a  differenza  di  quello  preve- 
duto ddlVart,  1875  e.  ctu.,  ordinarsi  in  corso 
di  causa  sopra  semplice  decreto,  maudita 
aliterà  parte;  e  può  concedersi  anche  quando 
la  cosa  sia  stata  sequestrata  e  depositata  in 
un  pubblico  museo  per  ordine  del  Prefetto, 
poiché  questo  sequestro  amministrativo  può 
venir  revocato,  e  non  elimina  quiiidi  il  pe- 
ricolo di  alterazione,  sottrazione  o  deterio- 
razione (7). 

La  Coirti,  ecc.  —  Nella  ohl-esa  di  S.  Fran- 
cesco de'  Frari,  in  città  di  Pisa,  si  conser- 
vava neEa  cappeljia  delle  reliaude  da  epoca 
remota  unia  tavola  rappresentante  re£&gie  di 
S.  Francesco,  attribuita  a  Cimabue.  Nel  1863 
la  detta  chiesa  venne  prò vvisod^ia mente  tolta 
al  culto,  e  destinata  ad  uso  profano,  ed  il 
prezioso  dipinto,  che  era  sta-to  per  maggior 
decoro  collocato  in  una  cappella  di  patro- 
nato della  nobiiie  famìglia  Della  Seta,  venne 
dal  padre  .guardiano  deJi'annefiso  conyento 


(1-6)  I^  sentenza,  ora,  confermata  dal  Collegio 
Supremo  con  la  bella  decisione  che  gul  pubblichia- 
mo, trovasi  riportata  nella  Legge,  anno  1905,  col.  1811. 
ì\  d«ii'A.  Lucca  in  data  10  marao  1905.  Il  prof,  CA- 
PISSE dell'Università  di  Pisa  censurò  già  cotesta 
.«^utenza  (annotandola  sulla  Legge  stessa,  ivi)  in 
tiuanto  aveva  riconosciuto  nel  Fondo  per  11  Culto 
un  interesse  ad  agire.  Per  il  CALISSE,  quando  trat- 
tasi di  un  oggetto  artistico,  sia  pure  appartenuto 
ad  ente  religioso,  il  Fondo  per  il  Culto  non  ha  veste 
alcuna  per  spingere  l'istanza  di  rlvendicAzione.  Nel- 
la specie,  poi,  il  CALISSE  negava  che  la  famosa 
invola  attribuita  a  Cimabue  conservasse  il  carattere 
di  cosa  sf^cra,  dopo  la  sconsacrazione  della  chieea 
(]•  S.  Francesco. 

La  controversia  cosi  tenacemente  sostenuta  dalla 
famiglia  Agostini  ebbe  un'eco  anche  nell'aula  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  il  (piale,  con  de- 


cisione 8  gennaio  1904  (Foro  Hai.  1904,  3,  41),  riprovò 
l'operato  dell'autorità  amministrativa  che  aveva  pro- 
ceduto al  sequestro  dell'indicata  tavola,  osservando 
che  La  legge  12  giugno  1903  sulla  tutela  degli  og- 
getti artistici  non  autorizza  una  simile  mlfiura  a 
riguardo  di  oggetti  d'arte  appartenenti  a  privati. 

Sull'argomento  speciale  della  conservazione  dei 
mojiumenti,  ricordiamo,  da  ultimo,  la  sentenza  20 
ottobre  1905  del  Trib.  civ.  di  Brescia  {Mon.  trib. 
1905,  953)  :  fu  deciso  che  11  semplice  fatto  dell'esisten- 
za in  una  casa  di  determinate  opere  d'arte  antica 
non  basta  per  far  ritenere  che  la  stessa  sia  un  mo- 
numento a  sensi  e  per  gli  effetti  di  cui  all'articolo 
i>)  della  legge  13  giugno  1903.  Cotesta  sentenza  venne 
confermata  dall' A.  Brescia  con  una  delle  più  ele- 
ganti decisioni  che  abbia  estese  il  cons.  APPIANI, 
decoro  di  quella  Corte  (yfon.  trit>.  1906,  34). 

Un  pronunciato  23  giugno  1905  della  IV  Sezione  del 


168 


IL    PALAZZO    Di    GIUSTIZIA 


dei  Minori  osservcmii,  conseg-nato  alla  d«tta 
famìgliia  reputando  fosse  di  proprietà  della 
medesima. 

Frattanto  soprawefuie  la  leg^e  del  7  lug-liio 
186.)  per  la  soppressione  delle  corporazioni 
religiose,  ed  il  demanio  prese  possesso  dell 
convento  e  annessa  chiesa:  ed  indi,  essendo 
stata  questa  dichiarata  monumento  nazio- 
nale, venne  nel  22  magsrio  1893  consegnata  dal 
Demanio  aJ  Mintìstero  della  pubblica  istru- 
zione, e  da  questo  affidata  per  la  conserva- 
zione al  Comune  di  Pisa,  il  quale  poi  con 
roKi«to  15  giugno  1899,  al  qual-e  intervenne 
pure  il  ricordato  Ministero,  La  conseg-nò  per 
l'uso  e  conservazionie  e  coi  locali  annessi  al- 
Tarci vescovo  della  diocesi  . 

Restituita  di  tal  modo  'la  chiesa  al  culto 
deU'arte  e  della  religione,  11  conte  Agostini 
delia  Seta,  richiesto  d!i  rendere  la  tavola,  ai 
rifiutò  :  onde  la  lite  iniziata  avanti  il  Tribu- 
nale di  Pisa  con  atto  di  citazione  1.  dicem- 
bre 1903  dal  Fondo  peor  1/1  Guato  e  dal  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione,  per  far  va- 
lere i  diritti  loro  rispettivamiente  derivanti 
dalla  leg»ge  di  soppressione  del  1866  e  da 
quella  dea  12  g-iugno  1902  sulla" conservazione 
djegli  oggetti  dd  antiQhità  e  d'arte,  con  la 
cautela  del  sequestro  giudlziartio  del  quadro 
autorizzato  dal  (presidente  del  tribunale  sud- 
detto. 

Il  Tnibunale  di  Pisa,  con  sentenza  7  aiprUe 
1904  giudicò  essere  il  quadro  di  pertinenza 
della  chljesa  siccome,  cosa  inserviente  al  culto 
e  di'  conseguenza  st>ettame  La  dteponiì>illtà 
aiirAmminlstrazioiiie  ded  Fondo  per  il  Culto: 
onde  ne  ordinò  la  restituzione,  contermando 
il  sequestro. 


.appellò  la  contessa  Aigostini  aila  Cof*te  di 
Lucca,  ri{>roponiendo  l-e  difese  sfpdegate  In 
primo  grado,  cioè  eccependo  ohe  il  Tribunale 
aveva  oltrepassato  li  limiti  della  competenza 
giudiziiatria,  negando  alle  amministrazioni 
attrici  veste  ed  interesse  a  proporre  la  do- 
manda, e  sostenendo  che  il  Tribunato  aveva 
concesso  piti  del  domandaito,  e  fìna'hnente 
che  id  quadix)  le  apparteneva  almeno  per  pre- 
scffiizione:  ma  la  Corte  con  sentenza  6-10 
marzo  1905  confermò  la  pronunzia  dei  primi 
giudici. 

Di  tale  sentenza  *la  contessa  Agostini  chiede 
oggi  l'annullamento... 

II.  Mancanza  di  azione  a  rivendicare  nel 
Fondo  per  il  Culto,  Il  quale  non  aveva  se- 
condo il  ricorso  verun  diritto  sul  quadJXD, 
perchè  la  proprictA,  dato  che  esso  fosse 
stato  dei  frati,  spettava  per  la  legge  di  devo- 
luzione allo  Stato  ;  mentre  a  queWo  per  l'ar- 
ticolo 33  della  legge  spetta  soltanto  La  custo- 
dia degW  oggetti  esistenti  nelle  chiese  coo- 
tf»?rvate,  già  ajnnesse  a  copporazloni  reiigiiose 
soppresse.  Nel  caso  in  esame  trattasi  Invece, 
giusta  la  parte  ricorrente,  di  chiesa  riaperta 
al  culto  dopo  la  soppressione  dell'ordine  e  di- 
chiaTata  monumento  nazionale. 

E  perciò  violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli articoli  11  e  18  n.  6,  24,  25.  27.  33  e  37  della 
citata  legge  eversiva,  art.  1  ded  regio  decreto 
22  settembre  1866  n.  3U3,  517  n.  2  e  360  n.  6 
del  codice  di  procedura  civile. 

Considerato  che  neppure  questo  motivo  a<p- 
parisce  fondato,  ove  si  segnano  con  cura  le 
fasi  atoriche,  che  preoederono  la  lite  attuale, 
e  alle  quali  è  legata  la  condizione  giuridica 
del  quaxiro  in  disputa.  E'  pacifico  tra  le  parti 


Cons.  di  Stfi»,to  [Foro  Hai.  1905,  3,  184)  ritenne  l'in- 
competenza  d«l  Consiglio  medesimo  a  giudicare  del 
maggiore  o  minore  pregio  artistico  di  un  edificio 
che  U  Governo  abbia  iscritto  ileirelenco  dei  monu- 
mienti  pubblici;  osservò  poi  che  11  giudizio  di  merito 
di  cui  fanno  cenno  gli  articoU  3-4  della  legge  13 
giugno  1902  fil  riferisce  alla  facoltà  di  alienare  gli 
oggetti  d'arte  e  non  al  loro  merito  artistico. 

(7)  La  massima  affermata  non  ha  il  suffragio  della 
prevalente   dottrina  e  giurisprudenza.    E'   contra- 
rio anche  il   professor  MORTARA   nel  suo   recen- 
tissimo Commentario  del  Codice  e  delle  leggi  di  woc 
civile,  voi.  IH,  n.  651,  pag.  800  e  seg. 

In  senso  conforme,  invece,  posson  leggersi  :  A.  Bre- 
scia 13  novembre  1902,  in  Giur.  Hai.  1903,  l,  2,  27; 
Cass.  Roma  5  febbraio  1895,  id.  1895,  1,  1,  230;  A.  Pa- 
lermo 18  gennaio  1901,  Foro  sic.  1901,  128;  ecc. 

Il  MATTIROLO  (Trattato,  V  ediz.,  curata  dal  prò 


fessore  LESSONA,  voi.  V,  a.  1232  a  1246,  pagg.  936 
a  946)  si  occupa  a  lungo  della  questione  e  conclude 
che,  allorché  il  sequestro  giudiziario  venga  chiesto, 
quando  non  v'è  ancora  lite  vertente,  in  base  all'ar- 
ticolo 921  e.  p.  e,  o  anche,  in  pendenza  di  lite,  per 
ragione  d'urgenza,  in  applicazione  dell'articolo  1875. 
n.  1,  cod.  clv.  e  dell'art.  921  e.  p.  e,  si  potrà  prov- 
vedere con  decreto,  su  semplice  ricorso.  I^  dottrina 
e  giurisprudenza  contrarla  è  da  lui  citata  in  nota 
al  numero  1232,  quella  conforme  in  nota  al  numero 
1234.  Quanto  al  sequestro  giudiziario,  di  cui  all'arti- 
colo 1875  n.  1,  e.  civ.,  è  opinione  del  MATTIROLO 
che,  salvo  il  caso  su  indicato,  esso  in  pend^iza  di  lite 
non  possa  concedeiisi  sopra  ricorso,  inaudita  altera 
parte;  e  in  tal  senso  si  è  pronunziata  anche  la  no- 
stra Corte  d'App.  li  12  sett.  1903,  in  causa  Fossati 
e.  Santovetti  e  Astolfl  (vedi  questa  Raccolta,  anno 
1904,  pag.  31-33). 
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che  per  decreto  realie  del  14  giug-no  1803  e- 
niess<i  in  base  alla  legge  dei  22  dicembre  1861 
il  Ministen)  deHa  guerra  fu.  Auto  rizzato  per 
uso  nitìitare  aUa  occuj: nazione  non  duratura 
oltre  tre  anni  del  convwfito  e  (!ella  chiesti  di 
S.  hYaneesco.  AJi  seiguito  di  questo  decreto  i 
frati  concentraronsi  in  una  parte  del  con- 
vento, ed  a  servizio  del  culto  fu  destinata  la 
p  rande  sagrestia  dove  furono  collocati  1 
tiuaidri  che  adooiavano  le  ca<pi>elle,  tra  i  qua- 
li la  effigie  dà  S.  Fiiaoicesco,  la  quale  indi  a 
poco  veiì«ne  dal  padre  guardiano  del  conven- 
to consegnata  alla  famiglila  Agostini,  for&e 
nel  concetto  che  dalla  medesima  fosse  stato 
doiiaito  in  eiKMXi  remot^a  alla  chiesa.  Venuta 
iiiiauto  la  l^s\ee  del  186f»,  la  ci)i"porazione  re- 
ligiosa rimase  c<)li)iia  da  soijpressione  e  la 
ohiesii  dichiarata  monumento  n azionale  von- 
iit'  ri^>erta  al  culto  d'C)i)o  oltre  trent^i  anni 
dalla  sua  occupazione  j»er  uso  militare.  Ora, 
cjui  cfMTe  subito  il  hisu.u'uo  di  osservare  che 
.sebbene  il  quadro  foss^»  ritìlle  m-anl  dei  ctMiti 
As-ostini,  la  condiZiioiK»  giuridica  del  medesi- 
mo, rapporto  al^a  chie.sa  ed  al  convento,  per- 
severò t.al  quale  era  per  il  passalo,  i)erchè  la 
legKe  di  occupazione  fu  provvisoria  :  si  i  ivo 
il  quatdro  (alla  cui  conservazione  i>er  la  llegge 
surriferita  del  18(>(j  avrebbe  potuto  provvede- 
re il  g-overno)  rimase  sempi-e,  qua^ntunque  af- 
tìdatu  aLltì,  famiiilia  Agostini,  nel  patrimonio 
religioso  della  chiesa,  e,  sopraggiunta  La  sop- 
pressione del  convento,  esso  i>er  la  legge  rela- 
tiva come  cosii  inserviente  al  culto,  restò  con- 
servato alila  medesiniiii  (ai-t.  18  e  24),  ed  oggi 
cerne  ta^e  e  come  cosa  darte  è  passato  sotto 
la  tutela  deiramministrazione  del  Fondo  per 
il  culto,  a  cui  l'art.  33  delibi  legge  pone  anche 
il  Ccirico  delle  si>ese  di  conservazione. 

L'essei^  stata  la  chiesa  per  alcun  tempo 
chiusa  non  è  sutticiente  ragione  i>er  distrug- 
gere o  denaturare  i  diritti  ed  i  privilegi  che 
ad  essa  erano  annessi,  dappoiché  la  destina- 
zione ad  uso  profano  i>er  pubblico  interesse 
fu  solamente  temporaiiea,  e  la  susseguente 
illazione  avvenne  per  circostianze  indipen- 
denti <dal  proposito  di  sopprimerla  e  tog'lierla 
al  culto,  tanto  die  per  essa  continuò  a  far  la 
veci  l-a  conti £rua  e  vasta  sagrestia  ridotta  a 
cappella. 

E  tanto  meno  può  caiugiare  siffatta  condi- 
zione di  cose  il  fatto  di  essere  stata  la  chiesa 
dichiarata  monumento  nazionale,  perchè  ciò 
non  le  toglieva  affatto  il  carattere  primitivo 
di  conventuale,  dipendendo  la  monumentaii- 


tà  dalle  memorie  storiche  e  dalle  cose  arti- 
stiche annesse  ad  un  luog'o,  che  può  esserc 
in  di  ffemn  temente  sacro  o  profano,   secolare 

0  monastico,  e  pure  essere  monumentale. 
Ciò  essendo,  conseigue  che,  quando  venne 

la  legg-e  di  soppressione,  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco era  sempre  virtualmente  annessa  al 
convento,  e  come  tale  cadente  .inisieme  al 
quadro  sotto  la  influenza  dei  menzionati  ar- 
ticoli della  rieg^ge  di  soppress«one. 

Con  che  sembra  dimostrato  l'rniteresse  e 
conseguentemente  l'azione  detramininistra- 
zione  del  Fondo  per  il  culto  a  farsi  sollecita 
come  attore  nel  presente  giudizio. 

III.  Mancanza  dì  azione  anche  neil  Ministe- 
ro della,  pubblica  istruzione,  perchè  quegli 
non  agri  va  per  rivendicare  cosa  appartenente 
al  patrimonio  artistico,  di  cui  «tutti  1  cittadini 
abbiano  ili  godimento  uH  clves,  nia  (segruendo 

1  terrnmi  della  con tetst azione)  per  la  semplice 
tutela  deiriiiteresse  artistico,  inteso  nel  suo 
più  vasto  significato;  ed  in  questo  caso  il  go- 
verno deve  provvedere  con  atti  <i' impero  e 
non  già  ricoiTenido  all'autorilà  giudlziarta. 

(E  i>er  ciò  violazione  e  falsa  applcazione 
degli  articoli  36  del  codice  di  proc.  civ,  427, 
429.  436,  438  del  codice  civ.,  i2  delila  legge  12 
giugno  1902  n.  185  sulla  conservaaione  dei 
monumenti,  24  della  citata  legge  di  soppres- 
.^io-ne  delle  corporazioni  religiose,  517  n.  2, 
36'}  n.  6  del  codice  di  proc.  civ.) 

(.orisiderato  che,  dimostrato  di  sopra  il  dop- 
])io  carattere  di  conventuale  e  monumentale 
''inerente  alla  chiesa  di  S.  Francesco,  limane 
spiegato  i' interdisse,  oltreché  del  Fondo  per  , 
in  culto,  anche  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione  a  rendersi  coattore  in  giudizio,  af- 
fino di  esplicare  11  mandato  ad  esso  affidato 
dalla  legpre,  relativa  alla  conservazione  del  pa- 
trimonio artistico  nazionale,  senza  che  la  ri- 
corrente possii  con  fondato  interesse  alludere 
alla  mancanza  di  un  atto  d'impero,  a  cui  del 
lesto  è  sempiìe  preferibile  una  sentenza  di 
tribunale,  che  offre  al  cittadjoo  maggiori  ga- 
ranzie di  serenità  e  di  giustizia,  vuoi  perchè 
è  lungi  la  diimosl razione  che  nella  specie  si 
versi,  come  vedremo  in  seguito,  in  tema  di 
cosa  d'arte  d'assoluta  proprietà  privata,  vuoi 
perchè  l'ayjone  del  detto  Mimistero  deve  in- 
tendersi spiegata  in  sussidio  di  quella  attuai 
mente  i>revalent€  del  Fondo  per  il  culto,  vuoi 
finalmente  perchè  la  destinazione?  di  un'ope- 
ra d'arte  ad  una  pubblica  biblioteca  o  pinaco- 
teca che  sia.  prevista  daill'art.  24  della  legge 
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7  ilugfUo  1866  è  sempre  subardinata  alila  cou- 
dizion-e  che  non  ai  tratti,  come  n^l  caso  coii- 
cpeto,  di  oggetti  artistici  o  sacri,  i  quali  pei-  il 
detto  articolo  d€bbono  essere  mantenuti  al- 
l'uso deUe  chiese  già  conventuali  conservata 
al  cuMo. 

IV.  prescrizione.  —  a)  La  Codle  hi  e4Tato, 
dice  la  parte  ricorrente,  negando  agli  Agosti- 
ni della  Seta  il  diritto  a  prescrivere  il  qua- 
dro, il  quate  doveva  ritenersi  da  essi  posse- 
duto aegiittimamieinte  ed  in  buona  fede  (se  mai 
tanto  occoresse  per  la  prescrizione  tTlgena- 
ria),  ed  essendo  il  medesima  sotto  certe  con- 
dizioni liberamente  commerciabile,  sia  per 
le  leggi  toscane  allora  vigenti,  sia  per  l'or- 
dierna  legi&laziione,  trattandosi  di  cosa  d'ar- 
te non  appairtenente  aJdo  Stato,  e  non  più  e- 
sposta  da  oltre  trent'anni  agli  occhi  di  tutti 
in  luogo  pubblico.  Difatti  esso  era  stato  re- 
stituita) in  buona  fede,  quando  il  tempio  ven- 
ne toHo  al  cuato,  alila  famiglia  Agostini,  cui 
doveva  piresumersi  appartenere,  e  se  volevaei 
che  ili  pubblico  non  ne  rimanesse  defrauda- 
to, doveva  intervenire  un  decreto  del  gover- 
no. Dato  poi  che  IH  quadro  fosse  stato  di  spet- 
tair*aa  dei  Francescani,  valevano  per  la  lesrge 
del  «tempo  i  medesima  princiipii  di  Ubera  com- 
merciabiW'tà  e  poteva  esso  essere  usucapito 
da  un  terzo  possessore. 

Piace  inoltre  alla  dotta  difesa  deila  ricor- 
rente rilevare  che,  iper  i  criterii  d'arte  preva- 
lenti al  momento  in  cui.  avvenne  la  restitu- 
zione, i  dipinti  del  Cimabue  (dato  che  U  qua- 
dro in  disputa  sia  veramiente  di  lui,  del  che 
è  lecito  dubitaire)  non  erano  compresi  fra 
qiielll,  sui  quali  dovesse  per  rànteresse  pub- 
blico limitarsi  la  commerciabilLità,  non  figu- 
rando nieill'elenco  votato  d-a-lla  deputazione  di 
pittori  del  24  ottobre  e  11  dicemibre  1602. 

b)  In  secondo  luogo  si  osserva  che  il  qua- 
dix)  dà  cui  trattasi,  che  era  da  reputarsi  sa- 
cro, non  intririiSecamente  né  per  destinazione 
ai  sacri  riti,  ma  solo  per  trovarsi  annesso 
ad  un  luogo  saw'o,  aveva  cessato  di  essere 
tale,  quando  la  chiesa  era  stata  sconsacrata, 
e  quindi  anche  sotto  questo  aspetto  non  sus- 
sisteva più  ragione  di  indisponibilità  della 
cosa. 

e)  In  terzo  luogo,  soggiunge  la  parte  ri- 
corrente, non  poteva,  come  erroneamente  ri- 
tenne la  corte  di  merito,  sopravvenire  un'al- 
tra ragione  d'Indisponibilità  in  virtù  della 
legge  eversiva  del  7  luglio  1866  (art.  24),  in 
quanto  si  trattasse  di  co»a  destinata  all'uso 


pubblico  in  luogo  pubblico  sacro,  perchè 
quando  lia  corporazione  ieligiosa  era  stata 
soppressa,  l:a  chiesa  da  molto  tempo  era  stata 
chiusa,  ed  il  quadro  non  poteva  aver  mante- 
nuto in  i)ote.nza  il  suo  accidentale  carattere 
sacro  sotto  l'alta  tutela  del  Fondo  per  11  culto. 

Conclude  poi  lamentando  che  iftu  questi 
punti,  che  èrano  1  più  vitali,  la  corte  di  me- 
rito non  abbia  dato  congrua  e  sufficiente  mo- 
tivazione, e  per  ciò  violazione  e  falsa  appli- 
cazione delle  seguenti  leggi  toscane  sugli  og- 
getti d'airte  e  precisamente  della  de^Ubera- 
zione  6  novembre  1602:  «. Ordine  al  doganie- 
ri di  non  far  uscire  da  Firenze  pittuane,  senza 
licenza  dell'Accademia  »,  della  deliberazione 
24  ottobre  1602  :  «  Dipiin'ti  dei  quali  si  proibi- 
sce l'estrazione  »,  dell'editto  26  dicembre  1754 
che  proibisce  l'esportazione  di  manoscritti, 
ecc.  ».  del  rescritto  16  gennaio  1781  che  au- 
torizzava il  direttore  della  regia  galleria  ad 
accordare  licenza  di  estrazione,  delle  liO- 
titìcazioni  23  dicembre  1816.  23  ottobre  1818: 
«  Sul  divieto  aJle  corporaziloni  religiose  di 
alienare  oggetti  d'arte  senza  permesso  »,  del- 
l'art. 1  deflila  legge  16  aprile  1854  :  «  Sulla  con- 
servazione degli  oggetti  d'arte  »,  degli  f  rli- 
coli  1,  2,  3  diel  decreto  RicasoU  12  manzo 
1860  :  «  Sulla  conamissione  di  vigilanza  per  la 
conservai  ione  degli  oggetti  d'arte  »,' degli  aar- 
ticGli  18  e  24  della  citata  legge  7  luglio  1866 
sulla  soppressione  delle  corporazoni  religio- 
se, in  relazione  a  tutti  gli  articoli  690,  2113 
cod.  civile,  falsamente  applicati  e  violati; 
mancata  motivazione  (ai^.  517,  n.  2,  360  n.  6, 
codice  procedura  civile). 

Considerato  an  ordine  a  questo  complesso 
motivo  che,  senza  disconoscere  i  porlnctipii 
vigenti  sotto  l'antica  legislazione  toscana,  i 
quali  del  resto  ispirati  alla  classica  fonte  del 
diritto  romano  sono  conformi  nella  loro  so- 
stanza ai  concetti  sanziionati  neli  decreto  del 
governo  provvisorio  toscano  del  12  marzo 
1860  ed  accolti  nella  imi:)erante  legge  sulla 
conservazione  dei  monumenti  nazionali,  gio- 
va ricordare  in  fatto  che  nella  specie  non  può 
dubitarsi  : 

a)  che  trattasi,  almeno  per  i  criterii  d'ar- 
te invalsi  nei  tempi  vicini  a  noi  e  posteriori 
alle  riferite  deliberazioni  dei  pittorù  dei  1602, 
di  opera  insigne,  non  tanto  per  il  nome  del 
maestro  legato  al  risorgimento  del  l'arie, 
quanto  per  la  sua  veramente  mirabile  ese- 
cuzione, giustamente  decantata  dal  Vasari  e 
ricordata  negli  annali  del  convento; 
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Vói 


b)  che  la  detta  tavola  sia  riniiista  senipie 
esposta  ailla  piitoili-ca   ammiraziome  e  «devo 
rione  nella  chiesa  di  S.  Ktanccsco; 

e)  cbe  fosse  cons^gna^  agrU  Agostitii  m 
occasloine  dell'occupazione  della  chiesa  per 
provvisorio  uso  profano  imposto  da  urgenti 
ragioni  di  Stato; 

d)  che  ia  tradizione  stoirìca  raccolta  dell 
Vasari  e  dagli  annali  del  convento,  compilati 
in  epoca  non  sospetta,  porti  a  ritenere  che  la 
tavola  fosse  di  proprietà  dei  monaci  france- 
scaììi  Ano  daMa  sua  origine  (secolo  XIll),  o 
ealo  per  maggior  decoro  «nel  seooio  AVii  col- 
locata nella  cappella  di  patronato  dei  conti 
.\gostini. 

Ciò  posto  e  richiamaiido  le  disposiizioni 
de!ll*u!ltiina  legislazione  toscana,  è  certo  che 
la  proibizione  di  alienare  colpiva  non  tanto 
i  nionume«ti  appartenenti  allo  Stato,  alle  co- 
munità, ed  ai  luoghi  pii  da  queste  dipen- 
denti, ma  anche  qued-li  spettanti  alle  chiese 
«  (luaiunque  ne  fosse  il  rwitronato  »,  e  alle 
corporazioni  religiose,  ecc.,  e  ciò  salvo  l'au- 
terizzazione  governativa,  dovendo  tutte  le  o- 
]ìere  d'arte  in  possesso  di  corpooraziom  mo- 
rali staipe  sotto  la  tutela  del,  principe  (notifi- 
cazione -23  tllceinJ>re  1816,  23  ottobre  1818  « 
legge  16  aprile  1854). 

Or.  come  è  facile  intendei'e,  iielia  specie 
non  4xattasi  di  una  inalienabilità  per  inca]:)a- 
ortà  dedU'enle,  ma  per  il  pregio  e  ia  qualità 
puramente  dell'opera,  vale  a  dire  dà  inaJit^- 
nai>iliità  obiettiva,  la  quale  essendo  in  re 
ipsa,  colpisce  di  nullità  iniziale  qualunque 
atto  consumato  in  onta  al  divieto  e  soffocai 
quaiuinque  presunzione  predisposta  ad  elu- 
derlo. Onde  non  è  il  caso  di  parlare  di  tri- 
genaria  prescrizione,  sia  pure  estintiva,  la 
quade  non  può  mai  essere  fondant  a  sopra  un 
fatto  vietato  espreasamente  da.] la  legge. 

Ma  quando  tutti  questi  argomeavti  non  va- 
lessero, viene  quello  onde  si  iiispirjiroiio  i 
giudici  del  merito,  e  cioè  die  la  legge  di  aho- 
tizione  del  1866  nel  suo  airticolo  S34  aveva  ap- 
pianata ogni  questione,  ribadendo  i'I  conct»!- 
to  che  gli  oggetti  d*arte  o  prezios<i  per  anti- 
chi-tà  esistenti  nelle  case  religiose  bupprcsse 
dovessero  considerarsi  di  pubblico  dominio, 
soggiungendo  che,  se  si  trovassero  nelle  an- 
nose chiese,  dovessero  (senza  preoccuparsi 
più  del  carattere  sacro  che  del  pregào  artisti- 
co) rimanere  in  esse  insieme»  ag^i  arR'di  in- 
servienti ail  culto. 

Che  poi  il  quadro  in  questione  si  trovasse 


al  momento  del  passaggio  nelle  miani  dei 
conti  Agostini  in  condizioni  di  alienabilità, 
per  non  essene  più  esso  destinato  ai  sacri 
riti,  è  ben  lieve  argomento,  dovendo  ritener- 
si per  certo,  che  lo  stato  dii  prurvisorietà  del- 
rocciipazione  del  tempio  .»oii  paté  essere  suf- 
ficiente, speolailmente  con  la  sagrestia  che  ne 
prese  le  veci,  a  rendere  profani  tutti  gli  og- 
getti già  In  esso  esistenti,  in  modo  <da  farli 
cadere  (non  essendo  ancor  nato  l'art.  2k  detta 
legge  di  soppressione  del  1866)  in  proprietà 
del  primo  occupante  o  tornare  in  balia  del- 
l'antico j  oprietario.  dovendo  ad  ogni  modo 
sosr>endere  e  non  aholi-re  il  loro  carattere;  tan- 
to che,  se  non  fosse  intervenuta  la  soppres- 
sione, nessuno  avrebbe  duhita,to  che  'reffisiie 
dipinta  da.1.  Giniabue,  cessata  'l'occupazione, 
dovesse  tornare  là  dove  era  stata  venerata 
per  circa  seicento   anni. 

E  quello  che  è  det'to  per  il  quadro  giova  a 
maggior  ragione  ripetere  per  la  chiesa,  la 
quale,  per  la  temporanea  sua  occupazione  e 
per  la  susseguente  inazione  causata  dal  difetto 
di  restauro,  non  peixiè  niai  d'ingenito  suo  ca- 
rattere di  conventuale,  e  deve  quindi  come 
tale  legaJlmente  ritenersi  soggetta  alle  norme 
dettate  daWa  legge  di  conversione,  niente  In- 
fluendo se  poi  venne  dichiarata  nionumento 
naziiona.^e,  ix>tendo  questa  sua  qualità,  come 
già  fu  detto  altra  volta,  coesistere  con  l'altra 
di  conventual-e  manleiiuta  al  culto 

VI.  St'Queslro  —  La  Corte  non  aveva  moti- 
vato la  conferma  dell'odiosa  misura  del  seque- 
stro giudiziario  in  corso  di  causa,  per  il  quale 
necesatava  : 

a)  l'azione  di  possesso  o  di  proprietà  in 
chi  lo  richiedeva; 

b)  l'opdiflianza  del  presidente,  udita  l'al- 
tra parte; 

r)  un  pericolo  o  una  ragione  sufficiente, 
che  nel  caso  mamcava,  trovandosi  il  quadro 
in  un  pubblico  museo  In  forza  di  un  seque- 
stro ordinato  dal  prefetto,  che  solo  i>osterior- 
mente  era  stato  annulLato  dal  Consiglio  di 
Stato,  con  decisione  del  12  dicembre  1903,  al- 
la esecuzione  del  quale  occorreva  sempre  l'o- 
pera dell'autorità  ammiinistrativa. 

(E  i>er  ciò  violazione  degli  articoli  38,  50, 
162,  181,  921  del  codice  proc.  civ.;  falsa  appli- 
cazione dell'art.  925  del  codice  suddetto;  vio- 
lazione dell'ali.  1875  n.  61G6  sud  Ck>nsi.glio  di 
Stato,  dell'art.  56  del  l'ego  lai  j^ento  di  proce- 
dura i>eY-  la  IV  sezione  del  Consiglilo  di  Stato, 
17  ottobre  1889  n.  651G;  nwuicata  motivai  zi  oia* 
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in  base  agili  ajtàcoli  517  n.  2,  360  n.  6  del  co- 
dice di  xwoc^dura  civile). 

Considerato  clie  (prescindendo  dairutllità 
ppatàca  di  questo  mezzo  di  cassa zion©,  oggi, 
i«n  cui  la  questione  del  sequestro  si  accompa- 
gna con  queQla  principale  di  attribuzione  di 
proprietà)  è  un  fatto  incontestabile  la  decisa 
indlinazione  della  giurisprudenza  al  concet- 
to che  possa  chiedersi  da  una  delle  parti, 
senza  citazione  delda.  p^rte  contraria,  e  con- 
ce»dersi  peir  semplice  decreto  anche  il  seque- 
stro giuc'iziario,  del  quale  è  cenno  neirart.  921 
della  procedura  civàie,  e  ciò  per  ila  ra.glone 
che  a  siffatta  mdsura  conser\:ativa  non  venga 
tolta  la  celerità,  che  è  indispensabile,  onde 
possa  raggiungere  il  suo  fine;  non  senza  rlle- 
vadi^e  che  se  41  contradditorio  deiae  parti  può 
sembrare  necessario  per  il  sequestro  contem- 
plato daiU'art.  1875  del  codice  cdvile,  non  lo  è 
uguafimeoite  per  quello  dell'art.  921  (affine  al 
successivo  924),  che  è  predisposto  ad  ov^'Iare 
al  pericolo  di  alterazione,  sottrazaane  o  dete- 
riorazione -della  cosa  controversa;  e  che  la 
voce  ordinare  usaUi  nel  det.to  airt..  921  si  atta- 
glia nel  suo  generico  significato  tanto  a  un 
procedimento  per  ordinanza  quanto  al  de- 
creto. 

Giova  inoltre  osservare  relativamente  a.llo 
circostanze  che  indussero  il.  magistrato  nel 
caso  cofficreto  a  favorire  la  domanda  della 
pubblica  amministrazione  Incaricata  deJia 
conservazione  del  raro  cimelio,  che  di  contro 
aAla  probabilità  di  annullamento  del  seque- 
stro ordinato  dall'autorità  amministi'ativa 
venne  il  sequestro  stesso  opportunamente  au- 
torizzato in  base  al  detto  articolo  921  per  con- 
siderazione della  singolare  specialità  della 
cosa  controversa,  che  una  volta  deteriorata 
non  poteva  essere  in  nessun  modo  sostituita; 
onde  la  comune  prudenza  consigliava,  di- 
nanzi alla  straordinaria  emulazione  spiegata 
dai  conti  Agostini  nella  «lite,  di  togilierla  dal- 
le mani  dei  medesimi  per  affidarla  ad  un  sl»- 
questra tarlo,  che  offrisse  maggiori  garanzie 
di  perfetta  e  scrupolosa  custodia. 

Questo  concetto,  esipresso  in  altri  termini 


traspare  in  parte  anche  dal  motivo  che  chiu- 
de la  denunziata  sentenza,  la  quale  perciò 
trova  schermo  anche  contro  la  censura  di 
mancata  motivazione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

31  gennaio  1906,  n.  64 

Caselli  Pres.  —  Setti  Est. 

Marocchi  (avv.  M.  Buonvino)  contro  Papetli 
ed  altri  (avv.  E.  Alessandri). 

^eccezione  d'incompetenza  per  materia  o  va- 
lore può  sollevarsi  anche  in  sede  di  rinvio, 
se  non  vi  osti  la  cosa  giudicata  (1). 

/  contendenti  non  possano  né  in  oiu.dizio,  né 
fuori  di  giudizio,  con  espresse  ed  implicite 
convenzioni  derogare  alVordine  generale 
della  competenza  stabilito  dalla  legge  in  ru- 
nione  della  materia  o  del  valore  (2). 

Quando  la  Corte  di  Cassazione  cassa  tutta  in- 
tera una  sentenza,  la  giurisdizione  delvuuji- 
gistrato  di  rinvio  si  estende  allintiera  lifr, 
abbracciando  anche  le  questioni  lasciate  ini 
pregiudicate  e  quelle  che  sorgono  in  apprcs 
so  nello  svolgimento  del  giudizio  (3). 

La  Corte  ecc.  —  Col  primo  mezzo  il  ricorren- 
te lamenta  un  eccesso  di  giurisdizione  per  es- 
sersi, colla  sentenza  denunciata,  ritenuta  la 
incompetenza  del  Pretore,  pretendendo  che  il 
rinvio  era  stato  ordinato  da  questa  Corte  Su- 
prema solo  pel  riesame  in  merito. 

E'  bene  innanzi  tutto  correggere  un  primo 
errore. 

La  sentenza  del  tribunale  di  Prosinone  fu 
cassata  in  tutto  anche  per  difetto  di  motiva- 
zione, ed  il  dispositivo  della  sentenza  di  que- 
sta Corte  dice:  «ciissa...  e  rinvia  la  causa  a.l 
Tribumale  di  Vollwtri  per  nuovo  esame  e  iter 
le  spese  ». 

Dunque,  era  un  novello  giudizio  che  dov*^va 
farsi,  e  fu  fatto,  avanti  il  giudice  di  rinvio. 


(1)  Cons.  in  egual  senso  Cass.  Roma,  a  Sezioni 
unite.  11  marzo  1905,  Glur.  Hai.  1905,  1,  l,  674. 

(2)  Principio  ovTio,  dal  quale  deriva  l'aitro,  pure 
affermato  dal  nostro  legislatore,  cioè  che  il  magi- 
strato d«ve  anche  di  uflicio  dichiarare  u^  pmprla  In- 
competenza per  materia  o  per  valore,  al]or(nian<jlo 
la  rlconoeca  (cfr.  G.  PIOLA,  In  Digeito  italiano,  vo- 


ce Competenza  civiìe,  n.  19-?,  da  pag.  393  a  pag.  .194, 
con  larghe  indicazioni  di  giurisprudenza  neUe  note. 
(3)  Vedi,  da  ultimo,  la  ste>«a  Cai».  Roma  1  agosto 
1905,  est.  CAPOTORTI,  In  questa  Raccolta,  anno 
1905,  pag.  /i.S4,  con  richiami  in  nota.  Conforme  è 
anche  la  i-ec^ntissima  decisione  deli 'A.  Roma  3  mar- 
/■)  1906  n.  10-2,  in  caufia  Pascetti  contro  Giuliani. 
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il  queàe  doveva  conoscere  di  tutta  la  causa  i* 
nel  rito  e  nel  merito,  essendo  tutta  la  senten- 
za di  Frosinone  stata  cassata.  Il  pretendere 
che  in  sede  di  rinvio  si  dovesse  discut-ere  so- 
lo del  merito,  e  non,  per  esempio,  delfla  com- 
pelenza  e  di  alftre  eccezlonà  di  rito,  è  frain- 
tendere ad  arte  il  dispositivo  della  sentenza 
di  questa  Suprema  Corte,  la  quale,  rinviando 
la  controversia  avanti  il  tribunale  di  Velletri, 
ritornava  la  lite  allo  statu  quo  antea,  come  se 
fosse  stata  pronunziata  la  sola  sentenza  di 
piùmo  grado. 

La  qual  sen-tenza  di  primo  grado,  come 
queUa  del  tribunale  di  Frosliione  e  come  quel- 
la di  qucsrta  Corte,  supposero  tutte  che  vi  fos- 
se lia  competenza  per  valore,  e  questa  suppo- 
sizione ebbe  solo  a  cadere  avanti  il  tribunale 
di  Velletri,  ove.  eccepitasi  per  la  pi1ma  volita 
l'eccezione  rtincompetenzii,  l'errore  fu  sa- 
nato. 

E  che  dncompeteiiza  vi  fosse  irlsulta  dalle 
cose  dette  nella  esposizione  del  fatto.  Risulta 
cioè  dal  complesso  del  tributo  diretto  delle 
due  parti  di  immobile,  come  ha  ritenuto  la 
sentenza  denunciata  con  un  apprezzamento 
di  fa*t<ì,  nonché  dall'esame  e  dal  giudizio 
delle  due  aste  ed  aggiudicazioni  da  cui  non  si 
può  prescindere. 

Oggi  il  ricorrente  per  rimediare  a  11  "erro  rt- 
voluto,  di  avere  proposta  la  sua  azione  di  pre- 
tesa iTivendica  avan»ti  un  giudice  incompe- 
tente, sostiene  che  vi  fu  il  quasi  contratto 
giiHiiziteLle  fra  i  litiganti  e  che  l'errore  ini- 
ziale è  coperto  dal  giudicato. 

Quanto  alila  pretesa  convenzione  giudiziale 
fra  le  parti  in  causa,  basterà  osseiTare  ch-e  è 
principio  generale  di  diritto  che  i  privati  con- 
tendenti non  possono  dei'ogare  coi  pa«tti  loro 
espliciti  o  taciti  all'ordine  generale  stahilito 
dail  legislatore  in  ragione  della  materia  o  dei 
vadiore.  Si  tratta  di  disposizioni  che  riguar- 
dano rordine  pubblico:  è  per  ciò  stabilito  al- 
Tart.  69  cod.  proc.  civ.  che  la  giurisdizione 
non  può  essere  prorogata  se  non  nei  casi 
permiessi  dalla  legge  :  ogni  patto  in  contrario 
e  quindi  nullo,  e  un  quasà-contra'tto  giudlz-ia- 
le  in  soggetta  materia  non  può  ess*»re  addot- 
to, perchè  contrastato  dalla  legge  e  vietato. 

Quanto  aìl'ajltra  tesi  che,  cioè,  kì  conute- 
tenza  fosse  coperta  dalla  regiudicata,  occor- 
re osservare  più  cose. 

Si  dice  che  il  giudice  di  rinvio  noji  poteva 
esaminare  se  vi  fosse  o  no  la  incompetenza 
per  valore;  che  il  giudizio  sul  merito  presup- 
pone ed  implica  quello  sulla  competenza  dei 


gtO'dice;  che,  intlne,  il  giudice  di  rinvio  non 
può  occuparsi  se  non  dei  capo  o  dei  capi  di 
sentenza  annullati  e  di  quelli  che  cadono  in- 
sieme ad  essi  per  ragione  di  dipendenza. 

Non  è  esatta  la  prima  proposizione.  Cassa- 
ta la  sentenza  di  Frosinone  e  rinviate  le  parta 
a  Velletri  per  un  nuovo  esame  della  causa,  i 
litiganti  erano  avanti  il  giudice  di  rinvio  nel- 
le stesse  condiziona  in  cui  trovaronsi  davanti 
al  Tribunale  di  Frosinone,  e  quindi  il  novello 
giudizio  ex  integro  nei  limiti  «soltanto  stabi: 
Hti  daJlla  lite  in  primo  grado  contestata. 

Ora  per  l'art.  187  cod.  proc.  civ.  l*eccezione 
d'incomi-etenza  per  materia  o  valore  può  es- 
sere proposta  in  qualuiique  stato  e  grado 
della  causa.  Dunque,  anche  in  grado  di  rin- 
vio. E  l'autorità  giudiziaria  deve  pronun- 
ziarla  anche  di  ufficio  in  qualunque  stato  e 
grado. 

Perciò  noii  è  esatta  nemmeno  la  seconda 
proposizione. 

Il  giudizio  sul  merito  presupiKwie,  è  vero, 
riuellio  sudila  connKitenza.  Se  avanti  il  pretore 
di  Veroili.  avanti  il  tribunale  di  FYosinone, 
avanti  la  Cassazione  di  Roma  non  fu  elevata 
l'eccezione  di  comi>etenza,  vi  era  in  verità 
la  presunzione  che  il  magistrato  adito  fosse 
ocnipetente.  Ma  tale  presunzione  vigeva  fino 
a  prova  contraria,  e,  cioè  cadeva  quando  la 
eccezione  fosse  stata  edevata  ed  accoltii.  In 
rea'ltà,  in  tutti  «luei  diversi  gradt  né  le  parti 
n-^  1  magistrati  si  accorsero  della  incompe- 
tenza del  primo  giudice  adito.  Ma  non  si  può 
sostenere  che  quando  se  ne  accorsero  non 
fossero  più  in  tempo  a  rimediai-e  all'errore. 
Se  si  doveva  rifare  il  giudizio  di  apijello,  che 
è  quanto  dilre  i'ii>elere  il  giudizio  di  primo 
grado,  ben  si  poteva  opporre  l'eccezione  d'in- 
competenza per  due  valide  ragioni:  prima, 
l)erchè  essa  non  aveva  formato  materia  di 
una  preliminare  disamina  del  magistrato;  se- 
condo, i)erchè  Teocezione  d'incompetenza 
può  elevarsi  in  (lualunque  gi*ado  e  stato  della 
causa  ccill'obbligo  nel  magistrato  di  elevarla 
d'ufficio. 

Certamen'te,  .se  fu  consumalo  un  erit)re 
nella  c»>mpetenza  e  questo  errore  fu  consa- 
crato con  una  giudiziale  decisione  divenuta 
irrevocabile,  il  pr*incii)io  dell'autorità  della 
regiudicata  deve  prevalere  a  quello  del  ri- 
spetto all'ordine  delle  giurisdizioni.  Ma  nel 
caso  in  esame  nessun  giudizio  definitivo  vi 
fu;  ciò  è  pacifico.  Sta  bene  che  il  giudizio  di 
rinvio  suppone  che  quello  che  ha  preceduto 
la  sentenza  ài  Cassazione  sia  segui;to  avanti 
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il  giàvidictì  ccttiipet^inte,  ma  è  anche  facile  ar- 
gvùte  che  tailie  supposizlooie  o  tale  erroiTc  pos- 
sanò  inimanieir  fermi  ed  insanabili  solo  allora 
che  un  giudìjcato  defliiltivp  li  copra  e  li  di- 
fenda. Ma  nei  la  specie  il  giudicato  non  era 
intervenuto,  poici^^  la  Cassazione,  rinviando 
le  parti  a  VeXletri  pel  nuovo  giudizio,  aveva 
lasciate  -ijwppepiudlcate  tutte  ie  questioni,  ti-a 
cui  quella  riguardante  l' incompetenza  asso- 
luta non  proposta. 

La  causa  era  ancora  in  vita  e  perdura- 
va dopo  la  sentenza  -deUla  Cassazione.  L'arti- 
coilo  187  non  si  può  applicare  aile  cause  in 
cui  furono  esauriti  tutti  i  gradi  di  giudizio, 
ma  se  ciò  non  avvenne,  perdurando  in  vita 
la  cauisa  stessa.  Teccezione  d'incompetenza 
potrà  essere  -legittimamente  proposta,  e,  se 
vaMda,  essere  accolta. 

Se  non  che  sì  pretende  che  vi  sia  stato  giu- 
dizio implicito  sulla  competenza  e  che  sul 
capo  di  sentenza  con  cud  si  affermò  iviplici- 
tamente  la  cfom-petenza  stessa  non  possa  più 
discuterei  dal  giudice  di  rinvio. 

E  qui  si  appalesa  errata  fla  tei-za  delle  sud- 
dette proposiziontl.  Preficindendo  dal  vedere 
se  Ila  competenza  per  materia  o  valore  pos- 
sa nitenensii  stabUita  in  modo  implicito  e  cioè 
senza  esame  e  pronuncia,  qua  sta  in  fatto  che 
la  sentenza  di  Prosinone  non  aveva  che  un 
capo  sodo:  quello  con  cui  si  respingeva  il 
gravame,  con  la  condanna  del  soccombente 
aJsle  spese.  U  ricorso  alla  Cassazione  doman- 
dava che  si  t  cassasse  e  si  annullasse  del  tul- 
io la  denuncia' a  sentenza  »  e  la  sentenza  del 
Supremo  Collegio,  nel  motivarla,  decideva  di 
cassare  .la  impugnata  sentenza  «  anche  per 
difetto  di  motivazione  »  rinviando  la  causa 
«  per  nuovo  esame  —  pel  merito  —  e  per  le 
spese  »— frase  che  nel  dispositivo  concretava 
in  qiicssta  «  cassa...  e  rinvila  per  il  nuòvo  esa- 
me», come  piiù  generica  e  comprensiva. 

Consegue  che  dedla  sentenza  di  Frosinone 
nessuna  paHe  è  rimasta  in  vita,  e  davanti  al 
magistrato  di  rinvio  ebbe  luogo  per  necessità 
una  vera  e  propria  riapertura  del  contraddit- 
torio, nel  senso  che  si  potevano  aggiungere  e 


dedurre  nuove  eccezioni  in  quanto  tutta  ìa 
sentenza  era  stata  annullata.  Quindi  non  si 
può  ora  parlare  di  capi  di  sentenza  annullató 
pcttchè  non  ve  ne  furono,  ma  vi  fu  un  solo 
capo  che  fu  posto  nel  nulla. 

Né  si  può  diire  che  sulla  competenza  vii  sia 
un  capo  nel  pronunciato;  vi  è  una  ipotesi, 
una  supposizione,  come  si  è  detto,  e  nuU'àl- 
tro,  e  una  supposizione  non  è  né  un  esame, 
né  una  pronuncia,  né  un  capo  di  sentenza. 

Onde  i  principi i  da  accog'l'ieirsi  in  questa 
matenla,  sotto  la  guida  dell'art.  187  della  pi*o- 
cedura  sono  questi:  che  non  avendo  le  pani 
proposta  eccezioaie  d'incompetenza  né  aven- 
do ri  magistrato  dubitato  delila  competenza 
propria,  qualunque  considerazione  inserita 
nella  motivazione  per  provvedere  sul  mesrìto 
della  controversia  non  può  avere  efficacia  di 
giudicato  suillla  competenza;  e  quando  la  Cas- 
sazione cassa  tutta  intera  una  sentenza,  la 
giurisdizione  del  mag-istrato  di  rinvio  sì  e- 
stende  all'intera  lite  abbracoiando  anche  le 
questioni  -lasciate  impregiudicate  e  queMe 
che  scorgono  in  appresso  nello  svolgimento 
dell  giudizio. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI      ROMA 

31  gennaio  1906  n.  67 

Basile.    Prcs.   —  Natsile,   Est. 

Ga&sa  privata  infortuni  della  Società  degli 
Alti  Forni  ed  Acciaierie  di  Temi  (avv.  6?. 
Gerra  e  fl.   Pontecorvi)  contro  PiersiglUi. 

Per  aversi  Vinfortunio  risarcibile  ai  sensi 
della  vigente  legge  occorre  la  causa  violen- 
Ut,  produttiva  di  lesiuni  inttnie  J  csfr.rnt. 
in  occasione  del  lavoìo   (1). 

Trattandosi  di  lesioni  interne,  bene  il  magi- 
strato non  ammette  perchè  inutUe,  la  pro- 
va testimoniale,  ma  ordina  senz'altro  una 
perizia  {)). 

La  Corte,  ecc.  —  .\ttesaché  col  primo  mori- 
vo del  'ricorso  inopportunamente  si   rinipro- 


(1-2)  —  (1)  Che  i)©r  aversi  l'infotunio  risarcibile  ai 
sensi  della  vigente  U-gge  occorra  la  causa  vlodent-A 
produttiva  di  lesioni,  ir.  occasione  Wì  l.iv  >  •),  io  dice 
il  primo  comma  dell'art.  7  del  t.  u.  31  gennaio  1904. 
n.  51,  in  sentenza  citato.  Che  le  lesioni  possano  es- 
sere ajich©  inteme,  lo  dice  lo  stesso  articolo,  par- 
Uuido  di  lesioni  in  gienere,  eeuza  limitazioni;  «,  più 


esplicitamente,  l'articolo  94  del  regolamento  (nel 
definire  la  invalidità)  e  l'art.  95  —  pure  citato  ~ 
allorché  ricorda  il  carattere  esem lUifìcativo  della 
enumerazione  di  invalidità  iiarziali  tipiche,  e  allor- 
ché parla  della  diminuzione  dell'udito,  della  vista. 
e  delia  abolizione  o  diminuzione  della  funzionalità 
di  meml>ra,  arti  od  organi.  le  quali  spesso  dipen- 
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vera  <h11mì  C^n-te  di  merito  la  viclazioue  dello 
art.  7  duella  be^gje  per  g'ii  i^nfon-tuni  sul  ilavoro, 
lesto  unico  31  geiiMiaio  1904,  e  la  coiitra-cMit- 
torietà  tra  i  motivi  ed  il  cìispositivo  del'la  sen- 

La  C.oa't^  si  atteim€  strettameuti?  i\l  disixi- 
sto  dell'art.  7  della  le>gge,  in  redazione  all'aJ'- 
tioalo  95  ded  neprolamen-to,  quando  afformù 
che,  per  aversi  rinfortunio,  risaTCibile  in  pro- 
horz'ionata  misura,  occorre  la  causa  violen1>a, 
produttiva  di  lesioni  inteme  o  esteme  (la 
legge  non  distingue),  in  occasione  di  lavoro. 
Ritenne  bn oltre  giustamente,  che,  allorquan- 
do i'Lnfoftuniio  avviene  r>er  lesioni  in  teme, 
come  neOila  specie  in  esame,  torni  inutile  lo 
apprezzamenito  dei  testimoni,  perchè  è  neces- 
Siirio  il  giudizio  dei  peo-iti  sanitari  anche  sud- 
la  dedotta  nuilattia  piv>fe!Ssioiiale  e  sulla  pree- 
sistenza di  fenomeni  morbosi,  che  non  impe- 
di\Taiio  di  gua dia gti aire  il  sallario  tino  al  mo- 
mento de  11  '  info  rt  un  io  j. 

E  taffito  in  confomiiità  di  tali  priincipì, 
quanto  pel  sovrano  apprezzamento  dei' e  cir- 
costanze di  fatto,  la  Corte  medesima  venaie 
alla  conclusione  della  inammissibitlltà  della 
dedotta  prova  -testimoniale.  Non  vi  è  dunque 
uè  violazione  di  legpe  né  contradditori^età  tra 
i  motivi  ed  i'I  disi>ositivo  delT impugnata  sen- 
te^nza; 

Attesoché  -non  meno  inoniportunamente  si 
insistè,  col  ?econd<i  motivo  del  ricorso,  sulla 
anmiissibirità   della   dedotta   i>rova     testimo- 


niale, la  quale,  si  aggiunge,  sarebbe  spet»tata 
all'operaio,  che  alllegava  l'infortunio,  non  al- 
la Cassa  che  lo  negava.  La  Corte  di  merito, 
riteoieindo  rinammàssibilità  della  prova  testi- 
maniaile  per  'a  oircoslanza  di  fatto  in  esame, 
Lasciò  il  vaico  libero  alfla  sola  perizia  dispo- 
sta dai  primi  giudioi;  e  non  era  il  caso  di  di- 
scettare, se  quella  prova  incombesse  all'Atto- 
re, anziché  alila  convenuta  Cassa,  diventata 
Pittrice  nelle  sue  eccezioni; 

.attesoché  per  le  accennate  consideflrazioni 
il  ricorso  deve  essere  respinto,  a  sensi  deFo 
art.  541  Cod.  proc.  civile; 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  febbraio  1906  n.  7» 

Basile  Pres.  ed  Est. 

Fondo  Culto  (aw.  erariale  Nespoli)  contro 
Confratern?ità  del  Gonfalone  in  Novara. 

n  Fando  per  il  Cullo  non  ha  V&bhligo  di  adem- 
piere in  torma  specifica  quegli  oneri  di  cul- 
lo generali  inerenti  alle  soppresse  fondazio- 
ni, ai  Quali  non  faccia  riscontro  un  diriifo 
dei  terzi  (1). 

/)i  conseguenza  il  Parraco  non  hw  azione  in 
giudizio  per  pretendere  l'esalto  adempimen- 


iloiio  da  lesii\ni  interne.  Sul  concetto  di  causa  vio- 
lenta in  occasione  del  Ji^voro,  vedi  il  Contratto  di 
tfivoro,  1905,  p.  389-391;  la  nota  ned  Palazzo  di  Giu- 
stizia 1905,  lìag.  K/4-87;  e,  sulla  invalidità,  la  deci- 
sione 13  dicembre  1905  óéì  Trlb.  di  Roma,  a  pagina 
S8   di   queefta    Raccolta,   aimo   1906. 

—  (-2)  In  generale  la  prova  testlmo'ilale  va  ordinata 
I>er  accertare  fatti  transeunti,  e  elle  possano  consta- 
tarsi t»enza  il  corredo  di  cognizioni  tecniche;  qu«Ua 
t>6ritale.  aliorchè  si  tratti  di  circostanze  permanenti, 
la  valutazione  delle  quali  richieda  una  indagine  più 
o  meno  prolungata,  da  eseguirsi  col  sussidio  di  quel- 
le cognizioni.  Quindi  è  ovvio  che  la  constatazione  di 
una  malattia  inguaribile,  o,  per  lo  meno,  non  an- 
cora fiTuarlta,  deve  in  generale  avvenire  ad  opera 
di  sanitari,  tanto  più  se  si  tratta  di  constatazione 
più  dìfliclie.  Potrà  darsi  qualche  volta  il  caso  che  la 
reale  esistenza  della  malattia  o  la  su4  simulazione 
risultino  da  indizi  esterloi-i,  dal  regime  di  vita  del- 
l'ammaaato,  dal  lavoro  da  lui  prestato  e  dalle  di- 
chiarazioni da  lui  emesse  intonio  al  suol  sintomi 
subiettivi,  e  che  perciò  si  ravvisi  utile  una  prova 


testimoniale,  aliorchè  1  certificati  e  pareri  medici 
stragiudizlali  non  canvlncano  pienamente  il  giu- 
dice; ma  in  siffatta  ipotesi  per  lo  più  Tesarne  testi- 
moniale non  fornirà  che  semplici  indizi,  da  valu- 
tarsi coll'aiuto  di  periti.  Ad  ogni  modo,  come  os- 
serva la  sentenza  in  commento,  U  giudice  del  merito 
è  Intiindacabile  nel  giudizio  sulla  utilità  di  quel 
mezzo  istruttorio  in  confronto  alla  perizia.  Sul  rap 
porti  fra  pi^ova  testimoniale  e  perizia  ved^i  MAT- 
TIROLO.  Trattato,  V  edlz.,  voi.  2.,  num.  1018  (pajr. 
S89-890);  MORTARA.  Commentario,  ultima  edlz.,  vo- 
lume 3.,  num.  543  (liag.  667)  e  552  (pag.  669-670);  RIC- 
CI, Delle  lìTove,  num.  151,  (pag.  248-252);  LESSONA, 
Teoria  delle  vrove  (Prova  test..  Perizia),  pagine 
405-407.   n.  407. 

Sulla  inutilità  della  prova  per  lesti  Intorno  al  sa- 
lario guadagnato  dall'operaio  doyo  l'infortunio  (non 
jrrlma,  come  nel  caso  in  commento)  vedi  Cass.  Ro- 
ma 14  novembre  1904,  Sindacato  Inf.  di  Iglesiafi  e. 
Ferrudl-Sanna  in  Legge,  1905,  col.  10-12. 

1-2)  Riproduciamo  questa  decisione  al  solo  scopo 
di  segnalare  al  lettori  come  11  Supremo  Collegio  per- 
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to  in  forma  specifica  della  disposizione  te- 
stameritaria  con  cui  siasi  ordinata  la  cele- 
brazione di  alcune  messe  nella  chiesa  par- 
roccìiiale  per  comodo  dei  cittadini  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Questo  Supremo  ColleRìo 
ha  ormai  con  numerosi  e  recentissimi  Riudi- 
cati.  soleindiemente  piroolamato  il  princip'io. 
che  il  legilslator©  italiano  con  la  creazione  del 
Fondo  per  il  Culto  volLe  provvedere  al  culto. 
ReiijeraLe  dello  Stato,  comtnnando  coai  le  mo- 
derne, civili  istituzdond  le  pie  volontà  dei  di- 
sponenti, attribuendogli  le  remdite  deg-li  enti 
soppressi,  onde  compatibilmente  aiUa  loro  en- 
tità, ed  in  determinato  ordine  di  erogazioni, 
sopperire  agli  oneri  carré  lati  vi,  costituenti  ve- 
re passività  od  effettive  diminuzioni  di  patri- 
monio a  vantaggio  dei  terzi,  e  non  a  quelli  al- 
tri, che  s'imjnedesimaino  «nei  fini  per  cui  le 
istituzioni  di  culto  furono  fondate,  ed  ai  quali 
l'Amministrazione  ricorrente  provvede  nel 
modo  migliore,  invertendo  in  opere  di  morale 
e  civile  progresso  le  rendite,  ohe  i  pii  fondato- 
ri destinarono  per  opere  di  religione. 

Che  le  fondazioni  della  Di  Franco  e  della 
Casagrainde  non  hanno  insito  alcun  onere,  cui 
faccia  riscontro  un  diritto  dei  t»rzi,  i  quali 
possano,  con  azione  civilmente  esperibile, 
pretenderne  l'esatto  adempimento  e  costringe- 
re il  Fondo  per  il  Culto  ad  eseguire  le  volontà 
delle  disponenti  nei  precisi  termini  stabiliti 
dalle  tavole  di  fondazione;  dappoiché,  essen- 
do state  quelle  istituzioni  soppresse  per  vir- 
tù di  legge,  le  conseguenze  che  da  cosiffatta 
soppressione  possono  derivarne,  sia  per  la  lo- 
ro dotazione,  sia  per  gli  scopi  di  culto,  pei 
quali  erano  state  fatte,  sono  dalla  legge  stessa 
regolate,  essendo  stalla  devolute  ai  Demanio 
le  relative  dotazioni,  ed  essendo  state  le  cor- 
relative rendite  iscritte  a  favore  del  Fondo  per 
il  Culto,  dal  quale  debbono  essere  adempite, 
a  seconda  dei  fini  che  gli  furono  prestabiliti, 
le  opere  di  culto  ^xìlute  dalle  Di  Franco  e  Ga- 
sagrande,  senza,  che  possa  competere  ad  al- 


cuno azione  per  obbligarlo  ad  eseguirle  nei 
precisi  termini  dalle  fondatrici  voluti. 

D'altronde  le  semplici  disposizioni  della  oe- 
lebrazione  di  alcune  in  esse  in  una  determina- 
ta chiesa  parrocchiale,  per  comodo  del  citta- 
dini, non  potrebbero  generare  un  vantaggio 
di  tale  natura  per  il  Parroco  da  potersi  con 
siderare.come  qn  veio  interesse  patrimoniale 
e  da  attribuire  al  medesimo  un  diritto  civil- 
mente esperibile  a  pretendere  che  ne  sia  os- 
r.ervato  l'esatto  adempimento  in  forma  speci- 
Iica;  mentre,  non  un  interesse  qualsiasi,  ma 
unicamente  quello  civile  e  patrimoniale  tiò 
rudicare  i'azione  giudiziaria. 

Agli  interessi  ed  agli  scopi  di  simil  natura 
i!  legislatore  ha  piTOvveduto  nel  modo  ohe  ha 
reputato  più  conveniente  agl'interesse  collet- 
tivo dei  cittadini,  e  la  sua  volontà  deve  pre- 
valere a  quella  dei  singoli  fondatori,  onde  ve- 
nissero raggiunti  quei  fini  ch'egli  si  propose 
con  le  leggi  eversive,  disponendo  che  «e  n^e 
istituzioni  venissero  ©seguite,  non  nella  for- 
ma, specifica  risultante  dalle  tavole  di  fonda- 
zione, ma  per  equipollenti,  e  provvedendo  In 
altro  modo  al  vantaggio  spirituale  dei  citta- 
dini, al  decoro  delle  funzioni  religiose,  ai  man- 
lenimento  dei  i^arroci,  accie scendone  le  rlspet- 
iìvi^  congrue,  dando  in  questo  modo  migliore 
esecuzione  alla  volontà  dei  pii  fondatori,  in 
maniera  più  confacente  alle  mutate  condizio- 
ni dei  tempi  ed  alle  esigenze  della  pubblica 
econojnla.  l^n  diverso  criterio  contraddiri*b})e 
a  tutto  il  concetto  informatore  delle  leggi  ever- 
sive, e  renderebbe  il  Fondo  per  il  Culto  im  sem- 
plice amministratore  delle  rendite  dei  siairìii 
enti  soppressi. 


severi,  con  un  accordo  mirabile,  nella  via  per  la 
quale  si  è  messo  risolutamente  da  circa  due  anni  la. 

Cfr.  questa  Raccolta,  anno  1904,  pag.  487,  e  1905, 
pag.  109-110,  con  le  relative  note. 

AUi^  decisioni  conformi  della  stessa  Cassazione 
sono,  nel  1905,  quelle  del  3  febbraio,  n.  104,  est.  BA- 
SILE, del  23  febbraio,  n.  209,  est.  PIANIGIANI,  de) 
1.  aprile,  n.  428,  est.  COSENTINI,  del  24  marzo  nu- 


mero 378,  est.  BAU  DANA.  dell'I  1  maggio,  n.  714, 
est.  CERZA.  del  9  giugno,  n.  908,  est.  NATALE,  del 
23  giugno,  n.  930.  est.  CORBO,  del  22  novembre,  nu- 
mero 1280,  est.  PIANIGIANI  e  del  30  dicembre,  nu- 
meri 1445-1446. 

In  egual  senso  si  vegga  anche  TA.  Roma  9  marzo 
1905,  est.  CARCANI,  in  Cassazione  unica  (parte  clv 
le),  anno  1905,  pagina  110. 
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CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA. 
10  febbraio  1906  ri.  99 
Pagano  Pres.  —  Baudaiia  Est. 

Ministero  dì  Grazia  e  Giustizia  (avv.  erarìjil^e 
Panzarasa)  contro  Fabbri  (avv.  L.  Cnllaini 
e  A.  Valcntini). 

E'  aquiliana  ovvero  cuidratiualc  La  rcspon- 
sahilità  chi'  le  Anwiimstrazioni  pubbliche 
incontrano  per  avere  IngiM Blamente  (\Up*'n- 
sato  dal  servizio  un  loro  impiegato?  e  può 
quindi  lautorUù  uiudiziaria,  che  pronun- 
zia ^ulla  rivalsa  del  danno  rismtito  da  co- 
stui, attribuire  al  medesimo  i  danni  nio^uli 
e  i  danni  patrunoniaìi  indir  eli  i?  (non  riso- 
luta) (1). 

La  Cort-e,  e-cc.  —  Rimarne  la  questi o-ne  dei 
danni,  intorno  alla  quad€  W  Minàstero  ha  de- 
nunciata la  violazion-e  degM  articoli  1*^27,  1228 
e  1229  d-el  Codice  civile,  deducendo  che  la  Ccir- 
te  di  apipello  libera  il  Fabbri  dalla  veste  d'ini- 
piojrato  dello  Stato  por  renderlo  narii  ad  un 
privato  cittadino,  e  no-n  vede  cìie  si)ezza  ille- 
iriilTnente  i  rapporti  di  sorvizii)  che  lei^ano  il 
habbri  e  i-I  Minìi^tero. 

«  Il  servizio  --  osserva  il  r-icorren'te  -~  crea 
un'obblig'azione  biilatenale  contrattuale,  obbli- 
«razionein  uno,  dì  i>re.stai^-e  l'opera  sua,  ob- 
i>liprazione,  'neW'altro,  di  soddisfan'e  l'dpe'ra 
pirestatia.  Ora  il  daniio  che  può  de»rnvare  per 
la  cessazione  del  servizio  non  può  cour^idorir- 
si  aj?t  ratta  mente,  cioè  per  se  stesso  come  dan- 
no, ma  deve  considerarsi  in  rapporto  al  ser- 


vizio, cioè  in  rapporto  alle  conseguenze  dan- 
nose che  ne  possono  derivare  all'impietrato 
cerne  impiegato.  Parlare,  quindi,  nella  specie, 
di  coipa  aquilana,  con  attribuire  al  Fabbri 
non  solo  il  risaix^imento  dei  dajsni  come  im- 
piegato, in  rapporto,  cioè  adil'utile  dell'impie- 
go, ma  anche  dei  danni  morali  e  dei  danni 
patrimoniali  indiretti,  è,  per  noi,  pa-offerire 
un  errore  giuridico,  che  merita  bene  la  sop- 
pressione autorevole  dj  questa  Corte  Supre- 
ma. • 

La  CoiTte  di  appello  co-n  la  sentenza  aenun- 
zìata  tiene  conto  'dei  rapporti  contrattuali  fra 
i  contendenti,  ossia  del  l'ufficio  di  sub-econo- 
mo conseguito  dal  Fabbri  in  segiiito  a  coffieor- 
so  vmio  tMl  in  virtù  di  Decreto  minlsteiriajle  di 
nomina.,  pei  qu^le,  giusta  gli  articoli  73  e  se- 
guenti del  Regolamento  2  marzo  1899  n.  b4, 
aveva  egili  diriito  agli  emolumeniti  di  cui  al 
successiivi  anticoli  77  e  78,  ma  poi  assiomati- 
^oamente  ntiene  che  ?fi  tratti  non  di  obbligi- 
zione  contratturalle,  ma  di  colpa  aquiliana, 
scaturente  dagfti  articoli  1151  e  1152  del  Cx>diice 
civife,  ed  assiomaticamente  nega  Je  iumia- 
zioni  di  cui  ai  richiamati  aTticoli  1227,  1228  e 
1229. 

Ei.poti  non  si  occupa  affatto  diedla  proposta 
controvTersia,  che  itn  sinnigHian.ti  giudizi  noai 
si  deve  omjettere,  quella  cioè  dei  danna  cui 
sono  tenute  le  amministraziond  puhbliche  ver- 
so i  loro  impiegati ,  controversia  che  il  riicor- 
rente  vorrebbe  risoluta  a  suo  favore  e  che  per 
la  importanza  sua  merita  di  essere  discussa 
^.  causa  cognita  risoluta  dal  magistrato  dii 
merito. 


(1)11  Supremo  Collegio,  quantunque  non  approfon 
disca  i)6r  suo  conto  la  interessante  questione,  lia 
tutta  l'aria  dì  volarla  risoluta  diversamente  da  quel- 
lo elle  lui  fatto  la  sentenza,  cassata,  della  Corte  di 
ai)|>ello  di  Roma,  la  quale  aveva,  del  resto,  seguito 
il  principio  già  professato  dal  Tribunale  civ.  Roma 
'i2  giugno  1904,  LONGHI,  est.  (In  questa  Raccolta, 
1904,  pagina  378). 

La  stessa  Corte  di  Appello,  però,  ebbe  ad  adottare 
in  altri  casi  rinsegnamento  opposto,  clie  è  forse 
il  più  razionale.  Cfr.,  ad  esemplo,  la  senten- 
z-'i  22  luglio  1905  n.  517,  In  causa  Ghobert  e. 
Torlonia:  fu  ritenuto  che  se  la  colpa  contrattuale 
può  coesistere  con  la  extracontrattuale,  deve  tutta- 
via auest 'ultima  fondarsi  su  di  un  fatto,  lesivo  di 
'Jiriito,  fuori  <lal  contratto,  uscente  cioè  dall 'orbila 
del  contratto  medesimo,  giacché  quando  si  tratta  di 
sola  violazione  del  contratto  la  colpa  non  può  es- 
:jere  che  contrattuale  e  l'^d  quod  Intrrest  rinviene, 


allora,  le  proprie  nonne  nell'art.  1227  e  seguenti  del 

« 

cod.  civile. 

Insomma,  anche  11  licenziamento  ingiusto,  vol- 
garmente detto  Ut  tronco,  non  esce  fuori  dell'orbita 
contrattuale. 

Ma  vei'sf)  il  Fabbri  doveva  il  Ministero  rispondere 
soltanto  dellinglusto  licenziamento  oppure  di  altri 
addebiti  che  coi  licenziamento  non  avevano  nulla 
da  vedere? 

ivcco  la  questione,  che  si  portei'à  certamente  dl- 
iianzi  alUi  Corte  di  rinvio.... 

v.on  decisione  di  i>arl  data  (13  febbraio  1906,  nu- 
mero 9S).  l'esa  dalle  Sezioni  unite  nell'identica  causa 
Fa  libri,  si  ribadi  la  vecchia  massima  che  «  quaiido 
l)er  la  inossei'vanza  delle  forme  e  delle  garanzie 
prescritte  siasi  venuto  a  violare,  mercè  un  provve- 
dimento dell'autorità  amministrativa,  il  diritto  de 
/Privato,  non  può  essere  dubbia  la  competenza  dei 
tribunali  oi\linari  {Cass.  unica  civ.  1906,  99). 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
13  febbraio  1906  a.  102 


Caselli  Pres. 


Setti  Est. 


Ministero  éel  Tesoro  (avv.  erarkile  Silveslri) 
contro  Coiizzii   (avv.   F.  Rutili  e  f.   Corsi). 

Il  notaio  che  assume  dei  fldefacientì  per  ac- 
certare la  identità  d'una  persona  deve  va- 
lutarne le  individuali  garanzie,  la  fiducia 
che  essi  meritano;  egli,  è  quindi,  tenuto  a 
rispondere  delle  persone  che  assume  al- 
rufficio  di  fìdefacienii  (1). 
La  Corte  eoe.  —  Basta  l'esame  del  secondo 
meizzo  de»!  ricorso  per  riconoscere  l'erroneità 
del  giudicato  che  si  denunzia. 

II  tribunale  ha  negato  la  responsaMità  del 
notaio  anche  iperchè  ritenne  che  questi  non 
fu  in  colpa,  assumendo  come  ftdefaoienti  due 
persone  che  dissero  il  faiso. 

Tale  concetto  è,  invero,  contrario  alla  leg- 
ge. Deilie  tre  persone  che  si  presentarono  al 
notaio  il  3  settembre  1897,  una  sola  era  cono- 
sciuta da  costui,  il  V.,  persona  che  era  al 
notaio  debitrice  di  dieci  lire  da  molto  tempo. 

Ma  egli  né  conosceva  il  pseudo  Tito  M né 

l'altro  teste.  11  F. 


Per  attestare  do  sconosciuto  M.  ben  poteva, 
pel  codice  civile  e  per  Ila  legge  notarile  (1323 
e  41),  iràcorrere  a  due  fldefaeietiti.  Ma  questi 
dovevano,  se  non  essere  sceìiti  dail  notalo,  es- 
sere da  lui  accettati  da  chi  glieli  presentava, 
ma  ad  una  condizione,  quella  indicata  dall'ar- 
ticolo 41  della  legge  notairile,  doé  che  fossero 
a  lui  noti,  e  cioè  aventi  le  condizioni  per  far 
fede.  Invece,  epili  ne  conosceva  uno  solo  e 
dalla  fede  mal  riposte  in  costui  «gli  crddeile 
assuirgere  alla  fede  ne4ra«ltTo  che  a  lui  era 
ignoto.  Ciò  non  permette  la  legge,  né  neWo 
spirito,  né  nella  iìiettena  sua. 

I  fìdelacienti  o  debbono  essea^  seelti  da^ 
notaio,  o,  se  non  li  siceglie,  ma  accetta  quelli 
che  come  laJi  gli  sono  ipresentati,  (Jeve  cono 
scenrli  e  vailutame  le  indivlduiall  garanzie,  al- 
trimenti è  snajturato  l'istituto  detWa:  fldefa 
oienza,  totWerando  che  le  dichiarazioni  (M  un;t 
sola  persona  possano  attestare  e  deUa  iden- 
tità delle  parti  e  anche  di  queHa  di  un  teste 
o  di  un  fldef adente  ignoto  al  puWdico  uftl- 
ciale.  Se  id  notaio  potesse  aUonianare  ogni 
responsabilità,  scusandosi  col  dire  che  egli 
non  risponde  del  faitto  dei  fìdefaoienti.  ver- 
rebbe meno  ogni  garanzia  che  la  dieigge  accor- 
da alle  notarili  autenticazioni.  E'  lui  che  deve 


(1}  In  41tri  termini  secondo  U  Supremo  CoH«grio  — 
di  cui,  nella  massima,  abbiamo  riportato  le  te- 
stuali espressioni  —  il  notaio  non  óeve  limitarsi  ad 
esaminare  se  i  fldefacienti  abbiano  i  requisiti  legali 
deUa  età  maggiore,  della  cittAdinanza  (o,  in  difetto, 
della  residen^ft  nel  Eegno),  dell'esercizio  dei  diritti 
civUi.  e  della  mancanza  di  interesse  nell'atto  (arti- 
colo 42  del  t.  n.  sul  notariato  25  maggio  1879,  n.  4900); 
egli  deve  anche  apprezzare  il  grado  della  loro  at- 
tendibilità, come  tarobbe  un  giudice  chiamato  a 
valutare  Je  risultanze  di  una  prova  testimoniale. 

Nella  specie,  il  notaio  aveva  autenticato  la  firma 
dì  un  individuo,  a  lui  personalmente  ignoto,  ma  che 
da  certi  V.  e  F.  gli  fu  presentato  come  Tito  Mer- 
canti. Il  notaio  conosceva  esclusivamente  il  V.;  e 
quindi  assumendo  a  fidefa&iente  anche  il  F.,  che  gli 
fu  presentato  dal  solo  V.,  violò  l'articolo  41  (se- 
condo comma)  della  legge  notarile,  siccome  giusta- 
mente osserva  la  pronuncia  in  commento,  e  come 
riconobbe  anche  il  Tribunale  di  Roma,  di  cui  ora  la 
Suprema  Corte  ha  cassata  I4  sentenza.  Senonchè  il 
Tribunale  osservò  anche  che  colui  che  si  era  presen- 
tato come  F.  aveva  effettivamente  le  generalità  da 
lui  indicate,  ed  era  pienamente  capace  a  tenone  del 
surricordato  articolo  41;  in  modo  che  la  Impruden- 
za del  notaio  non  aveva  avuto  l'effetto  di  far  inter- 
venire nell'atto  come  lldefaclenle  una  persona  igno- 
ta', o  con  mentite  generalità.  Si  moveva  contro  il 


notaio  l'accusa  di  aver  agito  con  leggerezza,  assu- 
mendo a  fldefacienti  il  F.  s^  lui  ignoto,  e  dei  <iua]e 
perciò  non  poteva  valutare  l 'attendibili tà,  ed  il  V.. 
pienamente  capace  per  legge,  ma  non  meritevole 
di  ieée,  pei  suoi  non  buoni  precedenti. 

Il  Tribunale  però  confermando  una  decisione  della 
III  Pretura  di  Roma  ritenne  che  i  notai  non  sono 
tenuti  ad  indagare  la  onestà  e  la  serietà  dei  flde- 
facienti, le  loro  fonti  di  scienza,  etc.  La  Corte  di 
Cassazione  invece  nellg^  sentenza  da  noi  riportata  ha 
ritenuto  che  la  conoscenza  clie  il  notaio  deve  avere 
dei  fldefacienti,  secondo  l'articojo  41  della  legge 
notarile,  deve  servirgli  non  solo  ad  accertare  la  loro 
identità  e  la  loro  capacità,  a  tenore  dell'articolo 
successivo  d'articolo  24,  pure  citato  dalla  Corte  di 
Cassazione,  non  basterebbe  certo  da  solo  a  risolvere 
la  controversia),  ma  anche  la  loro  attendibilità 
Questa  massima  interessante  per  tutti  i  notai  e  per 
molti  altri  pubblici  ufflciali,  cui  può  applicarsi  per 
analogia,  è  tanto  più  importante  inquan-ochè,  per 
ciò  che  ci  consta,  non  ha  precedenti  in  giurispru- 
denza :  e  anciie  i  trattati  del  MICHELOZZI  e  dei 
FALCIONI,  che  pur  commentano  a  lungo  l'articolo 
41  della  legge  notarile,  non  se  ne  ne  sono  occupati. 

Cfr.  per  casi  alquanto  analoghi  A.  Casale  85  mar- 
zo 1882,  Rep.  del  Foro  ital.  1882,  voce  Notaio  n.  51  — 
A.  Milano  5  febbraio  1902,  Mon.  trib,  1002,  588  —  e 

Ca.ss.  Roma  13  febbraio  1902,  id.  1902,  221. 
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ridpoffulan»  deR«  persoT>e  che  assume  aWuf- 
floio  éi  ieeii  Metaciiedti;  altiriin«inti  non  si 
sapiiebbe  comprendere  riivtervento  del  no- 
tò ia  e  sax^eJ^be  Insuffk^ieate  la  dichiarazione  di 
due  pascne  inadatta  a  testificare  o  a  tfaian- 
tirlo  Beiite  sue  attestazioni. 

U  caQìl>isa.t-o  dìs|>osto  deg'li  articoli  24,  il, 
42  della  leggie  notabile  esigie  che  il  notaio  va- 
luti la  fiducia  eh©  meritano  i  tldefacicnti,  jye- 
rocohè  dicono  che  costoro  debbono  essere  a 
lui  noti,  e  noti  diiretamente,  s'inten«de,  e  non 
per  attestatone  di  una  sola  persona  a  Kii  co- 
gnita... 

Il  triibunale  inoltre,  errando  in  diritto,  hi 
creduto  di  poter  neg-are  la  responsabilità  del 
GoSizzl.  dimostrando  che  l'atto  da  lui  compiu- 
to non  è  nullo  per  -la  leggie  speciale.  Ma  qui 
non  st  tra/ttava  di  vedere  se  l'atto  era  ììuUu, 
ma  di  accertare  se,  nei  rapporti  dello  Stato, 
Hi  notoio  tOGse  rle6ponsabi^e  dell'irreiJolaTe 
l>affanMcito  «atto  su  di  una  autentica  che  non 
em  €xmicnae  «Ila  legge  notariile.  Se  si  am- 
miefcle  che  per  rari.  110  e  seguenti  di  codesta 
le«ire  1*  notaiio  dovrebbe  incontrare  responsa- 
bilità dificipUnare,  non  sii  deve  poi  escludere 
che  nel  cempo  del  diritto  civile  una  irregola- 
rità comnvessa  non  possa  involgere  la  i*eces- 
sità  di  pa»aiìe  i  danni  che  da  eissa  violaziione 
traggono  origine.  Sotto  cjuaJunaue  aspetto, 
quindi,  ia  sentenza  è  errata  e  de^e  es^pre  in 
tutto  cassa-ta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

13  febbraio  1906  n.  105 

PugUese  Pres.  —  C-annas  EU. 

Palestini  (avv.  A.  Clementi)  contro  C^ssa    di 
risparmio  di  Foligno  (avv.  E.  Danieli). 


Quando  un  giudizio  è  perento  e  le  parti  sono 
di  accordo  nelV ammetterne  la  perenzione, 
ihoii  ha  base  Veccezione  di  litispendenza  op- 
posta a  colui  che,  appunto  in  vista  della  pe- 
renzione, ha  instaurato  un  uiudAzio  ex 
novo  il). 

Son  si  ha  ca;mbiale  domiciliala  se  il  Iuoqo 
indicato  per  il  pagamento  non  appartenga 
a  Comune  diverso  e  non  risulti  designata 
sulla  cambiale  la  persona,  diversa  doli  emit- 
tente, presso  e  dalla  quale  il  pagamento  de- 
ve farsi  (2). 

In  grado  di  af/pello  possano  proporsi  non  solo 
nuove  eccezioni,  ma  anche  nuovi  mezzi  di 
prova  (3). 

La.  Corte  e-cc,  —  Dei  tre  mezzi  di  annulla- 
niit^nto  invocati,  riflette  U  1.  la  Mtispieindenza, 
il  2.  la  decadenzai  dailirazlone  cambiaila,  U  3. 
il  diniego  dell'interrogatorio  e  della  esibizio- 
ne del  libretto. 

Noai  è  il  caso  dà  soffermarsi  ai  due  primi, 
(riustaniente  la  Corte  di  merito  dl&attese  Tec- 
cezione  di  litispendenza.  La  massima  riser- 
vante le  statuLzioni  sulla  perenzione  ai  giudi- 
ce, dinanzi  al  quale  fu  instaurato  il  giudizio, 
che  vuol  dichiararsd  perento,  trova  giusta  ap- 
plicazione solo  quando  una  questione  di  peren- 
zione reahuente  si  faccia:  che  se  sia  pacifico 
che  gli  estremi  della  p^re^nzione  ricorrono,  ob- 
bedirebbe ad  un  formalismo  antigiuridioo,  e 
violerebbe  l'economia  dei  giudizi,  obbligando 
le  parti  ad  un  inutile  spreco  di  tempo  e  di  spe- 
se, il  magistrato  che,  adito  pei*  ila  causa  ex  no- 
vo, rinviasse  Le  parti  stesse  a  provocaffe  una 
statuizione  sopra  un  punto  non  con tix) verso. 
Nella  specie,  aJ-l'assunto  della  Gajssa,  che  nes- 
sun atto  di  procedura  si  fece  dopo  id  18  aprile 
1900,  come  attesta  la  Cancelleria  del  Tribunale 
di  Roma,  il  Palestini  non  contradisse  né 
contraddice  :  essendo  cosi  incontestata  la  ina- 


li) L'egregio  estensore,  però,  esplicitamente  ritiene 
che,  se  le  parti  non  fossero  d'accordo  suU'essei'si  ve- 
rificata La  perenzione,  questa  non  potrebbe  dichia- 
rarsi «e  non  da4  giudice  innanzi  a  cui  fu  proposto 
il  gliKlixlo  che  si  pretende  perento.  In  proposito,  il 
nostro  CoLlegio  Supremo  è  scisso  :  si  vegga,  ad  esem- 
plo, la  nota  n.  S  a  pie  della  sentenza  23  dicembre 
1904  dell 'A.  Roma,  nella  presente  Raccolta,  anno 
1905,  pa«.  SO. 

(2)  Elegantissima  controvèrsia,  ma,  secondo  noi, 
di  ovvia  soluzione.  LA.  Bologna  2  giugno  1905,  est. 
FRACCACRETA,  qualificò  come  domiciliata  una 
cambiale,  creata  in  Forlì  e  pagabile  in  Forlì  stessa 


al  domicilio  della  Igeale  Cassa  di  rtsiiarmlo;  ma  giu- 
stamente una  isentenza  slmile  trovasi  censurata  d;ìl 
prof.  U.  MANARa  nello  scritto:  Condizioni,  date  te 
quali  è  necessario  il  ijrotc  to  anche  per  conservate 
ì'ailone  cambiaria  contro  l'emittente  di  un  pagherò 
0  vaglia  cambiario  {Giur.  ital.  1906,  1,  2  1-16). 

Si  vegga  eziandio,  contraria  ad  uiia  parte  (ìel- 
l'assunto  della  Corte  bologjiese,  lA.  Trani  24  feb- 
braio 1905,  Giur.  ital.  1906,   1.  2,  17. 

(3)  Cfr.  la  nota  da  noi  apposta  alla  sentenza  20 
gennaio  1906  della  Cass.  Roma,  pubblicata  in  questo 
stesso  fascicolo. 


170 


IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


ziou-e  durante  il  tempo  fissato  dagli  art.  338 
Cod.  civile  e  977  Cx)d.  di  commercio,  mancava 
■di  ORg-etto  la  decilinatoria  per  litispen<lenKi, 
che  la  perenzione  anche  non  dlchiaral^a,  quan- 
<lo  le  parti  espressamente  o  tacitamente  tiib  ri- 
conoscono ì  tei  mini,  non  costituisce  lite  e  to- 
glie l'ostacolo  della  lit^e  cui  si  riferisce. 

Esatte  poi  in  diritto  e  inappuntabili  in  fatto 
sono  le  considerazioni  i>er  le  quali  la  sentenza 
<lenu'nciata  non  ammise  la  decadenza  dall'a- 
zione cambiarm. Errato  è  il  presupposto  sul 
(jiiale  verrebbe  iil  Palestinl  ad  impernia.re  la 
pretesa  decadenza,  che  cioè  la  cambiale  da  lui 
accettata  sia  domiciiliat.a.  Non  si  ha  cambiale 
domiciliata,  ([uando:  1.)  il  luogo  indicato  pel 
'I)agamento  non  sia  diverso  dal  luogo  di  emis- 
sione, e.  nelle  cambìaili  tratte,  dal  luogo  indi- 
cato come  resldenz.a  del  trattario;  2.)  mon  deb- 
l)a  il  pagamento  effettuarsi  da  persona  diversa 
dairemìttente  o  dal  trattano  (art.  264  e  31G 
Cod.  comm.). 

Le  due  indicazioni  nel  vaglia  cajnbiario  in 
(luestioine  fiancano  entranribe,  oome  giustó- 
inonte  rileva  la  sententi  denunziata. 
>Non  si  ha  la  diversità  del  luogo.  La  osser- 
vazione del  ricorrente  che  la  sede  deilJa  Cas- 
sa, luogo  indicato  pel  pagamento,  era  ben  di- 
versa dall'abitazione  dell'emittente  Antlnori  a 
Ti u Ila  rileva,  posto  che  entrambe  erano  in  Fo- 
ligno; in  tema  di  domicilio  per  le  nostre  leg- 
gi luogo  diverso  suona  Comune  diverso,  tant'è 
che  per  l'art.  17  Cod.  civ.  il  mutamento  di  abi- 
tazione 0  di  sede  non  induce  mutamento  di 
doiìiici'lio,  se  non  si  cambia  il  Comune. 

Manca  la  indicazione  di  terza  persona  in- 
caricata del  pagamento  nelle  veci  dell'emit- 
tente. Ritenne  insindacabilmente  la  Corte  di 
merito,  che  la  clausola  «  pagabile  al  domici- 
lio della  Cassa»,  scritta  nell'effetto,  non  de- 
signa la  persona  onerata  del  pagamento:  ov- 
vio è.  del  resto  che  La  Cassa,  la  quade  nel  rap- 
porto caml)iarìo  era  prenditrice  non  poteva 
r)resumersi  incaricata  di  pagare  a  sé  stessa. 
L'asserzione  del  ricorrente  che  terzi  onerati 
del  pagamento  erano  gli  abbonati  del  sa;lone 
Antinor.  d  chiamati  in  rilievo)  è  inconclu- 
dente. La  canìl>iale,  titolo  circoLabile,  deve  ba- 
stare a  se  s(eissa,  né  può  con  altre  piove  esse- 
re integrata;  ove  anche  l'asserito  incarico  a 
ler/i  di  pagare  per  l'emittente  non  fosse  con- 
testato, sarebbe  pur  sempre  impotente  a  con- 
ferire all'effetto  in  cui  no<n  fu  scritto  la  qua- 
lità di  cambiale  domiciliata. 


I-ondato  per  contro  è  il  terzo  mezzo. 

Il  Palesi  ini  aveva  chiesto  di  potere,  ove  pu- 
re lo  si  condannasse  intanto  al  pagamento,  far 
valere  in  prosecuzione  di  giudizio  anche  con- 
tro (la  Cassa  le  eccezioni  derivanti  da  rapporti 
intervenuti  colla  Cassa  stessa.  La  dimanda 
])oggiava  sull'art.  324  Cod.  comm.  e  sulle  nor- 
me Ingoia n ti  la  cambiade,  la  quale  se  è  ti- 
tolo a  sé  pei  terzi,  ai  quaili  nella  sua  circolazio- 
ne i)erveiuie,  nei  riguardi  invece  di  coloro  che 
I)aitec"iparono  aill'emissione  resta  vincolata 
41  gli  accordi  che  le  diedero  la  vita. 

Nella  specàe,  la  cambiale  non  circodò:  la  ri- 
tenne e  la  fece  valei'e  la  Cassa  in  favore  delia 
(luale  fu  emessa  ed  alila  quale  d'avallante  op- 
pone eccezioni  attinenti  ad  accordi  che  dice 
intercoi"si  al  momento  dell'emissione  e  dell'a- 
vallo. 

A  provare  siffatti  rapporti  aveva  il  PalesUni 
dedotto  l'interrogatorio  e  chiesta  la  esibizio- 
ne del  libretto,  destinato,  egli  diceva,  alla  regi- 
strazione dei  versamenti  mensili  coi  quali  sa- 
rebbesi  convenuto  di  estinguere  gradatamente 
il  debito  pii^tetto  dalla  cambiale;  interrogato- 
rio ed  esibizione  furono  dalla  Corte  denegati. 

I  motivi  del  diniego  sono  anzitutto  errati  -in 
diritto:  disse  non  potersi  introdurre  in  ap- 
pello varianti  alla  formula  dell'interrogatorio 
(non  esaurito  in  primo  grado,  in  cui  fu  respin- 
to), perché  esse  quasi  sopprimerebbero  alla 
parte  avversa  un  grado  di  giurisdizione;  e  do- 
versi! ricettale  come  domanda  nuova  la  chie- 
.sta  esibizione  del  libretto.  Sta  per  contro  in. 
diritto  che  la  guarentigia  del  secondo  esame 
è  datKi  solo  alla  azione  instituita.  e  il  divieto 
di  lìiutaie  l'oggetto  dell'azione  stessa  non  si 
estende  ai  mez^i  di  prova  ed  alile  eccezioni.  La 
esibizione  del  libretto  è  un  mezzo  di  prova, 
ed  é  diretto  inoltre  a  sorreggeire,  più  che  l'azio- 
ne, la  eccezifnne;  rientra  quindi  non  nel  di- 
vieto del  primo  comma  dell'art.  490  Proc.  ci- 
vile, ma  nelle  facoltà  esplicitamente  concesse 
negli  ultimi  due  capoversi,  di  proporre  nuove 
eccezioiii  e  nuove  prove. 

l  motivi  di  fatto  sono  poi  talmente  contrad- 
dit torli  da  risolversi  in  difetto  di  motivazione. 

In  vero  la  sentenza  ritenne  in  fatto  che  il 
lùirbiere  Aatinori  chiese  alla  Cassa  un  accre- 
ditamento dì  oltre  L.  20()0.  Soggiunge  tesiual- 
mente  : 

«  Il  Consiglio  di  .\mmlnLstrazione  di  quel- 
l'Istituto gli  concesse  il  domandato  accredita- 
mento   alla    condizione    i)ern    che    fìrma-^iso  ■ 


IL  PALAZZO  DI  GIDSTIZIA 


171 


una  cambiale  da  rinnovarsi  alla  scedenza,  pre- 
ita  diminuzione  di  quanto  ^M  abbonati  alla 
sua  bottega  avrebbero  mensilmente  versato 
all'Istituto  stesso,  e  che  sarebbe  stato  annota- 
to in  apposito  Mbretto.  e  purché  la  cftmbiale 
portasse  anche  la  Amia  di  avallo  di  persona 
rotoriamente  solvente.  Il  oav.  Pale&tini  si  pre- 
stò a  fare  tale  firma  di  avalio »  —  Am- 
messo così  dalla  Corte  di  merito  che  fu  il  Con- 
siglio di  amministrazione  a  promettere  i  rin- 
novi, j>revia  deduziofne  di  guanto  gii  abbonati 
deli'Antinoii  avrebbero  mensilmente  versato 
all'Istituto,  e  che  i  versanien.ti  verrebbero  an- 
notati in  apposito  libretto,  non  si  comprendi? 
come  essa,  a  respingane  l'interrogatorio,  parli 
di  promesse  non  vincolanti  La  Cassa  i)erchè 
fatte  dal  Direttoone.  Tanto  meno  si  spiega,  anzi 
urta  stridentemente  contro  le  premesse  in  fat- 
to, l'asserzione  che  il  libretto  avesse  carattere 
strettamente  personale:  se  fu  accordato  dal 
Cx)ngiglio  di  Amministrazione,  se  in  esso  do- 
vevano registrarsi  i  pagamenti  parziali  danti 
diritto  alle  riduzioni  e  rinnovazioni,  è  chiaro 
che.  data  la  verità  delle  pi^messe.  la  registra- 
zione apparteneva  non  solo  alla  Cassa,  ma 
anche  all'eniittente  e  all'avallante;  e  al'lora  La 
fiducia  accordata  alla  Cassa  per  la  tenuta  non 
è  giunto  motivo  per  rifiatare  l'esibizione. 

Con  asserzioni,  che  cozzanti  tra  loro  s«i  eli- 
dono, non  può  dirsi  adempito  l'obbligo  della 
motivazione  in  fatto,  e  giustamente  si  lamenta 
l4i  violazione  dell'art.  360  n.  H  Proc.  civ.,  come 
del  pari  giustamente,  i)er  le  osservazioaii  sue- 
nunoiate.  fu  rilevata  la  fal©a  applicazione  del- 
l'art. 490  Proc.  civile. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

21  febbraio  1906  n.  145 
Pagano  Pres.  ~  Cannas  Est. 

Chiocchio   (avv.    C.    CMoccìiio  e  F.    Zuccari) 
contro  (aw.  G.  Guarini). 

(1)  'In  senso  pienamente  conforme  si  veggano  le 
sentenze  emesse  in  questa  causa  dal  giudici  di  me- 
rito, e  cioè  1  marzo  1905  del  Trlb.  civ.  Roma  e  16 
maggio  1905  dell'A.  Roma,  entrambe  Inserite  nella 
presente  Raccolta,  anno  1905,  pag.  237  e  306. 

Contrai  a.  S.  MARTORELLI,  Il  concetto  di  sede 
dell'ufficio  e  le  indennità  di  trasferta  spettanti  agli 
ufficiali  Qltidiziarli,  pur  nella  presente  Raccolta,  an- 
no 1905,  pag.   306-308. 

Egualmente,  contra  :  Decisione  ministeriale  23  lu- 
glio 1904,  n.  1116,  Dlv.  II  {Ministero  di  Grazia  e  Giù- 


Per  sedo  delVufflcio,  uqU  effetti  di  stabilire 
l'importo  dell'indennità  di  trasferta  dora  a 
ayli  ufficiali  (jiudiziarii  per  la  notifica  deyli  ' 
atti  del  loro  ministero,  deve  intendersi  l't- 
dificio  occupato  dalVautorUà  aiudiziaria 
plesso  la  quale  oli  ufficiali  medesinn  pre- 
stano servizio  (1). 

La  Corte  ecc.  —  Il  d'is-senso  dellt^  parti  si 
concentra  .su,l  n.  207  delia  'tariffa  civile  che 
nei  testo  del  23  dicembre  1865  era  così  conce- 
pito: «  quando  i>er  fili  atti  doi  -loro  niiiiistero 
éJ'li  u.scieTi  d-ei  pretori  dovranno  trasferirsi 
fuori  del  cnpoluoLjo  di  loro  resicl-enza  :i  iVi- 
stanza  rna.uTRioie  di  ini  chilometro,  sarà  ad 
e.'^si  corris])Osta  uiui  indennità  in  comi)enso 
delle  spe<e  di  viajz.cio,  d'i  trasjmrto  e  di  ci- 
baria. i>er  o.uni  chilome^ro  di  distanza,  di  li- 
re 0.30  ». 

Con  la  lep-ye  surIì  uscie-ri.  21  dicembre  1902 
alla  diyJone  «  fuori  del  capoluogo  di  loro  re- 
.^i.ienza  a  disUmza  nìappriore  di  un  chilome- 
tro »  furono  sostituite  le  parole  «  al  di  là  di 
un  chidometro  dalla  se<le  deirufflcio  a  cui 
appartencono  ».  Ben  ritennero  i  'i)nmi  ^ìudi 
ci  che  fu  con  la  dicitura  mutato  il  contenuto, 
0  che  i>er  la  tariffa  ora  vig^ente  l'ufficio,  cui 
è  addetto  l'uHlciale  Kiudiziario,  fonna  centro 
per  la  misnra  del  chilometro,  o'itre  11  quale  è 
dovuta  riudeuTìità  di  trasferta,  mentre  l'an- 
tica fl.*^sava  pu.nto  di  pai'tenza  per  tale  mi- 
sura hi  j)erinietro  esterno  del  capoJuo^o. 

(>ltix>pa«sato  il  chilometro,  dovuncpic  per- 
corso, la  leuKe  riconosce  non  potei-si  senza 
ingiustizia  pretendere  che  l'ufficiale  giudizia- 
rio debba  proseguire  a  piedi  nel  percorrere  le 
magg^iari  distanze  e  che  abbia  ad  attendere 
per  soddisfare  al  bisogno  del  cibo  che,  com- 
piti g^li  atti  del  proprio  ministero,  possa  far 
ritorno  alla  propria  casa;  questo  è  il  concetto 
racchiuso  nella  qualifica  di  «  comj>enso  delle 
spese  di  viaggio,  trasporti  e  cibaria  »  data 
dal  n.  267  della  tariffa  alla  indennità  che  coii- 
cede.  Amplia  il  pensiero  legislaiivo,  portan- 
dolo a  conseguenze  errate,  il  ricorrente,  quan- 


stizia  e  CtUti). 

Non  v'è  dubbio  che  la  risoluzione  della  controver- 
sia si  è  cercata  dal  signori  uscieri  appunto  in  odio 
della  predetta  decisione  ministeriale,  e  per  premere 
cosi  sul  Guardasigilli. 

L'onorevole  SACCHI  dovrebbe,  però,  se  conosce  il 
mondo  e  le  genti  che  l'abitano,  addimostrarsi  poco 
IK^rsuaso  dai  responsi  gìudlzlai'li  ottenuti  in  modo 
cosi  facile... 

Cile  ce  le  dobbiamo  bever  tutte,  è  poi  soverchio, 
via:... 
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do,  col  primo  mezzo  di  annui  La  mento,  enun- 
cia dovuta  la  trasferta  salo  i>er  .la  verificala 
cumulartiva  necessità  di  spese  di  trasporto  e 
di  cibaria  che  dice  conoepibile  unàciimenTe 
l>er  chi,  varca.U  la  cinta,  va  in  campa.gna  o 
in  altro  paese.  Di  verificata  necessità  l'art i- 
c^)lo  non  i>arla;  i)resume  una  S4)esa  rauione- 
vole  e  Ja  presunzione  protesrRe  col  non  con- 
sentire controllo  sulla  elfettività  della  spesa 
stessa:  riconosce  in  pari  temjK)  implicila- 
n'ente  che  nodi  esclusivamente  ai  rmiborso 
di  spese  realmente  incontrante  mira  il  diritto 
di  trasferta,  quando  dispone  (art.  8  della  suc- 
citata legrge  21  dicembre  1902)  che  ruftlciale 
versi  un  quinto  della  indennità  nella  cassa 
comune. 

La  distinzione  fra  percorsi  dentro  e  fuori 
ciinta  più  non  risi>onde  alla  lettera  del  n.  267 
della  tariffa  ora  vigente;  è  pur  contraria  allo 
spirito  di  innovazione  che  lo  informa.  CWà, 
imperante  il  testo  28  dicembre  1865,  facevasi 
questione  se  il  capoluogo,  da  cui  doveva  cal- 
cola*i*si  la  distanza  jier  gli  uscieri  di  pretura 
nelle  città  divise  in  più  mandamenti,  si  limi- 
tasche  al  confine  del  mandamento  o  si  esten- 
desse a  tutta  la  città.  Col  nuovo  testo  (come 
rilevasi  dalia  relazioine  accomipagnante  il 
progetto  9  dicembre  1896,  ripresentato  dal  mi- 
nistro Costa  U  12  ai)rile  1897)  si  volle  tra  l'al- 
tro togliere  ogni  appi^jlio  alla  ora  accennata 
e  ad  altre  questioni. 

rissandosi  per  misurare  il  chilometro  di 
raggio  del  oircuito,  al  di  là  del  quale  l'inden- 
nità ooni'pele,  come  punto  di  partenza,  la  se- 
de dell'ufficio,  restarono  esenti  11  limite  del 
Comune,  il  limite  dedl'abi tatto  e  gli  altri  punti 
di  partenza  originanti  le  vecchie  questioni. 
Ncvn  è  (lui udì  esatto  che  in  argomento  la  letr- 
ge  sugli  u.scieri  abbia  lasciate  sostanzialmen- 
te intatte  le  disposizioni  della  tariffa  del  1865; 
innovò  dall'un  lato  col  parificare  in  ra.pporto 
a  n'ammontare  della  trasferta  gdi  ulliciali  8iu- 
diziarii  delle  Preture.  Tribunali  e  Corti  di 
a  Impello  fissando  l'indennità  chilomeuica  in 
lire  0.40  (allegato  A.  n.  267.  273,  277);  innovò 
dall'altro,  come  si  disse,  ne.lla  determinazio- 
ne dea  pimto  di  partenza  pel  computo  delle 
distanze.  Infonduto  è  qniindi  l'assunto  dedot- 
to col  .secondo  mezzo  di  annullamento,  che  la 
nuitata  dizi'.vne  riproduca  immutato  il  con- 
ct'tto,  e  ohe  per  sede  deiruffloio  si  dine  inten- 
dere, non  la  j)iazza  o  la  via  in  cui  è  sito,  nux 
ì:  Comune  in  cui  nella  tabellata  ripartizione 


delle  circoscrizioni  giudiziarie  fu  fissato  il 
capoluogo  rispettivamente  per  te  Preture,  pel 
Tribunali  e  per  le  Corti. 

Data  la  tesi  del  ricorrente,  senza  scopo  e 
inesplicabile  rimarrebbe  la.  sostituzione  di 
una  ad  altra  dizione;  il  legislatore,  riprodu- 
cendo i  vecchi  concetti  con  parole  nuove,  non 
avl^ebbe  eliminata  nessuma  delle  questioni 
antiche;  ne  avrebbe  fatto  sorgere  una  nuova, 
quella  che  ora  si  dibatte. 

sta  invece  che  sede  è  LI  luogo,  l'edificio,  do- 
ve il  pubblico  ufficiale  ha  il  suo  seggio,  cioè 
l'ufficio;  'la  città,  iiii  cui  questo  è  posto,  soltan- 
to in  senso  vago  e  lato  può  dirsi  ufficio, 
non  in  senso  proprie  e  specifico.  In  una  città 
l>ossono  aver  sede  più  preture:  sarebbe  im- 
proprio e  non  corretto  dirsi  sede  di  una  delle 
Preture  gli  altri  mandamenti  della  stessa 
città  sfuggenti  alla  competenza  dei  titolare 
di  quella  Pretura. 

Non  è  logico  dare  sdgnifleato  imdetermlnato 
ed  improprio  alle  parole  prescelte  dal  legisla- 
tore, surrogaindole  ad  altre,  per  fissare,  preci- 
sandolo, il  proprio  intento  e  per  eliminare  que- 
stioni che  la  indeterminatezza  farebbe  rivi- 
vere. Tanto  meno  è  logico  ritenere  che  alla 
più  spiccata  delle  questioni  che  si  vollero  eli- 
minare (se  nelle  città  divise  In  più  manda- 
menti il  capoluogo  da  cui  si  calcoda  la  distan- 
za si  limiti  al  confine  del  mandamento  o  si 
estenda  a'U'intera  città)  dalla  legge  del  21  di- 
cembre 1902,  mirante  esplicitamente  a  rende- 
i-e  meno  penose  le  condizioni  degli  ulne la li 
giudiziari!,  siasi  voluto  dai'e  soluzione  reci- 
s<i mente  contraria  ai  loro  interessi.  Ben  si 
comprendono  le  preoccupazicmi  derivanti  dal 
riflesso  dell'aggravio  alle  parti,  per  la  previ- 
sione che  nelle  città,  essendo  esenti  solo  gli 
atti  occoi-renti  nel  circuito  attorno  agli  ultlziii 
giudiziarii  nel  raggio  di  un  chilometro,  troppo 
elevata  sarà  la  cifra  di  quelli  importanti  il 
diritto  di  trasferta.  Ma,olti>echè,  achi  dovesse 
percon-erle  a  piedi,  le  distanze  riescono  pe- 
santi sia  dentro  sia  fuori  dell'abitato,  oltiìechè 
alle  agevolezze  di  percorso  (non  gratuito  pe- 
rò) proprio  delle  città  fanno  riscontro  le  mag- 
giori esigenze  della  vita,  è  certo  che  l'agsTa- 
vio  alle  parti  è  la  conseguenza  indefettibile 
dei  ritocchi  alla  tartffa  civile  proposti  ori'de 
rendere  maggiore  la  somma  dei  proventi  de 
gli  uscieri,  come  si  spiega  [a  relazione  Costa, 
la  quale  non  omette  di  chiarire  la  irrivelanza 
delle  altre  ri.^orse.  es^^endo  risaluto  che  dalla 
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pran  mole  di  a«tU  in  materia  penal-e  ben  di 
rado  e  in  proporzioni  minime  si  riesce  a  per- 
cepir© 1  diritti. 

E'  quindi  indubitato  che  la  pi^ visione  depU 
aggravii  inerenti  ai  ritocchi  sotto  qualsiasi 
forma  non  isfuggi  al  legislaioie,  ma,  data  ia 
necessità  ed  urg-enza  di  provvedere  alle  con- 
dizioni economdche  degli  ufflziali  giudiziari!, 
i  ritocchi  furono  approvati. 

L'urgenza  ora  accannata,  che  ad  evitare  in- 
dugi spinse  il  Guardasigilli  a  pregare  il  Sena- 
to di  non  proporre  emendamenti,  spieghereb- 
be le  tmjperfezioni  di  forma  se  mai  ve  ne  fos- 
sero nel  comipleaso  della  'leg-ge  modificata  (fa- 
cili quando  un.  concetto  nuovo  si  innesta  in 
una  legge  preesisteinte),  se  cioè  sì  credesse  ri- 
scontrarne nel  caipoverso  -ded  n.  767  e  nel  773 
deMa  tarifta,  nel  primo  del  quali,  conservato 
il  testo  del  1865,  si  dichiara  non  dovuta  rin- 
deonltà  chilometrica  per  il  ritorno  in  lìesideii- 
za.  nel  secondo  si  fissa  l'indennità  degli  ufft- 
ziali  giudiziarJi  del  Tribunale  per  la  trasferta 
fuori  della  residenza  con^je  a^  n.  267.  Sia  pure 
che  residenza  in  senso  giuridico  si  riferisca 
al  Comune;  per  l'articolo  17  cod.  civ.  difatti 
non  si  ha  cambiamento  di  i-esideaiza  se  non 
si  cambia  Comune— ma, così  inteso  il  Comu- 
ne da  residenza,  esso  abbraccia  anche  il  terri- 
torio fuori  l'abitato  ed  in  tal  senso  nessuno 
più  consente  ad  aocettare  la  parola  residenza 
conservata  'nelle  ora  citate  disposizioni.  Re- 
sta così  il  sigmifìcato  di  uso,  pel  quale  la  resl- 
densMt  può  riferirsi  aWa  città,  alla  campagna 
al  palazzo,  alla  casa. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROiMlV 

13  febraio  1906  n.   46. 

Spaziani  Pres.  —  Blancuzzi  Est. 

Nandelii  e  Sinibaldl  (avv.  P.  Morelli)  contro 
Ditta  Polenghi  Lombardo  (avv.  /).  Sarcììi) 
ed  altri. 


(1-2)  Si  vegga  in  proposito  ciò  che  insegna  il  pfo 
feseor  L.  MORTARA,  In  Diyesio  ilallano,  voce  Ai,- 
vello  civile,  n.  1254-1261.  Il  MORTAR.\  cita  parecchia 
giurisprudenza  vro  e  cantra . 

In  conformità  della  sentenza  che  pubblichiamo 
può  l€«gersi,  da  ultimo,  la  sentenza  20  ottobre  1904 
deliA.  Catanzaro  {Giostra,  1905,  piig.  8). 

Contra  -.  stessa  Corte  di  appello  di  Roma  5  mag 
glo  1881,  Foro  Hat.  1881,  1,  671. 


Vailo  (li  appello  nei  giudUt  di  espropriaziu- 
na  e  di  graduazione  deve  essere  notificato 
al  procuratore,  ma  diretto  alla  parte,  sotto 
pena  di  nullità  (1). 

L'aver  diretto  al  procuratore,  anziché  alla  par- 
te, Vatto  di  appello,  o  Vaverlo  diretto  al  pro- 
curatore siu  pure  come  rappresentante  della 
parte  designata  col  suo  nome  e  cognome,  co- 
stituisce una  nullità  sostanziale  che  non 
può  restare  sanata  dalla  comparizione  del- 
Vappellato,  dopo  il  decorso  dei  termini  per 
V appello  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  ^n  fondata  è  Teocezione 
di  nullità  dell'appello  per  essere  stati  citati 
i  «procuratori  e  non  le  parti.  E  di  vero  l'appel- 
lo dalle  sentenze  pronunziaite  nei  griudizii  di 
graduazione,  come  da  quelle   profferite  nei 
giudizi  di  esecuziìone  immobiliare,  deve  noti- 
ficarsi ai  procuratori  deUe  parti  che  hanno 
interesse  contrario  alla  riforma  deille  senten- 
ze e  al  debitore,  a  norma  dell'art.  695  con  ci- 
tazione a  comparire  davanti  la  Corte  nel  ter- 
mine di  giorni  dieci  (articoli  703  e  725  codi- 
ce proc.  civ.).  La  not'ifìciiZi(}«ne  ai  procuratori, 
anziché  alle  parti,  è  richiesta  perchè,  att^t'sa 
la  brevità  del  terinjne,  le  parti  spesso  non  sa- 
rebbero in  grado  di  provvedere  ai  loro  interes- 
si, mentre  i  procuratori,  clie  sono  informati 
di  tutte  le  fasi  del  giudizio  e  di  tutti  gli  ele- 
menti deJla  causa,  possono  protntamente  ed 
efficacemente  tutelarM.   Ma  questa  eccezione 
alla  regola  per  cui  la  citazioaie  (e  l'a.tto  d'ajj- 
pello  è  proposto  con  atto  di  citazione)  deve 
essere  notlflcata  alla  i^ersona  del  convenuto 
(art.  139)  non  modifica,  moiiuniainente  rintrui- 
seca  natura  deWatto,  cìw  è  la  chiamata  delle 
parti  in  giudizio;  ond'è  necessità  imprescindi- 
bile che  la  citazione  sia  diretta  alla  parte  e 
non  al  solo  procuratore. 

Il  legis'latore  non  ha  voluto  certamente  so- 
stituire il  pi"ocuratore  alla  parte,  bensì  il  ào- 
micilio  di  quello  al  domicilio  dì  questa.  Sa- 
rebl>e.  infatti,  contrario  alle  regcle  più  elemen- 
tari del  diritto  che  sii  citasse  il  procura-tore, 
che  non  ha  interesse  proprio  ne'Lla  causa,  in- 


L'A.  Venezia  6  luglio  1905  {Temi  ven.  1906,  72), 
mentre  ritiene.  <i'accordo  con  la  decisione  che  pub- 
bllcJilamo,  la  nullità  deUa  citazione  di  appello  ri- 
volta al  procuratore  In  vece  che  alla  parte  nel  giu- 
dizio dei  gradi,  opina  tuttavia  che  una  slmile  nul- 
lità è  senz'altro  sanala  dalla  comparizione.  In  eguai 
senso  ebbe  già  ad  esprimersi  la  medesima  Corte  il 
16  settembre  1902,  con  sentenza  che  può  leggersi  nel- 
la Temi  ven.  190-2,  792,  con  nota  di  richiami. 
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vece  della  parte  can  la  quxìl«e  la  lit^  deve  es- 
sere contestata. 

L Vitto  di  appello,  quindi,  nei  primi izi  di  e- 
spropriazione  e  di  irraduazlane  deve  essere  no- 
tiflcnto  al  procuratore,  ma  «.liretto  alla  i)arte 
sotto  r-ena  di  nuMltà.  Mal  si  affermerebbe  che 
la   nii'UitA  non   sia  esnressnmt^nte  dichirirata 
<l<ilLa   le^i^ie,   sol,  i>erchè  le  disi^osizidiii  de;rli 
art.  703  e  725  non  trovansi  tra  quelle,  di  cui 
è  i)arola  nell'art.  707,  prescritte  a  pena  di  nul- 
lità. NeM'art.  707  si  accenna  ad  inosservanza 
delle  forme  desrli  atti  che  sono  specialmente 
propri  del   procedin^ento  di  esecuzione,  non 
di  quelle  attinenti  aRli^a'ttl  che  sono  comuni 
i\<\  altri  giudizi  e  già.  contemplate  nelle    di- 
sposizioni irenerali;  il  •j>eTChè  dal  non  trovarsi 
^'li  articoli  703  e  725  tra  ((uelli  menzionali  nel- 
l'art 707,  non  può  dedursl  che  non  siano  essi 
prescritti  a  i>ena  di  nullità.  Non  faceva  d'uo- 
po ripetere  per  essi  una  nullità  la  quale  rien- 
tra neMa  ìv^ola  cenerate  stabilita  nell'art.  145 
n.  3  del'lo  ste^^so  codice  di  nroc.  civile,  ove  e 
detto  che  'la  citazione  è  nulla  se  siansi  violate 
le  nonne  proscritte   in   quanto  alla   persona 
che  deve  essere  citata.  .•VdmKiue.  vi  ha  nullità 
se,  invece  di  citare  il  debitore  e  le  i>ersone  a- 
venti   intercv^se  ad  opj)orsi  alla     riparazione 
della  sentenza,  si  citassero  i  loro  procuratori, 
<•  così  se  la  citazione,  la  vocatio  in  jus  fosse 
diretta  ai  procuratori,   anziché  alle  persone 
delle  parti,  come  si  ò  verificato  ai)punto  nella 
specie. 

Né  vale  il  dire  che  sono  stati  citati  i  procu- 
ratori, co-me  rappresentaufti  delle  parti,  delle 
ouali  si  desi.-mano  i  nomi  ed  i  c(»£riiomi,  sic- 
ché non  possa  esservi  incertezza  a  loro  ri- 
Kuardo.  imperocché  questal  oro  designazione 
•non  costituisce  -la  citaziome  delie  medesime; 
i  citati  sono  so-ltan-to  i  T>rocuratori,  cioè  pei"so- 
iiv*  diverso  da  ciucile  clie  avix^blHM'o  dovuto  es- 


sere convenute  rei^olarmente  nel  giudìzio  di 
appello.. 

Ora,  ammessa  la  nullità  per  esse^rsi  citato 
il  procuratore  invece  che  la  persona  della  par- 
te, tale  nullità  è  sosta nziaJe,  come  quella  cne 
colpisce  direttamente  la  oitazione,  anziché  la 
semplice  notificazione,  e  i)erciò  una  tale  nul- 
lità noji  i)uò,  giusta  l'art.  190  del  detto  codice, 
essere  sanata  i)er  effetto  della  comparizione 
del  convenuto,  la  quaie  si  è  fatta  al  solo  sco- 
po di  far  valere  in  giudizio  1  diritti  quesiti  an- 
teriormente alla  comparizione. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

1.  marzo  1906  n.  89 

Spaziani  Pres.  —  Pomarici  Est 

Ciliberti  (aw.  V.  C.  Tozzi)  contro  Esposito 
(avv  C.  Paieras). 

I  cosiddetti  danni  moraU  non  sono  risarcibili, 
quando  non  producano  effetti  materialmenLr 
dannosi  alla  persona:  tanto  meno  sono  da 
indennizzarsi  le  ansie  e  le  inquietudini  pro- 
do!te  dalla  semplice  pendenza  di  una  lite 
civile  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  nieaite  sia  do- 
.vuto,  nella  specie,  per  preteso  rifacimento  di 
danni  morali,  imiperocchè  la  liquidazione  de) 
danno  non  deve  costituire  una  illecita  specu- 
lazione o  una  riprovevole  usura,  ma  deve  es- 
sere giusta  riparazione  del  diritto  altrui.  Per- 
ciò i  danni  morali  non  sono  risarcibili,  quan- 
do mon  producano,  come  nel  caso  presente. 
effetti  materialmente  dannosi  alla  persona 
stessa.  Invero  i  detti  danni  morali  possono  tro- 
varsi nel  disprezzo,  nella  disistima,  nel  discre- 
dito, nel  disonore  e  nella  connnoziune  da  cui 


(l)  Circa  la  risarclbllità  dei  danni  morali  molto  si 
V  scritto  e  si  continua  a  scrivere  i>ro  e  coutra.  Cfr. 
r.  F.  G.\BBA,  in  Glur.  itat.  1896,  2,  570-58S  e  In  Que- 
stioni di  dir.  clv.,  1905,  pag.  292;  G.  P.  rniROXI, 
l'oìiHi  extracontrattuale,  seconda  edizione  (1906),  voi. 
II.  pagr.  320  e  seg.:  MIXOZZI,  Danno  non  patrtmo- 
niale^  Milano,  1901;  R.  FUBLNI,  In  Mon.  trib.  19.'>5. 
141;  V^-AMOI.,  Droft  civìl.  3.a  «dizione  (1905),  nn. 
-Jòi.  868.  io(H),  ecc.  «e. 

Ui  giurl.si7rudeuza,  come  av^'erte  il  HJBINI,  te.stè 
citato,  è  (piaM  unanime.  In  Italia,  nell'ammetteiv 
-  contro  l'autorità  della  dottrina  -  che  i  danni  mora- 
li costituiscono  oggetto  di  risarcimento  (vedi,  da  ul 


timo,  Ti'ib.  civ.,  Itoma  29  maggio  1905,  in  questua 
Raccolta,  1905.  pag.  325),  tranne  U  caso  che  si  irati 
di  r€«ix)nsal)Illtà  derivante  da  contratto  (A.  Rom«i, 
29  aprile  1905,  est.  MOSCA,  pure  in  questa  Raccoltcì, 
1605,   piig.   300). 

SI  consultino,  tuttavia,  in  senso  molto  affine  alla 
de.^isione  che  pubblichiamo,  la  Cass.  Roma  28  gen- 
naio 1905,  est.  LA  TERZA  {Temi  ven.  1905,  321)  e  la 
Cass.  Napoli  19  agosto  1903.  est.  SORRENTINO  {Mo- 
nitore trib.  1904,  pag.  24). 

Fi"a  i  giudicati  contrari  il  più  recente,  secondo  le 
nostre  ricerche,  è  quello  del  Trib.  clv.  di  Cassino, 
13  febbraio  1906.  In  Gazz.  Proc.  XXXIV,  pag.  177. 
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sia  preso  colui  che  sì  crecUi  in  giù  stame  n  te  of- 
feso, ma  debbono  avere  per  substrato,  oltre  la 
lesione  di  un  diritto,  un  deterioramento  in- 
diretto "del  piatrimonio  economico  del  coli>e- 
vole.  Ora,  niente  di  ciò  puossi  riscontrare  nel 
fatto  commieivso  dallo  Esposito  in  dan<no  del 
Oiliberti  fper  averlo  indotto  a  stipulare  l'istro- 
mento  di  mutuo  del  1.  agosto  1893.  D'aWra  par- 
te, il  dolore,  il  patema  d'animo,  il  dispiacere, 
essenjdo  cose  attatto  subbiettive,  sfupjjrono  a 
qualsiasi  <x>n sta t azione  leggale,  e  non  fornisco- 
no la  (possibilità  di  trovare  'lequivaLente  tra 
essi  e  la  somma  con.  cui  dovrebl:>ero  essere  ri- 
saxeiti.  Le  semplici  offese  ad  un  sentimento 
deill'animo,  a  differenza  d»i  quelle  all'onore 
ed  aJ'la  riputazione,  che  n.ella  mapcior  parte 
dei  casi  possono  essere  suscettive  di  apprez- 
zamento o  valutazione,  non  possono  dar  mate- 
ria ad  un  risarcimento  congenere,  ed  11  com- 
penso costituirebbe  smodata  e  riprovevole 
usura....  Né  sono  giuridicamente  valutabi.li  i 
danni  morali  per  lo  stato  d'animo  in  cui  pos- 
sa versare  colui  che  ha  cause  civili  puramen- 
te e  semplicemente  jvatrimoniall.  Jnfatti,  la 
dottrina  e  ila  giurisprudenza  più  indulgente, 
le  quali  ammettono  il  risarcimento  pecunia- 
rio a  titolo  di  danni  morali  per  ogni  e  qua- 
lunque offesa,  benché  non  patrimoniale,  dalla 
Lesione  corporea  al  patema  per  lesione  a  di- 
ritti ideali,  come  li  chiama  il  codice  civile  ger- 
manico, quali  sono  il  decoro  personale,  l'ono- 
re, il  buon  nome,  non  giunsero  però  al  punto 
di  comprendere  tra  quei  danni  anche  le  an- 
sie, le  inquietudini,  che  soglionsi  provare  nel- 
la pendenza  di  una  lite  pel  costringimento  al- 
l'esecuzione di  una  ob bla sraz ione  civile. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

8  marzo  1906  n.  110. 
Spaziani  Pres.  —  Torchio    Est. 

Ranieri  iiiyv.  A  Frattarelli.)  e  Rocca  (avvo- 
cato G.  Pepe)  contro  Fe-dele  (avv.  P.  Cava- 
sola). 

Trattandosi  di  aiudizi  iniziati  prima  deliat- 
tuazione  della  tariffa  amessa  dalla  legge  7 
luglio  1901.  erUrata  in  vigore  il  1.  ottobre  del- 
lo stesso  anno,  continuati  e  compiuti  sue- 

m 

cessivamente,  la  nuova  tariffa  è  applicabile 
soltanto  alle  funzioni  eseguite  posterior- 
mente alla  sua  attuazione  (1). 

V.  B.  —  La  sentenza  afferma  la  massirun, 
da  noi  riportata  testualmente,  ma  non  la  mo- 
tiva. 


GIUNTA  PROV,   AMMIN.   DI  ROM.^ 

5  febbraio  1906 

Serra  CaraocioJo,  Est. 

Schwartz  (avv.  P.  Morelli)  contro  Comune  di 
Roma  (avv.  /.  Siliolti  e  A.  Santori). 

La  legge  25  giugno  1865  sull'espropriazione  a 
causa  di  pubblica  utilità  è  runica  legge  che 
disciplina  le  contravvenzioni  al  piano  rego- 
latore di  un  Comune;  quindi,  vnn  può  il  sin- 
daco, sotto  Vimpero  delia  legge  medcsiina, 
emettere  un'ordinanza  di  dcniolizione  delle 
costruzioni  abusive  compiute  a  danno    del 


(0  L'A.  Palermo  16  settembre  1905,  est.  BOZZO. 
{toro  sic.  1905,  591)  adottò,  In  proposito,  un  pare.'e 
più  favorevole  al  procuratori  :  essa  declFe  clie  ie 
competenze  dovute  a  costoro  vanno  regolato  non 
rialla  tariffa  esistente  al  momento  in  cui  furono  com- 
piuti gli  atti,  ma  da  quella  vigente  al  momento  in 
cui  si  fa  la  tassazione. 

Per  utilità  del  nostri  lettori  trascriviamo  il  pro- 
nunciato palermitano  : 

«  I^  legge  7  lug"lio  1901.  che  disciplinava  gli  ono- 
rari del  procuratori,  mercè  l'articolo  13,  abrogò  le 
disposizioni  contenute  nel  titolo  secondo,  parte  se- 
conda, della  tariffa  in  materia  civile  approvata  con 
regio  decreto  53  dicembre  1865,  e  tutte  le  altre  con- 
trarie alla  nuova  legge.  Quale  abjogazione  fu  ge- 
nerale, senza  restrizione  e  limitazione  alcuna.  Nel 


momento,  ilunque,  in  cui  il  consigliere  delegato  li- 
quidava gli  emolumenti  dovuti  ai  procuratori  del 
naiona,  egli  non  poteva  che  applicare  la  tariffa  del 
1901,  non  potendo.si  attenere  a  criteril  di  valutazio- 
ne già  al)ollti.  Gli  onorari  «i  liquidano  non  quando 
si  formano  gli  atti.  l>ensl  dopo  la  sentenza  che  ne 
ordina  la  tassazione;  è  questo  il  momento  in  cui  si 
l>erfeziona  il  diritto.  Ed  a  codesta  interpretazione, 
già  altra  volta  adottata  •dalla  Corte,  soccx)rre  la  ra- 
gione della  legge,  cioè  che  gli  emolumenti  furono 

elevati  per  metterli  In  corrisiwndenza  al  ministero 

< 

del  procuratori  legali,  alle  nuove  esigenze,  e  sareb- 
ì)e  incivile  applicare  ora  una  tariffa  ritenuta  inde- 
corosa per  una  rl<i>ettal)lle  classe  di  professioni.sti, 
ai  quali  sono  affidate  funzioni  e  mansioni  delicatis- 
sime, di  suprema  fiducia  ». 
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piano  regolatore,  con  avveramento  che  si 
procederà  di  ufficio,  dopo  il  decorso  di  un 
determinato  lasso  di  tempo.  Tale  ordinanza 
sarebbe  radicalmente  nulla,  perchè,  in  casi 
consimili,  al  sindaco  spetta  soltanto  di  eie- 
rare  la  conhavvenzione,  salro  alVautoriià 
[fiudiziaria  il  compito  di  applicare  la  multa, 
di  disporre  la  rldazlone  in  pilstino  e  di  giu- 
dicare dei  danni  (1). 

La  Giunta  in  sede  contenziosa,  <?oc.  —  0«»er- 
va  che  Incìlpea-dentenueiite  «da  offuii  auestione 
riferibile  a  diritti  e  che  coinvolga  controver- 
sie di  carattere  patramonia-le,  per  cui  esule- 
rebbe la  competoriza  -delira u«torità  c-onn?ii/.iu»ci 
amministrativa,  la  indagine  di  questo  Colle- 
gio dev'es.sere  circoscritta  alla  legittimità  ed 
al  merito  del  provvedimento  cc»ntro  cui  i^i  ri- 
corre, in  se  stesso  considerato,  onde  due  si 
presentano  h»  (luestioni  da  risolvere: 

a)  se  nella  constatata  occupazione  di  terre- 
no da  j)ante  del  si^^nor  Corrodi  ricorreva  l'ap- 
l)licazi(>ne  dell'art.  378  del'Ia  le^rge  sui  lavori 
pubblici; 

b)  se.  nell'affennativa,  venne»ro  osservati* 
dal  Comuine  tutte  le  disposizioni  leRislative  e 
regolamentari,  i>er  le  quali  acquista  la  vcyluta 
efficacia  la  ordinanza  consentita  dal  menzio- 
to  articolo  378. 


La  parte  ricorrente  contesta  Tappi icazione 
di  tale  articolo  al  caso  specifico,  eoetenendo 
che  l'occupazione  non  si  verifica  sul  demanio 
pubblico  comunale,  nm  su  dx  un  lerreno  di 
natura  patrimoniale,  onde  la  cocÉrsovensia 
non  uscirebbe  dal  campo  del  dlriito  privato. 

Nega  tale  affermazione  il  CooiuiLe,  soste- 
nendo che  la  occupazione  si  verifica  su  di 
un^area  allia  quale  già  era  imipreaBo  il  caratte- 
re di  demanialità,  «perchè  formanie  uiD*aotica 
strada,  e  che,  del  resto,  basta  rapprovazione 
del  piano  regolatore  per  conferire  natura  de- 
maniale a  tutte  le  zone  destinate  ad  uso  di 
strada  pubblica.  Ad  avviso,  però,  di  questo 
Colfleglo  non  è  da  tale  punto  di  vl«ta  che  va 
considerata  la  contesa,  per  lo  che  non  pare 
occorra  indugiarsi  nella  disamina  del  tempo. 
in  cui  nasce  la  deonanialità  di  una  sti'ada  «xjui- 
presa  nel  .piano  regolatore. 

Ben  altro  è  il  quesito  che  bisogna  proporsi 
e  riscilvere,  ed  il  quesito  è  il  seguente: 

Alla  contravvenzione  ad  un  piano  regolatore 
sono  applicabili  i  rimedi  consentiti  dalla  légge 
sulle  opere  pubbliche  per  le  contravventioni 
alla  legge  stessa,  le  quuli  alterano  lo  staio  del- 
le cose  ? 

Che  il  fatto  compiuto  dal  Corrodi  col  co- 
struire oltre  la  linea  di  confine,  segnata  dal 


(1)  Si  vegga  su  questo  importantissimo  argomento 
—  che  Ci  fa  derogare  al  programma  di  raccogliere 
soltanto  1«  decisioni  dell'autorità  giudiziaria  --  lo 
scritto  di  F.  DE'  ROSSI,  in  Digesto  Italiano,  Toce 
lìdiltzla,  n.  90  e  seguenti. 

Si  consultino  anche  le  decisioni  *23  marzo  1886  e 
H  giugno  1890  della  Cass.  Roma  (Rlv.  amm.  1886, 
515,  e  Corte  Suprema,  1890,  l,  293). 

A  maggiore  delucidazione  riproduciamo  qui  ap- 
I)r*?s*>  il  fatto  della  lite,  quale  trovasi  narrato  nella 
decisione,  ora  pubblicata,  della  Giunta  provinciale 
amministrativa   loc^l<-. 

•<  Il  sindaco  di  Roma,  con  ordinanza  del  39  mar- 
zo 1905,  emessa  in  virtù  dell  articolo  378  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  ed  a  seguito  di  rapporto  del- 
luttìcio  tecnico  munici])ale,  dal  quale  risultava  cht 
il  defunto  signor  Hermann  Corrodi,  nel  costruire 
un  fabbricato  sul  Lungo  Tevere  Flaminio  e  via  delle 
Mura,  aveva  abusivamente  occupato  sei  metri  qua- 
drati di  suolo  pubblico,  intimava  alla  signora  Lui- 
sa Schwartz  ed  al  Aglio  signor  Arnaldo,  eredi  del 
menzionato  signor  CoiTodi,  la  demolizione  delle 
abusive  costi-uzioni  nel  pewntorio  termine  di  otto 
giorni,  salvo,  in  caso  di  inadempimento,  la  demo- 
lizione d'ufficio,  a  tutto  ri:>chio  e  spese  degli  Inti- 
mati. 

Tontro    tale   ordinanza  ricorreva   a   questo   Col- 


legio la  signora  Luisa  Schwartz,  chiedendo  in  via 
definitiva  l'annullamento  dell'ordinanza,  ed  In  via 
provvisoria  la  sospensione  del  provvedimento. 

I^  Giunta  Provinciale  Amministrativa  in  Camera 
di  Consiglio,  nell'adunanza  deirs  maggio  n.  s.,  ta- 
cendo diritto  alla  seconda  domanda  della  signora 
Schwartz,  decretava  la  sospensione  dell'impugnata 
ordinanza  sino  alla  risoluzione  del  giudizio  di  me- 
rito. 

Portata  la  causa  all'udienza  dei  3  luglio  scorso, 
la  difesa  della  ricorrente  prospettava  nel  modo  se- 
guente 1  fatti  che  avevano  dato  luogo  alla  con- 
troversia. 

Il  signor  Hermann  Corrodi  con  atto  S  giugno  1909 
acquistava  dal  Comune  di  Roma  un';e^rea  fabbrica- 
bile, posta  nel  quartiere  dell'Oca,  al  prezzo  di  lire 
/jO  al  metro  quadrato,  da  soddisfarsi  il  giorno  in  cui 
il  Comune  avrebbe  effettuata  la  consegna,  la  quale 
non  poteva  essere  ritardata  oltre  il  mese  di  ottobre 
di  quell'anno. 

Il  Comune,  non  avendo  curato  di  dare  esecuzione 
agli  obblighi  assunti,  per  quanto  riguardava  La 
consegna,  autorizzava  tuttavia  1  lavori  di  costru- 
zione, salvo  a  procedere  in  seguito  allak  consegna 
dell'area  ed  ajristromento  di  quietanza. 

I  lavori  furono  iniziati  nell'aprile  del  1903,  quan- 
do ancora  non  esisteva  U  piano  atpprovato  ed  il  trac- 
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plano  regolatore  <li  Roma,  approvaito  con  Ke- 
gìo  Decreto  deirs  marzo  1883,  costituisca  una 
cantra vveazione  al  piano  regolatore  stesso, 
non  "può  revocarsi  in  dubbio.  Ora,  siltatte  con- 
travvenzioni sono  regolate  da  una  -speciale  leg- 
ge, che  non  è  quella  sulle  opere  pubbliche,  in 
data  20  ma^rzo  1865.  ma  bemsì  quielila  sulle  e- 
spropriazionl  per  causa  di  utilità  pubblica, 
itn  data  25  giugno  1865. 

Gli  artiooll  89  e  90  di  quest'ultima  legge  di- 
cono in(fatti: 

Art.  89.  —  Diventato  definitivo  il  piano,  dal 


giorno  della  sua  pubblicazione  i  proprietari 
dei  terreni  e  det^li  ediflzi  in  esso  compirò??!,  vo- 
lendo fare  nuove  costruzioni  o  riedificare'  o 
modificare  quelte  esistenti,  sia  i>er  volontà  lo- 
ro sia  per  necessità,  debbono  uniformarsi  alle 
norme  traicciate  nel  piano. 

Art.  90.  —  I  .lavori  latti  in  contravvenzione 
ali'ai-ticolo  precedente  saranno  distrutti,  ed 
ìT  praprietario  condannato  alla  multa  estensi- 
bile a  L.  1000. 

Diffeirente  è,  adunque,  la  fante  donde  deii'i- 
va  'la  com>petenza  all'autorità  pei*  reprimere 


ciato  esatto  dei  quartiere  in  genere  e  della  strada 
m  ispecie,  ed  Li  Comune  non  aveva  neppure  fatto 
sgombrare  l'area  ^quistata  dalle  fabbriche  cbe  l'in- 
gombravano e  che  rendevano  dlfflcUe  rallineamento 
ed  i  Lavori  di  scavo  e  dì  riempimento. 

Nel  1904  rediAcio  poteva  dirsi  compiuto  nella  sua 
sostanza  in  conformità  ai  progetto  già  approvato 
dall'ufficio  tecnico  comunale  e  portante  appunto  un 
ribalto  di  centimetri  venti  di  sporgenza  nella  parte 
centrale  delta  linea  del  fabbricato,  lunga  53  me- 
tri. 

Sorta  questione  sul  de  Ito  risalto,  l'Ingegnere  Au- 
rel'i,  direttore  dei  Lavori,  fin  dai  primi  del  1904,  con 
memoria  presentata  ai  sindaco,  esprimeva  le  ra- 
gioni tecniche,  tendenti  4  dimostrare  l'infondatezza 
dell'abuso  da  parte  del  signor  Corrodi,  e  tali  ra- 
gioni venivano  debitamente  approvate,  sicché  iJ  Co- 
mune non  ebbe  a  fare  ulteriori  osservazioni.  Tra- 
scorso un  altro  anno,  e  completato  l'edlflclo  anche 
-nelle  parti  ornamentali,  procedevasi  in  data  del  18 
gtennaio  1905  alla  stipulazione  dell'istromento  di 
consegna  dell'area  e  quietanza  del  piezzo  pagato, 
dichiarandosi,  fra  l'altro,  che  tanto  il  Comune  di 
Roma,  quanto  il  signor  Cori*odi,  rinunziavano  a 
qualunque  diritto  o  pretesa,  sìa  pel  rit^iidato  paga- 
mento, che  per  la  ritardata  consegna  dell'area.  Mor- 
to il  Corrodi,  Il  sijidaco  spiccava  l'oixlinanza,  contro 
la  quale  si  ricorre  dalia  vedova  eignora  Schwartz, 
deducendosi  : 

1.  Noin  potere  11  Comune  Insorgere  contro  le 
conseguenze  del  fatto  suo  stesso,  giacché  esso  omise 
di  procedere,  a  termini  dell'articolo  4  del  regola- 
mento edilizio,  all'assegnazione  della  linea  dell'edi- 
ficio coetruendo.  mentre  dall'altra  parte  permetteva 
che  fosse  Intri^presa  la  costruzione; 

3.  Essere  inapplicabile  al  caso  in  controversia 
gli  articoli  55,  80  e  378  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, perchè  non  avendo  il  Comune,  al  tempo  della 
concessione  dell'area,  regolarmente  approvato  il  pia. 
no  stradale,  non  era  ancora  sorto  il  carattere  di  de- 
manialità nella  zona  successivamente  adibita  ad  uso 
pubblico  e  quindi  dovea  rimanere  ogni  controversia, 
relativa  ad  eventuali  usurpazioni,  circoscritta  ne! 
campo  del  diritto  privato  e  risoluta  in  base  all'ar- 
tìcolo 459  del  Codice  Civile; 


3.  Essere  evidente  che  nella  consegna  venne  com- 
presa la  intera  Area  del  fabbricato,  mentrechè,  ee 
usurpazione  fo.ssevi  stata,  il  Comune  avrebbe  do- 
vuto rilevarlo; 

4.  Non  essore  ammissibile  che  il  Comune  tolga 
con  atto  d'imperio  ciò  che  alienava  con  atto  di  ge- 
stione. 

La  difesa  dei  Comune  rettificava  t^iiunì  dati  di 
fatto  esposti  dalla  ricorrente  circa  le  cause  del  ri- 
tardo nella  consegna  dell'area,  ed  esponeva  che, 
aliando  nel  1903  il  fabbricato  fu  giunto  al  livello 
stradale  e  .**i  constatò  l'abusiva  usurpazione,  la  Giun- 
ta municipale  propose  al  Consiglio  di  sanarla,  mer- 
cè il  iiagamento  da  i>arte  del  Corrodi  di  lire  150  al 
metro  quadrato;  ma  il  Consiglio  con  deliberazione 
del  14  decembre  1903  respingeva  la  proposta,  ordi- 
nando la  demolizione.  Che  finalmente  nel  18  gen- 
naio 1905  si  stii)ulava  il  contratto  di  pagamento  del 
l)rezzo  di  liie  57751,20  pei  metri  quadrati  1443,78  ven- 
duti coi  pi'ecedente  contratto  2  giugno  1902. 

Eccepiva,  quindi,  la  difesa  del  Comune,  non  essere 
esatto  che  non  esistesse  la  pianta  del  quartiere  e 
della  strada,  mentre  tale  pianta  trovavasì  alligata 
al  contratto  dì  vendita;  non  essere  esatto  che  non 
risultasse  la  precisa  determinazione  dell'area  ven- 
duta; non  essere  esatto  che  il  signor  Corrodi  avesse 
acquistato  l'area  con  l'ìstromento  18  gennaio  1905, 
mentre  egli  con  tale  atto  non  faceva  che  pagare  il 
prezzo  dell'area  pi^ceden temente  acquistata.  Che  ad 
ogni  modo  era  innegabile  l'avvenuta  usurpazione, 
una  volta  che  il  signor  Corrodi  aveva  acquistato  me- 
tri quadrati  1443.78  e  ne  a^eva  occupati  invece  1482, 
estremo  di  fatto,  questo,  ammesso  dallo  stesso  signor 
Corrodi. 

Concludeva  non  potersi  lnvocaa^e  l'applicazione  del- 
l'articolo 452  del  cod.  civ.  sia  per  l'inesistenza  della 
piescrltta  buona  fede  da  parte  dell'occupante,  sìa 
perchè  Is^  occupazione  erasi  verificata  sopra  una 
strada  e  quindi  sui  demanio  comunale. 

Replicava  la  difesa  della  signora  Schwartz,  affer- 
mando che  dopo  le  trattative  corse  e  chiuse  con  l'i- 
Mromento  del  18  gennaio  1905,  doveva  intendei-si 
esaurita  ogni  controveirsia,  anche  per  quanto  riguar- 
dava 11  prezzo  che  quindi  al  Comune  non  restava  che 
far  valere  le  sue  ragioni,  innanzi  all'autorità  giù- 
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le  contravvenzioni,  a  seconda  ch-e  queste  siano 
relative  ad  or>eTe  p.uòbliche  dei  Comuflii  in  ge- 
nere, o  si  riferiscaflio  al  piamo  regolatore: 

Diverso  è  ancora  il  fondam-eaito  giuridico 
che  informa  -le  due  disposizioni,  giacché  se 
una  violazione  di  uno  stato  di  fatto  che  per- 
turba ti  libero  transito  ed  il  pubblico  intea'es- 
se,  0  in  qualsiasi  modo  minaccia  ki  pubblica 
incolumità,  ha  bisogno  «di  venire  repressa 
con  mezzi  ecoezionali  e  solleciti,  e  giusl-lflca 
quindi  una  attribuzione  così  speaiale  e  gtrave, 
derogadite  al  principio  generale  delle  còmspe- 
tenze,  quale  è  quella  concessa  all'autorità  am- 


ministrativa, di  ordinare  -la  riduzione  delle 
cose  al  pristino  stato  o  di  provvedere  diretta- 
mente ove  l'urgenza  lo  esiga,  non  è  a  dire  io 
stesso  di  una  violazione,  la  quale,  seppur  al- 
tera uno  stato  di  fatto  affermato  e  garantito 
da  apposite  norme  regolamentari,  a  nlun  per- 
turbamento o  danno  immediato  può  dar  luogo 
che  non  consentano  lo  svolgimento  ordinario 
della  piu'diziaile  contestazione.  Diversa  è  la 
fonte  deUe  competenze,  come  sopra  si  è.  diet- 
to, e  diverse  le  attribuzioni  ctie  ne  derivano. 
Nel  primo  caso,  la  legge  espressamente  con- 
cede attribuzioni  eccezionali  all'autorità  am- 


(liziaria,   ma   non   poteva   emettere   una   ordinanza 
esecutiva  di  demolizione. 

Questo  Collegio  con  decisione  27  luglio-9  ottobre  I9n.5 
notificata  al  sindaco  di  Roma  il  giorno  31  del  detto 
mese  di  ottobre,  ritenuto  che  per  risolvere  con  piena 
rojrnizione  la  controversia,  occoweva  esaminare.  In- 
nanzi tutto,  se  la  oi^linanza  impugnata  fu  emessa 
nel  termini,  nel  casi  ed  alle  condizioni  prescritte 
dagli  articoli  377  e  378  d«lla  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, nonché  dagli  articoli  87  e  seguenti  del  rego- 
lamento di  polizia  stradale,  approvato  con  Regio  de- 
creto 8  gennaio  1905.  disponeva  la  esibizione  dei  se- 
guenti documenti  : 

1.  Il  rapporto  dell'ufficio  tecnico  municipale, 
citato  neU 'ordinanza  stessa; 

2.  11  verl>ale  di  contravvenzione  che  al  sensi  de- 
gù ariicoll  87  e  seguenti  del  regolamento  succitato  di 
polizia  stiadale  avrebbe  dovuto  precedere  la  ordi- 
nanza; 

3.  I  documenti  legali  comprovanti  che  all'epoca, 
nella  quale  l'edificio  del  Corrodi  fu  cominciato  a 
castruire,  il  plano  esecutivo  dèi  quartiere  dell'Oca, 
esisteva  ed  era  stato  approvato  in  tutte  le  sue  parti 
dalle  comiietenti  autorit. 

Chiedeva  inoltre  la  produzione  della  deliberazione 
consiliare  14  docerabre  1903  menzionata  dalla  difesa 
del  Comune,  ed  invitava  il  Comune  stesso  a  chiari- 
na, quali  atti  fece  in  seguito  a  tale  deliberazione,  e 
l)€rchè  nonostante  la  constatata  abusiva  occupazio- 
ne, si  permise  al  Corrodi  di  proseguire  la  costru- 
zione —  ed  accertare  infine  se,  e  quali  atti  fece  per  la 
provvisoria  consegna  dell'area  e  pel  tracciamento 
sul  posto,  col  concorso  degli  ingegneri  municipali, 
delle  linee  fondamentali  dell'edificio. 

In  esecuzione  a  tale  oixiinanza,  11  Comune  dei)0- 
sitava  nella  segreteria  della  Giunta  i  richiesti  do- 
cumenti e-d  altri  tendenti  4  comprovare  l'esatto  svol- 
gimento dei  fatti,  meno  il  verbale  di  contravven- 
zione, giacché  l'ordinanza  sindacale  non  fu  prece- 
duta da  conila vvenzlone. 

Alla  pubblica  udienza  del  15  corrente  gennaio, 
destinata  per  la  discussione,  esjjonevf^no  rispettiva- 
mente le  ragioni  della  ricorrente  e  del  Comune  V&v- 


vocato  Pio  Morelli  e  l'avYocato  Alfredo  Santori. 

Il  primo  recepiva  che  il  sindaco  di  Roma  neire- 
mettere  l'ordinanza  del  2  marzo  1905  trascurava  di 
ottemperare  alle  prescrizioni  degli  artìcoli  377,  378 
della  legge  sulle  oi)ere  pubbliche  e  degli  articoli  87 
€  seguenti  del  regolamento  di  polizia  stradale,  ap- 
]>rovato  con  R.  Decreto  8  gennaio  1905,  onde  la  nul- 
lità di  tutto  il  procedimento  seguito;  affermava  che 
la  riprova  delle  proprie  deduzioni  si  rinveniva  ap- 
punto nei  documenti  esibiti  dal  Comune,  In  esecu- 
zione alla  ordinanza  di  questo  Collegio;  e  concludeva 
per  la  revoca  della  impugnata  ordinanza  e  per  la 
condanna  del  Comune  alle  spese  ed  agli  onorari. 

r/avvocato  Santori  a  sua  voltai,  combattendo  le 
argomentazioni  delia  parte  ricorrente,  concludeva 
pel  rigetto  del  gravame  con  la  condanna  alle  spese, 
asserendo  : 

a)  che  il  Comune  non  fa  questione  di  linea  di 
costruzione,  ma  si  lagna  soltanto  per  avere  11  signor 
Corrodi  occupato  col  suo  stabilire  un'area  più  estesa 
di  quella  vendutagli; 

b)  che  se  non  si  addivenne  ad  una  regolare  con- 
segna, ciò  si,  fu  perchè  il  direttore  dei  lavori  per 
conto  del  Corrodi  era  un  ingegnere  comunale,  onde 
la  inutilità  che  alla  consegna  <i  fosse  proceduto  con 
atto  solenne; 

e)  che  il  contratto  del  18  gennaio  1905  non  con 
tiene  alcuna  sanatoria  dell'area  occupata; 

d)  che  a  prescindere  essei*e  avvenuta  l'arbitra 
ria  occupazione  sulla  via  delle  Mura,  e  quindi  su 
area  avente  già  la  destinazione  ad  u.«jo  pubblico,  ba- 
sterebl)e  il  fatto  che  l'area  è  destinata  a  strada  nel 
plano  regolatore  per  avere  tutti  1  caratteri  della  ae- 
manialità; 

e)  che,  non  essendosi  dalla  parte  ricorrente  ecce- 
pita la  mancanza  di  contravvenzione,  non  potrebbe 
la  Giunta  amministrativa  soUevai-e  d'ufficio  la  man- 
canza stessa,  a  prescindere  che  non  occorreva,  nel- 
la specie,  si  fosse  elevata  contravvenzione,  una 
volta  che  il  fatto  della  usurpazione  era  stato  am- 
messo dallo  stesso  signor  Corrodi  e  che  la  contrav- 
venzione non  é  richiesta  dalla  legge  a  pena  di  nuì- 
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miiustrativa,  tacciono  invece  di  tali  attribu- 
zioni grW  articoli  89,  90  <iella  l«gge  sulle  espro- 
priazioni per  causa  di  utilità  pubblica. 

E  la  ragione  appare  evidente  sol  che  si  con- 
siderino la  natura  ed  il  carattene  della  con- 
travvenzione al  piano  regx) latore. 

Questo  non  è  in  sé  stesso  e  per  gli  effetti  che 
ne  derivano,  indipendenteniente  dalla  facoltà 
di  espropriare  senza  ulteriore  autorizzazione, 
ohe  un  vero  e  proprio  regolamento  edilizio: 
su  tabe  prlrcipio  ia  giurisprudenza  giudizia- 
ria è  concorde. 

Ciò  posto,  ila  contravvenzione  al  piano  re- 
golatore non  può  essere  risguardata  che  come 
contravvenzione  ad  un  regolamento  edi-liizio, 
e  non  v'ha.dubio  che  in  tal  caso  niuna  altra 
competenza  abbia  il  Sindaco  che  queJla  che 
gdi  viene  dalla  legge  comunale  e  provinciale  in 
materia  di  contravvenzione  ai  rego^lan-enti 
comunali. 

Egli  non  eseroifta  giurisdizione,  ma  non  ha 
né  può  avere  che  una  facoltà  conciliatrice. 

Spetta  alle  competenti  autorità  giudiziarie 
penali  e  civili,  ove  la  via  conciliativa  sia  ri- 
Cnasta  infruttuosa,  il  provedere  aira.ppllcazio- 
ne  della  multa,  i'I  disporre  la  riduzione  al  pri- 
stino stato  ed  il  giudicnre  sugli  eventuali 
danni. 

Cx>nsiderato  che  dall'applicazloiLe  dei  sue- 
sposti -principi  all'obbietito  della  presente  cau- 
sa risulta  evidente  essere  l'Ordinanza,  emessa 
dal  sindaco  di  Roma  in  data  del  29  marzo  r.)05 
ed'  impugnata  daìia  vedova  CorioJi,  signora 
Luisa  Schwartz,  inficiata  dei  vizi  di  eccesso 
di  potere  e  di  incompetenza;  eccesso  di  pote- 
re inquantochè,  trattandosi  di  contravven- 
zione al  piano  regolatore,  il  sindaco  non  po- 
teva esorbitare  dai  limiti  tracciatigli  dalla  leg- 
ge comunale  e  provinciale:  incomi>etenza  per- 
chè ad  altra  autorità.  ne=l  caso  si>ec1fico,  spet- 
ta l'ordinarie  la  riduzione  delle  cose  al  pri- 
stino stato; 

Consideralo  che  in  segui-to  a  tale  contesta- 
zione potrebbe  quesrto  Collegio  esimersi  da 
ogni  dichiarazione   in  ordine  all'osseiTanza 


o  meno,  da  parte  del  Comune,  delle  nonne  le- 
gislative e  .regolamentari  in  materia  di  con- 
travvenzioni aliti  legge  sui  lavori  pubbiifi, 
ma  che  tuttavia  non  ritiene  superfluo  di  alter- 
mare  essere  obbligatoria  l'osservanza  stessa 
e  la  mancanza  rilevabile  anche  d'ufficio,  giac- 
ché, nonostante  La  tesi  che  vorrebbe  sostene- 
re la  difesa  del  Comune,  non  si  può  fondafca- 
n>ente  negare  che  la  ordinanza  di  riduzione 
al  pristino  stato  dev'essere  proceduta  da  con- 
travvenzione accertata  nei  modi  di  legge,  tan- 
to più  necessaria  in  materia,  in  quanto  che 
all'autorità  anmiinislrativa  vengono  confe- 
rite attribuzioni  d:  carattere  eccezionale,  che 
necessita  subordinare  a  rigorosa  procedura 
[►©r  imi)elire  violazioni  della  proprietà  e  dei 
diritti  del.  cittadino; 

Per  questi  motivi 

La  Cliunta  Provi  nei  aJe  amministrativa  ac- 
coiiiie  i'i  ricorso  inoltrato  dalla  signora  Luisa 
Schwartz  vedova  Corrodi,  contro  l'ordinanza 
del  sindaco  di  Roma,  in  data  29  ir^arzo  1905, 
e.  ix»r  lo  effetto,  revoca  d'ordlnaaiza  istessa. 


TRIBUNALE    a  VILE    DI    ROMA 

30  dicembre  1905  n.  2649 

Suino,  Pres.  —  Carretto,  Est. 

Bifiarelli  (avv.  P.  De  Battista  e  A.  Menna) 
contro  MeriT  d^l  Val  ed  altro. 

La  citazione  contro  la  Santa  Sede  deve 
nazificarsi  at  suo  legittimo  rappresentante, 
che  è  il  Sommo  Pontefice,  né  può  essere  no- 
ficaia,  per  lui,  ad  altri  prelesi  rappresen- 
tanti dei  quali  non  si  conoscono  neppure  i 
precisi  poteri:  il  magistraio.  cui  spetta  di 
controllare  anzitutto  la  regolare  costituzio- 
ne del  giudizio,  ha  il  dovere  di  rilevar  di 
ufficio  la  violazione  della  norma  suddetta  e 
'dichiarar,  quindi,  la  improponibilità  delVor 
zione  con  tutte  le  conseguenze  di  legge  (1). 


(1)  CrediLamo  opportuno  (l'iUuJtrar«  questa  eie- 
ganta  massima  con  quel  che  ha  scritto  Ln  argomento 
rillustre  prof.  MORTARA  [Commentario  del  Cod. 
e  delle  leggi  di  proc.  civ.,  voi.  Ili,  n.  283,  pag.  319- 
399): 

«  Vi  è  un'intiera  biblioteca  italiana  e  straniera 
sulla  questione  se.  nell'attuale  sua  costituzione,  pri- 
va com'è  di  potare  temporale,  la  Santa  Sede  possa 


venire  considerata  come  una  persona  giuridica.  Nou 
intendo  trattare,  e  nemmeno  delibarne  una  simile 
questione  estranea  all'oggetto  particolatre  e  molto 
più  modesto  della  iUcerca  che  qui  convien  fax«;  la 
quale  si  riassume  nella  domanda:  è  possibile  ci- 
taite  in  giudizio  innanzi  i  tribunali  italiani  il  pap«t 
personalmente,  o  la  santa  sede  da  lui  rappresentata 
e  in  lui  impersonata  ?  Appositamente  ho  fatto  pre- 
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Il  Tribunale.  €cc.  —  In  fatto.  Con  citazion* 
notificata  il  3  luprlio  e  rinnovata  il  17  a-g-osto 
1905  ai  domicilio  di  S.  Em.  Il  Cardinale  Pie- 
tro Respigihi,  in  Ronja,  e  notificata  pure  a  S. 
Em.  il  Cardinale  Raffaele  Merry  del  Val  con 
atto  del  23  luglio,  in  i)ersona  propria,  il  si- 
gnor Cesare  Bigiarelli  faceva  alcune  premes- 
se in  seguito  alle  quali  il  Bigiarelli  ritenendo 
incontrastalyile  il  suo  diritto  al  rimborso 
delle  spese,  al  pagameaito  di  un  adegua- 
to conifpentso,  ed  al  risarcimento  dei  danni  pa- 
titi, chiamò  avanti  questo  Tribunale  i  sopran- 
nominati Cardinal  Respighi  nella  sua  quali- 
flcd  di  Vicario  generale  del  Sommo  Pontefi- 
ce Pio  X,  e  Cardinale  Merry  del  Val,  quale 
.seorretario  di  Stato  ed  Anrministratore  dei  be- 
ni della  Santa  Sede,  i>er  ivi  sentirsi  nelle  e- 
spresse  qualifiche  ed  in  rappreseniaiizcb  della 
Santa  Sede  condannare  al  pagamento  di  lire 
30,000,  interessi,  spese  ed  onorari. 

I  citali  non  comparvero,  né  alla  udienza 
indicata  nelle  citazioni  loro  notificate,  né  in 
quelle,  a  cui  la  causa  fu  rinviata,  finché  111 
dicembre  in  loro  contumacia  il  procuratore 
dell'attore  lesse  le  sue  conclusioni... 

In  dMtto.  —  La  difesa  dell'attoie  nelle  sue 
elaborate  conclusionali  ben  conoscendo  conie 
sia  di  ordine  pubblico  il  valutare  la  proponi- 
bilità dell'azione  e  la  regolarità  della  citazio- 


ne, premesse  alcune  considerazioni  sulla  na- 
tura della  sovranità  attribuita  al  Sommo  Pan- 
teflce  dall'odieimo  diritto  italiano  e  sulle  |^re- 
roigative  a  lui  concesse,  -  viene  a  distinguere 
fra  Chiesa  universale,  idealità  aiSrtrtìttSu  e  San- 
ta Sede,  che,  giusta  una  precedente  sentenza 
di  questo  Tribunale,  definisce- ur  orgianisrao 
di  i>ersone,  una  istituzione  concreta  di  cui  di 
Sommo  Pontefice  é  il  C^-po  Supremo,  rappre- 
sentandola e  personificandola  in  tutte  le  sue 
funzioni  e  manifestazioni  onde  deve  ritenersi 
fornita  di  persomalità  giuiùdica  e  perciò  di 
capacità  di  stare  in  giudizio. 

Però,  aggiunge  la  prelodata  difesa,  sicco- 
me la  Santa  Sede  non  potrebbe  essere  tratta 
davanti  ai  Tribunali  se  non  nella  persona  del 
suo  leorittimo  rappresentante,  cioè  del  Ponte- 
fice, e  questi  per  la  sua  inviolabilità  perso- 
nale è  al  di  fuori  di  ogni  giurisdizione  civile 
e  politica,  cosi  la  Santa  Sede  non  potrebbe 
mai  essere  convenuta  in  «giudizio,  per  impro- 
ponibilàtà  dell'azione  verso  il  suo  vero  rap- 
preseiLtante. 

Ma  questa  impossibilità  apparente  e  l'as- 
surdità delle  conseguenze  che, ne  derivereb- 
bero vengono  evitate,  citando  avanti  i  Tri- 
bunali uno  0  più  di  quei  dignitari  che  il  Pon- 
tefice stesso  hd  investito  di  sipeciali,  funzio- 
ni ed  attribuzioni,  nella  stessa  guisa  per  cui 


cediere  la  inenzione  personale  del  papa,  gdacchè  que- 
sta ipotesi  elimina  perfino  la  occasione  che  se  il 
papa  si  facesse  attore  innanzi  1  tribunali  Italiani 
per  esigere,  ad  esempio,  un  credito  o  rivendicare 
lilla  proprietà,  a  nessuno  verrebbe  in  mente  di 
m>etterne  in  dubbio  la  capacità  giuridica  e  proces- 
suale. Origene:  può  altri  citare  il  pai)a  innanzi  i 
iribunaia  italiani  ?  Evidentemente,  se  potesse,  sa- 
rebbe Indifferente  poi  che  la  domajida  giudiziale 
riguaidasse  obbligazioni  private  o  della  Santa  Sede; 
il  dibattito  circa  la  condizione  giiuridica  e  la  capa- 
cità della  Santa  Sede,  da  lui  rappresentata,  sareb- 
t>e  pura  questione  di  merito.  Cosi  precisato  11  pun- 
to della  indagine,  credo  che  debba  darsi  una  ri- 
sposta negativa  condizionata.  Le  disposizioni  della 
legge  .sulle  guarentigie,  13  maggio  1871,  hanno  con- 
ferito al  papa  le  premgative  personali  vii  sovrano, 
e  ai  luoghi  di  sua  residenza  l'Immunità  più  asso- 
luta, si  che  nessun  ufiiciale  della  pubblica  auto< 
rità  (e  quindi  neppur  l'usciere)  può  introdurvisi,  per 
esercitare  atti  del  proprio  ufficio,  senza  l'autoriz- 
zazione dei  papa  (art.  l,  3.  7).  D'altronde,  a  prescin- 
dere dalla  sottile  disputa  se  possa  il  pontefice  qua- 
lificarsi sovrano  straniero  residente  in  Italia,  o 
piuttosto  in  territorio  estero,  la  quale  ultima,  no- 
zione reputo  assolutamente   respinta  dalle  disposi- 


zioni della  citata  legge  (art.  4,  5),  è  un  fatto  positivo 
che,  sebbene  egli  sia  riconosciuto  come  sovrano  daiut 
medesima  legge,  nessuna  relazione  ufficiale,  diretta 
o  indiretta,  esaste  attualmente  fra  lui  e  lo  Stato  ita- 
liano, onde  possa  idicairsi  come  che  sta  la  comunica- 
zione di  un  atto  giudiziario  per  via  diplomatica. 
Né,  per  quanto  è  noto,  il  ijatrjmonio  privato  del 
pontefice .  o  1  beni  patrimoniali  della  santa  sede 
hanno  rappresentanza  conslmile  a  quella  del  patri- 
monio privato  del  re  e  della  lista  civile,  per  cui 
si  possa  applicare  per  aualogda.  l'articolo  138  del 
codice  di  procedura.  Tutto  considerato,  adunque, 
il  diritto  ix>sltivo  vigente,  nel  quale  forse  non  man- 
clierebbero  norme  positive  per  notificare  una  cita- 
zione allo  czar  o  al  mikado,  non  sei've  egualmente 
nei  riguardi  del  pontefice,  e  le  ragioni  ne  sono  chia- 
re. Per  altro,  se  egli,  con  la  podestà  sovrana  che 
la  legge  sulle  guaien ligie  gli  accorda,  autorizza^sse 
l'ingresso  dell'usciere  nei  sacri  i^alazzi,  una  gros- 
sa parte  della  difficoltà  sarebbe  eliminata.  Cosi  pu- 
re, se  in  Visa  di  un  deteiminato  affare,  costituis- 
se un  mandatario  con  poteri  sufficienti  i)er  rice- 
vere una  citazione.  Espedienti,  abbastanza  affini  a 
quest'ultimo,  non  sarebbero  del  tutto  senza  esem- 
pio. M:a  è  palese  che  questi,  al  pam.  della  ipotesi, 
più  difficile  a  verificarsi,  dell'autorizzazione  aJl'u- 
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si  citano  pli  intendenti  della  lista  civile  e  del 
privato  patrimonio  del  Re  e  dei  Principi 
Beali.  Perciò  ben  fu  citata  la  Santa  S^ede,  co- 
ii  conclude  la  difesa  anzidetta,  noi  la  jjerso- 
na  del  Ses^retario  di  Stolto  per  !i  ezzo  del  quar 
le,  è  natorio,  il  Spipmo  Pontefice  esplica  la 
sua  attività  nei  rapporti  patrimcniali;  come 
puro  è  le'Rittinia  la  citazione  del  Respi-ghl.  suc- 
ceduto a  quel  Cardinal  Parecchi,  cui  il  Som- 
njo  Pontefice  Leone  XIII  confe.ì  si>eci9le  man- 
dato per  chiama i>e  in  ffindizio,  a  mezzo  del 
Bigiamlli,  Tam ministra zjone  dello  Stato  ed  il 
Comune  di  Roma  al  fine  di  rivendicare  la 
chiesa  di  S.  .\ntonio  e  locali  annessi,  ritenen- 
do che  ta'le  rivendicazione,  sebbene  fatta  nel- 
l'interesse della  S.  Sede,  rientrasse  nelle  attri- 
buzioni proprie  del  Vescovato  di  Roma,  il  cui 
esercizio  il  Pontefice  appunto  nffkli  al  suo  Vi- 
cario Renerale. 

Il  Tribunale  dovendo,  per  la  non  compar- 
sa dei  citati,  soffermarsi  preliirinannente  al- 
resame  se  la  domanda  sia  stata  debitan  ente 
notificata  alla  Santa  Sede,  cui  è  diretta  {slH. 
38  cod.  proc.  clv.),  osserva  che  il  BijfiarelU 
ammette,  e  per  regola  generale  del  Codice  di 
rito  non  può  contestarsi,  che  la  domanda 
stessa  avrebbe  dovuto  notifìcai^si  a  chi  della 
Santa  Sede  è  il  legittimo  e  naturale  rappre- 
sentante, o  più  esattamente  a  colui  che     la 


Santa  Sede  im«per;sona,  cioè  al  Sommo  Ponte- 
fice. 

A  derogare  a  siffatta  conseguenza  diretta  di 
un  principio  generale,  ed  a  rendere  altre  per- 
sone capaci  di  ra-p-presentare  in  giudizio  la 
Santa  Sede  o  il  natuiale  rappresentante  di  es- 
sa, non  basta  addurre  l'impcssibilità  di  una 
notifica  che  diicesi  sorga  dalla  dignità,  dalla 
inviolabilità,  e  da  tutte  le  prerogative  di  So- 
vrano ohe  la  legge  iha  conserva/te  al  Semino 
Ponteflce,  dofpo  che  gli  fu  tolta  la  sovranità 
temporale,  né  queirostacolo  di  fatto  che  l'ar- 
ticolo 7  della  legge  delle  guarentigie  ha  stabi- 
lito, imipedendo  agli  ufficiali  giudiziari  di  pe- 
netrare là  dove  il  Pontefice  risiede. 

Se  invero  rimpossibiUità  cui  accenna  il  Bi- 
giareUi  è  assoluta  e  Tostacolo  insormontabi- 
le, e  se  tuttavia  la  Santa  Sede  ha  personalità 
giurìdica  ner  stare  in  giudizio  sia  attivamen- 
te che  passivamente,  da  tali  premesse  non  de- 
riva la  conseguenza  che  il  Bic'iarelli  vorreb- 
be trame,  ma  bensì  quella,  che  ancihe  dalla 
dottrina  si  deduce,  che  cioè  mancano  nel  di- 
ritto positivo  i  mezzi  per  citare  la  Santa  Se- 
de ajvanti  ai  Tribunaili  italiani,  a  meno  che 
le  impossiibiliià  e  gli  ostHicoli  non  siano  dal 
Pontefice  rimossi. 

Manicando  uifaiti  neil  Ccdic^^  di  rito  una  di- 
sposlziione  sj^eciale  j>er  questo  caso,  non  può, 


sciere  di  «ntram  nei  sacri  palazzi,  ritraggono  al 
vivo  la  soluzione  che  chl-imai  neuatlva  condizio- 
ììuta  :  cioè,  a]  pai>a  non  può  esseie  nolificata  una 
citazione  .se  non  iu  quanto  e  come  a  lui  piaccia 
clisix)rre  (U  rlceveifLa  ». 

Il  MORTARA  (loc.  cil.)  richiama  In  nota  alcuni 
precedenti  giudiziari!  :  quello  deciso  dal  Tribuna- 
le clv.  Roma  9  settembre  1898,  Leu  gè  1S98.  2,  451, 
quello  della  Caas.  Roma  38  gennaio  1881,  (liitr.  ital. 
1881,  1.  3,  75.  e  queUo  recentissimo  dei  Trlb.  civ. 
Napoli  27  luglio  1904,  Gazz.  proc.  XXXIII,  pag.  229. 

SI  veggano  ancìie  F.  SCADUTO,  Capacità  della 
Santa  Sede  di  acquistare,  in  Giur.  ital.  1899,  IV, 
147  —  e  segnatamente  i  due  intere  isanti  scritti  : 
1.7  citazione  dei  Pontefice  di  L.  GRANATA  {Rifor- 
ma {/iuridlca,  19()5,  81),  e  Come  ti  dovrebbe  citare  U 
patta  di  F.  COLAVOLPE  {Gazzetta  del  I^ocuratorc. 
XXXIII,  369)  —  scritti  che  potrebbero  far  adottare 
un'opinione  affatto  div£rsa  da  quella  sos>tenuta  nella 
sentenza  in  commento. 

A  proposito  del  Ponteflce  noi  segnaliamo  bi'evc- 
mente  agli  studiosi  una  elegante  controversia  giu- 
ridica caipitalacl  nell'anno  decorso.  Si  5a  che  Leo- 
ne XIII  era  nativo  <fl  Carpineto.  paese  del  man- 
damento di  Segni  in  provincia  da  Roma.  Moirendo. 
il  Papa  lasciò  un  patrimonio  proprio,  guai  ara  l'uf- 


ficio del  registro  comiietente  a  li(iuldare  la  tassa  di 
successione?  Era  quello  di  Sepn;i  o  quello  di  Ro- 
ma? Una  lite  stette  i>er  divanijuire  tra  1  due  Ri- 
cevitori, al  riguardo.  Es.sa  avrebbe  avuto  luogo  di- 
nanzi al  ttibuJialj  ordinari  (Cass.  Roma  14  settem- 
bre 1900,  ^0^0  Ital.,  1900,  1.  1071)  e  11  nostro  pare- 
re fu  favorevole  all'ufficio  di  Segni,  li  cui  buon 
diritto  venne  riconosciuto.  Ia  tesi  fu  da  noi  risolta 
airolifuoii  della  vecchia  disiiuta  se  11  papa  sia 
realmente  un  sovrano  o  se  trovisi  In  paese  esten>  : 
ora  ci  piace  di  rilevare  che  anche  il  MORTARA 
non  fa  buon  viso  ad  argomenti  simili,  contro  1 
quali  sta  la  realtà  delle  co!?e.  Noi  considerammo 
U  papa  come  una  persona  che,  pur  vivendo  nel  Re- 
gno, ha  la  residenza  in  un  dt^ter minato  luogo  per 
ragione  del  suo  ufficio,  e  quindi  conserva  il  domi- 
cilio, diciamo  cosi,  d'origine,  il  quale,  domicilio  offie 
runico  modo  ver  accertare  qual  .-ia  il  Ricevitore 
del  registro  competente  a  ricevere  una  determinata 
denunzia  dii.  successione  e  a  li<iui<iare  la  relativa 
tassa. 

Per  l'applicazione  di  una  teorica  simile  si  vegga 
la  Cass.  Firenze  3')  manw  1871,  Legge  1871,  pag.  '279. 
e  si  consulti  anche  S.  UBERTAZZI.  La  legcfe  sulle 
tasse  di  registro.  Napoli.  1902,  n.  463-466,  pagine 
'264-285. 
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come  il  Bijpianeillii  vorrebbe,  ricorrersi  a>lla  di- 
sposizione a^normale  deirultimo  capoverso  del- 
l'ali. 138;  sia.  perchè  trattasi  di  disposizione 
eccezionale  che  non  può  essere  tratta  oltre 
i  casi  contemplati  dail  legislatore,  sia  perchè 
la  pretesa  analosri^i  fa  difetto. 

Ed  invero,  sf^  a^l  Re,  Sovrano  regnante,  può 
pei-  uwealuia  parificarsi  il  iìuvrano  Pouteflce 
in  cui  la  diipnità  e  le  regie  prerogative  hanno 
sopravvissuto  al3a  funzione,  non  può  né  il 
prefetto  dei  SS.  PP.  Apostolici  né  altro  ammi- 
r.ist<ratore  o  dignitario  d-el  Vaticano  equipa- 
rarsi al  Ocipi  di  amminlstraziione  cui  l'aart.  138 
accenna. 

Cano&oevA  infatti  il  legislatore  quagli  fossero 
le  funzioni  ed  i  poteri  di  qpuestiì,  ed  espressa- 
mente ad  ojrni  modo  loro  conferiva  la  rap- 
presentanza della  lista  civile  In  giudizio;  sono 
(pielli  parte  di  un  organismo  che  funziona  per 
tini  speoiali  a»l  di  fuori  dell'orbita  del  nostro 
diritto,  senza  avere  con  lo  £<Uito  ita^^llano  im- 
mediati rapporti,  ed  ai  quali  perciò  la  legge 
nostra  non  conferisce  singole  rappresentanze. 
Sebbene  poi  ciò  non  ostante,  come  il  Bdgla- 
nelLl  osserva  ed  il  Tribunale  ammette,  fida  nu- 
torio  che  il  Merry  del  Val  ed  il  Respighd  ri- 
vestono le  alte  cariche  cui  in  citaziione  si  ac- 
cenna, pure  non  è  del  pari  notorio  che  in  vir- 
tù delle  cariche  stesse,  per  espressa  volontà 
del  Sommo  Pontefice,  o  per  l'essenza  e  con- 
tenuto dell'uffizio,  debba  ritenersi  come  at- 
tribuita la  rappresentanza  genera.le  della  San- 
ta Sede  in  ogni  giudizio. 

Se  infatti  ili  Sommo  Pontefice  conferì  ai  pri- 
mo fra  1  cardinali  summentovatl  la  podestà 
Ci  trattare  nei  rapporti  con  le  nazioni  estere, 
.s(*  g!li  affidò  di  amministrajTe  1  betnl  tutti  della 
Santa  Sede,  se  di  più  aniCora  g'iì  diede  alcuna 
volta  il  mandato  d,i  intentane  cause  avanti  ai 
Tribunali  italiani,  da  Ut  li  incarichi  non  può 
<lpdiufl*sil  una  così  ampia  e  generale  facolita  di 
rappresentanza,  che  l'ente,  quasi  denatursm- 
dosi,  debba  ritenersi  per  ogni  veirtenza  gdudì- 
ziaria  impersonato  nel  suo  ammànistratore. 

Se  poi  nel  1898  il  d-ef  unto  Pontefice  Leone  XIIl 
attribuiva  a;l  Cardinale  Parocchi,  allora  Vica- 
rio dà  Roma,  l'incarico  di  citare  in  giudizio  le 
ammlnistirazioni  dello  Stato,  rM?r  la  rivendica 
della  chiesa  di  S.  Antonio  alk  Santa  Sede, 
ciò  non  ini  PO  ita  che  il  Cardinal  Resrùghi,  suc- 
cessore del  Parocchi,  aòbia  una  permanente 

(t-4)  Gravissima  causa,  che  segnaliamo  agli  studio- 
si i>er  Li  dottrina  e  la  perspicacia  con  la  qual«  è 
slata  trattata  rtall'egregio  avv.  V.  DE  FICCHY. 


facoltà  di  rappresentanza  della  Santa  Sede, 
inerente  alla  carica;  che  anzi  U  mandato  spe- 
ciale alla  persona  esclude  l'esistenza  di  un 
mandato  generale  airUfflcio. 

II  Bigrlarel'li  in  ultimo,  a  suffragare  la  sua 
tesi,  allega  l'assurdità  delle  oonsegnenze  della 
tesi  contraria,  che  cioè  il  Sommo  Pontefloe 
i)Os&a  citaoi^  ehi  a  lui  piaccia  avanti  ai  Tri- 
bunati i  italiani,  e  non  vi  possa  essere  citato. 

Talli  conseguenze  ifl  Coldegio  non  può  né  va- 
luttare  né  dOisciktere. 

Bastd  l'avere  «ooerlato  che  esse  sono  lo  con- 
seguenze necessarie  di  disposizioni  anonaaii 
e  di  una  leg'ge  di  privilegio;  onde  può  anche 
siiPpoTffi  che  siano  conseguetize  yodute  dal  le- 
giisdatore,  le  quaill  ad  ogni  zAodo  non  autoH^ 
zano  rdnterprete  a  poirvi  riparo  con  modilicare 
i  piùncipl  generaill  e  d'ordine  pubblico  del  Co- 
dice d'i  rito  in  materia  di  citazione  e  di  rego- 
larità del  oontraddlft torio. 

Per  quanto  sin  qui  si  è  venuto  esponendo, 
non  può  ritenersi  che  «la  Santa  Sede,  contro 
cui  unicamente  era  rivoli t a  la  domanda  del  Bi- 
giaielli,  sia  stata  debitamente  citata,  e  peroiò 
non  può  il  Trlbunaile.  giusta  il  disposto  del 
cibato  art.  38  Cod.  proc.  ci  ville,  statuire  sulja 
demanda  stessa. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

19  febbraio  1906  n.  235 

Suino  Pres.  —  De  Tiechy  Est. 

Pascucci  ed  aWri  (aw.F.  Fontana  e  G.  Feri) 
contro  t'ondo  «per  il  culto  (avv.  eraiiale). 

Per  la  esistenza  di  un  fedecommesso  sono 
requisiti  essenziali  e  la  istituzione  in  erede 
del  primo  chiamato  e  Vobbligo  delVattuale 
possessore  di  conservare  il  patrimonio  per 
trasmetterlo  al  successivo  chiamato.  Son  si 
riscontrano,  per  conscQuenza,  f  caratteri  del 
fedecommesso  nella  istituzione  di  una  prela- 
tura, nominata,  dal  fondatore,  erede  univer- 
sale deWintero  patrimonio,  alio  scopo  di 
fornire  ai  di  lui  discendenti  che  si  avvias- 
sero al  sacerdozio  i  mezzi  necessari,  con  le 
rendite  di  essa,  pel  conseguimento  delle  al- 
te cariche  civili  ed  ecclesiastiche  dello  Sta- 
to romano  (1). 

Specialmente  notevole  ò  quella  parte  della  deci- 
sione, diretta  a  dimostrare  che  le  prelature  romane 
in  genere  non  sono  cadute  eotto  le  leggi  wopj^rùaài- 
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IjB  prelature  romane,  ùliluUe  pel  maggior  lu- 
stro e  decoro  della  propria  famiglia,  soììo 
dei  veri  e  firopri  enti  autonomi,  non  aventi 
però  carattere  di  istituzioni  ecclesiastiche, 
mancando  in  esse  V erezione  canonica  (2). 

Esse  non  soììo  neppure  delle  semplici  cappel- 
lanie  laicali,  facendovi  difetto  lo  scopo  di 
culto;  né  sulle  medesime  è  possibile  iescr- 
cizio  del  diritto  di  patronato  (3). 

Le  prelature  romane  non  furono  colpite  dalla 
legge  19  giugno  1873,  ette  estese  alla  città 
di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  Vari.  1. 
della  legge  15  agosto  1867,  e  quindi  sono 
esenti  da  soppressione  (4). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  La  prima  questione  che 
occorre  dal  Collegio  esaminare  è  quella  sulla 
natura  giuTtidica  della  istituzione  che  col  te- 
stameinto  21  maj-zo  1742  di-sponeva  don  Felice 
Passerini.  E  poiché  è  principio  di  ermeneutica 
jriuridica  che  nella  interpretaz1o<ne  dei  test^- 
memtl  l«a  ÌTidagrine  suJLa  volontà  del  disponen 
te  debba  in  modo  assoluto  prevalere  a  quel  La 
sul  senso  letterale  delle  parole  adoperate  i>er 
esprimerla,  risalendo  ad  inten>re«ta.re  la  vo- 
lontà di  don  Felice  Passerini,  ne  diseenderfi 
intuitivamente  che  essa  non  fu  diretta  alla 
Istituziione  dd  un  fedecommesso  famrliaiv, 
gentilizio,  come  dagli  attori  si  assume,  ma  che 
di  tutfaltm  natura  fu  la  istituzione  da  lui  vo- 
luta. E  la  volontà  del  disponente  viene  nelle 
specie  resa  maRgiormente  chiara  ed  espile ll^i 
in  quanto  essa  trovasi  in  armonia  con  le  ]m- 
role  usate  i>er  nian,lfestarla.  Monsi«-iior  Pjis- 
serini,  infatti,  volle  col  suo  patrimonio  isti- 
tuire una  prelatura  di  famigila,  nominandola 
erede  di  tutto  il  suo  assi^  ereditario,  v  chi<i- 
niando  al  godimento  di  essa  quelli  fia  i  suoi 
discendenti  che  si  t.rovassero  nelle  condizicii 
da  lui  espressamente  ^t-abilite.  piY^viu  il  nulla 
osta  che  l'aspirante  avrebL>e  dovuto  consi^gji. 
re  dal  decano  della  Sacra  Rota. 


Stabilì  il  moltip'liico  delile  rendite  acciocché 
si  potesse  al  più  presto  raggiungere  quella 
dote  annua  necessaria  perchè  La  pi^eJatura  po- 
tesse venir  conferita,  giusta  una  bolia  di  A- 
lessandro  VII;  e  stabilì  inoltre  che  ove  ninno 
dei  suoi  discendenti  si  trovasse  nelle  condi- 
Z!ioni  di  potenr  consegriine   labiato  preiiatizio, 
ragg'iunta  l'annua  rendita  di  scudi  duemila, 
dovesse  ogni  moltipMco  cessare,  e  da  allora  in- 
nanzi le  «rendite  fossero  destinate  nella  cele- 
brazione di  messe  in  suffragio  dell'anima  sua, 
nell'assegnazione  dd  legati  a  donzelle  nubili 
ed  In  altre  opere  di  beneficenza.  Ora,  dinanzi 
a  sì  manifesta  volontà  del  testatore,  è  leciio 
ritenere  che  monsignor  Passerini  abbia  in- 
teso fondare  un  fedecommesso  familiare,  an- 
Tàchè  una  istituzione  di  ben  diversa  natura  ? 
Ninno  degli  elenienti  necessari  per  la  essenza 
del  fedecoumiesso  nicoiTe  nella  specie;  anzi- 
tutto non  assiiste  tale  concetto  la  dizione  \ei- 
teraQe  usata  dal  fondatore  per  esprimere   ia 
sua  volontà;  e,  più  che  altro,  mancano  iieMa 
istituzione   Passerini   quei   caratteoi   si>eciali 
che  potrebbero  far  (ritenere  di  natura  fìdecom- 
messaria  la  istituzione  medesima.  Astrazioii 
facendo   dalle  crigini   storiche  dei   fe<lecom- 
messn.  che,  del  resto,  nella  sp^^oie,  esercite- 
rebbero la  loro  notevole  iinfluenza  per  la  retici 
interpretazione  della   volontà  del  fondatore, 
ne'Lla  istitu?JÌone  Passerini  fauno  difetto  tutti 
i  requisiti  giuridici  essenziali  i>er  la  costitu- 
zione del  fedecommesso;  vi  fa  difetto  la  isti- 
tuzione in  erede  del  primo  chiamato,  laddo- 
ve vi  é  la  cren y. ione  di  un  ente  astratto  che 
ac(iuist.a  l'eredità  i>er  possi-ilnia  pendei  u  amen - 
U';  vi  Uì  difello  ^iltresì  lohbliyo  si>ecLale  nel- 
l'a-ttuale  ijos-sessore  di  conservare  11  patrimo- 
nio fede  commessa  rio  allo  scopo  d*OT)erarne  la 
trasmissione  xil    successivo   chiamato.      Tale 
tthlHli,i:o  non  i)otea  nella  slacci»'  sussisten»     in 
([uaiMo  die  i'I  possesso  del  p»alr  in  ionio  era  uo- 


ve.  Qui  nemmeno  il  nostro  Siiprx^mo  Collegio  ò  con- 
corde. Alle  sentenze,  infatti  che  negano  ogni  sop- 
pressione (23  giugno  1885,  r.effge  1886.  i.  594;  29  apri- 
le 1879  e  3  marzo  1880,  Giur.  Hai.  1879,  i,  i,  6S5,  e 
1880,  J,  1,  716;  25  luglio  1892,  Ulv.  di  dir.  eccles.  1892- 
93,  pag.  154)  si  possono  opporre  le  contrarie  del  -28 
giugno  1878.  Giur.  Hai.  1878,  1,  1,  851,  e  del  16  giu- 
gno e  4  luglio  1887,  id.  1887,  1,  3,  200,  e  1888,  1,  3, 
200.  Cfr.  anche,  i^er  la  soppro.«islone,  F.  SCADUTO, 
Manuale  di,  dir.  erri.,  voi.   II,   n.   400. 

Sulla  con»^rvazlniie  (Ielle  prelature  romane  ebbe 
ad  Interloquire  più  volte,  ed  in  conformità    delia 


sentenr^i  che  i)ubl>lichlamo.  anche  l'\.  Roma  nelle 
decisioni  22  giugno  18s5,  Letjtjc  InS5,  1,  594.  e  12  mar- 
zo 1894  in  causa  Caracciolo  contro  Prelatura  Carac- 
ciolo. Nello  stesso  .^enso  veggasi  Trih.  civ.  Roma  l'i 
marzo  issi  in  causa  Di  Sangro  coni  io  Giunta  liqui- 
da tri  ce. 

Ricordiamo,  influe.  eziandio  a  chiarimento  di  altre 
parti  della  sentenza  ora  pubblicata,  lo  studio  di 
C.  ASTORRI,  Sui  relitti  jrrelatlzli  u  prelature  della 
Curia  Romana,  in  liivlsta  di  dir.  eccl.,  anno  \90'i, 
pag.  -^12.  Ivi  r'<>s.'^)no  apprendersi  maggiori  notizie 
hilhliografìche  sull'iutei-es^nte  tema. 
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duto  daill'ente  astratto  istituito,  ed  al  benefi- 
ciato eran  de  volute  unicajnen«te  le  rendite. 
Nel  rejriniie  fedecommissario,  il  successore  nel 
fedecomniesso  non  ereditava  dall'ultimo  pos- 
sessore o  dal  suo  autore  immediato,  ma  en- 
trava nel  possesso  del  l:;eni  per  proprio  dirit- 
to, per  un  diritto  cioè  già  attribuitORli  sin  dal 
moniento  della  prima  costituziojie  del  fede- 
commesso,  succedeva  cioè  ex  parte  et  provi- 
denÀa  fundatoris  o  ex  fundatione.  Laddove 
nella  istituzione  Passerini,  non  vi  era  né  il 
primo  chiamato  uè  id  successivo  ordiiae  di 
chitamati,  ma  soltanto  l'ammessione  lai  godi- 
mento del  beneficio  di  ooilui  fra  i  discendenti 
che  fesse  fornito  del  l'equisiti  im^josti  dai  te- 
statore nonché  dal  priu-ne  canonico,  pef  adire 
il  sacerdozio  e  divenire  «p-relato.  E  quel  che 
più  è  notevole  nella  siiecie,  la  soluzione  di 
continuità  che  potea  verificarsi,  fra  la  morte 
deld'attuaJe  investiito  sino  all'evento  di  una 
nuova  Investitura,  dimostra  più  chiaramente 
come  dii  istJituzione  fede  commissari  a  non  saki 
il  caiso  di  parlare. 

Né  si  dica  che  la  prelatura  creata  dal  Pas- 
serina noi:i  rappresentasse  che  il  mezzo,  lai- 
dove  il  fine  vero  ed  esclusivo  delle  disposi- 
zioni non  fosse  che  la  istituzione  di  un  fede- 
conrnieaso  fiamiiliare,  alilo  scopo  di  iUuòtrure 
la  propjrta  famiprlia  coi  fornirle  1  mezzi  onde 
poter  ricoprile  alte  cariche  del  governo  lai- 
co e  spirituale;  giacché  appunto  lo  scopo  della 
istituzione  fa  esulare  l'ipotesi  che  di  fede- 
commesso  si  tratti;  poiché  mentre  la  ragione 
di  una  istituzione  fedecommessiuria  è  rii)osta 
nell'interesse  dell  fondatore  di  voler  ccnseiTu- 
to  in  perpetiuità  UL  suo  iwitrìmonio  nella  pro- 
pria famiglia,  assog'g-ettandodo  ai  vincoli  (ìel- 
rinalieauabilllà  e  deirindivisLbili<à,  e  reprolan- 
do  i  rapporti  successori  in  guAsa  da  costituire 
vasria  forme  di  fedr^comnìesso,  a  seconda  che 
fosse  ordinato  a 'prinKj^enitura,  a  seniorato  o 
nìappriorasco,  ecc.,  nella  specie  la  sostanza 
familiare  non  si  apparteneva  i)iù  alia  fami- 
plia,  ma  ne  era  uscita  per  costituire  ivn  enu\ 
autonomo,  j)roprietario  diretto  dell'asse  eredi- 
Virio,  1  cui  fiiitti  dovessero  destinarsi  i  <!!jì 
d^^lla  fam/ipLiia  si  trovasse  n(»«M\^  condizioni 
v()»lut€  dail  fondiìitore.  E  che  in  iie-ivjn  i  guisa 
si  possa,  al  'presente,  parlare  di  fedeconmies- 
so,  un'altra  clausola  del  testamento  Passerini 
lo  viene  a  corrotx>raie.  Dato  oti^  si  fosse  rap-- 
giunta  la  rendita  di  scudi  duenuia,  e  iniino 
dei  discendenti  avesse  i  requisiti  per  iuiiiX; 
la  prelatura,  prescrisse  il  fondatore  che,  ces- 
sato ogni  moitiplico.  le  iiendite  Jovessei^o  de- 


signarsi in  opesne  di  cu'lto  e  di  beneficenza, 
nella  celebrazione  cioè  di  un  certo  numeono  di 
messe,  nell'assegnazione  di  doti  di  mailta-g'glo, 
ed  in  altre  opere  pie.  E'  coarapatibdle  cobesta 
chiara  ed  es«pliclta  volontà  ded  Passeiriiii  con 
l'istituzione  di  un  fedecommesso  famUicure  T 
Evidentemente  no.  ed  il  Collegio,  riienendo 
esclusa  tale  ipotesi,  e  quindi  èa  impossibdflitA 
dell'aipplicazione  deUle  norme  abolitrici  con- 
tenute ned  codice  eiyile,  e  perciò  deld'art.  24 
delle  disposizioni  transitorie,  ma  ritenetido 
invece  chei  iLa  istituzione  Passerini  sia  un 
ente  autonomo  di  tut'altra  natura,  deve  pro- 
parsi la  questione  se  detto  ente  sia  stato  col- 
pito dalle  leggi  eversive  dell'asse  ecclesia- 
stico. 

A  norma  deirarticolo  1,  n.  5,  della  legge 
15  ag"osto  1867,  non  sono  %ìù  riconosciuti  come 
enti  morali  e  soggetti  perciò  a  soppressione 
lo  prelature  e  le  cappellanie  ecciesiasticbe  o 
laicali;  la  successiva  legge  19  giugno  1873,  che 
estese  alla  città  di  Roma  la  legge  15  agosto 
1867,  limitò  gli  effetti  dell'art.  1.  di  detta  iwr- 
go.  soltanto  ai  eanonicati.  benefizi,  cappella- 
ri  le,  abbazie  ed  altre  istituzioni  ecclesiastiche 
d;  patronato  LaicaTe.  Ora,  per  stabilirle  se  a 
qualcuna  di  coteste  istituzioni  si  possa  assl- 
nil^Eire  la  prelatura  Passerini,  ad^lo  scopo  di  de- 
cidere se  essa  sia  stata  colpita  dailla  legffe 
10  giugno  1873.  non  sarà  fuor  d*opera  cbe  il 
Collegio  risalga  ailla  origine,  alla  storia  ed  al 
carattere  delle  prelature  romane. 

Secondo  il  diritto  canonico.  La  qualità  di 
prelato  era  indisipensabile  pel  consefrui mento 
non  solo  degli  alti  uffici  del  governo  tempora-* 
lo  dello  Stato  romano,  per  divenire,  ad  esem- 
pio, ministri,  nunzi,  legati,  governatori,  pre- 
fetti giudici  della  Rota  o  della  Segnatura,  ma 
altresì  pel  raggiungimento  delle  alte  cariche 
tKJclesi astiche;  e  sin  da  epoca  molto  remota 
le  prelature  non  rappresentavano  che  un  or- 
dine, una  casta,  di  cui  occorreva  far  parte 
per  poter  conseguire  uno  deg-li  alti  gradi  o 
nel  reggimento  della  pubblica  cosa  o  nel  go- 
verno spirituale  della  chiesa.  E  siffatte  prela- 
ture, i)ur  non  essendo  dei  veri  e  propri  beiie- 
fizi  maggiori,  né  soltanto  dei  semplici  bene- 
fizi minori  i>erchè  sfomiti  di  jurlsdictio  o  mu- 
nus  ecclesiaslicuvi  da  soddisfarsi  dall'inve- 
stito.  godevano  le  prerogative  dei  benefizi 
magg-iori,  e  differivano  dalle  ordinarie  cappel- 
lani^ in  quanto  non  avevano  .ima  {finalStéi 
strettamente  ecclesiastica,  ma  servivano  di 
mezzo  per  salire  alle  alte  cariche  dello  Stato. 
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E  poiché,  la  soverchia  largrh^zza  usata  nel  re- 
clutamento dei  p-relati  avea  tatto  sì  che  venis- 
sero aséiMiti  alle  più  alte  cariche  dello  St^to, 
fra  cui  precipua  mente  a  cjuella  di  referendari 
della.  Stigliatura.  i>ersone  non  del  tutto  idonee 
a  quell'ufficio,  e  che  ta'lvoMa  non  avevano  i 
me^zi  sufficienti  per  disimpegnare  decorosa- 
n>ente  la  loro  funzione,  il  pontefice  Alessian- 
dro  VII,  con  la  costituzione  Inter  caeteras 
del  13  giugno  1659,  credè  porre  un  riparo  a  sif- 
fatto sconcio,  stabilendo  coroe  condizione  in- 
dispensabile i>er  la  nomina  a  referendario  un 
preliminare  giudizio  suH'idoneità*  -del  candi- 
dato, che  <k)vea  emettere  la  sacra  Rota,  nonché 
un  miinimo  di  1500  scudi  di  annua  rendita  da 
possedersi  da  costui.  Da  siffatta  costituzione 
di  Alessandro  VII  trassero  successivamente 
origrine  le  prelature  romane  propriameaite  det- 
te, giacché  d'allora  in  poi  le  famiglie  patri- 
zie dello  Stato  romajio  destinarono  parte  lei 
loro  patrimonio  alla  costituzione  di  una  pre- 
latura, allo  scopo  di  poiTe  in  grado  uno  dei 
loro  discendenti,  che  si  dedicasse  ailla  carriera 
ecclesiastica,  di  potere  raggiungere  Ije  più 
alte  cariche  sì  -dello  stato  laico  che  dello  spiri- 
tuale e  di  illustrai^  in  tale  guisa  in  eterno  il 
nome  familiare.  Da.pprincipio  s'iaicominciò 
con  lo  stabilire  dei  veri  e  propri  fedecorames- 
si,  di  cui  potessero  beneficiare  soltanto  coloro 
dei  discendenti  che  si  avviassero  alla  carrie- 
ra ecclesiastica.;  oppure  gli  assegni  si  costi- 
ti; irono  sotto  la  forma  di  oneri  perpetui  gra- 
vanti il  patrimonio  primogeui'ile  o  fcdecurn- 
messario,  finché  si  giunse,  con  lenta  evolu- 
zione, ad  istituire  delle  vere  e  proprie  fonda- 
zioni autonome,  staccate  dal  patrimonio  fa- 
miliare, elle  godessero  vita  propi-ia,  e  che  do- 
vessero con  le  loro  rendite  fornire  i  mezzi,  al 
prelato  pel  raggiungimento  dei  fini  per  cui 
l'ente  era  stato  fondato.  Da  ciò  consegue,  a 
prima  vista,  ohe  ninna  istituzione  dà  caratte- 
re strettamente  ecclesiastico  si  poneva  in  es- 
sere con  la  fondazione  di  una  prelatura,  giac- 
ché, jEL  parte  lo  scopo  prevalentemente  laico 
cui  esse  miravano,  in  esse  faceva  difetto  la 
erezione  canonica,  requisito  i'ndispensabile 
per  La  giuridica  esistenza,  secondo  il  diritto 
canonico,  di  una  istituzione  ecclesiastica, 
«  Beneficia  ecclesiastica  (insegnavano  i  ca- 
nonisti) debent  erigi  cum  ^iuctoritate  espressa 
episcopi.  Requix'unt  enim  canonicam  erectdo- 
nem,  alias  non  sunt  vera  beneficia  ecclesJa- 
sti<?a.  Si  enim  episcopi  auctoritas  et  assensus 


in  erecti one  deflceret,  non  dicerentur  l)eneft- 
cia  proprie  dieta,  sed  pia  donatio,  vel  pium  le- 
gatum  ».  Dovea  in  ogni  caso  l'autorità  episco- 
pale, per  la  legittima  esistenza  di  un  ente  ec- 
clesiastico, sanzionare  cognita  causa  e  per 
atto  di  giurisdizione,  che  i  fini  cui  mirasse  la 
prelatura  non  avessero  nulla  di  contrario  al- 
le vigenti  disposiz:ioni,  e  conferirle  con  la  ere- 
zione canonica  la  giuridica  esistenza.  Né  si  di- 
ca, per  combattere  il  carattere  eminentemente 
laico  dii  siffatte  istituzioni,  che  il  sostrato  di 
esse  in  sostanza  essendo  l'ordine  sacro,  inne-. 
gabile  ne  derivasse  da  ciò  il  carattere  eccle- 
siastico delle  prelature,  giacché  la  qualità  ec- 
clesiastica r.on  può  farsi  denivare  dell'essersi 
la  prelatura*  ordinata  al  servizio  delila  santa 
sede  o  alla  maggior  gloria  delia  divinità,  sol 
se  si  consideri  che  all'epoca  del  tem.porale  po- 
tere la  S.  S.  accudiva  contemporaneamente  al 
potere  civile  ed  a  quello  spiriituale,  e  lo  scopo 
precipuo  dei  fondatori  di  quelle  istituzioni  era 
d'assicurare  ai  propri  discendenti  il  raggiun- 
gimento delle  alte  cariche  temporali  m^cé  la 
veste  prelatizia.  La  qualità  ecclesiastica  era 
adunque  il  mezzo  pel  conseguimento  di  un  fi- 
ne i)revalentemente  laico,  e  quindi  non  potea 
denaturare  la  sostanza  della  istituzione  si  da 
trasformarla  da  laica  in  ecclesiastica. 

Ed  un  fugace  accwuio  alle  vicende  storiche, 
cui  i  relitti  prelatizi  rimanevano  soggetti,  com- 
prova più  luminoj^aniente  il  carattere  della  lo- 
ro laicità. 

Estere  a  Roma  dopo  l'occupazione  france- 
se le  leggi  eversive  dei  benefizi  ecclesiastici 
ed  abolitrlci  dei  vincoli  fedecommessari,  le 
lyrelature  rimasero  immuni  e  dall'una  e  dal- 
tra  disposizione,  giacché  lìon  poteano  con- 
siderarsi né  come  benefizi  ecclesiastici  né 
come  enti  fedecommessari;  il  che  rese  indi- 
spensabile una  esplicita  ed  apposita  disfpo- 
sizlone,  cioè  il  decreto  imperiale  24  gennaio 
18ia,  iper  potere  assoggettare  airincamera- 
mento  Le  dotazioni  costituenti  le  preflature 
romiane.  Ma  vi  è  altro  ancora;  allorché,  do- 
po la  restaurazione  del  governo  pontificio, 
furono  annullate  le  disposizioni  della  domi- 
nazione fratfioese  che  .risultassero  contrarie 
alla  liJbertà  della  chiesa,  si  pensò  di  conside- 
rare le  dotazioni  prelatizie  come  enti  di  na- 
tura fedecommessarla,  per  poterle  in  tal  gui- 
sa ritenere  validamente  abolite  col  Afotu  pro- 
Diio  di  Pio  VII  del  G  luglio  1816,  che  confer- 
mò le  alienazioni  e  gli  svincoli  cui,  sotto  la 
dominazione  francese  sì  assoggettarono  i  fé- 
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<ieGommessi.  Non  fu  però  di  tale  «avviso  U 
saora  Rota,  che  con  decisione  del  10  marza 
1856.  a  proposito  della  prelatura  Rodrigiiez, 
ritenne  non  potersi  le  pirelature  coffisiderare 
quadi  enti  fedeeommessarl,  poiché  La  'proprie- 
tà dei  beni  ad  esse  si  appartieoie  come  a  per- 
sone autonome,  laddove  nei  fedeoommessl/  Ia 
proprietà  spetta  ai  singoli  chiamali:  e  cum 
verum  patrimonàum.  quodamsnodo  ad  eccle- 
siam  pertinere  vedeatur,  soilicet  a4  moralem 
per&onam  seu  coetumi  eorum  qui  in  e  a  faml- 
lia  ecclesiastioas  dignità tes  sint  babituri  ». 
Ma  un  aJtro  argomento  viene  maggiormen- 
te a  coTilortaire  la  tesi  che  ie  predatore  roma- 
ne, e  nella  specie  queAla  fondAta  da  monsi- 
gnor Passerini,  non  caddero  sotto  l'applica- 
zioine  della  leg-sre  19  giugno  1873.  ed  è  ohe  le 
prelature  romane  non  possono  assimilarsi 
alle  prelature  soppresse  con  'la  legge  15  ago- 
sto 1867,  g-iacchè  diversa  era  la  natura  di 
quelle,  ch'3  eran  venute  man  mano  a  sorgeie 
nella  città  di  Ro^na,  sede  del  governo  tem- 
porale e  spirituale  dei  papi,  dalle  altre  isti- 
tuzioni che  pur  essendo  qualificate  con  la 
denominazione  di  prelature  m  accomipagna- 
vaino  ad  uin  beneficio  avente  giuilsdizione. 
Furono  ajPipunto  siffatte  istituzioni  che  la 
Legge  del  1867  volle  sopprimere;  istituzioni 
distinte  dalle  pareOature  r ornane,  ed  aventi 
carattere  e  scopo  differente.  Venuta  la  leg- 
ge del  19  giugno  1873,  queste  non  fece  men- 
zione delle  prelatui-e,  quali  enti  soggetti  a 
soippressione,  e,  avendo  taciuto,  è  da  ritene- 
re che  ne  abbia  voluto  la  esenzione  delle  leg- 
gi eversive;  giacché,  avjendo  ima  legge  gene- 
rale introdotto  delle  disposizioni  di  carattere 
restrittivo,  era  obbligo  dellla  legge  posterio- 
re, che  estendeva  La  legge  generale  ad  una 
regione  successivamente  a^nnessa,  in  una  mi- 
sura più  limitata,  stabilire  espressamente 
quali  fossero  i  Timlti  di  cotesta  apiplicazione. 
E  vedendo  M  •Legislatore  del  1873  usata  la  pa- 
rola prelatura  nella  legse  anteriore,  aveva 
l'obbligo  di  usare  espres-samente  lo  stesso  lin- 
guaggio se  intendeva  estendere  an-che  ai  le 
prelatui-e  romiane  gli  effetti  della  legge  gene- 
rale e  non  già  avvalersi  di  una  formo>la  gene, 
rida,  e,  come  si  vuol  sostenere,  comiprenisiva. 
Invece  la  legge  19  giugno  1873  omise  la  paro- 
la prelatura,  Umìtando  gli  effetti  dell'artico- 
lo 1  della  legge  del  1867  ai  soli  ctanonica»tl,  be- 
nefìzi, cappellanle,  abbazie  ed  altre  istituzio- 
ni ecclesiastiche  di  patronato  laicaile.  Oivu, 
che  a  niutna  di  ooteste  istituzioni    soppresse 


le  prelature  romane  fossero  assimi4ab41i.  ne 
discende  intuitivamente  da  tutto  quanto  id  su- 
esposto. Non  possono  esse  considerarsi  quaJi 
cappellanie  laicali  perohè  vi  fa  difetto  es- 
senzialmente lo  scopo  di  culto,  e  tanto  meno 
quali  cadoipeflilanle  ecclesiastiche  percihè  vi  di- 
fetta la  erezione  in  benefìcio  ecclesiastico,  ne- 
cessaria per  la  esistenza  di  una  cappellania 
ecclesiastica.  Non  sono,  d'altronde,  istituzio- 
ni ecclesiastiche  di  ^patronato  laicale,  e  ^r 
la  assenza  del  caraittere  ecclesiastico  in  man- 
canza della  eiezione  canonica,  e  por  la  im- 
possibilità dell'esercizio  su  di  esse  del  dirit- 
to di  patronaito  laicale,  sia  passivo,  che  at- 
tivo, non  potendo  concepirsi  diritto  di  patro- 
nato su  dd  un  ente,  che  non  abbia  avuto  l'e- 
rezione canonica.  Né  si  dica  che,  in  tal  gui- 
sa giudicando,  si  violerebbe  il  principio  che 
fu  base  fondamentale  del  nostro  diri.Uo  ecck- 
stiastico,  contraddicendo  a  quelle  considera- 
zioni di  alta  convenienza  e  di  giustizia  cht^ 
determinarono  11  legislatore  a  far  sì  che  ri- 
toimassero  nelle  famigflie,  mercè  l'esercizio 
del  diritto  di  rivendicazione  o  svincolo,  e  fos- 
sero quindi  restituiti  alla  libera  commercia- 
bilità, tutti  i  beni  che  si  erano  accumulati  ne- 
gli enti  ecclesiastici,  col  ritenere  che  il  'e- 
gislatore  del  1873  abbia  sanzionato  un  prin- 
cipio di  ineguaglianza  per  la  città  di  Roma  e 
sedi  suburbicarle;  giacché  ciò  volle  chiara- 
mente ìA  legislatore,  stabilendo  disposizioni 
speciali  di  favore  per  la  città  sede  del  pon- 
tefice, per  ragioni  di  convenienza  e  di  oppor- 
tunità. Ragioni  di  pura  convenienza,  e  non 
certamente  i.sipirate  al  prlncip!  dei  diritto 
pubblico  ecclesiastico,  indussero  il  legislato- 
re ad  esentare  dalla  soppressione  enti  sop- 
pressi nelle  altre  legioni  del  regno;  e  di  ciò 
dimostrazione  intuitiva  offrono  i  precedenti 
parlamentaori  che  condussero  alla  sanzione 
della  lep-ce  19  giugno  1873.  Infatti  allorquan- 
do l'onorevole  Mancini  non  trovò  menzionate 
nel  disegrno  di  legge  le  prelature  quali  enti 
soggetti  a  soppressione,  comprendendo  co- 
me siffatta  omissione  significasse  la  esclu- 
sione di  quelle  istituzioni  dalle  leggi  eversi- 
ve, {propose  -una  esplicita  estensione  di  que- 
ste ^lle  .prelature,  rilevando  sopratutto  che. 
ciò  non  facendo,  ne  risulterebbe  una  secon- 
da ed  improvvida  eccezione  alle  disposizio- 
ni leglfitLaitive  del  1866  e  1867,  che  non  poteva 
trovare  alcuna  giustificazione  {Discussioni 
parlamentari,  seduta  13  maggio  1673,  pagi- 
na 6215).  Il  ministro  giiaJXlasiglUi  non  credè 
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opportuiao  però  faxe  buon  viso  alla  projwsta 
Mancini,  sia  per  motivi  di  alta  coniv^fiìenza 
consistenti  nell  essere  Roma  sede  del  pontifi- 
cato, si*  per  uaa  ragione  emanante  dalla  leg- 
ge «uUe  guarentigie,  che  concedeva  al  j>on- 
teflce  lUOertà  di  disporre  circa  le  prcv viste 
dei  benefizi  della  città  di  Roma  e  sedi  subur- 
bcarie;  in  seguito  a  quelle  osservazioni  di 
Mancini  ritirò  la  posposta  (/>wc.,  24  maggio 
1873,  ,oag.  6134). 

Stabilito  adunque  11  concetto  che  La  prela- 
tura Passerini  non  possa  considerairsi  quale 
ente  colpito  dalle  leg^i  eversive,  non  ha  al- 
cun valore  1  obbiezione  che  sìa  venuto  al  pre- 
sente a  mancai  e  lo  scopo  della  sua  istituzio- 
ne per  la  caduta  del  potere  t3mi)()rale  del  pon- 
tefice. Ciò  potrà  offrire  cani.oo  ad  altre  ùida- 
gini  siuJ  se  alla  istitueione  Passerini  sia  ap- 
plicabile la  disposizione  diell'art.  1  o  dell'art. 
2  delia  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni 
pubbliiohe  di  beneficenza,  ma  non  potrà  con 
durre  oggi  il  Collegio  ad  una  diversa  Inter- 
pretazione ed  applicazione  della  legge  19  giù 
gno  1873. 

Per  questi  nuotivi  ecc. 


TRIBl  NALE  CIVILE  DI  ROMA 

12  marao  19(Hi  n.  373 
Faggella  Pres.  —  Leccadito  Est. 

Isidori  (avv.  l'.  Vrbani)  contro  Ferraris  (av- 
vocato (>.  Ferraris). 

\oìt  è  inammissibile  la  opposizione  avverso 
V ordinanza  di  tassa  rilasciata  in  base  al- 
l'art. 379  del  Codice  di  rito,  se  cotesta  oppo- 
sizione venga  portata  direttamente,  con  al- 
lo di  citazione,  dinanzi  al  Collegio,  invece 
di  far  precedete  li  sperimento  della  conci- 
liazione avan.i  il  presidente   (1). 

Il  Tribuna] t*  ecc.  —  Osserva  che  la  dedotta 
iiiìmmir sibilila  deM'opposizione  per  avere 
Top i>o.j lente  poitato  je  sue  doglianze  diret- 
t-imonte  innanzi  il  CoMegio.  senza  esaurire 
dapprima  lo  stadio  incidentale  davanti  il  Pre- 
sidente, non  abbia  base  giuridica  e  non  inter- 
dice quindi  la  disamina  deJ  merito. 

Chc^  l'art.  379  del  Cod.  di  proc.  civ.  stabili- 
sce bensì  nel  capoverso  che.  nel  caso  di  ono- 
rarti ripetibili  da  proprii  clienti  o  mandanti, 


(1)  Con  qu«6ta  notevole  s«ntenza  elei  Tribunale  di 
Roma  viene  ribadita  la  massima  che  può  dirsi  or- 
mai prevalente  nella  patria  glurlspnidenza,  cioè  che 
le  opposizioni  avverso  le  ordinanze  presidenziali  di 
liquidazione  di  spese  giudiziali,  emesse  a  favore  dei 
procuratori  ed  avvocati  in  danno  dei  propri  mandan- 
ti e  clienti,  possano  portarsi  direttamente  alla  cogni- 
zione del  Collegio,  senza  che  sia  necessario  far  pre- 
cedere, a  pena  di  inammissibilità  della  opposizione, 
il  tentativo  di  conciliazione  dln^^^zi  al  presidente. 

Citerò,  fra  le  tante,  le  più  recenti  decisioni,  quelle 
cioè  della  Corte  di  appello  di  Palermo,  29  ottobre 
1904,  ria.ssunta  nei  repertorio  della  Giurisprudenza 
italiana^  1904,  alla  voce  Spese  ulitdiziali  civili,  n.  86, 
e  riferita  nella  Critica  giudiziaria  di  Palermo  1904, 
p  45,  e  del  Tribunale  della  stessa  città,  SO  feb- 
braio 1906,  Inserita  nel  Foro  siciliano  dell'anno  de- 
corso, p.  118. 

Delle  sentenze  che  hanno  accolto  la  opinione  con- 
traria ricordo,  fra  le  altre,  quella  dell'App.  Torino 
30  magerio  1871,  Giur.  Tor.  1871,  539,  e  dell'App.  Ca- 
tania SO  giugno  1888,  Legge  1888,  II,  340.  Fra  gli  scrit- 
tori, il  solo  che  si  occupi  ex  professo  della  questione 
è  il  MATTIROLO,  Trattato,  IV,  5.  edlz.,  n.  860,  il 
quale  opina  che  sta  obbligatorio  lo  esperimento  di 
conciliazione  dinanzi  al  presidente,  dal  quale  le  par- 
ti non  possono  prescindere,  sia  pure  di  accordo, 
perchè  non  sarebbe  ad  esse  consentito  spogliare  il 
presidente  di  una  competenza  e  di  una  attribuzione 
che  la  legge  gli   conferisce,  e  perchè  la  compari- 


zione dinanzi  al  presidente  è  una  misura  dettata  da 
considerazioni  di  interesse  pubblico,  cioè  dall'indole 
))articolare  della  questione  e  dalla  economia  dei  giu- 
dizi. Gli  altri  scrittori,  il  MORTARA,  11  CUZZERI, 
fi  GARfUULO.  il  RICCI,  il  BORSARI  non  si  propon- 
gono esplicitamente  la  questione:  11  solo  CHIOVEX- 
DA,  a  proposito  però  dell'articolo  377  cod.  proc.  ci- 
vile, pare  che  si  esprima  nel  senso  che  non  si  poss>a 
(lettere  U  tentativo  di  conciliazione  dinanzi  al  pre 
sidente  {La  condanna  nelle  spese  giu^Uziali,  n.  403). 
A  me  sembra  che  tanto  la  letterale  interpretazione  del. 
l'articolo  379  cod.  proc.  civile,  clie  lo  spirito  Infor- 
matore della  disposizione  medesima  escludano  chia- 
ramente che  lo  sperimento  di  conciliazione  debba 
necessariamente  precedere  Tesame  della  controversia 
dinanzi  al  Collegio. 

A  prima  vista  può  sembrar  il  contrarlo,  sofferman- 
dosi alla  letterale  dizione  dell'articolo  «  il  debitore 
che  intende  di  fare  oppoiSizione  deve  proporla  me- 
diante ricoi'so  da  notlflcaisi  al  cieditore  con  cita- 
zione a  comparire  a  giorno  jlsso  davanti  ai  presiden- 
te, il  quale,  se  non  possa  conciliare  le  parti,  fa  ri- 
sultare delle  loro  istanze  ed  opposizioni  e  le  rimette 
a  udienza  fissa  davanti  Vaut&rità  giudiziaria  ».  Il 
debitore  deve  adunque  proporre  l'opposizione  me- 
diante ricorso  con  citazione  a  comparire  dinanzi  al 
presidente,  il  quale  deve  procurare  di  conciliare  le 
parti,  e,  quando  non  vi  riesca,  le  rimette  dinanzi  al 
Collegio.  Adunque,  si  osserva,  è  la  stessa  lettera  della 
legge  la  quale  conduce  a  ritenere  che  il  tentativo  di 
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1'.  debitore,  ti  quale  intende  fare  opposizione 
alla  relativa  ordinanza  di  liquidazione,  deve 
proporre  l'opposizione  stessa,  mediante  ricor- 
so «da  notificarsi  al  creditore,  eoo  citazione 
a  j^om-parire  a  giorno  fisso  davanti  U  presi- 
dente, il  quale,  se  non  possa  conciliare  le 
parti,  fa  risultare  delle  loro  istanze  ed  oppo- 
sizioni, e  le  rimette  a  udienza  fissa  davanti 
il  Collegio;  ma  da  ciò  non  è  giuridicamente 
esatto  il  concludere  aWa  iaritualità  delJa  op- 
posizione promossa,  senza  attenersi  alle  nor- 
me del  procedimento,  tracciato  nell'articolo 
anzidetto. 

Che,  a  giustificare  una  tale  interpretazione, 
sia  sufficiente  11  rilievo  che  quelila  procedura 
speciale  non  sia  determinata  da  altro  inten- 
to che  dalla  opportunità,  legislativamente  ri- 
conosciuta, di  far  precedere  alla  contestazio- 
ne giudiziale,  solenne,  pubblica,  dispendiosa 
uno  stadio,  per  dir  cosi,  economico,  nel  quale 
le  pretese  divergenti  delle  parti  trovino  mo- 
do di  comporsi,  mercè  l'opera  pacificatrice 
del  capo  del  Collegio,  in  una  ragione  di  giu- 
stizia e  di  equità. 

Che  da  tale  logico  e  giuridico  'piresupì>o5Jto 
si  possano  quindi  indeclinabLlimente  trarre 
1  seguenti  coroUarii  di  diritto:  che  la  parte 
disposta  a  transiigere  e  a  conciliare  possa  ri- 
pete.re  daU^aJtra  le  maggiori  spese,  cui  ha 
dato  caiisa  l'affrettata  citazione  innanzi  ai 
Collegio;  e  che  rimpossibilltà  di  conseguire 
un  componimento  amichevole,  impossibilità 
emergente  in  modo  non  dubbio  dal  contegno 


tenuto  posteriormente  dai  contendenti  nella 
fase  giudiziale  della  loro  vertenza,  basti  a 
giustificare  di  per  sé  stessa  La  circostanza  del- 
Tessersi  omesso  lo  stadio  incidentade.  senza 
incorrepe  per  questo  in  sanzioni  o  decadenza 
di  soi-ta. 

Che.  se  le  addotte  ragioni  possano  per  av- 
ventura non  ritenersi  sufficienti  ad  avvalo- 
rare la  interpretazione  data  dal  Collegio  alla 
norma  contenuta  nell'art.  379  dianzi  ricor- 
dato, si  dilegui  sollecitamente  ogni  motivo 
di  dubbiezza  al  confronto  di  altre  norme  sta- 
bilite dailla  legge  del  rito  civile,  e  in  Ispecie 
di  quella  di  cui  è  parola  all'art.  377  del  Codi- 
ce, che  disciplina  il  reclamo  dalla  tassazione 
fatta  dal  giudice  delegato,  e  che  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza  concordi  hanno  costante- 
mente interpretata  nel  senso  che  il  procedi- 
mento in  essa  tracciato  non  sia  in  effetti  ob- 
bligatorio, che  cioè  rinosservanza  di  esso 
non  parti  di  conseguenza  alla  irrltuaJità  del- 
la promossa  opposlzlonie,  ma  soltanto  alla 
condanna  alile  maggiori  spese,  quando  in  con- 
creto l'attitudine  delle  parti  impegnate  nella 
conjtroversia  renda  evidente  l'intempestività 
della  contesa  giudiziaile. 

Che  invano  s^  cercherebbe  alcuna  ragione 
di  distinguere  fra  le  due  norme  poc'anzi  men- 
tovate, o,  per  lo  meno,  la  diversità  del  loro 
contenuto  giuridico  aon  sia  così  essenziale 
da  indurre  una  cosi  profonda  varietà  di  san- 
zioni nell'ipotesi  di  inosservanza  delle  nor- 
me medesime,  e.  se  si  assuma  che  nello  stadio 


conciliazione  sia  obbligatorio,  non  semplicemente  fa- 
coltativo, o  che,  ove  si  ometta,  il  Collegio  debba  di- 
chiarare inammissibile  l'apposizione,  e  >r1nviare  le 
Iiarti  dinanzi  al  presidente.  Affermare  tutto  ciò',  a  me 
sembra,  importa  superare  11  proposito  del  legislato- 
re, oltre  che  interpretare  la  espressione  *^ye»  in  un 
senso  più  rigido  e  rigoroso  di  quello  voluto  dalla 
legge.  Quando  questa  volle  dettare  un  determinato 
procedimento  a  pena  di  nullità,  lo  disse  espressa- 
mente, e  quando  intese  comminare  nullità  o  deca- 
denze procedurali,  le  sancì  con  apposite  disposizio- 
ni, giacché  M  non  può  pronunciarsi  la  nullità  di 
alcun  atto  di  procedura  se  la  nullità  non  sia  di- 
chiarata dalla  legge  »,  (art.  56  cod.  proc.  civile). 
Né  può  indurre  in  contrario  avviso  Tessersi  nell'ar- 
ticolo 379  adoperata  la  parola  «  deve  ».  giacché  tale 
parola  non  ha  significato  «assolutamente  imperativo 
e  del  resto  il  legislatore  ha  ripetute  volte  usato  la 
medesima  parola  per  esprimere  concetti  diversi,  e 
di  ciò  i)otrebl>ero  fornirsi  esempi  a  migliaia,  sol  se 
facciasene  ricerca  nelle  varie  disposizioni  di  legge. 


Né  mi  sembrano  giuridicamente  fondate  le  consi- 
derazioni del  MATTI  ROLO,  cioè  che  non  sia  lecito 
alle  parti  di  spogliare  II  presidente  di  un^  compe- 
tenza conferitagli  dalla  legge,  e  che  ragioni  d'in- 
tPi^sse  pubblico  si  opi)ongano  a  far  ritenere  non  ob- 
bligatorio il  preliminare  esperimento  di  concilia- 
zione. Anzitutto  il  procedimento  dettato  neirartlcolo 
379  è  stabilito  unicamente  nell'interesse  delle  parti, 
e  non  per  ragioni  di  ordine  pubblico,  e  quindi  non 
vioierebbem  le  norme  di  competenza  per  ragion  di 
materia  le  parti  che  adissero  direttamente  il  Col- 
legio; secondariamente,  é  l'interesse  pubbUco,  é  pro- 
prio la  economia  dei  giudizi  che  é  contraria  allo 
assunto  d^  lui  sostenuto. 

Se  il  Collegio,  dinanzi  al  quale  le  parti  siano  com- 
parse per  decidere  l'opposizione,  debba  astenersi  dal 
pronunciare  in  merito,  per  rlnvix^re  le  parti  a  con- 
ciliarsi dinanzi  al  presidente,  non  vengono  ad  eter- 
narsi in  tal  guisa  le  controversie  ed  a  violarsi  il 
principio  della  economia  dei  giudizi? 

D'altronde,  la  stessa  natura  del  procedimento  trac- 
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incidentate,  indicato  dall'art.  377,  non  spetti 
al  Capo  del  Collegio  alcuna  attribuzione  effet- 
tiva, di  cui  possa  per  conseguenza  «essere 
disvestito  dal  caprìocio  dedle  parti,  tutto  li- 
mitandosi il  suo  compito  a  constatare  l'accor- 
do  o  il  diisaccordo  delle  parti  stesse,  e  quindi 
in  conformità  provvedere,  sorga  in  contrario 
spontanea  l'osservazione  che  neanche  l'artico- 
lo 379  inviesta  il  Presidente  di  una  vena  e  pro- 
pria giurisdizione,  intesa  questa  come  pote- 
stà di  decidere,  ditalohè  non  sia  in  ogni  caso 
lecito  ai  contendenti  di  prescinjderne  e  portare 
le  lato  doglianze  a«lila  giurisdizione  superiore, 
ma  gli  attribuisca  soltanto  un  compito  di  pa- 
cificazione, compito  il  cui  esercizio  è  ab  Ini- 
tio  o  può  in  seguito,  ne.lla  fase  nuova  della 
vertenza,  apparire  del  tutto  inutile  ed  incon- 
cludente. 

Che  il  principio  della  economia  dei  giudizi, 
che  è  certo  uno  degli  intenta  più  precipui  del- 
la legislazione,  informi  quindi  in  sostanza 
così  la  disposizione  dell'art.  379,  come  quella 
del  precedente  art.  377.  e  le  altre  tutte,  che  al- 
la fase  giudiziale  del  giudizio  prescnivono  do- 
ver precedere  uno  stadio  incidentale:  e  se  a 
presidio  dell'osservanza  di  queste  non  sta, 
ad  avviso  concorde  degiU  scrittori  e  ideila  giu- 
itisprudenza,  alcuna  sanzione  di  decadenzìa, 
che  solleciti  la  difesa  vigile  delle  parti,  impe- 
gnate nella  contesa,  è  evidente  che  non  sia 
lecito  all'interprete  giungere  a  conclusione  di- 
versa quando  la  violazione,  di  rni  si  discuto. 


sia  relativa  alla  prima  delle  norme  anzidette. 

Che  se  la  ragione  di  ordine  pubblico,  che  in- 
forma la  disposizione  del  cax)overso  dell'arti- 
colo 379,  vogliasi  riporre,  più  che  nella  eco- 
romia  dei  giudizi,  in  un  diverso  ordine  di 
principii,  e  v^rincipalmente  nella  dignità  e  nel- 
la elevatezza  morale  dell'uffìcio  prestato  dal 
mandatario,  che  devonsi  essere  imposte  al 
legislatore  e  ohe  non  consentono  il  disdoro 
di  un  pubblico  dibattito,  se  non  quando  sieno 
state  già  inutilmente  tentate  tutte  le  vie  di  u- 
na  composizione  amichevole,  nel  aHenzio  in- 
^dulcrente  del  gabinetto  presidenziale,  sorga 
pure  spontaneo  il  rilievo  che  tale  non  può  es- 
sere «tato  l'intento  del  legislatore,  e  lo  si  de- 
sume dal  tenore  stesso  della  norma  da  esso 
sancita,  dacché  questa  è  fatta  in  contempla- 
zione di  un'altra  categoria  di  persone,  j^  cioè 
dei  procuratori,  periti,  cancesllieri,  uscieri  ed 
anche  dei  tipografi,  e  solo  per  estensione,  e- 
spressa mente  consacrata  nel  capoverso  del- 
Tanzidetto  art.  379,  è  resa  utibilis  anche  per 
gli  onorari,  cui  gli  avvocati  abbiano  diritto 
rispetto  ai  loro  clienti. 

Per  questi  motivi  ecc. 


ciato  neUa  priioa  parte  dell'articolo  379  esclude  ogni 
fondamento  alla  teorica  del  MATTIROLO.  Infatti, 
non  potendo  dubitarsi  che  siffatto  procedimento  sia 
facoltativo,  e  non  di  carattere  obbligatorio,  ed  es- 
sendo perciò  rimesso  alla  volontà  delle  parti  di  av- 
valersene, ciò  portA  a  ritenere  che  non  si  volle  col 
primo  capoverso  dello  stesso  articolo  attribuire  al 
presidente  nessuna  coma)etenza  per  materia,  nà  ra- 
gioni di  ordine  pubblico  ispirarono  quella  disposi- 
zione, giacché  se  tutto  ciò  fosse  etato  neUa  mente 
del  legislatore,  questi  sarebbe  stato  condotto,  per 
logica  giuridica,  a  rendere  di  carattere  obbligatorio 
e  non  soltanto  facoltativo  il  procedimento  etabllilo 
Der  1^  liquidazione  deUe  spese.  La  sola  ragione,  che 
io  Indusse  a  prescrivere  il  tentativo  di  conciliazione, 
fu  queUa  della  semplificazione  della  lite,  data  La  na- 
tura delle  controversie,  prevedendo  ctae,  nel  maggior 
numero  dei  casi,  l'autorità  presi<ienziale  sarebbe 
valsa  a  conciliare  le  parti,  evitando  in  t^u  guisa  sia 
un  aggravio  di  spese  alle  medesime  sia  una  pionuncia 
sQleiuie.  dai  Collegio  su  controversie  non  derivanti 


(la  una  veia  e  propria  contestazione  di  diritti.  Ma 
quando  la  parte  opj;>onente  abbia  citato  direttamente 
dinanzi  al  CoUegio  la  parte  in  cui  favore  fu  emessa 
l'ordinanza  presidenziale,  a  me  pare  che  non  si 
possa  sfuggire  dalle  seguenti  conseguenze:  o  la 
parte,  contro  la  ciuale  si  fece  l'opposlzioiìe,  contrasta 
i  motivi  della  medesima,  ed  allora  non  è  parlare 
neppure  dell'omesso  tentativo  di  conciUazione,  il 
quale  sai'ebbe  parimenti  fallito,  e  quindi  11  Collegio 
pronuncerà  come  se  lo  sperimento  conciliativo  aves- 
se avuto  già.  luogo  infruttuosamente.  Oinpure  «ssa 
non  contrasta  la  fondatezza  dell'opposizione,  ma  de- 
duce di  esser  stata  ingiustamente  trascinata  dinan- 
zi al  Collegio,  mentre  la  opposizione  sarebbe  stata 
risoluta  con  la  concUiazione  dinanzi  al  presidente, 
ed  ailoia  uon  avrà  «lAtro  diritto  se  non  di  doman- 
dare al  Collegio  che  la  condanna  nelle  spese,  nella 
pronuncia  definitiva  sull'opposizione,  venga  posta 
a  carico  dell'opponente  che  arbitrariamente  avrebbe 
omesso  11  procedimento  più  economico. 

V.  DE  FICCHY. 
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CONCIUATORE  DEL  IV  MANI)    lìJ  HOM A 

13  marzo  mt) 

Rusp-aiitimi  Est. 

Capitani  (avv.  A.  Lulani)  contro  Rovelli  'la- 
t.r.  leo-aJ^»  Zanni). 

La  perenzione  nel  giudizio  di  opposizione 
contumaciale  dà  forza  di  cosa  giudicata  al- 
la sentenza  opposta,  quando  non  ne  siano 
stati  modificati  gli  effetti  da  al  ra  sentenza 
pronunziata  nel  detto  giudizio?  (non  riso- 
luta) (1). 

A  senso  del  capoverso  delVart.  341  cod.  proc. 
civile,  modifica  gli  effetti  della  sentenza  de- 
finitiva emessa  dai  primi  giudici  quel  pro- 
nunciato che  in  sede  di  gravame,  pur  di- 
chiarando di  sospendere  ogni  decisione  sul 
merito,   ammette  un  mezzo  istruttoHo   (2). 

11  Conciliatore  ecc.  —  Considera  in  diritto 
che  dayjiB  vic-end^voli  contestazioni  delle  par- 
ti emerge  chiaro,  come  tutto  il  dibattito  si 
concreti  nel  vedere  se  la  perenzione  del  giu- 
dizio di  opposizioflie  promosso  daJ  Capitani 
abbia  coinvolto  e  tratto  seco  nel  nulla  anche 
la  istanza  iniziale  ossia  il  precedente  giudizio 
contumaciale  e  relativa  sentenza  di  condan- 
ni, o  quanto  meno  se-  ili  questa  sentenza,  data 
pure  l'ipotesi  che  debba  estendersi  alle  Oi»?)0- 
sizionl  contumaciali  il  dis)>osto  degl'art iccìo 
341  capoverso  C.  P.  C,  ne  siano  stati  modifi- 


cati gli  effetti  daU'altra  proferita  nel  giudizio 
caduto  in  perenzione. 

Che.  dovendosi  oggimai  dire  accettato  che 
henanco  le  opposizioni  alle  .sentenze  contu- 
maciali vadano  soggette  al  fato  delia  pet«n- 
zione,  nella  «specie  che  ci  occupa  non  par 
dubbia  la  .risposta  affermativa. 

ImiKjrocchè  a  irre»cindere  dalla  questione 
tuttora  bastantemente  dibattuta  nelia  dottri- 
na e  'nella  giurisprudenza  (sebbene  la  opinio- 
ne negativa,  checché  altri  ne  pensi,  si  ravvisi 
maggiormente  fondata,  sii  ijerchè  più  rispoa- 
dente  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge, 
sia  {perchè  conforme  all'indole  giuridica  della 
istanza  d'i  opposizione)  a  prescindere,  dico, 
dalla  questione  se  d'atto  di  opposizione  a  sen- 
tenza contumaciale  sia  o  meno  passibile  di 
perenzione  di  per  sé  stante,  vale  a  dire  di- 
sgiuntamente dalla  istanza  principale,  per 
modo  che,  perento  un  simile  atto,  deb  basi  o 
non  debbasi,  per  ciò  solo,  ritenere  colpita  da 
perenzione  anco  la  sento'nza  opposta,  sicco- 
me nell'anzidetto  giudizio  di  opposizione  in 
tervenne  una  sentenza  che  indubitatamente 
modificò  gli  effetti  di  quella  contumaciale, 
la  quale  in  conseguenza  non  acquistò  forza 
di  cosa  giudicala,  sembra  ail  giudicante  più 
conveniente  e  «più  sicuro  attenersi,  nel  deci- 
dere, a  questa  seconda  ragione. 

Che.  a  tal  riguardo,  sia,  avanti  tutto  da  os- 
servare essere  razionalmente  preferibile  la 
massima  che  per  poter  considerare  una  sen- 


(1-2)  I  lettori  ci  sapranno  grado  della  pubblica- 
zione di  questa  sentenza,  dovuta  alla  penna  di  uno 
.siiidU>H)  nostro  collega.  I^  pubblicazione  seiTlrà 
anche  a  dimostrare  come  l'Istituto  del  Giudice  Con- 
ciliatore possa  risplendere  di  viva  luce  quando  le 
SOI  ti  ne  sono  atndate  n  menti  elette. 

-  (l)  Il  collega  RUS FANTINI  non  risolve  la  que- 
.^tlone.  Essa,  però,  fu  già  risoluta  nel  senso  gene- 
rale, che  la,  perenzione  non  si  verifica  nel  giudizi 
di  opposizione  alle  sentenze  contumaciali,  dall'A. 
Catania  38  maggio  1871,  Giur,  cai.  1871,  158,  e  dalla 
C^ss.  Napoli  19  maggio  1877,  19  gennaio  1880  e  9 
{fi ugno  1882  {Legge,  1878,  l.  17,  —  1880,  i,  421.  —  1883, 
2,  377).  In  conformità  si  vegga  anche  FAZIO,  Delle 
pereniion£,  pag.  'i2-43,  e  sostanzialmente  il  Trib. 
civ.  Roma  12  marzo  1891.  est.  DE  FEO  (Legge  1891, 
2,  776),  con  una  dotta  sentenza  in  cui  è  sostenuto 
che,  perentosi  l'atto  di  opposizione  alla  sentenza 
contumaciale,  è  altresì  perenta  l'istanza  principale, 
e  quindi  non  può  dirsi  che  la  sentenza  opposta  sia 
passata  In  cosa  giudicata. 

Al-tamente  significativa  è,  per  il  DE  FEO,  Ja  ctr. 
costanza  che  nel  progetto  PISANELLI  l'art.  341  cod. 


proc.  civile  noverava,  oltre  die  i  giudizi  di  appello 
e  Jl  i^evoca,  anche  11  giudizio  di  opposizione  contu- 
mnciaJe.  I.o  .«tesso  PISANELU  designava  quest'ulti- 
mo giudizio  nella  sua  famosa  1\ dazione  accompa- 
gnante Il  progetto  medissimo.  Non  si  sa  perchè  il 
tesato  definitivo  del  Cwlire  non  contempli  più  il 
giudizio  di  opiiosizlone  coutumacttTe:  ciò  devesi 
prol>abilmente  ad  una  svista  ed  omissione,  giacché 
parrebbe  strano  che  all'ultimo  momento,  e  senz^i 
che  ne  rlsultas.se  traccia.  U  legislatore  avesse  voluto 
aderire,  escludendo  cotesto  giudizio  dal  capoverso 
dell'art.  341,  alla  teorica  del  BOrRDEAU  (Traité 
d"  la  peremiìtion,  quest.  36))  e  del  CARRÉ'  e  CHAl- 
VEAU  (qiiest.  1422).  secondo  cui  con  la  perenzioni» 
del  giudizio  di  opposizione  contumaciale  cade  anchr- 
nel  nulla  11  precedente  giudizio  e  la  sentenza  che  a 
questo  pose  termine. 

Abblam  visto  che  con  gli  accennati  scrittori  fran- 
cesi concorda  il  Tribunale  civile  di  Roma  :  però, 
la  dottrina  italiana  segue  un  avviso  diverso  (cfr. 
NAPODANO,  Archivio  giuT.,  IX.  185-186;  GUERRA, 
rraff.  della  perenz.  d'istanza,  ì,  n.  129  e  seg.;  SA- 
REDO,   Istltuz.,   terza  ediz.,  n.   544;   GARGIULO  e 
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t«nza.  emessa  in  giudizio  di  appello  o  di  oopo- 
sizione,  modiflcatrice  degli  effetti  di  quella 
nranunoiata  Irlspettivaniente  'nel  giudizi  di 
primo  grado  e  contumaciale,  reputa  bastevole 
ha  revoca  implicita,  risultante  dalla  incompa- 
tibilità per  il  principio  di  contraddizione  tra 
le  due  sentenze,  senza  bisogno  di  revoca  e- 
spressa. 

Che.  difatti,  a  ben  determinare  la  essenza 
giuridica  di  un  pronunciato,  occorra  tenerlo 
presente  in  tutto  il  suo  contenuto  ed  intrinse- 
camente valutarlo  in  rapporto,  sia  alTobbiet- 
to  dedotto  in  giudizio,  sia  alla  precisa  ragion 
di  decidere,  come  pure,  a  stabilirne  gli  effetti, 
non  bisogna  dimenticare  'la  distinzione  tra 
sentenze  semplicemente  preparatorie  ed  ordi- 
natoHae  litis,  che  non  riguardarla  se  non  la 
regolarità  dei  giudizi,  e  sentenze  interlocuto- 
rie stricto  sensu  che,  sebbene  non  risolvano 
il  merito  in  modo  definitivo,  lo  toccano  diret- 
tamente e  io  vulnerano  anche  in  quanto  di- 
sponendo i  mezzi  per  deciderlo,  lo  subordina- 
no in  certa  tal  guisa  alle  risultanze  di  codesti 
mezzi.  Dal  che  ne  segue  che.  quando  senten- 
ze dell  la  seconda  specie  vengano  rese  in  giudi- 
zi di  appello  e  di  revocazione,  contrariamente 
alle  pronuncie  definitive  impugnate,  queste  ne 
restano  modificate  virtualmente,  perchè  con- 
tradetto il  loro  fondamento. 

E  ciò  anzi,  a  più  forte  ragione,  devesi  rite- 
nere nei  giudizi  di  opposizione,  nei  quali,  t>er 


la  differente  natura  deH'Istituto,  si  ripristina 
l'istanza  pricipale  in  maniera  che,  come  fu 
insegnato,  è  valevole  il  solo  rimedio  a  neu- 
tralizzare l'effetto  della  sentenza  contumacia- 
le, ed  appena  poi  intervenuta  la  seconda  sen- 
tenza a  seguito  della  opposizione,  la  prima 
debba  considerarsi  come  non  proferita. 

Né  appare  sostenibile  seriamente  la  necessi- 
tà di  una  revoca  esplicitamente  contenuta  nel 
dispositivo. 

Se  così  fosse,  sarebbe  lo  stesso  che  negar 
forza  alla  logica,  ed  alla  logica  dei  fatti,  dap- 
poiché niente  di  più  vano,  e  sto  per  dire,  pue- 
rile, che  voler  dichiarato  a  parole  quello  che 
si  compie  dì  fatto. 

Ghie,  a  oonvinoersi  poi  in  Wnea  di  fatto  che 
la  sentenza  interlocutoria  9-25  febbraio  1905 
abbia  effetti  va  men'te  modificato  anzi  distrutto 
la  sostanza  della  precedente  sentenza  contu- 
maciale, basta  istituire  fra  di  esse  un  semplice 
raffronto. 

Mentre  invero  la  sentenza  di  condanna  pog- 
gia vasi  esclusivamente  sof)ra  un  certo  bigliet- 
to del  Caipitani  e  su^la  contumacia  del  mede- 
simo per  la  quale  prosumevasi  che  egli  nulla 
avesse  ad  opporre  ^d  eccepire  contro  la  diman- 
da attrice,  con  la  interlocutoria  invece,  oltre 
rinnegaisi,  con  la  ammissione  del  duplice 
n^zzo  istruttorio,  la  detta  presunzione,  esula- 
ta deil  re6>to  con  latto  stesso  di  opposizione  ri-, 
tenevasi  che,  a  seguito  delle  <?eduzionì  dell'op- 


CUZZERI.  sua 'art.  341).  Certamente,  U  criterio  de- 
sunto dal  principio  di  analogia  ha  gran  peso  nella 
risoluzione  della  controversia  :  tutto  il  sistema  ar- 
chitettato dal  nostro  Codice  in  tema  di  perenzione 
non  lascia  dubbio  che  gli  effetti  della  perenzione 
nel  giudizio  di  opposizione  contumaciale  debbano 
essere  identici  a  quelli  della  perenzione  nel  giudizio 
di  appello  o  di  revoca.  Né  ha  pregio  l'osservazione 
che  potrebbesi  fare  ex  adverso,  cioè  che,  la  perenzio- 
ne Importando  decadenza,  non  può  l'interprete  crea- 
re una  decadenza  simile  per  1  giudizi  di  opposizione 
contumaciale,  non  compresi  manifestamente  nei  ca- 
poverso dell'art.  341  più  volte  citato.  Il  criterio  de- 
sunto dal  principio  di  analogia,  ripetiamo,  sembra 
a  noi  che  debba  prevalere  a  cotale  osservazione  di 
carattere  affatto  estemo  e  superficiale. 

—  (2)  In  giurisprudenza  e  in  dottrina  non  si  han- 
no, a  nostro  giudizio.  Idee  abbastanza  chiare  in  pro- 
posito. Noi  ci  ripromettiamo  di  studiare  quanto  pri- 
ma l'argomento  secondo  che  merita  la  sua  grande 
lmi>ortanza  pratica.  Intanto,  manifestiamo  l'avviso 
che  la  risoluzione  della  controversia  consiste  tutta 
neirindagare  Quali  siano  gli  effetti  delle  sentenze 
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che  non  rimangono  estinti  dalla  perenzione.  A  noi 
sembra,  in  altri  termini,  che  la  prima  parte  del. 
l'art.  341  dia  la  chiave  per  interpretare  la  seconda 
parte  dell'articolo  stesso.  Cosi,  pur  trovandoci  In 
completo  accordo  con  quel  che  si  legge,  in  riguardo, 
nella  sentenza  in  commento,  dissentiamo  alquanto 
dai  prolissi  insegnamenti  del  MATTIROLO  [frait. 
di  dir,  giud.  civ.  ital.  quarta  edlz.,  voi.  Ili,  n.  ii46 
e  seguenti). 

Per  comodità  dei  lettori  accenniamo  ad  alcune  Iel- 
le più  recenti  sentenze  in  materia: 

«  La  sentenza  interlocutoria  con  cui  il  giudice 
di  appello  ordina  d'ufficio  l'intervento  dei  terzi  a 
scopo  istruttorio  non  impedisce,  in  caso  di  peren- 
zione, il  passaggio  in  giudicato  della  sentenza  di 
primo  grado  (Cass.  Firenze  16  luglio  1903,  Legge 
1903,  2007)  ». 

Le  sentenze  in  grado  di  appello  che  ordinano  mez- 
zi istruttori,  contenendo  solo  la  possibilità  di  una 
rlfonna  nel  giudizio  definitivo,  perlmono,  e  quindi 
\  danno  autorità  di  cosa  giudicata  alla  sentenza  di 
primo  grado  (A.  Cagliari  3  agosto  1903.  Foro  Sar. 
1903.    333)    ». 
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ponente,  anche  il  «innato  documento  in  oi*di- 
ne  all'obietto  del  Litigio  aveva  perduto  ogni 
influenza  nella  decisione  della  causa.  Che  nel 
caso  pertanto,  non  potendosi  non  ritenere  che 
la  sentenza  Impugnata  sia  rimasta  modificata 
dall'altra  resa  più  tardi  nel  giudizio  di  oppo- 


sizione, e  quindi  non  potendosi  ammettere  che 
quella  abbia  acquistato  forza  di  cosa  giudica- 
ta per  la  ^perenzione  di  cotale  giudizio,  il  pre- 
cetto intimato  ora  dal  Rovelli  in  baee  alla  me- 
desima deve  essere  dichiarato  nullo,  perchè 
mancante  di  titolo  esecutivo. 


«  La  sentenza  di  appello  che,  prima  di  provvedere 
nel  merito,  ordina  -una  perizia,  non  Impedisce  uhe 
pel  decorrlmeiito  del  triennio  si  operi  la  perenzio- 
ne e  la  sentenza  appellata  passi  In  giudicato  (Cass. 
Palermo  31  ottobre  1904,  Foro  sic.  19M,  654  —  e  9 
giugno  1904,  Mon.  trtb.  1904,  949)  ». 

Or  tutte  queste  sentenze,  come  altre  consimili, 
debbonsl  ritenere  erronee,  secondo  il  nostro  giudizio, 
appunto  peix:hè  esse  non  concepiscono  la  portata 
dell'art.  341  cod.  pi-oc.  civile  in  quel  tutto  unico 
Inscindibile  che  noi  dimostreremo  di  qui  a  poco. 

Encomiabile,  sotto  ogni  mpporto,  è  Invece  la  deci- 
sione 19  dicembre  1900  della  Cass.  Roma,  est.  ALAG- 
GI A  {Glur.  ital.  1901,  1,  1,  56)  :  fu  ritenuto  che  esiste 
la  modificazione  della  sentenza  di  prima  Istanza, 
quando  la  sentenza  di  appello  ordina,  contrariamen- 
te ai  primi  giudici,  che  si  chiamino  in  causa  altre 
persone  ritenute  comproprietarie  di  un  immobile 
del  quale  si  chiedeva  la  rivendica. 

L'ALAGGIA  ivi  opportunamente  distingue  tra  pro- 
nunciati che  toccano  direttamente  il  merito,  abbia- 
no o  non  abbiano  anche  efre4ti  prt)cedurali,  e  pro- 
nunciati che  non  riguardano  affatto  11  merito  né 
Io  pregiudicano:  i)oscla  dichiara  che  1  primi,  dando 
luogo  a.\Vactio  judlcati,  non  si  perimono  giacché 
Vactio  judicati,  attesa  la  sua  inscindibilità  dalla 
istanza,  ne  impedisce  la  perenzione. 

•In  sostanza,  l'ALAGGIA  adotta  la  distinzione  che 
nella  decisione  che  pubblichiamo  è  pure  posta  dal 
RUSPANTINT.   la   manifesta   distinzione,   cioè,    tra 


semplici  sentenze  preparatorie  od  ordinatoriae  litis 
e  sentenze  interlocutorie  veramente  dette. 

L'ALAGGIA,  infine,  osserva  con  acutezza  che,  nella 
questione  che  ci  occupa,  non  bisogna  soffermaci  alla 
parte  estrinseca,  di  una  sentenza  e  al  dispositivo  di 
essa,  ma  è  d'uopo,  per  ben  \ietermlnare  la  natura 
giuridica,  tenerla  presente  in  tutto  11  contesto  e  va- 
lutarne la  portata  intrinseca  in  rapporto  all'oggetto 
dedotto  in  giudizio. 

Confoi*me  agl'insegnamenii  della  surricordata  de- 
cisione del  Supremo  Collegio  di  Roma  è  l'altra  12 
dicembre  1898  dell'App  Catania  (in  Giur.  ital.  1899,  1, 
2,  205). 

Sull'argomento  in  genere:  DE  SIMONIS,  In  Gior- 
nale delle  leggi,  1S78,  3I6-31S;  PISTONI,  id.  1878,  212- 
2|/i;  MAURELLI,  id.  1878.  354-356;  SCOTn,  id.  1879. 
209-212;  ZANNI,  In  FfJauglcrf,  1891,  1,  161;  VTJLLO,  In 
Circolo  ijiuridlco,  1891,  1.  60-63;  CALENDA  DI  TAVA- 
M.  Discorso  inaugurale  sull'amministrazione  della 
giustizia  presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
1882,  63;  L.  MORT.\RA,  .UtfH.  proc.  civ.  lì.  681,  e  in 
Digesto  italiano,  voce  .-iiniello  civile,  n.  1467  e  seg.; 
GUERRA,  Tratt.  della  perenzione,  II,  n.  642  e  seg.; 
DI  MAJO.  Istituì,  di  dir.  giud.  civile,  n.  273;  FROJO, 
in  FHarwerl,  II,  i,  pag.  401  e  nel  Commento  alle 
leggi  di  proce.  civile.  Napoli,  1853,  n.  1592;  ecc.  ecc. 

Avv.  A.  SANTE  MARTORELLI.  DiretL  resp. 
Tip.  Industria  e  Lavoro.  Coppellt  35  Roma. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 


20  gennaio  1906  n.   35 


Caselli  Pres.  —  Riocobono  Rei.  —  Natale  Est. 

Marcaaigedi  (avv.  G.  Bruni  e  A.  Vicenthìi)  con- 
tro Mattea  (avv.   G.  Aurlli). 

Anche  se  nella  sentenza  non  è  fatta  menzione 
del  motivo  (Vimpedimento  che  sia  soprag- 


giunto  per  il  giudice  più  anziano,  la  sen- 
tenza stessa  deve  ritenersi  validamente  de- 
liberata col  concorso  del  giudice  meno  an- 
ziano presente  alla  discu^sioru  della  cau- 
sa (1). 


La  Corte  eoe.  —  I-nopix^rtunanieoite  si  sostie- 
ne col  primo  motivo  del  ricorso  la  nullità  del- 
la denunziata  sentenza,  in  base  al  solo  fatto 
di  esser  concorsi  alla  votazione  in  camera  di 


(1)  Ecco  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  che  torna 
itrec'ipitosamente  indietro  per  crogluolarsl  nella 
vecchia  teoria  che  vare  va  avesse  abbandonalo... 

Non  diciamo  nulla  perchè  abbiamo  già  detto  ab- 
bastanza in  argoinento  (Cfr.  questa  Raccolta,  1904, 
pag.  157-160,  e  1005,  pag.  11-12). 

D'altronde,  ci  gode  l'animo  di  far  posto  a  que- 
sta battagliera  ed  elegante  Nota  di  Ludovico  MORTA- 
RA.  E*  un  caiwlavoro  di  cui  ci  saranno  grati  i  let- 
tori. 
Ancora  su  li 'Intervento  di  nìaglstratl  meno  anziani  a 

deliberare  una  sentenza  in  Camera  dì  Consiglio. 

L'affetto  e  la  revei^nza  per  l'altissimo  Collegio 
giudiziario  a  cui  fino  a  ieri  ebbi  II  vanto  di  appar- 
tenere, e  nel  quiile  sarà  per  me  massimo  onore  il 
rientrare  un  giorno,  mi  obbligano  a  rilevare  di 
nuovo  la  grave  Importanza  di  codesta  controver- 
sia, rispetto  alla  quale  la  sua  giurisprudenza  si 
manifesta    deplorevolmente   Incerta   e   capricciosa. 

Xella  Giurisprudenza  italiana  (1904.  1,  1,  982)  fu 
iirserita  una  sentenza  9  giugno  1904  della  Cassazio- 
ne di  Roma,  nella  quale  dicevai>i  che  l'intervento 
del  giudice  meno  anziano  alla  deliberazione  6 
sempre  legale,  perchè  fa  jireaumere  l'impedimento 
legìttimo  del  più  anziano;  e  osservavasl  non  essere 
lecito  spargere  sospetto  e  diffidenza  sulla  magistra- 
tura, pensando  che  la  surrogazione  possa  dipen- 
dere  da  altre  cause. 

Nello  stesso  volume  del  1904  (I,  l,  I22i).  prenden- 
do occasione  da  una  sentenza  17  maggio  detto  an- 
no della  Cassazione  di  Naix)ll,  la  quale  riconosce- 
va niente  meno  che  la  legalità  della  strana  con- 
dotta di  un  prebidente  di  Corte  d'Appello,  promos- 
so ad  altro  ufficio,  il  quale  Immediatamente  era- 
si  disinteressato  della  decisione  delle  cause  discus 
se  sotto  la  di  lui  presidenza,  permettendo  che  il 
suo  posto  fosse  rimpiazzato  dal  consigliere  meno 
anziano  stato  presente  all'udienza,  esposi  diffusa- 
mente una  serie  di  fortissime  ragioni  ,dl  oi*dlno 
giuridico  e  morale,  le  quali,  a  mio  parere,  esclu- 
dono in  qualunque  caso  la  i)ossibilita  dell'Inter- 
vento alla  decisione  di  un  giudice  mt^no  anzLajio. 

Quella  mia  Nota  fu  riprodotta  in  autorevoli  Ri- 
viste giudiziarie;  fu  da  altre  ancora  citata  con  ai>- 
provazione;  fu  letta  e  lodata  da  numert»sl  ed  egre- 
gi magistrati,  1  quali  non  mi  furono  avari  della 
loro  adesione  illimitata. 
La  Cassazione  di  Firenze,  la  quale  prima  aveva 


avuto  qualche  dubbiezza,  si  pi^^nunciò  di  lì  a  poco 
liei  senso  da  me  propugnato,  che  è  poi  quello  san- 
cito con  mirabile  costanza  e  fermezza  dalla  giuri- 
sprudenza della  Cassazione  di  Torino  (vedi  Cassa- 
zione Firenze,  4  luglio  1904,  Giurisprudenza  italia- 
na, 1904,  I,  1,  1430;  6  Cassazione  Torino,  21  gennaio 
1905,  ivi,   1905,  I,  1,  582). 

In  una  delle  ultime  udienze  tlell'anno  1904,  es- 
sendo Io  stesso  relatore  della  causa,  sotto  la  pre- 
sidenza dell'illustre  primo  presidente  PAGANO,  la 
Coite  di  Cassazione  di  Roma  ebbe  ad  occultarsi  di 
un  caso  in  cui  U  presidente  della  Corte  d'Appello 
e  uno  dei  consiglieri  più  anziani  erano  mancati 
alla  riunione  in  Camera  di  Consiglio,  lasciando  II 
fKjsto  a  due  con.s-iglierI  juniorl.  I^  sentenza  non 
portava  cenno  qualsiasi  di  spiegazione;  ma  questa 
erasl  voluta  porgere  da  chi  ne  difendeva  la  validi- 
tà, mediante  certe  postume  attestazioni  le  quali 
facevano  conoscere  :  1.  che  il  presidente  della  Cor- 
te, trasferito  ad  altra  sede  con  decreto  quasi  con- 
temporaneo alla  discussione  della  causa,  erasi  a 
quella  recato  e  ne  aveva  preso  possesso  prima  che 
fosse  deliberata  la  sentenza,  ix)ichè  la  Corte  erasl 
convocata  per  deliberarla  quarantacinque  giorni 
dopo  la  discussione:  2.  che  il  consigliere  anziano  a- 
veva  preferito  di  non  partecipare  alla  deliberazio- 
ne per  essersi  accorto  (dopo  che  la  causa  era  stata 
discussa)  della  patte  avuta  da  un  figlio  nella  mede- 
sima causa  come  giudice  di  prima  istanza. 

Reputo  di  non  commettere  Indelicatezza  narran- 
do che  l'annullamento  della  sentenza  denunziata, 
in  conformità  alle  conclusioni  del  ministero  pub- 
blico, rappresentato  dal  sostituto  cav.  CARLUCCI, 
fu  votato  ad  unanimità  dalla  Corte  di  cassazione, 
per  le  considerazioni  che  lo  studiai  di  esporre  in 
modo  preciso  ed  obbiettivo  nella  •motivazione  della 
sentenza  di  annullamento. 

Dal  punto  di  vista  che  oggi  mi  interessa"  rilevare, 
la  Corte  Supi^ema  fu  allora  unanime  nel  ritenere 
che  non  sia  permesso  di  parlare  di  motivi  di  asten- 
sione non  dichiarati  all'udienza  e  a  saputa  delle 
parti  <«  nei  mtxll  e  con  le  guarentigie  del  caix)- 
vers()  dell'art.  119  del  codice  di  procedura  civile  e 
dell'art.  254  del  regolamento  gejierale  giudiziario-, 
e  ciò  perchè  non  è  lecito  al  magistrato  «  di  sot- 
trarsi all'adempimento  dell'alto  e  arduo  suo  uffi- 
cio con  una  scusa  generica  la  quale  potrebbe  esse- 
re anche  un  pretesto  ».  Avvisò  Inoltre  la  Corte  che 
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coiisiKlio    diK!    cousi^lieri  nunio   anziani,    in 
luog^o  di  du€  altri  più  anziani,  fra  tutti  quelli 
cìte  Intervennero   ed  assistettero  alla  discus- 
sione della  causa  in  pubblica  udienza. 
L'art.  357  cod.  proc.  civ.  vuole  soltanto  che 


non  sia  mai  tollerabile  1  allagazione  d'impedimento 
eli  un  magistrato  intervenuto  nella  discussione  o- 
rale.  quando  tale  lm.i>edimento  non  risulti  stabili- 
to mediante  registrazione  nel  foglio  di  udienza,  o 
per  lo  meno  mediante  esplicita  menzione  nella  sen- 
tenza :  "  Ammesso,  come  fu  altre  volte  da  questa 
Corte,  die  le  dichiarazioni  concernenti  la  legale 
composizione  del  Collegio  giudiziario,  qualora  man- 
chino nel  foglio  di  udienza,  possano  essere  suppli- 
te od  integrate  mediante  la  sentenza,  che  riceve 
solennità  ed  autenticità  dalla  sottoscrizione  di  tut- 
ti l  magistrati  e  del  cancelliere,  rimane  tuttavia 
indubitabile  che  la  le>ioc  non  consente  aggiunte 
o  Integrazioni  alla  sentenza  mediante  certificati  che 
mettono  capo  ad  atti  [trivi  di  valore  legale  ». 

Xeirinserlre  codesta  sentenza  nella  Giutlsifrudcn- 
:«  italiana  (sentenza  7  gennaio  1905,  I,  1,  126)  fu 
avvertito  in  nota  cJie  non  potevasi  considerare  mo- 
dificata per  effetto  della  piedesima  la  giurispruden- 
za anteriore  della  Corte  romana.  Solo  appariva  ri- 
stretta l'eccessività  del  pensiero  espresso  nella  sen- 
tenza del  9  giugno  1904,  nel  senso  che,  pure  am- 
mettendo la  eventuale  legalità  dell'intervento  ui 
un  giudice  meno  anziano,  Sii  volesse  garantlnie  la 
correttezza  formale,  con  l'esigere  che  nella  senten- 
za stessa,  ili  modo  solenne,  sotto  la  fede  e  la  re- 
sponsabilità morale  di  tutto  il  Collegio  e  del  can- 
celliere, venisse  attestato  il  caso  dell'impedimento; 
e  col  negare,  inoltre,  che  tale  impedimento  potesse 
farsi  consistere  In  un  motivo  di  astensione  preesi- 
stente, ma  avvertito  im  ritardo,  giacché  tale  specie 
e  forma  di  astensione  appartsce  sospetta  ed  è  in  o- 
gni  modo  interdetta  dalle  discipline  formali  che  go- 
vernano la  materia. 

Creilo  di  non  essermi  ingannato  quando  creflet- 
tl  che  nei  mondo  giudiziario  e  forense  quella  sen- 
tenza fosse  stata  accolta  con  compiacimento,  come 
indizio  di  una  tendenza  migliore  e  più  vicina,  se 
non  (Conforme,  alla  legge.  Ho  detto  dianzi  che  nel 
redigerla  io  espressi  doverosamente  il  pensiero  m- 
nanime  del  Supremo  Collegio,  senza  darmi  licenza 
di  aggiungere  alcun  accenno  alle  mie  idee  perso- 
nali, le  quali,  concordando  a  decidere  per  l'annul- 
lamento della  sentenzifr;  avrebbero  però  suggerito 
una  motivazione  ben  diversa,  cfuella  che  è  conte- 
nuta nella  mia  Nota  alla  sentenzxi  napoletana  del 
1904  poc'anzi  citata.  E  rrou  mi  diedi  tale  licenza  in 
quel  caso,  come  non  me  la  diedi  e  non  me  la  darò 
mai  nell'esercizio  della  funzione  di  magit<trato,  pol- 
che ritengo  che  l'opera  dell'estensore  debl)a  risj>€c- 
chiane  la  mente  e  la  coscienza  del  CoUeglo;  per  le 
teorie  o  le  opinioni  personali  è  altro  e  diverso  il 
campo  in  cui  si  addice  di  esplicarle;  e  la  disposi- 


la sentenza  sia  deliberata  da  giudici  che  assi 
stettero  alla  discussione  della  causa. 

E  l'art.  264  del  regolamento  generale  giudi- 
ziario .prevedendo  appunto  l'assistenza  di  un 
numero  di  giudici  ma  wic re  di  quello  richiesto 


zìone  del  primo  capoverso  dell'articolo  359  del  codice 
di  procedura  (che  è  sj«gla  quanto  necessaria)  obbli- 
ga appunto  talvolta  un  magistrato  a  deliberare  e 
stendere  la  sentenza  secondo  l'ordine  di  Idee  meno 
lontano  dalle  proprie  convinzioni. 

In  coerenza  alla  massima  accolta  nella  sentenza 
7  gennaio  1905,  posso  attestare,  di  mia  scienza  di- 
retta, che  la  Corte  di  Cassazione  ebbe  più  volte, 
nel  corso  dell'anno  medesimo,  ad  emettere  non 
poche  decisioni,  ora  accogliendo  e  ora  respingendo 
le  censure  di  nullità  delle  sentenze,  secondo  che  nel 
testo  delle  medesime  rKsultasse,  o  non,  dichiarato 
Il  motivo  dell'impedimento.  Mal  la  Corte  aderì  a 
discutere  se  il  motivo  dichiarato  in  una  sentenza 
fosse  più  o  meno  plausibile  e  sufficiente;  essa,  in\ 
i-oslanza,  si  accontentava  di  avere  garantito  che  la 
composizione  del  Collegio  deliberante  non  si  sospet- 
tasse determinata  dal  puro  e  semplice  arbitrio  del 
presidente  o  di  qualche  singolo  magistrato.  Era  po- 
co, e  non  era  legale,  come  altra  volta  dimostrai,  e 
carne  tenterò  or  ora  di  confermare  con  nuova  ar- 
gomentazione; ma  era  l'espressione  di  un  pensiero 
onesto  e  rispettabile,  clie  elevava  la  giurisprudenza 
della  Cassazione  romana  abbastanza  al  di  sopra 
di  quello  spirito  gretto  ed  assolutista  dominante 
nelle  decisioni  da  me  per  lo  innanzi  criticate,  le 
quali  tradivano  quasi  il  risentimento,  molto  ingiu- 
sto, di  magistrati  che  pretendono  imporre  la  più 
cieca  fiducia  nella  loro  rettitudine,  pur  violando  la 
legge  nell'atto  più  grave  e  delicato  della  loro  fun- 
zione, cioè  proprio  nel  momento  in  cui  essi  mede- 
simi fanno  indebolire  tale  fiducia. 

La  temporanea  fedeltà  della  Corte  romana  a  que- 
sto .«istema  fu  estrinsecata  in  modo  assai  notevole 
nella  sentenza  9  ottobre  1905,  deliberata  pure  a  una- 
nimità di  voti,  sotto  la  stessa  presidenza  del  primo 
presidente  PAGANO,  dopo  conformi  conclusioni  del 
s  p.  g.  CARLUCCI.  e  redatta  dal  chiarissimo  colle- 
ga ENRICO  TIVARONI,  che  ora,  come  me,  ha  ces- 
sato di  appartenere  al  Supremo  coll^lo  {Giur.  itat., 
I,  1,  1083).  In  quella  decisione  fu  ritenuto  che,  man- 
cando •nella  sentenza  impugnata  l'attestazione  di 
impedimento  legittimo  del  giudice  anziano,  non 
valesse  a  convalidare  il  concorso  del  meno  anziano 
alla  votazione  la  circostanza  che  costui  fosse  stato 
incaricato  di  redigere  i  motivi  della  sentenza  (giu- 
dice estensore),  una  volta  che  n(m  risultava  fosse 
stato  il  lelaiore  della  causa  all'udienza  e  quindi  le 
parli  non  avevano  potuto  esplicare  eventualmente 
a  di  lui  riguaido  la  facoltà  della  ricusazione.  An- 
che allora  furono  molto  nitidamente  riaffermati  i 
principii  accolti  nella  sentenza  del  7  gennaio  1905, 
come  emerge  fra  altro  da  queste  proposizioni  :  «  Se, 
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per  giudicare,  «chliinm  a  votare  il  relatore,  ed 
i  pio  anziani;  ma  non  esclude  che  questi  pos- 
sano essere  immediiatanieiite  surrogati  da 
meno  anziani  fra  gl'intervenuti,  quian-do  sorga 
per  essi  qualche   legittimo  mojiivo   d'impedl- 


nTi-epto,  o  di  a^teiisiione.  Nellti.  specie,  non  si 
dubita  che  uno  dei  due  votanti  meno  anziani 
era  il  relatore  della  causa,  e  che  i  due  anziani, 
non  annoverati  fra  i  votanti,  avevano  già  pre- 
so pan»  alla  sentenza  penale  degli  8-28  aprile 


da.  ultimo,  l'impedim-ento  siasi  verificato  dopo 
clilusa  l'udienza,  ciò  deve  essere  constatato  nella 
sentenza,  clie  ugualmente  per  proprio  istituto  con- 
tener deve  la  dimostrazione  della  legale  costituzio- 
ne del  collegio  giudicante,  supplendo  all'uopo  ed 
iutegraiDdo  il  foglio  di  udienza,  che  non  potreblx? 
far  oK^nzione  di  codesto  impedimento.  Donde  con- 
segue  doversi  ritenere  illegittima  l'astensione  del 
giudice  PEPI  e  la  sua  s-ostituzione  col  giudice  me- 
no anziano  RICCI...  non  emergendo  In  alcun  modo 
che  il  PEPI  stani  astenuto  a  tennini  del  predetto 
art.  119  codice  dì  procedura  clvtle  e  254  reyolctmen- 
to  giudiziario...'-. 

Poco  appresso  toccò  a  me  di  essere  relatore  del 
ricorso  contro  altra  sentenza,  nella  quale  era  signi- 
ficato il  motivo  di  impedimento  sopravvenuto  al 
giudice  più  anziano;  e  di  nuovo  allora,  sotto  la  pre- 
sidenza del  primo  presidente  PAGANO,  con  le  con- 
formi conclusioni  dell'avvocato  general©  RIGHET- 
TI (11  quale  però  più  volte  ebbe  a  manifestarmi  la 
sua  personale  convinzione  circa  la  illegalità,  in 
qualunque  caso,  della  non  rigorosa  osservanza  del- 
l'art. 264  del  Regolamento  generale  gludizario)  fu 
reso  omaggio  al  sistema  superiormente  enunciato; 
e,  in  coerenza  al  medesimo,  il  motivo  di  annulla- 
mento dedotto  nel   ricorso  fu  rigettato. 

Il  compilatore  di  questa  simpatica  (a)  Rivista  (avv.A. 
S.  MARTORELLI,  nel  Palazzo  di  Giustizia,  anno  corr. 
p.  11),  inserendo  o  annotando  la  citata  sentenza,  mi  fa- 
ceva cortese  appunto  di  non  avere,  nella  redazione  di 
essa,  serbato  ossequio  alla  tesi  da  me  svolta  negli 
scritti  dottrinali;  e  gli  parve  anche  notarvi  una 
certa  discrepanza  dall'altra  del  7  gennaio  19<)5,  pu- 
re a  mia  redazione.  Ora,  per  le  cose  che  ho  scritte 
fin  qui,  credo  risulti  chiarita,  da  una  parte,  l'effet- 
tiva divergenza  fra  codesto  principio  e  la  mia  per- 
sonale convinzione,  che,  forse  per  mia  pocheita, 
non  ha  potuto  diventare  la  convinzione  collegiale 
della  Corte  di  cassazione:  avnzi,  come  vedremo,  pa- 
re che  sia  di  nuovo  agli  antlikxli  delle  idee  da  essa 
accolte. 

Ma  dalle  medesime  cose  che  ho  scritto,  risulta  per 
Io  meno  altrettanto  chiarito  che,  durante  l'anno 
1905,  la  spinosa  questione  rimase  definita  costante- 
mente presso  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  sulla 
base  di  queste  due  regole  : 

1.  Non  si  ammette  ai'tensione  di  giudici  anziani 
dopo  discussa  la  causa  all'udienza,  ma  l'astensione 


(ri)  Avevamo  soppresso  nelle  prime  bozze  questo 
aggettivo,  ma  il  pn>f.  MORTA RA  ha  voluto  mante- 
nerlo  nel  testo.  Siamo  sensibilissimi  a  questo  tratto 
di  benevolenza  dell'esimio  Maestro. 

JV.  della  Rcdaz. 


deve  essere  dedotta  prima  della  discussione  e  vi  de- 
ve essere  provveduto  In  conformità  alle  disposizio- 
ni di  leggi  vigenti; 

2.  Si  ammette  che  Vim^>edimento  sopravvenuto 
dop<")  la  dLscussione  e  prima  della  votazione  giusti- 
fichi la  surrogazione  del  giudice  più  anziano  con 
altro  iuniore;  ma  ciò  sotto  la  stretta  condizione  che 
l'Impedimento  sia  dichiarato  in  modo  specifico  lìel- 
la  sentenza;  e  non  è  lecito  desumerne  la  prova  da 
verun  elemento  estrinseco,  né  la  Cassazione  deve 
discutere  intorno  alla   gravità  dell'impedimento. 

Quand'anclie  erroneo,  questo  era  un  sistema  che, 
mentre  accennava  al  hKlevole  proposito  di  modera- 
re possibili  abusi  e  sopraffazioni,  In  danno  di  one- 
sti litiganti,  additava  in  modo  non  equivoco  agli 
avvocati  in  quali  casi  essi  potessero  utilmente  de- 
nunciare al  Collegio  supremo  la  violazione  dello 
art.  264  del  regolamento  generale  giudiziario,  e  in 
quali  fosse,  invece,  Improbabile  l'accoglienza  della 
censura.  Il  che  non  è  certo  poco  importante  né  po- 
co giovevole  al  prestigio  stesso  dell'alta  funzione 
giudiziaria. 

Sembra  però  che,  allo  spuntare  del  nuovo  anno 
1906,  siasi  instaurato  un  novus  ordo,  che  poi  è  sol- 
tanto la  restaurazione  ó^Vantiquus  ordo,  riveduto 
e  peggiorato.  I^  sentenza  più  recente  a  cui  si  «ri- 
ferisce questa  nota  mi  autorizza  a  crederlo;  avvertasi 
però  come  non  sia  Intervenuto  alla  deliberazione 
l'insigne  capo  del  Collegio  supI^emo,  H  presidente 
PAGANO,  e  si  noti  pure  che  era  relatore  del  ricorso 
un  valoroso  magistrato  consenziente  nelle  massime 
di  cui  ho  parlato  finora,  il  quale  perciò  non  cre- 
dette di  poter  stendei'e  la  motivazione  della  sen- 
tenza; si  noti,  infine,  che  il  sostituto  P.  G.  CAR- 
LUCCI  tenne  ferma  anche  in  questo  caso  Ja  pub- 
blica professione  del  suo  antico  e  saldo  convinci- 
mento. Malgrado  tutto  ciò,  o  forse  appunto  x)er  lut- 
to ciò,  la  sentenza  che  annoto  mi  ha  prodotto  im- 
pressione penosa  come  segno  di  regresso  deplore- 
vole. 

Infatti,  questa  sentenza,  al  pari  di  quella  del  giu- 
gno 1904,  ammette  la  legittimità  dell'intervento  di 
duo  magistrati  i union  in  Camera  di  consiglio,  sen- 
za esigere  che  nella  sentenza  sia  minimamente  giu- 
stificato od  accennato  il  motivo  della  scomparsa  dei 
più  anziani.  L'Impedimento  si  piNesume.  e  si  presu- 
me sempre  legittimo.  Ma  non  basta.  Ia  Corte  ades- 
so si  mette  a  lavorare  di  congetture;  e  ama  spie- 
garsi questo  impedimento  come  determinato  dalla 
tardiva  denigra zlone  degli  anziani  di  astenersi, 
per  un  motivo  di  convenienza  che  parml  poco  chia- 
ro, ma  che,  in  ogni  modo,  non  era  stato  dichiarato 
n^  ammesso  come  motivo  di  astensione  secondo  le 
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1903,  cessate  i>oi  i>eY  affetto  <lell  .amiiiistia,  nel- 
la (iuaile  sentenza  si  ei'ci  decisa  la  i4entica 
questione  <ie'lla  responsabilità  civile  della  sl- 
g'nora  Mattel,  ritornata  aWo  esame  delia  corte 


norme  ùegìi  articoli  119  vl«l  codice  ai  procedura  ci- 
vile e  254  del  l'egro),  gen.  gludir.  DI  questo  moti- 
vo, Ipotetico  o  postumo,  essa  cerca  la  prova  in  car- 
te forse  estranee  al  processo,  certo  l>en  diverse  dal 
loglio  di  udienza  e  dalla  sentenza  di  cui  si  conte- 
stava la  validità.  Per  di  più,  lo  apprezza  e  lo  pro- 
clama ammissibile,  qualiflcaiido  «  gravi  ragioni  di 
convenienza»»  quelle  che  supiione  abbiano  consi- 
gliato la  tacita  astensione  del  due  anziani.  Final- 
mente ho  un  forte  dubbio  che  sotto  il  nome  di  re- 
latore, attribuito  dalla  decisione  annoiata  ad  uno 
del  due  votanti  meno  anziani,  si  celi  In  realtà  sol- 
tanto Vestensore  della  sentenza  Impugnata  (poiché 
si  suole  dargli  il  nome  di  relatore  in  Camera  di 
consiglio);  ed  lio  questo  dubbio  perchè,  se  veramen- 
te egli  fosse  stato  11  relatore  della  causa  all'udien- 
za, penso  che  nessun  avvocalo  avl^ebbe  impugnata 
la  legalità  del  di  lui  volo,  di  fronte  alla  tassati- 
va disposizione  dell'art.  264  del  regolamento  gene- 
rale. 

Così,  mediante  poche  frasi,  che  non  contengono 
neppure  una  motivazione,  viene  distrutta  per  inte- 
ro la  giurisprudenza  stabilita,  e  osservata  duran- 
te l'anno  1905. 

Non  per  irriverenza  ho  detto  che  le  poche  frasi 
della  sentenza  non  contengono  una  motivazione. 
Prima  di  tutto,  infatti,  la  Corte  avi-ebbe  dovuto  sen- 
tire il  bisogno  di  giustificare  il  nuovo  mutamento 
in  una  questione  tanto  delicata,  l^  due  sentenze  7 
gennaio  e  9  ottobre  1905  erano  abbastanza  larga- 
mente ragionate  perchè  valesse  la  pena  di  dimo- 
strare se  e  come  quei  ragionamenti  peccajseero  di 
errore.  L'autorità  del  primo  presidente  che  aveva 
dii^ette  le  discussioni  nel  casi  recenti,  ja  contrarie- 
tà anche  ora  delle  conclusioni  del  ministero 
pubblico,  il  dissenso  del  relatore,  erano  ai- 
tile cause  legittime  per  obbligare  la  Corte  a 
dare  più  ampia  soddisfazione  alla  curiosità  di 
chi  volesse  spiegarsi  il  segreto  delia  variabi- 
lità soverchia  delle  sue  opinioni.  Ma  poi  si  può  chia- 
mare una  motivazione  quella  che  fa  dire  all'art. 
•264  del  regolamento  generale  proprio  11  contrario 
di  quel  che  vi  è  scritto?  Ecco  qui  l'opiwrtunltà  per 
me  di  corroborare  la  tesi  sostenuta  nella  Nota  del 
1904,  con  qualche  altra  considerazione. 

L'art.  204  del  regolamento  generale  è  la  continua- 
zione logica  dell'art.  357  deJ  codice;  e  non  ha  che 
Il  torto  di  essere  scritto  fuori  del  codice,  quantun- 
(lue  abbia  eguale  autorità  di  legge  L'art.  357  del  codi- 
ce prescrive  che  il  numero  dei  votanti  deve  essere 
(lucilo  slaOitìto  dalla  leijye  sull  ordinamento  giudi- 
ziario. E  l'art.  264  del  regolamento  generale  prose- 
gue disponendo  che  se  all'udienza  ne  sia  presente 
un  maggior  numero  —  eccezione  fatta  i)er  U  rela- 


in  sode  civile.  CoQCorrevano  adunque,  per  lo 
meno,  gravi  ragioni  di  convJeaiienza  per  l'a- 
stensione dei  due  anziani  nella  decisione  del- 
la stessa  questione  in  doppia  sede,  ai  sensi 


tore  —  si  astenfjono  i  meno  anziani.  Si  noti  la  pre- 
cisa espressione  dei  testo,  che  Impone  al  meno  an- 
ziani l'Obbligo  di  astenersi.  Quest'obbllgo  è  un  pre- 
cetto di  ordine  pubblico;  le  parti  litiganti  hanno  di- 
ritto alla  sua  osservanza;  perciò,  nel  momento  stes- 
so i-n  cui  la  discussione  si  apre  in  presenza  di  un 
numero  di  giudici  maggiore  del  legale,  si  opera  per 
virtù  di  legge  l'astensione  dei  meno  anziani.  Ora 
l'astensione  può  essere  volontaria  (articolo  119  codi- 
ce di  proc.  civile),, può  essere  coatta,  quale  effetto 
della  ricusazione  ammessa  (art.  127,  capoverso,  stes- 
so codice),  può  essere  imposta  dalla  legge,  come  ap- 
punto è  stabUlto  nell'art.  264  del  Regolamento  ge- 
nerale. Ma  In  tutti  i  casi  la  condizione  giuridica  del 
giudice  astenutosi  è  sempre  Identica.;  egli  non  è 
/  ìt't  giudice  rispetto  aUa  causa  in  cui  la  di  lui  a- 
stensione  ebbe  luogo;  egli  manca  di  competenza  in 
quella  causa,  perchè  la  ricusazione  e  l'astensione 
l)roducono  appunto  questo  effetto  pratico,  e,  per  tale 
motivo,  sono  collocate  nel  codice  sotto  11  titolo: 
Della  competenza  e  del  modo  di  regolarla.  «  Alla 
eccezione  di  incompetenza  si  presenta  analoga  la  ri- 
cusazione. La  prima  riguarda  l'autorità  giudlzla- 
zia,  senza  tener  conto  della  persona  che  ne  sostie- 
ne l'utticio;  la  seconda  invece  concerne  la  perdona 
che  sostiene  le  funzioni  di  giudice  ».  Cosi,  Incisiva- 
mente, la  relazione  PISANELLI.  Per  altro,  il  diritto 
di  ricusazione  è  assorbito  dalia  avvenuta  astensio 
ne,  sia  essa  volontaria  o^  ordinata  dalla  legge.  Per- 
ciò, verificandosi  una  di  queste  forme  di  a.stenslone, 
è  necessariamente  paralizzato  11  diritto  di  ricusa- 
zione, perchè  la  persona  astenutasi  non  è  più  giu- 
dice, rispetto  alla  causa.  Io  non  credo  di  aver  biso- 
gno di  dimostrare  una  verità  lampante  ed  elemen- 
tarissima,  qual'è  quella  che  l'astensione  non  può 
essere  revocata  dal  giudice  dopo  la  discussione  della 
causa,  ad  insaputa  delle  parti,  i)er  riprendere  la 
funzione  di  cui  era  rimasto  six>gllato.  L'effetto  del- 
l'astensione è  permanente,  lispetto  aJla  decisione 
della  causa,  ed  è  irrevocabile.  Questa  verità  assio- 
matica si  trova  significata  nell'ordine  di  astensione) 
sancito  a  carico  dei  giudici  meno  anziani  nell'art. 
264  del  Regolamento  generale;  ed  è  necessario  os- 
servarla rigorosamente,  perchè  le  parti,  in  rap- 
iwrto  a  quel  giudici,  si  trovano  spossessale  della 
facoltà  di  ricusazione  in  foiìia  appunto  dell'obbli- 
go di  astensione  stabilito  dalla  legge.  Agire  in  fro- 
do alla  legge,  revocando  l'effetto  dell  astensione, 
nel  segreto  della  Camera  di  consiglio,  per  qualsia- 
si ragione  o  pretesto,  e  agi-re  in  frode  delle  fonda- 
mentali garanzie  date  nel  giudizio  civile  al  citta- 
dini. 

I*a  sentenza  annotata  non  solo  trascura  del  tutto 
queste  imponenti  rifiessloni,  ma  legge  rai*t.  264  in 
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d^pli  articoli  116  n.  9.  119  cod.  proc.  civile.E 
bastava  con  su/Itane,  tra  gli  esibiti  atti  di  causa, 
la  suaccennata  sentenza  penale  per  desumer- 
ne le  paRioni  deiriastensione  e  della  surroga- 
zione, di  cui  non  occorreva  più  far  menzione 
speciale  nella  denunziata  sentenza  civile. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

16  febbraio  1906  n.  117 

Basile    Pres.  —  Cannas.  Est. 

Ottavi  (aw.  G.  Sabatini  e  U.  Mariottini)  con- 
tro  Servanzi    (avv.   C.   Baudana-Vac colini), 

E'  semplice  eccezicme,  non  domanda  ricon- 
rcnzionfiie,  quella  con  cui  il  convenuto,  a 
liberarsi  personalmente    dalVobbligo   d^la 


modo  contrarlo  alia  chiara  e  precisa  forinola  del 
testo,  affermando  cUe  esso  non  esclude  che  1  giudi- 
ci anziani  possano  esser  surrogati  da  mevo  anzia- 
ni.  Anzi,  lo  dico  che  lo  esclude  imperativamente; 
perchè  un  giudice  astenuto  non  può  revocare  a  si* 
r>arLo  calato  la  sua  astensione,  per  far  piacere  ad 
altro  giudice  cui  salti  il  ticchio  troppo  tardivo  di 
astenersi  quando  non  è  più  tempo.  Non  tornerò  a 
dire  qui  che  è  vano  parlare  di  legittimità  di  una 
astensione  tardiva,  di  fronte  alle  chiare  e  prechie 
norme  della  legge,  per  le  quali  11  giudice  che  non 
fu  ricusato,  o  non  si  è  astfenuto  In  tempo  dehito  e 
in  forma  legale,  ha  l'obbligo  imprescindibile  di 
funzionare  da  giudice  e  deve  attingere  nella  pro- 
pria coscienza  la  serenità  e  la  impanlalità  neces- 
saiTle  per  esercitare  degnamente  l'ufficio  di  cui  la' 
fiducia  del  litiganti  non  lo  ha  creduto  immertfè- 
vole  e  che  egli  stesso  ha  già  attestato  In  pubblico 
di  sentirsi  in  grado  di  esercitare  e  di  volere  eser- 
citane. 

So  bene  che  il  terreno  giuridico  non  è  quello  sul 
cuale  si  sentano  più  forti  l  difensori  della  tesi  da 
me  combattuta.  Più  volte  ho  udlfc  dire  queste  due 
ragioni  : 

1.  che  essendo  ormai  invalso  11  sistema  m  certe 
Corti  e  In  certi  tribunali,  troppe  sarebJ)ero  le  sen- 
tenze da  annullare; 

2.  che  è  molto  comodo  il  detto  sistema  per  sbri- 
gare più  soUecitameote  gli  affari  giudizixiri. 

Non  mi  serohrano  buone  ragioni.  Quanto  alla 
prima,  essa  ft  tauito  più  Inconsistente  in  quanto  tro- 
va nella  esistenza  dell'abuso  l'argoménto  che  consi- 
glia di  perpetuarlo;  è  empirismo  di  cattiva  lega, 
che  fa  torto  a  chi  vi  ricorre.  Anni  addietro,  la  Cor- 
te di  cassazione  di  Torino  non  esitò  ad  annullare 
incessantemente  tutte  le  sentenze  pronunziate  dalla 
Corte  di  appello  di  Parma  in  un  periodo  In  cui  era 
stato  Ivi  Introdotto  codesto  abuso;  e  della  autorevole 
inflessibilità  ebbe  plauso,  non  biasimo;  da  allora  in 
poi  sono  rarissimi  nella  sua  va.sLa  ed  importante 
circoscrizione  i  casi  lin  cui  venga  male  osservato 
l'art.  264  del  regolamento  generale. 

Quanto  alla  seconda  ragione,  se  può  essere  mate- 
rialmente vera  in  alcuni  ca.sl,  non  per  questo  è  ac- 
cettabile. iJi  sollecitùdine  mal  si  ottiene  sacrifi- 
cando la  legge  e  la  giustizia;  sarebbe  cieco  o  trop- 


po ingenuo  chi  non  sapesse  e  non  vedesse  che  11 
giudice  meno  anziano,  chiamato  casualmente  e  al- 
rimprov\Ìso  a  dare  un  voto,  non  può  darlo  con  se- 
ria e  meditata  convinzione.  Onde  sorgono  l  mot 'vi 
di  sospettabilità,  per  lo  meno  nel  senso  che  la  de- 
cisione della  causa  si  concentri  tutta  nel  voto  dei 
relatore,  o  nell'accordo  di  lui  col  presidente,  e  che 
le  altre  sottoscrizioni  apposte  alla  sentenza  serva- 
no solo  a  darle  la  vernice  di  legalità  voluta  per  la 
forma.  Sarà  un  sospetto  talvolta  eccessivo;  ma  In- 
tanto esso  serpeggia  ed  è  anche  troppo  diffuso;  e, 
come  scrissi  altra  volta,  la  magistratura  ha  ben 
torto  di  reclamare  per  sé  l'assoluta  Insospettabllltà, 
quando  essa  medesima  non  si  dlfeiode  dal  sospetto. 

Vi  è  pure  qualche  magistrato  che  osserva,  con 
amabile  scetticismo,  esser  tale  motivo  di  annulla- 
mento proposto  solo  quando  non  se  ne  hanno  di 
migliori  relativamente  al  merito.  Ma,  anche  sup- 
ponendo che  qualche  volta  ciò  accada,  non  è  una 
buona  ragione  perchè  la  Corte  di  cassazione  non 
giudichi  di  esso  con  queUa  seria  ponderazione  che 
esige.  Che  cosa  dire  allora  del  sempiterni  mothrl  di 
difetto  di  motlvazionef  al  quali  talvolta  arride  una 
fortuna  Immeritata? 

Riassumo  e  concludo. 

I«a  recentissima  sentenza  della  Cassazione  di  Ro- 
ma accenna  ad  un  movimento  di  regresso  davvero 
spiacevolissimo,  r/augurio  che  la  Corte  suprema 
rammenii  la  sua  giurisprudenza  del  1905  e  non  la 
repudil  a  cuor  leggero,  come  questa  sentenza  fa  te- 
mere, è  un  augU'rìo  legittimo  e  ben  giustificato. 

Ma  un  altro  augurio  mi  place  di  esprimere,  sell- 
icene non  mi  lusinghi  troppo  di  vederlo  realizzato. 
E'  l'augurio  clie  la  Corte  suprema  romana,  riesa- 
minando, con  la  cura  e  la  serenità  che  le  son  con- 
suete, questa  gravissima  questione,  si  decida  ad  ab- 
bandonare tutti  i  mezzi  termini,  ed  a  riconoscere 
che  non  vi  è  .se  non  una  giusta  via  e  corretta  da 
seguire  :  quella  in  cui  la  precedono  le  consorelle  di 
Torino  e  di  Firenze. 

Se,  ponendosi  francamente  su  questa  via,  la  Cor- 
te suprema  condannerà  pure  la  sua  giurisprudenza 
del  1905,  sarò  11  primo  ad  applaudirla,  ben  lieto 
che  scendano  nel  dimenticatolo  anche  le  massime 
stabilite  nelle  sentenze  che  portano  U  mio  povero 
nome.  L.  MORTARA 
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prestazione  che  a  lui  si  chiede,  oppone  al- 
lattare la  propria  qualità  di  erede  con  be- 
neflrio  d'inventario:  quindi,  se  la  domam- 
da  dHVatt(rre  è  contenuta  liei  limiti  della 
competenza  pretoria,  la  questitme  sulla  sus- 
sistenza 0  meno  del  beneficio  dHnventari<j 
non  sposta  la  competenza  medesima  (1). 
Colui  che  sta  in  giudizio  quale  erede  benefi- 
ciato, e  soccombe  nel  giudizio  stesso,  s'in- 
tende condamnalo  alle  spese  quale  erede  be- 
neficiato^ perchè  il  dispositivo  di  condan- 
na ometta  una  tale  qualifica,  a  patto  però 
che  dalla  motivazione  delia  sentenza  e  dal* 
la  contestazione  giudiziale  non  risulti  in 
modo  espresso  il  contrario  (2). 

La  CoHe,  ecc.  —  E^rrata  anzitutto  è  la  qu«a- 
Mftca  di  d'OmaiKiia  rieonvenzioTialtì.  Nella  ri- 
convenzionale  è  insito  il  oomcetto  di  oontro- 
attaoco,  diretto  ad  ottenere  la  condanna  del- 
l'attore ad  una  piapfitazióne,  da  opporsi,  oc- 
correndo^ in  compensazione.  Coireccepire  il 
]:en€fleio  d'inventario,  il  convenuto  resta  sul- 
la difesa,  non  controattacca,  non  avanza  con- 
tropretese,  mira  a  liberarsi  personalmente 
dairobblljro  della  prestazione  che  a  -lui  si 
chiede,  non  ja  ipretendere  una  prestazione  dal- 
l'avversario. 

Deve,  quindi,  parlarsi  nel  caso  non  di  do- 
manda, ma  d'i  eccezione,  che  dà  hensì  vita 
ad  una  nuova  controversia;  ma  non  è  esatto 
che  la  ignorata  entità  dell'asse  porti  indefet- 
tibilmente a  ritenere  sempre  di  valore  inde- 
terminato la  controversia  sul  beneficio  d'in- 
ventaj^io.  Giova  tener  presente  che  l'interesse 
è  la  misura  così  dell'azione,  come  della  ec- 
cezione (art.  36  proc.  ciiv.);  or  rinteresse  tan- 
to del  convenuto,  quanto  dell'attore  è,  nella 
soecie,  limitato.  I  Servanzl  hanno  interesse 
e  mirano  ad  escludepe  nel  Don  Angelo  il  be- 
neficio d'inventario    unicamente   in   rapporto 


al  loro  credito;  per  qualun<iue  altro  effetto 
non  hanno  motivo  né  pensano  di  contrastar- 
glielo; tutto  il  dibattito  si  riduce  pertanto  a 
fissare  la  condiziotne  giuridica  logicamente 
necessaria  per  conoscere  se  il  debito,  rien- 
trante nella  competenza  pretoria,  debba  dal- 
l'Ottavi pagarsi  nei  limiti  ovvero  altre  i  li- 
miti delle  risorse  ereditarie;  la  sentenza  che 
su  ciò  decide  non  fa  stato  erga  omnes;  solo 
tra  i  litiganti  per  la  lite  decisa  ha  autorità 
d:  giudicato;  esciuso  che  possa  avere  effetti 
più  estesi,  la  questione  resta  nei  confini  del- 
la competenza  adi-ta...  ... 

CjOÌ  terzo  mezzo  l'Ottavi  premette  che  nella 
intestazione  della  sentenza  del  ti'ibunale  egli 
figura  quale  erede  beneficiato  di  Don  Ange- 
lo Fabi;  rileva  che  il  dispositivo  porta  sem- 
plicemente la  sua  condanna  alle  spese,  sen- 
za ripetere  la  predetta  qualità  di  erede  be- 
neficiato: lamenta  che,  in  siffatti  termini,  la 
condanna  sarebbe  personale  o  verrebbe  quan- 
to meno  abusata  a  scopo  litigioso,  e,  affer- 
mando che  la  condanna  personale  non  fn 
chiesta  dalla  controparte,  denunzia  la  sen- 
tenza per  vizio  di  uitra  ed  extra  petlta. 

Per  decidere  .se  la  sentenza  meriti  La  cen- 
sura, occorre  indagare  ed  accertare  se  la 
condanna,  personale  fu  dimandata  e,  nella 
negativa,  se  fu  proferita:  la  doppia  indagi- 
ne lungi  dairessere  nel  caso  vietata,  come 
pretenderebbero  i  Servanzi,  ha  da  dirsi,  in- 
vece, per  la  Cassazione  doverosa,  essendo, 
anale  mezzo  al  fine,  indisi>ensabile  per  cono- 
scere se  siavi  ej^ra  od  ultra  peùta. 

Che  ila  condanna  persona.le  non  fu  doman- 
data è  pacifico  fra  le  parti  ed  indubbio;  in- 
vero, fu  chiesta  la  condanna  deirapnèllante 
nelle  spese;  appe^llante  fu  Don  Angelo  Fa  hi  e, 
lui  deceduto,  d'istanza  di  a-ppello  fu  riassunta 
daM'Ottavi,  spiegante  la   (rualità  di  erede  be- 


(1)  Cfr.  in  senso  sostanzialmente  identico  la  me- 
desima Cass.  Roma  (decis.  29  novembre  1898,  Tevil 
Tom.  1898,  504):  proposta  una  domanda  contro  l'e- 
rede per  il  pagamento  di  una  somma  dovuta  dal  di 
lui  .autore,  non  diventa  incompetente  il  pretoiie  a. 
giudicare  su  di  essa,  sol  perchè  11  convenuto  abbia 
eccepito  di  aver  rinunziaio  alla  eredità  e  la  que- 
stione si  concentri  sulla  efficacia  o  meno  della  rinun- 
zia di  fronte  ad  alcuni  atti  compiuti  dal  rinunzlan- 
te.  SI  vegga  pure  il  conforme  avviso  di  G.  PI()r*A, 
In  Difjesfo  itaìlaiio^  voce"  Conijteienza  civile,  nu- 
mero 42,  a  pag.  262. 

Come  bene  avverte  la  sentenza  annotata,  diversa- 


mente dovrebl3e  dirsi  se  si  trattasse  di  vera  e  propria 
domanda  riconvenzlonale  :  in  tal  caso,  se  il  valore  del- 
la rìconvenztonale  eccede  l  limiti  della  competenza 
per  valore  del  giudice  adito,  la  causa  intiera  sfugge 
alla  cognizione  di  questi  (Cass.  Roma  24  febbraio 
I90C  n.  149,  est.  LAGO,  in  Cassazione  unica  ctv. 
1900.    144). 

(2)  Ciò  ò  ben  naturale,  quando  si  rifletta  che, 
per  intendere  a  dovere  una  sentenza,  è  d'uopo  se 
ne  pfjngano  in  confronto  i  motivi  col  suo  dispositi- 
vo. Se  il  confronto  di.svela  un  errore  materLile, 
questo  va  cori-etto  a  termine  dell'articolo  473  cod. 
proc.  civile. 
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nefloiato  del  fu  Don  Aaig^do,  che  L  Servanzi 
non  RÌL  contrastarono. 

E'  del  pari  indubbio  che  la  condianna  nelle 
spese  colpisce  rottavi  non  personalmente, 
ma  nella  (lualità  spiedata;  ciò  i  Serv-anzii  non 
impugnano,  benché  sostengano  trattarsi  di 
difetto  nella  materiade  espressione,  pel  quale 
dicono  adatto  il  rimedio  speciale  della  cor- 
rezione (art.  473  proc.  civ.).  Nei  motivi  della 
sentenza  non  una  parola  che  accenni  ad  una 
ragione  qualsiasi  di  non  riconoscere  all'Otta- 
vi per  tutti  gli  effetti  la  veste  di  erede  bene- 
ficiato di  Don  Angelo  Fabi,  colda  (juale  egli 
ebbe  a  riassumere  e  continuare  la  causa. 

E  poiché  il-  dispositivo  va  inteso  In  relazio- 
ne coi  motivi,  colle  conclusioni  delle  parti, 
colle  quali'tà  da  queste  spiegate,- non  vi  è 
nulla  che  consenta  di  ritenere  avere  1  giudici 
voluto  una  condanna  personale,  che  nessuno 
aveva  domandata,  ed  é  giusto  riconoscere 
che,  come  le  altri  parti  della  sentenza,  così 
la  condanna  alle  spese  riguarda  l'Ottavi  nel- 
la qualità  costantemente  spiegata. 
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17  febbraio  1906  n.  121 

Pacano  Pres.  —  Giordani  Est. 

Ferri  (avv.  C.  Santucci)  contro  Prada  (avvo- 
cato D.  Dialti), 

Il  mandato  ner  ricorrere  in  cassazione  deve 
essere  conferito  prima  della  scadenza  del 
termine  per  interporre  il  ricorso,  e  ciò  an- 
che nel  caso  che  il  ricorrente  sia  persona 
ammessa  al  beneficio  della  gratuita  clien- 
tela (1). 


La  Corte,  eoe  —  I  resistenti  con  uno  dei  mo- 
tivi addotti  sostengono  la  inammissibilità  del 
ricoorso,  perché  mentre  la  denunziata  senten- 
za fu  notlUcata  nei  giorni  15  e  16  febbraio  1905 
a  tutti  coloro  ch'erano  in  causa,  e  quindi  il  ter- 
mine per  ricorrere  in  Cassazione  finì  il  17  mag- 
gio successivo,  tuttavia  la  Ferri  conferì  il  man- 
dato speciale  ai  suoi  avvocati  dopo  che  quel 
termine  era  già  decorso,  cioè  nel  1.  giugno 
dello  stesso  anno,  e  tale  mandato,  essendo 
esso  In  istato  di  provvisoria  interdizione,  fu 
confermato  dal  curatore  Giannottl  soltanto  il 
14  dello  stesso  mese. 

Ora.  ammesso  che  si  possa  dubitare  se  sia 
neces.sario  che  il  mandato  speciale  preceda  la 
notificazione  del  ricorso  per  Cassazione,  ovve- 
ro sia  contemporaneo  alla  notificazione  me- 
desima, non  si  può  parimenti  dubita-re  della 
necessità,  òhe  il  mandato  sia  conferito  prima 
dedla  scadenza  del  termine  fissato  dalla  legge 
per  interporre  il  ricorso,  poiché,  decorso  di 
detto  termine,  come  non  si  può  più  ricorrere 
in  C^assazione,  così  non  si  può  piji  fiare  effica- 
cemente nessuno  degli  atti  nocessari  per  la 
validità  del  ricorso,  fra  i  quali  è  appunto  il 
m.nndato  speciale. 

Né  giova  invocare  in  contrario  il  decreto, 
col  quale  nel  15  aprile  1905  la  Ferri  fu  ammes- 
sn  al  beneficio  del  gratuito  patrocinio  per  ri- 
correre in  Cassajziione.  e  le  fu  designato  .per 
difensore  l'avvocato  che  sottoscrisse  il  ricorso, 
sia  perchè  la  designazione  del  difensore  ulti 
cioso  non  equivale  ad  un  mandato  legittimo 
rer  rappTesentaje  in  causa  la  parte  ammes- 
sa ail  detto  beneficio,  e  nwlto  meno  al  manda- 
to speciale  richiesto  per  ricorrere  in  (;ìassaz io- 
ne, sia  (perchè  gli  articoli  523  e  528  del  codice 
di  procedura  civile  impongono  al  ricorrente 
l'obbligo  dà  depositare  non  solo  il  decreto  di 
ammissione  al  gratuito  patrocinio,  ma  anche 


(1)  Come  6Ì  sa,  sono  tre  Je  opinioni  che  si  con- 
tendono Jl  campo  in  proposito  :  una  prima,  secondo 
cui  il  mandato  per  ricorrere  tn  cassazione  deve  esi- 
stere al  momento  della  sottoscrizione  o  per  lo  meno 
della  notificazione  del  ricorso,  —  una  seconda^  elio 
è  quella  seguita  dalla,  decisione  in  commento  —  ed 
una  terza,  secondo  la  quale  LI  mandato  può  rila- 
sciarsi sino  al  momento  della  presentazione,  in  can- 
celleria, dei  ricorso  notificato.  Sulla  varia  fortuna 
fU  queste  dlvei*se  opinioni  si  vegfi:a,  diffusamente, 
K.  CaBERLOTTO,  tn  Digesto  italiano,  voce  Cassa- 
zione e  Corte  di  Cassazioìis,  nn.  270  e  segg. 

Il  locale  Supremo  Collegio  con  decisione  7  mag- 


gio 1904  (in  questa  Raccolta,  1904,  pag.  340)  dichia- 
rava Inartimlaslbll©  un  ricorso  per  cassazione,  Jn- 
quantochè  risultava  In  fatto  che  11  mandato  era 
stato  rilasciato  al  difensore  posteriormente  alla  no- 
tifica del  ricorso  e  alla  scadenza  del  novanta  giorni 
fatali.  Sullo  stesso  argomento  si  consulti  anche  la 
Cass.  Napoli  30  luglio  1905,  In  Dritto  e  Giur.  XIX, 
591. 

L'errore,  nel  mandato,  circa  la  Corte  di  Cassa- 
zione cui  debbesl  rivolgere  il  ricorso,  non  rendt- 
Inammissibile  II  ricorso  proposto  dinanzi  alla  Cas- 
sazione competente  (Cass.  Roma  12  dlceml)re  1905, 
In  Legge,  anno  corrente  1906,  colonna  219). 
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il  mandato  ccwiferlto  all'avvocato.  Infine,  a  so- 
stener d*aminl«lbilità  del  ricorso,  non  vale 
osservare  che,  qimndo  fu  conferito  dalla  Fer- 
ri 11  sud<Jetto  mandato  speciale,  non  era  anco- 
ra decorso  per  Domenico  Monti  il  teirmine  per 
ricorrepe  in  Cassazione,  perchè  sta  In  fatto 
che  la  denunziata  sentenza  fu  notificata  nei 
gtorni  15  e  16  febbraio  a  tutti  coloro  ch'erano 
in  causa,  e  quinidl  anche  al  Monti,  e  che  con^- 
sepuenftemente  anche  per  lui  il  termine  per 
ricorrere  in  Cassazione  finì  il  17  maprerio  suc- 
cessivo. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 

19  febbraio  190G  n.  135. 

Pagano  Prcs.  —  Baudana  Est. 

C:arlucci  (avv.  G.  Escobodo)  contro  il  Comune 
di  Senerchia  (avv.  C.  CiccarelU)  ed  altro. 

La  copia  della  sentenza  denunziala  in  Cassa- 
zione, copia  da  alUaarsi  al  ricorso,  deve  es- 
sere debitamente  autenticata,  altrimenti  il 
ricorso  va  dichiarato  inammissibile  (1). 

Se  catesla  copia  di  sentenza  è  stata  così  sciat- 
tamente notificata  dalla  controparte,  equità 
vuole  die,  pur  rig^'ttandosi  il  ricorso,  si  di 
chiarino  compensata  le  spese  del  (jludizio 
di  cassazione  (2). 

La  Cortei  eoe.  —  A  termini  degli  articoli  52S 
capoverso  e  528  n.  2  del  cod.  «proc.  civ.,  ail 
ricorso  deve  essere  annessa,  a  pena  di  nulli- 
tà, la  copia  della  sentenza  impuRnata,  auten- 
ticata dal  Cancelliere  o  dal  segretario  presso 
l'autorità  che  ha  pronunziata  la  sentenza,  v, 
ne»Ua  specie,  dal  Segretario  della  iV  Sezione 
del  Consig'Uo  di  Stato. 

Invece  la  ricon'ente,  insieme  al  ricorso,  ha 
prodotto  la  copia  della  copia  rllascnata  da 
quel  segretario,  dichiarata  conforme  da  un 
ispettore,  tal  Corradino,  e  (luesta  copia  pur 
dichiarata  conforme  dall'usciere  che  notificò 
la  relativa  sentenza  alla  maastra  Erminia 
Cari  ucci. 


La  copia  prodotta  è  mancante  perfino  del- 
l'esposizione del  fatto,  che  fu  omesso  aweria- 
tamente.  come  si  deduca  anche  dalle  parole 
—  omissis  — :  quindi  il  ricorso  deve  essere 
dichiarato  inammissibile. 

Ciò  stanite,  si  osserva  che  la  copia  della  sen- 
tenza della  IV  Sezione  fu  rilasciata  a  norma 
dell'art.  86  del  regolamento  17  ottobre  1889 
n.  6516  per  la  procedura  dinanzi  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  Viiile  a  ddre  per 
essere  comunicata  al  Sindaco,  non  già  alla 
parte  avversaria,  per  mezzo  del  MinisAero  d-ol- 
r Interno  al  quale  doveva  essere  trasmessa 
dalla  segreteria  della  IV  Sezione.  Però,  se  il 
Comune  di  Senerchia  intendeva  di  notificare 
la  decisione  alla  maestra  Car lucci,  aUo  scoa)o 
di  far  decorrere  i  termini  a  ricorrere  in  Cas- 
sazione, avrebbe  dovuto  procurarsi  una  copia 
autentica  e  completa  della  sentenzi!  stessa, 
non  già  una  copLi  di  copia  e,  ciuel  che  è  i>eg- 
gio,  incompleta.  Questa  ijiosservanza  di  for- 
ma, da  parte  del  Comune,  ha  tratto  in  errore 
la  Cari  ucci,  la  quale,  se  a  lei  sì  fosse  notifica- 
ta una  regolare  sentenza,  questa  avrebbe  pro- 
dotto senza  incorrere  nella  inanimissiibilità 
del  ricorso 

Ciò  induce  a  dichiarare  compensate  le  spe- 
se. Laonde  va  dichiarato  Inammissibile  il  ri- 
corso delia  Cari  ucci. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  febbraio  1906  n.  146 

Pagano  Pres.  —  La  Terza  Est. 

C^stefllano  (aw.  A.  Benevento  e  P.  Grippo) 
contro  Vefluti  (avv.  B.  Lomonaco  e  G.  Spa- 
lazzi). 

L'aooiudlcatario  di  beni  venduti  alVasta  pub- 
blica per  debito  d'Imposte  non  ha  Vobbliao, 
sotto  pena  di  decadenza,  di  versare  il  prezzo 
di  acquisto  nel  termine  di  tre  giorni  indica- 
to d/iU'art.  52  della  legge  suliesazione  dei 
tributi:  basta  ch'egli  paghi  prima  che  VE- 


(1-3)  Ndl  Belgio  si  suole  essere  più  benigni.  Se  il 
ricorrente  si  procurò  egli  stesso  la  copia  della  sen- 
tenza impugnata^  in  tal  caso  è  egli  responsabile  dei 
vizi  o  degli  errori  in  essa  copia  contenuti,  e  la  sua 
responsabUità  può  giungere  sino  a  trarre  seco  la 
decadenza  dal  ricorso.  Vicevei'sa,  se  la  copia  prodot- 
ta è  quella  notificata  dall'avversario  si  opina  che 


a.]   ricon'ente  non   debba n  far  carico  le  eventuali 
irregoJarità  della  medesima. 

Cfr.  ai  riguardo,  in  senso  più  o  meno  affine,  Cass. 
Torino  39  dicembre  18G8  (Giur.  tor.  1869,  101)  e  15 
giugno  1871  {Mon.  trib.  1871,  536);  Cass.  Napoli  9 
maggio  1867  {Legge  1867,  943);  Cass.  Palermo  7  feb- 
braio  1S74    (Anìiali    1874,   1,    168);  ecc. 
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sattore  usi  della  sua  facohtà  di  jrroce4ere  a 
nuovo  incanto,'  né  il  debitore  espropriato 
ha  diritti  da  far  valere  in  proposito  (1). 

La  Corte,  eoe.  —  Non  rimaaifi  che  rultimo 
mezzo  reìatlvo  alla  nullità  della  vendit-a  per  di 
non  seguito  pagamento  deil  prezzo  nel  termine 
indicato  dall'art.  52  della  legge  sulla  esazione 
delle  Imposte  testo  unico,  ma  anche  il  cenna- 
fo  mezzo  non  ha  fondamento  giuridico. 

E  per  fermo,  se  foese  esatto  che  11  suddetto 
articolo  avesse  disposto  che  la  vendita,  ove 
neUo  improrogabiile  termine  di  3  giorni  non 
si  "versi  dairaggiudicatario  il  prezzo  d'aggiu- 
dicazione, si  debba  consideraTe  come  non  av- 
venuta, non  si  -potrebbe  non  pranu>nziia,ime  la 
ineffl-oaisia,  ma  taJe  non  è  il  -pirecetto dileguo. 
Questa,  invece,  non  ha  .prescrùtto  la  Impro- 
rogablMtà  del  termine;  ha  dichiarato  solo  che 
sia  dovere  dell  aggiudicatario  pagare  nei  tre 
giorni  dal  dellberamento.  non  acanistando  nel 
frattempo  alcun  diritto  sullo  Immobite,  e  sia 
in  facoltà  dell'Esattore  di  procedere  a  nuovo 
incanto,  di  modo  che  se  racciuirente  paghi  il 
prezzo,  dopo  elasso  il  termine  suddetto,  ma 
pria  che  l'esattore  abbia  fatto  uso  di  questa 
facoltà.  41  pagamento,  appunto  ■perohè  fatto 
in  tempo,  non  può  non  avere  11  suo  effetto 
giuridico  di  trasferire  la  cosa  accjulstata. 

Ora  se  è  cosi,  invocar  diritti  quesiti  da  p»airte 
del  debitore,  per  mancanza  del  versamento 
nel  connato  termine,  è  un  fuor  d'opera,  come 
è  un  fuor  d'opera  far  cenno  del  diritto  del 
debitore,  iniziata  la  nuova  prooeduTa,  di  evi- 
tare la  vendita  p^eando  l'importo,  ed  In  ogni 
caso  awantao-sriarsi  del  magerior  prezzo,  che 
può  essere  ritratto  della  gara  che  segue,  im- 
perocché tuttociò  nresupvone  la  esistenza  di 
(Tuella  fprooedura;  ma  nuando  ciuesta  non  si  è 
creduto  porre  in  essere,  ed  11  pagamento  è  se- 


guito ed  accettato,  non  resta  che  rispettare 
vendita,  divenuta  perfetta  e  completa. 


(1)  Riproduciamo  questa  sentenza  perchè,  nella 
pratica,  vediamo  troppo  spesso  dimenticata  la  mas- 
sima che  ne  abbiamo  «stratto. 

Nell'egual  senso  cfr.  Cass.  Roma  24  febbraio  19(W. 
(presente  Raccolta,  anno  1904,  pag.  198,  con  larghi 
richiami,  In  nota,  di  giurlsillrudenza  e  di  dottrina). 

(1)  Magistrale  decisione.  —  Che  l'Interrogatorio 
della  persona  Interdlcenda  o  Inabilitanda  costitui- 
sca, per  11  nostro  diritto,  un  atto  essenziale  trovasi 
sostenuto  anche  dal  professor-  C.  LESSONA  fn  una 
breve  nota,  nella  (piale  egli  accuratamente  racco- 
glie gl'insegnamenti  della  giurisprudenza  e  dottri- 
na italiana  {Legge  1906,  748-751).  Appunto  per  ciò 
noi  c4  dispensiamo  da  ogni  ulteriore  commento. 
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U  febbraio  1906,  n.  147 

Paigiaaio  Pres.  —  Setti  Est. 

Naldini  (avv.  G.  Gattina)  contro  Procuratore 
generale  di  Macerata. 

L'interrogatorio  delVintevdicendo  o  delVinaL- 
bitando  costituisce  una  inderogabile  forma- 
lità di  legge  (1). 
Però  Vinterdicendo  o  Vinabilitando  possono 
opporsi  alV interrogatorio  e  dedurre  tutte 
quelle  ragioni  ed  eccezioni  che  credono  op- 
portune al  riguardo,  senza  che  nel  frattem- 
po siano  da  applicare  contro  di  essi  i  prov- 
vedimenti indicati  nelVart.  839  del  Cod.  di 
proc.  civile  (2). 

La  Corte  ecc.  —  Su'l  prdmo  mezzo  osserva 
la  Corte  che  veramente  s'è  fatto  mal  governo 
deWa  legge;  &i  è  in  realtà  dimenticato  un 
princiipio  che  è  fondamentale  nella  soggetta 
materia.  Nei  giudizi  di  tnterdizioine  e  di  ixia- 
bllitazione,  la  nostra  legge  impone,  come  re- 
quisd.to  essenziale,  l'interroigatorìo  del^a  per- 
sona contro  cui  si  procede  (art.  327  primo 
comma,  cod.  civ.),  e  gli  articoli  837,  839  cod. 
proc.  civile  dispongono  che,  ove  il  convenuto 
non  compaia  nel  dì  fissato,  il  tribunale  dovrà 
dare  i  provvedimenti  opportuni. 

Da  ciò  emerge  che  rinterrogatorio  è  una 
necessità,  ràsolvenlosi  in  una  vera  ispezione 
giudiziatle,  e  che  le  norme  di  legge  al  riguar- 
do hanno  insito  il  carattere  di  ordiaie  pubbli- 
co per  la  mateJràa  che  è  relativa  allo  stato 
delle  persone  ed  alla  loro  giuridica  capacità. 
Se  la  legge  dice  che  il  magistrato,  in  caso 
di  non  comparsa  o  di  rifiuto  di  rispondere  del 


(?)  Una  sentenza  di  Tribunale,  riproyata  in  guesta 
parte  dall'A.  Genova  6  maggio  1904  {Legge  1904, 
1394),  pretese  che  l'Interdicendo  o  l'inabllUando  po- 
tesse difendersi  soltanto  dopo  rinterrogatorto;  ma 
un  slmUe  avviso  è  ripudiato  da  tutta  la  reetaate 
giurisprudenza,  la  quale,  invece,  concorda  mira- 
bilmente nel  prlnclplp  che  ora  il  eoo».  SETTI  ha 
STolto  con  tanta  elettezza  di  forma  e  precisione  di 
concetti.  Cfr.  A.  Torino  10  maggio  1867  {Annali^  J, 
263);  A.  Firenze  4  maggio  1870  {id.^  IV,  49);  Cass.  Fi- 
renze 13  gennaio  1898  {Legge  1898,  l,  293);  A.  Casale 
26  maggio  1902  {id.  1902,  2,  163);  Cass.  Ronja  22  mag- 
gio 1902  {Id.  1902,  2,  75),  ecc.  ecc. 
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convenuto,  debba  dare  i  ppovvediLnaenti  oiypor- 
tuni  (frase  che  la  legge  non  ha  usata  in  altri 
casi  affini),  ciò  significa  che  neirassunzion'e 
deWinterrogatorio  o  dei  provvedimenti  del 
caso  intravide  il  razionale  esercizio  di  una 
cautela  che  nessuna  estrinseca  considerazio- 
ne di  celerità  o  di  capriccio  può  valere  ad  eli- 
minare o  cooìSiigliare  di  prescindere. 

Se  id  convenuto  non  ubbidiirà  aLl'invàto  o 
non  risponderà  al  giudice  interpellante,  si 
potrà  —  Insegna  la  dottrina  —  o  iTinnovare 
la 'citazione  o  delegare  un  giudice  perchè  si 
rexshl  dairiniterrogando,  e  impartire  disposi- 
zioni per  la  interinale  conservazione  del  pa- 
trimonio della  persona  oggetto  del  giiudizio, 
o  nominare  un  temporaneo  curatore  alla  i)er- 
sona  e  ai  beni  deill 'interdicendo  o  dell'inabili- 
tando, e  via  dicendo. 

Ma  non  può  essere  lecito  mai  —  specie 
quando  un  convenuto  adduce  motivi  di  salu- 
te aida  vigilia  del  giorno  di  sua  comparizione 
—  prescindere  dal  fare  quanto  sopra  si  è  ac- 
cennato, ed  asserire  che,  non  essendosi  giu- 
stlflcati  quei  motivi,  il  giudice  possa  passar 
oltre,  senza  la  giudiziale  ispezione  d'i  colui 
che  si  vuofle  inabilitare.  E'  un  iirip  rescindi  bile 
controllo  che  l-a  legge  esige  a  salvaguardia 
della  verità  circa  -lo  stato  etico  e  psichico  di 
una  persona  e  a  tutefla  eziandio  del  suo  inte- 
resse economico. 

Nel  caso  in  esame,  poi,  ii  convenuto  Naidini 
aveva  fatta  insieme  alla  deduzione  del  suo 
impedimento  fisico  temporaneo  anche  una 
specifica  ulteriore  deduzione  contro  ila  com- 
posizione illegale  del  Consiglio  di  famiglia. 

In  questi  casi  11  compito  del  giudice  qual'è? 

La  dottrina  e  la  giunisprudenza  hanno  avu- 
to poche  volte  occasione  di  affermarsi  in  i)ro- 
posito. 

Se  si  vuol  disUng-uere  il  corso  del  processo 
di  inabilitazione  in  tre  i>eriodi:  —  quello  in- 
trodu-ttivo  che  va  dalla  domanda  al  decreto 
presidenziale,  quello  preliminare  che  va  dal 
decreto  alla  citazione,  e  quello  decisivo  che 
va  dalla  citazione  alla  sentenza  —  bisogna 
riconoscere  subito  che  qui,  essendosi  nel  pe- 
riodo pireldminare,  ben  poteva  il  Naidini  pre- 
sentare tutte  quelle  eccezioni  che  credeva  op- 
portune prima  ancora  di  subire  l'interrogato- 
rio.  E'  la  logica  dei  diritto  che  g'iielo  consente. 

I  due  soli  scrittori  che  abbiano  esaminato 
questa  questione  —  il  Saredo  ed  il  Paoli  — 
hanno  insegnato  che  ogni  interdicendo  od 
Inabiltando  ha  il  diritto  di  opporsi  a-M'inter- 
rogatorio  e  dedurre  tutte  quelle  eccezioni  pre- 


giudiziali, perentorie  o  dilatorie,  che  meglio 
possono  giovare  alla  sua  difesa,  quali  la  in- 
competenza del  tribunale,  la  mancanza  di  ve- 
ste ad  agire,  la  illegale  composizione  del  €on- 
sigllo  di  famiglia  e  simili. 

E  siccome  tutto  ciò  ha  d'uopo  di  essere  in- 
dagato e  risolto  per  poter  preparare  il  futuro 
giudizio,  così  è  logico  che  il  tribunale,  prima 
di  emettere  ogni  altro  provvedimento,  debba 
pronunziare  in  via  conitenziosa  sulle  eccezio- 
ni dedotte.  Prima  di  questa  preliminare  pro- 
nuncia (che  può  avere  più  gradi  di  giurisdi- 
zione) è  fiacile  intendere  come  il  convenuto 
non  abbia  obbligo  di  «sottoporsi  ad  un  inter- 
rogatorio, essendo  necessario  che  prima  ven- 
gano risolute  quelle  eccezioni  che  potrebbero-, 
se  accolte,  o  rendere  non  proseguibiie  un'a- 
zione, sia  per  ll'ipotesl  dedrajrt.  325,  sia  per 
quella  del  326,  o  indurre  a  mutare  (per  comr 
petenza  teiritoniaile  il  giudice  aidito,  o  a  disci- 
plinare secondo  legge  la  composizione  di  quel 
Consiglio  di  famiglia  che  deve  illuminare  e 
giustificare  quasi  l'operato  del  giudice,  pri- 
ma che  egli  addivenga  alla  ispezione,  coU'ln- 
terroga torlo,  del  preteso  deficiente  etico  o 
psichico  (art.  327  cod.  civ.). 

Se  l'art.  839  cod.  proc.  civ.  permette  ai  giu- 
dici di  nominare  un  curatore  temporaneo  al 
convenuto  che  non  compare  per  l'interroga- 
torio, ben  si  comprende  che  il  legislatore  ha 
inteso  contemplare  il  caso  di  un  convenuto,  ' 
il  quale,  senza  avere  eccezioni  pregiudiziali 
o  [>eu'entorie  da  opporre,  non  compare  per 
protrarre  il  giudizio. 

Ma  ciò  non  può  applicarsi  aWa  ipotesi  ben 
diversa  che  un  convenuto  non  compaia  —  ol- 
treché per  j-a giani  di  salu-te  —  anche  perchè 
coieda  gli  competa  il  diritto  di  difendersi  dal- 
Tobbligo  di  subire  un  interrogiatorlo  e  di  es- 
sere poi  giudicalo  quando  ha  denunciato  pre- 
giudizialmente delle  irregolarità  che  potreb- 
bero —  se  vere  —  far  desistere  dal  giudizio  o 
ucciderlo  se  nato. 

E  questo  indirizzo  appunto  ha  seguito  La 
nostra  giurisprudenza,  come  risulta  daWa 
sentenza  13  gennaio  1898  della  Casisazione  di 
Firenze  {Foro  il.,  I^  372)  da  quelle,  più  anti- 
che, del  10  maggio  1867  dell'A.  Torino,  del  4 

* 

maggio  1870  dell'A.  Firenze,  e  da  quella,  più 
recente,  6  maggio  1904  dell'A.  Genova  che  so- 
no, se  non  le  uniche,  ile  più  notevoli  in  ma- 
teria. 

La  Corte  di  Macerata  ha  ceixiato  di  giusti- 
ficare il  suo  modo  di  interpretare  la  legge, 
dicendo  che  vi  era  urgenza  di  definire  il  giù- 
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dlzio.  L'affermare  senza  ddmostrape  non  ri- 
spon-derebbe  cfcì  per  sé  ai  voto  -diel  diritto  pro- 
cedurale. 

Ma  poi,  data  l'urgenza,  la  Corte  non  si  è 
accorta  che,  se  pericolo  vi  era  in  mora,  ben 
&1  potevano  dare  i  provvedimenti  opportuni 
(839  cod.  proc.  civ),  nominando  inttanto  un 
temporameo  curatore,  cosi  evitaodo  e  un  pos- 
sibile pericolo  e  lo  sconcio  di  un  giudicato 
intervenuto  malgrado  la  mancanza  di  una 
norma  che  è  sostanziale  per  'la  sua  legalità. 


CORTE   DI   CASSAZIONE  DI   ROMA 

5  marzo  1906  n.  159. 

Basiile  Pres.  —  Piafliigianl  Est. 

Bartolucd  (avv.  T.  VecchUireili)  contro  Caò- 
sa  Deposati  e  Prestiti  (avv.  erariale)  e  Ri- 
g-anti  (avv.  P.Auletta). 

L'eccezione  di  nullità  (iella  notifica  delVatio 
di  citazione  introduttivo  del  giudizio  di  pri- 
mo grado  va  dedotta  dal  contumace  nello 
stretto  termine  stabilito  dal  capoverso  del- 
Varticolo  190  cod.  proc.  civile:  quindi  è 
tardivamente  dedotta  nella  comparsa  ag- 
giunta di  appello  (1). 

Vna  semplice  diffida  di  non  pagare,  intimata 
al  debitore  per  mezzo  di  usciere,  non  basta 
ad  impedire  o  ad  invalidare  il  pagamento: 
ciò  si  verifica  pure  nei  rapporti  della  Cassa 
dei  Depositi  e  Prestili  del  Regno,  quando 


la  diffida  non  sia  accompagnata  da  gravi 
circostanze  che  la  giustifichino  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Per  comprendere  il  primo 
mezzo  deve  tenersi  presentte  che  Gàrolamo 
Bartoluccl.  mentre  neld'atto  di  appello  e  nella 
prima  comparsa  non  aveva  dedotta  l'eccezio- 
ne, di  nullità  della  citazione  notificatagli  a 
compaflTire  innanzi  al  Tribunale,  e  aveva  pro- 
posto invece  '^e  sue  difese  In  merito,  chieden- 
do la  riforma  della  eentenaa  appellata,  vun 
la  compairsa  aggiunta  dedusse  (previa  insi- 
stenza nelle  ragiona  dd  merito  dedotte  nella 
precedente  comparsa)  che  la  detta  citazione 
gli  era  stata  'irregolarmente  notificata  a  Ro- 
mia  il  27  settembre  e  10  ottobre  1904,  mentre,  a 
suo  diire.  gfli  doveva  esserne  notificata  a  Spo- 
leto, ove,  secondo  un  certificato  dei  Sindaco 
di  Piediluco  che  produoeva,  asseriva  di  awr 
trasferita  -La  sua  residenza. 

La  sentenza  denunz'iata  dichiarò  tardiva 
e  inammissibile  siffatta  eccezione,  perchè  non 
proposta  prima  di  ogni  al^ra  difesa,  siccome 
prescrive  Vant.  190  dea.  Codice  di  procedura 
civile,  e  in  meiPito  'la  disse  infondata,  non  po- 
tendo attribuire  forza  probatoria  al  certifica- 
to prodotto. 

Attesoché  contro  siffatto  ragionamento  in- 
vano si  muove  lagnanza  In  questo  estremo 
stadio  di  Cassazione,  perchè  la  prima  propo- 
sizione di  diritto  è  giusta,  e  la  seconda,  di 
apprezzamento  di  prove,  è  incensurabtìe. 
E  di  vero  (prescindendo  dall'atto  di  appello, 
in  cui  non  coirire  obbligo  d'indicare  1  motivi, 
bastando  ivi  la  semplice  denunzia  della  sen< 


(1)  La  Gass.  Napoli  29  luglio  1904  ebbe  a  stabilire 
che  la  nullità  della  citazione  introduttiva  del  giu- 
dizio di  primo  grado  deve  essere  dedotta,  a  pena  di 
decadenza,  nell'atto  di  appello,  da  colui  che  fu  con- 
tumace in  quel  giudizio,  e  non  può,  quindi,  tarsi 
più  valere  nelle  comparse  successive  {Corte  app. 
1904,  904). 

(•2)  Anche  l'A.  Milano  15  dicembre  1903,  Mon.  trib. 

1904.  150,  ritenne  che  un  puro  e  senvpUce  atto  di  op- 
posizione non  basta  ad  Impedire  il  pagamento:  an- 
zi, è  notevotle  che,  avendo  cotesta  sentenza  dero- 
gato da  un  simile  principio  perchè  l'atto  di  oppo- 
sizione, noi  caso  specifico,  era  stato  seguito  da  cita- 
zione, la  Cass.  Torino  31  dicembre  1904  (Mon.  trlb. 

1905,  312)  riprovò  l'operato  e  disse  che  il  principio, 
secondo  cui  un  puro  e  semplice  atto  di  opposizione 
non  vale  ad  impedire  il  pagamento,  non  soffre  ec- 
cezione neppure  nel  caso  in  cui  sia  stato  Imme- 
diatamente seguito  da  un'istanza  giudiziale  diretta 
a  contestare  il  diritto  del  preteso  creditore.   Cfr. 


pure  A.  Catanzaro  33  luglio  1895,  in  Mon.  trib.  1895, 
897,  eoa  nota  di  S.  D'AMELIO.  (Vedi  anche  G.  STRA- 
NIERO, in  Dritto  e  Giur.  XX,  n.  41-44). 

Prendiamo  occasione  da  questo  argomento  per 
segnalare  al  lettori  la  sentenza  30  dicembre  1905 
della  Cass.  Napoli,  la  quale,  in  tema  di  pagamento, 
ha  ritenuto  essere  Imposto  al  debitore,  cui  è  rUa- 
sciata  quietanza  per  scrittura  privata,  l'obbligo  di 
reg^lstrare  la  scrittuira  stessa  e  di  dame  comxmlca- 
zlone  al  creditore,  onde  questi  possa  provvedere  alla 
denuncia  di  cessazione  del  reddito.  L'ottima  Giuri- 
sprudenza italiana^  che  riproduce  la  sentenza  sud- 
detta fi906,  1,  1,  271),  non  risparmia  1  suol  strali  ad 
una  slmile  tesi,  e,  secondo  noi,  con  pienissima  ra- 
gione. Vedasi,  però,  uniformemente  A.  Torino  31  di- 
cembre 1900,  Giur.  ital.  1901,  1,  3,  333  con  nota  ade- 
siva di  L.  SEVERI.  Cfr.  anche  lo  scritto  di  G.  LO 
SANA,  In  Notar,  ital.  1904,  905.  Contrai  T.  Torino  5 
dicembre  1903,  Giur.  tor.  1904,  267  e  Mon.  trib.  1904^ 
552,  con  1  richiami  appostivi  in  nota. 
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tenza  di  primo  grado  che  si  crede  liesdva,  air 
reffetto  specialmente  d'impedire  ch'essa  ac- 
quisti forza  di  cosa  giudicata)  è  certo  che 
l*art.  190  dèlia  proo.  civ.,  parliando  di  difesa, 
non  allude  ad  £.tlo  di  comp^arsa,  ma  (come 
anche  si  deduce  dallo  inciso  finale:  «salva 
la  declinato  ria  del  foro»)  alle  sin  gole  dedu- 
zioni defensionali  ed  eccezioni  in  esso  conte- 
nute, di  maniena  che,  per  giovarci  della  di- 
sposizione di  leg'ge,  occorre  che  sulla  ecce- 
zione di  nulU'tà,  anche  se  materialmente  po- 
sta in  calce  all'atto,  sia  richiamato  il  giudi- 
ce a  pronunziare  prima  ohe  sulle  altre  ra- 
gioni o  quiestioni  proposte,  meno  la  dec'lina- 
toria  suddetta. 

Né  questa  dicasi  essere  garetta  e  dugulatoria 
interpnetazàone  di  legge,  perchè  anzi,  a  ben 
riguandarila,  è  conforme  alla  logica  dei  giudi- 
zi, in  quanto  la  discussione  del  merito  im- 
plichi accettazione  del  giudizio,  e  perchè  ad 
ogni  modo,  versandosi  in  malteria  di  procedu- 
ra, è  precetto  che  la  forma  di  sovente  passi 
innanzi  a  ciò  che  può  sembrare  conveniente. 

Nel  caso  concreto,  poi,  si  aveva  in  più  non 
solo  la  oiixjostanza  che  nella  comparsa  cu-ii- 
cfltisionale  si  era  omesso  affatto  di  dedurre 
la  nullità,  ma  anche  l'altra,  che  nella  nota  ad- 
dizionale tale  eccezione  figura  a  guisa  d'ipo- 
tesi, sottomessa  cioè  alla  risoluzione  del  me- 
rito, lo  che  sta  addirittura  in  conflitto  col 
chiaro  e  tassativo  disposto  deirart.  190,  che 
oggi  pretendesi  male  inteso  ed  applicato  dalla 
CuTte  d'appello. 

Ma  quando  siffatta  interpretazione  fosse  sba- 
gliata, nella  specie  concreta,  a  reggere,  la  sen- 
tenza, soccofftre  l'altra  parte  del  ragionamen- 
to, col  quale  si  espone  il  concetto  di  non  po- 
ter prestare  fede  al  certificato  del  Sindaco  di 
Pìediluco.  il  quale  non  solo  stava  in  attrito 
colla  relazione  d'usciere  della  prima  citazione 
del  27  settembre  1904  (susseguita,  a  distanza 
di  soli  ^0  giorni,  dalla  seconda  che  dovè  de- 
positarsi alla  casa  comunale),  ma  era  altresì 
sfornito  di  qualunque  Indicazione  a«tta  a  con- 
vincere che  effettivamente  rispondesiSe  alla 
verità. 

E  talle  ragionamento,  esprimente  l'intima 
convinzione  del  giudice  di  merito,  questo  Su- 
premo Collegio  non  può  per  suo  istituto  sot- 
toporre a  censura. 

Relativamente  al  secondo  motivo,  giova  ri- 
ferire che  la  sentenza  denunziata,  esaminan- 
do la  diffida  fatta  alla  Cassa  di  depositi  e  pre- 


stiti, per  detearmJnaxe  questa  a  sospendere  il 
pagamento,  giudica  che  la  diffida  medesima 
non  poteva  avere  l'effetto  di  impedire  al  cre- 
ditore l'esercizio  del  suo  diritto,  trattandosi 
di  un  atto  puramen-te  arbitrario,  di  atto,  cioè, 
cui  mancavano  i  caratteri  de^l  sequestro  o  di 
altra  opposizione  legale.  Or  questo  ragiona- 
mento, giusta  il  rioarrente,  non  contiene  una 
seria  motivazione,  perchè  sta  in  urto  con  l'ar- 
ticolo 1244  del  codice  civile  e  47  del  iregola- 
mento  sulla  Cassa  depositi  e  prestiti  intorno 
alla  efficacia  delle  semplici  diffide,  e  -perchè 
sarebbe  in  contraddizione  con  quanto  era  sta- 
to ammesso  dalla  Corte  in  una  precedente  af- 
fermazione, in  contraddizione  con  ali  tra  sen- 
tenza del  Tribunale,  in  contraddizione  final- 
mente con  le  stesse  ammissioni  della  Ri- 
ganti. 

Però  il  ricorrente,  ciò  sostenendo,  maile  si 
appone,  perchè  nella  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 1244  può  dirsi  ormai  concorde  la  giu- 
risprudenza nella  massima  che  una  semplice 
diffida  intimata  al  dehitore  per  mezzo  di  u- 
sciere  non  basti  ad  impedire  ed  invalidare  il 
pagamento,  perchè  altrimenti  si  porrebbe  in 
balìa  di  un  maJlevolo  di  sospendere  la  vita 
economiica  di  tutto  un  paese. 

E'  quindi  necessario  (ponendo  da  parte  il 
sequestro  che  nella  specie  in  esame  aveva 
gU  fatto  inutile  prova)  che  l'atto  d'inibizione 
(ove  non  trovi  causa  in  una  pronimzia  del 
giudice  0  non  sia  fatto  mediante  citazione  del 
debitore  e  del  terzo  creditore)  sia  per  lo  meno  . 
accompagnato  da  gravi  circostanze,  la  cui 
importanza  non  può  essere  valutata  dal  giu- 
dice che  a  cose  compiute. 

Ma  a  questo  apprezzamento  retrospettivo 
di  fatto  la  Corie  Suprema  non  può  mai  par- 
tecipare, ed  i  contendenti  debbono  rassegnar- 
si al  priudizio  del  magistrato  di  merito,  che 
nella  srvecie  con-troversa  ha  ormai  con  criterio 
Incensurabile  dichiarato  che  non  esisteva 
più  ragione  ed  interesse  ad  insistere  nella 
diffida,  essendo  già  riconosciuta  con  senten- 
za di  secondo  grado  la  validità  del  testamen- 
to di  Giuseppe  Sassi  e  cosi  la  vanità  delle 
pretese  dei  legittimari. 

Riguardo  poi  alla  pretesa  contraddizione, 
essa,  se  mai,  è  meramente  esteriore,  perchè 
(la  Corte  e  il  Tribunale  nella  sostanza  furono 
mirabilmente  e  sempre  concordi  nell'apprez- 
zare,  secondo  il  loro  merito,  le  diffide,  di  cui 
trattasi,  e  non  sarebbe  regolare  e  corretto  oer- 
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care  Jia  oantradizione  In  frasi  singole,  che, 
staccate  <iairintero  ragionamento,  possano  per 
avventura  semibrare  In  opposizione  col  defi- 
nitivo deliberato. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

6  marzo  1906  n.  103 

Pagano,  Pres.  —  Giordaiii,  Est. 

Finanze  (avv.  erariale  Riccardi)  contro  So- 
cietà Generale  Immobiliare  (avv.  P.  Grippo) 
e  Tiberi  (aw.  L.  Busatti). 

La  disposizione  delVart.  86  n.  2  della  legge 
sulle  tasse  di  registro,  secondo  cui  i  procu- 
ratori sono  responsabili  in  solido  con  le 
parti,  verso  il  fìsco,  per  il  pagamento  del- 
le tasse  di  registro  sugli  originali  delle 
sentenze^  dei  decreti  e  altri  provvedimenti 
giudiziarii,  non  si  estende  al  pagamento 
delle  tcbsse  proporzionali  dovute  su  tali  at- 
ti :  quindi,  la  responsabilità  solidale  dei  pro- 
curatori resta  limitata  al  solo  pagamento 
delle  tasse  fisse  od  anche  gra^luali  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considera  che  col  pri- 
mo mezzo  TammiTiLstrazione  ricorrente  os- 
serva, in  via  preliminare,  che  lia  Corte  di  me- 
rito erroneamente  ritenne  che  la  ingiunzio- 
ne del  14  maggio  1900  fosse  stata  int'imata 
soltanto  aU'avv.  Tito  Tiberi,  quale  procurato- 
re della  Società  Immobiliare,  mentre  stava 
in  fatto  ohe  la  detta  ingiunzione  era  stata  an- 
che intimata  alle  parti  istanti,  cioè  a  Corsetti, 
Silcttizl  e  Settimi,  ed  al  Tiberi  quale  procura- 
tore di  costoro,  e  non  già  della  Società  Im- 
mobiliare, ma  soggiunse  che  non  è  11  caso  di 
tener  conto  del  detti  errori,  {>erchè  i  medesi- 
mi non  spiegarono  alcuna  influenza  sulla  de- 
cisione deliLa  controversia. 

Ciò  premesso.  rAmmlnistrazione  ricorren- 
te censura  la  denunciata  sentenza: 

1.  perchè,  ritenuta  dnefftcaoe  ed  invalida 
la  Ingiunzione  intimata  airaw.  Tiberi,  la 
Corte  di  merito  inutilmente  esanimò  »la  que- 
stione, se  la  tassa  proporzionale  sulla  senten- 
za del  16  settembre  1898  dovesse  commisurar- 
si sul  valore,  che  i  terreni  nella  sentenza  me- 
desima ifndicati  avevano  al  momento  della  ri- 


soluzione parziale  del  contratto  di  vendita, 
ovvero  sul  valore,  che  cjuei  '  terreni  avevano 
al  tempo  in  cui  il  contratto  fu  conchiuso; 

2.  perchè  la.  Corte  di  merito,  mentre  di- 
chiarò che  per  la  determinazione  della  tas- 
sa propomonale  si  doveva  aver  riguardo  al 
valore  che  i  detti  terreni  avevano  al  momen- 
to della  risoluzione  parziale  del  contratto  di 
vendita,  ritenne,  contraddicendosi,  che  non 
fosse  applicabile  al  caso  concreto  la  dispo- 
sizione dell'art.  24  della  citata  legge,  il  qua- 
le stabilì  il  termine  di  90  giapndi  per  la  provo- 
cazione del  procedimento  di  stima  e  che  fos- 
se invece  applioabile  l'art.  126  n.  1  della  stes- 
sa legge,  il  q:uale  stabilisce  il  termine  di  due 
anni  per  le  domande  di  supplemento  d4 
tassa; 

3.  perchè  la  Corte  di  merito  erroneamen- 
te ràsearvò  a  favore  d.i  essa  ricorrente  il  di- 
ritto di  ripetere  la  ingiunzione  contro  le  par- 
ti in  confronto  delle  quali  il  contxatito  di  ven- 
dita era  stato  risoluto,  essendo  inutile  la  det- 
ta riserva  contro  le  parti  istanti,  cioè  contro 
Corsetti,  Settimi  e  Silenzi,  che  non  hanno  i 
mezzi  per  pagare,  e  non  potendosi  ripetere  la 
ingiunzione  contro  la  Società  Immobiliare 
che  non  fu  parte  istante,  ma  convenuta  in 
giudizio. 

Gol  secondo  mezzo  la  ricorrente  censura  la 
denunziata  sentenza,  perchè,  a  suo  dire,  la 
Cx^rte  di  merito  erroneamente  ritenne  che  Tav- 
vocato  Tiberi  dovesse  rispondere  soltanto  del- 
la tassa  fìssa  sulla  sentenza  del  16  settiem- 
bd^  1898,  e  non  della  tassa  proporzionale  sul- 
la sentenza  medesima. 

Col  terzo  mezzo  tnftne  si  lanìenta  la  ri- 
corrente, per  avere  la  Corte  di  merito  ritenu- 
to che  la  detta  tassa  proporzionale  dovesse 
commisurarsi  sul  valore  che  i  terreni  indi- 
cati nella  sentenza  del  1898  avevano  al  mo- 
mento della  risoluzione  parziale  del  contraMJ- 
to  di  vendita. 

Considerato  che  Tart.  86  n.  2  della  legge 
sulle  tasse  di  registro  dispone  quanto  segue  : 
«  Sono  solidalmente  tenuti  verso  l'AmmLni- 
straziione  dello  Stato  per  il  pagamento  delle 
tasse  di  registro  sugli  originali  delle  senten- 
ze, de'  decreti,  provvedlmenitl  ed  altri  atti 
giudiziari  nei  procedimenti  contenziosi  nel- 
la materia  civile  e  commerciale  le  parti  i- 
stanti,  quelle  che  fanno  uso  delle  sentenze  o 


(1)  La  sentenza  confermata  è  quella  dell'A.  Roma      anno  1904,  23,  con  plchlami  in  nota.  Precedente  di 
11  agosto  1903,    inserita    nella    presente    Raccolta,       causa:  Cass.  Roma  12  agosto  1902,  Legue  1902,  2,  541. 


ùoi 


IL  PAtAttO  DI  GtUSttZtA 


_jsbsaesja 


deg-H  atti  sapra  indicati,  ed  i  loro  rispettivi 
procuratori  ». 

Ora,  stando  al  significato  Letterale  di  tale 
disposizione,  le  tasse,  di  cui  ivi  si  «tratta,  so- 
no evidentemente  tasse  giudiziali,  cioè  tasse 
alle  (Tuali  le  sentenze  e  g>lii  altri  atti  suddetti 
sono  sottoposti  diirettamente,  vale  a  dire  qua- 
li atti  di  procedimenti  ix^^rte-nziosi  civili  o 
cammercdali. 

Quindi  la  detta  disposizione  non  è  applica- 
bile che  per  le  tasse  Asse  ed  anche  per  le 
graduali,  alie  quali  le  sentenze  sono  sottopo- 
fi-te,  perchè  le  tasse  fisse  colpiscono  diretta- 
mente le  sentenze  quaQl  titoli  o  documenti 
legali,  e  le  tasse  graduali  sulle  sentenze,  che 
comtiengono  dicihiaraziloni  od  attribuzioni  di 
diritti,  colpiscono  anche  diretta.mente  tali  sen- 
tenze in  <iuanto  che  le  medesime  costituisco- 
no l  titioli  In  forza  del  quali  si  possano  far 
valer©  4  diritti  diòhiarati  o  attribuiti;  ma  non 
si  può  .la  stessa  disposizione  applicare  per  Le 
tasse  paroporzionailì,  alle  quali  sono  sotitopo- 
ste  le  senteffize  che  dichiarano  o  riconoscono 
La  esistenza  di  obbligazioni,  o  la  liberazione 
di  cose  o  di  somme,  o  la  trasmàssione  di  prò 
prietà  o  di  qualsiasi  diritto  reale,  perchè  quel- 
le tasse  non  colpisoono  tali  sentenze  diretta- 
mente, in  sé  stesse,  ma  bensì  le  convenzioni 
che  esse  riconoscono  o  dichiarano  esistenti, 
essendo  risaputo  che  d.  magristrati  con  le  loro 
senlfenze  non  creano  diritti  o  rapporti  giu- 
ridici, ma  soltanto  li  dichiarano  o  li  ricono- 
soono. 

E  ohe  La  disposizione,  di  cui  si  tratta,  non 
sia  applicabile  alle  tasse  T>roporzionali,  alle 
quali  sono  sottoposte  le  sentenze  ohe  dichia- 
rano o  riconosoono  la  esistenza  di  obbliga- 
zioni ,  o  la  trasmissione  di  proprietà  o  di  di- 
ritti reali,  risulta  chiaramente  da  tutte  le  di- 
sposizioni contenute  nel  capo  4  del  titolo  I 
delld  citata  legge,  ed  in  ispecie  (Jall'art.  64. 
il  quale  stabilisce  che  «  se  la  sentenza  fosse 
emanata  sopra  una  domanda  la  quale  si  ap- 
poggiasse ad  una  convenzione  non  registrata, 
la  tassa  alla  quale  la  convenzione  doveva 
essere  assog-gettata  secando  la  sua  natura,  se 
fosse  stata  precedentemente  registrata,  sarà 
riscossa  indlpendentememte  dalla  tassa  dovu- 
ta sulla  sentenza  ». 

Né  vale  opporre  che  questa  disposizione  ri- 
guardi soltanto  il  caso,  in  cui  la  sentenza  sia 
stata  pronunziata  in  base  a  domanda  fonda- 
ta sopra  tina  convenzione  non  registrata,  e 
non  già  anche  il  caso,  in  cui  la  sentenza  ab- 


bia pronunziato  la  risoluzione  di  un  con- 
tratto già  sottoposto  alla  tassa  di  registro, 
non  essendo  la  sentenza  in  questo  caso  fon- 
data sopra  una  convenzione,  e  costituendo 
essa  il  titolo,  in  forza  del  quale  il  contratto 
deve*  ritenersi  risoluto;  poiché  la  sentenza, 
che  dichiara  la  risoluzione  di  un  contratto, 
ha  sempre  i)er  base  una  convenzione,  o  e- 
spressa,  se  la  rlsaluzdone  è  dichiarata  in  for- 
za di  lina  esplicita  condizione  stabilita  nel 
contratto,  o  tacita,  se  là  risoluzione  è  pro- 
nunziata in  virtù  della  condizione  sottintesa 
ai  termini  dell'art.  1166  cod.  cavile. 

Del  resto,  siffaitta  interpretazione  deirarti- 
colo  64  della  citata  legge  sulle  tasse  di  regi- 
stro è  pienamente  confermata  dall'art.  129 
deilLa  tariffa  annessa  alla  legge  medesima,  U 
quale  dispone  che  per  le  sentenze  ohe  con- 
tengono condanne  di  somme  o  valori  sopra, 
convenzioni  non  ridotte  'in  Iscritto,  e  quindi 
anche  sopra  convenzioni  tacite,  è  dovuta  la 
tassa  graduale  di  lire  2  per  osfni  mille  lire  sul- 
la condanna  o  dichiarazione  del  credito,  — 
e  che  sono  poi  appi loa'b ili  sulle  convenziond 
le  itasse  fisse,  gradnaU  e  proporzionali  stabi- 
lite per  le  convenzioni  medesime,  secondo  la 
loro  natura. 

Ritenuto  pertanto  che  la  surriferita  disposi- 
zione del  n.  2  dell'art.  86  della  citata  legge 
riguardi  esclusivamente  le  tasse  giudiziali, 
alle  quali  le  sentenze  sono  sottoposte,  e  quin- 
di soltanto  le  tasse  fìsse  e  le  graduali,  e  non 
già  anche  le  proporzionali,  che  colpiscono  le 
sentenze,  che  dichiarano  e  riconoscono  la  e- 
sisitienza  di  obbligazioni,  liberazioni  o  tra- 
smissioni di  diritti,  si  deve  ritenere  che  i  pro- 
curatori delle  parti  istanti,  o  delle  parti  che 
fanno  uso  di  queste  sentenze,  siano  tenuti  so- 
lidalmente con  le  parti  medisime  soltanto  per 
le  tasse  fisse  e  graduali. 

Né  vale  osservare  in  contrario  che  La  regi- 
strazione delle  sentenze  non  si  può  fare  in 
più  pan»!  ed  in  tempi  diversi,  essendo  essa 
una  formalità  plenaria  ed  inscindibile. 

Infatti,  ritenuto  che  <i  procuratori  delle  par- 
ti istanti,  0  di  quelle  che  fanno  uso  delle  sen- 
tenze soggette  non  solo  a  tasse-  fisse  o  gradua- 
li, ma  anche  a  tasse  proparzionali.  siano  ob- 
hlijrati  solidalmente  con  le  parti  medesime 
soltanto  per  il  pagamento  delle  tasse  fisse  e 
graduali,  non  ne  segue  che  il  Ricevitore  del 
Registro,  se  à  procura/tori  delle  parti  paghi- 
no queste  tasse  e  le  parti  non  facciano  altret- 
tanto per  le  tasse  proporzionali,  debba  prò- 
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cedere  alla  registrazione  dell'e  (Sentenze  pri- 
ma ohe  tutte  le  tasse  sieno  pagate,  ma  si  de- 
ve ritenere  soltanto  che  egli  non  abbia  azio- 
ne contro  i  procuraftiori,  e  che,  sospesa  la  re- 
gistrazione, debba  rivolgersi  contro  le  parùl 
inadempienti. 

Né  la  citata  legge  sulle  tasse  di  registro  im- 
pedisce che  uno  stesso  atto  produca  diversi 
obblighi  a  carico  delle  varie  persone,  che  vi 
abbiano  particpato;  anzi  dalla  stessa  legge  ri- 
sulta ammesso  il  principio  che  ciascuno  ri- 
sT>onde  dell'obbligo  che  lo  ritarda,  come  ap- 
parisce chiaramente  dalla  stessa  disposizione 
del  citalo  articolo  86  n.  2,  in  cui  è  detto  che 
per  il  pagamento  delle  tasse  di  registro  sug-li 
origiaìali  delle  sentenze  sono  tenute  le  parti, 
a  carico  delle  -quali  siano  state  poste  le  re- 
lative spese,  in  proporzione  della  loro  con- 
danna nelle  ■medesime. 

Quin^ii  la  Corte  di  merito,  contrariamente 
a  quanto  l'Amministrazione  delle  Finanze 
dello  Stato  sosrt>iene  col  secondo  mezzo  del 
suo  ricorso,  bene  si  appose  nel  giudicare  che 
il  procuratore  Tiberi  dovesse  rispondere  sol- 
taTito  della  tassa  fìssa  alla  quale  la  sentenza 
del  16  settembre  1896  era  stata  sottoposta,  e 
non  già  anche  della  tassa  proporzionale,  al- 
la qiuale  ia  sentenza  medesima  era  stata  as- 
soggettata. 

In  conseguenza  il  detto  mezzo  di  annulla- 
mento  deve  essere  respinto. 

Considerato  che  da  tale  rigetto  restano  as- 
sorbiti gli  altri  due  mezzi,  poiché  tutte  le  cen- 
sure ijn  essi  contenute  riguardano  la  questio- 
ne, se  la  tassa  proporzionale,  alla  quale  fu 
sottoposta  la  sentenza  del  16  settembre  1898, 
dovesse  commisurarsi  sul  valore  che  i  beni 
in  quella  sentenza  indicati  avevano  al  mo- 
mento della  risoluzione  r^arziale  del  contrat- 
to di  vendita,  oppure  sul  valore  che  i  beni 
medesimi  avevano  al  tempo  in  cui  il  con- 
tratto fu  conchiuso,  e  tale  questioaie  non  oc- 
correva risolvere  per  decidere  sull'altra  ri- 
guardante la  responsabilità  del  procuratore 


Tiberi  circa  il  pagamento  della  tassa  propor- 
zionale. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

6  marzo  1906,  n.  168 
Pagano  Pres,  —  Lago  Est. 

Ditta  Biondi    (avv.  C.  Lesen)  contro  Bianco 
(aw.  R.  A/alaspina). 

La  dichiarazione  contenuta  in  apposita  scrit- 
tura, nella  quale  una  delle  parti  accetta  di 
avere  per  notificata  una  sentenza  resa  in 
grado  di  appello,  vale  a  far  decorrere  dalla 
sua  data  il  termine  per  il  ricorso  in  cassa- 
zione (1).     ' 

Perchè  possa  ritenersi  che  il  rilardo  nella  no- 
tificai di  un  ricorso  per  cassazione  siasi  ve- 
rificato in  conseguenza  di  forza  maggiore, 
non  giova  provare  che  il  ricorso  fu  rimesso 
in  tempo  utile  aWufflciale  giudiziario,  se 
non  si  prova  contemporaneamente  che  al- 
Vusciere  medesimo  furono  date  le  informa- 
zioni prescritte  nel  capoverso  delVart.  87 
del  Regolamento  generale  giuxliziario  14  di- 
cembre 1865  (2). 

La  Corte  ecc.  —  Contro  rinammissibilità 
del  ricorso  la  difesa  della  Ditta  deduce  due 
ondiinl  di  ecceziorLi,  e  primieramente  produce 
un  certificato  28  ottobre  1905  della  Segreteria 
del  Consiglilo  di  disciplina  dei  Procuratori  di 
Roma,  dal  quale  risulterebbe  che  fin  dal  23 
settembre  era  stato  spedito  all'ufficiale  giudi- 
ziario di  Marsala  per  essere  notificato  al 
Bianco  il  ricorso,  deducendone  che  il  ritardo 
si  verificò  per  forza  maggiore;  secondaria- 
mente imipugna  la  dichiarazjx>ne  1  luglio  1905 
ai  sdii  effettì  deiUa  decorrenza  del  termine  pel 
ricorso,  non  potendo  ritenersi  eqiiipollente 
alla  notificazione  della  sentenza  nei  sensi  de- 


ci) Altra  Tolta  la  stessa  Suprema  Corte  ritenne, 
però,  che  la  notificazione  della  sentenza,  all'effetto 
di  cui  si  pa/rla  nell'articolo  518  codice  pit>cedura  ci- 
vile, non  può  venire  supplita  da  qualsiasi  equi- 
pollente, e  neppure  dalla  scienza  che  si  dimostrasse 
averne  avuto  la  parte  contraria  (decis.  4  settembre 
1884,  Temi  rom.  1884,  625).  Cfr.  In  tali  sensi  Cass. 
Torino  15  aprile  1885,  Mon.  trib.  1885,  520. 

(?)    Circa   l'applicazione   dell'articolo    145   ultimo 


alinea  Cod.  proc.  civ.  alla  notifica  dèi  ricorso  per 
cassazione  si  vegga  l'interessante  studio  di  T.  SICI* 
LIANI  {In  temja  di  nUtlità  di  notificazione^  spedai- 
mente  del  ricorso  per  caisazione),  in  Giur.  Hai.  1905, 
1,  1,  963-992.  VI  è  richiamata  largamente  la  giuri- 
sprudenza e  la  dottrina  d'Italia  e  dell'estero. 

Consulta  anche  E.  CABERLOTTO,  in  Digesto  ita- 
liana,  voce  Cassazione  e  Corte  di  Cassazione,  n.  203. 
pag.  117-118. 


M 


ÌL  t>AlASÌZO  DI  GIUSTIZIA 


gli  apUcod.!  518,  367.  528  cod.  proc.  civile.  Ma 
questa  doppia  difesa  è  evidentemente  infon- 
data e  deve  esisere  respiai-ta. 

Bastia  riferire  cot^ta  dichiarazione  1  luglio 
1905  nei  termini  seguenti:.  «  La  sottoscritta 
ditta  L.  Bondi  e  figlio,  in  persona  del  si- 
gnor David  Bondl.  dlehlara  per  tutti  gli  ef- 
letti di  leiggè  di  ritenere  come  ad  esso  notifi- 
cata la  sentenza  resa  in  grado  di  appello 
dal  tribunale  di  Roana  in  data  22  marzo  1905 
nella  causa  tra  essa  ditta  Bondl  ed  il  signor 
Bian<Jo  Marcello,  e  ciò  a  decorrere  dalla  da- 
ta d'oggi  1  luglio  1905  (segue  la  firma:  David 
Bondl.  avv.  Alessandro  Segreti,  proo.)  »  — 
per  andar  convinti  che  la  volontà  delle  parti 
contraenti  era  che  quedla  dichiarazione  do- 
vesse equflvajlére  alla  notifica  deWa  sentenza 
richiesta  dagli  iavocaiti  articoli  per  far  decor- 
rere il  termine  per  ricorrea^  in  Cassa-zione,  e 
Iti  Conte,  dovendo  in  materia  spendeire  i  pote- 
ri ded  giudice  di  merito,  dalla  semplice  lettu- 
ra della  diichtarazione  è  convinta  che  tale  e 
non  altra  possa  essere  stata  la  intenzione  del- 
la Ditta  e  dtel  suo  -procuratore. 

Che.  del  resto,  se  è  vero  che  per  costante 
giurisprudenza,  agili  effetti  dea  citati  articoli, 
uè  una  notizia  qualunque,  né  il  semplice  pos- 
sesso constatato,  né  l'uso  stesso  fatto  dalla 
parte  anche  giudizialmente  della  sentenza 
Imipugnata  potrebbero  da  per  loro  produrre 
la  decorrenza  del  terminie  perentoinio  per  ri- 
cometre,  tutitavia  la  dichiarazione  scritta  e 
sottoscritta  dalla  iparte  mteressata  fatta  evi- 
dentemente allo  scopo  di  risparmiare  e  l'in- 
comodo e  Ila  spesa,  e  questo  conupletamente 
dichiarato,  sarà  sempre  il  mezzo  più  efficace 
l>er  la  costituzione  in  mora  richiesta  dai  cita- 
ti artìcoli,  [perchè  il  rapporto  di  mezzo  al  fine 
è  sempre  In  ogni  parte  del  diritto  l'unica  base 
razianaile  degili  atti  procedurali,  e.  una  volta 
che  il  fine  è  indubhóamente  raggiunto,  sareb- 
be assurdo  e  contrario  al  volere  del  legislato- 
re vaLer  pretendere  più  formale  notificazione. 
Quaiiéo  a»)  certificato  prodotto  basterà  altre- 
sì osservare,  che  nulla  prova  la  sem-plioe  aaia 
della  spedizione  dettila  sentenza,  quando  non 


risulta  altresì  acconifpagnato  dalle  informa- 
zioni scritte  cfte  a  mente  dell'art.  87  Regola- 
mento generale  giudiziario  deve  la  parte  ri- 
chiedente dare  all'usciere  richiesto  per  ese- 
guire la  notificazione,  tra  le  quatti  non^  poteva 
miancare  anche  quella,  che  era  essenz-ialissi- 
ma,  della  scadenza  del  termine  entro  il  quale 
il  ricorso  doveva  essere  notificato,  notàzia 
che  tanto  più  era  indispensabile  nella  speme, 
in  quanto  che  nel  ricorso-,  contro  l'espressa 
prescrizione  dell'ari.  523  codice  proc.  civile, 
non  era  stata  indicata  la  data  della  notifica- 
zione della  sentenza  impugnata,  e  neppure 
che  la  sentenza  stessa  non  fosse  stata  notìfi- 
cata; e  «sarebbe  perciò  stato  impossibile  all'u- 
sciere di  Marsala  avere  altrimenti  notizia 
della  scadenza  del  termine  entro  i'I  quale  la 
notificazione  del  ricorso  doveva  essere  prati- 
cata. 

E'  dunque  assurdo  in  tali  estremi  di  fatto 
invocare  la  forza  maggiore  per  respingere  gM 
effetti  delle  esplicite  disposizioni  di  legge, 
giacché  o  ili  ricorreaiite  non  ha  date  le  infor- 
mazjioni,  ed  essendo  in  colpa  non  può  respin- 
gere la  decadenza,  ovvero  le  ha  date,  e  in  que- 
sto caso  doveva  provare  di  non  avere  asse- 
gnato per  ultimo  giorno  del  termine  utile 
quello  del  30  settembre  con  cui  il  ricorso  fu 
dall'usciere  notificato. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  marzo  1906  n.  177 

Pagano  Pres.  —  La  Terza  Est. 

Comune  di  SpoJeto  (avv.  C.  Gallini  e  C.  Ees- 
soìia)  contro  Fagotti  ed  ailtri  (aw.  D.  Dialli). 

Solo  il  decreto  reale  può  Imprimere  il  caratte- 
re di  personalità  giuridica  ad  un  Ente: 
quindi  la  Cassa  pensioni,  istituita  da  un  Co- 
mune per  i  suoi  impiegati,  benché  sia  gover- 
nata da  regolamento  apposito,  non  è  Ente 
se  maffichi  il  decreto  suddetto  (1). 


(1)  La  legge  6  marzo  1904,  n.  88,  ha  istituito  pres- 
so la  Cassa  depositi  e  prestiti  una  Cassa  di  previ- 
denza a  lavoro  del  segretari  comunali  ed  altri  Im- 
piegati nominati  dai  Consiglio  comunale  ad  uffici 
stabiliti  per  legge  o  per  organico,  e  le  ha  attribui- 
to la  qualità  di  «  Coppo  morale  con  facoltà  di  ac- 
quistare e  di  possedere  »  (art.  i).  Però,  come  rlsul- 


ta  dal  tenore  della  sentenza  in  commento,    nella 
fattispecie  non  si  trattava  di  questa  Cassa. 

E'  ormai  jus  recejìtum  il  principio  che  solo  un  a^ 
creto  reigio  può  imprimere  il  carattere  di  persona- 
lità giuridica  ad  un  ente,  ammenoché  non  si  trat- 
ti di  quelle  categorie  di  enti  collettivi  le  q:uali. 
per  speciale  disposizione  di  legge,  non  hanno  d'uo- 
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/  creditti  condizionali  (sub  «ondicion'c)  hanno 

il  carattere  di  diritti  quesiti  (2). 
/  regolamenti  comunali  sulle  pensioni  nofi 
possono  perciò  modificare  i  diritti  quesiti 
dagli  imjpiegati  in  base  a  vecchi  regolamenti 
sotto  il  cui  impero  essi  assunsero  fH  servizio, 
e  di  conseguenza  la  pensio-ne  spellante  a 
cotesti  impiegati  va  determiiw^ta  a  stregua 
degli  indicati  vecchi  regolamenti  e  non  in 
btMse  ai  nuovi  emoTiafti  nel  corso  delVimpie- 
go  (3). 

La  Corte  «ce.  —  Osserva  ohe  la  tesi  del  Co- 
mune, per  resistere  alia  domanda  «dei  sij^iori 
Fagotti,  Pen«naccJhietti  ed  altri,  si  cojwjreta  in 
questo  :  che  per  virtù  del  regolameinto  1881  la 
Cassa  pensioni  sia  un  ente  autonomo,  e  quin- 
di vi  sia  carenza  di  ogni  diritto  verso  il  Co- 
mune, che  non  assunse  alcun  obbligo  di  tal 
genere  verso  i  suoi  impiegati,  e  che  in  ogni 
caso  non  si  sarebbe  mai  di  fronte  ad  un  diritto 
quesito.  Ma  questa  tesi  non  è  fondata. 

Ente  autonomo,  in  effetti,  non  può  dirsi  la 
connata  Cassa,  imperochè  ben  la  Corte  di  me- 
rito osservò  in  diritto,  conformemente  a  quan- 
to si  è  sempre  affermato  sia  dalla  scuola,  sia 


dalla  giurisprudenza,  che  soltanto)  il  decreto 
reaile  può  imprimere  il  carattere  di  persona- 
lità giuridica  ad  un  ente,  e  questo  decreto  non 
esisteva  punto.  E  bene  altresì  osservò  in  fatto 
che  non  potevasì  parlare  d'autonorola  una 
volta  che  la  Cassa  suddetta  non  era  che  un 
ramo  dell'amministrazione  comunale,  e,  quan- 
tunque si  fosse  concepita,  nel  crearla,  la  spe- 
ranza di  costituirla  in  ente  autonomo,  questa 
speranza  fallì;  considerazione  cotesta  che  e- 
scluìde  flnanco  il  richiamo  dell'art  2  della  leg- 
ge 29  marzo  1903. 

Né  la  pretesa  autonomia  può  sorgere  dalla 
confessione  stessa  degli  impiegati,  che  si  af- 
ferma risultare  dalla  petizione  del  9  aprile 
1881,  imperocché  essa  non  potrebbe  supplire 
al  decreto  reale,  né  potrebbe  distruggere  quan- 
to emerge  dal  regolamento;  e  ciò  indipendente- 
mente dad  fatto  che,  se  fosse  stato  un  ente  au- 
tonomo la  Cassaanzicennata,  la  non  si  sareb- 
be potuta  abrogare. 

Escluso,  adunque,  il  concetto  dell'autonomia 
e  ritenuto  che  col  regolamento  del  1881,  che 
formò  parte  integrante  del  contratto  di  loca- 
zione d'opera,  l'onere  delle  pensioni  dal  Co- 


po  di  questo  requisito  (ad  es..  società  di  mutuo  soc- 
corso, €,  secondo  la  prevalente  opinione,  società 
commerciali,  ed  associazioni  di  mutua  assicurazio- 
ne): cfr.  GIORGI.  Dottrina  delle  persone  giuridiche, 
2.a  «dizione,  voi.  l,  numeri  50  e  sejfg.,  pag.  125  e 
segg.;  né  a  ciò  contraddice  tl'art.  2  del  Cod.  civ.,  ac- 
cennando agli  usi  osservati  oooie  diritto  pubblico  pol- 
che con  ciò  si  allude  semplicemente  alle  persone 
giuridiche  costituite  anteriormente  a  detto  codice, 
«  non  si  la  altro  che  applicare  II  principio  della 
irretroattività. 

Sul  requisito,  per  le  persone  giuridiche,  di  una 
amministrazione  autonoma,  consulta  a  pag.  89  di 
questa  Rivista,  anno  1905.  la  sentenza  12  dicembre 
1904  del  Tribunale  civile  di  Roma,  e  le  relative 
note. 

(•2)  Approviamo  completamente.  —  La  Suprema 
Corte  segue  cosi  l'Insegnamento  di  Ulplano  (fr.  42, 
piragr  1.  Dlg.,  De.  abbi,  et  ad.,  XLIV,  7),  rlcono 
scendo  che  anche  1  crediti  condizionali  sono  diHttl 
quesiti  Impreteribili,  e  concorda  col  GIORGI  {Teo- 
ria delle  obDliuazl07ii,  VI  ediz.,  voi.  IV,  n.  342,  pag. 
MI)  e  con  le  altre  autorità  da  noi  citate  in  questa 
Raccolta,  nella  nota  a  pag.  396  deirannata  1904. 

(3)  Qu^ta  massima  costituisce  jus  recepiujn.  Sol- 
tanto Io  Stato  può,  con  atto  del  potere  legislativo, 
menomare  l  diritti  del  propri  creditori;  una  legge 
la  quale  offendesse  diritti  quesiti,  rifiutando,  ad  e- 
sempio,  il  pagamento  ai  pocfsessori  di  rendita  pub- 


blica, sarebbe  iniqua  e  Improvvida,  ma  11  magi- 
strato dovrebbe  osservarla,  potendo  la  legge  dero- 
gare cosi  all'art.  31  dello  Statuto  come  all'art.  2 
delle  disposizioni  pmllmlnari  del  Cod.  civ.  Però 
questa  facoltà  non  compete  alle  Amminisftrazionl 
comunali,  le  quali  non  possono  abrogare  l'art.  1123 
Cod.  civ.;  ed  è  su.perlluo  l'esaminare  se  cosi  l'assun- 
zione in  servizio  di  impiegali  come  la  deliberazione 
la  quale  istituisce  nuovi  regolamenti  sulle  pensio- 
ni abbiano,  o  meno,  carattere  ìmbì)licistlc<t,  o  sia- 
no meri  atti  di  gestione,  compiuti  prlvatorum  iure, 
polche  anche  gli  atti  amministrativi  devono  rispet- 
tare la  legge,  sotto  pena  di  venire  annullati  dal 
Tribunali  amministrativi  o  dLsconoscluti  dal  po- 
tere giudiziario.  Sui  carattere  contrattuale  dei  rap 
porti  fra  le  pubbliche  amministrazioni  ed  l  loro 
impiegati  possono  consultarsi  le  importantissime 
sentenze  del  Trlb.  civ.  di  Roma,  est.  GIORGI,  30 
fllcembi'e  1904  e  12  aprile  1905,  rispettivamente  a 
pagg.  43  e  230  dell'annata  1905  di  questa  Rivista,  e 
le  relative  note;  sul  diritti  quesiti  degli  Impiegati 
comunali  in  ordine  alla  pensione  vedasi  Palazzo  di 
Giustizia,  anno  1904,  pa^?.  289  (Sent.  della  Cass.  Ro- 
ma, 7  marzo  1904,  est.  MORTARA).  SI  consulti  an- 
che GHIGI:  La  legue  7  maggio  1902,  pagg.  375-383, 
ove  si  troveranno  richiami  di  dottrina  e  di  giuri- 
sprudenza in  ordine  ai  diritti  quesiti  dei  funzio- 
nari comunali.  Cfr.  anclie  le  varie  annate  del  pe- 
riodico Il  Municipio  italiano. 
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mune  fu  assimto.  in  ciUianto  s'witese  senz'altro 
ricano&cei€  ed  a^^icurare  agli  impiegati  il  di- 
ritto alle  pensioni  stesse,  obbligando  sé  flnan- 
co  ad  un  contributo  che  la  Corte  di  meriito  di- 
ce noai  limitato  alle  lire  2000  annue,  ed  obbli- 
gandosi rtU  impiegati  stessi  ad  un  determinato 
rilascio  sugli  stipendi,  ò  giuocoforza  ammet- 
tere che  i  signori  t'agotti  e  consorti  di  lite  a- 
vevano  b«n  ragione  d'insorgere  avverso  le 
nuove  disposizioni  regolamentari,  che  quel 
diritto  modificano  ed  ^.Iterano,  chiamando  in 
giudizio  il  Comune,  ed  invocando  la  legge  del 
patto,  che  è  a  rispettarsi  anche  per  ragioni  di 
equità. 

Né,  posto  che  cotesto  diritto  a^orge  da  un 
contratto  liberamente  voluto  e  stretto,  tra  il 
Comune  ed  i  suoi  impiegati,  il  quale  contrat- 
to, perché  contratto,  non  può  subire  modifi- 
che a  volontà  dì  un  solo  dei  contraenti,  può 
accogliersi  l'assunto  che  fino  a  quando  non 
siasi  verificato  il  collocamenito  a  riposo  non 
si  è  in  presenza  di  un  diritto  perfetto.  Stretto 
il  contratto,  nasce  il  diritto  alla  pensione  e 
quantun(iue  sottoposto  a  condizione  e  a  ter- 
mine è  sempre  nn  diritto  quesito,  che,  origi- 
nandosi col  contralto,  deve  essere  rispettato 
sino  a  che  U  contratto  vige,  ti  che  esclude  an- 
che la  subordinata  teoria  di  doversi  determi- 
nare ila  pensione  secondo  i  regolamenti  vigen- 
ti nei  vari  periodi  del  prestato  servizio. 

Ciò  farebbe,  se  si  ammettesse,  iaiflclare  il 
contratto. 

Senonchè  si  dice  che  i  regolamenti  i)en&ioni 
non  siano  di  diritto  privato,  ma  di  diritto  pub- 
blico, ovvero  costituiscano  una  concessione 
amministrativa,  di  cui  è  supremo  arbitro  il 
Comujie;  ma  run:>  e  Tallirò  concetto  non  'i)os- 
scnio  accettarsi. 

Non  il  primo,  i>erchè  potrà  sta.re  che  1  co- 
munì,  nello  istituire  i  detti  regolamenti,  ab- 
Llano^avuto  una  ragione  d'interesse  pubblico 
per  un  maggior  corretto  servizio  da  parte  de- 
gli  imipiegati,   ma  questa   ragione  non   può 


mutare,  né  muta  quel  vincodo  che  si  strìnge 
tra  Comuni  ed  impiegati,  che  è  e  rimane  di 
indole  contrattuale,  i  primi  permettendo  e  ga^ 
r.ajn tendo  la  pensione^,  i  •secondi  prestando  il 
loro  servizio  f)el  conseguimenito  anche  della 
ivensione. 

Non  il  secondo,  i)erchè,  a  prescindere  che 
il  fondo  delle  pensioni  in  sostanza  deriva  ed 
è  costituito  dalle  ritenute  sugli  stipendi,  è  in- 
dubitato ohe  non  SI  possa  parlare  di  conces- 
sione, revocabiile  a  giacimento,  in  poresenza 
di  un  obbligo  formalmente  assunto  e  che  co- 
stituisce una  parte  saliente  del  contratto. 

S'invoca  infine  dal  ricorrente  l'art.  65  del 
regolamento  18  settembre  1899;  ma  mal  s'invo- 
ca di  fronte  ad  un  contratto;  e  poi  -e^so  dispo- 
ne i)er  l'avvenire  ed  al  medesimo  fecero  segui- 
to la  legge  del  7  maggio  1902.  ove  all'art.  17  si 
prescrive:  «  sono  mantenuti  e  rispettati  i  di- 
ritti acquisiti  dai  funzionari  comunali  »,  e  l'aJ- 
tra  del  6  marzo  1904,  in  cui  sì  dichiara  dover 
rimanere  salva  ed  a  carico  dei  Comuni  l'ap- 
plicazione delle  disi)osizioni  o  convenzioni 
più  favorevoli  agli  impiegati  in  materia  di  re- 
golamenti sulle  pensioni  abrogati. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  marzo  1906  n.  178 

Paigano  Pres.  —  Setti  Est. 

Grue  (aw.  .V.  Tarwschi  e  S.  Banconi)  contro 
Finocchi  (avv.  G.  Auriti). 

Le  disposizioni  di  legge,  relative  alla  prescri- 
zione, vanno  interpretate  r est rìttiv amen- 
te  (1). 

yìnn  si  cMingìie  per  confusione  il  credito  de- 
gli interessi  della  dote.  Quando  la  dotata  di- 
venti usufrutluaria  éelVeredUà  del  marito,- 
non  si  può  neppure  in  tal  caso  estinguere 
per  prescrizione  il  credito  dotale  (2). 


(1)  Principio  d'esattezza  iudlscutibne.  Cfr.  A.  Ca- 
sale 19  dicembre  1885,  Legge  1886,  2.  527;  A.  Lucca 
8  aprile  J884,  Annatl  1884,  3,  350;  Ca.ss.  Torino  24  apri- 
le 1878,  La  glur.  sul  Cod.  civ.,  Roma,  Camera  dei 
deputati,  1893.  sotto  l'articolo  2139,  n.  5,  ecc.  ecc. 

(2)  Richiamiamo  l'attenzione  del  lettori  sulla  chia- 
rezza ed  acutezza  con  cui  è  svolta  la  so vratrasc ritta 
massima,  senza  precedenti  forensi  speciflcl. 


In  materia  di  estinzione  delle  obbligazioni,  per 
confusione,  la  medesima  Cass.  Roma  statuì  che,  se 
la  dotata  diventi  erede  pura  e  semplice  del  dotante 
Innanzi  clic  la  dote  costituita  le  sia  pagata,  il  cre- 
dito dotale  non  si  estln-gue  -per  effetto  di  confusione 
(dee.  4  maggio  1889,  est.  RIDOLFI  in  La  glur.  sul 
(od.  civ.y  citata  nell'anteriore  nota,  sotto  l'articolo 
1290,  numero  4). 
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Il  jHiuamenlo  denli  interessi,  fatto  da  un  ter- 
zo aXVinsaputa  e  senza  ma'Qd'aAo  del  debito- 
re, è  efficace  ad  interrompere  la  prescrizio- 
ne del  credito  capitale  (3). 

La  Corte,  -ecc.  —  Innanzi  tutto  è  bene  esser- 
vYcre  che,  valen  do  la  prescrizione  come  presun- 
zione di  abbandono  o  come  una  pena  della 
negligenza, è  doveroso.  Interpretare  con  crite- 
ri restrittivi  le  disposizioni  che  la  disciplimi- 
no,  e  non  estenderle  oltre  i  casi  e  i  tempi  in 
esse  espresse. 

Il  primo  obbietto  che  fa  il  ricorrente  alla 
sentenza  si  è  che  di  pagamento  d'interessi  non 
si  può  parlare,  "perchè  la  confusione,  che  si 
verifica  col  riunirsi  nella  stessa  persona  del 
debito  e  del  credito,  estingue  l'obbligazione, 
e  non  si  dà  i>aga'mento  di  un'obbligazione 
estintfli. 

Non  crede  la  Corte  che  si  possa  qui  parlare 
di  vera  e  propria  confusione;  quii  non  è  ti  ca- 
so del  creditore  che  diventa  erede  del  debito- 
re. Nella  vedova  De  Rosa  si  riuniscono  le 
quailità  di  creditrice  d€illa  dote  e  di  usufrut- 
tiiaria  della  eredità,  ma  il  credito  dotaile  suo 
sussiste  sempre  pur  durante  l'usufrutto. 

Infatti  le  due  qrualità  di  creditrice  deWa  do- 
te e  di  usufruttuari  a  dell'eredità  sono  fra  lo- 
ro distinte  e,  perchè  tali,  nel  riunirsi  non  si 
confondono  e  dispaiono.  Ciascuna  ha  la  sua 
piena  efficacia  giuridica,  tanto  che  i  ricorren- 
ti in  sostanza  incolpano  la  vedov»  di  non  a- 
vere.  ouale  creditrice  della  dote,  chiesta  la  sua 
restituzione  durante  la  permanenza  dell'usu- 
frutto. 

Ciò  vuol  dire  che  a  quelle  due  qualità  cor- 
rispondono due  distinti  diritti  :  il  diritto  iag;li 
interessi  ed  ai-  frutti  della  dote,  che,  giusta 
'l'art.  1415.  decorrono  ove  legis  dal  giorno  del- 
lo scioglimento  del  matrimonio  :  il  diritto  agli 
interessi  ed  ai  frutti  di  tutti  i  beni  del  marito, 
come  sua  usufruttuaria. 

Ora  chi  trae  profitto  del  suo  capitale  me- 
diante ffli  interessi  che  gli  dovrebbero  esser 
pagati  da!l  suo  debitore  e  che  invece  paga  eglJi 
a  sé  stesso,  per  la  qualità  di  usufruttuario, 
coi  fondi  che  gode,  essendo  nelle  sue  manii.  e 
che  gli  rispondono  del  suo  credito,  non  può 


temeure  la  p^rescrizione  del  credito  stesso  lifilìA 
permanenza  di  quel  godimento  che  di  anno 
in  anno  si  rinnova. 

Ciò  è  evidente  perchè  non  si  può  negare  che 
gli  interessi  del  debiti  o  pesi  della  successione 
sono  nel  novero  dei  debiti  o  peni  annuali  a 
cui  l'usufruttuarLo  universale  è  personalmen- 
te tenuto  durante  l'usufrutto.  L'art.  509  del  co- 
cfice  civUe.  stabilisce  infatti  che  l'usufruttua- 
rio di  un  patrimonio  deve  soggiacere  per  in- 
tero al  pagamento  di  tutte  le  annualità  sì  per- 
petue che  vitalizie  e  degli  interessi  di  tutti  i 
debiti  o  legati  di  cui  il  patrimonio  è  gravato. 

Quindi  fino  alla  concorrenza  dell'ammon ta- 
re degli  Interessi  della  dote,  la  vedova  fa  suoi 
gli  Interessi  ed  i  frutti  dell'eredità,  essendo 
queWi  i^a  porzione  che  deve  togliersi  sui  frut- 
ti che  peroaplsoe.  così  paorandosi  di  quegli  in 
teressi  mediante  l'intero  godimento  dei  beni 
di  suo  marito.  E  ciò  è  conforme  alla  legge, 
sia  che  si  accolga  la  teoria  che  considera  la 
vedova  ereditricj  e  debitrice  nel  tempo  stesso 
degli  interessi  dotali  da  lei  percepiti  diretta* 
mente  come  creditrice  della  dote,  sia  che  si  ac- 
cetti l'altra  che  considera  la  vedova  come  u- 
sufruttuaria  che.  percependo  1  frutti  dell'e- 
redità, li  paghi  j^oi  a  sé  stessa  comie  creditri- 
ce della  dote. 

Il  godimento  dell'usufruttuario  si  restringe 
sempre  aWattivo  di  un  patrimonHo  deàucto 
aere  alieno. 

Il  confondersi  nel  caso  in  esame  del  credi- 
tore e  del  debitore  in  una  sola  persona  .può 
impedire  l'esercizio  dell'azione  di  pagamento, 
sia  perchè  nessuno  può  convenire  sé  stesso, 
sia  r>erchè  non  si  possono  citare  In  giudizio 
gli  eredi  del  marito  dalla  vedova  di  costui 
quando  actio  et  passio  in  una  eademque  per- 
sona sint  (art.  12%  cod.  civ.).  Ma  non  si  di- 
strugge perciò  il  credito,  e  il  pagamento  per- 
mane nella  continuità  del  godimento  del  cre- 
dito stesso. 

Certo  che,  se  da  dote  non  dovesse  produrre 
interessi,  l'assoluto  silenzio  della  vedova  e  la 
sua  inazione  verso  i  proprietari  farebbero  e- 
stlngnere  il  suo  credito  coll'avere  trascuirato 
di  fare  quello  che  ora  necessario  per  la  con- 


(3)  Oltre  la  sentenza  richiamata  nel  testb,  si  veg- 
ga in  proposito,  da  ultimo,  la  Cassazione  Torino  7 
luglio  1905,  in  Glur.  Hai.  i905,  1,  i,  ii63  con  richiami 


in  nota.  Per  la  dottrina  cons.  G.  PUGLIESE,  Tratt. 
della  •prescrizione  estintiva,  n.  102  e  seg^.  e,  tra 
gli  scrittori  francesi,  il  TOULLIER  {Droit  civU). 
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sorvazione  del  cioUito  stesso.  Non  si  potrebbe 
più  dire  che  l'usufruttuario  avesse  ffoduto  pa- 
cando a  sé  stesso.  Ma  se  prll  interessi  diecor- 
rono  ipso  iure  sulla  dote.  aUcwa  il  pagamento 
anmua'le  degli  Interessi  costituisce  anche  un 
annale  riconoscimento  del  capitale. 

Né  è  giusta  la  teoria  del  Tronlong  e  d<el  Lau- 
rent, che  si  invoca  dal  ricorrente,  secondo  la 
quale  la  vedova  ohe  è  usufruttuaria  univer- 
sale diei  beni  del  marito  ha  fatto  una  scelta; 
ha  scelto  cioè  di  essere  usufruttuaria  e  non 
l>iù  creditrice,  ed  essendo  padrona  di  tutti  i 
prodotti  dei  beni  maritali,  mercè  quel  primo 
e  prevalente  titolo,  non  potrebbe  farli  suoi  ad 
un  altro  titoflo;  qiwd  nostrum  est  amplius  no- 
strum fieri  non  votesi.  In  altre  paròle,  il  suo 
diritto  agli  interessi  dotali  rimane  estinto,  e 
non  per  confusione  o  compensazione,  come 
sostiene  il  Froudom,  ma  per  una  inevitabile 
ri4iunzia.  la  rinunzia  cioè  al  titolo  di  creditri- 
ce dopo  che  ha  scelto  il  titolo  di  usufruttua- 
ria :  facendosi  proprietaria  dei  frutti  per  go- 
derne come  usufruttuaria,  essa  ha  abdicato 
a  tutte  'le  altre  cause  che  ootevaoio  farg:lleli 
podere! 

Ora  tutto  ciò  non  (pare  esatto.  La  vedova  non 
ha  compiuta  aJouna  rinunzia,  non  ha  voluta 
alcuna  abdicazione.  Essa  ha  due  distìnti  di- 
ritti —  come  sopra  si  è  detto  —  e  come  l'iino 
non  esclude  l'altro,  così  per  godeje  di  uno 
ron  vi  è  bisogno  di  rinunziare  all'altro. 

li  suo  credito  dotale  sussiste  sempre  pur  du- 
rante l'usufrutto;  e.  se  ciò  è  vero,  non  si  po- 
trà disconoscere  che  esso  debba  produrre  in- 
teressi e  la  vedova  percepire  materialmente 
e  far  sue  le  rend'ite  della  eredi-tè  in  cui  pur  si 
comprende  la  dote  da  restitulpsi. 

E  in  alleila  guisa  che  la  vedova,  finché  dura 
l'usufrutto,  ha  il  diritto  di  godere  di  tutti  i 
frutti  dei  beni  nel  medesimo  compresi,  ed  ha 
l'obbligo  di  soggiacere  al  pag-amento  deg^li  in- 
teressi  di  tutti  i  caniuii  e  quindi  anche  di 
quelli  ad  essa  dovuti,  così  similmente  g^ll  ere- 
di proprietari  hanno  l'obbligo  di  non  impedi- 
re tale  godimento  e  il  conseg-uente  diritto  di 
pretendere  che  quel  pagamento  si  es<^gua.  Per 
ciò  non  vi  è  r>osto  a  rinunzie  o  ad  abdicazioni: 
ma  è  una  corrispettività  ed  ima  inscindibili- 
tà di  diritti  e  di  obblighi  della  vedova  dii  una 
parte  e  degli  eredi  proprietari  dall'altra,  in 
modo  che  nuella^non  può  godere  dei  frutti  se 
non  natrà  trli  interessi  e  (ruesti  non  sono  ob- 
bligali a  consentire  alla  vedova  il  pi^no  e  li- 


lìero  godimento  di  quei  frutti,  se  quel  paga- 
mento non  venga  effettuato. 

Consegue  che  da  questa  condizione  giuridica 
delle  parti,  delineata  dall'art.  509  cod.  dv.,  non 
è  ixjssibile  inferirne  che  durante  l'usufrutto 
[otesse  correre  la  prescrizione,  iniperocchè 
ogni  anno  —  per  disposizione  di  legge  —  se 
venivano  dairusufrutiuaria  raccolti  i  frutti, 
dovevano  pure  dalla  medesima  venire  pagati 
gli  interessi  di  tutti  i  capitali,  compreso  il  do- 
tale; e  siccome  per  gli  interessi  dei  capitali 
altrui  il  pagamento  di  essi  veniva  ad  impedire 
il  compimento  della  prescrizione,  così  per  gli 
interessi  del  capitale  dotale  dovuti  alla  vedo- 
va e  da  questa  pagati  a  sé  stessa,  per  essere 
creditrice  e  debitrice  ad  un  tempo  la  prescri- 
/  ione  veniva  ad  essere  interrotta,.  E  se  non  si 
I»  re  scrivevano  gli  interessi  annualmente  paga- 
ti, tanto  meno  si  prescrivevano  i  relativi  ca- 
i-itali che  rimanevano  in  vita  finché  gli  inte- 
ressi venivano  soddisfatti. 

Si  è  cosi  risposto,  in  gran  parte  almeno,  al- 
le altre  due  obbiezioni  mosse  dal  ricorrente. 
Non  è  vero  ohe  il  pagamento  degli  interessi 
per  essere  valido  interruttore  di  prescrizione 
del  credito  capitale  abbia  bisogno  di  essere 
fatto  volontariamente  dal  debitore  del  capita- 
le se  non  a  sua  insaputa  o  non  per  sua  volon- 
tà e  da  un  terzo  da  lui  non  incaricato. 

In  primo  luog-o  ha  già  ritenuto  questa  Cor- 
te Snnrema  a  Sezioni  unite  (2  febbraio  1901, 
in  causa  Sg^adart  contro  Fondo  culto,  in  Foro 
?7  1901.  I.  339)  che  anche  il  pagamento  degli 
Interessi  fatti  da  un  terzo  all'Insaputa  e  sen- 
za mandato  del  debitore  è  efficace  ad  interrom- 
pere la  prescrizione  del  credito  capitale.  In- 
fatti il  creditore  di  un'annua  rendita  col  rice- 
vere quanto  gli  è  dovuto  compie  il  più  ener- 
gico riconoscimento  del  suo  diritto  di  credito. 
Se  il  r>agamento  avviene  anche  all'insaputa 
del  suo  debitore,  il  terzo  che  paga  per  la  li- 
berazione del  debitore  ha  diritto  di  rivolgersi 
contro  di  lui  per  riavere  quanto  ha  pacato, 
e  ciò  importa  che  il  debitore  è  tenuto  a  far 
suo  il  fatto  del  terzo,  e.  dovendolo  far  suo, 
viene  anch'egll  a  riconoscere  che.  n^I  momen- 
to in  cui  questi  pagava,  il  suo  debito  esisteva. 
Quindi  il  principio  che  anche  il  pagamento 
fatto  dal  terzo  senza  mandato  del  debitore  sia 
interruttivo  della  prescrizione  trova  il  suo  le- 
gale fondamento,  secondo  questa  Corte,  ne^U 
articoli  2105  e  2109  cod.  civile  in  relaizione  al- 
l'art. 1238  de'  codice  stesso. 
In  secondo  luogo  non  è  esatto  l'affennaTe 
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che  il  pagamento  degli  interessi  avvenga  al- 
l'insaputa, del  debitore  del  capitale  —  erede 
proprietario  —  peroechè  è  la  legge  che  airar- 
tlcolo  509  impone  all'usufruttuario  quel  paga- 
mento, e  ben^  ha  detto  Ja  Corte  di  merito  che 
per  presunzione  iuHs  et  de  iure  non  può  la 
legge  essere  da  alcumo  ignorata. 

Infine  non  è  vero  che  il  pagamento  d-Qgli 
Interessi  sia  nel  caso  m  esame,  da  considerarsi 
come  effettuato  da  un  terzo^  poiché  si  è  sem- 
pre ammesso  che  chi  pagava  era  dalia  'legge 
obbligato  a  tal  pagamento.  E  più  sopra  si  è 
dimostrato  che  il  pagar  gli  interessi  ha  effi- 
cacia anche  in  rapporto  alla  prescrizione  del 
capitale. 

L'usufruttuario  pago,  cosi  anche  per  conto 
e  per  la  liiberazione  del  debitore  del  capitale, 
e  per  l'art.  509  quello  agisce  per  legge  in  rap- 
presentanza di  questo. 

Onde  a  ragione  l'illustre  Mirabelli  insegna- 
va che  la  soddlsfaziome  per  mezzo  dell'usu- 
fruttuario è  soddisfazione  fatta  dagli  eredi 
proprietari  per  maino  di  lui  e  perciò  annuale 
riconoscimento  da  parte  di  questi.  Se  credi- 
trice della  dote  non  fosse  la  vedova,  ma  cre- 
ditore fosse  un  terzo,  il  pagamento  degli  in- 
teressi che  gli  fiacesse  la  vedova  usufruttua- 
ria  sarebbe  certamente  un  interruziome  della 
prescrizione  anche  da  part^  dei  proprietari, 
il  che  non  deve  variare  perchè  sia  creditrice 
la  iisufruttuarla,  che  dovrebbe  esigere  gli  in- 
teressi da  sé  stessa  e  da  sé  li  compensa. 

Il  ricorso  quindi  va  rigettato. 


CORTE    DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

13  marzo  1906  n.  190 

Caselli,  Pres.  —  La  Terza   Est. 

Salvatori  (aw.  A.  Sondi  e  A.  Farneti)  con- 
tro Fabbri  (avv.   V.  Comandini), 

La  nullità  dello,    obbligazioni   cambiarie   as- 
sunte  dalla  moglie,   senza  V autorizzazione 

(1-3)  Conformemente  6Ull'una  e  sull'altra  massi- 
ma si  espresse  la  Cass.  Tarino,  31  luglio  1899,  Giur, 
ital.,  1893,  I,  1,    905. 

Che  poi  la  donna  poesa  dedurre  anche  contro  il 
terzo  possessore  della  cambiale  reccezione  di  nulli- 
tà dell'obbligazione  cambiarla  per  difetto  dell'au- 
torizzaxione  giudiziale,  è  ritenuto  dail'A.  Lucca,  8 
oUobre  1S86,  Annali  1887,.  3.  468,  dail'A.  Roma  6  feb- 
braio 1888,  Temi  rom.  1888,  258,  dalla  Cass.  Napoli 
3  dicembre  1887,  Dritto  e  Giur.  IV,  187,  dail'A.  Ve- 
nezia 15  luglio  1889,  Giur.  ital.  1889,  l,  2,  740.  dalla 


giudiziale,  per  debiti  del  ma/rito,  è  nullità 
d'indole  assoluta,  e  quindi  opponibile  a 
chiunque  e  non  soltanto  a  chi  esercita  l'a- 
zione camJbiofria  (1). 
Ove  una  simile  nullità  venga  affacciaia,  non 
pu-ò  il  giudice,  mentre  dispone  queWistruU 
torta  che  la  donna  maritata  chiegga  in  pro- 
posito, emanare,  a  beneficio  del  creditJre 
cambiario,  la  condanna  provvisoria  di  cui 
nell'art.  3S4  cod.  di  commercio  (2). 

Lai  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  tutto  l'assun- 
to del  ricorrente  si  concireta  in  questa  prìf)j 
sizione:  che  la  eccezione  presentata  daUh 
Fabbri  sia  una  eccezione  personale  a  lui.  che 
domanda  il  pagamento  dell'eftetto  cambi;irio 
e  come  tale,  non  essendo  fondata  su  ^rov.i 
scritta,  né  di  tacile  soluzione,  non  possa  so- 
spendere o  ritardare  la  condanna  provviso- 
ria; e  quindi  la  Corte  di  merito,  avendo  aJl.'i- 
menti  ritenutos  ha  viodato  la  disposizioie 
racchiusa  neirart.  324  del  codice  di  commer- 
cio. 

E'  vero  cihe  questo  articolo  dispone  che  le 
eccezioni  personali  a  colui  che  esercita  la /.io 
ne  cambiaria,  quando  queste  eccezioni  per- 
sonali non  siano  liquide,  di  pironta  soluzioie 
ed  in  ogTi'i  caso  fondate  su  pirova  scritta,  no  i 
possono  ritafdare  la  esecuzione,  la  con  lamia 
al  pagamento;  ma  cosiffatto  precetto  lecri-t'a- 
tivo  non  può  punto  invocarsi  neJla  spe.;!». 

Le  signore  Leonardi  e  Fabbri,  in  effetti, 
hanno  eccepita  la  loro  incapacità,  hanno  'let- 
to esser  nulla  la  obbliga:ùone  assunta  in  vir- 
tù della  cambiale  del  10  marzo  1901,  perchè, 
stante  La  opposizione  d'interessi  tra  loro  ed 
i  rispettivi  marlM,  a  vanta gg^io  dei  quali  fu 
erogata  la  sonuna  data  dal  .Salvatori,  era 
d'uopo,  per  ila  validità  de  Ma  obbligaci  r.^-a 
stessa,  dell'autorizzazione  del  maigistrato.  Li- 
na eccezione,  quindii,  che  attiene  alla  esisten- 
za defljla  obblig-azione,  di  natura  essenzial- 
mente assoluta  e  reale,  come  dicesi  in  dctri- 
na,   opponibile  a  tutti  e  non  soltanto  a  clii 

Cass.  Firenze  3  aprile  1888,  id.  1888,  i,  i.  699,  dalla 
Cass.  Torino  14  febbraio  1890,  id.  189(),  1,  l,  309,  ecc. 
ecc.  Cofilra:  Cass.  Napoli  12  aprile  1889,  Giur.  iìal. 
1889,  1,  1,  615. 

I^  sentenza,  ora  confermata  dal  nostro  Supremo 
CoUegio,  ò  quella  dell'A.  Bologrna  li  luglio  1904, 
est.  TORELLA  {Temi  ven.  1904,  689). 

Va  aTTertito,  però,  ctie  lo  stesso  Supremo  Collegio 
ha  una  decisione  difTorme  del  10  febbraio  1904,  est. 
C APOTO RTI,  inserita  neUa  presente  Raccolta,  1904, 
pag.  193,  con  richiami  dottrinali  In  nota. 
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esercita  l'aziona  cambiaria;  e,  se  è  co3\.  non 
rientrando  essa  in  cpuelle  eccezioni  d'indo-e 
relativa  previste  dall'art.  324,  come  per  «.'C- 
slantie  dottrina  e  per  iHiifomie  giurispruden- 
za si  è  sempre  ritemuto,  non  può  easei>e  dl3cl 
pllnata  ohe  dalle  norme  di  diritto  comune, 
che  non  ammettono  la  candann<a  provvisoria, 
cosi  come  dispone  U  citato  articolo  324,  che, 
ip  vista  del  carattere  formale  della  cambiale 
e  per  promuoverne  e  proteggerne  la  lìbera 
circolazione,  ha  permesso  quella  condanna. 

La  Corte  di  merito,  adunque,  ben  giudicò, 
allorché,  non  mantenendo  ferma  la  condan- 
na pronunziata  daii  pràmii  giudici,  ordinò 
quel  mezzo  d'Istruzione  che  ritenne  perti- 
nente. 

Né  vale  obbiettare  che  l'eccezione,  di  che 
trattasi,  tocca  igli  inteiressl  personali  di  essu 
ricorrente;  imperocché  toccherà  questi  mte- 
ressl  personali,  ma  ciò  non  Importa  che  la 
stessa  lasci  di  essere  una  eccezione  assoluta 
e  dlventii  di  natura  relativa,  da  dar  luogo  al- 
l'applicazione del  cennato  articolo  324,  che 
contiene  un  rxrecetto  del  tutto  ecoeziona'"'^. 


CORTE  DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

14  marzo  1906  n.  192 

Pagano  Pres.  —  Niutta  Bel.  —  Palladino  Est. 

Malerba  {avv.  G.  Calvi  e  C.  Daneri)  contro 
Società  «  Union  des  Gas  »  (avv.  S.  Rolarvdi- 
Ricci  e  L.  Rissetti). 

La  obbligazione^  che,  alVinfuori  di  ogni  rap- 
porto contrattuale,  il  commerciante  assume 
per  un  delitto  o  quasi  delitio,  si  estingue  nel 
periodo  della  prescrizione  ordinaria  civile, 
ossia  in  30  anni  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite  ecc.  —  Osserva  in 
ordine  alla  parte  del  primo  mezzo,  dove  la 
sentenza  deflJa  Cjotrte  di  Miilano'  é  investita  per 
violazione  deg-M  artlcali  1151  e  2135  cod.  civ., 
e  falsa  applicazione  degli  articoli  4  e  917  cod. 
comm.,  che  l'a  Corte  suddetta  escluse  che  \T- 
nione  dei  eras  potesse  esser  tenuta  a  rifaci- 
mento dì  danni  per  una  duraita  corrispondente 
al  periodo  della  prescrizione  trentennarla  ci- 
vile anteriore  alila  citazione,  in  quanto  ritenne 
che  trattava  si  bensì  di  obbligazione  derivante 
da  quasi  deWtto,  ma  di  natura  commerciale. 
i>er  essere   l'evento  dannoso,   generatore   di 


(I)  Resta,  così,  ca.9sata  la  sent-enza  dell* A.  MUano, 
1  febbraio  1905  {Foro  ital.,  1905,  1,  391),  Ispirata  ai 
prliM?ipli  già  espressi  dalla  Cass.  Torino  1  luglio 
190/*  {Mon.  triv.y  1904,  884)  e  poscia  dalla  medesima 
Cort«  ribaditi  testé  (decls.  15  dicembre  1905,  in  Te- 
ini  uen.  1906,  pa-g.  129).  Cfr.  anche  Cass.  Torino,  23 
gennaio  1905,  Temi  yen.  1905,  164,  con  nota  ove  sono 
richiamati  1  precedenti.  Altra  sentenza  l^elattva  al- 
la identica  causa  è  quella  dell 'A.  Torino,  4  Agosto 
1903,  In  Foro  Hai.  1903,  i,  1425,  annotata  diffusamen- 
te da  G.  RISSETTI. 

Sostanzialmente  concoi-da  con  le  Sezioni  unite  VA. 
Roma  8  griuirno  1906,  in  questa  Raccolta,  1905,  pag. 
418;  .se  ne  allontana  invece  l'A.  Ancona,  26  marzo 
1904  {Foro  ital.  1904.  l,  625,  e  Corte  Anc.  1904,  1,  134), 
l'A.  Perugia  19  dicembre  1904  {Corte  Anc.  1905,  l, 
44)  e  l'A.  Roma  8  febbraio  I9f>6  n.  41,  est.  MOSCA. 
DI  questa  ultima  elabonata  sentenza  rlportLaino  il 
seguente  brano:  «invano  si  obbietta  che  il  delitto 
o  quasi  deditto,  o  meglio  i  fatti  dolosi  o  colposi  1 
quali  arrecano  danni  ad  altri,  non  lianno  mai  ca- 
rattere commerciale,  e  che  tutto  al  più  possono  as- 
sumere tale  carattere  soltanto  in  materia  contrat- 
tuale, quando  cioè  non  si  adempia  o  si  ademipla 
male  un  contratto  di  natura  commerciale,  non  gìk 
in  materia  extra-^ontrattuale,  ossia  quando  nessun 
rapporto  giuridico  di  natura  commerciale  preesl- 
steva  f«i  l'autore  del  delitto  o  quasi  delitto  ed  n  dan- 


neggiato, imperocché  è  innegabile  cbe  ciò  clie  dà  alla 
obbligazione  1]  carattere  di  civile  o  di  commerciale  è 
la  natura  dell'atto  giuridico  da  cui  essa  promana, 
atto  giuridico  clie  può  essere  non  solo  un  contrat- 
to, ma  anehe  un  altro  fatto  qualsiasi  produttivo  di 
obbligazione,  come  si  desume  chiaramente  <laH 'ar- 
ticolo 4  del  Cod.  di  comm.  Ora  il  dolo  e  la  colpa, 
più  che  atti  e  fatti,  sono  vizi  che  inquinano  gli  aiti 
n  i  fatti;  l'uno  e  l'altra,  considerati  in  sé  stessi 
nella  loro  essenza,  non  sono  né  civili  né  commer- 
ciali, ma  ricevono  l'una  e  l'altra  im>pronta  a  secon- 
da della  qualità  dell'atto  o  fallo  In  cui  inriduìU. 
Si  applica,  in  altri  termini,  anche  qui  la  regola  che 
racce.«;sorio  segue  la  stessa  natura  del  principale, 
o,  per  dir  meglio,  si  applica  II  principio  logico-giu- 
ridico che  l'obbligazione  trae  il  suo  carattere  civi- 
le'o  commerciale  dalla' sostanza  dell'atto  o  del  fat- 
to da  cui  deriva,  non  già  dal  vizi  del  medesimo.  E 
che  sia  cosi,  è  confermato  dalle  stesse  disposizioni 
del  Codice  di  commercio,  che  regolano  l'esercizio 
e  la  prescrizione  di  astoni  nascenti  da  fatti  illeciti 
extra-contrattuali,  corno  l'urto  di  nave  (art.  661, 
873  e  917  del  Cod.),  azioni  che  11  legislatore  repuui 
perciò  di  natura  commerciale,  come  sono  Indubbia- 
mente commerciali  le  azioni  per  concorrenza  slea- 
le fra  commercianti,  o  per  usurpazione  di  ditta  o 
di  nome,  sebbene  esse  traggano  origine  da  fatti  il- 
leciti commessi  in  materia  extra-contrattuale  »  . 
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quella  obbligazione,  dipendente  daU' industria 
della  società,  a  termini  deU'art.  4  ood.  oomm. 
e  penciò  soggetta  alla  presorizlone  ooonniercia- 
le,  entro  il  periodo  della  quale  potevano  e  do- 
vevano calcolarsi  i  pretesi  danni. 

Sul  tema  della  responsabilità  del  commer- 
ciante pei  darail  derivanti  d'a  evento  dannoso, 
che  possa  connettersi  all'esepeizio  del  suo 
commercio,  la  giurisprudenza  ha  dovuto  oc- 
cuparsi in  uina  doppia  ipotesi:  in  quella  d'a- 
zione nascente  da  (luasi  delitto,  occorso  come 
effetto  0  In  dipendenza  di  un  preesistente  rap- 
porto contrattuale  del  danneggiato  col  com- 
merciante; e  nell'altra  in  cui  l'azione  è  bensì 
fondata  sul  fatto  lillecito.  ma  verificatosi  al- 
l'i nfuori  di  ogni  rapporto  contrattuale  col 
danneggiato.  Nella  primia  ipotesi  il  tatto  dan- 
noso iPimane  neftla  oerchiia  di  queaie  operazioni 
mercè  le  quali  11  commercio  e  l'industria  si 
esercita,  ed  essendo  sorto  in  occasione  di  rap- 
rK>rti  contrattuali,  riferibili  a  tale  commercio 
od  industria  e  posti  in  essere  per  agevolarli 
e  promuovere,  ne  risente  d'influenza,  e  tale 
influenza  comunica  alle  obbligazioni  che  ne 
derivarlo,  sino  al  punto  di  trasfondere  nelle 
stesse  11  carattere  della  commepcialltà,  di  cui 
quelli  sono  improntati.  La  giurisprudenza  qui 
d'accordo  con  la  dottrina  ha  avvisato  che  Te- 
vento  dannoso  puO  riferirsi  alla  irregolare 
esecuzione  del  contratto,  che  non  si  versa,  nel 
caso  di  colpa  aquiliana.  e  che  l'azione  in  ri- 
petiaione  deH'injdenniz^o  è  di  azione  e,r  con- 
tractu:  e  per  questa  ipotesi  non  fu  contefitata 
rapiplBcabilità  deOa'art.  4  del  cod.  comm.  trat- 
tandosi di  obbligazione  deJ  commerciante,  di 
cui  la  causa  commerciale  non  poteva  essere 
disconosciuta,  se.  risalendo  alla  sua  origine, 
assumeva  la  natura  commerciale  del  contratto 
da  cui  discendeva  ed  a  cui  si  collegava,  e  nlu- 
no  ha  contestato  che  a  questa  obbligaizione 
dovessero,  a  termini  dedil'art.  1,  applicarsi  le 
leggi  commerciali,  e  quindi  la  competenza, 
la  procedura  e  la  prescrizione,  come  da  quelle 
risultano  regolate. 

La  fattispecie  giudicata  e  decisa  dalla  denun. 
ciata  sentenza  ricade  invece  nelJa  seconda  i- 
potesi,  a  cui  riguardo  cessa  raccordo  della 
a-iurisprudenza  con  la  dottrina  e  non  nwunca- 
no  discrepanze  in  seno  alla  stessa  giurispru- 
denza. 

La  Corte  di  Milano,  malgrado  il  contrario 
avviso  della  decisione  di  rinvio,  si  è  schierata 
tra  coloro  che  ritengono  di  natura  commercia- 


le il'obbligaziGne  derivata  a  carico  ded  com- 
merciante peti  danni  da  lui  procurati  nell'eser- 
cizio della  sua  industria  e  del  suo  commeroio 
per  un  quasi  delitto,  svoltosi  all'infuori  di  o- 
gni  rapporto  oontrattuale  col  danneggriato, 
ponendo  a  base  deUa  sua  dedizione  l'art.  4  del 
cod.  comm.  che  estende  la  presunzione  di  com- 
meroialità  agili  altri  contratti  ed  alle  altre  ob- 
bligazioni del  commerciante,  e  deducendo  dal- 
l'ampio e  generico  significato  della  paax>l)a 
«  obbligazioni  »  che  nella  disposizione  si  con- 
templano tutte  le  obbligazioni  non  contrattua- 
li, procedano  esse  dalla  leggie,  dal  quasi  con- 
tratto, dal  delitto  o  dal  quasi  delitto. 

LI  fatto  illecito,  delitto  o  quasi  delitto,  argo- 
menta la  Corte  di  Milano,  come  fatto  violato- 
re del  diritto,  è  possibile  tanto  in  materia  ci- 
vile che  in  materia  commerciale,  dell  paal  che 
11  doio  o  la  colpa,  da  cui  promana,  non  posso- 
no di  loro  natura  ritenersi  civili,  né  commer- 
ciali, onde  tra  il  fatto  illecito,  e  l'attiviti  com- 
merciale non  esiste  quella  incompatibilità,  che 
dovrebbe  essere  la  conseguenza  deila  natura 
civile  dell'azione  aquiliana;  e  la  Corte  corro- 
bora il  suo  ragionare,  riportandosi  aJJe  azioni 
relative  alla  usurpazione  di  nomi  e  della  dit- 
ta, ed  alla  concorrenza  sleale,  che  pure  sono 
fondate  sulla  colpa  aquiliana. 

Ma  questo  Supremo  Collegio  non  può  plau- 
dire  alla  soluzione  preferita  dalla  Corte  Mila- 
nese, ed  è  indotto  ad  altra  decisione  dall'esa- 
me e  da  una  più  retta  interpretazione  del  l'ar- 
ticolo 4. 

E'  nel  concetto  di  questa  disposizione  che 
l'atto  'ritrae  11  suo  carattere  civile  o  commer- 
ciale dallo  scopo  di  chi  lo  compie,  potendo  ri- 
sultare siffatto  scopo  dadl'atto  stesso,  o  da^li 
effetti  che  produce,  in  quanto  l'agente  per  es- 
so ha  avuto  lo  scopo  di  conseguire  gli  effetti 
civili  o  commerciali^  ohe  sono  nropri  dell'atto 
medesimo;  sicché  nelle  due  eccezioni  dell'art. 
4  si  comprendono  tutti  i  casi,  in  cui  un  atto 
può  essere  contrario  alla  presunzione  di  com- 
mercialità  per  esclusione  dell'intento  mercan- 
tile, ed  anche  nell'eocezione  relativa  agli  atti 
di  natura  essenzialmente  civile  la  legge  non 
intende  riferirsi  che  agli  atti,  pei  quali  non 
può  esservi  nesso  tra  la  loro  natura  e  la  sco- 
po di  commeroialità. 

Rdentma  pertanto  nelil'eooezione  l'obbligazio- 
ne nascente  da  quasi  deJlitto,  del  qua.le  l'eser- 
cizio dieft  commercio  o  dell'industria  non  sono 
che  il  mezzo  aocódentatLe,  risultando  tra  l'atto 
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oomniendal-e  e  il  quasi  delitto  nulla  più  che  un 
nesso  occaisionale;  e  per  (luanto  si  vogliano 
riavvi-aMiiare.  non  si  può  riuscire  ad  aonniette- 
re  che  pM  elementi  d«eiaa  commercial  ita  del 
•primo    sd  trasfondano  nel  fatto  coJipoeo,  onde 
riscontrare  anche  in  questo  la  caratteristdca 
dellia  commerciailità.  Di  che  è  facile  i)ersua- 
dersi,  .riflettendo  che  nel  quasi  delitto,  siia  che 
si  concreti  in  un'offesa  alla  persona,  sia  in  un 
danneggiamento   alla   proprietà,  come  nella 
specie,  esula  ogai  elemento  intenziiocnale,  Dol- 
che il  commeiTciante  autore  del  fatto  da-nnoso, 
esercitando  il  suo  commercio  od  industria, 
non  intese  certo  recar  danno  ad  altri,  e  l'atto 
iHecito.  cui  perciò  non  può  essere  attribuito 
intento  mercantile,  rimane  fuori  della  sfera 
del  commercio  e  dell'industria,  e  non  può  ri- 
cevere impronta  commerciale,  pe<r  mancanza 
di  quel  riferimento  da  cui  per  lo  stesso  art.  4 
la  commeTcialità  deriva,  cioè  lo  scoik>  com- 
merciale. 

Pertanto  il  fatto  colposo  prospetta  un 
fatto  distinto  e  conserva  la  sua  indole  civile, 
che  ritrae  la  sua  origine,  non  già  dall'atto  di 
comimercio  che  dà  luogo  alla  lesione  della 
proprietà  o  della  persona,  ma  dalla  colpa,  dal- 
la negligenza  o  dall'imprudenza  di  cui  l'eserci- 
zio del  commeTcip  fu  soltanto  occasione,  non 
causa  determinante. 

Nudla  to^^lie  a.l  valore  delle  esposte  conside- 
razioni l'obbiezione  dedotta  dalla  non  contro- 
ve-rsa  oommorcialità  dell'azione  iper   risarci- 
rne ntto  di  danni  dipendente  da  11* usurpazione  di 
nome  o  dit(ta  commercia'le  o  dalila  conconrenza 
sleale,  versandosi  in  casi  che  hanno  un  es- 
sere proj>rio  per  la  specialità  che  l'attività  del 
commerciante  si  esplica  mediante  la  violazio- 
ne di  regole  e  precetti  riferibili  all'esercizio 
del  commercio,  o  mediante  la  violazione  del- 
la proprietà  commerciale.  Si  può  ben  ravvisa- 
re per  fatti  suaccennati  come  un  trattamento 
di  eccezione,  sicché  diversamente  dai  delitti  o 
dai  quasi  delitti  in  genere  le  obbligazioni,  che 
ne  scaturiscono,  si  debbano  confonnare  all'in- 
doJe  dei  rapporti,  cui  si  rannodano,  e  le  azio- 
ni relative  non  sieno  per  natura  dissimili  dal- 
la natura  dei  diritti  offesi. 

Osserva  che,  oltre  alle  restrizioni  risultanti 
dallo  stesso  art.  4.  altre  limitazioni  alla  natura 
delle  obligazioni  a  cui  si  riferisce,  sorgono 
dalla  stessa  legge,  quando  detto  articolo  si  e- 
samini  al  confronto  di  aUtre  disposizioni  del 
codice  commerciale,  alle  quali  non  dette  la  do- 


vuta importanza  o  non  aittese  affatto  la  Cor- 
te Milanese. 

E'  certo  che  con  l'art.  4  non  si  è  voluta  fare 
un'aggiunta  al  contratti,  nei  quali  è  insito  il 
carattere  conmierciale,  facendo  astrazione  dal- 
la i>ersona  che  li  compie,  e  che  sono  enume- 
rati in  via  dimostrativa  nell'articolo  prece- 
dente, ma  si  attribuì  l'iniprcnta  di  commercia- 
iltà,  col  dichiarare  che  si  reputavano  atti  di 
commercio,  ad  altri  contratti  e  ad  altre  ob- 
bligazioni del  commerciante  che  abbia^no  rife- 
rimento all'esercizio  del  suo  commercio  o  in- 
dustria, presumendosi  che  non  vi  mancasse 
lo  stimolo  della  speculazione,  che  informa  la 
attività  sua,  ed  imprime  ai  suoi  atti  il  caratte- 
re commerciale.  Gli  atti  contemplati  dall 'ar- 
ticolo 4  hanno  pertanto  note  differenziali  da- 
gli atti  di  commercio  obbiettivi  specificati  nel- 
l'articolo 3,  ma  hanno  pure  punti  di  contatto, 
e  ritengono  da  quelli  alcuni  elementi  comuni, 
ai  quali  deve  attendersi,   perchè  il  sistema 
della  legge  sia  posto  nella  dovuta  evidenza. 
Tra  questi  oarattert  comuni  per  l'esigenza  del- 
la causa  si  .rileva  che,  parlandosi  di  contratti 
e  di  atti,  dai  quali  scaturisce  il  carattere  del- 
l'obbligazione, e  mai  di  faty.  come  i   quasi 
delitti,  siasi  voluto  intendere  atti  e  rapporti 
giuridici,  ohe  presuppongono  scami>io  di  obbli- 
gazioni reciproche,  e  sono  posti  in  essere  col 
concoiso  volop.tario  di  più  persone.  Si  obietta 
che  una  siffatta  interpretazione  jende  inutile 
la  dichiarata  commercial  ita  delle  obbligazioni 
del  commerciante,  mentre  sarebbe  stato  suffi- 
ciente a  tale  effetto  che  il  legislatore  nell'arti- 
colo 4  si  fosse  limitato  a  far  cenno  soltanto 
dei  contratti,  ma  questa  obiez-ione  che  si  ri- 
solve in  una  censura  di  tautologia  mossa  ad 
legislatore,  in  quanto,  comunque  superflua- 
mente, avrebbe  nello  stesso  articolo  ai  fini 
della  presunzione  della  com  merci  alita  incluso 
il  titolo  dell'obbligazione  e  l'obbligazione  che 
n'è  effetto,  perde  ogni  pregio,  quando  si  ri- 
flette chela  censurata  Interpretazione  rimuove 
altra  i)iù  grave  censura,  rivolta  sìl  legislatore, 
di  avere  i>o.sto  allo  stesso  livello  due  termini 
non  omogenei,  se  parlando  di  obbligazioni, 
abbia  voluto  riferirsi  a  quelle  che  procedono 
da  altra  fonte  che  il  contratto,  ed  è  per  di  più 
imposta  da  altre  disposizioni  di  legge,  che 
coartano  il  significato,  per  quanto  apparente- 
mente esteso,  dell'articolo  4  come  in  appresso 
sarà  osservato. 
Si  è  fatto  ricorso  dal  .patrocinio  defila  Socie- 
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tà  resistente  ad  alcuni  di  quegrli  atti  di  com- 
mercio indicati  neU'art.  3,  e  sx>ecialment'e  al- 
\v  imprese  dei  n.  7,  8,  14,  16.  por  smentire  che 
rart.  3  consideri  soltanto  rapporti  contrattua- 
li, e  che  rajrticolo  4  Ipotizzi  rapporti  di  egual 
natura,  ma  a  chiarire  l'inanità  dfeirobbiezione 
basta  {pensare  ailla  funzione  eoonomica  dell-e 
imprese  per  intuiive  la  serie  molteplice  di  af- 
fliti necesstari  alla  loro  vita  fin  nel  per-iodo  di 
preparazion-e  al  loro  sviluppo  ed  al  loro  eser- 
cizio, ed  i  rapporti  contrattuali  conseguenti. 

Osserva  che  l'addotta  interpretazione  trae, 
come,  già  si  è  permesso,  il  suo  maggior  sussi- 
dio dalla  lecere,  ed  è  perciò  infeudatala  censu- 
ra, che  col  restringere  la  portata  dell'art.  4 
alle  obbligazioni  contrattuail  ed  a  queUe  ac- 
cessorie, che  potesseox)  eventualmente  discen- 
dejTie.  si  altera  la  disposizione.  L'effetto  della 
presunta  commercLalità  da  questa  attribuita 
ai  contratti  ed  alle  obbligazioni  è  di  assog- 
gettarli aUe  leggi  commerciali;  ora  quando  in 
parecchie  disposizioni  il  legislatore  passa  a 
porre  in  atto  questo  suo  intendimento,  si  espri- 
me sempre  in  modo  da  rilevare  che  considera 
come  atti  di  commercio  soltanto  i  contratti,  o 
suppone  resistenza  di  rapporti  giuridici  ve- 
nuti in  essere  col  concorso  volontario  di  più 
persone. 

L'art.  869  cod.  comm..  specificandola  mate- 
ria devoluta  alla  giurisdizione  commerciale, 
parla  solo  di  controversie  riguardanti  atti  di 
commercio  tra  ogni  sorta  di  persone,  e  così 
è  chiarito  come,  accennandosi  in  genere  nel- 
Tart.  4  ad  atti  di  c^omwiercio  costituiti  dalle 
obbligazione  dei  oommercianti,  11  leglsla.tore 
siasi  riferito  a  quelle  che  sono  il  risultato  di 
scambio  di  reciproci  rapporti  e  di  contratta- 
zioni. Ed  ancor  meglio  è  chiarito  da  quanto 
dispongono  gli  articoli  54  e  915  cod.  comm. 
dove  tanto  per  le  leggi  commerciali  In  genere, 
quanto  per  quelle  speciali  relative  alla  pre- 
scrizione, la  loro  applicabilità  suppone  la  già 
avvenuta  formazione  di  rapporti,  che  attribui- 
sce a  quelli  che  vi  hanno  concorso  la  veste 
di  contTaentl.  Non  poteva  meglio  il  legislatore 
dimostrare  ohe  nelle  Indicate  disposizioni,  re- 
golando gli  atti  di  commercio,  come  avvenuti 
fra  contraenti,  volle  limitarne  l'applicazione 
ai  contratti,  escludendo  il  quasi  delitto,  che 
rimane  fuori  l'ipotesi  di  un  rapporto  contrat- 
tuale, e  non  poteva  meglio  risultare  che  non 
è  soltanto  un  presupposto,  che  la  materia  com- 


merciale, alla  quale  per  l'art.  1  si  applicano 
le  leggi  commerciali,  consti  soltanto  di  con- 
tratti. Nulla  può  dedursi  utilmente  in  contra- 
rio dacché  l'art,  ^9  enuncia  diverse  az.ioni  e 
controversie,  che  devolve  alla  giurisdizione 
commerciale,  e  l'art.  873  fa  menzione  allo  stes- 
so effetto  di  azioni,  nelle  quali  può  ritenearsi 
che  derivano  da  fatti  aventi  carattere  di  quasi 
delitto,  p(^ichè  trattasi  di  disposizioni  ecce- 
zionali, la  cui  ragione  di  essere  sta  appunto 
nella  considerazione  che  in  via  di  regola  il 
legislatore  non  contemplò  l'attività  commer- 
ciale fuori  dei  rapporti  cx>ntrattual'i. 

Ritiene  per  tutte  le  svolte  argomentazioni  il 
Supremo  Collegio  che  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso nella  part.e  in  cui  si  denunzia  la  viola- 
zione degli  articoli  1151  e  2135  e  la  falsa  appli- 
cazione degli  articoli  4  e  917  cod,  comm.  sia 
meritevole  di  aooogldmento,  concludendo  che 
a  riguardo  delle  obbligazioni  Incombenti  al 
commerciante  fuori  di  ogni  rapporto  contrat- 
tuale per  delitto  o  quasi  delitto,  non  trovan- 
do applicazione  le  leggi  commerciali,  non  può 
parlaTsi,  quanto  alla  loro  durata,  di  estingui- 
bilità  nel  periodo  della  prescriz;iOfte  comme«r- 
ciale,  e  che  si  estinguono  invece,  come  le  ob- 
bligazioni civili,  nel  periodo  della  prescrizione 
ordinaria  civile,  onde  «r indennizzo  eventual- 
mente dovuto  al  ricorrente  Malerba  deve  ri- 
portarsi al  corrispondente  periodo  anteriore  al 
suo  libello.  A  questa  conclusione,  che  si  sor- 
regge per  ragioni  di  ardine  strettamente  giu- 
ridico, aderisce  il  Supremo  Concio  anche  per 
una  considerazione  di  equità,  non  risultando 
giustiflcaito  che  il  terzo  che  non  ebbe  rapporto 
qualsiasi  coll'autore  del  danno,  e  che  non  eb- 
be modo  di  manifestare  di  accettare  le  conse- 
guenze derivanti  dalle  di  lui  condizioni  perso- 
nali, possa  esse*re  costretto  a  subire  le  forme 
più  rigorose  ed  i  termini  più  brevi  deflft'azione 
e  del  rito  commerciale  per  la  sola  ragione 
che  l'autore  del  danno  è  commerciante. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Uè 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

14  marzo  1906  n.  193 

Pagano  Pres.  —  Copbo  Est. 

Merola  (aw.  F.  Gusman  e  E.  De  Mita)  contro 
BsattoiPe  Imposte  di  Monteoa'iYario  a  Napoli 
(avv.  V,  Lomonaco  e  G.  Sorrentino). 

L'art.  63  della  legge  24  agosto  1877  sulVirnvo- 
sta  di  ricchezza  mobile  stabilisce  la  respon- 
sabilità solidale  delVattiiale  esercente  di  un 
negozio  v^r  Vlviposta  dovuta  da  tutti  gli 
anteriori  esercenti  relativsimente  alVannn 
in  corso  ed  alVanno  innanzi,  reputando,  co- 
sì, quell'esercente  come  un  cessionario  (1). 

Però  se  V esercente  nega  di  essere  cessionaru), 
o  meglio,  di  trovarsi  iìpIV eccezionale  rap- 
porto giuridico  che  il  puddello  art.  63  con- 
templa, egli  va  considerato  un  terzo  qualun- 
que, e  quindi  V autorità  giudiziaria  non  può 
respingerlo  per  non  avere  ottemperato  al 
precetto  del  solve  et  re^pete  (2). 

La  Corte,  ©oc.  —  In  ordin«e  ad  merito  del  ri- 
corso è  ohiairo  ed  evidente  che  la  denunziata 
fientenza,  col  dichiarare  rincompetenza  del- 
rautomltà  giudàziaria  a  giudicare  le  opposi- 
zioni del  iricorren>te,  che  assumeva  la  figura 
di  terzo,  ha  erroneamente  interpretato  ed  ap- 
plicaito  d'aart.  63  della  ilegge  24  aigosto  sulla  im- 
posrta  di  ricchezza  mobile. 

In  materia  dà  riscossione  di  imposte  domi- 
na il  ppinci'pio  del  solve  et  repete,  perchè  è  di 
interesae  pubblico  che  la  causa  «tributarla  rag- 
giunga senza  o&tacoli  il  suo  scopo;  e  conse- 
guentemente, sino  a  quando  il  pagameaito  del- 
la tassa  non  sia  eseguito,  o  la  esecuzione  ft- 
sca4e  non  sia  compiuta,  rimane  sospesa  ogni 
azione  giudiziaria,  e  le  opposizioni  contro  gli 
atti  diell'EsattoTe  sono  rimandate  aJIla  soda  au- 
torità amministrativa  rappresentata  daO  Pre- 
fetto. 


Il  funizianamenito  dd  questo  speciale  organi- 
smo, che  esclude  teimporaineamente  Tinter- 
ven^to  deirautorìtà  giudizJajrJa.  ha  la  sua  bsuse 
nel  ruolo,  che  costituisce  il  litodo  esecutivo 
contro  il  cojutribuente.  Laonjde,  se  Tesattore 
si  rivolge  non  contro  il  contribuente  iscritto 
nei  ruoli,  ma  contro  altri  che  possa  essere  ri- 
tenuto responsaibuLe  del  pagamenito  della  t^ìs- 
sa.  in  questo  caso,  mancando  il  titolo  esecu- 
tivo e  cessando  la  raiglone  deUa  competenza 
aipministraiiva  e  ded  privilegio  fiscale  del 
solve  et  repete,  riprende  l'impero  la  comi>e- 
ten^  ordinaria,  alla  quale  sipetta  di  conosce- 
re se  il  terzo  debba  o  meno  risipondere  dello 
imposta,  dovuta  dal  contribuente  moroso,  e  se 
contro  di  lui  possa  procedersà  aMa  esecuzione 
forata. 

Per  quanto  riguarda  Timposta  di  ricchezza 
mabile  11  legislatore,  per  assicurarne  e  ganan- 
tirne  la  riscossione  contro  le  avanzate  e  mol- 
teplici frodi  e  collusionà,  ha  stabilito  nel  ci- 
tato artiicalo  63  la  responsabilità  solidale  del- 
l'attuale esercente  per  l'imposta  dovuta  da  tut- 
ti gli  anteriori  esercenti  rei  attivamente  all'an- 
no in  corso  ed  all'anno  precedente,  sanzionan- 
do che  a  questi  effetti  è  presunto  cessionario 
chi  nei  medesimi  locali,  od  in  parte  di  essi, 
esercita  lo  stesso  genere  di  commercio  o  d  in- 
dustria. 

Il  passa«ggio.  adunque,  deiresercizio  e  la 
continuazione  de^l  medi^imo  costituiscono 
quel  nesso  tra  il  contribuente  debitore  della 
imposta  e  l'esepcente  attuale,  che  determina 
La  responsabilità  di  quest'ultimo,  e  dà  facoltà 
airesattoone  di  rivolgersi  contro  di  lui. 

Ma  se  a'eseipcente  attuale  nega  di  trovatrsi 
in  cotesto  rapporto  giurid>lco  eccezionale,  ad- 
ducendo  ragioni  che  pc.trebl>ero  dis(ruggei>e 
la  contraria  presunzione  staWlita  damila  tegge, 
ne  consegue  che,  trattandosi  d'imposta  che 
deriva  dal  ruolo,  e  non  potendo  l'esattore  op- 
porre il  solve  et  repete  e  la  speciale  compe- 


(1)  A  riguardo  dell'articolo  63  della  legge  sulla 
imposta  dd  ricchezza  mobile  si  vegga  la  sentenza  3 
febbraio  1905  della  Cassazione  di  Roma,  sentenza 
ricordata  nella  nota  a  pag.  201  dell'annata  1905  di 
questa  Raccolta. 

(2)  Che  all'obbligo  del  wlve  et  re}>ete  debba  sotto- 
stare U  cessionario  di  un  negozio  fu  ritenuto  anche 
dal  Tribunale  clv.  Roma  8  agosto  1904,  In  questa 
Raccolta  1904,  476,  con  nota. 

Sul  solve  et  repète  vedi  pure  da  ultimo  lo  stesso 
Tribunale  (decisione  13  dicembre  1905.  est.  DE  FIC- 


CHY),   sempre  in  questa   Raccolta,  anno  corrente, 
pag.  132. 

La  Caas.  Roma  23  ottobro  1905,  Imposte  air.  1906, 
37,  na  dichiarato  chela  massima  di  essere  l'autorità 
giudiziaria  competente  a  decidere  sulla  cessazione 
di  un  reddito  dd  ricchezza  mobile,  quando  la  de- 
cisione importi  l'esame  del  valore  giuridico  di  un 
atto  0  contratto  per  fissarne  la  legittima  intelll- 
genza  secondo  le  regole  di  diritto,  trova  applica 
zione  soltanto  dopo  che  sia  staltì  osservato  il  pre- 
cetto del  solve  et  repete. 
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tenza,  l'autanità  giudiziaria  deve  derimere  la 
coratroveisìa  con  11  prociedimento  ordinario. 

Ora,  nella  fattispecie,  il  r.icorpen.te  Merola 
aveva  appunto  dedotto  ohe  egili  avendb  im- 
piantato iHì  nuovo  negiozio  non  poteva  esseje 
considerato  come  il  conttnuatare  del  Gatiis- 
sa'no,  quantunque  questi  fosse  il  precedente 
esercente  della  sitessa  industria,  e  che  in  ogni 
modo,  ali  tempo  della  presunta  cessione  della 
industria,  il  Oani^ano  non  era  costituito  le- 
galmente de4>i1ìOPe,  per  non  essersi  ancora 
pobiyidcato  il  ruolo  relativo. 

Di  fronte  a  queste  due  ecoeziioni  la  Corte 
d'a^ypeUo  non  poteva  esimersi  dal  giudicare 
sulla  prima  per  «le  nagioffii  isuperiormente  svol- 
te. E  doveva  esamilnare  anche  ia  seconda,  jier- 
chè.  trattaTidosi  di  una  responsabilità  del  tut- 
to eccezionale,  .per  essere  giusto  che  l'attua- 
le esercente  possa  essere  tenuto  al  pagamento 
deU'imposta  è  indispensabile  che  egli  sia  i>o- 
sto  tn  grado  di  accertarsi  che  i  precede«niii  e- 
serceritisìano'in  regola  coM'esattore.       -  - 

La  qual  cosa  potrebbe  soltanto  effettuarsi, 
se,  ali  momento  in  cui  avviene  il  passaggio-, 
l'mposta  dovuta  fosse  già  stata  iscritta  nei 
ruoli,  e  perchè  rimposta  non  sA  rende  pubbli- 
ca a»ltrimeati  se  non  con  x  ruol-i,  e  perchè,  so- 
lo In  virtù  della  T>ubbLicazione  dei  ruoli  stessi, 
il  contribuente  è  legalmente  costituifto  debi- 
tore dell'imposta. 

Ma.  la  Corte,  'invece  di  fare  le  anzidette,  in- 
dagini, si  accontentò  di  dichiarare  mancante 
di  giuTiisd-izione  rautonità  giudiziaria,  rite- 
nendo che  ai  fini  dellla.  inconupetenza  basta 
il  sodo  dubbio  che  l'opponente  possa  essere 
tenuto  al  pagamento  dell'imposta,  par  non  po- 
terlo più  considerare  come  terzo  ed  estraneo. 

Questa  massima  è  evidentemente  antigtìu- 
ridica,  perchè,  quando  si  tratta  di  agire  con- 
tro chi  non  è  direttamente  debitore  dell'Im- 
posta, non  listano  le  semplici  parvenze  per 
dire  che  all'esattore  competa  il  privilegio  del 
solve  et  repete,  ma  è  necessario  che  siiano  ac- 
certati gli  estrenii  richiesti  dalla  legge,  per 
potersi  ritenere  il  terzo  personalmente  re- 
sponsabile diella  tassa  dovuta  dal  contribuente 
moroso. 


CORTE    DI   CASSAZIONE    DI    ROMA 

14  marzo  1906  n.  196 

Caselli.  Pres.  —  Canna s.  Est. 

CardelLa  (avv.  A.  Jacopetti  e  G.  Guasco)  con- 
tro Ditta  Scarlatti  (avv.  E.  Paglia). 

E'  nulla  la  sentenza  del  Collegio  nella  quxile 
sia  stata  omessa  la  data  di  pronunzia;  né 
giova  che  la  sentenza  stessa  contenga  la 
dat^  di  pubblicazione,  non  potendosi  pre- 
sum^p  che  pronuncia  e  pubblicazione  sia- 
no avvenute  nel  medesimo  giorno,  a  meno 
che  nella  sentenza  le  due  diverse  cose  non 
sì  leggano  enuncile  in  un  contesto  ùni- 
co (1). 

La  Corte,  ;ecc.  —  Mancando  la  data  della 
pronunzia,  fondatamente  1  ricorrenti  dedu- 
cevano in  prima  l'i  ne  a  la  nullità  della  sen- 
tenza denunciata.  La  data  è  requisito  inte- 
grante dedla  pronunzia;  se  omessa,  Iff  infir- 
ma;-trli-articoLi- 360  ji.  8^.361  nv.2-e.517-n..2. 
proo.  civile  non  consentono  dubbio  al  ri- 
guardo. Né  vale,  a  su4)plijrla,  la  data,  diali  a 
pubblicazione;  pronunzia  e  pubblicazione  so- 
no atti  fra  loro  ben  distinti;  tant'è  vero  cne 
aOila  pubblicazione  ipoesano  non  essere  pre- 
senti d  giiudici  che  hannc  pronunziato  la  sen- 
tenza, e  tra  le  parti  di  questa,  che  il  cancel- 
liere aiJ'atto  deilla  pubblicazione  deve  leggere, 
è  compresa  La  data  déltla  pronunzia  (art.  366 
proo.  oiv.). 

Nulla  osta,  è  vero,  che  pronunzia  e  pub- 
blicazione seguano  in  uno  stesso  giorno,  ma 
taile  eventualità,  puramente  accidentale,  non 
autorizza  di  regola  la  presunzione  che  11 
giorno  della  pronunzia,  se  omesso  nella  sen- 
tenza, sia  quelilo  della  pubblicazione. 

La  presunzione  potrebbe  ragionevolmente 
accettarsi  quando  si  leggono  enunciate  in  u- 
nica  dizione  pronunzia  e  pubblicazione.  Ciò 
l)erò  non  si  veriflica  nella  specie.  Infatti,  la 
menzione  della  pronunzia  segue  immediata 
sulla  «tes.sa  linea  il  dispositivo,  colla  formu- 
la :  «  così  deciso  e  giudicato,  ecc.  »,  forman- 
do proposizione  a  sé;  vengono  Iridi  le  firme. 
E  poi  da  capo  di  nuovo  la  menzione,  seoara- 
ta,  della  pubblicazione.  In  tali  condizioni  sa- 
rebbe arrischiata  qualunque  induzione  sul 
giorno  della  pronunzia.. 


(1)  In  ai^gomento  riroandiamo  i  lettori  all'eeau- 
riente  studio  di  A.  MORTARA,  in  Digesto  italiano, 
▼oce  Sentenza  civile,  n.  233-237,  e  n.  259-260.  Cfr.  an- 


che Cassazione  di  Roma  20  febbraio  1906,  num.  144. 
Per  le  sentenze  pretoriall  veggasi  la  nostra  nota 
a  pag.  349-360  di  questa  Raccolta,  annata  1904, 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

14  marzo  1906  n.  197. 

Pagano  Pres,  —  Se«U:L  Est. 

Miniistearo  di  Agricoltura  (aw.  er&rldlè)  con- 
tro Lavezzo. 

Il  rapporto  tra  lo  Stato  ed  i  suoi  funzionari 
ncm  è  di  locazione  d'opperà,  ma  è  un  rappor- 
porto  essenzialmente  di  diritto  pubblico  (1). 

Quando  si  contende  tra  V amministrazione 
pubblica  ed  un  suo  impiegato  circa  un  atto 
0  prov cedimento  di  auella,  che  abbia  carat- 
tere disciplinare  o  di  servizio,  Vautorità  giu- 
diziaria è  competente  a  decidere  del  risarci- 
mento dei  danni  solo  dopo  che  H  Consiglio 
di  Stato  {IV  Sezione)  abbia  riconosciuto  egli 
per  primo  Ville gittirnità  del  provvedimento. 
In  Q^ni  altro  caso,  VautoriUà  giudiziaria. 


sia  pure  adita  unicamente  per  il  risarcimen^ 
lo  dei  danni  a  causa  di  wn  provvedimento 
di  idi  genere,  dovrà  dichiarare  la  propria 
incompetenza  (2). 

L%  Corte  a  Sezioni  unite,  eoe.  —  Per  risolve- 
re la  pjesente  caatroveorsia  secondo  le  norme 
contenute  ne^li  aarticoli  1.  2,  4,  5  della  legge 
sul  contenzioso  amminiistirativo  e  24  di  quella 
sul  Consiglio  di  Stato,  basta  prendere  in  esa- 
me quelila  parte  della  sentenza  che  riepiloga 
l'assunto  del  ricorrente.  E  l'assunto  è  questo: 
il  decreto  21  dicembre  1899  sarebbe  illegittimo, 
perchè,  mentre  violav-gL  un  vero  patto  contrat- 
tuale intervenuto  fra  il  La  vezzo  e  l'Ammini- 
strazione govema-tiva  che  kU  aveva  conferito 
l'impiego  verso  rinunzia  deM' indennità  spet- 
tantegli  pel  .servizio  militare,  non  trovava 
fondamienio  nelle  dtisposizioai  regolamentari 
per  rAanministrazione  foonestale  dello  Stato, 


(1)  Tra  le  diverse  teorie  loiinulate  i«  questa  ma- 
teria (e  cioè  che  fra  l'impiegato  e  l'ente  pubblico 
intercede  un  rapporto  morale  o  politico,  ma  non 
giuridico,  ovvero  una  relazione  di  diritto  pubbli- 
co, oppure  un  contratto  innominato,  clie  riceve  la 
sua  determinazione  e  le  sue  regole  dalla  legge  spe- 
ciale, o,  Invece,  una  locazione  speciale,  o.  Infine, 
un  mandato)  la  dotta  sentenza  che  annotiamo  pre- 
sceglie la  seconda.  Non  mancano,  anzi  sono  nume- 
rosi, gli  autori  e  l  giudicati  che  ravvisano  nella  re- 
lazione giuridica  tra  LI  funzionario  e  la  pubblica 
amministrazione  un  rapporto  di  diritto  pubblico, 
informato  non  alle  regole  della  stretta  giustizia  pri- 
vata, ma  alle  necessità  dell'ordine  pubblico.  In  tal 
senso  si  sono  pmnunciatl  quegli  autori  tedeschi  i 
quali  parlano  di  un  contratto  dt  diritto  pubblico, 
come  llKLUBERellLOENING,  e,  da  noi.  Il  MEUC- 
CI  {istituzioni  di  dir.  ammin.,  4.a  edlz.  pag.  186- 
900,  ove  nelle  note  è  citata  la  dottrina  nostrana, 
francese  e  tedesca)  e  l'OBLANDO  (Prine.  di  diritto 
amministrativo,  pagg.  98^96).  Non  st  può  negare  che 
il  rapporto  di  cui  trattasi,  pur  contenendo  elemen- 
ti contrattuali,  analoghi  talvolta  al  mandato,  Ul- 
volta  alla  locazione  d'opera,  talvolta  ad  entmmbl 
assieme  (cioè  al  contratto  di  lavoro,  con  clausola 
di  rappresentanza)  contiene  pure  degli  elementi  di 
diritto  pubblico,  tanto  che,  esempligrazia,  Il  decre- 
to di  nomina,  pur  costituendo  un  atto  unilaterale, 
produce  1  5uoÌ  effetti,  sebbene  Subordinatamente 
alla  condizione  risolutiva  del  rifiuto  del  nominato, 
analogamente  a  quanto  avviene,  nel  campo  del  di- 
ritto privato,  per  la  delazione  ereditaria,  cui  appun- 
to manca  11  carattere  contrattuale.  Sulla  questione 
può  consultarsi  11  Palazzo  di  Giustizia,  anno  19()5, 
a  pag.  330  (con  nota),  e,  in  questo  slesso  fascicolo,  a 
pag.  309,  nota  3.  Quanto  alla  dottrina  tedesca  più  re- 


cente, vedasi  ARNDT.  Staatsrecht,  pag.  831,  nella 
Enzyhlopedie  der  nechtswlssenschaft  del  BIRKME- 
YER  (3.a  ediz.,  1904),  e  ANSCHUTZ,  Deutches  Staats- 
recht, pagg.  587-589  neUa  enciclopedia  irlurldlca  di 
Holtzendortf  (6.a  edlz.,  1904,  voi.  II),  oltre  agli  au- 
tori citati  da  quest'ultimo  (LABAND,  MEYER,  MA- 
YER,  JELLINEK,  REHM,  von  SEYDEL,  BORNHAK, 
ROEXNE,  ZORN,  etc). 

(3)  Il  principio,  cosi  lucidamente  formulato  e  va- 
lorosamente difeso  dall'eminente  giureconsulto  che 
ha  esteso  la  sentenza  in  commento,  ha  il  pregio  in- 
discutibile di  ovviare  a  contraddizioni  di  giudicati-. 
Infatti,  i  tribunali  ordinari,  ritenendosi  competenti 
In  subletta  materia  sol  perchè  la  domanda  è  limi- 
tata al  risarcimento  del  danni,  dovrebbero  imprete- 
ribilmente emettere   un   giudizio  sulla   legittimità 
deiraMo  o  p^rovvedlmento  amministrativo,   Inquan- 
tochè  qui  iure  suo  utitur  iiendn^m  ìaedit;  e  quel 
giudizio,   ancorché   non    riportato    nel    dispositivo, 
formerebbe  una  parte  essenziale  della  sentenza,  os- 
sia ciò  che  l  tedeschi  chiamano  un  motivo  obietti- 
vo. D  altra  parte,  i  tribunali  amministrativi,  aditi 
per  l'annullamento  dell'atto  o  provvedimento  me- 
desimo, dovrebbero  indefettibilmente  conoscere  del- 
la legittimità  o  meno  di  questo,  costituendo  essa  la 
vera  causa  petendi;  e  contro  la  loro  pronunzia    su 
questo  punto  di  merito  sarebbe  escluso  il  ricorso 
alla  Suprema  Corte,  ammesso  pel  solo  capo  della 
competenza.  Però  anche  la  giurisprudenza  della  no- 
stra Corte  regolatrice  in  subietla  materia  non  è  co- 
stante. Potranno  consultarsi  utilmente  le  dotte  os- 
servazioni del  QUARTA  {Corte  Suprema,  1«97,-  mate^ 
ria  civile,  giurisdizione  speciale,  66,  139  e  335),  del 
MORTAilA  {Oiur.  it.,  1897.   I,   1,  744),   del   SARBDO 
(Leuge,  1897,  II,  73  e  642)  nonché  gli  scritti  al  quali 
cotesti  autori  fanno  largo  richiamo. 
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6el  4  dicembre  1879,  poiché  <noii  <caTrisponde- 
va  pel  suo  tenoro  a  nessuna  delle  punizioni 
sancite,  giusta  l'art.  104  delte  disposizioni  stes- 
se in  relazione  all'art.  105  e  seguenti. 

Invece  il  ^ovvedimento  preso  sarebbe  sta- 
to determinato  da  un'applioazion-e  errato,  del- 
l'art. 94.  che  contempla  il  oaso  deMa  presunta 
volontaria  dimissione  pel  ritardo  ad  assumere 
il  posto  designato  all'agente. 

Ora  basta  la  enunciaziiOfie  di  questo  assun- 
to per  intendere  come  non  possa  Tattore  suf- 
fragare la  sua  tesi  di&Ua  pretesa  competenza 
dell'autorità  ^udlziaria. 

Prima  di  tutto  La  realità  di  patto  contrattua^ 
le  è  asserita  dal  Lave^zo  eoion  dimostrata. 

Ma,  se  adiohe  lo  fosse,  la  causa  per  la  quale 
un  impiegato  dello  Stai»  è  assunto  in  servizio 
non  ha  alcun  rapporto  diretto  colla  questione 
de  Ida  competenza.  La  Corte  di  Brescia  si  ac- 
queta a  quella  asserzsione  e  sta  bene;  ina  non 
si  accorge  che  cade  nel  solito  e  tante  volte  ri- 
levato errore  di  tramuta-re  un  rapporto  essen- 
zialmente di  diritto  pubblico  in  un  rapporto 
di  diritto  privato,  di  locazione  d'opera.  Ormai 
ciò  è  un  jus  rece^tum  così  dalla  dottrina,  co- 
me dalla  giurispirudenza,  e  quindi  è  inutile 
spendervi  attorno  parole.    Qualunque  sia  il 
motivo  pel  quale  un  cittadino  è  stato  a.ssunto 
al  servizi  dello  Stato  conrve  pubblico  ufficiale  o 
pubblico  impiegato,  egli  soggiace  in  materia 
contenziosa  a  nuesto  norme: 
1.  —Egli  dovrà  rivolgersi  all'autorità  ammini- 
strativa, tutte  le  vo^te  che  questa,  in  base  a 
criteri  di  sua  esclusiva  spettanza  o  per  rag^io- 
ni  tecniche,  discrezionali,  di  opportunità,  di 
convenienza,   di   di9cij)lina.   abbia  preso  un 
prov\'edimento  ritenuto  dannoso  (anziché  le- 
.sivo).  In  questi  casi  all'autorità   giudiziaria 
non  è  mai  lecito  di  revocarne  o  modiflcarne 
prli  atti  e  i  provvedimenitl. 

2.  —  Egli  dovrà  invece  rivolgersi  alil'autori- 
tà  Riudizlariaogni  volta  che  lamenterà  una  le- 
sione ad  un  suo  diiltto,  nel  senso  stretto  del- 
la parola,  provocando  così  dal  magistrato  or- 
dlna.rlo  la  dichiarazione  della  esistenza  di  ta- 
tle  lesione,  che  è  cosa  diversa  d^il  danno,  seb- 
ììeive  al  risarcimento  di  onesto  si  possa  e  si 
debba  arriva;re  con  quella  deMl>e.razione  o  pro- 
li u>iizia. 

Ora  che  cosa  domanda  il  La  vezzo?  Che  ram- 
ni in  Lstrazion  e  sia  condannata  al  risarcimento 
dei  danni.  E  qui  l'oggetto  della  domanda  può 
essere  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 


Ma  l'oggetto  deJiLa  domanda'  non  è  la  causa 
della  domanda.  A  questo  doveva  porre  mente 
'la  Corte  di  Brescia.  li  La  vezzo  domanda  quel 
risaixjimento  né  più  né  meno  come  consegnen- 
za  deilla  deliberazione  dell'amministrazione, 
che  egli  chiama  illegittima,  in  quanto  lo  di- 
chiarjè  dimissionario  volontario  dall'impiego 
di  sorvegliante  forestale.  E  la  dice  illegittima, 
fondandosi  sull'esame  dei  regoUamenti  relati- 
vi, su  quello  delle  punizioni  in  essi  stabilite, 
sulla  pretesa  erronea  applicazione  dell'art.  94. 
sostenendo  che  11  ^tardato  o  il  mancato  tra- 
sferimento suo  non  era  stato  voftontario.  e 
quindi  era  esorbitante  dai  limiti  in  quell'ar- 
ticolo designati. 

La  sua  azione,  quindi,  ricerca  la  colpa  del- 
r.^mmlnistrazione,  colpa  che  vuoisi  trovare 
nella  illegittimità  deil  suo  provvedimento,  im- 
perocché, se  essa  avesse  agito  in  conformità 
delle  leggi  e  dei  "regolamenti  che  disciplinano 
la  materia  forestale,  la  domanda  di  risarcS- 
mento  non  avrebbe  più  ragione  di  essere  pro- 
posta. 

Ora  è  evidente  che,  trattandosi  di  provvedi- 
menti disciplinari  o  «di  servizio  emessi  dalla 
amministra.zÌone  verso  e  contro  1  suoi  funzio- 
nari, il  giudizio  sui  medesimi  per  ragioni  di 
indole  tecnica,  per  motivi  di  credine  pubblico. 
I^r  esigenze  di  disciplina,  per  rapidità  di  di- 
sbrigo é  sottratto  al  giudice  ordinairio. 

Si  è  nel  campo  di  atti  amministrativi  discre- 
zionali, che.  per  la  legare  del  20  marzo  1865 
ali.  E,  sfuggivano  un  tempo  a  qualunque  ga- 
ranzia giurisdizionale,  e  che,  dopo  la  legge  del 
21  marzo  1889,  trasfusa  poi  nel  testo  unico  2 
giugno  1889,  n.  6166,  va.nno  sottoposti  aJla  glu- 
risdizione  del  Consiglio  di  Stato  {IV  Sezione) 
in  quanto  si  discute  della  intrinseca  legitti- 
mità 0  meno  dei  medesimi  agli  effetti  del  ri- 
sarcimento del  danno. 

Le  leggi  sul  contenzioso  amministmtivo  e 
sul  Consiglio  di  Stato  rispondono  all'obbie- 
zione. Se  sì  contende  di  un  diritto  leso  da  un 
atto  di  spettanza  dell'autorità  amministrativa, 
il  giudice  crdinario  giudicherà  limitandosi 
aWa  indagine  della  legalità  e  quindi  della  le- 
gittimità di  quell'ateo  e  degli  effetti  suoi  in 
roLnzione  alToggetto  dedotto  in  giudizio,  ma 
non  potrà  provvedere  sulla  revoca  o  sulla  mo- 
difìoazione  dell'atto  stesso.  Se  invece  si  con- 
tenda su  un  atto  o  provvedimento  della  sstes- 
&a  autorità  che  abbia  carattere  disciplinare, 
in  quanto  si  attiene  al  rapporti  di  servizio. 
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di  disciplina,  di  g-estio-ne  interna,  alloira  il  giu- 
dice ordinario  può  intervenire  per  l'atocerta- 
memio  del  danno  e  per  la  sua  commisurazione, 
ma  soltanto  dopo  che  il  GonsìRlio  di  Stato  ab- 
bia statuito  egli  per  il  primo  sulla  iillegittimi- 
tà  del  provvedimento.  Tale  è  il  sistema  del  no- 
stro diritto  positivo  In  sogsretta  materia. 

NOin  può  quindi  il  Lavezzo  doman<UiPe  al- 
l'autoorità  giudiziaria  ohe  esamini  essa  le  se- 
gu-enti  questioni:  Fu  -legale  ringlmizione  fat- 
tagli «nel  18  iuglio  1899  di  raggiimgeTe  la  sua 
nuova  destinazione  entro  il  termine  di  20  giór- 
ni? Erano  da  accogliersi  le  ragioni  addotte 
(iaU'agente  per  giustificare  il  ritardo?  Si  potè- 
va  .dichiarare  il  Lavezzo  sospeso  siao  a  nuo- 
vo ordine  dalle  sue  funzioni  e  dallo  .stipendio? 
Si  poteva  nel  21  dicembre  successivo  ritenerlo 
dimissfionarlo  volontario?  L*art.  94  delle  dispo- 
sizioni sul  servizio  forestale  conferisce  real- 
mente alla  sui)eriorità  gerarchica  quella  fa- 
coltà di  punire  con  quella  daita  pena  la  prete- 
sa infrazione  dell'agente? 

Tutte  queste  sono  controversie,  come  vede- 
si,  che  non  avrebbe  potuto  prescindere  dallo 
esamimare  Tautorità  giudiziaria,  invadejido 
cosi  un  campo  che  per  legge  non  è  riservato 
a  lei  e  alterando  cosi  In  «modo  ben  pericoloso, 
tutto  l'ordine  -delle  giurisdizioni. 

Afferma,  per  uiltimo  il  ricorrente  c]ì€,  nel 
caso  di  cassazione  della  denuaziata  senten- 
za, egli  non  avrebbe  più  modo  di  fiìr  valere  il 
sujT)  diritto  davanti  airautorità  amministrati- 
va pel  decorso  del  termine  entro  cui  dovevasi 
fare  iil  ricorso. 

Ma  è  facile  rispondere  che  addurre  un  incon- 
veniente non  è  risolvere  una  questione.  Del 
resto,  il  Lavezzo  avrebbe  potuto  diversamente 
provvedere  in  tempo  alla  tutela  del  proprio 
interesse.  E  lo  poteva  tanto  più  nel  caso  con- 
creto, in  cui  non  pare  ohe  si  Lavezzo  facesse- 
ro difetto  argomenti  seri  e  considerevoli  per 
giustificare  il  ritardo  nel  raggiungere  la  sua 
sede,  mentre,  d'altra  parte,  l'amministrazione 
forestale  aveva  plausibile  motivo  di  usare  al 
ricorrente  quei  riguardi  speciali  che  il  suo 
passato  e  le  sue  condizioni  presenti,  in  via  di 
equità,  potevano  forse  sucErerirle. 


Ma,  comunque  sia  di  ciò,  per  le  suesposte 
considerazioni  il  ricorso  devesi  accoglieipe, 
compensandosi  però  fra  le  parti  le  spese. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

18  febbraio  1906  n.  65 

Cardona  Pres.  —  Capriolo  Est. 

Fondo  Culto  (aw.  erariale)  contro  Sersale 
(avv.  M.  Giacchi). 

Alle  monache  di  S.  Gregorio  Armeno  di  Trapa- 
li appartenenti  alle  soppresse  corporazioni 
religiose,  che  per  il  decreto  luogoienenziale 
del  17  febbraio  1861  e  per  la  legge  7  luglio 
1866  ebbero  facoltà  di  continuare  a  menar  vi- 
ta comune  nel  chiostro,  nel  quale  dimorava- 
no, non  spetta  il  rimborso  delle  spese  di  uf- 
ficiatura della  chiesa  annessa  aX  chiostro 
medesimo  (lì. 

Il  Fondo  Culto  non  è  tenuto  ad  adempiere  in 
f orina  specifica  gli  oneri  rc'i-giosi  che  siano 
inerenti  al  patrimonio  delle  soppresse  isti- 
tuzioni ecclesiastiche  ed  ai  quali  non  corri- 
spondano  diritti  dei  terzi  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva,  che  non  ripropo- 
nendosi in  questa  sede  reooezione  deM' inam- 
missibilità della  domanda  per  difetto  di  veste 
giuridica  nelle  attrici,  per  cui  non  fu  special- 
mente investita  di  ricorso  la  sentenza  della 
(k>rte  d'appello  di  Napoli,  che  la  rigettava,  la 
nue^stione  princiiyalp  che  ora  si  risolleva,  che 
a.ssorbe  tutte  le  alitre  dibattute  nei  varii  stadi! 
del  gìudiizio.  sta  nel  vedere,  se  il  dritto,  rico- 
nosciuto nelle  monache  di  S.  Gregorio  .Arme- 
no di  Napoli,  di  uso  e  di  abitazione  del  chio- 
stro nel  quale  rimasero  a  vivere  in  comune, 
si  estenda  all'officiatura  della  chiesa  a'nnessa 
al  chiostro  medesimo  colpito  dalla  \^gg&  di 
soppressione. 

Esse,  a  sostegno  della  loro  tesi  diretta  a  pre- 
tendere il  rimborso  delle  spese  che.  a  tal  tito- 
lo, dicono  di  avere  erogate,  invocano  sopra 
tutto  gli  art.  8,  9,  19,  20.  24  del  decreto  luogo- 
tenenziale 17  febbario  18G1  e  18  n.  1,  11.  28,  leg- 


(1)  La  sentenza  del  Supremo  Collegio  di  Roma,  al- 
la quale  aderisce  l'attuale  In  sede  di  rinvio  può 
leggersi  In  Giur.  Hai.  1905,  i,  1,  511:  ha  la  data 
del  17  dicemlìre  1904.  —  Cvntra.  A.  Napoli  10  gen- 
naio 1905,  Foro  Hai.  1905,  1,  317. 


(2)  Cfr.,  da  ultimo,  nell'Identico  senso  Cass.  Ro- 
ma 3  febbraio  1906,  est.  BASILE,  In  Questa  Raccolta 
1906,  pag.  165,  con  larghi  richiami  delia  più  recente 
giurisprudenza.  Vedi  anche  A.  Bologna  9  mano  1906, 
remi  ven.  1906.  334. 
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gè  7  luglio  1866  per  dedurne  che  le  le^rgi  eversi- 
ve nello  stabilire  la  pensione,  nel  consentire 
la  continuazione  della  loro  convivenza  e  nel 
conservare  le  chiese  ex-conventuali  destinate 
al  culto»  vollero  riconoscere  11  diritto  all'off!- 
ciatura.  che  esse  acquìfitarooio  colla  professio- 
ne dei  voti  e  colla  costituzione  delle  rispettive 
doti  poscia  Indemaniate,  e  rispettare  cos.ì 
ed  addossare  al  Fondo  per  il  Culto,  succeduto, 
dopo  la  Cas&A  eocleeiiastlca.  al  rappresentante 
dell'ordine  religioso,  cdl  cruale  ave»vano  con- 
trattato, il  cor  rispondente  obbligo,  che  questi 
a  ve  via  assunito  verso  di  loro. 

Se  non  che  è  agevole  dimostrare  come  siffat- 
te deduzioni  siano  destituite  d'ogni  fonda- 
mento sol  che  le  ditate  diSfposizloni  si  ponga- 
no in  raffronto  segnatamente  con  Quelle  del- 
l'art. 1  del  decreto  luogotenenziaie  e  art.  1,  2, 
6  della  legge  del  1866  e  siano  tutte  rettamente 
interpretate  in  riguardo  alla  loro  origine  sto- 
rica, alla  lettera  ed  allo  spirito  che  le  in- 
forma. 

Seguendosi  infatti  l'iaidlrizzo  dato  alle  va- 
rie leggi  eversive,  che,  completandosi  a  vicen- 
da, costituiscono  una  parte  importante  del  no- 
stro dritto  puhblico  intemo,  si  scorge  di  leg- 
gieri, come  conservando^  gli  enti  Mputatti 
Indispensabili  alla  oosttìtuzione  della  Chiesa, 
ed  abolendosi  quelli,  che  non  le  erano  assolu- 
tamente necessarii  per  il  conseguimento  dei 
sudi  fini,  essenzialmen-te  si  volle  da  una  parte 
sopprimere,  colla  personalità  giuridica  delle 
case  religiose,  la  vita  monastica,  per  restitui- 
re il  monaco  al  pieno  godimento  dei  diirìtti  ci- 
vili, e  dall'altra  far  cessare  la  manomorta,  de- 
stinandosi il  patrimonio  ecclesiastico  ai  biso- 
gni generali  del  culto. 

Questo  concetto  sorto  in  Piemonte  colle  leg- 
Kì  del  25  agosto  1848  e  29  maggio  1855  fu  este- 
so alle  Provincie,  che  mano  mano  furono  an- 
nesse al  Regno  coi  decreti  comnwssariali  del 
1860.  1861,  colla  legge  del  1866  e  leggi  succes- 
sive. 

Non  potendosi  però  prescindere,  per  ragioni 
d'indole  economica  e  sociale,  <la-lUi  preoccu- 
pazione di  far  mancare  d'un  tratto  alimento 
ed  alloggio  ad  un  gran  numero  di  persone, 
mentre  si  provvide  all'assegno  delle  i)ensioni, 
9i  autorizzarono  coloro  che  ne  avessero  fatta 
domanda  a  continuare  a  far  vita  comune  se- 
condo il  loro  Istituto  negli  ediflzi  da  loro  pos- 
sedatl  0  in  altri  che  si  sarebbero  loro  assegna- 
ti, ed  a  fare  in  conmne  gli  atti  necessari  per 


provvedere  alla  loro  sussistenza  ed  al  servi- 
zio del  culto. 

Così  dispongono  gfll  art.  8  e  20  del  deci^to, 
che  ponendo  a  carico  del  religiosi  il  servizio 
del  culto  escludono  l'offk^iatura  dagli  oneri 
della  Cassa  ecclesiastica  la  quale  per  l'art.  24 
era  tenuto  a  provvedervi  solo  per  i  conventi 
maschili  nel  caso  che  coloro  che  vi  attendeva- 
no fossero  venuti  a  mancaine  per  decesso,  «on- 
centramento  o  per  aitre  cause. 

Ne  consegue,  che  le  parole  «  secondo  il  loro 
istituto  »  non  possono  che  riferirsi  ad  una  del- 
le regole  di  esso,  cioè  a  quella  che  riguardava 
appunto  la  vita  in  comune  anche  in  rapporto 
al  diritto  di  as^opia^ooie;  e  non  possono  per 
vece  implicaire  U  dritto  delie  monache  alle  spe- 
se di  offlciatura,  perchè  tutto  il  loro  ragiona- 
mento, che  p^esyppone  l'esistenza  ancora  de- 
gli ordini  religiosi  secondo  le  leggS  canoni- 
che, cade  di  fronte  alle  sanzioni  degli  art.  1, 
2  del  decreto  luogotenenziale  e  legge  del  1866. 
che  li  hanno  aboliti. 

Però  il  legislatore,  ohe  si  riservava  persino 
la  facoltà  di  tramutare  le  religiose  rimast-e 
da  u>n  chiostro  all'^alJtro,  non  poteva  cadere  in 
contraddizione  con  sé  stesso,  col  conservare 
per  una  parte  ed  aboiire  per  l'altra  la  vita 
monastica,  che  niconosceva  disadatta  alle  esi- 
genze dei  tem«pi  nuovi. 

Che  sia  cosi  e  non  altrimenti  lo  rivela  l'ar- 
ticolo 6  della  legge  del  1866,  che  nel  togliere 
ad  monaci  la  facoltà  di  vivejie  in  comune  e  nel 
limitarla  alle  sole  monache  non  ebbe  più  al- 
cun riguardo  al  loro  istituto,  «opprimendo,  per 
eliminare  ogni  dubbio,  le  parole  che  vi  si  ri- 
ferivano. 

E'  quindi  evidente  l'errore,  in  cui  caddero  i 
primi  giudici,  i  quali  per  ritenere  che  all'isti- 
tuto delle  monache  si  ricollegava  iil  diritto  al- 
l'offlcLatura  fondarono  il  loro  convincimento 
non  solo  sulle  regole  degli  ordini  religiosi  in 
antitesi  manifesta  delle  leggi  civili,  ma  anche 
sull'articolo  24  in  contraddizione  del  senso 
letterale  e  logico  del  medesimo,  che,  subordi- 
nando il  trasferimento  delirobbligo  deW'officia- 
tura  nel  Fondo  per  il  culto,  alla  sola  condi- 
zione dell'abbandono  del  convento  per  parte 
di  coloro  che  vi  attendevano  personalmente, 
non  iK>feva  riguardare  le  chiese  annesse  ai 
convetnti  femminili,  né  pel  tempo  in  cui  vd  ri- 
manevano le  monache,  né  posteriormente,  es- 
sendo esse  incapaci  ad  officiare.  Per  dlppiù 
non  si  accorsero,  che,  se  pur  quel  diritto  per 
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ipotesi  fosse  sorto  per  il  decreto  luogt)tenen- 
zlale,  cessò  certamente  in  forza  deli 'articolo  6 
della  legare  del  1866,  che  lungi  da.iriiicorrepe 
In  uTi'acoldentaile  omissione  fu  dichiarativa 
ed  imnovatrioG  del  primo,  avendo  spiegata  la 
sua  efficacia  anche. nelle  province  napoletane, 
nelle  quali  fu  applicata  come  In  tutte  le  altre 
dea  Regno. 

E*  quindi  erroneo  raffermare  che  In  tutto 
il  corpo  delle  leggi  «teclesiastiche  non  si  trovi 
un  accenno,  da  cui  si  possa  argomentare  la 
soppressione  dell'offìciatura.  Invece  nessuna 
disposizione  dell©  stésse  leggi  né  espressa- 
mente, né  implicitamente  autorizza  a  crede- 
re che  l'officia-tuTa  sia  stata  mantenuta  e  po- 
sta a  carico  della  pubblica  amministrazione 
rl8X)eito  alle  monache  conservate,  e  che  queste 
perciò  abbiano  un  diritto  magiglore  di  quello 
che  loro  fu  riconosciuto  limitatamente  all'uso 
e  all'abita zione  nei  chiostri. 

Osserva  che  non  sono  meno  infondatele 
altre  argomentazioni  per  le  qualtì  le  suore  so- 
stengono, che  deg'li  oneri  dellie  spese  di  offi- 
cia tura,  nella  specie,  si  tenne  conto,  per  de- 
durli, nella  liquidazione  delle  pensioni,  e  che 
le  chiese,  come  tut*e  'le  altre  conservate  e 
destinate  a>l  culto,  formano  un  deiman  io  pub- 
hllco  ecdleaiastico.  per  cui  TAmministraizlone 
del  Fondo  per  W  Culto  non  può  esimei^  dal- 
l'obbligo  dell'officia  tura,  neppure  adducendo 
come  motivo  del  proprio  rifiuto,  che  esso  a- 
dempie  ag»li  oneri  religiosi  per  equipoMenti. 

Innanzi  tutto  se  è  vero  che  per  le  norme 
tracciate  dag'li  articoli  14  del  decreto  e  19 
del  regolamen«to  del  17  febbraio  1861,  per  com- 
porre la  rendita  netta  del  patrimonio  del  mo- 
nastero furono  diffalcate  le  spese  dà  manuten- 
zione 0  di  restauro  dei  conventi  e  delle  chie- 
se ed  ogni  qualunque  peso  o  tributo,  ciò  non 
importa  che  i»l  Fondo  per  il  culto  avesse  as- 
sunto l'oibbMgo  del  rimborso  delle  spese  di 
offìciatura,  tanfo  più  che  tale  deduzione  nes- 
suna influenza  poteva  esercitare  sulla  deter- 
minazione delle  pensioni,  avendo  queste  ra"^- 
giunto  l'ammontare  massimo  dete mi  inaio  in 

lire  510,  in  dipende»  temente  dal  vailore  del 
rwtrimontfo. 

Non  è  poi  esatto  che  tutte  le  chiese  ox-con- 
ventuali  dovessero  per  le  leggi  eversive  esser 
lasciate  aperte  al  culto. 

Inivece  dal  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 18  n.  1  del'la  le^gedel  1866,  24  del  decreto 
luogotenenziale,  16  del  decreto  commissariale 
11  deoembre  1860  e  3  gennaio  1861  si  evince 


che.  essendo  tali  chiese  prive  di  personalità 
giuridica,  segruirono  le  sorti  degli  istituti  che 
ne  avevano  la  proprietà,  salvo  airautorità 
amministrativa  la  facoltà  di  determinare 
quelle  che  avesse  creduto  di  conservare  al 
culto. 

Esse  non  sono  da  confondersd  con  quegli 
enti  conservati,  come  sopra  si  è  accennato, 
quali  organi  indispensabili  alla  costituzione 
della  chiesa  per  il  soddisfacimento  dei  bisognii 
religiosi  delle  popolazioni,  come  le  parroc- 
chie. Laonde  è  fuori  di  proposito  la  giurispru- 
denza che  sotto  questo  aspetto  s'invoca  a  fa- 
vore del  Le  monache. 

Nemmeno  utilmente  sd  fa  ricorso  alla  mas- 
sima, secondo  la  quale,  fra  rIì  oneri  che  la 
amministrazione  del  Fondo  pel  Calto  è  tenuta 
ad  adempiere,  debbano  annoverarsi  anche  i 
l>esi  peligiosi  per  funzioai  sacre.  Imperocché 
In  seguito  ai  difformi  g-iudicati  su  tale  questio- 
ne  decisa  dalia  Suprema  Corte  a  sezioni  unite 
prevalse  il  principio  opposto  che  questo  Colle- 
gio non  esita  ad  adottare,  ritenendo  che  la  ci- 
tata disi/osizione  dell'art.  28,  in  correlazione 
al  successivo  art.  38  e  4  della  legge  15  agosto 
1867  e  art.  8  della  legge  8  giugno  1899,  debba  in- 
terpretarsi nel  senso  che  gli  oneri  incombenti 
alla  Cassa  ecclesiastica  e  trasferiti  al  Fondo 
per  il  Culto  sono  quelli  d'indole  civile,  che  ri- 
guardano i  diritti  dei  terzi,  e  non  quelli  reli- 
giosi inerenti  ai  beni  delle  soppresse  istituzio- 
ni ecclesiastiche  nei  modi  specifici  designati 
dal  fondatori  e  dalle  loro  regole.  Di  maniera 
chea  prescindere  dal  considerare,  se  per  questi 
oneri  un'azione  fosse  stata  riservata  alle  mo- 
nache pel  decreto  del  1861  contro  la  Cassa  ec- 
clesiastica. 11  certo  è  che  esse  non  la  conser- 
varono nei  rapporti  del  Fondo  per  il  Culto 
In  virtù  della  legge  del  1866,  che  tale  ammi- 
nistrazione istituiva  colla  missione  di  provve- 
dere al  culto  in  modo  generico  e  per  equipol- 
lenti, in  proporzione  dei  fondi  disponibili, 
senza  riguardo  alcuno  alle  finalità  particolari 
delle  pie  fcn dazioni  soppresse. 

Se  cosi  non  fosse  e  dovesse  prevalere  l'op- 
posta teoria  seg-uita  dal  tribunale,  si  pertur- 
lierebbe  il  retto  funzionamento  di  questa  pub- 
blica amministrazione  eludendosi  lo  scopo 
delle  leggi  eversive  e  di  quelle  di  liquidazione 
e  riordinamento  delle  proprietà  ecclesiastiche 
e  si  {>erepetnerebhero  in  fatto  gli  enti  soppres- 
si di  diritto. 

Se  non  che  dalla  premessa  che  l'onere  delle 
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spese  di  olftclatura  non  incomba  al  Fondo  per 
il  Culto  non  discende  La  conseguenza  cli«  esso 
grravi  itiveoe  sulle  pensioni,  in  modo  che.  co- 
me ila  difesa  deLle  monache  domanda  in  via 
subordinata,  il  Fondo  per  il  Culto  che  le  ha 
incamerate,  debba  corrispondere  il  pag-amen- 
to  prò  rata  in  rapporto  al  numero  e  al  tem- 
po del  decesso  delle  pelifflose  riconosciute  al- 
la presa  di  possesso.  Imperocché  a  contraddi- 
re siffatta  tesi  bastano  <be  precedenti  conside^ 
razlonii  sulde  citate  disposizioni  di  legge  che 
in  (qualsiasi  modo  e  sotto  qualunque  forma  e- 
scludono  il  concorso  deirammiaistrazione  nel- 
le spese  di  offl<iiatura,  nonché  La  stessa  natura 
della  pensione,  trattandosi  di  assegno  alimen- 
tare  strettamente  personale,  ed  il  riflesso,  che 
Tadempimento  del  servizio  del  culto  menzio- 
nato nel  decreto  luogotenenziale,  e  non  per  al- 
tro «ripetuto  col  citato  art.  6  della  legge,  non 
fu  imposto  oome  obbligo,  ma  riconosciuto  co- 
me facoltà  delle  monache  fino  a  quando  il 
Goveomo  avesse  loro  permesso  di  restare  in 
quel  convento  senza  aggregarle  altrove,  e  fin- 
ché lo  avessero  consentito  l'economia  della 
vita  in  comune,  le  oblazioni  del  fedeli  e  i  pro- 
venni derivanti  dal  loro  lavoro  e  dallo  stesso 
esercizio  e  servizio  del  culto. 

Del  resto  che  nessun  diritto  neppure  sotto 
questo  aspetto  potessero  vantare  le  monache 
io  riconobbero  e  lo  dimostran-ono  esse  stesse 
facen<io  trascorrere  un  lunghissimo  periodo 
di  tempo,  senza  affacciare  alcuna  pretesa  sul- 
le spese  che  hanno  direttamente  e  spontanea- 
mente erogate  e  che  ora  tardivamente  ed  ille- 
gittimannente  reclamano... 


CORTE    D'APPELLO    DI    ROMA 

U  febbraio  1906  n.  77 

Cardona.  Pres.  —  Mosca,  Est. 

Fischer  (aw.  C.  Brasa  ed  E.  Tabet)  contro 
Kaiser  (avv.  A.  F.  Ferreri  e  G.  Bianda-Va- 
lenza), 

L'art.  543  del  Codice  di  proc.  civ.,   in  forza 


d-^)  Certamente  l'art  543  cod  proc.  clv.,  tuttoché 
parli  escluslTamente  del  giudizio  di  cassazione,  con- 
tiene un  principio  generale  applicabile  ad  ogni  al- 
tro giudìzio. 

SI  consulti  quel  che  scrive  in  proposito  E.  CA- 
BERLOTTO,  in  Digesto  italiano,  voce  Cassazione  e 


del  quale  la  cassazione  di  una  sentenza  im- 
portki  l'annullamento  degli  alti  posterio- 
ri a  cui  la  sentenza  stessa  abbia  servito  di 
base,  si  applica  per  analogia  anche  alla 
piena  riforma,  da  parte  dei  giudici  di  ap- 
pello, d'una  pronunzia  di  primo  grado  ese- 
guibile e  messa  in  esecuzione  provviso- 
riamente (1). 
IH  conseguenza  se,  denunziatasi  in  appello 
una  sentenza  ammessiva  di  esami  testimo- 
niaU,  i  giudici  di  secondo  grado  revochino 
la  sentenza  medesima,  cadono  irrevocabil- 
mente eziandio  i  giudizi  incidentali  sorti 
durante  il  corso  di  quegli  esami  e  deve,  in 
merito  agli  stessi,  dichiararsi  non  luogo  -a 
procedere  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Considera  in  diritto  che  a 
torto  l'appellante  Fischer  sostiene  che  la  sen- 
tenza di  questa  Corte  del  24  marzo-lS  aprile 
1905,  sebbene  iiel  dispositivo  adoperi  la  pa- 
rola generica  revoca,  pure  in  realtà  non  ab- 
bia revocato  integrai  mente,  ma  soltanto  ri- 
formato o  (modificato  in  parte  la  sentenza  del 
Tribunale  del  23-30  dicembre  1904,  che  rimase 
femìa  in  quella  parte  In  cui  aveva  dichiara- 
to non  decaduta  la  Kaiser  dal  diritto  di  far 
sentire  i  suoi  testimoni  sui  fatti  nuovi  da  lei 
dedotti  con  Tatto  del  12  dicembre  1903;  dontfe 
la  conseguenza,  secondo  esso  Fischer,  che 
l'incidente  sorto  in  esecuzione  della  detta 
sentenza  del  Tribimale,  limitatamente  alla 
irritualità  della  deduzione  elei  fatti  nuovi  per 
inosservanza  del  disposto  dell'art.  37  del  R. 
decreto  31  agosto  1901,  non  era  caduto  nel 
nulla,  dopo  la  riforma  pa-rziale  della  senten- 
za del  Tribunale,  ma  sopravviveva  alla  me- 
desima, e  poiteva  quindi  da  un  giorno  all'al- 
tro essere  ripescato  e  rimesso  fuori  dalla  Kai- 
ser, per  intralciare  maggiormente  questa  an- 
nosa e  laboriosa  causa.  Se  non  che  basta  leg- 
gere soltanto  il  dispositivo  della  seoitenza 
del  Tribunale  del  23-30  dicembre  1904,  e  met- 
terlo a  confronto  con  quelJo  della  sentenza 
revocatoria  di  questa  Corte  del  24  'marzo-13 
aprile  1905,  nonché  con  le  considerazioni  del- 
la medesima  per  persuadersi  come  nessuna 
parte  di  quel  dispositivo  sia  riimasta  ferma, 
nenmieno   indirettamente   o    implicitamente. 

Corte  di  Cassazione,  nn.  529-534.  Cfr.  anche  Cass. 
Napoli  28  febbraio  1905,  Dritto  e  Giur.  XX,  893,  Cass. 
Roma  24  febbraio  1904,  in  questa  Raccolta  1904,  241, 
—  e,  per  un  caso  speciale,  A.  Roma  25  febbraio  1905, 
est  TEMPESTINI,  pure  in  questa  Raccolta,  annata 
1905,   161. 
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Il  Trilmnal€.  infatti,  av€va,  così  pronunzia- 
to:   «  pipevia  sanatoria  delia  nullità  commes- 
sa  dal   procuratore   della  slST^ora  Kaiser  a 
causa  dalla  notificazione  fuori  termine  della 
lista  dei  testimoni  indotti,  dichiara  il  diritto 
di  costei  a  far  sentire  i  testimoni,  nella  stessa 
indicati,  ìnel  termine  di  giorni  70  dalla  notifi- 
cazione di  questa  sentenza  ».  Il  che  vuol  dire, 
che  il  7'ribunale  aveva  da  -u-n  Iato  sanata  la 
nullità  Incorsa  dalla  Kaiser  e  dall'aitro  con- 
cesso un  nuovo  termine  di  giorni  70  per  far 
sentire  i  testimoni  della  Kaiser  su  tutti   in- 
distimtamente  i  fatti  controversi,   non  tanto 
su  quelli  ammessi  a  prova,   quanto  sui  fatti 
nuovi  dedotti  nell'atto  del  12  dicembre   1903. 
Invece   la  Corte,  avendo  ritenuta  non  sana- 
bile la  Incorsa  nullità,  per  trattarsi  di  deca- 
denza derivante  dal  decorso  di  un  termine 
perentorio,  dovette  necessariamente  revocare 
tutta  la  sentenza,  cioè  tanto  la  prima  parte, 
con  cui  si  era  sanata  la  nullità,   quanto  la 
seconda  parte,   che      era  conseguenza  della 
prima,  con  cui  si  concedeva  un  nuovo  ter- 
mine di  70  giorni  per  l'audizione  dei  testi  del- 
la Kaiser  su  tutti  i  fatti  dedotti  a  prova.  E 
se   la  Corte,  sostituendosi  ai  primi     giudici, 
dichiarò  la  Kaiser,  nonostante  la  tardiva  no- 
tificazione della  lista  dei  suoi  testimoni,  non 
decaduta  dal  diritto  di  far  sentire  i  testimoni 
stessi  nel'  termine  tuttora  in  corso  (non  già 
nel  nuovo  termine  di  70  giorni  concesso  d'uf- 
ficio dal  Tribunale)  sui  soli  fatti  nuovi,  ciò 
costituì  evideniemente  un'aggiunta  al   dispo- 
sitivo del    Tribunale,   non   già   la  conferma 
parziale  del  medesimo. 

Nessuna  parte  di  questo  dispositivo  adun- 
que potette  rimanene  in  vigore  dal  momenti 
che  il  Tribunale,  dopo  di  avere  dichiarato 
nulla  la  notificazione  della  lista  dei  testimo- 
ni della  Kaiser,  anche  in  ordine  ai  fatti  nuo- 
vi da  lei  dedotti,  aveva  concesso  d'ufficio  un 
termine  per  sanare,  anche  relativamente  a 
tali  fatti,  nncorsa  nullità.  Ecco  perchè  qiu-^jsia 
Corte  adoperò  la  seguente  formuila  generica 
e  comprensiva,  che  non  ammette  restrizioni 
e  limitazioni  di  sorta:  «  revoca  la  impn.ar  jo- 
ta sentenza,  e  nBlle  veci  dei  prijni  giudi  i 
(cioè  facendo  ciò  che  questi  avevano  ornerà  so 

(1-2)  Cfr.  Cass.  Roma  13  giugno  1891  e  27  agosto 
1900  {Corte  Suprema  1891,  2,  279,  e  1900,  2,  445),  deci- 
sioni che  riconoscono  entrambe  l'esattezza  del  prin- 
cipio, che  la  cosa  giudicata  assorbe  tutte  le  dlfe&e 
le  quali  si  potevano  far  valere  in  oi.'.ne  all'oggetto 
discusso:    la   regola  tantum  judicatum,     quantum 


di  fare)  dichiara  la  Kaiser  in  diritto  di  f;.r 
sentire  i  suoi  testimoni...  sui  soli  fatti  da  lei 
dedotti  a  prova  contraria  con  atto  del  l'Mi- 
cembre  1903  ». 

Che,    per  conseguenza,    bene  il   Tribunal?, 
applicando  per  analogia  11  disposto    dell  ar- 
tieoio    543    del    Codice    di    procedura    civi- 
le, lin  forza  del  quale  la  cassazione  della  sen- 
tenza imporia   l'annui  lamento  degli  atti  ]rr* 
sleriori  a  cui  la  sentenza  stessa  abbia  servi- 
to di  base,  dichiarò,  non  già  cessata  la  r  ile- 
ria  del  contendere  sull'incidente  sorto  il  ^    i- 
prile  1905  Innanzi  al  giudice  delegato,  ma  ve- 
nuto  meno  ogni   oggetto  di  esame  suli'Uci- 
dente  medesimo,  ossia  non  esser     luogo     a 
provvedere  su  di  esso  in  quello     stadio    del 
giudizio,  essendo  caduto  nel  nulla  ccisì  il  de- 
creto del  giudice  delegato  del  19  marzo  1903. 
come  la  citazione  del  22  dello  stesso  mese  ed 
il  verbale  di  rinvio  del  3  aprile:  decreto,  ci- 
tazione e  verbale  cui  la  sentenza  revocata  a- 
veva  servito  indubbiamente  di  base. 

Per  quesiti  motivi,  la  Corte  conferma  la 
sentenza  appellata  del  Tribunale  di  Roma 
dei  26-30  giugno  1905. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

24  febbraio  1906  n.  81 

Cardona  Pres.  —  Mosca  Est. 

Fischer  (avv.  C.  Brusa  ed  E.  Tabet)  contro 
Kaiser  (aw.  A.  L.  Ferreri  e  G.  Bianda-Va- 
lenza). 

Il  rigetto  di  una  data  ist^.nzn  o  di  una  data 
eccezione  per  riconosciiùta  infondatezza  dei 
motivi  o  mezzi  di  difesa  addotti  a  sostegno 
delVuna  o  dell  altra  importa  necessariamen- 
te, come  conseguenza  di  giudicato  esplicito, 
il  rigetto  di  tutti  gli  altri  motivi  o  mezzi  di 
difesa  che  si  sarebbero  potuti  addurre  e  che 
non  lo  furono  il). 

li  giudicato  tacito  o  implicito  non  può  rav- 
visarsi intervenuto  sulle  questioni  non  mai 
sollevate  dalle  parti,  né  esaminate  dal  giù- 

disjmtatum  deve  completarsi  con  l'aggiunta  vel 
quantum  dispulari  debebat.  Si  vegga  eziandio  Cass. 
Roma  30  aprile  1903,  id.  1903,  2,  97. 

La  sentenza  ael  Trib.  civ.  di  Roma,  confermatasi 
su  questo  peculiare  punto,  reca  la  data  dell '11  set- 
tembre 1905,  n.   1961,  est.  MORRONE. 
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dice;  ma  sorge,  intomo  a  una  data  istanza 
od  eccezione,  dalle  considerazioni  delia  sen- 
tenza che  ebbe  su  di  essa  a  pronunciarsi  (2). 
La  prescrizione,  introdotta  dalVari,  37  del  re- 
Gìq  decreto  del  31  agosto  19()1,  di  citazione 
della  controparie   avanti  il  giudice  delegato 
nel  termine  dei  15  giorni  di  cui  alVart.  229 
del  Codice  di  rito,  per  sentire  ammettere  la 
prova  testimoniale  sul  fatti  rtuovi,  o,  in  ca- 
so di  disaccordo,  rinviare  le  parti  al  Colle- 
gio, non  è  a  pena  di  nullità  (3). 
La  Corte,  ecc.  —  Ritenuito  in  fatto  :  Che,  in 
un  giudizio  promosso  oon  citazione  del  12  a- 
gosto  da  Vincenzo  Fischer,   proprietario  deJ 
pailazzo  in  Roma,  via  Sailtlustianan.  39,  contro 
Giuseppina  Kaiser,   pel  rilascio  d'una  parte 
dei  locali  del  «palazzo  stesso  a  lei  affittato  (ri- 
lascio a  cui  La  KaiseT  si  opponeva  per  questo 
nìotivo  principaliivente,  <ów  non   essere   stati 
eseguiti  clja.l   Fischer  alcumi   lavori  promessi 
In  altari  locali  da  lei  oocupati),  il  Tribunale  di 
Roma,  con  sentenza  del  28-30  ottobre     1903, 
provvisoriamente  eseguibile,  ammise  la  prova 
testimoniale  cosi  sui  fatti  dedotti  dall'attore, 
come  per  quelli  dedoitti  dalla  con  venuta. 

Che  il  Fischer,  nel  27  novembre  1903,  notifl- 
cava  alla  Kaiser  la  detta  sentemza,  nel  10  di- 
cembre successivo  il  decreto  del  giudice  dele- 
gato, contenente  la  fissazione  del  21  dicembre 
per  l'esame,  e  ne»l  15  stesso  me-se  la  lista. 

Che  la  Kaiser,  a  sua  volta,  con  atto  del  12 
<iioembiie  deduceva  a  prova  dei  fatti  nuovi, 
ai  sensi  e  per  gli  effetti  dell'art.  229  del  Cod. 
dll  proc.  civ.,  senza  però  citale  il  Fischer  a 
comparire  innanzi  al  giudice  delegaito  a  nor- 
nja  dell^art.  37  del  Regio  decreto  31  agosto  1901 
sul  procedimento  sommario,  ed  il  16  dicembre 
(cJoè  4  giorni  interi  Liberi  prima  del  comincia 
mento  dell'esame,  che  eira  stato  fissato,  come 
si  è  detto,  pel  21  «dicembre)  notificava  la  Usta 
dei  propri  testimoni. 

Che,  esaminati  i  testimoni  di  prova  direitta, 
il  Fischer  si  oppose  alla  audizione  dei  testi- 
moni della  Kaiser  su  tutti  Indistintamente  i 
fatti  dedotti,  cioè  .tanito  su  quelli  ammessi  ned- 
la  sentenza  del  Tribunale  quanto  su  quelli 
articolati  dalla  Kaiser  nell'atto  12  dicembre 
1903;  e  ciò  per  non  essersi  notificata  da  essa 
Kaiser  la  lista  dei  suoi  testimoni  5  giorni  li- 


beri (contati  non  a  periodi  -di  24  ore,  ma  a 
giorni  solari)  .prima  dell'esame. 

Che  it  Tribunale  con  sentenza  del  23-30  di- 
cembre 1904,  dichiarata  provvisoriamente  e- 
secutiva,  pur  riconoscendo  nulla  La  notificazio- 
ne della  lista  dei  testimoni  della  Kaiser,  riten- 
ne però  sanabile  tale  nullità,  a  norma  dell'air- 
ticolo  229  del  Cod.  di  proc.  civ..  e  quindi  auto- 
rizzò la  Kaiser  a  far  isentire  i  suoi  testimoni 
in  un  nuovo  teirmine  di  70  giorni  diecorribili 
dalla  notificazione  della  sentenza  stessa. 

Che  questa  Corte,  però,  sull'appello  princi- 
pale del  Fischer  ed. -incidentale  condizionato 
dalla  Kaiser,  con  decisione  del  24  marzo-13  a- 
prile  1905,  Tevooava  la  detta  sentenza,  ritenen- 
do inajpplicabile  la  sanatoria  di  cui  nell'arti- 
colo 229  del  Cod.  di  proc.  civ.,  alla  decadenza 
incorsa  in  seguito  alla  scadenza  di  termini 
perentori;  e.  dOPo  di  avere  osservato  che.  se 
era  indubbiamente  decaduta  la  Kaiser  dal  di- 
ritto di  fair  sentire  1  testimoni  indicati  nella 
lista  del  16  dicembre  1903  sul  fatti  ammessi 
a  prova  con  la  sentenza  28-30  ottobre  1903,  non 
poteva  dirsii  afltrettanto  in  ordine  ai  fatti  nuo- 
vi da  le-i  dedotti  con  atto  dea  12  dicembre  1903 
(giacichè  la  prova  contraria  sui  Catti  nuovi 
costituisce,  quanto  al  termine  per  l'esame  e 
per  la  notificazione  della  Usta  del  testimoni, 
una  prova,  se  non  ddveorsa,  certo  distinta  da 
quella  sui  fatti  enunciati  nella  sentenza),  pro- 
nunziava nel  seguente  modo: 

«  Respinta  ogni  contraria  istanza  ed  ecce- 
«  zione,  revoca  la  detta  sentenza,  e  nelle  veci 
«  dai  primi  giudici  dichiara  la  Kaiser  in  dl- 
«  Titto  di  far  sentire  i  testimoni  indicati  nella 
«  sua  lista  dal  16  dicembre  1903  sui  soli  fatti 
«  nuovi  da  lei  dedotti  a  prova  contraria  con 
«  atto  del  12  dicembre  1903,  esclusi  quelli  am- 
«  messi  a  prova  diretta  con  la  sentenza  del  28- 
«  30  ottobre  1903.  Rimette  le  iparti  innanzi  al 
e  giudice  delegato  par  la  prosecuzione  dell'e- 
«-same  nei  limiti  anzidetti,  e  rinvia  La  causa 
«ai  Tnibunale  per  gli  ulteriori  provvedlmen- 
«  ti  ». 

Che,  notificata  tale  sentenza  dal  Fischer  il 
15  maggio  1905,  la  Kaiser  citava,  con  atti  26 
maggio  e  5  giugno  1905.  il  Fischer  e  il  suo 
procuratore  legale  a  comparire  davanti  il  giu- 
dice delegato  il  giorno  30  maggio  par  senUare 
ai  sensi  e  per  gli  effetti  dev'articolo  37  del  Re- 


(3)  Si  vegga  al  riguardo  la  medesima  Corte  di  caia  nel  prossimo  fascicolo  di  questa  Raccolta.  Si 
appello  di  Roma  nell'altra  sentenza  13  aprile  1905,  vegga  anche  la  nota  n.  5  con  la  quale  accompagne- 
pur  reaa  tra  le  parti  in  causa  e  che  verrà  pubbli-       remo  la  sentenza  stessa. 
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gio  decreto  31  «agosto  1901  sul  procedimento 
sommarlo  provvedere  airammissione  della 
prova  sui  f-atti  nuovi  di  cui  sopra,  e  conoedepe, 
occoTrendo,  una  pjfoiroga. 

Che  iffinanzi  al  giudice  delegato  il  procu- 
ratore del  Fisch-er  si  oppose  a^U'audiziOine  del 
testi  deil'la  Kaisear  anche  sui  fatti  nuovi  per  va- 
rie ragionii,  e  princlpalnieinte  perchè  questi 
non  erano  dedotti  nel  termine  dei  15  giorni 
dalla  notifleazione  della  sentenza  provvisoria,- 
mente  esecutiva  diel  28-30  ottobre  1903  (notifi- 
cazione avvenuta  il  27  novembre  di  queiran- 
no)  con  le  forme  stabilite  dal  citato  aTticolo  37 
del  Regio  decreto  31  gtgosto  1901  :  quistione  co- 
desta non  esaminata,  né  risoluta,  secondo  esso 
Fischer,  daWa  Corte  d'appello. 

Che  il  Tribunale  però,  con  sentenza  deJ  6-11 
settembre  1905,  ritenine  che  anche  siffatta  que- 
stione fosse  stata  decisa  da  questa  Corte  con 
la  sentenza  del  24  marzo-13  aprile  1905,  sia 
perchè  nelle  oonsidarazionii  di  essa  si  parlava 
espressamente  dell'inosservanza  da  parte  del- 
la Kaiseir  lal  disposto  dell'art.  37  del  Regio  de- 
creto 31  agosto  1901,  sia  perchè,  in  ogni  caso, 
tale  inosservamza  costituiva  un  mezzo  di  di- 
fesa a  sostegno  della  tesi  sosd^enuta  dal  Fi- 
scher circa  la  decadenza  deWa  Kaiser  dal  di- 
ritto di  far  sentiire  d  propri  testimoni  su  tutti 
i  fatti,  cioè  tanto  su  queQli  ammessi  a  prova, 
quanto  sul  fatti  nuovi;  mezzo  di  difesa,  che  e- 
gU  avrebbe  dovuto  far  vale?^  a  tem.po  oppor- 
tuno. 

Che  da  qu^ta  sentenza  il  Fischer  si  è  appel- 
lato con  atti  del  25  novembre  e  1  dicembre 
1905,  sostenendo  Tiinesistenza  del  giudicato  e 
la  decadenza  della  Kaiser  dal  diritto  di  far 
sentire  i  suoi  testi  sui  fatti  nuovi  iTritualmente 
dedotti,  per  effetto  deirinosservanza  del  com- 
binato disposto  degli  articoli  229  Cad.  proc. 
civ.  e  37  del  Regio  decreto  31  agosto  1901,  e 
chiedendo  quindi  il  rinvio  delle  parti  innanzi 
al  giudice  delegato  per  la  prosecuzione  del- 
•l'esame  ilimiitatamiente  'aili  isolo  teste  Bonaf 
mico. 

Che  la  Kaiser  difende  dalle  censure  del  Fi- 
scher la  Sentenza  dei  primi  giudici  e  chiede 
11  nligetto  dell'appello,  o  quanto  meno  l'accogli- 
meinrto  delle  conclusioni  in  merito  da  lei  pro- 
poste in  Plinio  grado. 

Considerato  in  diritto  :  Che  ben  si  avvisaro- 
no 1  primi  giudici  nel  ritenere  l'esistenza  della 
res  jxidicaia  sul  punto  di  non  essem  la  Kaiser 
decaduta  dal  diritto  di  far  sentire  i  testimoni 


indicati  nella  sua  lista  del  16  dicembre  1903 
sui  fatti  nuovi  da  lei  dedoitU  con  atto  del  12 
di  quel  'mese,  non  ostante  che  in  questo  atto 
debitamente  notificato  al  Fischer  nel  termine 
di  legge  non  si  contenesse  ia  cita:done  del  me- 
desimo a  compainiire  innanzi  al  giudice  dele- 
gato per  sentir^  ammettere  questi  fatti  nuovi, 
0,  in  caso  di  disiaccordo.  rinviare  le  parti  al 
Tribunale.  Dal.  momento,  infatti,  che  nel  pre- 
cedente giudizio  incidentale,   termiinato     col 
giudicato  di  questa  Corte  del  13  aprile  1905, 
si  era  eccepita  dal  Fischer  .la  decadenza  della 
Kaiser  dal  diritto  di  far  sentire  i  suoi  testi- 
moni su  tutti  i  fatti  della  causa  cioè  tanto  su 
quelli  ammessi  a  prova,  quanto  sui  fatti  nuovi 
da  lei  dedotti  con  l'atto  del  12  dicembre  1903 
(e  ciò  per  l'unioo  motivo  di  non  essere  stata 
notificata  la  lista  di  quei  testimoni  5  gio>mi 
liberi  dal  cominciamento  dell'esame),  è  evi- 
dente che  costituiva,  non  già  una  nuova  ecce- 
zione, ma  soltanto  un  nuovo  mezzo  di  difesa 
della  proposta  eccezione  di  decadenza,  l'altro 
motivo,  riguardante  i  sdii  fatti  nuovi,  di  non 
essere  stati  questi  dedotti  nelle  forme  stabilite 
dell'articoflo  37  del  Regio  decreto  31   agosto 
1903. 

In  altri  termini,  in  quel  giudizio  H  Fischer 
avrebbe  potuto,  a  sastegno  della  sua  eccezione 
di   decadenza,  «dedurre   (nell'ipotesi  subordi- 
nata che  sì  ritenessero,  come  si  ritennero,  di- 
stinti i  termini  per  l'esame  sui  fatti  ammessi 
con  sentenza  da  quelli  per  l'esame  sui  fatti 
nuovi)  ancìie  l'irritualità  della  deduzione  di 
questi  ultimi  tatti.  Ora  è  risaputo  che  il  riget- 
to di  una  data  istanza  o  di  una  data  eccezione 
per  rtìconosciuta   infondatezza   dei  motivi  o 
mezzi  di  difesa  addotti  a  sostegno  dell'una  o 
dell'altra  importa  necessariamente  rigetto  di 
■tutti  gli  altri  motivi  o  mezzi  di  difesa  che  si 
sarebbero  potuti  addurre  e  che  non  lo  furono. 
Questa  è  una  conseguenza  diretta  del»la  na- 
tura stessa  del  giudicato  esplicito  e  non  ha 
nulla  a.  che  fare  con  la  teoria  del  giudicato 
tacito  o  implicito,  il  quale  mai  ipotrebbe  rav- 
visarsi intervenuto  sulle  questioni  non  mal 
sollevate  dalle  parti,  né  esaminate  dal  .giudi- 
ce .nelle  considerazioni  della  sentenza.  Se  cosi 
non  fosse,  i  giudizi  si  potreli.bero  eternare  col 
riproipopre  molte  volte  di  seguiito,  in  base  a 
nuovi  argomenti,  una  domanda  o  un'eccezio- 
ne già  defìniitivamente    respinta.  Si  applica 
dunque,  quanto  ai  mezzi  di  difesa  di  una  da- 
ta istanza  od  eccezione,  lo  stesso  principio 
insegnato  dal  diritto  romano  a  proposito  delle 


IL  PALAZZO  Di  GIUSTIZIA 


929 


varie  cause  deducibili,  ma  non  dedotte  a  so- 
stegno diel'la  pretesa  di  un  ddritto  reale,  seb- 
bene tali  cause  non  costituiscano  il  più  dielle 
volte  un  semplice  mezzo  di  difesa  dellazione 
proposta,  ma  bensì  il  fondamento  di  un'azio- 
ne diversa  :  «  At  cum  in  rem  ago  non  exppes- 
«  sa  causa,  ex  qua  rem  meam  esse  dico: 
«  omnes  causae  una  petitione  adprehendun- 
«  tur;  neque  enlm  anrplius  quam  semel  ree 
«  mea  esse  -potest  »  (Lib.  14,  $  2,  D.  44,  2). 
Allora  soltanto  si  dovrebbe  escludere  il  giu- 
dicato, qualora  il  nuovo  motivo  di  diritto  o 
di  fatto,  non  dedotto  nel  precedente  giudizio, 
desse  luogo  ad  una  istanza  od  eccezione  di- 
versa (ad  esempio,  prima  si  eccepiva  la  pre- 
scrizione ed  oggi  si  eccepisce  il  pagameoito); 
ma,  nella  specie,  invece,  l'eccezione  proposta 
dal  Fischer  innanzi  al  giudice  delegato  il  30 
maggio  1905  è  sostanztìalmente  Identica, 
quanto  all'esame  sui  fatti  nuovi,  a  quella  già 
da  lui  solilevata  precedentemente  ed  in  parte 
accolta  dial  giudicato  (decadenza,  cioè,  della 
Kaiser  dal  diritto  di  far  sentire  i  suoi  testi- 
lEoni  su  tutti  ì  fatti,  in  qualunque  tempo  de- 
dotti); solo  il  motivo  viene  a  variare. 

Che,  del  retato,  nella  specie,  oltre  al  princi- 
pio deir^issorbìmento,  nel  giudicato  intjerve- 
auto  su  di  una  data  istanza  od  eccezione,  di 
tutti  1  mezzi  di  difesa  deducibili,  ma  non  de- 
dotti, potrebbe  anche  invocarsi  la  teorica  del 
giudicato  implicito,  perchè  nelle  considera- 
zioni della  precedente  sentenza  del  13  aprile 
1905  si  rilevò  rinosservanza  da  parte-  della 
Kaiser  delle  forme  stabili-te  neirart.  37  del  Re- 
gio decreto  31  agosto  1901,  e  si  ritenne  che, 
ciò  nonostante,  la  Kaiser  fosse  ancora  in  tem- 
po per  citare  i'I  Fischer  innanzi  al  giudice  de- 
legato, avendo  già  a  lui  notificato  nel  termin- 
ile stabilito  dall'art.  229  del  Cod.  di  proc.  civ. 
i  fatti  nuovi.  «  E'  vero  (così  si  legse  nella  det- 
«  ta  sen'tenza)  che  la  Kaiser,  nel  dedurre  i 
«  fatti  nuovi  con  l'atto  del  12  dicembre  1903, 
«  -non  citò  il  Fischer  a  comparire  innanzi  al 
«  giudice  delegato  per  mentire  ammettere  a 
€  prova  i  fatti  ste.ssi;  ma  ciò  non  toglie  che 
«  essa  sia  ancora  in  tempo  a  farlo,  non  es- 
«  sendo  ancora  scaduti  i  termini  per  l'esa- 
«  me,  i  quali  sono  rimasti  già  tre  volte  so- 
«  spesi  per  gl'incidenti  sorti,  salvo,  eventual- 
«  mente,  una  nnova  sospensione,  qualora  in- 
«  nanzi  al  giudice  delesrato  si  contesti  i'am- 
«  màssibi'lità  della  prova  sui  fatti  nuovi  ».  Il 
quale  ultimo  inciso  accennava  evidentemen- 
te alla  possibilità  che  sorgesse  contestazione 
innanzi  al  giudice  delegato  suli'ammlssibili- 


'tà  a  prova  dei  fatti  nuovi,  non  per  decadenza 
incorsa,  ma  per  non  pertinenza  o  non  conclu- 
denza dei  fatti  stessi. 

Che,  a  prescindere  da  tutto  ciò,  dato  pure 
in  iipotesL  che  non  sussdstesse  il  giudicato,  la 
circostanza  di  essersi  nell'atto  di  deduzione 
dei  fatti  nuovi  notificato  al  Fischer  il  12  di- 
cembre 1903,  cioè  nel  termine  di  15  giorni  pre- 
scritto dall'art.  229  del  Cod.  di  proc.  cdv.,  o- 
messa  ila  citazione  di  esso  Fischer  innanzi  al 
giudice  delegato  per  sentire  o  ammettere  la 
prova  sui  fatti  nuovi,  o.  In  caso  di  disaccordo, 
rinviare  le  parti  al  TKiibunale,  non  potreibbe 
certo  importare  la  nullità  di  detto  atto.  E  ciò 
perchè  né  l'art.  37  del  Regio  Decreto  31  agosto 
1901  prescrive  a  pena  45  nullità  la  citazione 
dell'altra  ipart^  innanzi  al  giudice  delegato, 
né  questa  citazione  può  reputarsi,  ai  sensi 
dell'art.  56  dell  Cod.  di  proc.  civ.,  un  elemento 
essenziale  dell'atto  di  deduzione  dei  fatti 
nuovi.  Quello  che  è  essenziale  per  la  validità 
di  tale  atto  è  che  in  esso  si  contenga  l'artico- 
lazione dei  fatti  nuovi,  e  che  questi  fatti  sia- 
n<)  notificati  all'altra  parte  nea  termine  pe- 
rentorio stabilito  dall'art.  229  del  Cod.  di  proc. 
civile. 

Che  poi  quest'atto  ncn  abbia  forma  di  com- 
parsa, o  non  contenga,  insieme  con  l'articola- 
ziione  o  notiti oaziona  dei  fatti  nuovi,  anche  la 
citazione  a  comiparire  iiinanzl  al  giudice  dele- 
gato non  perciò  ne  deriva  che  esso  sia  nullo, 
poiché  esso  ha  raggiunto  lo  scopo  al  quale 
dalla  legge  è  predisposto,  dd  portare,  cioè,  a 
conoscenza  deWaltra  parte  in  un  termine  pe- 
rentoaHo  i  fatti  nuovi  é^  provare.  Diverso  sa- 
rebbe il  caso  in  cui  si  fosse  omessa  addirit- 
tura la  notificazione  nel  termine  di  legge  duel- 
la comparsa  contenente  i  nuovi  fatti  (che 
sembra  appunto  il  caso  deciso  daUa  Corte  di 
Fii-enze.)  poiché  itale  notifl Dazione  costituisce 
indubbiamente  un  elemento  essenziale  alia 
validità  dell'atto  di  deduzione  dei  fatti  nufwi. 

Che  devesi  pertanto  confermare  la  sentenza 
dei  primi  giudica,  condannare  il  Fischer,  co- 
me soccombente,  alle  m.itggiori  spese  d'ap- 
pello (art.  370  Cod.  di  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi  :  La  Corte,  senza  attende- 
re ad  ogni  diversa  istanza  ed  eccezione,  ri- 
getta l'appello  interposto  da  Vincenzo  Fi- 
scher con  atti  25  novembre  e  1.  dicembre  1905 
avverso  la  sentenza  JoH.i  III  Sezione  del  Tri- 
bunale di  Roma  del  G-ll  F^j-ttembre  1905,  e  per 
consegueny^a  confenir.i  la  sentenza  stessa  e  ne 
ordina  la  esecuzione. 

Condanna     l'appeflilante  Fischer  alle  spese 
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del  pressate  giudizio  di  appello,  compresi  gli 
onorari,  e  «delega  per  la  relativa  tas&azione 
il  consigliere  estenso-re. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

5  iDArzo  1906  n.  124 

Oirdooa  Pres.  —  Capriolo  Est. 

Roberts  («avv.  E.  Jachini,  S.  Monti-Guarnieri 
e  A.  Vannutelli)  contro  Scellingo  (avv.  i,. 
Tùbet  ed  E.  Savini). 

Posto  che  abbiano  tuttavia  vigore  le  leggi  pon- 
tifìcie, le  quali  stabilendo  il  vincolo  delle 
distanze  fra  le  farmacie,  dichiaravano  Ve- 
sclusiva  ingerenza  della  Congregazione  di 
Semita  in  tutto  ciò  che  si  riferiva  al  servizio 
farmaceutico  —  e  posto  pur  che  a  questa 
siano  ora  sostituiti  il  Prefetto  ed  II  Cousiglio 
sanitario,  non  basta  che  tali  autorità  non  si 
oppongano  al  trasferimento  di  una  farma- 
cia, per  precludere  Vadito  al  farmacista  vi- 
ciniore, che  se  ne  dolga,  ad  istituire  giudi- 
zio per  risarcimento  di  damni;  inquantochè, 
se  spetta  alVawtorità  amministrativa  decre- 
tare la  chivsura  di  una  farmacia  aperta  a 
distanza  minore  della  legale,  rientra  nella 
competenza  delVautorità  giudiziaria  Vinda- 
gine  sull'origine,  permanenza  ed  estensione 
del  privilegio,  onde  giuilicare  se  vi  fu  la 
lesione  di  un  diritto  patrimoniale  risarcibile, 
che  si  riannodi  al  principio  di  ragion  priva- 
ta sancito  dalVart.  1151  Codice  Civile  (1). 

Vari.  68  della  legge  sulla  tutela  dclVIgiene  e 
della  Sanhtn  Pubblica  d-el  22  dicembre  1888, 
mantenendo  provvisoriamente  tutti  i  privile- 
gi legalm.ente  costituiti  a  termine  delle  leg- 
gi anteriori,  conservò  il  vincolo  della  distan- 
za di  200  canne,  pari  a  400  metri.  ì'incolo  sta- 
bilito con  Breve  di  Clemente  XIV  del  5  feb- 


braio 1771  [Legge  Clementina),  non  mai  a- 
Irogato  dalle  leggi  posteriori  (2). 

Senonchè,  avendo  la  Ugg0  inteso  di  con- 
servare soltanto  i  privilegii  «  esistenti  ».  oc- 
corre che  il  farmacista,  il  quale  denuncii  la 
lesione  del  suo  diritto  per  effetto  di  un  tra- 
sferimen'o  di  un'altra  farmacia  che  si  avvi- 
cini alla  sua,  provi  che  questa,  alVepoca 
della  promulgazione  della  legge  medesima, 
0  si  trovava  alla  distanza  di  oltre  400  metri, 
0,  se  trovavasi  ad  una  distanza  minore,  a- 
veva  questa  raggiunta  unicamente  per  con- 
travvenzione ed  disposto  della  legge  Clemen- 
tina, e  non  per  altro  motivo  (3). 

Quando  tale  prova,  che  incombe  alVattore,  di- 
fetti, devesi  ritenere  legittima  la  condizione 
dellcif  farmacia  che  si  avvicini  di  pochi  metri 
alValtra  dalla  quale,  fin  da  prima  delVan- 
nessione  al  Regiip  della  Prw)incia  di  Roma, 
si  trovava  già  ad  una  distanza  minore  di  400 
metri,  per  cui  viene  a  mancare  la  base  del- 
la promessa  azione  (4). 

La  Corte  ecc.  —  Osserva,  che  il  iwimi  giu- 
dici dichiarata  colla  denunciata  sentenza  la 
propria  competenza  per  la  sola  dtóoistonie  del 
me'rito  della  domanda  di  risafcimento  di  dan- 
ni interpreitarono  rettamente  l'art.  68  della 
legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità 
pubblica  ded  22  dicembre  1888,  iin  quanto  affer- 
ma pono  che  l'antico  vincolo  delle  distanze  fra 
le  farnìacie  stabilito  dalle  cessate  leggi  pon- 
tifìcie era  stato  provvisoriamente  conservato. 
Essi  però  non  risolsero  con  eguale  esattezza 
di  criterioradtra  questione  che  la  ditta  Roterts 
pure  proponeva  sull'inesistenza  del  privilegio 
vantato  dallo  Scellingo  per  non  essere  esistito. 
In  fatto  il  preteso  vincolo  deMa  distanza  al 
monieiuto  della  promul  gaz-io  ne  della  legge 
stessa: 

Di  vero,  oramai  non  è  niil  da  dubit^iTe.  che 
rientra  nell'esclusiva  comnetenza  de-irautorltà 
amministrativa   11   conoscere   di  tutte   queHe 


(1-4)  Sentenza  profondamente  studiata  e  che, 
quindi,  fa  dttimo  riscontro  a  queUa  del  Tribunale 
civile  Roma  5  luglio  1905,  est.  CARRETTO,  emessa 
nell'identica  causa  (presente  Raccolta  1905,  pag.  423). 

—  (1)  Conformi  :  Cass.  Roma  2  dicembre  1901  e 
12  giugno  1902,  citate  alla  nota  n.  1  in  questa  Rac- 
colta, anno  1904,  pag.  2. 

—  (2)  Questa  tesi  è  conforme  all'opinione  da  noi 
manifestata  nella  nota  n.  2  a  pag.  423  dell'attuale 
Raccolta,  annata  1905.   Sul  vigore,  nelle  Provincie 


romane,  anche  dell'Editto  Gamberini,  vegga&l  Trib. 
clv.  Prosinone  8  giugno  1904,  est.  SIROLLI  (nostra 
Raccolta  1904,  pag.  392,  nota  2). 

—  (3-4)  Airinfuori  del  contrarlo  avviso,  espresso 
dal  Trlb.  civ.  di  Roma  con  La  sentenza  richiamata 
in  principio  dd  questa  annotazione,  non  conosciamo 
altri  precedenti  in  materia. 

Noi,  però,  9ommes.samente,  propendiamo  per  la  te- 
si sostenuta  del  primo  giudice,  che  ci  sembra  s'in- 
spiri maiggiormente  ad  equità  e  giustizia. 
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peculiapi  ciroosLanze  cbe  per  ragione  della  lo- 
caliltà,  idei  bisogni  e  delìle  condlzioini  isrieini- 
ohe  delle  popolazioni  interessano  la  sanità  e 
l'ordine  pubbliico.  Laonde  se  spetta  ad  essa  e- 
soluslvamente  di  decretare  la  c*iiusura  delle 
farmacìe  che  a  queste  regole  contravvengano, 
la  retta  delimitazione .  dei  pubblici  poteri  Im- 
porta, che  non  possa  essere  sottratta  airauto- 
rltà  giudiziaria  lln-dagine  relativa  all'esisten- 
za origlnaiTla,  alla  permanenza  ed  all'esten- 
sione del  privilegio  In  rapporto  al  tempo  e  al 
luogo  In  cui  era  esercitato,  per  poter  valutare 
se  nel  fatto  altrui  concorrono  gli  estremi  dal- 
la ìegfi^  richiesti  per  costituire  la  lesione  di 
un  diritto  che  tragga  la  conseguenza  del  risar- 
cimento dei  danni.  Non  vale  quindi  il  dedurre 
ohe,  se  sussistano  te  /le^ci  pontifìcie  sul  vinco- 
lo delle  distanze,  non  sia  data  azione  nemme- 
no pel  risarcimento  di  danni  sul  riflesiso  che 
esssendo  allora  tutte  le  materie  sanitarie  di 
esdlueiva  attribuarione  della  congregazione  di 
sanità,  e  che  avendo  il  Prefetto  e  il  Consiglio 
Sanitario,  a  questa  sostituiti,  dato,  nella  spe- 
cie, il  r)ermesso  del  trasferimento,  nessun  dd- 
ritto  sia  stato  violato.  Imperocché  senza  so- 
verchie od  inutili  disputazloni  basta  ricorda- 
re, che  la  legge  del  20  marzo  1865  che  abolì 
il  contenzioso  irniministrativo  devolve  alla  co- 
gnizione delil'autorità  giudiziaria  tutte  le  ma- 
terie, nelle  quali  si  faccia  quest'ione  di  un  di- 
ritto civile  e  politico,  e  che  nella  specie  si  la- 
menta appunto  .La  Jesione  di  un  diritto  patri- 
moniale che  si  riannoda  al  princinio  di  ra- 
gion civile  sancito  dall'a-rt.  1151  del  Cod.  Civ. 

Osserva,  che  del  pari  la  Cofte,  non  ignoran- 
do quanto  nella  giurisprudenza  e  nella  dot- 
trina si  siia  disputaito,  per  le  numerose  deci- 
sioni in  vario  senso,  circa  la  ccinservazione  o 
meno  degli  antichi  privilegil  e  dell'indole  dei 
medesimi,  non  esita  ad  adottare  anche  sotto 
(fuesto  asiT>etto  de  massime  seguite  dal  tribu- 
nale, che  sono  'le  più  paievalentl,  appurato  per- 
chè rispondono'  al  più  esatto  apprezzamento 
tielJo  stato  deila  cessata  leprislazlone  ed  alla 
migliore  interpretazione  delle  leggi  muove. 

Seguendosi  infatti  lo  svolgimento  stortco 
de^le  norme  regolatrici  dell'esercizio  delie  fnr- 
mactie  ne^li  ex  Stati  pontifici  fino  alla  pro- 
mulgazione delle  leggi  italiane  non  ò  possibi- 
le ammettere  che  l'antico  vincolo  delle  di- 
stanze sia  stato  abolito. 

Esso,  stabilito  con  breve  di  Clemente  XIV 
dell  5  febbraio  1771  e  riprodotto  nepJi  statuti 
degili  speEiiall  approvati  da  Pio  VI  col  breve 


11  agosto  1779  era  così  ccnoepito  :  «  che  da  qui 
in  avanti  non  si  possa  da  veruno  speziale  chie- 
dere licenza  né  Quella  concedersi  per  traspor- 
to di  spezieria  se  dal  sito,  dove  si  vuole  fare  il 
trasporto,  non  sia  distante  la  farmacia  vici- 
itiore  almeno  canne  200  ». 

Vennero  poi  il  Breve  dieWo  stesso  Pio  VI  del 
30  marzo  1787,  che  ordinò  nn'  ulteriore  ridu- 
zione delle  farmacie  e  di  motu  proprio  di 
Pio  VII,  del  7  luglio  1816,  che  coJl'articolo  102 
dichiarò  abolito  con  formula  assai  gn^nerica 
le?gi  municipali,  statuti  e  rlfomìe  sotto  qua- 
lunque titolo  e  per  mezzo  di  qualunque  auto- 
rità, nonché  la  circolaire  del  cardinale  Galel'fl 
deir8  setteim'bre  1834,  colla  quale  Ira  l'altro  si 
vietava  d'apertura  di  alcuna  nuova  farmacia 
senza  ài  suo  espUicltD  permesso.  Infine-  un  e- 
ditto  del  cardinale  Garoberini,  del  20  lluiRÌ«io 
1834.  istituì  la  Congregazione  di  sanità  cOila 
speciale  ed  esclusiva  Ingerenza  di  tutto  ciò 
che  si  nif eòsca  ailla  pubblica  saluite  ed  all'e^ 
servizio  farmaceutico  in  ispecie,  e  col  man- 
dato di  comirtilare  un  ordinamento  sulle  far- 
macie che  in  effetti  fu  .promulgato  nel  15  no- 
vembre 1836. 

Ma  se  tutte  queste  ^iisposizioni  persuadono, 
che  a  iRoma,  come  in  altre  regioni  prima  del- 
l'unità d'Italia,  pure  si  ebbe  cura  di  concilaa- 
re  per  quanto  era  possibile.  In  quei  teimipi, 
l'interesse  pubblico  coii,  quello  privato  dei  far- 
macisti per  un  commercio  costoso  e  bisogne- 
vole di  essere  cìixiondato  di  molteplici  garen- 
tie  per  le  esigenze  della  pubblica  salute,  vana- 
mente si  .ricerca  in  esse  una  prescrizione  che 
dia  l'addentellato  a  credere,  clie  abbiano  in- 
teso di  abolire  tacitamente  od  espressamente 
quel  vincolo  della  distanza,  che  invece,  al 
pari  di  quelllo  del  numero  determinato  delle 
farmaicie  in  rapporto  al  jaumero  degli  abitan- 
ti, e  del  preventivo  permesso  per  l'apertura 
delle  medesime,  costituiva  una  limitazione  al- 
la libertà  dell'esercizio  dell'industria  farma- 
ceutica. 

Ciò  è  tanto  vero  che  àe  al  tempo  della  stes- 
laHegige  Clementina  i)ot è  sorgere  qualche  dub- 
*>io.  questo  fu  eliminato  dopo  che  la  Rola  R'^- 
mana  nei  suoi  pronunciati  Viel  12  marzo  e  18 
giugno  18fi9  per  la  nota  causa  Sinìmberghi 
non  accettò  la  massima  affermata  dalla  Con- 
gregazione di  Sanità,  che  l'ordina  mento  i?^ 
novembre  1836  fosse  Tunica  ed  universale  leg- 
ge regolatrice  del  j»;^^vvixio  farmaceutico  in 
tutto  Io  Stato  pontiir^io. 

Né  poteva  essere  allriinL-'^itì,  perchè  difatti 
leggendosi  la  prefazione  e  le  varie  disposlzio- 
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ni  di  questo  ordinameoito.  che  speda Im-ente 
&\  occupa  della  preparazione,  d-eUo  smercio 
e  deflila  tariffa  dei  medicina-Ili,  delle  visite  alle 
farmacie  ed  alla  sarveg-lianza  sulle  medesime 
appare  chiaro  iil  concetto  che  se  ne  formò  il 
j  tribunale,  rlteneindo  che  esso  regrolasse  par- 
zìialmente  e  non  totalmente  la  materia.  Che 
quindi  siano  rimaste  integre  ed  invariate  le 
altre  dispo&iziloni  correlative,  ben  si  desun^ 
dai  numeri  9  e  12  d^ell'editto,  coi  quali,  dopo 
che  si  diohiaravano  di  esclusiva  in-gerenza 
deWa  Coxvgpegazione  le  farmacie  e  le  disposi- 
zio<ni  che  le  rignardavano  e  che  certamente 
erano  quelle  contenute  nelle  altre  leg-gi  allora 
imperanti,  11  mandato  era  limitato  a  riunire 
in  un  sol  codice  i  regolamenti  esistenti. 

Ed  anche  amniiettando  la  facoltà  di  fare  un 
Co^dioe,  ben  inteso  con  ag*gluog-ervi,  torvi  e 
modificarvi  quanto  occorreva,  il  certo  è  che 
da  nessun  elemento  risuita  che  si  sia  appor- 
tata modiflcazione  al  vincolo  della  distanza. 

Sicché  è  da  concini dere  che,  nuflla  essendosi 
ir  nevato  colia  legge  sanitaria  del  20  marzo 
1865  estesa  alla  provincia  di  Roma  con  de- 
creto 8  novembre  1870,   la  legge  Clementina 
ccTitinuò  ad  aver  vigore,  e  che  quindi  il  pre- 
detto privideglo  fu  conservato  dalla  legge  del 
1888.  Un'interpretazione  diiversa  non  può  es- 
sere data  all'art.  68  su  citato,  il  quale  nel  pro- 
mettere la  presentazione  nel  corso  dii  5  anni 
di  un  progetto  di  legge  per  Tabolizione  dei 
vincoli  e  privilegi  esistenti  nel  Regno,  come 
anche,  sotto  questo  aspetto,  la  prevalente  giur 
risprudenza  ha  ritenuto,  ha  inteso  di  mianle- 
nei^  salvi  tutti  gli  antichi  vinoi)«ll  e  privilegi, 
cioè  tanto  quelli  risarcibili  che  avevano  ca- 
rattere patrimoniale,  quanto  gli  alitri  suppo- 
sti non  risarcl'bili  consistenti  nelle  m.isupe  di 
pubblico  interesse,  come  la  previa  auitorizza- 
zione  all'apeitura  di  nuove  faniiacie,  le  con- 
di^oni  -della  distanza  ed  aitre  di  ordine  am- 
nfilnistrativo,   alle   quali   la  concessione  del- 
l'autorizzazione era  vincolata  sia  pure  all'ul- 
timo intento  di  regolare  le  indennità.  Una  di- 
stinzione in  questo  senso,  checché  possa  dir- 
sene in  contrario,  è  del  tutto  arbitraria. 

Non  consentendola  la  letteira  e  -la  ragione 
della  disposizione,  che  con  una  locuzione  ge- 
neivica  comprese  tutti  i  privilegi  di  qualunque 
natura,  non  può  essere  ammessa,  senza  esor- 
bitare dai  limiti  assegnati  dal  «legislatore,  il 
quale  «dovendola  in  quel  momen«to  evitare 
non  solo  per  ragioni  economiche  e  finanzia- 
rie, ma  specialmente  perchè  non  erano  ma- 
turi gli  studi  e  le  notizie  sufficienti  per  deter- 


minane l'accordo  appunto  suill'indole  dei  pri- 
vilegi da  conseorvarsd,  essen-do  questi  molte- 
plici e  ddversi  per  ord^rine,  enitità  e  modo  di 
esistere  nelle  varie  regioni  d'Itaiia,  stimò  pru- 
dente consiglio  rimandare  aid  altro  tempo  la 
risoluzione  dell'arduo  e  complesso  problema. 
Tutto  ciò  si  desume  dalle  ampie  e  dotte  di- 
scussioni che  precedettero     la  redazione  di 
quieirajTtiioolo,  il  quale  perciò,  coi  sospender© 
l'abolizione  dei  privilegi  medesimi,  non  è  in 
ccctrasto  col  precedente  art.  26  che  per  l'a- 
•perlura  delle  nuove  farmacie  imjpone  il  solo 
obbligo  del  preavviso  di  15  giorni  da  darsene 
al  Prefetto,  in  quanto  che  contiene  un  equo 
temperamento,  a  cui  neirinteresse  dei  privati 
è  transito  riamente  subordinato  il  principio 
generale  a  cui  nel  suo     complesso  la  legge 
stessa  s'inspira  per  proclamare  la  liberty  del- 
l'esercizio dell'industria  farmaceutica. 

Osserva  che  se  d'altronde  la  dizione  del 
detto  art.  68  può  dar  luogo  a  dispute  circa 
l 'iin-dole  dei  privilegi  conservati,  essa  non  sof- 
fre dubbii  di  senta  per  ritenere  che  abbia 
mantenuito  in  vigore  solo  i  vincoli  esistenti 
a  quell'epoca  e  non  già  quelli  non  esistenti  di 
fatto. 

Ecco  perchè  la  Corte  dissente,  su  questo 
punto,  da  quanto  in  proposito  ha  ritenuto  il 
tribunale  essen«do  invece  la  tesi  sostenuta 
dall'appellante  conforme  alla  lettera  ed  allo 
si;  trito  della  disposizione. 

Alla  lettera,  perchè  la  sospensione  dell'aj3o- 
lizione  riflette  i  vincoli  e  privilegi  esistenti 
nel  Regno  per  l'esercizio  delle  farmacie.  Allo 
spirito,  perchè,  di  fronte  al  principio  deHa  li- 
bertà anche  relativa  delle  farmacie,  non  è  le- 
cita uai 'estensione  a  vìncoli  e  privilegi  che  in 
quel  momento  non  si  potevano  esercitaìre  in 
quanto  mancava  la  loro  base  dii  fatto. 

Stando,  fper  vero,  ai  termini  delila  -legge  Cle- 
mentina l'irterpretazione  più  logica  è  che  per 
contravvenire  ad  essa  si  richieda  a  concorso 
di  due  condiizioni,  quella  cioè  che  la  farmacia 
di  cui  si  vuol  fare  il  trasiporto  stia  a  distanza 
maggiore  di  400  metri  che  corrispondono  alle 
200  canne,  e  l'altra  che  il  luogo  ove  si  vuole 
trasportare  stia  a  distanza  minore  di  400  me- 
tri 

Ad  ogni  modo  ad-  una  conse^guenza  diversa 
non  si  addiviene,  nemmeno  se  per  l'esercizio 
del  privilegio  o  per  la  violazione  dii  esso  fosse 
richiesta  soltanito  l'ultima  delle  due  condi- 
zioni, come  il  tribunale  e  l'appellato  riten- 
gono. 

Imperocché  nell'un  caso  o  nell'altoo  non  ba- 


^ÌTì^V 


IL  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


333 


sta  che  Tattonne  per  dirsi  leso  nel  suo  diritto, 
e  per  pretenderne  la  reintegrazione,  si  limiti 
ad  affearmare  che  11  suo  privilegio  esisteva  ed 
era  garentito  da.Lle  antiche  leggi;  ma  occorre 
che  egli  provi  che  il  latto,  sul  quale  fonda  la 
sua  azione  sJa  stato  commesso  in  .suo  dajuio, 
ed  in  condizioni  tali  dia  ledere  effettivamente 
lo  sta»to  di  fatto  e  di  ddritto,  per  cui  il  privile- 
gio medesimo  poteva  sorgere  ed  esercitarsi. 

In  altri  termini  il  cav.  SceHinigo,  per  pro- 
porre utilmeoite  la  sua  azione,  avrehlje  do- 
vuto provare,  die  la  farmacia  Roberts,  ailJa 
promulgazione  della  «legge  del  1888,  o  si  tro- 
vava alla  distanza  dalla  sua  di  odtre  400  metni, 
ovvero  si  trovava  ad  una  distanza  minore, 
ma  per  effetto  di  una  precedente  violazione 
di  quel  vincolo  nell'orbita  della  legge  Cle- 
mentina. 

Ma  egli  di  tutto  ciò  non  ha  fornita,  nò  pote- 
va fornire  alcuna  prova,  essendo  per  gli  atti 
del  giiudi-zio  incontestato  e  certo,  che  le  due 
farmacie  Roberts  e  Scellingo,  da  tempo  Im- 
memorabile, si  trovano,  fra  Joro  ad  una.  di- 
stanza assai  minore  dei  AOO  metri,  e  che  la 
prima,  senza  oppo&izdone  alcuna,  era  stata 
già  traslocata  suiWa  stessa  piazza,  dove  si  tro- 
vava prima  del  recente  trasferimento,  per  il 
quale  si  è  riavvicinata  all'aJtra  di  pochissimi 
metri. 

Il  tribunale  quandi  per  dar  torto,  su  questo 
argomento,  alla  difesa  del  Robert*,  e  per  dire 
elle  chi  si  trova  in  condizione  iillegittlma  no<n 
può  acquistare  per  ciò  la  facoltà  di  violaiv 
rrtóggliomienite  «la  legge,  partì  da  una  pre- 
messa erronea,  dando  per  dimostrato  quello 
che  non  lo  era. 

Non  è  già  che  non  sììì  possibijle  dentro  la 
cerchia  di  400  metri  una  ulteriore  violazione. 
Nemmeno  si  può  disconoscere,  che  se  questa 
fa  commessa,  non  possa  valere  come  sana- 
toria la  tolleranza  dei  privati  o  dell'autorità. 
Ma  quando  di  questo  presupposto  di  una  pre- 
cedente violazione  manca  qualsiiasi  prova, 
non  si  può  a  tal  difetto  supplire  caMa  sola 
presunzione,  che  essendo  in  vigore  la  legge 
Clementina  bastava,  per  ritenerla  violata,  11 
fatto  di  ;non  avere  serbata  la  prescritta  di- 
stanza. Questa  considerazione  non  esclude 
l'altra  della  Inveroaimiglianza  che  tal  legge 
fosse  stata  applicata,  per  oltre  un  secolo  con 
in  flessibile  rigore,  quando  si  sa,  che  nella 
stessa  piazza  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e  In 
altri  centri  della  citità  esistevano  farmacie  a 
breve  distanza  fra  loro. 


Questo  stato  di  fatto  non  si  spiega  soltanto 
colila  preesistenza  alla  legge  Clementina  del 
Breve  di  Benedetto  XIV  del  1746  che  prescri- 
veva la  distanza  di  &)  canne,  ma  anche  col 
permessi  di  trasferimento  che  concedeva  la 
Congregazione  di  Sanità. 

Si  desume  infaftti  da-lla  mentovata  decisione 
della  Rota  del  18  giugno  18G9,  che  la  Congre- 
gazione, per  gii  illimitati  poteri  che  aveva 
per  la  concessione  di  tali  permessi  in  virtù 
dell'art.  2  del  citato  ordinamento,  consentì 
non  di  rado  i  trasferimenti,  derogando  alla 
legge  Clementina,  quando  la  distanza  era  co- 
sì breve  da  non  recar  danno,  o  «nel  ca.so  di 
uaa  convenzione  privata  derogativa  al  vln- 
coilo,  o  quando  per  una  giusta  causa  non  sì 
poteva  fare  altrimenti. 

Potendo  quindi  per  una  di  queste  ragioni 
trovarsi  la  farmacia  Roberts  già  ad  una  di- 
stanza, minore  di  400  metri  da  quella  dello 
Soellingo,.  all'epoca  della  promulgazione  del- 
la citata  legge  sanitaria  itati inna,  devesi  rl- 
teneire  leg-ittima,  per  la  mancanza  di  ogni 
prova  contraria  che  incombeva  ald'attore,  l'at- 
tuale condizione  della  farmacia  stessa  di 
fronte  a  quella  dello  Scellingo,  y\  quale  per 
ciò  non  può  dolersi  del  trasferimento  avve- 
imto  ad  una  distanza  minofre  di  400  metri  e- 
guale  a  quella  precedentemente  e  legittinui^- 
mente  serbata. 

Cade  perciò  la  base  della  sua  azione  non  po- 
tendosi in  materia  restrittiva  per  l'espresso 
divieto  dell'art.  4  disp.  pfrelim.  del  Codice  Ci-  ' 
vile  estendere  i  privllegii  e  vincoli  conservfiti 
dalla  vigente  ^leg9:e  isanitaria  a  quelli  che  non 
e.<ìlstevano  in  fatto  e  che  essa  perciò. non  po- 
teva consider^ire  né  richiamare  in  vita. 


CORTE    D  APPELLO    DI    ROMA 

27  marzo  1906,   n.   149 

Cardona,  Pres.  —  Menichini,  Est. 

Bonavenia  (avv.  O.  Ferraris)  contro  Società 
Romana  pea*  la  tabbricazione  dello,  zuc- 
chero (avv.  G.  Arruildi). 

VindustriMc  è  in' colpa  anche  per  le  cosi- 
dette  malattie  professionali,  e  deve  rispc^n- 
derc  (lei  danni,  a  senso  delVari,  1151  e  se- 
Quenti  Cod.  Civ.,  nei  rapporti  con  gli  ope- 
rai {ìnMpendeìiteviente  dalia  legge^  siiali 
infortuni),   tutta  volta  abbia  trasgredito  U 
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precauzioni  necessarie  per  impedire  che  lei 

sua  industria  fosse  nociva  (1). 
Jl  danno  però  deve  ridursi  alla  metà  ove  si 

provi  la  colpa   degli  operai  nel  non  aver 

applicate  le  misure  igieniche  stabilite   (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Considera  che  sono  errati 
g-li  apprezzameTiti  che  i  primi  giudici  ebbero 
a  portare  sui  rLsudtati  dei  mezzi  istrujttori,  ed 
erronee  perciò  le  conseguenze  a  cui  perveni- 
vano nell'esC'Iudere  in  modo  assoluto  qualun- 
que responsabilità  .per  colpa  a  carico  della 

Società. 

Invero  a  cominciare  dallo  e&ame  intomo 
alla  richiesta  orale,  mirava  esso  secondo  i 
precisi  termini  delUe  relative  articolazioni  di 
fatto  a  porre  in  essere: 

«  a)  che  nel  1901  la  Società  a  Montero- 
«  tondo  per  la  lavorazione  deWe  melasse  non 
a  muniva  gli  operai  dei  guaintonl  e  deMe  ma- 
«  scheire  poscia  adottate; 

a  b)  che  nel  1901.  per  impoorre  un  lavoro  di 
a  n  ore  al  giorno  agli  operai  la  Società  li  ob- 
«  bUgava  a  mangiare  dentro  la  fabbrica  dove 
d  le  melasse  si  lavoravano,  mentre  nel  1902, 
a  in  seguito  agni  inconvenienti  dell'anno  pre- 
«  cedente,  non  si  facevano  'lavoj-are  che  sei 
«  ane,  con  obbligo  di  cibarsi  fuori  del  laboru- 

o  ito  Fio  » . 

Ora  basta  •leg'gere  gli  aWegati  venbaH  di  esa- 
mi in  prova  e  riprova  per  poter  dire  a  suffi- 
cienza accertati,  in  linea  di  fatto,  sii  estremi 
più  salienti  ed  influenti  della  prospettata  ar- 
ticolazione, e  cioè  ohe  nel  1901,  nel  quale  si 
ebbe  a  verificare,  tra  g'M  operai  addetti  alla 
lavorazione  delle  melasse,  la  più  r)arle  dei 
casi  di  colica  saturnina,  la  Società,  mentre  o- 
metteva  l'uso  delle  maschere,  obbligava  gli 
operai  stessi  ad  un  lavonro  pressoché  conti- 
nuato  di  12  ore  al  giorno,  laddove  nel  100?, 
quando  ben  pochi  invece  furono  i  cennati  ca- 
si di  avvelenamento,  la  Società  stessa,  oltr^^ 
a  fornire  1  suol  lavoratori,  come  mezzo  più 


adatto  di  preservazione,  di  40  o  50  maschere, 
riduceva  altresì  il  lavoro  giomaliero  a  sole  6 
ore;  e  da  ciò  può  già  facilmente  argomentarsi, 
col  solo  sussidio  della  logica  e  senza  bisogno 
di  alcun  parere  peritale,  che  in  tanto  la  Socie- 
tà potè  ravvisare  necessario  lo  adottare  nel 
secondo  anno  di  lavorazione  più  efficaci  cau- 
tele a  garanzia  deglj  operai,  In  quanto  quelle 
da  lei  sperimentate  nel  precedente  anno  non 
ebbero  ad  addimostrarsi  del  tutto  sufficienti 
a'ilo  scopo,  per  modo  da  non  impedire  che  ef- 
fettivamente parecchi  degli  operai  stessi  fos- 
sero colpiti  da  disturbi  per  avvelenamento. 

Né  di  frante  a  tale  emergeaiza  e  rilievo  può 
efficacemente  valere  per  un  diverso  apprezza- 
mento favorevole  all'assunto  della  Società, 
dal  Tribunale  accolto,  l'aggiunta  che  taluni 
testimoni  della  riprova  avrebbero  fatta  alla  lo- 
ro deposizione,  nell'affermare  da  un  lato  che, 
sebbene  si  fossero  dalla  Società  acquistate  le 
dette  maschere,  non  venivano  esse  che  rara- 
mente adoperate  dag-li  opei-ai,  in  quanto  a- 
vrebbero  questi  preferito  l'uso  del  bavaglio 
come  '  l'hanno  precedente,  —  e  dall'altro  che 
nel  1901  venisse  accordata  In  ciascun  giorno  a- 
gll  operai  medesimi  un'ora  di  libertà,  nella 
quale  poter  mangiare  anche  fuori  di  fàbbrica, 
per  cui,  a  dire  dagli  stessi  testimoni,  identiche 
sarebbero  state  le  oondizioni  nelle  quali  il  la- 
voro si  svolse  tanto  nel  1.  che  nel  2.  anno. 
Per  fermo,  quanto  alla  circostanza  testé  ac- 
cennata deilll'ora  di  libertà  concessa  agii  ojie- 
ral,  essa  in  verità,  oltre  ad  essere  combattuta 
da  tutti  i  testimoni  della  prova  diretta,  i  quali 
concordemente  affermerebbero  il  contrario,  col 
dichiarare  persino  che  molti  di  essi,  non 
potendo  interrompere  il  lavoro  per  la  sua 
stessa,  natura,  se  si  fossero  allontanati  sareb- 
bero stati  mu!ltatis  trova  pu ranco  solenne 
smentita,  si>ecie  rispetto  alla  particolare  con- 
dizione in  cui  il  Bona  venia  ebbe  a  trovarsi, 
nelle  testimonianze     della  prova     contraria 


(1)  Cfr.  p«p  qualche  relazione  Trlb.  clv.  Roma, 
est.  91ORGI,  in  Conir.  ìav.  1905,  33,  e  relativa  nota 
n.  1.  Si  veggano  anche  le  dotte  ed  acute  considera- 
zioni che  in  un  caso,  eh©  può  diwi  sostanzialmente 
identico,  fece  11  dottor  S.  OLDOINI  {Su  di  un  caso 
lìl  saturniimo  ìrrofessional e  seguito  da  morte,  nella 
Riv.  infort.,  1904,  1,  111-124). 

(2)  Su  questo  concetto  della  compensazione  delle 
colpe,  quando  naturalmente  siamo  al  di  fuori  dei 
camipo  degli  infortuni  e  si  ragiona  esclusivamente 
in  base  agli  articoli  USI  e  1152  cod  clv.,  «fi  consulti 


A.  MUSCARI.  Infortunio  indurii)  izza  bile  (In  Riv.  in- 
furi. 1905,  575,  e  più  precisamente  a  col.  594).  In  ge- 
nerale cfr.  A.  ZEVI.  in  questa  nostra  Raccolta  1904, 
pag  412. 

.Non  ci  nascondiamo,  tuttavia,  che  vi  sono  sen- 
tenze le  quaJd  valutano  la  colpa  anche  In  casi  spe- 
cifici d'Infortunio  (cfr.  A.  Palermo  6  maggio  190I. 
Riv.  fnfort.  1901,  520;  A.  Firenze  14  maggio  19<tì, 
Giur.  ital.  1903,  1,  2,  soS;  A.  Milano  26  gennaio, 
1904,  id.  1904,  1,  2,  106;  ecc.).  Forse  avremo  occasio- 
no di  tornare  i. resto  sull'argomento. 
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Boch,  Raganeilli  e  Luca'ndri,  l'uno  dei  quali 
deponeva  in  sostanza  che  'doveva  11  Bonave- 
nia,  nelle  ore  di  ^servizio,  esseine  pronto  ad  o- 
£rni  chiamata,  sotto  pena  di  essere  muiitito, 
e  gJa  ailtri  due  iì.ffermavano  che  nei  primi  mo- 
menti della  lavorazione  la  Società  non  aveva 
disposto  l'ora  libera  per  gli  operai,  cui  prov- 
vide soltanto  in  seguito,  essendo  da  notare 
al  riguardo  che  il  Booavenia  veniva  coli>ito 
dal  male  proprio  nei  priniordii  della  lavora- 
zione stessa. 

Peldippiù  poi  della  oennata  aggiunta  dagli 
anzidetti  testi  introdotta,  nelle  loro  dichiara- 
zioni occorre  appena  riflettere,  per  doverla 
accogliere  quanto  meno  con  molta  riserva, 
che  non  avrebbe  avuto  scopo  -per  la  Società 
l'acquisto  delle  ripetute  maschere  se  non  ne 
avesse  visto  e  sentito  il  bisogno,  e  non  si  fos- 
se prefìssa  d'impome  l'uso  agii  operai,  onde 
evitare  così  gHi  inconvenienti  verificatisi  nel- 
l'anno precedeate. 

Certa  cosa  è.  del  resto,  che  nel  1902  non  si 
ebbero  a  ripeteie  i  molteplici  casi  d'avvele- 
namento deplorati  nel  1901,  e  non  è  a  poter 
spiegare  questo  fenomeno  in  modo  più  plau- 
sibile, se  non  col  ricercarne  la  causa  appunto 
nelle  maggiori  cautele  dalla  Società  adopera- 
te nel  secondo  anno  di  lavorazione,  fra  cui 
vanno  per  .liogica  necessità  annoverati  l'uso 
delle  predette  maschere  e  le  diminuite  ore  di 
{riomaJ'iero  lavoro  e  il  minor  contatto  da  par- 
te degli  O'peraii  con  le  sostanze  venefiche. 

Ma  indubbiamente  poi,  in  relazione  ai  cen- 
nati  elementi  specifici,  concorrono  ad  inte- 
grare dal  lato  tecnico  i'I  concetto  della  calpa 
a  carico  della  Società,  per  non  essersi  da  lei 
a  tempo  messi  in  uso  tutti  i  possibili  mezzi 
protettivi  di  cui  avrebbe  fin  da  principio  po- 
tuto giovarsi,  ed  ai  qualli  solo  più  tardi,  con 
soddisfacenti  risultati,  pensò  di  fare  ricorso, 
i  rilievi  e  il  parere  del  perito  prof.  Lomonaco 
contro  cui,  a  giudizio  della  Corte,  vano  riesce 
qualunque  attacco  che  non  muova  da  indizi 
scientifici  e  non  presenti  le  giudlciali  garen- 
zie  che  oipcondano  ed  accreditano  il  rapporto 
di  perizia  in  disamina. 

Daqapoichè  lo  stesso  perito,  mercè  minuta 
ed  esauriente  indagine  tecnica  e  di  fatto,  pog- 
giata pure  In  parte  quest'ultima  sulle  anzi- 
cennate  risultanze  testimoniali,  circa  il  pro- 
cesso «  funzionamento  dell'appapecchio  Wolk 
e  le  condizioni  in  genere  nelle  quali  ebbe  ad 
effettuarsi  il  genere  di  lavorazione  di  che  trat- 
tasi, anzitutto  osservava  che,  per  quanto  vero 


che  l'ossido  di  piombo  nel  sistema  di  estrazio- 
ne Wolk  non  perda  mai  la  natura  d'un  preci- 
pitato umido,  non  avrebbe  però  il  miscuglio 
del  piombo  stesso  cessato  di  riuscir  nocivo, 
quante  volte,  cadendo  per  terra  ed  essiccando- 
si, si  fosse  colla  spazzatura  a  secco  riaQzato 
come  polvere,  ovvero  quando  lo  stesso  miscu- 
olio  fosse  ^tato  maneauiaio  ed  introdotto  nel- 
Vorganismo  coqìì  alimenti. 

Onde  con  savio  e  comi>etente  criterio  lo  stes- 
so perito  avvisava  che  fossero  queste  appunto 
le  cause  deg?la  avvenuti  avvelenamenti,-  a  ri- 
muovere le  quali  avrebbe  potuto  solo  giovare, 
oltreché  la  spazzatura  dei  pavi;menti  dopo  di 
averli  con  molta  acqua  lavati,  Vuso  delle  ma- 
schere e  quello  dei  guantoni  impermeabili, 
come  sicuri  pipeservativi  contro  11  possibile 
assorbimento  per  la  via  della  respirazione  o 
dell  contatto  con  lo  zaccarato  di  piombo.  E  di 
qui  era  egtti  guidato  a  dovere  necessariamen- 
te concluidere,  per  questa  parte  dei  quesiti  sot- 
toposti al  suo  esame,  che  «  1  casi  di  colica 
«  saturnina  scoppiati  nel  1901  nello  Zuccheri- 
«  ficio  potevano  evitarsi,  come  benissimo  vi  si 
0  riusci  neill'anno  susseguente,  se  agli  operai 
«  che  lavoravano  le  melasse  fossero  stati  dl- 
«  stribuiti  i  guantoni  e  le  maschere,  e  ae  fos- 
«  sero  stati  obbligati  a  servirsene  ed  a  la- 
«  varsi  bene  e  spesso  ». 

Posto  adunque  che  li  Bona  venia  fu  nel  1901 
anrmi alato  di  saturnismo  cronico  e  che  tale 
malattìa  contrasse  egli  nel  Zuccherificio  di 
Monterotondo,  come  lo  stesso  perito  Lomona- 
co  attesta  e  come  per  altro  risulta  da  altri  atti 
del  processo,  né  é  contraddetto  dalla  Società 
aipi>elkita,  la  Corte,  in  presenza  dei  risultati 
delle  anzidette  prove  raccolte,  contrariamente 
a  quanto  il  Tribunale  ebbe  a  ritenere,  non  e- 
sita  nel  convincersi  che  a  determinare  siffatta 
infernvità  avesse  influito  la  colpevole  omissio- 
ne di  cui  sopra  da  parte  della  Società;  anche 
porche  i  sin«tomi  dell'in tossicaaione  sviluppa- 
vansi  nel  Bonavenia  dopo  un  mese  o  poco  più 
dacché  era  cominciata  la  detta  lavorazione 
col  sistema  Wolk,  ed  è  da  ammettere,  in  coe- 
renza di  quanto  traspare  dai  la  nominata  in- 
chiesta oraJte  e  di  quanto  esplicitamente  il 
perito  poneva  in  rilievo,  ed  anche  per  natu- 
rale presunzione,  che  la  direzione  tecnica  del- 
lo Zuccherificio,  nei  primi  mesi  in  cui  comin- 
ciò a  funzionare  lo  stesso  apparecchio  Wolk, 
preoccupata  della  riusctta  del  nuovo  impian- 
to molto  costoso,  e  convinta  che  gli  operai 
non  corressero   pericolo  nel   maneggiare   il 
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piombo  in  soliizioffie,  non  si  fosse  gran  fatto 
curata  41  loro,  trascurando  l'osservanza  di 
quelle  misure  precauzionali,  che  solo  in  se- 
guito, dietro  gli  inconvenienti  verificatisi, 
venne  maai  mano  adoperando. 

Senonchè  stima  ad  un  tempo  la  Corte  che 
si  debba  alla  Società  far  carico  solo  dà  una 
mete  del  danno  dal  Bonavenia  risentito,  in 
quan>to  risulta  egualmente  dalila  prova  testi- 
moniale che,  a  determinare  In  genere  i  diver- 
si soa<;cenTiati  casi  di  malattia,  xi.bbàa  concor- 
so 1n>  parte  altresì  la  trascuratezza  degli  ope- 
rai nel  rispettare  regolarmente  le  prescrizio- 
ni igieniche  ioro  suggerite  relativamente  alla 
T^ulizia  delle  mani,  ed  è  giusto  cfuindi  che, 
concorrendo  colla  colpa,  della  Società  quella 
pr(^suntn  del  Bonavenia  come  causa  determi- 
rrante  del  miai  e  a  costui  come  sopra  incolto. 
venga  Tobbligo  deUo  indennizzo  a  carico  della 
Società  stessa,  in  pro«porziO'ne  del  vero  grado 
di  responsabilità  da  lei  incorso,  ristretto  e  li- 
mitato nei  termini  su  espressi. 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  della  sen- 
tenza dei  primi  giudici,  ecc. 


CORTE    D'APPELLO    DI    ROMA 
27  marzo  1900),  n.  150 

Spaziani.  Prcs.  —  Porchio,  Est, 

Dobelli  (avv.  A.  Valentini)  contro  FumagaWi 
(avv.  G.  Lo  Re  e  .4.  Clementi). 

Se  in  via  di  opposizione  a  precetto  mobiliare 
od  a  pionoramento  il  delittore  eccepisca  la 


nullità  deWordknanza  di  ta^sa  in  base  a 
cui  il  creditore  ajgisce  (l.o  perchè  resa  da 
un  conslglkre  di  Cassazione^  mentre  un 
Collegio  Supremo  non  può,  rigettando  un 
ricorso,  delegare  ad  uno  de'  suoi  consi- 
glieri la  setparata  liquidazioiie  delle  speso; 
2.0  perchè  resa  non  dal  consigliere  delfì- 
gatOf  ma  da  altri,  surrogato  con  semplice 
decreto  presidenziale)  è  incompetente  a  co- 
noscere dell  opposizione  stessa  Vautorita 
giudiziaria)  del  luogo  nel  quale  Vesecuzione 
venne  minaccia/^  od  eseguita,  ma  è  sol- 
tanto compeipjìte  Vauiorità  giudiziaria  *'he 
pronunciò  la  sentenza  avverso  rul  fi  *•'.- 
gettato  Va^' con  natosi  ricorso  per  cassa- 
zione (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  l'ordinanza 
delle  spese  si  con  giunge  con  la  condanna  e 
ne  segue  la  condizione,  costituendo  la  statui- 
zione sulle  spese,  con  la  loro  liquidazione, 
una  .p.a.rte  accessoria  ed  indivisibile  della 
sentenza  che  ha  deciso  il  merLto. 

Che,  nella  specie,  la  sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Palermo,  la  quale  rigettò  il 
ric-orso  di  Dobelli  ed  altri  e  li  condannò  alle 
ST)ese,  non  contenga,  alcuna  (tassazione,  ma 
la  delega  del  consigliere  estensore,  e  con 
l'opposizione,  ora  prodotta  d'ai  Dobelli,  s' in- 
veste la  sentenza  medesima^  come  atto  ese- 
guibile e  sMnfìrma  la  virtù  intrinseca,  i)er 
(luanto  concerne  la  delega  del  consigliere,  a 
scopo  d' invalidale  l'ordinanza  di  liquida- 
zione delle  spiose,  sostenendosi  di  non  essere 
applicabile  il  disposto  del.rajrt.  375  del  Codice 
di  procedura  nei  giudizi  di  Cassazione,  circa 
la  facoltà  di  delegare  un  giudice  per  la  tas- 


(I)  Crediamo  ch€  non  si  sia  mal  dato  un  prere- 
dente .simile. 

La  sent-enza  annullata  è  rpiella  29  dicembre  1905 
del  Tribunale  clv.  Roma,  sentenza  da  noi  riprovata 
senza  sottintesi  (Ved.  (presente  Raccolta,  anno  cor- 
rente, pag.  89). 

Forse  è  da  dire  che  la  Corte  di  appello  non  è 
stata  più  felice.  Certamente,  è  la  deplorevole  con- 
suetudiae  della  Ca>-i>azlone  palermitana  la  causa 
prima  waii  tanli:  il  Supremo  Collegio  noni  può  de- 
legare ad  uno  del  suoi  consiglieri  la  separata  li- 
quidazione delle  spese.  Se  lo  potesse,  sarebbe  legit- 
tima la  conseguenza,  già  tirata  dalla  Cassazione 
Palermo  e  da  quella  dd  Napoli  (declfi.  23  gennaio 
1875  o  11  dicembre  l«60,  Legge  1875,  1,  648,  e  Giur. 
Hai.  1867,  1,  888),  di  doversi  cioè  j^eclamare  al  Col- 
legio medesimo  nel  termine  a  norma  deirarticolo 
377  del  codice  di  procetlura  civile. 


Ma,  in  verità,  cotesto  procedimento  ci  sembra  ad- 
dirittura una  stonatura,  dato  il  carattere  e  lo  scopo 
di  una  Corte  di  Cassazione... 

Tuttavia  stona  pur  maledettamente,  e  forse  peg- 
gio, a  nostro  awiS4i,  l'applicazione,  nella  specie, 
dell'articolo  571  cod.  pmc.  civile.  Cotesto  articolo  ri- 
guarda le  controversie  per  le  spese  non  tassate,  e 
nel  caso  di  cui  ci  occupiamo  la  tassazione  esiste  :  sa- 
rà slata  eseguita  conira  legem,  ma  esiste.  Come  i 
magistrati  della  Corte  di  Appello  di  Roma  non  han- 
no avvertito  ciò  ?  Pur  riprovando,  pertanto,  la  stra- 
da che  In  casi  consimili  la  Cassazione  palermitana 
costringe  a  batterie,  crediamo  che  nella  specie  il 
percorrerla,  sia  una  dolorosa  necessità;  mentre  per 
converso,  se  denunziata  In  ca.ssazlone,  la  sentenza 
d^na  Corte  di  appello  di  Roma  non  dovrebbe  sfug- 
gire a  quell'annullamento  che  esige  se'^z'altro  rin- 
C(ìndlzionat()  <;>' equio  alla  legge. 
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sazioiie  dell€  spese,  «iovendosi  liquidare  con 
la  stecssa  sent^niza,  a  norma  del  suocesr 
sivo  541. 

Si  è  poi  eccepita  la  nullità  d-el l'ordinanza 
di  tasfiaiione,  per  il  ditetto  di  potestà  del 
presidente  a  sostituire  il  consìf2rUer<e  delegato, 
iHin  fa-cente  più  parte  del  Collegio,  deducen- 
dosi :  che  la  tassazione  commessa  al  giudice 
delegato  è  funzione  che  si  riconnette  come 
jiaiie  integranteecomptlementoalla  sentenza 
di  con  danna  ed  in  mancanza  del  delegalto 
ritorna  al  collegio  delegante;  e  ohe  in  fine  in 
ogni  modo,  avvenuta  la  sostituzione  in  per- 
sona di  altro  con«sigliere  per  la  tassazione 
iielle  spese,  pennanendo  costui  a  fun/ioiare 
nel  (Collegio,  non  si  può  ailtri  sostituire  per 
liquidare  le  spese  dello  stesso  gi"jdiz»o. 

Che,  posta  in  ta«U  termini  la  coiies^.iziono, 
si  rilevi  l'incompetenza  dell'autorità  terrto- 
riale  «i  decidere  la  controversia,  nt»n  p'>ieiM- 
dosi  valutare  isolatamente  roi>linnnza  di 
tassazione,  giusta  l'art.  570  del  citato  Codice 
di  procedura.  L'oardinrinza  ai)pare  quale 
mezzo  di  lJi<iuidazione  delle  sipese,  ma  in 
rt^aWà  le  contro versla  si  riferisce  aW'eseou- 
zicne  della  sentenza  della  Corte  di  Cassii- 
zione  i>er  le  spese  non  tassate,  integrandosi 
rordiiianza  nella  sentenza  me>desima,  unira- 
iiiente  notificata  alla  parte  come  titolo  esecu- 
tivo; ed  in  conseguenza  l'opposizione  deve 
essere  iportata  davanti  l'autorità  giudiziari:! 
che  pron linciò  la  son-tenzii  della  quale  >1 
chiedeva  la  cassazione  a  tenore  dell'art.  r»71 
citato  Codice  di  rito. 


.  Che  pesrtaoto  il  Tribunale  non  doveva  de- 
cadere in  merito,  e  sebbene  non  eccepita 
dalle  parti,  trattaindosi  d'incompetenza  ra- 
tione  materiae,  debba  essere  dichiarata  d'uf- 
flcio. 
Per  questi  motivi»  ecc. 


TRIBUNALE  aVILE  DI  ROMA 

30  marzo  1906  n.  513 

Civiletti,  Pres,  —  Cu-ris,  Est. 

De  Castro  (avv.  4.  Gabrielli)  contro  Dawes 
(avv.  G.  Pvuducci). 

Il  maniUitario  che  proponga  la  condictio  in- 
debiti per  il  mandante,  seìì za  aver  avuto  dn 
questo  un  mandato  speciale  ad  hoc,  dopo 
Icsecuzionc  del  mandato,  è  carenti'  d'azio- 
ne (1). 

Perchè  un  Conscie  ayi'Sca  nella  sua  qualità 
di  rappresentante  una  Nazione  straniera, 
non  basta  che  abbia  scritto  su  carta  del 
proprio  ufficio  e  a-oui^^uta  la  sua  qualifica 
alla   firma   (2). 

Secondo  Vart.  9  della  Convenziime  consola- 
re 18  settembre  18G2  con  la  Francia,  che  è 
la  nazione  più  favorita,  non  può  il  Con- 
sole stranieri^  che  ha  la  facoltà  di  valersi 
di  tuie  disposizione,  assumere  la  rappresen- 
tanza delVereflità  dei  swn  connazionali,  se 
non  nH  caso  di  contestazioni,  in  cui  i  sud- 
diti del  luoiio  o  di   una  terza  potenza  ab- 


(1)  Ci  smembra  indiscutìbile  l'esiittezza  di  un  simile 
assunto. 

(-2-3)  Per  chi  avesse  vagtiezza  d'istituire  confronti 
e  fare  studi  di  legislazione  in  propot^lto  poniamo  1 
$egu<>utl  richiami  :  Legge  consolare  Italiana,  artico- 
lo 25:  «•  I  cons<jill  fanno  nel  limite  degli  usi  e  delle 
convenzioni  diplomatiche  tutti  gli  atti  conservatorll 
nel  caso  di  decesso  di  un  italiano  o  di  un  naufragio 
di  un  bastimento  nazionale  nel  xlist retto  del  loro 
cons<ìIato  »».  Cfr.  gli  artìcoli  104  a  113  e  l'articolo  117, 
primo  comma,  del  Regolamento  per  l'esecuzione  del- 
la legge  sul  l'ordinamento  del  servizio  consolare.  — 
Vedansl:  Convenzione  consolare  Italo-argentina,  ar- 
ticoli 13-14;  Conv.  cons.  fra  l'Italia  e  l'Austria  Un- 
gheria, aM.  12  a  14;  Conv.  co-ns.  Italo  belga,  articolo 
15;  Conv.  cons.  Italo-birmana,  art.  6  ultimo  aline<i 
e  art.  7  ultimo  alinea;  Conv.  cons.  Italo-brasiliana, 
articoli  16-18  e  23-33,  oltre  l'accordo  del  18«9  sulla 
ingerenza  dei  consoli  nellai>ertura  delle  successioni 
dei  rispettivi  sudditi;  Trattato  di  amicizia,  commer- 
cio e  navigazione  fr^  l'Italia  e  la  ColomJjia,  art.  22; 


/(/.  fra  l'Italia  e  Co«*taHca,  art.  21;  Conv.  cons.  con 
la  Francia,  art.  9,  U)  e  il:  /«/.  tra  l'Italia  e  la  Ger- 
mania, art.  11-13;  /</.  con  la  Grecia,  art.  11-18;  /d. 
col  Guatemala,  art.  12-14;  Trattato  di  amicizia  e  com- 
mercio Sardo-ma  rocchi  no,  art.  17;  Conv.  cons.  fra 
l'Italia  e  il  Nicaragua,  art.  i2-14;  Id.  tra  l'Italia  e 
l'Olanda,  art.  15,  oltre  la  Conv.  relativa  alle  pre- 
rogative degli  agenti  consolart  italiani  nelle  co- 
lonie olandesi,  art.  li;  Id.  tra  l'Italia  e  il  Perù, 
art.  13-16;  la.  col  Portogallo,  art.  9-11;  Id.  con  la 
Romania,  art.  22-25;  Id.  con  S.  Salvador,  art  12-14; 
Id.  con  la  Serbia,  articoli  22-23;  Id.  con  la  Spagna, 
art.  17-19;  Id.  con  gli  Stati  Uniti,  art.  17;  Id.  con  la 
Svizzera,  art.  17:  Id.  con  la  Tunisia,  art.  23-27. 

(Cu'?'^te  indicazioni  s4)no  complete  a  tutto  l'anno 
I9i>2. 

Veda.sì  poi  11  Codice  cunsvlare.  edito  dalla  Casa 
Pletrocola  di  NaiK)U  nel  19<H).  nonché  in  genere 
S.  GEMMA,  m  Digesto  italiano,  voce  Console,  Con- 
solato, lavoro  abbastanza  pregevole,  quantunqu|» 
anch'esso  risalga  acl  alcuni  anni  addietro. 
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Mano  a  far  vcAere  (UritH  nella   successio- 
ne (3). 

L'azione  di  cui  alVart.  1145  C.  C.  non  spetta 
a  colui  che  pagando  con  denaro  proprio  e- 
stingue  un  debito  die  egli  sa  di  non  esse- 
re suo  (4). 

Il  Tribu-nale.  eoe.  —  Considera  che  il  Pre- 
tore igiiistanieinte  ha  respinto^  l'istanza  pro- 
mossa contro  'la  signora  Ret>ecoa  Dawes  Ro- 
se dal  fiignor  Hector  De  Castro,  Console  ge- 
nerale degli  Stati  Uniti  d'America,  ritenendo 
quest'ultimo  carente  di  azione. 

Infatti  è  principio  inconou'sso  di  diritto 
processuale,  sanzionato  dalla  nostm  legisla- 
zione nell'art.  36  del  C.  P.  C,  che  per  potersi 
istituire  Fazione  è  necessario  avervi  interes- 
se:  Point  d'inférèl,  point  d'action. 

Nella  specie  non  risulta  che  l'odiemo  ap- 
pellante aibbia  un  Interesse  diretto  e  perso- 
nale per  agire  giudizialmente  contro  l'altra 
parte. 

Egli,  quando  pagò  alla  signora  Dawes  la 
somma  di  cui  chiede  la  restituzione,  agì  nel- 
l'interesse e  per  conto  dei  signori  Johnson, 
eredi  della  defunta,  agì  cioè  quale  mandata- 
rio dei  medesimi.  Sicché  la  condiclio  inde- 
biti da  lui  pro*posta  a  norma  delVarl.  114G 
C.  C.  manca  del  requisito  più  essenziale,  dal- 
la legge  imposto,  onde  poter  istituire  l'azio- 
ne giudiziaria  —  'l'interesse  .  —  I  soli  inte- 
reseiati  sono  ^li  eredi  Johnson,  ossia  i  dan- 
neggiati dal  presunto  pagamento  deirindtbi- 
to:  soatanto  essi  hanno  quindi  il  diritto  di 
potersi  valere  della  disposizione  di  cui  al- 
"articclo  citato. 

Il  Console  generale  non  ha  agito  che  qua- 
le loro  mandatario;  e,  dal  momento  che  egli 
ha  eseguito  il  mandato  conferitogli,  hd  per- 
duto ogni  veste  giuridica  per  poter  successi- 
vamente proporre  qualunque  azione  relativa 
o  conseguente  al  mandato,  e  quindi  anche  la 
condlctio  indebiti. 

Né  le  prove  e  gli  argomenti  addotti  per  so- 
stenere che  il  signor  De  Castro  abbia  agltj 
nella  sua  qualità  di  Console  degli  Stati  Uni- 
ti sono  tali  da  impegnare  effìcacemonte  il 
giudizio  del  magistrato.  Infatti  che  li  Con- 
sole abbia  scritto  su  carta   propria  del  suu 


ufficio,  aggiungendo  inoltre  la  sua  qualifica 
alia  sua  firma,  non  dimostra  che  e*,'i  siasi 
voluto  valere  di  tale  sua  qualità  nei  rapporti 
intercedenti  fra  lui  e  la  signora  Dawes.  in 
modo  da  allontanare  taili  rapporti  daila  sfe- 
ra del  diriitto  privato  pejr  farli  rientrare  in 
quella  .del  diritto  intemazionale. 

Perchè  tate  fatto  pos&a  avere  una  base  giu- 
ridica p  processuale  sicura  e  non  equivoca, 
sarebbe  necessario  che  venisse  aocompagTia- 
to  da  altri  atti,  che  meglio  lo  determinino  e 
gli  imprimano  quella  forza  probatoria,  che 
gli  si  vuolo  attribuire,  ma  di  cui  manca  aJlo 
stato  degli  atti. 

Del  resto,  ammettendo  anche  che  l'appel- 
lante avesse  fatto  quel  pagamento  alla  si- 
gnora'Dawes  non  come  un  privato,  semplice 
mandatario,  ma  come  Console  generale,  po- 
teva egli  promuovere  solo  per  ciò  listanza 
per  restituzione  d'indebito,  spettante  per  di- 
ritto comune  agili  eredi  Johnson,  senzc  uno 
speciale  mandato  ad  hoc? 

Il  Consolo,  è  vero,  inter\'iene  negli  affari 
di  successione  di  un  suo  connazionale,  ma 
con  facoltà   molto  limitante. 

L'art.  9  della  Convenzione  consolare  con 
la  Francia  18  settembre  1862,  alla  quale  «^el- 
la specie  hisogna  ritportarsi,  poiché  nei  rap- 
porti cogli  Stati  Uniti  di  America  la  Con- 
venzione consolare  stabilita  fra  questi  e  II- 
taiia  nel  1878  fa  espresso  richiamo  a^'e  di- 
sposizioni vigenti  con  la  nazione  più  favo- 
rita, che  è  appunto  la  Francia,  così  si  tóuri- 
me: 

Quand  un  francais  en  Italie  ou  un  italien 
en  FroLTìce  sera  marlì  sans  avoir  fait  de  lesia- 
ment.  ni  nommc  d'exécuteur  testamentaire, 
ou  si  les  hòriHers,  soit  naturels,  sait  desi- 
gnés  par  te  testamenti  étalent  viineurs,  inca- 
pahles,  ou  absenfs,  ou  si  tes  exécvteurs  te- 
st amen  taire  s  nnmmés  ne  se  trouvaient  pas 
dans  le  lieu  oà  s'ouvnra  la  succession,  ics 
Consuls  GèrUéraud-,  Consuls  et  Vice-CoriMils 
ou  Agcnts  Omsulaires  de  la  nation  du  dé- 
funt  auront  le  diro^U  de  proc{'d^r  successlve- 
ììbent    aur  opérations  suivantes. 

E  qui  seguono  le  operazioni  ohe  si  riassu- 
mono   nelle    seguenti:    apixxsizione  e  remo- 


li) Il  CASO  sarebbe  diV6i*so  .se  Tizio  nell'erronea 
credenza  di  soddisfare  un  debito  proprio  sodisfacesse 
in  realtà  un  debito  altrui.  Ai  riguardo  si  consulti  la 
Cass.  Firenze  15  giugno  1874  [Legge,  XIV,   i,  794). 


la  quale  fa  anche  il  caso  deciso  dalla  sentenza  In 
commento  e  lo  risolvo  nell'eguale»  maniera,  negan- 
do l'azione  di  ripetizione  d-ell' indebito,  conforme- 
mente anche  ai  principli  del  diritto  romano. 
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ne  del  sugigeMl,  comipilaziOTie  delil'lnventario, 
vendita  dell-e  cose  non  coniservabili,  custodia 
o  deposito  del  capitailì  e  de-U-e  rendite  eredi- 
tarie, aocertiamento  e  liquidaziome  dei  debiti 
e  erediti  ereditari,  amministrazione  e  rap- 
presentanza anche  giudiziale  della  eredità. 
Ma  cruesta  rap-p-resentanza  gli  viene  conferi- 
in  soltanto  nel  caso  che  des  sujeis  du  pays 
ou  d'une  tierce  Puissance  aAent  à  fairc  va- 
loir  d£s  droits  dàns  la  successione  car,  en  ce 
cas,  s"U  surv&nait  des  difflcultés  provenant 
notamment  de  quelques  réclamoÀions  don- 
nani  lieu  à  e  onte  station,  les  Consuls  Gène- 
rau.T  etc...  n'ayant  aucun  droit  polir  termlner 
ou  r(^somdre  ces  diffìcultés,  les  Trihunaujr  du 
pays  devront  en  connaìtre,  selon  QU'il  leur 
(uppartìent  d'y  pourvoir  ou  de  les  juger. 

Ed  è  appunto  allora  che  i  Consoli  agirant 
ccmnne  represeniant^s  de  la  succession.  ils 
veilleront  aiuc  intérèts  des  hùritiers  et  au- 
ront  la  tacuUò  de  designer  des  hériliers  et  aus- 
si  de  soutenir  leurs  droits  devant  les  Trt- 
hunau.r  (art.   9   n    6). 

I  poteri  e  le  facoltà  del  Console  sono  dun- 
(fue  di  carattere  più  che  atoo  conservativo, 
e  quando  eg'li  assume  la  rappmsentanza  del- 
reredit-à  vi  è  autorizzato  dailla  ^i&gge  nel  solo 
caso  di  contestazioni  in  cui  i  sudditi  del  luo- 
s:o  o  di  una  terza  potenza  abbiano  a  far  va- 
lere diritti  nella  successione,  ciò  che  non  è 
ogj?etto  di   q-uesta  causa. 

Né  l'interpretazione  di  detto  articolo  si  può 

ì 

estendere  ad  altri  casi  contenendo  esso  una 
disposizione  di  diritto  singrolare.  ove  ogni  In- 
teiipretazione  estensiva  ipotrefbbei  apportare 
una  diminuzione  al  princi-pio  deEa  sovrani- 
tà nazionale,  domina/nte  in  questa  materia. 
In  tal  guisa  11  concetto  di-  raip-presentanza 
messo  innanzi,  dairappellante,  per  sostenere 
le  proprie  rajgioni,  viene  meno  non  solo  per 
il  caso  della  successione  intestata  ma  anche 
per  QueLlo  dell'assenza  degli  eredi,  compresi 
entrambi  nella  suddetta  disposizione.  Del  re- 
sto nella  specie  è  risultato  chej  due  degli  ere- 
di sì  tjro\'av.ano  in  Roma  al  tempo  non  solo 
deTla  morte  della  signora  Johnson,  ma  anche 
del  pagamento  effettuato  dal  Cx)nsole.  Né  può 
efficacemente  opporsi  l'assenza  desfli  a.ltri  tre 


«redi,  poiché  la  Jegige  condolare  prevede  la 
ipotesi  in  cui  nessuno  siavi  tra  gli  eredi  che 
possa  far  valere  le  ra^rioni  ereditarie. 

.Assurxia  ed  irrazionale  ipoi  a/ppare  la  pre- 
tesa del  signor  De  Castro  allorché  asserisce 
che,  nonostante  avesse  agito  in  rappresentan- 
za degli  eredi  Johnson,  ad  ogni  modo  pagò 
con  denaro  proprio;  poiché  nella  lettera  di 
invio  sairiebbe  chiaramente  detto  ohe  man- 
dava un  suo  chèque  {man  chèque),  e  per  con- 
seguenza gli  competerebbe  per  l'art.  1145  C. 
C.  la  ripetizianie. 

La  posizione  di  fatto  esclude  però  l'appli- 
cazione dèlTinvocato  princi'pio  giuridico.  In- 
fatti Tazic^e  di  cui  airarticolo  citato  spetta 
a  chi  credendosi  debitore  abbia  pagato  l'in- 
debito. Nel  caso  concreto  11  Console  anche 
pagando  con  denaro  proprio  estingueva  li  de- 
bito non  suo  ma  degli  eredi  Johson,  dai  qua- 
li aveva  ricevuto  l'incarico;  quindi  egli  non 
pagò  eorroneamentei  nella  credenza  ohe  lui 
fosse  il  debitore,  ma  per  mandato  avutone  dai 
signori  Johnson,  come  risulta  dalla  lettera 
stessa.  Si  rientra  così  nel  caso  del  mandato 
di  cui  si  è  più  sojpra  trattato  e  per  conse- 
guenza riappare  l'impossibilità  giuridica  di 
potersi  iJ  signor  De  Castro  valere  del  dispo- 
sto di  cui  all'art.  1145  C.  C. 

Sotto  qualunque  aspetto  si  voglia  quindi 
esamlnatpe  La  questione,  risulta  manifesta  la 
carenza  d'azione  per  parte  del  Console  Ge- 
nerale degli  Stati  Uniti,  e  la  correttezza  giu- 
ridica deWa  sentenza  «piretoriale,  la  quale  per- 
ciò dev'essere  in  ogni  sua  parte  accolla. 


(1)  Pienamente  contraria,  in  termini,  è  la  Cass. 
Roma  a  Sezioni  unite,  in  data  16  agosto  1904  (ved. 
questa  Raccolta,  1904,  pag.  444,  con  nota).  Per  la 
giurisprudenza  posteriore  si  veggano  nell'identico 
senso  :  Cass.  Napoli  con  due  decisioni  sotto  il  giorno 


R.  PRETURA  DEL  IV  MAND.  DI  ROMA 

6  marzo  1906  n.  112. 

Coscarelli  Est. 

Brandizzi  (avv.  Q.  Amici)  contro  Società  ler- 
rovie  economiche  (avv.  D.  De  Pelris). 

Dinanzi  ai  pretori  non  decade  dalla  riprova 
testimoniale  la  parte  che  non  abbia  notifi- 
cati 0  semplicemente  indicati  i  suoi  testi- 
moni alla  controparte,  prima  dell'inizio  del- 
l'esame  in  prova  (1). 

5  novemJ>re  1905,  una  in  cau«a  Schloppa  e.  Cacace, 
e  l'altra  in  causa  Perlno  e.  C^lentano  {Gazz,  Proc. 
XXXIII,  pag.  175  e  207);  Pret.  Nuoro  U  geminalo  1905, 
Giur.  sarda  1905,  147-,  Trib.  clv.  Rovigo  13  febbraio 
1905,  Glur.  tor.  1905,  485;  Pi?et.  Penne  23  m^tno  1905, 
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Il  vice  pretore,  ecc.  —  La  materia  istruttoria 
in  gsenere  e  la  prova  testini onia-l e  in  ispecie 
sono  regolate  espressamente  nel  loro  svolgi- 
mento davanti  i  pretori  dagli  art.  420,  426  e 
427  cod.  pr.  cfivile.  Non  può  esseire  (luinrìi  le- 
cito ricorrere  alile  norme  stabilite  i>er  1  giu- 
dizi davanti  ai  tribunali,  giusta  l'art.  447. 

Invero  per il'art.  447  le  norme  del  procednmen- 
to  formale  si  applicano  ai  giudiziì  davanti  ai 
pretori  quando  per  questi  stessi  giudizi  non 
siano  stabilite  disposizioni  special'i.  Ma  poi- 
ché per  gili  esami  testimoniali  davanti  ai  Pre- 
tori sono  stabilite  deferminate  pegole  negli  ar- 
ticoli 420,  426  e  427,  per  le  quali  è  consentita  la 
citazione  anche  verbale  dei  testimoni i,  così 
è  evidente  non  potersi  nelle  deWe  prove,  far 
ricorso  all'art.  234. 

E'  vero  che  l'art.  447  di-spo-ne  che,  ove  non 
siano  nel  procedimento  pret orlale  stabilite 
speciali  disposizioni,  bisogna  prendor  norma 
dalle  disposizioni  stabilite  per  il  procedimen- 
to avanti  i  tribunaM,  ma-  è  vero  ad  un  tenii)o 
che  queste  parole  hanno  un  senì^o  così  inde- 
finito ed  incento,  che  non  si  può  ritenere  si 
sia  voluto  colie  medesime  imporre  ai  pretori 
l'obbligo  di  osservare  l'art.  234  cod.  prnc.  ci- 
vile, non  essendosi  ad  esso  fatto  espresso  ri- 
chiamo. 

Tale  richiamo  speciale  era  Invece  imposto 
e  richiesto  dalla  inriportanza  della  disposizio- 
ne richiamatHa  In  osserv'tanza,  trattandosi  di 
norma  la  cui  negligenza  lm<porta  una  nullità 
e  non  potendosi  dal  magistrato  applicare  al- 
cuna nullità   non  espressamente  dìcliiaTata 


dalla  legge,  ma    semplicemente  indotta  per 
argomentazione. 

Cièchi  abbreviando  il  termine  di  cinque  gior- 
ni e  ritenendo  che  si  pos?an  dare  le  generalità 
dei  testi  anche  nella  stessa  udienza,  prima 
che  si  dia  principio  all'esame,  mantiene  la 
sostanza  della  disposizione  delVart.  234,  cioè 
la  parte  relativa  alla  nullità. 

Ma  la  ragiione  stessa  che  si  adduce  della 
necessità  dell'applicazione  delVart.  234  al  pro- 
cedimento pretoriale,  quella  cioè  di  premuni- 
re le  parti  daJ'ie  sorprese  e  dalle  subornazioni 
dei  testimoni,  riuscirebbe  Mlusoria  se  non  si 
stabilisse  piarimenti  un  termine  efficacie  per 
notificarle  le  liste  prima  che  cominci  lo  esa- 
me^ noie  he  è  evidente  che.  se  tale  notifica  po- 
tesse avvenire  anche  pochi  momenti  prima 
dell'esame,  rimarrebl>e  frustrato  lo  scopo  defi- 
la legge,  le  parti  stesse  non  potendo  essere  in 
urado  r>er  la  brevità  del  termine  di  premu- 
nire contro  la  mala  fede  dei  testi  indotti. 

Oltre  a  ciò  M  magistrato  deve  dichiarare  ap- 
pl'ìcabile  o  meno  una  disposizione  di  legge, 
ma  non  può  aver  diri-tto  di  deit.?re,  completare 
o  mo<liflcaTe  delle  disposizioni,  in  difetto  di 
quelle  stabilite. 

Non  Tìuò  quindi  esser  permesso,  nella  appli- 
cazione dell'art.  234  agli  esami  testimoniali 
avanti  ai  pretori,  sciindeme  il  testo  ed  appli- 
oarne  soltanto  una  parte  e  in  modo  inefficace. 

Va  dunque  respinto    l'incidente    sollevato 
dall'aitore  e  devesi  per  conseguenza  ammette 
ne  la  riprova  chiesta  dal  convenuto. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Gìur.  nbr.  1905,  304  e  5  giugno  19()5.  Mon.  Prct.  1905, 
373;  Tribiin^il-e  civile  Oirgentl  15  giugno 
1905,  Gazz.  (jìur.  Glry.  1905,  45;  Pret.  Fucecchio  ii 
«iugno  1905,  ^fon  Pret.  1905,  630;  Pret.  And  ria  9 
maggio  e  29  agosto  1905,  Foro  Puglie,  1905,  468  e 
510;  ecc.  ecc. 

Specialmente  notevole,  fra  le  suddette  sentenze,  è 
quella  9  maggio  1905  <lella  Pretura  di  Andria.  est. 
.\.  FERR.ARI.  In  essa  11  pretoi-e  raccoglie  e  vaglia 
al  lume  della  sana  critica  i  pareri  che  in  proposito 
ehhevo  a  manifestare  l  nostri  maggiori  proceduristi, 
noncliè  le  decisioni  più  importanti  in  mateìla. 

lA  sentenza,  invece,  che  commentiamo  non  av 
verte,  In  fin  del  conti,  che  nel  Codice  di  rito  esiste 
l'art.  447  —  o  meglio  lo  avverte,  ma  poi  finisce  per 
reputarlo  come  non  scritto,  il  che,  pei  fini  della 
causa,  vai  quanto  averlo  ignorato  o  lasciato  In  di- 
sparte. 

Ora,  se  è  vero  che  tanto  per  i  giudizi  dinanzi  ai 
pretori,  quanto  per  quelli  dinanzi  ai  tribunali  sus- 
siste la  necessità,  o  almeno  la  opportunità,  di  cono- 


scere tempe.stlvamente  le  generalità  dol  testimoni 
e  di  togliere  ogni  adito  a  maneggi  disonesti  (più 
facili  ad  effettuai'i>i,  allorché  già  qualche  leslimoplo 
^  stato  sentito),  come  può  negarsi  che  la  norma  del- 
l'aìt'icolo  234  cml.  proc.  civile  non  dehlia  ricevere 
applicazione  nel  pi*ocedlmento  pretoriale.  In  quan- 
to riesca  applicabile,  ossia  per  quanto  lo  possa  con- 
sentire la  peculiare  natura  del  procedimento  me- 
desimo? Forse  che  siffatta  peculiare  natura  cozza, 
fa  a  pu^ni  coi  precetto  che  le  generalità  dei  testi- 
moni si  debl)ono  regolarmente  conoscere  prima  del- 
l'Inizio dell'esame  complessivo? 

E'  spiegabilissimo,  quindi,  il  più  recente  indiriz- 
zo della  giurisprudenza  in  argomento. 

Vedi,  tuttavia,  da  ultimo,  per  la  tesi  sostenuta 
nella  decisione  che  annotiamo:  Trib.  civ.  Milano  il 
settembre  1905,  Giur.  tor.  1905.  1346. 


Avv.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Dirett,  resp. 


Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppellt  35  Roma. 
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CORTE  DI  CASSA.ZIONE  DI  ROMA 

3  marzo  1906.  n.  151 

Basile  Pres.  —  Palladino  Est. 

Boocaocini  (aw.  V.  Scialoia.  C.  BarHeri  e  C. 
Baubdaìut-Vaccolini)  contro  Patrlgnani  (av- 
vocato E.  Gi4mturco,  S.  Calassi  e  L.  Baldas- 
sari). 

Sella  legislazione  della  Repubblica  di  S.  Ma- 
nno tigc  come  massima  il  principio  che,  * 
pn  U  materie  non  disciplinate     espressa- 
mente dagli  Statuti,  impera  tuttora  il  dirit- 
to romano  comune  (1) 

Conscguentemente,  una  donna  italiana,  che 
contragga  matrimonio  con  un  cittadino  san- 
marinese,  acquista  la  cittadinanza  di  San 
SfMinaJ^h. 


La  Carte  ecc.  Osserva  ohe  la  sentenza  de- 
nunziata con  petto  In-tendìmeaito  debki  ilcgrg'e 
rilevò  che  a  teirmànd  deJil'art.  U  dei  Codice  ita- 
liano la*  donna,  titalia-nfii,  convoiLando  a  nozze 
con  dttadi'no  estono,  non  acquista  la  cittadi- 
nanza di  costui  se  la  legge  naz-ionale  del  ma- 
rito non  contengra  una  dlsposiizioaie  che,  come 
l'art.  9  dello  stesso  codice,  attribuisca  allu 
donna,  che  si  con  giunga  in  matrinnonio  col 
cittadiino  a  cfueUa  sogig«e1rto,  la  cd-ttadinaiiza 
ÓA  costui. 

Giustamente  pertanto  la  Corte  bolognese, 
dopo  avere  premesso  In  fatto  che  era  pacifi- 
camente accettato  che  l'avv.  Martelli,  col 
(Tuale  s'impadmò  da  ^slgrora  Boccacoini,  era 
cittadino  sanmarinese,  s4  ^preoccupò  di  rioer- 
care,  néfllia  legislazione  della  reipubWtca,  una 
disposizione  che,   per  virtù  del  matrimomio 


fi)  L'importante  giudicato,  con  cui  11  Supremo 
CoUegio,  confermando  la  sua  precedente  giurispru- 
denza, ribadisce  giudizialmente  un  principio  paci- 
fìuunente  accolto  dalia  dottrina,  merita  qualche 
parola  di  conunento. 

La  questione  preltminaire  sottoposta,  all'esame 
della  Cassazione  è  quella  concernente  l'acquisto 
(Iella  cittadinanza  sanmarlnese  da  parte  di  una 
donna  ItaJiana  maritata  a  un  euddlto  di  S.  Mari- 
no. Ricollegato  a  quiosto  primo  punto  è  quello  ri- 
guardante le  norme  di  diritto  vigenti  in  materia 
(11  cittadinanza  nel  territòrio  della  Repubblica. 

La  eenteinza  impugnata  dell 'A.  Bologna  {Temi  ven. 
1905, 530)  etabUl  la  massima  che  la  donna  italiana, 
nonostante  il  matrimonio  con  un  cittadino  di  San 
Marino,  rimane  sempre  suddita  italiana,  e,  conse- 
^entemente,  sottoposta  alle  nostre  leggi. 

Contro  tale  massima,  ora,  la  Suprema  Corte  ha 
sancito  fi  principio  opposto,  e  cioè  racquieto  iure 
della  clttadlnaTiza  sanmarlnese  per  il  semplice  fat- 
to del  matrimonio. 

Il  traviamento  cui  si  lasciò  trasportare  la  Corte 
d'Appello  mi  induce  a  dare  gualche  sviluppo  alla 
tesi  seguita  daUa  Cassazione. 

r.  Erroneamente  la  Corte  di  Bologna  ha  voluto 
ritenere  il  diritto  romano  come  bandito  dall'appli- 
cazione entro  il  territorio  di  S.  Marino. 

Tale  appezzamento  è  destituito  di  ogni  solida  ha< 
se.  la  R^uhhllca  di  S.  Marino,  quanto  a  fonti  le- 
gislative, è  rimasta  nella  condizione  In  cui  trova- 
vanst  qualche  secolo  fa  la  maggior  parte  degli  Sta- 
ti europei;  è  governata,  cioè,  in  comptexu,  dal  iu» 
commvne,  ed  è  tuttora  sottoposta  alle  norme  di 
questo,  tranne  per  certe  materie  regolate  dagli 
etatuti  generali  e  tranne  li  diritto  penale,  codifi- 
cato ormai  dal  188»,  secondo  il  progetto  elaborato 
<lallo  Zuppetta. 

La  Repubblica  di  S.  Marino,  quindi,  è  oggi  nella 


condizione  in  cui  era  la  Germania  fino  al  1900,  an- 
no nel  quale  andò  in  vigore  il  nuovo  C/odlce  civile 
per  rimpero,  e  nella  condizione  In  cui  attualmen- 
te tpovansi  la  Grecia,  la  Colonia  del  Capo  e  l'isola 
di  Ceylan  (1). 

Tale  è  l'insegnamento  degli  studiosi  del  diritto 
sanmarine«»  (2),  tale  è  l'avviso  del  Governo  della 
Repubblica  (3),  tale  è  anche  il  risultato  cui  si  per- 
viene esaminando  gli  statuti  di  San  Marino,  dotta- 
mente vagliati  nella  sentenza  della  Cassazione. 

NoUe  rubriche  13  paragr.  18  e  rubrica  31  par.  38 
del  libro  I  esplicitamente  è  detto  :  (rubr.  13,  .paragr. 
18  cit.)  Et  si  statuta  vel  reformationes  contingenta 
casus  non  deciderent,  «  secundum  formani  juris  com- 
immis  »  et  laudabiles  consuetìtdines  Terrae  praedi- 
ctae  procedere,  finire  et  terminare  valeant;  (rubr. 
31  paragr.  38  cit.)  El  si  statuta  vel  reformationes 
«  de  quibuscunque  non  disponerent  vel  providerent, 
secundum   formam  iuris  communis  et     laudabiles 


(1)  Nella  memoria  presentata  dal  difensori     dei 
ricorrenti  O»enatore  aw.  prof.  SCIALÒIA  e  avvoca- 
to BAUDANA)  è  affermato  che  l'unico  Stato  In  cui 
ha  tuttora  vlgone  11  iu«  commune  è  la  Repubblica 
di  S.  Marino.  Apprendo  dal  EOHLER^  uno  del  pit 
insigni  cultori  di  diritto  comparato,  viventi,  che  la 
sfera  di  applicazione  del  diritto  romano  è  meno  cir- 
coscrìtta. BBGO,  infatti,  sarebbe  applicato  nel  paesi 
accennati  nel  testo  (v.  KOHLER,  Zeitschrift  fur  ver- 
gleichende   Rechtsvissenschaft,  Vili,  pagina  222,   e 
Rechtsvergleichende  StudAen,  pag.  246). 

(2)  P.  ELLERO,  Relazione  della  Repubblica  san- 
marinese  (Archivio  giuridico  dei  Serafini,  voi.  I); 
C.  T.  GIANNINI,  Sommario  di  procedura  giudizia- 
ria civ.  è  comm.  sanmariìiese,  1901;  RAMPONI,  La 
legislazione  attuale  della  Repubblica  di  S.  Marino 
(Giurisprudenza  italiana,  1901);  DAGUIN,  La  Répu- 
blique  de  Saint-Marin,  ses  institutions  et  ses  lols. 

(1904). 

(3)  Raccolta  (umciale)  delle  leggi  e  decreti  della 
Repubblica  di  S,  Marino,  1900;  preifaz.  della  Com- 
missione,  pag.   X. 
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d:i  lei  contnitto,  dovesse  fiarla  considerare  cit- 
tadina sanniarinese,  e  soggetta  alle  norme 
dalla  medesima  prescritte  -per  da  validità  de- 
gli imfpegni  contrattuali  da  'led  assunti. 

Se  non  che»  la  Corte  qui  mancò  ai  suo  com- 
pito, poiché  circoscrisse  il  campo  delle  sue 
ricerche  ad  urna  «parte  della  legislazione  san- 
iu4ìrin€se,  <igli  statuti,  nei  qiuill  non  risc^m- 
trò  ailtro  modo  di  aoquist-o  defila  cittadiaian- 
za.  che  quefllo  preveduto  e  regoilaio  nelia  ru- 
brica XL  lib.  V  e  LXXIII  4ib.  II;  onde  avvisò 
non  'potersi  ammettere  nel  silenzio  degli  sta- 
tuti altro  modo  di  acquisto  dedla  oittadUoiaai- 
za,  neppure  per  matrimonio,  e  ritenne,  atteso 
questo  silonaio,  non  potersi  in  materia  di  di- 
ritto pubblico,  quale  l'istituto  della  cittadi- 
nanza, ricorrere  a  disposizioni  dettate  da  le- 


consuetudines  Terrae  pracdUtae  debeat  in  pracdi- 
ctis  procedere,  Unire  et  terminare. 

1  passi  riferiti  dimostrano  abbastanza  chiafa- 
ment©  quale  importanza  abbia  tuttora  per  la  R^ 
pubblica  di  S.  Marino  il  diritto  romano  comune. 
Non  solo  esso  è  richiamato,  ma  è  detto  expressis 
verììls  che  11  ius  cowmune  è  tuttora  la  fonte  legi- 
slativa più  importante  per  la  Repubblica,  e  che,  ove 
gli  statuti  non  vi  facciano  manifesta  deroga,  deb- 
ba applicarsi  quale  ius  vigente.  Taato  slgnlflcaUvo 
è  11  richiamo,  che  nell'ultimo  paragrafo  riferito, 
con  frase  abbastanza  lata,  si  dice  che,  per  tutte 
quelle  materie  -  de  qulbuscumuuc  »  {statuta)  non  di- 
sifonerent^  si  deve  applicare  il  diritto  romano. 

Una  cosi  esplicita  disposizione,  saggiamente  in- 
vocata dagli  avvocati  dei  ricorrenti  e  giustamente  ac- 
colta dalla  Cassazione,  esaminata  sotto  U  punto  di 
vista  della  storia  del  diritto,  ci  spiega  luminosa- 
mente lapplicazloue  del  diritto  romano  nella  que- 
stione attuale. 

lA  teoria  degli  statuti,  quale  era  formulata  da 
gli  scrittori  del  i)er1odo  di  maggiore  attività  di  le- 
gislazione statutaria,  insegna  concordemente,  per 
lM>cca  di  baldo  iad  leyem  7  Dig.  de  iustUia  et  jurc), 
che  «  Ibi  cessai  statutum,  habel  locus  ius  civile  ... 
,  Nella  Repubblica  di  San  Marino,  relativamente 
alla  cittadinanza,  vigono  delle  norme  contemplate 
negli  statuti,  secondo  cui,  nonostante  11  lungo  sog- 
giorno nel  territorio  di  S.  Marino,  non  si  acquista 
la  cittadinanza. 

La  rubrica  73  llb.  II,  Invocata  dal  difensori  del 
controrlcorrente,  dice  testualmente:  Sulla  persona 
forensis,  cuiuscunque  qualitatis  fuerit,  poatit  lieri, 
dici  vel  iniclWji  civis,  ierritjena,  sive  incola  terrae 
Sancii  Marini....  etiam  si  per  spalium  100  annorum 
in  dictis  locis  habitasset. 

E  sta  bene.  Ma  la  oitasione  è  irrilevante,  secon- 
do me.  Infatti,  dal  dire  che  la  cittadinanza  non  si 
può  acquistare  neanche  per  una  lunga  dimora,  du- 


Ri^lazioxie  di  ailtra  nazione,  eliminando  in  tal 
modo  come  norma  di  risoluzione  il  diritto  co- 
mune, anzi  contestando  eh»©  siffatto  diTitto 
avcisse  ragione  di  appHcabiJliità  sulla  piccola 
popolazione  di  S.  Marino,  e  quasi  iper  accen- 
tuarne sempre  più  l'avvisata  limitatissima  ef- 
ficienza, la  Corte  di  merito  aggiunse  che  s/A 
esso  diritto.  Al  confronto  de^i  statuti  sanma- 
rinesi,  può  farai  ricorso  negli  stessi  limiti  in 
cui  lo  si  può  sotto  i'I  codice  italiano' a  termini 
della  seconda  parte  dell'art.  3  delle  disposi- 
zioni preliminari,  cioè  come  ispirazione  ai 
iwincipl  sujpremi  di  equità  e  di  giustizia,  a 
cui.  è  inf<xrmato. 

Osserva  che  i  concetti  espressi  dalla  impu- 
giiata  sentenza  mal  si  conciliano  coi  risuitati 
degli  studii  storici  comunemente  ricevuti  che 


ras<5e  anche  lÒO  anni, "àirafferinarè,  come"  sì  fa  nel 
controricorso,  che  la  cittadinanza  non  si  può  con- 
seguire dalla  donna  straniera  maritata  a  un  saa- 
marlnese.  altrimenti  che  dimorando  nel  territorio 
della  Repubblica  6  anni,  vivendo  optime  ed  otte- 
nendo Il  suffragio  di  due  terzi  del  componenti  il 
Consiglio  generale,  ci  corre  un  bel  po'. 

lA  citazione,  come  dissi,  è  irrilevante.  Essa,  an- 
zi, se  ha  un  certo  valore  e  se  può  lasciar  campo 
ad  una  qualche  argomentazione,  tale  valore  l'ha  per 
la  tesi  disconosciuta  dalla  Corte  di  Bologna  e  rt 
conrxscluta  Invece  dalla  Cassazione  di  Roma. 

La  rubrica  73  del  libro  II  degli  statuti,  in  buoni 
termini,  non  è  che  la  ripetizione,  ad  abundaniiam, 
se  vogliamo,  di  un  principio  formulato  nel  codice 
giustinianeo  (e.  3  C.  de  incolis  et  ubi  quii  dornici- 
llum  habere,  X,  40,  [39]):  Est  verum  eoa,  qui  in 
territorio  alicuius  civitatis  commorantur,  velut  in- 
rolas,  ad  subeunda  numera  vel  capiendos  honores 
non  adstringi. 

Col  richiamo  di  questa  costituzione  lo  spirito  del- 
la rubrica  73  degli  Statuti  si  può  cogaiere  esatta- 
mente. Essi  dicono  che  U  pun>  fatto  déll'/ia&itare 
nel  territorio  deJLa  Repubblica  non  può  a^er  rile 
vanza  giuridica  per  fare  acquistare  la  cittadinan- 
za; la  costituzione  3  del  Codice  dioe  analogamente 
che  il  commorare  in  territorio  alicuius  civitatis  non 
è  un  fatto  giuridico  sufficiente,  sotto  Ù  rispetto  del 
diritto  pubblico,  aU'acquJsto  deUa  cittadinanza  e 
dei  relaUvi  honores  et  munera. 

A  parte  la  forma  più  proUssa  degli  Statuti  e  l'ag- 
giunta di  disposizioni  esplicative  cautelari  del  prin- 
cipio sancito  (cautele  di  cui  la  legislazione  statuta- 
ria è  ricca  per  la  gelosia  e  la  diffidenza  dell'un  Co- 
mune contro  l'altro,  che  vedeva  nel  cittadino  stra- 
niero un  hostis  cui  bisognava  vigilare),  a  parte  ciò, 
Il  principio  accolto  nella  rubrica  73  corrlspon9e 
perfettamente  a  quello  contenuto  nella  costtiuzio- 
ne  3. 
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dietermànano  ben  diversamente  Timportiinza 
ed  il  valore  del  diTilto  roiriano  lai  ra.p ponto 
alla  Qegislazioiie  statutaria  in  g'enere. 

n  diritto  romano  soipiravvis&e  nella  coscien- 
za giuridica  -Mie  popolazioni  lta>liche,  comie 
ultimo  residuo  e  nel  contempo  come  attesta- 
'to  delle  iLoro  aspirazioni,  e  temperato  dalle 
consuetudini  costituì  la  loro  legge  generale, 
app»licabiile  così  nel  -puibblico  come  nel  pri- 
vato interesse,  estendendo  la  sua  sfera  di  a- 
zione  su  ogni  singolo  atto  della  vita  civile, 
mentre  gli  statuti  non  rappreseffitavaaio  che 
legg»i  d.1  eccezione  adatte  alla  natuana  delle  po- 
poilazioni.  imposte  da  nuovi  bisogni  e  da  nuo- 
vi ordinamenti  sociali,  e  limitate  a  provve- 
dere in  ordine  ad  medesimi,  m  quanto  per 
questi  'l'antico  diritto  non  aveva  norme  e  di- 
sciplinne  corrispondenti.  * 


I  concetti  delda  Corte  bolognese  tan>to  meno 
si  sorreggono  al  confrojito  degli  statuti  san- 
marinesi,  dai  quali  il  diritto  comune  non  è 
soltanto  presupposto,  ma  è  esplicitamente  e 
nella  forma  più  amplia  ncbiamato  come  legi- 
slazione sussidiaria  \ìer  i  oasi  e  >p^  1^  mate- 
rie a  cui  non  pi'ovvedevano  gill  statuti,  ii  che 
del  pesto  era  una  necessità,  se  si  considera 
che  gili  statuti  di  S.  Marino  non  contemplano, 
come  si  apprende  iwrcorrendone  Je  disposi- 
zioni, che  una  ristretta  sfera  di  rapporta  giu- 
ridici, e  vi  doveva  essere  la  norma  più  am- 
pia, regolatrice  di  tutti  gii  altri  rapporti,  quel- 
.  la  fonte  inesausta,  a  cui  perciò  gli  statuti 
ingiungevano  di  attingere  senza  riserve  nei 
cas"!  omessi. 

Ai  capitani  reggenti  il  $  18  della  rub.  XIII 
d-al  libro  I  nel  tem«po  stesso  che  enuncia  le 


Ciò  che  Yale  a  dimostrare  come  n«anche  In  que- 
sta parie  gli  Statuti  si  dtecostano  dal  diritto  roma- 
no, ma  lo  richiamano  e  riconfermano  riproducen- 
done però  espressamente  11  principio  per  quei  ca- 
rattere già  accennato  dt  diffidenza  cui  è  Inspirata 
tutta  la  ieglslazione  dei  Comuni. 

Dato  il  richiamo  del  diritto  romano,  il  voler  so- 
stenere che  i>er  la  legislazione  di  San  Marino  la 
cittadinanza  non  si  può  acquistare  altrimenti  che 
nel  modo  indicato  nella  rubrica  73  o  nella  forma 
della  allectio  (rubr.  73,  llb.  V)  è  lo  stesso  che  vole- 
re sostenere  identica  aflermazlone  per  Io  stesso  di- 
ritto romano. 

Ora,  questa  affermazione  è  smentita  da  tutta  la 
storia  del  diritto  romano  e  da  più  di  un  passo  delie 
Fonti. 

II.  L'Istituto  stesso  del  matrimonio,  d'altronde, 
conskierato  nel  suo  contenuto  e  nella  sua  finalità 
non  può  prestarsi  menomamente  ad  un  cosi  palese 
e  grave  antagonismo  di  principil  giuridici  e  di 
l^gi,  quale  queillo  cui  si  andrebbe  incontro  eegruen-^ 
do  la  tesi  della  Corte  di  Bologna. 

L'organismo  della  fiamlglla  e  i  tanti  vincoli  di  in- 
dole morale  e  materiale  di  cui  esso  risulta  compo- 
sto non  possono  affatto  toLlerare  la  concorrente  ef- 
ficacia di  due  leggi  e  di  due  diritti.  E  ^iò soprattut- 
to per  una  considerazione  molto  ovvia,  che  l'Inte- 
resse di  uno  dei  membri  della  famiglia  non  è  mal 
un  interesse  tanto  particolare  e  tanto  individuale 
da  non  riguardare,  in  modo  maggiore  o  minore,  an- 
che gli  aitri  membri;  di  guisa  che  il  regolamento 
giuridico  di  esso,  pur  fatto  nei  riguardi  di  una  per- 
sona, sebbene  indirettamente,  tocca  pur  sempre  1 
restanti  membri  della  famiglia.  Ma,  se  questo  av- 
viene, allora  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  palese 
Qltra-atttvità  nello  spazio  di  una  legge  che  non  è 
contenuta  più  entro  1  suoi  limiti  territoriali,  ma 
che  esorbita,  e  ingiustamente,  a  danno  di  un'al- 


tra legge;  la  quale  ultima,  trattandosi  di  Interessi 
del  gruppo  familiare  —  si  noti  bene  —  MWtmr  11 
carattere  di  inderogabile  e  di  norma  di  ordine  pub- 
blico. 

Nel  caso  della  questione  in  esame,  se  si  ammette 
che  la  donna  non  acquista  la  cittadinanza  del  ma- 
rito e  conseguentemente  non  gode  del  diritto  della 
nazione  di  questi,  le  conseguenze  cui  si  perviene 
sono  di  una  gravità  eccezionale. 

>Ia  una  tale  incongruenza,  logicamente  ripudia- 
bile, è  storicamente  inesistente. 

E,  per  tornare  appunto  al  diritto  romano,  anche 
a  volere  risalire  al  periodo  arcaico,  quando  la  don- 
na col  matrimonio  passava  In  manu  del  marito,  es- 
sa, pur  essendo  priva  di  capacità  giuridica  (e  ciò 
per  il  tatto  che  era  considerata  come  una  res),  cessa 
tuttavia  di  appartenere  alla  sua  gens  originaria, 
rompe  il  vincolo  politico  che  a  questa  la  rende 
soggetta  e  si  emancipa  dalla  legge  della  sua  gente 
per  seguire  Invece  la  legge  del  gruppo  gentilizio  cui 
appartiene  il  marito. 

Relativamente  a  questo  primo  periodo  del  dirit- 
to romano,  e  specie  per  l'acconcio  risalto  che  dà 
all'acquisto  e  alla  perdita  della  cittadinanza  per  il 
fatto  del  matrimonio,  non  iwtrftl  citare  qui  miglio- 
re autorità  di  quella  del  MOMMSEX,  U  quale  nel 
suo  Al/rts8  des  rómisches  Staatsrechts  (pag.  8  della 
traduzione  italiana  del  professor  P.  BONFANTE) 
là  dove  parla  dell'acquisto  del  diritto  gentulrlo  del 
marito  da  pai*te  della  donna  dice  testualmente.- 
«  Polche  il  matrimonio  formale  rompe  ipso 
iure  cosi  la  i)otestà  patria,  come  la  potestà  tu- 
torìa  .sulla  donna  che  non  ha  padre,  e  fonda/Ja  po- 
testà maritale,  se  il  marito  appartiene  a  un'aJtra 
gente,  oppure  anche  ad  un  altro  Stato,  l'attuale  vin- 
colo gentilizio  ed  eventualmente  il  vincolo  civico 
della  donna  è  ovvio  che  non  potesse  continuare  a 
sussistere». 
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loro  attribuzioni  giucUziaxte  e  la  loro  eriuri- 
sdizione  di  conosoeane  e  dieoUiere  e  .porre  ter- 
iwine  alle  liti  di  ogni  naitura,  ingiunge  di  giu- 
dicaje:  sccundum  formam  stalutorum  et  re- 
formationum  communis  terrae  praediciae 
Quae  mine  suni  vel  prò  tevipore  fieri  conti- 
gcrit,  €  prosegue:  si  statuta  vel  refomiatio- 
nes  contingentes  casus  non  '  deciderent,  se- 
cìindum  formam  iuris  cornmunAs  et  lauda- 
biles  consuetudines  terrae  praedictae  proce- 
dere, finire  et  terminare  valeant. 

E  giustamente  il  $  38  della  rub.  XXXI  deWo 
stesso  libro  in  riguardo  aWe  atit-ribuzioni  giu- 
diziaria del  commissario  a  lui  deferiite  in  so- 
lidum  coi  capitani  reggenti,  staitulsoe  che  egili 
deve  giudicane  secundum  formam  statuto- 
rum  et  re  formationum,  et  si  st  aiuta  vel  re- 
formatiomes    de  qwibuscunquc  non  dispone- 


rent  vel  providerent,  secundum  formam  iuris 
communis  et  laudabiles  consuetudines,  ecc. 
Da  questi  richiami  nella  forma  più  l«liLl2n'itata 
ed  ampia  ri^petuti  poi  in  altre  rubriche,  per 
quanto  ri feribid mente  a  casi  deteriminati,  è 
fatto  palese  come  il  diritto  comune  raippre- 
senta  per  la  repubblica  di  S.  Marino  «non  già^ 
la  'legislazione  d'altra  nazione,  od  una  legl- 
sLaz.ione  sovrapposta,  dadila  quale  per  natu- 
rale sentimento  di  auitonomia  rifuggisse  o 
teresse  il  minor  profitto  posslbìile,  ma  la  le- 
gislazione propria,  il  diritto  «  grato  al  popodo 
e  da  lui  conosciuto  »  (pirefazione  alla  Raccol- 
ta del/le  leggi  e  decreiti),  il  proprio  diritto  po- 
sitivo, vivo,  efficace  ed  operante,  da  avete 
pieno  valore  è  non  contraatata  appliicaziono 
per  da  materie  e  pei  casi  pei  quali  gli  statuti 
sono  siileaiti,  o  mancano  altre  leggi  speaiali. 


I>e  parole  del  MOMMSRN  sono  abbastanza  elo- 
((uenti  e...,  aggiungo,  abbastanza  persuasive,  data 
l'autorità  dello  scrittore. 

—  Per  il  periodo  classico  del  diritto  romano  le 
Fonti  ci  forniscono  sufliciente  materiale  per  suffra- 
gare la  tesi  della  Cassazione. 

Un  passo  di  Papirio,  glui^econsulto  del  II  secolo 
ui.  C.)  clie  esamina  appunto  la  condizione  della  don- 
na maritata  Ln  rapporto  alla  cittadinanza,  suona  co- 
si (1.  38  paragr.  3  D.  ad  munlcipalem  et  de  incoi Is 
.V),  1):  Jtem  resvripscrunl  {Imperatorcs  Antoninus  el 
Vcriis)  niulierem,  quamdiunuvta  est,  incoìam  EIUS- 
DEM  GIVITATIS  videri  CUJUS  3IAR1TUS  EIUS  EST, 
et  Wl,  nude  oriolìwm  trafiit,  non  coyi  ìnuneribus 
fungi. 

Il  principio  formulato  da  rapirlo,  con  mirabile 
chiarezza,  mette  in  evidenza  l'influenza  che  ha  11 
fatto  giuridico  dei  matrimonio  rispetto  alla  citta- 
dinanza :  la  donna  che  contrae  legittime  nozze  per- 
de la  cittadinanza  di  origine  —  unde  originem  tra- 
hit  —  ei\  acquista  Invece  quella  della  civitat  cui 
apparticene  il  marito. 

Ma  rinfluenza  del  matrimonio  (come  effetto  della 
unUà  dell'organismo  famUlare  accennato)  si  esten- 
de oltre  la  cerchia  della  cittadinanza:  non  solo  met- 
te sotto  un'unica  legge  tutti  i  membri  della  fami- 
glia, ma  tutti  q:uanti  li  raggruppa  e  li  considera 
come  raccolti  In  un  unico  domicilio,  anche  quan- 
do questa  presunzione  giuridica,  di  fatto,  non  &1  ve- 
rifichi. 

Dice  Ulplano  {Hb.  XXXIV,  ad  edictum,  l.  65  D.  de 
tudicUs  ubi  quisque  agere  5.  -)  ;  Exigere  dotem 
vìulier  debet  ilUc  «•  ubi  maritus  domlcilium  habet  » 
non  ubi  instrumentum  dotale  conscriptum  est:  ìiec 
cnivi  id  genus  contractus  est,  ut  et  eum  locum  spe- 
ctari  oiìorteat,  in  quo  instrumentum  dotis  factum 
est,  quam  eum  in  cuius  domicilium  et  ipia  mulier 
per  condicionem  matrimonii  erat  reditura. 


Lai  condicio  matrimonii^  adunque,  è  di  tato  «fll- 
cacia  da  fare  acquistaiie  la  cittadinanza  e  il  domi- 
cilio del  marito. 

Affinchè  non  si  possa  neanche  lontanamente  du- 
bitare sul  significato  vero  del  testi  citati  e  per  magr- 
glore  conferma  di  essi,  possono  riferirsi  ancora 
altri  passi  delle  Fonti.  Ad  es..  la  1.  37,  paragr.  S  D. 
loc.  cu.  L.  1  iCallistratut,  lib.  i  de  cognitionibus)  : 
:•  Mulieres,  quae  se  in  matrimonium  dcderint  non 
legitimum,  non  ibi  munerlbus  fungendas  unde  ma- 
riti earum  sunt,  sctendum  est,  sed  unde  ipsae  or- 
tae  sunt:  idque  divi  rescripserunt. 

Questo  passo  di  CaUistrato  è  la  mi4^1ore  confer- 
ma della  granile  rilevanza  giuridica  dei  matrimo- 
nio, per  la  condizione  della  donna  rispetto  al  dirit- 
to pubblico.  In  quanto  stabilisce  che  la  sussistenza, 
meramente  di  fatto  del  matrimonio  non  legittimo 
non  influisce  menoman^ente  suUa  condizlome  giuri- 
dica originaria  della  donna. 

Le  nozze  legittime.  InTece.  comunicano  alla  don- 
na la  cittadinanza^  11  domicilio  e  perilno  parte  de- 
gli onori  cittadini,  coxzke  risulta  daUa  e.  9  C.  De 
incolis  et  ubi  quis  domicilium,  X.  40  (39):  Muli^ret 
honore  maritorum  erigimus  et  genere  nobilitamiÀS 
et  forum  ex  eorum  persona  statuimu,s  et  domicilia 
mutamus;  e  dalla  costituzione  unica  C.  De  mìaitri" 
bus  in  quo  loco  munera,  ecc.,  X,  64  (63)  :  Maìchaeam 
quae  aliunde  oriunda  alibi  nupta  est,  si  non  in  ur- 
be Roma  maritai  eius  consistat,  non  apud  originem 
suam,  sed  apud  incolatum  mariti  ad  honorcs  seu 
munera,  quae  personis  cohaerent  quorumque  is  se- 
xus  capax  esse  potest,  compeUi  posse  saepe  rescri- 
ptum est.  patrimonii  vero  munera  necesse  est  mu- 
lieres  in  Ms  locis  in  quitms  possident  sustinere. 

La  perdita  della  cittadinanza  originarla  non  po- 
trebbe risultaxt»  più  evidente  di  quello  che  qui  si 
appalesa.  II  contrapposto  tra  aliunde  nata  e  alibi 
nupta  lumeggia  la  condizione  della  donna  marita- 
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Inoltre  €10  non  apparve  dubbio  a  cnieg-li 
scrittori  che  formaromo  oggetto  -del  loro  stu- 
di! la  leglfidazione  sammarinese,  non  apparve 
dubbio  s,  questo  Suipremo  CaWegio,  che  recen- 
temente nella  decisione  7  giennaio-  1904,  tìn 
causa  Ancaìani  e.  Repubblica  «Li  S.  Marino, 
prediamo  che  nella  repubblica  vigie  !iil  dirilto 
romano  consuetudinario,  e  non  avrebbe  do- 
vuto aipparine  -diubbio  cuLla  Corte  di  Bologna, 
quailora  essa  avesse  attribuii to  la  dovuta  im- 
portanza alla  dichiariazione  che  1  commissa- 
rii  jncarioati  <li  compJJare  la  raccolta  ufficiale 
dieille  leggi  e  decreti  della  repubblica  inseri- 
rono nella  prefasvione,  nebla  guade,  mentre 
si  affermava  che  oltiie  le  legigì  'pubblicate,  e 
quindi  abtsre  gli  -statuti,  vi  ena  per  «provvedere 
ad  ogni  caso  il'inesausta  fonte  del  diritto  ro- 
maoio  canfiuetudinario,  <il  jus  comune,  ai  ag- 


giungeva: il  jus  comune  più  volte  rtchia- 
maio  esplicitamente  dagli  statuti,  quasi  a  mo- 
nito contro  l'asserita  Inesistenza  di  ailcun  ri- 
chianio. 

Dal  fin.  qui  d&tto  coinsegue  ohe  in  raiyporto 
alle  l-egisJazioni  moderne,  ed  in.  rapporto  spe- 
cialmente dilla  vigente  ilegislazìone  civile  ita- 
liana, il  diritto  romano  ^puiò  essere  utiiiltiz^ato 
ad  illustrazione  storica  delle  teopiche  che  cre- 
dettero dà'  accogliere,  può  anche  alia  stregua 
dedrart.  3  deille  d"isposizioni  prediimlnari  del 
cod.  civ.  ital.  con  quel  tesoro  di  principii  e 
di  regole  che  la  sapienaa  dei  giureconsulti 
romani  venne  raccogliendo  e  che  gli  merita- 
rono^ il  nomeildlii  raigi^^ne scritta  gui'dare  il'  giu- 
dice nella  risoluzione  di  casi  non  decisi  da 
speciale  statuizione  né  suscettivi  di  risoluzio- 
ne pier  argomiento  a  similibus,  ona  non  può 


ta.  L'originem  stiom  non  conta  più;  ciò  che  vale 
ormai  è  l'incoiato  (1)  del  marito. 

Senza  indugiare  ulteriormente  nella  dimostrazione, 
può  ritenersi  conte  accolto  per  diritto  romano  il 
principio  che  la  donna  maritata  perde  la  cittadi- 
nanza originaria  e  segue  la  condizione  civile  e  po- 
litica dei  marito. 

III.   Tale  principio  è   stato   mutato   Ln   seguito? 

Non  pare. 

La.  legislazione  bizantina  intanto  tia  una  disposi- 
zione come  la  seguente,  1.  8  Basii.  LIV,  2:  Vidtm 
et  domicHiuni  et  dignltatem  mariti  d^functi  obtinet, 
lìisi  ad  secundas  nuptias  transierit. 

La  norma  contenuta  In  questo  paaso  dei  BaeUicl 
r.on  fa  che  continuare  la  tradizione  giuridica  ro- 
mana sicuramente  basata  sul  frammenti  richia- 
mati. 

Nel  periodo  di  mezzo  (Medio  Evo),  anche  durante 
le  Invasioni  bart)ariche,  U  principio  venne  rispettato 
nel  riguardi  delle  popolazioni  romane  cui  venne 
concesso  di  nsaire  del  loro  diritto,  che  era  il  ro- 
màno (U  cosi  detto  diritto  dei  vinti). 

Ma  oUM  ai  riepedto  avuto  preeso  le  nostra  popo- 


(1)  £'  una  considerazione  ovvia  che  pel  Romani 
non  sussisteva  un  vero  diriito  di  cittadinanza  inteso 
nel  senso  del  moderno  diritto  internazionale  e  messo 
sulle  attuali  ba£i  di  reclprocanza  e  di  eguaglianza 
giuridica  degli  Stati. 

«  Un  dJ«ritto  intennazionaie  inteso  nel  senso 
odierno,  la  coesistenza  di  diverse  nazioni  con  rico- 
noscimento peclproco  dell'eguaglianza  giuridica  nel 
diritto  pubblico  e  deUa  piena  autonomia,  contrad- 
dice a  tutto  rigore  In  ogni  epoca  agli  ordinamenti 
romani.  (MOSiMSEN,  Aìtrias  clt.  pag.  73  della  tra- 
duz.  del  prof.  BONFAJ^TE)  «. 

SI  può  dire  insomma  che  alla  cittadinanza  del 
mod»mo  diritto  intemazionale  corrispondeva  pel 
Romani  U  diritto  di  incoiato  dei  municipi. 

I  testi  citati  quindi  pur  essendo  pertinenti  aX  di- 
ritto di  cUtadlnanza  municipale  calzano  plmamente 
per  enfrragare  la  tesi  sostenuta. 


lazioni  —  ciò  che  sarehhe  sufliciente  a .  giusttUcaTe 
la  tesi  seguita  dalla  Cassazione  —  c'è  un  altro  or- 
dine di  considerazioni  che  milita  in  favore  della 
tesi.  * 

Accennai  già  come  l'unità  della  famiglia  non  p<is^ 
sa  tollerare  la  coesistenza  e  l'applicazione  di  due  di- 
ritti diversi  (quello  del  marito  e  quello  della  mo 
glie)  al  rapporti  familiari  che  toccano  1  medesimi 
interessi,  o  quanto  meno  interessi  fra  di  loro  in 
stretto  legame  e  che  reciprocamente  ei  influenzano 
run  l'altro. 

Ricorderò  Q}i\,  come  chiusa,  che  persino  nella  le- 
gielazione  barbarica  la  donna  segue  la  condizione 
giuridica  del  marito.  Bisogna  notare  poi  l'impor- 
tanza veramente  eccezionale  di  tale  disposizione 
presso  1  barbari.  Nell'alto  medio  evo,  nel  primi  se- 
coli di  conquista  dei  popoli  germanici  invasori,  vi- 
geva U  principio  della  cosi  detta  personalità  del  di- 
ritto, principio  che  riconosceva  insito  ed  immanen- 
te in  ogni  persona  il  diritto  della  terra  in  cui  era 
nata;  in  modo  che  ognuno,  anche  fuori,  della  sua 
patria,  doveva  vivere  con  la  sua  legge  di  orig-ine. 
Orbene,  nonostante  questo  principio  che  pei  Ger- 
mani era  qualcosa  di  sacro,  la  donna  quando  con 
trae  matrimonto  perde  il  diritto  della  sua  terra 
di  origine  e  segue  la  legge  del  marito. 

Ma  c'è  ancora  quailcosa  di  più  rilevante. 

Quando  il  principio  della  personalità  del  diritto 
venne  lentamente  rilassandosi  per  dar  agio  poi  al- 
l'altro principio  della  territorialità  del  diritto,  ©  in 
tale  periodo  di  transizione  venne  ammessa,  da.  paj't-c 
dell'interessato,  la  scelta  della  legge,  ognuno  poteva 
a  suo  talento  seguire  la  legge  di  origine  o  quella 
della  terra  dove  trovavasi.  Una  tale  facoltà  di  scelta 
venne  però  contestata  alla  donna;  essa  doveva  anche 

allora  assoggettarsi  alla  legge  dei  marito  (a). 
— ^ 

(a)  V.,  fra  1  tanti  scrittori,  SALVIGLI,  Storia  del 
diritto  italiano,  ediz.  dell'Un.  tip.  di  Torino,  n.  32. 
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esseir©  elevato  a  dignità  di  leRpre  imperante; 
meofitre  tale  dignità  gli  deve  essere  ricono- 
sciuta nel  territorio  del'Ia  repwibbJdca  di  San 
Marino,  dove,  per  guanto  si  *è  osservato,  il 
diritto  romano  forma  con  gli  statuiti  e  le  con- 
suetudini La  legisiazione  positiva  destinata 
a  fornire  le  norme  di  risoluzione  in  qualun- 
que controversiia,  che  non  si  potesse  risolvere 
con  g-li  statuti,  e  destinato  pea-ciò  a  circoscri- 
vere la  stera  di  azione  degli  statuti  stessi  nei 
casi  espressi  e  regolati  :  prout  et  quantum 
verta  sonarti  et  non  ultra,  ita  ut  mAnu^  quam 
sii  possibile  corrigant  ius  comune  (Costant. 
Obser.  voi.  I  Praelud.  2,  244). 

Osserva  che  il  resistente  Pa-tri^nani  sotto 
un  duplice  riflesso  tenta  mostrare  l'inefficacia 
del  richiamo  ad  diritto  comune  nella  fattispe- 
cie, sia  iperichè  ritiene  la  materia  del'Ia  citta- 
dinanza già  rigorosamente  regolata  dagli  sta- 
tuti lin  modo  da  non  doveiìsi  ricercarenel  di- 
ritto comune  la  regofla  da  applicarsi  non  trat- 
tandosi di  materia  omessa,  e  sia  perchè  le  di- 
sposizioni del  diritto  romaJiio  non  possono  ri- 
cevere appiMcazlone  nelle  materie  di  ordine 
pubbliiioo,  quail'è  la  citta»dinanza. 

Ma  entrambi  gli  obbietti  non  refzgono.  N^ai 
regge  11  primo,  perchè  non  ai  può  dire  che  sia 
stata  regolata  tutta  la  rnateiia  della  cittadi- 
nanza dacrli  statuti  i  uuali  nelle  rub.  LXXIII 
Ub.  II  e  XL  Mb.  V  conteonplano  soiltaiito  il 
caso  dell'acquisto  della  cittaJinanz.i  di  parte 
dei  forestieri  in  forza  di  speciale  coiìcesslone. 
e  proibiscono  l'acquisto  per  senì|>liC2  continua- 
ta  abitazione  n«!L  territorio  della  i^pubbllca. 

Chi  considera  quanto  nelle  vari-e  lecrislazio- 
ni  interessi,  sotto  U  rapporto  deiracqudsto. 
dolla  conservazione  -e  della  uè  dita,  l'istituto 
della  cittadinanza,  non  duo  ritenere  in  ordina 
allo  stesso  esaurito  colle  statuizioni  delle  su 
lii.etute  rubriche  l'ufficio  del  legislatore  di 
S.  Marino,  ed  è  più  facile  i>ensaro  che  egli  si 


sia  preoccupato  di  regolare  negli  statuti  sol- 
tanto id  caso  di  acquisto  per  concessione  so- 
vrana per  coordinarlo  col  nuovo  assetto  poli- 
tico dello  Stato,  tanto  diverso  da  quello  che  è 
il  piesupposto  del  diritto  comune,  divenuto 
l)erciò  in  tal  parte  inapplicabile,  designando 
i  nuovi  poteri  ai  quali  spettava  la  concessio- 
ne e  le  nuove  formalità  da  osservare. 

Ogni  altro  modo  dì  acquistare  la  cittadinan- 
za in  quanto  principalmente  si  riannoda  a 
rapporti  di  famiglia  era  «indipendente  dalla 
nuova  organizzazione  politica  della  repubbli- 
ca e  non  cessava  di  sottostare  alle  norme  «"ià 
conosciuto  :Iei  diritto  comune  consuetudina- 
rio, e  €081  l'acquisto  della  cittadinanza  della 
donna  estera  maritata  con  cLttadiiino  sanmari- 
nese. 

RitFAiTPe,  come  ha  pensato  la  Corte  di  me- 
rito, dal  tenore  dells  rubriche  statutarie  il 
concettò  di  un  geloso  rlprore  nell'ammissione 
aHJia  oittaklìiQanza  ssuDmaxlmese,  da  ipreolnEter- 
ne  l'acquisto  alle  donne  foresi  maritate  con 
cittadini  di  S.  Marino,  importerebbe  che  per 
loro  gli  statuti  avrebbero  cosi  rinnegato  il  di- 
ritto conmne  da  non  consentire  loro  per  ef- 
letto del  matrimonio  neppure  l'incoiato;  infat- 
ti si  legge  nella  rub.  LXXIII  nulla  persona  lo- 
rensis  j)Ossit  fleri,  dici  vel  intelligi  civis  sive 
Incoia  terrae  Sancii  Marini.  Siffatta  conse- 
gnenza  sorpaisBa  anche  «la  tesi  dielLa  ditesa  Pa- 
trignand;  che  discutendo  da  ultómo  suLl'appLi- 
cabilità  de!  diritto  comune  pretende  non  po- 
tersi riconoscere  altro  effetto  al  matrimonio  di 
donna  forestiera  col  cittadino  di  S.  Marino, 
che  soltanto  l'acquisto  deHincolato. 

NOD  le&ge  i'I  secondo  ohbietto,  {>oichè  a 
parte  che  nella  materia  dedla  càttadinanza 
non  è  ili  diirltto  privato  meno  limpegnato  di 
quello  che  lo  sia  il  diritto  pubbljca,  coone  sa 
evdnfce  dal  fatto  che  nei  codici  civiUi  dei  vari 
Stati  si  .IniquaKlrano  'ter  dUspotslziomi  reilatlve  a 


Ora,  se  anche  legi-slazionl  primitive  poco  evolute  co- 
me qiselle  dei  barbari  riconoscono  n«l  matrimonio  un 
fatto  giuridico  tanto  importante  da  riunire  tutti  1 
mamtnrl  della  famigna  sotto  un'uiìlca  legge,  può 
dirsi  proprio  della  RepuJM>llca  di  S.  Marino  che  sta 
ai  di  sotto  delie  legislazioni  barbariche  «  che  la 
donna,  nonostante  il  matrimonio,  mantiene  sem- 
pre il  suo  dl'Fitto  di  origine? 

Una  cosi  strana.  suiq[)06izione,  smentita  dagli  sta- 
tuti sanmarinesl  e  dal  diritto  romano  tuttora  vigen- 
te nei  territorio  della  Repubblica,  è  smentita  amebe 
dalla  natura  stessa  dell'istituto  della  famiglia. 


Questa  infatti,  come  organismo  autonomo  e  com- 
patto, risultante  dalla  fusione  di  più  «tomenti  mo- 
rali e  materiali,  tutti  convergenti  verso  un  unico 
fine  e  tutti  inspirati  da  un  unico  e  comune  inte- 
resse, richiede  necessariamente  un'unica  direzione  e 
un'unica  difesa,  quedla  del  padre  di  famiglia:  un 
unico  centro,  quello  dove  questi  ha  il  suo  domicilio  : 
un'unica  legge,  quella  deUa  nazione  cui  il  capo  del- 
la famiglia  appartiene.  Un  diverso  regolamento  dei 
rapporti  famigliari,  oltre  clie  non  esistente  di  fatto, 
è  logicamente  aberrante. 

Aw  Giovanni  SECCHI. 
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queiristituto.  robbietto  s'infrange  coniro  il 
chiaro  pr^icsetto  dieglti  statuti  ©he  tiene  feorma 
l'applicazione  <tel  diritto  oomime  in  ogni  caso 
e  sopra  ognil  materia  de  quibuscunque  non  de- 
cidcrent  vel  providerent:  —  de  qìMuscunquey 
paroLa  di  signiiflcato  universale  da  coAnvol- 
geie  tutti  i  casa  possibili  senza  arrestarsi  di- 
nanzi ad  eooettua^one  quailsiasl,  tranne  quel- 
la orisuiltante  o  da  espMcita  e  tassativa  dispo- 
sizione statutaria,  o  da  successive  le^g^i  e  In- 
f ormaalon  I,  (xL.  indotta,  da.  i'ncoiitt)atiblijit,4  opm 
alcuna  di  esse  o  con  le  àpiri'to  degli  statuti. 

Noo  è  luogx)  a  soffermarci  a  deroghe  deri- 
vanti dagli  statuti  o  da  leggi  speciali,  perchè 
quelle  iditervenute  sono  tutte  estranee  alla 
mateoràa  della  cittadì'nainza  ainnfuori  delle 
due  rubriche  di  cui  si  è  superiormente  d^tìcor- 
so,  ed  è  diffìcii'le  adagiarsi  al  Ru$>pcsto  di  pre- 
tesa incompatibilità  degli  statuti  sanmarine- 
si  con  ila  dottanina  che  apre  la  clUadiimanza  al- 
la donna  esfteim  che  formò  famiglia  con  un 
sanmajnianese,  quando  è  concento  accolto  quasi 
universailmente  che  la  moglie  condivida  ila 
cittaidioanza  del  nitarito  va  omaggio-  ad  uma 
alta  ragione  di  convenieaiza  e  di  moi^al'ità, 
per  cui  i  rapporti  di  famiglia  sono  avvinti 
e  pegolati  da  identiche  norme  giuridiche,  e, 
si  noti,  anche  in  legis^Iaz-ioni,  che  come  gli 
statuti  di  S.  Marino,  considearano  la  conces- 
sione dieila  cittadinanza  come  uma  prerogati- 
va sovarana,  non  suscettiva  di  essere  suppfllta 
con  la  più  lunga  dimora  nello  stato  estero. 

Non  potendosi  per  le  considerazioni  premes- 
se disconosoere  lappWcabdjlità  del  diritto  co- 
mune nel  territorio  di  S.  Marino  e  dovendosi 
ad  esso  far  ricorso  per  risolvere  la  questione 
sottoposta  all'esame  del  Supremo  Collegio, 
trattandosi  di  caso  di  cui  gli  statuti  sammaTi- 
nesi  nec  decidunt  nec  providenU  non  vi  è 
luogo  ad  esitazione  risultando  dalle  norme 
accettate  nel  diktto  comune,  come  avvertì 
La  Corte  bolognese,  che  per  esse  le  donne  stra- 
niere, maritate  a  cittadini,  acquistano  la  cit- 
tadinanza del  marito. 


((•3)  La  sentenza  tenuta  ferm^  è  quella  dell 'A. 
Roma  8  giugno  1905,  n.  322,  est.  BONELU. 

Opiniamo  di  doverla  pl*)rodurre  per  intiero,  a- 
vendo  efisa  affermato  altre  massime  non  meno  Im- 
portanti. 

Ina  citazione  non  seguita  dalla  comparizione  del- 
'<•  parti  In  giudizio  non  produce  litispendenza  (cfr. 
MORTARA,  Manuale,  3.a  edlz.,  n.  no,  pag.  162). 

n  legatario  di  un  immobile,  a  cui  l'erede  bene- 
ficiato ahWa  fatto  consegna  dell'immobile  stesso,  in 


Sicché  si  può  concludere  che  nelle  norme 
del  drrijtto  comune  consuetudinario  vigente 
in  S.  Marino  trovasi  queUa  disposizione  oor- 
neflativa  voluta  dall'art.  14  del  cod.  civ!  Ita- 
liano mercè  la  quale  alla  donna  italaaina  ma- 
ritata con  un  dttadiaio  della  repubblica  è  at- 
ttìbuita.  la  cittadlJìaTiza  sanmariiiese. 

La  sentenza  denunziata  che  contraddice  a 
talle  cancHusione  disajpplicando  nelia  specie 
il  diritto  comune  ed  dincorrendo  nelfle  censure 
di  cui  è  oggetto  il  primo  mezzo,  non  può  sot- 
trarsi al  richiesto  annullamento,  pur  prescin- 
dendo dagli  altiri  mezzi  che  il  Supremo  Col- 
legio si  dispensa  di  esaminare. 

Il  magistrato  di  linvio  nel  nuovo  giudizio, 
discutendo  sul  tema  deìfla  cittadinanza  dela 
ricorrente  Boocacciiii,  esaminerà  V  influenza 
dii  queWa  in  lei  riconosciuta  ai  riguardi  del  va- 
lore dei  mutui  col  Patrignani  alla  stregua 
delle  speciali  disposizioni  statutarie  sulUa  ca- 
pacità dedla  donna  maritata. 


CORIE   DI   CASSAZIONE  DI   ROMA 

3  marzo  1906  n.  156 

Pagano  Pr^s.-  —  Cerza  Est. 

Banco  di  Napoli  (avv.  G.  Guallieri)  contro  Si- 
ralU  (a.'vv.  G.  Manna  e  S.  Lembo). 

Il  legatario  di  un'eredità  b-nefìclata  va  con- 
siderato, nei  confronti  dei  crediìorì  ipote- 
cari di  essa,  terzo  possessore  ai  sensi  e  per 
gli  effetti  delVart.  7(X)  cod.  proc.  cirile  (1). 

S^'  il  legatario  sia  già  in  possesso  della  cosa 
legatagli  non  è  necessario  che  la  consegna 
della  medeslvìa  ristUti  da  atto  scritto  (2). 

Per  impedire  che  V erede  beneficiato  paghi  i 
legati  è  d'uopo  intimargli  opposizione  f(H- 
male  a  mrrmu  dell'art.  976  cod.  civile,  né 
può  equivalere  all'opposizione  slessa  l'esi- 
stenza di  una  lite  fra  l'eredità  benefìeiatn 
ed  uno  del  suoi  creditori,  il  quale  vanti  ipo- 
teca sulla  cosa  legata  (3). 


difetto  di  regolare  opposizione,  va  considerato  ter- 
zo possessore  pur  se  non  tia  trascritto  né  volturato 
in  catasto  (clr.  A.  Cagliari,  23  ottobre  1902,  Foro 
itaL,  1903,  1,  111,  con  richiami  in  nota). 

Se  in  un  giudizio  di  esproprio  ìion  si  é  tenuto 
conto  di  un  terzo  possessore,  ben  si  dichiara  non 
luogo  allo  stato  degli  atti,  finché  Vespropriante  non 
ha  regolarizzata  la  procedura  a  norma  dell'ari.  7(i6 
Cod.  proc.  civile. 

La  Corte,  ecc.  —  Il  primo  motivo  di  appello    coi 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  ohe  nofli  ha  alcun 
fondamento  ■gduflpd'dico  id  ?)rimo  motivo  del  ri- 
coorso,  perchè  la  CoHe  eli  merito,  mei  ritenere 
la  qualità  da  teirzo  poissessore  nel  legatario  di 
un  immobòile,  applicò  correttamente  la  legge. 

Ed  invero,  aimmesso  ciò  che  ormai  oonoor- 
demente  si  iTitiene  dalLa  dotti^ìna  e  daHLa  giu- 
risprudenza, cioè  che  è  terzo  possessore  colui 
che  .possiede  un  timmobide  gravato  da  ipoteou 
e  che  non  è  «perso«nal mente  tenuto  a  soddisfare 


rohbligiazlone  per  la  cui  siC4jurezza  trovasi  ac- 
oe6«L  l'obibdlg'azione  àpotecaniias  ne  vi»pe  spon- 
tanea e  log'ica  la  conseguenza  che  lainche  aH  le- 
gatario compete  ila  detta  quaJità  di.  terzo  pos- 
sessore, come  a  colui  che,  non  avemdo  la  rap- 
preseiLtanaa  del  defunto,  non  è  tenuto  perso- 
nalmente al  pagamenjto  dei  del)iiti.  ereditari. 

Non  è  esatto  dò  che  si  deduce  dal  rtconea- 
te,  cioè  che  la  qualità  di  terzo  possessore  at- 
trihuiiita  ad  ilegatario  contraddica  al  principio 


quale  si  riproduce  la  eccezione  di  littependenza 
desunta  dall'atto  di  opposiiione  di  terio  promosso 
da  Mario  SiroUi,  contro  la  sentenza  del  Tribunale 
12-17  ottobre  1904,  che  ordinò  il  di  lui  Intervento 
in  causa,  manca  di  londamento.  A  prescindere,  in- 
vero, che  con  quell'atto  il  «Irolli  sjl  limitò  generi- 
camente a  dire  che  l'impugnata  sentenza  recava 
pregiudizio  ai  suoi  intereesl,  senza  addurre  alcun 
motivo  specifico  di  gravame,  onde  non  vi  sono  i 
dati  necessari  per  poter  stabilire  quale  sia  la  caufa 
pe tendi  della  detta  opposizione  di  terzo,  e  se  quin- 
di concorrono  i  requisiti  intrinseci  necessari  per 
aversi  Utlsipendenza,  è  perentorio  U  riflesso  che  di 
litispendenza  non  può  parlarsi  per  il  solo  fatto  che 
esiste  una  citazione,  ma  occorre  che  questa  sia  se- 
guita dalla  comparizione  mediante  la  quale  si  sta- 
hillsce  tra  le  parti  ed  ti  giudice  quel  rapporto  ef- 
fettivo che  occorre  perchè  questi  possa  emettere  la 
sua  decisione.  La  citazione  non  determlJia^a  pen- 
denza deUa  lite,  ma  la  prepara  soltanto:  è  con  la 
comparizione  delle  parti  che  la  cognizione  della 
causa  vien  portata  dinanzi  al  magistrato,  e  sino 
a  che  questo  non  accade,  non  è  possibile  queUa 
doppia  esplicazione  glurisdiziona'le  sullo  stesso  og- 
getto, che  ristltuto  della  litispendenza  è  diretto  ad 
evitare.  Non  vi  sarebbe  ragione  di  sospendere  La 
decisione  del  presente  appello  per  attendere  l'esito 
di  un  giudlzioi  di  opposizione  di  terzo,  che  non  può 
dirsi  pendente  nel  senso  procedurale  delia  parola. 

Considerato  che  11  Tribunale  pose  esattamente .  i 
termini  della  controversia,  affermando  che  la  que- 
stione della  causa  si  accentra  nel  vedere.se  11  le- 
gatario di  un  immobile  Ipotecato  d'una  eredita 
l)eneflclata  possa  considerarsi  come  un  terzo  pos- 
sessore, e  debba  quindi  dal  creditore  essere  escus- 
so con  la  procedura  speciale  del  precetto  di  pagare 
0  rilasciare.  La  questione,  esattamente. .posta,  ven- 
ne però  erroneamente  rifioluta. 

Terzo  possessore  è,  per  unanime  Insegnamento  del- 
la dottrina  e  della  giurisprudenza,  colui  che  pos- 
siede aniiìw  domini,  a  qualunque  titolo,  un  immo- 
bile grravato  d'ipoteca,  e  che  non  ha  alcun  vincolo 
personale  nella  obbligazione  a  cui  è  tenuto  il  de- 
bitore principale.  E'  risaputo  poi  che  U  titolo  del 
dominio  può  essere  oneroso  e  gi«/tuito,  per  atti  tra 
vivi  e  per  ultima  volontà:  cosicché  anche  11  lega- 
tarlo  di  un  immobile  gravato  da  ipoteca,  è  un  ter- 


zo possessore,  perchè,  non  .avieD4So  la  ranpresen- 
tanza  del  defunto,  rimane  estraneo  al  vincolo  della 
obbligazione  personale  formatosi  tra  il  de  cuitu  ed 
Il  suo  creditore. 

La  pontrarLa  teorica,  escludente  nel  legatario  la 
qualità  di  terzo  possessore  sebbene  adottata  da 
qualche  sentenza  (con  appUcazione  però  a  casi  e 
per  effetti  che  nudla  hanno  di  comune  con  quello 
in  esame)  è  contraddetta  dalla  dot^ina  e  dalla  pre- 
vaiente giurisprudenza.  Non  è  serto  11  negavo  al 
legatario  la  qualità  di  terzo  possessore,  argonten- 
tando  diill'essere  egli  un  avente  causa  del  defun- 
to; poiché  l'avente  causa  è  un  successore  a  titolo 
particolare,  e  anche  il  compratore,  come  il  donata- 
rio, il  permutante  e  slmili,  sono  tanti  aventi  causa 
^el  precedente  proprietario,  cioè  suol  successori  a 
titolo  particolare,  e  a  nessuno  potrebbe  venire  in 
dubbio  che  essi  fossero  non  già  terzi  possessori  ma 
coobbllgati  col  loro  dante  causa.  Laonde  se  il  oen- 
nato  argomento  valesse,  non  vi  sarebbe  più  distin- 
zione tra  successore  particolare  e  successore  uni- 
versale, e  la  figura  del  terzo  possessore  svanirebbe 
per  rimanere  assorbita  In  quella  di  debitore  perso- 
nale; ciò  che  è  giuridicamente  assurdo. 

11  legatario,  dunque,  è  un  successore  a  titolo  par- 
ticolare, e  quindi  non  è  tenuto  personalmeote,  ma 
solo  come  terzo  possessore  della  cosa  legata,  a  me- 
no che  non  sia  anche  erede  del  de  cuius,  ed  abbia 
accettato  la  di  lui  eredità,  nel  qual  caso  la  duplice 
qualità  di  erede  e  di  legatario  da  lui  rivestita  lo 
renderebbero  soggetto  alla  duplice  azione  da  parte 
dei  creditore  dell'eredità,  l'azione  personale  e  ra- 
zione ipptecaria. 

Da  ciò  la  conseguenza  che  il  legatario  il  quale 
trovasi  in  possesso  del  fondo  legato  non  può  esserne 
spogliato  senza  cbe  siasi  nei  di  lui  riguardi  seguito 
il  pcocedimento.  stabilito- dall^art4eeie- 766  -deUa-pro^ 
cedura  civile. 

Tale  principio  non  cessa  di  avere  applicazione  in 
tema  di  eredità  beneficiata.  Il  beneficio  dell'inventa- 
rio ha  per  effetto  di  impedire  la  confusione  del  pa- 
trimonio del  defunto  con  quello  dell'erede,  il  quale 
se  da  un  lato  non  può  essere  costretto  a  soddisfare 
col  suo  patrimonio  1  debiti  ed  i  pesi  ereditari,  dal- 
l'altro non  può  disporre  della  eredità  fino  a  che 
non  siano  soddisfatti  1  oreditorl  ed  i  legatari  :  bona 
non  intelìiguntur  nisi  dedìu:to  aere  alieno.  Per  quan- 
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gluridiloo  in  forza  del  quale  1  ci^dLtoard  Isianno 
R  ddmiitto  di  asporMre  con  i  loiro  crediti  tutto 
il  oofopeiidio  dd  una  eredità,. sia  ancbe  bene- 
tìoiaAa,  perchè  la  legate  garaintisce  i  diritti  de4 
creditori  di  fronte  «al  legrataorì,  e  coloro  che 
haraio  (ipoteche  iscritte  «ul  fondo  iliegato  pos- 
sano agire  con  ragione  ipotecarla,  osservando 
le  norme  stabiiUte  dall'art.  706  codice  procedu- 
ra dvislie,  da.  quad  cosa  avrebibe  potuto  e  può 
tuttavia  fare  M  credito  fondiario  del  Banco 


di  Napoli,  per  lo  esperimento  delle  sue  ra- 
gioni creditorie. 

Che  del  i)ari  infonciato  è  11  secondo  motivo 
del  ricorso,  (perchè,  a  prescindere  che  non  sa 
vedersi  la  ragione  in  forza  de'Jla  quale  vor- 
rebbe negarsi  afl  Qeg:atario  che,  come  innanzà 
si  è  detto,  è  terzo  possessoi^,  <la  facoltà  di  pur- 
g'aine  rimmoblle  legatogM  datile  iipotecbe  che 
io  gravano,  g-iova  osservare  che  ben  fu  rite- 
nuto dai  magistrati  di  merito  che,  nel  caso 


to  riflette  U  concorso  dei  creaitori  col  degatarl,  la 
]«g9e  ha  impostQ  .deiUe  coedizioni  e  limitazioni  In 
oidtoe  al  soddisfacimento  dei  loro  diritti  solo  nel 
caso  in  cui  aU'erede  >iano  state  notificate  opposi- 
zioni da  parte  di  un  creditore  p  d'altro  intereesato, 
dlepoOfendo  (articolo  976  cod.  civ.)  ctie  in  tal  caso 
l'ei«d0  Doo  può  pagape  che  secondo  l'ordine  ed  il 
modo  stabilito  dall'autorità  giudiziaria.  Ma  se  non 
vi  sono  oaw)oeizioni,  prosegue  il  detto  articolo,  de- 
corso un  mese  dalla  traaorizlone  ed  inserzione  di  cui 
è  cenno  nell'articoio  955,  ovvero  dal  compiinento 
dell'inventario,  quando  la  detta  pubblicazione  sia 
stata  anteriore,  l'erede  paga  i  creditori  ed  1  lega- 
tari a  misura  che  si  presentano,  saivi  i  loro  diritti 
di  priorità.  Ciò  posto  è  da  vedersi  se  da  parte  del 
Gradito  fondiario  vi  sia  stata  opposizione  ai  sensi 
del  cennato  articolo,  se  U  legatario  poteva  ricevere 
la  consegna  deUa  casa  in  questione,  e  se  e  quando 
gU  fu  consegnata. 

In  ordine  al  primo  quesito  è  certo  cbe  una  oppo- 
sizione formale  non  venne  mal  notificata  dal  Cre- 
dito Fondiario  all'erede  beneficiato  in  ordine  alla 
consegna  della  casa  di  via  Bonella.  Ciò  riconosce  lo 
stesso  istituto  quando  sostiene  cAe  l'opposizione  era 
implicita  nel  fatto  deUa  lite  vertente  tra  esso  e  la 
eredità  SiroUi  davanti  la  Corte  d'Appello  di  Aquila. 
Ma  questa  eccezione  poggia  su  di  .un  «rrorneo  sup- 
posto :  polcbè,  a  parte  U  vedere  se  possano  ammet- 
tersi opposizioni  implicite  di  fronte  alla  locuzione 
chiara  e  preelsa  dell'articolo  976.  il  quale  parla  di 
opposizioni  notificate,  e  a  parie  ogni  altro  riflesso, 
quella  lite  aveva  per  oggetto  un  credito  dall'Istituto 
reclamato,  e  non  poteva  quindi  implicare  opposizio- 
ne alia  consegna  della  casa  di  via  BoneUa  sol  per- 
nice questa  era  ipotecata  a  garanzia  dd  quel  credito, 
tanto  meno  il  poteva  in  quanto  quel  credito,  ap- 
punto  perchè  controverso,  non  era  né  liquido,  nò 
esigibile;  onde  anche  sotto  questo  aspetto  non  po- 
teva attribuire  all'Istituto  la  veste  giuridica  per 
opporsif  e  per  impedire  la  consegna  del  fondo  ipo- 
tecato. Tutto  ciò  basta  ad  escludere  l'applicabilità 
al  caso  della  prima  parte  dell'articolo  976  Cod.  civ. 
e  quindi  nuUa  Yletava  all'eopede  beneficiato  di  con- 
g^rnare  (trascorsi  i  termini  di  cui  in  detto  articolo) 
al  legatario,  e  tanto  meno  a  questo  di  ricevere  il 
fondo  legato. 

Tenendo  dopo  ciò  a)*la  disaailAa  degli  altri  due 


quesiti,  il  fatto  cbe  Mario  Sirolll  trovasi  al  pos- 
sesso del  fondo  di  cui  è  legatario  (fatto  ammesso 
esplicitamente  ex  adverso)  implica  e  presuppone  la 
avvenuta  consegna.  Ed  è  manifestamente  erronea 
La  tesi  secondo  la  quale  la  consegna  dovrebbe  rJsul- 
ia,re  da  atto  scritto,  confondendosi  cosi  la  prova 
dei  trasferimento  della  proprietà,  con  quella  della 
tradizione:  il  titolo  col  possesso.  La  tradizione  è 
un  quid  facti.  Essa  si  effettua  colla  consegna  ma- 
teriale o  simbolica  della  cosa,  secondo  la  natura 
di  essa  ed  anche  col  semplice  consenso  se  (come  pa- 
re essersi  verificato  nella  specie)  colui  che  ne  ac- 
quista la  proprietà  ne  aveva  già  la  detenzione.  Si 
è  questionato,  à  vero,  se  l'acquirente  per  assumere 
la  qualità  di  terzo  possessore,  abbia  bisogno  di  tra- 
scrivere 11  titolo  dell'acquisto,  ed  è  prevalsa  la  so- 
luzione negativa,  ma  tale  questione  non  può  nem- 
meno affacciarsi  in  tema  di  legato,  U  quale  non  è 
.sottoposto  alla  formalità  della  trascrizione  per  es- 
sere efficace  di  fronte  ai  terzi.  Si  è  fatta  pure  que- 
stioiM  suUa  necessità  o  meno  della  voltura,  e  vi  fu 
chi  ritenne  che  il  creditore  ipotecario  il  quale  agi- 
sce contro  il  terzo  i>o6se6sore  non  è  obbligato  ad  in- 
timargli il  precetto  quando  questi  non  abbia  fatto 
eseguire  la  voltura;  ma  tale  tesi,  contraddetta  dalla 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza  prevalente,  non  po- 
trebbe mai  essere  accolta,  non  potendo  il  fatto  deUa 
voltura  esercitare  alcuna  influenza  sulla  nozione 
del  terzo  possessore  giacché  il  catasto  per  la  nostra 
legge  non  ha  che  una  efficacia  meramente  fiscale. 
Posto  dunque  che  Mario  Sirolll  ha  nel  legato  U  ti- 
tolo del  dominio,  e  nel  possesso  la  condizione  di  fat- 
to per  l'esercizio  di  tale  diritto,  si  ha  quanto  basta 
per  ritenere  accertato  il  fatto  della  consegna.  E  poi- 
ché egli  fin  dal  marzo  1901  rinunciò  alla  eredità  del 
padre  mostrando  con  ciò  di  voler  ritenere  11  legato, 
è  da  presuma rsl  altresì  che  fin  d'allora  egli  abbia 
acquistato  e  posseduto,  come  attnalmeinte  possiede, 
animo  domini,  U  fondo  medesimo  senza  che  occor- 
ra far  luogo  aUa  prova  testimoniale  da  lui  in  sot- 
tordine richiesta. 

Né  vale  il  dire  che  col  sistema  di  considerare 
il  legatario  come  un  terzo  possessore  si  apre  l'adito 
alle  collusioni  tra  erede  e  legatario  al  danni  dei 
creditori,  poiché,  a  prescindere  che  adducete  in- 
convenien»  non  est  solvere  aryomentum,  possono 
sempre  1  creditori  salvaguardare  i   loro   interessi 
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ooncroto,  non  sd  tratta  dd  vedere  se  al  legata- 
rio  spetta  :iil  diirltto  di  purgazione,  ma  bensì 
se  anche  a  Uni  <lebl)>a  essere  Mtdmato  U  fjpfre- 
cetto  di  pagaie  o  rilasojaie,  come  ad  ogni  al- 
tro  ipoesessoipe. 

Che  anche  M  teorzo  mezzo  del  ricorso  va  ne- 
spiinto. 

Infaitti,  nessuna  d'isposdzione  di  le^ge  sta- 
bilisce che  la  consegna  dedla  cosa  legata  deb- 
ba Fisuitare  da  atto  sctrltto,  ed  è  ovvio  che  non 


bisogna  confondere  il  titolo  del  trasferimento 
deltla  iuxDfprietà  con  «la  semplice  tradizione  che 
è  un  quid  facti,  e  ^  effettua,  come  corrotta- 
mente fu  ritenuto  dalla  sentenza  denunciata, 
anche  col  semplice  consenso,  quando,  co<ne 
nella  specie,  il  legatario  già.  deteneva  ila  casa 
che  g^ll  era  stata  legata  dal  testato(re.  Ed  am- 
messo che  Mario  Strolli  ha  nel  testamento 
paterno  11  titolo  del  dominio  e  nel  possesso 
la  condizione  dii  fatto  per  l'eseirclzio  del  suo 


/ 


e  regolarsi  sul  procedimento  da  seguii^,  prendendo 
cognizione  del  testamento  e  della  poslsione  giuri- 
dica assunta  dall'erede  e  dal  legatario  di  fronte 
alle  disposizioni  che  11  riguardano.  E  nella,  specie 
bastava  leggere  U  testamento  di  Luigi  StroUi  pub- 
hlicato  II  13-30  ottobre  1900,  e  la  rinuncia  emessa 
da  Mario  Slrolll  il  30  marzo  1901  per  apprendere 
qual  fosse  la  posizione  assunta  da  costui,  quella 
cioè  di  possessore  dell'Immobile  In  questione  iure 
leijatt  e  non  iure  haereditatls -.  posizione  aasunta 
quando  11  credito  dell'Istituto  non  era  nò  liquido  né 
esigibile,  ma  controverso,  perchè  la  sentenza  del 
Tribunale  di  Lanciano  che  lo  aveva  riconosciuto, 
non  solo  non  era  più  esegulbUe,  ma  era  stata  in 
appello  riformata  e  la  questione  era  ancora  sub 
iudice. 

Né  è  a  parlarsi  di  azione  di  regresso,  la  quale 
compete  al  creditori  chirografari  e  non  già  agli 
ipotecari,  avendo  costofro  la  garanzia  reale  sul 
fondo,  e  potendo  con  Vactio  ipotecaria  contro  11 
possessore  rivalersi  del  loro  credito.  D'altra  parte 
razione  di  regresso  dovrebbe  in  ogni  caso  essere 
esercitata  juris  ordine  servato^  e  dopo  esaurito  Inu- 
tilmente l'aase  ereditarlo. 

La  difesa  del  Credito  Fondiario  afferma  ancora 
che  al  legatario  non  spetta  la  facoltà  di  purgare  li 
fondo  dalle  ipoteche,  e  ne  deduce  che  egli  non  ha 
la  qualità  di  tenso  possessore;  ma  non  occorre  oc- 
cupaztsl  della  esattezza  o  meno  della  premessa,  quan- 
do non  i)otrebbe  mai  trarsene  la  voluta  conseguen- 
za; imperocché  nella  specie  non  si  tratta  di  vedere 
se  al  legatario  spetti  il  diritto  di  purgazione,  ma 
bensì  se  a  lui  debba  essere  o  no  intimato  il  pre- 
cetto: il  che  è  ben  diverso.  La  purgazione  Infatti 
è  un  diritto  che  gii  art.  3030  e  seg.  del  Cod.  civile 
concedono  all'acquirente  ed  ha  per  obbietto  la  libe- 
razione del  fondo  dalle  ipoteche  che  lo  gravano;  il 
precetto  è  una  formalità  di  procedura  di  cui  tratta 
l'art.  706  Cod.  di  rito,  ed  ha  per  obbietto  di  porre 
in  grado  qualunque  terzo  possessore  d'esercitare 
entro  un  dato  termine  11  diritto  di  scelta  tra  11 
solvere  ed  il  decedere  a  possessione.  Quindi  tutto 
ciò  che  si  deduce  per  escludere  nei  legatario  il  di- 
ritto di  purgazione,  quando  anche  fosse  giuridica- 
mente fondato,  non  potrebbe  mai  portare  ad  esclu- 
dere l'obbligo  nel  creditore  di  intimargli  11  pre- 
cetto col  paga  o  rilascia. 


Dal  fin  qui  detto  consegue  che  U  Credito  Fondia- 
rio non  poteva  proporre  in  confronto  del  solo  enede 
beneficialo  l'espropriazione  della  casa  in  via  Bo- 
nella, e  non  bastava  chiamare  in  causa  il  legatario 
perché  alla  espropriazione  potesse  procedersi  nei 
rapporti  di  questo,  ma  occorreva  seguire  la  via 
tassativamente  tracciata  dal  Codice  di  rito,  quella 
cioè  di  cui  ad  fplù  volte  ricordato  articolo  706,  non 
essendo  lecito  derogare  alla  formalità  sostanziale 
ivi  prescritta.  Il  Credito  fondiario  si  uniformò  alle 
disposizioni  della  legge  per  quanto  riflette  l 'intima- 
zione del  precetto  all'erede  heneflclato,  debitore  prin- 
cipale, ma  vi  contravvenne  in  quanto  omise  d'in- 
timare U  precetto  al  terzo  possessore,  ed  in  questa 
omissione  sta  il  vizio  deMa  procedura  seguita.  Di 
guisa  che,  potendo  a  tale  omissione  ripararsi,  non 
è  li  caso  di  dichiarare  lmproipon£bile  la  domanda 
di  autorizzazione  a  vendita,  come  dagli  appellanti 
si  pretende,  ma  di  dichiarare  non  esser  luogo  di 
deliberane  alio  stato  della  domanda  stassa,  salvo 
allo  Istituto  di  rlproporOa  dopo  che  avrà  regolariz- 
zato la  procedura.  E'  chiaro  poi  che  la  nomina  del 
sequestratarto  giudiziale  non  può  essere  fatta  fino 
a  che  non  sia  stato  trascritto  il  precetto  da  inti- 
marsi al  terzo  possessore,  poiché  solo  per  effetto 
di  tale  trascrizione  potrà  determinarsi  lo  stato  di 
sequestro,  che  è  necessario  perché  U  terzo  possa  es- 
sere privato  del  possesso  del  fondo  ove  non  Io  am- 
ministri convenientemente. 

Con  ciò  la  causa  sarebbe  risoluta.  E'  opportuno 
peraltro  rilevare  come  la  procedura  seguita  non 
sarebbe  regolare  nemmeno  nel  caso  che  U  legatario 
Mario  Slrolll  si  volesse  e  potesse,  interpretando  il 
testamento  paterno,  ritenere  personalmente  obbli- 
gato, anche  come  legatario,  al  pagamento  del  del>iU) 
ond'è  gravato  il  fondo  di  cui  trattasi  :  insperocchè 
in  tal  caso  si  sarebbe  sempre  dovuto  intimartrli  il 
precetto  come  a  debitore  principale,  ciò  che  non 
è  stato  fatto:  ^onde  la  procedura  sarebbe  anche  in 
questa  ipotesi  viziata  per  un  altro  motivo.  Non  si 
può  uscire  dunque  da  questo  dilemma:  ò  Miàrio 
Slrolll  è  terzo  possessore  e  si  doveva  contro  di  lui 
procedere  nelle  fórme  del  paga  o  rilancia;  o  egli 
è  condebitore  principale  e  si  sareUM  dovuto  esten- 
dere anche  nei  di  lui  rapporti  il  precetto  di  paga- 
mento che  venne  intimato  aJ  solo  Tommaso. 
Per  questi  motivi,  ecc.,  ecc. 
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diritto,  fli  hanno  elementi  più  òhe  sufficienti 
per  lit^Mine  ftefiradm^ite  avvenuta  la  oonfiegna. 

Né  vale  il  dedurre  che  la  oonsegina  non  po- 
teva aver  luogo  in  \'1sta  della  implicita  opipo- 
siziosie  che  inscontravasi  nedla  lite  verteii<te, 
prìma  tt&  l'Istituto  del  Credito  fooudlaorlo  e  il 
suo  debitore  Sirolli  e  poi  fra  l'Istituto  e  l'ere- 
diià  beneQctiata  del  dehitore  stesso,  perchè,  a 
p(rescin<den6  che  non  sia  iil  caso  d'invocare  Top- 
poslzlone  impibicita,  uoa  volta  che  l'art.  976 
codice  clvòile  ipanla  tassativamente  di  opposi- 
zioni notificate,  giLova  notare  ohe  (juella  lite 
aveva  per  oggetto  un  credito  deU'ifitituto  anzi- 
detto e  non  poteva  contenere  tacita  opposizio- 
ne alla  consegna  deHa  cosa  Segata,  sodo  per- 
chè guasta  trovavaed  Ipotecata  {)er  garanzìa 
del  credito  in  controversia.  Epipoi  giova  no- 
tare (pure  che  appunto  in  vista  deiliLa  ipoteca 
rerede  henellciato,  con  la  consegna  del  legato 
neeeun  pregiudizio  poteva  arrecare  al  credi- 
tore, aH  quaJe  rimaneva  sempre  aperto  l'adito 
allo  esperimento  dedrazione  dipotecaria  per 
realizzare  te  sue  ragioni  creditorie. 

Che  è  pure  del  tutto  insussistente  il  quarto 
mezzo  del  ricorso,  perchè  neftla  denunciata 
sentenza  trovasi  espressamente  óeito  che  non 
bastava  chiamare  m  causa  il  legatario  per 
potersi  procedeone  airespropriazione  anche 
contro  di  lui,  ma  che,  essendo  un  terzo  posses- 
sore, occorreva  eseguire  ciò  che  espressamen- 
te dispone  l'art.  706  cod.  proc.  dv..  nen  essen- 
do lecito  derogare  ad  una  sostanziale  e  tassa- 
tiva formalità  prescritta  dadila  legge. 


CORIE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

14  marzo  1^>06  n.  194 

-  Caselli  Pres:  —  Palladino  Est. 

Berrà  (aw.  C.  Boiardi)  contro  Dal  Re  (avv. 
E.  Sadaliai  e  A.  Rouersi). 

H  giudicato  venale  forma  stato  in  tutto  ciò 
che  si  attiene  alVoiccertamernto  ed  alla  giur 
ridica  definizione  del  reato  (1). 

IH  conseguenza  se  il  magistrato  penale  abbia 
accertato   che  un    commesso  si  appropriò 


una  somma  dovuta  al  principale,  riscuoten- 
dola a  nome  e  per  conto  di  costui,  non  può 
questi,  cioè  il  principale,  ripetere  in  sede 
civile  la  stessa  somma  dal  debitore  cui  il 
commesso  riUisciò  la  quietanza  di  paga- 
mento (2). 

La  Corte  ecc.  —  La  Ditta  Fratelli  Dal  Re 
tratta  in  giudizio  da  Berrà  Giovanni  dinanzi 
aJ  pretore  del  secondo  mandamento  di  Bolo- 
gna pel  pagamento  dell'importo  di  due  fat- 
ture in  lire  935,  eccepì  di  aver  .già  eseguito  il 
pagamento  a  mani  di  certo  Augusto  Bianchi 
agente  del  Berrà  ritirandone  quitanza. 

S'impegnò  dinanzi  al  pretore  la  disputa 
sull'efficacia  del  suddetto  pagamento  perchè 
l'attore,  cui  il  denaro  non  era  stato  rimesso 
dal  Bianchi,  sosteneva  che  il  pagamento  non 
era  stato  fatto  validamente  in  mano  a  perso- 
na che  non  era  autorizzata  ad  esigere,  e  la 
ditta  convenuta  deduce  va  il  carattere  libera- 
torio del  pagamento  fatto  al  Bianchi  dalla 
sentenza  penale  17  maggio  1904,  dalla  quale  il 
Bianchi  era  stato  condannato  per  falso,  truf- 
fa ed  appropriazioni  indebite  qualificate,  tra 
l'altre  delle  cennate  lire  935,  in  danno  del 
Berrà,  e  concludeva  di  non  poter  essere  tenuto 
a  pagare  una  seconda  volta,  poiché  la  citata 
sentenza  penale  aveva  ritenuto  che  il  reato 
fu  commesso  in  danno  del  Berrà. 

Sul  punto  dell'influenza  dèi  giudicato  pe- 
nale sulla  contesa  andarono  in  opposto  avvi- 
so i  giudici  del  merito.  L'adito  pretore  con 
sentenza  del  14  dicembre  1904  condannò  la 
Ditta  fratelli  Dal  Re  al  pagamento  della  som- 
ma contro  loro  reclamata,  avendo  ritenuto 
che  la  sentenza  r>enale  non  aveva  pregiudicato 
l'azione  del  Berrà  contro  i  Dal  Re,  ed  il 
trlhnnale  di  BoDogna,  invece,  pionunoiiandiO 
sull'appello  prodotto  da  onesti  ultimi,  con 
sentenza  25  giugno-16  luglio  1905  riformò  quel- 
la del  pretore  e  prosciolse  l'appellante  ditta 
dalle  domande  del  Berrà. 

Premesse  alcune  considerazioni  d'ordine  ge- 
nerale sul  valore  delle  sentenze  penali,  il  tri- 
bunale, esaminando  il  giudicato  penale  al  con- 
fronto del  Bianchi,  disse  che  questo  aveva  ri- 
tenuto che  il  Bianchi  nella  qualità  di  corn- 
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(1-3)  Si  confronti  questa  decisione  con  l'altra  dolla 
medesima  Corte,  in  data  12  gennaio  1906  (nella  pre- 
sente Raccolta,  anno  corr.,  pa«.  147). 

Per  noi,  come  pure  per  Tottlma  Giurisprudenza 
italiana  (1906,  1.  i,  435),  la  decisione  lascia  luogo 


a  gravissimi  dul>bi,  clie  la  tirannia  dello  spazio  ci 
impedisce  di  elencare. 

Si  vefiTga  altresì  la  nota  della  medesima  Giur. 
ital.,  À  colonne  187-190  della  parte  prima,  sez.  pri- 
ma, dell'attuale  annata  1906. 
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iì;€sso  -d€l  Berrà  si  «era  appropriato  dei  d-enari 
riscossi  dalla  ditta  Dal  Re  per  conto  ed  jnea- 
rico  del  suo  principale,  abusando  della  fiducia 
derivante  dai  rapporti  con  lui,  e  che  11  dan- 
neggiato dal  delitto  fu  11  Berrà,  onde  la  am- 
tenza  denunciata  vàde  nel  giudicato  penaile  un 
insormontabile  ostacolo  per  il  giudizio  civil^ 
intentato  contro  la  ditta  Dal  Re  dal  Berrà, 
potendo  questo  esplicarsi  soltanto  col  distpug- 
f^ere  le  circostanze  che  formarono  la  base  u- 
nAca  del  giudicato  penaile.  —  Berrà  ha  pro- 
dotto ricorso  iper  l'annullamento  di  questa 
sentenza  del  tribunale  di  Bologna. 

Sul  primo  mezzo. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che  fuori  di 
proposito  si  lamenta  la  violazione  dell'arti- 
colo 1351  cod.  civ.  poiché  la  sentenza  denun- 
ciata dedusse  bensì  ostacoli  airesperimenlo 
dell'azione  civile  spiegata  dal  ricorrente,  ma 
fpce  ricorsola  ragioni  ben  diverse  dalTautoritii 
della  cosa  giudicata  e  valutò  invece  l'influenza 
del  giudicato  r>euale  già  formatosi  al  confron- 
to di  Augusto  Bianchd,  essendo  noio  che  pe!r 
sua  natura  il  giudicato  penale  anche  in  rap- 
porto a  quelli  che  non  vi  hanno  avuto  parte 
spiega  La  sua  influenza  in  modo  che  non  è 
dato  ad  «essi  di  disconoscerlo.  E  sull'argomen- 
to le  considerazioni  della  sentenza  impugnata 
furono  correttissinìe.  Dal  momento  che  la  sen- 
tenza ipisfliale  17  maggio  1904  aveva  detto  che 
por  riuscirle  nel  suo  pravo  proposito  Augusto 
Bianchi  abusò  dei  suoi  rapporti  di  commes- 
so "^  danno  del  princimile  BeiTa  e  da  questo 
abuso  dedusse  il  concorso  della  uualiflca.  r>"  e- 
vista  nell'alt.  419  cod.  pen.,  e  dal  momento 
che  nel  giudizio  civile  quella  pronunzia  del 
giudice  ì)eiiale  è  soggetta  a  controllo,  né  è 
pajssiblLe  di  censura  o  coorrezloDe  anche  se  e- 
ventualnionte  ervonea  nell'appliccizione  della 
qualiifloa  stessa,  da  con&egujenzaj  non  poteva^ 
essere  diversa  da  quella  che  ne  trasse  il  tribu- 
nale «bolognese.  Di  vero  non  altrimenti  razio- 
ne civile  del  Berrà  poteva  sortire  buon  suc- 
cesso se  non  sostituendo  alle  circostanze  di 
fa/tto,  ritenute  dalla  sentenza  i>eiiale,  altre  on- 
ninamen/ta  dlveirse  ,e  contraipponendo  al  g'iu- 
dicato  penale  uno  stato  di  fatto  che  non  è 
quello  su  cui  si  concretò  il  convincimenio 
di  quel  magistrato,  cioè  che  l'Augusto  Bian- 
chi sarebbe  venuto  meno  non  già  alla  fiducia 
del  suo  principale  Berrà,  che  fu  assunto  in 
giudizio  penale  in  veste  di  danneggiato  e  tale 
f:i  ripetutamente  proclamato  nella  sentenza. 


ma  alla  fiducia  jj[i  lui  riposta  da  altra  perso- 
na che  per  effetto  del  giudizio  civile  potrebbe 
risultarle  esaere  li  danneggiato  dal  delitto  del 
Bianchi. 

E*  massima  ner  quanto  antica  ancora  ripe- 
tuta dalla  più  recente  dottrina  e  mai  dfscono- 
scinta  dalla  giurisprudenza,  che  il  giudicato 
penato  fonna  stato  in  tutto  ciò  che  si  attiene 
all'accertamento  ed  alla  giuridica  definizione 
del  neato,  e  coli'autoritdk  sua  copre  tutte  quel- 
le altre  affermazioni,  rimosse  le  quali»  il  con- 
vincimento del  giudice  T>enale  risulterebbe  er- 
rato e  il  di  lui  pronunciato  non  potrebbe  giu- 
stificarsi. 

Il  tenore  della  sentenza  penale  contro  Bian- 
chì é  tale  che  nel  concetto  di  quel  giudice 
la  quiaaifìca  d^'art.  419  suooitato  dei  codtoe 
penale  non  avrebbe  avuto  ragione  di  appli- 
cabilità se  al  posto  del  Berrà  avesse  dovuto 
considerare  come  danneggiata  la  ditta  Dal  Re. 
E'  in  questo  supposto  che  fu  diretta  l'azione 
istituita  dal  Berrà  col  suo  atto  di  citazio- 
ne E4  agosto  1004  ed  è  a  questo  supposto  che 
contrasta  il  giudicato  penale  che  fu  ben  qua- 
lificato diairimpugnata  sentenza  come  oela- 
cedo  dnsoinnonitabile  all'eseiraizio  delVazione 
stessa... 

Sul  terzo  mezzo. 

Osserva  che  la  sentenza  denunciata  non 
fece  che  trarre  le  conseguenze  dei  fatti  accer- 
tati dal  giudice  penale  nei  limiti  di  sua  compe- 
tenza. 

L'accertamento  del  concorso  della  qualifica 
nel  reato  ritenuto  a  carico  del  Bianchi  fu  ope- 
ra del  giudice  (penale,  e  poiché  il  iondamento 
giuridico  di  tale  accertamento  ristìlta  essere 
stato  l'abuso  della  fiducia  del  commesso  a 
danno  del  principale,  la  sentenza  impugnata 
ne  dedusse  che  l'azione  promossa  dal  ricor- 
r  ntc  era  stata  già  irreparabilmente  vulne- 
rata. 

Trattasi  pertanto  di  un  vero  giudizio  di  ap- 
prezzamento sul  pronunciato  penale  che  ren- 
de inattendibile  ogni  censura  in  sede  di  cas- 
sazione; e  d^alira  parte»  lammesfio  punte  col  ari- 
corrente che  fosse  meno  esatta  la  teorica  in 
base  alla  quale  si  ritiene  sussistere  la  quali- 
fica dell'appropriazione  indebita  soltanto  se 
é  commessa  in  danno  di  colui  col  quade  il 
colpevole  é  legato  da  rapporto  di  dipendenza, 
non  poteva  egli  pretendere  che  in  sede  civile 
si  potesse  rifare  in  argomento  una  dìscùssio-  ♦ 
ne  ifUlla  quaile  rultima  parola,  ed  in  modo  ir- 
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retrattabile,  era  stata  delta  dal  RiiKilcato  pe- 
nate. Supposta  pertanto  come  vera  la  rilevata 
vioGAZiotie  di  legge  non  poteva  fanaeiie  carico 
atta  seoEitenza  iinpugsìata  cod  nìcorso  che  cosi 
1  isulta  Infondato  nel  terzo,  come  nei  due  m^^z- 
;.i  precedenti. 


CORTE  DI   CASSAZIONE   DI  J\OMA 

17  marzo  1906  n.  207 

CaseiWi  Pres.  —  Cerza  Est, 

PaodetU  (avv.  G.  Manna)  contro  Maanairell'i 
(aw.  F.  Pacelli). 

Se  Vatto  'di  notifica  di  un  ricorso  per  cassa- 
zione contiene  errato  il  nome  e  cognome  del 
ricorrente  a  cui  istajiza  Vatto  è  intimato, 
non  può  dirsi  nulla  la  notifica  stessa*  e 
quindi  dirsi  inammissibile  U  ricorso,  ove 
neUa  intestazione  di  questo  trovisi  la  per- 
sona del  ricorrente  indicata  in  modo  chia- 
ro e  preciso  (1). 

Il  ricorso  per  cassazione  avverso  una  senten- 
za di  tribunale  può  competentemente  noti- 
ficarsi anche  da  un  ufficiale  giudiziario  ad- 
detto alla  Corte  di  appello  distrettuale  (2). 

VapfpeUantc  deve.sotto  pena  del  rigetto  del- 
l'appello  senza  esame^  produrre  alV udienza 
di  discussione  deUa  causa  tutti  gli  aiti  ne- 
cessari alVesame  del  gravame,  e  quindi  an- 
che i  verbali  della  prova  testimoniale  direi- 
ta  espletata  daiVavversario  (3). 

La  Corte  ecc.  —  I  inagàstrat]i  d'appeUo  con 
semenza  del  10  maggio  1905,  pur  ammettendo 
la  necessità  della  esibizione  dei  detti  verbali, 


sul  cui  ccyntenuto  si  fondava  in  gran  parte  la 
sentenza  del  pretore,  ritennero  che  dd  Manna- 
relli  con  l'avere  prodotto  unicamente  i  verbculi 
della  prova  contraria  eseguita  a  propria  istan- 
za, e  non  quelli  della  prova  diretta,  dovette 
basare  11  suo  operato  suUa  ragionevole  opi- 
nione che  i  verbali  della  prova  raccolta  ad 
istanza  degli  attori  dovessero  da  costoro  esi- 
birsi, e  ohe  quindd  non  potesse  ritenersi  negli- 
gente ii  Mannaredli,  e  che,  lungi  dairapplìcare 
la  rigorosa  sanzione  dell'art.  489  cod.  proc. 
dv.,  ara  opportuno  ordinare  la  «pToduzione  de- 
gli atti  che  manca va-no,  mettendo  tale  produ- 
zione a  cura  dell'appellante. 

Contro  la  detta  sentenza  Dario  Paoletti  pro- 
dusse ricorso  per  cassaaioiie,  deduoendo  la 
violazione  e  falsa  applioazioine  degli  articoli 
211.  360,  361,  iU  a  26,  489  e  517  cod.  proc.  civ., 
nonché  deM'art.  51  del  regolamento  per  l'ap- 
plioazione  delia  legge  sul  prooedimenAo  som- 
mario, per  avere  i  magistrati  di  merito,  con 
oomtraddijttoria  ed  insuffìoiente  motivazione, 
sconosciuto  il  iwrincipio  giuridico  che  a'aj)- 
pello  dehba  essere  rigsettato  senza  esame  ogni 
vodta  che  rapfpeilLante  noai  produca  tutti  i  do- 
cumeinti  necessarà  per  Tesarne  dei  suo  ap- 
pelk>. 

Da  parte  del  Mannarelili,  con  apposito  con- 
troricorso, si  deduce  la  iaiammissibilità  del 
ricoreo  perchè  lo  stesso,  quantunque  si  vedes- 
se intestato  a  Dario  Paoletti,  pur  sulla  copia 
rilasciata  al  controrioorrente  trovasi  espres- 
samente detto  che  si  notificava  ad  istanza  di 
Lupatelli  Decio,  11  quale  non  ha  mai  fatto 
parte  del  giudizio;  ed  anche  perchè  la  notifl- 
cazione  del  iricorso  f u  fatta  pel  mioiistero  di  un 
ufficiale  giudiziario  addetto  adila  Corte  d'Ap- 


(i)  Veggasì  in  aeiuso  conforme  Cass.  Torino  5  mag- 
gio 1906,  citata  neUa  nota  n.  2,  a  pag.  992  <iell 'anna- 
ta 1905  <lella  presente  Kaccolta. 

(9)  Ecco  una  deUe  solite  eccezioni  che,  non  abbia- 
mo ritegno  a  dirlo,  <limo6trano  la  microcefalia  di 
chi  le  mette  tuorii  Colui  che,  però,  difese  il  ricor- 
rente aiLl'udlanza  ebbe  la  saggezza  di  non  insietere 
in  proposi/lo... 

(3)  La  Case.  Boma  ebbe  a  decidere  in  senso  pecioa- 
mente  opiposto  nel  97  marzo  1885  if^egge  XXV,  9,  186), 
seguendo  Vavvìoo  gl&.Mlottato  dalla  Cassazione  To- 
rino 9  aprile  1867  (Ifcm.  tHb.  YUl,  iSS)  e  poecia  fatto 
suo  dalla  Cassazione  Palermo  95  febbraio  1886  {Foro 
italiano  1886,  i,  157). 

L'(q[»Uiione  odierna  trova  conforto  nella  Cassa^io^ 
ne  Fj^Mue  9  giugno  18M  {Legge  XXII,  9, 159)  e  nelle 
decisioni  30  aprlOe  1883  {Foro  italiano  vili,  i,  798) 


e  19  febbraio  1885  {Giur.  ital.  XXXVII,  i,  347)  con  le 
quali  la  Cass.  Torino  cambiò  l'anteriore  giurispru- 
denza propria. 

Il  MORTARA  (in  Digesto  italiano,  voce  Ajrpello  ci- 
vile, n.  1399)  è  contrario  a  quest'ultimo  avviso  del 
locale  Supremo  Collegio,  ed  espone  con  la  grande 
lucidità  che  a  lui  è  abituale  i  motivi  strettamente 
giuri-dlci  che  lo  convincono  della  bontà  intrinseca 
della  sua  tesi. 

Per  la  giurisprudenza  più  recente,  si  vegga  nei 
sensi  deUa  decisione  in  commento:  Caes.  Roma  91 
agosto  1905,  Giur.  abr.  1905.  585,  confermativa  del- 
l'A.  Aquila  90  dicembre  1904,  id.  1905,  90;  Gass.  To- 
rino 18  aprile  1905,  Foro  Hai.  1905,  l,  839;  A.  Cagliari 
11  febbraio  1904.  id.  1904,  l,  569;  ecc.  —  Contra  :  Tri- 
bunale civile  Catania  90  gennaio  1905,  Temi  cat. 

1905,   49. 
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pollo,  mentre  denunciandosi  ima  santeoiza  del 
Tribunale  doveva  essere  adibito  xm  ufficiale 
del  Tribunale  stesso,  ovvero  delia  Cassazione. 

Osserva,  in  diritto,  che  nessuno  dei  due 
motivi  di  inammissibilità  del  ricorso  ha  giu- 
rMlco  fondamento. 

E  di  vero,  se  non  può  dùsconvenirsi  ohe  il  ri- 
corso prodotto  dia  Paoletti  Dario,  mentre  nel- 
Voorlgiinale  flgtima  njotdflcato  ad  istanza  di  tal 
Decìo  Lupatelli,  che  non  fece  parte  ded  giù- 
diaio  di  metnito,  e  che  per  rintlmato  La  copia 
fia  fede  come  di  originale,  bisogna  però  osser- 
vare che  il  ricorso  va  notificato  nella  forma 
deil'la  citazione,  e  che,  se  questa  vedesi  enrata 
neirindicazione  del  nome  deirattore,  è  nulla 
solo  quando  Terrore  generi  Incertezza  asso- 
luta sulla  persona  dell'istante. 

Ed  appiicando,  nel  caso  concreto,  il  cennato 
principio  giuridico,  che  <trova  11  suo  fonda- 
mento nella  dispioedzione  deflrart.  145  cod.  proc. 
civ.,  ne  deiràva  che  tale  incertezza  non  si  rav- 
visa nella  specie,  perchè  nelFintestazione  del 
rico(rso,  tanto  suOH'originalle  che  sulla  copia, 
trovasi  chiaramente  indicata  la  persona  del 
ricorrente,  cioè  Darlo  Paoletti. 

Che  in  ordine  al  secondo  motivo  d'inam- 
missibilità, su  cui  del  resto  non  si  insl&te  dal 
dednoentei,  gli  basta  osservame  che  gli  uffk^ladi 
0iudlziarii  fuori  il  Comune  di  loro  residenza, 
in  tutta  la  circoscriziione  territoriale  dell'au- 
torità giudiziaria  cui  sono  addietti,  possono 
esercitane  gli  atti  propri  del  loro  miinlstero 
(art.  175  ordinamento  giudiziario). 

Che.  ritenuta  d'amnuisS'lbiliità  del  ricorso,  va 
lo  stesso  esaimtnato  nel  merito,  e,  ravvisando- 
si fondato,  va  accolto. 

Infatti  nella  denunciata  sentenza  i  magi- 
strati di  merito  riconobbero  l'assoluta  neces- 
sità d-ell'èsibizione  di  tutti  i  verbali  di  prova 
sui  quali  fu  basata  la  sentenza  appeUata,  e 
non  credettero  poi  di  dover  applicare  le  rigo- 
rose disposizioni  di  degge  contenute  negli  art. 
489  cod.  proc.  civ.  e  51  i^golamento  sul  proce- 
dimento sommario,  perchè  ritennero  che  le 
dette  disposizioni  erano  dirette  a  punire  la 
negligenza  dell'appellante,  la  quale,  nella 
specie,  non.  ravvisavasi,  avendo  il  Manniairedli 
prodotto  ila  sentenza  e  i  verbali  della  sua  pro- 
va contraala,  e  choise  omise  di  ippodurre  i 
verbali  della  pirova  dJretta,  ciò  dli>es€  dalla 
rtagiocevoibe  opanione  che  aveva  che  fossero) 
stati  prodotti  dairawearsario. 

Ma,  cosi  ragionando,  evidentemente  caddero 
nel  vizio  di  contradddzione,  che  equivalie  a  di- 


fetto di  motivazione,  e  violarono  apertamente 
le  cennate  dln&posiz^oni  dii  legge,  le  quali  tas- 
sativamente impongono  all'appellante  l'obbli- 
go di  esibire  all'udienza,  quando  non  ne  abbia 
fatto  prima  deposito  in  canceiUeria,  la  senten- 
za aipipelLata  e  gli  atti  e  docum^iti  del  prlnìo 
giudizio,  necessari  per  l'esame  dell'appello,  e 
ciò  sotto  la  comminatoria  del  rigetto  senza 
esame  dell'appello  interposto. 

E  se  11  cennato  obbligo  vedesi  tassativa- 
mente imposto  all'appellante,  e  nella  specie 
erano  necessari  per  l'esame  dell'appello  tutti 
i  verbali,  cioè  tanto  quelli  diela  p(rova  di-retta 
che  deHa  contraria,  non  poteva  in  nessun 
modo  gìiistillcai^i  la  negligenza  del  Manna- 
relli,  il  quale  aveva  il  preciso  dovere  di  mette- 
re i  magistrati  di  seconda  istanza  in  grado  di 
poter  completamente  esaminare  U  suo  grava- 
me con  la  esibizione  di  tutti  1  documenti  ne- 
cessari, e  non  avendo  ciò  fatto  l'appeUante, 
doveva  Txronunziarai  il  rigetto  de»l'ap.pello 
senza  eaame. 

Né  vale  il  dedurre  che  la  causa  fu  rinviata 
e  che  l'istanza  del  rigetto  di  appello  senza 
esame  non  fu  fatta  nella  prima  Udienza  in  cui 
la  causa  fu  chiamata,  perchè,  a  prescindere 
che  dall'esibito  certificato  dei  canoelUere  non 
risulta  che  tale  istanza  non  siasi  fatta  nella 
prima  udienza  in  cui  la  causa  fu  rinviata, 
giova  notare  che  nel  citato  art.  51  del  regola 
mento,  relativo  alla  riforma  del  procedimento 
sommario,  è  detto  espressamente  che  l'appel- 
lo è  rigettato  senza  esame  quando  alla  discus- 
sione delia  causa  innanzi  al  Collegio  Tappei- 
lante  non  presenti  Ja  seoiitenza  aa>peUata  e  gli 
atti  e  documenti  del  primo  giudizio,  necessa- 
rii  per  l'esame  del  suo  appello.- 

Che,  accog'liendosi  il  ricorso,  deve  ordinarsi 
la  restituzione  del  deposito  e  rinviare  la  causa 
per  nuovo  esame  ad  altro  tribunale. 


CORTE  IDI   Q\SSAZION£    DI   ROMA 

1^  marzo  1906  n.  286 

Pagano  Pres.  —  fìiccobono  Est. 

Tomassini  (aw.  T.  Carletti)  contro  Tomassini 
(aw.    C.  BaaidanaihVaccoiini). 

Non  è  inanvmissibUe  il  ricorso  per  cassaziuiw 
•  per  non  essersi  notificata,  alla  parte  avver- 
saria, copia  del  decreto  di  ammUsione  al 
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gratuito  patrocinio,  qìmndo  il  decreto  tro- 
vaci unito  al  ricorso  e  menzionato  nelVe- 
lenco  dei  documenti  (1). 

Non  è  egualmente  inammissibile  il  ricorso 
per  cassazione  se  la  copia  debitamente  au- 
tenticata della  sentenza  contro  cui  il  ricor- 
so è  diretto  figvara  rilasciaia  a  richiesta  del 
ptocuratore  generoAe  della  Corte  di  cassar 
zione,  dovendosi  in  ial  caso  intendere  che 
il  rilascio  si  è  fatto  nell'interesse  della  par- 
te povera  ricorrente  (2). 

Il  rigetto  delVappello  senza  esame  può  chie- 
dersi dail appellato  anche  avendo  la  causa 
sia  stata  riassimta  con  nwova  citazione  ùd 
istanza  di  iui,  e  Vajfpellante  non  sia  compar- 
so aWudienzd  cosi  stabilita  (3). 

Però,  in  tai  caso,  occorre  imprescindibUmen- 
'te  che  la  notifica  della  controcitazione  sia 
fatta  àlVappellante  in  persona  propria;  giac- 
ché, in  caso  diverso,  il  rigetto  delVappello 
senza  esame  non  può  concedersi  se  prima 
non  sia  stata  rinnovata  àlVappellante  non 
comparso  la  notifica  della  controcitazione 
suddetta  (4). 

La  Coorte,  ecc.  —  Atteeochè  moa  può  atten*- 
deimi  la  soiltlievata  eooezJonie  di  lDAnimi6sU>l- 
litÀ  óndl  idcorso. 

Inifondato  ne  è  Hi  primo  motivo  ohe  sd  vuoili 
tradTe  dalla  oiroofltanza  di  aon  essere  stato 
xiatiflcato  per  copia  ^  decreto  di  ammissio- 
ne della  idoorrente  al  besiefìeio  dei  poveri 
che  si  trova  unito  al  ricorso  ed  anche  men- 
eioffìAto  nelI'ainiDesso  elenco  dei  documenti. 
Se  e^rli  è  vero  che  l'art.  525  del  codice  di  pro- 
ceduira  civile  vuole  che  di  idoorso  si  notifichi 
con  l'anzidetto  certificato,  e  ciò  à  norma  ded- 
IVart.  528  sotto  ipemta  d'imaznmisslbilità  del  ri- 
corso stesso,  è  vero  altu&si  che  11  citato  arti- 


colo 525  non  impone  che  La  notifica  ne  sia 
fatta  per  copia,  essendo  loveoe  aamnesaa  al 
rlgruaindo  dalla  dottrina  e  dailila  «gluirisfprudenr 
za  Da  teorica  degli  e(iuipolXenti,  per  Ija  quale 
si  stima  raggiunto  il  fìoiie  d)ella  legge,  ee  dai- 
Tesame  degU  atti  si  po6aaa[i<o  daiUa  contropali 
te  ricavare  gli  opportuni  elementi  iper  gliu- 
dicaode  sulla  osservanza,  di  tale  formalità. 

Olia  nel  caso  coa:ìcreto  jjadubbiamente  xag^ 
giuiQto  vuoisi  riteneire  U  voto  deUla  legge,  se 
nella  intestazione  del  ricorso  si  legge  il  prov- 
vedimento dell'ammissione  al  beneficio  dei 
poveri  pel  ricoirso  in  esame,  la  daia  di  esso, 
rautorità  che  lo  eml^  e  con  tali  indicazioiiii 
Vetdiesl  aoohe  drUenito  nell'elenco  dei  docu" 
mentL 

Né  meno  Ingiusto  ne  appare  l'altro  mo- 
tivo d'InammissiibiUià  desunto  da  pretesa  Ir- 
reigolarità.  dedJia  esibita  copia  della  senteniza 
impugnata,  perchè  essa  risulta  autenticata  dal 
CanceUiere  a  norma  dell'art.  525  citato  co- 
dice e  l'accenno  alla  xichiesta  del  ProcuiRar 
tore  Generale  della  Corte  di  Oasaazlonie,  ai 
Ani  deU'ammiasJione  al  «goiatuito  patrocinio, 
non  toglile  che  ili  rilascio  della  copia  debba 
InteflKlersi  latto  alla  ipaxte  Interessaita. 

Che,  passando  all'esame  del  merito,  questo 
si  mawisia  ben  fondato.  Ammessa  pur  la  teo- 
rica accolta  dal^  senten2a  denunziata,  che 
anche  quando  aU'udienya  stabilita  nella  ci- 
tazione di  appello  non'  siano  comparsi  né  >U) 
appellante  né  3.<'iapi)ellato,  e  la  caoisa  sia  sta- 
ta riiassuBQ/ta  oon  noova  citazione  ad  istanza 
dell'appellajto,  possa  qutoti,  se  alla  nuova 
udienza  da  lui  stabilita  'rappelUante  non  oom- 
piairtjBce,  invocadre  il  rigetto  dell'appello  aenza 
eseme,  tuttavia  nel  caso  in  ispeoie  Da  dispo- 
sizione deU'art.  489  non  potea  venir  applica- 


(1)  Cfr.,  da  ultimo,  in  senso  conforme,  Cass.  Fi- 
renze, 3  Juglio  1905,  Legge,  1905,  col.  1495.  Il  Su- 
premo Collegio  romano  si  era  egualniente  pro- 
nunziato nella  decisione  1  marzo  1904,  In  causa  Mi- 
gliorini e.  Ferrovie  Meridionali,  Cast,  unica  ci»., 
1904,  86.  Vedasi  anche  Cass.  Torino,  13  dicembre 
1903,  Giur.  ior.,  1904,  383. 

(S)  SI  consulti  a  scopo  comparativo  la  medesima 
^Caas.  Roma,  19 -febbraio  1906,  in  guesta  Raccolta, 
1906,  pag.  900,  con  nota  di  richiami. 

(3)  Identicamente,  in  caso,  però,  di  controdta- 
zione  per  più  Ticlna  udienza,  Cass.  Roma,  il  otto- 
bre 1904,  eet.  BAUDANA  (in  questa  Raccolta,  1905, 
pag.  6),  contermativa  dell' A.  Roma  9S  dicembre 
1908  (itf.,  1904,  pag.  117,  con  nota). 


Veer^SLSi  anche  la  nostra  Nota,  n.  1,  a  pag.  14 
dell'annata  1904  della  presente  Raccolta. 

(4)  Il  caso  è  nuovo,  per  (luel  che  sappiamo.  Come 
rileva  la  stessa  decisione  annotata,  l'art.  61  del 
regolamento  SI  agosto  1901  sul  rito  sommario  pre- 
scrive la  seconda  citazione  all'appeUante,  non  in- 
timato in  persona  propria,  soltanto  nel  caso  in  cui 
si  tratti  di  abbreviazione  del  termine  a  compartire, 
abbreviazione  effettuata  per  opera  dell'appellato. 

Approviamo,  però,  l'applicazione  estensiva  che 
di  detta  prescrizione  U  Suipremo  Collegio  fa  ad  o- 
gnl  caso  di  controcltazione  In  gemere,  eembrandocl 
che  ciò  si  confaccia  bene  aUo  spirito  equitativo  che 
oggi,  in  virtù  dèi  rinnovato  procedimento,  anima 
l'istituto  del  rigetto  deU'appéUo  senza  esama. 
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ta  atirappeUiante  comtiLmaoe  Maria  Antoniet- 
ta TcKm<afi3iiii. 

Che  invero  La  rigorosa  comminaitoriia  con- 
tenuda  nella  surriiferóita  dlsposiziotne  ha  &uo 
precipuo  lonidamonto  jiieliLa  presum^ione  del 
tacito  aJ>bandono  dell'appello,  dedotto  dal 
fatto  de&JLa  oooitumnacia  dell* appellante  aUia 
udienza  da  lui  stesso  assegnata,  nel  cruaile 
caso  La  condotta  di  esso  appellante  mai  pò- 
trebbe  trovar  la  giusiiifìcazìone  di  poseibUe 
iginooranza  della  chlamaita  in  giudiisio  o  del 
termine  a  compiaripe. 

Ma,  ove  la  contuma^Jia  dell'appellante  ab- 
bia il;uog"o  nel  giudizio  di  appello  stato  rilas- 
sunto  diallJa  parte  aRpellata,  la  presunzione 
di  cui  sopra  è  parola  ben  può  ceder©  dinanzi 
la  poOsibilità  del  dubbio  che  La  oontuimaefa 
deo'ivi  da  ignoranza  dell^atto  riassuntivo 
della  causa  di  appello,  ond*è  che  aAI^aippeìUa'- 
to,  il  quale  nel  nuovo  giudizio  da  lui  promo*- 
^o  intende  invocare  TapipLicazione  deU'artico- 
lo  489  per  11  caso  di  non  coim>iKLiuziane  dell'ap- 
pefliLan<te,  incombe  lV>bbIi^o  di  notiflcare  a 
costui  ratto 'di  citazione  in  qiielila  forma,  che, 
offirendp  la  certezza  della  notizia  pervenuta- 
ne al  notificato,  valga  a  aiiaffeormare  la  pre- 
sunsiione  ■po&ta  a  base  deflJa  gravissima  com- 
minatoria del  rigetto  del^l'appelk)'  senza 
esame. 

Che  siffatto  obbligo  trovasi  codiflicato  nel- 
li'articolo  51  del  R.  D.  31  agosto  1901  pex  l'at- 
tuazione della  Legge  euUa  riforma  del  proce- 
dimento sommario  31  marzo  de*Uo  stesso  an- 
no, .prescrivendosi  ila  notifteazione  della  ci- 
tazione alk)  .appellante  in  persona  propria  o 
la  rinnovazione  della  citazione  se  non  sda 
comparso.  Tale  prescrizione  è  dettata  spe- 
cialmente >per  coordinare  il  nuovo  ì<9tituto 
deirabbrevijaaione  del  termine  a  comparire 
con  .la  rigorosa  disposizione  defll'art.  489,  ma 
comune  è  il  fondamento  di  ragdone  per  il  ca- 
so in  cui  l'appellato  oontrocita  l'appellante 
per  abbreviazione  del  termine  a  comparire  e 
jper  l'altro  in  cui  l'appellato,  non  iscritta  la 
cauaa  da  nessiuna  delle  parti,  con  nuova  ci- 
tazione riassume  egli  la  causa  di  appello; 
poichiè  in  entrambi  l'udienza  indetta  per  la 


discussione  deiriai>pe]!lo  non  è  qfuelìa  cbe  eia 
già  staibilita  zuelLa  ctlteizione  dTajppeaiLo,  ma 
un'altna  ben  diversa  cihe  viene  deaignata  dal- 
Tappellato,  d*onde  Oa  ragione  della  stessa  nor. 
ma  che  tuteli  Tappellante  contumace  da  una 
erroniea  applLioazlone  dellWt.  489. 

Q)e  nel  caso  in  isq[)ecie  il  Collegio  Supremo, 
senza  pure  attendere  alle  deduzdoni  della  ri- 
correnite  sull'assiinta  i!mpo88ii)iUt&  di  agire 
per  la  sua  condizione  di  dietenuia  in  etsspia- 
zione  di  pena,  rileva  di  essei«  stata  alla  me- 
'desima  notificata  La  citazJoine  al.  domicilio  e- 
letto  a  mani  estranee  e  seniza  rinnovazione 
dell'atto  di  ciiazionie. 

Tale  forma  di  notificazione,  al  grave  effet- 
to della  applicabilità  dell'art.  489,  per  le  an- 
zidette ragioni,  non  può  'ritenersi  regolare,  e 
quindi  deve  aanoillarsl  Sa  denunziata  sien- 
tenza. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

26  marzo  1906  n.  230 

Pagano,  Pres.  —  Setti  Est. 

Potenziani  (avv.  E.  Salvi)  contro  Potenziani 
(aw.  R.  Malaspina,  C.  Fani  e  P.  Grippo). 

La  cessione,  che  un  coerede  fa  alValtro,  di  tut- 
ti i  diTitti  mobiliari  ed  immobiliari  compresi 
in  lina  successione  determinala,  non  è  una 
divisione,  ma  una  vera  alienazione  che  de- 
ve risultare  da  atto  scritta,  sotto  perui  di 
nullità  (1). 

In  difetto  di  cotesto  atto  scritto  non  può  defe- 
rirsi, a  supplirlo,  né  il  giuramento  né  Vin- 
terroQÓXorio  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  invero  ±1  con- 
tratto che  ppetende&i  intervenuto  tra  Ludovico 
ed  Angelica  Potenziani  avrebbe  avuto  per  og- 
getto lai  cessione  tatta  da  un  coerede  ad  altro 
coerede  di  tutti  i  diritti  spettanti  al  primo 
Slilla  successione  paterna,  ed  in  tale  cessio- 
ne andavano  compresi  anche  i  beni  immobili 
che  il  cedente  aveva  ottenuto  in  donazione 


(1-2)  Non  oi  s6iiU[>ra  che  possa  cader  dubbio  sulla 
esattezza  delle  massimie  affermate. 

Cfr.  da  ultimo  A.  Catanzaro,  33  giugno  1905, 
Giostra,  1905,  SO;  Cass.  Torino,  9  novembre  1904, 
Temi  gen..  1905,  169  (eoe  cui  fu  cassata  una  difforme 


mm 


sentenza  96  giu^noo  1903  del  TrU>.  cìy.  Genova);  A. 
Torino.  14  marzo  1904.  Giur.  tor,,  1904,  558. 

Vedi  anche  in  ^eneve  G.  CORTE-ENNA,  Sulle 
convenzioni  verìHiii  trasUUive  deUa  proprUtù  im- 
mobiliare, m  Foro  Sardo,  1904,  l». 
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dai  comune  autore  e  che  avrebbe  dovuto  por- 
re in  collazione. 

Cbe  un  stcMe  contratto,  sebbene  neiUe  sue 
conseguenze  fosse  destinato  a  far^  cessare  la 
comunione  dei  beni  ereditarli,  non  em  tutta- 
via un  atto  di  divisiiione;  Imperocché  la  diivi- 
Bione  ha  j>er  iscopo  di  assegnare  a  ciascun 
coerede  la  parte  che  gdl  spetta  su  tutte  le  co- 
se della  eredità,  mentre,  col  cedere  i  propri  di- 
ritti e  ragioni  sulla  eredita  stessa  in  cambio 
di  un  corrispettdvo  pecuniario,  quel  che  si 
spende  dal  c^nte  non  è  che  una  somma  di 
denaro,*  la  <iuale,  pur  coxri&pondendo  al  va- 
lore della  sua  quota,  non  rappresenta  che  il 
ptrezzo  di  essa,  sostituito  al  compendilo  del  be- 
ni iji  natura  che  dovevano  comporla. 

Che  ciò  importa  manifestamente  un'aliena- 
zione e  un  trasferlmefnto;  e  se  la  eredità  com- 
prende beni  immobjili.  Talienazione  cade  su 
di  questi  e  produce  l'effetto  di  rendere  altri 
proprietari  di  quella  parte  d'inunobili  eredita, 
ri  che,  ove  si  fosse  eseguita  la  regolare  divi- 
sione, avrebbe  dovuto  essere  assegnata  al  coe- 
rede cedente;  sicché  non  può  esser  dubbio  di 
dover  essere  fatta  mediante  scrittura  a  termini 
dell'art.  1932  del  codice  civile  una  cessione  di 
diritti  e  ragioni  su  di  una  eredità  che  com- 
prenda anche  beni  Immobili.  Che  nella  specie 
vi  era  inoltre  la  speciale  dausoila  di  dover 
entrare  nella  cessione  anche  gli  immobili  che 
furono  dal  padre  assegnati  in  dote  alld  ceden- 
te; e  non  giova  11  dime  che,  alil'apririsd  della  sue 
cessione,  cotesti  beni,  .per  effetto  dell'obbligo 
della  coMazione,  avessero  cessato  di  costituire 
una  proprietà  esclusiva  dejJa  dona  tarla,  dap- 
poiché, non  essendo  avvenuta  alcuna  divisio- 
ne, neppure  potè  aver  luogo  il  conferimento 
in  natura  ded  beni  donati  ad  oggetto  di  tarli 
rientrare  nella  massa  comune,  ma  i  beni  stes- 
si iiimasero  propaietà  deiliLa  coerede  a  cui  fu- 
rono donati,  ed  essa,  col  trasmetterli  poscia 
al  fratello  Insieme  ad  ogni  altro  suo  diritto 
sulla  -eredità,  non  faceva  che  trasferire  a  qutì- 
lo  la  propxdietà  di  cose  a  <Le&  appartenute  e  ohe 
il  c^sionario  veniva  a  conseguire  appunto 
per  virtù  di  questo  atto  di  cessione,  e  non  già 
per  virtù  dei  proprio  diritto  ereditario,  che  fos. 
se  rimasto  definito  e  concretato  nell'assegno 
dei  detti  beni  in  suo  favore. 

Cbe  non  è  datq  quindi  trarre  argomento 
dalle  consegiBpnze  che  la  cessione  doveva  pro- 
durre, di  far  cioè  cessare  la  comunióne  dei 
beni  tra  i  due  coeredi,  per  togliere  aU^atto 
prescelto  dalle  parti,  onde  giungere  al  detto  in- 


tento, la  figura  giuridica  che  la  diversa  natu- 
ra e  il  peculiare  contenuto  del  patti  stipulati 
venne  ad  esso  ad  imprimere;  né  può  parlarsi 
di  atto  di  divisione  quiando  nessuna  divisione 
è  avvenuta,  ma  si  è  tenuto  conto  soltanto  del 
valore  che  poteva  avere  la  quota  spettante  al 
coerede  cedente  per  stabilire  il  giusto  prezzo 
per  cui  doveva  essere  ceduta  all'altro  coerede. 

Che  in  conformità  di  cotesti  principi  la  leg- 
ge sulle  tasse  di  registro  negill  art.  34  e  35  con- 
sidera come  trasferimento  a  titolo  oneroso  la 
cessione  o  vendita  di  diritti  o  ragioni  eredi- 
tarie in  genere,  e  dichiara  invece  di  noja  re- 
putarsi traslative  della  proprietà  de'  beni  le 
assegnazioni  di  beni  mobili  od  immobili  che 
hanno  luogo  nelle  divisioni,  ognoraché  cia- 
scun condividente  riceve  una  quota  che  cor- 
risponde ai  diritti  che  Tealmente  gli  spettano. 

Che  siffatte  disposizioni  non  derivano  altri- 
menti da  quelle  peculiari  esigenze  che  si  col- 
legano alle  ragioni  ed  alle  finalità  proprie  del 
diritto  tributario,  ma  sono  rapplicazione  an- 
che alla  materia  di  esso  di  un  orincipio  giu- 
ridico che  ^mina  e  governa  tutta  la  materia 
dei  contratti,  di  dovere  cioè  ogni  stipulazione 
andar  qualiflcata  secondo  la  intrinseca  sua 
natura  e  secondo  il  proprio  obbietto,  indipen- 
dentemente dalla  denominazione  che  le  ab- 
biano dato  le  parti  e  facendo  anche  astrazione 
dal  movente  e  dallo  scopo  che  esse  ebbero  nel 
porla  In  essere. 

Che  non  errava  pertanto  la  Corte  di  merito 
nel  giudicare  Indispensabile  la  scrittura  per 
la  convenzione  che  intendevasl  far  risultare 
dal  giuramento  e  dall'interrogatorio  deferito 
da  Angelica  Potenzlani.  e  che  fossero  quindi 
l'uno  e  l'altro  inammissibili. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  marzo  1906  n.   242 

Pagano  Pres.  —  Corbo  Est. 

Comune  di  Catanzaro  (avv.  E.  FortuncUo)  con- 
tro Griffo  (aw.  E.  Gianturco). 

In  tema  di  concessione  di  borse  per  studio, 
quantunque  ciò  sia  materia  di  beneficenza 
e  non  implichi  lo  svolgimento  e  ta  vitalità 
delle  funzioni  amministrative  dei  Comuni, 
questi  possono,  con  appositi  regolamenti, 
stabilire  delle  norme  fisse  pel  relativo  confo- 
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rimento:  in  questo  caso  i  Comuni  non  so- 
no più  liberi  di  conferire  le  borse  a  loro 
talento,  ma  dovranno  c&ticederie  secondo  le 
norme  prestabilite  (1). 

Però,  se  tra  cotesto  norme  non  se  ne  trova 
alcuna  che  limiti  nel  Comune  la  f accolta  di 
scelta  tra  i  concorrenti  classificati,  non  può 
il  primo  classificato  aver  diritto  di  essere 
scelto  a  preferenza  del  secondo  o  di  altri 
a  lui  posteriori  (2;. 

Allorché  la  domanda  ver  risarcinwuto  dei 
danni  ha  per  base  la  iUegittimità  di  un  al- 
to discrezionale,  V autorità  giudiziaria  è  in- 
competente a  conoscere  del  risanrcimento 
stesso,  dovendo  prima  farsi  dichiarare  dal- 
la IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato  la  ille- 
Oittimiià  allegata  (3). 

La  OoFte  a  Sezioni  Unite  eoo.  --  Attesoché 
in  tema  di  conflitti  di  attribuzioni,  eccet- 
tuato il  caso  del  m-ezzo  straordinario  di  cui 
aira^rt.  1  d/ollia  h&g&&  31  snarzo  1877,  duando 
avanti  l'autorità  giudiziaria  si  solleva  l'ecce- 
zione della  incompetenza,  l'autorità  stessa  è 
giudice  della  propria  competenza;  e  conse- 
guentemente decide  se  la  materia  su  cui  cade 
la  cooitroYarsia  aia  dieivoliuita  alLa  ^urisidi- 
ztofD/a  ofPdinaria,  owexo  d(el>ba  essere  attri- 
buita all'autorità  amministrativa;  e  le  relative 
sentenze  pronunciate  in  grado  di  appello  sono 
deferite,  come  dispone  l'art.  5  della  citata  leg- 
ge, alla  esclusiva  cognizione  di  queste  Sezioni 
Unite. 

Nella  presente  causa  la  Corte  di  appello  di 
Catanzaro  dichiarò  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  domanda  dei  danni 
spiegata  dalla  Griffo,  perchè  ritenne  che  a  co- 
stei spettava  ùii  diritto  acquisito  a  seguito 
del  concorso  sostenuto,  e  per  effetto  di  quan- 
to dispongono  gli  articoM  2  e  5  del  regola- 
mento 15  settembre  1896  per  la  concessione 
delle  borse  di  studio.  E  da  coteste  disposizioni 
regolamentari  dedusse  la  sussistenza  del  di- 
ritto spettante  alla  Griffo,  in  quanto  che  ri- 
tenne ch'esse  vincolavano  l'azione  del  Consi- 
glio comunale  in  modo  da  non  potere  il  Con- 
siglio stesso  altrimenti  attribuire  le  borse  di 


studio  messe  a  concorso  se  non  a  quegli  che 
era  stato  dichiarato  più  decrno  dalla  Com- 
missione esaminatrice. 

Incombe,  quindi,  alle  Sezioni  unite  di  que- 
sta Corte  di  Cassazione  il  vedere  se  la  Corte 
di  ajppello  abbia  rettamente  cosi  gltidicato, 
poiché  nella  causa  attuale  la  questione,  se 
sia  competente  Tautorità  g-iudizlarla  o  Tautori.- 
tà  amiministmtlva;  s'impernia  sulla  sussi- 
stenza 0  meno  di  un  potere  discrezionale  nel 
iGoomme  di  Gaianzsaro  di  assegnare  le  borse 
di  fiitudio  mesee  a  oonooiso. 

I  requisiti  richì-esti  dal  regolamento  15  set- 
tembre 189G  i>er  la  concessione  delle  borse  di 
studio  istituite  dal  Mimiclpia  di  Catanzaro  so- 
no riassunti  nell'art.  .2  così  concepito  :  «  Det- 
te borse  saranno  conferite  a  giovani  nati  e 
domiciliati  nel  Comune  di  Catanzaro  in  se- 
guito «EL  concorso  per  titoli  ed  esami,  da  soste- 
nersi davanti  ad  una  competente  commissio- 
ne ».  E  le  norme,  pel  relativo  conferimento, 
sono  fissate  dall'art.  5  nel  seguente  modo: 
«  La  commissione  farà  un  esame  comparati- 
vo dei  titoli  prodotti  e  delle  prove  sostenute 
dai  candidati,  e  classificherà  questi  per  ordine 
di  merito,  presentando  nel  termine  di  un  me- 
se dal  giorno  in  cui  fu  sostenuto  il  concorso 
la  sua  relazione  al  Consiglio  comunale  per- 
chè assegni  le  borse  ». 

E'  oramai  indirizzo  generale  del  nostro  di- 
ritto puAbblico  òntamo  di  ispiflnarsd  aiL  concetto 
di  restringere  sempre  più  l'arbitrio  o  discre- 
zionalità della  pulbbldiChei  amin!iniétRasz£oni, 
mediante  norme  precise  e  tassative  in  ordine 
allo  esplicamento  delle  loro  attività  ammini- 
strative. Bd  è  Iqkkiibltato  che  1  Comuni,  anche 
in  tema  di  borse  di  studio,  quantunque  sia 
matenia  di  mina  beneficenza,  e  non  implichi 
lo  svolgimento  e  la  vitalità  delle  loro  funzioni 
taoiuiiixiistdnative,  ipoesono  o(Xk  ìanN^siii  regdLa- 
menti  stabilire  delle  norme  fisse  pel  relativo 
conferimento.  Ed  in  questo  caso  i  Comuni 
non  sono  più  liberi  di  conferirle  a  loro  talen- 
to, ma  dovranno  concederle  secondo  le  nor- 
me prestabilite;  poiché  aiuxl  ab  initio  volun- 
taiis,  trcùctu  temporis  riecessitcAtis. 


(l-s)  Sul  tema  del  diritti  nadoenti  In  seguito  a 
c<»icorso  ad  impieirlii,  a  fondazioni  caritatevo- 
li, etc,  vedasi  In  questa  Raccolta,  anno  1905,  pagi- 
na 43  e  segg.,  e  in  Riv.  Univ.  XXIII,  III,  176.  Sulla 
Incensurabilità,  da  parte  dell'autorità  «indiziarla, 
dell'esercizio  di  poteri  discrezionali  spettanti  alla 


pubblica  amministrazione  in  materia  di  interesse 
pubblico  vedasi  questa  Raccolta,  1906.  pa«.  48  e 
segg.,  e  1906,  pag.  37,  116,  143  e  320.  —  Gir.  anche 
eoito  la  voce  Concorsi,  in  Mon.  trib.,  1906,  459-460. 
(3)  Cfr.  nell'identico  senso  Cass.  Roma  14  marzo 
1906,  in  Palazzo  di  Gitutlzia,  anno  oorr.,  pag.  330. 
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Or  nelle  disj^sizionl  regrol  amen  tari  di  sopra 
trascritte,  se  vi  sono  norme  tassative  che  ob- 
bligano il  Comune  a  bandire  ii  concorso  pel 
conferimento  delle  borse  di  studio,  non  vi  è. 
per  quel  ©he  concerne  il  provvedimento  sui 
risultati  del  concorso,  alcuna  norma  precisa 
che  limiti  la  libera  scelta  al  Consiglio  comu- 
nale. Imperocché  Tart.  5  prescrive  alla  com- 
missione esaminatrice  di  classificare  i  con- 
correnti per  ordine  di  merito,  e  di  presentare 
la  sua  relazione,  acciò  il  Consifirlio  comunale 
poGsa  eiBS&gniSXB  to  borse,  ma  non  dimpone  al 
Consitrlio  di  -conferire  ciascuna  borsa  di  stu- 
dio al  vrimo  classificato.  Per  la  qual  cosa, 
In  mancanza  di  una  norma  giuridica  sul  cri- 
terio di'  preferenza,  le  graduatorie  compilate 
dalla  commissione  esaminatrice  non  possono 
vincolare  la  discrezionaliltà  deRli  atti  della 
anuninistrazione  comunale,  e  questa  rimane 
coziseiaienteinente  libera  di  procedere  alla 
nomina,  scegliendo  tra  i  classificati  colui  al 
quale  crede  col  suo  prudente  arbitrio  doversi 
attribuire  la  borsa  di  studio  messa  a  con- 
corso. 

Del  resto,  nel  caso  concreto,  vi  è  una  circo- 
stanza di  fatto  cbQ  mndeva  naturalmente  fa- 
coltativo il  giudizio  del  Consiglio  comuna- 
le, poicihè  la  borsa  per  lo  studio  del'Ia  musi- 
ca, messa  a  concorso,  era  relativa  sta  al  per- 
fezlpnamento  in  un  istrumento  o  nella  compo. 
sizione  musicale,  sia  a  ir  insegnamento  del 
can^o.  Ma  se  là  Griffo  concorse  pel  perfezio- 
namento nello  studio  del  pianoforte,  ed  il 
Corea  per  l'insegnamento  del  canto,  è  facile 
il  comprendere  che  il  Consiglio  comunale, 
quantunque  la  Conunisslone  avesse  ritenuto 
meritevole  di  preferenza  la  Griffo,  non  rima- 
neva vincolato  da  questo  giudizio,  e  poteva 
Boe^ÈìMe  l'uno  ikiuttosto  dhe  l'altro  conicor- 
reiUe,  nominando,  come  nominò,  il  Corea,  in- 
vece della  Grlflo;  perchè,  trattandosi  di  due 
branche  distinte  deirarte  musicale  e  non  es- 
sendo quindi  identici  i  criteri,  i  candidati  ve- 
nivano a  trovarsi  l'uno  di  fronte  all'altro  in 
condizioni  dtverse. 

In  presenza,  dnnquie,  di  questa  dlscreziona- 


(1)  Giustamente,  —  perche  la  chiamata  per  Inte- 
grazione dal  giudizio  di  appeUo  non  costituisce  che 
una  vera  e  propria  appellazione  fatta  in  un  ter- 
mine prorogato.  Da  ciò  consegue  che  le  parti  inte- 
ressate ad  opporsi  alla  riforma  delia  sentenza  dei>- 
bono  avere,  nell'appello,  un  InteresBe  contrarlo  a 
quello  de&l 'appellante,  e  non  possa  mai  usufruirsi 


•l'ita,  vanendo  a  ananoaiei  la  sussistenza  di 
Cgni  diritto  subiettivo,  e  pot^ndoed  p«urlaD0 
soltanto  di  un»  semplice  Inteoreoae  ileso^  Tau- 
toritò  edudds^iiaria  è  mcompetenie  a  gindioare. 

Né  si  dica  che,  nella  fattispecie,  trattasi  di 
una  domanda  di  danni,  poiché,  non  potendo 
Biffattia  (domanda  avetre  altro  fondaimiento  cihe 
•Xa  Illegittimità.  dielFatto  amminiistratiYo  emsr 
nato  In  virtù  di  una  faooltà  discrezionjaJie,  la 
réLatlva  contiestazlonie,  avuto  rlgnaido  siila 
caiisa  jpetendi,  verpebbe  ad  avere  sempre  per 
osrge^  to.  lesione  dd'  un  intersiase.  Il'  che  è 
devoluto  alla  oognlziome  deULa  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato,  giusta  il  disposto  delibar- 
ilcolo  U  d^a  ^g>B  2  ^Uiga^o  1889. 

Per  le  esposte  considerazioni  la  sentenza 
impugnata  merita  di  essere  cassata  senza  rin- 
vio, avendo  erroneamente  ritenuto  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 


CORTE  DI  CAiSSAZIONE  DI  ROMA 

31  marzo  1906  n.  248 

Pagano  Pres.  —  De  Aloisio  Est. 

Sanna  (aw.  S.  Bentivegna)  contano  Mulae  (av- 
vocato À.  Fonteveroni  e  F.  GaravetH). 

La  integrazione  del  giudizio  di  appello,  a  te- 
nore delVart.  469  cod.  proc.  civile,  riguarda 
soltanto  le  parti  che  hanno  interesse  ad  op- 
porsi alla  riforma  od  alV annullamento  della 
sentenza  appellata:  quindi,  non  è  applica- 
bile nel  caso  di  appello,  da  parte  di  un  coe- 
rede, contro  la  sentenza  che  ha  sanzionano 
U  diritto  di  un  terzo  rivendicante  una  por- 
zione divisibile  da  un  fondo  ereidUario  indi- 
viso, nel  Qual  caso  la  detta  sentenza  ha  ef- 
ficacia solo  afwerso  <:ploro  che  non  si  sono 
curau  d'impugnarla  o  di  aderire  alVappel- 
la  (1). 

La  Corte  ecc.  —  Col  primo  motivo  si  dicono 
violati  Kiì  articoli  469  e  882  del  cod.  proc.  civ. 
perchè  la  Corte  avrebbe  dovuto  ordinare  d'uf- 
ficio la  inteerra^icne  del  giudizio  di  appello 


del  rtmedio  deU'tntegrazione  per  far  accedere  al 
giudizio  di  eecondo  grado  colofo  che  avrebbero  in- 
teresse eguale  al  suo  (MO&TARA.  in  Digesto  Ha- 
liano»  voce  AppeUg  civile,  n.  298  e  eeg.  pag.  570-571. 
con  richiami  di  giuriQxraideinza  confonne). 

vedi  anche  Cfus.  Boma  14  marzo  1904,  pubblicata 
nell'ottima  Temi  del  BOLAFFIO,  anno  1904,  p.  ?31. 
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con  la  chiamata  di  lutti  i  citati  avanti  il  Tri- 
buaató.  e  ciò  tanto  più  in  qufinto  versavasì  in 
giudjfisio  <ìi  divisione  eredltairla,  che  è  univer- 
sale. 

Però  questa  censura  non  ha  ffiuridico  fonda- 
mento, perchè  «rart,  469  vuole  la  tnitegrazione 
del  giudizio  con  la  chiamata  di  quelle  parti 
solamente  che  abbiano  Intepesse  ad  opporsi 
alla  riforma  od  annullamento  d'una  sentenza; 
e,  neùila  ispeoie  concreta,  niun  djntepesse  ave- 
vamo gli  eredi  del  Gaceitlo^  Sanna  non  dhita- 
mati  lin  appello,  ed  in  Ispeciial  modo  il  grup- 
po rappresentante  la  fu  Giovanna  Maria  Fe- 
nu  che  compiè  la  vendita  del  quatto  cadente 
in  contestazione,  a  contrastare  la  riforma  del- 
la sentenza  del  Tribunale  di  Sassari,  e  piut- 
tosto è  da  ritenere  che  essi  avessero  l'interes- 
se a  vederla  riformata  nell'evento  lontano 
che  potesse  venire  esclusa  anche  rispetto  ad 
essi  l'azione  di  rivendicazione  dei  Gioia  o- 
diemi  resistenti.  Quindi,  se  mai,  si  avrebbe 
un  interesse  simile  a  quello  degli  odierni  ap- 
pellanti e  la  ipotesi  ben  diversa  del  successi- 
vo art.  470. 

Inopportunamente  la  parte  ricorrente  invo- 
ca in  appoggio  della  sua  tesi  l'art.  882  della 
procedura  civile,  che  dispone  doversi  l'istanza 
per  divisione  giudiziale  proa)or3i  in  contrad- 
dittorio del  coeredi,  imperocché  siamo  nella 
ipotesi  di  appello  di  alcuni  coeredi  o  aventi 
diritti  contro  un  terzo  rivendicante  una  por- 
zione divisibile  di  un  fondo  ereditario  indi- 
viso, ed  in  questo  caso  trattasi  di  causa  di- 
vidua  e  la  integrazione  necessaria  di  cui  nel 
citato  articolo  469  non  ha  luogo,  perchè  la 
sentenza  del  primo  giudice,  che  ha  sanzionato 
Il  diritto  del  rivendicante  in  contraddittorio 
degli  eredi  prò  indiviso,  ha  efficacia  nei  ri- 
guardi di  costoro  uti  sinauflU  efficacia  che 
persevera  verso  queUi  che  non  si  sono  curati 
d'impugnare  la  sentenza  o  d'intenrenìre,  ade- 
rendo aA  giudizio  d'ajppellk). 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

2  aprile  1906  n.  254 

Pagano  Pres.  —  Palladino  Est. 

I,amanna  (avv.  G.  Vdcchelli)  contro  Ospedale 
Consorziale  di  Bari  (avv.  G.  Merlino  e  G. 
Semerwro). 

E*  solo  competente  itautorità  ordinaria,  e  non 
VammimAstr oliva,  a  conoscere  della  contro- 
versia con  cvA  il  sanitario  di  un'Opera  Pia 
chieda  Vannullaimento  di  una  deliberazione 
deivopera  st&ssoi,  per  violazione  del  con- 
tratto e  dei  regolamenti  in  base  ai  quali 
egli  venne  assunto  in  servizio  (1). 

La  Corte  a  Sezicmi  unite  ecc.  -—  Osserva 
che,  esaminando  l'obbietto  della  presente  lite, 
deve  ritenersi  l'incompetenza  amministrativa 
bene  eccepita.  A  termini  degli  articoli  1  e  2 
della  legge  sull'ordinamento  della  giurisdi- 
zione amministrativa  sono  deferite  alla  com- 
petenza della  G.  P.  A.  i  ricorsi  per  violazione 
di  legge  contro  le  deliberazioni  delle  rappre- 
sentanze dell'Opere  pie  in  quanto  non  appar- 
tengono  alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

Ora  il  criterio,  che  separa  la  materia  di 
competenza  delle  due  autorità,  è  fissato  nel- 
l'art. 2  della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo 20  mai*zo  1865,  che  costituisce  la  norma 
fondamentalie  che  dedlmita  i  loro  i>oteirì,  ed 
al  quale  nulla  fu  derogato  dalle  leggi  succes- 
sive, dirette  -più  che  altro  a  regolare  il  mi 
gliore  funzionamento  della  giurisdizione  as- 
segnata all'autorità  amministrativa. 

Secondo  l'art.  2  testé  citato  della  legge  sul 
contenzioso,  dato  un  provvedimento  dell'ati- 
torità  amministrativa,  si  ha  controversia  di 
ordinaria  giurisdizione,  se  si  invoca  un  di- 
tìtto  che  vuoisi  sia  stato  leso  per  effetto  di 
(luel  provvedimento.  Il  dott.  Lamanna.  attri- 
buendo alla  deliberazione  del  Consiglio  ospl- 
.tadleox>,  di  cui  chiese  l^anniulllamiento,  viola- 
zioni del  contratto  e  dei  «regolamenti  dell'o- 
spedale portava  la  controversia  sulla  natura 


(1)  Giurisprudenza  costante.  SI  possono  consaltare 
in  proposito  crrindici  deUe  annate  1904  e  1905  dt 
questa  Raccolta,  alle  tocI  Competenza  e  Impiegati 
Cfr.  anche  CasB.  Boma  90  marzo  1906  n.  S99,  est. 
BAUDANA  :  «  quantunque  a  sostegno  di  una  doman- 
da per  annuUamento  diella  deLU>eTazlone  consiliare, 
che  eliminò  dad  bilancio  l'assegno  accordato  ai  se- 


gretario comunale,  si  deducano  motivi  d'oirdln<e  am- 
ministrativo e  che  per  sé  soli  sfugglrebbeono  alla 
competenza  déU'autorita  giudiziaria,  puro  ove  co- 
testi motivi  si  riferiscano  tutti  ad  una  causa  pa- 
trimoniale che  è  la  principale,  il  magistrato  ordi- 
narlo deve  conoscere  di  tutto  11  complesso  della  con- 
troversia, quale  si  offre  al  suo  esame. 
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dei  suoi  jiapporti  ooU'Opera  Pia,  e  euil  pre- 
si ufdiziD  da  <ru6ilLa  deUiberazìoiLe  deriviatto  ai 
diritti  ddpendeniti  dia  tali  rap^porU  ;  quindi 
impegnava,  dinanzi  alla  Giunta  amministra- 
tiva ibareae,  una  controveffsia,  che  esonbiiava 
dalla  competenza  di  essa,  in  Quanto  qiuesta 
non  avi^ebbe  potuto  decidere  sul  chiesto  an- 
«nuaiamieinto,  se  non  dopo  aver  rdsoilto  una 
ved:^  (lUieetioDie  di  diritto  subiettivo,  e  cioè 
^  la  deliberazione  isnipuigsiata  era  con- 
forme o  lesiva  ag*Ii  janpegnl  contrattuali  sta- 
ì)ìiLtii  col  reclamante  dottore  Lamanna  in 
forza  del  bando  di  ooncof«o,  e  se  eia  con- 
forme aiEe  nolane  statutarie  e  regoLameniari, 
rn  orcbine  ad  diritti  nelte  medesime  san- 
citi a  favore  ded  personale  medico.  Obiet- 
tare che  JH  dottor  Lamanna  producendo  il 
suo  ricorso  alla  G.  P.  A.  si  proponeva  solt-ci:i- 
to  di  dJisxrutere  la  legittiimità  del  provvedi- 
mento impuignato  è  dire  m^no  che  nulla  in 
rapporto  alla  questione  sulla  competenza, 
quando  la  discussione  sulla  legittimità  Lup- 
pone  la  discussione  e  la  precedente  risoluzio- 
ne sulle  affermate  viola2ioni  di  regola m.»ii ti 
e  di  contratto,  e  sulle  conseguenti  lamellate 
lesioni  del  proprio  diritto,  essendo  costante 
insegnamento  ohe  spetta  all'autorità  gìudi- 
zlarjfa  conoscere  anche  deUia  llliegiittlimltà  di 
un  al/to  aanministra/tivo,  ifn>  quanto  si  so- 
stenga esseime  derivata  una  liesione  aè  diritto 
subiettivo. 

Né  si  opponga  che  il  dott.  Lamanna,  rlpor- 
tan(losi  all'avviso  di  concorso,  non  intese  nhcì 
invocare  una.  .ulteriore  ragionie  iper  suffragare 
di  -motivo  defL  ricorso,  che  si  rlchiaonava  alla 
interpretazione  dej.  rej?olamenti  amministr  iti- 
vi in  difesa  di  un  interesse,  risultando  invece 
daHo  etesso  tenore  del  ricorso  che  anzi  M  rl- 
ohianvo  al  bando  fu  un  motivo  per  sé  stante, 
«costituente  per  sé  solo,  per  l'asserita  viola- 
zione di  norme  contrattuali  tra  d'Ente  bandi- 
tore diel  concorso  edl  i  vintcàtori,  una  causa 
dell'impugnativa  per  Illegittimità,  prescin- 
dendo daiU''altra  fondata  siuUa  dedotta  viola- 
zione deHie  (norme  regolaanentari  e  statutarie 
del  Pio  Mi'tuto.   Basterebbe    pertanto   avier 


pregiente  che  quaiLe  causa  determinante  della 
domanda  di  annuUaflnento  è  addotta  la  vio- 
'lazione  di  obblighi  contrattuali  per  oonaclu- 
dere  senz'altro  sulla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

Ed  a  ciuesta  conclusione  si  deve  pur  venire, 
quadora  si  consideri  La  situazione  giuridica 
del  D.  Bottalico  in  rapportg  alla  nomina  con- 
f 31  itagli,  implicando  anch'essa  l'esame  di  un 
diritto  da  una  parte  diniegato,  e  dair.iitra 
<proa>ugnato  in  base  dei  regolamenti  ospita- 
lieri, e  precisamente  di  quelle  disposizioni, 
invocate  nel  ricorso  Lamanna  a  sorre>jr;r'"?re  il 
secondo  motivo  dii  imipuginativa.  Si  hanno 
pertanto  due  situazioni  sriuridiche,  che  inet- 
tc'iocapo,  non  Briàa  facoltà  discrezionale  del- 
l'Ente mei  oonferimento  della  nomina  di  me- 
dico, ma  secondo  il  rispettivo  punto  :ti  vista 
dei  contendenti  hanno  per  contrapp  )sto  un 
vero  obbligo  del  Pio  istituto,  nascente,  quan- 
to al  D.  Lama-nna  eia  un  contratto,  e  quaiiio 
al  D.  Boititiailico  dalla  disposizione  transitoria 
del  regoilannento  intemo  del  servizio  sanita- 
rio, e  dal  quale  non  può  discutersi  che  nella 
sede  gtudlzlarda  ordinarla. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

4  aprile  1906  n.  262 

Pagano  Pres.  —  Setti  ESit. 

Evolta   contro  Comune  di  Aidone. 

Clìiunque  esercitu  dietro  nomina  regolare,  un 
pubblico  ufficio  o  servizio,  con  carattere  di 
stabilità  e  col  correspettivo  di  una  retribu- 
zione determinala,  'assume  la  figura  giuri- 
dica di  impiegato  (1). 

La  minore  importanza  delle  CBltribuzioni  e- 
splicate  non  altera  cotesto  concetto:  quindi 
eziandio  il  salariato  è  un  impiegato  vero  e 
proprio  (2). 

La  Corte  a  Sezioni  Unite  ecc.  —  Ritiene  che 
a  ragione  il  ricorrente  adduce  essere  il  mo- 


(1)  Sm  concetto  d'impiego  e  sulla  portata  intrin- 
Sieca  deUa  parola  imjìiegato  si  oonsultino  le  notevoli 
rifleesloni  fatte  nella  sentenza  14  marzo  1905  della 
Pretuca  dei  VI  Mandamento  di  Roma,  est.  OR- 
LANDI (in  questa  Raccolta,  1005,  pa«.  SSS). 
Comlormiemente  alla  Recisione  ou^  commentata, 
cfr.  la  IV  Sezione  del  Oons.  Stato,  S4  marzo  1904, 


est.  ALPI.  Giuat.  Amm.,  1904,  1,  665.  con  nota.  Vedi 
pure  la  «tessa  IV  Sezione  neBe  decidioni  17  giugno 
e  14  ottobre  1904,  est.  PANTALEONE  e  RAOCIOPPI 
TiApettlvamente,  id.  1904,  l,  420  e  706,  nòUchè  la  Oass. 
Roma  nella  decisione  S5  gennaio  1906,  est.  NIUTTA, 
id.  1905,  3,  S6.  Tuttavia  consulta  anche  C.  Stato  94 
ottoOce  190S,  Legge  1903,  8.  750. 


se^ 
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tivo  di  incompetenza  della  G.  P.  A.  privo  di 
gdnurbdtLoo  fooocliamento.  Infatti  pel  dAsposto  del- 
IV^rt.  1  n.  12  della  legge  1  maggio  1890  la  distin- 
zione tra  impiegati  e  salariati  non  rege^  per- 
chè anche  i  salariati,  quando  la  nomina  loro 
siai  non  preoaila  ed  aibibla  ima  fissa  «retiribu- 
zione,  rientrano  nel  concetto  d'impiegati  di 
cui  in  detto  articolo.  Salariato  oggigiorno 
non  significa  che  persona  avente  una  data 
mercede,  e  sebbene  il  salario  lo  si  dia  a  per- 
sone che  prestano  più  umili  servizi  di  quelli 
che  si  ricliieggono  agli  impiegati  in  genere, 
tuttavia  la  minore  importanza  e  la  maggior 
modestia  delle  attribuzioni  nulla  tolgono  alle 
ragioni  per  ilie  quaSd  fu  affidato  a*LLa  G.  P.  A. 
il  potere  di  giudicare  in  materia  che  la  citata 
ìegge  sulla  glustiziia  ammiìnillB.tmtiva  contem- 
pla ^  disciplina.  Il  carattere  essenziale  del 
rapporto  tra  impiegati  e  salariati  da  una  par- 
te e  la  pubblica  amministrazione  dall'altra  è 
identico  cosi  iper  gli  impiegati  che  per  i  sala- 
riati e  consiste  In  un  servizio  ordinario  e  con- 
tinuativo. E  lo  è  tanto  più  nel  caso  dell'Evola 
che  era  guaixlla  municipale  e  guardia  campe- 
stre, uffici  ohe  rivestono  il  titolare  o  della  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale  o  almeno  di  persona 
inciaini<cata  di  un  pubtbQloo  fiervlzii'a;  guJndl  miai 
si  potrebbe  attribuire  al  ricorrente  la  qualifica 
di  salariato  nel  senso  strettamente  filosofico 
ed  arcaico  della  parola. 

Tutto  ciò  è  oìTnai  un  jus  receptum  per  que- 
sta Suprema  Corte  come  lo  è  per  la  giurispru- 
deioza  del  Gosi&igaio  di  Sfato. 

Per  entrambi  la  figura  giuridica  di  Impiega- 
to di  un  ente  come  lo  Stato,  m  Comune,  d'O- 
pena  Pia,  per  gHi  effetti  dfedla  citata  de^^,  non 
può  disconoscersi  in  chiunque  eserciti,  dietro 
nomina  regolare,  un  pubblico  ufficio  o  servi- 
zio, con*  carattere  di  stabilità,  ricevendo  In 
ooonristpettivo  dell'opera  data  una  ratiribuzione 
pure  stabilmente  determinata. 

Quindi  bene  l'Evola  adiva  la  G.  P.  A. 


CORIE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

4  aprile  1906  n.  263 

Pagano  Pr&s.  —  Giordani  Est. 

Savini  (avv.  A.  Bavani)  contro  Celotta  (avv. 
C.  Scotti), 

Se  il  matrimonio  venga  annullato  per  consta- 
tata impotenza  ìonieriore  al  matrimonici 
stesso,  non  si  ha  diritto  al  risarcimento  dei 
daffini  verso  Vimpotente,  ove  non  si  provi 
che  questi,  prima  del  maXrimoniOt  fosse 
consapevole  del  proprio  stato  infelice  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  La  Corte  di  marito  con  la 
denunziata  sentenza,  dopo  aver  osservato  che 
l  primi  giudici  avevano  giustamente  ritenuto 
che,,  per  poter  dichiarare  il  Celotta  «responsa- 
bile dei  danni  derivati  alla  ricorrente  dairan- 
nuEamento  del  matrimonio,  fosse  necessario 
dimostrare  la  malafede  di  lui,  cioè  che  egU 
fosse  oonaapevole  deflUa  propina  impotensa, 
prima  che  il  matrimonio  fosse  celebrato,  sog"- 
giunse  che  allo  stato  degli  atti  mancava  la 
prova  di  siffatta  consapevolezza;  e  quindi  con- 
cluse che  bene  aveva  fatto  il  Tribunale  a  rite- 
nere imperfetta,  allo  stato  delle  cose,  la  prova 
(leìllia  Tesponiabiiaiiità  dei  Ceiolta,  ed  a  Itin&tar- 
si  a  concedere  alla  Savini  una  semplice  sal- 
vezza di  azione,  tanto  più  che  nella  prima  pro- 
posizione della  causa  la  Savini  non  aveva 
chiesto  la  condanna  del  Celotta  al  danni,  e 
solo  dopo  la  riassunzione  del  giudizio  ne  ave- 
va fatto  oggetto  di  esplicita  richiesta  nelle  sue 
conclusioni,  sicché  per  questo  capo  l'istrutto- 
ria non  aveva  potuto  avere  il  suo  completo 
svolgimento. 

Ciò  posto,  è  chiaro  che  la  Corte  non  violò 
affatto  le  disposizioni  contenute  negli  arti- 
coli 1151  e  1152  del  codice  civile,  perchè  essa 
non  mise  in  dubbio  i  principii  ivi  stabiliti,  e 
non  esaminò  affatto  la  questione  se  la  colpa 


(1)  Un  precedente  di  qtbesta  causa  può  Tederai  nel- 
la sentenza  deli'A.  Roma  10  settembre  1904.  est. 
SPA2IAm  ^neU'aUuale  Baeoolta,  1904,  464). 

Conforme  è  l'avviso  manifestato  nel  senso  della 
decisione  che  commentiamo  d-aJ  Trlb.  clv.  Napoli, 
31  ottobre  1904,  est.  ORDINE,  in  Gtur.  ital.  1906,  1, 
9   46. 

Sulle  responsabilità  per  danni  in  campo  afllne, 
ossia  in  caso  di  seduzione  di  donna  maggjoienne, 
vegffasi  Cass.  Napoli,  6  febbraio  1905,  est.  BIANCO 
{Oiur.  ital.,  1905.  1,  1,  680),  e  soprattutto  lo  studio, 


ricco  di  notizie,  con  cui,  per  <^pera  di  L.  GATTI, 
oggi  consigliere  di  Stato,  trovasi  aocompagn&ta  nel 
medesimo  periodico  cotesta  senteoaza.  Ctr.  ancbe 
A.  Casale  13  febbraio  1906,  Mon.  fri&.  1906,  pag.  453. 
L'A.  Venezia  10  aprile  1906.  est.  FUSINATO,  (Mo- 
nitore trib.,  1906.  410)  condannò  al  risarcimento  del 
danni  una  giovane  donna  per  essersi  presentata  al 
talamo  nuziale  già  deflorata,  contrariamente  alle 
formadl  assicurazioni  da  essa  date,  con  piena  con- 
sapevolezza, prima  del  matrimonio,  allo  sqposo  cir- 
ca, la  propria  integrità  fisica. 
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del  Celotla  dovesse  essere  Rirav^,  lieve  o  lie- 
\  v.sima  per  dar  luogo  al  chiesto  risarcimen- 
to dei  <iaiini,  ma  si  limitò  a  dire  che  per  re- 
sperimento deUa  relativa  azione  occorreva 
che  il  Celotta  tosse  consapevole  della  sua 
impotenza  prima  di  sposarsi  con  la  Savini, 
principio  giustissimo,  perchè  non  si  ha  dirit- 
to al  risarcimento  dei  danni  ai  termini  d^l 
citato  art  1152  ù^  codice  civile  se  ila  lesione, 
per  la  quale  i  danni  sono  chiesti,  non  sia  stata 
prodotta  per  negligenza  p  imprudenza  da  un 
fatto  volontario,  ma  bensì  da  un  caso  fortuito 
e  di  forza  maggiore. 

Quindi  11  primo  mezzo  del  ricorso  non  può 
essere  accolto,  perche  privo  di  qualsiasi  fon^ 

«lamento. 

Considerato  che  neppure  può  accogliersi  U 
seoondo  mezzo,  perchè  la  Corte  di  merito  non 
vìgem  affatto  la  domanda  della  ricorrente 
per  risalimento  di  danni,  ma  si  limitò  a  dire 
che  la  prova  della  pespoaisabóOità  del  Ceiot- 
ta  era  imperfetta  e  che  quindi  bene  aveva  fat- 
to il  Trlbunaae  a  concedere  alla  ricorrente 
una  semplice  salvezza  di  azione. 

Né  la  Corte  incorse  nel  vizio  di  extra  peti- 
la  perchè  essa  non  disse  già  che  la  domanda 
per  dctfmi  lesse  dntempestiva,  ma  disse  soltan- 
to che  la  medesima  non  aveva  avuto  il  suo 
completo  svolgimento  istruttorio,  e  disse  ciò 
per  dimostrare  sempre  =più  come  la  prova  del- 
la responsatoilità  del  Celotta  fosse  imperfetta. 

Quindi  la  Corte  non  violò  né  l'art.  517  n.  4 
dell  codice  proo,  cd'vile.  uè  'l'art.  9  della  citata 


(1)  GluEtopmdènza  costante.  -  Il  pwmetoa^nto 
di  sospensione  di  subasta  esattoriale  in  discorso, 
che  è  èmiMBo  dal  Pretore,  come  organo  dell'autori- 
tà  gtadizlaria,   non   ha  manifestamente  carattere 

glurtedizlonale. 

Esso  non  .può  Implicare  in  doalslasl  modo  1  e- 
same  del  merito,  ed  è  determinato  unicamente  da 
ragioni  d'urgenza  e  di  opportunità:  ed  avendo  quin- 
di effetti  strettamente  temporanei,  non  è  passibi- 
le di  gravame. 

Tutto  ciò  ci  eembra  ovvio  cosi  per  quanto  riguar- 
da le  inegolarltà  dell'esecuxione  come  per  ciò  cJie 
riflette  i  reclami  di  proprietà  pramossi  da  terzi 
(art.  70  del  regoilamento  In  relazione  ooU'art.  61 
della  le^ge  sulla  riscossione  delle  Imposte.  —  Ajv 
tlcolo  63  della  legge  in  relazione  cogli  art.  647  e 

572  C.  p.  0.). 

Sulle  limitate  facoltà  del  Pretore  che  sospende 
l'esecuzione  «eattorlale  In  seguito  a  reclami  di  pro- 
prietà, a  nonna  dell'art.  «3  deUa  legge  eolia  rlscos- 
alone  dielW  imposte,  rlconUamo  te  fleguenU  MQten- 


legge  del  31  marzo  1901  &ul  proceddmento 
sommario. 

Considerato  ohe,  avuto  riguardo  allo  scopo 
del  ricorso  ed  alla  condizione  delle  parti  li- 
tiganti, conviene  compensare  tra  le  medesime 
le  spese  del  presente  giudizio. 

Per  questi  motivi  eoe. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ftOMA 
7  aprile  1906  n.  266. 
Pagano  Pres.  —  SpMto  EU. 

Esattore  S.  Anastosàa  (aw.  M.C(vpwino)  con- 
tro  Altoro  ed  altri?. 

Il  provvedimento  di  sospensione  di  una  suba- 
sta esattoriale,  provvedimento  emanato  dai 
pretore  dinanzi  a  cui  deve  aver  luooo  la 
venditiA^  è  insuscettibile  di  gravame  sia  che 
ciò  avvenga  di  ufficio  o  su  Utanza  altrui, 
sia  nella  ipotesi  di  una  domanda  in  sepa- 
razione  promossa  con  atto  speciale  di  citar 
zione  per  una  udienza  diversa  da  quella 
dell'incanto,  o  neUa  ipoUsi  di  manifesta  ir- 
regolarità degli  atti  esecutivi  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  mite,  ecc.  —  Contro  la 
denunziata  sentenza  Insorge  l'Abbate,  d-enun- 
ciaodola  pex  moUeplilcà  motivi.  Ira  cui  il  l.o 
onde  si  deduce  il  difetto  di  «iurldizione  della 
autorità  giudiziaria,  41  2.0  ed  11  5.o  col  quali 


ze  della  Cassazione  di  Soma:  17  gennaio  e  S»  mag- 
gio 1883  (Bep.  Foro  /t.  voce  eiaiUme,  n.  40  e  41), 
28  genn.  1889  (Ivi.  n.  67).  IS  appUe  1880  (ivi.  n.  W). 
3S  dicembre  1898  (ivi,  n.  144)  e  io  gennaio  1901  {Fo- 
ro lU,  I,  788). 

La  case.  Roma  con  senten»  86  aprile  1904  {Faro 
IL  l904-l-m3)  dichiarò:  «Il Pretore  «eePcltando  la 
facoltà  di  sospendere  un'asta  esattoriale  a  norma 
dell'art.  70  del  regolamento  23  giugno  1897  non  er 
splKìa  nna  funzione  contenziosa  e  <iulndl  non  può 
giudicare  deUe  oueetionl  di  nulUità  eccepite  con- 
tro U  procedimento  di  esecuzione.  Il  provvedimento 
di  soepenaione,  «esentìo  puramente  dtocrezlonale, 
non  è  suscettibile  di  alcun  «ravame  ».  Conforme- 
mente decisero  la  stessa  Caas.  Boma  U  96  giugno 
1885  (Rep.  Foro  It.,  voce  esazione,  n.  65),  il  Tribu- 
nale di  Salerno  II  10  e  14  maggio  1880  (ivi,  n.  68  e  70), 
dueUo  di  Lucerà  U  9  giugno  1891  (ivi,  n.  74)  e  anello 
di  Bari  U  27  luglio  1892  {Foro  It,,  1,  1904). 

Conforme  è  pure  U  SERA.  («  Le  imposte  dirette  => 
periodico,  1880,  114). 
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Si  eooapisce,  a  vicenda,  la  mcompeteaza  dei 
Pretore  e  quindi  del  Tribunale,  oome  giudice 
di  appello,  e  la  mancanza  di  podestà;  quella, 
perchè  essendo  stato  adito  in  linea  contenzio- 
sa, e  non  quale  presidente  dell'asta,  dopo  il 
rinvio  dei  prowediimeoitl  sulla  domanda  in 
separazione,  il  pretore  trovavasl  sfornito  t'i 
ogni  oom.pe»tenffla;  questa,  penrchè,  essendo  la 
potestà  conferita  dall'art.  70  del  regolamento 
al  pretore  circoscritta  al  giorno  dell'asta,  qua- 
le presidente  di  essa,  ed  in  relazione  ai  soli 
atti  della  procedura  immobiliare,  non  poteva 
adoperarla,  poscia  che  era  stato  adito  In  li- 
nea contenziosa,  per  un  giorno  diverso  da 
quello  degli  incanti,  e  «giovandosi  di  atti  a- 
stranei  alla  procedura  immobiliare,  deposita- 
ti anteriormente  al  giorno  indetto  per  la  ven- 
dita. 

Considerato  che,  se  il  prodotto  ricorso  do- 
vesse esclusivamente  disaminarsi  sotto  il  pro- 
filo raffigurato  dal  ricorrente  negli  indicati 
mezzi,  ne  sarebbe  inideci inabile  dil  rigetto, 
giliacchè.  comunque  si  guiardl  il  provvediLmeoi- 
to  del  ipneitoire,  sia  sotto  l'aspetto  dedil'art.  63 
della  Ijegge  sulla  riscossione  deUe  imi)oste,  in 
rapporto  agli  articodi  647  e  572  della  procedu- 
ra, sia  sotto  'quello  dell'art.  70  dei  Regoflamen- 
to  tin  relazione  all'art.  51  di  detta  legge,  esso 
è  sempre  una  emianiazione  della  pot^està  giudi- 
ziaria, di  cui  il  giudice  di  mandamento  è  l'or- 
gano  designato.  Né  è  punto  vero  che  le  funzio- 
ni del  pretore,  come  presidente  dell'asta,  nel- 
la seconda  delle  due  configurazioni  (poiché 
intomo  alla  prima  non  si  muoye,  né  é  possi- 
bile, 11  dubbio)  siano  qualchie  cosa  di  diverso 
dalle  abituali  sue  attribuzioni  giudiziarie,  e 
quasi  parte  di  quel  potere  amministrativo  ec- 
cezionalmente a  lui  conferito  per  quel  caso 
specifico,  di  cui  l'art.  72  della  legge  investe 
il  Filetto,  —  dacché  il  fatto  stesso  delia  coe- 
sistenza di  una  potestà  giurisdizionale  ammi- 
nistrativa è  la  prova  migliore  che  tale  non 
possa  essere  quella  defli-'airt.  70  del  regolamen- 
to, attribuita  al  pretore  quaie  ppesidente  del- 
l'asta. 

E,  da  vero,  pear  quanto  aocoroiata  e  somma- 
ria, la  procedura  esecutiva  tracciata  dalla 
legge  sulla  riscossiione  delle  imposte  conser- 
va sempre  l'impronta  e  l'indole  propria  di 
tale  istituto.  Oggetto  di  esso  e  suo  contenuto 
sostanziale  è  il  diritto  di  proprietà  del  con- 
tribuente colpito  di  esecuzione;  ed  è  quindi 
del  tutto  ovvio  e  normale  che  la  procedura, 
che  intorno  ad  esso  e  sopra  esso  si  svolge,  ri- 


tragga dalla  natura  stessa  del  diritto  che  ne 
forma  il  sostrato. 

E  però  la  facoltà  dell'art.  70  concessa  al 
Pretore  comie  pjreslden4«  dedl'asta  non  può 
che  colorirsi  della  figura  identica,  e  costitui- 
re quindi  un'attribuzione,  per  quesito  specia- 
le, delle  sue  funzioni  giudiziarie.  Donde,  per 
la  ragione  dei  correlativi,     l'ulterioare  conse- 
guenza, che  il  potere  glufrì.sdi2k)nale,  conferi- 
to dall'art.  72  dedla  ^i&gge  al  Pretetto,  debba, 
né  possa  altrimenti  svolgersi  che  in  un'orbita 
affatto  distinta  e  diversa,  accomodata  alle  sue 
funzioni  amministrative,  col  pieno  ossequio 
del  principio  fondamentale  della  divisione  dei 
poteri. 

E  se  il  caso  fosse  di  una  minuta  disamina 
al  riguardo,  non  riuscirebbe  difficile  con  la 
scorta  di  tale  criterio  e  con  la  traioeia  delle 
parole  della  legge  e  delle  corrispondenti  di- 
sposizioni regolamentari  fame  la  dimostra- 
zione. 

Giova,  invece,  ancor  meglio  rilevare  come 
te  attribuzioni  conferite  al  pretore  dagli  ar- 
tivoli  51  della  legge  e  70  del  regolamento  non 
si  diffeipenzino  sostanzialmente  da  quelle,  di 
cui  la  procedura  comune  Investe  U.  tribunale. 
Come  questo,  Infatti,     XM!^eslede  gli     incanti 
nei    procedimenti   di  espropriazione  che  di- 
nanzi ad  esso    si  volgono,   cosi,  il  PretoM, 
quelli  determinaitii<  da  debiti  d'imposte.  E  cor- 
risponde, alla  potestà  conferita  al  Tribunale 
dall'art.  395  della  procedura,  l'altra  consentita 
dall'articolo  70  dei  regolamento  al    pwtow. 
Salvo  che  le  due  attribuzioni  affini  si  svolgo- 
no con  forme  e  modalità  diverse  di  atti  e  di 
termini,  necessariamente  accomodate  agli  in- 
tendimenti difformi  delle  due  leggi  distinte. 
Poiché,  mentre  nel  procedimento     onllnailo 
l'unico  interesse  campegglante  é  quello  indi- 
viduale dielle  parti,  alle  quali  la  legge  affida 
la  tutela  dei  proprii  interessi  e  dell'osservan- 
za dielle  formalità  Intese  a  gai'antirli^  invece, 
in  quello  speciale  della  legge  sulla  rlscoASio- 
ne,  soppressi,  per  rinteama  struttiuna  «uà,  per 
la  necessità  che  lo  fa  esser  veloce,  ogni  mini- 
stero di  procuratone  e  quasi  la  presenza  stes- 
sa delle  parti,  era  pur  d'uopo  che  la  legge  af- 
fidasse simile  tutela  al  giudice  incaricato  di 
presiedere  gli  incanti,  dandogli  facoltà  di  so- 
spendere la  vendita,  quando  gli  risultassero 
irregolari  gli  atti  per  inosservanza  di  quelle 
fiommiailità,  ppesitabiliie  a  garantia  del  diritto 
dedl'esppopriato,  o  di  terzi.  Nulla,  dunque,  che 
non  fosse  neU«  attribuzioni  deltai  sua  funcio- 
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ne  giudizibarla  vi  ha  ned  disposto  die^ii  anzi- 
cennati  articoli  della  legge  e  del  regolamento, 
e  la  supposta  confusione  di  attribuzioni  giu- 
diziarie ed  onorarie,  immaginate  dal  ricor- 
rente, si  appalesa  manifestamente  priva  di 
giuridico  fondamento. 

Che,  Quindi,  deriva  altresì  come  siano  de- 
stituite all'àntutto  di  consistenza  te  censure 
contenute  ned  mezzi  due  e  cinque. 

Né.  per  verità,  si  compwnide  come  il  fatto 
di  avere  il  pretore  rinviati  1  provvedimenti 
in  merito  della  domanda  di  separazione,  pur 
essendosi  limitato  ad  ordinare  la  sospensione 
della  vendita,  avesse  potuto  modificare  il  po- 
tere, e  feur  degenerare  ima  disposizione,  pura- 
mente ordinatodrla,  in  un  provvedimento  tra- 
scendente le  sue  attribuzioni  fino  ad  implica- 
re la  soluzione  di  una  questione  di  imposta, 
da  nessuno  sollevata  né  decisa  dal  i^etore. 
Quasi  noti  fosse  appunto  cotesta  la  tacoiltà 
preventivamente  accordata  dagli  articoli  63 
della  legge,  647  e  572  della  procedura,  1  quali 
appunto,  nello  scopo  di  ovviare  agli  incon- 
venienti di  tma  vendita,  che  potrebbe  ingriustei- 
mente  pregiudicare  11  diritto  dei  terzi,  inve- 
stono il  pretore,  indipendentemente  dal  meri- 
to deUilstànza,  pur  ise  di  essa  sìa  incompeten- 
te a  conoscere,  deUa  potestà  di  ordinarne  la 
sospensione. 

Del  pari  riesce  diffìcile  comprendere  co- 
me U  ptretore,  che,  oltre  la  facoltà  che  gli 
viene  dalVart.  63  della  legge  in  relazione  con 
gli  articoli  647  e  572  della  procedura,  ha  pur 
quella  deU'airt.  70  del  regolamento,  in  rappor- 
to al  51  della  stessa  legge,  dovesse  venir  pri- 
vato di  quest'ultimo,  ed  impedito  di  ordinare 
La  sospensione  della  vendita  nel  giorno  del- 
l'incanto per  contestata  irregolarità  degli  atti, 
solo  perchè  un  terzo,  che  si  poretende  paroprle- 
tario  del  fondo  colpito  di  espropriazione,  ne 
avesse  con  regolare  atto  chiesto  la  sospensio- 
ne in  contraddittorio  dell'esattore  in  un'u- 
dienza dàverea.  Avvegnaché  sda  troppo  mani- 
festo (a  parte  il  detto  di  sopra,  pur  nella  ipo- 
tesi dell'indole  diversa  della  potestà  conferi- 
ta al  pretoire  dall^rt.  70  del  regolamento)  co- 
me ncfa  potesse  1*1  fatto  di  un  terzo  aitenaflie  i 
poteri  attribuiti  daJBa  legge  al  pretotre  per  con- 
aiderazioni  di  ordine  generale;  tanto  più, 
quando  slmili  considerazioni  sono  all'uniso- 
no con  ile  ragioni,  di  privato  interesse  della 
domanda  in.  separazione,  cospirando  all'unloo 
scopo  del'la  sospenjsione  della  vendita,  quan- 
tunque per  fini  ed  obbiettivi  diversi. 


Che  se  immanente  era  nel  pretore  tale  po- 
testà, tuttoché  adito  per  l'identico  scopo  in  li- 
nea contonziosa,  e  fu  da  esso  esplicata  nel 
giorno  stesso  dell'incanto,  in  veste  di  presi- 
dente dell'asta,  e  di  ufficio,  benché  in  corre- 
lazione alla  instata  separazione,  non  si  riesce 
a  spiegare  perchè  mai  ed  in  qual  modo  detta 
facoltà  dovesse  eoolissarsi  e  non  iM^tesse 
esercitarsi  in  base  ad  atti  estranei  alla  ese- 
cuzione immobiilLare,  depositaUi)  prima  del 
f^iomo  delìl'incanto.  anche  se  la  iriegolarttà 
di  essi,  come  precedente  indispensabile  per 
la  regolarità  del  procedimento  immobiliare, 
induoesse  .La  nulMtà  di  questo. 

Che  se,  pertanto,  il  provvedimento  del  pre- 
tore devesi  ritenere  quale  emanazione  della 
sua  funzione  giudiziaria,  il  gravame,  di  cui 
per  avventura  fosse  suscettibile,  rientrerebbe 
naturalmente  nella  competenza  del  Tribunale 
organicamente  ad  esso  preposto. 

Senonchè,  è  appunto  cotesto  quesito,  che 
la  difesa  del  ricorrente  non  si  propose,  e  che, 
non  avvertito,  quantunque  forse  vagamente 
sentito,  la  condusse  fra  le  ambagi  di  mezzi 
non  ben  definiti  e  confusi. 

Ora,  se  dubbio  non  é  che  il  provvedimento 
del  pretore,  comunque  raffigurato,  si  appunta 
nelle  sue  funzioni  giudlziaiùe,  è  del  pari  certo 
che,  nell'applicazione  di  tali  funzioni,  non 
esercita  potere  giurisdizionale.  Basta  leggere, 
infatti,  gli  articoli  647  e  572  della  procedura, 
per  essere  persuasi,  di  colpo,  come  la  pote- 
stà con  tali  disposizioni  ooncessa  sia  infor- 
mata a  considerazioni  di  opportunità  e  di  ur- 
genza, per  lìar  cessare  possibUi  inconvenienti, 
che  ha  carattere  puramente  interinale,  e  nel 
modo  di  svolgersi  esclude  la  possibilità  di 
qualsiasi  gravame. 

E'  di  vero,  egli  provvede,  all'infuori  di  ogni 
contestazione;  provvede  senza  preventivo  esa- 
me del  merito  dell'istanza  correlativa;  prov- 
vede anche  se  di  questa  non  fosse  competen- 
te, e,  se  competente,  provvede  indipendente- 
mente da  essa  ed  linnan^i  che  fosse  in  grado 
di  portare  11  suo  giudizio  sulla  Insorta  conte- 
stazione. 

Né  ciò  solo,  ma  il  provvedimento  medesimo, 
devoluto  ordinariamento  alle  attribuzioni  del 
pretore,  può,  ove  questo  manchi,  essere  emes- 
so dal  conciliatore,  giusta  il  richiamato  ar- 
ticolo 572;  significando  con  ciò  chiaramente 
che  ad  esso  resta  estraneo  11'  pretore  gluiìisdl- 
zionale.  Ed,  a  parte  la  qualifica  di  provvedi- 
mento, onde  Bimdill     statuiztonl     sono  desi- 
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geliate  n«i  ricordati  due  articoli,  lo  stesso  ar- 
ticolo 572  ne  determina  Tindole,  dicendoli  pu- 
ramente temporanei;  ed  entrambi  dispongono 
il  rinvio  delle  parti  all'autorità  competente, 
quando  il  giudice  richie$to  sia  incompetente 
a  giudicare  sull'insorta  contestazione. 

Indubbiamente,  dunque,  la  potestà  coi  detti 
articoli  concessa  aìl  pretore,  e  con  Tart.  63  dei- 
La  legge  sulle  riscossione,  non  è  di  giurisdi- 
zioffie,  né  quinidi  11  provvedlmeiato,  quaflim- 
que  sia  La  forma  adoperata,  costituisce  o  può 
costituire  ima  sentenza  suscettìbile  di  grava- 
me. Ed  a  «ragione,  poiché  mal  €u  concilia  iiL 
concetto  di  gravame  con  la  natura,  di  un  prov- 
vedlnìento  che  sfugge  ad  ogni  apprezzamen- 
to ed  è  determinato,  ope  legis,  dal'Fevenaen- 
za  di  un  fiatto  estrioseoo,  del  quale  la  legge  sì 
i;>ieoccupa,  nella  previsione  di  possibili  incoa. 
venienti,  a  stornare  i  quali  investe  il  pretore 
della  tecoHà  di  sospendere  la  vendita. 

Che,  se  è  Clio  del  provvedimenlo,  emesso  In 
basia  ai  «uddetti  articoli,  neUia  Ipotesi,  che  è 
pure  della  specie,  di  una  dom&ndia  in  se(parar 
zione,  lo  siesso  devesi  pur  ritenere  di  quello 
ohe  ili  «pretore  emanasee  in  virtù  dell'art.  70 
del  suonrlochiamato  iregolamento.  Che,  anzi,  se 
bene  ai  oriflette,  ne  è  maggiore  l'urgenza,  sia 
che  si  tenga  conto  deUo  speodale  oaidiDamienfto 
della  prooedienai  esecutiva.,  etaMlita  daliLa 
legge  sulla  risoossiione,  sia  delle  finalità 
cui  questa  ebbe  in  mira.  E',  invero,  fuori  con- 
testazione, che  tutta  la  materia  delVefiipiro- 
pilLazione  immobiliate,  secondo  H  diritto  co- 
mune giudiziario,  sia  di  coìmipetenza  escdu- 
sdva  del  triihunali;  né,  d'aJtronde.  evvi  nella 
indicata  leigige  traccia  di  soarta,  àb&  alluda, 
doto  di  lontano,  ad  ingiereniza  di  quel  ma^ 
strato,  salvo  Jil  caso  deirart.  63  e,  ad  «secu- 
ztione  già  compiuta,  il  succedaneo  giudizio  di 
graduazione. 

Coitalcihé,  sa  quel  (prowedimeato  si  volesse 
ritenere  quale  emanaziKme  del  potere  giuri- 
sdizionalei,  e  randerlo  pertaivto  suscettihiJe 
di  appello,  manchereibbe  nella  legge  da  norma 
sicura;  o,  volendo  ssguiine  «quella  comune, 
ai  darebbe  luogo  ad  un  perturbamento  degli 
(xrdini  gàurJsdLzionali,  senza  veruna  pecu- 
liare disposizione  che  Tautorlzzi.  Oltreché,  se 
é  vero,  come  é  certo,  òhe  -queUia  procedura 
cosi  sommaria,  svolgentiesi  quasi  interamente 
fuori  da  presenza  e  isenza  d' intervento  del 
magistrato,  fu  ordinata  aiUo  scopo  di  raggiun- 
gere i^apidamente  il  fine  deirespropriazione 
sottraendola  alla  ordinarla    competenza    del 


tribunaii,  sarebbe  venuta  meno  a  sé  stessa 
ed  alla  finalità  propostaci,  quando  avesse 
Lasciato  Kadito  aperto  a  contestazioni  ed  a 
gravami.  Senza  dire  che,  del  provvedimento, 
solo  avreòbe  avuto  diritto  a  gravaiaL  Vesair 
tore;  ed  é  semplicemente  intuitivo,  che  a 
questi  manchetrebbe  il'inteoresse,  mentre, 
d'aJtro  canto,  assai  più  speditamente  po- 
trebbe consegudire  .La  meta  del  prooedimienio 
eseoutivo,  ehminando  le  iinregolardià,  veone  o 
credute,  che  determinajrono  il  •provvedi- 
mento. 

Né  poi  é  concepibile  che  la  legge  aivesse 
voluto  consentire  all'esattore  fiacolAà  di  grar 
vame  contro  un  provvedimento  dalla  stessa 
preoitdinato  neLI'initenesse  delSa  riscossione 
dei  tributi,  ohe,  quantunique  affidata  aU*esa4r 
iore,  tocca  sempre  da  vicino  le  ragioni  della 
pubblica  amministrazione. 

Del  resto,  un  provvedimento  xeao  di  uffkak), 
ali^nfuorl  di  ogni  contestazione  e  senza  ai- 
cuna  provocazione,  afu^ige  all'idea  di  una 
siatuizjone  giurlsdiziionale,  richiamando  Jn- 
veos  il  comcetto  di  temperamento  prudwor 
atadi»  dei'  giudice,  che  potesse  anche  non 
iacompagnaiTsl  da  considerazioni  di:  meina 
opportunità.  Lo  òhe  vuol  dire  che,  sotto  qua- 
lunique  degli  asipetti,  ii  provvedimento  sia  in- 
suscettibile di  gravame,  e  che  debba  quindi 
annullarsi  senza  ninvio  la  denunziata  sen- 
tenza, che  statui  sopra  l'appedlo  proposio 
contro  il  provvedimento  medesimo. 

Che,  con  l'acoogiimento  del  tricorso,  é  giu- 
sto che  le  relative  spese,  senza  però  l'onora- 
rio d'avvocato,  si  pongano  a  carico  dei  resi- 
stenti. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  aprile  1906  n.  269 

Pagano  Pres.  —  Niutta  Est. 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  (avt.  erar.  Parh' 
zarasa)  contro  Comune  di  Roma  (aw.  /.  SU 
notti  e  A.  SantOTi)  e  Grifoni  ed  altri  {avv. 
C.  Lesen), 

V  Amministrazione  comunale,  come  talora 
qvxlla  dello  Stato,  è  responsabile  dei  danni 
che  la  difettosa  o  lenta  costruzione  di  una 
opera  pubblica  cagioni  alle  proprietà  dei  pri- 
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vati  {immettendosi,  ad  esempio,  in  una  fo- 
gna un  volume  di  acqua  che  la  fogna  stessa 
non  può  contenere  (1). 

La  Corte  eoo.  —  •CoJisecon'do  mezzo  dei  ricor- 
so del  Municipio  si  censura  ia  sentenza,  per- 
chè, avendo  ritenuto  che  il  Comune  introdusse 
le  acque  piovane  e  delle  fogne  del  Testacelo 
nella  cosi  detta  chiavica  del  cane,  la  quale  era 
incapece  di  smaltirle,  per  non  averte  potute 
immettere  nel  collettore  costruito  dallo  Stato, 
ma  non  ancora  posto  in  grado  di  funzionare, 
sarebbesl  dovuto  in  ciò  ravvisare  un  fatto  di 
forza  maggiore,  che  escludeva  ogni  colpa  e 
ogni  re»ponsa3}Ìll'tà  del'  Munictipio. 

Che  la  censura  non  regge;  imperocché,  qua- 
lunque sia  stata  la  causa  che  avesse  impedito 
al  Comime  di  dare  una  più  pronta  e  più  con- 
veniente sistemazione  allo  scolo  delle  acque 
sotterranee  del  n\K)vo  quartiere,  non  per  que- 
sto lerano  tenuti  1  privati  a  sopportare,  sen- 
za congruo  j;n»denniizzo,  danni  neila  loro  pro- 
prietà, 1  quali  dipendevano  sempre  dalla  ese- 
cuzione tli  una  pubblica  opera;  né  le  dlffìcoltÀ 
e  gli  indugi  che  si  opposero  al  compimento 
più  sollecito  dell'opera  medesima  possono  al- 
irimiantl  essere  coasiderati  che  come  eventua- 
lità inerenti  alla  esecuzione  di  una  opera  di 


pubblica  utilità,  la  quale,  quando  induce  una 
diminuzione  o  un  materiale  detrin>ento  della 
proprietà  privata,  trae  seco  l'obbligo  di  un 
adeguato  risarcimento. 

Che  la  Corte,  fondandosi  sulle  relazioni  dei 
periti  ha  riltenuto  Jtn>  punito  di  fatto,  ch^ 
nella  regione  del  Testacelo  avvenne  una  com*. 
pietà  trasformazione  edilizia,  per  cui  sorsero 
molti  nuovi  edifizi  con  parolonde  fondazioni, 
tra  i  quali  lo  stabilimento  del  mattatoio  e  del 
mercato  del  hestSame,  onde  faceva  imes^iieri  di 
raccogliere  in  convenienti  canali  di  scolo  la 
gran  copia  di  acqua  di  rifiuto  proveniente  dai 
nuovi  fabbricati,  mentre  invece  fu  adibita  per 
tale  bisogno  una  vecchia  chiavica  del  tutto 
disadatta  a  contenerla  e  a  trasportarla  nel 
Tevere. 

Che  ha  ritenuto  del  pari  non  essersi  per  lo 
innanzi,  anche  nelle  maggiori  piene  del  Te- 
vere, verificata  rinondazione  delle  grotte,  le 
quali  vennero  invece  allagate  da  quella  del 
1896,  perchè,  trovandosi  in  diretta  comunica- 
zione colla  chiavica  del  cane,  ebbero  a  sof- 
frire il  rigurgito  del  gran  volume  di  acque 
immesstfe  nella  medesima  e  che  dalla  piena 
era  impedito  di  scaricarsi  nel  fiume. 

Ohe  tutto  ciò  dimostra  come  al  precedente 


(1)  N^Uo  sUsao  giorno  e  nella  stessa  causa  le  So 
zionl  riunite  del  Supremo  Collegio  di  Roma  dichia- 
ravano la  competenza  dell'autoTltà  giudiziaria  a 
sindacare  l'Ammlntetrazione  pubblica  non  solo  per 
fatti  cbe  costituiscono  soltanto  omissioni  o  ritardo 
nel  compimento  di  un  lavoro,  ma  anche  per  ì  cri- 
teri tecnici  adottati  nell'esecuzione  dell'opera,  sem- 
precbè  l'indagine  abbia  per  isoopo  di  determinare 
t  Tagliane  le  conseguenze  dannose  derivatene  aUa 
proprietà  privata  cbe  si  dimostra  offesa. 

Ecco  l'integrale  motivazione  di  cotesta  sentenza, 
pure  estesa  dall'esimio  cons.,  Niutta  : 

«  Il  Ministero  sostiene  di  non  poter  procedere  a- 
zione  di  responsabUltÀ  coatro  la  pubblica  Ammi- 
nistrazione, quando  il  danno  che  U  privato  affer- 
ma, arrecato  alla  sua  projprletlk  non  deriva,  come 
nella  specie  ha  ritenuto  la  stessa  Corte  di  merito, 
dall'esecuzione  dell'intrapresa  opera  pubblica,  ma 
bensì  dal  ritardo  con  cui  essa  isarebbe  compiuta  o 
daU'lnduglo  frapposto  a  farla  funzionare,  non  a- 
vendo  diritto  i  privati  di  pretendere  cbe  la  opera 
fosse  eseguila  e  posta  in  esercizio  più  o  meno  eol- 
lecUamente  e  di  faro  argomento  <)el>le  loro  querele 
non  già  atti  positivi  compiuti  in  loro  danno,  ma 
delle  sem()lici  omissioni. 

Coleste  proposizioni  non  valgono  nella  jnesente 
controversia  a  sorreggere  in  adcun  modo  la  dedotta 


eccezione  d'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
dappoiché  la  Corte  di  merito  ha  riconosciuto  espres- 
samente di  non  essere  sindacabili  le  ragioni  e  le 
cause  per  cui  l'opera  pubblica  non  fu  potuta  ro 
care  a  compimento,  o  ne  rimase  sospesa  l'esecuzio- 
ne; ed  ha  del  pari  ammesso  che  qualunque  fosse 
l'interesse  o  la  utlUtà  cbe  1  privati  si  ripromette- 
vano dalla  sollecita  esecuzione  deU'opera  medesi- 
ma, ciò  non  potrebbe  costituire  mai  U  fondamento 
di  un'azione  proponibile  In  giudizio. 

La  Corte  ha  creduto  invece  non  potersi  negare 
ingresso  alla  presente  azione  di  risarcimento  di 
danno,  tostochè  gli  attori  affermavano  che  le  loro 
proprietà  erano  state  compromesse  ed  offese  dal 
nuovo  stato  di  cose  creato  nel  quartlero  dei  Te- 
staccio  con  l'impiantarvi  edifici  e  stabUlmenti,  1 
quali  richiedevano  l'uso  di  una  gran  copia  di  ac- 
qua, cbe  poi  non  trovava  libero  sfogo  nei  canali 
sotterranei  a  tale  uopo  destinati. 

Siccome  tutto  ciò  era  avvenuto,  a  giudizio  della 
Corte,  da  un  lato  per  il  fatto  positivo  del  Munici- 
pio, e  dall'altro  lato  per  la  Incuria  del  Ministero, 
che.  avendo  posto  mano  alla  costruzione  del  collet- 
toro,  aveva  poi  tardato  a  porlo  in  comunicazione 
col  sistema  del  canadl  cbe  dovevano  in  esso  immet- 
tere le  proprie  acque;  cosi  l'uno  e  l'altro  ente  erano 
a  ritenere  respontablle  del  danno  arrecato  all'ai- 
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regime  di  scali  sotterranei,  che  era  del  tutto 
innocuo  per  le  proprietà  degli  attori,  si  fosse 
voluto  sostituire  un  nuovo  sistema  d'incana- 
lamento delle  acque,  il  guale  era  richiesto  dal- 
ringrandimento  edilizio  diel  detto  quartiere, 
ma  non  fu  divisato  ed  eseguito  in  modo  da 
gananUre  Qa  1inicol.uflfmtà  deUie  priivìate  pro- 
prietà. 

Che  bfljsta  questo  fatto  a  legittimare  la  do- 
manda degli  attorì,  imperocché,  quando  por 
l'utilità  pul)blica  si  esegiilscano  opere  che  al- 
terino e  trasformino  il  precedente  stato. del 
luoghi  in  modo  da  compromettere  La  stabilità 
e  la  sicurezza  delle  private  proprietà,  arre- 
cando alla  loro  integrità  nocumento  e  pregiu- 
dizi i,  a  cui  dapprima  non  erano  esposte^  la 
tal  caso  il  diritto  all'indennizzo  sorge  oome 
necessaria  conseguenza  dei  principil  che  rre- 
siedono  aiUa  espropriazione  per  conto  di  pub- 
blica utilità  e  rinviene  una  positiva  conferma 
neUia  disposizione  dell'art.  46  della  legge  re- 
lativa. 

Che  quanto  poi  all'essersi  trovato  il  Comune 
neilla  necessità  di  avvaftersi  di  un  emissario 
insufficiente  per  non  essere  ancora  \n  grado 


di  funzionare  il  collettore  costruito  dallo  Sta 
to,  ciò  non  valeva  ad  escluderne  la  respDa:>a' 
bilità.  tostoohè  l*a  nuova  situazione  da  dorsi 
alle  fogne  era  resa  necessaria  dalla  trasfor- 
mazione operata  in  quel  quartiere  e  dagli  e- 
diflci  in  esso  contenuti,  il  che  costituisce  certo 
un'opera  comunale;  onde  le  conseguenze  de- 
rivanti dalla  sua  esecuzione  non  potevano  non 
ricadere  suirAmministrazione  nel  cui  interes- 
se veniva  compiuta,  mentre  poi,  qualunque 
fosse  stata  la  causa  ohe  lo  ebbe  indotto  a  prov- 
vedere in  modo  insufficiente  allo  scolo  del 
maggior  volume  di  acqua  a  cui  conveniva  da- 
re sfogo,  fu  sempre  il  Comune  che,  facendola 
immettere  nella  chiavica  del  cane,  diede  luo- 
go agli  inconvenienti  che  produssero  i  la- 
mentati danni. 

Che  si  censura  ancora  la  sentenza  per  non 
avere  avvertito  che  la  causa  del  danno  deb- 
ba essere  permanente  per  potersi  su  di  essa 
fondare  il  diritto  all'indennizzo  secondo  l'ar- 
ticolo 46  della  legge  sulla  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità;  ma  la  Corte  ha  ri- 
tenuto  appunto  che  si  tratti  di  danno  perma- 
nente, Inquantochè,  come  avVlsano  i  periti. 


trul  proprietà,  mediante  lavori  o  male  eseguiti,  o 
eseguiti  codi  tanta  lentezza  da  pirodùrre  conseguen- 
ze pregiudizievoli  alle  private  proprietà. 

Questo  essendo  il  concetto  da  cui  è  stata  condotta 
la  Corte  ad  ammettere  l'azione  dei  Griffoni,  ed  al 
concetto  medesimo  essendo  informata  anche  la  de- 
cisione in  merito,  la  controversia  non  può  dirsi 
io  alcun  modo  uscita  dal  campo  riservato  alla  au- 
torità giudiziaria,  alla  quale  compete  di  giudicare 
sulle  lesioni  arrecate  al  diritto  di  proqprletà  dalla 
esecuzione  dell'opera  pubblica,  o  che  sia  stata  bene 
o  che  eia  stata  male  compiuta,  e  che  in  (rualunque 
modo  siasi  la  lesione  verificata  per  efletto  degU  in- 
tra4>resi  lavori. 

Neppure  sussiste  di  non  potere  l'Amministrazione 
essere  sindacata  per  fatti  che  costituiscono  sol- 
tanto omissioni  o  ritardi  nel  compimento  di  un 
pubblico  lavoro,  imperocché  se  la  nuova  opera  era 
destinata  a  sostituire  un  precedente  stato  di  cose 
da  cui  nlun  danno  ricevevano  le  proprietà  pri- 
vate, ed  alcun  danno  invece  si  ò  verificato  di  poi 
perchè  l'opera  nuova  non  ha  provveduto  abbastan- 
za in  tempo  a  riparare  gli  inconvenienti  ed  i  pre- 
giudizi che  erano  per  accadere  in  seguito  alle  in- 
novazioni ed  alle  modificazioni  introdotte  nelle 
materiali  condizioni  di  una  data  località;  In  tal 
caso  anche  l'omissione  o  il  ritardo  può  costituire 
il  legittimo  fondamento  di  un'azione  giudiziaria. 


se  a  causa  di  essi  si  è  verificato  per  la  proprietà 
quel  medesimo  danno  che  sarebbesi  potuto  pro- 
durre mediante  fatti  positivi  inerenti  all'esecuzio- 
ne dell'opera. 

L'eccezione  d'incompetenza  debbesi  ritenere  e- 
gualmenle  infondata  sotto  l'aspetto  che  ad  essa  si 
è  avvisato  di  dare  il  Municipio  di  Roma  coi  proprio 
suo  ricorso,  nel  (piale  si  sostiene  di  essere  i  giudici 
del  merito  entrati  a  sindacare  il  modo  ed  i  criteri 
tecnici  con  cui  fu  attuato  lo  scarico  delle  acque 
sotterranee  e  delle  acque  pluviali  nei  canali  all'uo- 
po adibiti. 

La  Ck)rte  ha  parlato  dell'angustia  e  déll'insufil- 
clenza  della  chiavica,  neUa  quale  furono  immesse 
le  acque  provenienti  dagli  edifici  eostruiti  nel 
quartiere  del  Testacelo,  al  solo  oggetto  di  stabilire 
come  i  danni  lamentati  dagli  attori  nelle  loro 
proprietà  avessero  avuto  per  causa  U  rigurgito 
prodotto  dalla  insufficienza  di  quell'emissario,  e, 
guardata  anche  sotto  tale  aspetto  l'esecuzione  del- 
roi>era  pubblica,  bene  esso  poteva  diventar  materia 
di  giudizio  del  magistrato  ordinario,  11  quale  non 
era  chiamato  a  ordinarne  la  ricostruzione  e  lo  e- 
menda,  ma  a  constatare  soltanto  U  fatto  dell'im- 
provvido o  mal  divisato  lavoro  in  relazione  aUe 
dannose  conseguenze  che  ne  derivarono  alla 
proprietà,  ed  al  fine  di  attribuire  ai  danneggiati 
il  giusto  risarcimento  a  cui  avevano  diirltto  ». 
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la  causa  di  esso  avrebbe  seguitato  ad  operare 
nel  medesimo  modo,  finché  non  lesse  mutata 
e  corretta  la  condizione  clelle  fogne. 

Cbe  però  anche  ad  ammettere  che  non  si 
trattasse  di  danno  che  avesse  a  reputarsi  per- 
manente, non  per  questo  sarebbero  stati  gli 
attori  obbligati  a  soffrire  il  pregiudizio  fin 
qui  verificatosi  nella  loro  proprietà,  e  la  in- 
dennità che  è  stata  loro  aggiudicata  non  cor- 
risponde se  non  allo  importare  dei  danni  ef- 
fettivamente patiti,  sia  per  le  lesioni  avve- 
nute nelte  grotte,  sia  per  La  perdita  delle  co- 
se in  esse  esistenti. 

Che,  passando  «ll'esame  dei  ricorso  del  Ml- 
histero,  egli  è  da  osservare  che  il  ritardo  ad 
esso  addebitato,  nel  compiere  e  nel  porre  in 
esercizio  il  collettore,  non  poteva  sottrarlo 
alla  responsabilità  dei  danni  per  la  parte  che 
ebbe  cotesto  ritardo  nelle  cause  che  ad  essi 
diedero  luogo. 

Che,  costruito  dal  Municipio  il  nuovo  quar- 
tiere del  Testacelo  e  creata  così  la  necessità 
di  dare  un  nuovo  assetto  alle  fogne  che  fosse 
proporzionato  ai  maggiori  bisogni  di  quella 
regione,  tostochè  lo  Stato  venne  a  prestare  il 
suo  concorso  all'opera  del  Municipio,  assu- 
mendo a  proprio  carico  la  costruzione  del 
collettore,  era  pur  tenuto  ad  eseguire  code- 
sto lavoro  in  maniera  che  non  ne  derivassero 
danni  alle  proprietà  private.  Che  se  nella  spe- 
cie la  costruzione  non  fu  per  sé  stessa  cagione 
del  danno,  certo  è  però,  per  quel  che  ha  ri- 
tenuto la  Corte  di  merito,  che  esso  ebbe  a  veri- 
ficarsi per  essere  stato  attuato  un  sistema  di 
conduttura  sotterranea  delle  acque  di  rifiuto, 
che  non  rispondeva  al  bisogno;  e  fu  questo 
un  espediente  a  cui  si  ricorse  nell'attesa  che  il 
collettore  venisse  posto  in  opera.  —  Che,  ora, 
se  il  prolungato  indugio  nel  funzionamento 
del  collettore,  che  doveva  raocoglieire  anche  le 
acque  delle  fogne  del  quartiere  Testacelo,  con- 
trìhm  a  perpe-t^uaiìa  ■quello  stato  di  cose,  che 
compromise  la  sicurezza  e  la  incolumità  del- 
le private  proprietà,  a  buon  diritto  furono 
chiamate  responsabili  entrambe  le  Ammini- 
strazioni, che  concorsero  alla  esecuzione  di 
quei  lavori  di  pubblica  utilità  per  cui  i  pri- 
vati tiLsentiirono  pregtiuddzjio  nei  loro  beni. 


Che,  essendo  stata  alterata,  per  quel  che  ri- 
guarda le  fogne,  la  preesistente  condizione 
materiale,  che  nessun  nocumento  aveva  arre- 
cato alle  proprietà  particolari,  l'obbligo  di 
provvedere  sollecitamente  alla  nuova  sistema- 
zione dei  corsi  sotterrainel,  sicché  non  venis- 
sero offesi  i  diritti  dei  privati,  incombeva  an- 
che al  Ministero  che,  costruendo  per  suo  con- 
to il  collettore,  non  poteva  ignorare  anche 
le  acque  provenienti  dal  nuovo  quartiere  fab- 
bricato dal  Comune,  alle  quali  era  necessario 
un  più  ampio  canale  di  scarico  che  non  fosse 
quello  per  cui  furono  convogliate. 

Che  la  sospensione  e  il  ritardo  potettero  a- 
vere  le  loro  baione  ragioni,  -ma,  poiché  fiat- 
tanto  un  danno  ebbe  a  verificarsi  nelle  pri- 
vate proprietà  anche  per  questa  causa,  la  re- 
sponsabilità doveva  ricadere  eziandio  sulla 
Amministrazione  al  cui  ritardo  era  imputabile 
il  sofferto  pregiudizio;  e  deve  tornare  indif- 
ferente se  al  medesimo  abbia  dato  causa  un 
fatto  positivo  deiresecuzione  dell'opera  ovve- 
ro la  sospensione  di  essa  o  la  lentezza  con 
cui  é  stata  condotta.  Basta  a  stabiMie  la  ra- 
gione deirindennlzzo  che  non  trattasi  di  utili- 
tà e  vantaggio  sperati  dall'esecuzione  dell'o- 
pera, ma  di  danni  reali  patiti,  per  il  fatto  che 
una  pubblica  opera  sia  stata  intrapresa,  la 
quale,  o  per  sé  stessa  o  per  il  modo  onde  è 
stata  condotta,  abbia  arrecato  alle  proprietà 
dei  particolari  una  diminuzione  o  un  materia- 
le detrimento,  a  cui  non  sarebbe  soggiaciuta, 
se  le  cose  fossero  rimaste  nello  stato  di  prima. 

Per  questi  motivi  ecc. 


(1)  Non  conoscLamo  precedanti  specifici  sulla  que- 
stione. Tntonio  alla  portata  dell'art.  1640  cod.  cl- 
vlte  si  consulti  l'opera  di  M.  VITALEVI,  In  Dige- 
sto Italiano^  voce  Appalto  di  opere  e  lavori,  soprat- 
tutto ai  numeri     383-403. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  aprite  1906,  n.  273 

Caselli  Pres.  —  Baudaina  Est. 

Bonibagi  (avv.  E.  Storoni)  contro  Vico  (av- 
vocato G.  Pala). 

Quando  t'opera  da  costruire  sia  descritta 
speciflcatainente  in  apposita  perizia,  la  di- 
sposizione delVart.  1640  cod.  civile  va  sem- 


Relatiyamente  ad  appalti  di  opere  pubbliche,  la 
ultima  sentenza  che  ccmosclamo,  con  applicazione 
dell'articolo  citato,  è  queUa  3  aprile  1905  delLa 
Cass.  Firenze,  est.  MUNARI,  inserita  nella  Temi 
del  Boiaffio,  annata  1905,  pagina  480. 
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pre  applicata,  nonostante  cfie  dtlV opera 
non  risulti  un  disegno  architettonico  vero 
e  proprio  (1). 

La  Ck)rte  eoe.  —  In  diritto.  L'art.  1640  del  Co- 
dice civile  dispone:  «  Un  'architetto  o  un  im- 
premditore,  che  ©i  è  incaricato  per  aprpailto  di 
costruire  un  edifìcio  in  OMifornrità  di  un  di- 
segno stabilito  e  concordato  col  committente, 
non  può  domandane  alcun  aumento  del  prez- 
zo, né  col  pretesto  che  sia  aumentato  U  prez- 
zo della  mano  d'opera  o  del  materiaìi,  né  col 
pretesto  ohe  sdansi  fatte  al  disegno  variazioni 
ed  agg-iunte,  se  queste  non  sono  sta^  appro- 
vate in  tìscorttto  e  non  se  ne  é  convenuto  il 
prez2X>  còH:  commiìfttente  ». 

Id>en>tica  é  la  dispostLzione  dell'art.  1793  del 
Codice  civile  Napoleone,  (letteralmente  ripe- 
tuta dai  precedenti  cedaci  de^le  due  Sicilie 
(art.  1639).  di  Piemonte  (art.  1816),  di  Parma 
(art.  1715),  di  Modena  (art.  1711),  di  Lucca  (ar- 
ticolo 1793),  eccetto  che  ailla  parola  piano  con- 
tenuta in  guesti  codici  il  legifiilaitore  italiiano 
sostituì  disegno,  parola  che  genericamente 
può  oonsiderarsd  come  più  adatta  a  signifi- 
care >lia  figura  deiifl'ediflcio  da  costruirsi  rap- 
presentata con  Mnee,  talora  anche  con  appro- 
priati colorii 

Il  disegno  cosi  inteso  può  «rendersi  neoessa- 
rio  ed  utUe,  se  trattanti  di  costruire  un'opera 
veramente  arcMtettondca;  altrimentd  le  linee 
e  i  colori,  anche  senza  una  figura,  si  possono 
con  parole  rappresentare  ed  esprimere;  basta 
che  su  raggiunga  lo  scopo  della  legge,  che  é 
quelOo  di  mettere  in  grado  i  contraenti  di  ri- 
levare possihilmente  quanto  v'ha  dì  incerto 
e  di  aleatorio  nelL'aipipalto. 

Nella  specie,  l'ediflcio  consisteva  in  due  ca- 
mere, ©oatla,  cuoina  e  cesso,  da  aggiuiigers'i 
alla  casa  parrocchiale  di  La  Maddalena;  ed  il 
relativo  disegno  fu  rappresentato  e  descritto 
dall'ingegnere  Domenico  Ugazzi",  con  la  «peri- 
zia sommaria  da  lui  redatta,  perizia  che  vaile 
quanto  11  disegno  ed  anche  più,  giacché,  co- 
m'è in  realtà  e  come  ritenne  in  fatto  il  tribu- 
nale di  Tempio,  con  giudizio  non  errato  in 
diiitto  e  perciò  incensurabile  in  Cassazione, 
in  essa  é  epeciflca.tamente  indacata  l'opera 
da  esegxiirsi,  anzi  contiene  un  particolareg- 
giato paiano  del  piccolo  ediflaio  da  costruirsi, 
con  computi  metrici,  quantitativi  per  ciò  che 
riflette  le  due  camere  e  3e  scale,  e  riguardo 
alle  pasti  accessorie  e  di  poca  utilità,  doè  al 
cesso  e  ajlLa  cucina,  nella  peorlzia  sta  scritto  : 
«cesso  inodoro  comptteto,  compresa  la  tubo- 


latura, cucina  completa  con  lavandino  di 
marino  •.  Infine,  essendo  stata  la  f)erlzia  e- 
seguita  per  àncarico  del  coiminiittente,  ai  fini 
de3'la  contrattazione  coll'imprenditore  IntOimo 
ai  prezzo  nnico  e  deHniUvo  dell'intera  oi)era, 
contiene  i  prezzi  separati  del  singoli  lavort 
in  fabbrica,  legname,  ferro,  ecc.,  per  la  eom- 
mia  di  lire  2844.92,  più  un  dedmo  per  lavori 
imprevósti,  in  tutto  lire  3129.41,  le  quali  furo- 
no ridotte  a  Lire  3000  per  accordo  fina  le  parti. 
Per  queste  consideicizlond,  legittime  sono  ie 
conclusioni  detUa  sentenza  impugnata:  che  la 
giudicata  perlzàa  é  iin  documento  atto  a  de- 
t^rmiDare  con  precisiione  l'oggetto  e  >la  esten- 
sione de(^  contratto,  in  modo  da  aHontanare 
ogni  Incertezza  sugli  accordi  intervenuti  fora 
Imprenditore  e  commdttente,  e  che  l'appalta- 
tore non  ha  alcun  diritto  ad  aumento  di  prez- 
zo, oltre  quello  fisso  ed  invariabile  di  L.  3000. 
Questo  è  il  pronunziato  del  triibunale,  il  qua- 
le, neflla  sua  sostanza,  non  può  affatto  dirsi 
contraddittorio  con  alcuna  deLle  sue  consl- 
denrajdoni. 

Llmiprendltore  sostiene  di  aver  eseguiUl  al- 
tri lavori  straordinarii  fuori  contratto,  ma 
neceasarii  aU'opena  per  rammentare  di  L.  600. 
Però,  di  fronte  al  contratto  concluso  in  base 
al'la  perizia  swidetta,  egli  avrebbe  dovuto  pro- 
durre la  prova  scritta,  come  richiede  il  citato 
art.  1640.  non  sodo  per  le  variazioni,  ma  an- 
che per  le  aggiunte;  eg4i  indicò  in  proposito 
una  scrittura  privata  del  17  dicembre  1903, 
ma.  se  pur  sussiste,  essa  non  fu  prodotta  In 
giudizio,  e  invano  se  ne  incolpa  U  commit- 
tente, giacché  l'impaendltore  avrebbe  dovuto, 
come  suolsl.  redigere  l'atto  in  due  originali, 
uno  per  sé,  l 'altro  pel  committente,  e  cosi  es- 
sene In  grado  di  esibirlo  ad  ogni  evenienza. 

Anche  la  mancanza  dell'atto  scritto  fu  ri- 
conosciuta in  tatto  dal  magistrato  di  appello. 

Da  ultimo,  sulla  mancanza  di  motivazione 
riguardo  alla  deduzione  che  si  trattava  in 
parie  di  opera  nuova,  e  non  di  seanpUce  va- 
riazioni ed  aggiunte,  basti  osservare  che  il 
ricorrente  le  ha  dichiarate  necessarie  aNa  co- 
struzione appaltata,  e  che  il  Tribunale  in 
proposito  rispose  con  sufficiente  motivazione 
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CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

13  apnile  1905,  n.  198 

Men'ichinl  Pres.  —  Mosca  Est. 

Fischer  (aw.  C.  Brusa  ed  E.  Tahet)  contro 
Kaiser  (aw.  A,  L.  Ferreri). 

Jl  termine  di  cinque  giorni  per  lo  scatnbio 
delle  liste  dei  testimoni  fra  procuratori  {ar- 
ticolo 234  e.  p.  e.)  deve  essere  pieno  e  Ube- 
ro, con  esclusione,  quindi,  del  oiomo  in  cui 
la  lista  viene  notificata  e  del  giorno  in  cui 
sHnizia  Vesame  (1). 

/  termini  staJt^iliti  dal  legislatore  in  giorni 
debbono  calcolarsi  a  giomi  solari  e  non  ad 
ore  (2). 

La  disposizione  delVart.  249  cod.  proc.  civile 
contempla  unicamente  la  rinnovazione  di 
esame  testimoniale  dichiarato  nullo,  e  non 
è  applicabile  al  caso  di  esame  che  neppur 
abbia  avuto  principio,  in  quanto  una  delle 
parti  opponga  alValtra  la  decadenza  per  non 
aver  notificata  nel  termine  di  legge  la  lista 
dei  testimoni  (3). 

Pei  fatti  nu^vi,  di  cui  all'art.  229  del  Cod.  di 
p.  e,  il  termine  a  notificare  la  lista  dei  te- 
stimoni è  di  cinque  giomi  prima  di  quello 
fissato  dMDordinanza  del  giudice  dele- 
gato che  abbia  ammesso  la  prova  dei  fatti 
stessi,  e  non  già  prima  del  giorno  destinato 
per  Vinizio  degli  esami  sui  fatti  contenuti 
nella  sentenza  ammissiva  della  inchie- 
sta (4). 

Se  il  termine  a  far  la  prova  testimoniale  è 
ancora  in  corso,  non  puA  ritenersi  decaduto 
dal  diritto  di  far  sentire  i  testimoni  sui  fat- 
ti nuovi  chi,  deducendo  questi  nei  quindici 
giorni,  di  cui  alVart.  229  del  cod.  di  p.  e, 


abbia  omesso  di  citare  in  detto  termine  la 
corUnropatrte  avanti  il  giudice  delegato,  ai 
sensi  delVart.  37  del  R.  Decreto  31  agosto 
1901  sul  procedimento  sommario  (5). 
Chi  chiede  «  la  prosecuzione  della  inchiesta 
testimoniale  come  di  diritto  e  per  legge  » 
la  salva  senza  bisogno  di  alcuna  partico- 
lare riserva  o  dichiarazione  esplicita  sul- 
l'udizione di  un  determinato  testimone,  o- 
gni  sua  ragione  o  facoltà  riguardo  alla  pro- 
va, anche  in  applicazione  del  principio  che 
le  rinuncie  non  si  presumono    (6). 

La  Corte  ecc.  —  Bene  si  avvi«arono  i  primi 
giudici  nel  riteneiPe  <A^  111  termine  di  «  cinque 
glonnii  prima  deiresame  »,  stabilito  dairarti- 
cok)  234  ded  cod.  di  ppoc.  civile  per  la  notìfl- 
caziome  della  lista  dei  testimoni,  dev'essere 
pieno  e  Ubero,  nel  isenso  che  tra  il  giorno  del- 
la notificazione  e  quello  del  cominciameiiw) 
dell'esame,  non  computando  né  l'uno  né  l'al- 
tro, debbono  ioiteroedere  cinque  giorni  interi. 
Non  può  computarsi  infatti  11  g-iorno  dettila  no- 
tifioazione,  sia  perchè  IL  giorno  incominciato 
al  ha  per  finito,  sia  perchè  ói  reigola  il  dies  a 
quo  non  si  conta  nei  termini  giudiziali,  po- 
tendo la  notificazione  avvenire  negl'ultima 
ora  del  giorno.  Né  <può  computarsi  il  giorno 
del  cominciameoito  della  prova,  perchè  la 
legge  stessa  esclude  quesito  giorno,  con  la  lo- 
cuzione «  prima  dell'esame  » .  E'  vero  che  nel 
termijne  per  comparine  si  calcola  11  giorno 
della  comparizione^  e  si  escLucle  soltanto 
quello  della  notificazione  (art.  43  cod.  proc. 
c^iv.);  ma  è  vero  altresì  che  il  Codice  stesso, 
neirart.  147  a  in  tanti  altri,  non  parla  affatto 
di  termine  anteriore  alla  comparizione,  ma 
parla  in  genere  di  termine  per  comparire. 

Che  afnche  a  ragione  il  Tribunale  non  fece 


(1-6)  PubbUchLamo  questa  sentenza  deiranno  de- 
corso sia  perchè  è  noteYollssima,  sia  perchè  forma 
un  Interessante  assieme  con  le  altre  due.  fra  gli 
stessi  contendenti,  che  sono  state  pubblicate  nell'an- 
teriore fascicolo  della  presente  Raccolta  (anno  corr., 
pa^.  925  e  286). 

—  (1)  Ormai  può  dirsi  che  su  ciò  siasi  costituito 
un  vero  jus  receptum.  Cfr.  G.  CESAREO-  CONSOLO, 
Trattato  della  prova  per  testimoni,  Torino,  1904,  nu- 
mero 89d,  con  lunga  accuratissima  nota  di  richiami. 

Per  l'inclusione,  nel  termine,  del  dies  ad  quem  si 
vegga  E.  CUZZERI,  Commento,  sotto  l'articoilo  333, 
n.  7;  CAMPIONE,  in  Riv.  giur.  Trani^  V,  499;  Cass. 
Napoli  23  luglio  1878  e  23  luglio  1879.  Gazz  Leg.  1878, 
260.  e  Legge  1880,  i,  212;  ecc.  Non  conosciamo,  però, 
sentenze  che  insistano  su  tale  opinione,  posterior- 


mente a  quella  dell'A.  Napoli  23  agosto  1882  (Gazz. 
Proc,  1882,  498). 

—  (2)  Conforme  avriso  aveva  giÀ  dato,  nella  stessa 
causa,  il  Trib.  civ.  Roma  30  dicembre  1904,  est.  AS- 
SISI: vedi  in  Riv.  univer.  1906,  i,  90. 

—  (3)  Su  questo  punto  la  sentenza  del  Trib.  cìt.  di 
Roma,  mentovatasi  nell'anteriore  nota,  aveva  seguito 
un  diverso  parere,  uniformandosi  alle  decisioni  della 
Cass.  Torino  il  giugno  1892  {Giur.  tor.  1892,  433), 
dell'A.  Napoli  9  maggio  1904,  est.  FAGGELLA  {Gazz. 
Proc.  XXXIII,  75),  dell'A.  Venezia  25  gennaio  1905 
{Temi  ven.  1905,  370),  ecc.  ecc.  Però,  francamente, 
noi  ci  schieriamo  dalla  parte  dell'A.  Roma,  ossia 
della  sentenza  che  stiamo  annotando,  sembrandoci 
purtroppo  evidente  che  l'articolo  249  cod.  proc.  ci- 
vile si  riferisce  ad  esame  compiuto,  e  quindi  non 
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ìmon  vl&o  all'altro  arg-omento  dedotto  dal»la 
Kaiser,  di  ©sseore  in  ogni  oa&o  diecorsi  oltre  5 
spazi  di  tempo  di  24  ore  dall'ora  della  notifl- 
cazioae  (16  dicembre,  ore  11  e  tre  qixarti)  al- 
l'ora died  comiaiciameinto  dell'esame  (21  dd- 
oemhne,  ore  2  pomeridiane):  e  dò  perchè  1 
termini  stabiliti  dal  legislatore  in  giorni  deb- 
bono oalooLarsi  a  giorni  solari  e  non  ad  otre, 
non  essendo  consentito  quest'ultimo  computo 
se  non  nei  soli  termini  misurati  ad  ore. 

Che  a  torto  però  il  tribunale  credette  di  av- 
valersi, nella  «ipecóe,  della  facoltà,  di  saniat orla 
concesssagli  dall'art.  249  del  God.  di  proc.  ci- 
vile, la  cui  disposizione  non  era  stata  nem- 
meno invocata  dalla  difesa  della  Kaiser.  Im- 
r>erocchè  quefll'articolo  era  evidentemente  1- 
n  applicabile  al  caso  concreto  !per  tre  ordini 
di  considerazioni.  In  primo  luogo,  perchè  es- 
so parla  di  rinnovazione  di  esami  dichiarati 
nulli,  ossia  di  esami  già  avvenuti,  e  non  di 
esami  ancora  in  fieri,  non  essendo  possibile 
dichiarare  nulli,  e  molto  meno  rinnovare  atti 
che  non  sono' stati  mai  compiuti;  né  certo  eira 
lecito,  trattandosi  di  una  disposizione  di  ca- 
rattere eccezionale,  estenderla,  x)er  ragioni  di 
pretesa  analogia,  a  casi  non  espressamente 
preveduti  dalla  legg-c.  In  secondo  luogo,  per- 
chè le  nullità  sanabi'li  al  termini  dell'art.  249 
del  God.  di  proc.  civile  non  possono  assoluta- 
mente riferirsi  alle  decadenze  Incorse  in  se- 
guito alla  scadenza  di  termini  perentori,  per 
la  semplicissima  ragione  che  i  term'inl  peren- 
tori, appunto  perchè  tali,  sono  improrogabiM 
dall'autorità  giudiziaria  salvo  i  casi  eccet- 
tuati dalla  legge  (art.  46),  ed  anche  in  questi 
casi  non  è  mai  luogp  a  «proroga,  se  la  domian- 
da  non  sia  stata  proposta  prima  della  sca- 
denza del  termine  (art.  47).  Ora.  nella  specie, 
non  solo  gli  articoli  234  e  249  del  cod.  di  pro- 
può  applicarsi  al  caso  di  esame  non  ancora  Inizia- 
to: dove  la  legge  è  chiara,  non  admittitur  volun- 
tatis  quaestio.  La  distinzione  che  fa  in  proposito  il 
MATTIROLO  {Tratt.  di  dir.  giud.  civ.  Hai.  IV  ediz., 
voi.  II,  n.  635)  non  ci  sembra  accettabile,  e  molto 
meno  sappiamo  approvare  il  modo  superflciaUssl- 
mo  con-  cui  il  CESAREO-CONSOLO  {op.  cit.,  n.  364- 
367)  tratta  la  questione  di  grandissima  importanza 
nella  pratica. 

—  (4)  In  senso  conforme:  Trlb.  civ.  Fermo  23 
maggio  1904,  Corte  Anc.  1904,  382.  Vedi,  però,  A. 
Aquila  29  agosto  1905,  Giur.  abr.  1905.  588. 

—  (5)  Recisamente  contraria  è  l'A.  Firenze  13  giu- 
gno 1905,  est.  PENSERINI,  in  Foro  ital.  1905,  l,  844. 
nonché  l'A.  Macerata  l  febbraio  1906,  in  Corte  Anc.^ 
1906,  1,  145.  Favorevole,  invece,  è  l'avviso  dell'A.  To- 
rino 11  die.  1903,  Giur.  tor.  1904,  475.  Cfr.  Cas6.  Torino 


cedura  non  concedono  al  magistrato  la  facol- 
tà di  prorogare  il  termine  perentorio  di  cin- 
que gliomi  stabilito  per  La  nol^cazione  deUa 
lista  di  testimoni,  ma,  ammessa  pure  in  ipo- 
tesi tale  facoltà,  la  relativa  domanda  di  pro- 
roga non  sarebbe  stata  proposta  dalla  Kaiser 
prima  della  scadenza  del  iteonniD».  In  tedrzo 
luogo,  .perchè  in  ogni  caso  è  stato  arbitraria- 
mente supposto  dal  trU[>unale,  ma  non  risulta 
in  alcim  modo  dagli  a(ti.  che  11  rUardo  defila 
notificazione  della  lista  dei  testimoni  della 
Kaiser  sia.  imputabdae  a  colpa  del  procura- 
tore, mienttre  bene  potrebbe  essere  accaduto 
che  *la  Kaiser  abbia  soltanto  la  setna  del  15 
dioemibre  o  la  snattinia  del  16  date  aì  prof^rio 
procuratore  le  Indicazioni  dei  suoi  testimoni. 
Che  se  deve  ritenersi  decaduta  la  Kaiser  dal 
diritto  di  far  sentire  1  propi'l  .testimoni  sui 
fatti  da  lei  dedotti  prima  della  sentenza  del 
28-30  ottobre  1903,  ed  ammessi  a  prova  con  la 
sentenza  stessa,  non  può  ritenersi  altrettanto 
in  ordine  «ai  fatti  nuovi  da  lei  dedotti  con  Tat- 
to del  12  dicemibfpe  1903;  giacché  la  prova  con- 
traria sui  fatti  nuovi,  che  indirettamente'  con- 
traddicono o  mal  si  conciliano  con  quelM  de- 
detti dall'aatra  parte,  a  differenza  deWa  provu 
direttamente  contraria  a  questi  ultimi  fatti, 
costiìtuisce,  quanto  al  termine  per  Tesame  e 
per  la  notiflcazione  della  lista  dei  testìmoni. 
una  prova,  se  non  diversa,  certo  distinta  del- 
la (prova  diretta  e  contraria  sui  fatti  enun- 
ciati nella  sentenza.  Se  cosi  non  fosse,  si  la- 
scereibbe  a;l>la  parte  ammessa  a  fare  uh  a  data 
provia  tesitiimonjiaile  la  facoiltà  d'Impedire  alla 
parte  avversa  di  dedurre  fatti  nuovi  nel  ter-' 
mine  concessole  dall'art.  229  Codice  procedu- 
ra civile,  ottenendo,  ad  esempio,  un'ordinan- 
za del  giudice  delegato  che  fissa  pel  comincia- 

mento  dell'esame  il  «tredicesimo  giorno  poste- 

7 ■ '. — : : — \ 

12  luglio  1903,  id.  1909,  1381,  e  14  settembre  1883,  id. 

1883.  1086.  SI  veda  anche  L  MORTASA,  Commenta- 
rio, III.  n.  528,  nota  i,  so&tanzlaJmenie  favorevole 
alla  sentenza  in  commento,  e  G.  ASCOLI,  In  Corte 
Anc.  1903,  2,  65,  quest'ultimo  persuaso  che  l'art.  37 
del  regio  decreto  31  agosto  190l  esiga  non  solo  la 
deduzione,  eìitro  quindici  giorni,  dei  latti  nuovi, 
ma  anche,  sotto  pena  di  decadenza,  la  contempo- 
ranea citazione  a  comparire  dinanzi  al  giudice  de- 
legato per  sentire  ammettere  la  prova  sul  fatti  me- 
desimi. 
—  (6)  Approviamo.  Cfr.,  per  la  faooltà  di  sentire 

nell'esame  a  prova  contraria  li  teste  sentito  nella 
prova  principale,   G.    CESARE)0-C0NS0L0,   op.   cit 
nelle  anteriori  note,  n.  35.7,  pag.  532,  nonché  *la  giù- 
risprudenza  ivi  richiamata. 
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rioire  alla  notiflcazione  della- «emtenaa  ordina- 
trioe  della  prova,  e  iprooed-endo  alla  ROtiftcar 
zione  di  tale  ordinanza  il  giorno  sucoesslvo 
a  Quello  óeìiìsaL  notifleazìonie  dedla  sentenza.  In 
tal' modo  non.  riman^ebbero  laiirawersarlo  che 
cinque  giorni  soli  per  dedurre  fatti  nuovi,  do- 
vendo ned  sesto  gìanior' sotto  pena  di  nullità, 
zvotlftcarsi  airalira  parte,  anche  la  dista  dei  «te^ 
stlmoni  da  fasre  sentire  su  questi  fatti  nuovi, 
per  non  incorrere  nella  decadenza  sancita 
dadl'art.  234.  ; 

Sa  aion.  si*  vuole  adunque  mettere  M  legisla- 
tore in  con traddi zione  con  sé  stesso,  bisogna 
riconoscere,  con  la  dottrina  e  la  glurtspiruden- 
za  preva:l)enti,  cbe  l'undcUà  del.  termine  per 
rasarne  dei  testimoni  di  prova  diretta  e  -con- 
traria, e  per  la  notificazione  delle  relative  li- 
ste fra  i  procunatori,  riguarda  soltanto  la  pro- 
va diretta  e  contraria  sui  fatti  enunclaiti  nel- 
la sentenza,  non  &à  la  prova  contraria  sui 
fatti  nuovi  dedotti  a  norma  dell'art.  229  del 
Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  fatti  nuovi  il  termine  per  notì- 
fìoare  la  lista  dei  tesitimoni  è  di  cinque  giorni 
prima  di  quello  fissato  dall'ordinanza  del 
giudice  delegato,  che  al>bia  ammesso  la  pro- 
va del  fatti  stesai.  Il  clw  è  confermato  dall'ar- 
ticolo 37  del  regio  decreto  31  agosto  1901  per 
Tattuazione  della  legge  31  marzo  1901  sul 
procedimento  sommario,  il  quale  articolo, 
riempiendo  una  lacuna  del  Codice  di  procedu- 
ra civile,  dispone  che  la  prova  contraria, 
quando  con  essa  si  vogliano  provare  fatti 
nuovi,  deve  essere  dedotta  mediante  compar- 
sa con  citazione  a  comparire  avanti  il  giudi- 
ce delegato,  che  provvede  a  norma  dell'arti- 
colo 181  e  seguenti  del  Codice  dì  procedura 
civite. 

E'  varo  che  la  Kaiser,  nel  dedurre  i  fatti 
nuovi  con  Tatto  del  12  dicembre  1903,  non  citò 
ili  Fischer  a  cox^pariTe  dinanzi  al  giudice  de- 
legiato  per  sentfire  ammettere  a  prova  i  fatti 
stessi;  ma  ciò  non  toglie  che  essa  sìa  ancora, 
in  ftempo  a  farlo,  non  essendo  ancora  scadu- 
ti  i  termini  per  l'esame,  i  quali  sono  rimasti 
già  *re  volte  sospesi  per  gl'incidenti  sorti,  sal- 
vo, eventualmente,  un'altra  sospensione,  qua- 
lora Innanzi  al  giudice  delegato  si  contesti 
l'ammissìMUi'tà  della  prova  sui  fatti  nuovi. 

Ad  ogni  modo,  quello  che  è  Innegiabile  si  è 
che,  se  la  Kaiser  non  ha  notificato  la  lista  del 
suoi  «tieettmoni  cinque  giorni  Uberi  prima  del 
ooi»hioiainento  della  «prova  diflretta  e  contra- 
ria sul  Ifertrtl  «nmidati  nella  sentenza  28-30  ot- 
tobre 1903,  l'ha  però  notificata  oltre  cinque 


giorni  pnlma  ancora  di  qiiéEo  ancora  da  sta- 
bulile per  la  prova  contraria  sul  fatU  nuovi 
da  lei  dedotti  con  l'atto  del  12  dicembre  1903. 

Su  questi  fatti  adunque,  ed  esclusivamente 
su  questi,  essa  ha  ancora  il  diritto  di  fare 
interrogare  i  testtmoni  indicati  nella  sua  li- 
sta del  16  dicembre  1903. 

Che,  quanto  poi  al  teste  Bonojptiico,  indotto 
.  dail  Fischer,  e  già  inlerrogato  sui  fatti  dal  me- 
desimo dedotti,  a  tonto  il  Tribunale  negò  alla 
Kaiser  11  diritto  di  farlo  novamente  interro- 
gare  anche  sui  fatti  da  lei  dedotti,  ed  am- 
messi a  prova  con  la  sentenza  stessa,  in  con- 
formità di  quanto  ebbe  a  decìdere,  nella  ri- 
soluzione del  primo  incidenite,  che  sorse  ap- 
punto In  occasione  della  deposizione  di  esso 
Booiiamico,  la  sentenza  del  Tribunale  del  6 
giugno  1904,  passaita  in  giudicalo. 

Per  negare  aUa  Kaiser  questo  diritto  il  tri- 
bunale ritenne  che  essa  vi  avesse  tacitamente 
rinunciato,  col  chiedere  In  forma  vaga  e  ànde- 
termisata  nel  giorno  1  agosto  1903  la  prosecu- 
zione dell'inchiesta  come  di  diritto  e  per  leg- 
ge, e  col  non  faase  in  quel  glotmo  alcuna  ri- 
serva e  dichiarazione  esplicita  In  ordine  alla 
nuova  induzione  del  Bonamico.  Ma  è  agevole 
rispondere  che  la  generalità  della  richiesta 
di  proeeguire  la  prova,  come  di  diriUo  e  per 
legge,  non  escludeva  la  nuova  udizione  del 
teste  Bonamico  in  conformità  di  quanto  ave- 
va disposto  la  sentenza  dei  6  giugno  1904,  e 
che,  ad  ogni  modo,  le  rinuncie  non  sì  presu»- 
mono  mai. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  pronunciando 
cosi  suirappello  principale  proposto  da  Vin- 
cenzo Fischer  con  atto  del  1  febbraio  1905,  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  dì  Roma  dei 
23-30  dicembre  1904,  come  suirappello  inci- 
dentafle  condizionato  di  Giuseppina  Kaiser, 
respinta  ogni  contraria  Istaaiza  ed  eccezione, 
revoca  la  detta  sentenza,  e  nelle  veci  dei  pri- 
mi giudici  dichiara  la.  Kaiser  in  diritto  di 
fare  sentire  i  testimoni  indicati  nella  sua  li- 
sta 16  dicembre  1903  sui  soli  fatti  nuovi  da  lei 
dedotti  a  prova  contnanrla  con  atto  del  12  di- 
cembre 1903,  esclusi  quelli  ammessi  a  prova 
diretta  e  contraria  con  la  sentenza  del  28-30 
ottobre  1903; 

Dichiara,  Inofltre,  la  Kaiser  in  diritto  di  fare 
interrogare  il  teste  Bonamico.  in  conformità 
della  sentenza  del  tribunale  del  6  giugno  1904, 
anche  sui  fatti  di*  prova  contraria  ammessi 
con  la  detta  sentenza  del  28-80  ottobre  1903; 

Himette  le  parli  inna^nzi  al  giudice  delega- 
to per  Da  prosecuzione  dell'esame  nel  limiti 
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anzidetti,  e  rinvia  la  causa  a^l  tribunale  iper 
g-la  ulteriori  provvedimenti,  e  «perohè  pronun- 
zi con  sentenza  definitiva  anchie  sulle  spese 
del  pr««>ente  giudizio  di  appeUo. 


CORTE  DI    APPELLO  DI    ROMA 

15  <m>£UgierLo  1906  n.  269 

Ciardona  Pres.  —  Capriolo  Est. 

Muiozi  (aw.  A.  M.  Scafi)  contro  Bonitatibus 
(avv.  L.  ^ard€Ui). 

Vari.  234  cod.  proc.  civile,  stabilendo  che  i 
procfuratori  defvono  notiflccursi  reciprocar 
menle  le  Uste  dei  iestianoni  cinque  giorni 
prima  dell'esame  dei  testimoni  stessi,  si  ri- 
ferisce senza  dubbio  alcuno  al  giorno  fis- 
sato doli  giudice  delegato  per  Vinizio  della 
prova,  e  non  ad  altro  giorno  sibccessivo  in 
cui  veramente  abbui  Itiogo  Vincominciamen- 
to  delVesame  (1). 

Per  aMùorità  giudiziaria,  delUù  quale  parla  U 
primo  capoverso  d^Wart.  208  cod.  proc.  ci- 
vile, deve  intendersi  il  Collegio  e  non  U  pre- 
sidente relativo',  va  dichiaralo,  quivM,  so- 
stamzM/mìentle  nvUo  V esame  raccolto  da  un 
giudice  delegato  dal  Precidente  e  non  dal 
Colie>gio  che  era  stato  Tichte>sta  di  delegar- 
lo (2). 

La  Corte  ecc.  —  Osserva  che,  come  in  part- 
mo  grado,  cosi  in  questa  sede,  TappeUa-nte  im- 
pugna ^  nullità  'Da  ipnov^a  ese^ruiita  neirintemee- 
se  d^l  Bojiitatibus,  sìa  per  l'inosservaiiza  dei 
termini  di  30  giorni  dalla  notificazione  ó^ììa 
sentenza  ohe  l'ammetteva  e  di  5  giorni  dalla 
denuncia  e  comunicazione  delle  generalità 
dei  testimooil  da  esaminarsi,  sia    per  la  me- 


(1)  lA  locale  Copte  di  appello  conferma,  cosi,  la 
propria  giurisprudenza,  di  cui  ai  ha  esempio  nella 
decUione  13  luglio  1905,  est.  CARCANI  (in  questa 
Raccolta.  1005,  pag.  367,  con  nota). 

Conforme  è  pura  l'avrlfio  diei  Supremo  Collegio 
di  Roma  a  Sezioni  riunite^  37  febbraio  1904  (id., 
1904,  pag.  SOI). 

(9)  La  sentenza,  revocata  in  proposito,  ò  quella 
del  Trib.  civ.  Roma  S9  gennaio  1906,  est.  DE  FIC- 
CHY.  Noi,  pur  lodandone  io  spirito  liberale,  ne 
prevedemmo  la  riforma  in  una  nota,  pubblicata  eu 
questa  Raccolta,  anno  corv.,  pag-  140-141. 

Ivi  scrivemmo  cbe  l'espressione  autorità  giudi- 
ziaria^ espressione  adoperata  neU'art.  308  cod.  proc. 
civile,  non  equivale  all'altra  di  jn-etidente. 

Qualcuno,  avendoci  (Riposto  In  via  confidenziale 
U  primo  capoveno  deU'art.  473  •  l'art.  988  cod.  me- 
deelmo,  i>er  dedurr»  che,  aoito  l'«plt«Co  di  autorità 


galità  della  delegazione  dei   giudice  che  la 
raccolse. 

Osserva,  che  sotto  il  primo  aspetto  l'ecoezio- 
i.e  aon  ha  fondamento^  in  quanto  che  il  gi«)r- 
rio  issato  per  Tesanne  ooirordinanza  del  giu- 
dice delegato  deve  segnare  il  principio  di  tut- 
ta riTìchiesta.  ove  si  tratti  di  prova  diretta 
e  contraria,  affinchè  siano  evitate  }.e  sorpre- 
se, e  le  parti  garentite  nelle  mutue  lóro  ra- 
gioni siano  poste  in  condizione  di  uguaglian- 
za e  In  grado  di  conoscere  a  tempo  opportu- 
no in  qual  modo  debbano  provvedere  alla  loro 
difesa. 

Ma  questo  sistema  che  risponde  allo  spirito 
ed  alla  lettera  degli  articoli  232-234  Cod.  di 
proc.  dv.,  66  deve  prevalere  quaiido  unico 
sia  il  ^rapporto  contestato  ed  unico  il  subbiet- 
to  del  fatti  da  provarsi,  non  può  adottarsi 
quando  due  e  diverse  siano  le  prove  ammes- 
se, per  ciaficuna  delle  quali,  essendo  di  ri- 
ritto la  prova  conti'arla,  non  vengono  meno 
le  cautele  e  le  garentle  che  la  legge,  richiede. 

Nella  specie,  essendo  due  le  prove  ammesse, 
runa  sulla  istanza  del  Munzi.  l'altra  su  quel- 
la del  Bonitatibus,  distinti  dovevano  essere  i 
termini  per  ciascun  esame,  come  del  resto  ri- 
conobbe lo  stésso  appellante,  notificando  nel 
termine  proprio  del  secondo  esame  la  lista 
dei  testimoni,  che,  sebbene,  subordinatamente, 
iutendeva  di  far  sentire  in  via  di  riprova. 

Osserva,  che  Invece  reccezione  è  ben  fon- 
data sotto  il  secondo  aspetto,  della  nullità, 
cioè  dell  prowedlmemto  del  Presidente,  che, 
(invece  del  Trlbunaile  di  Sulmona,  delegava  R 
giudice  per  raccogliere  la  porova. 

Il  tribunal 2  di  Roma,  per  respingerlo  coUa 
impugnata   sentenza  considerò:   che  la  nul- 

giudiziaria,  può  ben  comprendensl  il  pretiaente 
del  CoUegio  -  noi  irepllchiamo,  eenza  aippmfondirci 
in  di-squlsizioni  maegiorl.  che  nel  primo  alinea  del 
citato  art.  906  l'eapreesUnie  auflorità  giudiziaria 
non  può  diversamente  Intendersi  che  per  U  Colle- 
gio, escluso  quindi  u  presidente  relativo.  Egli  è 
che  in  cotesto  alinea  l'espressione  suddetta  è  chia- 
rita in  modo  limpidissimo  dalle  parote  che  la  ac- 
compagnano :  «  si  può  richiedere  questa  di  dele- 
gare uno  de'  suoi  giudici  »,  col  che  resta  induDblo 
il  richiamo  al  Collegio  e  non  al  presidente  del  me- 
desimo. 

Del  T«sto,  ripetiamo,  va  lodato  senza  restoisionl 
li  tentativo  di  sottrarre  la  procedura  a  formalità 
InconcUlahill  con  la  speditezza  dei  giudizi,  e  che 
aprono  l'adito  a  caviUl  e  mezzucci  indecorosi,  pei* 
un  professionista  che  comprenda  veramente  l'ele- 
vatezza del  proprio  uJQ3*cio. 
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Utà  .non  era  espressanvente  comminata  (^.al  ci- 
tato art.  208  :  che  rautorità  destinata  a  desi- 
gnare il  giudice  era  il  presidente  del  tribu- 
nale, essendo  questi  unicamente  in  grado  di 
vagliare  le  ragioni  di  scelta  e  di  servizio: 
the  la  pratica  costantemente  seguita  in  que- 
sto senso  trovava  la  sua  giustificazione  nello 
stesso  art.  208  che  non  prescrive  il  modo  con 
cui  si  provoca  la  delegazione,  nel  succeissivo 
art.  210  applicabile  per  analogia,  e  nell'arti- 
coilo  301  del  Begolaimento  Generale  giudizi-arlo. 
per  il  quale  le  richieste  devono  es3e>e  fatte 
o  nella  sentenza  o  per  lettere  requisitorie,  e 
che  infine  non  occorre  contradittorio  od  ordi- 
nanza in  materia,  in  cui  non  vi  può  cs-scie 
opposizione  o  discussione. 

E'  agevole  però  rilevare  tutta  Tinesattezza 
di  ctuesto  sraLgiUmameiito,  soli  che  si  consideri 
che  ii  citato  art.  208  dopo  di  avere  stabilito. 
che,  quando  la  prova  non  si  debba  eseguire 
all'udienza  si  deve  delefirafe  uno  dei  giùdici 
a  :pfocededrvl,  nel  dare  la  facolièi  di  far  sen- 
tir>2  vestiinoni  che  risiedono  nella  giurisai- 
afione  di  lailtna  aiuitoirit&  glUidtziarLa,  ®og;giiuni- 
ge:  «  si  può  richiedere  questa  di  delegare 
uno  dei  suoi  giudici  ». 

Tale  locuzione  è  cosi  chiara  e  tassativa  da 
lasciare  comprendere,  per  lo  stesso  senso  del- 
la disposizione  fatto  palese  dal  significato 
proprio  delle  parole  secondo  la  loro  connes- 
sione e  dalia  intenzione  del  legislatore  di  ab- 
bondare In  formalità  da  adempiersi  per  la 
esecuzione  di  questo  eccezionale  mezzo  di 
prova,  che  -essa  intese  di  alludere  al  collegio, 
di  cui  è  diretta  emanazione  la  delegazione  di 
uno  del  giudici  che  ne  fanno  parie  cosi  nella 
giurisdizione  territoriale  ordinaria  come  in 
quella  prorogata  per  comodo  delle  parti  e  per 
.economia  delle  spese. 

Di  questo  concetto  è  prova  e  conferma  il 
successivo  articolo  210  che  circoscrivendo  la 
potestà  ùeii  prefildeoite  al  SMTOwedimieiito  devi- 
la «surrogazione  del  giudice  quando  sia  stato 
già  nominato  ^l  collegio,  mal  si  presta  per 
una  diversa  tesi  ^d  argomento  di  analogia, 
anche  perche  a  questa  non  si  ricorre  quando 
il  caso,  come  quello  in  esame,  sia  previsto  da 
una  precisa  disposizione  di  legge. 


Nulla  rileva  poi  la  disposizione  regolamen- 
tare che  indica  i  modi  di  {richiedere  Tautòrità 
di  altra  giurisdizione,  dal  momento  che  nel- 
la specie  si  provvide  con  «uno  di  essi,  cioè 
colla  sentenza,  la  quale  si  uniformò  al  dispo- 
sto della  legge  designando,  come  autorità 
competente  a  delegare  il  suo  giudice,  il  tri- 
bunale di  Sulmona. 

Nemmeno  è  esatto  asserire  che  si  tratti  dì 
metterla  nella  quale  manchi  la  Mse  di  una 
pronuncia  in  contradittorio  delle  parti,  perchè 
l'oggetto  della  predetta  Istanza  per  la  delega- 
zione del  giudice,  per  la  necessità  di  adire  il 
.collegio,  sebbene  diverso  per  accidentali  cir- 
costanze e  per  ragioni  di  ooportunità  da  quel- 
ito compeitente  a  conoscerle  del  giudizio  prim- 
dpaiLe,  non  perde  11  canattere  di  un  incidente 
di  questo,  per  cui  non  era  necessaria  l'eaun- 
clazione  di  uno  speciale  modo  di  proporlo,  es- 
sendo applicabili  le  regole  generali  di  proce- 
dura. 

Infine  occorre  appena  avvertire  che  alla 
pronuncia  della  nullità  della  prova  non  è  di 
ostacolo  la  mancanza  di  una  espressa  dichia- 
razione di  legge  che  la  commini,  trattandosi 
di  nullità  sostanziale  assoluta  ed  insanabile 
percAiè  fa  mancare  alFatto,  quale  è  il  verbale 
di  prova,  che  ne  occupa  uno  degli  elementi 
che  ne  costituiscono  Tessenza.  essendo  stati 
gli  esami,  che  lo  compongono,  raccolti  in  di- 
pendenza di  un  provvedimento  emanato  fuori 
dei  poteri  dalla  legge  conferiti  al  presidente 
in.  violazione  delle  norme  che  regolano  la  com- 
petenza e  l'ordine  del  giudizii. 


TRIBUNALE  CIVILE   DI  ROMA 

29  dicemtoe  1905  n.  d579 

Civllettl:,  Pre«.  —  GUkUEst    

Società  Cooperalziya  Gnandine  di  Roma  (aw. 
A,  L.  Ferreri)  contro  Società  L'Eguaglianze 
(aw.  G.  Marcihesano). 

La  svxroQdzione  di  altro  giudice  a  quello  de- 
legato con  sentenza  alla  tassazione  delle 
spese  giudiziali  non  può  farsi  mercè  decre- 
to del  Presidente  del  Collegio,  ma  deve  far- 
si con  altra  sentenza  di  questo  (1). 


(1)  La  moderna  giori^nidenza  81  va  sempre  più 
affermando  su  questo  punto.  Vedi  la  nota  n.  l,  pag. 
9»  dell'annata  corr.  di  questa  Raccolta,  c<»l  gli 
opport^ni  richiami. 

NellldentXco  Mfitfo  si  veggano  aJOawA  A,  Catan- 


zaro, 10  novembre  1906,  Cron.  giud.  1906,  U,.  con 
nota  adesiva  di  E.  VAGCARO,  e  l'A.,  Trani,  S3  di- 
oembne  1905,  Foro  Pug.^  1906,  39.  . 

Cfr.,  tuttavia,  contra  -,  \,  Messina,  16  ottobi^e  1905, 
Rif.  giur.,  1906,  7.  1 


^ 
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L'art.  377  del  cad.  dX  proc.  civile  non  è  ap- 
plicabile, per  le  forme  di  notificazione  del 
reclamo  e  per  la  decorrenza  del  termine,  in 
caso  di  ordinanza  di  tassazione  di  spese 
che  sia  radicalmente  nvXla  o  per  difetto  d^l 
titolo  in  base  del  quale  doveva  avvenire,  o 
per  difetto  di  giurisdizione  in  chi  la  emi- 
se m. 

Il  Tribunale,  eco.  —  Conaidera  in  diritto 
ohe  merita  aoco^liinento  la  doman-da  di  nul- 
lità ppoinioesa  dal-l'attrice  Società  contro  l'or- 
dinanza di  tassazione  e  làquidazlone  di  epe- 
se del  giudice  Carmine  Nazaro  in  data  22  geo- 
nalo  1900,  e  ohe,  a  oiò  rlteneiìe,  basta  che  il 
Tribunale  limiti  U  suo  esame  ad  una  di  esee 
nullità,  che  ha  carattere  perentorio  «ed  assor- 
bente. Invero  nu»Ua  è  rordinanza .  suddetU 
poiché  la  sentenza  del  Tribunale  delegava  la 
tassazione  del'le  spese  aU'estensor©  Lo  Forte, 
e  pertanto  non  poteva  l'ordinanza  emetterei 
se  non  dal  medesimo  o  da  altro  «riudlce  sur- 
n>gato  con  sentenza  del  Tiribunale,  non  già 
con  semplice  decreto  presidenziale;  del  che 
non  è  più  dato  di  dubitare,  essendosi  giusta- 
mente riconosciuto  ohe,  pel  carattere  che  ha 
l'ordinanza  di  tassazione  di  integrare  la  sen- 
tenzeu  la  medesima  non  pu<ò  emanale  che  dal 
CoAlegio  giudicante  o  da  un  suo  delegato, 
mentM  il  Presidente  ha  un  potere  eccezionale 
di  surroga  soditanto  per  ciò  ohe  riflette  la  ese- 
cuzione delle  prove. 

caie  il  motivo  suddetto,  per  il  (juale  l'ordi- 
nanza deve  ritenersi  nuUa,  fa  altre»!  ohe  ogni 
disamina  sia  inutile  circa  la  decorrenza  o 
meno  del  termine  di  oui  all^art.  377  cod.  proc. 
oiv..  e  l'osservanza  o  meno  delle  forme  di  no- 
tificazione dell'ordinanza  o  del  rectanoo;  poi- 
ché runa  indagine  o  ^'altra  avirebbero  im- 


(2)  Cons.  In  proposito  Oaas.  Soma.  1  lebbcaio  1904, 
Iti  (xu6Bta  Raec<^ta,  anno  1904,  pag.  iS8,  aoiche  in 
nota,  —  e  O.  SECHI,  in  J>iae$io  italiano,  vooo  Spese 
giudUiall  dvill,  n.  94,  pag.  334. 

(1-8)  Questa  tesi,  nel  suo  complesso,  è  confortata 
dalla  opinione  concorde  déHa  dottrina  e  della  giu- 
risprudenza in  Francia  e  in  itaMa.  Cfr.  AGNEL, 
Code  dei  propr.  et  locataireSy  pag.  518  e  segg.;  FU- 
BINI,  Delie  locazioni  immoìHtiati!  FUZIER-HEll- 
MAN,  Code  civ.  annoté,  tomo  IV,  pag.  261  e  segg.; 
Trib.  Lyon.  8  maggio  1885  {Gazi,  des  trib.,  27  mairgio 
1885),  «ce. 

Per  altri  flutti,  dovuti  a  colpa  del  portiepe  e  pro- 
duttivi di  responeabtiità  per  11  locatore,  fii 
vegga:  Trtl).  de  la  Setne,  4  ottobre  1806  {€^z.  des 
trit).,  13  dicembre  1866)  e  2  tebbrato  1889  (in  FUZrER- 


portanza  soltaato .  guando  si  ^trattasse  d'impu- 
gnativa dell'ordinanza  circa  la  misura  della 
tassazione,  non  «ria.  quando  si  tratti  di  ordi- 
nanza radicalmente  nuUa.  sia  per  difetto  del 
titolo  in  base  a  cui  doveva  emanarsi,  sia  pel 
difetto  di  giurisdizione  in  ch^.^la  emanò;  nel 
qual  caso  si  rientra  nel  dominio  dei  principi 
comuni,  all'infuori  delle  di-spoeizionà  specia- 
li dell'art.  377  citato. 
Per  questi  motivi,  eoe. 


TRIBUNALE  aVIl^E  DI  ROMA 

4  aprile  1906  n.  562 

Qvlletti  Pres.  —  Curis  Est. 

Ricci  (avv.  N.  Verona-Positajio)  contro  Ban- 
co di  Napoli  (avv.  G.  Caprino)  e  Tabanelli 
(avv.  P.  Amici-Serra). 

il  locatore  deve  rispondere  del  furto  commesso 
a  damno  delV inquilino  per  accertata  negli- 
genza del  portiere  del  casamento  (1). 

La  sorveglianza,  però,  che  il  portiere  è  tenuto 
ad  esercitare  nei  casamento  è  soltanto  una 
sorveglianza  possibile,  non  già  rigorosa,  as- 
soluta, eccezionale  (2). 

Il  Tribunale  ecc.  —  Considera  che  non  può 
sorgere  alcun  dubbio  sulla  responsabilità  che 
U  locatore  proprietario  di  u^a  casa  assujoe 
verso  il  conduttore,  non  solo  per  11  fatto  pro- 
prio, ma  anche  per  il  fatto  delle  persone  da 
lui  preposte  alla  gestione  dell'immobile  loca- 
to. Fra  queste  ultime  va  annoverato  il  porti- 
naio dello  stabile  al  qiiale  per  consuetudine  e 
per  convenzione  spettano  diverse  Incombenze. 


HERMAN,  op.  cit.,  pagina  261)  -  relaiiTamante  a 
manicata  consegna  di  lettere  e  dispacci  dlieAtl  al- 
l'Inquilino; Trll).  de  la  Selne,  21  marzo  1896  [Jour- 
nal du  Palais,  1896,  2,  255)  -  reiatlvamente  ad  Ine- 
satte risposte  date  dal  portiere  aUe  persone  che 
chiedono  dell'Inquilino  o  a  rifiuto  d'indicare  la 
nuova  dimora  dell'Inquilino  sloggiato  dal  casamen- 
to; Trlb.  clv.  Milano  15  aprile  1903  {Foro  ital.  1908, 
1,  890)  -  relativamente  a  portinaio  beone  e  che  In- 
giuria 1  conduttori. 

Quest'ultima  sentenza,  est.  BONICELLI.  è  re- 
datta In  modo  ampio  ed  accarato. 

Veggasi  ai>che  suMo  stesso  orgomtento  in  genere: 
Giudice  di  paoe  di  Parigi,  28  luglio  1904,  Mon.  trib. 
1905,  377;  Parigi.  20  luglio  1889,  id.  1801.  432;  Lione, 

21  dioembre  1887,  id.  1680,  965,  con  nota. 
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Nella  specie, .  Xe  fiwizionl  del  portteTOi  adi- 
bito dal  Banco  di  Napoli  alla  casa  In  cui  si 
sarebbe  consuniato  11  furto  a  danno  del  loca- 
tario di  essa,  si  trovano  raccolte  in  apposita 
tabella  scritta.  Secondo  questa,  al  portinaio  è 
affidata  la  sorveglianza,  la  pulizia  e  la  custo- 
dia di  tutto  il  casamento  (art.  1);  eprli  non 
d€ve  mai  abbandonare  la  portineria  né  per- 
mettere che  si  fermino  nelFandrone  o  ascen- 
dano ]e  scale  accattoni  e  venditori  ambulanti; 
ed  in  generale  deve  esercitare  una  sorveglian- 
za sugli  estranei  di  apnarenza  sospetta  che 
si  introducano  nel  casamento;  rimane,  perciò, 
obbligato  di  interpellare  le  persone  che  gli 
riuscissero  sconosciute  e  di  osservare  se  que- 
ste realmente  si  recano  nei  locali  indicali 
(art.  2). 

E'  obbligato,  inoltre,  a  mantenere  costante- 
mente pulito  il  portone,  landrone,  11  cortile, 
le  scale  (art.  4);  di  chiudere  il  portone  all'ora 
indicata  (art.  11);  di  accendere  e  spegnere  i 
lumi  nell'androne  e  nelle  scale,  e.  prima  di 
chiudere  il  portone,  visitare  accuratamente  le 
scale,  le  cantine,  e  i  locali  dove  potessero  na- 
scondersi delle  persone  (art.  12);  deve,  inflnu 
ritirare  la  corrispondenza  destinata  agli  In- 
quilini e  curarne  lo  immediato  e  sicuro  reca- 
pito nelle  abitazioni  (art.  14). 

Come  si  vede,  tutte  queste  disposizioni  non 
sono  altro  che  una  raccolta  ordinata  delle  con- 
suetudini vigenti  in  Roma,  in  materia  di  por- 
tineria, conosciute  sjicìxe  per  notorietà  giudi- 
ziaria, e  penetrate  ormai  nella  coscienza  co- 
mune  di  questa  città,  ove  non  vi  ha  locatore, 
conduttore  o  portiere  che  non  sia  a  perfetta 
conoscenza  di  esse. 

Ma  prescindendo  da  tutto  ciò,  sorge  la  que- 
stione se  tale  regolamento  abbia  o  no  carat- 
tere intemo,  ossia  ^  esso,  come  sostiene  il 
Ranco  di  Napoli  ed  ha  ritenuto  la  sentenza  del 
Pretore,  sia  stato  redatto  esclusivamente  per 
i  rapporti  intemi  e  disciplinari  del  locatore 
col  portinaio,  di  guisa  che  il  iMroprietario  può 
farlo  o  no  rispettare  da  quest'ultimo,  oppure 
se  tale  regolamento  abbia  anche  efficacia  e 
validità  nel  rapporti  copli  inquilini. 

La  istituzione  della  portineria  in  genere  e 
la  forma  e  la  sostanza  del  regolamento  nel 
caso  concreto  concorrono  alla  risoluzione  del- 
la controversia  giuridica. 

Non  si  può  negare  che  la  portineria  abbia 
oggigiorno  assunto  nelle  grandi  e  popolate  cit- 
tà il  carattere  di  una  vera  istituzione.  Il  por- 
tiere in  esse  è  diventato  una  necessità,  e  la 


mancanza  porterebbe,  in  un  casamento,  svan- 
taggi e  disordini  non  lievi. 

La  presenza  del  portinaio,  mentre  dà  alla 
casa  maggiori  pregi,  offre  agli  inquilini  più 
comodi,  utilità  e  garanzie. 

Nel  caso  concreto,  i  doveri  del  portinaio 
non  si  trovano  affidati  alla  consuetudine,  ma 
ad  un  vero  regolamento,  il  quale  gli  impone 
un  duplice  ordine  di  funzioni. 

Alcune,  pure  non  rientrando  nell'uso  esclu- 
sivo di  alcuno,   sono   di  uso  comune,  altre, 
come  la  consegna  della  corrispondenza,  costi- 
iiiisoooo  un  vantagigioi    diretto  e  ^immediato 
(per  il  oondfUittoTe. 

Tutte  queste  incombenze  affWate  al  portiere 
non  possono  esclusivamente  considerarsi  nei 
soli  rapporti  col  locatore,  avendo  le  medesime 
un  nesso  immediato  cogli  inquilini  e  con  la 
locazione. 

Esse  sono  tali  da  far  logicamente  supporre 
che  1  locatari  allorché  trattarono  col  proprie- 
tario della  casa  avessero  in  mente  anche  i 
vantaggi  e  i  diritti  derivanti  dalla  presenza 
del  portiere,  stabiliti  da  un  regolamento  stam- 
pato e  reso  pubblico  a  tutti  gli  inquilini.  Ove 
la  casa  fosse  stata  sfornita  di  portijierla,  non 
si  sarebbe  effettuata  la  locazione  o  si  sarebbe 
contrattato  a  condizioni  meno  vantaggiose  pel 
locatore. 

Come  si  può,  dunque  affermare  e  sostenere 
che  il  regolamento  valga  soltanto  nei  rapporti 
tra  locatore  e  portinaio  e  non  anche  nei  rap- 
porti tra  quest'ultimo  e  i  conduttori?  La  for- 
mai di  tale  jne^roOiaimento  e  l'H  conìtenuto  deUe 
disposizioni  compresevi  gli  imprimono  questo 
carattere  e  questa  efficacia  di  fronte  agli  in- 
quilini; ed  erroneamente,  quindi,  il  Pretore, 
ritenendolo  valido  nei  soli  rapporti  col  pro- 
prietario, ne  giudicò. 

Ciò  poeto,  ne  viene  (per  coneegueiaza  che  di 
locatore  Banco  di  Napoli  si  recide  responsa- 
bile di  ogni  atto  positivo  o  negativo  del  porti- 
naio, derivante  dalla  inadempienza  dei  do- 
veri incombenti  a  quest'ultimo. 

Nella  specie,  l'appellante  assume  che,  duran- 
te rassenza  del  portiere,  gli  venne  rubata  una 

somma  di  denaro  da  due  sconosciuti  penetrati 
in  casa  dopo  avere  scassinato  la  porta  dello 
appartamento. 

Il  semplice  fatto  del  furto  commesso  anche 
durante  l'assenza  del  portiere  non  può  da 
solo  porre  quest'ultimo  in  colpa,  e  far  dichia- 
rare la  responsabilità  del  proprietario. 

In  questa  materia  bisogna  procedere  molto 
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cauti,  perchè,  se  è  ffiusto  che  rinquillno  ab- 
bia il  diritto  di  vedere  esercitata  La  sorveglian- 
za della  casa  dai  portiere,  sorveglianza  che 
egli  in  difetto  di  questo  avrebbe  maorcriormen' 
te  curato,  munendosi  di  mezzi  e  precauzioni 
migliori,  è  anche  giusto  ch«  il  locatore  non 
sia  messo  in  una  posizione  giuridica  tale,  di 
fronte  al  conduttore,  che  questi  si  abbandoni 
a  pretese  assurde.  Mando  sulla  responsabi- 
lità éel  proprietario  in  ogni  danno  subito  per 
mancanza  di  custodia  dei   portinaio. 

Il  noagistrato  non  può  rendersi  comp'lice  di 
una  si  grave  ingiustizia  o  lasiciarsi  trascina- 
re da  false  e  speciose  presunzioni  di  diritto; 
egli  deve  tener  presente  la  pratica  della  vi- 
ta social-e,  onde  evitare  Qsnì  assurdità  giuri- 
dica. 

Ona,  nel  caso  conoreito,  sarebbe  un  vero  as- 
surdo pretendere  che  il  portiere  eserciti  una 
Mrveolianza  rigorosa,  assoluta,  sopra  un  va- 
sto casamento;  quella  cui  esso  è  tenuto  è  sem- 
plicemente la  sorveglianza  possibile. 

In  conseguenza,  onde  poter  ritenere  la  colpa 
del  portiere,  e  la  conseguente  responsabilità 
del  proprietario,  si  richiede  che  venga  dimo- 
strato non  solo  la  coincidenza  ed  il  nesso  di 
causalità  fra  l'assenza  del  portiere  e  la  consu- 
mazione del  furto,  ma  anche  la  circostanza 
che  tion  la  presenza  di  quello  il  reato  non  si 
sarebbe  potuto  consumare.  Se  invece  si  dimo- 
strasse che.  pur  rimanendo,  il  portiere  al  pro- 
prio Dosto.  il  furto  si  sarebbe  ecriialmente  ve- 
rificato, allora  eaula  ogni  idea  di  colpa  e  re- 
sponsabilità. 

Perciò  erronea  si  appalesa  la  sentenza  del 
Pretore  allorché  non  ammette  la  prova  invo- 
cata dall'attore,  alcuni  capitoli  delia  quale 
sono  molto  rilevanti,  essendo  i  medesimi  di- 


retti a  stabilire  la  esistenza  dei  requisiti  soipna 
enunciati,  pei  quaHi  dovrebbe  eleva«r6i  la  pre^ 
sunta  colpa  e  responsabilità. 

Tra  essi  vanno  annoverati  i  capitoli  tendenti 
a  dimostrare  che  al  momento  in  cui  i  ladri 
sarebbero  penetrati  in  casa.  Il  portiere  era 
assente  né  si  fece  sostituire  da  altra  persona; 
che  i  ladri  non  erano  inaulUnl  del  casamento 
e  furono  visti  fuggire;  ohe  se  il  portiere  od 
altri  fossero  stati  in  portineria  non  di  avreb- 
bero di  certo  lasciati  passare,  stante  11  loro 
atteggiamento  e  la  loro  tenuta  sospetta. 


TRIBUiNALE  CIVILE  DI  ROMA 

18  maggio  1906  n.  934 
Faggella  Fres.  —  De  Ficchy  Est. 

Artigiani  (avv.  T.  Carletti)  contro  Ammint 
strazione  Ferrovie  dello  Stato  (avv.  C.  Lari- 
za). 

Nel. trasporti  ferrmiari,  basta,  per  Vapplica- 
bilité  delle  tariffe  speciali,  che  dalla  richie- 
sta  di  spedizione  risulti  espressamente  la 
volontà  dello  speditore  di  voler  applicate  le 
tariffe  speciali,  e  non  occorre  che  siasi  Ur 
sala  alcuna  formula  sacra^nientale  (1). 

L'aver  pagato  il  nolo  nella  misura  stabilita 
dalle  tariffe  speciali  è  prova,  anche  in  di- 
fetto di  altri  elementi,  che  lo  speditore  con- 
cluse Il  contraito  di  trasporto  a  tariffa  spe- 
ciale (2). 

Le  clausole  limitatrici  della  responsabilità 
del  vettore  debbono  interpretarsi  con  cri- 
teri restrittivi  (3). 


(1-5)  La  elaborata  sentenza  che  pubblichiamo  ver- 
rà letta  con  iproAtto  idagli  studiosi,  e  sopratutto  ós, 
coloro  die  &i  occupano  di  trasporti  ferroviari. 

—  (1)  Anche  il  Tribunale  civ.  di  Midano,  «et.  ALBE- 
RICI  {Morì,  trtb.,  1906.  pag.  455).  ritenne  che  se  la 
domanda  di  tariffa  speciale  deve  essere  esplicita  e 
non  può  essere  supplita  dà  eqùipoUenti,  tuttavia 
non  va  slgfi^lflcata  con  formole  sacramentali  o  scrit- 
ta di  pugno  del  mittente  o  da  lui  particolarmente 
sottoscritta.  Basta  che  la  volontà  del  mittente  ap- 
parisca con  tutta  certezza.  lin  tale  senso  lo  stesso 
Trlh.  ctv.  di  Milano  erasl  già  espresso  nell'altra 
sentenza  1.  ottobre  1898,  pubblicata  egualmente  sul 
Mon.  Trib.,  anno  1898,  pag.  985. 

—  (2)  NeUa  fretta  del  commentare  non  ci  è  riuscito 


di  trovar  precedenti  giudiziari  4n  proposito.  Temia- 
mo che  la  massima  sia  troppo  assoluta.  Non  è  forse 
possibile  un  errore  ìiell'esigere  il  prezzo  di  traspor- 
to relativo  ad  una  particolaire  tajrifCa  piuttosto  che 
quello  relativo  ad  un 'ai tra?  E  se  l'errore  è  possi- 
bile, come  si  fa  a  dedurre  con  sicurezza  dal  nolo 
pagato  la  qualità  della  tariffa  prescelta? 

—  (3-4)  Non  applicano  davvero  il  ifriliclpio  della 
Interpretaziione  restrittiva  quei  giudicati  e  quegli 
scrittori  che  si  ostinano  a  dichiarare  le  società  fer- 
roviarie esenti  da  ogni  danno,  pur  se  cagionato  da 
colpa  lata  o  da  dolo,  quando  il  trasporto  abbia  avu- 
to luogo  a  tariffa  speciale.  Sull'argomento  si  6  scrit- 
to fin  troppo.  Ormai  la  giurisprudebza  e  la  dottri- 
na più  recente  ha  abbandonato  e  continua  ad  abban-. 
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Anche  nel  caso  di  spedizione  a  tariffa  spe- 
ciale^ V Amministrazione  ferroviaria  è  te- 
nuta per  un  adeguato  risarcimento  di  dan- 
ni, purché  si  dimostri  che  il  ritardo  nella 
riconsegna  sia  dipeso,  se  non  da  dolo,  al- 
meno da  colpa  grave  degli  agenti  ferrovia- 
ri (4). 

La  responsabilità  delle  Società  ferroviarie  pel 
fatto  dei  loro  agenti  si  fonda  sul  priruipio 
della  rappresendanza  e  non  su  qv^ello  della 
responsabilità  in  eligendo   o  in  vigilando 

(5). 

Il  Tribunalie  eoe.  -^  Dalla  convenuta  amml- 
nistnazione  si  eccepisoe  innanzi  tutto  che,  «s- 
sendosl  il  trasporto  in  questicne  eseguito  a 
tariffa  speciale;  a  norma  dell'art.  7  allegato  E 
d-elle  condizioni  pren-erali  per  l'applicazione 
dieULe  tamiffe  s(p«clalii,  non  competa  adrattorò 
altro  diritto  che  il  rimborso  totale  del  prezzo 
del  ndo  ipagato,  es&endo  i)l  ritardo  nella  li- 
oonsegìia  durato  oltre  il  doppio  dei  termini 
di  resa. 

L'Art igitìjii  impugna  però  siffatta  assertiva, 
deducendo  di  aver  stipulato  il  contratto  di 
trasporto  a  tariffa  generale  e  Tion  speciale,  ri- 
levando come,  a  noirma  dell'art.  1  dell'ali.  E, 
le  tariffe  speciali  si  applicano  soltanto  in  se- 
guito a  domajnda  dlello  spedi<tare  suiUa  richie- 
sta di  sx)edti<zione;  ili  che  non  si  verificò  nella 
specie,  non  avendo  l'Artigiani  fatto  alcuna 
domanda  di  tariffa  speciale,  né  essendo  sta- 
to invitato  a  firmare  la  richiesta  di  spedizio- 
ne, nella  quale  si  faceva  menzione  della  ta- 
riffa speciale  con  parole  a  stampa;  e  rilevando 
infine,  che,  ove  pure  volesse  ritenersi  essersi 


stipulato  il  contratto  a  tariffa  speciale,  l'am- 
miDtetrazlone  sajneìbbe  in  ogni  caso  responsa- 
bile, essendo  il  ritardo  nella  ricooosegna  dipe- 
so da  colpa  iLata  se  non  del  tutto  da  doito  degli 
impiegati  di  lei  dipendenti. 

Ed  il  Collegio  osserva  in  proposito  come  non 
possa  dubitairsi  che  nella  specie  fra  l'avv.  Ar- 
tigiani e  l'Amministrazione  delle  Ferrovie  del- 
lo Stato  siasi  stipulato  un  contratto  di  tra- 
sporto a  tariffe  speciali.  Anzitutto  è  bene  fer- 
mare il  concetto  che  per  l'applicabilità  delle 
tariffe  speciali  basta  che  dalla  inchiesta  di 
spedizione  risulti  espressamente  la  volontà 
dello  speditore  di  voler  applicate  le  tariffe 
spedali  e  non  occorre  che  siasi  usata  una 
formola  sacramentale,  e  quindi  debbono  nav- 
visarsi  sufficienti  le  parole  «  tariffe  speciali  » 
che  soglLonsi  stampar  nei  moduli  di  richiesta 
adottati  dall'amministrazione  ferroviaria.  Ciò 
del  resto  è  una  logica  conseguenza  di  quanto 
trovasi  disposto  negrll  art.  92  e  105  dell'ali.  D, 
e  1  dell'ali.  E  delle  convenzioni  ferroviarie,  i 
quali  stabiliscono  soltanto  clie  la  domanda  di 
tariffe  speciali  debba  essere  esplicita,  ma  non 
dettano  alcuna  norma  circa  la  forma  con  cui 
tele  domanda  deve  esser  fatta.  Che  anzi  nel- 
l'art. 1  dell'ali.  F  è  espressamente  stabilito  do- 
versi considerare  quale  domanda  di  tariffe 
speciali  una  delle  seguenti  indicazioni:  si 
domcMa  Ut  taaiffa  speciale^  tariffa  ridata,  la 
più  ridotta,  spedane,  e  simili  ammesse  dal- 
Vuso  del  com^merolo,  scritta  o  stampata  per  e- 
steso  od  abbreviatamente  nello  spazio  della 
richiesta  di  sjpedizlone  riservata  alla  domanda 
di  applicazione  di  tariffa  speciale. 


donare  una  simile  teorica,  ablxfacclando,  Invece» 
quella  che  è  pur  adottata  dalla  decisione  che  com- 
mentiamo. Veggftsi  uniformemente:  Pret.  VI  Mand. 
Roma  19  agosto  1904  e  Case.  Boma  9  giugno  1905,  in 
qu^ta  Raccolta,  anno  1904,  525,  e  anno  1905,  347; 
le  nostre  note  a  pag.  540  dell'annata  1905,  pur  di 
questa  Raccolta,  e  a  pag  47  dell'annata  1906;  A. 
Venezia  11  ottobre  1905.  Temi  ven.,  1905,  696;  A.  Ma- 
C'&TaXa,  4  novembre  1905,  Corte  Anc,  1905,  l,  485: 
Trlb.  clv.  Napoli  5  giugno  1905,  Riv.  crii.  dir.  e 
giur.,  1905,  2,  24;  G.  LUMBROSO,  In  Giur.  ital., 
1906,  1,  1,  256;  eoc.  —  Contra:  Trlb.  civ.  Lecce  3 
giugno  1904  in  Riv.  giur.  Tram,  1905,  648  con  nota 
adesiva  di  C.  PICARD,  e  Cass.  Torino  24  febbraio 
1905,  Foro  ital.,  1905,  1,  882. 

—  (5)  PIÙ  che  far  dipendere  la  responsabilità  delle 
società  ferroviarie,  pe«r  gli  atti  e  fatti  de*  loro  com- 
messi, dall'art.  1153  Cod.  civile,  di  essa  deve  discu- 


tersi in  Jjase  all'art.  398  Cod.  comm.  e  sopmtutlo 
In  base  all'art.  290  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici 20  mairzo  1865.  Quest'ultimo  articolo  dice:  «  I 
concessionarll  dello  esercizio  delle  ferrovie  pubbli- 
che, siano  essi  semplici  individui  o  società  rl<x>no- 
sclute  dalle  leggi,  son  civilmente  responsabili,  tan- 
to verso  lo  Stato,  quanto  verso  l  corpi  morali  ed  l 
privati,  del  danni  che  l  loro  amministratori  prepo- 
sti, impiegati  ed  agenti  qualunque,  applicati  al  ser- 
vizio delle  linee  concesse,  cagionassero  nell'eserci- 
zio delle  proprie  funzioni  ».  Avvertasi  Inoltre  che 
siffatto  articolo  è  richiamato  all'articolo  102  del  ca- 
pitolato dalla  legge  27  aprile  1885,  e  che  il  regola- 
mento 31  ottobre  1873  n.  1687  sulla  polizia  ferrovia- 
ria pur  richiamato  dall'art.  93  della  suddetta  legge 
27  aj^rile  1885  (capitolato  della  rete  mediterranea)  t»i 
riporta  evidentemente,  nell'art.  5,  alla  legge  sui  la- 
vori pubblici  testé  nominata. 
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A  tal  riguardo  obbietta  la  difesa  dell'attore 
ch«  «nel  testo  originario  del  citato  art.  1  non  si 
trovi  il  capoverso  esemplificativo  che  trovasi 
inserito  nelle  edizioni  successive  del  testo 
della  legge,  capoverso  che  arbltrarìaciente  sa- 
rebbe stato  aggiunto  da  ITamm  ini  strazione  fer- 
roviaria; ma  in  proposito  ben  osserva  la  con- 
venuta amamiiirilstrazlone  che,  riferendosi  rag- 
giunta del  oaipovejso  a  modiificazioni  delle 
oon-dizioni  dei  traspoi-tl,  legaimen-te  essa  pro- 
cedeva mercè  la  semplice  autorizzazione  go- 
vernativa. 

L'avv.  Artigiani  assume  di  non  aver  fatto 
alcuna  domanda  di  tariffe  speciali,  ed  impu- 
gna di  aver  sottoscritto  la  richiesta  di  spedi- 
zione in  cui  tale  domanda  si  contiene.  Il  Col- 
legio, però,  non  può  non  ravvisare  infondata 
e  del  tutto  oziosa  tale  eccezione;  anzitutto  non 
si  può  fare  a  meno  di  rilevare  come  dalla  di- 
fesa attrice  si  confonda  il  bollettino  di  conse- 
gna con  la  ricevuta  di  .spedizione.  A  norma 
dell'art.  92  dell'ali.  D,  debbono   ripetersi  sul 
bollettino  di  consegna  tutte  le  indicazioni  ivi 
riferite,  fra  cui  la  domanda  di  tariffe  speciali; 
ma  a  tutto  dò  si  ottemperò  nella  spedizione 
eseguita  per  conto    dell'attore,   giacché     sul 
bollettino  di  consegna  figura  stampata  la  e- 
spressione  «tariffa  speciaile  »,  che  il  Collegio 
ritiene  sufficiente  per  un'analoga  domanda  di 
tariffe  speciali.  Taile  menzione  non  si  coatieoie 
nella  ricevuta  di  spedizione,  dove  non  fu  ri- 
tenuta necessaria  dalla  legge,  e  quindi    una 
siffatta  omissione  non  può  invalidare  la  do- 
manda di  tariffe  speciali,  che  risulta  espres- 
samente sulla  richiesta  di  spedizione  e    sul 
baUettmo  di  consegna,  il  quale  consiste  non 
nella  rlcevurta  che  viene  consegnata  al  onitten- 
te  per  documentare  l'accettazione  del      con- 
tratto di  trasporto,  ma  bensì  è  quel  titolo  che 
segue  la  merce  sino  all'arrivo  al  destino  per 
ess«pe  consegnato  al  destinatario. 

Che  poi  l'avvocato  Artigiani  non  abbia  sot- 
toscritto la  'richiesta  di  spedizione  e  quindi 
non  abbia  potuto  accettare  la  domanda  di  ta- 
riffa speciale  ivi  contenuta,  è  asserzione  del 
tutto  gratuita.  E'  vero  che.  la  richiesta  di  spe- 
dizione è  opera  dello  speditore,  il  quale  deve 
riempire  i  moduli  all'uopo  adottati  e  sottoscri- 
verli, ma  è  vero  altresì  che  nella  pratica  quo- 
tidiana -  a  meno  che  non  si  tratti  di  persone 
che  abitualmente  stipulano  contratti  di  tra- 
sporto -  il  mittente  non  riempie  mai  di  per  sé 
la  nota  di  spedizione  affidandosi  alle  cure  d'un 
impiegato  del  vettore  all'uopo  addetto,  o  d'al- 


tra persona  che,  pur  non  essejaéo  dipendente 
dal  vettore,  curi  abitualmente  negli  uffici  fer- 
vlari  il  riemp4mento  delle  note  di  spedizione. 
Ciò  il  Collieglo  rileva  ad  esubenanza,  giacciale 
nella  specie  non  trova  luogo  la  disputa  sul  se 
r.\rtigiani  abbia  concluso  il  contratto  41  tra- 
sporlo a  tariffa  speciade,  o  pur  no,  una  voita 
che  egli  pagò  il  nolo  nella  niisusa  stabilita 
dalLe  tariffe  speciali,  mentre,  com'egli  stesso 
asserisce,  il  prezzo  del  porto  a  tariffa  ordina- 
ria avrebbe  importato  oltre  lire  quindiei..  Non 
è  a  dubitare  che  il  prezzo  del  «trasporto    sia 
un  requisito  essenziale  del  relativo  contratto, 
e  quindi  se  esso  fu  stabilito  e  pagato    nedda 
misura  dettata  dalle  tariffe  speciali,  non  può 
contrastarsi  dai   contraenti  che  il  trasporto 
siasi  stipulato  ed  eseguito  a  tariffa  speciale, 
cioè  col  pagamento  di  una  tariffa,  inieriom  al- 
l'ordinaria, e  con  una  diminuzione  di  respon- 
sabilità del  vettore  espressamente  convenuta 
ed  accettata  dalle  parti.  A  nulla  vale  l'obbiet- 
tare  che  l'Amministrazione  ferroviaria    non 
mantenga  esposte  ai  pubblico,  nei  locali  delle 
stazioni  ferroviarie,   le  tariffe  del  trasporti; 
ciò,  se  può  costituire  un  oggetto  di  penalità 
a  carico  delle  ferrovie,  non  crea  il  diritto  per 
i  privati  mittenti  di  insorgere  contro  il  fatto 
proprio,  invocando  l'ignoranza  della    legge. 
Chi  richiede  la  ferrovia  per  l'esecuzione  di 
un  trasporto   è  nell'obbligo   di  conoscere     i 
patti  e  le  condizioni  giuridiche  stabilite  dalla 
le^se,  che  regolano  taJe  trasporto,  e  non.  può 
pretendere  che  la  Amministrazione  vettrice 
lo  metta  a  conoscenza  di  ciò,  e  l'obbaigo  di  te- 
ner le  tariffe  esposte  lal  pubblico  non  potrà 
essene  altrimenti  inspiarato  che  da  ragioni  di 
opportunità  ed  utilità  per  gli  speditori. 

Sg-ombrato,  adunque,  il  terreno  da  tutto  ' 
quanto  è  ultroneo  per  la  risoluzione  della  pre- 
sente controversia,  occorre  esaminare  se  cooi 
la  disposizione  dell'art.  7,  AU.  E,  delle  condì- 
zioni  per  l'applicazione  deWe  tariffe  speciali, 
siasi  sanzionato  l'obbligo  delle  ferrovie  di 
rimborsare  soltanto  la  parte  o  l'intero  prezzo 
di  trasporto,  anche  quando  il  ritardo-  sda.  di- 
peso da  colpa  lata  o  dolo  proprio,  o  degli  a- 
genti,  assumendoci  in  proposito  dall'attore 
che,  nella  specie,  il  ritardo  dipese  da  colpe 
gravissime  degli  agenti  ferroviari. 

E'  bene  anzitutto  premettere  che  le  clausole 
limHatrici  della  responsabilità  dei  vettore  deb- 
bono àn/tenpretairsd  con  criteri  restrittivi;  dò 
chiaramente  emerge  da  <g[uanto  è  disposto  nel- 
l'art. 416  Cod.  comm.,  il  quale  stabilisce  che 
Je  stipulazioni  che  escludono  o  limitano    la 
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responsabilità  d^  vettore  seme  aulte  e  di  mun 
eftetto,  a  meno  che  alla  Umitaz,io»a^  di  ,r«Bp<m- 
sabiiiitàrcorrispooda  una  diminuzione  del  prez- 
zo di  trasporto  offerta  con. tariffe  epeciaji,  /, 
Semza  punto  soffermarsi .  sulla  validità  del 
fatto  ne  dolus  praesftetur,  la  cui  illiceità  esr 
•sendo  unanimemente  riconosciuta,  è  indul>i- 
labile  che  con  la  dispoeizione  deJljart.  7  del>le 
tariffe  speciali  non  si  volle  limolare  da.  i^pon^ 
sabiLità  delie  ferrovie,  anche  nel  caso  di. ritar- 
do dipendente  da  dolo,  -  occorre  esaminare  la 
questione  per  quanto  conioeme  H .  rltoardo  .di- 
pendente da  colpa  lata.  Né  si  dica  che  nella 
specie  il  dolo  non  sia  sodtainto  che.  fonte  di 
obhliga^jiotfie.  e  non  intervenga  nella- coetitu- 
zkxne  o  nell'ademjpimento  dell'otbbligiazlone. 
gà£Ochè  il  ritardo  nella,  riconsegna  dipendente 
da  dolo  non  è  afltiro  che  la  consegruenza  ded 
dolo  neE'adempim-ento  defU'obbliirazàione.  In 
ordine  aUa  colpa  lata,  è  da  osservarsi  che,. per 
quanto  nella  legge  od  toi  una  parivata  stiipulia- 
zione  siasi  potuto  stabjJiLrie  usa  minor  grado  di 
respoinsabilità  ed  una  meno  severa  valutazio- 
ne deHa  diilgenza  nell'esecuzloioe  dei  contratti, 
non  9}otrà  mai  presumarsi  che  da  dibmàniizlone 
di.  :|r^ppn sabilità  potstsa  estendersi  anche  nel 
caso  di  colpa  «lata.. Applicando  taJe  principio 
al  caso  concreto,  ne  consegxie  come  la  limita- 
zione di  responsabilità  per  qualunque  caso  di 
ritardo,  stabilita  nell'art.  7,  non  comprenda 
ripotefii  del  ritardo  dipendente  da  colpa  l^^ta, 
ma  dehbasì  unicamente  applicare  a  qualsiasi 
caso  di  ri<tardo,  che  non  sia  conseguenza  di . 
dolo  o  colpa  lata. 

Né  si  obbietti  in  coutrario  che  la  legge  ador 
peri  in  p.roposito  una  locuzione  molto  gene- 
rica e  comprensiva  «  per  qualunque  caso  di 
ritardo  »,  e  che  in  altri  casi,  quando  il  legi- 
slatore volle  che  nelle  ipoteei  di  dodo  e  colpa 
grave  non  fosse  applica:blle  alcuna  diminu- 
zione di  responsabilità  (art.  140,  secondo  ca- 
poverso,  dell'Ali.  E)  lo  disse  espressamente,  e 
quir^di  ubi  voluit  dixit,  ubi  naluit  tacuit.  A 
ciò  oontraddiire  basterà  ròdevare  come  le  nor- 
me contenute  nedle  tariffe  special,  essendo 
una  concreta  applicazione  deA  principio  gene>  - 
rale  cooifìoato  nell'art.  416  del  Cod.  di  com-, 
mercio,  non  possano  interpretarsi  ed  appli- 
carsi indipendentemente  dalle  disposizioni  ge- 
nerali contenute  nel  codice  di  commercio.  E 
che  non  sia  lecito  dubitare  di  tale  rapporto  di 
connessione  e  dipendenza  fra  le  tariffe  spe- 
ciali ed.il  Cpd.  di  commercio,  lo  si  rileva  chia- 
ramente dai  p^jiecedenti  i^arlamentaTi,  durante 


i'quadi. ile. tariffe  speciali  si  addimandarono 
«tariffe  speciali  a  prezzo  differenziale,  con  o 
senza  vììdjCoIo  di  peso  e  a  responsabilità  limi- 
tata, giusta  Tajt.  416  Cod.  commercio».  Ciò 
posto,  ne  deriva  che,  polche  la  responsabilità 
del.  vettore,  per  dolo  o  colf>a  lata,  se  non  è  e- 
spressam^ate  dichiarata,  è  indubbiamente  sot- 
tintesa nella  disposizione .dell!art.. 416  Cod.  di 
commercio,  essa  dei .  pari  deve  ritenersi  sot- 
tintesa nell'art.  7  delle  tariffe  speciali,  non 
essendovi  alcuna  ragione  per  ritenere  che  in 
detto  articolo  sì  contengano  deroghe  più  am- 
pie ai  iffihcipii  ordinari  di  responsabilità  di 
q«edte  stabilite  nell'art.  416  del  Cod.  di  com- 
mercio. In  questo  articolo  sono  dichiarate  nul- 
le, le  stiputezioni  che  escludono  o  limitano  le 
responsabilità  stabilite  negdi  articoli  prece- 
denti, salvo  che  alla  limitazione  di  responsa- 
bilità corrisponda  una  diminuzione  del  prezzo 
di  trasporto,  offerta  con  tariffe  speciali;  venne- 
ro successivamente  -le  Convenzioni  ferroviarie 
a  codifloafre  La  misura  delde  respon-sabilità  nel 
c&so  di  trasporti  eseguiti  a  tariffa  speciale; 
esse  quindi,  e  nella  specie  l'ari.  7,  non  fecero 
che  dare  pratica  esplicazione  alla  regola  ge- 
nerale dell'art.  416  già  citata,  senza  fare  una 
più  ampia  applicazione  del  principio  ordina- 
rio di  liimitazione  od  escdusione  di  responsa- 
bUlU. 

Né  si  dica  che,  tutt'al  più,  la  diminuzione  di 
responsabilità  potrebbe  ritenersi  inammissi- 
bile soltanto  nel  caso  di  dolo,  e  non  già  anche 
nel  caso  di  colpa  lata,  nella  quale,  tacendo 
difetto  l'elemento  in>tenzionale  di  ledere  l'al- 
trui diritto,  non  vi  sarebbe  alcunché  dMllecito. 
perchè  sia  vietata  una  limitazione  od  esclu- 
sione di  responsabilità,  giacché,  dovendo  le 
tariffe  4er''oviarie  presumersi  conformi  nei 
principi!  generali  al  Cod.  di  commercio,  non  si 
potrà  giammai  sfuggire  da  queste  conseguen- 
ze :  o  la  colpa  lata  é  da  equipararsi  al  dolo,  e 
qutoidi  anche  nei  caso  di  ritardo  dipeso  'da 
colpa  lata  la  diminuzione  di  responsabilttà  è 
inammissibile;  o  la  colpa  lata  non  è  equipara- 
bile al  dolo,  ed  allora^  la  limitazione  di  respon- 
sahildtà  nel  caso  di  colpa  lata  non  può  presu- 
mersi, ma  deve  essere  pattuita  o  codifìoata, 
e  quindi,  sino  a  prova  contraria,  vi  sarà  sem- 
pre la  presunzione  di  responsabilità  piena  ed 
assoluta.  Di  tal  che  ^  esclusione  o  limitazio- 
ne di  responsabilità  nel  caso  di  colpa  lata,  o 
la  si  voglia. ritenere  espressamente  vietata,  o 
soltanto  non  presunta,  la  conclusione  non  può 
essere  diversa,  cioè  che  nell'art.  7  delle  tarif- 
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fé  speciali  è  seimpre  sottintesa  La  ciroostan»! 
che  11  vettore  non  sia  responsabile  oàtre  i  con- 
fini ivi  segnati  in  ogni  ipotesi  di  ritardo  che 
non  siia  dipendente  da  dolo  o  coJpa  grave  di 
luH. 

Sia  pure  che  la  espressione  «  per  qualun- 
que caso  di  ritardo  »  non  si  riferisca  alla  du- 
rata del  ritardo,  ma  riguardi  le  varie  cause 
di  esso,  non  può  certamente  comprendere, 
nella  sua  larga  dizione,  i  ritardi  cagionati  da 
dolo  o  oQlpa  grave. 

Ma  si  obbietta  dalia  difesa  della  convenuta 
Ammiffiistrazione  che,  pur  volendosi  ammet- 
tere la  possibilità  di  un  ritardo  dipendente  da 
dolo  o  colpa  grave,  la  responsabilità  dell'atto 
doloso  0  gravemente  colposo  non  potrebbe  che 
ricadere  su  coloro  i  quali  ne  siano  personal- 
mente gli  autori,  non  essendo  possibile,  date 
•la  complessità  deliresercizio  ferroviario,  la 
responsabilità  deir  Amministrazione  per  la 
colpa  in  elioendo,  specialmente  quando,  come 
oggi,  l'esercizio  ferroviario  sia  stato  assunto 
dallo  Stato.  Ed  il  Collegio  osserva  in  proposi- 
to che,  fissato  il  concetto  giuridico  su  cui  è 
fondata  la  teorica  della  responsabilità  pel  fat- 
to altrui,  non  può  non  conseguirne  la  respon- 
sabilità delle  ferrovie,  siano  pure  gerite  dallo 
Stato,  per  il  fatto  dei  propri!  dipendenti.  De- 
teirniinato  il  principio  che  la  responsabilità  ha 
fondamento  non  neUa  presunzione  di  colpa  in 
eligendo  od  in  vigilando,  ma  bensì  nella  rap- 
presentanza, per  cui  trovi  applicazione  il  noto 
aforisma  cuiu$  commoda,  eius  incommoda, 
ne  conseguirà  di  leggieri  come  d'Amministra- 
zione ferroviaria  debba  rispondere  del  dolo  e 
delle  colpe  dei  propri  agenti,  senza  che  possa 
invocare  a  suo  benefìcio  la  impossibilità  della 
colpa  nella  electioi  e  nella  vigilantia.  E  che 
sia  quello  della  rappresentanza  il  fondamento 
piuridioo  della  responsabilità  dei  padroni  e 
committenti,  si  desume  chiaramente  dal  fatto 
che  sia  inammissibile  la  prova  a  loro  favore 
di  non  aver  potuto  impedire  il  fatto  doloso  e 
colposo.  Dato  il  vincodo  ohe  intercede  fra  la 
Anmiinistrazione  ferroviaria  ed  i  suoi  agenti, 
per  cui,  entro  à  iliimiii  delfle  funzioni  a  ciascuno 
agente  attribuite,  la  volontà  dell'agente  si 
confonde  con  quella  deir Amministrazione,  an- 
zi la  volontà  del  priimo  è  volontà  della  secon- 
da, ne  consegue  che  r Amministrazione  sia 
sempre  responsabile  del  dolo  o  della  colpa  dei 
suoi  agenti,  dovendosi  ritenere  l'operato  di  ca- 
storo come  fatto  proprio,  esplicazione  della 
volontà  dell'Amministrazione.  Né  si  dica  che 


tutt'ai  più  le  ferrovie  potrebbero  considerarsi 
tenute  a  rispondere  di  sola  colpa  lieve,  cioè 
che  al  dodo  o  alla  colpa  lata  degli  agenti  fer- 
roviari corrisponda  unicamente  la  colpa  lieve 
ed  indiretta  dell'Amministrazione,  giacché 
non  è  concepibile  una  responsabilità  per  colpa 
lieve  per  chi  non  sia  passibile  di  responsabi- 
lità per.  dolo  o  colpa  gra^e;  è  indubitabile  che 
al  dolo,  alla  colpa  lata  ed  alla  colpa  'lieve  del- 
l'agente ferroviario  corrisponde  il  dolo,  la  col- 
pa lata  e  la  colpa  lieve  dell'Amministrazione. 

Se,  quandi,  concludendo,  venisse  dall'attore 
provato  che  il  ritardo  nella  riconsegna  del 
baule  sia  dipeso  da  coUta  gravissima  degli  a- 
genti  ferroviari  addetti  alla  esecuzione  del 
trasporto,  non  potrebbe  mettersi  in  dubbio  la 
responsabilità  dell'Amministrazione  ferrovia- 
ria per  l'adeguato  risarcimento  dei  danni,  non 
rei  soli  limiti  segmati  nell'art.  7  delle  tariffe 
speciali.  L'avv.  Artigiani  a  tal  riguardo  defe- 
risce un  interrogatorio  su  vari  capatoli  tri  feriti 
in  comparsa.  Ora,  sebbene  i  fatti  in  essi  arti- 
colati, presi  singolarmente,  non  potrebbero 
ciascun  di  per  sé  esser  diretti  a  fornire  la  pro- 
va di  quella  colpa  grave,  la  cui  dimostrazione 
sarebbe  necessaria  nella  specie,  ciò  non  per- 
tanto non  può  disconoscersi  che  essi  in  com- 
plesso possano  dare  la  prova  di  tanta  negli- 
genza, di  una  colpa  si  grave  da  non  poter  la- 
.sciare  in  alcun  modo  il  dubbio,  che  11  ritarcio 
rei  la  riconsegna  del  baule  sia  stato  unica- 
mente conseguenza  di  colpa  gravissima  degli 
agenti  dell'Amministrazione  ferrovifiuria.  Da 
ognuno  del  fatti  speciflea<ti  quali  obbietto  del- 
l'interrogatorio emerge  la  violazione  od  infra- 
zione di  norme  regolamentari  il  cui  rispetto 
ed  osservanza  non  può  non  disconoscersi  in- 
cU&pensabile  per  la  retta  esecuzione  del  con- 
tratto di  trasporto;  e  quindi  nel  loro  insieme 
dette  infrazioni,  ove  riuscissero  provale,  ver- 
rebbero a  lumeggiare  una  ipotesi  dd  colpa  gra- 
vissima che  renderebbe  meritevole  di  accogli- 
mento l'istanza  attrice.  Come  può  dubitarsi, 
infatti,  che  non  costituisca  una  colpa  grave 
il  fatto  che  l'agente  ferroviario  omette 
di  confrontare  l'indirizzo  della  merce  con  la 
lettera  di  porto,  produoendo  smarrimento  d\ 
due  colli  spediti  dalle  medesime  persone 
e  diretti  ad  unico  destinatario,  in  unico  desti- 
no, per  aver  trascurato  di  confrontarli  col  fo- 
glio dii  accomptìgmamento,  e  cosi  via  7 

Né  si  ol>biettd  che  alla  stazione  di  Firenze, 
ove  sarebbe  stata  rilevata  la  mancanza  del 
baule,  siasi  nedatto  apivosdto  processo  verba- 
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le,  giaochè  ciò  uon  può  scusare  una  colpa  gra- 
ve dì  già  consumata,  né  del  resto  quell'atto 
fu  scelto  <la  uateuriori  riceirohe  che  dessefro 
prova  di  diMgen^a  e  di  zedo,  sino  a  tanto  che 
non  giunsero  le  lagnanze  dell' Artigiani.  Quin- 
di dal  6  al  10  luglio  1905.  per  usi  tnitervallo  di 
ben  4  giorni,  niuna  prova  ha  fornito  la  con- 
venudia  Amministrazione  di  indagini  pratlicate 
per  rintracciare  il  baule,  di  cui  già  conosceva 
sin  dal  6  dugiLio  il  disguido.  Quindi  un'altra 
presunzione  di  colqpia  farebbe  oartlco  alla  con- 
venuta. Né  infine  può  mearitare  ailcun  v&lore 
robbdezione  che  il  dìeguldo  sarebbe  dipeso 
da  coLpa  dello  stesso  Artigiaini,  per  il  fatto  che 
il  baule  fosse  privo  d'indirizzo  ab  origine  o 
per  fatto  posteriore,  e  che  inoltre  portasse 
l'impronta  dd  una  spediziione  a  Nettuno;  giac- 
ché tede  argomento  anziché  in  difesa  non  può 
che  ritorcersi  in  danno  della  Amministrazione 
ferrovlaplia,  fornendo  le  prove  di  una  mani- 
festa negligenza  sin  dai  momento  stesso  dell>a 
stipuiazione  del  contoratto  di  trasporto.  Se  il 
baule  fosse  stato  ab  origine  privo  d'indirizzo, 
gli  agenti  fenroviari  avrebbero  dovuto  reepin- 
gark>  sino  a  che  non  fosse  stato  fornito  delle 
indiicazioni  necessarie;  che  poi  il  baule  oon- 
tenesse  l'Indirizzo  di  Nettuno,  è  del  tutto  irri- 
levante, perchè  id  baule  non  andò  a  Nettuno, 
ma  invece  cominciò  ófl  viaggio  per  il  destino 
convenuto;  che  infine  l'indirizzo  si  fosse  di- 
siperso  durante  il  viaggio,  ciò  é  colpa  dei  vet- 
tore. Devesi  pertanto,  prima  di  ogni  altro  prov- 
vedimento, aimmettere  l'interrogatorio,  il  qua- 


le, essendo  diretto  a  provare  che  il  ritardo 
neWa  riconsegna  dipese  da  colpa  grave  del- 
rAnuninlstrazione  ferroviaria,  è  pertinente  ed 
ammissibile. 


TRIBUNALE   CIVILE     Ol   ROMA 

25  n^aggio  1906  n.   996 

Faggella  Prcs.  —  Noce  EU  ' 

Bartodiaicci  (a.vv.  A.  Montani  e  G.  Brenna) 
contro  Comune  di  Roma  (avv.  e.  Rebecchi- 
ni  e  /.  smotti). 

L'esercizio  di  fatto^  per  oltre  20  anni,  nido 
fìMziani  di  maestro  urbano  fa  acquistare 
kU  rrmeslro  suburbaino  il  diruto  alla  nomina 
definitiva  dal  giorno  in  cui  si  è  provvisto 
della  patente  di  abilitazione  aWinsegna- 
mento  elementare   (1). 

La  disposizione  transitoria  (inia  legg^  Nasi 
19  febbraio  1903,  se  projviie  per  in  covipid- 
lenza  del  molo  per  hi  uomini  di  rna^^tm 
elementare,  non  consenti,  d'altro  canto,  il 
diritto  delibi  rpiroattività  ai  malestro  che, 
salo  su^cessivnvnente,  si  forni  djel  titolo  per 
concorrere  a  quella  nomina  (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Nel  23  ottobre  1878  Ce- 
sare Baalolacci  venne  eletto  insegnante  nel- 
le scuole  subiirbane  del  Comune  di  Roma  j.m 
lo  stipendio  di  L.  1000  oltre  l'aibitaizione  gra- 
tuita ed  il  compenso  di  L.  20  mensili  per  le 


(1-2)  E'  una  delle  tante  cause  a  cui  In  qu€Sto  scor- 
cio di  tempo  trovasi  esposto  li  Comune  di  Roma 
(cfr.  l'altra  sentenza  dello  stesso  Tribunale,  12  gen- 
naio 1906,  est.  NOCE,  nella  presente  RRccolla.  anno 
corrente,  pagina  136  con  nota). 

Il  pronunciato  attuale  è  indubbiamente  animato 
d^  una  benintesa  equità. 

La  quarta  Sezione  del  Colnsiglio  di  Stato  con  ùe- 
clsione  19  agosto  1904,  est.  PERLA  {Foro  ital.  1904, 
3,  186)  ebbe  pure  a  ritAere  che  1  maestri  elementari, 
1  quali  al  momento  della  an<lata  In  vigore  della  leg- 
ge Nasi  19  febbraio  1903  avevano  compiuto  un  bien- 
nio di  servizio  e  possono,  quindi,  compiere,  a  norma 
deila  stessa  l^ge,  Il  triennio  di  prova  In  coreo,  ac- 
([ulstano  la  stabilità  qualora  la  prova  r&esca  lodevole, 
anche  se  la  loro  nomina  non  era  avvenuta  per  con- 
corso. In  cotesta  decisione  si  legge  questo  brano 
notevole ^  «La  legge  (Nasi),  neir  iniziare  un  no- 
vello sistema  di  nomine  più  vantaggiose  ai  maestri 
elementari,  voUe  straordinariamente  tacitate  tutte 
le  possibili  quistioni  sull'origine  e  su  ila.  forma  della 


prima  assunzione  in  ufficio  di  coloro  che  di  fatto 
si  trovavano  ai  servizio  del  Comuni,  e,  nefando  ai 
riguardo  ogni  disamina,  provvide  a  sistemare  sen- 
z'altro la  posizione  con  la  concessione  della  stabili- 
tà, non  richiedendo  altra  condizione  che  quella  del- 
i 'insegnameli to  già  lodevolmente  pr^estato  per  un 
triennio  ». 

Per  gli  opportuni  confronti  richiamiamo  Le  suc- 
cessive decisioni  della  medesima  quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato:  23  aprile  1905,  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  contro  Cariuccl,  Foro  italiano, 
1905,  3,  65;  17  marzo  1905.  est.  MERLINI,  Comune  di 
S.  Nicandro  contro  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
ziolne.  id.  1905,  3,  76  ecc.  ecc. 

Sempre  in  ordine  alla  legge  19  febbraio  1903  ed 
alla  sua  influenza  nelle  condizioni  del  maestri  ele- 
mentari veggansi  inoltre  C.  Stato  27  maggio  1904, 
Giur.  ital.  1904,  3,  32.  e  C.  SUto  (IV  Sezione),  17  mar- 
zo 1905,  Picchio  contro  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  in  Foro  ital.  1905,  3,  94. 
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scuole  serali.  In  seguito  rieL  1884,  eseendosii 
dal  Comune  disposto  che  le  scuole  suburbane, 
essendo  mis4re,  foseeiro  alfìdaie  alle  maestre, 
in  via  equitativa  e  di  eccezione  ai  maestri 
ch€  vi  erano  preposti  venne  consentito  a  ri- 
manervi in  carica  conche  fossero  coadiuvati 
da  una  stretta  parente.  Per  cui  il  maestro 
Bartolacci  comrtàn'uò  con  La  coadiuvazlone 
delia  moglie.  Essendosi  nel  1885  costei  ijerò 
separata  legalmente  dal  marito  venne  meno 
la  condizione  per  la  quale  il  Bartolacci  ave- 
va t>otuto  continuare  nello  insegnamento 
nelle  scuole  suburbane.  Il  Comune  per  non 
licenziarlo,  e  non  ipote(ndolo  nominare  effetti- 
vo nelle  scuole  urbiìne  mancando  del  diplo- 
ma di  gjnado  «uiperiore,  lo  destinò  come  srmp- 
plente  in  dette  scuole,  con  lo  stipendio  che 
aveva  come  maestro  suburbano,  senza  il  go- 
dimento d'altrx)  cantp  deirabitazione  gratui- 
ta. Lo  ammise  poscia  al  godimento  dell'au- 
mento quinquennale  non  ostante  non  avesse 
compiuto  39  anni.  Così  venne  prestando  il 
Bartolacci  la  sua  ojpera  al  Comune,  avendo 
in  seguito  conseguito  la  nomina  a  vita.  Pro- 
pose costui  un  l'eclamo  in  via  amministrativa 
per  ottenere  o  lo  stipendio  di  maestra  urba- 
no o  la  restituaione  al  posto  di  suburbano 
per  godere  del  vantaggio  dell  abitazione  gra- 
tuita, ma  il  suo  ricorso  venne  respinto.  Adì 
l'autorità  giudiziajria  al  fine  di  essere  inden- 
nizzato per  l'arbitrario  trasloco  dalle  scuole 
suburbane  alle  urbane,  ma  questo  Tribunale 
rigettò  la  sua  istanza  con  sentenza  del  28 
marzo  1904,  e  la  Corte  di  appello  con  senten- 
za del  3  dicembre  dello  stesso  anno  respinse- 
ro appello.  Con  citazione  dell'S  febbraio  19()G 
convenne  il  Cxjmune  premettendo  che  trovan- 
dosi egli,  munito  di  patente  elementare  di 
grado  inferiore,  ad  insegnare  nelle  classi  in- 
feriori delle  scuole  elementari  urbane  del  Co- 
mune allorché  intervenne  la  legge  Nasi  del 
19  febbraio  1903  sulle  nomine  dei  maestri  e- 
lementari,  doveva  godere  del  vantaggio  del- 
la disposizione  transitoria,  di  cui  all'articolo 
24  .ed  avrebbe  avuto  diritto  allo  stipendio  di 
omaestro  uribano.  E'  a  ritenere  In  fatto  ezian- 
dio che  nel  4  luigl'io  1904  ili  Bartolaod  otten- 
ne il  diploima  di  abilùtazione  airinsegniamen- 
to  elementarei  ioi  esecuzione  della  legge  12  lu- 
glio 1896  n.  293  e  dell'articolo  25  della  susse- 
guente surricordata  del  febibraio  1903. 

In. diritto.  —  Il  Comune  ha  eccepito  pregiu- 
dizialmente l'ostacolo  della  cosa  giudicata, 
nascente  dalla  sentenza  della  Corte  di  Appel- 


lo del  3  driioembPe  1904.  ma  è  facile  rilevare 
che  l'attuale  giudizio  si  fonda  su  una  causa 
petendi  ben  diversa  da  quella  che  occupò  il 
Tribunale  e  la  Corte  di  allora.  Quel  giudizio 
si  fondava  su  un  preteso  indennizzo  per  volu- 
ta arbitraria  disposizione  del  Comune,  che 
fu  quella  del  trasloco  del  maestro  Bartoltacci 
dalle  scuole  suburbane  alle  urbane,  e  si  e- 
saurì  quel  giudizio  col  rigetto  delle  istan'/.e 
attrici.  —  Ogigi  il  Bartodaiccl  pretende  lo  sti- 
pendio di  maestro  urbano  in  base  ad  una  di- 
sposizione transitoria  della  legge  Nasi  del 
1903  che  regolava  le  nomine  dei  maestri  ele- 
me-ntari.  Causa  petendi  i>eic.iò  ben  diver.vi 
da'lla  prima.  Ohe  anzi,  se  eà.  potesse  daiPe  pie- 
na forza  di  cosa  giudicata  alla  motivazioiK? 
di  una  seateaza,  si  dovrehi)e  agevolmente  de- 
durne che  col  detto  giudicato  fosse  deciso  or- 
mai doversi  eorróspondeire  al  Bartoiliaiccà  lo 
stilpendlo  di  anaestro  urbano»  giacca,  &e  la 
Corte  ebbe  a  motivare  «  che  non  potendo  egli 
«  essere  mantenuto  in  una  scuo^a  suburl>ana, 
«  e  d'altra  jMirte,  essendo  stato  confermato 
a  a  vita,  non  può  essere  considerato  che  co- 
«  me maestno  lurbano  »,  la  canseguienza  di  di- 
ritto non  potrebbe  essere  che  quella  di  dover- 
gliesene  corrispondere  lo  stipendio.  Il  Cx}lle- 
gio  però,  seguendo  i  sani  principi  che  rego- 
lano la  res  judicata,  non  crede  che  ia  senten- 
za della  Corte  del  dicembre  1904  possa  ogigi 
eccepirsii  dal  Comune  o  dal  maestro  Bartolac- 
ci per  l'attuale  ragione  di  decidere  come  co- 
sa giudicata. 

Indi  va  esa-minato  il  «merito  della  causa.  -— 
ET  positivo  che  con'  la  disposizione  della  leg- 
ge del  19  febbraio  1903  si  venne  stabilendo 
che  la  patente  inferiore  dovesse  equivalere  a 
quella  superiore  ed  al  diploma  d'insegnamen- 
te,  ed  è  positivo  d'altro  canto  che. il  maestro 
Baiitolacci  provvedendosi  del  diiploma  di  abi- 
litazione all'insegnamento  elementare  veniva 
a  togliere  uno  degli  ostacoli  sostanziali  per 
la  nomina  a  maestro  delle  scuole  urbane 
del  Comune  di  Roma.  La  potenzialità  alla  no- 
mina r>erciò  l'attore  l'acquistava  nel  1903  par 
eqiu imponente,  giusta  la  disiposizione  transdto- 
ria  suaccennata,  potendo  esso  concorrere  con 
gli  altri  maestri  a  qualche  posto  vacante.  Bi 
diritto  L'aoqulstaiva  poscia  nell'ottobre  del  1904 
])el  oon'segfulto  diploana  di  abilnitazione. 

Pel  conseguimento  della  nomina  di  maestro 
urbano  non  vi  era  che  il  concorso,  giusta  l'ar- 
ticolo 1  della  legge  1903  per  cui  «  tutte  le  no- 
mine degli  insegnanti  per  le  scuole  elemenia- 


IL   PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


li  debbono  esser©  -deliberate  in  seguito  a  con- 
corso ». 

Non  è  suentito  però  che  11  BartoiLaocii  di 
fatto  occupava  ed  aveva  cKXJupato  il  posto  di 
insegnante  nelle  scuole  urbane  comunali  di 
Honna  da  oMre  venti  anni.  Epperò  ftn  d'ora  è 
operai  di  eaultà  e  di  ^ustiziia  rioonoecere  che 
il  maestro  Bartolacca  a>veisse  acquistato  il  di- 
ritto alla  nomi'na,  senza  ihisoigno  di  ulteoriore 
conooirso,  dal  momento  ohe  di  fatto  copriva 
il  .posto  di  maestro  urbano  e  che  si  ejra  (prov- 
visto deltei  vokita  aibilitazione. 

Senza  con  ciò  venire  per  ora  discutendo  la 
uretesa  diel  Ba«PtoLacci  di  fai>e  risalire  la  no- 
mina al  momento  della  pubblicazione  della 
te^ig^.  <}uaiido  qrue&ta  altro  beneficio'  non  con- 
sentiva che  di  concorrere  alla  nomina  in  ba- 
se ad  equipollente  della  patente  di  grado  su- 
periore ed  al  diploma  di  insegnamento  ele- 
mpentare. 

La  legge  ed  i^L  reg^ol amento  senza  duibbio 
richiedono'  il  concorso  per  La  nomina  degia 
insegna.ntielejn^ntari.  Ciò  però  «non  ianpediva 
al  Comune  di  prov^/edere  alla  nomina  di  iniae- 
stro  'Urbano  in  .persona  del  subuirbamo  che  Or 
vesse  mantenuto  di  fatto  il  posto  come  il  Bar- 
tolaccj)  per  oltre  venti  «aiimi. 

cS'on  esita  perciò  ia  CoUegio  a  riconoscere 
che  aivxBbtbesi  potuto  «provvedere  dal  Consi- 
glio adlai  nomiinia  del  BaftoLacci  di  maestro 
urbano,  citire  che  per  equa  benevolenza,  per 
ratgione  di  diritto  e  di  giustizia.  Non  serve 
perciò  a  paralizzare  le  ra«gion.i  dell'attore  il 
si<6item;a  di  difesa  aissunto  daJ  Comune,  dicen- 
dio  ohe  Bairto Lacci  fosse  un  maestro  rurale,  in* 
caricato  delLo  insegnaonento  nelle  scuole  ur- 
bane,  che  avrebbe  dovuto  pflr«esenta<rsd  al  con- 
corso qojiaLora'  fosse  esistito  quialche  «posto  va- 
eajnte  di  maestro  urbano,  e  che  il  Comune  a- 
vesse  bandito- U  conooc&o _  . 

Non  serve  perchè  è  pacifico  che  il  maestro 
Barto  lacci  entrò  al  servigio  del  Cam  une,  vi- 
gente lantioo  ragoLamen'to  del  1873,  che  di- 
stngneva  i  maestri  in  urbani ^  suburbani  e  ru- 
rali, e  che  era  un  niaestpo  suburbano  e  non 
rurale. 

IXirre  che  Bartoilacci  fosse  fun  maestro  rurale 
\}er  cui  non  aibbia  diritto  che  di  piatire  il  cour 
corso  per  i^ueìi  pcfsto  clie  egli  ha  nian'tenuto 
da  venti  a'nni,  è  volere  disftrugigere  tutte  quel- 
le buone  inteazioni  di  cui  in  coanpaTsa  s'è  me- 
nato tanto  vanto,  e  dire  cosa  Inesiatta,  glaochiè 
solo  coli  Reg'olnm.  del  1888  vennero  le  scuole 
class  iflca  te  in  urbane  e  r  uà*  a  li,  comprenden- 


do le  prime  le  scinole  della  città  e  quelle  ex- 
tra-moenia,  una  volta  dette  su-bnrbane,  e  le 
seconde  le  scuole  di  cam«pagn«i. 

DaLLa  sentenza  stessa  delLa  Corte,  clie  si  in- 
voca come  cosa  giudicata,  cor  gè  che  il  Bartio 
.laicci  non  fu  Ln.  origine  un  maestro  di  camn- 
pagna.,  ma  del  siibunbio,  poi  trasferito  nel 
1885  in  Roma  alLe  urbane. 

Né  griova  alba  tesa  del  Conuune  l'altro  argo- 
mento che  r ordinamento  delle  scuoibe  del  Co- 
niiune  di  Roma  sia  flatto  in  modo  da  rendere 
inapplicaibile  d'articolo  24  della  legge.  1903, 
mancando  la  opportunità  del  concorso  pei  po- 
sti di  insegnanti  aMe  cLassd  inferiori,  per  lo 
avvicendarsi  degli  stessi  maestri  di  anno  in 
anno  nelle  classi  senza  la  distinzione  di  in- 
ferloii  e  superiori. 

Cotesto  argomento,  stima  ib  Collegio,-  favo- 
risce ;la  tesi  del  maestro  Bartoliacci,  in  quan- 
to avendo  egli  di  faito  occupato  il  posto  di 
maestro  urbano  <per  cui  non  è  data  La  possi- 
bilità del  concorso,  egli,  coU'aibi'Litazìone  allo 
iasegnaonento  elemeatai^e.  ha  acquistato  il  di- 
ritto ad  occuparlo  definiti vamente,  dovendosi 
cosi  intendere  la  conferma  avuta  per  cosi 
luogo  lasso  di  tempo.  —  D'altro  canto  però 
è  ix>sitivo,  in  conformità  ed  in  omaggio  an- 
che allo  stesso  concetto  espiresso  dalla  Corte 
coni  La  risaiputa  sent^iza,  che  è  solo  dal  mo- 
mento in  oui  il  imaestro  BartoLaeci  si  .provvide 
del  diploma  di  aJbilitazJone  che  egli  ipoiò  con 
fondamento  avanzare  la  pretesa,  oggetto  del- 
l'attuale giudizio.  Non  può  fa-ria  risalire  alia 
epoca  deLLa  pulbbldcazione  della  legge  Nasi, 
'la  cui  dispoéizlone  transitoria,  si  dice,  non 
ixrovvede  che  alla  equipollenza  del  titolo  per 
(potersi  eaporre  «al  con^iorso  a>er  la  nomina  di 
insegniante  neLLe  scuole  elementari  comuna- 
li. E*  per  la  occupazione  di  foAto  che  il  Bar- 
tolacd  ha  acquistalo  U  diritto,  a  quel. <po6to« 
che  il  Comune  stesso  non  intendeva  potesse 
dirsi  vacante. 

Epperò  è  solo  «nel  momento  che  egld  si  prov- 
vide della  patente  che  acquistò  il  diritto  ad 
avere  quedla  nomina  di  maestro  furibano, 
ci'Uelha.  nomina  per  bai  quale  la.  difesa  del  Co- 
m'une  ha  dichiarato  che  tanto  gli  uffici  di 
istruzione  pubbltica  ohe  l'ufflcio  legale  con- 
cordemente avevano  dato  lo  avviso  «  che  al- 
tro non  rimanesse  a]{l'Amministraz.ione  che 
nottiiinare  BartoLocci  nnaest.ro  urba/no  »  —  Eid 
-è  iperciò  che  è  dal  momento  che  si  prowide 
deirabilitazione  che  costui,  di  fatto  e  di  di- 
ritto, poteva  pretendere  di  essere  nominato 
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maestro  urbajao,  col  rimJxìirao  delle  differenze 
che  gli  erano  sitate  paigate  in  meno. 

Oad'è  che  mei  mentore  il  m»aestro'  Bart^iiacci 
ha  provato  ad  esu/beranza  il  suo  diritto  ad  ot- 
tenere La  nomi'na  di  maestiro  urbano  fin  dal 
mioononto  in  cui  si  provvide  del  diploma,  non 
ha  potuto  sosteiiere  oon  uigTiaJe  giuridico  fon-, 
damento  ohe  il  «uo  diritto  acquistato  il  14  ot- 
tobre 1904  per  La  noanina  senza  oilteriore  con- 
canso dovesse  risa  lire  al  1903,  epoca  in  cui 
promulgandosi  la  legge  Nasi  era  Imprescindi- 
hilo  per  la  nomina  il  ooncoiso. 

Com'è  dlfatti  giuridicaanente  esatto  il  con- 
cetto espresso  dìallta  difesa  del  maestro  Bairto- 
Lacci,  che  la  disposizione  tnansltoria  delLa 
legge  del  1903  servisse  a  formare  uno  stato  di 
omogeneità  tra  i  titola  iper  l'ìnaeignafneTito,  ed 
altdnettanto  antLgiurbdlco  <i'UeLlo  della  difesia 
dak  Comune,  che  di  <ruieLla  disposizione  si  po- 
tessero giovare  i  «maestra  non  peianco  nomi- 
nati stahilanenie,  è  razionate,  giuridico,  e- 
quo  e  giuisto  Taitro  concetto  ohe.  avendo  ot- 
tenuto il  Bantol'acci  11  titolo  efficace  <illa  no 
mina  nell'ottoibre  del-  1904,  avesse  dovuto  il 
c:o»nsigLio  provvedenre  addirittura  oonfonme^ 
mente  alle  buone  disposizioni  dellia  Amimiiii- 
strazione. 

IL  iBartoiacci  da  un  canto  ha  oreduto  soste- 
uere  il  suo  assimto,  .non  rispondente  a  sani 
e  giusti  criteri  glurJdiici;  il  Comune  dairaltro 
ha  velluto  negare  tutto  al  suo  antico  maestro, 
foiTse  per  un  sentimento  di  giusta  reazione, 
avendo  inteso  l'attore  frustrare  He  buone  di- 
sposizioni deirAm.ministrazione,  mentjre  sa- 
reibibe  stato  più  ragiomevoLe  avesse  marntenuto 
qiuelLe  che  giusta  La  invocata  deliberazione 
del  ae  febibaralo  rispondevano  vloppiù  ai  prin- 
cipi di  di-ritto,  eo-uàtà  e  gioistizia;  ed  il  Col- 
legio non  aviFeft>be  mancato  a  darglieiue  atto. 


(I)  Decisione  importantissima.  Noi  l'approviamo 
completamente,  non  foss' altro  .perchè  slamo  con- 
vinti —  di  fronte  al  gravi  sconci  che  nascono  tutti  i 
giorni  —  della  necessità  di  lasciar  la  minore  lar- 
ghezza possibile  agli  uscieri  nel  compimento  di  atti 
taiito  delicati,  quAnto  son  quelli  relativi  ai  pignora- 
menti, sequestri  e  altri  atti  consimili. 

Nella  giurisprudenza  civile  11  principio  affermato 
dalla  sentenza  che  pubblichiamo  non  ha  precedenti, 
per  quel  che  ci  è  dato  di  conoscere. 

Un  precedente,  e  recentissimo,  si  è  avuto  nel  cam- 
po penale.  Si  vegga,  infatti,  la  decisione  SO  febbraio 
1006  della  Corte  Suprema  di  Boma,  est.  SAVASTANO, 
resa  sulle  conformi  requisitorie  del  P.  M.  cav.  SAN- 
SONETTI  {Giusi,  pen.  1906,  652). 

Eccone  dei  brani,  che  confortano  a  meraviglia  la 


R.  PRETURA  DEL  V  MAND.  DI  ROMA 

26  maggio  1906  n.  147 

Albertazzi.  Est. 

Ditta  Bemaindi  (avv.  A.  Lulani)  contro  Basso 
(avv.  G.  Jermini),  MarehlU  od  altro. 

In  bdse  aXVwrt.  594  del  Cod.  di  proc.  civile  è 
nullo  il  pigìloramento  eseguito  da  un  uffi- 
ciale giudiziario  con  l'assistenza,  quale  te- 
stifmone,  di  un  commesso  suo  proprio,  do- 
vendosi riputare  i  commessi  degli  uscieri 
persone  addette  al  servizio  dei  medesi- 
mi (1). 

ri  Pjnetoire,  eoe.  —  L'ufficiale  giudiziajio  ad- 
detto al  Tribunaibe  di  Roma,  Mafitrelli  Ferdi- 
nanido,  procedette  suiristaniEa  di  Bafico  Gio- 
varmi ed  i^n  virtù  di  una  sentenza  della  Cor- 
te di  Appello  di  Catanzaro,  a  pignoramento 
in  odio  della  -Ditta  G.  Bernardi  e  C,  soOock)- 
nendo  al  vincolo  giudiziario  tredici  caldaie  di 
ferro  zincato  esisjtenti  nel  negozio  di  pro- 
prietà deUa  Ditta  etessa,  sito  ai.  Lungotevere 
Cenci  n.  80,  e  v>a>Luta<te  oomplessiv^aanente  li-re 
840. 

L'ufficiale,  dopo  avere  ricevuto  la  dichiara- 
zione del  creditore  che  non  intendeva  fosse 
nominato  11  custode  uè  nolila  pensona  del  de- 
bitoone  né  in  quella  di  alcuno  addetto  al  nego- 
zio anedesTjmo,  nominò  custode  uno  dei  testi- 
luonà  che  lo  assistevaaio  nel  pignoraimento, 
lai  Marchili  Francesco,  il  quale,  ritenendo 
opportuno  che  gli  oggetti  pignorati  ncm;  ri- 
ma nieseero  presso  il  deibitore,  li  asportò  al- 
trove. 

Con  atto  di  citazione  26  aprile  1906  la  DiUa 
Bernardi,  ottenuta  la  fissazione  di  un'udienza 
straowli.naria,  chiamò  d'inanzi  questa  Preiu^ 


tesi  sostenuta  cosi  brillantemente  dal  pretore  signor 
ALBERTAZZI  : 

n  TI  commesso,  della  cui  opera  la  legge  31  dicem- 
bre 1902  consenti  potesse  valersi  l'ufficiale  giudizia- 
rio, limitatamente  però  al  lavori  intemi  d'ufficio, 
all'assistenza  alle  udienze  e  per  la  notificazione  del- 
le citazioni,  rlmajie  sempre  al  diretto  servizio  del- 
l'ufficiale giudiziario,  che  lo  sceglie  e  lo  retribui- 
sce, e  che  gli  affida  Incarichi  ed  incombenze  In  quel- 
la limitata  cerchia  e  sotto  la  sua  responsabilità,  co- 
me espressamente  prescrive  l'articolo  12  della  citata 
legge.  Ed  è  tanto  esclusivamente  privato  e  diret- 
tamente personale  il  rapporto  fra  commesso  ed 
ufficiale  giudiziario,  che  all'ultima  alLaea  del  detto 
articolo  12  volle  la  legge  avvertire  che  1  detti  com 
messi  non  acquisteranno  alcun  titolo  per  essere  no- 
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m  il  Ba<sso  nonché  il  custode  MaarchlU,  cMe- 
deado  in  co4:ìironto  dei  nved^esimi  che  foese 
{vronuiiziAtia  la  nullità  del  pignodraaniento  per 
violazione  di  formatLità  eseenziiali.  che  fosse 
condannato  il  pignorante  ad  diannl  ed  a&le 
spese  dei  giudizio  e  che  fosse  ordinato  al  cu- 
stode di  restituire  gli  os.«etti  pignorati... 

Jn  diritto.  —  Osserva  il  Pretore  che  il  ipi- 
Rnoramenio  è  nullo. 

Per  l'airt.  594  del  €od.  Proc.  av.  l'UffktiaJe 
GiudiziaiTào  nel  fare  il  pignorainento  deve  es- 
sere asfiistiito  sotto  pena  di  nullità  da  due  «te- 
stiimomi  che  siano  cittadioii  o  residenti  nel 
Regno  e  che.  tra  gii  aiLtri  requlsAti  debbano 
avere  anche  ijuello  di  non  essere  addetti  al 
suo  «servizio.  Il  Mastrelli  si  fece  assistere  da 
Mjarohili  Francesco  e  da  Minatoelll  Augusto, 
dei  duali,  come  risulta  dagdi  atti  e  come  non 
è  contestato  dalle  iparti,  il  primo  riveste  La 
quallflcsa  di  comanesso  dell'Ufficiale  Giudizia- 
rio Totti  Andrea,  ed  il  secondo  cruella  di  Cam- 
messo  di  esso  stesso  Ufficiale  Giudiziario  pro- 
oedente. 

Quanto  al  Marchili  non  può  dirsi  in  modo 
veruno  persona  dipendente  dairusclere  pro- 
cedente, ma  guanto  all'altro  la  risposta  non 
può  essere  che  affermativa. 

Occorre  ricordare  che  i  Commessi  degli  Uf- 
ftciali  Gìiudìziari  sono  dà  recente  istituzione, 
perchè  di  es6*i  non  si  è  fatto  cenno  che  nella. 
Ipgge  del  21  dicembre  1902.  Questa  le?rge  vo- 
lendo impedire  che  gli  uscieri  nella  notifica 
di  certi  atti,  specie  di  quelli  penali,  si  servis- 
sero abusivamente,  perchè  costretti  dal  trop- 
po e  <maJ  retribuito  lavoro,  deW'opera  di  per- 
sone estranee  alle  quali  affidavano  la  mate- 
riale notifica  dell'atto,  sottoscrivendo  poscia 
essi  stessi  la  relazione,  come' se  essi  e  non 


quei  loro  dipendenti  avessero  eseguito  la  oon- 
seigna  dell'atto,  —  e  non  volendo  d'altra  parte, 
per  ragioni  economiche,  aumentare  il  nume- 
ro de^rli  ufficiali  giudiziari,  pensò  di  risolve- 
re ogni  difficoltà  autorizzando  esplicitamen- 
te gli  uscieri  a  valersi  per  gli  atti  di  mino- 
re imipor.tanza  delVo<pera  dei  loro  dipendenti, 
e  lasciando  che  questi  ultimi  estendessero  e 
sottoscrivessero  essi  stessi  la  relazione  di  no- 
tifica. Poiché  in  tàil  modo  venivano  a  delega^ 
re  a  costoro  delicate  funzioni,  la  legge,  affi- 
ne di  Impedire  che  gli  uscieri  si  servissero  di 
persane  disoneste  od  àncaipaci,  volle  che  i 
commessi  fossero  autorizzati  dal  Presidente 
del  Tribunale  o  della  Corte.  Con  ciò  non  vol- 
le davvero  intendere  che  i  com-messi  passas- 
sero alle  dipendenze  dello  Stato  anziché  ri- 
majiiere  al  servizio  degli  iiscieri,  anzi  tanto 
vcflle  che  così  continuassero  a  dipendere  Cr 
solusivamenite  dagli  uscieri  e  a  stare  a  com- 
pleto loro  carico  che  nell'art.  12  ebbe  cura 
a;ff annosa  di  dichiarare  che  i  commessi  non 
avrebbero  mai  potuto  affacciare  verso  lo  Sta- 
to diritto  aiLcuno  a  retribuzione  e  neppure  a 
sussidio.  Onde  è  che  essi,  pur  potendo  sosti- 
tuire in  certi  determinati  atti  giti  nscieri  e 
pur  essendo  autorizzati  dall'autorità  giudi- 
ziaria, sono  rimasti  quelli  che  erano  prima. 
della  le(?ge,  Locatori  d'opera  degli  uscieri  che 
Il  scelgono,  li  propongono  per  l'approvazio- 
ne, li  letribuisoono,  li  conuantfano  e  'possono, 
quando  loro  piaccia,  licenziarli.  Deiiva  da 
ciò  che  poco  importa.  H  vedere  -pei  fin-i  della 
questione  che  cruA  si  dibatte,  se  essi,  per  le 
loro  attribuzioni  e  pel  modo  di  nomina,  ab- 
biano a  dirsi  pubblici  ufficiali  oppure  perso- 
ne incaricate  di  un  puibblico  servizio,  od  an- 
che né  runa  né  l'altra  cosa,  perchè  quel  che 


minati  ufficiali  giudiiiari,  né  potranno  ottenere  in- 
dennità o  sussidi  a  carico  dello  Stato. 

Né  la  speciale  autorizzazione  del  Presidente  del 
Tribunale,  cui  giustamente  fu  subordinata  la  fa- 
coltà dell'ufTìciale  giudiziario  di  valersi  dell'opera 
del  commesso  da  lui  prescelto,  può  far  cambiare  na- 
tura a  quel  rapporti,  rannodandosi  invece  quella 
autorizzazione  alla  vigilanza  sulla  esplicazlono  di 
servizi  attinenti  all'amministrazione  della  giiLsU- 
zia,  ad  Impedire  l'Ingerenza  In  quel  servizio  di  per- 
sone non  (teglie  ».  —  K  il  Supreino  Collegio  pro- 
segue: «Nei  lavori.  InlerìU  che  può  compiere  rufflcla- 
le.giudLzialriq,  netUai  assistenza  alle  udienze,  e  nella 
semplice  notificazione  degli  avvisi  e  delle  citazioni 
por  biglietti  e  quelle  a  testimoni  tanto  ln-mater.a 
penale  die   civile,  ai  quali  atti   esclusivamente  è 


limitata  l'eventuale  opera  ausiliaria  del  commesso, 
e  sempre  sotto  la  responsabilità  dell'umclale  giudi- 
ziario, invano  si  ricercherebbe  l'espllcameuto  di  al- 
cuna di  quelle  facoltà  potestative  e  discrezionali,  ri- 
velatrici, sia  puro  in  piccola  parte,  di  pubbliche  fun- 
zioni. 

La  succitata  legge  anzi,  col  non  consentire  aga 
ufhciali  giudiziari  di  valeri&i  altresì  dell'opera  del 
loro  commessi  nella  notificazione  cosi  del  manda*; 
di  comparizione  e  delle  sentenze,  che  di  ogni  atto 
di  procedura  esecutiva  civile  o  penale,  meglio  riba- 
disce nei  commessi  il  concetto  umile  e  limitalo  di 
veri  amanuensi  a  servizio  deiruffìciale  giudiziario, 
autorizzati  a  coadiuvarlo  nell'adempimento  di  ma- 
teriali manzioni  ed  incariclii,  ben  lungi  dallo  as- 
surgere alla  dignità  di  pubbliche  funzioni  ». 
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initeneissa  pei  fini  •d'elia  presenta  causa  si  è 
staibilire  che  La  loro  posizione  morali  mente  e*d 
onoirariainente  è  in  di  penitenza  diretta  dal- 
Tuficlere  cui  sono  addetti. 

Osserva  ohe,  fls&ato  IL  carattere,  de-i  com- 
fneesì  nei  Loro  rapporti  coirli  uscieri,  dsevesl 
esaminare  se  essi  «deb(ix)'no  o  iioii  essere  com- 
ivresi  nella  cate^iMria  delle  persone  addiette 
al  servizio  dieigli  oiscòerl  stessi,  alle  quali  l'ar- 
ticolo 5d4  ha  vietato  di  assistere  come  testi- 
moni ai  rpiignoramenti  sotto  pena  <ii  nullità. 

SI  è  sostenuto  da  molti,  e  si  sostiene  dal 
convenuto  Basso,  che  il  leg-islatore  iper  perso- 
ne addette-  aL  servizio  deRli  uscieri  intese  e- 
sclusivajnentje  i  domestici.  Ma  chi  giudica 
non  pTDò  acoeittare  tale  opinione  Che  falsa  e- 
videnteroente  lo  spirito  e  Ja  parola  della  le«- 

E'  necessario  riflettere  che  la  presenza  dei 
testimoni  nei  pignoramenti  si  impone  fin  da}- 
le  antiche  ordinana&e  f-rancesi  allo  scopo  di 
imnpedire  che  dalia  ptarte  istante  o  dal  funzio- 
nario procedenite  si  comimettessero  illegaddtà. 
U  codice  di  procedura  francese  manteime  ta- 
le diisposizione  ed  a^^iunse  restrizioni  circa 
La  qualità  dei  testimoni,  proibendo  tra  l'altro 
che  questi  potessero  essere  scelti  fra  i  dorne- 
stici  delle  parti  o  dell'usciere.  Con  ciò  evi- 
dentemente id  leigislatore  si  preoccupò  dì  e- 
scludere»  persone  che  per  la  loro  condizione 
di  assoluta  dipendenza  potessero  prestarsi  ad 
ILLegai'ità  in.  favore  della  parte  o  dell'uiflciaie 
cui  erano  addette. 

Il  codice  Sardo  riproduce  quasi  testualmen- 
te La  disposizione  del  Codice  Francese  iLpe- 
temdo  l'eecLusione  dei  domestici  delle  parti  e 
deiruscieipe.  Se  non  che  ffià  ne  LI' interpreta- 
zione della  legge  francese  erano  sorte  dispu- 
te intomo  alla  estensione  del  significato  del- 
la parola,  domestici"  ed  il  Dalloztra  g'il  altri 
aveva  opinato  che  non  fosse  il  caso  di  aaii^ 
niettere  ai  testimoniai©  nei  pignoraonenti  il 
vlerc  dell'usciere  da  questo  nutrito,  alloggia- 
to e  sFtipendia«to. 

Venne  il'  Codice  Itailiano  del  1865  e  <ruivi  la 
dizione  dell'art.  594  fu  redatta,  in  modo  al- 
quanto diiffonme  da  quella  corrispondente  dei 
precedenti  codici,  perchè  innanzi  tutto  fu  ful- 
tninaito  di  nullità  il  pignoramento  eseguito 
seiizìa»  l'assistenza  dei  testimoni  aventi  quei 
tali  reqwislftl,  e  poscia  la  parala  domesstici  fu 
mutata  in  quella  di  persofve  addette  al  servi- 
zio delle  parti  o  dall'usciere. 


La  conumiiiatoria  della  nullità  sta  a  dieno- 
straire  che  il  le«rislatore  del  1865  volle  essere 
più  rigoroso  del  precedenti  ed  annette  impor- 
tanza assai  ma^^iore  che  TH>n  quelli  aLLa  pre- 
senza dei  testi  e  alla  loro  capacità  di  con- 
tix>llo  deiroperato  dell'uscdere.  Questa  intona- 
zione di  maggiore  severità  e  la  circostanza 
saLientissima.  del  mutamento  della  <parola 
spedflca  doniestici  in  quella  assai  più  gene- 
rica ed  estesa  di  persone  addette  <U  servizio, 
starnilo  a  dimostrare  che  il  Legislatore,  memo- 
re delle  discussioni  sorte  sotto  i  precedenti 
codici,  volle  estendere  l'esclusiva  a  txitti  co- 
loro che.  sotto  -un  aspetto  o  sotto  un  altro, 
fossero  anche  essi  all'assoluta  dipendenza 
de  ir  usciere.  Ed  in  ciò  fu  logico,  pe3:«<d)è  se 
Kli  semabrò  {pericoloso  per  la  sincerità  delle 
operazioni  dell^sciere  la  testimonianza  é&V 
Le  petTBone  addette  al  servizio  della  sua  casa, 
da  lui  salariate,  da  lui  comandate,  altrettan- 
to pericolosa  doveva  sembrargli  la  assisten- 
za di  persone  addette  al  servigio  del  «uo  uffi- 
cio, ugualmente  da  Lui  retribuite,  da  iui  di- 
Tette. 

ri  sostenere,  doinque,  come  fa  il  convenu- 
to che  la  testimonia n^ui  del  commesso  dell'u- 
sciere procedente  non  colpisce  di  nullità  i' 
T>lg'noramento  perchè  la  nullità  è  limitata  ai 
semplici  domestici,  oltreché  disconoscere  l'o- 
rigine storica  dedla  dicitura  dell'art.  594.  faiL- 
sa  lo  spirito  e  la  parola  della  legge. 

Falsa  K>  sipirito  perchè  il  Legislatore^  come 
si  è  detto,  con  la  presenza  dei  testimoni  vol- 
le garantire  la  sinceritÀ  dell'operato  dell\i<- 
sciere  e  taile  scopo  non  si  raggiungre  che  con 
la  .presenza  di  persone  che  in  modo  analogo, 
t)enchè  per  ufficio  meno  elevato,  prestano  l'o- 
pera loro  all'usciere  e  ne  sono  all'assoluta 
dipendenza.  Falsa  la  pa.rola  della  leg»ge  per- 
chè anche  11  commesso  è  persona  addetta  al 
seirvizio  dell'usciere,  in  (fuanto  che  il  signi- 
ficato del  vocabolo  servizio  non  si  limita  e- 
sclns  iva  mente  a  definire  la  prestazione  d'ope- 
ra pei  bisogni  della  casa,  ma  si  estende  a 
molti  altri  significati  concernenti  complessi 
e  svariati  rapporti  di  dipendenza  economica 
e  morale,  tra  cui  indubbiamente  anche  quel- 
li che  intercedono  tra  l'usciere  ed  il  suo  com- 
messo. 

Aw.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Diretta  resp. 
Tip.  Industria  e  Lavoro,  CoppelU  36  Roma. 
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CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  febbraio  1906  n.  74 

Basile  Pres.  —  Niutta  Est. 

Piersant€lli  (avv.  L.  Dari  e  IV.  Storoni)  cmi- 
tro  Cordella  (avv.  M.  Cola). 

Se  uno  stesso  credito  è  dato  in  pegno  a  più  cre- 
ditori, il  privilegio  sorge  a  favore  di  chi  è 
stato  primo  ad  eseguire  Icl  notitica  del  pe- 
gno al  debitore:  né  vaie  che  nell'atto  di  pe- 
gno di  Questo  creditore  più  diligente  trovisi 
menzioimto  il  pegno  anteriormente  conces- 
so (1). 

La  suddetta  notifica  non  perde  efficacia  se, 
trattandosi  di  pegno  ipotecario,  essa  av- 
venga dopo  che  gVimmobili  ipotecati  sono 
stati  venduti  alVasta  (2). 

EQualmente  ha  effetti  giuridici  la  Medesima 
notifica  ove  abbia  luogo  quando  il  de- 
bitore sia  diventato  erede  del  titolare  del 
credito  dato  in  pegno  (1). 

La  Corte  eoe.  —  Col  primo  mezzo  del  riicorso 
sostiene  il  Pieirsantelli  non  esseie  apiplioabile 
alla  fattispecie  il  iwinciplo  accolto  dalla  Cor- 
te di  rinvio,  che  cioè  tra  più  creditori,  a  cui 
sia  stato  sucessivamente  dato  in  pegno  il 
medesimo  credito,  queg-li  acquista  id  privile- 
gio ohe,  sebtKsne  di  data  posteriore,  abbia  tut- 
tavia per  primo  eseguito  La  notificazione  pre- 
scritta dall"art.  1881  cod.  civ.,  imperocohè  nel 
l'istromento,  con  cui  fu  costituito  il  pegno  in 
favore  del  Cordella,  era  stato  rilevata  l'esi- 
steniza  del  pegno  precedentemente  stabilito 
in  favore  del  Terribili,  onde,  essendo  stato 
fatto  consapevole  il  nuovo  creditore  pignora- 
tizio  per  virtù  dello  stesso  suo  titolo  che  altro 
creditore  prima  di  lui  aveva  ottenuto  lo  stesso 


pegno,  non  (potè  altrimenti  egli  conseguire, 
n>edlante  la  eseguita  noticazione,  la  tradizio- 
ne simbolica  del  credito  pignorato,  se  non 
sotto  la  condizione  del  rispetto  del  diritto  pre- 
cedentemente acquistato  sul  medesimo  dal- 
l'altro creditore. 

Un  simile  assunto  del  ricorrente  è  manife- 
stamente lallace,  bene  a  ragione  avendo 
giudicato  la  Corte  che,  se  per  la  validità  del 
pegno  sopra  1  crediti  è  neces&aiHa  la  notifica- 
zione dell'atto,  da  cui  esso  risulta,  al  debito- 
re, di  cotesta  notificazione  non  possa  far  le 
veci  la  menzione  che  siasi  fatta  del  pegno 
già  costituito  sul  credito  in  im  atto  successivo, 
col  quale  U  medesimo  credito  venga  dato  in 
pegno  ad  altra  persona. 

Cotesta  menzione  serve  soltanto  ad  avver- 
tire il  nuovo  creditore  che  la  cosa  a  lui  data 
in  pegno  è  già  gravata  di  slmil  garanzia  in 
favoire  dà  altri;  ma  poiché,  a  rendere  efficace 
ed  opponibile  ai  terzi  siffatta  garanzia,  è. ne- 
cessario che  Tatto  sia  notificato  al  debitore 
del  credito  dato  in  pegno,  ove  il  precedente 
creditore  pignora  tizio  non  siasi  uniformato  a 
cotesta  disposizione,  o  vi  abbia  ottemperato 
dopo  il  secondo  creditore,  egli  trovasi  nella 
condizione  di  non  aver  conseguito  U  possesso 
del  pegno  e  non  può  quindi  pretendeone  il  pri- 
vilegio nascente  dal  medesimo. 

Soltanto  il  possesso  della  cosa  data  in  pe- 
gno può  far  sorgere  il  detto  privilegio,  e  sic- 
come per  il  pegno  sopra  crediti  la  tradizione 
non  a  viene  se  non  in  forma  simbolica,  me- 
diante la  notificazione  dell'atto  al  debitore, 
cosi  il  primo  creditore,  che  ottenne  in  pegno 
lo  stesso  credito,  ma  non  esegruì  in  tempo  la 
prescritta  notificazione,  non  può  opporre  ai 
secondo  creditore,  che  fu  sollecito  di  adem- 
pierla, 5 a  notizia,  che  gli  sia  stata  data  nello 


(1)  Ci  sembra  encomiabile  questa  risalULione,  per- 
chè erideintemente  la  costituzione,  rimpetto  ai  ter- 
^1,  dea  privilegio  sul  credito  dato  in  pegno  sorge 
soltanto  con  la  notifica  dell'atto  di  pegno  al  debi- 
tore del  credito  pignorato  (cfr.  A.  (Genova  90  mar- 
zo 1883.  Giur^  ital.  1883,  1,  2,  449;  CASO.  Roma  19 
dicembre  1892,  id.  1893,  i.  i,  575;  A.  Venezia  23  a- 
gosto  1890,  id.  1891.  2,  369;  Cass.  Napoli  6  aprile  1897. 
id.  1897,  1,  1,  776;  A.  Trani  21  marzo  1906.  Foro 
PUQ.  1905,  187;  ecc.). 

L'A.  Firenze  13  luglio  1877,  Annali  1877,  3,  351, 
decise  che,  costituito  un  x^egno  sopra  un  credito, 
se  questo  poi  viene  ceduto  ad  altri,  il  creditore  pi-* 
^uoratario  ha  pi-evalenza  di  diritto  purché  notifichi 
U  pegno  al  debitore  del  ci^dito  oppignorato  prima 


che  ti  cessionario  abbia  fatto  una  notifica  valida 
delia  cessione. 

(2)  Anche  l'A.  Trani  27  maggio  1904.  Foro  Puglie 
1904,  274,  ritenne  conformemente  che  U  privilegio 
derivante  dal  pegno,  ovvero  la  proprietà  privilegiata 
del  credito  pignorato,  può  benissimo  farsi  valere  nel 
giudizio  di  contributo,  dopo  espiotata  l'esecuzione. 

(3)  Cfr.  la  stestsa  Cass.  Roma  16  febbraio  1905,  est. 
GIORDANI,  m  questa  Raccolta  1905.  ipag.  153  con 
nots^.  Vedi  axM^he  per  qualche  confronto  Cass.  Roma 
17  giugno  1904  n.  630,  est.  DE  ALOISIO  :  il  pegno  non 
si  estingue  per  il  fatto  che  U  datore  del  pegno 
succeda  al  proprio  debitore  (Corte  Suprema  1904,  2, 
374).  —  Circa  i  rapporti  tra  prescrizione  e  pegno 
cfr.  A.  Tran!  15  sett.  1905,  Foro  Pug.  1905,  507. 
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Stesso  suo  titolo,  del  pegno  precedentemente 
costituito,  se  questa  costituzione  rimase  inef- 
ficace per  non  essersi  osservata  la  condizione, 
dalla  quale  per  la  categorica  disposizione  del- 
rai't.  1881  dipende  il  conseguimento  del  pri- 
vilegio. 

Si   verifica  in  tal  riscontro  quel  medesimo 
che  può  accadere,  quando,  concedendo  un'i- 
poteca, il  debitore  dichiari  di  avere  già  ipo- 
tecato il  medesimo  immobile  ad  altro  credito- 
re, il  quale  non  potrà  al  certo  opporre  al  se- 
condo creditore  (luesta  conoscenza,  che  gli  fu 
data,  della  costituzione  duna  precedente  ipo- 
teca, se  la  .medesima    non  fu    iscritta,     o    fu 
iscritta  soltanto  dopo  dellaltra,  se  cioè  non  fu 
a{?en)piut:.i  ((nella  coiidizloue    che     solo    può 
rendere  valida  di  fronte  ai  terzi  l'ottenuta  ga- 
ranzia reale. 

Sarebbe  poi  assurdo  a  sostenere  che,  risul- 
tando dallo  stesso  titolo  del  secondo  creditore 
il  pegno  in  favore  di  altro  costituito  sul  cre- 
dito medesimo,  %  notlcazione  che  sia.  fatta 
di  cotesto  titolo  valga  a  produrre  anche  in 
vantaggio  del  primo  creditore  l'effetto  dalla 
legge  attribuito  alla  notificazione  dell'atto  co- 
stitutivo del  pegno... 

Col  terzo  mezzo  il  ricorrente  si  sforza  di 
dimostrare  che  b.  notificazione  fatta  dal  Cor- 
della del  proprio  titolo  del  pegno  al  debitore 
CHioLamo  Trrvis.:iiii  non  i>otesse  reputarsi 
produttiva  di  alcun  effetto,  per  essere  avve- 
nuta quando  èra  stata  già  compiuta  l'espro- 
priazione degli  Immobili,  sui  quali  era  iscrit- 
to il  credito  dato  in  pegno. 

Tutto  il  discorso  fatto  a  dimostrazione  di 
cotesto  motivo  perde  ogni  valore  di  fronte 
alla  considerazione  che,  essendo  destinata  la 
notificazione  richiesta  dall'art.  1881  ad  impe- 
dire che  il  credito  venga  soddisfatto  in  pre- 
giudizio del  diritto  di  pegno  ad  altri  conferito, 
essa  vien  fatta  sempre  in  tempo;  anche  dopo 
questo  evento,  essa  vale  ad  impedire  che  il 
credito  venga  pagato  a  persona  divers-a  da 
quella  a  cui  fu  dato  il  pegno. 

Ben  disse  poi  la  Corte  di  rinvio  di  essere  del 
tutto  erroneo  il  concetto  che  nell'accennato 
caso  la  notificazione  dell'atta  di  pegno  dovesse 
essere  eseguita  verso  r aggiudicata  rio,  come 
se  costui  coU'acquisto  dei  beni  espropriati  di- 
ventasse -debitore  dei  crediti  concorrenti  sul 
I)rezzo,  anziché  del  prezzo  dei  beni  medesimi. 
Il  quarto  mezzo  del  ricorso  contiene  un'al- 
tra ragione,  per  cui  avrebbe  dovuto  la  Corte 


di  rinvio  ritenere  come  inutile  e  priva  di  giu- 
ridica efficacia  la  notificazione  dell'atto  di 
pegno  al  debitore  Girolamo  Trevisaxii,  quan- 
do costui  era  già  diventato  erede  d'Ignazio 
Trevisani,  suo  padre;  sicché,  essendo  avvenu- 
ta nel  detto  Girolamo  la  confusione  delie  qua- 
lità di  debitore  e  di  creditore,  non  poteva  egli 
venire  considerato  rispetto  al  Cordella  come 
semplice  debitore  di  un  credito  dato  in  pe- 
gno, ma  come  il  debitore  vero  e  (proprio  del 
medesimo  Cordella,  come  g>ià  era  Ignazio 
Trevisani  di  cui  Girolamo  divenne  erede. 

Se  potesse  aver  fondamento  questo  concetto, 
converrebbe  ammettere  anche  la  conseguenza 
di  dover  rimanere  annullata  la  costituzione 
di  i>egni  sopra  crediti,  tutte  le  volt"  che  il 
debitore  del  credito  dato  in  pegno  diventasse 
erede  di  colui  al  quale  il  credito  apparteneva. 
Ora  le  garantie  reali,  che  i  creditori  hanno 
acquistato  nei  legittimi  modi  sui  beni  del  loro 
debitore  durante  la  vita  del  medesimo,  non 
possono  venire  meno  per  il  fatto  che,  morto 
il  debitore,  gli  sia  succeduto  colui  presso  il 
quale  trovavasi  la  cosa  data  in  garanzia. 

Morto  Ignazio  Trevisani  e  succeduto  a  lui 
il  figlio  GiroUimo,  il  debito  che  quest'ultimo 
aveva  verso  il  primo  non  potè  estinguersi  in 
l>ropindizio  dei  diritti  acquistati  dai  terzi  sul 
credito  corrispondente  per  viriù  del  pegno  in 
loro  favore  costituito;  imperocché  il  pegno  so- 
pra un  credito  importa  l'assegnazione  even- 
tuale del  ciedito  stesso  in  favore  di  colui  al 
quale  fu  pignorato,  onde  ì'I  debitore,  diventan- 
do erede  del  suo  creditore,  non  può  considera- 
re estinta  la  propria  obbligazione,  se  alla  me- 
desima aveva  già  acquistato  diritto  altra  per- 
sona. 

Se  poi  Girokuno  Trevisani,  col  succedere 
al  padre,  diventò  anche  debitore  persoffiale  e 
diretto  del  Cordella  come  degli  altri  creditori 
dello  stesso  padre  suo,  ciò  non  potè  aver  alte- 
rato, nei  rapporti  fra  questi  creditori,  le  ra- 
gioni di  preferenza  acquistate  dall'uno  verso 
l'altro  mediante  l'adempimento  di  quelle  con- 
dizioni richieste  dalla  legge  per  rendere  vali- 
do il  privilegio  derivante  dalla  garantia  del 
pegno. 

Come  i  diversi  pegni  costituiti  da  Ignazio 
Trevisani  sul  credito  che  aveva  verso  il  fi- 
gliuolo rimasero  fermi,  non  ostante  che  (lue- 
sti  fosse  diventato  erede  del  padre,  così  la  no- 
tificazione dell'atto  di  pegno  eseguita  do»po  la 
morte  di  detto  Ignazio,  in  quanto  doveva  ser- 
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vire  a  perfezionane,  in  favore  di  colui  che  la 
ebbe  fatta,  il  privilegio  del  pegno,  non  cessò 
di  produrre  il  suo  giuridico  effetto  di  fronte 
agli  altri  creditori,  che,  pure  avendo  ottenuto 
in  pegno  lo  stesso  credito,  o  trascurarono  del 
tutto  di  notificare  ii  proprio  titolo,  o  lo  notifl- 
carono  dopo  che  già  il  possesso  del  credito 
era  stato  appreso  da  un  altro  creditore. 

Questi,  eseguendo  più  sollecitamente  la  det- 
ta notificazione,  consolidò  in  proprio  vantag- 
gio quel  privilegio,  che  la  legge  non  accorda 
in  materia  di  pegni,  se  non  quando  la  cosa 
sia  passata  in  potere  del  creditore,  o,  se  trat- 
tasi di  cr-e^Iito,  &ia  stato  l'atto  notificato  al  de- 
bitore del  medesimo. 

Avendo  'per  iscopo  la  notificazione  non  solo 
d'impedire  che  il  debitore  paghi  il  credito 
^enza  l'intesa  del  creditore  pdgnoratizio,  ma 
anche  che  sul  credito  stesso  acquistino  diritto 
di  poreferenza  altri  a  cui  venisse  ceduto  o  dato 
in  pegno,  toma  indifferente  che  l'atto  sia  noti- 
ficato al  debitore  diventato  erede  del  proprie- 
tario del  credito,  se  questa  successione  non 
può  aver  influenza,  nei  riguardi  di  coloro  che 
acquistarono  diritto  al  pegno,  sulla  validità 
ili  cotesto  diritto  e  suM'obbligo  di  adenìpiere, 
per  penderlo  opponibile  ai  terzi,  le  condizioni 
stabilite  dalla  Legge. 

Pertanto,  indipendentemente  dalla  ragione 
addotta  dalla  Corte  di  rinvio,  che  cioè  l'eredi- 
tà di  Ignazio  Trevisani  venne  accettata  col  be- 
neficio d'inventario,  la  censura  contenuta  nel 
quarto  mezzo  toma  priva  di  fondamento. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

6  febbraio  1906  n.  84 

Caselli  Pres.  —  Piamiglanl  Est. 

Sinibaldi  (aw.  1).  Dialti)  contro  Pontecorvi 
(avv.  E.  Boffl  e  C.  ir  Amico). 


L' azione  promossa  dalVcAggiudicata/rio  con- 
tro un  terzo  possessore  di  parte  del  fondo 
acquistato  alVasta  pubblica  è  una  vera  e 
propria  azione  di  rivendicazione;  di  conse- 
guenza VaggiiLdicatario  deve  provare  tanfo 
in  lui  che  nel  suo  autore  la  proprietà  effet- 
tiva di  ciò  che  rivendica  (1). 

Vazione  puòbliciana  è  assolutamente  inam- 
missibile nel  vigente  diritto  italiano  (2). 

La  Corte  eco.  —  A  istanza  di  Tommaso  Stich 
e  a  carico  di  certi  Mezzeittl  venivano  e&pro- 
priiati  alcuni  imoibild.,  11  cui  terao  lotto  veni- 
va agigiudicato,  con  sentenza  del  Tribomale 
di  Velletrl  30  sett.  1896,  debitamente  trascritta, 
a:  riconnen^te  Slnibaldi  al  guaile  poi  con  vejf^ 
baie  d'n-9ciere  del  9  novembre.  1896  ne  veniva 
fatt4a  rimani&sione  In  possesso.  Il  detfio  lliotto 
consisteva  in  una  vigna  sita  in  loctailiità  detta 
S.  Biagio  aHilbinata  al  oatasto  di  VeUetri  Se- 
zione VI.  e,  tra  1  vari  numeri  mappali,  com- 
PTi^deva  ifl  2355  e  2356,  sui  q»ua)ll  appimto  sita 
il  canneto.  Venuto  il  SiiLibaldl  a  riiltevare  come 
gili  mancasse  il  godinvento  di  questo  oanneto. 
con  atto  del  9  aprile  1904,  citò  avanti  la  Pre- 
tura di  Velletrl  il  detentore  di  esso,  Giufieippe 
Pontecorvi,  all'effetto  che  gli  foeee  prefisso 
un  termine  per  masclargliene  ti  possesso. 

Il  Pretore,  iritenuta  legittima  la  domando, 
prefisse  11  termine  di  20  giorni  al  convenuto 
per  restàtudire  all'attore  il  fondo;  ma  di  guesto 
avviso  non  fu  il  Tribunale,  con  la  sentenza 
oggi  denunziata,  ritenendo  che  in  gJiaidlzio  di 
rivendiioazlone  il  rivendicante  deve,  in  man- 
canza di  pnetscriZiione,  fo^mnie  La  prova  della 
proprietà  per  sé  e  autori,  lo  che  sitava  anche 
in  armonia  codi  principio  di  procedura  che  la 
prova  incombe  airattolie,  e  considerando  ohe 
nella  sipeciie  tutto  induoeva  a  oredeire  si  ver- 
sasse in  un  enrone  di  catasto. 

Per  l'annujllamento  di  questa  sentenza  si 
deducono  due  mezzi.  Per  il  ricoirrente  a  con- 
forto del  pràmo  mezzo  si  osiserva  che  nella  spe- 


(1)  Massima  informata  a  principio  giuridico  glu- 
k.tlssimo  e  pacifico  nella  dottrina  e  nella  giurijspra- 
denza  paesana.  Cifr.  egualmente  Cass.  Firenze  13 
febbraio  1888  e  24  aprile  1890,  Giier,  ital.  1888.  l,  1, 
199,  e  1890,  1,  1  508;  Cass.  Torino  18  gennaio  ^887, 
id.  ISSI,  1,  1,  H3;  Cass.  Napoli  18  gennaio  1870, 
Annali  1870,  i,  277;  A.  Genova  25  luglio  1905,  Temi 
iien.  1905,  pag.  465,  con  nota  adesiva;  Pret.  Albano 
Laziale  29  maggio  1903,  est  NATALI,  in  causa  Be- 
lardi  e.  Petrucci;  RICCI,  Corso  di  dir.  civ.,  voi.  II, 


n.  63,  pag.  95;  PACIFICI-^LVZZONI,  istituz.  di  dir. 
civ.,  voi.  in,  pairagr.  134,  ecc. 

Per  la  giurisprudenza  francese  si  consulti  nell'i- 
denti«o  senso  il  PF:llat.  Princip.  génér.  du  droii 
romain  sur  la  pro-priété,  pag.  147,  e  li  LAURENT, 
Priììc.  de  droit  civ.  francais^  voi.  VI,  n.  160,  pa- 
gina 217. 

(2)  Opinione  concorde  del  civilisti  italiani  :  veggasi 
F.  S.  BIANCHI,  Corso  di  Cod.  do.  ital.  voi.  IX, 
parte  2.,  ediz.  di  Torino  1898,  n.  2  pag.  13-14. 
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eie  trattò  vasi  dieiresiecuzion«  dì  una  sentenza 
di  agglutìiicazlone  e  perciò  -di  azione  di  rila- 
scio, anziché  di  quella  di  rivendlcazioffie,  e  che 
perciò  l'onere  della  prova  incombeva  a  chi 
prelerwieva  di  possedere  legitttìmameaite  11  fon- 
do; che,  dato  si  tTtattasse  di  azione  rivenditca- 
tonias  aver\-asi  nella  specie  taJ  giusto  titolo  e 
tate  buona  feide  da  parte  dei  irivendlcarrte  da 
operare  l'inversione  della  prova,  ad  esempio 
di  quanto  avveniva  nell'azione  pubbJftciana, 
La  quale  in  mancanza  di  dis(posiziom  in  pro- 
posito trovava  sempre  oan^rua  apporovazione; 
fuialmeute  che  la  pubblicità  del  criudizio  di  e- 
seouzione  toprlieva  ogriii  scusa  a  vantaggio  del 
preteso  legiittlmo  possessore,  iJ  quale  avre<bbe 
dovuto  provvedere  tempestivamente  per  im- 
pedìjpe  -«ihie  fossero  po&te  a  subasta  particelle 
catastali  ad  esso  spettanti. 

Considerato  i>erò  che  tutti  questi  argomenti 
non  convincono  delila  bontà  del  motivo;  dap- 
poiché (pur  prescindendo  dail  fatto  alquanito 
parlante  che  l'azione  de-ll'acqulrenAe  si  fa  vi- 
va doiK)  nove  anni  dall'aggiudicazione  e  .Im- 
missione in  possesso,  e  dal  fumo  di  prova  di 
un  possesso  ultra  trigenario  per  parte  del 
Pon-tecorvi)  è  certo  che  nella  specie  contro- 
versa non  può  parlarsi  che  di  rivendlcazàone, 
essendo  intuitivo  non  potersi  eseroitaire  azio- 
ne d(i  rilascio  in  forza  di  sentenza  di  aggiudi- 
cazione contro  chi  non  pirese  parte  alcuna  al 
giuidizào  esecutivo,  e  nemmeno  potersi  ni  terzo 
obiettaiPe  la  massima  pubblioità  di  siffatto  giu- 
dizio, la  quale  è  diretta  aill'unico  scopo  di  to- 
gliere alla  libera  commercialità  i  beni  colpiti 
dal  poreoetto  e  di  rtchlamane  1  oredltoorl  al 
oor.oorso,  ma  non  cruello  dli  sanare  eiprori  ca- 
tasitali  e  di  sopprimere  la  voce  di  chi  possa 
vantaflre  diiritti  di  profprietà  sui  beni  suddetta. 

Che  invano  ifli  ricoorreiite.  cerca  confor^to  alla 
sua  tesi  in  qualche  giudicato,  che  rti/guaxda 
esecuzioni  per  imposta,  perchè  in  siffaitto  ca- 
so la  vendita,  co'lpendo  il  fondo,  che  dai  ruoli 
apparisce  gravato  d*imposite,  senza  badare  alla 
I>eiì9onia  del  detbitore  (vedi  art.  43  ideila  'legge 
sulla  rificossdone  delle  imposite),  è  owlio  ohe 
si  prescinda  dalla  prova  di  proprieità,  bastan- 
do all'aggiudicatario,  i>er  rivendicare  da  chic- 
cheaSiia  ciò  che  gLl  è  stato  aggnudioato,  di 
moatipare  *la  seu'tenza,  emessa  in  concordanza 
coA  ruoli  dell'imposta  (v.  decisione  di  questa 
Corte,  PaRinl  e.  Pieri,  del  15  marzo  1905). 

Consi<derato  che,  posilo  in  tai  modo  trattarsi 
di  azione  di  rivendicazione,  è  piTincipio  ormai 


inconcusso,  che,  siccome  nessuno  può  vantar 
maggiori  diritti  del  suo  autore,  al  rlveaidl- 
cante  non  basta  mostrare  la  sentenza  che  è 
solamente  titolo  per  esso  agli  effetti  dell'arti- 
coQio  2137  del  Cid.  dv.,  ma  deve  anche  con- 
cl<udere  la  prova,  diffìcile,  se  vuoisi,  ma  non 
Impos&ibiile,  della  proprietà  di  coJo>ro,  ond'e- 
gli  attinge  causa. 

Né  vale  fare  appello  al  tiitolo  priviLlegiato 
di  acquisto,  perchè  nel  gl'Udizio  esecutiva  'la 
autorità  gindiziìaria  non  rappresenta  cbe  la 
figura  di  semplice' intermediaria  della  vendi- 
ta, 'La  quale  si  compie  senza  esoinenare  il  terzo 
di  esaminare  lo  stato  catastuvle  e  le  provexi len- 
ze avanti  di  presentarsi  airincanto;  e  perchè 
l'assolvere  In  questi  casi  il  delibenailiaa'io  dalla 
prova  di  proprietà  sarebbe  come  ritoannaie  al- 
Tacqulsto  per  buona  fede,  quasi  riflesso  delr 
l'azione  pu'bhlidana,  la  quaile  noli 'odierno 
diritto  (in  cui  basta  il  semipUce  possesso  an- 
nale  per  ooncludere  una  presunzione  iuris  dì 
proprietà,  prevalente,  fino  a  che  non  sia  data 
la  prova  del  dominio  de  11" attore,  e  nel  caso 
di  possesso  più  breve  soccorrono  gli  oixlinari 
rimedi)  è  assolutamente  inammisaiibile. 

Che  nelila  stpecie  in  esame,  adunque,  in  cui 
tratibasi  defl l'azione  semplice  di  rivendicazio- 
ne, la  vittoria  ded/l'attore  «dipende,  come  bene 
osserva  la  dennncia.ta  sentenza,  unicamente 
dalla  prova  del  i>retcso  diritto,  anche  in  forza 
del  pnincipio  giudiziario  che  la  prova  incombe 
airattoine. 

Che  (Ita  conseguenza,  a  cui  si  giunge  con  la 
accennata  premessa,  può  nel  caso  di  vendita 
giudiziaria  sembrare  dura  ed  anoormale.  ma 
è  una  ilegltiima  conseguenza  dell'imiperante 
stato  legislativo,  che,  del  resto,  'pur  non  es> 
mendo  il  deliberatario  dall'obbligo  di  conclu- 
dere con  un  po'  dii  pazienza  la  proiva,  che  la 
scuola  disse  diaboQiica,  della  proprietà,  non 
gli  tronca  l'adito  ad  eventnale  Jivatea. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

20  marzo  1906  n.  215 

Pagano  Pres.  —  Spirito  Est. 

Brigida  ed  altri  (avv.  G.  Merline)  contro  Fer- 
rovie meridianall  (aw.  P.   Grippo). 

L'autorità  giudiziaria  è  incompetente  a  co- 
noscere delle  deliberazioni  prese,  a  carico 
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dei  propri  impiegati,  da\le  Società  ferrovia- 
rie per  molivi  disciplinari  (1). 
VoAitorità  giudiziaria  è  solo  competente  per 
le  controversie  relative  a  violazioni  di  nor- 
me  0  formalità  regolamentari  che  i  detti 
impiegati  addebitino  alle  suddette  So- 
cietà (2). 

La  Carte  a  Sesioni  unite,  eco.  —  Considera 
che  per  quantOs  a  prima  giunta,  recM  'im^pres- 
Siene  li  concetto  di  una  potestà  discdplinaiiie 
in  peffisooia  di  pairtlcoilari  individui,  o  di  pri- 
viate società,  puipe.  rafA^rata  'la  cosa  da  vii- 
Qinib,  don  seireoiità  di  crite>rio>  tfale  fenomeno 
si  pipeisenta  non  solo  spiegiabìlle,  ma  potrebbe 
dirsi  normalie.  Ed  è  tenoiDeno,  foorse,  meno 
fieguente  <li  quelilo  che  appaia,  e  al  verifica 
sempire  qiiando  >lo  Stato  conoeida  a  iprlvaU  l'e- 
sercizio dtl  certe  sue  attribuzioni,  o  soetanzdal- 
meote  inerenti  laJla  sua  poliftìica  peansonalità, 
0  che  abbiano  oon  essa  <sit(pe(tta  aittinen^a  per 
iin  alto  intetrease  soclaile  o  di  pubblica  jsicu- 
pezza  che  vi  6l  mesooJi. 

Senoncbè,  una  concessione,  scilo  perchè  ta- 
le, non  è  né  può  costituire  un  abbandono  dei- 
le  poropitie  prerogaitlve;  donde  ila  necessità  del 
limdite  e  delOa  misura  che  tali  oonioessioni  ac- 
compagna. Poiché  inisito  nell'idea  di  tale  con- 
cessione è  un  doppio  oivJine  di  rapporti,  del 
qualii  rune  a/ttiene  airutiiMtà  cbe  diailla  cosa 
concessa  può  ricavarsi,  riflette  l'altrp  quanto 
ha  tratto  alla  sovrana  potestà  dello  Stato,  che 
non  può  ditspogliarsene  senza  venir  meno  alle 
sue  finalità. 

Cosi  per  ila  ooncesisione  delle  ferrovie  all'e- 
sesrcizio  deffla  industria  privata,  indubbiamen- 
te, qualunque  la  definizione  (sempre  airdua  e 
pericolosa)  che  di  questa  speciale  forma  di 
estrinsecazione  del  diritto  di  propnietà  si  vu- 
giia  escogitare,  si  riattaccano  ad  essa  Intefresisj 
e  rapporti  di  ordine  generane,  attinenti,  non 
puTe  alla  tutela  delle  cose,  ma  alla  sicurezza 
delle  persone  dei  cittachinl  che  vi  si  affidano 
per  il  trasporto. 

Oltreché.  uoV azienda  così  vasta  e  complica- 
ta richiede  di  necessità  un  concorso  di  petnso- 


ne  adatte,  che  possano  con  l'opera  propria 
contribuire  allo  sviluppo  di  quella  multiforme 
attività,  onde  si  svolge  il  complicato  mecca- 
nismo di  servizio  che  mette  capo  airesercizio 
ferroviario. 

Onde  è  chiairo  che  in  esso  e  da  esso  debbono 
appronitansl  e  derivare  una  txùpdiice  serie  di 
provvediìmentl  e  di  Telazioni,  vari  d'indole  e 
di  contenuto.  Altro,  invero,  è  ciò  che  riguar- 
da gli  interessi  economici  e  gli  utiU  dell'ai 
zienda,  altra  la  materia  riflettente  la  tutela 
deQjle  proprietà  e  la  sicureizza  deUe  persone, 
ed  altro  inii<ne  quello  che  è  co(nrel atiro  alla 
poiSiziione  'degli  indltvldx]!  che,  quali  impiegati, 
sono  chiamati  a  prestare  l'opera  loro  per  il 
buon  andamento  del  servizio. 

Senonchè,  per  quanto,  astrattampente  consi- 
derati, cotesta  trìpilóce  serie  di  rapporti  pos- 
Gono  raffigurarsi  come  in  tutto  distinti  fra 
loro,  concorrendo  tutti  armoniicamente  al  più 
regolare  sviluppo  dell'esercizio,  non  é  poesiir 
hiOe  che  nel  loro  contatti  non  s'influenzino  a 
vicenda,  per  modo  da  imporontare  ciascuno  in 
quadche  guósa  delirindole  dell'altro. 

E  basta  scorrere  le  pnescnizioni  contenute 
nei  capi  V  e  VI  della  Legge  sul  liavoini  pubblici, 
riflettenti  appunto  le  concessioni  delle  Serro- 
vie  atH'industràa  privata  e  la  polizia,  per  ave- 
rvi la  prova  della  reclpoxDca  influenza  che  co- 
teste  moditepiiicità  di  rapporti  determinano  vi- 
cendevoOmien'td,  ]e^gendovisi.  fra  gU  altri,  gli 
art.  296  e  317,  che  richiamano  i  due  regola- 
menti del  1873  sul  sindacato  e  sulla  polizia 
defilé  ferrovie.  Concetto  che  w  appailtesa  anco^ 
ra  più  perspicuo  nella  >lagige  27  aprile  1885 
suilfle  conceissLonà  ferroviarie,  ove  sono  amal- 
gamati ed  insieme  fusi  rapporti  d'ìindole  me- 
ramente contrattuale,  disposlziOini  che  con- 
ceimono  le  oondizionii  del  personaile  e  riguar- 
di di  polizia  attineaiti  a  ragioni  di  sicurezza 
e  di  publico  interesse. 

E  per  ilìimótare  il  discotrso  a  quanto  rielette 
il  persanale,  che  tocca  da  vicino  la  causa  at- 
tuale, era  naturale  che  lo  Stato,  cedendo  a}le 
diverse  Società  l'eserciizio  del'le  sue  reti  ferro- 


fi -2)  Giu-rispriidenra  ormai  stabilita  nel  rapporti 
degli  Impiegati  di  tutte  le  pubbliclie  amrainstra- 
zloni  (vedi  per  gl'impiegati  di  un  Manicomio:  Cass. 
Roma  37  dicembre  1904  n.  1104,  €fit.  Cosentini;  per 
quelli  di  un  Comune:  Cass.  Roma  26  novembre 
1904  e  27  gennaio  1906,  Corte  Suiir.  1904,  i,  397,  e 
nella  presente  Raccolta  anno  corrente  pag.  Ii5-n6; 
per  quelli  degli  enti  morali  :  Cass.  Roma  28  novem- 


fjre  1905,  Cass.  un.  civ.  1905,  441,  e  31  dicembre  1904, 
Letjfje  1905.  215;  E.  BRUNETTI,  In  Giurisprudenza 
italiana,  1904,  i,  2,  131  e  seguenti). 

In  sen60  conforme,  a  proix)6iio  del  licenziamento 
d'imjpiegati  ferroviari,  si  consultino  Cass.  Roma  17 
febbraio  e  28  novembre  1905,  Foro  Hai.  1905,  1,  273 
e  Cass.  un.  civ.  1905,  4/<3.  Egualmente:  Cass.  Firenze 
65  aprile  1905,  Legge  1905,  1588. 
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viairle,  non  «potesse  <lLSiinte>ri6&saaisl  del  perso- 
aaUfe  die  vi  era  aid'dietto,  che  aveva  «dei  diritti 
quesiti  che  hisoiginava  mantenere,  e  dovesse 
pirovvieiderie  quindi  con  opportune  statuizioffii 
a  che  iLa  6ua  sorbe  e  La  (posizdooei  di  ciascuno 
nodi  venisse  a  subiare  alteiiazionl  cool  iil  pas- 
sagigl^o  dell'esercizio  in  balia  di  privale  Socie- 
tà, le  quali,  fatte  in  tal  guisa  arbitre  in  virtù 
del  contralto,  dovendo  prowedejre  nel  mi- 
glkxr  HHKlo  al  miglior  1010  i-nteGneisse,  avreb- 
bero potuftoi,  senza  freno  di  piaxtdcolar.i  statui- 
zioni, disporre  a  lor  piacimeTiito  d»el  personale 
ceduto,  con  grave  pregiuidiizio  di  quelili  che  f  u- 
roorvo  gik  im-piegati  alla  dipen/denza  dallo  Sta- 
to, con  pericolo  di  perturbamento  deirordine 
pubblico,  •trattandosi  di  una  imponente  mas- 
sa di  persone,  che,  lese  niedle  loro  giuste  ra- 
gioni, non  si  isarebebro  certo  peritate  a  rivol- 
gei»i  conitro  il  Governo  per  la  tutela  dei  loro 
difritti. 

Oltreché,  V interesse  stesso  ■dtìl'Vesercizio  e 
La  tutela  di  quelle  suiporiemie  ragioni  di  ordine 
e  di  sicuireizza  pubblica  che  si  ntescolano  in 
•  cotesta  azjienda,  faoetva  un  doveine  allo  Stato 
di  assicuraiìe  La  condi:^nje  dei  funzionari  ad 
essa  addetti  e  di  protwedere  alla  posiiz.ione  'Lo- 
ro av\'eniPe,  affinchè,  fatti  sicuri  della  loro 
sorte  e  lusingati  dall'idea  di  un  migliore  do- 
mani, potessero  con  tutlta  la  loro  attività  e 
cctti  maggtor  zelo  attendeire  al  diisimpegno  del 
loro  dovere,  in  che  sta  la  più  efftcaice  ganantia 
del  servizio,  nefll'lntieireisse  non  solo  dell'azien- 
da, ma  dell'ordine  e  dieMa  slcureizza  sociale. 

Senbnchè  un  cosi  vasto  e  complfisso  oarganl- 
smo  di  persone,  cosi  varie  d'Indole  e  di  con- 
dizioni, mafli  saprebbe  goveam  arsi  e  rat  tenere 
nell'orbita  dei  propini  dovieiri  seniza  un  freno  e 
senza  una  sanzione  quale  che  sia.  E  però, 
tolta,  per  necessità  di  cose  ed  in  considerazio- 
ne deigM  esposti  lifiliessl,  la  libera  disponibi- 
lità die)  persoflìiale  aMe  Socdeità  concessionarie, 
e  modificati  in  siffatta  guisa  i  rapporti  tra 
queiste  ed  1  propri  impiegati,  coill'assumere 
fl&ionoimija  e  caratteane  diverso  da  queUo  schiet- 
tamente dvile,  sUmponeva  il  bisogno  di  ao- 
stituime  a  questo  naturale  correttivo  altri  tem- 
peramenti che  potessero  miirare  allo  stesso 
scopo;  anche  perchè  col  dispOigUlarsi  di  ogni 
diritto  d'ingeorenza,  e  col  riversane  sui  con- 
cessionari il  carico  «di  tutte  le  responsabilità 
dneirentd  aWesercòzio,  gifusta  l'art.  9  del  Capi- 
tolato annjesso  alla  legge  sulle  convenzioni  27 
aprile  1885,  in  relazione  al  290  deiraltira  sui 
lavori  pubblici,  non  poteva  lo  Stato  aion  ac- 


cardare  loro  i  mezzi  opportuni  per  11  conse- 
guimento di  tale  obbiettivo. 

E  non  lo  poteva,  sia  perchè  sarebbe  altiti- 
meinitl  venuto  meno  a  quella  natiurale  equità 
che  dieve  poresiedere  alle  dvlli  contnartitazloni, 
specie  da  paa-te  del  pubblico  potere,  e  sia 
perchè,  tPd<ttandosi  di  un  pubblico  servizio, 
toccante  così  dappreisso  gli  interessi  econo- 
mici e  di  personaiLe  sicurezza,  avrieibbe  fallito 
ali  suo  compito,  palvando  le  Società  conoessio- 
narde  del  mezzi  che  a  coites>to  scopo  induces- 
sienro.  E  d'altronde,  neirinteresse  medesimo 
dello  Stato,  diel  servizio  e  dello  sitesso  perso- 
nale, s'imponeva  il  bisogno  di  conitenere  entro 
preordinati  confini'  l'azione  di  dette  Società 
nell'esplicamenito  degfll  indicati  mezzi,  adope- 
raindo  in  guisa  che  essi,  mei  mentre  vaJessero, 
con  opportune  sanzloail,  a  conteniere  gli  im- 
pieigati  neflla  ctórohia  del  pipopri  doveri,  of- 
frissero, d'alitro  canto,  una  siouia  garantia 
contro  ogni  posslbiLe  trascendeoiza  da  parte 
deU'amminisitraziJone  ferrovlajla,  con  ocula- 
ta preclsionje  di  norme  e  di  formailità,  secon- 
do cui  e  con  cui  dovessero  quelle  sanzioni 
applócarsi).  Sicché,  dopo  tutto,  gli  stessi  rego- 
Lamenti  ddsoipliniari,  data  l'impossibilità  di 
una  diretta  ingerenza  del  Governo  neireser- 
clziOi  attesa  la  concessione  ed  t\  proposito 
determiinsuto  dal  doppio  ordine  di  riflessi  so^ 
pra  cennati,  di  assicunare  al  peorsonale  fer- 
roviario la  sua  posózione  negando  al  conces- 
sionari La  libera  disponibilità  di  esso,  costi- 
tuiscono più  che  concessione  di  una  potestà 
ecoeasiva  una  efficace  garantia  del  personaiUe 
medesimo  e  ftreno  al  possibile  trasmodane 
dell'arbitrio  delirAmminUstrazione  ferrovia- 
ria. 

Però,  per  quanto  si  volesse  mirare  ed  in- 
tendere a  si  fatto  scopo,  riusciva  imposslbide 
toglliere  aUe  Socìietà  concessionarie  quella 
certa  larghezza  di  attribuzioni  e  libertà  di 
apprezzamento,  naturalmente  consistente  nel- 
la potestà  dlsdplinare. 

Né  solo  per  le  considerazioni  anzi  dlscoarse, 
ma  anche  perchè,  quando  una  qua/lsiasi  in- 
geneffiza,  negli  eventuali  provvedimenti  disci- 
plinari, di  un  potere  diverso  avesse  potuto 
verificarai,  frustranea  sarebbe  riuscita  la  po^ 
testa  medesiima,  e  rotto  con  ciò  stesso  quel 
senso  dedla  disciplina  cui  cosi  essa  si  mirava. 
Oooorreva.  insomma.,  poiché  lo  Stato  credeva 
convenienite  concedere  alla  Società  delle  Me 
ridionali  l'esercizio  di  quella  rete  ferroviaria, 
ponendo  questa  nel  suo  posto,  che  le  confe- 
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risse  alWaresì  quello  msieme  di  attoribuzioini  ai- 
d'uopo  Tiieoessari^,  senza  le  quadi  reserclzio 
rn<?desimf>  sarebbe  st^io  inattuiibilc,  pur  con- 
san'anido  quel  tanto  d'ingieneinza  che  valesse 
a  tutelare  le  «altre  raprioni  sociali.  E  quindi, 
come  esso,  a  regK>laTe  i  suoi  rapporti  con  gli 
impiegaiti,  aveva  costituito  deOfte  noorme  oon- 
fifìgnate  in  aippos-ito  regol  amento  discipUtiiare, 
taceva  d'uopo  che  di  um  simile  potere  ìai-ve- 
stisise  ila  SoQìetà  oomcessdoinaria,  dandole  fa- 
coltà di  formolaje  per  proprio  conto  analogo 
regolameinto.  :  ed  affljncliè  le  disposizioni  che 
vi  si  potessero'  inserire  non  offendessero  i 
diriitti  degli  impiieigatà  mede&iml  e  le  ragioni 
ùeH  pubblico  tin/teresse,  esigere  che  il  regola- 
mento fosse  sottoposto  aila.  sua  approvazio- 
ne. Per  modo  che  qiiesto,  mentre  lai  sì  fartta 
guisa  si  iriaftaccava  ail  contratto  e  veniva  così 
a  costituire  un  coefflcfieinte  integrante  dei  rap- 
porti convenzionali  fra  Stato,  Società  ed  im- 
piegati, veniva  d'altra  parte  ad  assumere  la 
forma  ed  il  contenuto  di  una  delegazione  di 
quella  po^testà  di&cii>linare  di  cui  lo  Stato  me- 
desimo sd  serviva. 

E  questo  Collegio  ebbe  già  parecchie  volte 
ad  esprimere  un  simile  concetto,  speciaJmen- 
te  nella  sua  decisione  del  7  agosto  1900.  Il 
quale  per  altro  trova  il  suo  sostrato  legaJe 
nei  disposto  del  l'art.  10  del  capitolato  annes- 
so alla  legge  sulle  conv^enzioni,  di  cui  forma 
parte  integrante,  e  che  armonizza  perfetta- 
mente, per  l'indole  complessa  e  varia  delle 
relazioni  che  prende  a  disciipLinajne,  con  la 
serie  dei  rilievi  di  sopra  ditscorsi. 

Che  se,  dunque,  è  impossibile  piiescdndere 
dall'idea  (M  urna  delegazione  di  potesità  disci- 
pllnare,  insita  nedila  facoltà  di  foormaire  dei 
legolamenti,  è  pur  d'uopo  consentire  che  l'ap- 
piliicaiione  di  tale  potestà,  nelila  pratica  a;ttua- 
aicne  ed  appllticazione  dei  nalativii  pirovvedi- 
menti,  dovesse  svoQsrersi  con  indipendenza  di 
criteri  e  d'apiwiezzamenti  purché  nell'orbita 
delle  norme  e  secondo  le  fQrmalità  precos.tl- 
tuit^.  all'infuoTl  di  qualunque  esitranea  infe- 
renza di  autorità  diverse. 

Né  con  ciò  si  venivano  a  privare  gli  impie- 
gati delle  oppoortiune  garaiitie  contro  la  possi- 
bilità di  trascendenze  ed  abusii.  Ax^egnachè 
la  garanzia  co-ntro  incon veniente  siffatto-,  non 
altrimenti  che  per  gli  impiegaiti  <Ui\ìo  Stato, 
rimtaneva  sempre  loro  assicurata  da  quelle 
tali  noorme  e  da  quelle  formalità  precostitu'ite, 
seccndo  cui  solamente  riesce  legittima  e  di- 
viene 'Lncensurait)i1e  4'espliica.zlone  della  po- 


tesrtià  disciplinare.  E  però,  quando  da  esse 
l'autorità  chiamata  per  reigolllamiesìta  ad  eser- 
catairla  dovesse  {rescindere,  Intaftto  restava 
agli  impiegati  il  dirlitto  di  quereXansene  e  di 
far  valere  le  loro  raigioni  dinanzi  al  magi- 
strato ordiinario,  cui  è  confidata  la  tutela  del 
poli  vati  dirititi  offesa. 

Che,  con  i  premessi  criteri,  riesce  agevole 
rendersi  conto  dei  prodotti  mezzi  di  ricorso» 
per  detejrminare  tìn  ordine  ad  essi  la  compe- 
tenza o  meno  delli'autorì'tà  giù  daziaria. 

Trattasi,  come  fu  superiormente  rilevaito, 
di  azione  rer  danni  che  voglionsd  cagiona;ti 
da  indebito  itìoenziamemto,  a  segutito  di  mi- 
sura diisciiplinaipe.  Donde  è  chiaro  che  debba 
necessariiamiente  sfuggire  alla  conupetenza 
dell'auitarità  giudiziaria  tutto  quanto  attiene 
al  merito  del  relativo  provvedimento  emesso 
dalla  podestà  disciplinare  delegata,  del  pari 
che  se  il  medesimo  fosse  stato  direttamente 
adottato  dairautorità  amministrativa  vera  e 
propi'ia.  Essendo  nia^nifesto  che,  se  per  poco 
potesse  in  esso  ingerirsi  il  giudice  ordinario, 
verrebl>e  a  mancare  in  quella  l'Indipendenza 
del  giudizio,  dando  luogo  ad  una  invasione 
di  aittribuzioin,  con  offesa  del  fondamentale 
principio  della  divisione  dei  pubblici  poteri. 

E  per  l'iidentico  ordine  d'idee  non  può  es- 
sere consentito  al  magistrato  di  provvedere 
in  ordine  a  mezzi  istruttori  che  avessero  i)er 
iscopo  di  acalzare  la  verità  dei  fatti  e  'la  va- 
lutazione di  essi,  dal  Consiglio  di  disciplina 
posti  a  base  del  suo  provvedimento.  Come  co- 
stituirebbe del  pari  un  attentato  alle  attribu- 
zioni, proprie  dJi  detto  potere  qualunque  ut- 
tacco  contro  il  proniunciato  del  giudice,  'vven- 
te  per  oggetto  di  censuname  il  ragionamento, 
onde  riconosceva  in  punto  di  faitito  stabilita, 
àn  base  all'inchiesta  ammindstrativa  ed  al 
giudicato  penale,  la  partecipazione  dei  ri- 
correnti al  tumulto  ded  febbraio  1886.  Perlo- 
ché  devesi  respingere,  per  incompetenza  del- 
l'autorità giiudiziania,  non  pure  il  settimo  dei 
mezzi,  nel  ohe  consente  la  stessa  difesa  dei 
detti  ricornenti,  ma  il  siesito  altresì,  il  cui  (.•>;!- 
tenuto  si  aggira  ugualmente  intoomo  alla  pro- 
va dei  feriti  ix\  alla  negata  partecJii)azione  ud 
essi  degli   istanti. 

Finalmente  per  affinità  di  criteri,  reiterate 
volte  proclamati  da  quesito  Collegio,  va  re- 
spinto il  primo  del  mezzi  addotti,  onde  s'im- 
pugna rintert)re.t azione  daita  dalla  Corte  òi 
merito  all'art.  103  del  capitolato  anzi  ricoroa- 
to;  senziìi  che  faccia  d'uopo  estendersi  per  ciò 
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in  conaiiderazianlì,  tosto  che  llsteiSfio  inez/x) 
dei!  rliooirso  rtoooosoe  clie  tale  interptnetazkNne 
non  influì  punito  suMa  diecisìone  del  magistra- 
to, che  espUcàitian^nte  ammiise  rapplicabllit-\ 
cbel  regoLamemito  disoiipiiniare  aoiclxe  agii  ope^ 
rai  ed  il  diritto  di  non  poiter  essere  licenziati 
se  non  per  -ooilpe  d.iBCd'pllnarl. 

Che,  per  canver&o,  di  schlji6tta  competenza 
giudiziaria  ^vono  oonsidercurisd  gtli  altri 
quattro  meezi  del  ricojcso  come  quella  ohe  ri- 
flettono ia  determinazione  del  "neigolamento 
da  appiUcaone  e  Tosservanza  o  meno  di  quelle 
formalità,  secon-do  culi  il  provvedimento  di- 
sciplinare poteva  emet1e<rsi  :  in  che  si  concre- 
ta appunto  la  garantia  del  diritto  degili  im- 
piegati ferrovoari,  determinando  il  sorgere 
della  oompetenza  gluidlziaaiia,  che  ne  è  la  na- 
turaile  tutrioe. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 

27  marzo  1906  n.  236 

Pagano  Pres.  —  Pianigiani  Est. 

Selecchi  e  Massangiolì  (avv.  g.  AutUì)  contro 
Finanze  (avv.  erariale). 

Vobbligo  di  vagcere  la  tassa  sugli  originaW 
delle  sentenze  e  degli  altri  provvedimenti 
giudiziarii  è,  pel  disposto  deWart.  86  n.  2 
deUa  vigente  legge  svi  registro,  solidale 
verso  la  Finanza  e  di  fromte  a  tutte  le  per- 
sone indicate  nelVarticolo  stesso:  però,  di 
fronte  ai  soccombenti,  condannati  ad  una 
quota  parte  delle  spese,  la  Finanza  non  può 
preiendere  la  tassa  che  nel  limite  di  cotesta 
condanna  (1). 

Interrottasi,  in  dannò  di  uno  dei  suddetti  coob- 
bligati, la  prescrizione  biennale  nei  confron- 
ti dell'Erario  la  interruzione  medesima 
nuoce  anche  agli  altri  (2). 

Net  trasferimenti  del  dominio  diretto  la  tas- 
sa proporzionale  è,  di  regola,  commisurata 


al  canone  moltiplicato  per  dieci;  ma  se  il 
trasferimento  avviene  per  un  correspettivo 
maggiore  è  su  questo  maggior  correspettivo 
che  la  tassa  deve  applicarsi  (3). 
San  può  aver  luogo  Vapplicazione  della 
ta^sa  fissa,  di  cui  alVart.  49  della  legge  sul 
registro,  quando  la  risoluzione  di  una  ven- 
dita si  verifichi  per  inadempimento  contrat- 
tuale :  in  tal  caso  la  tassa  dovuta  è  la  pro- 
porzionale e  non  la  graduale  anche  se  la  ri- 
soluzione sia  statu  dichiarata  con  senten- 
za (4). 

La  Corte,  eoe.  —  Lo  stato  di  fatto,  nel  modo 
esposto  dtalla  denunciata  sentenza,  è  11  se- 
guente: ^'JI5 

Con  istrumento  3  marzo  1874  la  Principessa 
Carolina  D'Aquino  cedeva,  nell'interesse  suo 
e  della  flgliuola  minoienne  Regina  D'Avalos, 
in  enflteusi  a  Michele  Selecchi  alcune  terre 
arenili  in  Castellammare  Adriatico  per  l'an- 
nuo canone  di  lire  300. 

Con  successivo  istrumento  2  dicembre  1885 
il  tutore  della  principessa  Regina  D'Avalos 
addivenne  a  nuova  contrattazione  con  lo  stes- 
so Michele  Selecchi,  con  Amelia  ed  Angloli- 
na Selecchi  e  con  Francesca  Massangioli  ve- 
dova Selecchi,  per  effetto  della  quale  in  via 
di  transazione  veniva  ceduto  ai  Selecchi  il  do- 
minio diretto  di  tutte  le  terre  di  proprietà 
D'Avalos,  situate  in  Castellammare  Adrdatico, 
sotto  le  svariate  denominazioni  sia  d'enfiteu- 
si, sia  di  colonie  inamovibili,  sia  di  tomolo 
per  tomolo.  I  Selecchi  si  obbligavano  solida- 
mente di  pagare  alla  cedente  l'annuo  reddito 
di  lire  3200,  e  si  pattuì  espressamente  l'affran- 
cazione di  detto  reddito  nel  termine  di  anni 
sei,  col  pagamento  di  un  capitale  di  lire  64,000 
in  ragione  del  5  per  cento. 

Infine  con  un  terzo  istrumento  26  agosto 
1886  la  signora  Regina  D'Avalos,  divenuta 
maggiorenne  ratificò  e  confermò  la  mentova^ 
ta  convenzione  del  2  dicembre  1885. 

In  appresso  la  signora  Artilla  Valignani,  a- 


(1)  Non  conosciamo  precedenti  speciflcL  su  tale 
argomento. 

Per  qualche  affinità  si  consulti  la  stessa  Cass. 
Hcma  6  marzo  1906,  in  questa  Raccolta,  anno  cor- 
rente. pa«.  905,  con  nota  di  richiami.  Veggasi  al- 
tresì S.  UBERTAZZI,  La  legge  sulle  tasse  di  regi- 
stro, Napoli,  Pierre  e  Veraidl,  1902,  n.  485,  pagina 
276. 

(9)  Conformi  :  A.  Palermo  5  dicembre  1884  e  A.  Tra- 


nl  22   novemhire   1889,   Foro   ital.,   Rep.    1885,   voce 
lìegistro,  n.  108,  e  Reip.  1891,  voce  stessa,  n.  149. 

(3)  Si  legga  nejregual  senso  rUBERTAZZI,  op. 
cit.  nella  anteriore  nota  n.  l  (n.  93,  p^.  55-56).  11 
quale  richiama  altri  giudicati  della  Cassazione  Ro- 
mana che  non  tu.  sempre  pacifica  su  questo  punto. 

(4)  Pure  In  proposito  si  consulti  l'UBERTAZZI  te- 
stò richiamato  (sotto  l'art.  49,  n.  268  e  270,  pa«ine 
162-163,  con  abbondanti  citazioni). 
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vente  causa  dalla  sigmora  Regina  D'Avalos, 
trasse  in  gàudlzlo  Michele  ed  Angiolina  Selec- 
chi  e  Francesca  Ma&sangioll  domandando  la 
risoluzione  del  contratto  per  mancato  paga- 
mento dell'annuo  reddito  e  per  mancata  resti- 
tuzione, del  capitale  di  acquisto. 

Il  Tribunale  Civile  di  Chietl,  con  sentenza 
2r6  febbraio  1899,  dichiarò  in  contumacia  dei 
convenuti  rescisso  il  contratto  di  compra-ven- 
dita 1886  e  condannò  in  solido  i  convenuti  al 
pagamento  delle  aunualità  scadute  e  da  sca- 
dere, coi  ^relativi  interessi,  e  li  condannò  inol- 
tre alle  spese  della  lite. 

Nel  27  febbraio  1899  il  Ricevitore  del  regi- 
stro di  Chieti  esegui  la  registrazione  di  t-ale 
sentenza,  ed  applicando  la  tassa  graduale, 
riscosse  lire  250.80;  ma  in  seguito  con  atto 
del  28  luglio  1901,  rinnovato  nel  7  maggio  1903, 
ingiunse  a  Selecchi  Michele  ed  Angiolina, 
Massangioli  Francesca  e  Valignani  Artilla,  di 
pagare  lire  2918.40,  tassa  supplettiva  sulla  sen- 
tenza anzidetta.  Notificata  tale  ingiunzione, 
gii  intimati  produssero  opposizione  conve- 
nendo il  Ricevitore  davanti  il  tribunale  di 
ciìi-oti,  il  quale  con  sentenza  2  novembre  1903 
dichiarava  prescritto  U  diritto  della  Finan- 
za contro  .Angiolina  Selecchi,  Mas.sangioli  e 
Valignani  e  condannò  Michele  Selecchi  a  pa- 
gare all'ufficio  del  registro  sole  lire  508.80  per 
sua  quota  supplettiva  sulla  mentovata  sen- 
tenza. 

L'Amministrazione  finanziaria  dello  Stato 
con  atto  31  luglio  1904  interpose  appello  con- 
tro la  predetta  sentenza,  specialmente  perchè 
tutti  i  convenuti  dovevano  ritenersi  obbligati 
con  vincolo  solidale  al  pagamento  dell'intie- 
ro supplemento  di  tassa,  e  perchè  doveva  com- 
putarsi in  lire  64,000  il  capitale  su  cui  andava 
applicata  la  tassa. 

Dal  canto  loro  Michele  ed  Angiolina  Selec- 
chi, nonché  la  Massanpioli  e  Valipmani,  pro- 
dussero api>ello  incidente  combattendo  la  so- 
lidarietà e  l'adottato  sistema  di  tassazione  e 
sostenendo  la  prescrizione  biennale.  I;a  Cor- 
te di  .\quila,  con  sentenza  del  24  febbraio  1905, 
accolse  l'appello  della  Pul)blica  Amministra- 
zione, e  respinse  quello  incidente.  Onde  oggi 
i  sficconibenti  ricorrono  avanti  (luosto  Sui»re- 
mo  Collegio  deducendo  cinque  mezzi  di  Cas- 
sazione. 

Dei  detti  mezzi  due  sono  speciali  e  tre  co- 
muni ai  ricoirrenti:  il  mezzo  speciale  del  ri- 
corso di  Michele  Selecchi  consiste  nella  pre- 
tesa violazione  dell'art.  86  n.  2  della  vjgejite 


legge  sulle  tasse  di  registro  (testo  jnico  ^Q 
maggio  1897)  per  avere  la  Corte  di  Aquila  rile 
nuto  il  SeU-cchi  st^^sso  obbligato  solidalmen- 
te con  gli  altri  consorti  di  lite  al  pagamento 
della  tassa  di  registro  della  sentenza  di  Chieti, 
mentre  non  era  stata  pronunziata  condan'vi 
solidale  alle  spese  del  giudizio,  e  l'art.  371 
del  Codice  di  Proc.  Civ.  statuisce  ciie,  se  la 
sentenza  non  abbia  stabilito  sulla  ripartizione 
delle  spese,  questa  si  fa  per  capi  fra  i  soccom- 
benti. Ora  le  parti  soccombenti  erano  tre,  di- 
ce .il  ricorrente:  ciascuTia  era  tenuta  al  paga- 
mento di  un  terzo  delle  spese  e  di  cons3ga:?n. 
za  ad  un  terzo  de-lla  predetta  tassa  di  regiscro. 

Considerato  in  diritto  che  l'art.  86  della  vi- 
gente legge  sul  registro,  che  determina  le  per- 
sone teimte  al  pagamento  della,  tassa  /ivi 
contemplata,  stabilisce  essene  «  solidalmente 
tenute  verso  l'amministrazione  dello  Stato  I)€T 
le  tasse  sugli  oiriginali  delle  sentenze,  dei  de- 
creti, provvedimenti  ed  altri  atti  giudiziarii, 
pei  quali  vennero  mantenute  le  tasse  di  regi- 
stro, nei  procedimenti  contenziosi  nella  ma- 
teria civile  e  commerciale,  le  parti  istanti  e 
quelle  che  fanno  uso  delle  .sentenze,  dei  decre- 
ti, provvedimenti  ed  altri  atti  di  che  sopra, 
ed  1  rispettivi  loro  procuratoci,  nonché  le  par- 
ti a  carico  delle  quali  sieno  state  poste  le  re- 
lative spese  ». 

Che  dinanzi  a  questa  chiara  disposizione, 
la  quale  esordisce  col  fissare  il  cardine  della 
solidarietà  per  tutti  i  responsabili  della  tas- 
sa, è  ovvio  arguire  che  siffatto  vincolo  obbli- 
ga tutte  indisti-ntamente  le  persone  che  figu- 
rarono nel  giudizio,  specialmente  quelle  che 
lo  instaurarono,  colla  sola  limitazione  che  la 
obbligazione  solidale  per  ciascuno  dei  soccom- 
benti va  proporzionata  alla  misura  della  con- 
danna nelle  si)e&e,  tantoché  se  ad  una  metà, 
ad  un  terzo,  a  un  quarto  fossero  essi  stati 
condannati,  correrà  in  proporzione  l'obbligo 
in  costoro  del  pagamento  della  tassa,  con  la 
conseguenza  che  la  Finanza  possa  rivolgere 
lii  sua  azione  a  tutte  le  persone  sopraindica- 
te, scegliendo  natuTaJmente  le  più  solvibili,  e 
volpiendoisii  alVuno  o  all'altro  dei  soccombe-nti 
consorti  di  lite  condannati  nelle  spese,  non 
p(»s.^i  pretendere  la  tassa  che  nel  limite  del- 
la condanna,  oonserv.'indo  la  sua  azione  soli- 
dale per  residuo  contro  le  altre  parti  obblipa- 
te  senza  limitaaione. 

La  nozione  di  solidarietà  passiva  include 
sempre  l'esistenza  di  una  obbligazione  unica 
vincolante  una  pluralità  di  soggetti  passivi, 
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e  il  diritto  nel  soppetto  attivo  di  domandar© 
ad  uno  qualun(iu«3  d^i  coobligati  al  pagamen- 
to il  soddisfacini-ento  dell'int^Ta  obbligazione. 
Che,  applicando  il  detto  ai  fatto  concreto, 
n^  discende  che  la  part^e  attrice,  Artilla  Vali- 
gnani,  clebba  esser  tenuta  per  intiero,  ed  an- 
che per  l'intiero  tutte  le  singole  persone,  che 
già  costituirono  la  patrie  convenuta,  la  quale, 
soccombendo,  venne  collettivamente  e  senza  li- 
mitazione condannata  a  tutte  le  spese  del  giu- 
dizio. Poteva  anche  seguire  che  la  condanna 
alle  spese  fosse  pronunziata  in  ragione  di  una 
quota   ragguagliala   all'interesse  o  responsa- 
bilità delle  parti  in  causa,  e  in  tal  caso,  ferma 
sempre  stante  la  illimitata  responsabilità  della 
parte  che  aveva  promosso  il  giudizio,  solo  in 
proporzione  di  tiuella  quota   sarebbe  rimasta 
la  responsabilità   de^li  individui  costituenti 
la  parte  contraria. 

Considerato  che  l'art.  371  del  Cod.  di  proc. 
civile,  che  determina  il  modo  di  ripartizione 
delle  spese  fra  le  singole  persone  costituenti 
La  parte  rimasta  soccombente,  nulla  ha  che 
fare  col  presente  caso,  perocché  l'art.  86  della 
procedura  tende  a  regolare  i  rapi)orti  fra 
i  soocombenitii  e  la  pa-rte  vincitrice,  la  quale, 
X>eT  il  detto  articolo,  o  si  tratta  di  condanna 
solidale,  e  potrà  ripetere  tutte  le  spese  da  qua- 
lunque dei  singoli  perdenti  o  consorti  di  lite, 
o  non  lo  è,  ed  in  tal  caso  dovrà  farsi  da  questi 
rimborsare  prò  rata  senza  che  ciò  alteri  i  rap- 
porti fra  La  pubblica  Amministrazione  ed  i 
soccombenti  stessi  per  il  pagamento  della  tas- 
sa, i  quali  sono  in  modo  chiaro  e  preciso  fìs- 
sati con  altro  criterio  dal  mentovato  art.  86, 
il  quale  trova  giusto  riscontro,  come  ha  op- 
portuna niente  dichiarato  la  denunciata  sen- 
tenza, nell'art.  86  della  precedente  legge  di 
registro  del  1866.  Onde  consegue  che  l'inter- 
ppetazione  data  dalla  Corte  di  merito  al  n.  2 
del  detto  art.  86  è  la  sola  che  ri-sponda  alla 
sua  lettera,  al  suo  spirito,  ed  alla  sua  genesi 
legislativa. 

Il  meizzo  speciale  agli  altri  ricorrenti  con- 
siste nella  violazione  degli  articoli  86  n.  2, 
126  n.  1,  e  131  della  legge  del  registro,  2133  e 
2130  del  Codice  civile,  per  avere  la  denunzia- 
ta sentenza  ritenuta  risi>etto  a  tutti  i  coobbli- 
gati l'interruzione  della  prescrizione  'bienna- 
le della  tassa  per  il  ricorso  amministrativo 
del  solo  Michele  Selecchl. 

Si  deduce  inoltre  La  mancanz^a  di  motiva- 
zione (art.  360,  361  e  507  proced.  civ.)  sulla 
questione  proposta  in  ipotesi,  che  nel  peggior 


caso  l'interruzione  prevista  dall'art.  131  della 
legge  di  registro,  implicando  una  disposizio- 
ne eccezionale,  se   era  applicabile  contro  il 
contribuente    che  col  suo  reclamo  era  stato 
cagione  dela  medesima,  non  lo  era  nei  rap- 
porti dei  debitori  solidali  della  tassa,  in  con- 
fronto dei  quali  perciò  si  richiedeva  che  la 
prescrizione    fosse  interrotta  con  uno  degli 
atti  annoverati  nell'art.  2125  del  codice  civile. 
Considerato  che  logicamente  la  Corte  di  me- 
Tito  dal  principio  della  solidarietà,  che  avvin- 
ce tutte  le  persone  specificate  nel  n.  2  dell'ar- 
ticolo 86,  come  pe9ponsa.bili  del  pagamento 
della  tassa  di  registro,  ne  ha  dedotta  la  con- 
seguenza che  l'interruzione  operatasi  in  rap- 
porto di  Michele  Seleochi,  col  suo  reclamo  am- 
ministrativo deir8  novembre  1899,  avesse  in- 
terrotta la  prescrizione  anche  rispetto  ai  coob- 
bligati solidali;  e  ciò  pel  principio  stabilito 
dall'art.  2138  del  Cod.  civ.  messo  a  riscontro 
coU'art.  131  della  detta  iegge  pel  registro,  per 
11  quale  la  domanda  fatta  dal  contribuente, 
sia  pel  rimborso  di  tassa,  sia  per  opposizione 
in  via  amministrativa  aUa  richiesta  di  sup- 
plemento (che  è  appunto  il  caso  della  specie), 
servirà,  come  la  domanda  giudiziale,  ad  in- 
terromipere  la  prescrizione  in  favore  di  axaho 
le  parti,  essendo  carattere  distintivo  della  so- 
lidarietà, che  ciò  che  è  fatto  da  uno  dei  conde- 
bitori debba  reputarsi  fatto  da  tutti  gli  altri, 
onde  non  sia  possibile  che  la  interruzione  le- 
gittimamente operatasi  contro   uno  di   essi, 
non  proceda  anche  r>er  gli  altri,  giacché  cia- 
scun condebitore  solidale  riassume  in  sé  la 
rappresentanza  di  tutti  gli  altri. 

E  quando  la  legge  speciale  ha  parificata  la 
interruzione,  che  si  verifica  col  reclamo  ammi- 
nistrativo, a  quella  cjje  segue  per  la  doman- 
da giudiziale,  cade  di  i>er  sé  l'argomento,  che 
la  disposizione  dell'art.  131  fosse  operativa 
soltanto  nei  rapporti  tra  la  Finanza  e  il  con- 
tribuente reclamante,  poiché  la  legge  sul  re- 
gistro ha  potuto  creare  per  suo  conto  un  mo- 
do si>eciale  di  interruzione  della  prescrizio- 
ne, ed  in  ciò  può  stare  la  sua  eccezionalità, 
ma  quale  sia  la  conseguenza  della  interruzio- 
ne della  prescrizione  seguita  in  rapporto  ad 
uno  dei  condebitori  solidali  por  gli  altri  con- 
debitori non  deve  *pprendei"si  dalla  legge  di 
registro,  mn  .sì  da.l  Codice  civile,  che  in  lutto 
ciò,  che  non  è  derogi^ito  d.alla  legge  speciale, 
regola  gli  istituti  giuridici  che  ad  essa  fanno 
capo. 
Il  terzo  motivo  comune  ai  ricorrenti  accusa 
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lA  sentenza  di  violazione  degli  articoli  18  e  22 
della  legge  sulle  tasse  di  registro  e  1779  del 
codice  civile,  517  n.  2  e  3,  360  e  361  n.  6  della  prò 
oedura  civile,  sostenendo  che, trattandosi  di 
un  trasferimento  di  dominio  diretto,  la  tassa 
applicabile  era  soltanto  il  decuplo  dei  canoni. 

Si  aggiunge  che  la  sentenza  mancava  di 
motivazione  per  non  avere  esaminata  la  que- 
stione che,  cioè,  di  rendita  fondiaria  noj;i  po- 
teva parlarsi,  essendo  questa  perpetua  e  vita- 
lizia, non  mai  tenoporanea,  come  nella  specie, 
e  nemmeno  l'altra  che  essendo  state  alienate 
alcune  zone,  e  quindi  non  tornando  la  Vali- 
gnani  nel  possesso  dell  intiera  sua  proprietà, 
la  tassa  non  poteva  esser  liquidata  sull'intie- 
ro valore. 

Considerato  che  la  sentenza  della  Corte,  in- 
terpretando i  varii  istromenti,  definisce  (con 
giudizio  che  può  dirsi  incensurabile)  il  con- 
tratto per  costituzione  di  rendita  fondiaria  e 
conclude  che  sul  capitale  della  vendita  in  li- 
re 64,000  era  da  imporsi  la  tassa  di  retroces- 
sione ai  teriiHUi  dell'art.  18  della  legge  sul  re- 
gistro, la  quale  per  le  costituzioni  di  rendite 
e  loro  trasferimenti  dispone  ch>e  la  tassa  sia 
impos-ta  sul  loro  capitale  costitutivo. 

I  ricorrenti  sostengono  che  non  si  trattava 
di  costituzione  di  rendita  fondiaria,  ma  di  ces- 
sione di  diretti  domini,  e  che  perciò  il  capita- 
le imponibile  dovesse  essere  formato  da  10  an- 
nualità, come,  a  loro  credere,  dispone  l'arti- 
colo 22  della  legge  sul  registro.  Ma  l'Avvoca- 
tu?a  Erariale  replica  che  certatur  de  lana  ca- 
prina, e  dice  bene,  poiché  dal  momento  che 
si  trasferivano  beni  Immobili,  e  dal  momento 
che  il  corrispettivo  stabilito  per  l'alienazio- 
ne era  la  somma  di  lire  64,000  pagabili  al  ter- 
mine di  sei  anni,  o  si  trattasse  di  costituzione 
di  rendita  fondiaria,  o  di  alienazione  di  diret- 
ti domini,  la  conseguenza  tornava  sempre  la 
stessa,  che.  cioè,  la  tassa  dovesse  scontarsi  sul 
capitale  imponibile  di  lire  64.000;  e  questo  i>er- 
chè  l'art.  22  della  loprpe  sul  registro,  mentre 
I>er  i  domini  diretti  commisura  di  regola  la 
tassa  al  canone  moltiplicato  per  dieci,  non 
r>erde  d'occhio  «  il  coiTisi)^ttivo  pattuito  »,  di 
nuaniera  che.  se  (juesto  sorpassi  il  decuplo, 
debba  a  preferenza  servir  di  nonna  alla  fissa- 
zione (Ck>nf.  decis.  di  questa  Corti'  10  s<'tt(>n!- 
1  re  1890  in  causa  Ferrara-Kerraiiti,  e  la  r>oste- 
riore  del  23  agosto  18^8  in  causa  Cestoni). 

Né  è  serio  sostenere  ohe  nel  caso  il  prezzo 
convenzionale  fosse  non  già  di  lire  64,000.  m\\ 
di  lire  3ii")U  da  paj; arsi  durante  il  sesseiiiiiu,  pv»- 


roechè  il  canone  è  equlvaieinte  a  rendita,  che 
nel  caso  appunto  è  rappresen tatti  dalla  som- 
ma di  lire  64,000  che  sono  pirecòsamente  del 
cento  per  ogni  cinque  del  detto  canone  di 
lire  3200. 

E  quanto  alil'assertia  mancanza  di  motiva- 
zione suilla  deduzione  della  parziale  adiiena-- 
zione  dei  subbiettii  ceduta,  giova  notare  che 
trattavasi  di  un  semplice  asserto  e  di  dedu- 
zione non  posta  in  forma  di  conclusione  spe- 
ciale, e  quindi  non  è  radarguibile  il  magistra- 
to se  t>mise  di  fame  oggetto  di  esame. 

Che  ad  ogni  modo,  se  veiramente  si  è  reso 
impossibile  ohe  alcomo  dei  fondi  ritorni  nel 
patrimonio  del  venditore  in  forma  specifica, 
vi  tornerà,  senza  che  questo  sposti  di  un  punto 
la  questione  presente,  mediante  il  suo  rappre- 
sentante, in  forma  di  prezzo. 

II  quarto  motivo  comune  ai  •ricoiireati  de- 
nunzia La  violazione  dell'art.  49  della  citata 
l<6gge  sui  xegistro,  1158  e  1165  del  Codice  ci- 
vile, e  dei  sopraindicati  articoli  dieilla  prooe- 
dura,  sostenendo  (contrariamente  a  quanto 
aveva  ritenuto  la  Corte)  che  la  risoluizlone  si 
fosse  veoriflcata  non  già  per  conJdlzione  tacàta, 
ma  'per  la  condizione  espressa  dal  mancato 
pagamento  del  prezzo,  la  quale  restituiva  le 
cose  nel  pjrlstdno  stato,  come  se  vendita  non 
fosse  mai  avvenuta,  e  provocava  di  taJ  ma- 
niera l'applicazione  della  tassa  fissa,  non  già 
di  quelia  proporzionale. 

Aincihe  qui  si  lamenta  la  mancata  motivazio- 
ne per  non  avere  in  proposito  la  Corte  esami- 
nato i  patti  4,  6  e  7  dell'isitromento  1885  che 
erano  stati  portati  in  campo  a  conforto  della 
tesi  della  condizione  espressa. 

Anzi  si  aggiunge,  con  un  quinto  motivo,  che 
nella  specie  controversa,  essendo  sfata  ìa  riso- 
luzione pronunziata  con  sentenza,  la  tassa  ve- 
ramente applicabile  era  queMia  graduale  :  ma 
giammai  la  proporzionale  (art.  59  a  65  citata 
leirge  suflle  tasse  di  regiigtro,  116,  130  e  133  della 
relativa  tariffa,  e  517  n.  2  e  3,  360  n.  6,  361  Cod. 
proc.  civile). 

Considerato  che  anche  il  quarto  mezzo  co- 
mune  ad  entrambi  i  ricorsi,  ri^ruardante  l'aj)- 
pM  cab  Ulta  deiLia  taissa  proix>rzionale  alla  di- 
chiarata risoluzione,  noai  può  dar  fruito,  per- 
chè espi>essa  o  tacita  che  sia  la  condizioaie  ri- 
solutiva, quando  sia  dipendente  da  inadempi- 
meinto  contrattuale,  porta  le  medesime  conse- 
guenze. * 

Infatti  per  'rapplioazioine  della  tassa  fìssa 
l'art.  49  della  legge  sul  registro  richiede  non 
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60I0  che  la  condizione  sia  espressa,  ma  ezian- 
dio che  essa  non  dipenda  dalla  sala  voJontà 
dei  contraenti,  e  l'inadempimento  contrattua- 
ìje  non  è  mai  indipendente  cbaJla  volontà  deWa 
parte. 

Anz:i  è  oppoortuno  ricordare  che  questa  Su- 
prema Corte  altra  volta  osservò  "con  la  sua 
decisione  de'l  12  novembre  1902  in  causa  Mon- 
roy  che  l'inadempimento  del  oonnpratore  al- 
l'abblipro  «di  pasrare  il  prezzo,  per  quanto  possa 
essere  caprionato  da  i)eculiari  ddfflcoJ'tà,  non 
può  giuridicamente  considerarsi  se  non  come 
un  fatto  volontario,  come  volontaria  del 
pari  è  d^ì.l  lato  del  venditore  la  risoluzione  ohe 
egili  aibMa  chiesto  in  ha&e  adi 'art.  1165  dei  Cod. 
civile,  invece  di  costringere  iO  comipratore  ai- 
l'adempimento  del  contratto.  (Confr.  altra  più 
recente  decisione  del  6  febbraio  1905,  in  causa 
Raffica  Tiberina  e  Comune  di  Roma). 

Onde  è  che  il  suddetto  mezzo,  che  investe 
anche  un  .ni>nrezz:a mento  di  fatto  della  Corte 
di  merito,  non  ha  solida  importanza,  e  come 
tale  de^'''essefre  ri.erettato;  non  senza  dire  che 
la  ragtione  di  tale  ripetto  toRlie  valore  ail  mez- 
zo stesso  anche  laddove  lamentasi  il  difetto 
di  motivaz.ione,  rendendo  per  logica  necessità 
affato  inutile  l'indaprine  se  3a  condizione  nei 
contratti  stipulati  fra  i  ricorrentJi  fosse  stata 
espres&amente  contemplata,  tuttavolta  che  è 
mancato  l'estremo  della  ri<soluz1one  per  una 
eventualiità  assolutamente  indipendente  dalila 
volontà  delle  parti. 

Considerato  finalmente  che  il  quinto  ed  uil- 
tinfio  mezze  resta  implicitamente  confutato  da 
ciò  che  si  è  dotto  in  ordine  al  precedente,  e 
cioè  che,  se  alle  risoluzioni  dipendenti  da  Ina- 
dempimento contrattuale  è  appLica.bfile  la  tas- 
sa proporzionale,  non  può  esserlo  Invece  la 
pradunile;  e  sarebbe  veramente  dare  alla  legipe 
un  sigmiflcato  opposto  alle  sue  espressioni  (es- 
sendoché l'affermazione  di  una  proposizione 
importi  negazione  della  contraria)  per  creaire 
un'arbitraria  distinzione  tra  risoluzione  giu- 
diziaria e  risoluzione  convenzionale. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  marzo  1906  n.  243 

Basile,  Pres.  —  Riecobono,  Est. 

De  Vecchis  {avv.  C.  Map^i)  contro  De  Acutis 
(avv.  G.  Bruni  e  X.  Vincentini). 

Poiché  il  terreno  alluvionale  non  può,  ai  fini 
(iella  imposta,  venir  considerato  come  parte 
del  fondo  principale  aia  colpito  da  tributo, 
e  ovvio  che  Vago  indie  atarlo  del  fondo  espro- 
priato dM' esattore  in  base  a  tale  tributo 
non  diventi  proprietario  anche  del  terreno 
alluvionale  suddetio  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Le  censure,  contenute  nel 
primo  mezzo,  tosto  si  appalesano  infondate, 
se  le  considerazioni  svolte  nella  denunziata 
sentenza  si  ricoUeg-ano  alla  fattispecie  giudi- 
cata, cioè  al  caso  concreto  di  un'asta  fiscale 
relativa  ad  un  fondo  che  era  stato  aHibmto 
nel  catasto  pej  la  determinata  estensione  di 
are  11,20  col  reddito  proporzionale  a  questa 
corrispondente,  per  il  mancato  pagiamento  da. 
quel  reddito  nascente,  e  di  una  pretesa  aggiu- 
dicazione non  già  delle  are  11.20,  ma  della  e- 
stensione,  ben  più  rilevante,  di  are  54,77  re- 
clamate dall'acquirente  all'asta  a  titolo  di  ac- 
cessione di  terreno  alluvionale. 

Non  è  dubbio  che  in  virtù  del  diritto  di  ac- 
cessione appartenga  al  proprietario  rivierasco 
l'incremento  prodotto  dall'alluvione  e  che  que- 
sto non  formi  costa,  distinta  dall'antico  fondo, 
ma  invece  con  esso  si  confonda  e  s'identifichi, 
sotto  lo  stesso  titolo,  nel  possesso  del  pro- 
prietario; ond'è  che  per  la  vecchia  massima 
accessorlum  sequitwr  principale,  né\.  caso  di 
vendita  ordiuEiria,  se  si  tratti  di  alluvione  già 
formatasi  s'intende  compreso  nell'alienazione 
il  terreno  accresciuto  per  alLuviooie.  Può  in- 
vero la  disputa  sollevarsi  di  fronte  ad  un  ter- 
reno di  alluvione,  il  quale  superi  di  gran  lun- 
ga in  estensione  il  fondo  principale,  ma  sarà 
svolta  nel  camix)  della  indagine  della  volontà 
deflle  parti,  quella  di  vedere  se,  nei  singoli 
oasi  in  cui  si  riscontri  tanta  rilevianza  del 
terreno  di  alluvione,  'abbia  linteso  il  venditore 
duesto  riserbarsi  come  mezzo  di  giovarsi  an- 
che dei  futuri  accrescimenti. 

M*a  se,  non  pdù  in  relazione  al  diritto  di 


(1)  Questione  nuova,  per  quello  che  sa^ppiamo.  La 
massima  affermata  ci  sembra  giusta,  isplranjosi 
anche  al   principio  della  realità  ed  Inerenza     del 


tributo  fondiario  al  fondo,  clie  si  espropria  per  man- 
cato pagamento  dell'imposta.  Cfr.  in  genere  R.  SE- 
RA, nel  suo  noto  Commento  sulle  imposte. 
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propri-età.  il  terreno  alluvion-al-e  viene  con- 
templato, ma  nel  riguardo  all'imposta  fondia- 
ria e  al  diritto  dell'erario  all'esecuzione  per 
conseguirne  il  pagamento,  poiché  l'imposta 
è  determinata  dal  reddito  e  colpisce  il  fondo 
praporzion»aImenie  laili'estensioine  accertata  e 
indicata  nel  catasto,  al  Uni  dell'imposta  an- 
zidetta, e  del  correlativo  diritto  dell'erario,  il 
terreno  alluvionale  non  può  vendr  considerato 
com«  parte  del  fondo  principale  già  colpito 
dall'imposizione,  mancando  il  titolo  che  li  u- 
ni fichi  ed  il  fondamento  stesso  del  concetto 
del  l'acce  ss  ione.  Se,  pertanto,  come  nel  caso 
concreto,  si  ha  un  incremento  prodotto  da  al- 
luvione, di  estensione  ^giiattro  volte  ma'ggio- 
re  deJ.  tondo  principale  originariiamente  col- 
pito diiilla  imposta,  cotesto  inciemento  ben 
costituisce  un  fondo  distinto,  il  quale  dovrà 
anch'esso  sottostare  a-d  una  nuova  imposizio- 
ne della  tassa,  ma  non  è  giammad  il  fondo  che 
trovasi  attualmente  catastato  all'art.  1241,  se- 
zione C,  ai  un.  35  e  36. 

Ciò  posto,  rilevando  che,  per  il  disposto  del- 
l'art. 1  della  legge,  l'esattore  per  la  riscossio- 
ne dell'imposta  ha  diritto  di  procedei^e  sul- 
rimmohile  pel  quale  l'imposta  è  dovuta,  a 
buon  diritto  la  sentenza  denunziata  ritenne  e- 
.  sclusa  dalla  seguita  aggiudicazione  La  maggio- 
re estensione  pretesa  dal  deliberatario  De 
Vecchis,  e  che  dai  insultati  della  prova  testi- 
moniale e  della  perizia  si  accertò  eccedente 
quella  indicata  nel  catasto,  e  contro  siffatta 


pretesa  ben  si  oppone  che,  se  elementi  ecsen- 
ziali  della  vendita  sono  la  cosa  ed  il  prezzo, 
e  nell'esecuzione  fiscale  per  mancato  paga- 
mento d'imposta  Tinmiobile  posto  in  vendita 
è  determinato  dalle  risultiinze  catastali,  ciò 
che  in  quesiia  non  -poteva  essere  compreso 
non  po-tè  formare  obbietto  della  vendita  stes- 
sa, come  del  ^ari  non  può  intendersi  pagato 
il  prezzo  per  tutto  ciò  che  eccede  le  indicazio- 
ni del  catasto,  se  U  prezzo  versato  da.U'aggiu- 
dicatario  in  L.  34.46  si  riferisce  a  quello  che 
era  stato  ragguagliato  al  multiplo  catastale. 
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31  marzo  1906  n.  246 

Pagano,  Pres.  — -  Palladino,  Est 

Pesci  e  Berardi  (avv.  L.  Celli)  con-tro  Visocchi 
(avv.  F.  Gregoraci). 

Se  è  vero  che  U  bando  va  ìiotlflcuio  ai  creditori 
iscritti  sotto  pena  di  nullità  {art.  667  e  707 
Cod.  proc.  civile),  non  è  men  vero  che  tale 
nullità,  di  carattere  sejnplicemente  relativo, 
ncm  può  eccepirsi,  neppure  dal  debitore, 
quandi)  il  creditore  iscritto,  cui  il  bando 
non  fu  notificato^  sia  staJo  tacitato  di  ogni 
suo  credito,  percìiè.  ciò  sarebbe  violare  Vin- 
controverso  principio  che  per  proporre  una 
do-manda  in  uiudizio.  o  per  contraddire  alla 
medesima,  e  necessario  avervi  interesse  (1). 


(1)  Credo  che  sarebt)e  molto  utile  che  uaa  buona 
Itolta  si  approfondissero  bene  le  conseguenze  del  non 
avef  notificato  il  bando  di  una  vendita  immoblUaro 
ad  un  creditore  Iscritto. 

A  mio  giudizio  rargomento  è  stato  trattato  sin 
qui  troppo  alla  leggera. 

Io  non  ho  tempo  per  dedicarvi  Jo  studio  che  si 
merita:  tenterò  soltanto  di  iporre  le  linee  genemll 
di  un  consimile  lavoro . 

Concordo,  anzitutto,  nell'avviso  espresso  dal  Su- 
premo Collegio  di  Roma  In  questa  sentenza.  Siamo 
In  materia  di  procedura,  e,  naturalmente,  la  pri- 
ma inda^^i^  da  farsi  è  quella  dell'interesse  a  de- 
durre la  nullità  che,  per  la  mancata  notifica  del 
(bando  di  asta  ad  tuio  dei  creditori  iscritti,  è  com- 
minata expressis  ver  bis  dalla  legge. 

A  che  si  mira  con  l'esproprio?  Evidentemente 
a  realizzare  in  via  forzata  il  pagamento  dei  crediti 
che  trovano,  se  non  sempiie  una  speciale,  certo 
seoDpre  una  generale  garanzia  sul  beni  del  debito- 
re (articoli  1949  e  1950  cod.  civile). 

L'interesse,  quindi,  dei  creditori  iscritti  su  di  un 


determinato  fondo  non  può  e  non  deve  commisu- 
rarsi che   alla   realizzazione   dei   crediti   rispettivi. 

Ora,  se  uno  di  cotesti  ci^ditorl  —  com'è  nella 
«specie  decisa  dalla  sentenza  In  commento  —  viene 
soddisfatto  di  ogni  suo  avere,  costui  rimane  sen- 
z'altro disinteressato,  cioè  perde  l'interesse  a  de- 
durre la  nullità  della  quale  si  fa  qui  parala. 

Cotale  nullità,  dunque,  è  di  carattere  relativo-. 
pure  In  ciò  io  approvo  la  sentenza  che  commento. 

Dove  resto  ancora  i>erpJesso  è  circa  l'esattezza  o 
meno  della  teoila  che  caldeggia  eziandio  nel  debi- 
tore e.'-propriando  o  espropriato  l'interesse  a  dedur- 
re la  mancata  notifica  del  bando  ad  uno  del  credi- 
tori  iscritti. 

Nonostante  le  ragioni  messe  avanti  dal  tribunali 
(Cass.  Roma  nella  decisione  15  aprile  1904,  Corte 
Suprema  1904.  2,  142,  e  nella  sentenza  qui  .pubblica- 
ta; A.  Ancona  24  agosto  1904,  Corte  Ancona  1904,  i, 
407)  io  piopenderel  piuttosto  -per  negare  cotesto  in- 
teresse del  debitore  esecutato.  A  me  sembra,  InfaTtl. 
elio  se  il  giudizio  di  esproprio  mira,  e  deve  unica- 
mente mirare,  a  che   l  creditori   realizzino  l  loro 
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La  Corte,  a  Sezioni  unite  ecc.  —  Ritiene 
che  Fortunato  Visoochi,  con  istpoonento  20 
febbsTaio  1898  "del  notaio  Bonetti  di  Roma,  mu- 
tuò a.1  marchese  Adriano  Benardi  La  soan.-na 
di  lire  435,000,  restitui'bili  nel  termiine  di  Ire 
anni  eoa  igairanzia  ipotecaria  di  primo  ^rado. 
Soipra  due  soiltaato  dei  molti  fondi  ipotecati 
era  accesa  uJilscrizione  a  favore  della  s^rno- 
ra  Carlotta  Pesci  per  im  credito  di  lire  S062, 
e  a  tenore  di  q-uanto  nel'  citato  i&tromento  fu 
convenuto  si  depositarono  lii'e  7032  nelle 
m»ajii  del'  notaio  rog-ainte  per  essere  rimesse 
alLa  creditrice  e  te  residue  lire  1030,70  rima- 
sero presso  il  mutuajite  Visoochi  coll'oibbligo 
di  rimetterle  al  marchese  Berartìi  non  api>e- 
na  l'ipoteca  Pesci  fosse  staita  cance<lUata. 

Ma  alla  signora  Peisci  non  furono  versate 
che  lire  4081,25,  sicché  l'iscrizione  relativa  al 
ai  di  lei  creidito  era  ancora  isussistente  quan- 
do Visoochi,  scaduito  l'I  termine  del  triennio, 


promofiise  giudizio  esecutivo  contro  il  debi- 
tore Berardi,  colpendo  coi  molti  fondi  a  ^lui 
ipotecati  anche  quei  due  sui  quali  figurava 
r  iscrizione  della  Pesci. 

Questa,  deduoendo  la  mancata  jootifica  del 
bando  di  vendita,  con  atto  19  ma^gtio  1902  si 
oppose  alla  vendita  già  Ussata  pel  successi- 
vo giorno  4  giiugno  avanti  al  tribunale  di 
Frosinone  chiedendo  in  confronto  del  credi- 
tore espropriante  Viisocchl,  oonvexiuito  insie- 
me al  dei) it ore  marchese  Berardi,  pronun- 
ciansi  La  nuillità  del  bando  a  lei  non  notifica- 
to e  degli  atti  da  e&so  dipendenti.  Mei  27  mag 
gio  Vj'socchi  «per  mezzo  dà  iiffìcdiale  giudiziar 
rio  fece  oifferta  reale  del  residuo-  credito  di 
lire  4031,  35  alla  signora  Pesci,  ma  questa 
la  riifìniò,  e  -mantenne  ferma  la  sua  istaiiza 
per  la  chiesta  nullità. 

Così  furono  due  i  giudizi  istituiti,  l'uno  dal- 
la siignora  Carlotta  Peisci  per  la  nullità  dei 


crediti,  le  notiflche  ded  bando,  che  il  creditorie  i- 
stante  deve  fare  al  creditori  iscritti,  non  possono  es- 
sera  state  imposte  dal  legislatore  se  non  nell'inte- 
resse esclusivo  di  cotesti  creditori,  e  non  di  altri. 
Il  debitore  da  quale  Interesse  proprio  sarebbe  spìn- 
to nell'eccepire  la  nullità,  ossia  le  mancate  notifi- 
cazioni? Egli  non  potrebbe  che  addurre  l'uno  o 
L'altro  di  questi  due  motivi  :  «  è  mio  interesse  che  il 
giudizio  esecutivo  si  svolga  regolarmente,  vale  a 
dire  esente  e  mondo  da  errori,  ed  è  mio  inteoresse 
altresì  che  si  verifichi  11  maggior  concorso  possibile 
all'incanto  ». 

Ma  l'interesse  alla  massima  pubblicità  delle  ven- 
dite sub  tiasta  la  legg^e  lo  tutela  al  debitore  esecu- 
tato  con  tutti  quel  meticolosi  mezzi,  che  sono  elen- 
cati nell'art.  668,  alinea  primo  e  segg.,  del  Codice 
di  proceduira  clvUe.  Con  tali  mezzi  non  è  a  confon- 
dere quello  della  notifica  del  bando  al  creditori 
IscrUti,  perchè  non  è  un  mezzo  diretto  alla  pub- 
blicità, tanto  è  vero  che  tale  notifica  non  ha  luogo 
se  non  vi  sono,  come  sovente  capita,  dei  creditori 
iscritti. 

E  quanto  all'interesse  del  debitore,  che  il  credi- 
tore istante  non  commetta  errori  nella  procedura 
di  espropriazione,  è  facile  scorgere  che,  se  mai,  11 
debitore  avrebbe  precisamente  l'interesse  opposto, 
senza  dire  che  gii  errori  stanno  a  carico  di  chi  li 
commette. 

Se  poi  uno  o  più  creditori  iscritti  non  compari- 
scono nel  giudizio  di  graduazione  percliè  U  bando 
non  è  stato  notificato,  può  accader  benissimo  che 
il  debitore  ne  ritragga  vantaggio,  siiec talmente  se 
non  Ila  altri  fondi.  Che  se  altri  fondi  €«11  abbia,  si 
troverà  certamente  esposto  alla  esecuzione  sopra  i 
medesimi,  ove  non  pro^'veda;  ma  ciò  non  è  conse- 
guenza diretta  del  fatto  che  in  quel  tale  «H>K>prio 


tutti  1  suol  creditori  isoritti  non  furono  avvertiti 
con  la  rispettiva  notifica  del  bando,  perchè  l'iden- 
tico pregiudizio  ««li  avrebbe  xwtuto  risentile,  se 
cotesti  creditori  iscritti,  tuttoché  notificati,  o  non 
fossero  comparsi  o,  comparendo,  fossero  restati  in- 
caplentl. 

Del  resto,  come  si  vede,  oltie  ad  eesere  cosi  indi- 
retto, e  quindi  improduttivo  di  azione,  l'aceennato 
interesse  del  debitore,  sarebbe  anche  cosi  in  balia 
degli  eventi,  che  a  me  sembra,  se  non  mi  faranno 
ricredere  idteriori  studi,  non  valga  la  pena  di  in- 
sistere ancora  in  proposito. 

lo  propendo,  dunque,  a  ritenere  che  la  notifica 
del  bando  ai  creditori  iscritti,  nel  giudizio  di  ese- 
cuzlone  immobiliare,  avviene  soltanto  neU 'interes- 
se di  costoro. 

Né  mi  spaventa  l'obbiezione  che,  se  cosi  fosse,  la 
legge  non  avrebbe  imiposto  la  notifica  del  bando  al 
creditori  iscritti  trenta  giorni  prima  di  quello  fis- 
sato per  rincanto.  mentre,  allo  scopo  delia  realiz- 
jtazione  del  loro  crediti,  la  notifica  medesima  a- 
vrebbe  potuto  aver  luogo,  appena  compiuta  la  ven- 
dita. Oyvìo  è,  invero,  il  riflettere  che  la  notifica 
in  discorso  è  dh'etta  non  solo  al  fihe  di  chiamare 
i  creditori  a  dividersi  U  prezzo,  ma  anche  a  sorve- 
gliare (intervenendo  alla  gara,  ove  del  caso)  per- 
chè i  beni  raggiungano  un  prezzo  tale  da  permette- 
re possibilmente  la  intiera  realizzazione  del  crediti 
iscrittivi.  La  necessità,  o  meglio  la  opportunità,  di 
questa  sorveglianza  giustifica  l'operato  del  legisla- 
tore, che  la  notificazione  del  bando  al  creditori 
iscritti  avvenga,  in  «tempo  congruo,  prima  dell 'In- 
canto. 

E  polche  mi  trovo  a  parlare  deU'interesse,  che, 
ripeto,  a  me  sembra,  esclusivo,  di  codesti  creditori 
iscritti,  -debbo  osservare  che,   aU'infuori  ded  caso 
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bandiO  ed  atti  suìOdeasivi,  l'aLtro  per  Aa  conva- 
licLa  della  riiflutata  offerta  reale,  che  ebbero 
corso  indi^peiiideintl. 

E*  al  prlTiio  giudizio  che  si  riferisce  la 
selntenza  1-4  ffiuigno  1902  del  tribuniale'  ci  vi- 
lle di  Frosinoqie,  che  rigettò  ristanza  ilelìa 
nullità,  avvisando  che  rattrice  non  aveva 
fonidamento  a  'proporla  dal  monieaito  che  arj- 
che  se«nzia  la  Leigalie  notifica  ena  venuta  a  co- 
noscenza del  hando,  e  mancava  d'interesse, 
sia  perchè,  anche  iper  l'omesea  notifica  :iel 
bando,  rimanendo  estranea  al  giudizio  esecu- 
tivo. conBervaMa  .l'azìonie  peareonaLe  verso  il 
debitore,  e  d'azione  Ipotecaria  verso  l'aggiu- 
dicatario, —  sia  perchè  le  era  stata  fatta  of- 
ferta reale  della  somma,  a  cui  garamtia  Tipo- 
teca  era  iscritta. 

La  Corte  di  «appello  di  Roma  sul  g-ravame 
della  Pesci  contfenmò  queila  del  tribunale 
dtt  Fìrosinone,  adottandone  sostanzialmente 
le  raigHomi,  tranne  che  suila  offerta  reale,  m 
ordine   alla  qaMle  osservò  che   non    poteva 


valutarne  l'effìcacLa  e  gli  effetti,  perchè  for- 
mava oggetto  di  giudizio  separato,  allora 
pendente. 

Questa  .aenteJiza  dellAppello  Roma  fu  an- 
nullata, avendo  q.iiesto  Supremo  Collegio  f'^.n 
6elnte<n'7.a  31  geffLnaio-13  febbrtaio  1905  ne,g-iio 
che  la  notizia  stragiudiziale  del  bando  po- 
teiSise  tJener  luogo  dellia  cognizione  legale  di 
esBia,  acquistata  mediante  'la  notificazione, 
ed  avendo  de^to,  lìelativamente  ali'opp ostia 
carenza  d'interesse  sul  riflesso  che  alila  cre- 
ditrice Pesci  rimanevano,  oltre  la  facodtà  di 
concorrere  in  graduazioine,  l'azione  persoiiia- 
le  vertso  il  deibitoire,  e  l'azione  reale  verso  gli 
ajggiudicatari,  ch-e  La  notifica  del  bando  non 
ai£va  soltanto  lo  scopo  di  invitare  II  cre-li- 
toiie  a  far  valere  le  sue  ragioni  creditorie  in 
graduazione,  ma  anche  quello  di  metterlo  in 
grado  di  vigilare  il  procedòffnento,  di  concor- 
rere all'asta  -per  promuovere  tun  miaggiore 
prezzo  ed  ottemere  il  più  sicuro  soddisfa  ri- 
medito del  suo  credilo. 


deciso  dalla  sentenza  qui  piibbllcaia,  tale  interesse 
sussiste  sempre. 

L'azione  relativa  potrebbe  spingersi  anche  quan- 
do l'esame  dei  fascicolo  della  graduazione  compiu- 
ta dlmostTasse  luminosamente  che  il  creditore  1- 
scritto,  cui  il  bando  non  fu  notificato,  non  avrebbe 
mai  preso  un  soldo  per  manifesta  sua  incapienza. 
L'incapienza,  infatti,  può  dipendere  dal  non  es- 
s€ii*si  proposte  contix)  le  collocazioni  anteriori  tutte 
queUe  eccezioni  che  ei'ano  da  proporre;  e  il  credito- 
re isciitto  potrebbe  diie:  se  avessi  preso  parte  al 
giudizio  dei  gradi,  avrei  ottenuto  cajrienza,  e  quin- 
di la  mia  azione  di  nullità  non  può  trovare  ostacolo 
nella  graduazione  così  come  si  è  espletata  :  tale 
graduazione  non  mi  riguarda. 

E'  vero  che  si  potrebbe  talora  ris^ndere  a  cote- 
sto creditore  che  vada  a  sperimentare  i  mezzi  di 
legge  contro  La  sentenza  di  graduazione;  ma,  a  pre- 
scindere che  non  sempre  i  detti  mezzi  si  possono  a- 
doperare  perchè,  ad  esemplo,  sono  decorsi  i  termi- 
ni fatali,  nessuno  ha  U  diritto  di  coartare  altrui 
nella  scelta  dei  rimedi  che  la  legge  appresta  per 
raggiungere  un  detennlnato  scopo. 

Così  io  non  approvo  che  possa  vietarsi  ai  medesi- 
mo creditore  Iscritto  respei'imeuto  dell'azione  di 
nullità  di  cui  ragiono,  sol  perchè  egli,  come  si  dice, 
conserva  l'azione  ipotecaria  verso  l'aggiudicatario 
(A.  Firenze,  25  marzo  1905,  Mon.  Pret.,   1905,  260). 

Anzitutto,  non  è  da  escludere  il  caso  che  l'Ipoteca 
più  non  sussista  per  essere  stata  cancellata  a  teno- 
re dell'art.  722  cod.  proc.  civile:  in  secondo  luogo, 
e  pur  prescindendo  da  ciò,  quel  creditore,  per  ri- 
farsi ai  danni  dell'aggiudicatario,  dovrebbe  promuo- 
vere nlent 'altro  che  un  nuovo  giudizio  di  espro- 


prio, con  tutte  le  conseguenti  lungaggini,  con  tutto 
il  gravoso  dispendio  e...  con  maggior  complicazlo- 
ixe  delle  cose. 

D'altronde  non  è  meno  serio  il  riflesso  che  al  cre- 
ditore iscritto  non  può  togliersi  il  proprio  rango 
ipotecario  senza  sua  volontà,  aggravandone  per  di 
più  la  posizione  con  allontanargli  U  giorno  della 
realizzazione   del  credito.... 

Si  deve,  pertanto,  riconoscere  ch'egli  ba  un  inte- 
resse manifesto  a  rpromuovere  l'azione  di  nullità 
per  mancata  notifica  del  bando  piuttosto  che  l'a- 
zione ipotecarla  verso  l'acquirente,  o  peggio  che 
mai.  come  alcuni  gU  ricordano  in  tono  quasi  can- 
zonatorio, l'azione  i)erisonale  verso  il  debitore  e 
spropriato. 

Certo,  se  per  U  creditore  iscritto,  del  quale  mi 
occupo,  la  realizzazione  del  proprio  credito  fosse 
più  facile  mediante  un  giudizio  diverso  da  quello 
che  si  fonda  sull'indicata  azione  di  nullità,  io  earei 
il  primo  a  trovare  giusto  clie  egli  seguisse  la  via 
l>iù  semplice  e  meno  dannosa;  ma  da  questo  ad 
Impedire,  in  tal  ca«o,  l'ingresso  in  giudizio  alla 
suddetta  azione  di  nullità  ci  corre  assai.  Bisogne- 
rebbe Cile  il  legislatore  avesse  egli  tracciato  la  via 
unica  da  Ijatiere;  e  poiché  il  legislatore  in  propo- 
sito è  muto  non  può  l'interprete  sostituirsi  ad  esso 
per  l'estringei^  la  sfera  di  esi[>licazione  dei  diritti 
individuali. 

E  tronco  le  riflessioni  ulteriori,  augurandomi  che 
altri  il  quale  abbia  maggior  temix>  e  maggior  inge- 
gno di  me  si  dedichi  a  sludi  profondi  sull'argo- 
mento elegantissimo  che  io  ho  appena  sfiorato. 

Aw.    A.    S.    MABTORELLI 
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Il  Sup-remo  Collegio  in  xig^uardo  ad  altri 
due  aspettò,  sotto  i  quali  11  Visocchi  propu- 
gnava la  oareinza  d'initereisse  della  Pesci  a 
dedurre  la  nuLlità  de»l  bando,  speciallmePite 
per  l'offerta  reale  fattalo,  rispose  che,  pur  ri- 
oonosoendo  tali  argomenti  gravi  e  seri  ab- 
bastanza^ non  li  esiaminava  perchè  non  ave 
vaino  formato  tema  del  giudizio  di  appello, 
e  non  erano  stati  discussi. 

iLa  Corte  di  Aquila  tu  designata  per  nuo/o 
esame,  come  magistrato  di  rinvio,  e  la  cau- 
sa fu  difatti  rtiassuiatJa  dal  Visocchi  con  atto 
9  marzo  1905. 

Frattanto  raJ.tJX>  giudizio  per  la  convalida 
dell'offerta  reale  era  staito  esaurito  con  le 
conformi  sentente  11-17  dicemibre.  1902  del 
tribunale  di  F.rosdnone,  e  21  novembre-S  di- 
cembre della  Corte  d'appello  di  Roma,  che  la 
oonfennarono.  La  sentenza  deirapi>e'llo  di 
Roma  i>er  difetto  di  ricoreo  passò  in  giudicato. 
ed  il  Visooohi  nel  16  marzo  1906  «seiguì  il  de- 
posito dedla  somma  offerta,  e  ne  dette  legale 
avviso  alla  Pesci.  Dinanzi  alla  Corte  di  Aqui- 
la comparvero  la  Pesci,  proponendo  l'acco- 
glimento diel suo  appello,  e  quindi  la deolira- 
toria  di  nullità  del  bando  e  degli  atti  succes- 
sivi del  giudiizio  di  fòsecnziane  coUla  rifusio- 
ne delilie  spese  a  carico  del  Visocchi;  esso  Vi- 
socchi, proponendo  la  reiezione  dell'appello 
senza  esame,  la  declaratoria  di  essere  cessata 
tra  le  parti  la  materia  del  contendere  per  ef- 
fetto dell'offerta  reale  debitamente  convali- 
data e  subordinatamente  il  rigetto  nel  me- 
rito dell'appello  con  la  rivalsa  delle  spese  a 
carico  delia  Pesca;  ed  infine  comparve  il  de- 
bitoi'e  marchese  Berardi,  che  era  stato  con- 
tumace nelle  precedenti  fasi  della  causa  per 
nullità  a  Prosinone  e  a  Roma,  il  quale  con- 
cluse provvedersi  fosse  tatto  diritto  all'appel- 
lo della  Pesci  e  fosse  dichiarata  la  nullità  del 
bando  venale  con  gli  atti  successivi. 

La  Corte  di  Aquila  con  la  sentenza  16-27 
giugno  1905,  respinta  reccezione  d'inammis- 
sibillità  dell'appello  della  Pesci  senza  esame, 
si  uniformò  alla  decisione  di  questo  Supremo 
Collegio  circa  la  nuLlrità  del  bando  per  l'o- 
messa notifica  a  taluno  dei  creditori  Iscritti 
e  r.intere&se  del  creditore  non  notificato  a 
farla  valere,  ma  a^^gtiunse  che  sulla  relativa 
So  manda  spiegata  dalla  Pesci,  dessa  non  po- 
teva insiistere  dopo  l'offerta  reale  fattale  dal 
Visocchi,  ed  allora  stata  convalidat^a  dal  giu- 
dicato 3  dicembre  1903  della  Corte  di  appello 
di  Roma,  perchè  l'offerta  paralizzava  la  pro- 
posta eccezix>ne. 


Quanto  al  diet>itanB  Berardà,  rimasto  estra^ 
neo  al  gtiudizio  di  convalida  dell'offerta  reale, 
la  Corte  d'Aquila  avverti  ch'egQi  non  aveva 
interesse  a  contrastame  la  validità,  potendo 
avvenire  la  surroga  anche  senza  la  di  lui  vo- 
lontà, e  che  se  la  noUflca  del  bando  è  pure 
presorìitta  nell' interesse  del  debitore,  che  può 
dieduirre  l'eccezione  di  nullità,  non  aveva  il 
Berardi  ila  facoltà  dii  eccepirli  a  essendo  stata 
la  Pesci  disinteressata,  mercè  il  fatto  soprav- 
venuto dell'offerta  oreale  che  rendeva  inam- 
missiibile  la  di  lui  domanda.  Se  ciò  malgrado 
fosse  stato  lecito  al  debitore  d'i  far  propria  la 
istanza  dà  ammllamento,  senza  produrre  ap- 
pello ppimcipale  ed  aderendo,  come  ha  fatto 
afl  gravame  della  Pesci,  la  sua  richiesta  do- 
veva easeone  respinta,  perchè  non  poteva  egli 
pretendere  con  la  notifica  del  bando,  che  ai 
invitasse  ad  Intervenire  chi  non  ne  aveva  di- 
ritto come  la  Pescd. 

Quindi  la  Corte  rigettò  l'appello  principale 
della  Pesci  e  quello  adesivo  di  Berardii,  con- 
fermando -la  sentenza  del  tribunale  dd  Pirosi- 
none. 

La  Pesci  ed  il  Berardi  denunciarono  entram- 
bi la  decisione  della  Corte  di  Aquila  per  an- 
nullamento del  giudizio  a  questo  Supremo 
Collegio  a  Sezioni  unite... 

Osserva,  procedendo  all'esame  del  merito 
del  sfingoli  ricorsi  che  quello  della  Pesca  si 
può  compendiare  in  queste  proposizioni  che, 
essendo  state  negate  dalla  sentenza  tìmpugna- 
ta,  hanno  formato  materia  di  censura  contro 
la  stessa: 

a)  Ammessa  la  nullità  del  bando  di  ven- 
dita con  tutti  gli  atti  successivi  per  essersi 
omesso  di  notificarlo  a  taluno  dei  creditori 
tìisoriitti,  il  diritto  di  eccepirla  non  può  essere 
ostacolato  per  consdderazione  della  carenza 
di  interesse  nel  creditore  non  notificato; 

b)  Che  s4  deve  prescindere  dalla  ricerca 
dell'interesse  axi  eccepire  l'anzidetta  nullità, 
poiché  si  versa  in  tema  dà  eccezione,  e  per 
di  più  di  eccezione  di  ordine  assoluto,  e  poi- 
ché il  diritto  del  creditore  iscritto  alla  notii- 
flca  'del  bando  è  inerente  alla  sua  iscrizione 
delle  ipoteche  seaza  riguardo  alla  sussisten- 
za o  meno  del  crediito,  né  al  valore  dell'iscri- 
zione ; 

e)  Che  il  fatto,  da  cui  nella  specie  si  vuole 
far  scaturire  LI  difetto  d'interesse  nella  Pesci 
di  persistere  nella  proposta  eccezione  di  nul- 
lità, cioè  l'offerta  del  pagamento  del  4  mag- 
gio 1902,  oomunqne  convalidata  con  giudica- 
to, non  può  condurre  all'effetto  di  eludeff©  ìa 
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Rullila  stessa,  già  pFecedeateanente  ki<x>raa, 
per  rindole  spedale  diel  giu<dizlo  esecutivo. 

Osserva  ohe  all'esame  dedUe  enuncLafce  pro- 
posizioni è  di  online  pre^udlziale  la  censura 
di  contraddicono,  addeibitata  alla  sentenza 
della  Corte  di  Aquila,  in  quanto  da  una  parto 
avreibb©  riconoeoiuto  ili  buon  fondamento  defi- 
la dormainda  di  nuUiià  dedla  stignora  Pesci, 
quale  creddMce  isorìtta  noni  notificata,  del 
bando  di  vetndlta  xa&L  medi  e  termini  prescritti 
daU'art.  6G8  cod.  paroo.  civàie,  avrebbe  ammes- 
so trattarsi  di  formalità  (notifica  del  bando) 
prescritta  anche  nell'interesse  del  debitore 
che,  in  mancanza  di  essa,  aveva  diritto  di 
vaLersà  della  reilativa  eccezione  dii  nullità,  ed 
avrebbe  d'altra  parte  sul  riflesso  dell'offerta 
reale  fatta  dal  Visocchi  aJla  Pesci,  posterior- 
mente all'incorsa  nullità  e  dopo  aver  quesito 
il  diiPitto  a  farla  valeire,  disconosciuto  lìinte- 
resse  prima  affermato,  negando  alla  creditrice 
iscritta  dà  poter  ipre tender©  di  essere  chiama- 
ta nel  giudizio  esecutivo,  ed  ad  debitore  di 
poter  reclamare  la  di  lui  presenza.  Ma  la  con- 
tnaddiztìoaie,  che  sembra  flagrante  ai  ricor- 
renti, si  dilegua  facilmente,  osservando  che 
la  conclusione  ultima,  a  cui  addii  venne  la 
Corte,  fu  per  una  ragùone  diversa  da  quella 
che  l'aveva  indotta  a  ritenere  che  verso  la 
creditrice  iscritia  il  creditore  precedente  non 
poteva  esimersi  dall'obbligo  dii  notificarle  il 
bando. 

lì  Visooohi  resisteva  all'eccezione  di  nulli- 
tà, cooitest affido  alla  Pesci  ogni  inteanesse  ad 
opporla.  e  svolgeva  in  servizio  ded  suo  ai&- 
simto  ragioni  di  vairlo  ordine:  la  Corte  d'ap- 
pello di  Roma  si  soffennò  alla  prima  di  esse, 
alla  mancanza  di  danno  nella  corediitrioe  iscrit- 
ta, in  quanto  alila  stessa  a  tutela  dei  suol  di- 
ritti rimanevano  altri  rimedi  di  ordiine  giu- 
ridico; invece  la  Corte  di  Aquila,  ossequente 
aWarresto  di  questo  Supremo  Colflegio,  ripu- 
diò quel  rrinno  motivo,  ed  attese  all'altro 
spiegato  dal  Visocchi  per  contraddire  all'ec- 
cepita  nullità,  cioè  alfl'ormai  mancata  ragio- 
ne di  persistere  nella  stessa  per  l'offerto  pa- 
gamento in  corso  di  giudizio.  Erano  motivi 
diversi,  prosi>e(ttantl  due  assunti  difensionaili 
oon  elementi  specitlcl  e  propri,  che  erano  su- 
scettivi di  essere  risolti,  senza  vizio  di  con- 
traddizione, nel  modo  av\àsato  dalla  denun- 
ciata sentenza,  poiché  noiruno  fu  esaminata 
in  genere  la  tesi,  se  si  poteva  limitare  al  cre- 
ditore iscritto  l'eserciziio  delle  sue  azioni,  e 
deduirre  dall'esperi bil ita  di  quelle  rimaste  la 


mancanza  d'intetresse  alla  notifica  del  bando 
di  vendita,  nell'altro  cadeva  in  discussione  la 
condlziione  speciale  in  culi  veniva  a  trovarsi 
ia  Pesci  per  effetto  dell'offerto  pagaanento  del 
suo  ci*edito  iscritto  e  deUa  seguita  convalida, 
e  che  quell'interesse  prima  e  genericamente 
affermato  permetteva  di  negare  in  concareito, 
in  quanito  la  oreditanice  in  riguardo  al  credito 
iscritto  era  rimasta  rrlva  della  veste  di  cre- 
ditrice e  l'iscrizione  erasi  ridotta  ad  una  pura 
mateitiailità. 

Osserva,  in  ordine  alle  due  prime  delle  e- 
nuncÈato  proposizioni,  che  trovano  la  loro 
condanna  nel  precedente  airresto  di  questo  Su- 
premo Collegio  e  nella  legge.  Nel  precedente 
arresto,  perchè  sia  in  quanto  esso  ritenne  a 
torto  contestato  alla  Pesci  dall'Appello  di  Ro- 
ma l'interesfie  ad  eccepire  la  nullità  Incorsa 
per  l'omessa  notiflca  del  bando,  mettendo  in 
evidenza  i  fini  di  tale  formailità,  sia  in  quan- 
to si  rifiutò  di  esaminare,  ipur  riconoscen- 
dole gravi  e  .serie,  le  altre  ragioni  svolte  dad 
Visocchi,  e  tra  l'altre  quella  dedotta  dall'in- 
fluenza dell'offerto  pagamento  sulla  eccepita 
nullità,  risulta  informato  ai  concetto  che  non 
fosse  preclusa  la  via  a  discutere  sul  concorso 
dell'interesse  a  farla  valere.  Nella  legge,  per- 
chè dal  tenore  di  quanto  è  dichiaralo  nell'ar- 
ticolo 36  cod.  proc.  civile  si  desume  che  pre- 
supposto indispensabide  di  ogni  diniand**!, 
che  si  panopone  in  giudizio,  è  di  avervi  inite- 
resse,  e  non  può  sottrarsi  a  questa  nonna  fon- 
damentale dei  giudizi  l'eccezione  della  Pesci, 
come  costituente  11  contenuto  deUa  domanda, 
che  Iniziò  il  presente  giudiizio,  e  perchè  con- 
siderata anche  nel  suo  esseire  e  nel  suo  fine 
di  opposizione  al  corso  dal  giudizio  esecuti- 
vo pax)mosso  dal  Visocchi,  e  quindi  di  vera 
eccezione,  non  è  meno  soggetta  alla  detta 
norma,  essendo  scritto  nello  stesso  articolo 
36  che  non  si  può  contraddire  ad  una  doman- 
da, se  non  da  chi  ha  interesse. 

E'  pure  con  argomenti  dedotti  dalla  stessa 
precedente  sentenza  di  rinvio  nonché  daJla 
legge,  che  si  chiairisoe  l'inanità  dell'altro  as- 
sunto che,  attribuendo  all'eccezione  di  nul- 
lità per  omessa  notiflca  del  bando  il  carattere 
di  nullità  assoluta,  vorrebbe  limitare  l'ufficio 
del  magistrato  a  dichiararla,  stjfrAa  prcnxjcu- 
parsi  dell'interesse  della  crediltrice  eccipien- 
te. Infatti  se  è  vero,  come  è  verissimo  ed  in- 
discutibile, quanto  (luesto  Supremo  Collegio 
osservò  in  ord'ine  ai  fini  della  notiflca  del  ban- 
do, deve  credersi  che  .si  tratta  di  formalità 
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dii  valore  relativo,  in  qna.nto  è  principalmen- 
te destinata  ad  .ass>lcura,re  a\  credlto-re  iscritto 
la  re4iliz2azijone  del  suo  credito.  Ben  fu  potu- 
to censurare  la  tesi  dell'inosiservanza  della 
notifica  del  bando  a  taluno  dei  creditori  in- 
scritti, fino  quasi  a  legittima  ria.  sul  riflesso 
che  la  lepTire  aveva  apprestato  aJtri  rimedi  a 
tutela  dei  suoi  diiritti,  i>rìvando  così  il  cre<li- 
tcre  non  notificato  del  mezzo  più  spedito  e 
più  certo  per  esijrere  (luanto  rW  è  dovuto,  ma 
rapprestameiito  di  altri  rimedi  neil  caso  che 
la  notifica  non  sia  esegriita  a  taluno  dei  oredà- 
tort  e  si  proceda  oltre  nell'appriudicazione 
serve  precisamente  a  chiarire  il  carattere  re- 
lativo deU'eocepita  nulfità.  Nulla  è  .più  sigml- 
fìcatdvo  in  coerenza  d<élle  cose  premesse  di 
quanto  è  disposto  neirart.  714  cod.  ppoc.  oiv., 
dov'è  ipotizzato  un  caso  di  convalescenza  del- 
la nuHità,  lìermettendo  ad  creditori,  cui  non 
sia  stato  notificato  il  bando,  di  presentarsi 
anche  in  sede  di  appello  del  piudtìZ'io  di  gra- 
duazione per  domandare  di  essere  collocati; 
e  nulila  è  più  ripugnante  coH'asserito  caratte- 
re assoluto  dekll'ecceaione,  se  lyer  volere  della 
ilef7Rie  ne  è  rimesso  airarbitrio  del  creditore 
non  notificato  il  proporla,  e  se,  malgrado  la 
omessa  notifica,  restano  fermi  l'agoriudica- 
zione  e  gli  atti  esecutivi  compiuti,  quando  il 
creditore  ha  creduto  provvedere  per  altra  via 
ai  suoi  interess'i.  Il  che  è  stato  pur  ritenuto 
neUrarresto  di  questa  Suprema  Corte,  2  giu- 
gno 1905,  nell'altra  causa  Visocchi  contro  Tit- 
toni,  cui  dette  luogo  11  giudizio  esecutivo  con- 
tro il  marchese  Berajxli,  dove  fu  delineata 
nettamente  l'Indole  della  nullità,  di  cui  sii  di- 
scute, e  fu  conseguentemente  affermato  che, 
pure  spettando  la  diretta  azione  dell'annulla- 
mento  al  creditore  non  notificato,  non  si  può 
prescindere  dall'esame,  se  in  concreto  egli  ha 
legittimo  interesse  aill'esperimento  dell'azine 
medesima. 

Osserva  che  sotto  altro  aspetto  si  presenta 
la  dttsputa  finora  trattata,  in  riguardo  cioè 
airargomento  sussidiario  della  difesa  Pesci, 
che  forma  tema  del  quinto  motivo  di  ricorso, 
essendo  diretto  anche  questo  ad  impedire  ila 
ricerca  delll 'interesse  ad  eccepire  la  nullità  in 
parola  in  base  all'art.  60)8  che  costituisce  in 
obbligo  11  oneditore  procedente  di  notificare 
il  bando  a  tutti  gli  inscritti  in  dipendenza 
deiriscTLZ'ione,  e  dal  quale  11  patrocinio  della 
ricorrente  Pesci  trae  motivo  di  altra  censura 
contro  la  sentenza  impugnata,  in  quanto  que- 
sta avrebbe  ammesso  una  dlsdinzlone,  che  ri- 
seirva  al  areditare  suddetto  la  va/lutazione  del- 


lo stato  delle  ipoteche  circa  l'efflcacda  o  meno 
delle  ifiCjpizioni.  Ma  la  Corte  d'Aquila,  lungi 
dal  fraintendere  l'argomentazione  del  sud- 
detto patrocinio,  come  si  lamenta,  con  osser- 
vazioni giuridicamente  esatte  la  confutò,  po- 
nendo in  rilievo  che  a  nulla  serviva  il  diritto 
alla  notifica  per  quel  creditore,  che,  sebbene 
materialmente  apparente  in  tale  qualità  dallo 
stato  delle  Ipoteche,  in  realtà  egli  ha  cessato 
di  averla  iper  l'estinzione  del  credito  iscritto, 
ed  ha  perciò  cessato  di  avere  interesse  ad  in- 
tervenrire  nelfla  procedura  esecutiva,  dove  non 
ha  diritto  dii  esercitare,  risolvendosi  allora  Ila 
pretesa  della  notifica,  a  chi  pel  conseguito  rea- 
lizzo del  credito  è  dri  venuto  estraneo,  in  un 
Ingiustificato  sperpero  di  spese.  Ma  questa 
discussione,  dal  momento  che  non  si  contesta 
essersi  incorso  nella  nullità,  omettendo  di 
notificare  alla  Pesci.,  non  è  dd  alcuna  utiUtà 
neflla  causa.,  dove  si  controverte  suU'lnteipesse 
ad  eccepirla.  Quindi  si  comprendeva  tale  di- 
fesa quando  era  rilevata  la  nullità;  non  ha 
più  valore  quando  la  contesa  si  svolge  sulla 
valutazione  di  fatti  successivi  di  fronte  alla 
nullità  riconosciuta  ed  eccepita,  deducendosi 
da  questi  fatti  successivi  la  reintegirazione 
della  eccipieoite  in  quelli o  stato  di  diritto,  a 
cui  soccorso  la  domanda  di  nullità  fu  S'pie^ 
gata. 

Osserva  che  risultando  dalle  suesposte  con- 
siderazioni che  vanamente  la  ricorrente  Pe- 
sci vuole  precludere  rfndagine  sull'interesse 
a  proseguire  nella  domanda  di  nullità,  la  que- 
stione si  riduce  ad  esaminare  la  sussistenza 
o  meno  di  quest'interesse  in  relazine  all'ul- 
tima delle  tre  proposizioni  del  ricorso. 

Ora  dinanzi  alla  Corte  di  Aquila  il  Visocchi, 
ripigliando  una  deduzione  defenzionale,  non 
discussa  dalla  Corte  di  appello  di  Roma,  né 
vulnerata  dalla  precedente  decisione  di  que- 
sto Collegio,  come  a  torto  assume  la  difesa 
della  ricorrente,  faceva  ricorso  all'offerta 
reale  del  pagamento,  ormai  convalidata  e  se- 
guita dal  deposito,  per  contestare  ogni  inte- 
resse della  Pesci  nella  proposta  domanda,  e 
quindi  la  Corte  di  rinvio  ben  poteva  e  doveva 
valutare  l'infiuenza  di  questo  fatto  sul  corso 
del  giudizio,  e  fondatamente  ne  deduceva  la 
cessazione  del  contestato  interesse.  Per  effet- 
to dell'offerta  reale  la  Pesci  essendo  messa 
in  condizioni  d'avere  a  sua  disponibilità  e  rea- 
lizzare il  suo  credito,  non  avevano  più  ragio- 
ne di  essere  le  considerazioni  a  cui  si  ranno- 
da l'obbligo  della  notifica,  del  bando  ai  credi- 
tori iscritti.  Nello  stesso  modo  che  per  effetto 
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del  pagamento  precedente  al  jriudizio  esecu- 
tivo 11  creditore  è  disinteressato  nel  suo  ulte- 
riore movimento  e  non  ha.  diritto  di  pretende- 
re 0  fare  alcun  che  In  una  veste  di  cui  è  stato 
spogliato,  «rtmllimente  la  Pesol  sótto  il  jwofl- 
lo  dell'utilità  finale  della  sua  domanda  non 
poteva  insistere  neirecceplta  nullità,  poiché 
essa,  se  non  per  effetto  del  pagamento  indebi- 
tamente rifiutato,  ma  per  l'offerta  di  esso,  de- 
bitamente convalidata,  ha  oonsegnito  uaia  con- 
dizione priurldica  che  equivale  a  quella  del 
creditore  soddisfatto,  tanto  che  un  ma  ergi  ore 
vantaggio  non  potrebbe  ottenere,  essendo  ma- 
nifesto ohe  non  avrebbe  modo  di  essere  pre- 
sente nel  giudizio  esecutivo,  se  eventualmen- 
te rinnovato,  dovendone  ormai  rimanere  e- 
stranea. 

Ma  Tabile  patrocìnio  della  Pesci,  invece  di 
limitare  i  suoi  attacchi  alla  sentenza  denun- 
ciata sul  punto  sostanziale  della  ulteriore  pro- 
cedibilità della  spiegata  domanda,  sposta  la 
questione,  «volgendo  una  serie  di  considera- 
zioni, nelle  quali,  quando  pur  fossero  giuri- 
dicamente fondate,  è  manifesto  11  vizio  stesso 
che  involge  l'istanza  principale  della  ricor- 
rente :  la  maincanza  di  interesse. 

Senza  soffermarsi  sul  preteso  diritto  quesi- 
to a  dedurre  e  persistere  in  una  nullità  cui 
fa  difetto  il  sostrato  di  quella  situaziono  giu- 
ridica, a  cui  tutela  fu  dettata,  e  risultante 
perciò  senza  motivi  per  Tassenza  di  ogni  pre- 
giudizio quanto  al  passato,  e  di  eventuale 
danno  quanto  alil'awenipe.  ■pregiudizio  e  dan- 
no scongiurati  per  ila  realizzazione  del  cre- 
dito, è  certo  che  alla  ricorrente  Pesci  manca 
ogni  titolo  a  dolersi  che  la  Corte  di  merito  si 
sia  preoccupata  deirinteresse  del  creditore 
procedente,  legittimando  il  modo  da  lui  pre- 
scelto per  •ox'viare  all'incorsa  nullità;  che  ab- 
bia ammesso  nel  creditore  procedente  la  facol- 
tà ripugnante  aH'rndole  universale  del  giudi- 
zio esecutivo  di  scompone  l'unione  del  ceto 
credditorio  mediante  il  disintereiscsatmento  di  ta- 
luno di  essi,  e  se  di  fronte  all'art.  2087  poteva 
al  Visocchl  competere  ila  surrogazione  al  ere- 
ditare iscritto  disinteressato  col  pagamento 
del  suo  credito.  E'  questa  una  discussione  ac- 
cademica per  la  ricorrente  Pesci,  tutta  la  con- 
troversia tra  lei  ed  il  resistente  Visocchi  essen- 
do circoscritta  al  punto  se  dessa,  proseguen- 
do nel  giudizio  per  la  nullità,  agiva  a  tutela 
d'un  interesse  legittimo;  e  certo  nei  loro  rap- 
porti non  era  fuori  di  luogo  osservare  lo  spe- 
ciale interesse  del  Visocchi,  che  in  virtù  del 


contratto  di  mutuo  si  era  assicurato  il  diritto 
di  prendere  il  grado  ipotecario  della  Pesci,  e 
si  trova  esatta  l'osservazione  che  non  gli  si 
poteva  interdire  di  compiere  durante  il  giudi- 
zio esecutivo  quello,  a  cui  secondo  U  contratto 
di  mutuo  egli  aveva  provveduto  che  avvenis- 
se prima.  A  contraddire  tutto  ciò  non  può  ri- 
tenersi concludente  ed  improntata  a  serietà 
Tosservazione  che  la  notifica  del  bando,  equi- 
valendo a  citazione  del  creditore  iscritto,  e 
dandogli  modo  di  vigilare  il  coi^o  della  ven- 
dita, di  conoscerne  le  condizioni,  di  prendere 
parte  alla  gara  e  promuovere  l'eccezione,  co- 
stituisce un  cumulo  d'interessi  distinti  e  di- 
versi da  quello  del  soddisfacimento  del  credi- 
to, quasiché  quei  pretesi  interessi  distinti  a- 
vessero  altra  importanza  che  di  servire  di 
mezzo,  e  non  fossero  assorbiti  tnell 'intento  u- 
nlco  e  precipuo  del  creditore  di  realizzare  11 
suo  credito  iscritto,  in  ordine  al  quale  nulla 
più  giova  intervenire,  invigilare  e  concorrere 
all'asta.  Dopo  di  che  toma  superfluo  versare 
sulle  altre  censure  mosse  alla  sentenza  impu- 
gnata, e  dedotte  dalia  valutazione  che  dessa 
fece  dell'offerta  reale,  bastando  ad  ogni  modo 
riconoscere  essersi  conformata  ai  postulati 
della  dottrina  con  raffermare  che  l'offerta  del 
pagamento  paralizza  presso  il  creditore,  che 
senza  giusta  causa  si  rifiuta  a  ritirario,  ed  è 
perciò  costituito  in  mora  accipiendi,  le  azioni 
per  reclamare  il  suo  credito,  tramutandosi  al- 
trimenti da  mezzi  di  tutela  legittima  del  suo 
diritto  in  mezzi  di  vessazilone  contro  i'I  debito- 
re, che  sia  per  prevenire  ogni  richiesta  giudi- 
ziaria, sia  per  troncare  il  corso  di  quella  spie- 
gata, abbia  offerto  di  pagare. 

Ciò  che  era  esatto  -pe-r  l'imfluenza  dell'of- 
ferto pagamento,  indebitamente  ricusato,  as- 
surge a  maggiore  importanza  per  effetto  del 
giudicato  di  convalida,  nulla  valendo  obiet- 
tare che  il  giudicato,  risalendo  in  via  di  retro- 
datazione al  giorno  in  cui  l'offerta  fu  fatta, 
cioè  al  27  maggio  1902,  non  poteva  distrugge- 
re la  nullità  già  incorsa,  poiché  la  ricorrente 
Pesci  da  quel  giorno  anteriore  alla  prima  pro- 
posizione della  causa  dinanzi  atl  trìbufnale 
civile  di  Frosinone,  mercè  l'offerta,  non  si  tro- 
vava più  in  quella  condizione  giuridica  da 
dover  invocare  disposizioni  di  legge  sancite 
per  tutelarla,  e  non  poteva  avere  alcun  inte- 
resse legittimo  a  proseguire  il  giudizio,  nello 
stesso  modo  che  non  l'avrebbe  avuto,  se  fosse 
stata  disinteressata  inizialmente  prima  della 
spiegata  domanda  del  Visocchi,  che  a  termini 
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del  •contratto  di  mutuo  aveva  diritto  a  farlo 
per  la  conseRU'enie  surroRazione  nel  di  lei  gra- 
do ipotecario. 

A  queste  ragioni  già  sufficienti  a  purgare  la 
sentenza  della  Corte  di  Aquila  dalla  censura, 
onde  coi  mezzi  primo,  secondo,  terzo  e  quar- 
to fu  investiti,  noii  è  infine  fuori  di  iJiOiXJsito 
aggiungere  che  la  somma  residuale,  per  la 
quale  la  Pesci  vantava  garanzia  ipotecaria, 
non  fu  soltanto  offerta,  ma  anche  depositata, 
dandosi  così  all'offerta  reale  il  completo  effet- 
to liberatorio,  come  dichiara  l'art.  1259  cod. 
civ.  e  concretcìndosi  mercè  il  deposito  queJ 
fatto  nuovo  sopravvenuto,  in  riguardo  al  qua- 
le risulta  sempre  più  inginstifìcata  la  prose- 
cuzione del  giudizio  di  nullità,  e  riesce  incon- 
cepibile la  propugnata  sopravvivenza  dell'u- 
tilità «mezz<j»,  quale  la  vigilanza  sul  giudizio 
esecutivo  e  ila  partecipazioaie  alla  g^ara,  quando 
l'utilità  «fine  »fu  raggiimta  dal  creditore  iscrit- 
to, mercè  il  soddisfacimento  del  proprio  cre- 
dito, che  è  l'intento  precipuo  della  formalità 
omessa;  Consegue  pertanto  che  la  sentenza 
denunciata  resiste  alle  censure  dedotte  nel  ri- 
corso Pesci,  che  deve  respingersi. 

Osserva  sul  ricorso  Berardi,  e  quanto  al 
mezzo  dedotto  in  sua  sipecdalità,  che  la  gene- 
ricità della  censura  non  permette  che  una  ri- 
sposta altrettanto  generica,  e  perciò  contro  la 
lamentata  deficienza  basta  rilevare  che  la  mo- 
tivazione in  fatto  della  sentenza  impugnata 
contiene  quanto  era  sufficiente  in  relazione 
alla  deduzione  delle  parti  per  attingervi  gli 
elementi  necessari  per  la  decisione,  la  quale 
non  lascia  dubbi,  né  incertezze  sui  motivi  che 
la  determinarono. 

Osserva  sugli  altri  mezzi,  che  sono  comuni 
alla  Pesci,  che  non  vi  è  da  aggiungere  a  quan- 
to si  è  superiormente  considerato  per  chiarir- 
ne l'insusisistenza.  D'altronde  la  Corte  di  meri- 
to non  contestò  l'interesse  del  debitore  spro- 
priato  nell'osservanza  regolare  della  prescrit- 
ta notifica  del  bando  a  tutti  i  creditori  iscritti 
e  qnindi  il  di  lui  diritto  a  dedurla,  ma  dovette 
pur  riconoscere,  a  prescindere  dagli  ostacoli 
derivanti  daJle  circostanze  del  tempo  e  modo 
prescelti  per  esercitarlo,  che  era  un  diritto 
condizionato  all'esistenza  ed  alla  sussistenza 
del  diritto  della  creditrice,  non  notificata.  Ac- 
cennò infatti  la  Coite  all'ostacolo  che  all'azio- 
ne del  debitore  iwteva  derivare  dal  fatto  so- 


pravvenuto (tacita zione  comunque  avvenuta 
della  creditrice)  e  dalla  forma  procedurale 
prescelta,  d^ì  Berardi  (appello- adesivo),  ma 
portò  principalmente  il  suo  esame  sul  punto 
sostanziale  e  risolutivo  della  controversia, 
considerando  che  egli  non  poteva  reclamare, 
mediante  la  notifica  del  bando,  l'interveato 
della  Pesci  nel  giudizio  esecutivo,  essendo  per 
essa  cessato  il  diritto  ad  «esservi  pipesente. 

Questa  conclusione  della  Corte,  che  non  j)re- 
giudicò  certo  al  confronto  del  Berardi  le  dedu- 
zioni contrarie  al  suo  gravame,  sopratutto 
per  la  forma  di  adesione  in  cui  fu  proposto, 
era  ovvia  conseguenza  delle  considerazioni 
vanamente  censurate  In  questa  sede,  che  con- 
dussero la  Corte  di  merito  a  ritenere  disinte- 
ressata la  Pesci  nel  giudìzio  di  nullità  da  lei 
istituito.  Né  può  egli  ridare  alla  Pesci  quella 
condizione  giuridica,  che  le  era  mancata  me- 
diante ragioni  che  pur  prescindendo  da  ciò 
che  Ilo  stesso  marchese  Beraidi  consentì  a  fa- 
vore di  Visocchi  nel  contratto  di  mutuo,  a- 
vrebbero  potuto  aver  pregio,  se,  nella  fonna 
e  nel  tempo  opportuno,  fossero  state  proposte 
in  suo  vantaggrio,  ma  che  trattandosi  di  ra- 
gioni influenzate  tutte  da  un  interesse,  che 
non  era  quello  della  Pesci,  non  potevano  es- 
sere valutate  in  un  giudizio  i  cui  confini  erano 
circo.scritti  all'interesse  di  lei.  Il  ricorso  Be- 
rardi non  può  avere  sorte  diversa  da  quello 
Pesci,  dovendosi  riconoiscere  anche  al  di  lui 
confronto  che  la  sentenza  denunciata  non  in- 
corse nelle  violazioni  di  legge  che  le  furono 
ascritte. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  aprile  1906  n.  274 

Pagano  Pres.  —  Cosentini  Est. 

Santacroce  ed  altri  (avv.  S.  Lup'acchioli  e  M. 
Àmadei)  contro  Comune  di  Grafflgjnano  ed 
aifcri  (avv.  A.  Vaìcntini  e  S.  Aureli). 

Il  priììcip'Uf  della  UnproscrittibHìtà  e  inalir- 
nabìlità  degli  usi  civici  non  deve  spingersi 
sino  a  confondere  il  possesso  originario 
colV  «  ultimo  possesso  di  fatto  »,  prescritto 
dalla  legge  come  norma  delle  affrancazioni 
degli  usi  medesimi  (1). 


(1)   Il   Supremo  Collegio  afferma     principii     che       tiempre  occupati  con   amore  dell'impoilante  mate- 
onnai    possono  dirsi    pacifici,    ^oi,    che   ci   siamo       ria  degli   u-si  civici,   richiamiamo,  per  brevità,  le 
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Per  uìtimo  possesso  di  fatto  va  inteso  quello 
stato  di  fatto  verificatosi  in  tempo  più  o 
meno  remoto,  a  seconda  dei  casi,  rispetto 
al  tempo  in  cui  segue  l'affrancazione,  e  che 
rappresenta  il  vero  ed  effettivo  ultimo  eser- 
cizio eventualmente  diverso  daiV originario 
e  dimostrabile  nella  sua  reale  estensione 
con  prove  docwnenlali  od  orali  (2). 

La,  OcKPte  eoo.  —  Oseen^a  -ohe  priusitament^ 
col  primo  dei  dedotti  mezzi  si  censura  la  sen- 
tenza ctienunziata  come  viiziatii  da  fondamen- 
tale errore  suJ  conicelto  in  caii  va  Inteso  T ul- 
timo possesso  di  fatto,  di  cui  sd  fa  menizioeie 
ne1J*aTt.  2  de<ilai  leR^e  24  giugtno  1888. 

La  Corte  di  merito  ritenne,  infatti,  ohe,  per 
la  natura  iaitangihile,  irnaiirescn.ttibiJe  ed  Ina^ 
llenabile  desrli  u&i  civici,  il' ultimo  possesso  di 
fatto  sia  queilo  olle  si  ebbe  una  volta  qual- 
siasi m  un  detieirmìnato  tempo,  sejiza  tener 
conto  delle  traslormazioni  e  modificazioni 
che  per  avventurai  si  fossero  verificate  nel 
decorso  del  tempo,  e  ciò  dicendo  essa  non.  si 
avvide  che  con  fonde  va  il  ix)ssesso  originario 
del  diritto  agli  usi  civici  ooiU'ultimo  possesso 
di  fatto  dalia  leg;g'e  j-resceAto  come  nomia 
delile  disposte  affranca  zie  ni. 

Avii-ebbe  invece  la  Conte  a.Tizidetta,  nell'e- 
jnettere  la  sua  pronunzia,  dovuto  tener  pre- 
sente che  il  sigTiiflcato  deU'uJtJmo  iX)ssesso 
di  f alito  contemplaito  dalla  leg-^e  del  24  giu- 
gno 1888  emerge  chiaro  daiLla  lettera  e  dallo 
spìrito  de.l:la  leg'ge  stessa  :  dalla,  lettera,  i>er- 
chè  la  ilocuzione  «  ultimo  possesso  del  l'atto  » 
lindica  un  concetto  affatto  diverso  dal  posr 
sesso  che  dalle  popolazioni  si  ehbe  in  origine 
delle  servitù  civiche;  dallo  spirito,  perchè,  se 

da  un  canto  dal  le.aislatcìre  si  vocile  liJ3erare 
la.  proprietà  rurale  dal  vóincoli  che  la  inceppa- 
vano per  g-li  esistenti  usi  civici,  si  volle  dìilh 
raWro  che  g'ii  utenti  fossero  indennizzati  sol- 
tanto delle  utilità  delle  q.uali  venivano  real- 
merLte  privati,  mediante  un  comipenso  che  f<ìfi- 
se  corrispondente  alla  perdita  effettiva  che  da 
essi  si  subiva,  la   quale  non   poteva   megJliio 


essere  determinata  che  dall'ultimo  possesso 
di  fatto  che  di  (luegli  usi  si  fosse  avuto,  e- 
scludendo  cosi  che  si  potesse  far  luogo  a  ri- 
vendicazioni di  diritti  caduit'i  per  desuetudine 
ed  in  conseguenza  dei  cessati  bisOigni. 

Ora,  tale  essendo  ri  sign  iti  caio  della  dis.no- 
sizione  di  leg-ge  che  forma  og'^etto  del  pre- 
sente esame,  non  è  dato  confondere  L'ultimo 
possesso  di  fatto  col  possesso  originario,  ed 
è  d'uopo  ricercare  l'ultimo  possesso  di  fatto 
in  quello  stato  di  fatto  verificatosi  Ln  tempo 
più  o  meno  renK>to  (a  seconda  dei  casi)  ri- 
spetto a  (luello  in  cui  segue  l'affrancazione, 
che  rappresenta  il  vero.  neaiLe,  ultimo  eserci- 
zio da  'parte  delle  popal  azioni  degnili  usii  civici 
di  cui  le  medesime  vengono  priva.te  coti  l'af- 
francazione. 

Osserva  che  per  la  completa  risoi-uzlone 
della  controversia  giova  rilevare  altresì,  che 
il  legislatore  non  pot^  con  la  Hegg-e,  di  cui  si 
discorre,  rieonoscere  e  legolare  che  irultimo 
p')>sse&so  di  fatto  giuridicamenite  esisterifte, 
potendo  questo  soltanto  essere  fonte  di  diritti; 
e  tale  evldem temente  è  quel  possesso  costitui- 
to in  cnnseg'uenza  di  tu-tti  quei  fatti  ed  atti 
ohe,  le^ttimamente  oompiutd,  concoi«ero  a 
mocHflcane  quello  cirigSnario;  diversamente 
.non  si  polirebbe  ciimpiiendere  iil  oflterio  sta- 
bilito dalia  leu.se  per  la  determinaz.ione  deg-11 
usi  civici  da  affrancarsi  in  base  all'ultimo 
possesso,  non  ostante  la  natura  inalienabile 
ed  imprescriittibile  di  quei  diritti. 

Tali  principii  furono  già  da  questo  Supre- 
mo Cjullegio  affermati  con  conformi  sue  deci- 
sioni mai  contiraddetle  da  ajltre  sue  ipronim- 
zie,  i;ion  essendo  esatro  desumere  una  dlveisa 
giurisprudenza  dallio  consklerazloni  contenu- 
te in  taluna  di  quelle  decisioaii,  che  sono 
chiarite  e  priustifleate  d*alle  speciali  circostan- 
ze c:<^lla  controversia  con  essa  esiaminate.,  e 
non  inducono  l'affeimazione  che  l'espressio- 
ne ultimo  possesso  di  fatto  ecruivalRa  all'al- 
tro di  possesso  originario  di  diritto. 

Ma  la  Corte  di  merito  predonilna-ta  dall'er- 


note  apposte  alla  sentenza  19  dicembre  19()5  della 
stessa  Ca.ss.  di  Roma  (nella  presente  Raccolta,  an- 
no corr.,  pag.  loi-ios).  Coleste  note  si  rannodano 
ad  altre  note  anteriori,  pur  Ivi  richiamate. 

(2)  Ferma  negridenticl  principii  è  la  decisione, 
successiva  In  ordine  di  temr>o  a  quella  ora  pubbli- 
cata, con  cui,  sempre  dinanzi  alla  Cass.  di  Roma,  .si 
provvide  alla  controversia  promossa  dall' Associa- 
fcione  Agraria  e  dal  Comune  di  Bracciano  con- 
tro 1  Principi  Odeecalchl  e  Aldobrandlni.  Ha  la  da- 


ta 17  a.prile  19(»6,  n.  29i),  e  fu  estesa  dall'egregio  con- 
vSigUeie  MUTTA:  con  essa  fu  confermata  piena- 
mente La  sentenza  l/i  luglio  1904,  est.  ANDREUCCI. 
che  si  legge  in  questa  Raccolta,  anno  1904,  ]>agina 
449  e  segg. 

Sulla  tesi  deirimprcscTlttibilltà  degli  usi  civici 
si  vegga  anche  Trib.  clv.  Caltanisetta  24  aprile 
1906,  nel  i«r iodico  //  diritto,  anno  corr.,  pag.  92, 
con  nota  critica  di  G.  RAMIREZ.  —  e  Cass.  Firen- 
ze 20  riov.    1905.  Riv.   Uììiv.   1906,    1,  201. 
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Y<meo  concetto  -di  una  eooessiva  invuLneratri- 
l'ità  degli  usi  civici,  tanto  da  aff^ernLaiie  fl- 
naonco,  oontipo  ogni  più  el-em-eintaaie  canon© 
Riuridico,  che  neppui-e  le  regiudicate  vaJgono 
ad  esel'udeire  od  a  limitare  la  iportata  dà  quei 
diritti.  conjf.use  l'ulitimo  poissesso  di  fatto  con 
quelìlo  orig1naT*io  di  diritto;  negò  in  massima 
ogni  valore  giuridlioo  alla  prova  dooumientale 
<per  dimoed;raiPe  la  limitazioiiie  degM  usi  civici; 
e  ritenne  in  ispecie,  che  i  doaumenti  prodotti 
dalle  parti,  e  sui  quali  *le  medesime  in  lìnea 
principale  avevano  fondate  le  loro  !risr)ettive 
tesi,  non  avessero  valore  iperchè  non  rimon- 
tavano all'origine  delle  servitù  sulle  qu«ali  si 
coaitendeva,  trascurando  in  conseguenza  l'e- 
same di  quei  documenti,  mentre  soltanto  in 
c^aso  d'inefficacia  giuridica  di  taJi  atti  avreb- 
besi  potuito  giiiustlfìoaire  la  neoessità  della  pro- 
va testàmoniale  chiesta  in  via  subordinata,  e 
deoid«ere  sulle  modaiità  di  essa  onde  meglio 
potesse  rispondere  allo  scopo  cui  era  diretta. 
Osserva  che  per  il  fondamentale  errore  sn 
cui  si  adagia  la  denunziata  sentenza,  che  ne 
viii^La  la  sostanza,  è  d'uopo  annullarla,  senza 
ch^  occorra  intrattenersi  sugli  altri  mezzi  del 
ricorso  che  sono  connessi  e  subordinati  al 
primo  cdie  si  accoglie. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  aprile  1906  n.  314 

Caselli  Prcs.  —  Lago  Est. 

Maodi  (avv.  C.  Mapei)  contro  Margutti  (avv. 
E.  Camerini). 

Il  provvedimento  col  quale  il  pretore,  in  coti- 
tumacia  di  una  delle  parti,  ammette  una  pe- 


rizia, non  potendo  darsi  che  mercè  senten- 
za, va  considerato  U3ia  sentenza  vera  e  pro- 
pria, sebbene  abbia  forma  di  semplice  or- 
dinanza (1). 

La  dèisposiziorm  deUVart.  366  cod.  proc.  civile 
deve  applicarsi  anche  nei  giudizi  pretorict- 
li  (2). 

La  notifica  però  della  sentenza  contumoìciaie 
che,  contrariamente  a  cotesta  disposizione^ 
non  sia  stata  eseguita  da  un  usciere  appo- 
sitamente delegato,  non  è  nulla,  ove  la  no- 
tifica stessa  abbia  avuto  luogo  in  mani  pro- 
prie (3). 

Il  contìÉmOce,  a  cui  non  sia  stata  notifUcUa 
la  sentenza  contumaciale  dalViuscicre  dele- 
gato, s'intende  aver  rinunziato  alla  nulli- 
tà scatente  éulVartvcoio  385  cod.  proc.  civi- 
le, ov€  abbia  eseguito  volontariamente  ciò 
che  prescrive  la  sentenza  medesima  (4). 

La  Corte  ecc.  —  Deve  incamanciarsi  dal  con- 
statare chtì  bene  disse  il  Tribuinaile  che  il  prov- 
vedimento emesso  dai  tpretare  alLl'udiienza  del 
19  agosto  1904  che  ordinò  la  perizia,  sebbene 
avesse  forma  di  semplice  ordinanza,  nedla 
sua  sostanza  era  una  vera  sentenza,  perchè 
con  esso  era  stato  risolto  un  pun.to  della  cau- 
sa (che  doveva  essere  presunto  controverso 
per  la  eontumacia  del  Maoli),  relativo  alla 
ammissione  della  perizia  richiesta  dai  ;&oLo 
attore  comparso,  e,  trattandosi  di  provvedi- 
mento pronunciato  mancando  la  (presenza  ded 
convenuto,  La  sentenza  o  provvedimento  ana- 
logo doveva  ritenersi  contumaciale. 

Egualmente  1^^  Corte  ritiene  che  la  dottrina 
e  la»  gdiurisprudenza  hanno  concordemente  in- 
segnato che  l'art.  385  cod.  proc.  civ.,  per  quan- 
to scffiitto  nella  Sezione  XII  sotto  la  rubrica 
«  Disposizioni  speciali  al  giudici  còntumacia- 


(1)  Cfr.  l'altra  sentenza  della  meclestma  Casa.  Ro- 
ma 30  dicembre  1906,  est.  PUGLIESE.  SI  legge  in 
Qìiesta  Raccolta  con  nota  critica  di  A.  MONTANI. 

Cons.  altresì  Cass.  Napoli  11  maggio  1905,  Corte 
app.  1905,  184,  e  Trib.  clv.  Cagliari  7  marzo  1905, 
Giur.sar.,  1905,  242. 

(2)  In  senso  conforme,  oltre  le  sentenze  della  Caas. 
Napoli  e  del  Trib.  civ.  Cagliari,  citate  qui  scfpra  : 
stessa  Cass.  Roma  15  maggio  1879,  Legge  1879,  i, 
4-23.  e  31  gennaio  1898,  Foro  ital.,  1898,  1,  379;  Cass. 
Torino  19  febraio  1906,  Giur.  (or.,  1906,  506. 

Contrai  Cass.  Napoli  28  maggio  1902,  Corte  app., 
1902,  171,  e  A.  Genova  17  ottobre  1900,  Temi  gen., 
1900.  645. 

(3)  Con  tra.    Cass.   Torino   18   maggio   1892,    Foro 


na{.,  1892.  1,  984.  —  Il  locale  Supremo  Collegio 
{nella  sua  decisione  s'Inspira  al  principio  —  cui  ade- 
riamo —  che  la  notifica  a  mani  proprie  è  la  regina 
delle  notlflcazion>i;  principio  di  c\iì  la  detta  Coi'te 
fece  recentemente  applicazione  nel  caso  di  notifica 
di  appello  (cfr.  decisione  16  dicembre  1905,  est.  TI- 
VARONI,  in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag^  100, 
•con  nota). 

Vedi  pure,  sostanzialmente  coniforme  alia  massi- 
ma in  commento,  l'A.  Trani  23  gennaio  1904.  Rass. 
ijlur.  Trani,  1904,  34. 

(4)  Benissimo.  La  nullità  della  notifica  di  una 
sentenza,  essendo  d'interesse  privato,  può  essere  sa- 
nata anche  mercè  rinunzia  tacita  (cfr.  Cass.  Paler- 
mo 13  febraio  1904,  Foro  «le,  1904,  141). 
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li  nei  procedimenti  formali  diaviaiiU  ai  tribu- 
nali e  Corti  <ii  appello  »,  debba  tuttavia  esten- 
dersi *anch€  la  quelli  sommari  davantà  ai  pre^ 
tori,  sia  perchè  .lo  scopo  della  legge,  ossia 
la  ma'£'<?iore  guarentigia  del  contumace^  è 
identico  per  l'uno  e  per  l'altro  procedimento, 
sia  "perohjè.  non  avendo  il  codice  stesso  par- 
ticolarmente discipLinatx>  la  contumacia  da- 
vanti al  pretore,  nella  iiiancniiza  di  disposi- 
zioni s(peciali  per  Jet  notifica  della  sentenza 
ai  contumaci,  deve  essere  appiioato  l'artico* 
lo  citato,  «pel  generale  richiamo  dell'art.  447 
stesso  codice. 

Né  a  ciò  «può  ostare  la  speciia(Le  disfposisùone 
djeU^aart.  441,  ove,  prevedenidosii  il  caso  che 
l'attome  non  rimunzi  alla  citaziojie  ù&l  conve- 
nulo  non  citato  in  persona  paro  pria  e  nom 
compaapso,  si  prescrive  che  il  pretore  deve 
lUnvlare  la  discussione  della  causa  a4  altra 
udienza,  e  ohe  d'ordinanza  deve  essere  noti- 
ficata ai  conjtumacl  nei  termiini  dai  pretore 
steMliiti,  i>erchè  questa  è  deroga  espressa- 
mente fatta  aill*art.  382  e  male  può  estendersi 
oltre  il  caso  per  cui  fu  espiressameinte  ordina- 
ta, e  così  alle  sentenze  e  ajd  altri  provvedi- 
menti previsti  daòraitt.  385,  oert-amente  iwù 
importaffiti,  e  .pel  quali,  in  difetto  di  deroga 
speciale,  rtìcorrie  raii3plica2Jone  del  richiamo 
giemerailie  incduiso  nel  citato  aort.  447,  non  po- 
ten»dosi  seriamente  contestare  né  che  la  der 
sinnaziioine  deiruscleine  non  sia  per  sé  stessa 
faciUmieinte  aptpMcaMle  ^  giudizi  pre toriati, 
né  che  sia  conforme  La  natura  del  giudizio 
oomitumaciale  avanti  il  pretore  a  quella  dello 
fittasso  glUKlizio  avanti  ad  ghindici  collegi  ali, 
né  che  sia  per  nulla  rncompatòi^iile  con  la  loro 
sommarietà,  cosi  che  riunisce  t-utti  gli  e  stre- 
rai ind'icaii  da  detto  articolo  per  la  sua  appJi- 
caztione  a  supplire  quanto  non  è  s>tato  espres- 
samente regolato  dalde  disposizioni  speciali. 

Ma.  se  è  d-alilia  legige  iieirentooria mente  pre- 
scritto anche  pei  giudizi  pretoriali  che  le 
sentenze  contumaciali  deblxHio  essere  notifi- 
cate personaJmeffirte  al  contumace  da  un  uscie- 
re destinato  dall'aaitorità  giudiziaria  che  le 
pronunciò  echesnià  all'iiopo  lichiv^sio,  e  cìì^?. 
la  notificazione  altrimenti  eseguita  è  nulla, 
non  per  questo  è  da  disapprovarsi  la  senten- 
za, la  quale,  avendo  rilevato  che,  se  man- 
cava la  destinazione  deirusclexe,  era  stata 
pierò  la  sentenza  notificata  in  pea-soaa  pro- 
pria diel  convenuto,  aveva  indubbiamente  rag- 
giunto lo  scopo  assegnato    dal    legislatore, 


così  che  l'ai  caso  es»clujdeva  raipplicazkme  del- 
la nullità  invocata  dal  Mao  li  appellante. 

E  per  veriità,  se  é  vero  che  ad  legisilatore,  per 
accordare  le  maggiori  garanzie  pussihili  n] 
contumace,  volle  sotto  ])ena  di  nullità  non 
solo  che  la  senitensui  contumaciaile  gilli  fosse 
notificata  personalmente^  ma  altresì  da  «n 
usciere  sii>eci*almente  destinato,  è  vero  altre- 
sì che  negli  atti  di  procedura  civile  iiL  rappor- 
to di  mezzo  al  fine  è  l'unica  base  r:i'<.icn.3-3 
e  giuridica  della  nullità  per  difetto  di  forma, 
e  che  il  legislatore  nello  stabilire  quel  pre- 
cetto' legale,  non  può  avere  rinunziato  a  quel- 
lo che  eia  pirecetto  di  senso-  comune  e  che 
egli  stesso  ave\*a  disposto,  che  cioè  nella  no- 
tificazione personale  degli  atti  vi  erano  varie 
forme  e  varie  gradazioni  di  forme,  delle  qua- 
li quella  fatta  in  persona  propria  era  la  for- 
ma sovrana  ineccepibile  sotto  tutti  i  riguar- 
di, e  quella  che  più  specialmente  il  legislato- 
re stesso  aveva  voluto  naggiungere  con  la  de 
stinazione  speciale  perentoria  deirufflciale 
giudiziario,  cui  faceva  categorica  obbligazio- 
ne di  p*iirUcokir mente  ricercare  la  persona 
del  notificando.  Dunque,  raggiunto  lo  sooipo, 
non  ipuò  trovarsi  ragione  per  ajppUcare  la 
nullità  conuniiiata;  e  iuteijjret.are  diversa- 
maiite  .la  Ij-^'je  saiebl-e  un  formalismo  con- 
trario alla  stessa  volontà  del  legislatore,  per 
nessun  \erso  giustifici^iibile  e  coiitrai^io  all'an- 
damento natuiale  delle  cose  che  non  è  possi- 
bile Cile  il  logislatoiv  .abbia  inteso  di  contra- 
riare. 

Infatti,  o  si  vuoile  che  il  precetto  di  legge 
sia  Inteso  a  soiUecitaire  la  diligenza  dedl'usciere 
procedente,  e  nel  caso  di  noUficazione  a  ma- 
ni proprie  rii-iane  ac>certato  che  la  diligenza 
posta  nell'esecuzione  della  rio-tifica  noTi  po- 
teva essere  maggiore;  ^ovvero  sia  inteso  a 
procurane  le  maggiori  guirentigie  acco-rdate 
al  contumace,  e  neppure  lui  può  lagnarsi  al 
rÌKVi'^i«rdo.  quando  la  sentenza  gli  fu  conse- 
gnata in  persoaia  propria,  e  i^aiebbe  il  colmo 
del  rigore,  spinto  tìro  alla  derisione  delle  au- 
tcirità  giiidiiziari'3,  lo  animetitere  il  contumace 
ad  invocare  la  nullità  della  notificazione  nel- 
l'atto stesso  iai  cui  questi  audacemente  (pbne 
sotto  gli  occhi  dei  giudici  la  sentenza  che  dice 
aver  ricevuto  in  i>ersona  propria,  sebbeaie 
p»er  mezzo  di  usciere  non  delegato,  e,  nella 
specie,  nell'atto  in  cui  lo  stesso  contumace 
ha  volontariamente  eseguito  quanto  era  di- 
sposto dajll'atto  notiflcatogfli,  avendo  presen- 
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zLato  sul  luogo  in  oontfrajddixiiCKn^  co  ir  avver- 
sario e  perflnio  sottosorfitto  ìì  verbale  che  il 
perito  in  esecuzione  <ieiroiriclintìn7a  o  sentenza 
ha  redatto  sui  luogo  dcll'acoee&o  nel  25  set- 
tembre 1902,  e  così  avrebbe  cdl  proprio  fatto 
persino  lifnunziato  a  qualunque  nullità  di  no- 
tiflcaziooie  «dell'ardinanza  notificatagli. 

E  chiesta  considerazione  fa  rilevare  quainta 
importanza  il  ricorrente  debba  attribuire  •al- 
l'ultima parte  delio  stesso  mezzo,  in  cui  si 
sforza  di  is^steoiere  che  l'avere  i>resenziato  le 
operazioni  »peritali  non  era  che  un  accidente 
forse  nion  voluta,  e  che  mm  poteva  mali  avere 
l'importanza  di  far  scomparire  la  propina  con- 
tumacia, ohe  solo  doveva  essere  riparata  a- 
vanti  .il  pnetore;  ma  tutto  ciò  è  ozioso,  perchè 
La  flirma  apposta  al  venbaJe  d'accesso  tropi vo 
ni(Mim>ostira  la  sua  volontà  deli  Iterata  di  pre- 
staii-e  «xmtraddittorio  alle  operaziotii  i>eritali, 
di  esegniire  l'ordinanza  che  gli  era  stata  no- 
tittcata,  e  nessuno  d'altronde,  e  nieno  di  tutti 
il  pretore,  ha  mai  pensato  di  accordare  a  tat 
fatto  l'impoirtanza  di  una  vera  e  reale  oompa- 
jiziane  nella  causa  esoludenite  la  oofitumacia, 
tanto  che  il  pretore  ha  pronunciato  La  sen- 
tenza definitiva  preUminarmente  dichiaraji- 
do  la  contumacia  ohe  ancora  non  era  stata 
canonizzata. 

Questo  fatto  perciò,  quantunque  id  Tribuna- 
le abbia  dichiarato  di  volerne  presoindjere, 
tuttavia  basterebbe  da  solo  •a  sostenere  il  giu- 
dicato, surrogando  le  ragioni  del  Tribunale, 
qualopa  la  Coiije  non  crediesse  che  la  sentenza 
in  ogni  sua  parte  meriti  approvazione. 

E  a  fronte  di  tutto  ciò  non  è  ceirtamiente  né 
da  modificarsi  la  Legge,  né  il  Tribunale  si  è 
aBsnn-to  l'ufficio  inoonupetente  dà  modificarla, 
ma  ha  interpretato  l'art.  385  in  conformità 
del  suo  spirito,  estendendo  da  oerta  espa'ee- 
sione  letterale  per  tutta  l'estensione  voluta 
dal  pensiero  del  legislatore  che  ne  dettò  la 
prescrizione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

24  aprile  1906  n.  318 

Caselli  Pres.  —  De  Aloisio  Est. 

Mnanze  (avv.  erariale  Como)  contro  Balsa- 
mo (aw.  P.  G.  Gentile  te  F.  A/.  Za*ppailà). 


(1)  91  consulti,  In  proposito,  la  normale  n.  69 
dell'anno  1899,  riportata  dall'UBÉRTAZZI,  Legye 
sulle  tasse  di  registro,  n.  136,  pag.  78-79. 

L'UBERTAZZI  richiama  anche  un'altra  normale, 
quella  distinta  col  n.  41  delle  normaJi  del  1894. 


/  veritì  naminati  per  la  stima  di  un  immobile 
agli  effetti  della  relativa  tassa  di  registro 
possono  ripetere  i  loro  onorari  soltanto 
verso  la  parte  a  cui  carico  i  medesimi  sono 
tassati  in  base  alVart.  28  della  legge  20 
maggio  1897  n.  217  (1). 
La  Corte  ecc.  —  Meràrtevole  di  aocog-Jimento 
è  il  ricorso. 

L'axt.  28  della  legrge  di  registro,  come  emer- 
ge a  chiare  niote  dal  suo  testo,  coatituósce  un 
ìus  singuÀare,  che  tutto  discip'Uixa  in  materia 
tributaria  Tistùtuto  deilla  perizia,  cui  essa  dò 
il  titolo  ed  il  valore  dtì  giudizio  di  stima;  e 
quindi  non  lascia  posto  per  rapplicabiìflàtà  del- 
l'art. 267  del  Codice  di  rito,  riguardante  gli 
onorari  per  le  perizie,  semplici  atti  istruttoarl, 
nei  giudizi  civili  comuni. 

Di/fatti  il  ripetuto  art.  28,  dopo  ave!re  star 
tu  ito  che  La  qperizia  dovrà  essere  latta  con 
metodo  sommario,  e  che  giusta  i  risultati 
delia  mediesima  ei  iiarà  luogo  a  supplemento 
o  a  restituzione  di  tass^a,  il  ohe  importa  che 
il  giiudizlo  di  stima  non  consiste  che  neOia 
perizia,  e  che  essa  ha  eftlcacia  di  arbitra- 
mento  inaTvmellablle,  prescrive  la  niorma  |>er 
la  determinazione  della  soccombenza  e  prov- 
vede in  ordine  alle  spese  del  giudizio,  dispo 
nendo  che  queste,  sommariamente  tassate 
del  presidente  del  tribunale,  earainno  a  cari- 
co deirErario  o  del  contribuente,  secondo  che 
il  valore  accertato  non  eccederà  o  suì)ererà 
rispettivamente  Tottavo  o  il  qu^arto  ded  var 
lore  denunciato. 

Ora,  coordinando  tutto  ciò,  ognuno  ve- 
de come  questa  disposizione  concernente  le 
spese  sia  scnifata  non  già  solamente  per  le 
parti  contendenti  (secondo  che  erroneamente 
ritiene  la  dtenunciata  sentenza),  ma.  anche  e 
precàpuamenite  per  i  periti,  in  modo  che  co- 
sttoiro  non  possono  non  valersi  deUa  sommaria 
tassazione  di  cui  sopra  ed  a  carico  deUa  parte 
sooconihente  per  essere  soddisfatti  del  loro 
compenso.  E  che  La  dtisposlzioine  in  parola 
riguaiPdi  specialmente  i  poriitti,  lo  conferma 
il  capoverso  che  immediatamente  'la  sussegue 
ove,  come  eccezione  o  Limitazione  deiUa  me- 
desima, si  soggiunge  che  nessun  compenso  è 
dovuto  ai  periti,  che  per  qualsiasi  causa  non 
abbiano  esaurito  il  mandato,  e,  ciò  indipen- 

La  Cass.  Roma  opinò  già  conformemente  nella 
tleclrsLoine  38  aprile  1890,  Foro  ital.,  1890,  l,  917. 

I^  sentenza  ca&sata  leg^esl  nella  Riv.  trit>.  mìL^ 
anno  1906,  pag.  133:  essa  fu  resa  dalla  Corte  di 
.^PIK'Uo  di  Catania  in  data  io  settembre  1905. 
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dentemente  dialiLa  responsabdMtà  che  es&i  poe- 
SODO  aveone  inoon tirata.  La  lettera.  x>erspicua 
óell'anticolo  sd  oppone  dunque  aldia  àmtea-ppe- 
tazioiue  dataiue  daJJa  Corte  «dii  merito.  E  del 
pari  le  resiste  lo  spirito  della  disposizione, 
poiché  Impugna  alla  ecoaiosn^^  oeterRà  e  sem- 
plicità volute  ed  inculcate  (come  si  è  visto) 
dalla  legge  specdtale,  che  le  competenze  dei 
periti,  le  qujaJi  assorbano  popesso  ohe  tutte  «le 
spese  del  indizio  di  stima,  poesaaio  essere^, 
senza  plausibile  ragione  di  equità  o  di  oppor- 
tunità, tassate  due  voilte,  e  forse  anche  in 
somma  diveirsa;  cioè  una  volita  nel  rapporti 
tra  le  parti  contendenti  col  metodo  deW'arti- 
colo  28,  un'altra  in  quelli  fra  i  periti  e  le  partì 
ool  metodo  deU'axt.  267. 

Si  è  detto  «  semza  plau&ibdie  ragione  >,  per- 
chè tanto  la  Corte  di  Appeldo,  quainito  la  di- 
fesa dei  resàstenti,  non  haouio  saputo  indi- 
carne che  due,  ciascuna  delle  quali  si  risolve 
in  un  nonsenso:  1.  il  diritto  dei  periti  di  ri- 
volgeorsì  condro  colui  che,  instando  per  la  pe- 
rizia, fu  il  loro  mandante;  2.  che  «  sebbene 
in  definitiva  (così  la  sentenza)  sia  sempre  la 
parte  soccombente  che  sog-giacei*  deve  alle 
spese,  ciò  non  induce  che  i  i>eritl  debbano 
aspettare  l'esito  del  giudizio  per  ripetere  il 
prezzo  del  lavoro  intellettuale  da  loro  pre- 
stato ».  Non  regge  la  prima  obbiezione,  per- 
chè essendo  qui  la  perizia  non  un  sem- 
plice incombente  istruttorio,  ma  una  vera  e 
piroipria  sentenza  arbitrarle,  designata  ed  im- 
posta, per  le  constatazioni  di  che  itdrattas'i, 
dalQa  stessa  legge,  il  mandato  agli  espearti  àr- 
bitri deve  intendersi  conferito  da  entrambe  le 
parti,  ossia  anche  dalla  parte  non  istante. 

Meno  seiria  è  ancora  la  seconda  ragione, 
giacché  Tesil»  del  gfiudizdo,  che  ila  Coirte  drap- 
pello non  vuole  fare  aspettare  ai  periti,  è  co- 
stituito appunto  dalla  loro  perizia,  e  nulla 
cesi  debbono  aspettare  per  sapeone  La  pairte 
soccombente,  risultando  dalla  loro  perizia,  in 
relazione  all'art.  28,  quale  essa  sia. 

Né  vaJe  la  osserviazlome  dei  resistenti  che 
il  giudlLzio  si  protrae  ove  mtervienga  -il  ricorso 
(ammesso  dal  precedemte  airticoilo  26  della  ìeg- 
gè)  airautoarltà  giudiziairìa  «  iper  eriPore  mate- 


riale di  calicoilo  e  di  fatto  »  acoertato  il  quale 
(soggiungono)  poUebLero  benissimo  venire 
spostati  i  risultati  della  penizia,  talché  la  par- 
te soccombente  diventasse  vlttiooroos'a  e  vice- 
versa. Imperocché,  in  tal  caso,  di  codesto  ri- 
tardo e  di  codesta  alea  non  (potrebbero  cer- 
tamenite  dodexsi  i  periti,  che  i)er  Loro  colpa., 
ossia  per  loro  disaicortezza  e  poco  diligeiiiza, 
vi  avrebbero  dato  causa.  Anzi  non  potendo 
in  tad  caso  dirsi  esaurito  (che  è  quan.to  dire 
regokurmente  e  vadiidameiufte  eseguiito)  il  man- 
dato loro  affidato  (massime  se  deve  farsi  luo- 
go ad  altra  perdzóa)  si  rendenebbe  applicabile 
ad  essi  la  sopratrascritta  di&po6iiizl«one  deiU*  ul- 
timo capoverso  del  ritpetutio  articolo  28,  che  li 
pioclama  immeritevoli  di  (lualsiasi  compenso, 
oltre  La  responsabilità  che  possono  avere  in- 
contrato. 

Sotto  ogni  aspettò,  adunque,  bene  suseistenti 
6ono  le  censure  dalla  ricorrente  Amministra- 
zione «proposte. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

1.  maggdo  1906  n.  344 

Basile  Pres.  —  Paiiladino  Est. 

De  Petrls  (aw.  N.  Taraschi)  contro  Panelli 
(avv.  G.  A  uriti  e  .V.  Danesi). 

La  data  della  pronuncia  di  una  sentenza,  a  /e- 
nore  deWart.  360  n.  8  cad.  prue,  civ.,  non  è 
che  quella  delle  sottoscrizioni  comunque 
successive  e  spesso  neppure  simultanee  (1). 

La  Coffite  ecc.  —  Osserva  sul  -prlano  mezzo 
che  per  testuale  disposizione  degM  articoli 
360  n.  8  e  361  n.  2  cod.  proc  clv.  nelle  sentenze 
deve  farsi,  a  pena  dtìi  nuHità,  menzione  delle 
date  di  pronunzia  e  della  pubblicazione,  e  nel- 
la sentenza  investita  di  nullità  itrovansi  men 
zionate  entrambe  le  presciritte  date,  la  iprima 
risultante  dalla  proposizione  che  segue  il  dì- 
spositivo  e  precede  la  sottoscrizione  dei  giu- 
dioaniti,  espressa  con  le  parole:  «  Così  de- 
ciso in  Aquila  in  Camera  di  consiglio  della 
locale  Corte  d'appeUo  oggi  1.  agosto  1905   », 


(1)  In  eeoso  soetanzlalmente  conforme  si  vegga 
ia  Caas.  Torino  18  dicembre  1906,  in  Giur.  Itai., 
1906.  1,  1,  349,  con  imtportanti  richiami  in  nota. 

Se  però  la  data  della  pronuncia  di  ima  sentenza 
^6  collimare  con  quella  della  deliberazione  o  con 


crucila  dell«  sottoscrizioni,  non  può  certo  la  stessa 
data  confondersi  con  quella  della  pubblicazloDe 
{cfr.  Ca^e.  Roma  14  marzo  1906,  est.  CANNAS,  In 
questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  319).  Vedi  pure 
stessa  Caas.  Roma  36  ma«glo  1906.  n.  435,  est.  SETTI'. 
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e  Taltra  ooHe  parcle:  «  pubblicata  La  presente 
a  norma  di  legg^  airudieiiiza  del  18  agosto 
1905  ».  Ma  assume  la  difesa  ded  ricorrente 
che,  coastasndo  la  paronunzia  di  una  sentenza 
collegiale  di  due  momejiti,  deliberazione  e 
fiottoscETizione,  deve  ritenesTSà  non  esa-urita  I/a 
foinmaiEtà  della  prima  menzionie,  quedla  della 
pronuTizia,  se  non  con  rindiicaziione  delle  date 
riferibili  a  ciascuno  dei  due  momenti  diversi. 
Ora,  pur  coffivenicndo  neJilavvea'tita  distin- 
zione nelle  fasi  di  una  sentenza,  il  Supremo 
Collegiio  non  trova  di  convenire  nella  con- 
seguenza dedotta,  essendo  chiaro  che  se  una 
sentenza  non  può  dirsi  pronunciata  se  non 
quando  ha  attcraversato  de  due  tasi  sopirà  e- 
nunciate,  e  quindi  quando,  cessato  il  perio- 
do deliberativo,  viene  munita  delle  sottoscri- 
zioni, la  data  della  pronuncia  prescritta  dal 
citato  art.  360  n.  8  non  può  eissietre  che  quella 
delle  soittoisanizioni,  ie  quali  in  tal  modo  ser- 
vono al  loro  ufficio  di  accertare  la  regrolarità 
di  tuitito  ciò  che  precede,  inclusa  lia  indicazio- 
ne deùla  data  :  e  perciò  la  sentenza,  dove  sif- 
fatta data  non  manca,  è  pàeoamente  conforme 
alle  prescrizioni  della  legige. 

Che  se,  con  ilferimenito  improntato  alla  co- 
noscenza dello  ìsvol'gl mento  reale  e  pratico 
delle  cose,  la  data  apposta  vuole  riportarsi  al 
nvomenito  in  cui  la  sentenza  è  stata  deUberata 
mercè  le  co  neretta  te  statuàzionl:,  non  si  può 
concludere  che  essa  sia  difettiva  del-la  volu.ta 
enunciazione^  e  si  deve  escludere  la  supposta 
nullità,  perchè  la  legge  niente  di  più  esige  di 
quanto  l'investita  sentenza  contiene. 

Né  ila  nullità  potrebbe  eruirsi  da  che  in  tale 
ipotesi  le  sottoscrizixmi  siaijo  apposte  sucoes- 
srivamen'te  a  quella  data,  poiché  i>eir  ammet- 
terla bisognerebbe  trovare  la  disposizione 
che  esiga  una  nuova  convocazione  dei  giu- 
dicanti do(po  che  la  minuta  della  sentenza  sia 
stata  tradotta  nell'originale,  men-tre  ciò  non 
è  priesoriftto  e  deve  ritenersi  non  voluto  se  la 
concordanza  dell'originale  can  la  niiinuta  è 
rimessa  al  solo  presidente  (art.  266  reg.  gen. 
giud.).  Le  sottoscrizioni,  comunque  succes- 
sive e  spesso  neppure  simultanee,  non  risix.n- 
dono  meno  al  loro  intento  di  chiudere  l'adito 


ad  ogni  sinda>cato  sulla  regolarità  delle  o'pe- 
irazioni  per  la  compilazione  della  sentenza, 
e  di  signifìcaire  approvazione  di  quanjto  la 
sentenza  contiene,  circa  la  moitlvazione,  ià  di- 
spositivo e  la  data,  e  di  cons-tatare,  con  l'ope- 
ra stessa  dei  giudicanti  che  concorsero  a  for- 
marla, che  la  sentenza  ha  acquistato  esisten- 
za giuridica,  è  stata  pronunziata. 

Bene  pertanto  la  dife&a  del  ricorrente  non 
insistette  sul  primo  mezzo  del  ricorso  e  sulla 
nullità  con  esso  eccepita,  per  mancare  alia 
stessa  ogni  giuridica  base. 


CORTE  DI  CASS.4ZIONE  DI  ROMA 

7  maggio  1906  n.  354 

Pugliese  Prcs.  —  Pianigiani  Est. 

Verna  (avv.  G.  Caselli  e  A.  Gv-anno)  contro 
Fondo  Culto  (avv.  erariaJe). 

La  pensione  monastica  concessa  dalla  legge 
7  luglio  1886  è  da  ritenersi  un  assegno  di 
carattere  alimentare  (1). 

Essa  è,  quindi,  iviprescriltibile  come  diritto: 
soltanto  sono  prescritte  le  annualità  ma- 
turatesi ma  non  percetie  nel  periodo  di  un 
quinquennio  iZ). 

La  Corte  ecc.  —  Considera,  relativamente 
al  primo  motivo,  essere  oirmai  nozàyone  co- 
mune fra  i  cultori  di  diritto  ecclesiastico,  che 
la  pensione  monastica  concessa  dalla  leg- 
ge 7  luglio  1866  è  da  ritenersi  un  assegno 
dì  carattere  alimentare,  esisendo  esisa  diretta 
a  supplire  ai  bisogni,  ai  quali  per  antece- 
denza provvedeva  il  convenite,  che  per  ragjo- 
nii  d'alta  convenienza  politica  ed  economica 
veniva  soppresso,  e  non  volendo  d'altronde  ex 
abrupto  il  legislatore  costringere  i  membri  de- 
gli ordini  soppressi,  che  avevano  ormai  itti- 
nunoiato  al  patrimonio  terreno,  a  guadai 
gnarsi  la  vita  col  lavoro  memceaiairio,  che  dalla 
redola  religiosa  cui  si  erano  vot.:iti  fosse  loro 
rK?r  avventura  iniMto. 

rx>me  la  legge  29  maggio  1856  per  iJ  Pdemoti- 


(1-2)  I.a  ^enteinza  cassata  è  quella  dell' A.  Homa  17 
giugno  1905,  n.  366,  est.  BONELLI,  da  noi  ricordata 
a  pag.  358  dell'annata  1905  di  questa  Raccolta,  in  no- 
ta all'altra  W  giugno  1906  della  stessa  A.  Roma 
che  aveva  ritenuto  prescriversi  in  trent'annl.  se 
non  esercitato,  il  diritto  alla  i)ensiand  monastica. 


Sul  carattere  di  assegno  alimentai-e  deUe  pen- 
sioni monastiche  veggasi,  conformemente,  Cass. 
Roma  7  maggio  1886,  Foro  UaL,  1886,  1,  900;  e,  per 
le  congiue,  la  sentenza  6  tebralo  1906  del  Trlb.  clv. 
^ma,  inserita  nella  {presente  Raccolta,  anno  1906, 
pag.  136,  con  nota. 
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neris,  mediante  l'I  quale  11  marito  acquista  il 
te,  ed  i  Decreti  Pepoli  e  Valerio  11  dicembre 
1860  «  3  ««rumit)  1861  per  l'Umbria  e  per  le 
Marche,  ed  il  Decreto  Luogoteoieinziale  17  feb- 
braio 1861  per  le  Provincie  Napoiltaaie  ave- 
vaaio  stabiJito  una  pensioaue  ai  reli^osi  in 
Mlazloiie  al  piitrimonio  del  conventi  soppres- 
si (fino  ad  un  limite  determinato),  cosi  la 
legge  del  1866  volle  fosse  attribuita  la  pen- 
sionie  anche  ai  religiosi  dieg"ll  ordini  meiidi- 
canti,  al  qualà  si  vietava  la  continuazione 
deUa  vita  comume,  ed  ai  cui  alimenti  una 
voiia  piTOvvedieva  U  monasteono,  ai  quale  ve- 
niva tobta  La  ^uridlca  personalità. 

Basta  scoitTere  di  fuga  la  storia  legislativa 
deUia  soppressione  deJiIe  Gorpoirazlond  Tedlgto- 
se,  comdsioiiaiido  dai  primo  cUsegno  died  Mini- 
stro Rattazzl  e  Cavour  del  1854,  e  terminando 
al  progetto  Cortese,  che  poi  divenne  la  legge 
del  1866,  per  persuadersi  che  fu  grave  pen- 
siero dei!  leglslaitore  il  provvedeire  a  regolare 
la  soante  deiglK  individui  edlmiinati  dai  chiostri, 
e  le  dasoufisioni  parlamentaffi  ed  i  progetti 
mmisteirliali,  che  si  riferiscono  aiLla  soippres- 
sione  medesima,  nel  parlare  dello  assegno  ai 
meimibrl  licenziati  dai  com venti»  lo  designano 
ingenuamente  col  titolo  di  alimenti,  special- 
mente parlaiìido  dei  firati  poveri,  ai  quali  volle 
assolutamente  impedirsi  di  procurainseli  men- 
dóioaodio. 

E  per  verità,  se  con  quedle  leggi  si  volle 
soppilTniere  il  momaco,  non  s'intese  dà  oom- 
batftere  l'uomo,  il  quaJe  aveva  diriitto  di  vi- 
vere. 

Né  quesfto  concetto,  che  la  Corte  di  Appello 
ha  ddisconosoiuto,  deve  ritenersi  nuovo,  es- 
sendo penetrato  per  ogni  verso  nella  dottri- 
na e  nella  giurisprudenza,  sia  nella  sollecita 
applicazione,  sia  nei  regolare  lia  competenza, 
sia  ooLl'iniblre  sequestri  e  plgoioramenitì. 

Considera  quindi  che  senza  bisogno  di  ri- 
salire alle  idee  di  ordine  e  di  pubblico  inte- 
resse, che  ispirarono  le  leggi  eveirsive,  la  im- 
ppesoritlibiiLità  qui  s'inupoiie  per  il  carattere 
spiccatamente  alimentare  e  vitoJizio  deJLla  pen- 
sione, di  cui  trattasi,  la  quale  non  vi  è  ragione 
di  ritenere  d:iversa  dalle  ondinaarde  i>e(nsìoni, 
che  gravano  lo  Stato. 

GoniSlideira  che  l'argomenito  desunto  dalla 
Corte  per  escludere  li  caiiattere     alimentare 

(1-9)  Queste  due  massime  potrebbero  dar  luogo  ad 
un  Importante  studio  cbe  l'argomento,  benctiè 
vecchio,  attende  ancora  si  faccia,  In  modo  com- 
pleto, da  qualche  valoroso  procedurista. 


del'la  penfilone,  di  cui  trattasi,  dail*  non  essere 
questa  subordinata  aJIo  stato  eoonomdco  del 
pensionato,  non  ha  valore  giuridico;  perchè 
questo  criterio  impeira  soLamenite  in  ma-teria 
di  alimenti  jure  sanguinis,  i  quali  sono  com- 
misunaiti  al  bdsogno  del  concessòcnairio,  e  pos- 
sono venir  meno  al  cessar  del  bisogno,  non 
già  nei  casi  di  pensioni,  le  quali  attingono 
causa  anche  da  altre  ragioni,  e  memtre  sono 
pui'  ispirate  dall'idea  di  provvedere  al  biso- 
gno non  sono  !r>erò  al  bisogno  sitesso  subordi- 
nate: tali,  a  modo  di  esempio,  le  pensioni 
deir-impiegato  dello  Stato,  alle  quali  medito 
assomiglia  il'assegno  di  cui  si  paria. 

Posto  adunque  che  nella  specie  per  volon- 
tà esplicita  deil  legialatoire  non  può  ail  deitto 
assegno  negarsi  il  camattere  alimentare  vita- 
lizio, è  necessità  inferire  che  ifl.  doiritto  rispet- 
tivo intimjamenrte  legato  alla  persona,  come 
non  è  aMenabdile.  così  non  è,  malgrado  l'ar- 
ticolo 2135  del  Cod.  civ.,  soggetto  a  prescrizio- 
ne: la  quale,  giova  anche  riflettere,  che,  trat- 
tanjdiosi  di  diritto,  di  cui  solamente  'La  parte 
inteaessata  può  apprezzale  13  tempestivo  eser- 
cizio, non  saprebbesi  neppure  da  quando  do- 
vesse cominciare  a  decorrere. 

Libera  quindi  essa  di  chiedere  gli  alimenti 
nel  momento,  che  crede  più  opportuno,  salva 
l'afpplìjcazdone  della  prescrizione  quinquenna- 
le, per  il  noto  principio  nemo  ali' ut  in  prae- 
terituìn. 

Considera  che  il  secondo  motivo  resta  per 
forza  di  logica  assorbito  nell'aci-uglimento  del 
primo. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


■ 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  maggio  1906  n.  366 

Pugliese  Pres.  —  Cerza  Est. 

Pietpopaoli  (aw.  M.  Buonvino)  contro  Pietro- 
paoli  (avv.  U.  De  Dominicis  e  A.  Caponetli). 

L'art.  2085  tUtiino  alinea  Cod.  civile  riguarda 
una  perenzione  speciale,  destinata  a  pro- 
durre i  suoi  effetti  unicamente  per  ciò  che 
si  riferisce  al  sequestro  giudiziale  dei  beni 
precettati  e  dei  relativi  fruiti  (1). 

Intanto  ecco  ^cune  eteroclite  più  recenti  deci- 
sioni in  proposito: 

A.  PaJermo  25  marzo  1904  (Circ.  giur.,  1904,  156)  : 
Per  istan2a  di  espropriazione  non  si  può  intendere 
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Tale  perenzione  non  è  da  confondersi  con 
quella  ordinaria  triennale  a  cui  è  soggetta 
la  domanda  di  autorizzazione  a  rendere 
che  venga  promossa  avanti  che  si  compia 
Vanno  dalla  trascrizione  del  precetto  (2). 

La  trascrizione  della  dote  non  è  necessaria 
se  la  dote  è  costituita  dir  fondi  appartenenti 
alla  dotata  (3). 

La  Corte  ecc.  —  Preliniinannente  va  esa- 
minato il  primo  mezzo  dal  nicoirso  di  Doinati- 
na  Pietro  paoli  col  quale  si  denunzia  la  vio- 
lazione deLl'art.  2085  Cod.  civide,  per  non  ave- 
re la  Corte  di  merito  aocoJta  reccezione  rela- 
tiva alla  perenzione  del  precetto. 

Basta  leggane  il  terzo  capoverso  del  citato 
articolo,  per  vedei«e  chiarame-nte  clie  l'abbaii- 
dono  annuale  dedristanzadl  espropriazione  dà 
luogo  ad  una  speciale  perenzione  destinata 
a  produrre  i  suoi  effetti  undcaniente  per  ciò 
che  9i  riferisce  al  sequestro  giudiziale  dei 
l)eni  precettati  e  dei  rollativi  frutti,  da  non 
confondersi  con  la  perenzione  ordinaria  trien- 
nale, che  colpisice  rìstanza  giudiz>la>le,  diretta 
ad  ottenere  una  pronunzia  ded  magistrato. 

QuBLadl  se  prima  dli  compiersi  Tanno  dalla 
trascrizione  del  precetto  siasi  proposta  una 
domanda  per  ottenere  Tautorizzazione  alla 
vendi/ta,  tale  (istanza  è  soggetta  alila  peren- 
zione triennale,  e  non  a  quella  speciale  di  un 
anno. 

Ed  essendovi,  nel  concreto  caiso,  non  solo 
la  oennata  istanza,  ma  an^che  la  seotenza  che 
autorizza  la  vendita,  non  è  di  caso  d'invocare 
la  prescrizionie  annale.  Né  può  parlarsi  di 
mancata  motivazione,  perchè  questa  non 
manca  nella  denunziata  sentenza. 


Al  pari  di  questo  primo  motivo  d<^  ricorso 
della  Donatina  Pletrcpaoli  va  respinto  iil  se- 
condo nìezzo  del  ricorso  del  sig.  Luiiri  Piotro- 
paoli,  coi  (UiaU?  si  .cpnsura  la  sentenza  delki 
Corte  di  merito  per  non  avere  ritenuto  sog- 
peito  alla  trascrizione  l'atto  con  cui  la  donna 
costituisce  a  sé  stessa  in  dote  dei  beni  immo- 
bili. 

Non  è  da  mettersi  in  dubbio  ohe  molto  si  è 
disputato  e  si  disputa  tuttora  in  ordine  alla 
necessità  della  trascrizicne  deUa  dote  immo- 
biliare per  la  sua  giuridica  effìcacda  di  fronte 
ai  terzi;  ma  può  ormai  affermarsi  che  la  pre- 
va^lente  gi.urls prudenza  delle  Corti  di  ca.s&ji- 
zione  del  Regno  inclina  a  ri<tenere  che  la  tra- 
scrizione non  sia  necessaria  quando  trattasi 
di  dote  oostttuitnf  con  beni  appantenentl  a-Ua 
stessa  dotata,  e  questo  Suip-remo  Collegio  sti- 
ma di  dover  pdaudire'  ai-la  detta  glurispryden- 
za,  che  ritiene  basata  su  precise  e  chiare  di- 
sposizionii  delle  vigenti  leggi. 

E,  di  vero,  gli  atti  soggetti  alla  formalità 
della  trascrizione  sono  quelli  tra  vivi,  che, 
sia  a  titclo  gratuito,  sia  a  titolo  oneroso,  tra- 
sferiscono proprietà  d'immo-bàli  o  di  beni  o 
dritti  capaci  d'ipoteca,  e  gli  altri  enunciati 
negli  articoli  1932  e  1933  God.  civi/le.  Ed  è 
ovvio  che  non  è  lecito  aggiungere  a  taJà  atti 
altri,  che  dalla  legge  sono  pur  garantiti, 
quantunque  non  resi  public!  per  mezzo  deJ'la 
trascrizione. 

La  donna,  che  costituiscu  a  sé  stessa  la  dote 
con  beni  profpri,  nxm  ne  trasferisce  al  mariito 
la  proprietà,  né  costituàsce  a  favore  dello 
stesso  un  diritto  di  usufrutto  vero  e  proprio. 
La  costituzione  di  dote  è  uoi  contratto  sui  ge- 


Ja  notifica  «  la  trascrlzioive  di  un  nuOTO  precetto, 
ma  quell'atto  che  fa  proseguire  la  esecuzione  verso 
la  finalità  della  minaccia  contenuta  nel  precetto, 
cloò  l'Istanza  di  vendita.  L'abbandono  di  tale  istan- 
za per  più  di  un  anno  rende  del  tutto  inefficacie 
U  precetto.  Cir.  Cass.  Palermo  21  ottobre  1904,  Foro 
ital.    1905,    1,    235. 

A.  Aquila  15  marzo  1904  {Giur.  Abr.  VI,  10):  Ri- 
masta abbandonata  per  lo  spazio  di  un  anno  la 
procedura  dell'espropriazione,  cessano  gli  eOetti 
della  trascrizione  del  precetto,  indicati  neU 'arti- 
colo 2085  cod.  clv..  ma  non  è  perciò  perenta  l'i- 
stanza relativa,  la  quale  invece  va  solo  soggetta 
alla  perenzione  ordinarla  triennale.  Cfr.  A.  Catan- 
zaro 13  ottobre  1904,  Giostra  giud.,  V,  105;  A.  Pa- 
lermo 15  dicembre  1905,  Foro  sic.  1906,  381. 

A  Palermo  2  giugno  {Foro  sic.  1905.  373)  :  I.a 
trascrizione  del  precetto  immobiliare  è  un  atto  del- 


l'istanza di  espropriazione,  onda  l'abbandono,  cui 
accenna  l'ultimo  capoverso  dell'art.  2085  cod.  cl-v., 
comincia  non  daJia  data  del  precetto,  bensì  dalla 
data  delia  trascrizione. 

Vedi  anche  F.  PERXA,  Se  trascritto  in  termine 
il  ìrrecetto  ed  eseguiti  altri  atti,  Vabbandono  della 
jfTocedura  jjcr  lo  ST^ìazio  di  un  anno  renda  applica^ 
bile  la  perenzione  speciale  di  cui  ali  art.  2085  cod. 
e  tv.,  ovvero  V  ordinaria  di  cui  all'art.  338  cod.  proc. 
civile  (in  Giostra  giud.  1906,  1,  5). 

(3)  Conformi:  Cass.  Roma  9  settembre  1881.  Leg- 
ge 1881,  2,  542;  Cass.  Firenze  21  luglio  1898,  Giur. 
ital.  1898,  1,  1,  825;  Cass.  Torino  17  ottobi-e  1900,  id. 
1900,  1,  1,  1053;  .\.  SACCHI,  in  Digesto  italiano, 
voce  Dote,  n.  19. 

Contra.  C.  FT.ORENO,  Se  la  costituzione  di  dote 
ffln  soQijctta  a  trascrizione  (in  Gazzetta  del  Procu- 
ratore, anno  XXXIV,  181). 
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diiritto  dà  amministraTe  i  beni  dotali,  e  d'inve- 
stirne i  frutti  pel  mantenimento  della  famtfflia, 
senza  obMiffo  di  reodenne  conto  aJla  moglie. 
E  se  un  tal  diritto  somiglia  molto  all'usufrut- 
to, non  è  certamente  l'usufrutto  legale  nel 
sen«so  vero  della  parola;  e  se  anche  lo  fosse, 
come  1  beni  dotali  non  soci  capaci  d'òipoteca, 
così  non  lo  saire«bbe  neanche  il  preteso  usu- 
frutto, e  manciierobbe  quindi  ujno  dei  requii- 
siti  «.ecessari  ag«li  atti  da  doversi  render  pub- 
blici con  la  formalità  della  trascrizione,  quel- 
lo cioè  delila  capacità  -d'ipoteca. 

Che  il  legislatore  non  abbia  Imposto  l'ab- 
bligro  della  trascrizione  degii  atti  di  costitu- 
zione  di  dote  fatta  con  beni  della  dotata  si 
desume  pure  da/ll'art  1407  Cod.  civile,  col 
quale  si  ritiene  il  marito  responsabUe  dei 
danni  verso  colui  che  ha  acquistato  una  cosa 
dotata,  se  nel  contratto  non  è  dichiarato  iJ 
relativo  vincolo,  il  che  avvaJora  il  concetto 
della  man-canza  dell'obbLigo  delia  trascrizio- 
ne. 

E  deilla  mancanza  di  un  tale  obbiUgo  può 
trarsd  aangomedìto  anche  dalla  djìisposicione 
contenuta  nello  art.  1384  dell  detlo  codice.  E 
giova  pur  notare  che  neM'art.  45  della  vigeaite 
legane  sul  (pe^nstro  vedesi  aissoggettata  a  tassa 
graduale  la  costituzione  deUa  dotte  fratta  dalla 
donna  con  beni  propri,  mentre  gill  atti  tra- 
slavtivi  dS  proprietà  o  di  usufrutto  sono  sog- 
getti a  tassa  proporzionale. 

Infine,  lo  stesso  progetto  di  legge  relativo 
alla  a>Uibbliicità  del  diritti  immobiliari,  con 
l'assoggettare  tassativamente  airobbligo  del- 
la trascrizione  la  costituzione  di  dote,  dimo- 
stra che  nella  vigente  legge  tale  obbligo  non 
vi  sia. 

Va  però  accolto  il  secondo  mezzo  del  ricoreo 
della  signora  Donatina  Pietropaoli,  col  quale 
si  dicono  violate  diverse  disposizioni  di  legge 
por  avere  la  Corte  di  merito  compresi  nella 
espropriazione  i  dieci  ettari  del  fondo  Acqua- 
viva  0  Fontano  donati  alla  ricoiTente  da.l  fu 
suo  zio  Knuicc^FCo  Piotropiioli  nel  1887,  avendo 
erj^oneamente  la  Corte  stessa  ritenuto  che 
tale  inclusione  dovesse  farsi  per  due  ragioni: 
la  'prima,  cioè,  j>erchò  nc^n  eransi  fat.{.e  o])j)0- 
siziorii  al  precetto,   o  altre  eccezio.mi  di  rito 


per  mancanza  d'iscrizione  ipotecaria,  e  la  se- 
conda perchè  l'iscrizione  era  da  ritenersi 
com-presa  in  quella  legaJe  del.  1891,  trattandosi 
di  beni  indivisi. 

Ora  J/Unsujssistenza  della  fprinia  ragione  si 
appalesa  evidente,  allorché  si  considera  che 
la  mancanza  di  opposizione  al  precetto  non 
impedisce  al  dehitoire  di  opporre  11  difetto 
di  inscrizione  ipotecaria  in  via  di  eccezilone, 
contro  la  domanda  di  vendita,  anche  in  grado 
di  appello.  E  la  insussistenza  dedla  seconda 
ragione  rilevasi  dad  fatto  che  l'iscrizione  le- 
gale relativa  al  vita  Lizio,  acoesa  in  virtù  della 
donazione  fatta  nel  1891,  non  poteva  colpire 
i  dieci  ettari  di  terreno  del  fondo  Fontano, 
che  per  donazione  erano  usciti  dal  patrimo- 
nio del  donante  fin  dail  1887. 

Va  del  pari  accolto  il  teirzo  mezzo  dei  ri- 
corso del  sig.  Luigi  Pietropaoli,  perchè  la 
Corte  di  merito,  dopo  di  aver  censurata  la 
santecnza  del  tribunale  pel  raggruppamen/to 
in  dieciotto  lotti  dei  fondi  pipecettati,  che  a- 
vrebbero  dovuto  vendersi  separatamente,  o- 
mise  poi  di  emettere  nel  dispositivo  il  relativo 
provvedimento,  che  con  ccnolusione  speci- 
fica erasi  invoca.to  dal  creditore  istante. 

Infine  11  terzo  mezzo  del  ricorso  della  Do- 
natina Pietropaoli  rimane  a  sorbito,  una  volta 
che  cassaflidosi  in  parte  la  denunziala  sen- 
ten25a  dovrà  la  Corte  di  rinvio  emettere  prov- 
vedimenti sulle  spese  deirintero  giudizio. 

Per  quesiti  motivi,  la  Corie,  riuniti  i  due  ri- 
corsi, cassa  e  rinvia  alia  Corte  d'appeUo  di 
Roma. 


CORTE   DI   CASSAZIONE  DI    ROMA 

18  maggio  1906  n.  387 

Pagano.  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Ludovisl  (avv.  À.  Agugliat)  contro  Asoenzi 
(aw.  D.  Dialti). 

La  condizione  risolutiva,  a  cui  è  soggetta  la 
vendita  con  riscaito,  non  si  verifica  con  Uh 
ìsola;  volariitàf  vian.ifcstata  in  tempo  utile  dal 
venditore,  di  voler  riscattare,  ma  occorXe 
(MVuopo  ineluttcbhilmcnte  la  restituzione  del 
prezzo  (1). 


(1-3)  N€illa  seconda  massima  il  Supremo  Collegio 
temi>6ra  In  certo  modo  il  principio  posto  nella  pri- 
ma e  che  è  ripudiato  dalla  dottrina  e  dalla  glu- 
TisprU'Jeiiza.  Ve^irasi  A.  Torino  30  giugno  1903, 
A/on,  trib.  19()3,  U7S;  A.  Tiani  W  giugno  1903,  Furo 


PuuUc  1903.  524,  con  nota  critica  di  P.  PINNA; 
E.  FOTI,  Movienio  in  vxià  al  esercita  il  riscatto  ecc., 
In  Giostra  giudiziuria  1904.  l,  29;  A.  Torino  9  mag- 
gio 1905,  Giur.  tor.  1905,  looi.  —  Sui  termini  jire- 
fissi  dal  giudice  (3.  mass.)  v.  MA'ITIIIOLO,  II,  n.  167. 
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In  pessima  ipotesi,  neppurt'  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza  più  benigna  si  conienta/no 
della  semplice  rnanif  e  stazione  della  volon- 
tà di  riscattare,  ma  esigono  che  taie  volontà 
sia  seri/i  e  q>osUiv<t  (2). 

Duln/andosi  della  serietà  della  domanda  di 
riscattOy  bene  V autorità  glwdizi^zrla  prefig- 
ge un  termine  perentorio  ed  improrogabile 
poi  deposito  del  prezzo  ed  oaccessori  (3). 

Cotesto  concessione  di  termine,  com.e  in  rie- 
nere  ogni  preflssione  di  termine  per  parte 
del  magistraio  di  nuerito,  non  è  censWabile 
in  cassazione  (4). 

'n  (tassazione  non  possono  sollevarsi  Que- 
stioni nuove,  cioè  questioni  non  ventilate 
nel  giudizio  di  memo  (5). 

La  Corte,  ecc.  —  NelLo  istituito  giuridico  del 
riscatto  convenzionale  riscon-trasi  una  veia 
cLaiusola  risolutiva,  che  conferifiice  alla  ven- 
dita! il  carattere  <W  un  contratto  sottoposto  a 
condizione. 

Ed  una  tale  condizione,  a  norma  delibarti- 
colo  1515  del  e  od.  clv.,  si  verifica  allorché  il 
venditore,  prima  del  termine  stabilito,  che  è 
perentorio,  esercita  tìl  diritto  che  si  jriservò 
mediante  la  restituzione  del  prezzo  incassato. 

E  la  parofla  chiara  e  tassativa  della  le.<^'^ 
non  consente  neanche  il  dubbio  che  il  vendi- 
tore, per  sriavere  il  suo  Ammobile,  debba  re- 
stituire il  parezzo,  e  solaimente  dopo  tale  resti- 
'tujzione  possa  riacquistare  la  piena  proprietà 
deU'ì  cosa  che  intende  riscattare. 

Ma  non  solo  là  parola,  ma  anche  lo  spirito 
infonnatore  della  iLe^ge  avvalora  il  principio 
giuridico  iinnanzi  cennato,  non  potendofii  ri- 
tenere sciolto  un  vincolo  seoiiza  Tadempimen- 
to  deffli  obblighi  e  delle  condiziond  sotto  le 
quaU  fu  costituito.  E  se  il  compratore,  per 
accruistare  la  proprietà  del  fondo  pagò  paron- 
tamente  il  prezzo,  prontamente  deve  pur  re- 
stituirlo il  venditore  che  intende  Tìsoattarlo, 
altnìmentl  la  condizione  risolutiva  deUa  ven- 
dita non  si  verifica. 

E'  vero  che  nella  dottrina,  ed  anche  nella 
Kiuji sprudenza,  non  mancano  opinioni  che 
faffino  diT^endere  l'aweriaimento  della  condi- 
zione risolutiva  dalla  sofla  volontà  manife- 
stala ki  temrx»  utile  d'ai  venditore  d)i  voler 


riconuprare,  traendo  argomento  dall'ìart.  1528 
cod.  civile. 

Ma,  a  prescindere  che  la  disposilzone  di  leg- 
ge riguarda  le  obbligazioni  accessorie,  non  11 
prezzo  dà  cui  si  occupa  iJ.  precedente  eirticolo 
1515.  giova  notare  che  la  giurisprudenza  e  la 
dottrina,  per  quanto  si  vogldano  benigne,  han^ 
no  stabilito  che  la  manifestazione  della  vo- 
lontà del  debitore  debba  essere  seria,  e  non 
un  semplice  artifizio  dilatorio  per  prorogare 
il  termine  dell'effettivo  riscatto,  e  che,  come 
si  desume  dalle  diisiK)8i2ioni  contenute  negli 
laiijcoli  1510  e  1517  del  detto  codice,  è  peren- 
torio  ed  ini];rorogabile. 

Ed  a  tati  proposito-  è  utile  osservare  che  1 
magistrati  di  merito,  indipendentemente  dal- 
la iruestione  di  diritto,  in  fatto  dubitarono 
della  serietà  deUla  dichiarazione  di  voler  ri- 
scaJ^tare  espressici  dai  venditori  Ludovisi,  te- 
nendo specialimente  conto  del  loro  contegno, 
per  aver  cioè  sempre  detto  di  veder  ricomprar 
re  senza  mai  faine  alcuna  offerta  o  deposito. 
E  basteirehbe  questo  convincimento,  basato 
su  criteri  di  fatto,  per  ritenere  Inoensurablle 
la  denunziata  sentenza,  con  la  quale,  ordi- 
nandosi il  deposito  di  ciò  che  doveva  pagar- 
si per  ottenere  il  riscatto,  venivano  garantiti 
anche  1  diritti  del  venditore  per  i  pretesti  dan- 
ni arrecati  al  fondo  per  colpa  del  compra- 
tore. 

Basta  poi  leggere  la  denunziata  sentenza 
per  vedere  la  insussistenza  del  (lamentato  di- 
fetto di  motivazione,  non  scorgendosi  alcuna 
contraddizione  nel  fatto  che  mentre  si  di- 
chiara confermata  la  sentenza  appellata  in- 
vece dii  rimanere  integro  l'ulteriore  termine 
fra  compratone  e  venditori  si  fa  una  semnlice 
salvezza  di  dinitti  a  toyore  di  entrambi,  per- 
chè con  tale  salvezza  non  si  ameoa  aflle  parti 
alcun  pregiudizio,  anzi  si  dà  alla  stessa,  una 
maggiore  Latitudine  par  lo  sperimento  di  o- 
gni  possibile  loro  ragnone. 

Al  pari  del  1.  va  resipinto  il  2.  mezzo  del 
ricorso  relativo  alila  rie onvenz tonale  del  si- 
gnor Ascenri,  e  ciò  per  la  semplice  ragione 
che  innanzi  aà  imagistrati  di  merito  non  si 
discusse  in  ordine  airammissibilità  o  meno 
della,  cennata  ricoinvenjtionale  ed  è  risapu»to 


(4)  Principio  di  esattezza  Indiscutibile,  se  è  vero 
che  la  direzione  del  processo  in  questo  ed  in  casi 
analoghi  è  aftidata  esclii^ivamente  al  criterio  del 
giudice  di  merito.  Cfr.  in  senso  afiine  Cass.  Roma 


io  giugno  1905,  nella  presente  Raccolta.   1905,  988. 
(5)  Conformi  :   Cass.  Roma  12  agosto  1903,  in  que- 
sta liaccolta  19U4,  pag.  56.  e,  da  ultimo,  Cass.  Pa- 
lermo 3  marzo  1906,  Foro  Ual.  1906,  l,  622. 
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che  ianainzl  lal  Supremo  Collegio  non  posso- 
no portarsi  questiond  nuove. 

Infloi©  va  respinto  pure  il  3.  ed  ultimo  mez- 
zo del  ricorso,  col  quale  si  denunzia  la  man- 
oanaa  di  motivazione  in  ordine  all'abbrevia- 
zione ed  alla  dilchi'arata  perentorietà  del  ter- 
mine conoesiso  ai  venditori  Ludovisi  pel  de- 
posito del  prezzo  ed  accessori;  perchè  la  Cor- 
te di  merito,  usando  del  suo  prudente  arbi- 
trio, ridusse  a  g-iorni  30  il  termtìne  di  giorni 
60  già  accoflrdato  dal  tribunale  e  decorso  inu- 
tEmente  da  vari  mesi,  e  correttamente  giu- 
stiflc<)  la  comminatoria  della  perentorietà  ed 
imiprorogahiliità  del  termine  fissato  pel  ri- 
scatto da  ir  armonica  e  retta  IntoUig^n-^a  de- 
Rli  articoli  1516,  1517.  1518,  e  1578  in  relazione 
con  gli  articoli  1173  e  1223  cod.  civUe. 

Né  vale  obiettare  che  neWa  motiv€L&ione 
della  dentunzilata  sentenza  nulla  leggesi  in 
ordine  alla  concessa  abbreviazione  del  ter- 
mine, di  cui  parlasi  solamente  nei  dispositi- 
vo, perchè,  a  prescindere  che  i  ricorrenti  Lu- 
dovisi innaoizii  al  magistrati  di  merito  nulla 
dissero  suil  più  o  meno  della  durata  del  ter- 
mine concesso  pel  deposito,  giova  notare  che 
la  motivazione  della  sentenza  può  esser  anche 
Implicata  e  nella  specie  non  può  dirsi  che  una 
tal  motivazione  manchi,  *anzi  essa  è  intuitiva. 
Infine  giova  notare  anche  che  l'esercizio  di 
una  facoltà  come  quella  della  concessione  di 
un  termine,  entro  il  quale  debba  eseguirsi 
un  ordine  del  magistrato,  non  è  sottoposto 
alla  censura  della  Corte  di  Cassazione. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

22  maggio  1906  n.  406. 

Pagano  Prcs  —  Cannas  Est. 

De  Luca  (avv.  .4.  Barbieri)  contro  Finanze 
(avv.  erariale). 

La  norma  delVart.  75  cod.  proc.  civile  tace  di 
fronte  alla  competenza  speciale  ratione  ma- 
teriae,  quale  sarebbe,  ad  esempio,  quella  di 
cui  aXVart.  103  Codice  medesimo  {1). 

Cosu  ove  si  faccia  opposizione  ad  un  precetlo 


mobiliare,  dedwcendosi  come  illegUtima  ed 
arbitraria  Vordinanza  di  tassa  rilasciata  in 
base  alVart  379  Cod.  proc  civile^  ed  a  se- 
guito della  quale  il  precetto  fu  spiccato,  Vu- 
nico  mauistrato  competente  a  conoscere  del- 
la regolarità  o  meno  deWordinanza  di  tassa 
è  quello  designato  dalV articolo  suddetto  (2). 
Vn  diverso  magistrato  (nella  specie,  il  Preto- 
re) dovrebbe  dichiarare  in  tal  ca^o  la  pro- 
pria incompetenza  anche  quando  con  Vallo 
di  opposizione  si  chiedesse  la  sospensione 
degli  atti  esecutori  successivi  al  precetto: 
ma  è  certo  in  ogni  modo  che,  menata  buona 
la  concessa  sospensione,  non  potrebbe  mai 
approvarsi  qualsiasi  giudizio  sul  merito  da 
cui  egli  deve  astenersi  di  ufficio  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Invano  col  primo  mezzo  si. 
ricorda  che  Tart.  75  proc.  civ.  vuole  nelle  con- 
troversie per  pignoramenti  determinato  il  va- 
lore della  causa  dal  credito  per  cui  si  procede, 
qui  concretato  in  cifra  rientrante  nella  compe- 
tenza a>dita.  La  norma  tace  diì  fronte  alla  com- 
petenza speciale  ratione  mMeriae  creata  dal- 
l'art. 103  stesso  codice,  cui  si  riferisce,  richia- 
mando il  piroce-dimento  delVart.  379,  l'art.  426 
deWa  tardffa  ci\^le.  Superfloio  aggiungere  che 
tale  coma>etenza,  inspirata  a  considerazioni 
di  retta  amministraziane  della  giustìzia  (i:>el 
concetto  che  il  giudice,  dinanzi  al  quale  si 
svolse  la  causa,  sia  meg^lio  dd  ogni  altro  in 
grado  dJi  valutare  i  lavori  che  occorsero  nel 
trattarla)  dev'essere,  come  fu  giustamente  dal 
tribunale,  rj/levata  d'ufficio. 

Né  all'assunto  della  ricorrente  giova  Tac- 
cenno  alla  soejpensione  della  vendita,  pure 
domandata  in  citazione,  sia  perchè  sulla  so- 
spensione, concordata  dalle  parti  dinanzi  al 
Pretore  (come  nel  ricorso  stesso  si  enuncia), 
ogni  contestazione  era  cessata,  sia  perchè  la 
domanda  di  sospensione  non  autorizzava  a 
radicare  la  causa  di  merito  dinanzi  al  giudi- 
ce assolutamen.te  incompetente. 

Non  a  proposito  si  invoca  poi  l'art.  647  pro- 
ced-ura  civile,  disciplinante  il  caso  ben  diverso 
dì  domande  di  terzi  rivendicanti  diritti  sulla 
cosa  pignorata. 

Col  secondo  mezzo  si  addebita  al  tribunale 
di  avere  confuso  l'opposizione  all'o,rdinanza 


1-3)  Ad  eguale  principio  troviamo  inspirata  la 
sentenza  2  maggio  1906  n.  183  della  Pretura  del 
I.  Mand.  di  Roma.  In  caiLsa  ferri  (avv.  ScimoneUl) 
contro   Siinelli    uivv.   MirdlW),  sentenza   resa   dal- 


l'egregio nostro  collega  avv.  Acliille  GENNARI. 

Per  qualche  rapporto  si  vegga  altresì  l'A.  Roma  27 
marao  1906,  In  questa  Raccolta,  anno  corrente,  pa- 
gina 236. 
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di  pagamento,  «manAta  dal  Presidente  d-ella 
Corte,  colli 'oppo^izioiie  al  precetto  initinia«to  in 
base  a  quella  ordinanza. 

E'  oeirt-o  tn  idirit>to  che  le  due  opposizioni  so- 
no essenziiadmente  dfistimte  e  vanno  proposyte 
dinanzi  aJ  magistrato  rispettivamente  comr>e- 
tente,  che  è  designato,  per  le  opposizioni  alla 
ordinanza  dall'art.  379,  e  «per  le  opposizioni  al 
precetto  dagli  art.  75  e  570  procedura  civile. 
Ma.  appunto  perchè  esseoizialmente  diverse, 
non  vale  il  momento  dn  cui  viene  proposta  a 
mutane  in  opposizione  ad  precetto  una  oppo- 
sizione aW'ordinanza:  questa  mira  a  provoca- 
re un  giudizio  dfi  cognizione,  mentre  l*altra 
rieletto  il  giudizio  di  esecuzione;  l'u^a  abbrac- 
cia l'ordinanza  ed  i  fatti  che  la  precedettero, 
l'altra  1  fatti  che  aArordinanza  susseguirono. 

L'opposizione  della  De  Luca  impugnò  f\r- 
pressis  verbU,  come  illegittima  ed  arhitraria, 
la  ordinanza  di  tassazione,  e,  secondata,  portò 
all'assurdo  di  una  se-ntenaa  dei  Pretore,  che 
in  effetti  ponea  nel  nulla  rordinanza  della 
Presidenza;  ben  quindi  la  ritenne  il  Tribunn- 
le,  cual'è  nella  sua  essenza  e  quale  fu  svolt-i 
aniiiamente  in  appello,  opposizione  all'ordi- 
nanza stessa,  devoluta  alla  competenza  fissa- 
ta ratlone  ruatariae  dagli  artico;] i  103,  379. 

Nò  vale  obiettare  che  oggetto  determiinanie 
Jia  comipetenza  era  ranuuUamento  dei  pre- 
cetto. 

Tiìile  og-getto  era  oomipenetrato  nell'altro  og- 
getto più  vasto  e  assorbente:  l'aimullamento 
del  rordinanza,  benché  sna  quesito  dissimulato 
nelle  ooncdusòoni,  le  quaJi  però,  per  1  motivi 
d'onde  promanano,  inscindibilmente  lo  pre- 
sutpi>ongono. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

2  giugno  1906,   n.   439. 

Pagano  Pres.  —  Corbe  Est. 

Matarazzi  (avv.  e.  Baadana-Vavcolin'i  e  C.  VI- 
vante)  oontPo  Bianchini  ed  altfiri  (avvocati 
T.  Paolucci  e  C.  Scfnipfer). 

La  presunzione  di  frode,  slabilita  dallart.  709 


n.  4  del  Codice  di  Commercio,  non  colpisce 
le  ipoteche  costituite  sui  beni  d£l  fallito  con- 
temporaneamente alla  creazione  del  credito 
di  cui  sono  accessoria  garanzia,  ma  colpisce 
soltanto  le  ipoteche  concesse  con  atto  sepa- 
rato a  guarentigia  di  un  credito  ante- 
riore il). 
Vonere  della  prova,  che  il  credito  garantito 
contemporaneamente  con  ipoteca  fu  crealo 
con  piena  malafede  del  preteso  creditore 
per  diminuire  il  patrimonio  del  faìUto  a 
danno  dei  terzi,  spelta  a  chi  addebita  la 
frode  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  in  ai)<plicazione 
del  principio  dell'eguaglianza  di  trattamento, 
che  dev'essere  conservata  tra  i  credtìitori  del 
fallito,  l'art.  709  del  Codice  d>i  commepcio  sta- 
blUlsce  due  categorìe  di  atti  che,  avvenuti  1)0- 
eteriormente  alila  data  della  cessazione  del 
pagamenti,  possono  essere  annoillati  per  una 
presunzione  di  frode  juris  tantum.  Nella  pri- 
ma sono  compresi  tutti  gtli  art-ti,  i  pagamenti 
e  le  ailienazloni  a  (titolo  oneroso,  ma  la  loiro 
revocablllt'à  è  subonidinata  aila  condizione,  che 
il  terzo  abbia  conosciuto  lo  stato  di  cesisaz io- 
ne dei  pa^ramenti  in  cui  ai  trovava  il  commer- 
cianite.  benché  ancora  non  dichiarato  fallito. 
Nella  seconda  ca.tegoria  sono  annoverati  al- 
cuni atti  specdaji,  che  in  mancanza  deliLa  pro- 
va conftraria  si  annullano,  avuto  ràguaido  alla 
loro  natura  ìnitrinseca,  e  questi  sono  :  gli  otti 
e  i  contratti  conunuAativl,  in  cui  1  valori  dati 
0  'le  obblligazioni  assunte  dal  falUto  sorpassi- 
no note  voi  m^te  ciò  che  a  Mi  è  stato  dato  o 
promesso;  i  (pagamenti  dà  debiti  scadufti  ed  e- 
sriglbill,  che  non  siano  stati  eseguiti  con  dena- 
ro od  effetti  di  commercio;  e  finalmente  i  pe- 
gni, le  anticresi  e  le  ipoteche  costituite  sui 
beni  del  debitore. 

Ora.  in  quanto  alle  ipoteche  convenzionali 
è  sorto  il  dubbio  se  sia  ragiionevole  distingue- 
re ie  ipoteohe  concesse  a  cauitefla  di  un  deWito 
anteriore,  da  quelle  costituite  contemporanea- 
mente al  credito,  a  cui  servono  di  garanzia. 
Quesito  dubbio  ha  seminato  la  discordia  tanto 
nel  campo  della  dottrina  come  in  quello  della 
gii  irisp  nudenza. 


(l'i)  Questioni  ancora  indaglnose.  La  gliirl.spni- 
tleiìzii  e  la  dottrina  su  n'argomento' può  vedersi  nel 
BONELLl,  Commentario  al  Cod.  ai  Commercio  (e- 
dizione  Vallardi,  voi.  I,  n.  442). 

Vejrgaff^i  pure  il  HOLAFFIO,  Temi  ven.  18S5,  611. 

Cfr.,   da  ultimo,   In  senso  conforme  l'A.  Venezia 


19  aprile  1905,  Temi  ven.  19<io,  805,  e  TA.  Genova  27 
novembre  1905,  Temi  gen.  1905,  712. 

Per  le  Ipoteche  giudiziali  :  A.  Genova  6  aprile 
1906,  est.    MARTORELLI,   Temi   gen.   1906,    285. 

In  gonere  :  Cass.  Napoli  91  dkembre  1905,  iuse- 
I  ita  nella  Gazzetta  del  /Toc,  anno  XXXIV,  249. 
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L'ùm^yu-gnata  sentenza  ha  ritemuto  ilLegode  la 
distinzione  fra  1  enediU  einiberloiri  e  quelJd  si- 
multanjai  alla  costiftuzione  -d'ipoteca,  in  pri- 
mo luo^o  perotiè  ubi  lex  non  distinguit,  neqtue 
interprelis  est  distinguere;  in  secondo  luoigo, 
poiché  tUiTberebtbe  tra  i  onedìitoira  died  fiallito 
quella  parità  di  diritto  ohe  è  voluta  dalla  giu- 
stizia e  dalla  legge;  ed  in  terzo  luogo  perchè 
conitraddinebbe  i  preoedonti  leiglslajfcivi. 

Però  basta  tener  presente  il  comcetto,  che 
domiiLa  tutta  la  diisposizlone  del  citatto  axti- 
coIq  709  deli  Cod.  di  camanercào,  per  convincer- 
si che  l'anzidetta  dJstìoizioinie  è  non  solo  la- 
gii-cine^'otei,  ma  anche  necessaria. 

Giusta  la  disposizioiie  deL  dietto  anticolo,  co- 
rno si  è  già  vedufto,  &U  aiti  comaxresi  nella  pri- 
ma oategioria  sono  ooLpiti  con  la  pnesunzione 
di  frode  non  pel  solo  fatto  che  siano  avvenu- 
ti pofsteriormenite  alla  daita  delila  cessazione  dei 
paigamenti,  ma  per  la  concoiniitan.te  circostan- 
za che  IL  terzo  abbia  avuto  cognizione  di  co- 
testo stato  in  cui  trovavasi  ili  debitore. 

Per  contrario  gdl  a.tti  «ipeciflcaii  nella  secon- 
da categoria  sono  dichiarati  rivocabili  ped  fat- 
to stesso  che  siano  stati  posti  In  essere  dopo 
la  cessazione  dei  pagamenti. 

L'annullabilità  quindi  degii  atti  dedlia  prima 
oat&goriia  dia)€nde  da  un  elemento  suhMetti- 
vo,  che  è  Ha  consapevolezza  da  jMunte  del  terrzo 
della  cessazione  dei  «pagamenti  :  e  la  rivoca- 
biilità  di  quelli  che  appartengono  aiLla  seconda 
ca teoria  si  fonda  sopra  un  eleimento  obbiet- 
tivo desunto  dalla  natura  intrinseoa  degli  atti 
stessi. 

E'  faedile  coanprendere  il  motivo  delUa  diffe- 
renza di  questo  dupUce  criterio.  Infatti  i  pa- 
gamenti dei  debiti  scaduti  e  le  alienaiziom  a 
titolo  oneroso,  che  sono  gli  atti  indicajti  nella 
prima  categoria,  non  pre&antano  per  loro 
stessi  alcun  lindizio  di  frode,  perchè  rientrano 
tutti  nella  sfera  degli  atti  abituali  ed  ordinari 
del  commercio.  Ma  quando  si  provi  che  il  ter- 
zo conosceva  il  fatto  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti, svanisce  ogni  dubbio  sulla  buona 
fede,  ed  il  rimedio  giuridico  della  revoca  de- 
gli atti  da  lui  coanipiujti  s'impone  per  tutelare 
gli  interessi  di  tutti  i  creditoii,  i  quali,  dato 
lo  stato  di  fallimento  in  cui  versava  il  comune 
debitore  per  effetto  appunto  della  cessazione 
dei  pagamenti,  hanno  diritto  che  si  reintegri 
il  suo  patrimonio,  perchè  ujrualmente  ne  pos- 
sano fare  tra  loro  il  riparto. 

In  quanito  poi  agli  atti  della  secon'da  cate- 
goria compiuti  nel  periodo  sospetto,  non  oc- 
ooorie  la  prova  della  scleniza  della  cessazione 


dei  pagameaiti  d;i  parte  del  terao,  per  pronun- 
ciai ne  rannullanKr.to:  oerchè  ìa  loro  indole 
eooe/ionale  nei  ra^pporti  commeircilali  è  tale, 
che  luscia  natua'almente  e  neoessariamen»te 
presumere,  sino  a  prov»i  contraria,  la  mala- 
fede di  chi  li  ini  stipulati.  E  di  vero,  quando 
nei  contratti  com'mutativi  il  valore  della  pre- 
stazione data  dal  faltllto  sorpassi  notevolmente 
quello  della  co ntroprest azione  data  dai  terzo, 
o  quando  i  pai^amenrtJi  di  debiti  scaduti  sii  ese- 
guano altrimenti  che  con  denaro  od  effetti  di 
coaiimercio,  questa  si>roiK)rzione  tra  la  cosa 
data  e  quella  ricevuta,  e  questo  inconsulto 
modo  di  pagannento  costituiscono  indizi  abba- 
stanza gravi  'per  fair  ritenere  che  il  teirzo  ab- 
bia compartecipato  alla  frode  del  falilito. 

Ora,  se  il  f'.egislatore  contempla  in  questa 
seconda  cateigoria  anche  i  pegnii,  le  anticresi 
e  le  ipoteche  costituite  sui  beni  del  debitore, 
ne  consegue  che,  per  essere  colpite  dalla  pre- 
sunzione di  frode  le  ipoteche  convenzionaH,  è 
necessario  ch'esse  presentino  queEa  >tale  indo- 
le eccezifoiale  ned  rapporti  commerciali,  che 
possa  delerminare  obbiettivamente  la  iloro  ri- 
vocabi'llità. 

Il  che  accade,  e  può  acoadepe  sodo  quando 
con  atto  seipaxato  e  distinto  il  fallito,  nel  pe- 
riodo isospetto,  concede  ipoteche  per  garantire 
crediti  amteriork  Ma  allorché  invece  le  ipote- 
che sono  costituite  contemiporaneainente  al 
credito,  a  cui  servono  di  garenzia,  esse  sono 
intimamente  connesse  colla  convenzione,  ed 
essendo  un  accessorio  del  credito  ne  seguono 
la  .sorte.  Per  la  quaJ  cosa,  se  sarà  dimostrato 
ohe  ali  momenito  del  contratto  il  creditore  era 
consapevole  dello  stato  di  fallimento  del  debi- 
tore, l'ipoteca  imitamente  al  contratto  potrà 
esser©  annullata  in  virtù  di  cotesto  elemento 
subiettivo,  che  regola  rannuUlamenrtio  degli 
atti  onerosi,  di  cui  ailla  prima  categoria  supe- 
riormente illustrata. 

Ma  l'ipoleoa  contestuale  al  credito  non  ha 
in  sé  stessa  nulla  di  anormaile  che  esca  dalla 
sfera  degli  atti  abituali  ed  ordinari  del  com- 
mercio. E  se  è  ragionevole  il  ri'tenere  che  il 
creditore  non  avrebbe  contrattaito  col  debitore, 
qualora  questi  non  lo  avesse  tuteda-to  con  una 
garanzia  reale,  è  ingiusto  il  presumere  dn 
quesito  caso  la  frode  pel  solo  fatto  della  C6&- 
sazione  dei  pagamentì  ohe  potrebbe  essere 
del  tutto  Ignota  al  creditoae,  specialmente  se 
si  consideri  che  la  cessazione  dei  pagamenti 
può  rdsailiTe  a  tre  anni  dalle  date  indicate 
nell'articolo  704  del  codice  di  commerciio. 

Lo  spirito  diuncrue  della  leg^e  spiega    nel 


•», 


322 


IL   PALAZZO   DI    GÌ  USTI /M 


modo  ipiù  cliiaro  e  pireciso  che  la  disposizione 
del.  n.  4  dearart.  709  non  è  generaJe  ed  illimi- 
tata, ma  è  ristretta  alle  ipoteche  costituite  po- 
sterdormeinte  ai  crediti  che  si  vogliono  garan- 
tire. E  la  liettiara  stessa  dell^a^  legge  conferma 
questa  òstTOttiva  interpretaziooie;  polche  se 
nt^la  detta  disposizione  &i  è  paxltarto  delle  con- 
ces&iotni  di  .pegno,  di  anticresi  e  d'iporteche  co- 
me di  convenzioni  per  sé  stanti  ed  autonome, 
ciò  impoffita  che  ìì  nuovo  accordo  interceduto 
•tra  Je  parti  non  può  avere  altro  mferimeoito 
che  a  crediti  anteriori.  Rimangoino  quindi  e- 
scluse  le  ipoteche  per  credit,  i  conitemporanei 
alla  loro  stessa  costituzione,  poiché  in  questo 
caso  le  ipoteche  non  sojlio  più  autonome,  ma 
fanno  parte  della  stessa  convenzione  che  ha 
data  vita  alla  obbl ignizione  di  cui  sono  un  ac- 
cessorio. E,  trattandosi  quindi  di  un  sol  con- 
tratto, sarebbe  assurdo  scindere  la  oompleeh 
siva  convenzione  nel  medesimo  conftenuta.  su- 
bordinando la  revocalMlità  deU'obbiigaziooK 
principale  aa  cri»terio  subiettivo  della  scienza 
che  U  creditore  abbia  avuto  dello  staito  di  fal- 
limento in  cui  trovavasi  il  deibitore,  ed  annul- 
lando poi  l'aocesBoria  garanzia  delil'ipoteca 
con  um.  criterio  obbiettivo  diesunto  dia!  solo 
fatto  deDLa  cessazione  dei  pagamene.  Il  che  co- 
stituisce anche  una  evidente  comtraddiziLone; 
perchè  nel  rappoorti  commerciali  si  verrebbe 
a  ritenere  perfettamente  normale  quella  parte 
della  convenzione  che  rigiuarda  l'obbligazio- 
ne principale,  ed  eccezionale  l'altra  parte  che 
SI  rifeinifice  alla  concessione  della  garanzia 
ipotecaria.  Ed  in  questo  anodo  si  venreibbe  inol- 
tire  a  sconvolgere  quell'ordine  di  piiesunzioni 
di  frode  designato  dalla  legge  e  ad  invertirò 
conseguentemente  l'onere  del'la  «prova. 

Lìiipoteca  adunque  concessa  dal  oommer- 
ciajite  Trevi  al  ricorrente  Matarazzi,  essendo 
contómporanea  ai  cpediti,  ai  quali  serviva  dì 
garanzia,  non  poteva  essere  annullata  senza 
la  .pnrava  ch'esso  ricorrente  fosse  consapevole 
dello  stato  di  cessazione  dei  pagamenti  in 
cui  ^  trova.va  il  Trevi;  e  conseguentemente  la 
denimciata  sentenza,  avendo  contrariamente 
deciso,  merita  di  essere  cassata  per  violazio- 
ne deirart.  709  ded  Codice  di  commercio. 


.  Né  si  dica  che  la  sentenza  abbia  d'altronde 
risoluta  la  controversia  in  fatto,  ritenendo  che 
il  Maiiatazzii  avrebbe  dovuto  dimostiraiPe  di  a- 
vere  effettivamente  versato  al  Trevi  il  denaro 
ritirato  daiRa  Banca  collo  sconto  delle  cambia- 
li che  gli  erano  state  girate  a  questo  scopo; 
poiché  ciò  costituisce  sostanzialmente  una  vio- 
lazione del  citato  articolo,  in  quanto  venendo 
a  porre  in  essere  una  presunzione  di  frode, 
in  verte  l'onere  della  prova. 

E  difatti  essendosi  col  rogito  5  novembre 
1903  creaiti  dei  crediti  contemporaneamente 
garantiti  com  iix)teca,  ed  essendosi  quindi  com- 
piuto un  ajtto  abituale  ed  ordinario  del  com- 
mercio, toccava  a  chi  intendeva  impugnarlo 
di  «pirovaTe  la  maJa  f<ede  del  credlitore  anche 
sotto  d'aspetto  di  avere  diminuito  il  patrimo- 
nio del  fallito  senza  farvi  entrare  un  equiva- 
lemte. 

Attesoché,  dovendosi  cassare  la  sentenza 
per  le  ragioni  sopra  esrposte,  (gli  altri  mezzi  del 
riooirso  reesitano  assorbiti. 

Per  questi  motivi   ecc. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

3   maggio   lìiOe  n.   243      . 
Cordona  pres.  —  Mo.sca  Est. 

Pieri  (avv.  G.  lyAnuelo)  contro  Valentini  (avv. 
O.  Mossoli). 

Se  il  giudice  di  prinuo  grado  emette  una  sen- 
tenza  in  contravvenzione  aUa  legge  sul  bollo 
{art.  46),  credendo  che  la  parte  attrice  sia 
regolarmente  ammessa  al  gratuito  patroci- 
nio mentre  non  lo  é,  bene  si  adisce  il  giudice 
di  appello  perchè  revochi  la  detta  sentenza 
che  allo  stato  degli  atti  non  poteva  venire 
emanata  (1). 

Per  sapere  se  siasi  o  no  concesso  il  gratuito 
patrocinio  per  un  determinato  giudizio  oc- 
corre tener  presente  il  decreto  della  relativa 
Commissione,  e  non  già  il  ricorso  avanzato 
alla  Comvii-ssione  stessa  o  Vavviso  del  de- 
creto spedito  dai  CanccUlcre  al  procuratore 
(ffftcioso  (2). 


(1)  Come  acutamente  aweart*  la  sentenza  che  pub- 
blichiamo la  questione  attuale  non  è  da  confondere 
con  l'altra  suJretftcacla  intrinseca  o  meno  dei  pro- 
nunciati emessi  dal  magistrato  in  contravvenzio- 
ne alla  legge  sul  bollo  e  sui  registro. 

Per  gli  opportuni  confronti  si  veggano  le  deci- 


sioni 1  e  3  agosto  1904  del  Trib.  civ.  di  Roma,  in 
questa  Raccolta,  anno  1904.  pag.  513  e  474,  con  am- 
1)1  i   richiami  nelle  not-e. 

(2)  Non  sembra  dubbia  re.satt«zza  di  una  simile 
nia.«sima. 

T/A.  Amano  3  maggio  1904  {Mon.   trlb.)   1905,  53) 
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La  Corte  eoe.  —  A  due  si  riducono  gii  arpro- 
menti  coi  quali  il  VaAentini  cotrtibatte  M  moti- 
vo preLiminare  d'appello,  rigruaxdanAe  11  di- 
fetto della  ooncessione  del  gratuito  i)atrociMio 
pel  giudizio  di  rivendica,  e  la  necessità,  quin- 
di, pei  Tribunale  di  dichiarare  non  esser  luo- 
go a  deliiberare  sulla  domanda  del  VaJentinl. 
Il  primo  argoflnenfto  è  questo  :  che  la  legge  sul 
bollo  non  commiiLa  La.  nullità  né  degli  atti 
scritti  in  contravvenzione  alla  legge  stessa, 
né  dei  provvedimenti  giudiziari  emanati  in 
base  a  tali  atti,  ma  sd  limita  soltanto  ad  as- 
soggettare 1  oontnavventoiri  a  determinate  pe- 
ne; donde  la  conseguenza  che  i  provvedimenti 
emessi  dairautorità  giudiziaria  su  documenti 
non  regolari  in  quanto  ail  bollo  haimo  tutta  la 
loro  efficacia  giuridicas  salva  soltanto  l'appli- 
cazione delle  pene  stabilite  contro  i  contrav- 
ventori. 11  secondo  argoonento  è  che,  nella 
specie,  gli  atti  del  priono  giudizio  non  sono 
da  riputarsi  in  contravvenzione  alla  legge  sul 
bolloi  per  essere  stato  il  gratuito  patrocinio, 
ccfn  l'ultima  istanza  ded  28  maggio  1898,  do- 
mandato anche  pel  giudizio  di  rive^ndica,  e 
per  aver  la  Commissione,  noi  concederlo,  fat- 
to esipreeso  richiamo  di  tale  istanza. 

Che  nessuno  di  questi  due  argomenti  si  ap- 
palesa fOQidato. 

Non  il  primo,  perchè  il  piresente  giudizio  in 
grado  di  rinvio  non  è  un  giudizio  per  sé  stan- 
te, che  abbia  per  obhietto  la  nullità  o  meno 
di  un  provvedimento  giudiziario  emanato  in 
contravvenzione  alle  leggi  sul  bodlo,  ma  è  in- 
vece un  giudizio  di  appello  da  una  sentenza 
regolarmente  ed  in  tennine  impugnata,  nel 
quale  giudizio  vien  dedotto,  come  motivo 
pilncipale  di  gravame,  che  iil  Tribunale,  in  o- 
maggio  al  disposto  delle  leggi  sul  bollo,  a- 
vrebbe  dovuto  astenersli  di  ufficio,  nonostante 
la  contumacia  dei  convenuti,  dail  pronunzia- 
re sulla  domanda  ded  Valentini.  Si  tratta,  a- 
dunque,  ora  non  già  di  vedere  se  la  sentenza 
del  Tribunale  sia  formalmente  nulla  o  ineffi- 
cace, ma  se,  pur  prescindendo  da  ogni  (lue- 
stione  sua  riguardo,  e  pui*  ammettendo  la  vM- 


dità  formale  della  senteazA  impugnata,  i  pri- 
mi giudici  abbiano  o  no  ben  fatto  a  discende- 
re all'esame  del  merito,  senza  rilevare  d'uffi- 
cio la  irregolarità  degli  atti  processuali  di 
fronte  alle  leggi  sul  bollo,  agli  effetti  dell'ar- 
ticolo 46  del  testo  unico  delle  leggi  stesse  4  lu- 
glio 1897.  Altra  evidentemente  è  la  questione 
sulla  nullità  foormale  di  una  sentenza  pronun- 
ziata in  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
ed  ailtra  è  La  quesftione  sulla  erroneità  Intrin- 
seca dei  provvedimenti  dati  con  la  sentenza 
stessa.  In  questa  sede  di  appello  è  la  seconda, 
e  non  La  prima  questione,  che  deve  decidersi; 
né  sulla  sua  decisione  può  cader  dubbio,  dato 
che  il  decanto  di  ammissione  del  Valentini  al 
gratuito  patrocinio  riguardò,  come  i  Pieri  so- 
stenigono,  soltanto  il  prosieguo  del  giudizio  di 
pagamento  di  fìtti  e  risoiluzdone  dei  conti'atto 
di  locazione,  promosso  inanzi  alla  Pretura  di 
Pizzoli,  e  non  aditresi  l'istituzione  ex  integro 
del  giudizio  di  rivendicazione.  L'art.  46,  in- 
fatti, del  citato  testo  unico  impone  categoori- 
camente  al  magistrato  (si  sia  o  no  sollevata 
da  qualcuna  delle  parti  la  relativa  eccezione) 
di  non  emettere  alcun  provvedimento  sulla 
presentazione  di  carte  che  siano  in  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo,  sotto  pena  di 
risponidere  sodidalmente  delle  tasse,  soprat- 
tasse e  penali.  E'  dovere  suo,  quindi,  di  esa- 
minare di  ufficio,  allorché  gli  si  chiedono 
prov,vedimenti  su  atti  scaiiitti  in  carta  Ubera, 
se  la  parte  che  li  presenta  sia  stata  ammessa 
al  gratufito  patrocinio  per  quella  data  causa 
o  affare.  Se  omette  di  fare  tale  disamina,  o, 
nel  farla,  sbaglia,  il  suo  errore  va  coa-retto 
dai  magistrato  di  appello. 

E  nemmeno  legge  il  secondo  motivo,  poiché, 
supposto  pure  che  la  terza  domanda  del  Va- 
lentJini  alla  Commissione  pel  gratuito  patro- 
cinio, sebbeaie  scritta  più  di  due  mesi  prima 
della  esecuzione  della  voltura  dei  fondi  in 
nome  dei  Pieri  (voltura  ohe  fece  sorgere  la 
necessità  del  giudizio  di  rivendica),  contenes- 
se effettivamente  dopo  le  parole  «  insistendo 
sempre  sulla  originaria  domanda  pel  prosie- 


esamlnò  un  ca«o  nel  quale  sostenevasl  cbe  l'aver 
indicato  nel  ricorso  alla  CominLs6ion«  del  gratuito 
patrocinio  l'ammontare  approssimativo  del  risar- 
cimento da  chiedere  al  magistrato  Impediva  al  li- 
tigante povero  di  richiedere  \m  ammontare  più 
■vistoso  in  corso  di  causa  :  però,  fu  deciso  che  non 
esisteva  slmile  Impedimento  giacché  11  decreto  di 
gratuito  patrocinio  non  contenevo,  limite  di  somma. 


e  qiiindi  non  poteva  esorbltai'sl  dallo  stesso. 
T/A.  Macerata  23  febbraio  1905  (Corte  Arte,  1905, 
,1,  386)  ritenne  che  non  può  dirsi  cessato  11  bene- 
ficio del  gratuito  patrocinio  sol  perchè,  nel  corso 
della  in  e,  una  sentenza,  favorevole  all'attore  am- 
onesso  al  beneficio,  abbia  qualificato  diversamente 
l'azione,  che  però  conservi  identico  scopo  e  rlman- 
^  fondata  sopra  e^X  stessi  fatti. 
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guo  del  giudizio  »  l'inciso  «  anche  peor  riven- 
dicsa  »,  è  indubitato  che  non  è  alla  domanda 
della  parle^  e  molto  meno  all'avviso  spedito 
dal  Cancelliere  al  procuratore  officioso,  ma 
sol  tanto  al  diectneto  d-eWa  Commissione  che  oc- 
corre aver  riguardo  per  sapere  se  siasi  o  no 
concesso  il  gratuito  patrocinio  per  un  deter- 
minato giudizio.  Ora  basta,  neMa  spieoie,  leg- 
gere il  decreto  ded  27  giugno  1898  per  persua- 
dersi ohe  la  Commissione,  cheochè  U  Valentì- 
ni  abWa  l'ultima  volta  domandato,  non  intese 
di  accordare  11  gratuito  patrocinio  se  non  pel 
giudizio  di  pagamento  de'  fìtti  e  di  risoluzione 
del  contratto  di  locazione. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

15  maggio  1906  n.  270 

Cardona  Pres.  —  Bonelli  Est. 

Schiavetti   (avv.   A.   Mari)    contro   Quagliata 
(avv.  A.  Magno). 

Se  è  vero  che,  scambiate  fra  i  procuratori  le 
liste  testimoniali  prima  delVmizio  delVesa- 
me  complessivo  a  seconda  delVart.  234  Cod. 
proc.  civ.,  non  si  possono  indurre  altri  testi- 
numi,  ciò  non  ha  luogo  per  i  testimoni  che 
una  delle  parti  chieda  di  sostituire  ad  un 
testimonio  morto  durante  la  prova  e  non 
escusso  senza  che  la  parte  ne  anyesse  col- 
pa {Vi- 
pera i  testimoni  sostituiti  al  defunto  d/yvran- 
no  esclusivamente  deporre  de  diete  testìs 
defuncti,  e  non  già  di  scienza  propria  (2). 
Il  chiedere  la  prosecuzione  degli  eswmi  testi- 


moniali vai  quanto  chiederne  la  proroga, 
concorrendone  gli  estremi  (3). 

La  Corte  ecc.  —  La  testimonianza  dello  An- 
dolfl  non  potè  essere  mocolta  perchè,  come  ri- 
sulta dal  certificato  medico  dall'attore  prodot- 
to e  non  impugnato  ex  adverso,  il  detto  .teste 
cadde  malato  un  mese  prima  che  cominciasse 
la  r>rova,  e  mori  nel  corso  di  questa.  E  il  ca- 
rattere della  malattia  da  cui  fu  codpito  (ram- 
mollimento dei  cervello)  eia  tale  da  non  per- 
mettere che  egli  potesse  essere  esaminato  a 
futura  memoria.  Di  guisa  che  non  può  certa- 
mente asciiversi  a  colpa  del  Quagliata,  ma  a 
forsia  maggiore,  se  r.\ndo,lfl  non  potè  o.ssere 
escusso.  Ciò  posto,  ben  rilevò  il  Tribù rui\^ 
non  potersi  negare  al  Quagliata  l'adito  di 
provare  con  altri  testimoni  il  contenuto  di 
quelle  dichiarazioni  che  non  si  poterono  rac- 
cogliere dalla  viva  voce  dell'Andolfl,  testimone 
indotto  da  ambedue  le  parti,  e  importantissi- 
mo, come  quegli  che  sarebbe  stato  incancalo 
dalle  locatrici  Schiavetti  di  accedere  ìioi  1?- 
cali  affìttati  e  di  stabilire  i  lavori  da  ese/'ursi 
E'  vero  che  l'art.  234  Codice  procedura  civile 
esige  che  le  liste  dei  testimoni  siano,  «sotto 
pena  di  nullità,  notificate  cìnciue  giorni  pri- 
ma dell'inizio  dell'esame,  cioè  (secondo  la  o 
p  in  ione  più  diffusa  e  accreditata,  e  che  o 
seguita  anche  da  ambedue  le  parti  con ten -len- 
ti) prima  dell'esame  preso  nel  suo  complesso, 
e  non  g-ià  prima  dell'audizione  di  ciascun  te- 
stimonio, ma  la  inosservanza  di  questa  dispo- 
sizione non  può  opporsi  al  Quagliata,  il  qua- 
le alla  medesima  si  era  uniformato  riguardo 
al  teste  .A.ndolfl  che  tempestivamente  indicò, 
né  gli  si  può  fare  addebito  di  non  aver  com- 
preso nella  lista  anche  quei  testimoni  che, 
morto  TAndolfl,  ebbe  in  sostituzione  di  que- 


(1-2)  Non  troviamo  precedenti  di  giurisprudenza  e 
di  dottrina  sa  queste  due  massime.  Il  caso  di  forza 
maggiore  In  rapporto  al  testimoni,  dati  in  lista 
a  tenore  dell'art.  234  cod.  proc.  civile,  non  è  stato 
sin  qui  studiato;  eppure  offrirebbe  materia  ad  os- 
servazioni  importantissime.  Al  caso  di  morte,  cVel 
quale  si  occupa  la  sentenza  in  commento,  dovrebbe 
(palificarsi  il  caso  della  improvvisa  scomparsa  di 
un  teste? 
^    A  noi  non  sembra  dubbio,  in  linea  generale. 

Piuttosto,  dubitiamo  degl'esattezza  d)al  pTincl- 
pio  restrittivo,  affermato  ora  dalla  Corte  di  ap- 
pello, che  1  testimoni  sostituiti  al  teste  defunto  non 
debbano  deporre  di  scienza  propria,  ma  de  dicto  te- 
ftis  defuncti. 

Il  ragionamento  della  Corte  non  fa  una  grinza 


nel  caso  specifico  da  essa  deciso,  perchè  la  parte  che 
Instò  per  la  sostituzione  del  testo  deifunto  chiese  di 
•poter  provare  con  altri  testimoni  soltanto  ciò  che 
costui  {avrebbe  deposto,  se  non  fosse  passato  all'al- 
tra vita;  ma  in  via  «generale  il  principio  restrittivo 
(enunciato  dalia  Corte  non  sembra  a  noi  che  possa 
ammettersi.  Non  sempre  si  conosce  esattamente 
ciò  che  avrebbe  potuto  deporre  un  testimone,  e  il 
sacjo  terrore,  che,  consentendo  l'audizione  di  uno 
o  più  testi  informali  per  scienza  propria,  11  giu- 
dice si  presti  alla  malizia  di  qualche  lltiigante  in< 
teressato  a  fare  una  breccia  nell'unicità  deUa  li- 
sta testimoniale,  non  ha  ragion  d'essere,  perchè  1 
legulei  potranno  avere  a  disposizione  tutte  le  ri- 
sorse, ma  non  certo...  madama  la  mortei... 
(3)  E  come  mai  si  è  potuto  dubitare  di  ciò?... 
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sto  ad  Indurr©,  perchè  di  essi  non  aveva  bi- 
sogno, appunto  perchè  non  potevano  depor- 
pe  se  noai  per  via  dà  referto  ciò  che  l'Andolfl 
avrebbe  potuto  dichiarare  di  propria  scienza; 
sicché  la  testimonianza  di  lui  rendeva  inu- 
tile quella  degli  aJtri.  Se  adunque  la  opportu- 
nità e  necessità  di  escutere  i  nuovi  testimoni 
sorse  successivamente,  in  oonsepruenza  di  un 
evento  fortuito  e  fatale,  non  può  dalla  man- 
cata indicazione  delle  g-eneralità  dei  nuovi  te- 
stimoni nella  lista  primitiva  trarsi  motivo 
per  ostacolare  la  prova  sujppletiva  richiesta 
dal  Quagliata. 

Considerato  per  altro  che  ki  sentenza  ap- 
pellata si  spinse  troppo  oltre  quando  ammise 
genericamente  il  Quagliata  a  provare  con  te- 
strmonii,  entro  iil  termine  di  legger  i  fatti  che 
dall' And  olfì  potavano  essere  riferiti,  che  è 
quanto  dire  aprì  una  nuova  inchiesta  testimo- 
niale. Così  disponendo,  i  primi  giudici  esorbi- 
tarono dai  limiti  nei  quali  doveva  esser  conte- 
nuta la  protezione  del  diritto  del  Quagliata, 
contro  gli  effetti  del  caso  di  forza  maggioi'e 
ch^»  lo  aveva  privato  delia  testimonianza  del- 
l'Audoifl,  e  ne  esorbitarono  sotto  un  doppio 
asf>etto,  cioè  per  quanto  attiene  ai  termini 
lepali.  perchè  vennero  a  concedere  per  la  se- 
conda volta  un  termine  che  era  suscettìbile 
soltanto  di  proroga  (art.  47  Codice  civile),  ma 
non  mai  di  riapertura;  per  quanto  attiene  al 
numero  dei  testinioni,  per  cui  il  Tribunale 
non  fece  alcuna  limitazione,  mentre  lo  stesso 
Onr^liìta  si  limitò  ad  indicarne  tre. 

Occorm,  qufindi,  a  modifica  della  sentenza 
appellata,  sostituire  alla  riapertura  del  tar- 
mine la  proroga  e  limitare  a  tre  il  numero  dei 
testimoni  in  prova,  salvo  l'obbligo  della  noti- 
fica delle  loro  generalità  a  termine^ di  leirge. 
Occorre  inoltre  meglio  chiarire  che  tanto  i 
testi  della  prova  quanto  quelli  della  riprova 
(alila  quale  le  Schiavetti  hanno  diritto)  deb- 
ba,no  deporre  soltanto  come  riferenti  dell'An- 
dolfì  e  non  di  .scienza  propria. 


Né  vale,  per  quanto  riguarda  la  oon.^essio.ie 
della  proroga,  l'obbiezione  che  si  ta  delle  ap- 
pellanti, cioè  che  proroga  il  Quagliata  non 
abbia  chiesto,  poiché  dal  verbale  di  esame  13 
giugno  1905  risulta  che  il  Quagliata  doman- 
dò che  l'esame  in  prova  venisse  proseguito 
mercè  l'audizione  di  altri  testi,  e  siocon>e  il 
termine  stava  per  scadere  è  evidente  che  la 
parola  proseguito  venne  usata  come  sinonimo 
di  prorogato  :  che  poi  concorra  l'ipotesi  derla 
forza  maggiore,  dipendente  dal  l'avvenuta 
morte  dell' Andolfl,  a  giustificare  la  proroga, 
non  occorre  ripeterlo. 

Per  questi  motivi  eoe. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

2  giugno  1906  n.  314 

C-ardona  Pres.  —  Capriolo  Est. 

Crediito  fondiario  Banco  Na^poii  (aw.  G.  Guor 
nni)  contro  Pistolini  (aw.  E.  Tomasini  e 
M.  Mauri). 

E'  improponibile  razione  di  nullità  avverso 
la  sentenza  di  vendita  [aggiudicazione  di 
immobili)  dinanzi  al  Tribunale  che  emise 
la  sentenza- medesima  (1). 

La  detta  sentenza  non  può  dal  detitore,  per 
quanti  vizi  contenga,  essere  impugnata  se 
ncm  coi  mezzi  d'impugnativa,  prefissi  dalla 
logge  di  rito,  tra  i  quali  Vappello  a  tenore 
deWart.  702  n.  4  ed  ultiino  alinea  dei  Ca- 
dice di  proc.  civile,  o  in  ogni  caso  il  ricorso 
per  cassazione,  ricorso  che  è  ammissibile 
sempre,  per  violazione  di  legge,  contro  le 
sentenze  non  soggette  ad  appello  (2). 

Vimportanza  e  gravità  della  cwusa  può  esser 
ragione  per  compensarne  in  parte  le  spe- 
se (3). 

La  Corte  ecc.  —  Osserva,  che  la  (luestione 
principaile,  che  si  presenta  all'estime  di  que- 


(1-3)  Notevolissima  decisione  che  è  senza  pi-ece- 
denil  specifici  per  ciò  che  riguarda  la  controversia 
racchiue^  nelle  prime  due  massime. 

—  (J-2)  Indulìbiemente  i  mezzi  predisposti  dal  no- 
stro legislatore  nell'art.  465  del  Codice  di  rito  sono 
tassativi. 

Tra  codet^ti  mezzi  d'Impugnativa  delle  sentenze 
non  figura  IJ  rimedio  dell'asfone  od  eccezione  di 
nullità  contro  le  sentenze  stesse,  —  il  che  basta  a 
dimostrare  che  il  kigLslatore  non  ha  creduto  di 
fargli  posto  nella  vigente  procedura. 


lA  dottrina,  per  (luel  ch'Io  sappia,  non  si  è  sof- 
(fermata  a  considerare  in  termini  generali  questo 
ovvio  principio,  ma  la  giurisprudenza  paesana  ha 
Avuto  occasione  di  occuparsene  più  volte:  cito,  acl 
(esempio,  l'A.  Palermo  12  marzo  1S87  {f.egyc  1S8S, 
►1,  455),  dalla  quale  si  escluse  assolutamente  che, 
per  le  leggi  di  rito  in  vigore,  potesse  impugnarsi 
una  sentenza  con  a2lone  speciale  di  nullità  in  qual- 
siasi caso. 

La  dottrina,  penza  però  approfondire  neppure  qui 
l'argomento,   ha   ammesso    tout   court    l'azione  di 
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sta  Corte,  e  che  si  riassume  nel  vedere,  se  a 
colui  che  si  duoJe  di  ncn  essere  stato  legad- 
mente  cooì venuto  e  rappresentato  nel  giudi- 
zio di  esoparopriazfiooie,  competa  l'azione  di 
nuiUltà.  per  imjpugiiare  la  semieniza  <Xi  vendi- 
ta, non  è  nuova,  essendo  stata  specialmente  ' 
nella  dottrina  risoluta  amchie  nei  senso  affer- 
mativo sul  riflesso  che  tale  sentenza,  sebhene 
sia  cosi  denominata  dalla  legrge,  nion  ne  abbia 
i  cai  atteri,  pel  motivo  che,  non  pronunciando 
sul  merito  di  alcuna  controversia,  contiene  la 
constatazione  di  un  fatto  da  cui  sorge  il  con- 
tratto stesso  di  vendita  che  si  compie  davanti 
alla  autorità  giudiziaria. 

A  questa  teoria,  in\''0cata  dai  firai^elll  Pisto- 
lini attori  iin  primo  grado,  per  soetexiere  che 
llazioaie  da  loro  promoesa  trovava  La  sua  glu- 
stiflcazioiie  neJ  suo  sitesso  contennto,  nello 
speciale  carattere  del  provvedìmnento  di  a^- 
giudicazioaDe,  mella  improjponibLllità  dei  mezzi 
d'impugnativa  ordinaria  e  stiraordinarii  e  nel- 
la iiieceissiità  mofraOe  e  gdurlidica  di  trovare  uai 
uKMdo  ì>er  tutetere  il  dritto  offeso  dei  debitore  * 
espro'priato,  fece  buon  viso  il  tribunale. 

Ma,  con  ragione,  di  cfuesta  sentenza  si  duole 


ora  ra?)peUante  Banco  di  Napoli  per  la  con- 
tradidizione,  della  quale  pecca  il  ragionamen- 
to dei  primi  giudici,  i  quali,  non  dissimulan- 
dosi la  diltìcoltà  di  attribuire  a  quella  sen- 
tenza i  caratteri  di  un  contratto,  per  superare 
questo  ostacolo  e  daje  intanto  a*dito  aJi'azio- 
ne  di  nuli  ita,  furono  costiretti  i)eir  un  verso  ad 
ammettere  e  per  l'ai  Ito  ad  escliMiere  11  con- 
cetto di  sentenza  da  quella  di  aig^ndioazio- 
ne,  affermando,  dopo  averla  ritenuta  tale  per 
La  sua  denomin azione  giuridica,  per  la  forma 
e  per  l'atto  imperativo  che  attrlboiiisce  effica- 
cia esecutiva  a  quanto  avvenne  in  udienza, 
che  non  aveva  contenuto  sostanziale  e  forza 
di  giudicato,  tanto  che  x>er  queisìto  era  stata 
dichiarata  inap-pefllablLe. 

Osserva  che,  per  quanto  non  possa  discono- 
soePSii  rimpoiTtìanza  di  alcune  di  queste  argo- 
mentazioni, pur  tuttavia  esse  devono  rir»u- 
diarsi  totalmente,  perchè  sono  in  manifesto 
contrasto  col  sistema  procedurale  vigoiito,  il 
quale  a  differenza  deJ  dritto  "romano,  a  cui 
esse  fanno  capo,  non  riconosce  sentenze,  delle 
quali  si  r>oissa  -domandajne  la  nullità,  defermi- 
nando,  per  impugnarle,  i  soli  mezzi  ordinairii 


nullità,  sperimentaMLe  icon  giudizio  ex  Urtteyro. 
jav.verso  le  sentenze  di  vendita  —  e  su  que&ta.  via 
l'hanno  seguita  anche  i  tribunali  sino  all'attuale 
coragfgiosa  ribellione  della  sentenza  In  esame  {veg- 
gasi  la  nota  che  su  questa  Raccolta,  anno  1905, 
pag.  421-432.  accompagna  la  decisione  5  luglio  1905 
(lell'A.  Roma    est.  BONELIJ). 

E'  facUe,  però,  convlftceiìsl  e  convincere  che  la 
tesi  è  addirittura  in«>stenlblle. 

Essa,  cioè  la  tesi  In  paroJa,  si  vuol  far  reggere, 
diciamo  cosi,  sopra  un  piede  solo:  le  sentenze  di 
tyendita  non  tono  vere  sentenze^  ma  piuttosto  un 
contratto  (LI  contratto  di  deLLberamento)  che  si 
stringe  dinanzi  al  magistrato. 

Ora  di  questa  affermazione  Invano  si  riuscirebbe 
a  trovare,  nei  proceduristi  dai  quali  è  fatta,  una 
dimostrazione  qualunque. 

Gratis  asseritur,  deve  esclamare  il  critico  in  que- 
sto caso. 

E  si  tratta  proprio  di  un'asserzione  gratuita. 

Che  (luella  di  vendita  sia  una  vera  ed  effettiva 
sentenza  non  può  disconoscerlo  lo  studioso  del  di- 
ritto. 

il  Codice  stes.S)  la  cliiama  ientenza  (articoli  6S4, 
«85,  C93,  7(^2,  709,  710  Cod.  proc.  civile),  e  la  dice 
sintenza  di  vendita  per  distinguerla  da  quella  di 
'autorizzazione  a  vendere  (art.  660);  la  dichiara  poi 
inappellabile,  ed  è  risaputo  che  sono  inappellabili 
csoltanto  quel  pronunciati  dell'autorità  giudiziaria 
f,he  costituiscono  sentenze  vere  e  proprio;  la  Jnap- 
^pellabilità,  del  resto,  neppur  sempre  è  contesa  av- 


verso la  sentenza  di  vendita,  perchè  talora  il  ri- 
medio dell'apipello  è  concesso  ed  in  tal  caso  esso 
^stende  1  suol  effetti  alla  sentenza  intiera  (art.  702, 
ultimo  alinea). 

Gli  scrittori,  dunque,  che  contrastano  il  carattere 
di  sentenza  al  pronunciato  dell'aggiudicazione  han- 
no contro  sé  la  lettera  esplicita  della  legge. 

Taluno  (ad  esempio,  11  MATTIROLO)  dlnlega  l'ac- 
cennato carattere  di  sentenza,  perchè  dice  non  ri- 
co  rrei-e,  In  quella  di  vendita,  l'estremo  della  pro- 
nuncia su  di  una  controversia  {Tratt.  di  dir.  giud. 
civ.  ital.,  quarta  edizione,  voi.  VI,  n.  304,  pag.  249). 

Errore  apertissimo. 

Lo  dimostra  11  MATTIROLO  stesso,  allorché,  trat- 
tando dell'indole  delle  sentenze,  scrive:  «  E'  sen- 
tenza qualunque  pronunciato  del  Collegio,  sia  es- 
leo  definitivo.  Interlocutorio  o  provvisionale,  an- 
corcìxè  col  medesimo  non  si  risolva  alcun  pujito 
controverso  fra  le  parti  {op.  cit.^  ediz.  clt.,  voi.  IV, 
n.  7,  pag.  9). 

Se  poi  è  vero  che  la  sentenza  suppone  una  con- 
testazione, una  controversia  fra  te  jtarti,  alla  qua- 
li la  sentenza  stessa  è  aìtpunto  destinata  a  ìwrrc 
termine  (le  paix>l€  in  corsivo,  l>enchè  non  precisino 
a  perfezione  il  concetto  eli  e  mirano  a  precisare, 
.seno  del  MATTIROLO  —  ivi.  n.  6),  io  francamente 
n')n  saprei  negata  che  la  sentenza  di  vendita  sia 
l'atto  giudiziario  che  pone  termine  alla  contesa, 
di  solito  abbastanza  lunga,  ingaggiata  tra  debi- 
tore e  creditore  per  la  realizzazione  del  cibilo  di 
questo. 


.    "1 


IL    PALAZZO    DI    GIUSTIZIA 


327 


e  straordinaril  tassati vaimieinfte  Imdlcali  nello 
art.  465  del  Cod.  proc.  civile. 

Fra  questi  non  è  aniioveraia  razione  di 
nullità,  e  ciò  basta  per  ritienere  che  essa  sia 
làmitat-i  ad  ooii tratta,  che  regoiLano  i  rappojrtJi 
tira  partijcolaii  individui  ned  loro  inteiressi  pri- 
Yialà,  e  che  non  pos&a  perciò  estendersà  alle 
sentenze  se  non  in  (luanto  queste  a  quelli  si 
equjiparino.  Ma  di  questa  opinione  non  sono 
gli  stessi  appellati,  i  quali,  sebbene  vi  abbiano 
aocenffiato  in  primo  girado  ed  anche  innanzi 
a  qiiesta  Corte  in  grado  d'appello  dadla  sen- 
tenza del  30  magg'io  1904,  eispressainente  di- 
chiarano in  questa  sede  di  noai  volerla  se- 
g-uire  attenendosi  al  metodo  prescelto  dai  tri- 
bunale che  non  la  adottò. 

Sicché,  dovendo  l'indagine  esser  diretta  a 
determinare  se  la  sentenza  in  disputa  sìa 
proprianienite  tale,  ovvero  se  sia  da  oonsldie- 
pairei  come  un  provvedimento  di  natura  spe- 
ciale ohe  sfugga,  alìe  redole  relative  aUe  sen- 
tenze stesse,  è  vano  ricercare,  come  d'appel- 
lunite  suboixìinataanente  domanda,  se  In  que- 
sta concorrano  tutti  gii  estremi  necessarii  per 
la  validità  del  coaitratto,  per  dedurre  che,  ove 


K\  infatti,  n  magistrato  clie  spoglia  li  dabitore 
dei  fondi  che  stanno  a  garanzia  del  debito.  Tale  e- 
sproprio,  da  parte  del  giudice,  è  sempre  un  atto 
di  comando,  e  si  estrinseca  appunto  In  forma  im- 
ipciativa.  Cosi  vediamo  clie  le  sentenze  di  vendita 
contengono  la  dichiarazione  che  i  fondi  del  debi- 
tore non  sono  più  di  costui,  ma  son  passati  nel  pa- 
trimonio di  Tizio  o  Calo  :  cosi  nelle  medesime  6i  leg- 
ge l'ordine  categorico  di  rilasciare  l  fondi  aggiu- 
dicati :  come  emanazione  dell'organo  deUa  glu- 
rlsdizion>e,  destinato  a  far  si  che  ogni  obbligo  con- 
tratto si  adempia,  ■sia  pure  in  via  forzata,  esse, 
cioè  le  sentenze  di  vendita,  procedono  intestate  nel 
nome  del  Sovrano  regnante,  munite  della  formula 
eeeciitiva,  ecc.  ecc. 

Hanno,  quindi,  tutti  i  caratteri  che  hanno  le  sen- 
tenze vere  e  proprie. 

Trascrivo  dal  prof.  ROCCO  (La  sentenza  civile, 
Torino,  fratelli  Bocca  editori,  1906,  n.  27,  pag.  71- 
72)  :  «  Anche  in  materia  di  esecuzione  può  esservi 
incertezza  su  rapiwrti  giuridici  concreti.  Infatti 
l'esecuzione  forzata  presuppone  sempre  che  l'obbli- 
gato non  abbia  spontaneamente  conformato  la  sua 
condotta  ^lia  norma  di  condotta  accertata,  e  che 
si  dehiui  i>erciò  procedere  al  soddisfacimento  del- 
.linteresse  fieli 'avente  iliritto.  Indipendentemente 
dJilla  volontà  di  quello,  o  anche  contro  la  sua  vo- 
lontà. Questo  soddisfacimento,  che  avviene  per  o- 
pera  dello  Stato,  può  Implicare  il  sacrifìcio  di  al- 
cuni dli'llti  deir<»l)l)ligat(>.  Sil)h(>ne  dunque,  nella 
esecuzione,  sia  aocertato  11  rappoito  giuridici)  ma- 


per  la  contumacia  possa  dubitarsi  della  vali-^ 
dita  del  con-senso,   l'azione   promossa  trova 
ostacolo  nella  prescrizione. 

Del  resto,  se  pur  questa  indagiiine  ai  facesse, 
essa  non  potrebbe  condurre  ad  alcun  risultato 
pratico,  perchè  si  dovrebbe  soffermane  ad  sodo 
verbale  d'incanto  che  può  avere  analogia  coi 
con  tratto,  essendo  il  tribunaile  semplice  s»i>eit- 
tatore,  ftaioliè  esso  duira,  defllla  gara  de^li  of- 
feneniti. 

Ma  quaindo  si  ooneidena  che  non  di  questo 
soltanto  si  compone  (la  sentenza  di  vendita, 
ma  altresì  della  dichiarazione  deira.tdrìbuz(io- 
ne  dellUmimobiile  ali  maggiore  offerente  e  del> 
l'ordine  di  aggiudlca^iome,  im  cui  si  compe- 
netrano  le  ailtre  sue  parti  non  si  può  non  re- 
stane persuasi  che  essa  come  non  può  confon- 
tJersi  col'Vatto  notariJle  che  dà  forma  e  vita 
a:j  contratti,  cosi  non  può  easeme  consideraita 
nemmeno  coone  un  semplice  provvedimento, 
avendo  invece  tutti  gOii  elemian;*!  estrinBOol  ed 
imtrinsoci  di  una  sentenza  vera  e  propria. 

Difatti,  se  tale  non  fosse,  e  se  la  legge  aves- 
se veduto  riconoscerle  il  vailore  di  un  provve- 
dimento difvejso,   non  ai  comprenderebbe  la 


terlale  che  intercede  fra  attore  e  convenuto,  può 
essere  incerto  11  rapporto  tra  lo  Stato  e  11  conve- 
nuto,  ossia  può  essere  Incerto  fino  a  qual  punto 
debba  essero  sacrificato  il  diritto  del  convenuto.  In 
virtù  del  diritto  di  esecuzione  spettante  allo  Stato. 
Ouni  volta  dunque  che,  nel  processo  esecutivo,  lin 
diritto  deve  essere  tolto  ali  obbligato,  la  mancanza 
di  assoggettamento  VOLONTARIO  delVobbUgato,  che 
è  jrr esupposto  dell'esecuzione  forzata,  produce  una 
incertezza  sul  concreto  rapporto  giuridico  esistente 
tra  lo  Stato  e  Vexequendua,  che  deve  essere  elimi- 
nata mediante  una  SENTENZA.  Questa  è  la  ragio- 
ne per  cui  la  vendita  dei  beni  mobili  ed  immobili 
del  debitore  deve  essere  autorizzata  mediante  SEN- 
TENZA (art.  623  in  relazione  al  655  n.  1,  685  Cod. 
proc.  civile)  ". 

Taluno,  leggendo  superficialmente  queste  ultime 
parole  del  ROCCO,  potrebbe  credere  che  l'egregio 
scrittore  parli  della  sentenza  che  autorizza  la  ven- 
dita e  non  della  sentenza  di  vendita;  senonchè  il 
richiamo  esplicito  dell'art.  685  toglie  ogni  dubbiez- 
za In  proposito. 

Rlronobciulo.  pertanto,  il  carattere  di-  sentenza 
a  (luella  di  aggiudicazione,  torna  subito  quel  che 
ho  detto  pili  sopra:  cotesta  sentenza,  come  tutte  le 
altre  sentenze,  non  i)uò  essere  impugmita  die  cm\ 
1  fai  satiri  mezzi  prefissi  nell'alt.  465  del  Codice 
(li  rito  (O.  QUARTA,  Discorso  inaugurale  dell'anno 
giuridico  1906,  pronuncialo  nell'assemblea  generale 
della  Corte  di  (assazione  di  Uoma,  cap.  VII  —  in 
*lìlvista  universale   1906,  4,   col.   24-ìJ5)  :    tra  1  sud- 
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(iefliiizione,  ch-e  isi  sare'bl)e  Jovnta  risi  armia- 
re,  di  sentenza  inappellabile.  Invece  la  lagione 
della  denoml'nazioine  si  rinviene  nel  sue-  stesso 
contenuto,  quando  si  riflette  che  il  'e^sla- 
tore,  noli  pre(>ocui)andosi  d-Mìe  gradazioni  od 
a<5Ci:^«ntalit-à  var.iajiìeaite  ai^iwezzat  ili  nel 
camiK)  «delle  teorie,  ha  in  tesso  di  comprendere 
senza  taait^  disitiinizioffii  sotto  il  nomo  «li  sen- 
tenze tutti  (luei  giudicati  clie,  a  differenza  di 
altri  (provvedi nienti,  somo  lesi  in  niod>)  tran- 
SDùtoirlo  0  definitivo  dailiraiitorltà  giudiziaria, 
chiamata  a  giudicare  della  oaus».i  coiradem- 
pimeffito  di  determiniate  formalità.  E  li  tale 
natura  è  certamente  anche  lia  sentenza  -  li  ven- 
dita perchè,  coll'emettere  l'ofrdine  di  airgiudi- 
oazìoae  mediante  il  ricono sctmientc>  della  os- 
servanza di  analoghe  «disposizJicjiri  iegi illative 
su  di  un  deJterminato  ipunto  della  procedura, 
non  contiene  sodo  constata  zi  omi  dii  fatlo.  ma 
riassume  1  rLsu'ltatìi  delle  preoedenti  Hle«!dsicni 
di  dritto,  ponendo  fine  ad  uno  dea  peiii<  di  dal 
procedimento  esecutivo  con  statuizionv)  eh*», 
puT  essendo  relativa  aW'ati ribuzione  dall'im- 
moljile  a  colui  che  si  è  uniformato  ciMe  dette 
disposizioni  di  legge,  costi tuisce  un  atto  di 


giurisdizione,  non  po«tendo  alitrlmenli  essere 
emanata  che  con  sentenza  neUe  forme  solenni 
del  pubblico  giudizio.  Non  è  lecito  peax;iò  di 
cambàairte  nome  ed  essenza  sol  perchè  è  go- 
veimata  da.  norme  e  enteriti  spedalii  al  pari 
di  altre  sentenze,  che  sono  pure  dichiarate 
InaTDpeUabili,  perchè,  per  crueeto,  esse  non 
I)erdono  il  loro  carattere  ed  efflcaoia  per  tutti 
gli  effe>tti  giufftidici. 

Nella  sff)eciie,  ix>i,  non  bisogna  perdere  di 
vista  che  la  limitazione  alil'appello,  consiglia- 
ta sopra  tuitto  per  ragioni  di  economia,  e  per  la 
celerità  necessaria  per  siffatti  giudizii,  è  su- 
bordinata^ I)or  il  disposto  delBo  stesso  articolo 
702  n.  4,  alla  condizione  della  mancanza  di 
queslàoni  incidentali. 

Di  imaniera  che,  ove  queste  concorrano,  l'ap- 
^jello  investe  anche  d'aggiudicazione,  la  quale, 
ee  può  essere  revocata,  manteniuta  che  sia, 
o  perchè  11  gravame  non  sia  ammesso,  o  per- 
chè se  è  ammesso  trascorrano  i  termini  utili 
per  pipoporlo,  o  perchè  infine  sia  addirittura 
rigettato,  passa  egualmente  in  costa  gàudticata, 
non  facendo  la  legge  a'iciuna  distdnzio<ne  od 
eoceatone  in  questo  senso.  Sia  qulndii  o  meno 


detti  mezzi  non  si  rinviene  l'azione  di  ntUlità:  erffo, 
Cl'azion^  di  nullità  avverso  la  sentenza  di  vendita  è 
Improponibile. 

Ma  v'è  di  pege'io. 

Chi  consideri  11  caso  deciso  dalla  sentenia  chd 
io  •commento  vedrà  che  In  esso  l'azione  di  ^milita 
era  proposta  dal  debitore  esprcpriato.  quel  d<'bltore 
a.  cui.  se  contumace,  non  è  consentita  (art.  ò'tk  cod. 
'proc.  civile)  la  opposizione  cosiddetta  contum^iclale, 
disciplinata  negli  articoli  474- i80. 

Ora  11  caso,  che  una  sentenzia,  sia  messa  nel  nulla 
(la  (-uel  medesimo  giudice  cho  la  rese,  può  verifi- 
ca ppI  solamente  quando  si  proponga  l'uno  o  l'altm 
di  questi  rimedi  :  opi>osizione  contumaciale,  opih»- 
sizione  di  terzo,  rlvocazione. 

Ma  ee  nluno  di  questi  rime  II,  secondo  che  è  In- 
tuitivo, competa  al  debitore  <»propplato,  non  può 
,iion  curvarsi  11  capo  dinanzi  alla  norma  generale 
di  procedura  che  non  permeile  al  riudesimo  giu- 
dice, qui  sententiam  dtxlt,  emendare,  variare  e 
tanto  meno  annullare  11  pronunciato  suo. 

Queste  riflessioni  valgono  ta)Uo  se  l'azione  di  nul- 
lità è*  fine  precipuo  del  giudizio  per  riavere  1  fondi 
subastati,  quanto  se  è  semi  lice  mezzo  i)er  otte- 
nere, ad  esemplo.  Il  ristoro  df  1  danni  :  l'intento  so 
stanziale  della  contesa  è  sempre  quello,  l'annulla- 
ìneuto.  cioè,  del  giudicato  di  vendita. 

Che  se  11  debitore  pensasse  di  girare  le  difficoltà, 
domandando  che  si  dichiarino  nulli  solUunto  gli 
nttl  anteriori  alla  sentenza  di  vendita,  ovvero  al- 
cuni di  essi  o  le  notiflche.  come  quelle  delia  seoten- 


ra  di  autorizzazione  a  vendere,  del  bando  ecc.,  egli 
non  ragglungereblie  egualmente  un  risultato  con- 
creto. 

Quando  un  giudicato  è  reso,  ed  è  definitivo,  non 
ò  possibile  Insorgere  contro  gli  atti  che  lo  precedet- 
tero, di  fronte  al  quali  esso  trovasi  nel  rapporto  di 
mezzo  a  fine.  Il  giudicato  dice  Implicitamente  che 
tutti  gli  atti  antecedenti  furono  irregolari:  osta, 
quindi,  M  giudicato  a  che  si  tomi  a  discutere  degli 
atti  stessi. 

Se  la  contrarla  teorica  fosse  ammissibile,  si  ve- 
drebbe questo  sconcio:  che,  per  torre  di  mezzo  un 
giudicato,  non  si  dovrebbe  ricorrere  —  come  la  leg- 
ge vuole  —  ai  rimedi  d'impugnativa  che  l'art.  465 
cod.  proc.  civ.  somministra,  ma  si  potrebbe  speri- 
mentare, ad  esemplo,  un'azione  di  nullità  contro 
)a  notlflca  di  un  atto  anteriore  al  giudicato,  fosse 
|)ure  quest'atto  la  citazione  -IntrtKluttiva  del  giudi- 
zio, I  gravami  tassativi  contro  le  sentenze  rimarreb- 
tero,  quindi,  lettera  morta.  Ora  tuttociò  è  enor- 
me: quando  11  giudizio  è  chiuso,  ed  è  chiuso  con 
un  giudicato,  non  è  possibile  ulteriore  attacco  degli 
:;ttl  anteriori,  ma  è  necessario  attaccare  diretta 
ì  icìite  il  gindlcato  Anale. 

E  qui  dovrei  ricercare  (piali  mezzi  d'impugnativa 
.s>no  concessi  al  debltoi*e  espropriato  avverso  la 
s;  ntedza  di  vendita. 

Penso,  però,  di  astenermi  da  tale  esame,  che  la 
Corte  di  appello  di  Roma  ha  fatto  con  acutezza  e 
Svjituendo  (per  ciò  che  riguarda  la  possibilità  di 
denunciare  in  cassazione  le  sentenze  inaiipeUabili 
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ammissibile  l'appello,  la  consegrienza  è  Inde- 
tóca.  L'azione  di  Tiu'Wità  è  semipre  impiropofià- 
bile,  perchè  nel  i>rimo  caso  il  rimedio,  da  spe- 
rimentarsi per  la  tutela  dei  dnùUo  òhe  si  re^ 
puta  leso  lon  primo  gi^ado,  è  qiue'ldo  adontato 
dalla  legge,  nel  secondo  caso  non.  è  Lecito  so- 
stituire al  mezzo  da  questa  vietato  un  altro, 
cihe  sarebbe  iiudinettameoìte  rivolto  ailo  stesso 
scopo,  collo  sconcio  gTavissimo  del  rÌTinova- 
mento  del  giudizio  su'lilo  stesso  oggetto,  per 
la  stessa  causa,  fra  le  stesse  persone  e  per  o- 
pera  dei  medesimi  giudici,  in  aperta  violazio- 
ne di  tutti  i  principi!  che  regolano  la  cosa  giu- 
dicata. Né  vale  opporre  che  l'oggetto  muta  nel 
secondo  stadio,  in  quanto  che  in  questo  la 
contesta  ziome  cade  apparentemente  su  Uà  ir- 
regolarità del  procedimento,  ma  nella  sostan- 
za rtivlv©  su»ll 'incanto  e  suiraggiaidicazione  al 
migliore  offerente,  che  formaaio  la  materia 
deliLa  priina  deltiiberazione  del  magistrato. 

Osserva  cJie,  per  essere  vera  e  pro?>ria  sen- 
tenza quella  di  vendita,  cajde  anche  l'altna  ar- 
gomentazione desunta  dalla  necessità  morale 
e  gluildiioa  dì  trovare  nell'azione  di  nullità 
un  modo  di  corregigere,  in  mancanza  d'aitro, 
un  pcronuinciafo  ina-iusto  od  imi  quo,  in  quanto 
che,  a  parere  della  Corte,  quello  di  cui  si  di- 
sputa era  Impugnahiliei  o  cdl  mezzo  deOi'ap- 
pello.  o  con  quello  straordinario  died  ricorso 
in  cassazione. 

Sta  nel  vero  ànfatti  l'appellante  quando  af- 
ferma che  il  divieto  deirappellabilità  non  si 
estende  ad  caso  di  contumacia  del  debitore 
esprojpcriato. 

Che  qujBsta  infatti  sia  steAa  dichiarata  nellia 
sentenza  non  può  cader  dubbio,  perchè,  seb- 
bene manchi  un'apposiita  ed  espliciitia  motiva- 
zione, nel  darsi  atto  «  di  quanto  sopra  »,  come 
nieTiLa  sentenza  si  dice,  si  comprende  anche 
l'affermazione  faitta  innanzi,  che  1^  vendita, 
cioè,  si  eseguiva  a  danno  dei  signori  Pistolini 


e  che  queisti  erano  contumaci,  tanto  òhe  per 
tale  ragione  si  provvide  alla  delega  dell'uscàe- 
re  per  La  <i^otillcazione  della  sentenza. 

Ciò  posto,  non  è  da  dùnenticare  neppure 
che  i  siignorì  PistoMni  hanno  impiuignato  to 
massùmia  parte  degli  atti  del  giutdizio  esecu- 
tivo, fra  i  quali  il  bando  che  precedette  l'ag- 
gi udicazione,  perchè  non  furono  notificaiU  al 
proeuraitore  sig.  Egtìizjiano  Tomassani  nomina- 
to con  atto  del  notaio  Mondi  di  CoUevecchio 
daini  geflinaio  1894  dopo  la  costituzione  del 
medesimo  che,  secondo  essi  assumono,  av- 
venne davanti  al  Presidente  all'udienza  degilà 
iniciidenti  del  15  gennaio  1895  ad  occasione 
della  nomina  del  sequestratarao  giudiziario. 
Su  qjujftsto  il  tribuniale  colla  sentenza  impu- 
gnaita  fondò  principalmenite  11  suo  convinci- 
meato,  lespinigenido  tut4t;  ^Id  argomenli  che 
il  Banco  dedusse  per  invalidiaine  gli  effetti  di 
quella  costituzione,  della  quale  in  questa  sede 
Impugna  addirittura  l'esistenza,  affermando 
ohe  essa  non  avvenne  man  e  che  per  rlteneariLa 
come  avveniirfa  non  vale  il  verbale  predetto 
perchè  non  vi  si  fa  menzione  del  mandato  o 
di  aliro  a^tto  precedente  ad  essa  irelaiivo. 

Ora,  a  prescindiere  dal  merito  di  siffatte  de- 
duzioni ed  anche  dall'assunto  ded l'appellante 
che  il  diritto  all'appello  che  non  nigiiarda  il 
merito  per  combinato  disposto  degli  articoli 
38  e  481  C.  P.  C.  soirga  per  tutte  le  senlenze 
inappeWaMltì  e  neUlo  stesso  t-emipo  inappella- 
bili, il  certo  è  che  la  contum^acia  dichiairata. 
Ila  quale  presuippo'neva  Ha  valici  ita  deUa  cita- 
zione e  la  mancanza  di  costituzione  di  pro- 
curatore, involgeva  una  di  quelle  questioni 
(incidentali  i,  che  innesitandosi  ad  una  conitror- 
versta  sulla  forma  del  procedimento  poteva 
formare  oggetto  dell'appello,  il  quale  poteva 
estend-ersi  anche  all'aggiudicazione  a  forma 
deiralinea  del  citato  art^  702. 

Ma  se  pur  così  non    fosse   e    potesse    rite- 


per  legge)  l'autorevole  insegnamento  del  MA1*M- 
ROI,0  {op,  cit.,  voi.  IV,  n.  1002). 

A  me  basta  di  aver  rilevato  che  la  sentenza  di 
vendita  è  una  sentenza  vera  e  propria  e  che,  quin- 
di, è  lmpjt}iponlblle,  da  parte  del  debitore  espro- 
f)riato,  qualunque  azione  tendente,  cosi  In  via  di- 
retta come  m  via  Indiretta,  a  farla  annulla<re  dagli 
stessi  giudici  che  la  resero. 

Se  noi  qualcuno  ritenesse,  In  difformità  dell'opi- 
nione professata  dalla  Corte  di  appello  di  Roma, 
che  non  è  consentito,  fuori  il  caso  di  un  effettivo 
incidente,  rimedio  di  sorta  contro  la  sentenza  di 
vendita,  —  e  quindi  osservasse  che  la  tesi  da  me 


sostenuta  sacrifica  troppo  crudamente  1  diritti  del 
debitore  espropriato,  lo  dovrei,  astenendomi  da  o- 
gnl  altra  riflessione,  rammentargli  che  l  magistrati 
debbono  applicare  le  leggi  e  che  la  correzione  di 
quelle  difettose  o  l'emanazione  di  leggi  nuove  non 
è  compito  dei  giudici,  ma  del  potere  legislativo. 

Arv.   A.    S.   MAHTOREUJ 

(3)  Cfr.  in  eguai  senso:  A.  Catanzaro  14  marzo 
1905,  Temi  cai.  1905,  54;  18  luglio  1905,  Crit.  for. 
1905,  63;  Stessa  A.  Roma  17  ottobre  1905,  est.  TEM- 
l'ESTINI,  ii^erita  nella  presente  Raccolta,  1905, 
616,  con  nota. 
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nitìrsl  foiijdato  11  dubbio  dei  signori  Plstoilòiii 
e  la  loro  esitanza  a  proporre  un  tal  grava- 
me, non  poteva  essere  loro  precluso  l'adito  al 
ricorso  in  Cassazione. 

E'  nota  ajiehe  su  questo  punto  la  <ìisj)uta 
che  neliLa  dottriiiu  e  nella  giiurisprudenza  si 
è  impegniaita  fra  coloro  che  so&te«n8X)no  Tam- 
meesihilità  di  quel  mezzo  strao-rdiiLario  i>er 
le  sole  sentenze  rei&e  in  gtmdo  d'tìpr>ei]Ju,  coone 
si  esprimono  gili  art.  517  C.  P.  (:.  e  123  ordina- 
mento giudiziario,  a  differeaiza  del  Codice  Al- 
bertino che  Lo  ammettevvi  per  le  sentenze  di 
ultima  istanza,  e  fra  coloro,  i  quali  ritenigono 
che  tutte  le  pronuncie  degl'autorità  giudizia- 
ria, le  quali  non  possono  essere  riparate  coi 
meizzi  ordiaarij  d' impugnazione,  perchè  già 
esauriti  o  perchè  non  concessi,  e  quindi  anche 
le  sentenze  inaixpelJabijli,  possono  e-ssere  de- 
nuniolate  alla  Corte  di  Castsiazlone. 

Non  esita  però  questo  Codlegio  a  preferire 
la  seconda  deìMe  due  opinioni,  come  quella 
che  è  più  conforme  allo  iscojpo,  -per  cui  è  isti- 
tuita la  Corte  di  Cassazione.  Disponendo  in- 
fatti l'articolo  122  del  citato  ordinamento  che 
essa  vegJlia  all'esatta  osservanza  delle  leggi, 
con  un  espressione  così  generica  rende  palese 
la  volontà  del  legislatore  di  sottoporre  ad  un 
supremo  giudizio  tutte  le  sentenze  che  da  quel- 
l'osservanza delle  leggi  si  allontanino  violan- 
doila  o  applicandola  falsamente,  isenza  adcuna 
restrizione. 

Ed  a  contraddire  questa  volontà  non  basta 
la  «yia  nuova  dizione  del  n.  1  del  ©uccessivo 
articolo  ohe  sta  in  conflitto  col  n.  2,  perchè,  a 
pn^scindere  da  ogni  aitala  considerazione,  non 
è  ipofi&ijbile  presumere,  che  il  legislatome  abbia 
voluto  sottrarre  aJ  giudlizio  designato  a  rico- 
noiscere  se  ila  legge  fu  o  meno  osservata  e  se 
quindi  concorrano  o  meno  1  requisiti  della 
regiudicata,  un  gran  numero  di  seffijtenze,  at- 
tribuendo ad  esse,  senza  alcuna  ragione,  un 
vaiojpe  maggiore  di  qucille  di  grado  superiore 
ed  11  priviìegiio  d'i  restare  intan^iil/i  con  tutto 
che  ahtyiano  violiata  la  legge  medesima. 

(1)  Questa  massima  è  senza  prejettenti  sDecIfiri, 
e  appunto  perciò  al>l)iamo  i>ubl)licata  Ja  sentenza 
m  commento. 

Crediamo  che  sia  giusta.  Non  perchè  una  causa 
è  dlscijbssa  davanti  ad  una  Sezione  feriale,  la  mede- 
sima cessa  di  appartenere  giuridicamente  alla  Se- 
zione presso  cui  venne  dapprima  incardinata.  L'ar- 
ticolo 213  del  regolamento  generale  giudiziario  non 
deve  soffrir  deroga  per  una  cosi  mera  accidentali- 
tà. Di  conseguenza,  cessato  U  periodo  feriale,  sva- 
nisce anche  la  Sezione  feriale  e  le  cause  tornano 


Osserva  che  in  conseguenza  gli  appellati, 
non  avendo  altro  dritto  se  non  quello  di  av- 
vialer&i  dell'uno  o  deiraltro  dei  ipredetti  mezzi 
d'impugnativa  nei  modi  e  termini  dalla  legge 
consentiti, .  potranno  ancora  sperimenftarli  se 
lo  crederanno  conve«iiente  ai  loro  interessi 
e  se  sia  veix)  quanto  essi  assumono,  che  la 
sentenza  di  vendita  ngji  è  stata  loro  valida- 
mente notificata,  ma  essi  non  possono  preten- 
dere che  ai  mezza  legali  se  ne  sostituisca  im 
altro  affatto  diverso,  che.  i)er  quanto  si  è  pre- 
messo, ripugna  ai  priiicipii  del  dritto  giucli- 
zdario  positivo. 

Osserva  che,  per  la  risoluzione,  in  questo 
senso,  della  pregi udizisi le  questione  che  as- 
sorbe tutte  Le  aUre  relative  alle  domande  ed 
eccezioni  dipendenti  dadle  denunciate  nullità, 
devesi  revocare  la  sentenza  impugnata.  E 
quanto  alle  spese  si  ravvisa  come  giusto  mo- 
tivo per  compensarne  una  terza  parte  l'im- 
portanza e  gravità  della  stessa  questione  de- 
cisa della  quaje  non  mancano  autorevolissi- 
mi sostenitori  nel  senso  preteso  dagli  api>eJ- 
ilati,  ponendosi  a  Loro  carico,  per  la  soccum- 
benza,  le  altre  due  terze  parti. 


TRIBUN.\LE   CIVILE   DI  ROMA 

21  febbraio  1906  n.  249 

Martinelli  Prcs.  —  Petitto   Est. 

Ditta  Bernardi  (avv.  A.  Lul^ni)  contro  Ditta 
Sella  (avv.  A.  Sandrini). 

Se  una  Sezione  fendale,  emanando  sentenza 
di  condannai,  abbia  nominato  a  liquidarne 
le  spese  il  aiudicc  estensore,  è  nulla  Vordi- 
nanza  di  tassa  rilasciala  da  cotesto  giudi- 
ce dopo  che  il  periodo  feriale  è  termina- 
to ed  egli  è  tornato  alla  sua  sezione,  diver- 
sa da  Quella  presso  cui  erasi  inscritta  dap- 
prima la  causa  (1). 

di  fatto  a  pendere  dinanzi  alle  Sezioni  loro  asse- 
gnate in  ossequio  all'articolo  suddetto.  Se  la  causa, 
quindi,  tornò,  nella  specie,  alla  3.  Sezione,  è  ovvio 
clie  in  essa  non  avesse  a  veder  Tiulla  il  giudice  di 
altra  Sezione.  In  altri  termini,  la  delega  del  giu- 
dice per  la  liquiiazione  delle  spese,  delega  clie  si 
reggeva  durante  il  periodo  feriale,  bene  è  etato  giu- 
dicato elle  non  regpovasi  più.  dopo  che  il  periodo 
feriale  aveva  avuto  tei  mine,  verlflcandosl  con  ciò 
il  caso  medesimo  che  si  verifica  per  u  trasloco  di 
un  giudice  ad  altni  sede. 
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Una  causa,  discussa  nel  tempo  delle  ferie, 
può  essere  validamente  decisa  dagli  stessi 
giudici,  dopo  che  la  seziona  delle  ferie  è 
sciolta  e  benché  i  giudici  siano  tornati  alle 
loro  diverse  Sezioni  (2). 

Se  il  giudice  delegato  alla  liquidazione  d£lle 
spese  viene,  per  qualunque  motivo,  a  man- 
care. Se  ne  può  chiedere  ed  ottenere  la 
surroga  mercè   decreto  presidenziale  (3). 

Vna  volta  foMa  la  delega  di  un  giudice  per 
la  liquidazione  delle  spese  non  può  il  Col- 
legio, nel  caso  ch^  debba  annullare  Vordl- 
nanza  relativa,  procedere  esso  direttamente 
alla  liquiduzione,  ma  deve  far  la  nomina 
di  altro  giudice  (4). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  La  2.  sezione 
feriale  di  questo  Tribunale,  mediante  senten- 
za 13-18  settembre  1905,  resa  in  grado  di  ap- 
pello avverso  altra  d-el  Pintore  del  IV  Man- 
damento di  Roma condannava     la   Ditta 

Bernardi  alle  spese  ed  onorari  del  eriudlzlo, 
da  tassarsi  dallo  estensore,  che,  sebbene  ap- 
plicato alla  2.  Sezione  ordinaria,  faceva  tem- 
poraneamiente  parte  della  detta  Sezione  fe- 
riale, composta  della  2.  e  3.    Sezione   civile. 

Mediante  ordinanza  13  novembre  successi- 
vo, quando  il  giudice  delegato  era  tornato  al- 
la sua  Sezione,  questi  tassava  le  spese  del 
giudizio  in  una  con  le  competenze  di  procu- 
ratore e  con  gli  onorari  di  avvocato,  dispo- 
nendo il  pagamento  della  somma  relativa  a 
favore  di  Augusto  Sella. 

Avverso  questa  ordinanza,  notificata  in  dei- 
tà 16  dello  stesso  mese  di  novembre,  la  Ditta 
Bernardi  faceva  opposizione  mediante  atto 
dei  successivo  giorno  19,  perchè  la  ordinan- 
za in  parola  era  stata  emessa  da  un  magi- 
strato non  comi>etente  al  sensi  di  legge... 

In  diritto.  —  Il  Sella  sostiene  che  il  giudice 
delegato  dalla  sentenza  alla  liquidazione  del- 


le spese  non  cessa  dal  potere  giudiziario  pro- 
veniente da  quella  delegazione,  mentre  ri- 
mane sempre  giudice  dello  stesso  Tribunale 
e  fa  perciò  parte  del  Collegio  che  pronunciò 
la  sentenza.  Ma  è  a  rilevare  che,  se  il  pas- 
sa'jgio  ad  altra  Sezione  dello  stesso  Collegio 
0  il  periodo  feriale  non  imi>orta,i)er  il  magi- 
strato che  ha  assistito  alla  discussione  di  una 
causa,  difetto  di  giurisdizione  a  pronun- 
ciare sulla  stessa,  stantechè  sarebbe  addirit- 
tura esagerare  la  importanza  della  costitu- 
zione delle  Sezioni  lo  ammettere  che  detto 
r assaggio  e  la  ricomposizione  di  una  Sezio- 
no renda  impossibile  la  deliberazione  per 
parte  di  quei  giudici  che  legalmente  furcmo 
investiti  della  conoscenza  di  una  causa,  non 
così  è  a  dirsi  quando  si  tratti  di  magistrato 
delegato  dal  Collegio  di  una  Sezione  alla  li- 
quidazione delle  spese,  stantechè  per  questa 
liquidazione  non  esiste  alcuna  disposizione 
simile  a  quella  or  ora  espressa  e  che  trova  il 
suo  fondamento  nell'art.  357  della  civile  pro- 
cedura, ed  anzi,  in  mancanza  di  disposizioni 
speciali,  è  mestieri  far  ricorso  a  quelle  che 
regolano  materie  analoghe,  e  cioè  a  quelle 
relative  agli  atti  d'istruzione  sulle  delegazio- 
ni dei  giudici. 

Considerato  che  il  tempo  delle  ferie  è  sta- 
bilito dalla  'legge  per  comodo  dei  contenden- 
ti e  i>eT  alleviamento  dei  giudici:  esse  non 
introducono,  quindi,  vera  e  propria  mutazio- 
ne nel  numero  delle  Sezioni  del  Collegio,  de- 
terminate in  principio  di  anno  mediante  re- 
gio decreto,  ma  unicamente  cunuvlano,  secon- 
do i  Msogni  del  sei'vizio.  in  una  il  lavoro  di 
più  Sezioni,  onde  se,  per  le  ragioni  testé  ad- 
dotte, il  giudice  estensore  avrebbe  potuto  u- 
nitainente  agli  altri  giudici  sottoscrivere  la 
sentenza  anche  dopo  cessato  il  periodo  feria- 
le, qualora  la  sentenza  stessa  non  fosse  stata 


(3)  Questa  che  potrebbe  considerarsi  un'eccezione 
alla  regola  esfposta  nella  nota  che  precede,  non  deve 
sembrar  massima  strana  a  chi  rifletta  al  tassativo 
disposto  dell'art.  357  cod.  proc.  civ.,  secondo  11 
quale  concorrono  alla  delll)erazlone  della  sentenza 
quel  soli  e  medesimi  giudici,  che  hanno  assistito 
alla  discussione  della  causa.  Non  resta,  cosi,  inva- 
lidato ciò  che  abbiamo  scritto  superiormente.  In 
ogni  modo,  non  va  nascosto  che  se  vi  è  giurispru- 
denza favorevole  in  detto  senso,  vi  è  pur  giurispru- 
denza contraria,  benché  quest'ultima  sta  parecchio 
antica  (cfr.  MATTIROLO,  Trattato  di  dir.  giud.  civ. 
Hai,,  IV  ediz.,  voi.  I,  n.  367-369,  sopratutto  In  nota). 


(3)  L'essersi  omessa  ogni  dimostrazione  di  un  tale 
assunto  ci  Induce  a  credere  che  In  pi-oposito  ab- 
bia \m  po'  corso  la  penna  dell'egregio  giudice  e- 
stensore.  Vegga nsl  i  richiami  fatti  in  nota  alla  con- 
trarla sentenza  del  medesimo  Tribunale  29  dicem- 
bre 1905,  inserita  nel  precedente  fascicolo,  v^'i- 
na  275. 

(4)  Il  Tribunale  qui  adotta  l'avviso  già  esipresso 
daU'A.  Roma  17  settembre  1904,  est.  MORGIGNI 
(nella  presente  Raccolta,  anno  1904,  pag.  465,  con 
nota).  SI  vegga,  però,  m  senso  contrarlo,  l'A.  Ge- 
nova 10  febbraio  1905,  est.  ROSSO,  In  Temi  gen., 
1905,  180. 
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in  detto  periodo  pronunciata,  la  giurisdizione 
però  in  ojrdine  ag-li  atti  istruttori  cessa  con  il 
cessare  delle  ferie  e  non  appena  le  varie  Se- 
zioni Ticominciano  a  funzionare  distinta- 
mente. 

Considerato  in  applicazione  del  ftnquì  e- 
sposto  che  se,  per  la  disposizione  dell'art.  204 
ultimo  alinea  del  Regolamento  generale  giu- 
diziario, la  delegazione  fatta  dal  Tribunale 
ad  un  giudice  per  un  atto  d'istruzione  cessa 
qu-ando  questi  passi  ad  altra  Sezione,  egual- 
mente deve  ritenersi  per  la  delegazione  alla 
tassazione  delle  spese,  e  quindi,  non  perdu- 
rando più  le  straordinaarie  mansioni  di  quel 
giudice  delegato,  per  avere  avuto  termine  o- 
gni  ingerenza  d'i  lui  negli  atti  istruttorii  del- 
la causa  presso  la  Sezione  cui  egli  normal- 
mente non  appaileneva,  la  delegazione  di  «ui 
aveva  penduto  ogni  efficacia,  e  la  pairte.  cui 
Interessava  la  liquidazione  suddetta,  doveva 
provvedersi  avanti  il  presidente  per  la  sur- 
roga del  giudice  medesimo. 

Considerato  che  in  presenza  di  simiglianU 
condizioni  e  contingenze  devesi  pronunziare 
la  proposta  nullità  della  ordinanza,  la  quale 
nullità  di  «gola  non  può  essere  pronunciata 
quando  non  sia  dichiarata  dalla  legge,  ma  a 
forma  dell'art.  56  e.  p.  e.  è  sempre  lasciata 
ai  giudici  la  facoltà  di  pronunciare,  a  secon- 
da dei  casi,  la  nullità  degli  atti  della  natura 
di  quello  di  cui  si  tratta. 

Consideirato  che  non  può  peraltro  il  1  ribu- 
•nale  avocare  oggi  a  sé.  su  richiesta  di  una 
delle  parti,  la  liquidazione  delle  spese  i>er  CJl 
vi  fu  nella  sentenza  13-18  settembre  1005  con- 
danna a  carico  della  Ditta  Sella,  stantechè 
osti  a  ciò  il  detto  giudicato,  li  quale  non  ri- 
servò al  Collegio,  ma  delegò  ad  uno  dei  suoi 
giudici,  il  procedere  alla  liquidazione  stessa, 
e  nel  presente  giudizio  non  è  dato  riesami  tia- 
re e  comunque  variare  il  suo  precedente  pro- 
nunciato. Giova  tuttavia  rilevare  che,  oltre  a 


togliere  efficacia  al  giudicato  col  non  surro- 
gare al  giudice,  dapprima  delegato,  im  altio, 
si  toglierebbe  nel  tempo  stesso  alla  ,'Kì.rte  in- 
teressata il  diTitto  di  reclamare  contro  la  or- 
dinanza, qua  le  sarà  per  essere  quella  cho  e- 
metterà  il  giudice  delegato. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

14  maggio  1906  n.  874 

Faggella  Pres.  —  Garretto  Est. 

Salvatori  (avv.  iV.  Verona-Positano)  contilo 
Cassa  Nazionale  Infortuni  (avv.  R.  D'An- 
drea) . 

ViTidennità  d'infortunio,  sebbene  liquidata  in 
momenti  diversi,  costituisce  un  tuUo  inscin- 
dibile; di  conseguenza,  se  la  riduzione  del 
salario,  dopo  il  giustizio  di  revisione,  ristd- 
ta  bensì  del  50  per  cento  o  più,  ma,  tenuto 
conto  della  percentuale  già  pagaia  aWope- 
raio  dopo  il  primo  giudizio,  la  ulteriore  som- 
ma da  corrispondere  è  inferiore  al  50  per 
cento,  deve  farsi  egualmente  luogo  al  depo- 
silo di  Quest'ultima  somma  presso  la  Cassa 
nazUmale  di  Previdenza,  deposito  imposto 
dall'art.  15  del  testo  unico  31  gennaio  1904 
7t.  51  (1). 

Il  deposito  medesimo  non  può  svincolarsi  pri- 
ma che  sia  decorso  il  biennio  stabilito  dal- 
Vart.  13  del  testo  unieo  surricordato,  e  no- 
nostante che  prima  di  cotesto  termine  sior 
si  esaxtrtto  il  giudizio,  o  i  giudizi,  di  revi- 
sione (2). 

Il  provvedimento  del  Pretore,  con  cui  questi, 
a  tenore  dell'iLltimo  alinea  delVindicato  ar- 
ticolo 15,  autorizza  il  ritiro  del  deposito  in 
parola,  non  ha  valore  come  provvedimento 
giudiziale  esecutivo^  e  la  Cassa  di  Previden- 
za pu^  rifiutarsi  allo  svincolo,  se  ha  legali 
ragioni  da  opporre  (3). 


(1-3)  Questa  Gentenza,  dovuta  alla  penna  del  dotto 
giudice  slg.  aw.  CARRETTO,  è  informata  ai  più 
elevati  concetti  di  diritto  sociale. 

Gli  studiosi  la  terranno  cara,  e  i  professionisti 
che  si  dedicano  alle  controversie  sugli  infortuni, 
cosi  come  gli  istituti  assicuratori,  troveranno  in 
essa  preziose  nozioni. 

Le  massime  ritenute  non  hanno  precedenti,  per 
(luel  che  possiamo  conoscere. 

Sul  -principio  che  11  deposito  deirindennilà  d'in- 
fortunio pree!«o  la  Cassa  Nazionale  di  Previdenza 
ha  luogo  esclusivamente  in  garanzia  degli  istituti 


assicuratori  per  il  caf?o  di  revisione,  ecco  come    si 

rsrrlme    la    relazione    BACCRIJ.I    {Atti    pariam., 

fieduUi  12  maggio  1903.  2.  Sessione  1902-1903,  n.  04  e)  : 

«  Occorreva  poi  coordinare  la  disposizione     che 

«  concetle,   tanto  all'operaio  quanto  l'Istituto  assl- 

•  curatore,  il  diritto  al  giudizio  di  revisione  con 
«  l'altra  che  impone  l'obbligo  di  convertire  in  ren- 
«  dita  vitalizia,  presso  la  Cassa  Nazionale  di  prervi- 
3  denza  per  la  invalidità  e  la  vecchiaia  degli  ope- 
M  rai.  la  indennità  liquidata  nei  casi  di  inabilità 

•  permanente  assoluta  e  nei  casi  di  inabUità  per- 

•  manente  parziale,  nel  quali  la  riduzione  da  farsi 
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Il  Trlbuiiate,  eoe.  —  In  fatto.  —  Salvatori 
Andrea,  operaio  meccanico  alla  dipendenza 
della  Società  Romana  Tramways-Omnibus,  il 
10  luglio  1904  subì  un  infortunio  sul  lavoro, 
riportando  lesione  alla  mano  sinistra,  e  la 
Cassa  Nazionale  presso  cui  11  Salvatori  era 
assicurato  pli  liquidò  e  pagò,  sopra  le  resul- 
tanze  della  visita  medica,  per  inabilità  per- 
manente parziale,  L.  2404.80  in  ■ragione  cioè 
della  riduzione  del  40  per  cento  sul  salario  an- 
nuo. 

Pochi  mesi  dopo  iil  Salvatori  si  rivols.e  alla 
Cassa  Nazionale  e  questa  il  16  ottobre  1905  gli 
comunicò  che  aveva  liquidato  a  favore  di  lui 
una  indennità  supplementare  di  L.  1052.10  pa- 
ri al  17,50  per  cento  della  somma  assicurata; 
che  però  siccome  col  40  per  cento,  già  liquida- 
to e  pagato,  il  Salvatori  veniva  a  percepire 
una  percentuale  superiore  al  50  per  cento, 
cosi,  giusta  il  disposto  dell'art.  15  della  legge, 
tale  supplemento  sarebbe  stato  versalo  alla 
Cassa  Nazionale  di  Previdenza. 

Il  Salvatori  con  lettera  del  19  ottobre,  previa 
conoscenza  del  risultato  deUa  visita  medica 
collegiale  effettuata  sulla  sua  domanda  di 
revisione  ai  sensi  dell'art.  103  del  regolamen- 
to, dichiarò  di  accettare  l'attribuzione  del- 
rindeniiizzo  supplementare  del  17.50  per  cento 
ed  autorizzò  senz'altro  ogni  porovvedimento 
relativo  al  deposito  della  somma  nel  modo  di 
cui  all'art.  15  della  legge.  Ed  il  25  dello  stesso 
mese  di  ottobre  la  Cassa  Assicuratrice  deposi- 
tò alla  Cassa  di  Previdenza  una  residua  som- 
ma di  L.  702,10,  avendo  dedotto  dall'indenini- 
tà  complessiva  di  L.  3456.90,  calcolata  in  base 


Ful  salarlo,  per  la  determinazione  deirincienjiltà 
sia  almeno  della  metà  del  salarlo  stesso. 
«  Imperocché,  se  in  questi  casi  la  Cassa  Nazio- 
nale di  previdenza  per  la  invalidità  e  per  la  -vec- 
chiaia degli  operai  dovesse  procedere  all'accen- 
nata conversione  in  rendita,  vitalizia  appena  che 
le  fosse  versata  l'indennità  dall'Istituto  assicu- 
ratore, non  potrebbe  più  restUtUre  a  quest'uOi- 
mo  quella  jm^^te  deivindennità  che,  in  seguito  a 
giudizio  di  revisione,  avesse  diritto  di  ripetere. 
"  All'atto  e  in  conseguenza  della  conversione  in 
rendita  vitalizia  il  capitale  è  consumato-,  e  la 
Cassa  Nazionale  non  è  più  debitrice  del  capita- 
le, ma  della  rendita-,  e  questo  suo  debito  si  e- 
stingue  con  la  morte  dell'operaio,  avvenga  que- 
sta o  non  avvenga  in  conseguenza  delTInfortu- 
nlo.  Anche  quando  perciò  l'Istituto  assicurato- 
re che  avesse  versato  l'indennità  di  «ei  salari 
annui  stabilita  per  il  ca^^o  di  Inabilità  Tarmar 
nente  as&olula,   dlmostras6e,   col  giudizio  di   re- 


ai  57.50  per  cento,  L.  135  anticipate  per  inal)i- 
lità  temporanea  e  L.  2889.80  per  provvisionali 
già  pagate,  tra  cui  è  compresa  l'intiera  inden- 
nità già  'liQuidata  in  haise  al  40  per  cento  co- 
me sopra  è  detto.  Ma  dopo  tale  deposito  il  Sal- 
vatori si  rivolse  aJ  Pretore  del  5.o  Mandamen- 
to di  questa  città,  che  con  decreto  del  9  no- 
vembne,  in  vista  delle  grandi  ristrettezze  in 
cui  versava  il  Salvatori  con  la  sua  famiglia, 
autorizzò,  in  base  agli  art.  15  e  35  della  legge 
31  gennaio  1904,  e  112  ded  Regolamento,  La  Cas- 
sa di  Previdenza  a  versare  all'infortunato  la 
residua  somma  presso  di  del  depositata.  La 
Gassa  di  Previdenza,  con  lettera  del  21  novem- 
bre 1905,  comunicò  che,  sLocoir>e  il  decreto  del 
Pretore  violava  una  tassativa  disposizione  di 
legge,  essa  lo  aveva  trasmesso  al  Ministero 
di  Industria  e  Commercio  per  gli  opportuni 
provvedimenti. 

Il  Salvatori  allora  con  citazioni  del  5  e  19 
gennaio  1906  chiamò  avanti  questo  Tribunale 
tanto  la  Cassa  Nazionale  degli  Infortuni,  quan- 
to la  Cassa  Nazio«nale  dà  Previdemza,  la  prima 
perchè  illegittimamente  aveva  versato  la  in- 
dennità supplementare,  la  seconda  perchè  ar- 
bitrairiamente  erasi  Tiìlutata  di  pagare  di  fron- 
te ad  un  decreto  del  Pretore. 

In  diritto,  —  'L«.  difesa  deU'infortuinato  so- 
stiene che  mal©  ha  fatto  l'Istituto  assicurato- 
re a  depositai^  nella  Cassa  di  Previdenza  d'in- 
dennità supplementare  im  base  alla  riduzione 
del  17.50  per  cento  liquidata  amichevolmente 
dopo  una  prima  domanda  di  revisione  del  Sal- 
vatori. 

L'art.  15  della  legge,  aggiunge  la  difesa  stes- 


vlslOTie,  la  morte  dell'operaio  avvenuta  in  con- 
seguenza dell'infortunio,  e  che  perciò  l'Indenni- 
tà avrebbe  dovuto  essere  di  cinque  e  non  di  sei 
ealari  annui,  non  poti>ebbe  tuttavia  ottenere  la 
restituzione  dell'annualità  di  salarlo  versata  *n 
più,  quando  all'atto  del  versamento  rindennlr 
tà  fosse  stata  convertita  in  rendita  vitalizia.  On- 
de la  necessità  di  escogitare  un  temiìeramento 
per  non  rendere  in  questi  ed  in  altri  casi  ILLU- 
SORIO IL  DIRITTO  DI  REVISIONE  «  per  evita- 
re ogni  iresponsabilità  di  imbarazzi  e  di  dissili 
fra  la  Cassa  Nazionale  e  gli  Istituti  assicuratori. 
E  a  questi  Intendimenti  rlsix>ndono  le  disposi- 
zioni che  con  l'art.  9  il  Senato  ha  sostituito  a 
quelle  dell'art.  13  diella  legge.  Secondo  queste 
disposizioni  si  sospende  fino  al  termine  dei  due 
anni  di  cui  all'art.  8.  ed  eventualmente  fino  al 
termine  del  giudizio  di  revisione,  La  conversio- 
ne della  indennità  in  rendita  vitalizia  ». 
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sa,  impone  tale  versamento  (juando  l'indenni- 
tà sia  almeno  della  metà  del  salario,  e  nel  ca- 
so in  esame  per  ragg'iungere  tale  minimo  non 
si  può  sommare  il  17,50,  quota  della  nuova 
indennità,  con  quel  40  per  cento  che  già  dal 
Salvatori  fu  percepito  .nella  primia  liquida- 
zione dell'infortunio  e  che  più  non  esiste. 

Nei  rapporti  ii)Oi  della  Gassa  di  Previdenza 
osserva  essere  il  provvedimento  del  Pretore 
un  decreto  a'  sensi  dell'art.  50  Cod.  proc.  civ., 
e  non  una  semplice  autorizzazione  a  somi- 
glianza di  quella  prevista  dall'art.  225  Cod. 
civ.  Ora,  in  mancanza  di  un  qualsiasi  vizio 
di  forma,  il  decreto  del  Pretore  doveva  essere 
senz'altro  eseguito  dalla  Cassa,  trattarti dotìi 
di  provvedimento  insindacabile;  né  questa  po- 
teva esimersi  dal  pagare,  trasmettendo  il  prov- 
vedimento al  Ministro  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio,  il  quale  non  ha  potestà  al- 
cuna di  revocarlo  o  di  sospenderne  la  esecu- 
zione. 

.\jd  ogni  modo  poi  'La  difesa  medesima  ri- 
tienie  non  essere  fondata  l'accusa  che  si  fa  al 
Pretore  •di  avere  emecsso  il  suo  provvedimento 
prima  del  termine  che  l'art.  15  prefigge;  in 
primo  luogo  perchè  tale  articolo,  il  quale  non 
pati-sce  in/terpretazioffie  restarittiva,  stabòJ'isce 
un  i.2-rmiine  massimo  a  fare  la  domanda;  in 
secondo  luogo  perchè  l'inciso  dell'ali.  15  «  <  d 
eventualmente  dopo  il  giudizio  «di  revlsLoaie  » 
imi  orta  che,  quando  nel  teimine  di  due  anni 
il  giudizio  di  revisione  sia  compiuto,  da  quej 
momento  decojipono  fi  quindici  giorni  ixìr  lo  re 
la  idomaffida,  e  più  non  occorra  atter.d*^re  jji- 
che  il  complmiento  de»!  bieimio  dall'i nfuriu ino, 
stantechè  un  altro  giudizio  di  revisione  più 
non  possa  essere  istituito,  e  perciò  più  non 
iticoarano  le  ragioni  del  deposito,  parla iidc 
l'art.  13  di  «  revisione  deirindeinni«tà  «•  e  non 
di  «  più  revisioni  ».  Arbitrario  adunque  fu 
il  rifluito  della  Cassa  di  Previdenza  che  leve 
rispondere  d^  danni. 

La  Cassa  Naziooiale  asslicuria*rice  osserva 
che  la  letrge,  nel  prescrivere  il  deposito  della 
indenniità,  ha  guardato  ailla  riduzione  del  sfi- 
lano e  non  alla  limoaienza  della  somma  da 
depositarsi;  che  tale  concetto  non  muta  in 
caso  di  .re\'isione,  iter  la  quale  non  si  concede 
un.a  nuova  indennità,  ma  sii  viene  a  T4»Hilic^i- 
re  la  precedente;  che  del  lesto  il  dei)osito  del- 
la Lnidennità  è  fatto  anche  come  garajizia  de- 
gli istituti  aisisicuratori,  garanzia  che  verrebbe 
sconosciuta  quando  si  ammeft-tesse  la  tesi  del 
Salvatori;  che  perciò  il  deposito  dedl'inden- 


nità  supplementare  liquidata  era  insieme  un 
dovere  ed  un  diritto  deMa  Gassa  Nazionale 
Infortuni. 

La  Cassa  di  Previdenza  a  sua  volta,  distn- 
teresisandcsi  della  questione  sulla  regoiaiità 
o  meno  del  deposito,  deduce  che  lil.  diecreto  del 
Pretore  è  nullo  in  quanto,  esfieffido  l'infortu- 
nio avvenuto  il  10  luglio  1904,  non  poteva 
laiTsd  domanda  né  emetitersd  aultoorizzazione 
di  svincolo  prima  del  10  luglio  1906,  ae  a  quel- 
l'epoca non  vi  fosse  giudizio  di  Pevfisione  ùi 
ooJTso;  che  perciò  essa  aveva  rabtoldg-o  di  ri- 
hellajrsi  al  provvedimento  del  Pnetore  in  quan- 
to la  Cassa  ha  veste  di  depositaria^  tenuta 
a'iki  stretta  osservanza  del  titolo  da  cui  il  de- 
posito deriva,  cioè  della  legge  stessa,  la  quale 
nel  bieniiiio  di  sospensione  non  attribuisce  al- 
l'infortunato la  definitiva  proprietà  del  capi- 
tale in  deposito;  che  peaxiiò  il  suo  rifiuto  non 
fu  arbitraiTfio,  come  più  volte  ebbero  a  deci- 
derle altre  autorità  giudaziarise,  me  può  la 
Cassa  essere  tenuta  ai  danni. 

11  Collegio  osserva  che  allo  scopo  di  ovviare 
Ile  indennità,  concesse  in  caso  d'iiiifortunio, 
alla  loro  più  congrua  funzione  sociale  ed  eco- 
nomflca^  di  intiegrare  aUnano  in  ixarte  la  per- 
duta capacità  lavora,trice  per  tutta  la  vita  del- 
l'operaio, e  non  di  essere  un  passeggero  ri- 
saroimenito  tropjK)  i>nesto  disperso  o  dalla  im- 
previdenza o  dal  bisogno,  la  «lie^^gie  del  29  giu- 
gno 1903  ha  esteso  l'obbligo  del  deposito  delia 
in'dennità  stessa  per  la  conversione  in  ren- 
dita vitalizia,  oltre  al  caso  di  inabilità  per- 
manjente  assoluta,  anche  a  quei  gravi  casi 
di  invalidità  parziale,  in  cui  la  riduzione  del 
salario  fosse  almeno  del  50  per  cento,  e  ciò 
indipendenitemenite  dall'  ammontare  della 
gomma  di  de^Kìsito  e  dalle  dieduirioni  che  sul- 
la indennità  si  .siano  operate  per  qualunque 
causa,  ma  solo  in  vista  <leHe  più  gravi  per- 
maaiienti  conseguenze  dell'inforrtundo. 

Per  quesito  concetto,  che  emana  dagli  inten- 
dimenti e  dalle  tendenze  del  legislatore,  ed 
è  fatto  palese  dal  proiprio  stigiiifìcatO'  delle 
I>arole  che  la  legge  usa  e  dal  raffronto  con 
altre  disaxisizionl  delkT  legge  stessa  e  del  re«- 
lativo  negozia menito.  si  deduce  come  non  si 
possa  andare  in  diverso  avviso  quando  per 
una  ragione  qualunque  una  parte,  sia  pure 
coiLSiderevole,  della  indeimità,  come  nel  caso 
in  esame,  già  sia  stata  liquid^ata  e  consegna- 
ta all'In  fortunato  e,  solo  nel  periodo  di  revi- 
sione, venga  la  liquicUizione  a  raggiimgere 
quel  massimo  che  la  'egge  ha  stabilito. 
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Il  procedimenito  di  rev.ision«  infatti,  e,  quan- 
do occx>iTa,  ili  reXativo  giudiìzio,  non  hianno 
per  oggiettJo  una  nuova  indennità  dalla  prima 
indipendente,  ma  bensì  tendono  aJLa  più  giu- 
sta va^luitazioaite  dell' infortunio  orà^nario  e 
delle  sue  miiitabili  conseg-uenze,  in  rapporto 
alla  indefinita,  che  è  sempre  un'unica  entità 
giuridica,  anche  qiuindo  sia  in  più  volte  esti- 
mata e  ipa.f?ata  e  successivamente  annientata 
0  dinuinulta. 

Il  primo  gitudlzio  insomma  che  dell'infoir- 
tunio  si  fa  è  giudizio  provvisorio,  e  dopo  di 
esso,  sia  per  gli  rnevitaLvili  errori  diagnostici, 
sia  per  il  frequente  verificarsi  di  non  pi^eve- 
duti  migLiofranuenti  od  aggravamenti  nelle 
condizioni  delllnfoTiUmato,  &i  voLle  stabilire 
un  biennio  di  x>r<)va,  dunraaite  il  quale  il 'erro- 
neità de.l  gindizio  i>Ofisa  esseire  oorretta  ed  il 
muitare  delle  condizioni  in  fluisca  suirinden- 
n ita  di  modo  che  questa  veniga  a  corrispon- 
detre,  il  più  equamente  che  sia  posisiibile,  con 
la  diminuzioxie  «che  la  forza  lavoratrice^  del- 
l'operaio ha  in  modo  perman«ite  o  definitivo 
patito. 

In  qualunque  ni»omento  dunque  di  questo 
periodo  di  .ponova  venga  ad  avverarsi  il  caso 
che  l'art.  15  della  legge  contempla,  la  intiera 
indennità  deve  deipositarsi  alla  Ca.ssa  di  Pine- 
vjxienza,  cioè  sia  la  quota  che  già  rinfortu- 
rjato  ha  «percepito,  sia  quel  xesidno  che  l'Isti- 
tuto assicuratotre  deve  ancora  paganie;  né  a 
questo  imprescindibile  doveire  può  l'Istijtuto 
sottrarsi  solo  perchè  l'infoirtunato,  avendo  già 
consumato  la  parte  di  indennità  ricevuta,  più 
non  sia  in  grado  d'integrare  il  deposito. 

Ma  il  deposito  non  solo  è  iper  lo  Istituto  in 
qualunque  caso  un  doveire  preoirdinato  ad  as- 
sicurare, per  quanto  sia  possibile,  la  funzio- 
ne economica  della  indennità  riparatrice,  ma 
è  alitresì  un  suo  diritto,  perchè  si  riduce  ad 
una  garanzia  che  la  legge»  gli  concede.  Noto 
è  infatiti  che  la  s'ospensione  di  un  bienni  io, 
stabilita  dall'iai-t.  15  prima  di  conveiliire  in 
rendita  vita-Iizia  la  indennità  che  nei  gravi 
infua-t-uni  vien  depositata  alla  Cassa  di  Pre- 
vtiden;^a,  ha  anche  lo  scoik)  di  caut.ela.re  lo 
Islitaito  nei  caM  in  cui  dm'ante  quel  i>eriodo 
di  prova  le  condizioni  dell'operaio  migliori- 
no, e  l'indennità  dehha  es-seire  ridotta.  Si  os- 
servò infatti  che  la  facoltà  dellìa  revisiaiie  i>er 
gfli  Istituti  assicufl^atoii  ei'a  in  meati  casi,  per 
ragioni  facili  a  comprendersi,  iilu&oria,  e  non 
si  volle,  con  la  con  versione  i]i  rejiddta  vitali- 
zila, renderla  addinttuia  impossi l)ile. 


Riconosciuta  peortanto  nel  deposito  deirtn- 
dennità  una  siffatta  destinazione  di  garimzda 
per  i  terzi,  cade  l'obbiezione  che  può  tarsi  nel 
casi  in  cui  la  som-ma  nesiduatle  sia  taimente 
esigua  da  non  poter  coanrispondere,  ridotta  in 
rendita,  ad  una  qualsiasi  lunzdone  profìcua; 
non  potrebbe  infatti  sostenersi  che,  sol  per- 
chè la  gananzia  è  minore,  debba  del  tutto  eli- 
min  arsi. 

D'altra  pairte  'sarei>be  davvero  incivDe  fil  rà- 
teiijere  che  iFinforrt-unato  tosto  consumi  o  di- 
sperda quella  indieimità,  che  pure  è  destinata 
a  riparane  un  danno  duraturo  per  tutta  la 
vita.,  e  si  trovi  perciò  nella  impossibilità  di  in- 
tegrare tin  tutto  od  in  parte  il  deposito-;  che 
se  poi  per  le  dune  necessità  della  vita  ciò  av- 
veniga.  il  Pretore  allo  scadere  del  biennio, 
valutando  appuairto  i  bisogni  attuadi  dell'iiLfor- 
tunato  in  rapporto  a  quelli  futuri  non  con- 
gruamente  ripanaibidi  con  Jia  mendita,  potrà 
sempne  esaminare  se  lo  svincolo  sia  opportu- 
no, e  autorizzarlo. 

Queste  considerazioni  pertanto,  se  valgono 
a  dimosftffiame  leg'ittimo  l'operatg  deila  Gassa 
Nazionale  Infortuni,  quando  procedette  al  de- 
posito nella  forma  dell'art.  109  del  Regoila- 
raento,  vaigono  altresì  a  dimostrare  che  non 
fu  arbitraiTio  il  rifiuto  della  Gassa  di  Previ- 
denza ad  openaa^e  lo  autorizzato  svincolo  pri- 
ma che  i  termini  deriairt.  15  fossero  decorsi. 

La  Cassa  di  Previdenza,  infatti,  ha,  prima 
della  'Conversione  della  Indennità  in  reffidita, 
veste  di  depositaria,  e  sia  per  gli  obblighi  che 
ai  depositari  Incombono,  sia  per  le  funzioni 
che  la  legge  ad  essa  attribuisce,  ha  il  dovere 
di  salvaguandare  gli  scopi  della  legge  ed  i 
diritti  dei  terzi,  a  garanzia  dei  quali  il  depo- 
sito è  fatto. 

Perciò  nell'Io  srtesso  modo  che  essa  non  può 
convertire  l'indennità  in  rendita  vitalizia  pri- 
ma che  i  termini  dell'art.  15  siano  decoirsi, 
oosi  non  può,  prima  deilo  scadere  di  tali  ter- 
mini, restituire  li  deposito  iiresso  di  lei  fatto. 

Ma,  come  sogpra  si  è  veduto,  iil  Salva/tori  so»- 
stiene  che,  per  quanto  il  biennio  per  lui  sca- 
desse al  10  lugùio,  pure  il  deiws'ito  poteva  es 
seiTe  svincolato  a  suo  fai^ore,  giacché  la  iTesi- 
duale  indennità  del  17.50  t)eir  oento  gli  era 
stata  liquidata  sopra  una  domanda  di  revi- 
sione, né  il  deposito  co'nservava  una  destina- 
zione di  garanzia,  non  esS'?iido  poscJibìle  una 
seconda.  J'evisione.  Ora,  a  preso! n.clere  che  la 
Cassa  ha  provato  che  effettivamenite  una  se- 
conda domanda  di  revisione  lo  «atesso  infortu- 
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(nato  ha  tooltxaAa,  né  m  qui^sta  seide  può  glu- 
di<carsi  se  Quella  sia  o  nosn  sia  prooediibiUe, 
pajne  ad  Colilie^o  che  le  espnessicni  della  l&g&e, 
le  sue  !pagloni,  ed  1  paiecedientl  parlameiutari, 
conducano  allia  conciLusilonie  che  U  ideposito 
•nioin  possa,  essere  svincoliato  prrìmia  idei  deooirso 
biefl.nio,  e  che  d'iffictao  «  eventualmente  del  giu- 
dizio di  revisione  ■  si  Tlllerisca  a  quel  giu- 
dizio che  al  momen-to  deMo  scadere  del  hien- 
mo  si  trovi  anoora  in  coiìso. 

lnfa.tti  runico  caso  che  la.  leggte  contenupla 
dii  oeasaziocne  e  oomversdotne  del  depo&ito  entro 
il  corso  'del  hìennio  è  queLLo  di  morte  dedl'in- 
fort-unato  e  'te.  legrge  e&preiasamente  lo  disci- 
plina nel  seocMido  caipoverso  dell'art.  15  e  nel- 
l'art. 110  del  Be^ol amento.  In  ofirni  altro  caso 
■il  bieninio  deve  compiere  il  suo  corso,  ed  il  giu- 
dizio di  revlfiione,  al  quale,  si  noti  bene,  da 
Cassa  di  Previdenza  rimane  estranea,  può 
valere,  se  pernuungia  dopo  il  biennao,  a  pro- 
Lungiare  (tale  tetrmiine,  non  mai  ad  abbrevìjar- 
lo,  se  prima  dei  bileoiinio  si  efiaurìsca. 

La  tesi  deil  Salviatooi  infatti  si  basa  euirer- 
ronco  concetto  di  riteneipe  il  biennio  come  un 
teomtine  procedurale  dà  decadenza  in  cui  un 
UTLioo  ^udizìo  dà  mevlslone  della  indennità 
origiaariamenite  liquidata  possa  pro)>oirsi; 
meaitre  il  bBen.nio  deirairt.  13  è  un  periodo  di 
prova  m  cui  le  oondizioni  deli'operaio  pos- 
sono modiflciairsi,  iprospe.ttandosi  sulXa  indien- 
nità  che  conserva  duranrte  tutto  U  diet<to  teirml- 
ne  il'  carattere  di  provvisoria,  ed  entro  iJ  quale 
alil''u'nia  od  all'altra  parte  è  diala  La  facoltà  di 
domandane  non  una  revisione,  ma  bensì  la 
revisione,  espressione  questa  che  contiene  un 
concetto  conitinuattivo  e  permanente  e  non  li- 
mitativo del  numero  delle  domande  di  fronte 
al  mutare  delle  condiizioni  di  fatto. 

Se  altrimenti  si  ritenesse,  d'erroneità  del 
primo  giudizioi,  subito  rilevata  e  corretta,  im- 
porterebbe che  lo  ag-^avarsi  dieLLe  condizioni 
dell'operaio,  ed  eventualmente  anche  la  moirU» 
di  lui,  consegxKita  awrlmia  che  il  biennio  scada, 
non  avrebbe,  contrariamente  alla  precisa  vo- 


lontà delia  legce,  influenzai  sulla  determina- 
zione <leiLLa  vera  indenni.tà  allo  infortunato 
spettante,  od  ai  suoi  aventi  causa,  e  la  facoltà 
esperita  da  una  delle  .parti  nell'inizio  del  bien 
aio  precluderebbe  inesorabilmente  la  via  ailla 
facoltà  che  pure  La  legge  all'altra  concede 
durante  tutto  il  detto  termine,  quando  Le  con- 
diziond  venissero  a  mutarsi;  il  che,  come  fa- 
cilmente si  può  prevedere,  condurrebbe  a  con- 
seguenze assurde,  a  facili  elusioni  della  legr*.^. 
ad  ingiusta  disparità  di  trattamento. 

Ma  il  Salvatori  sostiene  che  la  Cassa  di 
Previdenza  doveva  senz'altro  esame  eseguire 
il  prò  v\'edi  menilo  di  svincolo  emesso  dal  Pre- 
tore, che  è  un  vero  e  proprio  decreto  insinda- 
cabile, e  non  fu  in  alcun  modo  revocato.  Pe- 
rò come  più  sopra  si  è  veduto,  non  può  ne- 
garsi alla  Cassa  di  Previdenza,  x)er  la  sua 
funzione  e  per  la  sua  veste  giuridica,  non  so»lo 
il  dinitto,  ma  anche  il  dovere  di  esaminare  se 
ricorrano  gli  estremi  dalla  legge  voluti,  pe<r- 
chè  lo  svincolo  possa  operarsi.  Il  provvedi- 
mento del  Pretore,  per  la  sua  natura  e  per  le 
espressioni  usate  dial  legnsilatore,  non  può  va- 
lere come  provvedimento  giudiziale  esecutivo, 
ma  bensì  ha  vai  cure  di  semplice  atto  di  auto- 
rizzazione, il  quale  viene  ad  integrare  nel-ia 
Cassa  di  Previdenza  la  facoltà  di  restituire  il 
deposito,  e,  se  è  insindacabile,  solo  lo  è  in 
quanto  riconosca  la  eccezionalità  delle  cir- 
oostanze  che  -^o  svincolo  consigliano. 

La  Cassa  di  Previdenza  perciò,  senza  biso- 
gno di  richiedere  la  nullità  o  la  revoca  di 
tale  provvedimento,  ben  poteva,  per  ragrioni 
che  al  provvedimento  stesso  sono  estrinseche, 
rifiutare  lo  svincolo,  e  fra  tali  ragioni  indub- 
biamente si  può  annoveinape  quella  della  man- 
cata deconpenza  del  termine,  circa  la  quaJe  il 
decreto  9  novembre  1905  del  Pretore  di  Roma 
non  emetteva,  né  poteva  emettere  pronujizaa 
alcuna. 


Aw.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Diretta  re$p 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  marzo  1906  n.  154 

Casedli  Pres.  —  Pianigiani  Est. 

Comune  di  Luco  de'  Marsi  (avv.  C.  Mapei  e 
A.  Salurulra)  contro  Ercoli  (avv.  C.  Came- 
rini) ed  altro. 

Al  giudice  (VappeUo,  come  il  più  idoneo,  non 
può  disùonosccrsi  il  diritto  di  dichiarate  se 
Vinterlocutoria  profferita  in  giudizio  svol- 
tosi dincmzi  a  lui,  ma  rimasto  poscia  pe- 
rento, abbia  o  no  modificato  gli  effetti  della 
sentenza  di  priTno  grado,  e  quindi  se  questa 
abbia  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  (1). 

Allorqu/indo  in  cappello  si  ammette  una  più 
va^ta  e  anche  diversa  istruttoria,  la  senten^ 
za  di  primo  grado,  che  ha  risoluto  la  lilCy 
rimane  provvisoriamente  sospesa,  non  già 
modificala  cui  sensi  delVultima  parie  del- 
Vart.  541  cod.  proc.  civ.-.  quindi,  perentosi 
il  giudizio  di  appello,  la  sentenza  di  primo 
grado  passa  in  giudicato,  conformemente 
al  disposto  delVarticoio  medesimo  (2). 

Ia  Corte  eoe.  —  U  tàcorarente  osserva  cUe, 
per  lo  spirito  dell'art.  341  e.  p.  -e.,  onde  passi 
in  giudicato  la  sentenza  di  primo  grado,  è  ne- 
cessario ohe  questa  sia  rimasta  veramente 
invuJ'nerata  dalla  sentenza  interlocu'toria  di 
appello,  il  che  non  pud  dirsi -se  netìa  aua- 
paiTte  razionale  sìa.  stata  dichiarata  erronea 


o  insufnci€ii4e  dinL  magietrato  di  api)eIlo» 
Quian-do*  anche  non  vi  sòa.  stata  una  revoca 
espressa  del  dispositivo,  in  attesa  della  nuo- 
va istruzione.  Ora  (seguita  il  ricorrente)  nella 
specie  questo  appunto  si  era  veriiflcato  per  la 
questione  principale  delia  causa,  relativa  al 
diritto  di  proprietà  del  terreno  controverso. 
H  tribunale,  con  la  sentenza  10  marzo  1901, 
non  ordinò  puraraenite  e  semjpUoemente  un 
mezzo  istruttorio,  ma  con  pieno  esame  del  me- 
rito delda  conttestazione  aveva  dimostrato  er- 
ronea ed  insufficiente  la  perizia  Amorosi  (elle 
era  runico  fondamento  della  -pronunzia  del 
pretore  di  Trasajoco)  per  varii  ordini  di  strin- 
genti considerazioni  desunte  dal  conixxmto 
dei  risultati  deUa  perizia  con-  elementi  positi- 
vi, acquisiti  alila  causa,  che  toglievano  ad 
essa  ogni  valore. 

Ma  anche  (soggiunge  il  ricorrente)  volen- 
do ammettere  una  più  rigorosa  interpreta- 
zione, la  sentenza  denunciata  ha  sem/pre  vio- 
lato l'art.  341,  e  non  può  sfuggire  a  censura, 
in  quanto  ha  dichiarato  passata  In  giudicato 
tutta  intiera  la  sentenza  del  pretore,  mentre 
per  una  parte  almeno  essa  era  stata  riforma- 
ta dalla  sentenza  interlocutoria  di  a.ppeUo 
del  10  marzo  1901,  e  cioè  nella  parte  nella 
quale,  contrariamente  alla  sentenza  pretoriar 
le,  aveva  riconosciuto  nel  Di  Giacomo  il  di- 
ri,tto  di  ritenzione  per  1  migUoramentir-xjpdi-  ■ 
nando  la  stima  dei  medesimi. 


(1)  In  senso  conforme:  Trib.  civ.  Sassari  14  mag- 
gio 1904.  in  Dizionario  della  proc.  civ.,  anno  II 
(1904),  pag.  200,  art.  341,  n.  7.  Per  la  glTi»ispnid«n- 
za  contrarla  Tedi  il  rlchiajno  fatto  dalla  stessa 
sentenza  In  commento. 

(3)  Nella  nota  n.  9,  a  pag.  191  di  questa  Raccolta, 
anno  corr.,  commentando  una  decisione  contrarla, 
CI  ripromettemmo  di  studiare  l'argomento  secondo 
l'alta  sua  importanza  pratica. 

Ora   sciogliamo    brevissimamente   la   promessa. 

E  domandiamo  subito':  La  prima  parte  dell'ar-* 
ticodo  341  codlc«  proc.  civ.,  secondo  cui  la  peren- 
zione non  estingue  l'azione  né  gli  effetti  delle  sen- 
tenze pronunciate^  è  applicabile  solo  ai  giudizi  di 
primo  grado,  ovvero  anche  ai  giudizi  di  appello? 

A  noi  non  sembra  dubbio  che  debba  applicarsi  in 
entrambi  1  giudizi.  Anzitutto,  la  lettera  della  legge 
è  chiam  e  non  ammette  distinzioni.  In  secondo  luo> 
go,  se  concetto  del  legislatore,  nel  dettare  una  di- 
sposizione simile,  fu  quello  che  non  giova  all'inte- 
resse morale  ed  alla  dignità  della  giustizia  cbe  il 
magistrato.  11  quale  ha  già  pronunziato  una  vodta 
sopra  un  punto,  sia  pure  incidentale,  deUa  con- 
troversia, abbia  a  rinnovarne  l'esame  e  la  decisio- 


ne (MORTARA),  si  appalesa  senz'altro  erroneo  lo 
avviso  cbe  la  disposizione  In  parola  salvaguardi 
solò  gli  effetti  delle  sentenze  di  primo  grado,  e  non 
anche  quelli  delle  sentenze  di  seconde  cure. 

Aggiungasi  che  la  prima  parte  dell'art.  341  con- 
tiene evidentemente  un  principio  generale,  a  cui  la 
seconda  parte  sta  di  fronte  quale  eccezione.  Là  si 
prevede  la  permanenza  dell'azione  :  qua  si  contem- 
pla il  caso  inverso,  cioè  la  scomparsa  dell'azione, 
per  il  passaggio  in  giudicato  della  sentenza  di  pri- 
mo grado.  E  notisi  anche  che  in  ambedue  coleste 
parti  si  legge  la  parola  effetti  in  un  significato  che 
non  può  non  essere  Identico. 

Da  queste  brevi  osservazioni  discende  che  se  è 
vero  che,  nonostante  l'incorsa  perenzione,  quella 
sentenza  di  primo  grado  che  abbia  ammesso,  ad 
esempio,  una  prova  per  testimoni,  conserva  1  suoi 
effetti,  parimenti  deve  conservarli,  sempre  In  ca- 
so di  perenzione,  una  egual  sentenza  emessa  in  giu- 
dizio di  appello;  e  se  quest'ultima  conserva  effetti, 
vuol  dire  che  l'azione  relativa  non  è  estinta,  men- 
tre, a  seguir  la  tesi  ora  propugnata  dal  locale  Su- 
premo Collegio,  11  pa^ssagglo  in  giudicato  della  sen- 
tenza di  primo  grado  estinguerebbe     ogni  azione, 
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n  procuratore  generale  alla  udienza  ha  pre- 
flpiudizialznente  osservato  come  11  g'ìudicare 
se  Vinterlocutoria  di  appallo,  profferita  nel 
Kludttzip  rimastp  poi  annuliato  per  incoTsa 
perenzione,  abbia  o  no  modificato  «lì  effetti 
diella  sentenza  impugnata  o  impedito  o  no  a 
questa  di  passare  in  giudicato,  non  spetti  al- 
l'autorità giudiziaria  di  appello,  che  ricono- 
sce o  dichiara  l'incorsa  perenzione,  ma  deb- 
ba formare  argomento  di  altro  giudizio  di 
primo  grado,  dietro  un  nuovo  procedimento, 
nel  quale  la  sentenza,  che  si  pretende  pas- 
sata i>n  giudicato,  e  la  interlocutoria  di  aj>- 
pelk>,  ohe  si  dice  modificativa  di  quella,  sia- 
no fatto  valere  come  titoli  della  rispettiva  a- 
z-lone  od  eccezione.  Ed  al  seguito  di  questo 
coiDcetto  ha  chiesto  la  cassazione  della  de- 
nunziata sentenza,  che  aveva  varcato  11  suo 
compito. 

Considera  che  questa  teorica,  la  quale  ha 
valorosi  ed  autorevoli  campioni  (vedi  Foro 
Hai.  XVI,  1113),  è  in  verità  troppo  ardita  di- 
nanzi al  silenzio  della  legge,  mentre  poi  sem- 
bra logico  e  coerente  al  principio,  ch^  abor- 
re di  dare  incentivo  alle  trepidazioni  di  nuo- 
vi giudizi,  che  il  magistrato  di  appello  (che  è 
il  più  idoneo,  in  quanto  .può  dare  un'autenti- 
ca interpretazione,  mentre  sanzionia  la  in- 


corsa perenzione)  possa  e  debba,  se  richiesto, 
dichiarare  come  legittima,  e  necessaria  conse- 
guenza (art.  341  proc.  civile)  il  passaggio  in 
cosa  giudicata,  e  fino  a  qual  punto,  della  sen- 
tenza impugnata. 

Considera  sul  rìccrso  che  Innanzi  tutta 
potrebbe  osservarsi  che  la  questione  se  sia 
o  no  incorsa  perenzione,  e  se  la  sentenza  dì 
primo  grado  sia  stata  modificata  da  una  in- 
terlocutoria pronunciata  in  appello,  è  apprez- 
zamento sovrano  del  magistrato  di  merito; 
n>a  quando  non  piaccia  oggi,  per  indulgenza, 
tenersi  agU  stretti  limiti  di  legge,  è  mestieri 
riconoscere  che  nel  caso  in  esame  11  lamento 
del  ricorrente  è  infondato,  perchè,  allorquan- 
do in  appello  si  ammetta  una  più  vasta  e  an- 
che diversa  istruttoria,  la  sentenza  di  meri- 
to, che  soddisfatta  delle  prove  già  compiu- 
te, ha  risoluto  la  lite,  rimane  provvisoria- 
mente  sospesa  e  non  già  modificata,  e,  quan- 
do per  avventura  la  interlocutoria  di  secondo 
grado  cada  in  perenKione,  essa  riprende  in- 
teramente il  vigore,  per  quanto  acerba  possa 
essere  la  critica  fatta  dal  magistrato  di  ap- 
.pieBo,  la  quale,  del  resto,  non  è  escluso  che 
al  seguito  dei  nuovi  mezzi  istruttori  possa 
vedere  dal  suo  canto  svanire  gli  argomenti 
sui  quali  si  era  fondata. 


11  che  implicitamente  verrebbe  a  n-egare  che  la  sud- 
detta sentenza  di  appello  preservasse  l'azione 
medesima.  Anche  il  MORTARA,  tuttoché  contrario 
aU'avvlso  che  noi  manifestiamo,  non  disconosce 
che  il  passaggio  in  giudicato  di  una  sentenza  ap 
peUata  non  può  conciliarsi  con  la  conservazione 
d'effetti  della  sentenza  interlocutoria  emessa  in  ap 
pollo,  avverso  quella,  nel  giudizio  fra  le  stesse  parti. 
lifar  se  tale  conservazione  di  effetti  ha  luogo  anche 
in  seconde  cqre,  come  abbiamo  dimostrato,  per  tas- 
sativa disposizione  della  prima  parte  dell'art.  34i^ 
devesi  ineluttabilmente  convenire  che  il  passaggio 
in  giudicato  di  una  sentenza  del  primo  giudice  può 
solo  verificarsi  quando  si  abbia  una  sentenza  di  a^- 
peUo  che  non  conservi  effetti  e  sia  decorso  il  ter- 
mine idoneo  a  sanzionare  la  perenzione  d'istanza. 
E  qui  va  rilevato  Inoltre  che  l'espressione  deUa 
seconda  parte  dell'art.  341  «  qiÀan4io  non  ne  siano 
stati  modificati  gli.  effetti  »  non  è  eguale  all'^pres- 
sione  M  quando  non  sia  stata  riformata  »,  espres- 
sione quest'ultima  che,  discutendo  il  presente  ar- 
gomento.  soglion  taluni  improntare  dall'art.  492 
cod.  proc.  civile.  Xo:  l'una  espressione  non  vale 
l'altra;  ed  anzi  l'art.  493  dimostra  che  11  legisla- 
tore  conosceva    la   frase   riformare   una   sentenza. 


frase   che  nell'art.    341    non  .troviamo  adoperala. 

Non  occorre,  dunque,  una  riforma  esplicita,  per 
parte  del  giudice  d'appello,  della  sentenza  di  primo 
grado,  aninchè  questa  non  passi  in  giudicato:  ba- 
sta solo  una  inconciliabilità  di  effetti  tra  le  due 
senten^.  e  siffatta  inconciliabiUt^  può.  aver  luogo 
anche  mercè  la  emanazione  di  una  sentenza  di  ap- 
pello che.  non  revochi  espressamente  queUa  appel- 
lata. 

Del  HQstQ,  a  fll  di  logica,  deye  ritenersi  esplicita 
la  riforma  eziandio  nella  sentenza  di  appeUo  che 
si  limiti  a  disporre  un  mezzo  istruttorio,  senza  di- 
re che  ciò  vien  fatto  in  riparazione  della  sentenza 
dei  primi  giudici.  Se,  Invero,  il  diq;>06itivo  non 
contiene  la  declaratoria  di  riforma .  pur  questa 
deve  esser  contenuta  nel  motivi  (Cass.  Palermo  3 
marzo  ia06,  Foro  sic,  1906.  173)  :  è  Inverosimile  che 
il  giudice  d^  appeUo  non  dichiari,  motivando  la 
sua  prt^nunzla,  che  11  mezzo  istruttorio  è  concesso 
appunto  per  eliminare  le  conseguenze  della  senten- 
za appellata!...  E,  poi.  factum  infectum  fieri  nequity 
nò  è  lecito  di  bizantlneggiare  cosi  a  riguardo  di 
disppsizioni   portanti   decadenza   dall'azione! 

a.  s.  m. 
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COaiE  DI  CA3SAZIQNE  DI   ROMA 
27  aprilie  1906  n.  335 
Pagano  Pres.  —  De  Aloisio  EU. 

<:iampella  (avv.  R.  Donzelli  e  L.  Vincentini) 
contro  Antonini  (<avv.  G.  Mapei). 

Jl  cessionario  di  ima  cambiale,  per  girata  po- 
steriore alla  scadejìaa,  può  proseguire  in 
via  cambiaria  gli  atti  esecutivi  già  iniziati 
dal  proprio  girante  (1). 

La  Corte,  eoe.  —  Pur  senza  discutere  sulla 


'U/     ■- '! 


(1)  Torna  qut  opportuna  la  trascrizione  di  una 
suKgestlTa  nota  di  B.  (BolafHo).  nota  apparsa  sulla 
Temi  veneta,  anno  corr.,  pag.  444  : 

»  In  realtà  la  specie  di  fatto  non  domerà  bastare 
a  far  ricredere  la  Corte  Suprema  dalla  sua  giuri- 
sprodeoza.  Tuttavia  è  bastata,  come  uno  epicagUo 
da  cui  6  penetrata  un  po'  di  luce  nel  buio  pesto  di 
una.  opl^OLloue  sbagUata! 

«  Sostenendo  che  anche  11  cessionario  dopo  la  sca- 
denza fruiva  della  esecuzione  parata  contro  il  prin- 
cipale obbligato,  io,  tra  altro,  scriveva  {Temi  1902, 
409  e  1903,  830;  RÌV.  di  dir.  comm.,  1903,  II.  506): 
«  I  fautori  della  opinione  contraria,  dicendo  che  la 
•esecuzione  parata  giova  alla  circolazione  delia  cam- 
biale, adducono  il  vero  motivo  pel  quale  fu  istitui- 
ta. Ma,  rispondano  un  po'  persuasivamente  a  que- 
sta domanda:  perchè  mal  1  debitori  cambiari  do- 
vrebbero cessare  di  essere  debitori  cambiari,  solo 
perchè  l'ultimo  possessore  ha  ceduto  ad  altri  la 
-cambiale  T  perchè  mal  un  fatto,  ad  essi  estraneo, 
muterebbe  la  natura  e  la  intima  vigoria  dèlia  loro 
obbligazione?  come  ammettere  che,  se  il  giudizio 
cambtaario  è  già  iniziato,  la  cessione  della  cambiale 
ne  faccia  tabula  rasa  per  carenza  di  azione  cam- 
biaria del  cessionario?...  ». 

«  Dinanzi  la  CMsazlone  di  Roma  non  si  è  nemme- 
no verificata  questa  ipotesi,  perchè  la  esecuzione 
Intrapresa  dal  cedente  era  già  esaurita  ed  il  ces- 
sionario, per  essere  pagato  del  residuo  tuttavia 
insoluto,  aveva  notificato  un  nuovo  precetto.  Mal- 
grado ciò,  la  Corte  suprema  accede  al  mio  avviso. 
-Ormai  li  passo  è  breve  —  se  pure  vi  è  un  passo  da 
fare  —  per  un  mutamento  radicale  di  opinione. 

«  Quale  differenza  vi  ha  infatti  tra  il  caso  generale 
di  una  cambiale  scaduta  che  si  cede  con  la  girata, 
e  il  caso  speciale  che  quella  cambiale  ha  già  servi- 
to di  titolo  per  una  esecuzione  ultimata?  Ad  av- 
viso delia  Corte,  in  questo  secondo  caso,  era  «  trar 
smessa  la  proprietà  di  un  titolo  che  aveva  non  già 
-soltanto  in  potenza,  ma  eziandio  in  atto  la  virtù 
esecutiva».  Effettivamente  non  era  cosi,  per<:hè  il 
cessionario  —  lo  dice  poco  prima  la  Corte  r-  aveva 
notificato  un  nuovo  precetto  per  ottenere  il  paga- 
mento del  residuo;  sicché  non  proseguiva  ima  ese- 
cuzione, ma  iniziava  una  esecuzione  nuova.  Ora, 


esattezza  o  meno  «della  tesi  a^tiraitta  di  ddri^tt» 
^gu-ita  daUa  Corte  di  Appello,  cbe  cio^  La  g^ 
rata  posteriore  alla  scadenza  non  valga  a  tra- 
sferire razione  caoi'biaria,  è  agevole  ved^sre 
oosme  le  spiaaialità  dà  fatto  d)eJAacauf»ax^resi0Q- 
te^  ^ermiaite  d^tgU  stiossii  ptu^dloi  del  meiiailK), 
Kiadano  ìxn  Tl^ugnaiLte  aUa  meidesiiraa  la  tetìA 
aiizidetta.  Imperocché  qui  non  trattasi  di  aziio- 
ne  camicia  ria  che  li  cessionario  (come  lo  qua- 
llfliDa  l'art.  260)  p^r  gittata  pos^erione  al^tat 
scadenza  venga  intentando  oifig^ariiOinen;^ 
ed  ex  integro,  contro  taluno  dei  firmatari  deU 
la  cambiale,  ma  trattasi  in.v<ece  d^:  ppoeegui- 

poteva  dubitarsi  che  nelle  mani  del  cedente  ia 
cambiale  avesse  la  esecuzione  parata,  anche  se 
non  fosse  occorso  di  farla  valere?  E  l'averla  fatta 
valere,  con  una  esecuzione  ultimata  al  momento 
della  cessione^  intensificava  forse  refhoacia  eseeur 
tlva  potenziale  del  titolo  cambiario?... 

«  Insomma  :  tra  la  specie  su  cui  la  Corte  dovette 
pronunciarsi  e  la  tesi  generale  non  vi  ha  sostan- 
ziale differenza.  Se  la  cambiale  perde  ogni  efficacia 
esecutiva  nelle  mani  di  un  cessionario,  tanto  è  che 
l'abbia  spiegata  prima  nelle  mani  del  cedente,  o  non 
l'abbisi  spiegata  affatto.  Un  dubbio  potrebbe  sorgere 
soltanto  se  la  esecuzione  iniziata  dal  cedente  è  pro- 
seguita dal  cessionario.  Data  questa  ipotesi,  l  so- 
stenitori deiropiinione  contraria  potrebbero  di» 
che  il  cessionario  prosegue  una  esecuzione  inizia- 
ta ritualmente  in  base  ad  un  titolo  esecutivo  daX- 
rultimo  giratario  il  quale  avrebbe  poi  sootltuito.  a 
sé  negli  atti  esecutivi  da  compiersi  il  cessionario. 
Ma  sarebbe  una  sottigliezza,  a  cui  si  risponde  fa- 
cilmente col  rilevare:  —  che  la  esecuzione  paraCa 
è  una  qualità  intrinseca,  sostanziale,  di  ogni  cam- 
biale, non  un  privilegio  processuale;  e,  trasmetten- 
do la  proprietà  della  cambiale,  si  trasferisce  nel 
nuovo  titolale  aache  il  rigore  cambiarlo  in  con- 
fronto degli  obbligati  cambiari  anteriori  alla  sca- 
denza, la  cui  sorte  non  può  essere  modificata  dal^ 
l'atto  di  trasferimento  a  cui  rimasero  estranei.  £ 
la  Corte  Suprema,  affermando  che  la  girata  dopo 
la  scadenza  trasmette  la  proprietà  della  cambiale, 
ha  già,  con  questo  corretto  delineamento  giuridico, 
ri-solta  la  questione,  perchè  ha  limitati  gli  efletti 
della  cessione  ai  rapporti  fra  cedente  e  cessionario 
dopo  la  scadenza,  riconoscendo  invece  che  verso 
gli  altri  obbligati  cambiari  la  cessione  mantiene 
gli  effetti  della  girata  (art.  850)  ». 

Contrariamente  all'opinioni»  del  BOLAFFIO  si 
consultino  le  decisioni  richiamate  in  questa  Rac- 
colta, anno  1904,  pag.  167,  nota,  e  l'A.  Roma,  39 
marzo  1904.  pure  inserita  nrtla  presente  Raccolta, 
anno  1904,  pag.  233-S24.  Però,  si  avverta  che  la  me- 
desima A.  Roma  andava  in  contrario  avviso  con 
la  sentenza  15  luglio  1905,  est.  PORCHIO,  Foro  Hai. 
1905,  1,  1068.  e  con  essa  concorda,  da  ultimo,  l'A. 
Torino  16  febbraio  1906,  Foro  ital.,  1906,  i,  887. 
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m^nio  di  simil©  azione,  Ria  (prima  della  gi- 
rata) e&ercitatA  dal  girante  o  cedente,  pten- 
Alt  ore  del  titolo  verso  quella  stessa  persona 
emittente  del  medesimo,  contro  la  quale  si  è 
ora  rivolto  il  giratario  o  cessionario,  e  che  era 
ed  è  Tónwsta  (nel  suo  duplice  nome)  runica 
debitrice  cambiaria.  E  trattasi  di  azione  che 
già  produsse,  sebbene  non  completamente,  i 
sfuoi  effetti,  perchè  il  detto  girante  fu,  in 
via  esecutiva  mediiainte  giudilzi'ailie  assegnazio- 
ne «di  sommia.  pagaito  iin  parte  del  suo  creduto, 
e  solo  per  il  residuo  di  questo  girò  poi  l'effet- 
to ail'ojdiemo  nwxxnpente.  come  dimostra  il 
nuo(v^  ^oidoetto  da  costui  dntimiato  imicaznente 
per  itaJie  iresiduo. 

Se  tutto  ciò  è  ritenuto  in  fatto  dalla  senten- 
za, e  se  dunque  con  la  girata,  per  quanto  tar- 
diva, fu  trasmessa  la  proprietà  di  un  titolo 
che  a/veva»  noni  giLà  iscltanto  dn  pottenza  (qua- 
rè  l'ipotesi  degli  scrittori  che  propugnano  la 
dottrina  della  decadenza),  ma  eziandio  in  at- 
to la  virtù  esecutiva,  di  un  titolo,  cioè,  che 
come  esecutivo  era  stato  dedotto  in  giudizio, 
e  come  tale  era  stato  accettato  dalla  stessa 
attuale  intimata,  e  come  tale  Ticonoscluto  e 
fatto  valere  dal  giudice,  è  contrario  ad  ogni 
principio  di  ragione  civile  e  commerciale  e 
di  diritto  giudiziario,  sostenere  ch'esso  abbia 
perduto  cotesto  carattere,  solo  perchè  venne 
ceduto  con  la  forma  della  girata;  mentre  la 
già  validamente  datentata  azione  efieouliiva 
avrebbe  potuto  benissimo  trasmettersi  anche 
con  una  semplice  scrittura  di  cessione  civile 
ordinaria.  Cosicché  la  forma  della  girata,  pre- 
scelta dalle  parti  ppr  non  decampare  in  nul- 
la jdalla  celerità  camiblaria,  non  avrebbe  in- 
vece avuto  aUro  effetto  che  di  procurare  alla 
debitrice  ceduta  l'insperato  guadagno  di  una 
indefinita  dilazione  del  pagamento,  togliendo, 
per  il,  residuo  del  suo  debito,  la  forza  esecu- 
tiva a  quel  medesimo  titolo,  che  già  «la  ebbe, 
e  la  spiegò,  apud  judicem,  per  una  paite  del 


debito  stesso.  Strano  risultato  codesto,  che 
indubbiamente  trasmoda  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  della  ripetuta  disposizione  di  legge» 
donde  la  sentenza  ha  tratto  la  sua  ragione  di 
decidere. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  maggio  1906,  n.  357 
Pagano,  Pres.  —  Setti.  Est. 

Società- Assicurazioni  contro  la  grandine  {av^ 
vocato  C.  Vivanie  e  G.  PuoUese)  contro  Ta- 
rantelli  (aw.-G.  Manna). 

Fc&ia  Vassicwrazione  parziale  di  una  cosa  — 
nella  specie,  dei  prodotti  di  un  fondo  con- 
tro i  danni  della  grandine  —  si  può  sempre 
addivenire  aWcòssicuraJzione,  presso  altro 
assicuratore,  della  parte  così  rimasta  sco- 
perta, senza  violare  lobbUgo  della  denuncia 
imposto  dal  primo  assicurcBtore  nel  caso 
di  altra  'assicurazione  sopra  i  prodotti  assi- 
curati  parzialmente  (1). 

Il  giudizio  del  magistrato  di  merito  che  nella 
causa  ricorrono  presunzioni  gravi,  precise 
e  concordanti,  non  è  censurabile  in  Cassa- 
zione (2). 

Le  restrizioni  contrattuali  alla  ammissibilità 
delle  prove  non  sono  mai  lecite  (3). 

La  Corte,, ecc.  —  Col  secondo  motivo  La  So- 
cietà denunzia  la  violazione  degli  articoli  117S 
Cod.  civile,  474,  475  e  432  Cod.  comm..  1349  e 
1354  Cod.  civile,  perchè  la  Corte  di  meriio, 
travisando  Tari.  23  della  polizza,  non  ha  di- 
chiarato decaduto  il  TaranteMi  dal  diritto  di 
avere  la  indeimità,  non  avendo  denunci'iio  la 
nuova  assicurazione  sul  prodotti  (parzialmen- 
te assicurati.  Si  dice,  cioè,  che  rassicurazio- 
ne cad)eva  su  tutto  il  prodotto;  tanito  vero  che» 


(1)  La  questione  rifioiuta  consisteva  in  nient .'altro 
che  in  una  semplice  Interpretazione  di  contratto; 
e  noi  crediamo,  sommessamente,  cbe,  nella  specie, 
Il  contratto  di  assicurazione  sia  stato  malamente 
interpretato.  Aderiamo,  cosi,  alla  critica  ette  di 
questa  decisione  è  stata  fatta  dall'ottima  Temi  ve- 
neta, anno  corr.,  pag.  482.  ^ 

In  merito  alle  assicurazioni  multiple  si  vegga  la 
recentissima  opera  del  prof.  PIPIA,  Trattato  delle 
assicurazioni  terrestri  (Roma,  Società  edit.  Laziale, 
1906),  pagina  363  e  seguenti. 


(2)  Cfr.  Cass.  Torino  31  marzo  1875  e  Casa.  Firen- 
ze'30  giugno  1879,  entrambe  riportate  dalla  Legge, 
1875,  1,  7,  e  1879,  1,  734. 

(3)  Giustamente,  perchè  le  parti  possono  rinun- 
ziare alle  disposizioni  ed  alle  forme  che  sono  d'or- 
dine privato,  ma  non  alle  disposizioni  ed  alle  forr 
me  di  ordine  pubblico;  nò  è  seriamente  contrasta- 
bile che  il  sistema  probatorio  con  le  sue  prescri- 
zioni imperative  provvede  ad  un  bisogno  di  ordine 
pubblico.  Cfr.  Cass.  Roma  9  novembre  1887,  in 
Giurisprudenza  italiana,  anno  1888,  l,  1,  119. 
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ovun-que  fosse  caduta  la  grandine,  era  dovu- 
to la  indennità  e  non  su  una  parte  aliQuota. 
.  L*art.  73  della  ipolizza  (<5he  non  si  produce  I) 
'dice  cosi  :  «  Prima  di  stipulare,  per  quaJsiasi 
causa  e  per  qualsiasi  importo  con  altra  Com- 
pagrnia,  aJtra  assicurazione  sopra  i  prodotti 
assieurati  parzialment©  con  La  presente  poliz- 
zsL,  Vaissicurato  dovrà,  sotto  pe«na  di  perdere 
ogni  diritto  a  risarcimento  di  danno,  darne 
avviso  alla  Società  ecc.  ».  È  si  ammette  dalla 
ricorrente  che  l'assicurazione  in  esame  si  ri- 
Jeriva  ai  5  sesti  dell'intero  prodotto,  e  che, 
in  tale  jipotesi,  secondo  la  pratica  costante  ri- 
conosciuta dall'art.  425  Cod.  comm.,  l'intero 
prodotto  era  oggetto  dell'assicurazione,  per- 
chè l'assicurazione  di  una  parte  ali-quota  di 
un*a  cosa  si  esteinde  a  tutta  la  cosa  in  ogni  sua 
parte.  Il  Tanuitelli  aveva  poi  assicurato  l'ul- 
timo sesto  presso  la  Società  «  Eguaglianza  », 
e  .poiché  —  si  dice  —  il  nuovo  rischio  assicu- 
rato ricadeva  sugli  stessi  prodotti  già  parzial- 
mente assicurati,  e  cioè  sulla  parte  aliquota 
rimasta  scoperta  degli  stessi  prodotti,  cosi  il 
proprietario  aveva  l'obbligo,  per  l'art.  73  del- 
la polizza  sopracitata,  di  darne  avviso  alla 
Società  ricorrente. 

Come  vedesi,  si  denunzia  il  deliberato  di- 
sconoscimento, fatto  dalla  sentenza,  del  prin- 
cipio noto  in  dottrina  col  nome  di  regole  pro- 
porzionali e  si  sostiene  che  l'industria  delle 
assicurazioni  è  minacciata  nelle  più  sostanzia- 
li difese. 

Non  crede  la  Corte  che  la  censura  e  l'allap- 
me  siano  giustificati. 

Si  leigge  nell'art.  424  Cod.  comm.  che  l'assi- 
curazione contro  i  danni  può  esser  fatta  per 
tu(tto  il  valore  della  cosa,  per  una  parte  di  es- 
sa 0  per  una  somma  determinata,  e  che  può 
anche  farsi  rassicurazione  di  una  parte  ali- 
quota della  cosa,  di  più  cose  separatamente 
o  congiuntamente  o  di  una  universaUtà  di 
<ose.  £  l'art.  425  soggiunge  che,  se  tale  assi- 
curazione non  copre  eh©  una  parte  del  valore 
clellu  cosa  assicurata,  l'assicurato  sostiene 
una  'parte  dei  danni  e  delle  perdite. 

Infine  Tart.  426  insegna  che  le  cose  assicu- 
rante per  rintero  valore  non  possono  essere 
nuovamente  assicurata  per  lo  stesso  tempo  e 
per  gli  stessi  rischi,  salvo  in  due  casi  che  l'air- 
ticolo  stesso  enumera. 

Ora,  se  è  vero  che  ii  Codice  ha  sancito  il 
principio,  che,  quando  l'assicurazione  contro 
i  danni  non  copre  che  una  parte  del  valore 
«della  cosa  assicurata,  l'assicurato  debba  esse- 


re considerato  come  l'assicuratore  dì  sé  stes- 
so per  la  parte  scoperta  e  lo  obblighi  a  soste- 
nere in  ogni  sinistro  una  parte  proporzionale 
dei  danni  e  delle  perdite,  come  nel  caso  di 
d.ue  assicuratori  contemporanei,  ne  consegue 
che  rassicura.to,  .per  la  parte  proporzionale 
scoperta,  potrà  sempre  spogliarsi  della  veste 
di  assicuratore  di  sé  stesso  e  chiamane  una 
Società  di  assicurazioni  a  vestirla  in  nome  e 
vece  sua.  La  disposizione  dell'art.  425,  per  la 
quale  'rassicuipato,  nei  casi  di  assicurazione 
o  copertura  parziale,  sostiene  sempre  una  par- 
te proporzionale  del  danni,  rimanda  tanto  al 
caso  che  l'assicurazione  sia  fatta  «  per  una 
parte  »  del  valore  della  cosa  (art.  424,  prima 
parte) ,  quanto  a  queJlo  che  sia  fatto  su  «  una 
parte  aliquota  diaria  cosa  »  (airt.  424,  primo  ca- 
poverso) e  il  solo  obbligo  che  gli  impone  (per 
ragioni  che  ormai  sono  note  a  tutti)  si  è  -quel- 
lo >di  evitare  una  doppia  o  multipla  assicura- 
zione del  medesimo  prodotto  per  lo  stesso 
tempo  e  per  gli  stessi  jischl.  . 

Airinfuorl  di  ciò,  l'assicurato  che  in  qua- 
lunque modo  e  con  qualsiasi  forma,  per  pre- 
cedente parziale  assicurazione,  resti  assicu- 
ratore di  se  medesimo,  potrà  sempre  assicu- 
rare la  parte  scoperta  presso  altro  assicura- 
tore perchè  l'ostacolo  del  bis  in  idem  è  In 
questa  guisa  evitato.  Tanto  è  ciò  vero  che 
l'art..  427  sancisce  che,  se  l'intero  valore  delle 
cose  assicurate  non^è  coperto  dal  primo  con- 
tratto, gli  assicuratori  posteriori  (e  in  que- 
sto caso  «  l'Eguaglianza»)  rispondono  pel  va- 
lore residuo  secondo  l'ordine  di  data  dei  con- 
tratti. Tutte  le  assicurazioni  poi  contratte 
nello  stesso  giorno  si  reputano  contempora- 
nee e  sono  valide  sino  alla  concorrenza  del 
valore  intero,  però  in  proporzione  della  som- 
ma assicurata  da  ciascuna  di  esse.  Quindi 
bene  iha  avvertito  la  Corte  di  merito  che  in- 
tento della  legge  si  è  quello  soltanto  di  evi- 
tare una  nuova  assicurazione  del  medesimo 
prodotto  e  che  una  tale  duplice  assicurazio- 
ne nel  caso  concreto  non  vi  fu,  e  perciò  il 
Tarantelli  non  era  in  obbligo  di  dare  avviso 
alla  ricorrente  del  fatto  di  avere  assicurato 
l'ultimo  sesto  dei  suoi  prodotti  presso  ■  VEr 
guaglianza  »,  perchè  l'art.  73  della  polizza 
pTescriveva  l'obbligo  stesso  soltanto  nel  caso 
in  cui  si  volesse  stipulare  e  si  stipulasse  in 
realtà  un'altra  assicurazione  sopra  i  prodotti 
assicurati  parzialmente  colla  polizza  in  esa- 
me. 

Kè  giova  l'osservare  che  l'assicurazione  di 
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ìtììa  parte  aliquota  di  unia  <M)sa  si  esfbettAe  a 
tutta  la  -cosa  in  o^ni  sua  part€.  In  realtà  la 
ricorrente  dimentica  che,  se  es&a  era  tenuta 
alla  indennità  ovunque  fosse  caduta  La  Rran- 
dine,  la  saa»  reepons&bilità  eavi  però  eempse 
lìtnitata  ai  cinqtre  cesti  e,  cioè,  alla  parte  pto- 
porzicnale.  Onde  ben  dice  la  Corte  éhe  non 
si  trattava  mal  di  duplice  afistourazione,  ma 
di  assicurazione  separata,  relativa  ad  uxia 
aliquota  non  prima  assicurata. 

Altrimenti  ragionando,  si  verrebbe  a  stabili- 
re 11  prùicipio  •ebte,  fatta  una  asMcurazione  di 
ujhai  parte  aliquota  di  vtìA  cosa  (art.  424,  pri- 
mo ca))0'ven»o),  non  si  po&sa  più  assicurajre  la 
parte  rimasta  scoperta,  perchè  in  questo  caso 
sì  avrebbe  come  ima  nuova  assicurazione;  e 
co6i  ^ì  andrebbe  contro  alla  lettera  ed  alio 
spirito  dell'art.  426  e  si  aggriungerebbe  alla 
legge. 

Coltro  al'la  lettera,  per  le  ragioni  dette  più 
sopra:  contro  allo  spirito,  perchè  una  delle 
ragioni  giustifìcatlve  dell'art.  «26  è  queWa  di 
roler  impedire  che  rassicurato,  assicurandosi 
à^r  somme  eccedenti  Veffeittivo  valore  del  ri- 
schio, abbia  un  triste  incitamento  a  creare  od 
esagerare  il  sinistro,  o  a  correre  inefficace- 
mente ai  ripari,  mentre  in  realtà,  nel  caso 
concreto,  nelle  assicurazioni  parziali  c'è  una 
parte  del  prodotto  (un  sesto)  non  coperto  dal- 
la assicurazione.  Potrà  un'assicurazione  di 
una  parte  all'quota  dell^  coca  creare  anche 
degli  inconvenienti,  ma  questi  sono  facilmen- 
te eliminabili  nella  pratica;  e  d'altra  parte 
non  deve  perciò  essere  lecito  sovrapporsi  alla 
leg^e  che  queste  assicurazioni  parziali  per- 
mette, né  sancire  un  (precetto  di  divieto  non 
ammesso  dal  Codice,  coirimpedire  che  il  re- 
siduo scoperto  della  còsa  parzialmente  assi- 
curata possa,  sebbene  scoperto,  essere  difeso 
da  altra  assicurazione. 

Che  se  anche  ciò  si  volesse  da  una  Compa- 
gnia e  si  volesse  concretare  in  un  patto  della 
polizza  questo  concetto,  allora  occorrerà  redi- 
gere un  patto  che  suoni  non  poco  diversamen- 
te da  quello  contenuto  nell'art.  73  sopra  ricor- 
dato, t>erocchè  in  esso  si  parla  di  altra  assi- 
curazione sopra  i  prodotti  assicurati  parzial- 
mente, e  nessuno  potrà  mai  sostenere,  pur 
con  l'aiuto  dell'aforisma  est  iota  in  iota  et  to- 
ta in  quaìibei  parte,  che,  assicurandosi  5/6  di 
un  prodotto  da  una  Società,  si  debba  conside- 
rare assicurato  anche  Tailtro  sesto,  cosi  da  im- 
l>edire  che  altro  assicuratore  lo  copra,*  come 


se  cot)erto  egli  fosse  o  come  se  una  ijarte  po- 
tidsse  esdene  ciieduta  xta  Intero. 

Cade  quifidi  lah^he  il  secondò  i^zzo  dèi  ìri- 
ooinso. 

.Se  non  che  nella  seconda  parte  di  questo 
mezzo  si  denuncia  la  violazione  degli  arti- 
coli 1349  e  1354  Codice  civ.,  perchè  -la  Corte 
ehibe  a  ritenerne  che,  se  anche  persléAeése  la 
violaiziotie  dell'art.  73  della  polizza  per  parte 
del  Tiarantelli,  pur  tuttavia  la  Società  ricor- 
inente  sare^^  decaduta  dal  diritto  di  oppoc^a 
all'assicurato  pel  motivo  che  essa  era  conseda 
dell'afLtra  assicurazione  ded  sesto  del  prodotto 
fatta  dall'  «  Eguaglianza  >.  e  che  aveva  ta- 
clufto  sempre  rtoonoecendo)^  va»llda,  peroe- 
«pendo  i  ipremi  e  non  protestando  mai.  E 
podchè  questa  scteaiza  neWa  Società  la  sen- 
tenza la  desRime  da  ipresunzione  cosi  si  pre- 
tende di  censurare  la  Corte  di  Aquila,  oeser 
viandole  che  La  presunzàone  sua  non  è  precisa 
e  grave,  onde  aviebibe  esagerato  nel  caso  in 
esame  l'efflcaoia  probatoràa  della  presunzione 
in  geeiere. 

E'  facile  rilevare  che  in    Cassazione   non 
è  consentito  elevare  una  censura  dlsnetta  a 
dimostrare  che  una  presuftizlone  non  è  gra- 
ve, precisa  e  concordante. 

Tuitto  ciò  càie  si  attievie  al  modo  di  ra^o- 
nare,  «Ha  scelta  del  metodo  logico,  all'uso 
deHe  induzioni  o  delle  deduzioni  per  giunge- 
re ad  lift  convincimento,  sfugge  all'esame  del 
Supremo  Collegio,  fatta  eccezione  per  le  con- 
traddizioni, in  quanto  però  si  risolvano  in 
difetto  dì  motiva.  E'  quindi  un  apprezzamemio 
dS  fatto  il  consentire  ad  una  presunzione  l'ef- 
lìcacia  .probatoria:  14  cammino  che  percowe 
un  giudice,  che  deduce  da  un  fatto  'lìoto  le 
conseguenze  logiche  par  risalire  al  fatto  igno- 
to (art.  1349  Cod.  civ.),  non  può  essere  qui  og- 
getto di  critica,  perchè  l'apprezzamento  del 
fatto  non  è  possibile  che  in  una  terza  istanza, 
ed  il  criterio  della  precisione  di  una  presun- 
zione (art.  1354  Cod.  civ.)  non  può  che  essere 
desunto  dal  fatto. 

Bd  è  forse  perchè  *ia  ricorrente  intende  la 
validità  giuridica  di  questo  obit«e*to  che,  al- 
largando le  sue  crltnche,  si  fa  a  sostenere  che 
!e  ppesunzloni  nel  caso  concreto  erano  inam- 
mlssi^blli.  per  trattarsil  di  una  materia,  nella 
(juale  j)er  la  legge  del  contratto  era  necessa- 
ria la  forma  scritta. 

E  l'osservazione  sarebbe  grave  perchè  Tar- 
tjcolo  1354  Cod.  civ.  dice  appunto  che  le  pre^ 
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suifi2slonl  non  sono  ammessie  che  nei  soli  casi 
in  cui  lA  '^é^gfe  arrartette  la  p^rova  testimonial^. 

Ma  essa  si  &fa.ta  l>en  pnesto  con  due  sem- 
plici oon«i<Ì<^ra2iani.  La  prima  64  è  che  di 
attesta  pretesa  leffpe  del  contraitto  iwm  vi  è 
iraocta  negli  atti  della  causa,  fion  essendoci 
presentata  ìa  polizza.  La  seconda  è  che  U  Co- 
dice parla  di  provB  itestimomlali  ammette 
dalia  legge.  Ora  mm  è  possibile  sositeneiie  che 
la  legRe  vigente  non  ammetta  la  prova  t>er 
teetl  in  un  caso  in  cui  si  vornetobe  provare  se 
un  Tizio  avesse  o  meno  la  conoscenza  di  utl 
puro  fatto  materiale.  Né  è  giuridico  il  dire, 
come  fa  U  ricorso,  che  anche  11  contrsutto  è 
per  modo  di  dire  la  legge  delle  parti,  non  per 
questo  è  la  legge  nel  senso  usato  dall'articolo 
1354  sopra  citato.  In  secondo  luogo  è  risa- 
li uto  che  le  restrizioni  contrattuali  alla 
ammiaslbiliiltà  delle  prove  non  sono  mai  le- 
cite e  'la  legge  non  può  affidare  alla  volontà 
defilé  parti  lo  stabilire  1  mezzi  di  prova  a  loro 
arbitrio,  mentre  è  il  legislatore  che,  studian- 
do 1  mezzi  di  prova  offerti  dalla  logica  e  dalia 
pratica,  ha  desunto  una  regola  con  la  quale 
ha  potuto  designare  quelli  convenienti,  quelli 
inutili,  quel  pericolosi  od  infidi,  limitando  in 
ciò  raiTbitrio  del  magistrato  come  delle  parti, 
del  magistrato,  ingiungendogli  di  non  accet- 
tare, né  di  (ricusare  mezzi  di  convincimento 
diversi  da  quelli  che  la  legge  gli  offre,  delle 
parti,  impedendo,  per  regola  generale,  di  pre- 
stabilire con  convenzioni  pregiudiziali  o  giu- 
diziaM  i  mezzi  di  prova. 

Col  terzo  mezzo  si  denunzia  una  nuova 
violfuione  degli  art.  424,  425  Cod.  comm.,  per- 
chè la  Corte  nel  ritenegre  che  l'estenstìone  dei 
fondi  fu  bene  indicata,  accennandosi  a  13  et- 
tari, cliie  sono  circa  i  5/0  di  17  ettari,  venne  a 
riconoscere  che  l'assócur azione  era  di  tutto 
il  prodotto,  onde  una  contraddizione  con  le 
ijue  premesse. 

Anche  questo  è  infondato.  La  Corte  disse 
che  l'art.  9  della  polizza,  da  lesi  esaminata, 
era  stato  rispettato,  facendosi  esattamente  la 
desorizione  del  fondo  «  con.  'la  indicazione 
della  superficie  coltivata  relativa  al  prodotto 
da  assicunirsi  ».  Se  perciò  l'assicurato  non 
volle  estendere  rassicurazione  ai  prodotti  di 
tutto  ii  fondo,  ma  a  quello  di  una  quota  par- 
te di  esso,  non  doveva  indicaire  tutta  resten- 
sione  del  fondo  stesso  producente  il  grano 


assicusato.  ma  bensì  restehsione  andavia  mes- 
sa in  rapporto  col  prodotto  assicurato. 

IL  Tarantelh  assicurava  infatti  pi^easo  la 
Società  ricorrente  solo  i  5/6  di  ciascuno  dei 
suoi  due  apprezzamenti  di  terreno  e  quindi 
l'estensione  andava  indicata  nella  misura 
dei  5/G  dell'estensione  totale.  I  due  appezza- 
menti misuravano  cifiscuno  17  ettari;  «ora  lo- 
gico che,  assicurato  il  prodotto  dei  5/6  di  cia- 
scun apprezzamento,  si  accennasse  ad  etta- 
ri 13  che  rappresentano  circa  i  5/6  di  17  ettari;. 
e  se  furono  indicati  i  confini  dell'intero  fon- 
do,  ciò  era  naturale,  perchè  il  sesto  non  as- 
sicurato presso  la  ricorrente,  facendo  parte 
dello  stesso  fondo,  non  aveva  confini  ponopri 
e  diversi. 

Ora  tutti  questi  concetta  ed  apprezzamenti 
della  Corte,  basati  sulla  interpretazione  dei 
patti  contrattuali  e  sui  documenti  della  cau- 
sa, sono  evidentemente  sottratti  alla  censura 
del  Supremo  Collegio,  e  non  giova  nascondere 
la  censura  sotto  la  veste  di  una  pretesa  con- 
traddizi(Hie.  che  non  esistCs  né  sotto  la  pre- 
tesa violazione  degli  art.  424  e  425  Cod.  comm., 
non  potendosi  ritenere  assicurauto  tutto  il  pro- 
dotto in  parola  solo  perchè  non  è  staccata  l'a- 
Itiquota  assicurata,  la  quele  è  determinata  ir> 
modo  ge-nerico  rispetto  al  tutto. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

26  maggio  1906  n.  419 

Basili  e   Pres.  —  PalQadino  Est. 

Llverzani  (avv.  À.  Barbieri)  contro  Assicurar 
trlce  italiana  (aw.  A.  Pavia). 

in  Cassazione  non  si  possoiìo  ventilare  dedu- 
zioni ed  accezioni  noìi  proposte  nr  discusse 
davanti  i  giudici  del  merito  (1). 

L'art.  438  dri  (ÀMlict*  di  coinmf'rrio  non  è  ap- 
pllcaMte  ai  contratti  di  assicurazione  contro 
le  disgrazie  accidentali,  giacché  quaesti  ap- 
partengono non  alla  categoria  dei  contratti 
di  assicurazione  contro  i  danni,  ma  a  Qìi>eHa 
dei  contratti  di  assicurazione  sulla^vita  u- 
roana:  quindi  nei  contraiti  di  assicurazione 
contro  le  disgrazie  accidentali  non  trova 
luogo  la  surroga,  delVassicuratore  verso  i 


(1)  Cfr.  da  ultimo,  conformemente,  stessa  Corte  18       gina  3i7-3ii).  con  richiami,  noncjiè  Cass.  Firenze  9 
maggio  190G,  in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pa-       novembre  1905,  Temi  ven.  1905,  pag.  909. 
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terzU  nelle  azioni  che  spettano  alVdssicura- 
to  contro  i  responsabili  del  danno  (2). 

La  Corte  ecc.  —  Osserva  che  la  Società  &&- 
skuratrice  pinetende  sottnarne  la  sentenza  Im. 
lioguata  al  oontrallo  di  quieato  Supremo  Coil- 
legio,  sostenendo  che  il  ricorso  investe  in  esso 
un  giudizio  di  fatto  inoensuraMle,  polche  La 
Corte  di  merito'  sarebbe  addivenuta  alla  con- 
vinzione che  il  contratto  di  assicuraj^ioine  Cer- 
vallati  dovesse  consideransi  co>me  lassicurazio- 
'  ne  di  >daiiini,  interpi'eta'ndo  la  voliontà.  del  con- 
t3>àenti  al  momento  della  stipudazione  della 
polizza.  Ma  il  processo  logico  della  conviln- 
zione  della  Corte,  quale  risulta  dailla  motiva- 
zioine  della  seintenza,  rivela  che  quel  magistra- 
to, nel  categ-orizzane  il  contratto  di  assicura- 
zione contro  le  conseguenze  delle  disgrazile 
acciidentaiU  tra  le  assicurazion'i  •di  danno,  vi 
t>ervenne  con  una  serie  di  considerazioni  di 
ondine  pAiiridloo,  presaMideTido  <ki\  coiitiratto 
stipulato  daH  Cervellati;  e  se  daJjlia  '  iK>lizzn 
trasse  elementi  iper  corroborare  Ja  gtià  acqui- 
stata convinzione  basta  ricordarlo  per  de- 
durre chie  si  limitò  ad  osservazioni  estrinse- 
che e  fomìaM,  e  non  fece  indagine  di  volontà. 

Infatti  nu  ir  altro  notò  la  Corte  se  non  che 
neilia  polizza  l'Istituto  assicuratore  aveva  asr- 
sunto  la  denominazione  di  Società  d'assicura- 
zioni contro  oli  infortuni*  e  che  ila  somma 
pattuita  a  carico  deiristituto  in  caso  di  sini- 
stri non  era  ivi  altrimenti  de siig-hata  che  co- 
me risarcimento  ed  indennizzo,  e  ciò  giovò 
alia  C^oorrte  i>er  aocredJilaireilrtìllievo,  da  deipre^ 
cedentemente  esposto,  che  il  contraitto  racchiu- 
so nella  polizza  10  gennaio  1901  non  contrad- 
diceva allo  scopo  unico  del  contratto  di  assi- 
curazione di  danni,  di  garantire  cioè  all'aagi- 
curato  una  somma,  che  ne  rapfpjiesen tasse  la 
Hivallsa. 

Sostanzialmente  la  Corte  procedette  ad  una 
applicazione  pratica  delle  premesse  afferma- 
mazioni  criuridiche;  poiché,  dopo  di  aver  ri- 


levaito,  a  suo  avviso,  che  il  contratto  contro 
gli  òmfortunl  della  \'ita  umana  pirospetta  nel)a 
sua  struttura  gli  elementi  prorprl  della  assicu- 
razioni contro  1  danni,  da  farlo  classiflcape  e 
regolane  come  tale,  riscontrò  ohe  gli  i^tessi 
elementi  concorrevano  nelOa  polizza  del  con- 
tratto Oervellatl,  che  non  era  se  non  di  assi- 
curatone contro  le  diisgrazie  aocddeoitaill  con 
Le  consuete  e  ben  note  pattuiizionl  che  non  lo 
differenziavano  dagli  altri  del  genere. 

Il  iricorso  pertanto  involge  questioni  di  stret- 
to ordine  giuridico,  ed  id  Supremo  Collegio 
rimane  neld'orhita  della  sua  m!ÌS9ione,  discen- 
dendo all'esame  dei  mezzi  ©he  do  sorreggono. 

Osiderva  sul  primo  mezzo  che,  analizzando 
le  violazioni  di  leg-ge,  che  ne  sono  oggetto, 
deve  riconoscersi  ad  esso  estranea  la  dedu- 
zione d'indole  preliminare  del  patrocinio  del 
ricorrente,  con  la  quale,  per  conrtrastare  l'a- 
2àone  di  rimborso  sipiie»gata  daUtet  Società  as- 
sicuratrice, si  assume  che,  se  1<1  fondamento 
dell'azione  era  la  colpa,. sia  jpure  indiretta 
del  Llverzanl,  non  poteva  i4  fatto,  che  da  essa 
si  vuol  far  derivare,  ritenersi  disgaraziia  aocà- 
dentale.  e  che  se  la  Società,  ciò  malgrado, 
cosi  la  considerò,  e  pagò  la  somma  pattuita 
senza  l'intervento  del  Llverzanl,  fece  cosa  che 
le  precluse  l'adito  all'azione  di  regresso. 

Ma,  senzsa  entrare  neJI  merito  di  questa  ec- 
cezione, dessa  non  può  fomiie  materila  di  cen- 
sura contro  la  sentenza  Impugnata,  se  nel  giu- 
dizio di  merito  non  fu  dedotta,  ed  è  arisapulo 
che  dinanzi  al  Supremo  Colitegio  non  si  pos- 
sono ventilare  deduzioni  ed  eccezioni  prece- 
dentemente non  proposte,  né  discusse. 

Osserva  che  la  Corte  Eiolognese  giunse  alla 
conduaione  che  l'art.  438  Cod.  di  comm.  è  a.p- 
plicabiile  ai  contiraittl  di  assicurazione  contro 
le  ^grazie  acoidentiaJi,  e  che  perciò  oompe- 
tevaalla  Società  assicuratrice  l'azione  di  rim- 
borso contro  il  Liverzani,  quale  responsabile 
del  fatto  dannoso,  con  un  ordine  di  ragiona- 


(S)  Resta,  cosi,  cassata  la  d-eclsione  3  luglio  1905 
dell'A.  Bologna,  Temi  ven.  1905,  pag.  569,  con  nota 
favorevole  dei  prof.  G.  MAGRI. 

Decisamente  l'ottimo  cons.  PALLADINO,  che  è 
l^'enuto  al  locale  Supremo  Collegio  dalla  Corte  bo- 
lognese,  non  crede  davvero  die  Bononia  doceat, 
almeno  nel  campo  giudiziario. 

Tra  le  sentenze  dell'A.  Bologna,  sulle  quali  si  è 
esercitato,  ripi^ovandole,  11  magistero  critico  del 
òóns.  PALLADINO  ricordiamo  specialmente  quella 
del  3  marzo  1900.  in  questa  Raccolta,  1906,  341. 


Ma,  per  tornare  a  noi,  diremo  cbe  contrario  al- 
l'opinione manifestata  dal  locale  Supremo  Collègio 
nella  presente  sentenza  è,  oltre  il  MAGRI,  {mche  '1 
PIPIA  nel  suo  recentissimo  Trattato  delle  assUu- 
ra::loni  terrestri,  Roma,  Soc.  Edltr.  laziale,  1906, 
pag.  716.  Si  consulti  anche  la  hreve  nota  di  C.  A. 
COBIANCHI,  in  Temi  gerì.,  1906,  360,  —  e  A.  Milano 
15  marzo  1899,  Foro  Hai.,  1899,  1,  752. 

Sul  tema  l'uccisione  dell'assicurato  costituisca 
disgrazia  accidentale  può  leggersi  l'A.  Bologna  15 
dicembre  1905,  Foro  ital.,  1906.  l,  171. 
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nventì  ohe  si  possono  jiassumere  m  queste 
proposlziodai  : 

a)  che  il  Codice  vigente  <li  comm.  non 
contempla  sifCatti  contnatti  di  assiicurazionie; 

b)  ohe,  esaminando  i  caratteri  di  questa 
torma  di  assElcurazione  dn  rapporto  alle  due 
categorie  di  assicurazioni  terrestri  previste 
ned  dtetto  Codiice  e  diiscìplinate'aDefrli  articoli 
417  i:usque  ad  453.  eì  deve  ritenere  che  essa 
appartienie  ailLa  categoria  «delle  assaourazlonì 
contro  i  danni,  jperohè,  come  in  queste,  il  pa- 
ga«mcnto  della  somma  stahllita  è  suboiclinato 
ai  vepiflcairsi  di  eventi  fututrl  ed  iiiiceffti,  che 
hanno  per  effetto  la  morte,  o  Tinvalidltà  per- 
manente o  provvisoria,  e  peorchè  ha  la  ùeen- 
nazione  dee  risarcimento  del  danno  derivato 
dal  veriflcato  siniistpo. 

La  Corte  invocò,  a  corroborare  questa  sua 
argoanemitazione,  le  leggìi  sugli  infortuni  degli 
operai  sul  ilavoro,  nelle  cui  disposizioni,  cltre 
ad  essere  il  contratto  di  assicurazione  sugdi 
ìnfotrtuni  considerato  sempre  come  contratto 
di  iiwiennità,  è  poi  espliaitamente  riservata 
agli  istituti  asslcuratort  l'azione  di  regresso 
per  le  somme  pagate  a  «titolo  d'indennizzo, 
ajpplioando  così  ad  un  contratto  stipulato  in 
ritardo  ad  eventi,  che  ricadono  sulla  vita 
umana,  ila  norma  stessa  che  è  scritta  neJrar- 
ticolo  438  su  citato  per  le  assicurazioni  con- 
tro i  danni. 

Osserva  che  dai  fatti  ritenuiti  neWa  impu- 
gnata sentenza  risulta  che  con  La  polizza  26 
gennaio  1901  il  Cervellati  mercè  il  pagamento 
di  un  premio  semestrale  si  assicurò  il  paga, 
mento  di  lire  10  mila  pel  caso  di  morte  o  d'in- 
validità permanente,  e  -di  dire  5  giornaliere 
nel  caso  di  invalidità  temporanea. 

Ora  un  contratto  così  deOineaAo  prospetta  in 
termini  la  figura  contrattuale  deWart,  449 
Cod.  di  commercaoi,  il  quale  in  fletterà  di&pooe 
che  ognuno  può  fare  assicurare  mediante  un 
premio  il  pagamento  di  una  somma  di  denaro 
secondo  gli  eventi  della  vita  propria,  sicché 
non  seonhra  giustificata  La  prima  proposi;zio- 
ne  della  Corte,  che  il  Codice  vigienite  non  con- 
tenupli  le  assScurazioni  contro  le  conseguenze 
delle  disgrazie  accidentali  ne^La  forma  di 
quella  stipulata  dai  Cervellati,  ne  rispondente 
al  vero  il  confronto  con  la  situazione  legisla- 
tiva precedente,  essendo  invece  l'aibolito  Co- 
diice  conunerciaile  del  1865  affatto  sileaite  sulle 
assicurazioni  terrestri,  né  può  esservi  dub- 
bio sulla  classifica  da  darsi  alle  assicurazioni 
per  Ile  disgrazie  accidentali,  se  il  dubbio  è  ri- 


soluto dalla  legge,  alla  quale  non  tolgono 
raìgione  di  applicazione  le  considerazioni  del- 
«la  renitenza  imii)agaia:t.a  in  ofrdine  aH-Le  affinità 
in  essa  avvertite  tra  le  assicurazioni  contro 
gli  infortuni  e  quelle  contro  i  danni.  Trattasi 
di  atticità  ohe,  se  sussistono,  sono  spiegabili., 
quando  si  consideri  che  Le  due  specie  di  con- 
tratti apj>artengono  alia  grande  famiglia  delle 
assicurazioni,  e  che  non  hanno  poi,  per  deter- 
minare La  categoria  propria  a  ciascuna  di 
esse,  quell'influenza  decisiva  che  vi  attribuì  la 
Carte.  Infatti,  se  è  vero  che  i'assijourazjione 
contro  gli  infortuni  ha.  dLl  comune  con  quella' 
conitro  i  danni  di  essere  in  entrambe  il  palpa- 
mento dovuto  dall'istituto  assicuratore  sog- 
getto a  condizione,  ciò  non  basta  a  togliere 
aiUa  prima  il  carattere  delie  assicurazioni  sul- 
la vita  umana,  poiché  anche  in  alcune  di  que- 
ste si  manifesta  una  situazione  identica,  come 
nelle  assicurazioni  pel  caso  di  vita,  di  soprav- 
vivenza, e  nelle  assicurazioni  temporanee  pel 
caso  di  morte,  nelle  quali,  oìire  la  scadenza, 
è  inoeff-to  lo  ©tesso  pa^gamento. 

In  ordine  all'altra  affinità  rilevata  dalla 
Corte,  di  esse?pe  cioè  l'assicurazione  contro  gli 
infortuni  im  contratto  di  indennità,  come 
quella  contro  i  danni,  la  motivazione  della 
sentenza,  per  quanto  persipioua  e  diligente 
nello  sviluppo  di  tutte  le  osservazioni  utiU  a 
sostegno  dei  preferito  assunto,  manca  di  ar- 
gomentazione dimostrativa  diretta.  L'avviso 
di  quei  CoQlegio  si  raccoglie  per  viia  di  nega- 
zioni. 

N^  osta,  così  considera  la  Corte,  a  far  ri- 
tenere l'assicurazione  contro  le  disgrazie  ac- 
Gidentala  come  assicunazione  contro  i  danni 
il  riflesso  che  nellla  prima  i  rischi,  che  è 
diretta  a  oojprire,  sono  sospesi  sulle  persone, 
anziché  sulle  fortune,  poiché  la  vita  umana, 
come  potenzialità  di  lavoaro  e  di  produzione, 
non  si  rifiuta  ad  una  valula^ione  economica, 
ed  al  conseguente  indennizzo  in  caso  d'infor- 
tuni, che  la  danneggiano;  e  neppure  osta  l'al- 
tro riflesso,  dedotto  dalla  fissità  d<*Ila  somma, 
attribuendosi  alia  stessa  il  carattere  di  una 
vafliitaizione  preventiivia  del  dainio..  accettata 
dall'assicuratore.  Ma  con  tali  considerazioni 
rimane  indimostrato  perchè  nei  contratti  di 
assicuTaziOne  per  le  disgrazie  accidentali  si 
deve  amméttere  che  la  somma  assicurata  ab- 
bia la  funzione  del  rieiarcimento,  e  si  deve 
escludere  esser  prevalso  nell'assicurato  il  pen- 
siero delila  iprevisione  dd  averla  nell'emergen- 
za determinata  in  contratto. 
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Salvo  per  chi  è  predominato  dal  preconcet- 
to <Il  dimostrare  in  tali  contratti  una  sotto- 
specie «ieWe  assicuirazioni  contro  1  danni,  dail 
momento  che  quei  contratti  hanno  per  obbdet- 
tivo  di  coprire  i  risclii  sospesi  sulla  vita  uma- 
na/^  li  <>oincipeta(ii'o  mediam'te  un^  somma 
ftssa  ed  inderogabile,  è  più  consentan-^  alla 
logrica  giiirìddca  riconoscere  nella  fissità 
della  somma  aAsiicurata  quello  che  è  caratte- 
stlco  e  normale  nelle  assicurazioni  sulla 
"Vita  unmjana.  Così  il  coffit ratto  dd  a-ssicurazione 
per  le  disgrazie  accidentali  si  presenta  nella 
sua  struttura  com  ^li  elementi  costitutivi  iden- 
tici a  queldo  di  assicurazione  sulla  vita  umana, 
e  con  l'identica  finalità  di  ottenere  nella  som- 
ma stipulata  il  corrispettivo  deWe  quote  ver- 
sate in  detto  importo,  che  può  essere  anche 
vistoso,  preventivamente  determinato  sulla 
misura  del  premio,  e  non  già  l'equivalente 
del  danno  risentito  in  conse^cruenza  dell'infor- 
tu-nio. 

A  questa  conclU'Sione  conduce  poi  un'altra 
osservazione.  La  Coorte  di  merito  ebbe  presen- 
te la  possibilità  di  u-na  pluralità  di  assicura- 
zioni per  lie  disgrazie  accidentali  da  parte 
del'lo  sitesso  assicurato,  ma  soltanto  sotto  il 
proflio  delle  azioni  di  riimibopso,  contro  colui 
che  è  autore  ded  fatto  dannoso;  però  alla  Cor- 
te sfu^^gì  rinfluen-za  ben  maiggiore  derivante 
dalla  suddetta  possibilità  nella  determinazio- 
ne della  natura  della  assicurazione  Orvellatì, 
poiché  sarebbe  stato  «-ufficiente  riflettere,  per 
segregarla  dalla  oatfegoria  delle  .^isslcuTaz ioni 
di  danno,  che,  potendo  l'assicurato,  allo  stesso 
ogjgetto  di  ppetmtmirsa  contro  le  consegueaize 
deiLle  diagrazie  acci'dentall,  stipulare  più  as- 
sicurazioni, sarebbe  stato  possibile  a  >lui,  come 
ai  suoi  eredi,  riscuotere  integralmente  tutte 
le  somme  &.ssicuraite  dai  diversi  i9t4tuti  assi- 
cura-tori,  il  che  è  affatto.  lnH)ossibiIe  nelle  as- 
sicurazioni di  danno,  dove  le  diverse  assicu- 
razJoniJi,  se  sussistono,  debbono  combinarsi  in 
modo  che  l'assicurato  non  òonse^ruft- nulla  più 
del  risarcimento. 

Si  comprende  bene  da  ciò,  che,  comunque 
.talvolta  possa  nelle  assicurazioni  sugli  infor- 
tuni la  somma  assiicurata  giungere  come  in- 
dennità, non  sia  il  concetto  dell'indennità 
considerato  dalla  legge  come  elemento  Carat- 
teristico e  differenziaiie  delftè  assicurazioni  sul- 
la vita  umana,  e  s'intende  puro  che  non  si 
può  argomentare  tper  anal0(gki,  dato  ohe  fosse 
lecito,  malgrado  una  disiposizione  esplìcita 
delia  legge,  tra'  contratti,  che  noti  coincidono 
in  un  elemento  che  è  essenziale  soltanto  per 


taluno  di  essi,  e  cioè  se  l'assicurazione  è  di- 
retta al  risarcimento  del  danno  derivante  alle 
cose. 

Osserva  che  nulla  aggiunge  a  sufCrsigio  del- 
l'avviso della  Corte  rargomeaito  fondato  sulle 
•leggìi  (peiT  gi'infortuini  degili  operai  sul  lavoro. 

A  tenore  deUe  stesse  può  bene  l'aasicura- 
aione  degli  operai  essere  considenata  come 
assicurazione  di  danno,  poiché  con  essa  Tin- 
dustriale,  coanauique  tn  aipp-ireiiza  centraggi .i 
un'assicurazione  sugli  evemti  deèla  vita  di 
terze  peofsone,  ifii  realtà  egli  è  il  vero  assicu- 
rato. In  coerenza  ai  concetti,  cui  sono  Ispirato 
le  Bumniien2iond.te  legj.^i.  l'oijeraio,  ccime  stru- 
mento dell'industria,  è  messo  alla  pari  d'una 
macchina;  co^ì  Tindu-striiale.  cui  compete  la 
conservazione  deWa  macchina,  è  dalla  le^rge 
•assoggettato  all'obbligo  di  provvedere  all'i: i- 
columità  personale  dell 'operali  o.  Il  danno  de- 
rivante da  un  sinistro  nella  macchina,  come 
nell'operaio,  si  ripercuote  sul  r>atrimonio  del- 
rindustriale,  i?!  quale  perciò,  come  avente  in- 
teresse alla  conservazione  dell'una  e  deJl 'al- 
tro, si  libera  dai  rischi,  che  lo  minacciano  du- 
rante il  lavoro,  mediante  l'assicurazione  delle 
cose,  ed  offre  il  fon-damento  giuridico  dell'a- 
zione di  regresso  concessa  daill'art.  23  della 
ìegge  del  1898  e  dall'art.  33  della  legge  del  1904. 
Le  assicurazioni  iper  le  disgrazie  acciden- 
tali, per  quanto  si  è  finora  discorso,  formano 
gruppo  con  le  n'itre  assicurazioni  sulla  vita 
umana,  e  sono  soggette  alle  norme  per   le 
stesse  dettate  dal  Coidiice  di  co  nini  erodo,  e  p(  i- 
chè  l'art.  -^52  Codice  stesso  richiama  i  soli  ar- 
ticoJi  4E9  e  430,  non  può  per  la  nota  massima 
inclìisio  unius  exclusio  alterius  ritenersi  com- 
preso l'articolo  438,   relativo  alla  surfoga  a 
favore  dedl'assicuratcre,  che  non   fu   richia- 
mato.  E  la  mancanza  di  questo  richiamo  è 
tanto  più  significativa,    in   quanto  non  po- 
teva essere  ignorato  dal  legislatore  del  1882 
che  la  dottrina  s.  era  iaUlcira  già  manifesUit^'i 
nel  senso  di  ammettere  la  surroga  a  favore 
dell'assicuratone  nelle  assicurazioni  sulla  vita 
umana,  quando  questa  veniva  a  cessare  per 
causa  delittuosa.  \ 

L'art..  438  è  pertanto  inapplicabile  nelle  as- 
sicurazioni contro  le  conseguenze  de! le  disgra- 
zie accidentali  :  vuol  dire  che  in  queste  l'as- 
sicurato conserva  l'azione  pel  risarcimento 
del  danno  contro  l'autore  del  fattoi  che  Io  ha 
cagionato,  evitandosi  così  l'assurdo,  di  cui 
Si  t)peoccupò  la  Corte  di  merito,  della  di  lui 
impunità,  e  non  incorrendosi  nel  divieto,  e- 
sclusivo  per  le  assicurazioni  di  danno,  di  ri- 
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scuotere  ila  fiomma  assicurata,  oltre  al  risar- 
cimento, poiché  dairasslcuratore  égli  lion  ri- 
ceve chie  il  coiTTlspettlvo  óeA  premi  versa*!. 

Osserva  pertanto  clie  la  teorica  dl-retla  ad 
«stendere  rajticolo  438  Codice  di  eommencio 
dairaseìoutiazione  contro  i  danni  a-lle  assicu- 
razioni per  le  disgrazie  aoGidentali,  oltre  a 
nxm  essere  confoirme  adla  legge,  non  trova 
a-ppotgrgtìo  neilla  nart^ura  differente  dei  contra/ttl; 
e  la  sentenza,  che  valle  adottarla,  non  va  esen- 
te  dalle  censure  di  cui  fu  investita,  e  non  può 
©ottrarsii  al  chiesto  annullamento. 

Per  guestd  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

26  maggio  19fj6,  n.  420. 

PU'g'liese  Pres.  —  Palladino  Est. 

D©  Aloisio  (avv.  C.  De  Benedetti)  contro  Pal- 
lone (aw.  À.  L.  Ferreri). 

La  condanna  alle  spese  può  emanarsi  dal  giu- 
dice senza  una  specifica  richiesta  di  parte  : 
non  così  la  condanna  ai  danni  per  lite  teme- 
raria, la  quale  non  può  mai  venire  emessa 
di  Ufficio  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  ili  ricorso  non 
può  non  essere  accolto.  La  sentenza  impugna- 
ta costituisce  una  .  vera  esorbitanza,  sia  in 
-quanto,  uscendo  dal  tema  del  giudizio  deferito 
ai  pretore  (eccezicine  d'incompetenza),  sì  oc- 
cuiK)  del  merìito  de'Ua  sentenza,  non  potendola 
altrimenti  qiialifìcarie  che  dA  temerarietà,  sia 
m  quanto  emise  di  ufflciio  una  proAuiizia  per 
i  danni  che,  essendo  materia  d'ordine  priva-to, 
presuppone  sempre  la  richiesta  della  parte. 

Né  valle  argomentare  in  contrario,  come  fa 
ìj  patrocinio  defl  resistente  PallLone,  da  quan- 
to la  pratica  giurisprudenza  ritiene,  sul  tema 
deiifle  spese  gloidiziaLi,  poiché  il  procedimento 


sulle  spese  giudiziali,  malgrado  la  mancanza 
di  specifica  richiesto  di  rif ustione,  è  giustifl- 
oato  dalla  forma  imperativa  di»irarticclk>  370 
ood.  proc.  civile,  per  il  quale  i'I  legislatore  sem- 
bra volle  che  alla  riconosciuta,  scccomtoenza 
di  una, parte  della  'lite  debba  inevitabilmente 
seguire  La  di  dei  condainna  nelle  spese,  da.l 
oonoetto  che 'la  condanna  nelle  spese,  all'oc- 
chio  dej,  legislatore,  si  presenta  come  un  prov- 
vedimfento  con^leanentare  deflJa  seniteinza  resii 
sul  merito,  tanto  che  autorizza  a  riixirare  la 
e\^ntuale  omissione,  ricorrendo  allo  stesso  ma- 
gistrato che  la  sentenza  pronunziò,  e  dal  ri- 
flesso che  la  rifusione  delle  spese  non  può 
supporsi  ragionevoTunDente  rinunziata  dalla 
parte  vittoriosa,  dovendosi  invece  ritenere 
virtualmente  compresa  nel/le  comcdusioni  del 
merito,  «se  non  fu  esplicltamenle  domandata. 
Tuitto  ciò  non  è  per  la  condanna  ai  danni 
nel  caso  di  lite  temeraria,  poiché,  se  anche 
questa  condanna  è  effetto  della  soccombenza 
nella  lite,  come  quella  relativa  aMe  spese,  se 
n?  distingue  iperché  rappresenta  ima  soccom- 
benza quaflitìcata,  che  deve  risultare  da  ima 
speciale  disamina  deUa  lite  per  riconoscere 
in  essa  i  caratteri  di  una  lite  ingiustamente  e 
temerariamente  proposta,  e  pofichè,  se  la  par- 
te, contro  cui  ia  lite  fu  promossa,  non  avanzi 
richiesta  di  danni,  noil'la  impedisce  di  dedurre 
da  questo  silenzio  11  riconoscimento  della  par- 
te stessa,  che  niun  danno  risaroibUe  ebbe  ad 
•incantrare  al  di  fuori  defilé  spese  giudiziali, 
di  cui  le  sia  stato  accordato  il  rimborso.  Il  che 
rende  più  appariscente  ed  ingiustificata  la  so- 
stituzione ddl  giudice  in  una  Tnaiteiria  riservata 
alila  disponLbiiHtà  delle  parti,  come  era  pur  ri- 
conosciuto nel  diritto  romano,  dove  gli  effetti 
del  Calunnino  judicìum,  vale  a  dire  la  con- 
danna dell'attore  alla  decima  parte  dell'ogget- 
to della  lite  decimae  partis  causac,  dii>ende- 
vano  dalla  richiesta  del  convenuto:  liboruw 
est  itti,  cum  QUO  agitur,  calumniae  judiciunn 
opponere  [Insili.,  lib.  IV  paragrafi  175  e  178). 


(1)  Sulla  prima  parte  delia  massima  si  vegga,  da 
ultimo,  m  senso  pienamente  conforme,  la  Cass.  To- 
rino 19  ottobre  1904.  Giur.  tor.  1904,  1531.  [^  dot- 
trina, per  la  verità,  è  scissa.  11  MATTI ROLO,  Dir. 
giud.,  5.  ediz.,  voi.  IV,  n.  200  —  Il  ROSSELLI,  In 
Annuario  della  proc.  civ.,  VII,  443  —  e  il  CARRÉ' 
i)uest.  555,  seguono  l'oponione  della  sentenza  m  com- 
mento: ne  divergono,  invece,  il  RICCI,  Comm.  al 
€od.  di  proc.  civ.,  8.  ediz.  {Firenze.  Cammelli),  vo- 
lume II,  n.  396,  il  CUZZERI,  id.  sotto  l'art.  370.  il 
MATTEI,  egualmente  sotto  l'art.  370,   il  MANCINI. 


Comm.  al  cod.  sardo,  voi.  II,  paragr.  660,  e  11  BON- 
NIER,  Proc.  cip.,  n.  280. 

Sulla  seconda  parte  della  massima  troviamo  con- 
trario Il  solo  A.  FOLIGNO,  Ba8e  giur.  del  riiarcim. 
dei  danni  per  lite  temeraria  {Legge,  1903,  2373, 
TI.  6),  ed  in  giurispnideiiza  la  Corte  di  cassazione 
di  Torino  30  dicembre  1891  {Giurisprudenza  tori- 
nese 1892,  161).  Pro  :  da  ultimo,  il  nostro  esimio 
collaboratore  avv.  A.  MONTANI,  in  Giur.  Ual.  1906. 
IV,  n.  14,  con  richiami  di  altri  scrittori  in  nota. 
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9  giugrno  1906,   n.   445. 

Pagano  Pres.  —  Niutita  Est. 

Comuine  di  Mc>lln«e(Ua  (aw.  C.  Boiardi  A.  Sac- 
chi e  G.  Villa)  contro  Gazzetti  (aw.  C.  Vita), 

Alle  maestre  delle  scuole  elementari  inferiori 
maschili  è  dovuto  Veguale  stipendio  dei  mae- 
stri di  pari  grado  e  classCf  ancìie  pel  tempo 
anteriore  alla  legge  19  febbraio  1903  (1). 

La  Cortes  ecc.  —  Co-nsi^iera  che  Gazzetti  Ada 
maestina  nella  «prima  classe  inferiore  maschilie 
nel  Comune  di  Modinella  istituiva  giudizio 
oontaro  U  detto  Comuine  ijiiixanzi  a»l  Tribuiiale 
di  Bodogiia,  assuimendo  dd  aver  perceipiito  pri- 
ma della  legge  19  febbiraio  1903  uo^o  stipendio 
inferiore  a  quello  cosrrisposto  agli  insegnanti 
ma-schili  della  medesima  classe,  (mentre  anche 
per  le  disposizioaii  vigenti  prìma  che  fosse  e- 
manata  la  detta  legge  lo  stipendio  deQJle  mae- 
stre doveva  essere  ugnale  a  quello  del  maeistri, 
quajido  alle  prime  veniva  affldata  lina  scuola 
maschile:  chiedeva  quindi  che  fosse  oandiaoi'- 
nato  quel  muiniciipio  a  pagarle  la  somma  cor- 
rispondente alla  differeaiza  tra  g"li  stipendi  da 
lei  riscossi,  e  i  magiglori  stipendi  a  cui  aveva 
diritto.  Che  il  tril>unale  accolse  tale  domanda 
dichiarando  -però  prescritte  le  annualità  di 
stipenidlo  aniteriori  al  crninquennia  ciie  prece- 
dette la  citazione,  e  la  Corte  di  Boloig»na  con 
sentenza  27  giugno  1905  rigettò  l'apqpedflo  dell 
Comune  di  MoOdciella. 

Che  questo  ha  fatto  ricorso  contro  tale  sen- 
teriza  deducendo  con  un  primo  moti^.^'di  aver 
la  Corte  di  merito  atìjrJJbuito  forza  retroattiva 
ad  una  disposizione  affatto  nuova^  quale  se- 
condo il  ricorrente,  sarebbe  quella  dell'arti- 
colo 10  della  legge  19  feibbraio  1903  che  64ai)i- 
lisce  di  do\'ensi  assegnare  alfle  maestre  in  se- 
gnanti nelle  scuole  maschili  11  medesimo  sti- 
pendio corrisposto  ai  maestri  ancorché     sia 


superioire  al  (minimo  fissato  dalia  legge  :  e  so- 
sten<3n'do  col  secondo  motivo  di  essere  erronea 
ila  interpretazione  che  la  Corte  ha  fatto  dféflJe 
disposizioni  conrtennte»  nei  precedenti  regola- 
menti rigiiardo  allo  sti(pendio  delle  maesiie- 
chiamate  ad  insegnare  in  una  classe  inferiore 
maschile. 

Che  tanto    l'amo  qruanto  l'altro,  motivo  ók 
rloottiso  debhansi  ri/tenere  .pirivi  di  fanda/meii»- 
to;  imperoochiè  .gtìustiamenrte  ebbe  la  Corte  ad 
osservare   che  alle  maestire  incaricate  dello 
imsegnamento  nelle  scuole  maschili  si  volle 
atsslicutraffe  il  anedestìmo  ertóipendio  che  i  Co- 
muni -pagaviano  ai  maestri  fin.  da  quando  coi 
regolamenti  dell'll     settembre  1885  e  16  feb- 
braio 1888  fu  disposto  che,  laddove  i  munici- 
pi destinassero  deEe  maestre  alla  scuole  in- 
HerdionL  maschiilà   diovesseax)  adiLe  miediesime  as- 
segnare 'lo  stiipendio  in  misiuira  ncn  inferictne- 
a  qiueaUo  dei  maestri. 

Che  la  'Icx^uizoione  adioperata  nei  dieit;ta  ireigo- 
lameiKtd  giÀ  sii  discosta  da  quelita  dedl'aiticolo 
62  diefl.  retg'ola'meaito  del  27  selitembire  1860  con 
■cui  si  stabiliva  che  lo  stiipendiio  delle  maesitor^ 
lincairlicaite  dieSie  scucile  inferioTi  masiohiiilii  a- 
vesse  ad  esssiìie  quedilo  ondinato  dalla  Deg'gie,  la. 
(luiai  locuzòjcne  ipoteva  dax  luogo  a  doLbiiitaire 
che,  ove  i  Municipi  conrispon dessero  ai  mae-^ 
ertiri  luno  stilii>eindiùo  siuj)»eriica:e  al  miinimo  leigaile, 
lie  JiiiaBstre  iiioaiaviessaiX)  diiriCito  a  pavtendeirta 
che   nella   misura  fissata   per  l<?gge.   —  Che 
cotesto  dubbio  fu  voluito  eliminare  coi  rego- 
lamenti posteriori  modiflcanlo  il  detta.to  della 
disposizione,  facendone  corrispondere  il  signi- 
flcato  al  concetto  informatore;  imperocché,  se 
con  essa  vennero  autorizzati  i  municipi  ad 
affidare  a  maestre  le  scuole  inferiori  maschili» 
si  deve  del  tuito  escludere  che  cotesta  facoltà,, 
intesa  a  prov\'edere  nel  miglior  modo  alle  esi- 
tanze della  istruzione  elementare,  avesse  ad 
essere  usata  come  un  espediente  finanziarlo 
per  .letribuire  roin^ra  delle  maestre  con  uno 
stipendio  minare  di  quello  che  potessei^o  pro- 


(1)  La  presente  tesi  trovasi  adottata  dal  nostro 
Supremo  Collegio  nella  decisione  18  luglio  1904, 
est.  CAPOTORTI  (in  questa  Raccolta  1904.  436)  ed 
in  altro  due  conformi  decisioni,  emanate  il  giorno 
Innanzi  dell'attuale  che  pubblichiamo.  In  causa 
Comune  di  Mollnella  contro  Garagnanl  e  Planta- 
nida,  estensore  lo  stesso  cons.  NIUTTA  (n.  443  e 
4  4  4):  quella  e.  Garagnanl  è  Inserita  neila  Legge, 
anno  corr.,  col.  1463-1466. 

lA  sentenza,  confermata,  dell 'A.  Bologna  può  leg- 


gersi nell'ottima  Temi  rcn.,  anno  1905.  691:  ha  hk 
data  14  luglio   1905,   est.   CASTIOLIOM. 

Da  ultimo,  nell'Identico  senso,  si  veggano:  Trlb, 
clv.  Genova  1.  agosto  1905,  Temi  gen.  1905,  477,  e 
A.  Lucca  30  dicembre  1905,  Legge  1906,  766,  coij  nota 
adesiva  dellavv.  V.  VATURI. 

Contrai  A.  Roma  14  luglio  1903,  Gtur.  ital^ 
1903.  1.  2,  652,  A.  Firenze  14  marzo  1903,  Foro  ital. 

1903,  1,  868,  e  Cass.  Firenze  5  aprile  1904,  Temi  ven, 

1904,  313. 
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tendere  1  imaestrà,  o  che  si  repiit^aese  glu^^to 
^i  eo(Qoeidea>e  &  questi  ultimi. 

Cbe  una  divensiitÀ  di  tratteumeoito  nel  detto 
caso  non  avrebbe  avujta  aflcuna  ragiioiie  ohe 
valesse  a  gliJistiflcarla,  neJpa>ur  qiuella  che  pò- 
tevQ.si  addurre  per  'ispiejgupe  la  differenza  sta- 
Inlita  dalla  leg^g^  Casati  tra  gtlii  istlpeaidi  del 
maesitrl  e  gli  stipendi  dielle  maestre,  e  sftanta- 
chè,  slooome  neila  detta  leg^get  non  era  preve- 
duto ili  caso  di  scuote  masohill  affidale  a  mae- 
stre, potè  prevaLere  id  crijteirio  che  la  istruzio^ 
ne  e  la  educaziioiné  iimpairtiite  a  fanciulle  pre- 
6enta3ise  minori  difficoltà  o  richiedesse  una 
minore  'preparaaione  didattica  che  l'adempie- 
re il  medesimo  ufficio  neQle  scuole  (maschili. 
Che  u>na  siffatta  ooqnsìKler azióne  mon  trovava 
pàù  4uo!go  quamdo  in  seguito  si  riteofine  d-i  po- 
tersi destinare  con  egual  profìtto  anche  ilell-è 
maestre  a  scuole  elemeintari  maschili  e  sa- 
xiBibbe  far  torto  a  coloro  che  con  s' fratta  di- 
sposiziono  intesero  ail  certo  di  provvedere  ai 
insogni  della  ijstaruzione  elietmientare  nedla  ma- 
nieiTa  meglio  cornlsq[>o(ndente  ^le  sue  esiig^ize, 
se  si  dovesse  ad  essi  attnibuire  tì  volgare  con- 
ootto  «di  non  meriitare  il  lavoro  deMta  donaia  Ja 
medesima  riimmerazioiie  dà  quello  dell/ uomo, 
anche  quando  V opera  o  il  servizio  presturo 
fosse  lo  stesso  nelilia  sostaniza  e  nella  forma. 

Che  'la  Umitaziome  diedla  iparìtà.  di  trattamen- 
to ai  solo  stlpenclio  fl-ssato  per  leigge  come  mi- 
nimo, se  (mal  potevasi  sostenere  di  fronte  al 

-disposto  detgLi  anzidetti  dTie  regolamenti,  di- 
ventò ancor  più  lontana  dal  poter  essere  am- 

.messa  dopo  La  pubbUica^one  del  regolamento 

9  o4Xobire  1895  che,  oonfenmando  la  facoìità  dei 
municìpi  di  awalersd  deill'opera  dePe  maestro 
per  fl«e  scuole  inferiori  maschili,  la  subordina- 
va alla  condizione  ohe  fosse  loro  corri9pf>s.to 

10  gUipend4o  del  majeetri. 

Che  la  legg^  sopravvenuta  19  febhraio  i903 
non  fece  coLl'artioolo  10  ohe  sanzionare  U  me- 
iJeslmo  principio,  e,  se  essa  ehbp  cura  di  for- 
-mularlo  con  una  disposizione  ohe  più  espres- 
samente comprendeva  il  caso  di  stipendio  e  r- 
risposto  ai  maestri  in  misura  superiore  al  mi- 
nimo legale,  ciò  iu  fatto  coLL'iiUendimento  di 
tctgrlieire  ogni  pretesto  ad  interpreiazioni  con- 
tiarie  delle  anali  già  si  erano  avvalsi  «parecohi 
•Comuni  per  assegnare  alle  maestre  inseiruan- 
tl  nelle  scuoéle  masòhiHi  uno  stipendio  minore 
-di  quello  da  essi  fissato  pei  maestri. 

Che  il  carattere  dichiarativo  della  soprag- 
:«ianta  disposizione  è  reso  anche  più  manife- 
sto dalla  considerazione  che,  mentre  Le  analo- 


ghe prescrizioni  dei   due  precedenti  regola- 
menti non  offrivano  nel  letterale  loro  tenore 
alcun  addentellato  per  dedurne  un  legittimo 
argomento  in  contrario  senso,  mancava  poi 
qualsiasi  ragione  per  poter  ritenere  che    si 
fosse  voluto  per  lo  innanzi  fajre  aUe  maestre 
chiamate  a  supplire  l'ufficio  dei  maestri  nel- 
le scuole   maschili  un   trattamento   diverso 
quanto  allo  stipendio;  e  già  di  sopra  si  è  av- 
vertito che  la  differenza  stabilita  a  questo  ri- 
gruardo  nella  legge  Casati  era  spiegata  dal 
fatto  che,  secondo  queUa  leg^e,  l'insegnamenK 
to  nelle  scuole  maschili  doveva  sempre  esse- 
re affidato  a  maestri  ai  quali  si  volle  asse- 
gnare un  maggiore  stipendio  appunto  perchè 
insegnavano  nelle  dette  scuole  ritenute    più 
importanti,  sotto  l'aspetto  pedagogico,  delle 
corrispondenti  classi  femminili.   Che  nessun 
valore  ipuò  essere  attribuito  all'osservazione 
fatta  nel  ricorso  di  trattarsi,  in  ogni  modo, 
per  il  tempo  anteriore  alla  legge  1903,  di  una 
disposizione  contenuta  in  regolamenti,  sicché, 
anche  intesa  nel  senso  ad  essa  dato  dalla  Cor- 
te di  merito,  non  avrebbe  potuto  avere  la  ef- 
ficacia che  acquistò  soltanto  quando  venne 
consacrata  con  una  legge. 

Che  l'addurre  un  simile  argomento  riesce 
al  tutto  fuori  proposito  nella  presente  que- 
stione, e  basta  a  dimostrarlo  il  por  mente 
che  la  facoltà  dei  municipii  di  affidare  a 
maestre  -le  scuole  elementari  masehili  non 
già  dalla  legge  venne  da.  principio  ad  essi  conr 
ferita,  ma  da  regolamenti,  e  fu  appunto  quel, 
lo  emanato  nel  1860  per  la  esecuzione  della 
le«ige  Casati,  che  per  primo  fece  una  disposi- 
zione su  questo  oiggetto;  onde  come  per  virtù 
di  regolamento  potè  essere  aurtorizzato  l*inr 
segnamento  per  parte  di  maestre  neUe  scuole 
maschili,  così  potè  ben  essere  provveduto 
con  regolamento  allo  stipendio  ad  esse  do- 
vuto per  detto  speciale  incarico;  né  poi  vi  era 
una  legige  precedente,  e  ancor  meno  una  i>e- 
«ola  altrimenti  desunta,  le  quali  stabilissero' 
ipar  le  maestre  che  prestassero  il  medesimo 
ufficio  dei  maesftri,  nelle  scuole  iproprie  di 
questi  ultimi,  una  misura  inferiore  di  sti- 
pendio. 

Che  si  è  parlato  ancora  d'indebite  gravezze 
che  verrebibero  a  cadere  sui  bilanci  comunali 
con  questo  cumulo  di  differenze  che  1  munici- 
pi fossero  costretti  a  pagare  per  gli  anni  pas- 
sati nei  cui  esercizi  trovavansi  stanziate  del- 
le somme  minori,  ma  egli  è  manifesto  di  non 
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poter  es&ere  ciò  ragione  per  contrastóre  il 
diritto  delle  maestre  di  ottenere  jO.  pagameinr 
to  delle  dette  differenze,  quando  fu  torta  del 
Comune  di  aveo"  fatto  asseginait^ento  su  di 
una  errofliea  tmtejTporetazMMie  dei  suoi  otabLigJii 
per  allogare  in  toilanicio  somme  inferiori  al- 
l'effettivo iropoirtare  della  spesa. 
Per  questi  motivi  eoe. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  giugno  1906  n.  471 

•  Basale,  Pres.  —  Setti,  est. 

Tronci  (aw.  G.  Fcwra  Musio)  contro  Cossu 
Padda  (avv.  p.  Pietri). 

E*  nulla  la  sentenza  deliberata  col  concorso 
di  giudice  meno  anziano  e  non  relatore 
{niente  ivìportando  se  poscia  fu  V estensore), 
ove  non  risvàU  almeno  dal  contesto  della 
sentenza  stessa  ch^  vi  fu  un  impedimento 
legititimo  del  giudice  più  anziano  (1). 

La  Corte  ecc.  —  Il  primo  motivo  riguarda 
la  nullità,  prevista  dall'art.  517  n.  3  cod  proc. 
civile,  per  la  violazione  tìeirart.  264  del  rego- 
lamento generale  gàudiziario,  avendo  preso 
parte  alla  deliberazione  della  sentenza  un 
giudice  meno  anziano  di  altro  che  fu  presen- 
te alla  dàscussione  della  causa  e  non  ebbe 
legittimo  impedimento  da  giustificare  il  suo 
mancato  concorso  alla  deliberazione  anzi- 
detta. 

Risulta,  infatti,*  dal  foglio  di  udienza,  in 
forma  autentica  presentato,  che  ài  27  gennaio 
1905,  alla  di&cussione  orale  della  causa  'pre- 
sente, presenziarono  11  signor  presidente  cav. 
dott.  Mendaia  ed  i  signori  giudici  Agnesa, 
Marcias,  Ma  rogna  ed  Andria,  ultimo  per  an- 
zianiità.  A  norma,  quindi,  dell'art.  264  del  re- 
golamento generale  giudiziario,  il  Collegio 
deliberante  rimaneva  fissato  nelle     persone 


del  signor  presidente,  dei  griudici  Àgriesa  e 
Marcias,  pel  motivo  che  nella  presenza  di  so- 
prannumeri i  maggiori  graduati  per  anziani- 
tà  acqutjStano  il  diritto  e  il  dovere  di  giudica- 
re escludendo  gli  altri. 

Ma  la  sentenza  api>are,  invece  deliberata  e 
sottoscritta  dal  signor  giudice  Agnesa  ff.  di 
presidente  e  dal  giudice  Andria,  meno  anzia- 
no di  tutti.  Pel  signor  -presidente  la  sentenza 
nella  sua  intestazione  registra  il  suo  impedi- 
mento legittimo,  sopravvenuto,  s'intende,  do- 
po la  discussione  e  prima  della  votazione, 
onde  così  resta  gàustificata  la  surrogazione- 
del  giudice  anziano  Agnesa,  conforme  ai 
prinoipii  quasi  costantemente  accolti  da  qu^e-r 
sta  corte  re^rolatrice.  Ma  per  il  giudice  Maro- 
gna,  che  doveva  formare  coM'Agnesa  e  col 
Marcias  il  collegio,  non  vi  è  nella  sentenza 
alcun  cenno  del  suo  impedimento  giiistiftca- 
tivo  della  surrogazione  sua  col  giudice  me- 
no anziano  signor  dottor  Andria.  La  sua  e- 
sclusione  adun<iue,  con  sostituzione  ingiusti- 
ficabile,  importa  la  mancanza  della  suprema 
garanzia  giurisdizionale  portata  dall'articola 
264  citato  e  dall'art.  357  Cod.  proc.  civile  ohe 
di  quello  è  il  precedente  logico.  Per  essi  I 
giudici  meno  anziani,  presenti  in  soprannu- 
mero all'udienza,  hanno  lo  stretto  e  rigoroso- 
obbligo  di  astenersi,  obbligo  di  ordine  pub- 
blico, in  quanto  implica  una  questione  di 
competenza  a  giudicare  e  in  quanto  implica 
rispetto  delle  garanzie  date  nei  giudìzi  alle 
parti  in  rapporto  ai  loro  giusdicenti  (ar!.  119; 
122,  capov.,  cod.  proc.  civ.  e  264  regol.  generale 
giudiziario). 

Appare  quindi  già  una  ben  grande  conces- 
sione quella  di  volere  che  almeno  nella  sen- 
tenza si  faccia  cenno  deirimpedi mento  so- 
pravvenuto per  salvarla  da  una  nullità  che 
Siecon-do  alcuni  dottori  la  legge  e  i-I  regola- 
mento, nel  loro  spirito  ben  inteso,  vorrebbero 
comminata,  e  qlilndi,  dove  nella  sentenzal 
manchi  tale  accenno,  non  può  non  ritenersi 


(1)  AbbiaQQo  pubblicato  questa  sentenza  non  perchè 
costituisca  una  novità  né  i>erchè  la  massima  affer- 
mata risponda  alle  «nostre  vedute  in  argomento.  I 
lettori  ricordano  bene  il  genialiseimo  studio  che  in 
senso  recisamente  contrario  il  prof.  MORTARA  ebb^ 
a  dettare  per  la  presente  Raccolta,  anno  corr.,  pa- 
gina 193. 

Quest-a  sentenza  ha  meritato  e  merita  l'attenzione 
degli  avvocati  e  procuratori  esclusivamente  perchè 
lascia  divedere  come  il  cons.  SETTI  —  una  delle 
menti  più  equilibrate  e  più  dotte  che  illustrino  il 


locale  Supremo  Collegio  —  non  sia  lontano  dall'a- 
derlre  alla  tesi  più  rigorosa  si,  ma  più  conforme 
alla  legge,  Fecondo  che  .anche  noi  abbiamo  più  vol- 
te dimostrato  (an^o  1904,  pag.  157-160,  e  1905,  pagi- 
na 11-12). 

Il  brano  che  comincia:  «  Appare  già  una  ben 
grande  concessione  »>  è  di  ottimo  augurio,  e  noi  af- 
frettiamo coi  voti  quel  giorno  in  cui  il  Supremo- 
Collegio  di  Roma  emanerà  concorde  la  decisione- 
che,  nell'interesse  della  giustizia  e  in  prova  di 
scliietto  ossequio  alla  legge,  è  tanto  aspettata. 
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arbitrario  o  perciò  illegale  l'interveoto  -di  raa- 
pistrato  che.  rispetto  alla  causa,  non  era  gìu- 
ifice,  ijer  la  sua  astensione  ordinata  imperatii^ 
vamente  dalla  legge. 

Né  a  sanare  la  sentenza  in  esame  dalla  nul- 
lità  essenziale  può  4?iovàre  l'incarico,  ricevuto 
dal  signor  dùtt.  Andria,  di  estendere  la  senten- 
za stessa,  imqperocchè  l'estensore  non  è  il  re- 
latore all'udienza  (risultando  che  nel  caso 
concreto  la  relazione  della  eausa  fu  fatta  dai 
procuratori  delle  parti)  e  l'estensore  è  delega- 
to  in  camera  di  consiglio*  dopo  deliberata  la 
s-entenza.  e  la  sentenza  colpita  da  nullità,  per- 
chè uji  tal  giudice  cwicorse  a  deliberarla,  non 
può  diventare  valida  solo  perchè  egli  la 
estese. 
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f'aruffo  (avv.  A.  e  F.  AQU(jUa)     contro  Mini- 
stero  Oìsa   Reale   (avv.   A.   Rossi). 

E'  valido  Vappelìo  notificalo  ai  domicilw  che 
la  controparte  abbia  dichiaralo  nelVwtto  di 
notifica  della  sentenza  appellata  (l). 
La  intiera  amministrazione  della  Casa  Reale 
d'Italia  è  dHnàole  affatto  privata,  e  i  rap- 
porti, quindi,  c/<e  intercedono  fra  essa  ed  il 
suo  personale  rivestano  i  caratteri  di  un 
contratto  di  locazioni^  doperà  soggetto  alle 
regole  del  diritto  comune  ed  ai  regolamenti 
ordinati  dal  Sovrano  per  lo  stato  degli  im- 
piegati addetti  al  ocrvarno  intemo  ed  agli 
se ar Ulti  s(  rvizi  della  sua  Corte  (2), 
Cotesta  amministrazione,  a  norma  dei  propri 
regolamenti,  può  trOtsferire  i  suoi  impiegati 
da  uno  ad  altro  ufficio,. termto  conto  della 
loro  idoneità  e  diligenza,  pur  mantenendone 
lo  stipcndii/,  e  su  ciò  Voperato  suo  è  insin- 
dacabile da  parte  deWautorità  giudizia- 
ria (3). 

La  Corte,  ecc.  —  In  ordimei  al  ?)!nimo  mezzo, 
€€  è  vero  che  per  diisposizione  dell'art.  486  dèi 
Codlioe  di  procedura  civile  l'appeMo  deve  no- 
tificarsi alla  parte  nella  residenza  dichiarata 


0  nel  domiciilio  eiletto  a  ddctito^QtQ  nei  coitso- 
del  gihKMzlo.  è  ciepto,  però,  c^  jì^ìa  fattispe- 
oie,  notiflcandoei  la  setntenza  dei  priiffni  gpiudé.- 
CL,  si  era  indicato  -eepressamente  che  li  ricoir- 
•reffite  Caruffo  era  domiciHia'tO'  a.  Ronia/  in  via 
ùeà.  ParioLl>  n.  6.  Ora  questa,  ormova  i.ndJjC£bzJo<ne 
di  domicilio  faceva  naturalmente  sorgere  il 
o€inviìincimento  •neLLa  pearte  contraria,  che  si 
etra  voluto  inutaare  U  ipriimio  damiioàlJio  e'IeUo, 
taflito  più  che  <niOTi  era  istaita  taftta  neseuTia.  dti- 
versa,  diichjtàpaziodsie  per  mQnteneirQo  vìvo.  In 
questa  ooiKdizi^xne  -di  coise,  va  curi  trimisldàa  'per 
IngiemerajK  un  equdvoco  si  può  facikniedte  'pre- 
samene, (nettaonente  g^iud&cò  la  Coorte  di  m^l- 
to  ritenendo  valido  l'appello  notifloato  al; 'do- 
micilio che  eona  staito  deeiigTiato  nedlla  (notifica- 
zllone  deillia  sen'tesnza;  'peirchè  una  taile  desigaDat- 
2tQgae  ipotevia  eeeere  cooieiderata  conìe  l'espres- 
^ione  della  volontà  deOila  piairte  inanàf estata 
aira,Wiersario  a  mezzo  djeai'uisctìea». 

Col  secondo  mezzo  il  ricorrente  deduce  e  so- 
stiene che,  avuto  riguardo  alla  originaria  na» 
tura  della  Lista  civdle,  ai  mezzi  di  cui  è  do- 
tata, ed  alla  funzione  evi  adempie  TAmmini* 
etnaiziiane  deJlla  Reali  Gasa  nom  può  esses^e  mai 
oooifiàdet^a  come  iioi'aimimlaiii&taìazione  prlva^ 
te;  ma  deve  essere  ritenuta  eome  ima  veona  e 
proi>ria  Ammimistiraeione  {>ui)i)dica  con  tutte 
le  coiOiseguenze  di  dirittto  arelativa'meinte  ai  suoi 
/topieigatl 

Ma. questa  tesi  eontr-addice  ai  principi ,fon- 
•^«nemtali  del  nostaro  diritto  costituzianaie  ri- 
fleitteariti  da  Liista  eivjlle  e  lÈt  ccmdizione  «iiuri- 
dica  del  Re  rispetto  al  benU,  di  cui  la  medesi- 
njia  è  dotata. 

Secondo  il  nositro  Statuto,  la  Lista  cifvl3e 
mira  a.  conservare  il  lustro  della  Corona,  e  non 
solo  conmprende  quell'annuo  assegnamento 
sulle  finanze  dello  Sta.to,  che  vieoie  stal>illto 
per  la  durata  di  ogni  regtno' dadla  paiitna.  le»- 
gi&latura,  dopo  l'avvenintewto  del  Re  al  trono, 
perchè  il  Sovramio  po&ea  adem^Miere  »la  sua  alta 
funzione,  ma  rappresenta  anche  l'uso  di  quel- 
la quantità  dd  mobili  ed  ìimim'CibiU,  che  neJla 
stessa  epoca  vengono  destimati  alla  Coroni, 
aftinché  iil  Re  possa  rivestirsi  di  queSAo  s-nleiì- 
dare  che  fili  conviene  al  rapiyresentanJte  del  po- 
tere so\Trano. 

Imdubbdaimente  la  Lista,  civile  neUn  sua  cn- 


(1-3)  Il  Supremo  Coll€glo,  con  qu«sla  senteiiza, 
conferma  in  ogni  sua  parte  la  decisione  i.  lu^io 
1905  della  Corte  di  Appello  di  Roma,  est.  POMA- 


RI CI,  pubblicata  nell'annata  anteriore  della  nostra 
Raccolta,  pag.  360,  con  richiami  in  nota  anche  per 
altre  questioni  affini. 
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tijtà.  tanto  per  riasseguramento  in  num-erai'io, 
ijuaaito  per  la  dotazàon'e  mobilisiipe  ed  iuiino- 
biliane  della  Corona,  ipresenta  un  c;irattpr<* 
demaniale  e  politico.  Ma  allora  quando  -ruso 
e  rusufrutto  passatno  a-l  Re,  «d  ail«>ra  qnr^.7i(l<: 
il  Re  peoncepisce  le  rendite  e  la  dotriziun-e  tu 
danan).  in  questo  momejito  tutti  cotesti  cespi- 
ti perdono  il  loro  originario  carattere  di  de- 
maniali ita,  e  divengono  cose  personali i  del  So- 
vrano, il  quale  n»8  d-lspooie  come  metri  io  crede 
•senasa  a»lcun  obbMgo  di  renderne  conte. 

Apparisce  dunque  manifesto  che  la  condi- 
zione giuridica  del  Re,  rispetto  a  tutti  i  l>eni, 
rendite  e  proventi  della  Lista  civile,  è  que'lla 
dì  um  usnfruttuairio  che  è  autorizzato  a  godere 
delle  Cose  come  od  prorrietario.  E,  da:ta  questa 
condizione  giuridica,  e  posto  che  lo  Statuto 
riconosce  rhe  il  Re  possa  avere  mi  patrlmojiio, 
"ne  coTisegjie  inece9sa!rì«3 mente  che  la  intera  nm- 
miinistraziio«ne  deflfla  R.  Oì.5a  non  può  efseT>e 
che  d'indole  priivata. 

Del  resto  è  chiaro  di  per  sé  che,  trattandosi 
del  «gKn'coTio  interno  e  maffiteninmento  della 
Rea!  Clasa,  non  si  possa  attribuire  un  carattere 
pubblico  ne  agli  s'Vìairàati  servótz-i  che  vi  si  ri- 
terlscono,  oiè  ad  nuanercso  j>ersonale  che  vi 
è  a»ddetto;  poiché  altrimenti  si  do\'Tebbe  am- 
mettere un  diritto  di  coortrollo  dello  Stato  sui 
mctìo  come  prooedotno  cotesti  servizi,  e  sul 
modo  come  i  funzionari,  impiegati  e  sententi 
adenrpòoiìo  le  loro  rispettive  attaubuziomi. 

La  qua!  cosa  mon  solo  sarebbe  contrardia  alla 
nolra  legge  fondamentale  statutaria,  che 
senz.»  a<lcun  vincolo  amminist pativo  concede 
al  Re  l'atinuo  assegnaanento  e  Tuiso  dei  beni 
che  compongono  la  dotazione  della  Corona, 
ma  verrebbe  anche  fl  disconoscere  Vessenza 
stessa  del  diritto  di  usufrutto,  che,  essendo  di 
e^ua.  natura  ill.imi4ata  m  ciò  che  iniguarda  iH 
gwJjmento  e  il  a  perceziojne  dei  frutti,  esclude 
qualsiasi  estranea  inferenza. 

E  nessum  couitrarió  argomento  sii  potrebbe 
trarre  dal  regio  decreto  14  dicembre  1901,  nu- 
mero 466,  che  neW'articolo  2  stai>iitósce  doversd 
deUberaire  In  Cx>nsi'gHo  dei  Miniistni  le  o te- 
mine del  Ministro  dolila  Reali  Casa,  ded  prefet- 
to di  P^alazzo,  e  dell  Primo  aiutante  di  ca.mpo 
generale  di  S.  M.  il  Re.  E  difatti,  sda  qual un- 

• 

que  la  ragione  che  aibbòa.  potuto  deter menare 
il  Re  a  dediegare  al  Coìnsii&iilio  dea  MdinJstri  le 
nomiiine  di  questi  tre  alti  funzdoffiairi,  ai  quaU, 
unitamente  al  grande  scudiere  ed  ali  gran  cac- 
ciatope,  è  affklata  lai  flirezione  dei  vari  rami 
di  senriai,  in  cui  si  diviiie  rordinamento  della 
R.  Casa,  è  certo  però  che  la  condizione  giu- 


ridica  del  Sovrano  nlsipetto  ai  beni  della  Lista 
civile  non  ha  potuto  subire  alcuna  modifica- 
zione, perchè  il  redativo  godimento  rimane 
sempre  cosa  personale  del  Re,  e,  conseguente- 
mente, essendo  tutte  le  rendite  e  proventi  di 
sua  libefra  ed  assoluta  disponibiQità,  l'amml- 
nistPazione  di  tutto  ciò  che  costituisce  la  do- 
tazione della  Cotpona  npn  può  essere  rn  altro 
fno»do  consiiderata  che  d'indoli  e  strettamente 
privata. 

Che  se,  gli  effetti  della  liquidazione  delle 
pensioni  a  favore  degli  (impàegaiti  deilla  R.  Ga- 
sa, si  è  voluto  ooU'art.  5  del  regolamento  12 
ma.ggio  1864  cumulare  1  servnizi  dia  costoro 
resi  in  qualsiasi  amministrazione  governati- 
va, e  coil'art.  49  dell  ruoJlo  orcaniioo  del  25  (di- 
cembre 1892  aipplicare  al  personaJe  di  nuova 
ammissione  le  diisposiaioni  delllie  leggi  peor  gli 
impiegati  dello  Stato,  ciò  riconferma  11  con- 
cetto che  itrattBiSi  di  una  amma/ìnist razione  pri- 
vata, ipodchè  aiitnìflnentd  sairebbeiro  state  del 
tutto  superflue  qfueste  speciali  'dtisposizion.i.  se 
l'amministrazione  della  R.  Casa  fosse  un'am- 
ministrazione pubblica.  E  per  la  stessa  ragio- 
ne sarebbe  stata  superflua  quella  esplicita  di- 
chiarazione, con  la  quale  nel  i-egoLamenii  fer- 
roviari si  estesero  aiglà  Impiegati  dedl'ammi- 
ndstrazione  centraBe  dedila  Gaski  di  S.  M.  i9  Re 
le  n^edoslime  iniduriont  di  prezzo  accordate  agli 
Émipiegati  govemaitivli,  quando  viaggiano  per 
conto  ppoiprio. 

D'altronde,  si  comprende  facilmente,  cl\e 
d^Anuniniistrazione  delta  Casa  Reale,  patrifi- 
oando  in  alcuni  casi  i  proipri  jfmpie.gati  a 
queiai  aForvematóivii,  ha  voluto  concedeiPe  ai 
suoi  dipenKienti  \m  vantaggio  sotto  codesta 
speoialie  forma,  che  ogni  alltna  amministrazio- 
ne /privata  pottredCtibe  aidottare  pel  suo  perso- 
nale, quando  cosi  credesse  di  retgoflaire  ia  sua 
azienda. 

Sotto  qualunque  aspetto,  dunque,  si  voglia 
esaminare  (a  questione  soUevajta  col  secondo 
mezzo  del  riconto  si  rende  sem?pTe  più  evi- 
dente che  l'Amminilst razione  delda  R.  Casji 
non  "può  essere  aJltrimenrti  ritenuta  che  ima 
a/mmAmtetrazione  privata;  poiché  secondo  lo 
spigrito  .e  la  lettera  delle  disposizionii  statuta- 
rie e  della  letrge  organica  della  dotazione  del- 
la Cotpona  del  16  m^rirzo  1850,  il  concetto  di 
un'arnìmòniLstrazione  pubbQica  sairehbe  Ifficon- 
Ciliabile  col'i; imperio  illimitaio  che  il  Re  ha 
sull'uso  di  cotesta  dotazione,  <5he  nel  momenito 
del  godimento  entra  a  far  parte  dei  suo  libero 

patrianonio. 
Or  dai  principi  sopra  esposti  ne  consegue, 
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come  bene  fu  ritenuto  dai  giudici  di  merito, 
che  i  raipporti  che  Inleroedofio  tra  lia  R.  Casa 
ed  il  suo  p«(riso«ale  ri'vestoino  l  carattesl  di!  un 
contnaftto  dd  locazóone  d'oliera  soggetto  aUe 
rcgsole  del  dlriitto  ooofnune  ed  ai  pe^olameiUi 
ordinati  dal  Sovrano  p^r  lo  stato  degli  im- 
pieigaità  addetti  al  goveomo  interno  ed  a«pU  sva- 
Fiajti  eeorvlEl  deAla  sua  OoBCie. 

Se  non  che  il  ricorrente  afferma,  nel  terzo 
mezzo,  che  la  denunciata  se-ntenza  abbia  sna- 
turato le  obbligazioni  nascenti  dal  contratto 
bilaterale,  avendo  con  difettosa  ed  erronea 
motivazione  ritenuto  che  esso  ricorrente^  chia- 
mato ail  servizio  dedla  R.  C<isa  con  la  speciale 
funzione  di  staifìere,  «poiteva  e^^ere  trasferito, 
anziché  retroceduto,  a  quella  di  portinaio. 

Ma  queste  ceiD&ture  ncoi  si  iregigonio.  perchè 
La  Garte  di  meirito  esamànò  ampiaimenite  tutte 
le  iddsposizìoai  ragolaanentarl,  e  si  oonvinde 
ohe  dai  conxpl^^so  deMe  medesime  si  raooo- 
gUevta  che  il  Mlnl6teax>  delLa  R.  Casa  atìÀSi  far 
ooiltà  di  tjnaslerire  da  uno  ad  un  altro  ufficio 
o  servizio  i  propri  impiegati  ed  inservienti, 
tenuto  conto  della  loro  idoneità  e  diligenza, 
senza  che  i  medesimi  possano  rifiutarsi  con 
la  pretesa  di  avere  diritto  ad  essere  promossi 
a  gradi  superiori.  E  si  convinse  altresì  che 
t'aruffo  non  poteva  vantare  altro  diritto  se 
non  quello  di  ottenere  l'annua  mercede  di  lire 
1430,  che  gli  era  stata  effettivamente  mante- 
nuta, e  che  egli  quindi  non  poteva  rifiutare 
la  nuova  destinazione  senza  incorrere  nella 
perdita  della  sua  qualità  di  inserviente  presso 
la  R.  Casa  per  volontaria  dimissione  a  ter- 
mini degli  articoli  43  e  44  del  regolamento  23 
dicembre  1892.  La  ragione,  dunque,  del  deci- 
dere della  Corte  di  merito  è  fondata  sull*in- 
terpretazione  delle  norme  regolamentari,  che 
stabiliscono  i  rapporti  contrattuali  tra  la 
R.  Casa  ed  il  suo  personale;  e  conseguente- 
mente, trattandosi  di  un  apprezzamento  di 
fatto,  la  denunziata  sentenza  sfugge  a  qual- 
siasi censura  di  questo  Superno  CoIHegia 

Finalmente  il  ricorrente  deduce,  col  quarto 
mezzo,  che  la  sentenza  non  abbia  discusso  la 
sua  domanda  riflettente  la  restituzione  delle 


somme  rilasciate  per  la  pensione.  Ma  su  que- 
sto punto  non  vi  era  bisogno  di  un'esplicita 
dichiarazione,  una  volta  che  la  perdita  di 
ogni  titolo,  sia  a  pensione,  sia  ad  altri  asse- 
gnamenti, secondo  il  citato  articolo  44,  era 
conseguenziale  della  tacita  dimissione,  per 
avere  il  ricorrente  rifiutato  La  sua  nuova  de- 
stinazione. 

Del  pesto  cotesto  speciale  capo  di  domanda 
non  fu  ri-prodotto  coll'appello  incidentale,  es- 
sendosi  soltanto  dedotto  che  l'Amministrazio- 
ne della  R.  Casa  si  dovesse  ritenere  assimila- 
bile alle  Amministrazioni  dello  Stato.  Invano, 
dunque,  il  Caruffo  si  laaaienta  in  tutto  il  suo 
ricorso  che  La  Corte  di  merito  si  sia  rifiutata 
di  mitigare  il  rigore  delle  disposizioni  regola- 
roenfari,  che  governano  il  suo  contratto  di 
servìzio,  e  di  «portare  il  suo  esame  sulla  legit- 
timità o  meno  del  suo  trasferimento,  imperoc- 
ché è  risaputo  che  l'auto^rità  giudiziaria  è  chia- 
mata ad  applicare  la  legge  dei  contratti,  ma 
non  a  correggeame  le  conseguenze.  E  se  quin- 
di fu  riconosciuta  nel  Ministero  della  R.  Casa 
•La  facoltà  di  trasferire  il  personale  di  servizio 
ad  altre  mansioni,  con  la  condizione  soltanjto 
di  non  diminuirne  la  mercede,  non  poteva 
la  Corte  di  merito  sindacare  il  provvedimento, 
adottato  pel  Caruffo,  ed  entrare  nella  disami- 
na se  il  medesimo  fosse  stato  determinato  da 
giusti  motivi  e  da  opportune  esigenze  di  ser- 
vizio. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
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Face  ioli  (avv.  A.  Palmieri)  contro  Mingarelli 
(aiw.  L.  Ferrari  e  R.  Macherione). 

Si  può  procedere  alVesecuzione  forzata  in  ha^ 
se  alV ordinanza  di  ta^sa  rilasciala  dal  giu- 
dice delegato,  senza  che  sia,  necessaria  la 
previa  notifica  della  sentenza  relaitiva  (1). 


(1)  La  sentenza  che  pubblichiamo  contiene  un 
doppio  insegnamento.  Il  primo,  che  è  esplicito,  si 
fonda  sulla  lettera  dell'ultima  parte  dell'art.  377 
cod.  proc.  civile:  «  la  taasazUme...  ha  forza  di  sen^ 
lenza  spedita  in  forma  esecutiva  ».  a  corroborarlo 
si  aggiunge  il  richiamo  degli  articoli  S87  e  379. 
stesso  Codice,  nei  quali  al  provvedimento  di  tassa- 


zione, che  ivi  costituisce  indobbiamente  un  titolo 
a  9è,  è  dato  eguaHmente  forza  di  sentenza  spedita 
in  forma  esecutiva,  usandosi  persino,  come  sì  vede, 
l'identica  frase. 

Certo,  la  controversia,  ora  sollevata  dal  Supremo 
Collegio,  è  di  una  eccezionale  gravità;  ed  è  oppor- 
tuno che  i  lettori  la  indaghino  in  confronto  alle 
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La  Corte,  ecc.  —  E'  ftcritto  nella  sentenza  Im- 
pugnata che  la  tassazione  dell*  spese  fatta  dal 
giuilice  delegiito  non  può  essere  titolo  atto  a 
coaseguire  esecutivamente  il  loro  pagamento; 
di  conseguenza  la  sola  sua  notificazione,  non 
'  accompagnata  né  preceduta  dalla  notifica  del- 
la relativa  sentenza,  non  è  sufficiente  per  pro- 
cedere alla  à uà  esecuzione  che  deve  essere  pre- 
ceduta dal  titolo  esecutivo. 

Soe'gtì'^i«iS«  ^  «eigulto:  la  tassazi'one  non  è 
per  sé  stessa  titolo  esecutivo,  in  Quanto  non 
è  dessa  ehe  attrihuisce  alla  i>arte  vittoriosa 
nel  giudizio  il  diritto  di  conseguire  il  rimbor- 
so delle  spese,  ma  è  invece  la  sentenza  (artì- 
colo 370  cod.  -ppoo.  civ.),  e  le  fumsuoffii  che  pos- 
sono essere  delegate  sopo  ristnette  alla  mate- 
riaH»  tatesaiZloTie;  taaato  ciò  é  vero  che,  solle- 
vandosi una  contestazione,  non  é  lo  stesso  giu- 
dice che  deve  dee  idei©,  ma  di  CoAtegio  perchè 
tal  provvedimento  si  considera  parte  integran- 
te della  sentenza  che  contiene  la  condanna 
da  formare  con  essa  un  sol  tutto.  L'art.  377 
proc.  civ.  va  inteso  limitatamente  alla  deter- 
miniaaJiQnta  deliba  soanma.  non  ave«ndo  11  gAtidi- 
ce  potere  di  attrit>uire  le  spese  piuttosto  al- 
l'una che  airaltra  delle  parti,  né  potendo  aver 
facoltà  mancante  al  Collegio  come  nel  caso 
di  esecuzione  a>rovvisoria  che  non  può  essere 
accordata  per  le  spese. 

Tutte  queste  afl^ennazioni  i>erò  non  corri- 
spoaidono  né  alla  lettera,  né  allo  spirito  né  al 
sisitema  dedla  deg'ge.  Se  nell'articolo  377  non 
fosse  stato  scritto  l'ultimo  alinea  che  dice: 
«  la  itasfiazione  sottoscriitta  dial  giudice  dele- 
gato, se  non  vi  sia  reclamo,  ha  forza  di  sen- 
tenza spedita  in  forma  esecutiva  ■  il  ragiona- 
mento accolto  dalla  sentenza  avrebbe  certa- 
mente il  fondamento  nella  legge  in  conformi- 


tà dei  principii  penerali  del  -diritlo,  giacché 
ia  sentenza  porterebbe  la  condanna  delle  sr^- 
se.  e  la  tafisazione  del  gàoidioe  delegiato  dirètta 
a  determiJiaTe  quello  che  la  sentenza  aveva 
lasciato^  indeterminato  verrebbe  a  formare  il 
rta turale  complemento,  renderebbe  perfetto  il 
tltollo  esecutóvo  anche  quanto  alle  sipese,  ter- 
mianamdo  cosi  il  r.ludizio  defliMiivamenite  in 
tutte  Le  sue  parti  principali  e  accessorie. 

In  questo  sistema  la  sola  notificazione  del- 
rardinanza  del  giudice  delegato  scompagna- 
ta dalla  contemparanea  o  precedente  notifi- 
cazione della  sentenza  non  avrebbe  potuto 
rappresentare  un  titolo  esecutivo,  perchè  gli 
o!ementi  che  lo  costituiscono  non  rimarrebbe- 
ro riuniti  se  non  nella  riunione  dei  due  titoli 
che  invece  dovrebbero  formare  il  titolo  unico 
esecutivo. 

Ma  quésto  sistema  non  è  li  sistema  accolto 
dal-  legislatore,  il  quale  non  volle  vedere  dis- 
seminati tra  atti  diversi  gli  elementi  del  ti- 
tolo esecutivo,  e  siccome  Tuffìciale  giudizia- 
rio procedente  deve  leggere  nel  titolo  il  débi- 
to per  cui  procede,  e  non  astrazioni  generiche, 
perciò  all'art.  377  aggiunse  Talinea  riferito; 
in  forza  del  quale  la  tassazione  sottoscritta 
dad  ;giudice  dedegato,  se  non  è  reclamata,  ha 
forza  per  sé  stessa  di  titolo  esecutivo  senza  il 
sussidio  della  sentenza  di  cui  essa  non  è  che 
la  successiva  entrisecazione,  che  offre  all'uf- 
ciale  procedente  la  precisa  somma  da  conse- 
guirsi nella  esecuzione. 
'  E'  noto  che  il  titolo  esecutivo  suppone  una 
quantiftà  certa  e  detemiiinata,  e  fino  a  tanto 
che  resta  iHia  contro vetrsia  a  decidere  non 
può  esservi  titolo  eseoutdvo. 

La  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Bolo- 
gna ha  evTdemte mente  due  pairti;  essas  deflni- 


ragionl  addotte  dalla  cassata  sentenza  24  dicembre 
1904  dell'A.  Bologna,  est.  TOGXOLI,  Inserita  nella 
Temi  veli.,  1905,  pag.  147,  sentenza  susseguita  in 
proposito  dalla  recentissima  22  maggio  1906  dell'A. 
Firenze,  est.  GEiaHAXO  {Mon.  pret.,  1906,  388).  Cfr. 
In  argomento  anche  il  CHIOVENDA,  La  condanna 
neUe  spese  giudiziali,  jjag.  412;  nonché  Cass.  Napoli 
5  ottobre  19o],  Foro  ital.,  1902,  l,  97,  con  la  nota^di 
richiami. 

,  Ma  at>biam  detto  che  la  presente  decisione  rac- 
chiude un  ulteriore  insegnamento,  tuttoché  non 
esplicito,  e  cioè  che  l'ordinanza  di  tassa  di  cui  agli 
articoli  375-377  delia  vigente  procedura  può,  se 
pon  reclamata  nel  termine,  divenire  irrevocabile, 
quantunque  non  preceduta  dalla  notifica  della  re- 


lativa sentenza  sia  al  domicilio  del  procuratore, 
sia  alla  residenza  della  parte.  Ciò  si  erlnce  da  (piel 
brano  della  decisione  stessa,  dove  è  dichiarato  che 
la  sentenza  può  persino  non  essere  passata  in  giu- 
dicato per  difetto  di  noUlicazione. 

Ora.  in  proposito,  indamo  abbiamo  consultato 
la  giurisprudenza  e  la  dottrina.  La  giurisprudenza 
si.  è^soltanto  occupata  d-el  quesito  se  la  provla  noti- 
fica della  sentenza  è  necessaria  per  richiedere  il 
provvedimento  di  tassazione,  ed  in  riguardo  è  sta- 
to concordemente  risposto  che  no.  (A.  Tran!  9  giù 
gno  1900,  Riv.  giur.  Trani,  1900,  744;  Cass.  Napoli 
30  gennaio  ^904.  Corte  di  apy.,  1904.  115;  A.  Palermo 
14  dicembre  1903,  Legge,  1904,  370;  A.  Bologna  26 
marzo  itì06.  Temi  ten.,  1906,  317). 
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Uva  ed  esecutiva  quanto  al  merito,  non  volle 
essere  né  definitiva  né  esecutiva  quanto  alle 
spese,  che  deferì  alla  tassazione  del  consiglie- 
re delegato;  e  solo  eseguita  questa  ulteriore 
•operazione  il  titolo  cosi  formato  racchiude  in 
sé,  qhalora  non  sia  stato  reclamato,  tutti  gli 
•estremi  della  sua  esecutorietà  perchè  la  legge 
ha  espressamente  così  voluto  e  ordinato.  Pre- 
tendere che  all'ordinanza  sia  unita  la  senten- 
za é  negare  al  provvedimento  Tesecutorietà 
accordatagli  dalla  legge;  è  attribuire  alla  sen- 
tenza una  virtù  che  essa  stessa  non  ha  volu- 
-to  a'veine;  è  aggiungere  alla  legge  idLstdnguen- 
do  dove  la  lef^ge  espressamente  non  ha  voluto 
distinzione.  D'altronde  la  tassazione  del  giu- 
dice delegato  non  reclamata  è  provvedimento 
che  termina  la  lite  nell'unico  capo  rimasto 
«OBipeBo,  die  esaurisce  l'incidente  «delle  spese, 
•ohe  pende  concreita  la  disposizione  astratta 
óeìla.  sentenza^  che  esaurisce  11  contenuto  dd 
quesrtia  senitenza,  chei  equivale  ad  ulteriore 
Bettitemza,  Sia  quale  conrpleta  mente  decide  la 
late  anche  cuM^uItimo  •pun'to  deUe  spese  delle 
quali  iimpil'loa  condiainna  in  somma  determJoia- 
ta,  e  ooir>e  lo,  sentenza  sul  m^ì1;o  è  titolo  ese- 
cuitàvo  per  sé  stante  in  ordine  alle  sipese. 

Che  se  potrebbe  avvenire  che  la  sentenza 
Tveoedente  potesse  non  essere  passaita  In  glu- 
^ddcato,  per  diifeitto  dtt  notifioazione,  o  per  peov 
denza  di  appello,  questo  inconveniente  avreb- 
be fiaciLe  lùmedlo  neil  gloMìiKio  di  opposizione 
che  si  atpre  sempre  conto>  il  precetto  esecuto- 
vo;  e  se  i  reslstefi-ti  oltire  aliriimjpugniativa  dti 
XoHina  avessero  sollevato  anche  quella  sul  me- 
lato dipendente  dal  non  faitto  paissaggóo  in  co- 
^sa  igludiciaita  della  sentenza  che  ditsiponeva  La 
tafisazione  delle  sfpese.  trlhunate  e  Corte  njon 
avreWDero  mancato  di  iprovvedere  anche  sopra 
sifEatta  ecoezione;  e  la  Corte  di  merito  ne  avreib- 
be  per  awentuira  potuto  drichiamaine  non  esseirsa 
verificata  la  condizione  della  esecutività  del- 
la tassazione  del  giudice  delegato,  ma  ciò  a- 
VT^ebbe  fatto  per  ragione  di  merito  non  mai 
per  ragione  di  forma  sixxxnne  fece  Ha  seanteóìza 
ixn(PUigniata»  con  vdjoJa2ioiie  diretta  dd  tutti.  gQl 
^ariticolii  forsmfifiti  il  primo  mezzo,  tra  cui  degli 
art.  377,  553  cod.  proc.  civ.  e  307  regolamento 
generale  giudiziario.  Del  resto,  coerentemente 
ai  cennati  principii^  stanno  nel  codice  le  di- 
sposizioni dell'art.  379,  per  le  spese  dovute  tra 
A  cltoiti  o  mjanidantìi.e  loco  pgrocuratori.  deàl'ar- 


tioalo  267  per  gli  ovu)a'*aini  dei  periti,  e  altre  a- 
inialoghe  cbe  tutte  sano  rese  senza  la  giairainziia 
di  sentenze  precedenti,  e  dichiarano  il  prov- 
■vediimento  del  pnesddenite  sivere  foraa  di  sen- 
tenza, che,  se  sfpedlita  in  foormia  esecavtiva  e  se 
tali  provvedimenti  hanno  con  loro  d'ordine  ài 
piagamento,  questo,  come  fu  gik  ddmiostrato  nel 
caso  dell'art.  377  é  inupltcito  nella  forma  del 
pcrowediimento  che  si  emette  In  esecuzloine  del- 
la sentenza  enunciata  In  capo  al  provvedimen- 
to, e  non  lascia  ragione  a  diverso  trattamento-. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

10  aprta  1906  n.  179 

Spaziani,  Pres.  —  Blancuzzi,,  Est. 

,  Società  di  assicurazioni  «  Zurigo  »  (avv. 
F.  RìXiiXi)  contro  Marroni  (avv.  A.  Ga- 
brielli). 

La  legge  sugVinfortuni  assicura  non  soltanto 
il  danno  economico  causato  dalV infortunio, 
ma  anche  la  entità  jHUologica  delle  conse- 
gvjenze  di  e^so:  donde  deriva  che  la  misura 
di  risarcimento,  atabUita  in  alcuni  casi  per 
la  gravità  delle  lesioni,  va  presa  come  nor- 
ma per  la  liquidazione  dell'indennità.  Quan- 
tunque l'infortunio  abbia  prodotto  un  dan- 
no economico  minore  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  La  Società  appellante  so- 
stiene che  l'Indennità  liquidata  al  Marroni 
non  corrisponde  al  concetto  informatore  del- 
la legge  speciale.  La  quale  non  intese  assicu- 
rare la  entità  patoUogica.  delie  conseguenze 
dell'infortunio,  ma  unicamente  l'effetto  econo- 
mico della  malattia;  che  é  il  grado  di  mancata 
attitudine  al  lavoro  quello  che  determina  la 
misura  della  indeQUità  sulla  base  del  salarlo 
percepito  all'epoca  dell'infortunio,  non  l'en- 
tità patologica  delle  conseguenze  dell'infortu- 
nio;  e  quindi  l'indennità  legale  dovuta  all'in- 
'  fortunato  é  quella  offerta  da  essa  Società,  cioè 
.  il  15  per  cento,  non  quella  liquidata  ed  aggiu- 
dicata dal  Tribunale. 

Ma  codesto  assunto  non  può  accogliersi  nel 
caso  concreto. 

E  di  vero,  non  può  dubitarsi  che,  secondo 

la  legge  17  marzo  1898  e  testo  unico  del  31 

_gennaio_19p4,  ogiii  pj>€raio  colpito  da  infortu- 


(1)  La  sentenza,  ora  confermata  ed  estesa  dal  chia- 
rissimo nostro  collaboratore  avv.  DE  FICCHY,  può 


legrgersl  nella  presente  Raccolta,  anno  corr.,  pag  88. 
Si  reggano  anche  i  richiami  che  Ivi  abbiamo  fatti. 
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nio  sul  lavoro  ha  diritto  ad  una  indennità, 
proporzionata  alla  ìTLabiUtà  mag-giore  o  mi- 
•  nore  ohe  consegue  dall'infortunio  stesso.  T^e 
inabilità,  aliai  sua  volta,  consiste  nella  perdita 
totale  {inabilità  assoluta)  o  nella  parziale  di. 
minuxione  {inabilità  parziale)  deirattitudine 
ad  un  lavoro  economicamente  profìcuo,  o,  in 
altri  termini,  della  capacità  a  conseguine  un 
guadag-no  mediante  il  lavoro.  Ed  il  concetto 
di  proporzionare  Tidennità  al  grado  d'inabi- 
lità prodotta  dairinfortunio  è  giusto  ed  equo, 
perchè  il  danno  essenziale  e  principale,  pro- 
dotto all'operaio  dall'Infortunio,  consiste  ap- 
punto nella  perdita  totale  o  parziale  dell'atti- 
tudine a  procacciarsi  un  conveniente  guada- 
gno col  proprio  lavoro. 

Ma  rassicurazione  delFentità  lavorativa 
patologica  non  fu  l'unico  scopo  della  ^egge, 
dappoiché  in  vari  casi  essa  vi  fece  astrazione, 
prendendo  per  indice  del  rasarci  mento  la  le- 
sione patologica  e  presumendo  dalla  maggio- 
re 0  minore  entità  di  questa  la  maggiore  o 
minore  diminuzione  di  capacità  lavorativa, 
come  bene  osserva  la  sentenza  appellata.^  In- 
tatti, rart.  95  del  regolamento  31  marzo  1904, 
dopo  avere  enumerati  vali  casi  di  perdita  to- 
tale di.  membra,  arti  ed  organi,  prescrive  nel 
capoverso  che  «  in  caso*  di  perdi&  di  più 
membra  od  arti  od  ofgani,  o  di  più  parti  del- 
lo stesso  organo,  la  riduzione  del  salario  de- 
ve essere  determinata  di  volta  in  volta,  tenen- 
do conto  di  quanto  effettivamente,  in  seguito 
alllnfoTtunlo.  è  stata  diminuiita  l'attitudine 
dell'operaio  al  lavoro,  e  seguendosi  possibil- 
mente le  norme  indicate  nel  presente  articolo 
per  le  riduzioni  corrispondenti  alle  singole 
lesioni  ». 

Ma  il  legislatore  non  si  limitò  a  questa  sta- 
tuizione, dappoiché  immediatamente  aggiun- 
gè.  che  «  quando,  invece,  le  membra,  gli  arti 
o  gli  organi  siano  resi  soltanto  parzialmente 
inservibili,  la  riduzione  del  salano  si  d-eter- 
mina  sulla  base  della  riduzione  assegnata 
per  la  perdita  totale  di  essi  in  proporzione  - 
del  grado  della  funzionalità  perduta,  senzA 
però  che  la  riduzione  medesima  possa  essere 
inferiore  al  cinque  percento  ». 

E*  evidente  che  con  questa  disi)osizione  la 
legge  intese  di  risarcire  la  diminuita  funzio- 

(1-2)  Avrertiamo  che  la  eentenza  emana  dalla 
IV  Sezi<»ìe  penale  d«lla  locale  Corte  di  app^o. 
L'abbiamo  riprodotta  parzialmente  perchè  ci  sem- 
bra elle  meriti  di  essere  conosciuta  dagli  studiosi. 


nalità  fisiologica,  dettando  una  norma  fissa 
ed  inderogabile,  perchè  parla  di  funzionalità 
perduta,  senza  aggiungere  altro,  e  senza  far 
cenno  della  diminuita  attitudine  dell'operaio 
al  lavoro,  della  quale  fa  espressa  menzione 
nel  capoverso  precedente.  La  formola  anzidet- 
ta cibiaròfiice  che.  quando  le  membra,  gli  arti 
o  gli  organi  siano  resi  parzialmente  inservi- 
bili, la  riduziione  del  salario  si  considera  in. 
proporzione  al  grado  di  funzionalità  perduta^ 
partendo  per  esemplo  dal  34  per  cento  se  la 
q.uota  di  riduzione  del  salario  corrispondente 
alla  perdita  di  quel  membro  od  organo  è  del 
35  per  cento  e  scendendo  sino  al  minimo  del 
cinque  per  cento. 

Il  caso,  di  che  trattasi,  rientra  precisamente- 
nel  novero  di  quelli  contemplati  nell'ultima 
parte  del  precitato  art.  95,  di  modo  che,  purè- 
ammesso  in  lontana  ipotesi  che  la  dim^inuzio- 
ne  del  visus  dell'occhio  sinistro  ad  un  terzo* 
non  abbia  cagionata  nel  Marroni  una  equiva- 
lente diminuzione  di  attitudine  al  lavoro,  di. 
fronte  alla  esplicita  misura  di  risarcimento 
stabilita  dalla  legge,  non  è  permesso  di  far 
ricorso  ad  un  preteso  contrario  spirito  o  con- 
cetto informatore  della  legge,  e  la  indennità, 
deve  liquidarsi  in  profporzione  della  riduzione- 
di  un  terzo.  Del  resto,  la  legge,  nella  sua  base, 
ne'  suol     scopi,  è  informata  e  dominata  da 

prinicdipi  di  soQiima  eguità  e  di  assoluta,    ra- 
gione giuridicfi  naturale,  per  cui  viene  inter- 
pretata con  larghezza  e  non  in  senso  restrit-^ 
tivo. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

16  maggio  1906,  n.  274 

Marohetti,  Pres.  —  Taaganelll/  Est. 

Fraisopo    (avv.    L.    Merlino)    contro  Tossini 
{OiVx.  L.  Cartasegna). 

GVinteressi  corwmerciaU,  di  cui  al  capoverso' 
quarto  delVart.  li  legge  31  gennaio  1904  per 
gVinfortuni  siti  lavoro,  rion  decorrono,  sor-- 
la  corUestazione  sulla  indennità  dovuta,  se 
non  dal  giorno  della  pubblica^iione  della 
sentenza  che  taXe  indennità  abbia  liquidato 
(1). 


—  (1)  Il  BRUNO  (in  Digesto  ital.,  voc«  Infortunio 
sul  lavoro,  n.  75.  pag.  830)  scrive  in  proposito  :  ■  DI 
regola,  posto  l'obbligo  al  risarcimento,  anche  gl'in- 
teressi san  dovuti,  giacché  il  risarcimento  non  po~ 
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^071  può  ordinarsi  V  arre  sto  personale  contro 
Vindustriale  che,  per  non  avere  adempiuto 
alVobbligo  di  assicurare  i  propri  operai,  è 
tenuto  verso  i  medesimi  al  pagamento  del- 
la rispettiva  indennità  rul  caso  d'infortu- 
nio  (2). 

La  Carte  eoe.  —  L'aipipieillantie  Fraisapo  ahie- 
•<le  j^li  interessi  coimnerciaLl  dal  giorno  dello 
avvenuto  infortunio  Uno  al  ^paigaon-ento,  non- 
ché Tarresto  personale  del  detbitore  in  caso 
di  inadempieJiza,  a  mente  dell'art.  2094  d/eil 
Cod.  civile. 

In  quanto  agli  interessi,  osserva  la  Corte 
«ohe  Tart.  11  della  legge  sanziona  la  decorren- 
za degli  interessi  commerciali  in  condizioni 
-di  cose  che  non  corrispondono  al  caso  in  esa- 
me, perocché  d'articolo  stesso  riguarda  i  -ri- 
tardi nel  pagaanento  dell'indennità  licrulidaita 
-ed  accettata  secondo  Tordinario  'funziona- 
mento dell'istituto  di  assicurazione,  mentre 
la  indennità,  presente  viene  licfuidata  e  fissa- 
ta in  seguito  ad  un  giudizio;  laonde^  secondo 
il  noto  principio  che  non  vi  è  mora  finché  1 
-danni  sono  illiquidi,  gli  interessi  reclannati 
non  deibbono  decorrere  che  dalla  pubblicazio- 
ne della  sentenza. 

Oaseirva,  poi,  sulla  richiesta  dedl'arresto  per- 
sonale, che  l'obbligo  del  Tossini  al  pat^emen- 
to  dell'indennità  non  deriva  neonmeno  da  col- 
pa neE'infortunio,  la  quale  fu  esclusa  dali'a(p- 
pelliata  sentenza,  ma  soltanto  dial  non  avere 


adenvpiuto  all'obbligo  dell'assicurazione.  Se 
per  tale  omissione  eg4i  subentra  all'istituto 
assicuratore  nel  pagamento  dell'indennità, 
non  per  questo  cambia  La  natura  originale 
degl'obbligazione  per  assumere  e  rivestire  1 
caratteri  di  quell'e  previste  dairarticolo  2094 
dei  Cod.  Civile,  e  conseguentemente  non  è  il 
caso  di  applicare  la  grave  misura,  domandata. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

19  maggio  1906  n.  285 

Cardona,  Pres.  —  Menichinl,  Est. 

Sooietà  anonima  assicurazione  infortuni  (av- 
vocato G.  Patriarca)  oonitJro  .Antolini  (avv. 
F.  Rutili)  ed  atei. 

Gli  onorari  di  procuratore  e  di  avvocato  non 
sono  dovuti  dal  socccnnbente  nelle  cause  per 
infortunio  sui  lavoro,  o  per  lo  meno,  pur  vo- 
lendosi andar  oltre  la  legge,  non  si  devono 
tassare  se  Vopera  legale  non  fu  realmente 
necess^aria  nella  lite  (1). 

La  Córte  ecc.  —  Attesoché  siasi  costante- 
mente ritenuto  da  questa  Corte  che,  a  termi- 
ni dell'art.  13  della  legge  sug'l'infortuni  31 
gennaio  1904,  non  potendosi  in  linea  di  massi- 
ma reputar  necessario  il  ministero  di  avvo- 
cati e  procuratore  nei  giudizi  d'infortuni  sul 


Irebbe  essere  completo  senza  la  corrlsponslone  deiglt 
interessi  dal  giorno  dell'avvenimento  dannoso.  Se, 
però,  U  convenuto  sia  disposto  a  risarcire  l'attore, 
e  solo  non  voglia  sottostare  aUa  di  lui  esagerata 
domanda,  bisogna  guardare  all'esito  del  giudizio: 
se  questo  si  chiudo  con  la  completa  vittoria  del- 
l'attore, è  chiaro  che  gl'interessi  gli  son  dovuti  dal 
giorno  dell'infortunio;  ma  se.  invece,  11  giudice 
riduce  le  pretese  dell'attore,  per  averle  riconosciute 
-esagerate,  ricorre  il  caso  di  applicare  la  massima. 
in  liquidandis  non  flt  mora,  e  però  gl'interessi  non 
dovrebbero  decorrere  che  dal  giorno  della  sentenza». 
Cfr.  Cass.  Torino  6  dicembre  1901.  Legge  1902,  l, 

—  (2)  Non  crediamo  cbe  la  giurisprudenza  siasi 
altra  volta  occupata  di  questo  elegante  argomento. 
Pur  In  dottrina  non  siamo  riusciti  a  trovare  prece- 
denti di  sorta. 

La  risoluzione  data  dalla  Corte  ci  sembra  enco- 
miabile. Non  per  darci  l'aria  di  gretti  borghesi, 
ma  dove  si  arriderebbe  nello  estendere,  come  pre- 
tendeva in  questa  causa  il  Fralsopo,  disposizioni 
^e  misure  cotanto  odiose?... 


(1)  La  Corte  di  appello  di  Roma,  Sezione  prima, 
persiste  nella  sua  giurisprudenza,  seguendo  la  tesi 
da  noi  pure  propugnata  (vedasi,  da  ultimo,  stessa 
Corte,  9  dicembre  1905.  m  questa  Raccolta,  anno 
corr.,  pag.  68-69,  con  diffusa  nostra  nota  —  e  S6  lu- 
glio 1906,  est.  CAPRIOLO,  in  causa  Pompei  contro 
Cassa  Nazionale  Infortuni).  Solo  in  questa  decisione 
si  nota  qualcosa  che  sembra  preoccupi  1  magistrati, 
forse  di  fronte  all'avviso  costantemente  contrarlo 
della  superiore  Corte  regolatrice. 

Riporteremo,  infatti,  nel  prossimo  fascicolo  un'al- 
tra sentenza  della  Cassazione  romana,  con  cui  si 
ribadisce  la  teoria  dominante;  ma  noi  la  faremo 
seguire  da  ulteriori  nostre  riflessioni  che,  se  non 
erriamo,  dovrebbero  chiuder  per  sempre  ogni  di- 
scussione su  di  un  argomento  cosi  ingrato. 

Cogliamo  frattanto  l'occasione  per  ringraziare 
l'aw.  R.  CRESPOLANI  che  nel  suo  interessante  e 
recentissimo  lavoro  «  Gli  onorari  di  avvocato  e  di 
VTOcuratore  »  —  Modena,  1906  —  ha  voluto  ricordar 
con  parole  anche  troppo  lusinghiere  la  campagna 
da  noi  sostenuta  in  proposito,  benché  egli  non  con- 
divida il  nostro,  del  resto  modestissimo,  parere. 
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lavoro,  non  siano  consegruentemente  dovuti  i 
relativi  onorari;  ed  il  CoLlegào  non  trova  ra- 
gione per  dover  d€cami>are,  nel  caso  con- 
creto, da  siffatta  giurisprudenza  finora  adot- 
tata in  proposito  e  dai  criteri  cui  informasi 
questo  suo  convàncimento; 

Attesoché,  però,  quand'anche  si  voglia  pre- 
scindere da  co  testa  decisione  di  massima,  li- 
mitandosi dalla  Società  appellante  la  questio- 
ne odierna  alla  sola  esclusione  degli  onorari 
di  avvocato,  sen2«L  punto  estenderla  alle  com- 
petenze di  procuratore,  che  essa  accetta  di 
pagare  unitamente  alle  spese,  la  Corte  avvisa 
che  effettivamente  punto  necessaria  fosse  sta- 
ta nel  concneto  l'opera  delil'avvocato,  e  non 
si  potesse  perciò,  in  ogni  ipotesi,  ammettere 
ntìl'La  f  attiBa>eeie  la  igiustjezza  e  ragionevoQiezza 
del  relativo  compenso.  Infatti,  le  sole  eccezio- 
ni sulle  quali  la  Soci-età  anonima  appellante 
ebbe  a  concentrare  la  sua  difesa,  nei  rapporti 
delle  pretese  affacciate  dall'Antolini,  consi- 
stettero, come  si  è  già  di  sopra  notato,  nel- 
l'accampata  prescrizione  di  un  anno,  in  quan- 
to a  suo  credere  non  si  sarebbe  nel  rincontro 
trattato  di  una  vera  e  propria  azione  in  revi- 
sione, e  nel  rilievo  di  fatto,  poi,  di  non  potersi 
attribuire  le  dannose  conseguenze  lamentate 
da  esso  Antolini  allo  infortunio  da  lui  subito 
nel  dicembre  del  1903.  Ora  la' Corte  crede,  in 
coerenza  di  quanto  la  stessa  Società  oggi  as- 
sume e  sostiene  a  fondamento  dell'interposto 
gravanie^  che  per  combattere  siffatte  eccezio-  ^ 
ni  e  deduzioni,  precipuamente  informate  al- 
la necessità  di  una  mera  indagine  di  fatti, 
non  si  dovesse  richiedere  come  indispensa- 
bile l'opera  dell'avvocato,  ben  potendo  bastare 
invece  quella  del  procuratore  costituito  in 
causa.  Onde,  avendo  voluto  l'Antolini,  senza 
alcuna  necessità,  far  lusso,  nella  tutela  dei 
propri  mtereasi.  di  una  difesa  superflua  e 
non  richiesta  dalle  esigenze  del  caso,  non  è 


giusto  che  del  relativo  co(mi>enso  venga  fatto, 
carico  alla  parte  soccombente; 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE   D' APPELLO   DI   ROMA 

10  lugl>iu  1906.  n.  478 

Cardona    Pres.  —  Menichini,  Est. 

Comune  di  Calcata  (aw.  S.  Aureli  ed  E.  Fran- 
chi) contro  Credito  Fondiario  del  Banco  ijì 
Napoli  (aAnr.  A.  Clementi). 

Il  godimento  dei  cosiddetti  usi  civici  spetta  ai 
oives  di  un  dato  Comune  o  territorio  e  non 
a  quanti  occasionalmente  od  in  via  mera- 
mente transitoria  incorrono  nelle  terre  ex- 
feudali: gli  usi  medesimi  non  sono  esercita- 
bili  ultra  territoriimi  (1). 

La  Corte  ecc.  —  Attesoché  si  affermi  dal 
Credito  Fondiario  del  Banco  di  Na.podi,  e  veiogia. 
aanmesso  dial  Comune  dd  C^alcaia,  ohe  la  te- 
nuta di  MojTolo.  di  cui  in  narrativa,  giià  di  pro- 
(prietà  del  Prtncipe  Borghese,  anziché  apfpar- 
tenere  al  tcarritorio  di  detto  Comune,  che  è  nel. 
anjandamento  di  Civita  Castel  lana  e  nel  ciar- 
condario  di  Viterbo,  faccia  parte  invece  di- 
quello di  Rignano  Flaminio-,  mandamento  di 
Casteflnuovo  e  circondario  di  Roma;  ed  è  poi: 
imnegabile,  pei  precdisi  teirmini  ned  quali  ve? 
desi  essa  concepita,  ohe  Ja.  istanza  dello  stesso 
Credito  Fondiario  mirasse  a  far  dichiaawwpe- 
immuine  da  quailunque  servitù  cifvlca  a  prò^ 
dei  Gaflcatesi  la  tenuta  predetta,  In  ispecie  per- 
quanto  riflette  ^a  servitù,  da  costoro  pretesa, 
d'i  falciare  erbe  e  fieno  sullo  stradone  che  at- 
traversa la  tenuità  stessa,  formandone  parte 
integirale,  e  condaice,  nella  inrtera  soa  esten- 
sione,  da  Rignano  a  Galicata... 

Attesoché,  ciò  posto;  sembra  alla  Corte  dà 
non  potersi     menomaonenite     discanosoere  II 


(1)  Sol  concetto  che  agli  usi  civici  non  ha  diritto 
che  la  popolazione  stabile  e  legale  di  nn  Comune, 
e  non  già  l'avventizia  o  passeggera,  si  consulti  la 
Cass.  Roma.  21  marzo  1904,  e  la  stessa  A.  Roma  i4 
luglio  1904,  in  questa  Raccolta.  1904,  pag.  292  e 
449-450,   con  nota  di  richiami. 

Sull'altro  concetto,  d«lla  non  esercitabilltà  degli 
usi  civici  ultra  territorium,  si  vegga,  oltre  l'A.  Ro- 
ma 14  luglio  1904,  testé  citata,  anche  l'altra  deci- 
sione emessa  dalla  medesima  Corte  in  data  18  giu- 
gno 1904,  n.  362,  est.  SPIRITO,  confermata  in  gue- 


6ta  parte  dalla  Cass.  di  Roma  19  dicembre  1905,  est. 
NIUTTA,  (pur  nella  presente  Raccolta,  anno  oorr., 
pag.  101-102). 

Osserviamo,  però,   che  la  sentenza  In  commento 
dà  alla  parola  territorio  un  senso  troppo  ristretto. 

A  nostro  avviso,  in  simili  questioni,  devesl  tener 
preserate  l'Intiero  territorio  nel  cui  raggio  gli  usi 
civici  già  vennero  esercitati,  senza  badare  se  at- 
tualmente cotesto  territorio  è  suddiviso  In  circo- 
ecrizioql  minori,  ossia  frazionato,  per  esigenze  am- 
ministrative o  politiche.  In  più  Comuni. 
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buon  fond^nii'ein.to  della  istanza  come  sopra 
avanzata  dal  Credito  Fondiapio.  Invero,  con- 
oentrandosi  la  disputa  nel  dover  vaigliare  e 
stabilire  unicanien'te  se  ai  na.turajli  di  Caricata 
I)óssa  0  meno  comii>eteTie  il  diritto,  da  quel 
Comune  ippetaso,  di  falciare  erbe  e  fieno  sul- 
l'anzidetto  stradone,  in  quanto  sia  esso  com- 
preso, cositi tuendone  u»na  pairte  integrale^  nel- 
la tenuta  di  Morolo,  di  «proprietà  prima  di 
Gasa  Borghese,  ed  orpri  del' Banco  dtt  NapoiU, 
al  quale  fine  tenderebbe  apipurito  il  mer.zo 
istonut torlo  dallo  stesso  Comune  invocato,  ren- 
deéi  agevole  1?^  con^derane  come  non  sia  as- 
solutamente possibile  lo  ammettere  resistenza 
del  diritto  medesimo,  dal  momento  che  il  suo 
esercizio  collettóvo  da  parte  del  Calcatesi  lUi 
dves  impofrterebibe  limitazione  de  proprietà 
s!i  di  IMI  fondo  estraneo  ali  teoriitorlo  di  detto 
Comxme  di  Calcata.  Non  sarebbe,  infatti,  ri- 
spondente alla  origline  degli  1  usi  civici,  ed  alla 
ilo»ro  ragione  di  essere,  conformemente  a  quan- 
to, nella  sotgigeftta  miaterìa,  éM&  a  ritenere  la 
giurisprudenza  e  fu  proclamMo  daWa  Cassa- 
zione di  Roma,  lo  estendere  il  godimento  a 
beneficio  di  quanti  oocas-ionalmentte  od  in  via 
meramenjte  transiitoirta  fossero  incorsi  nelle 
terre  feudafll,  dovendosi  riconoscere  invece 
che  siano  essi  eserci^aibifli  dal  singoli  sodo  in 
quanto  abbiano  costoro  la  qualità  di  cittadini 
di  -una  data  università,  ed  'in  quanto  le  terre 
si  tro«vTno  neJft'anibito  dj.  quel  territorio  e  sia- 
no soggette  a  queaio  Statuto.  Onde  gii  usi 
stessi  furon  detti  civici,  appunto-  perchè  rica- 
dono i^L  vantaggio  dei  cii)ttad.inji  di  un  dato  luo^ 
g<y  o  comunità,  e  presu'ppongono',  in  coloro  che 
l'esercitdno,  la  quaMtà  di  cives,  essendo  essi, 
in  altri  termiini,  isitituiti  esclusivamente  m  fa/- 
vore  degli  abitanti  di  un  dato  Comune.  E 
quindi,  ammesso  pure  che  l'anzidetta  tenuta 
di  Morolo  si  trovi  in  territorio  ex-feudale  e 
fosse  soggetta  ad  usi  civicft-,  poiché  in  ogni 
caso  è  esisa  fuori  dell'ambito  e  dei  confini  del 
Comune  di  C-alcata.,  e  non  possono  perciò  i 
Calcatesi  rappresentare  una  papol azione  sta- 
bile nel  territorio  ove  travasi  lo  stesso  terre- 
no, cosi  niun  diritto  ad  esercitarvi  usi  civici 
potrebbe  ad  essi  conseguentemente  in  qualun- 
que ipotesi  competere,  dovendosi  di  conse- 
guenza per  la  stessa  ragione  necessariamente 


ritenere  o  presumere  che  solo  per  semplice 
toi'leranza  dei  Principi  Borghese  sia  stato  loro 
concesso  di  transitare  pel  viale  predetto,  come 
più  breve  nuezzo  di  comunicazione  fra  i  due 
Comusnii,  e  ciò  anche  quaiiKlo  l'uso  di  siffatta 
concessione  abbia  potuto  per  un  istante  de- 
geneirare  in  abuso  e  convertirsi  nel  fatto  iflle- 
cito  dii  una  arbitraria  servitù  di  pascdlare  e 
di  falciare  sui  prodotti  ded  suo<lo  di  detta  parte 
del  latifondo  in  contesa.  Vero  è  che  il  Comune 
ap(pellan.te  si  riprometterebbe  di  provare,  con 
testimoni,  che  da  tempo  immemorabile  la  po- 
polajzJione  esercitasse  su^  mentovato  stradone 
il  pascolo  e  la  fa'lciatura  delle  rimanenti  erbe, 
e  che  taile  fosse  lo  stato  di  fatto  al  momento 
della  pubblicazione  delila  legge  di  affrancazio- 
ne, ma  il  fatto  materiale  di  aver  pascolalo  o 
falciato  non  può  certo  avere  influenza  se  non 
sia  ammessa  o  provata  precedentemente  la 
servitù,  la  cuii  legale  esistenza.  Invece,  pei 
premessi  rilievd,  par  che  esuli  completamente 
nefBla  fattispecie.  Per  cui  la  prova  deilo  stesso 
fajtto  materiale,  senza  il  concorso  di  tutti  gli 
altri  requisiti  indispensabili  perchè  possa  ^ 
aver  vita  e  vitalità  giuridica  la  servitù  di  un 
uso  civico  extra  (erritorium,  rendesi  inammls- 
siibile  comechè  .affatto  in.suftlcì€nte. 
Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  DWPPELLO  DI  ROMA 

24  luglio  1906,  n.  539 

Cardona  Pres.  —  Manferoce  Est. 

Cofetanzi  (aw.  F.  lìutlll)  contro-  Società  ro- 
mana Tramways-Omnibus  (avv.  L.  Cuccia). 

^'on  può  rigettarsi  senza  esame  Vappello,  per 
il  fatto  che  VappeUante  si  trovi,  all'udienza 
di  discussione  della  causa,  nella  impossibi- 
lità di  produrre  Voriginale  atto  di  appello 
sequestratogli  in  vista  di  una  pretesa  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Non  può  essere  accolto  il 
chiesto  ripetto  deU'appello  senza  esame.  L'ap- 
pellante Costanzii,  infatti,  è  comparso  all'u- 
dienza stabilita  per  -la  discussione  della  cau- 
sa, e  se,  insieme  alla  senitenza  appellata,  agli 


(1)  Il  caso  è  nuovo,  per  quel  che  eappiamo;  ma  la 
sua  risoluzione  si  modella  sulle  risoluzioni  date 
a  casi  congeneri,  nel  quali  si  ammise  che  la  forza 
maggiore   ha   eHicacla   d'impedire  il   rigetto      del- 


l'appello senza  e&.me.  Cfr.,  a^l  esemplo.  1  casi  ri- 
portati dal  MORTARA  nel  suo  aureo  trattato  dal- 
l'appello civile,  in  Dig.  Ual.,  voce  A  (spello  civile» 
n.   1336,  pag.   896-897. 
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aXti  e  documenti  del  primio  griudiano,  non  lia 
esibito  rorliginaile  atto  di  appesilo,  ciò  dipese 
da'wn  fatto  a  lui  estraneo,  dall'operato  seque- 
stro cioè  di  detto  atto,  alloirehè  Ho  presentò 
aH'uidienza  stabilita  neftla  dtazJione.  Né  si  dica 
ohe  esso  Cosita^nzi  aibbia  da/to  causa  a  quel  se- 
questro p€T  aver  coatravvenuto  alla  legpge  sul 
Jjol'lo,  iperchè.  siino  a  ciiando  non  è  accertata 
è^  esd^tenza  della  contravvenzione,  si  dareb- 
be per  provato  ciò  che  non  è,  e  si  trairrebbero 
senz^  fondamento  deAle  oonsegnemEe'  a  suo 
danno  nell'attuale  giudizio.  Per  ora  l'appel- 
Siante,  ohe  aveva  <già  «esibito  Tatto  di  apipélilo» 
trovasi  nedl'impossibiliità  a  poterlo  «più  pare- 
sentare,  e  ciò  basta  a  non  poter  chiedere  con- 
tro di<  lui  rax>plioazione  deB'art.  51  delle  dispo- 
sizioni per  l'attuazione  della  legige  di  ^riforma 
ùel  procedlLinento  soommarLo. 


CORTE   D'APPELLO  DI  ROMA 

19  luglio  1906  n.  513. 

Menichini  Vrcs.  —  Manferoce  Est. 

Freschi  (avv.  C.  Massarini)  contro  Fallimento 
Noel  Andreoni  (avv,  3/.  Magrone)  e  Brittae- 
bank  (avv.  G.  D'Avach). 

,La  facoltà  del  giudice  delegano  di  ammettere 
al  passivo  del  fallimento  i  crediti  che  re- 
puti giustificali  non  può  spingersi  oltre  ai- 
la  materiale  constatazione  dei  titoli  da'  QUOr 
li  i  crediti  sorgono  ed  alle  sue  legittime 
conseguenze  (1). 

Ina  volta  ammesso  un  credito  al  passivo  del 
fallimento,  per  opera  del  giiitdice  delegato, 
non  può  il  Tribunale,  mentre  vaglia  altre 
contestazioni,  esaminare  di  ufficio  se  detto 
credito  sia  o  meno  da  escludersi  perchè  por- 
tato da  titolo  inefficace  (2). 

In  sede  di  verifica  dei  crediti  la  decisione  del 
Tribunale  che  pronuncia  suite  varie  conte- 
stazioni raccìiiude  tante  sentenze  per  quaai' 
te  sono  le  quistioni  decise  :  la  contestazione, 
peròf  sollevata  da  un  solo  creditore  non  si 


deve  intendere  sollevata  nelVinteresse  di  tut- 
ti, giacché  unicamente  le  contestazioni  del 
curatore  interessano  il  fallito  e  la  massa  fal- 
limentare (3). 

La  Corte,  ecc.  —  L'appello  del  Freschi,  nei 
rapporti  cai  curatore  del  fallimento,  merita 
di  essere  accolto.  E  pregiudiziale  in  proposi- 
to e  fondato  è  il  motivo,  col  quale  l'appellan- 
te si  duole  che  i  primi  giudici  non  ix)tevaru) 
d'ufficio  esaminai^  la  validità  del  contratto  di 
pegno  per  conchiudere,  come  conchiu*ero. 
che  quel  contratto  era  invalido,  mancando 
la  reale  consegna  delle  cose  date  in  pegno, 
e,  conseguentemente,  inesistente  il  privilegi<> 
Jn  favore  del  creditore  pignora  tizio.  Infatti, 
è  nei  poteri  del  giudice  delegato  (art.  762  cod. 
comni.)  di  verificare  e  di  aimn)ettere  al  passivo 
del  fallimento  1  crediti  che  reputi  giustificaii. 
Ma  tale  indagine  non  può  essergli  consentita 
oltre  alla  materiale  constatazione  del  titolo 
dal  quale  il  credito  sorge  ed  alle  sue  legitti- 
me conseguenze.  Ogni  altro  esame  sostituireb- 
be il  giudice  alla  parte,  ciò  che  non  può  es- 
sere permesso  e  che  il  legislatore  non  permi- 
se; anzi,  nìentre,  coi  provvedimenti  che  il  giù- 
dice  delegato  può  emettere  a  mente  del  capo- 
verso dell'art.  761  detto  codice,  ha  inteso  di 
provocare  (con  l'intervento  del  curatore,  del- 
la delegazione  dei  creditori  e  del  fallito,  e 
con  gli  altri  mezzi  istruttori  in  detto  capo- 
verso indicati)  i  necessari  chiarimenti  e  le 
possibili  contestazioni  sui  crediti,  il  potere 
del  giudice  non  si  è  mai  confuso  col  dirittg 
delle  parti,  perchè,  anche  se  non  v'è  conte- 
stazione ed  il  giudice  delegato  non  reputi  il 
credito  pienamente  giustificato,  ogni  decisio- 
ne è  riservata  fino  al  giorno  della  chiusura 
del  processo  verbale  di  verificazione  (capo- 
verso art.  762  cod.  comm.).  Ora,  nella  specie, 
—  nonostante  l'ammissione  dei  crediti  Fre- 
schi e  Brittlebank  per  il  loro  ammontare  da 
parte  del  giudiice  delegato  che  rinviò  alla  chiu- 
sura della  verifica  l'indagine  sul  privilegio  — 
poiché  alle  contestazioni  fatte  dal  sig.  Kunt- 
zel  pel  privilegio  del  credito  F'reschi,  stante 


(1-3)  Su  questi  Importantissimi  argomenti  si  veg- 
ga in  genere  G.  MESSA,  La  giurisdizione  dei  giu- 
dice delegato  dopo  la  soppressione  dei  Tribunali 
di  Commercio.  In  Monitore  dei  Tribunali,  1888,  485. 
Possono  anche  utilmente  consultarsi:  C.  PAGANI, 
In  Digesto  italiano,  voce  Fallimento,  n.  67.  —  E. 
GATTI,  /  crediti  contestati  in  materia  di  fallimen- 


to, neUa  Riv.  univers.  1905,  4.  226.  —  A.  Roma  12  di- 
cembre 1889,  Temi  rom.,  1899,  470  —  Cass.  Roma 
25  agosto  1890.  Foro  Hai.  1890,  l.  1009.  —  A.  Trani 
30  maggio  1890,  Giur.  Hai.  1890,  2,  542.  —  A.  Geno- 
va 18  aprile  1904,  Temi  gen.  1904,  279,  accompagna- 
ta da  nota  di  richiami.  —  Cass.  Napoli  22  ottobre 
1904,  Id.,  anno  1905,  pag.  74. 
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la  sentenza  di  retrodatazione,  e  dal  Kuster  « 
Kuntz^l  per  l'ammoTìt^ire  e  pel  privilegio  d€l 
eredito  della  Brlttlebank,  essi  opponenti  rinun- 
ziarono.  essendosi  al  giudice  delegato  sosti- 
tuito il  Tribunale,  questo,  relativamente  al 
credilo  Freschi,  si  trovava  in  presenza  della 
ammissione  già  accordata  dal  giudice 
delegato  per  l'ammontare  del  credito  e  senza 
impugnativa  di  sorta  i>el  privilegio,  sia  per  la 
rinuncia  fatta  alle  contestazioni,  sia  per  l'ac- 
^luiescenza  alla  opposizione  avverso  la  sen- 
tenza di  retrodatazione.  Or  se  in  tale  stato  il 
«credito  Freschi  era  giustificato,  nascendo 
dai  contratto  di  i>epno,  il  Tribunale,  venute 
meno  le  contestazioni  sul  privilegio  che  alla 
validità  del  pegno  si  riferivano,  doveva  senza 
.  altra  indagine  necessariamente  riconoscere  le 
•conseguenze  legittime  di  quel  contratto  che, 
a  mente  dell'art.  450  alinea  Codice  di  comm-er- 
xjio,  conferiva  al  creditore  il  diritto  di  farsi 
pagare  con  privilegio  sulle  cose  avute  in  pe- 
gno. E  in  questi  sensi  l'appellata  sentenza  va 
Tilormata,  restando  per  tal  modo  assorbiti  gli 
altri  motivi  nei  rapporti  dell'appellato  cura- 
tore del  fallimento. 

Contro  Tappeìlo  suddetto,  poi,  e  nei  rapporti 
•con  l'aJtra  appeUiata  Briltlebank,  a  ragione  si 
^è  dedotto  che  debba,  essere  dichiarato  inam- 
missibdle.  Dà  vero,  le  imipugnative  contro  ili 
credito    della  Brittlebank    furono    esclusivi- 

meaite  sollevate,  nel  processo  verbale  di  chiu- 
sura di  verifica  dei  ci'ed iti,  dìii  creditori Kunt- 

zel  €  Ruster  :  do(po  la  loro  rimincia,  né  iH  Fre- 
schi, né  il  curatore  per  lui  e  per  tutta  la  mas- 
sa fdllimentare,  fece  proprie  quelle  impugna- 
tive iiwnanzi  al  Tribuoiale;  anzi,  11  detto  cu- 
ratore specialmente  cocnichiuse  che  il  Tjibuaia- 
ie,  preso  atto  dellLe  •men'tovate  rinuincie,  am- 
mettesse al  ipassivx)  del  fallimento  le  doman- 
de ppesentate  da  tìneschi  e  Brittlebank.  Segue 
da  ciò  che  se  il  Fresdhl  rimase  esitraneo,  sia 
direttaimente  che  a  mezzo  del  comuffie  raipoMie- 
sentante,  il  lounatore.  alla  contestazione  com- 
tro  il  credito  delQa  Brittlebank,  non  è  parte  in 
quel  giudizio,  e  quindi  non  ha  dioritto  a  potersi 
aj^pellare  da  quella  seiutenza  j>&ì  capo  redaitlvo 
alila,  ripetuta  contestazione.  Né  qui  si  dica  che. 
unica  essendo  la  causa  e  venendo  decisa  con 


unica  sentenza,  le  qulstioni  «sollevate  da  uno- 
diei  ereditari  debbono  intendersi  come  ^obLe- 
va,te  neU'iinteiresse  di  tutti,  perché  ned  gàudi- 
zio  di  verificazione  dei  crediti  avviene  ad  un 
dipresso  ciò  ohe  si  verifica  in  que»llo  di  gra- 
duazione, ove  cessa  la  comunaiv^  d'interessi 
in  tutti  i  credàtofri  rappresentaci  dal  credito!Pe 
istante  e  subentra  l'interesse  singolo  di  cia- 
scun oreditoie  concorren'te.  Tanti  giudizi  per 
quante  sono  Le  donLande  di  collocaziione  :  tante 
sentenze  per  quan/te  sono  le  qulstioni  solleva- 
te  nefUa  discussione  dello  stato  dì  graduaziio- 
ne.  E  cosi  nel  f aiWimerito  :  tanti  giudizi,  quan- 
te sono  le  domande  d'amanisslone,  e  tante  sen- 
tenze, quante  sono  le  conitestazloni.  L'unioa 
deciisiane,  così  nell'uno  ccme  nell'altro  caso, 
contiene  tante  senteoze  per  quante  sono  ile 
quistloni  decise.  Nel  faUimento  però,  a  diiffe- 
pe«iza  dieil  giudizio  di  esproprijazione,  iil  cura- 
tore non  cessa,  anche  nello  storio  della  liqui- 
dazione del  passavo,  di  rappresentadre  cosi  H 
fallito  come  i  credi toiri  (la  massa  faJfliimenta- 
re) ,  onde,  se  neirinteresse  di  questi  ultiini  egli 
non  s'oppose  al3ia  riniincla  di  quelUe  contesta- 
zioni e  quieste  non  fece  proQpale.  U  Flresohi  in 
quella  rappresentanza  vide  consumata  la.  sua 
azione  e  non  può  ora  farfla  risorgere,  gravan- 
dosi per  quella  parte  della  sentenza  che  decise 
una  controversia  non  direttamente  in  suo 
confronto,  e  che  come  raippresentato  accolse 
le  deduzioni  del  suo  rappresentante. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

12  marzo  1906,  n.  370 

Suijio  Pres.       Noce  Est. 

Dandi  i&w.  V.  Riccio  e  F.  Valentini)  oontro 
MinJisteiro  Poste  e  Teìfegrafl  (aw.  eradciale 
Palmisano). 

GVimplegati  pubblici  entrati  in  servizio  con 
una  determinata  prospettiva  di  carriera,  ga- 
rantita da  leggi  e  regolamenti,  hanno  azio- 
ne per  far  rispettare  dinanzi  alVautorità  giu- 
diziaria i  diritti  da  loro  quesiti  ed  ai  qu4iH 
VQrrebbesi  portar  danno  col  rimcmegnia- 
mento  dei  cosiddetti  organici  (1). 


(1-2)  Il  Tribunale  di  Roma  pronunziò  eguale  -sen- 
tenza lo  stesso  giorno  12  marzo  ctecorso  nella  causa 
Jfedeli  (n.  371),  pure  estensore  l'egregio  aw.  NOCE. 

Sul  concetto  che  inspira  la  presente  decisione  si 


vegga,  da  ultimo,  Cass.  Roma  9  marzo  1906,  in  que- 
sta Raccolta,  anno  cor.,  i>ag.  308-209,  con  riclilami 
in  nota.  E'  strano  come  lo  Stato  dia  sempre  mag- 
gior campo  a  questioni  consimili. 
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Perdo  agli  ex-aiutanti  postali  di  prima  cate- 
goria, entrati  in  servizio  sotto  Vimpero  del- 
Vordinamento  organico  del  1865,  non  può 
in  modo  alcuno  negarsi  il  diritto  agli  au- 
menti quinquennali,  corrlspcmdenti  ai  quin- 
to dello  stipendio  inizialef  fino  a  raggiungere 
U  doppio  di  detto  stipendio  dopo  25  anni  di 
servizio  (2). 

li  TtìbiMnale,  ecc.  —  In  fatto.  —  Danidti  Raf- 
faefle  fu  amirueaso  con  •d'eareto  14  ma^^frio  1887 
della  oesisata  DiirezliOftue  gienerale  delle  Poste, 
ed  m  sedilo  :diresiaaiie  bandito  nelila  Gazzetta 
Ufficiale  «died  3  marzo  1886,  ad  tirocinio  gratuito 
di  Aìuiteaiite  postale  in  Jloma  a  datare  dal 
1.  aprite  1887.  Cosnopàuti  i  15  imiesi  di  seirviizio 
gnatuito,  venffije  nominato  aiutantie  n«a(rAm- 
miamifitrazioine  Centrale  delle  Poste  ooai  lire 
1400,  ooffi  UecsnetUy  30  giugno  1888.  Par  ile  necesr 
sairie  proanoKioini,  e^Qì  attua<limente  occupa  ìil 
posto  di  ufflclade  dA  secomda  cLaisse,  con  lo  sti- 
pendio dtt  lire  2100. 

In  forza  «però  deg-tì  aumenti  quin<ruenniall, 
jai  forza  deU'oordiaiamento  org-anico  dei  1865, 
oontispointìieflili  al  quinto  dello  sti«peaidio  ini- 
ziate fino  a  rag-gluncrere  il  doppio  delJo  sti- 
pendio d0|Tx>  25  anni  di  sen-izio,  avPeW[>e  do- 
viuto  pencepLre,  per  ravvenuto  auimento  deli 
terzo  quinquennio,  lo  stipendio  di  lijre  2240, 
mentre  ne  iha  peroei;)ito  e  ne  «peroeipdsce  Idre 
2100,  in  coinsagaienza  di  posteriori  rimaneg- 
giamenti di  OTKaniixx),  i  QuaIi.avlI^el>be^o  vio- 
lato le  originarie  nonme  di  oarriei^  ordina- 
ria e  rordinamento  del  1866,  sotto  IL  cui  im- 
pero venne  ibandito  il  concorso  e  l'esame,  a 
cui  prese  parte  HI  JDandL 

Che,  non  avendo  potuto  ottenere  costui  da]- 
rAnuministrazione  U  riconoscimento  del  suo 
diritto  leso  aLlo  dnte^rraJe  aumento  de^lo  sti- 
pendio*, dovette  adire  la  Via  giudiziaria  con- 
venendo da  su7)erio{re  Ministero  delle  <po5te  per 
BeuitJdnBi  dlchiairare:  «Avere  esso  Dandi  Raf- 
faedie,  a  nooTTia  delle  combinaite  diisposizionl 
dei  .1865,  1869  e  1881,  acqui  sito  il  dtri/tto  di 
consegndire,  dopo  1  prescritti  quinquenni  tra- 
scansi dalla  sua  entrata  in  servizoo,  gli  au- 
menti stahiiliiti  e  clie  continuano  per  i  quin- 
quenuii  da  tirascomeire,  fino  a  raLcrgi ungere  dopo 
25  anni  di  sesrvizjo  non  n^no  del  doppio  dello 
stipendilo  liniizàale.  Senilrsi  condannaire  al  pa- 
g'amesito  delUa  differenza,  che  ]  instante  ha  per- 
cepito finora  in  meno,  nonché  quelilo  che  grli 
verrebbe  in  seguito  per  i  riconosciuti  diritti, 
con  le  conspìg'uenze  di  leg^pre  ». 

In  diritto.  —  L'Avvocatiu-a  Bi-sa-riatle.  nell'in- 


teresse del  MinisitieQX)  delle  Poste  e  dei  Telegsiar 
fi,  con  forma  assiomatica,  nella  sua  comparsa 
ha  poroposto  la  improponibilàtà  della  domanda 
in  qibesti  termini: 

«  li  Mdnisteiro  deduce  che  i  rapporti  Idra  ile 
pubi>llche  Amministraziioni  ed  i  suoi  fun^o- 
•narU  non  sono  rapporti  dà  puax)  dliritto  civile 
e  d'indole  oontrattuale,  mia  sono  di  natura  mi- 
sta, non  potendosi  sottrarrne  alila  discussione, 
che  TAiJtorità  Amiminiistiaitiva  ha  e  deve  avete 
per  Pftgolaaìe  i  pubblici  sistemi. 

«I  LUmpdegiato  ha  indubbiamente  dei  diriitti 
civili  patr^oniali,  a  Ini  rìiconosciuti  dalla 
teS^.  quiali  ad  esempìio  lo  stipendio  e  gli  aur 
menti  sessennali  ed  altre  indennità,  e,  per 
chiedere  quesiti,  egli  ha  azione  gludizdiarla. 
Ma  per  tutto  ciò  che  niguarda  la  aaarlena, 
rimpiega/to  non  ha  che  speranze  ed  aspetta- 
tive ed  egli,  entrando  a  far  parte  delle  pubbli- 
che Aon-miniistrazdonl,  sa  che  i  Teg)olamenti  e 
g>li  organici  potranno  esseme  nDodificati  anche 
con  suo  danno  x>eeunliarìo  ». 

E  poco  appoiesso,  dopo  un  accenno  di  giu- 
DTìspirudenza,  che  conforterebbe  cotesti'  prancK 
pdi,  finisce  ila  sua  argomien/tazlone  diiflensiva, 
rAwocatura  ErtaiiaJe,  scrivendo:  «  L'impie- 
g-ato,  non  avendo  diritto  alla  inalterabiliità 
deg-li  organici  esistenti,  non  ba  azione  gttudi- 
zìiairia  per  T?ii)etere  quanto  effli  abbia  potuto 
percepdTe  in  meno  per  effetto  delle  imodiflcar 
zrijoni  degli  organici  ». 

La  ipiregriudiy.iale  dell'Avvocatura  Erariale 
ha  dato  argomen.1o  alla  difesa  del  Dandi  Raf- 
faele e  di  consegnenza  a  quella  dell'aditoro  im- 
piegato politale  Giulio  Fedeli,  che  ha  promos- 
so ridenitico  giudizio,  di  mettere  in.  vista  un 
fatto  salientissimo,  che  delila  oongenie  d'ini- 
piiegati  postaHi,' quella  che  è  immobile,  diremo 
per  anaJogias  per  destinazione  è  proprio  la 
modestissima  per  quanto  altrettanto  delicata 
classe  degli  Aiutanti  postalU  poi  detti  ufficiali 
di  classe,  formante  là  seconda  categoria  dle- 
g-rimpiegiaiti  d'ordine  inferiore,  che  non  ha 
né  speranze  uè  prospettive  di  carriera,  proce- 
dendo per  decorso  di'  tempo  ad  una  meta  sola. 
ch'è  quella  di  poter  cooiàegulire  il  doppio  delio- 
stipendio,  dopo  25  anni  di  fatiche  e  di  lavoro. 
E  ciò  senza  il  sospetto  nemmeno  lontano  che 
una  qualsiasi  modificazione  di  regolamenti  ed 
organijci  potesse  a-vere  forza,  di  falcidiare  ad 
essi  lo  stipendio. 

L'Aiutante  postale  cosi  aiacque  e  cosi  finirà 
la  sua  carriera.  E{?'li  non  ha  potuto  avere 
alcuna  speranza  ed  aspettativa,  neanmeno  di 
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quelle  specie  che,  seodaido  il  criterio  diiensivo 
cteU'Awooatuma  E^rtiale,  poeeKxno  anche  Dar 
correare  11  nischio  di  un  daimo  pecumòiairio.  £- 
gli,  entl^aaldo  in  ccunneira.  non  eibbe  che  iil  mir 
raggio  «del  quioiquieoiiniio,  melila  mifiuira  ded 
quanto  sullo  istrpenidio  mormaJe. 

Non  ha  fondameinto  glnrldioo  reooezione  di 
dniiPiraponibilltà,  ohe  si  ponesume  proposta  del 
resto  solo  per  sdstema  di  difesa,  potenxìo  cor- 
mal  <ILps1  pacifico  in  glujTisprudeaiza  che  se  è 
vero  che  tara.  IcnStato  e  i  suoi  impiegati  v'è  un 
ordine  di  rapfpo'rti  disciplinari,  regolamen- 
tairi,  i  qualà  esulano  dalla  conH>etesiza  ondii^ 
naria,  è  pur  vero  che  vii  sono  dei  raippoortii  con- 
trattuali, giiuridici,  i  quaJd  dainno  luogo  all- 
l'aiziome  giudiziaria  per  la  lesàjone  dsi  un  diritto 
civtìile,  che  la  stessa  Avvocatura,  nella  sua 
strinig€TLte  a&Tgomenitazione,  non  ha  potuto 
negara  alL'im^piegaito. 

E  mamoo  male  :  giacché  sarebbe  stato,  a  dir 
vero,  einownie  pensiare,  che  se  non  fosse  dato 
aflil^imipiegato  di  opporsi  m  via  giudiziaria  aUe 
frequenti  trasfonmazionà  di  leggi,  rejgoLamen- 
ti.  otr;ganici,  dà  com-màstìioni.  sorutinU.  a  se- 
conda lo  spirito  innovatore  dei  iprepositi  ai  di- 
vemsl  dicasteri  e  che  .per  ragioni  di  poiLitJipa 
parlaimentare  si  susseguono  tanto  frequente- 
mente, dovìeese  poi  subire  flnanco  per  coteste 
trasf omnia? ioni  il  danno  (pecuniario  nel  suo 
stipendio,  senza  ipotere  adire  TAutorità  giu- 
diziaria per  la  lesione  deli  suo  diritto,  oìPjk)- 
nendoRtlisi  la  natura  mista  dei  suoi  ra,pporti 
con  l'amministrazione. 

Il  nostro  Supremo  Collegio,  in  caiusa  contro 
lo  stesso  Ministero  deile  Poste,  decise  che,  una 
volta  vinto  dal  candidato,  mediante  ra\'vera- 
medito  di  tutte  le  prescritte  oon-diziioni,  H'esdinie 
bandito,  ne  derivava  tra  il  candidato  e  l'am- 
ministraziione  un  vinculum  juris,  la  cui  vio- 
lazione, comechè  involvente  la  lesoono  dd  un 
diriitto  civile,  dà  luogo  ad  un'aaione  giudi- 
ziaria. E  la  nositra  steiasa  Sezione  attuaiLe  del 
Collegio,  non  più  tardi  diel  novembpe  1904,  con 
altra  sen-tenza  condro  lo  stesso  Mtìnistero,  rico- 
nobbe di  assoluta  competenza  am-mànistrativa 
il  diritto  alile  promozioni,  ai  passa-ggi  di  clas- 
se, laile  sempliicl  aspettative  di  oaiTieira,  di- 
pendenti dal  poterne  dtiscrezwxnaile  della  Ammi- 
niistrazione,  ma  non  potè  disconoscere  la  pro- 
pria competenza  in  ordine  alle  conitroversie  di 
oajrattere  econonidico  tendenti  a  modiiìcare  di 
trattamento  e  le  condizioni  dell'imjpiegato.  E 
delineo  bene  E  concetto  della  competenza  oj^ 
diinaria  nel  punto  (in  cui  si  distingue  e  si  allon- 
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tana  da  quella  aanmindstrativa,  dicendo  che  : 
«  Se  il  funsaionarix)  sotto  lUmpero  deLLa  vecchia 
legjgie  acquistò  ^irrevocabilmente  una  potsizlo^ 
ne  econoonloamentei  apiptrezzabile,  riducdibile 
cioè  in  danairo,  in  una  maggiore  netribuziione,. 
non  può  (Ila  ilegge  nuova  distruggiere  l'efflcacia 
dH  quedi  fiatto,  fiienza ledere  un  diiritto  quesito  ». 

Per  cui  se  è  pur  dato  riconoscere  che  una 
modtiflcazionie  di  organico  possa  peggloraTie 
La  caflTiera  di  un  imipiegiato  in  servizio,  non 
è  (lecito  dedurne  che  possa  costui  subire  il 
danno  pecTmiario,  mov^ent^  dia  una  modifica- 
zione di  quel  regolamento  o  di  quella  legK:e,. 
in  base  ai  quali  entrò  a  pirestiare  seirvizio  nel- 
i*aDTuniindistrazione,  e  portando  ciò  una  leeone 
diedi  suo  tnaittamento  economico,  per  cui,  sen- 
za dubbio,  avreibbe  diritto  di  adire  rautorità 
giudizilaTia. 

L'aiuHamte  postade  signor  Dandi  Raffaele  e- 
videntemente  non  poteva  prevedere,  entrando 
in  servizio,  che  si  sarehibe  modificato  quel 
trattamenito  economico  che  do^eva  svoJgersi 
ne>liLa  cereihia  ristreftta  dei  maturati  quinquen- 
ni, per  modo  da  raggiungere  il  doppio  dello 
stii)endio. 

Ond'è  che  se  oggi  essendo  per\^enuto  egli 
al  terzo  <ruhnnirrjiio,  matUiUatosi  al  1.  lugido 
1903,  e  Invece  di  esigere  'lire  2240  ne  ha  esatto 
e  ne  esige  liire  2100,  è  inter\'^esnuta  una  modifica 
del  suo  trattamento  economico,  che  si  risolve 
in  un  daaino  economico  e  perciò  in  una  lesio- 
ne di  diritto,  di  quel  raiptporto  contrattuale^ 
detto  vinculuvi  jurìs,  che  si  venne  determi- 
nando con  l'av^iiso  di  concorso,  con  ila  vitto- 
ria delil'esame,  con  l'adempimento  delle  aitre 
condizioni  prescritte  e  con  reiintra.ta  in  servi- 
zio cruaJe  aiutante  ix)srtale  dì  rMrima  categoria. 

La  tesi  è  di  così  ipalniane  evidenza.,  che  dav- 
vero non  si  giustifica,  aDmeno  appairenteanen- 
ce,  il  movente  dli  talune  amministrazioni  a  vo- 
ler [resistere  ad  ocmi'  costo  anche  a  quelle  che 
universalmente  sono  ritenute  legglttime  aspi- 
razioni. 

Non  si  osa  affermare  che  una  qualsiasi  mo- 
difica di  regolamento  o  di  organico  potesse 
di  !i>uuto  in  bianco  abolire,  ad  esempio,  l'au- 
mento sessennale  del  decimo;  ma  si  sostiene 
che  possa  av\'éiuire  una  modiflcazlcme  di  car- 
riera, che  possa  anche  produrre  un  danno  pe- 
cuniario, per  culi  si  ainniieLte  la  possibilità 
che  l'organico  successtivo  degl'impiegati  po- 
stali abbia  •potuto,  abolendo  g*Li  aumenti  quin- 
quennali, modificare  il  trattamento  economico 
degli  fCiutantl  postali 
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D'altax)  canto  do  stesso  Deca'eto  del  27  feb- 
braio 1881,  ohie  aunifeiLtò  gili  stìpeoMli  di  prima 
nomiiina  d'i  lii^  200,  dispose  cine  gli  aiiTnie3:)ti 
quinqueniialii  si  <kxveaseix>  comiputaa^  in  ra- 
erione  idei  nuiovi  stipendi;  non  pensò  ne  dii 
aljoliifl,  ffiè  di  modificarli,  perchè  sarebbe  st^- 
to  inrisorio  m  ^iiigilicMnamieinto  economico  di 
queTlla  oliasse  d'impiegatti,  se  d'altno  canto  a- 
vesse  dovuto  fadcidiarlo  con  l'aboiliizioine  del- 
rauffnento  quinquennale,  faoendoflo  rientrare 
nel  beneficio  ordlniairio  deE'aumeaiAo  del  deci- 
mo ee&sennale^  i>er  come  vuode  oggi  sostenere 
l'Avvoca  tura  abbia  avuto  diritto  di  faine  ram- 
minlstnarione.  E  disse  e spdicit amente  all'arti- 
ooilo  3:  «  Culi  aumienità  quinquenniailil  futuri 
per  le  tre  categ-orie  deprll  aiutanti  saranno 
computati  in  ragione  del  quinto  dei  nuova 
Btipenidi  nomvaJii,  cioè  in  Aire  280,  240  e  200.  — 
I  peiniodi  quinquennali  oontinuerrannio  a  de- 
correre, come  i)el  passato,  daìirammissione 
Qil  servizio  reinibuito,  finché  sia  rag.g*iunto 
i)  doppio  delllo  sti-pendiio  noranaile  » . 

E  se  Dan  d'i  Raffaele  entrò  nedl'-Ammini-stra- 
zione  Ai  1-  lugiio  1888  e  percepì  lo  stij>endio 
<ii  lire  1400,.  al  1.  qulnquennrU)  avi'ebbe  dovuto 
avere  l'aumento  del  quinto,  di  lire  280,  essendo 
aiiutaaite  postaile  di  prima  categoria  in  ja;r>- 
porto  aliba  popolazione  del  luo^  dove  eser- 
ciìftaiva  M  suo  imipdego;  e  sucoersivamente,  al 
i.  llùgiUo  1898,  il  secondo  aumento  quinquenna^ 
le  del  quiinito  óelLo  etipenldio  di  line  1400;  ad 
terzo  quinquenniio,  maltiiTatosà  al  1.  luglio 
1903,  avnebbe  dovuto  jpercejpdre  lo  stipendio 
d<i  lire  2240,  'mentre  non  ne  ha  percepito  che 
2100  Lire;  non  è  spàeg-abiJe  la  faftcidia,  quando 
nessuna  nuova  le^ge  a\Tebbe  potuto  modifì- 
carglii  tale  convenuto  trattamento  ecottH^micOi, 
a^'ente  un  cairattere  «per  sé  stesso  certo  ed  im- 
mutabide. 

E  per  questa  lesione  li  dirit4x>,  che  non  «sd 
discosta  per  nulla  dalla  precedente  oaitóa  dea 
ipunti  di  merìjto,  per  cui  riconobbe  questo  stes- 
so Colleg<io,  come  si  disse»  una  lesione  di  rap- 
porto contrattuale,  stima  il  Collegio  che  abbia 
jd  Dandi  bene  aug'uratamente  adito  la  compe- 
tenza del  ma^trato  oird«in<airijo. 

Nel  merito  deOJa  contestaaiaue,  la  difesa  era- 
riale del  Mintetero  delle  Poste  ha  ventilato  la 
mancanza  del  danno  risentito  con  le  ulteriori 
modifiche  degilii  organiicL  dopo  l'ammissione 
nella  carriera  postale  del  Dandi. 

La  Difesa  Erariale  così  difende  in  merito 
il  Dicastero  :  «  Ciò  a  prescindere  che  nel  caso 
in  esame  non  è  esatto  che  Tattore  sia  staio 


danneggiato  ned  suoi  interessi  econocmiici  da- 
gili  ordinamenti  di  data  successiva  airammtis- 
sione  niella  caorieTa  postaile  ». 

Non  serve  d'argomeatazione  par  dedurne  che 
rAwooatuna  Erarriale  abbia  dimostrato  quello 
che  sarebbe  stato  opportuno  fare,  in  rapporto 
alla  'larga  messe  di  argomenti  e  di  ragioni 
messe  innanzi  dalla  difesa  del  Dandi. 

Sarebbe  faciile  nella  specie,  alla  sempdic^' 
affermazioni  d'inesistenza  del  presunto  daa*^  ' 
no  pecimiario  opporire  che  se  oggi  l'aiutante 
postale  in  discorso  'penoepisce  lo  stipendio  di 
lire  2100,  irentre  dovreblbe  percepire  quello  dii 
lisne  2240,  non  iwtrehbe  non  dirai  che  vaga  ed 
indeterminata  tafle  affermazione,  contrastando 
col  fajtto  materiale  di  un  danno  effettivo  di 
una  percezione  in  meno  di  lirt»  140  di  stipen- 
dio. 

Né  risponde  ai  principi  di  giustizia  ed  equi- 
tà ila  teoìTtia  dedila  compensazione,  veriitilata 
nella  discussione  orale,  di  taluni  transitori 
vantaiggl  avuti  lungo  rawicendarsi  di  tanti 
e  diversi  organici,  quando  è  positivo  che  giiu- 
©to  per  la  detta  ed  asse  d'imipiegati,  e  special- 
mente per  già  aiutanti  postadi  di  tprima  cate- 
goria, le  modifiche  ulteriori  non  hanno  fatto 
che  danneggiare  i  loro  interessi  eeonoaniicl, 
anche  in  rapporto  alle  aitre  due  categorie 
delfla  stessa  classe  degli  ufikxiaU  postali. 

Venne  aboQito  l'aumento  quiiuquennale,  si 
modificò  la  carriera  postade  con  distinzione 
di  classi  e  gradi,  è  pur  vero,  ma  codeste  di- 
spasiziond  -non  ipote\''ano  né  possono  ledere 
quello  che  è  diritto  quesito. 

Lo  riconobbe  Fon.  ministro  Finocchiaro, 
quando  propose  -la  modifica  dell'organico  ded- 
le  Poste  e  dei  Telegnalì.  Egli  proponeva  un 
ruolo  unico  senza  distinzione  dUmpdegatii,  ri- 
spettando però  1  dirittd  acquisiti  di  tutto  i\ 
personade. 

L'on.  Ministro  Stelduti-Scala  si  propose  di 
riparare  ai  danno  creato  agli  aiutanti  di  prima 
categoria.  E  nella  seduta  parlamentare  ded 
27  giugno  1904  lo  rUevò  testualmente  dicendo  : 
«  che  -taili  funzionaarl  sono  entrati  nell'Ammi- 
niìstrazione  con  .la  regola  fondamentale  di  rad- 
doppiaiPe  dopo  25  armi  di  serviz.io  iJ  proprio 
stipendio  in  ragione  di  un  quinto  ogni  quin- 
quennio. 

«  Invece  gli  ex-aiutanti  ohe,  secondo  il  patto 
di  cniferata,  a  25  anni  debbano  raggiungere  il 
doppio  dello  stipendio  iniziale,  si  trovano  in 
questa  situazione  :  gli  ex-alutanttì  di  prima  ca- 
tegoria oggi  hanno  2700  lire,  mentre  dovreb- 
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bero  avere  queUi  che  hanno  raggiunto  i  25 
amali  2800  lòoie  e  quindi  hanno  uno  isUa>endio  di 
li  100  lìinfierkvre  ai  lodro  difriUo  costitudto  niel- 
l'iflOrgiPessa  in  caorrieina  », 

H  testé,  niel  giugrno  del  1906»  ©e  ne  occupò  an- 
cora «na  yplta  la  Camera  elettiva,  essendo  Mi- 
njisitro  l'on..  MorelU-GuaiLtìerotti. 

A  presciiodeire  dalda  esistenza  o  meiio  delle 
liti  proposte  dagld  aluitaiitì  postali  di  2.  e  3. 
Categoria  e  èa  quelle  mdnaccmte  dagli  aiu- 
tanti di  1.  Categoria,  le  quaili  avrebbero  mes- 
so in  uin  giusto  riserbo  (il  Miimisttro  d{el  tempo, 
è  positivo  che  se  n*è  sempre  il  Parlamento  im- 
teressato,  essendo  stailo  riconoiscluto  dai  ài- 
versi  ijnterpeUaintii,  e  vivamente  dall'on.  Turani 
e  daJ  Governo,  il  danno  pecuouìario  paliXo  da- 
gli ex-aiutanti  postali  di  pnuna  categoria,  per 
te  successive  modiflohe  di  organico,  fin  a  far 
dire,  un  anno  prima.  ap>penia  dairuLUima  se.- 
duita,  ad  un  Ministro  del  Re  che  sii  doveva 
rijpaTiaire  ad  una  inigiustlzia  dei!  passato,  rima- 
nendo B.1  Governo  il  sentimento  dd  quaJche 
ulteriope  provvedimento  avveniore  in  prò  degli 
ex-ei<u!tan>ti  dii  pniiina  classe,  non  avendio  lo 
Statò  compiuto  i  suoi  doverti  verso  di  essi. 

E  quali  potevano  essere  codesti  doveri  dello 
Stato  per  gli  aiutanti  postali  di  prima  cale- 
gordja?  Rispettare,  senza  dubbio,  Vunico  loro 
miraggio,  Vaumento  quinquennale  fino  ai  dop- 
dio  dello  stipendio. 

La  riparazione  di  codesto  dìlritto  leso,  per 
quanto  aqpipfrezszato  e  ràconosctiuto  come  fìnan- 
co  rlpairarzlone  dovenDsa  di  un*in giustizia  da 
parte  del  Governo,  gli  aiutanti  postali  non 
l'hanno  potuta  ottenere;  si  è  stiarmato»  oppor- 
tuno, per  come  en^unciò  Ton.  Ministro'  Morelli- 
Gualtfiepoftti,  di  attendeire  il  pronunziaito  del 
miatgistpato  oirdinaanlo. 

Ed  oggi  il  Collegllo  non  dubita  menomamen- 
te dil  poter  aftermare  che  il  Dandi  cocne  il  Fe- 
deli o  qualunque  aitano  aiutante  postale  di  pri- 
ma oatogorla  ha  dùrltto  a  reclamare  gli  au- 
menti quinquennali,  che  Qo  Staito  convenne  dd 
attrdibuirgli  adloirohè  in  seguito  al  bando  di 
esame  ded  3  marzo  1886  venne  nominato  aiu- 
tante di  prima  Glasse,  con  lo  stipendio  dii  lire 


1400^  suscettibile  sia  pel  R.  Decreto  28  novem- 
bre 1869,  che  per  quelflo  del  21  febbraio  1881, 
deiraumento  quinquennale  del  quinto  -Ielle 
stipendio  normale.  • 

Va  fatto  diritto  per  tutto  ciò  alla  domanda 
dell'attoonersignoir  Dandi  Raftaele,  e  il  soccom- 
bente Ministero  delle  Poste  e  dei  Telegrafl  è 
tenuto  al  pagamento  delle  spese. 


TRIBUNALE     CIVILE  DI  ROMA 

7   maggio  1906  n.  824 

Petitto,   Pres.  —  Giannelli.   Est. 

Guarnieri  Ventimiglia  (avv.  g.  Tedeschi)  con- 
tro Ditta  Fratelli  Bocca  (avv.  A.  L.  Ferreri). 

E'  contratto  di  edizione  qvxllo  per  il  qiuile 
Vautore  di  un'opera  o  gli  aventi  causa  da  lui 
concedono  un  diritto  e ff fattivo  di  godimento, 
congiuri! o  al  diritto  di  pubblicare  Vopera 
stessa,  ad  un  editore  che  si  obbliga  a/ppun- 
to  di  pubblicarla  e  di  esitarla  (1). 

Uautore,  restando  proprietario  deWopera  cìie 
l'editore  ò  tniuio  a  piibblicare.  ha  diritto 
d'invigilarne  le  pubblicazione  a  tutti  gli  et- 
fettU  precipuamente  perchè  non  si  oltrepas- 
si la  tiratura  pattuita,  ed  ha  altresì  il  dirit- 
to di  ispezionare^  alVuopOy  i  libri  e  i'docu- 
m£nti  di  corUalbmtà  dell'editore^  senza  pe- 
rò che  si  menomi  in  guiscù  alcuna  il  godi- 
merUo  che  dell'opera  esercita  Veditore  stes- 
so mediante  la  pubblicazione  e  diventi  più 
onerosa  la  condizione  di  lui  (2). 

La  dizione,  quin/li,  che  «  le  copie  non  muni- 
te della  firma  deirautore  s'Intendono  con- 
traffatte »,  non  può  daiVautorc  pretendersi 
venga  stampata  suWopera,  ove  enti  ciò  non 
abbia  espressamente  pattuito  nello  siringe- 
re  il  contratto  di  edizione.-  e  se  Vautore,  ne^ 
le  bozze  di  stampa,  la  inserì  abusiva- 
mente* Veditore  può  farla  radicare,  senza 
necessità  di  ricorrere  al  giudice  perchè  ve 
lo  autorizzi  (3). 


(1-3)  La  sentenza.  7  novembre  1905,  del  Pretore 
del  VI  Mandamento  di  Roma,  tenuta  ferma  con 
questa  che  pubblichiamo,  trovasi  inserita  nella  pre- 
sente Raccolta,  anno  corr..  pag.  144. 

Il  Tribunale  tia  svolto  con  lodevole  abiUtà  ed  ac- 
curatezza 1  brevi  motivi  che  noi  accennammo  nella 
nota  di  corredo  a  detta  sentenza. 


Abbiamo  voluto  trascrivere  anche  11  fatto,  perchè 
meglio  potesse  giudicarsi  della  controversia  Inte- 
ressante l'universo  ceto  editoriale. 

Cfr.  in  genere  A.  Milano  5  dicembre  1901,  esten- 
sore NICORA,  Foro  ital.  1903,  1.  S65,  con  nota  di 
B.  PIOLA-CASELLI;  nonché  lo  scritto  di  C.  VIVAN- 
TE.  in  Rivista  di  dir.  comm.,  anno  1903,  9,  360. 
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Il  Tribunale  ecc.  —  Come  rilevasi  da  una  let- 
.tena  del  siprnor  Gua-mìerl  VentinùRlia,  in  da- 
ta 9  febbraio  1904,  alla  ditta  Fratelli  Booca 
tra  la  stessa  e  l'avvocato  Oaarnieri  con- 
veniva&i  un  contratto  di  edizione,  per  effetto 
del  quale  la  Ditta  Bocoa  obbliga  vasi  a  pubbli- 
care il  volume  «  I  conflitti  sociali  »  del  Guar- 
nieri,  con  la  condizione  che  insieme  ^lle  ul- 
time bozze  deliberate  per  la  stampa  questi  do- 
veva, rimettere  la  somma  di  lire  300,  che  in- 
tendevansi  versate  «  a  fondo  perduto  ».  Pat- 
tuitasi la  tiratura  di  500  copie,  di  cui  100  la 
ditta  editrice  si  obbligava  a  dare  in  dono  al- 
l'autore Guarnierl.  Il  libro  fu  pure  pubblica- 
to; e,  non  avendo  il  Guamieri  pagato  le  300 
lire,  la  ditta  Bocca,  mentre  non  gli  spedì  le 
100  copie,  lo  convenne  con  citazione  del  19  lu- 
glio 1905  innanzi  al  pretore  del  VI  niandam. 
di  Roma  pel  pagamento  della  detta  somma  e 
relativi  interessi  commerciali  dal  dì  della  do- 
manda con  sentenza  provvisoriamente  esecu- 
tiva. Il  convenuto  Guamieri  dedusse  che  sulle 
bozze  di  stampe  fu  da  lui  apposta  la  formu)la 
«  le  copie  non  munite  della  firma  dell'autore 
si  reputano  contraffatte  •  e  «che  la  medesima 
non  fu  dalla  ditta  Bocca  ri«prodotta  nella  pub- 
blicazione del  libro,  fatta  senza  sua  preven- 
tiva autorizzazione,  sostituendovi  la  formula 
«  proprietà  letteparia  ».  Per  tali  fatti  il  Guar- 
nieri  in  via  riconvenzionale  chiedeva: 

1.  dichiararsi  abusiva  ed  illegale  la  can- 
cellazione della  formula  -  suddetta  che  da  lui 
era  stata  apposta  sulle  bozze  di  stampa,  sen- 
za che  la  ditta  Bocca  ne  avesse  avvertito  l'au- 
tore e  senza  che  gli  avesse  dato  altra  garan- 
zia per  il  numero  delle  copie  contrattato  da 
mettersi  in  commercio; 

2.  dichiararsi  pure  abusiva  ed  illegale  la 
messa  in  vendita  del  volume  senza  avere  a- 
vuto  il  consenso  necessario  e  l'autorizzazione 
dell'antore; 

3.  condannarsi  la  ditta  Bocca  ai  relativi 
danni. 

Da  ambo  le  parti  chiedevansi  appositi  in- 
terrogatorii  per  accertare  le  circostanze  di 
fatto  inerenti  alle  rispettive  deduzioni. 

Jl  pretore,  con  «sentenza  4  novem<bre  1906, 
osservando  che,  quando  il  libro  fu  messo  in 
vendita  dalla  ditta  editrice,  il  GuaTnieri  avreb- 
be dovuto  già  pagare  le  300  lire,  che  a  norma 
del  contratto  avrebbe  dovuta  spedire  insieme 
alle  ultime  bozze  deliberate  per  la  stampa, 
rilevata  per  tal  ragione  l'inadempienza  del 
Guamieri,  e  non  riconoscendo  in  lui  un  dì- 


/ 

ritto  di  controllo,  pel  quale  egli  appose  la 
nota  foninola,  perchè  tal  diritto  egli  voleva 
arrogarsi  posteriormente  al  contratto,  accolse 
la  domanda  della  ditta  Bocca,  respinse  ogni 
contraria  eccezione  e  deduzione  e  condannò 
il  Guarnieri  al  pagamento  delle  L.  300  e  re- 
lativa interessi  commerciali  e  spese  con  sen- 
tenza provvisoriamente  esecutiva. 

Avverso  tale  sentenza  con  atto  22  dicembre 
1905  produsse  appello  il  Guarnieri.  deducen- 
do non  avere  la  sentenza  del  pretore  preso  in 
esame  il  diritto  di  autore  nel  contratto  di  e- 
dizione  per  quanto  si  riferisce  alle  garenzie 
che  debbono  rimanere  Impregiudicate  a  suo 
favore  e  perciò  neppure  fu  presa  in  esame  la 
riconvenzionale  di  esso  a«ppellante;  oltre  a 
ciò,  non  avere  il  pretore  tenuto  conto  della 
inadempienza  della  ditta  Bocca  alla  consegna 
delle  cento  copie  dovute  all'autore  a  norma 
del  contratto. 

In  diritto.  Rilevasi  innanzi  tutto  che  non 
ha  valore  la  giustifica  del  Guarnieri  di  non 
aver  pagato  le  lire  300,  adducendo  che  non  gli 
furono  spedite  le  ultime  bozze,  cioè  il  pagina- 
te, che  avrebbe  dovuto  poi  deliberare  per  la 
stampa,  e  che  il  libro  siasi  stampato  a  sua  in- 
saputa e  senza  preventiva  sua  autorizzazio- 
ne. Ciò  non  corrisponde  ai  fatti,  perchè  dalla 
sua  comparsa  del  12  settembre  1905,  da  lui 
stesso  firmata  e  prodotta  ned  giudizio  innanzi 
al  pretore,  rilevasi  la  seguente  sua  dichiara- 
zione :  <  La-  tipografia  Baglione  e  Momo  di 
«  Torino  rimandava,  all'avv.  Guarnieri  Vul- 
«  timo  foglio  di  stampa  già  composto,  e  rego- 
«  lannente  tale  leggenda  vi  era  inserita  e  vi 
«  rimaneva  quando  secondo  il  consueto  Tav- 
«  vocato  Guamieri  rimise  il  foglio  medesimo 
«  alla  tipografìa  suindicata  tipografìcanaente 
«  carretto,  abilitando  che  si  stampassero  le 
«  500  copie  per  procedere  aJila  firma  di  ogni 
«  esemplare,  e  dar  luogo  alla  messa  in  ven- 
«  dita  del  libro,  distribuendolo  ai  librai  r4ven- 
«  ditoni  ».  Confessa  lo  stesso  Guamieri  con 
tale  dichiarazione  in  quella  compairsa  da  lui 
firmata  che  egU  abilitò  che  si  stampassero  le 
500  copie,  munite  della  formola  che  egli  aveva 
apposta  sulle  stampe,  sicché  le  sue  doglianze 
"si  nìferiro'nó  alla  cancellazione  deiia"  forni  ola, 
ma,  nell'atto  che  spedi  l'ultimo  foglio  già 
composto  e  da  lui.  corretto,  «  abilitò  la  stam- 
pa delle  500  copie  »;  perciò  fin  da  allora  bene 
osserva  il  pretore  che,  a  nonna  del  contratto, 
egli  avrebbe  dovuto  spedire  alla  ditta  Booca 
le  lire  300  :  quindi  la  dà  costei  donuinda  di  pa- 
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ganiento  di  detta  somma  giustamente  fu  ac- 
colta del  pretare.  Che  il  Ouarnieri  abbia  abi- 
litato la  ditta  Bocca  a  procedere  alla  stampa, 
nessun'altra  modiflcazione  o  correzione  do- 
vendo egli  apportare  al  suo  lavoro,  oltre  che 
per  la  sua  confessione  fatta  nella  comparsa 
suddetta,  risulta  ancora  perchè  con  la  sua 
lettera  del  1  giugno  1905  egli  si  lamentò 
solo  che,  senza  alcuna  sua  intesa,  non  fu  ri- 
prodotta nella  pubblicazione  del  volume  la 
formola  da  lui  apposta  sulle  bozze  e  che  il  vo- 
lume siasi  cosi  abusivamente  messo  in  ven- 
dita senza  che  a  luì  in  tal  modo  fosse  dato  di 
conoscere  il  numero  delle  copie  stampate,  ma 
non  disse  affatto  che  il  volume  si  fosse  pub- 
blicato senza  che  gli  fossero  state  inviate  le 
ultime  bozze.  Così  ugualmente  i  fatti  artico- 
lati per  rinterrogatoiìio  da  lui  deferito  nel 
giudizio  innanzi  al  pretore  non  si  riferiscono 
affatto  a  tale  circostanza  e  non  se  ne  fa  for- 
nvale  questione  neppure  nella  attuale  com- 
parsa di  appello,  cruando  si  dice  in  essa  che 
tutta  la  causa  si  riduce  a  giudicare  se  l'auto- 
re di  un  lily^o  abbia  il  diritto  a  firmare  cia- 
scuno esemplare. 

Ritenuta  tomdata  la  domanida  defila  ditta 
Bocca  pel  pattuito  pag'amento  delle  lire  300, 
circa  la  domanda  riconvenzionale  proposta 
dal  convenuto  Guam  ieri,  giova  considerare 
il  contratto  da  edizione  rispetto  ad  suoi  ele- 
menti essenziali  per  i  diritti  e  gli  obblighi 
che  ne  conseguono  per  ciascuno  dei  contra- 
enti. Il  nostro  codice  di  commercio  non  si  oc- 
cupa del  contratto  di  edizione;  solo  all'art.  3 
n.  10  si  dichiarano  atti  di  commercio  le  im- 
prese editrici,  tipografiche  o  librarie,  ed  al 
detto  contratto  si  riferiscono  soltanto  gli  ar- 
ticoli 16,  18,  19,  47  della  legge  19  settembre 
1882,  n.  1012,  serie  3.,  sui  diritti  di  auto,pe.  Pel 
silenzio  della  legge  sono  però  dia  osserv^arsi 
gli  usi  ed  i  principii  che  regolano  i  rapporti 
di  diritto  civile,  come  dispone  l'art.  1  Codice 
di  commercio. 

Desumendo  dagli  usi  com.merclali  i  caratte- 
ri essenztìali  del  contratto  di  edizione,  esso  è 
quel  contratto  pel  quale  l'autore  di  un'opera 
0  suoi  aventi  causa  concedono  un  diritto  rea- 
le di  godimento,  congiunto  al  diritto  di  pub- 
blicare quest'opera,  ad  un  editore,  che  si  ob- 
bliga di  pubblicarla  e  di  esiUirla.  Quindi  i 
suoi  requisiti  principali  sono:  1.  una  pattuita 
partecipazione  dell'editore  agli  utili  della 
(piuibbliica.zione;  2.  l'oibbLigo  e  il  diritto  di  puib- 
blicare  l'opera  e  di  esitarla;  non  basta  che  da 


lui   l'opera  sia   soltanto  pubblicata,   occorre 
pure  che  si  riconosca  nell'editore  il  dirittd  e 
l'obbligo  di  porla  -in  vendita,  altrimenti  non 
si  tratterebbe  più  di  un  contratto  di  edizione, 
ma  di  una  semplice  locazione  di  opera,  per- 
chè l'editore  adempirebbe  alla  pubblicazione 
senza  alcun  diritto  reale  al  godimento  della 
medesima.  E'  quindi  chiaro  che  pel  contratto 
di  edizione  l'editore  assume  uil  diritto  -reale 
di  igodómento  sudJia  ipuhblicazione  deJl'opeara 
da  lui  eseguita,  n>en.tre  l'oqpera  resta  tuttavia 
di  agxpartenenza  dell'autore. 

Tale  è  l'opinione  generale  degli  «gcrittori.  U- 
gualmente  il  Codice  austriaco  (Bilrgerliches 
Gesetzbuch)  testualmente  riconosce  per  tale 
contratto  il  diiritto  diell'editoire.  non  solo  alla 
riproduzione,  ma  anche  alla  vendita,  espres- 
sanj^nte  diichi arando  che  «  col  contratto  di  e- 
«  dizione  di  uno  scritto  l'autore  dà  ad  alcuno 
«  il  diritto  di  stamparlo  e  di  venderlo.  L'au- 
«  tore  con  questo  contratto  rinunzia  al  diritto 
«  di  dare  ad  aitri  lo  stesso  scritto  per  farne 
«  la  edizione  ». 

Conformemente  dispone  il  Codice  di  com- 
mercio ungherese  del  1875,   all'art.  515. 

Perciò  tale  contrs^tto  è  di  sua  natura  con- 
sensuale e  bilaterale  per  i  reciproci  obbliclii 
che  si  assumono  le  parti,  derivandone  per 
l'editore  l'obbligo  ed  il  diritto  di  pubblicare  e 
di  vendere  l'edizione,  ed  il  diritto  deirautora 
di  vedere  pubblicato  e  messo  in  vendita  il  suo 
•libro  per  la  maggior  fama  che  può  ri  tram  e 
o  anche  per  la  sua  parte  di  utile  a  norma  del 
contratto,  mentre  egli  ha  pure  l'obbligo  di 
garantire  all'editore  il  pacifico  godimento  del- 
l'edizione concessagli.  Tale  obbligo  di  garan- 
zia include  il  dovere  di  non  far  cosa  che  pos- 
sa limitare  il  diritto  acquistato  dall'^editore 
ad  ottenere  dalla  pubblicazione  quel  lucro  che 
fu  lo  scopo  del  contratto  da  lui  assunto'. 

Tali  essendo  i  raipporti  che  sorgono  daWa 
natura  stessa  del  contratto  di  edizione,  ne 
segue  che  l'autore  ha  il  diritto  ad  esigere  la 
pubblicazione  dell'opera,  a  cui  non  può  per 
alcun  pretesto  sottrarsi  l'editore;  l'autore  ri- 
mane proprietario  dell'Qp-era  e  perciò  ha  di- 
ritto ad  invigilarne  la  pubblicazione,  affinchè 
non  venga  pregiudicato  nei  suoi  diritti  con 
una  tiratura  di  esemplari  in  numero  maggio- 
re del  convenuto;  l'editore  non  può  sottrarsi 
a  tale  vigilanza  e  perciò  deve  offrine,  se  del 
caso,  in  comunicazione  airautore  anche  i 
suoi  libri  comnìerciali  ed  i  documenti  che  si 
riferiscono  alla  pubblicazione  in  base  airar- 
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tièolo  28  del  Codice  di  commercio;  ma  l'autore 
d'altra  parte  per  resercizlo  del  suo  diritto  di 
vigiLaiiza  non  potrà  mai  richieder  cosa,  che 
venga  a  restinngere  il  diritto  di  godimento 
che  a  norma  del  contratto  l'editore  deve  s^- 
trarre  dalla  pubblicazione,  perchè  La  condi- 
zione dei  contraenti  deve  essere  uguale  nella 
esecuzione  dei  contratti,  il  diritto  dell'uno 
non  potendo  ledere  il  diritto  dell'altro.  Sotto 
tal  riguardo  si  è  disputato  finanche  se  l'au- 
tore abbia  il  diTitto  di  fai'e  aggiunte  nel  cor- 
so dell'opera,  quando  questo  diritto  non  fu 
stipulato,  perchè  renderebbe  più  onerosa  la 
condizione  dell'altro  contraente,  cioè  dell'e- 
ditore. 

In  applicazione  di  tali  principi i  la  clausola 
apposta  dal  Guamieri  sulle  bozze  con  la  for- 
mula «  le  copie  non  munite  della  firma  del- 
l'autore s'intendono  contraffatte  »,  mentre  non 
fu  stipulata,  veniva  a  sottoporre  il  diritto 
iTicoindizionato  dell'editore  alla  pubbli-Ciazione 
ed  alla  vendita  alfla  condizione  non  stipulata 
che  tutte  le  copie  non  si  potessero  da  lui  por- 
re in  vendita  se  prima  non  fossero  firmate 
dall'autore.  Da  tale  limitazione  consegue  il 
ritardo  che  dovrebbe  subire  l'editore  ned  go- 
dimento del  suo  diritto  di  esitazione  dell'o- 
pera, che  fu  lo  scopo  del  contratto,  anche  per 
diversi  giorni,  fino  a  che  l'autore  non  si  di- 
sponesse a  firmare  quelle  copie.  Ciò  è  in  op- 
posizione all'indole  stessa  del  contratto,  per- 
chè Tatto  compiuto  dall^ditore,  per  espressa 
diSf>osizione  dell'art.  3  n.  10  del  nostro  Codice 
di  coni'mercio,  essendo  un  atto  di  commercio, 
per  la  sua  stessa  natura  commerciale  non  pos- 
soino  gli  effetti  che  ne  derivano  subire  alcun 
ritardo,  specialmente  per  osservare  una  con- 
dizione non  stipulata. 

Tutte  le  disposizioni  del  Codice  di  commer- 
cio si  inspirano  aLla  sollecitudine  della  defini- 
zione dei  rapporti  commerciali  per  l'indole 
stessa  degM  atti  e  degld  interessi  e  della  vita 
commerciale,  che  non  tollera  ritardi  di  sorta, 
che  arrecherebbero  inceppi  aillo  svolgimento 
generale  ed  economico  delia  produzione,  del- 
ie contrattazioni  e  degli  scambi. 

La  condizione,  che  subordina  la  vendita  al- 
la preventiva  firma  degli  esemplari,  imposta 
dall'autore,  non  costituisce  un  diritto  impli- 
cito nel  diritto  di  autore,  perchè  non  ha  rap- 
porto aì'la  portata  dell'opera  deil  suo  ingegno 
ed  alla  sua  struttura;  ma  si  riferisce  alla  vi- 
gilanza ed  alla  sicurezza  dei  suoi  diritti  che 
con  tale  mezzo  egli  vuol  esercitare;  quindi, 


riguardamdo  un  modo,  col  quale  una  delle 
parti  intende  di  tutelare  un  suo  diritto,  e,  poi- 
ché esso  potrebbe  esser  lesivo  o  ritardare  il 
godimento  del  diritto  dell'altro  contraente, 
occorre  che  sia  oggetto  di  espressa  stipulazio- 
ne; in  caso  contrario  non  può  reclamarsene 
la  osservanza,  perchè  rende  più  onerosa  la 
condizione  dell'altro  contraente  ohe  è  l'edito- 
re. Oltre  a  ciò  tale  condizione  neppure  può 
ritenersi  come  una  naturale  dipendenza  del 
contratto  di  edizione,  quando  il  diritto  dell'au- 
tore, in  rispetto  alla  vigilanza  per  la  tutela 
deEa  proprietà  della  sua  opera  d'ingegno,  si 
è  visto  in  quali  sensi  possa  esercitarsi  senza 
limitane  o  ritardare  il  godimento  del  diritto 
dell'editore  alla  pubblicazione  ed  alla  vendita 
deE'oiPdiia;  tale  condiziome  che  dmipone  la  pTe- 
ventiva  firma  dell'autore  a  tutti  gfld  eseiapila- 
ri,  appunto  perchè  si  riferisce  allo  scopo  di 
eliminare  il  pericolo  di  una  tiratura  di  copie 
maggiore  del  numero  i)attuito,  include  il  so- 
spetto da  cui  abbia  voluto  premunirsi  l'auto- 

ne,  e  da  tal  sosj^etto  può  derivare  il  discredito 
della  casa  editrice,  che  può  pregih dica  ria  nel 
suo  commercio  e  nella  sua  fiducia  che  gode 

nel  pubblico,  per  modo  che  quella  condizione 
è  tale  che,  se  fosse  stata  proposta,  l'editore 
non  l'avrebbe  accettata  o  non  si  sarebbe  ob- 
bligato, e  perciò,  essendo  un  patto  nuovo  e 
non  im'plicito  nell  esercizio  dell  diritto  del- 
l'auiOLe,  né  dipenjdente  dallo  stesso  contratto 
di  edizione,  la  ditta  Bocca  non  aveva  l'obbligo 
di  osservarlo,  non  essendo  stato  stipulato  e 
perchè  lesivo  del  suo  diritto  di  editore. 

Né  poi  aveva  alcun  dovere  la  ditta  Bocoa 
di  ricorrere  al  magi-strato  per  far  cancelilare 
quella  clausola  apposta  arbitrariamente  dal- 
l'autore sulle  bozze,  perchè,  essendo  essa  una 
condizione  non  stipulata,  la  ditta  Bocca  non 
vi  aderì.  E'  l'inadempienza  della  condizione 
stipulata  che  richiede  sia  domandata  giudi- 
zialmente la  condanna  all'adempimento  del 
contratto  o  la  sua  risoluzione  (articolo  1165 
Cod.  civ.);  ma  ognuna  delle  parti  contraenti 
è  (libera,  an^l  in  suo  diritto  di  non  adeanjpierB 
ad  una  condizione  a  cui  non  si  obbligò  mai 
e  che  non  fu  contrattualmente  stipulata. 

Il  diritto  dell'editore  a  procedere  all'edizio- 
ne, derivaci  do  dallo  stipulato  contratto  di  edi- 
zione, può  esercitarsi  malgrado  la  mutata 
volontà  dell'autore,  perchè  è  un  diritto  acqui- 
sito al  guadagno  che  l'editore  da  quella  pub- 
blicazione spera  di  ottenere;  quindi,  se  f'e- 
ditore  in  forza  del  contratto  di  edizione  può 
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esercitare  ii  diritto  di  pubblicazione,  anche 
se  l'autore  non  voglia  più  far  pubblicare  l'o- 
pera, ugualmente  qoiel  diffitto  deireditofe  a 
procedere  alla  pubblicazione  potrà  esercitarsi 
nel  caso  che  l'autore  dopo  il  contratto  ade- 
risca alla  pubblicazione  sotto  la  nuova  condi- 
zione imposta  di  voler  firmare  gli  esemplari 
p.rima  che  siano  esposti  in  v-endita.  Tale  con- 
dizione non  essendo  stata  stipulata,  sussiste 
sempre  il  diritto  do-W'-editore  alla  pubblicazio- 
ne ed  alla  vendita,  in  virtù  del  suo  diritto 
reale  di  godimento  della  pubblicazione,  deri- 
vante a  suo  favOTe  dal  contratto  di  edizione. 

F'irLaJ'mente  occorre  osservare  che  la  nuova 
condizione  impjosta  non  è  conferme  nep])ure 
ai  principi  di  diritto  civile  che  regolano  Te- 
secuziojie  dei  contratti. 

Per  l'art.  1124  Cod.  civ.,  i  contratti  debbono 
essere  eseguiti  di  buona  fede  ed  obbligano 
non  solo  a  quanto  è  nei  medesimi  espresso, 
ma  anche  a  tutte  le  conseguenze  che  secondo 
l'equità,  l'uso  e  la  legge  .n;e  derivano.  Per  lo 
art.  1135  Cod.  civ.,  nei  contratti  si  debbono 
avere  per  apposte  le  clausole  che  sono  d'uso, 
ancorché  non  vi  sieno  espresse.  Or  si  è  già 
dimostrato  che  l'esecuzione  di  buona  fede 
importa  che  la  ditta  Bocca  concedesse  all'au- 
tore La  più  ampia  facoltà  di  vigilanza  nella 
tipografia  ed  anche  l'esame  dei  suoi  libri  e  do- 
cumenti, attinenti  aila  esecuzione  della  pub- 
blicazione nel  numero  di  copie  pattuito.  Tale 
lacoltà  non  si  è  detto  dal  Guam  ieri  gli  tos&e 
stata  mai  nega.ta  dalla  ditta  editrice,  e  perciò 
<Jeve  ritenersi  che  il  contratto  sia  stato  ese- 
guito di  buona  fede  da  sua  parte. 

Ciò  ritenuto,  la  condizione  della  firma  degli 
esem'plari  pel  fin  qui  detto  non  si  ravvisa  con- 
forme alla  equità,  perchè  rende  più  onerosa 
la  condizione  dell'editore  di  fronte  a  quella 
deiraJtro  contraente  che  è  l'autore;  neppure 
è  conforme  alluso,  perchè,  se  pure  si  legge 
quella  clausola  in  qualche  pubblicazione,  non 
è  generalmente  usata;  mentre  l'uso  e  la  con- 
suetudine, iper  tenere  luogo  della  leig!ge,  deb- 
bono essere  di  carattere  generale,  costante  ed 
universale,  diuturni  morcs  consensu  uten- 
tium  coinprobalU  «  non  è  in  questo  senso  che 
vedesi  praticata  quella  formola,  ccii  la  quale 
l'autore  si  riserva  il  diritto  della  finna  di  tut- 
ti gli  esemplari.  Finalmente  tale  imposta  con- 
dizione non  stipulata  non  deriva  dalla  legge, 
perchè  già  si  è  detto  che  essa  si  occupa  del 
contratto  di  edizione  solo  in  alcuni  articoli 
della  legge  sui  diritti  di  autore;  ma  da  tali 


articoli  non  deriva  altro  diritto  che  quello  del- 
la persecuzione  del  reato  di  contTa-ffazione 
per  la  sanzione  penale  che  lo  punisce;  ma, 
se  si  consacra  così  La  tutela  del  diritto  di  pro- 
prietà deirautoi>e,  non  s'impone  alcun  diritto 
preventivo  restrittivo  del  diritto  reale  di  godi- 
mento dell'edizione,  dipendente  dal  contratto 
che  si  estrinseca  nell'incondizionato  diritto 
di  pubblicazione  e  di  vendita,  quando  aitre 
condizioni  non  furono  stipulate.  Non  ha  per- 
ciò l'imposta  condizione  alcun  giuridico  fon- 
damento neppure  rispetto  al  principi  che  re- 
golano i  rapporti  del  diritto  civile. 

Si  noti  pure  l'insussistenza  dea  danno.  Se 
nel  contratto  non  sono  fissati  limiti  di  tefmpò, 
come  non  ne  risultano  fissati  nel  caso  in.  esa- 
me, per  la  durata  della  edizione,  l'autore  non 
può  arbitrarsi  a  pubblicare  subito  un'altra 
edizione  sotto  il  pretesto  che  sia  corso  il  tem- 
po suffioiente  all'esaurimento  della  prima.;  e, 
quando  vi  sia  questione  sul  congruo  termine 
per  lo  spaccio  della  prima  edizione,  è  il  magi- 
strato che  deve  apprezzare  tutte  le  circostaai- 
ze  riferibili  al  prezzo,  alla  mole,  al  valore 
della  opera  ed  altre  che  possono  ioifluire  ad 
agevolare  o  ritardare  lo  smaltimento  della  e- 
dizione.  Se  dunque  deve  contenersi  in  tali 
sensi  il  diritto  dell'autore  a  pubblicare  una 
secon>da  edizione,  la  sua  firma,  apposita  a  eia- 
scuno  esemplare  della  prima  edizione,  nes- 
sun vantaggio  gli  arreca,  come  La  mancanza 
della  firma  sugili  esemplari  della  prima  edi- 
zione nessun  danno  gli  produce,  perchè,  an- 
che firmando  tutti  gli  esemplari,  egli  non  po- 
trà procedere  ad  una  seconda  edizione  se  non 
decorso  un  congruo  termine,  pria  del  quale 
perciò  quella  cautela  non  potrà  porodurgli  al- 
cun vantaggio,  concreto,  ed  a  suo  tempo,  al- 
lorché per  la  prima  edizione  il  diritto  di  godi- 
mento dell'editore  sarà  estinto,  l'autore,  pub- 
blicando la  seconda  edizione  a  tutte  sue  spese, 
potrà  a  suo  beneplacito  firmarsi  tutti  gli  e- 
seniplari  per  premunirsi  da  contraffazioaii. 

Avendo  il  Guamieri  concesso  alla  ditta  Boc- 
ca il  diritto  a  riprodurre  500  esemplari  della 
sua  opera,  ed  a  venderne  400,  allorché  il  tempo 
congruo  per  tale  smaltimento  sarà  decorso, 
solo  allora  egli  potrà  far  procedere  per  suo 
conto  ad  una  seconda  edizione,  ma  non  prima 
di  quell'epoca,  altrimenti  verrebbe  a  ledere  il 
diritto  reale  di  godimento  della  prima  edizio- 
ne già  cwicG^sso  alla  ditta  Bocca. 

Quindi,  se  anche  il  Guani  ieri  avesse  firma- 
to tutti  gli  esemplari  della  prima  edizione,  11 
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cui  godimento  0>K>];>artieTie  alla  ditta  Bocca, 
egli  non  potrebbe  trarre  altro  godi  mento  dalla 
sua  opera  senza  prima  il  decorso  del  termine 
congruo,  da  determinarsi  d^l  magistrato  in 
caso  di  contestazione,  per  lo  smaltimento  del- 
la prbna  edizione,  e  perciò  quella  garenzia 
deUa  firma,  imposta  agli  esemplari,  resta  una 
inutile  formalità  rispetto  al  vantaggio  die 
possa  tTame  l'autore  Guamieri,  che  dalia 
mancata  firma  nessun  danno  ne  risente;  ed 
ancbe  in  caso  di  contraffazioni  commesse  da 
terzi,  esse  danneggeranno,  non  lui,  ma  la 
ditta  Bocca,  a  cui  appartiene  il  godimento  di 
quella  prima  edizione. 

E*  perciò  la  preventiva  firma  degli  esem- 
plari^ imposta  dal  Guarnieri  all'editore  Boc- 
ca, non  solo  arbitraria,  ma  anche  priva  di 
pratica  utilità  per  lo  stesso  autore  e  non  pro- 
duttiva di  danni  a  suo  riguardo. 

Deriva  quijidi  che  la  ditta  Bocca  usò  ded  suo 
diritto  in  forza  del  contratto  di  edizione,  sia 
procedendo  alla  pubbUcazione  dell'opera,  sia 
ponendola  in  vendita  senza  osservare  La  nuo- 
va  e  non  stipulata  condizione  della  firma  de- 
gli esemplari;  perciò  non  ha  alcun  fondamen- 
to giuridico  la  riconvenzionale  di  dainni,  an- 
che inesistenti,  proposta  dal  convenuto  Guar- 
nieri. L  inadempimento  di  una  obbligazione 
giuridicamente  nu^la  non  può  dar  luogo  ad 
un'azione  di  danni. 

Per  quanto  riguarda  il  dono  delle  cento  co- 
pie della  opera,  a  cui  si  obbligò  la  ditta  Bocca 
verso  il  Guamieri,  osservasi  che,  secondo  gli 
usi,  gli  editori  sogliono  offrire  degli  esemplari 
deiropera  in  omaggio  all'autore;  ma  l'editore 
non  è  tenuto  con  obiblìigo  a  tale  piiestazlone»  se 
non  sia  pattuita,  perchè,  come  si  è  visto, 
mentre  da  parte  dell'editore  lo  scopo  del  con- 
tratto è  lo  sperato  guadagno,  che  egli  possa 
ritrarre  dalla  pubblicazione  e  dalla  vendita 
dell'opera,  lyer  l'autore,  in  mancanza  di  una 
pattuita  partecipazione  agli  utili.. lo  scopo  del 
contratto  è  solo  la  maggior  fama,  che  a  lui 
poesa  derivare  fra  gli  scienziati  e  nel  pubbli- 
co 030  quella  pubblicazione.  Nei  patti  fra  la 
ditta  Bocca  e  il  Guatmieri  risulta  che  questa 
obbligavasi  a  dare  in  dono  al  Guamieri  cento 
copie  dell'opera:  però,  non  avendo  il  Guar- 
nieri per  il  primo  adempito  al  pagamento  ded- 
le  lire  300,  per  le  ragioni  che  sono  state  espo- 


ste, non  può  farsi  alcuna  colpa  alla  ditta  Boc- 
ca se  anche  essa  non  abbia  dato  all'autore 
quelle  cento  copie,  dipendendo  tale  prestazio- 
ne, come  si  è  visto,  soltanto  dall'obbligo  e- 
spressamente  stipulato,  mentre  il  Guamieri 
fu  per  primo  a  violare  quella  stipulazione, 
per  la  quale  egli  doveva  concorrere  con  lire 
300  alle  spese  della  edizione,  mentre  questa 
dovette  essere  fatta  tutta  a  spese  della  ditta 
editrice.  Ciò  risulta  evidente  dalla  lettera 
datilo  stesso  Guamieri,  in  cui  dice  che  quella 
somma  egli  si  obbligava  a  spedire  insieme 
alle  ultime  bozze,  a  fondo  perduto,  il  che  si- 
gnifica in  contribuzione  alle  spese  di  stampa. 
E'  perciò  applicabile  la  nota  massima  «  ina- 
dimplenti  non  est  adimplendum  >,  e  la  ditta 
Bocca  deve  dichiararsi  obbligata  alla  conse- 
gna delle  cento  copie  al  Guarnieri  solo  in  se- 
guito all'effettuato  pagamento  delle  lire  300, 
il  cui  termine  deve  dichiararsi  già  scaduto, 
e  perciò  senz'altro  obbligato  11  Guamieri  ver- 
so  la  ditta  Bocca^ad  effettuare  tale  pagamento. 

Poiché,  in  seguito  alle  esposte  ragioni  di  dì- 
ritto,  inutile  si  ravvisa  l'interrogatorio  e  la 
prova  testimoniale  chiesti  dal  Guamieri, 
quando  già  .si  è  dimostrato  che  egli  abilitò 
fin  anche  la  pubblicazione  dell'opera  e  che  le 
sue  doglianze  non  si  riferirono  ad  altro  che 
alla  cancellazione  de.lLa  surriferita  forni  ola 
per  la  Arma  degli  esemplari; 

Poiché,  rigettaffidosi  per  le  esposte  ragioni 
la  riconvenzionale  di  danni  proiwsta  dal 
Guarnieri,  le  spese  del  giudizio  di  appello,  ak 
tesa  la  sua  soccombenza,  debbono  mettersi  ji, 
suo  carico; 

Per  tali  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE   CIVILE  DI  ROMA 
20  giugno  1906,  n.  1261 

Faggella  Pres.  —  Noce  Est. 

Comune  di  Scrofano  (aw.  U.  Urbani)  contro 
iSerraggi  (aw..C.  Santucci  e  C.  Bertìnelli). 

£'  di  competenza  del  magistrato  ordinarlo  il 
pronunciare  sulVazione  di  manutenzione  o 
di  reintegrazione  in  possesso  di  un  terreno 
gravato  dagli  usi  eivici  (1). 


(1-3)  Il  miglior  commento  a  questa  declsioiie  con-       avv.  G.  BERRUTT,  sentenza  che  è  opera  pregevolis- 
sLste,  a  nostro  avviso,  nel  riprodurre  la  confermata       sima  sotto  qualsiasi  riguardo. 
setnienza  del  Pretore  di  CastelnuoTO  di  Porto,  slgijor  Eccone  il  testo  completo,  stralciato  il  fatto  : 
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Non  osta  alV esperimento  delVazione  di  reinte- 
grazione Veccezione  di  preteso  condominio 
opposta  da  coloro  che  sostengono  la  esisten- 
za degli  usi  civici  entro  un  determinato  ter- 
ritorio, sia  perchè  s'invaderebbe  il  pentono, 
sia  perchè  il  condominio  ha  carattere  asso- 
luto di  proprietà,  mentre  la  servitù  civica 
ha  ccBrattere  di  serriplice  iwo  (2). 

Per  lo  spoglio  {siri.  695  cod.  civile)  non  occorre 
il  concorso  della  violenza  e  della  clandesti- 
nità :  basta  che  ricorra  Vuno  o  Valtro  di  co- 
testi elementi,  e  la  violenza  consiste  neìVaX- 
to  ctrbrltrario  compiuto  contro  la^  volontà, 
patesunta  a  espr-essa,  del  possessore,  senza 
necessità  di  un  diretto  e  personale  conflitto 
col  possessore  medesimo  (3). 


rt  D  Pretore  eoe.  —  Considera  che  occorre  preli- 
minarmente portare  la  disamina  suirecoezkMie  di 
incompetenza  di  giusta  sede  di  grluriadlzione  a  de- 
cidere neUa  controversia  preMinte.  sollevata  dalla 
difesa  dei  convenuti. 

Si  assume  da  questa,  che.  trattandosi  nella  fatti- 
specie di  materia  regolata  da  un  sln^raLare  ius, 
e  aottopoeta  a  giudici  spedali,  son  questi  soltanto 
compe^tenti  a  risolvere  qualslaei  questione  in  ine- 
rito alla  materia  dei  diritti  civici.  SI  osserva,  pe- 
rò, che  in  tal  modo  si  fa  una  confusione  del 
giudizio  possessorio  col  petitorio,  che,  a  prescinde- 
re dalla  scuola  storica  di  Salvlgsny,  e  da  quella  ra- 
zionale di  iering,  già  Ulpiano  giustificava  distinti. 
quod  separata  esse  debet  possessio  a  proprie  tate. 

Nlun  dubbio  che  in  sede  petltorlale  l'autorità 
competente  a  risolverle  qualunquia  questione  rela- 
tiva alle  servitù  ed  allo  svincolo  di  eeae  è  la  Giunta 
d'Arbitri,  e  ciò  in  forza  del  disposto  dell'articolo  9 
del  R.  Decreto  3  agosto  1891.  n.  510,  che  approva  il 
testo  unico  delle  due  leggi  34  giugno  1888,  n.  5489. 
Ser.  3  e  3  luglio  1891,  n.  381,  per  l'abolizione  delle 
servitù  di  pascolo  nelle  ex-provlncle  pontificie.  Dal- 
la lettura  del  n.  3  del  citato  articolo  si  rileva  chia- 
ramente che  il  legislatore  ebbe  in  animo  di  sot- 
trarre ai  giudice  ordinario  le  questioni  che  riguar- 
daasero  l'essenza,  la  natura,  l'esistenza,  i  lln4tl  del- 
le servitù  in  esso  contemplate,  o  In  altri  termini 
tutte  le  questioni  di  natura  prettamente  petitoria, 
coirintento  lodevole,  ma  pur  troppo  non  affatto 
raggiunto,  di  troncare  sul  nascere  le  molte  contro- 
versie, che.  m  questa  materia  di  gravissima  impor- 
za,  sarebbero  sorte,  facendole  dirimere  da  un  Col 
leglo  di  Arbitri. 

Tanto  è  vero  che  tale  è  la  mens  legis  che  nello 
articolo  11  si  legge  che  «  nel  solo  caso  che  Insorgan 
questioni  sull'esistenza,  o  sul  limiti,  o  sulla  natura 
delle  servitù  di  cui  all'art,  l  della  legge  presente 
possono  gl'interessati  produrre  gravame  alla  Corte 
di  Appello  con  le  forme  del  procedimento  somma- 
rio ».  Ora  se  l'eccezione  di  incompetenza  fosse  fon- 
data, ne  verrebbe  di  conseguenza  che  anche  la  deci- 


li  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  I  siignori  Luigi, 
Tito  e  GadriLo  Seinraig-gi  e  la  vedova  Serragg"! 
da  Castelnuovo  di  Porto  conv-enne-ro  iimaiizi 
queillla  Pj:>©tura,  coin  la  càtazàionei  3  mairzio  1906, 
Glgh.  Flaminio,  Gaspari  Panfilo  ed  altri  z^atu- 
raUi  di  Scrofaiao  noinchè  il  sindaco  di  quiel  Co- 
mónte,  sig.  Augìjstto  Serata,  esjpooieTidio  in  fatto, 
che  i  detti  convenuti  cittadini  di  Scrof ano»  e 
molti  altri,  hellia  mattina  del  12  marzo  di  gue- 
st'anino,  invaseax)  violentemeiiite  le  rtierre  di 
essi  Semaggl  in  Scrofano,  quaito  di  Veezano, 
vccabolo  Possenti,  per  compiervi  con  stru- 
meniti  agTi'cx>li  gJli  aitti  preparatorài  alla  coMu- 
•ra  delle  terre  a  granotuirco.  Che  cosi  succes- 
sivamente 6i  venne  fax^&nido  in  appresso  ed  in 
altre  terre,  vioflando  di  possesso  óeeìi  «attori 

sione  in  maceria  possessoria  prcmunciata  dalla 
Giunta  d'Arbitri  sarebbe  Inappellabile.  11  che  la 
legge  indubbiamente  non  ha  voluto. 

Né  alcuna  ragione  si  può  concepire  per  ritenere 
esatto  il  motivo  addotto  dalla  ditesa  del  convenuti, 
perchè,  essendo  etata  concessa  la  reintegranda  es- 
senzialmente e  precipuamente  per  tutelare  l'ordine 
sociale,  non  si  ravvede  nessuna  legale  e  plausibile 
giustificazione,  chQ  avrebbe  potuto  indurre  U  le 
gislatore  a  derogare  con  una  legge  speciale  alla 
norma  di  competenza  ordinarla.  Nell'articolo  83 
del  Cod.  di  Proc.  Civ.  si  legge  che  sono  di  com- 
petenza dei  Pretori,  Qualunque  sia  11  valore  della 
causa^  purché  proposte  ejitro  l'anno  dal  fatto  che, 
vi  diede  cagione,  tra  le  altre  azioni,  quelle  posses- 
sorie: e  tale  competenza  speciale  fu  accordata  per 
la  ragione  principale  dell'opportunità  di  mantenere 
a  qiialunque  costo  l'ordine  sociale,  e  quindi  della 
necessità  di  solleciti  provvedimenti,  nonché  per  il 
motivo  cl^  spesso  occorrono  in  simile  materia  im- 
mediati accertamenti  sopra  luogo.  Ed  anche  quan- 
do è  istituito  11  giudizio  pelitoriale,  se  li  possesso 
subisse  un  attentato  violento,  o  clandestino,  essendo 
suirrema  salus  dello  stato  di  allontanare  i  disordini, 
è  dato  al  Pretore  di  provvedere  per  la  pronta  Tein- 
tegrrazione.  rimandando  quindi  le  parti  avanti  l'au- 
torità competete  (art.  444  C.  P.  C). 

Concludendo,  nella  fattispecie  dobbiamo  righet- 
tare l'eccezione  d'incompeterfza  proposta  dalla  dife- 
>^sa  dei  convenuti,  non  riscontrando  né  nella  legge 
^[leciale  invocata,  né  nelle  norme  di  diritti  gene- 
rali, alcuna  giustiflcazione  che  ci  possa  permettere 
di  derogare  alle  dlt»posizioni  di  diritto  che  regola- 
no la  competenza  ordinaria  nella  materia  dell'a- 
zione possessoria. 

Considerato  che  il  pàtrio  leglfltaiore  reso  edoi: 
delle  molte  gravi  controversie  agitatesi  nel  diritto 
francese  intorno  all'actio  spolli^  col  lodevole  in- 
tendimento di  eliminare  la  possibilità  che  esse  po- 
tessero ripresentarsi  nel  nostro  diritto  positivo,  ap- 
portan^vi  confusione,  ha  avuto  somma  cura  di 
delineare  in  maniera  precisa  i  caratteri  della  reln- 
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ccMi  i  caratteri  propri  dello  spopiào  violento, 
cofl  piretesrto  elei  diiritto  cdvlco  di  semina.  Con- 
venivano in  priudizio  p«ax3iò  g»li  attori  taluni  di 
quei  naturali,  «peor -essere  in  loiro  confronto  rein- 
tegrati nel  paoiflco  possesso  di  (luei  teareni, 
con  la  condiamia  «ai  d€m.ni  da  làquidiarsi  in  se- 
p airata  seda.  IH  sindaco  del  Comune  si  in^n- 
tenno  contumace.  I  coaivenuti  eccepirono  pr«- 
giudizialmente  La  incompetenza  'del  Pretore, 
trattandosi  di  jus  singvlare,  per  cui  è  chia- 
mata a  diecidere  la  Giunta  d'arbitri  presso  il 
Tribunailie;  dedussero,  iKxscia,  l'inesistenza 
dello  s|po?rlio,  essendosi  ese.rcà'tato  da  cittarid- 
n.i  di  Sorofano  un  dirit'to  civico,  riconosciuto 
dal'La  comipetente  autorità  giudiziaria.  In  mie- 
rito  eooeipdrono  di  non  aver  jxreso  parte  alla 
invasione. 


Il  ■pretore  di  Castelnuovo  di  Porto,  con  sen- 
tenza del  30  a.pnile  1906.  dichiarò  La  propria 
competenza  a  decideire  sulla  Intenil/ata  azione 
di  spogMo;  rlconoih^  lo  spo^^llo,  da  pa^rte  dei 
cittaidani,  del  (possesso  dei  terreni  dei  signori 
Serraggi,  ed  ammise  costoro  a  iprovare,  coii 
sentenza  prowlsoriamente  eseoutiva,  che  fosi?e 
a  loro  conoscenza  come  i  convenuti  avessero 
pepsanalmente  preso  ptairte  ai  fatti  di  arbitra- 
ria invasione.  Notificata  la  sentenza  in  di- 
scorso, a'il  anaggio  1906  venne  gora^'ata  di  ap- 
pello da  Cigoli  Flaminio  e  consorti,  cliiedetidosi 
anche  rdimibizioine  della  prowlsorla  <^i»ec.uzio- 
ne.  ed  iin  meorito  lo  annuManienito  della  sen- 
tenza ipeir  (Ila  disconosciuta  imiproponljbilltà  del- 
l'azione, 0  quanito  meno  pel  negato  rigetto 
della  domanda;  con  la  condanna  alle  si)ese. 


tegranda.  facendo  tesoro  d^Ue  modificazioni  intro- 
dotte all'Interdetto  nride  vi  dal  diritto  canonico  e 
dalla  pratica.  .Cosicché  oggi  se  la  questione  delle 
origini  e  dell'importanza  di  queste  azioni,  che  ha 
dato  occasione  a  studi  profondi  e  dotti  di  illustri 
scienziati,  quali  il  Bruns,  il  Goecke,  U  Padellettl 
il  Ruffinl.  il  MQhienbruch,  il  Savlgny,  prastnta  un 
Intereasamento  speciale  dai  lato  teorico,  ver  de- 
terminare se  possa  rinserrarsi  nella  cerchia  del- 
ì'unde  vif  come  vorrebbero  gli  ultimi  due  scrittori, 
o  se  5ia  il  portato  del  diritto  ecclesiastico,  oppure  se 
non  sia  piuttosto  il  arlsultato  di  innesti  romani  e 
germanici,  fatti  dalla  pratica  mecilovale  su  {ti  un 
tronco  ecclesiastico,  come  sostiene  il  Ruffinl,  nella 
pratica  applicazione  noi  dobbiamo  segnaJare  a  titolo 
di  lode  lo  sforzo  del  legislatore  nello  stabilire  in 
modo  chi&ro  e  precìso  gli  estremi  dell'azione  di  cui 
trattiamo,  dando  di  essa  una  esatta  nozione,  e  ren- 
dendola compieta,  e  di  facile  interpretazione. 

«  Chi  è  stato  violentemente  od  occultamente  spo- 
gliato del  possesso,  qualunque  esso  sia,  di  una  cosa 
mobile,  od  immobile,  può  entro  l'anno  dal  sofferto 
spoglio  chiedere  contro  l'autore  di  essa  di  venire 
reintegrato  nel  possesso  medesimo  »  cosi  si  esprime 
l'articolo  695  e.  e.  nell'accordare  l'azione  in  parò- 
la. Adunque  il  possessore,  intesa  la  parola  nel  sen- 
so più  lato,  dal  possessore  legittimo  al  semplice  de- 
tentore, può  \isufruire  di  tale  mezzo  concesso  dal- 
la legge  per  riottenere  la  cosa  mobile  od  immobUe 
della  quale  sia  stato  spogliato  vi  aut  clam,  puix:hè 
l'azione  sia  intentata  entro  l'anno  dal  sofferte  spo- 
glio. La  relntegranda  essendo  stata  dettata  per  ra- 
gioni eminentemente  sociali,  al  fine  di  assicurare 
l'ordine  pubblico,  per  togliere  la  possibilità  a  chic- 
chessia di  rendersi  ragione  da  sé.  senza  ricorrere 
all'autorità  competente,  ed  avendo  perciò  di  mira 
la  repressione  di  un  f^tto  per  sé  stesso  delittuoso, 
e  tale  da  turbare  l'ordine  pubblico,  è  logico  e  giu- 
nto protegga  anche  il  semplice  detentore,  che  può 
opporre  contro  lo  spogliatore  il  diritto  di  essere  ri- 


spettato nel  suo  -possesso  per  il  principio  ••  Possi- 
deo  quia  possideo  ».  In  una  società  civile  non  può 
permettersi  che  nessuno  sostituisca  la  propria  azio- 
ne privata  a  quella  della  giustizia;  la  violenza,  la 
forza   individuale,   può  ammettersi  isolo  quando  è 

I doperà ta  nel  momento  consumaitivo  deUrappno- 
rlazione,  o  in  altri  termini  in  ipso  congrestu;  ma, 
trascorso  che  sia  quel  momento,  l'interesse  pub 
blico  di  non  veder  turbato  l'ordine  si  impone  a 
quello  privato,  e  fa  d'uopo  che  IL  leso,  nei  propri 
diritti  invochi  l'au^rltà  competente  per  Tiotte- 
nere  quanto  ha  perduto.  Il  patrio  legislatore,  impen- 
sierito delle  disastrose  conseguenze  a  cui  si  sareb- 
be andato  incontro  discostandosl  da  tale  principio, 
saviamente  ha  portato  il  concetto  racchiuso  nell'ar- 
ticolo in  esame  all'estrema  conseguenza',  nella  di- 
sposizione dettata  nell'articolo  696  e.  e.  che  cosi 
suona  :  «  La  reintegrazione  deve  ordinarsi  dal  giu- 
dice, premessa  la  citazione  delle  altre  parti,  sulla 
semplice  notorietà  del  fatto,  senza  dilazione  e  con 
la  maggioiie  celerità  di  procedura,  contro  qualsi- 
ToglLa  persona  fosse  anche  il  proprietario  della  co- 
sa di  CUI  si  è  patito  lo  spoglio  ». 

Concludendo,  a  base  dell'azione  di  cui  trattiamo 
si  richiedono  soltanto  due  requisiti,  che  cioè  il  pos- 
sesso della  cosa  mobile  od  immobile  sia  stato  tolto 
violentemente,  od  occultamente,  e  che  l'azione  stes- 
sa sia  Intentata  entro  l'anno  dai  sofferto  spoglio. 
I*  magistrato  competente,  rinvenuti  tali  estremi,  de- 
ve immediatamente  accoglierla. 

Posto  ciò,  occorre  portare  la  nostra  Indagine  sui 
due  i^eqiiisitt  indicati,  per  quanto  possa  interessa- 
re al  fini  della  lite.  Il  concetto  della  violenza  qua- 
le oggi  l'intendiamo  è  il  risultato  dell'evoluziond 
subita  dal  tempi  remoti  ai  giorni  nostri,  divenendo 
sempre  più  razionale  col  progredire  della  civiltà 
giuridica  :  cosi  mentre  nell'antico  diritto  romano 
l'idea  della  vfs  era  racchiusa  nella  deiectio,"  nella 
vis  atrox,  frasi  che  Indicano  la  violenza  materiale, 
tantoché   l'interdetto  unde  vi  riguardava  la  sol  in 
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In  diritto.  —  Non  è  il  caso  di  soffermarei 
sulla  domaiìda  ckì  IriLbitoinia  della  sentenza, 
non  avendovi  le  parti  insiistlto  «per  La  contem- 
poranea tratìtaziotìe  dell  maerito  deill'a.pijeOio. 
Eppeirò  è  il  caso  di  venóiP©  direttamente  allo 
esame  della  caufia. 

PiPopongono  grli  attori  la  eocez^ione  di  incom- 
I)eteniza,  sollevata  djnmamzi  al  porisno  giudice, 
del  magistrato  ooidàinairio,  per  essere  devoluta 
Lai  cogofiiziione  di  detta  specie  di  contesitazioiue 
alla  Giunta  degli  arbitri  per  il'af(rancazioi/ie  i 
delde  servitù  civiche,  avejxdo  per  sua  base  Te- 
6e«Jizìo  di  un  diritto  sl«n<goiare,  neJla  sj-e-.^ie 
quello  di  semina,  praprao  della  com.i)eti^jìv.a 
di  quei  giudici  speoiali.  Però,  qiaella  deJla 
com<petenza  del  maigisftraio  ordinairio,  -auciie 


in  tema  di  usi  civici,  per  l'azioBie  1i  mnnuten- 
zioaie  o  di  reintegranda,  è  ormai  una  qnesti<()- 
ne  risaluta.  L'attuale  Sezione  ha  in  diversi 
giuidloati  laffermato  il  principio  cho  pi^r  jo 
azioni  iKxssessorie  nessuaia  deroga  aJfle  regole 
ordinaorie  dJ  competenza  siaisd  v<ìViu.to  sanzio- 
nando daflila  leigige  speciadie  per  rab<3li7.ioine 
delle  servitù  civiche,  anentre  la  deracfa  «'^  stata 
sanzioaiaita  «per  tutte  le  questioni  proprie  del 
prludizlo  petitorio,  riferentisi,  cioè,  aJJa  na- 
tura, esistenza  e  limili  dellle  abolite  servitù. 
Ubi  voluit  dixil  le.v\  e  non  è  contrastabile 
,  ohe  l'esaane  di  una  quesitione,  che  si  rtferisica 
aJJQa  essenza  di  ujia  servitù  civica,  sfugge  da 
quello  proq[)rio  dei  giudizi  di  manutenzione 
o  di  reinteganazioine.  fatti  per  provvedere  &.lìa 


atìocem  vim  {tv.  l  e  3.  Dlg.  43,  16),  col  progredir 
(iella  civUtà  romana  sì  giunge  a  Paolo  e  ad  tJl- 
piano  ì  quali  ammisero  la  vis  anche  nell 'agire  con- 
trariamente al  volere  del  possessore,  €<1  Ulpiano 
cosi  riferisce:  «  vi  factum  videri^  QiUntus  Mucius 
scripsit,  $1  j^uls  contra,  quarti  prohiDeretur,  fecerit 
et  miht  videtur  piena  esse  Quincti  Mudi  definitio 
(f.  5,  Dig,  43,  24). 

Nel  diritto  canonico  tale  concetto  fu  spinto  taato 
oltre  da  ravvisarsi  l'estremo  della  violenza  in  ogni 
privazione  del  possesso,  avvenuta  per  qualunque 
C4iusa  ingiusta,  tanto  che  la  reintegranda  fu  am- 
messa per  proteggere  lo  spoglio  del  possesso  se- 
«^uito  «  aut  captivate.  aut  dolo,  aut  vlolentla  mar 
Io  rum,  aut  per  quascumque  Iniustas  causai  »  (De- 
creUli.  lib.  II,  tlt.  XIII). 

Nella  nostra  dottrina  e  nella  giurisprudenza  in- 
vece esso  è  stato  racchiuso  nei  suoi  giusti  limiti, 
e  nel  nostro  diritto  positivo  la  quaevis  Lnlu^ta  cau- 
ita  del  diritto  canonico  non  può  essere  base  del  ' 
concetto  della  violenza  richiesta  nell'azione  di  spo- 
glio. Abbiamo  spoglio  violento  ogni  qualvolta  si 
e>ia  agito  con  animo  di  spogliare,  contro  la  espressa 
o  presunta  volontà  del  pose^eseore,  e  si  sta  raggiunto 
lo  scopo. 

Il  Pacifici-Mazzoni  cosi  si  esprime  in  proposi tv>: 
«  spoglio  violento  è  qualunque  atto  arbitrario  che 
per  forza  privata  si  compie  contr'o  la  volontà  dello 
spogliato;  per  esso  non  si  richiede  la  vis  alrox, 
ossia  una  violenza  materiale,  un  attacco  contro 
la  persona,  ma  basta  che  sia  adoperata  sulle  cose 
con  disprezzo  delle  leggi  o  della  pubblica  autori- 
tà ".Il  Ricci  sostiene  che  «  se  ogni  via  di  fatto  cl>7ì 
tuisce  una  violenza,  non  può  dirsi  peraltro  che  la 
violenza  sia  esclusivamente  rappresentata  da  una 
via  di  fatto.  Quando  io  vi  proibisco  di  entrare  nel- 
la mia  casa,  e.  non  ostante  il  mio  divieto,  voi  vi 
entrate,  certamente  non  divenite  a  vie  di  fatto 
contro  di  me,  né  ad  atti  violenU  sulla  mia  casa; 
nondimeno  voi  entrandovi  commettete  una  violenza, 
perchè  violate  la  mia  volontà,  e  la  riducete  all'im- 
potenza M. 


Secondo  11  Cesareo-Owisolo  si  commette  spOijc'U 
violento  K  quando  con  mezzi  materiali  o  morali  si 
violi  la  volontà  espressa  o  presunta  di  chi  pos- 
siede, usurpandogli  la  deténzione  della  cosa,  owe- 
TO,  senza  direttamente  influire  sulla  persona,  le  6l 
renda  impossibile  l'esercizio  di  un  diritto,  o  di  uh 
possesso  qualsiasi.  In  maniera  che  la  persona  stes- 
sa che  subisce  tale  azione  potrebbe  in  ipso  con- 
gressu  vini  vi  repellere  .». 

Ed  lnflii£.  riUustre  Mattlrolo  cosi  si  esprinae  nel- 
la materia  :  *  spoglio  violento  è  qualunque  atio  a»*!!!- 
trarlo  di  spogliazione,  compiuto  contro  la  volontà 
e5pre9sa  o  presunta  del  possessore,  sebbene  non  si 
uFi  contro  que^  alcuna  violenza  fisica,  nò  in- 
tervenga per  parte  del  medesimo  uji 'effettiva  oppo- 
sizione all'atto  dello  spoglio.  Onde  non  è  necessa- 
rio che  la  violenza,  ossia  la  spogliazione,  sia  diret- 
tamente praticata  contro  la  persona,  siccome  era 
prescritto  per  l'interdetto  romano  unde  vi,  ma.  ba- 
sta quella  adoperata  sulla  cosa  ». 

Ora,  applicando  neUa  fattispecie  tali  principi,  o- 
«nuno  vede  di  leggieri  che  l'azione  intentata  dal- 
l'attore contro  1  convenuti  è  giustamente  fondata 
sulle  norme  sancite  nel  nostro  diritto  positivo,  e 
quindi  deve  essere  accolta. 

Che  vi  sia  stato  uno  spoglio  violento  n<>a  può 
mettersi  in  dubbio,  perchè  è  notoriamente  risaputo 
in  questi  paesi  che  nel  giorno  13  marzo  i  contadini 
di  Scrotano  Invasero  arbitrariamente  alcune  terre 
di  proprietà  dei  signori  Serraggi,  dissoda odjle,  e 
procedendosi  alla  semina  del  granturco:  quindi 
nei  fatti  lamentati  si  riscontrano  gli  estremi  vo- 
luti dal  legislatore  per  dar  vita  all'azione  di  redn- 
tegra,  e  cioè  un  atto  arbitrario  compiuto  contro  la 
volontà  presunta  del  proprletsirto,  che  si  concre- 
tizza nella  violenza  sulle  cose,  e  l'azione,  che  ne 
occ  ipa,  intentata  entro  l'anno  dal  sofferto  spoglio. 
Nò  vale  obiettare  in  contrario  che  nessuna  violen- 
za sulle  cose  si  può  riscontrare  nel  fatto  dei  con- 
tadini di  ScTofano,  perchè  essi  non  fecero  .altro. 
nelle  invasioni  commesse,  che  rompere  e  seminare 
la  terra,  che  per  natura  a  tale  uso  è  destinata,  e 
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tut-eLa  (M  i>oss€isso  o  Legitlinìo  o  qualunque 
esso  si  sia,  altuaJe,  turbata  o  vicilen temente 
spog'.liLajto  da  chi  pretende  e&eircitarvi  un  qual- 
siasi diritto  -  giudizi  che  fiono  affidati  al  sol- 
lecito ed  .immediato  ip.roweiiimen;3  del  .magi- 
stanato  Jtocaile,  che  è  il  'pintore,  nella  cai  ^uri- 
sdizioine  avvitene  la  turbativa  o  lo  si>ogllio  vlo- 
lenrtx)  o  clandestino  del  'posóesso. 

Questo  è  il  principio  di  diritto,  non  diercigato 
daiUa  legge  speciale,  abolitiva  dell*:  servitù  ci- 
viche. Si  renjde  quindi  fiTiistaneo  opni  sforzo 
contrairio  per  estendere  a  quel  miagistraito  spe- 
ciale, dhe  è  la  GituiKta  d'arbitri,  uaa  comnpe- 
tenza  che  non  lia  e  dhe  La  legge  non:  gfli  hja  da- 
to. iNè  vale  a.  tal  line  la  ragione  degli  aipipellan- 
ti,  che,  essendo  stato  riconosciuto  aigli  utenti 
di  Sorolano,  sia  dalla  Giunta  che  dallla  Coirte 


che  dovevano  rompere  e  seminare  in  virtù  d«»l  loro 
diritto  nel  momento  In  cui  ne  prendevano  poasea- 
so,  perchè  nessuno  può  imporsi  alla  volontà  di 
chicchessia  di  .usare  le  cose  propria  come  meglio 
crede. 

La  questione  poi  della  ragione,  o  medo,  degli 
Scpofanesl  a  rivendicare  1  propri  diritti  suUe  terre 
contestate  esorbita  da  questo  giudizio,  ed  è  ma- 
teria di  controversia  che  ci  dibatte  In  sede  petlto- 
rlale.  Cosi  pure  non  sembra  esatto  quanto  afferma 
la  difesa  del  resistenti,  che  cioè  la  violenza  non  fi 
può  desumere  dal  numero  delle  i)ersone,  ma  bensì 
dalla  intenzione,  e  dagli  atti,  e  che,  non  c'*.s*indosl^ 
prosentato  nessuno  ai  lavoratori  di  Scrofano  per 
ordinare  che  non  fosse  toccata  la  terra,  non  vi  fu 
alcuni  violenza  sulle  persone  e  sulle  co5->.  .(.he 
non  vi  fu  alcuna  violenza  verso  le  persone  si  am- 
mette, ma  non  basta  la  mancanza  di  questo  estre- 
mo per  affermare  che  nella  fattispecie  non  si  deb- 
ba riscontare,  nei  fatti  ascritti  agli  Scrofanesi. 
quella  violenza  di  cui  parla  11  legislatore  nell'arti- 
colo 605  Codice  civile,  e  che  è  base  dell'azione,  di 
-CUI  si  tratta  nel  presente  giudizio.  Sta  in  (alio  per 
vero  che  la  volontà  degli  attori  fu  violentata  con 
l'invasione  delle  loro  terre,  e  ciò  è  dimostrato  prin- 
cipalmente dalla  lunga  e  laborioGa  lite  che  si  è 
svolta  e  si  dibatte  tuttora  tra  il  Comune  di  Scro- 
fano ed  essi,  e  suUa  quale  11  magistrato  competente 
non  ha  ancora  pronunciata  l'ultima  parola. 

Trattasi  insomma  di  un  diritto  controverso  tra 
ile  parti  in  causa,  ed  una  di  queste,  quella  propria- 
ntiftitf»  rappresentata  dal  convenuti,  si  è  f(^sr*  ìectio 
porsi  al  di  sopra  della  legge,  e.  mettendo  in  dispane 
tutti  1  dettami  del  nostro  diritto  positivo,  ha  vo- 
luto rendersi  giustizia  da  sé  intempestivamente  e- 
«ercitando  un  diritto  non  ancora  definitivamente  ri- 
conosciutole su  delle  terre  degli  awersarli,  da  loro 
solo  possedute  animo  el  cor  por  e  da  tempo  imme- 
morabile. Sarà  poi  questione  da  discutersi  in  sede 
petltoriale,  non  dovendosi  dimenticare  che  l'azione 


di  a)i)ipeIlo,  il  diritto  di  semina,  a  prescindere 
che  sino  ad  ogtri  non  pfuos&ì  parlare  di  cosa 
giudicata,  si  veniva  esencitaiido  tale  diritto  su 
quelle  terre,  in  un  a^Upezzamento  pinittosto 
che  in  un.  altro,  sconoscenjdosi  quale  di  essi 
fosse  stato  affrancato  in  l>ase  al  rQ^riito  pon- 
tifljcào  del  1849,  mancandone  in  catasito  la  cor- 
ri..sipo udente  indicazione  —  e  che  traittantìosl 
(perciò  dell'esercizio  di  un  diritto  riconoeciuto, 
vie'ne  meno  la  competenza  del  magistrato  or' 
dina  rio,  dovendosi  anohe  taie  questione  .ri- 
solversi dalla  Giunta  di  arl>itri.     , 

L'argomentazione  degli  arppeJilanti,  la  qua? e 
vorneb'be  avere  un  carattere  ,ti  sillc^Lsin  j, 
manca  «di  -una  delle  «premesse  :  che  cioè  i  si- 
gnori Serr'aggi  non  aviessero  di  fatto  il  posses- 
so di  iqiuelle  terre;  ruè  seirve  sa.pepe  se  tale  pos- 


proposta  in  questo  giudizio  è  essenzialmente  di  In- 
dole possessoria,  quella  a  cui  la  difesa  del  resisteotl 
accenna,  e  cioè  che  l  contadini  di  Scrofano,  recan- 
dosi a  rompere  le  terre  per  eseguire  la  semina,  ri- 
presero ad  esercitare  un  loro  diritto,  irlentrando  m 
possesso  della  terra  per  quella  estensione  e  per 
quello  spazio  di  tempo  appunto  necessario  all'e- 
sercizio del  diritto  stesso,  operando  cosi  giustamen- 
te, e  secondo  il  principio  dell  •imprescrittibilità  dei 
diritti  civici,  il  possesso  del  quali  si  può  mantene- 
re col  solo  animo. 

SI  osserva  infine  che  la  notifica  della  sentenza 
della  Corte  di  Appello  di  Roma  22  luglÌo-4  agosto 
1905  non  può  modificare  menomamente  la  decisione 
in  diritto  della  controversia  presente,  perchè,  an- 
che ammesso  che  essa  'riconosca  come  sostiene  la 
difesa  del  convenuti  il  diritto  di  seminare  per  turno 
di  quarteria,  per  tutto  U  territorio  di  Scrofano,  e- 
sclusl  soltanto  quel  terreni  i  cui  possessori  ven- 
nero con  giudicato  ammessi  in  confronto  del  Co- 
mune all'affrancazione  del  pascolo  ecc..  dovevano 
gli  interessati,  ricorrendo  all'autorltÀ  competente, 
stabilire  prima  quali  sono  1  terreni  non  affrancati 
con  giudicato,  e  quindi  far  valere  l  propri  diritti 
a  norma  di  legge. 

Considerato  cìie  per  il  principio  onus  probandi 
incumbit  eì  qui  dlcit  spetta  all'attore  fornire  le 
prove  che  realmiente  lo  spoglio  avvenne  da  parte 
del  convenuti  sul  terreni  di  proprietà  sua,  posti 
nel  territorio  di  Sorofano  nel  Vocabolo  Possenti  nel 
quarto  di  Vezzano,  non  risultando  tali  circostanze, 
che  formano  in  fatto  la  base  fondamentale  dell'a- 
zione di  spoglio  proposta,  dal  documenti  di  causa. 
E  polche  la  prova  stessa  come  è  stata  formulata 
si  mwlsa  completa,  si  ammette  nella  sua  inte- 
grità, e  si  reputa  opportuno  che  segua  sul'  posto 
afUnclìè  con  tutta  calma,  tranquillità.  ceJerità,  e 
risparmio  di  spesasi  possa  giungere  aU'esatto  asso- 
damento del  vero. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
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sesso  non  fosse  le^àtitdmo,  per  quanto  che 
non  fosse  .tasle  non  vi  ba  ragione  dì  diibìtape, 
ai  fì<n.i  della  maaiutenzione,  o  (iiialuiMiue  t^sso  ' 
6l  fosse,  ai  fini  dell.o  spoiprllo,  dal  momento  ohe 
\a  popoLazioine  di  Scd'ofano  vi-dlenitejnen.te  11 
venne  spogliando  di  quel  possesso,  dn-vadendo 
le  terre,  e  taioendo  atti  di  assoluti  proiprietarl, 
fonti  òefi.  priflìcipxo  giuridico-,  'iJ.  quiaQe  infoaTha, 
secondo  g-liiupipellaati,  la  servitù  civica,  quel- 
lo cioè  del  condommio  cod  pToorieiirio,  o  uie- 
iUlo  con  l'attuaJie  .possessore,  dei  le  terre  sog- 
gette aneora  a  qu^'la  servitù.  Ond'è  che  senza 
entrare  n^eìresaiiiie  uiLteriore  fatto  dal  PretOire 
con  aecurata  ainiad'ksi,  T>er  la  lisoluzione  della 
eocezione  d*incomi.>etenza,  Il  triibunale  stima 
doversi  rigetit-are  il  pirimo  motivo  dd  appello, 
proposto  i-n  oivline  a  cotesto  iwlnw)  capo  della 
sentenza,  col  quaie  si  è  rifeormaio  quello  che 
è  prinicipio  di  eaineneutic^L  leigiailia,  che  da  mar 
nutenzione  e  la  reinteginaiDcla  sono  di  escLusi- 
va  eomii>etenza  dal  magistraito  ordinario. 

Uma.  seconda  questione  venne  sollevandosi 
in  prime  cure  dagi  attuali  appellajil:,  e  con- 
venuti ailoira  dai  si^mori  S<>rrag£'i  in  s^cde 
possessoiria,  per  l'anione  di  reintegra zDxwrie, 
quellla,  cioè,  del  condconinio  che  esolude,  se- 
condo gli  appellanti,  r>^one  di  spoglio.  Il  ra- 
giooamento  defila  dttfesia  degli  appe-KanU  parte 
da  premesse  soverchiamente  assolute  ed  apo- 
dittiche, dicendo  trattarsi  di  diritito  universal- 
mente frioonosciuto,  e  deireserclzlo  d'i  una  ser- 
vii/tu inoppugnalwle,  dalila  quale  deriva  ài  con- 
cet^  giuridico  ctel  condoaninlo;  ped  quale,  a 
resa  di  conti,  e  la  difesa  degfli  uften.ti  Tha  di- 
chiairato,  sono  gli  attuaHi  possessori,  1  Ser- 
raggi, quelli,  i  quali  imipedascono  ai  na'tJurall 
di  Scrofano  l'uso  e  il  godimento  de3Aa  cosa 
comune.  Eìpiperò  se  .gli  Sorofanesinel  12  mar- 
zo if ruppero  nelle  terre  dei  ^^lfrr.^K^'i  ^i  quuii 
fino  a  quel  momento  ne  avevano  avuto  il  pos- 
sesiso)  per  faa:e  secondo  essi  »le  lavorazix)n,i  a 
granoturco,  ma  per  faro  .liii  vanda'i:i.  SifC'.!!.1o 
gli  appeliaiti,  camuffati  questi  ad  atti  preparar 
tori  di  coltura,  lo  fecero  per  esercì tajre  il  loffo 
diritto  cà\'1co  di  semina,  posseduto  intenzio- 
ìvalmente  per  condominio  coi  -Serragigi. 

Tutito  ciò  costituisce  un  assurdo  giuridico, 
non  sei'vendo  alla  riscii^ione  della  questixìiie 
possessoria  l'abile  creazione  di  ipolesi  inten- 
zionali dello  esercizio  di  un  diritto  civico  non 
p eranco  defin/itivamente  accertato.  Che  se  co- 
testo posvsesso  Inteni^i'onale  degli  agenti  po- 
treibbe  dare  ragionevole  argomento,  in.  altra 
sede,  di  una  larga  discussione,  se  possa  trat- 
tarsi di  ragione  fat,t-.>ii  o  di  lurbCùriva  v.'.ienlH 
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di  possesso,  neilla  specie,  o  meglio  neila  sede 
attuala,  che  è  queida  de!l'eèp<ìriniPnf-(:  ii  uva 
azione  possessoria,  la  'legge  tutelatrtìce  ha  vo- 
luto aprioristicamente  tutelare  41  possesso  at- 
tuale dragìDi  atti  violenti,  per  cui  lo  sipoglio  e 
razione  di  rentegranda,  o  di  turbativa  del 
possesso  per  cui  l'azione  di  ananiutenzlone,  ri- 
pairandiovi  immedààtanìente,  ibastando  a  tale 
uopo  la  deliibazione  sommaria  del  fumus 
boni  juris  ad  colorandam  po'ssessionem.  Sen- 
aa  dire  che  pei  casi  di  ireintegrazione  per  pati- 
to spoglio  non  è  némoneno  voluto  dalla  logge, 
da.lla  ddttjTina  e  dalia  giurisprudenza  pratica 
cotesto  esame,  dovendosi  anzitutto  dal  magi- 
strato ripristinare  quel  possesso  che  venne 
violenitamente  turbailo.  Or  senza  duibbio  nelfta 
specie  non  era,  d'aiLtro  canto,  nemmeno  suffi- 
ciente a  colorire  l'eseiXLiziD  il  -luci  preteso  <li- 
ritto  ri  voluto  oondom'nio,  quando  ancora  ?u 
di  questto  non  solo  non  era  statta  detta  i*ulta- 
ma  parola  dal  ma^lfSftra.lc.  ma  era  semtire  di 
scutibile  nel  camtpo  sereno  delia  stvenza  so  lo 
esercizio  di  una  servitù  civica,  la  quale  es- 
senzialmente ha  carattere  di  uso,  possa  su- 
blimarsi a  condominio,  il  quale  ha  carattere 
assoluto  di  «propriGftà». 

Che  nella  sua  essenza  la  servitù  civica  fib- 
bia caratteo:^  di  uso  sì  evince  dal  Xatto  deUa 
sua  indispoinlbillltà,  per  cui  cessa,  cessando 
l'utente,  itomando  all'ente,  il  quale  si  chiama 
Università  agraria,  se  costituita,  ed  in  man- 
canza al  Comune,  che  ne  ha  la  rappreijien- 
ì«4nza  e  la  gestione  del  beni.  Va  perciò  rigetta- 
to  anche  questo  motivo  di  anpelo. 

In  (merito,  poi,  per  la  reintegrazione  vuoisi 
il  concorso  di  una  delle  due  ragioni  tuirbatn  ici 
o  snwgliatrici  del  possesso.  Per  lo  SBPOglio 
vuoisi  la  violenza  o  la  clandestinità,  e  non  il 
concorso  simultaneo  di  (:otp!*=tl  elernonii 

Che  nel  fatto  'Lamenftato  vi  concorresse  la 
violenza  sulde  cose^  è  il  fiatto  stesso  del  dis- 
sodamento delle  terre,  deliLa  semana,  deUa  in- 
troduzione delle  pansone  in  esse  contro  la  pre- 
sunta volontà  dei  proprietari,'  che  ne  stabilisce 
gli  ostaemi.  Anche  in  questa  parte  la  difesa  de- 
gli appellanti  cerca  abilmente  fare  esulare  lo 
estremo  della  violenjza^  aff?rin-ij\do  che  in  -io- 
stanza  essi  non  altro  ibb-inn  fatto  che  Mgru- 
re  la  consuetudine  di  Scrofano  della  cosdddet- 
ta  «rompitura»  delia  .terra  pei  turno  di  quarte- 
ria, mettendo  a  coltura  la  t«erra  incoJrta.  Tutto 
ciò  partenido  da  quella  che  per  sé  stessa  non 
è  che  una  semplice  ipotesi  di  vantato  condomi- 
nio, nel  diritto,  cioè;  di  coltivare  le  terre  gra- 
vate di  quella  servitù.  E  data  e  non  concessa 
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per  ma  moioento  Tifpotesi  di  ■diritto',  va€*he!g- 
gmta  dalla  dtif esa,  sussist^erebibe  aemipre  Umazio- 
ne di  reintegra  per  colui  che  vioftenAeraeiìte 
fosse  stato  spogiLatO' del  suo  possesso,  che  c:^ 
stui  ha  mamteanuto,  certo  non  con  ranimc.  di 
usaflre  e  godere  dedla  cosa,  come  cosa  comune, 
ma  di  usarne  e  goderne  da  assoiuro  proprie - 
iarlo.  Va  di  consegiienza  rigetlato  anche  que- 
sValtr^  motivo  da  appello. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

18  giugno  1906  n.  1210 

Tempestini  Pres.  —  De  Ficchy  Est.  ' 

Sextrao  (aw.  C.  ScivionelH)  contro  Zanardo 
(avv.  G.  Dei  Frate). 

Può  validamente  cìimularsi  in  unico  aito 
Àa  lista  dei  testimoni  e  Vordinanza  che  fissa 
il  giamo  per  Vinizio  della  vfova  relativa  (1). 

Le  notiflche  degli  atti  indicati  negli  articoli 
233  je  234  Cod.  proc.  civile  devono  ritenersi 
regolari  anche  se  fatte  alla  parte  presso  il 
procuratore,  purché  resti  con  ciò  accertato 
che  gli  atti  si  portarono  dalVusciere  nel  do- 
micilio reale  od  eletto  del  procuratore  me- 
desimo (2). 

Vespressione  «  sotto  pena  di  nullità  »,  di  cui 
è  parola  negli  articoli  233  e  "234  cod.  proc. 
civ.,  $i  riferisce  esclusivamente  ai  termini 
e  non  alle  altre  formalità  contemplate  da- 
gli articoli  suddetti  (3). 

Il  Tribunale  ecc.  —  La  difesa  del  signor  av- 
vcoaito  Serrao  eccepisce  la  decadenza  del  si- 
gnor cav.  Zanardo  dal  diritto  di  espletare  lo 
esame  testimoniale,  deiuc-cndo  vari  motivi  di 


nulli<tà  neUe  Quali  si  sarebbe  incorso  con  la 
notifica  della  ordinanza  del  giudice  delesgaAo 
che  fissava  Tudlenza  per  l'esame  dei  teetimo- 
ni.  Ma  il  CoUegiio  non  può  non  ravvisare  del 
tutto  ìmfoiidate  le  dedotte  eccezioni  di  nullità. 
Anzitutto  non  ha  igiuridico  fondamento  queLla 
ohe  «i  rifeirisce  alla  notifica  in  unico  atto 
della  ordinanza  di  fissazione  deJl'esame  e  del- 
la lista  de4  testimoni;  la  legge  non  ha  ppescrit- 
to  altro  a  ipena  di  nullità,  se  non  che  l'ordi- 
nanza di  fissazione  dell'esame  sia  notificata 
dieci  giorni  prima  dell'esame  stesso  e  La  lista 
dei  testimoni,  ohe  saranno  rispettivamente  e- 
samiaati,  cin-que  giorni  prima  di  esso.  Ora, 
quando  tali  termini  siano  rispettala,  quando 
cioè  La  parte  co  nitro  òui  si  fa  Tesame  abbia 
conoscenza  del  giorno  in  cui  l'esame  ha  Ini- 
zio dieci  giorni  prima  di  esso,  per  aver  Ifagio 
in  siffatto  termine  di  preparare  le  sue  difese, 
quando  i  rispettivi  proouraiori  siansi  recipro- 
camente notifics^  le  liste  dei  testimoni  cin- 
que gio(mi  prisma  deiresame,  ponendosi  cia- 
scuno in  grado  di  conoscere  quali  saranno  i 
testimoni  che  verranno  esaminati,  non  può 
dirsi  (non  adeonpiuto  il  voto  della  legg-e;  che 
anzi  mag-gàormente  soddisfatto  deve  direi 
nella  ?ipecie  in  cui  le  liste  dei  testimoni  sonosi 
notificate  non  solo  cinque  gio(m>i  ma  dieci 
giorni  prima  dell'esame.  Né  alcuna  proibizio- 
ne può  rinvenirsi  nella  leg^^e  che  osti  alla  no- 
tifica in  unico  atto  dell'ordinanza  di  fissazio- 
ne deiresame  e  delle  liste  dei  testimoni»  giac- 
ché tale  unicità  di  notificazione  non  urta  il 
principio,  che  il  legislatore  vuote  soltanto  in 
ogni  caso  adempiuto,  cioè  che  li'ordinanza 
del  giudice  delegato  sia  notificata  10  giorni 
prinva  dellVesame  e  la  lista  dea  testimoni  cin- 
que giorni  prima. 
Parimenti   del  tutto  priva  di   fondamento 


(1)  Ancbe  l'A.  Roma  21  gennaio  19Q3,  n.  13,  est. 
COSENTINI  (inedita)  decise  conformemente,  osser- 
vando che  trattasi  di  atti  d'istruzione,  i  quaU  pos- 
sono estendersi  in  un  sol  foglio,  non  vietandolo  la 
legge  sul  bollo.  «  Difatti  —  dice  eotesta  sentenza  — 
con  gli  articoli  34  e  35  del  testo  unico  della  legire 
sulle  tasse  di  bollo,  approvato  con  R.  D.  4  luglio 
1897,  si  dlspotie  che,  mentre  di  regola  non  è  per- 
messo cumulare  più  atti  nello  stesso  foglio  bollato, 
è  fatta  esplicita  eccezione  per  gli  atti  d'istrutto- 
ria ». 

Tu  fienso  identico  pure  Trib.  civ.  Cagliari  3  feb- 
braio 1905,   Giur.   sar.   1905,  140. 

(2)  Conforme,  in  quanto  alla  notifica  del  decreto 
che  fissa  U  giorno  degli  esami.  Cass.  Firenze  30  di- 


cembre 1895,  Temi  ven.  1896,  199.  Cfr.  anche  A.  Ro 
ma  29  dicembre  1889,  Temi  rom.  1890,  391.  Contra: 
G.  CESAREO-COXSOLO,  Tratl.  della  prova  per  le- 
stimoni,  n.  291.  pag.  453,  e.  gli  scrittori  da  lui  ri- 
chiamali in  una  con  la  numeroisa  giurisprudenza. 
(3)  Il  CESAREO-CONSOLO,  op.  citata  nella  nota 
precedente,  n.  290.  pag.' 452,  ritiene,  diversamente, 
che  11  capoverso  dell'art.  233  (e  quindi,  implicita- 
mente, la  prima  parte  dell'art.  234)  comprende  la 
formalità  della  notifica  ed  il  termine  entro  il  quale 
dev'essere  fatta,  e  la  nullità  non  può  riferirsi  se 
non  al  complesso  delle  formalità  nella  detta  dispo- 
sizione contemplate.  Cfr.  MATTIROLO,  Tratt.  di  dir. 
giud.  civ.  Ital.,  5,  ediz.,vol.  II,  n.  563,  citato  appun- 
to dal  CESAREO-COXSOLO  in  nota. 
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giuiricUco  è  la  seconda  eccezione  di  nullità 
della  notiflcaz:ione  dedl'ordinanza,  per  essersi 
esegnxita  airaw.  Serrao  presso  il  di  lui  parocu- 
ratare,  e  nel  do^micilio  reale  e  non  eletto  di  co- 
stui, e  non  tgpià  al  pracuraJtorei  del  Serraxx  E' 
pur  vero  che  grli  art.  233  e  234  deS  coddce  di 
proc.  civile  parlano  dd  notificazióne  al  pro- 
ouratoire  e  noin  già  alla  parte  pressa  il  procu- 
ratore; tane  maniera  di  notificazione  fu  sta- 
bilita x>er  ragioni  di  opportunità  pratica  e  per 
le  miigliior  tutela  'deUlnteresse  dei  litiganti, 
ritenendosi  che  ned  procedimento  àstruttorio 
eareihhe  stata  più  oppontuna  la  notificazione 
al  iproeuratore  ajizichè  alla  parte,  in  cpianto 
ohe,  trovandosi  il  procuratore  investito  deJJa 
rappi>eised[itaiiza  processuale  della  parte  liti- 
gante, la  notificazione  a  lui  e  non  alla  .parie 
avrebbe  raiggiunto  un  effetto  più  proaito  e  si- 
curo. Ma  non  conviene  certamente  eccedere 
nel  rigoire  circa  il  modo  di  cote  sta  notifica- 
zione; giacché  quando  risulti  induibbdamente 
in  fatto  che  l'atto,  sebbene  non  sia  stato  no- 
tificato secondo  le  norme  tassativaonente  pre- 
scritte dalla  leg-ge,  sia  ^unio  a  cognizione 
del  procuratore,  il  quale  dieci  giorni  prima 
dejresame  abbia  avuto  legale  conoscenza  del- 
rordlttianza  che  fissava  il  giorno  dell'esame 
e  cinque  giorni  prima  abbia  avuto  comunica- 
zione del'la  lista  dei  .testimoni,  11  voto  della 
leRg-e  deve  considerarsi  esaurito,  e  n?on  è  Je- 
cito  invocare  nullità  o  decadenze  procedurali 
che  non  trovano  alcun  sostrato  giuridico  nep- 
puire  neflila  interpretazione  letterale  della  leg- 
ge. Questa  non  volle  stabilire  altro  negli  ar- 
ticoli 233  e  234  cod.  proc.  civ.,  che  gli  atti,  ivi 
menzionati,  fossero  portati  alla  cognizione 
del  procuratore;  ora  tale  scopo  si  è  ugual- 
mente Tiaigglunto  anche  .quando  Oe  parole  ri- 
ferite nell'atto  di  notificazione  non  corrisipon- 
dano  esattamente  al  pjpeoetto  della  leg'ge,  ma 
eiasi  effettivamente  consegiadito  il  risultato  da 
essa  voluto.  Di  talché  deve  ritenersi  valida 
la  notificazione  gè  fatta  alla  parte  «presso  il 
procuratore  od  al  prociuratore  come  rappre- 
sentante del  cliente,  od  al  procuratore  sol- 
tanto, senz'aura  indicazione,  se  riesce  in  mo- 
do indubbio  accertato  che  l'atto  fu  portato 
dairujsciere  al  procuratore  nel  suo  domicilio 


reale  od  eletto,  e  quindi  il  procuratore  ebbe 
coginli2:ione  nel  termini  di  legge  sia  ded  giorao 
.in  cui  l'esame  avrà  il  suo  inizio,  che  delle 
gieneralLità  del  testi  che  sairainno  esaminati. 

Nella  specie  Tatto  raggiunse  imidubblamen- 
te  lo  scopo  voluto  dalla  leg-g-e;  Tordinanza  del 
giudice  deleerato  e  la  lista  del  testitnoni  fu- 
rono notificate  merco  consegna  nel  domicilio 
reale  dell'avv.  C.  ScimbnelU,  procuratole  del 
Serrao;  egli  quindi  si'  trovò  in  grado  di  cono- 
scere che  il  eriorno  19  aprile  1906  si  saanebbe 
dinanzi  al  g'iudice  all'uopo  deleg'ato  (iniziato 
Tesarne  di  quei  determinati  testimoni. 

iSè  si  obbietti  che,  negli  art.  233  e  234  cod. 
proc.  civaie,  alle  notifioazionl  ivi  riferiite  tro- 
visi aggiunta  Tespressione  che  esse  debbano 
farsi  sotto  pena  di  nullità,  giacché  Qia  sanzio- 
ne di  nuHitÀ  è  unicamente  oomumicata  pei 
terminii  entro  1  quali  le  notificazioni  detbbano 
seg-uire,  e  non  certamente  per  La  manieora  di 
tale  notificazione,  cioè  al  procuiratone  della 
parte;  e  quindi,  sem-pre  che  in  fatto  risulti  ac- 
certato che  Tatto  fu  portato  nel  domiciloo  del 
procurajtore,  non  potrà  fon'daansi  una  oammi- 
natoria  di  nullità  su  una  espretasàone  poco 
esatta  dell'atto  di  notificazione. 

Devesi  pertanto  concludere  che,  allorquando 
dinanzi  al  g'iudice  delegiato  doveva  aver  luo- 
go rinizio  dell'esame,  il  sig.  avv.  Serrato  era 
legalmente  contumace,  e  quindi  la  Istanza  di 
proroga,  proposta  dal  procuratore  dello  Za- 
nardo  prima  della  scadenza  dea  termine,  val- 
se a  salvare  costui  dia  ogni  decademzaw 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

4  maggrio  1906,  n.  803 

Faggella  Pres.  —  De  Ficchy  Est. 

Necci  (avv.  /'.  TraccajoU)  contro  ditta  l-ra 
te  Ili  Nataluccr  (avv.  P.  G.  Gentile). 

E'ormai  jus  re<:eptum  che  la  colpa  o  neolUjen- 
za  d(*irii) fortunato  non  osta  alla  risanrcibi- 
lilù  del  (ìfinno  sofferto  dal  medesimo  (1). 

Una  impresa,  la  quale  abbia  per  obbietta  Ve- 
scrcizio  dì  una  determinata  industria  o  pro- 


(1)  Conformi,  in  proposito,  Cass.  Roma  27  aprile 
1905,  Leaue  1905,  1271:  Pi^t.  Ravenna  25  agosto  1904. 
Contratto  lav.  1904,  107;  A.  Roma  21  ottobre  1904,  id. 
1905,  98.  Cfr.  pure  T.  BRUNO.  In  Digesto  italiano, 
Toce  Infortunio  sul  lavoro,  n.  15  e  16.  Vedi  anche, 


per  14  tesi  che  va  talora  Indagata  e  considerata  nel- 
le sue  conseguenze  La  colpa  dell'operaio.  A.  Roma 
27  marzo  1906  o  soprattutto  la  nota  n.  2,  con  cui 
noi  l'abbiamo  accompagnata  su  questa  BaccoAa, 
anno  corr.,  pag.  233-234. 
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duzirnve  {vendUa  di  mfUerlali),  ma  abbv(i<m- 
che  c&me  fine  delle  sue  opercizioni  com^mer- 
cWi^  sia  pure  acciessorio,  ih  trasporto  dei- 
la  wxsrce  ai  propri  vlienti  con  notevoii  mezzi 
propri,  deve  considerarsi  un'impresa  di  ca- 
rico, trasporto  e  scarico,  conterwplaia  dM- 
l^ar^icolo  1  n.  1  della  legge  suvii  infortuni 
tfei  lavoro  e  quindi  soggetta  aHohtligo  del- 
Va»sicwrazione  degli  operai  oddsetti  al  tra- 
sporto accennato,  qualunque  ne  sia  il  nu-' 
mero.  (2) 

!1  Tribttftale  ecc.  —  In  fatto.  Con  atto  di  ci- 
tazione 30  giugno  1905,  Necci  Miaila,  vedova  ' 
di  Perinèlli  Gaspare,  ammessa  al  beneficio 
della  gratuita  dienteLa  con  decreto  6  giugno 
1906,  conveniva  dinanzi  a  questo  Collegio  La 
ditta  P.IU  NataJucci  in  persona  di  Umberto  e 
Luigi  Natalucci,  assumendo  che  il  di  lei  de- 
funto consorte  Perinelli  Gaspare  nel  20  otto- 
bre 1904,  lavorando  per  conto  della  ditta  con- 
venuta, mentre  icondiiceva  un  carro  della 
ditta  stessa,  cadde  terndosi  in  guisa  che  poco 
dopo  ne  seguì  la  morte;  che  la  ditta  non  avea 
adempiuto  ajrobbligo  dellassicurazione;  ne 
chiedeva  perciò  la  condanna  al  risarcimento 
dei  danni  per  la  omessa  assicurazione,  nella 
misura  che  il  Collegio  avrebbe  ritenuto  giu- 
sta ih  base  a,lla  legge  e  con  le  altre  conse- 
guenze di  legge  e  con  sentenza  provvisoria- 
mente eseguibile. 

In  diridtot  —  Osserva  il  Collegio  che  a  con- 
trastate razione  promossa  dalla  Necci  la  ditta 
Natalucci  eccepisce  preliminarmente  non  po- 
tersi nella  specie  ritenere  il  Perinelli  quale  o- 
peraio  la  cui  assicurazione  fosse  obbligatoria 
l>er  legge,  facendo  difetto  nella  ditta  I^ataluc- 
ci  il  carattere  di  una  vera  e  propria  impresa 
pel  trasporto  dei  materiali  per  le  costruzioni 
provenienti  da  demolizioni  ai  sensi  dell'art.  1 
n.  1  della  legge,  come  assume  rattrice,  né 
di  una  Imipresa  di  trasporti  o  carico  e  scari- 
co ai  sensi  deirart.  1  n.  2  legge  medesima, 
rion  avendo  essa  adibito  a  quel  genere  di  la- 
vori oltre  5  operai;  e  deduce,  inoltre  non  poter- 
si parlare  d'infortunio  risarcibile  come  avve- 
nuto per  causa  violenta  in  occasione  del  lavo- 
ro, sol  se  si  consideri  che,  quando  il  Pennel- 
li cadde  dal  carro,  era  in  istato  di  ubbriachez- 


za,  e  quindi  si  trattò  di  mera  ed  accklentaLe 
disgrazia,  e  che  inoliare  ninna  colpa  siavi  sta- 
ta da  parte  della  ditta,  come  risulterebbe  dal- 
l'esito dell'inchiesta  giudiziaria. 

In  ordine  alla  esistenza*  deirobbligo  a  oari- 
oo  della  ditta  Nataluccl  di  assicunare  il  Peri- 
nelli, rattrice  assume  che  nella  specie  la  con- 
venuta esercitava  una  vena  e  propria  impresa 
di  trasporto  ai  sensi  dell'aart.  1  n.  1  della  leg"^ 
speciale,  sia  per  Tabitualità  del  trasporti  che 
essa  eseguisce  dei  propri  materiali  ai  suoi 
clienti,  sia  per  il  lucro  che  dall'esecuzione  di 
tali  trasporti  es^  conseguiva.  E  chiede  di 
provare  Ciò  con  testimoni. 

Osserva  ohe  senza  attendere  alle  ulteri«.«ri 
eccezioni  dirette  a  combattere  la  rlsaroibili- 
tà  dell'infortunio,  essendo  omai  risaputo  che 
la  colpa  o  la  negligenza  di  chi  fu  colpito  dai 
sinistro  non  osta  alla  risarcibilità  di  esso,  e 
che  oltre  a  ciò  nella  specie  l'azione  si  fonda 
unicamente  sul  fatto  della  omessa  assicurazio- 
ne al  sensi  dell'art.  31  della  legge,  e  non  anche 
sulla  colpa  deirindustriale  a  norma  dell'ar- 
ticolo 3  della  legge,  occorre  esaminare  se  la 
invocata  prova  per  testimoni  possa  ravvisarsi 
concludente  e  rilevante  alla  controversia. 

Sebbene  non  molto  frequente  si  presenti  il 
caso  in  Italia,  In  cui  le  industrie  non  hanno 
ancora  raggiunto  quello  sviluppo  che  altrove 
ormai  han  conseguito,  come  nelle  lontane 
Americhe  e  nella  rigogliosa  Inghilterra,  non  è 
del  tutto  impossibile  che  una  Impresa,  la 
quale  abbia  per  obbietto  l'esercizio  di  una  de- 
terminata industria  o  produzione,  eserciti 
altresì  come  fine  delle  sue  operazioni  commer- 
ciali, sia  pure  accessorio,  la  impresa  di  tra- 
sporto agli  acquirenti  dei  propri  materiali. 
Che  anzi,  ne l:r.-\im erica  del  Nord  esistono  indoi- 
strie  in  cui  la  impresa  di  trasporto  che  si  «ic- 
compagna  a  quelle  di  produzione  e  vendita 
può  considerarsi  addirittura  il  fine,  Tobbietto 
principale  della  speculazione,  in  quanto  che 
per  la  enormità  delle  distanze  gli  utili  mag- 
giori che  dalle  operazioni  commerciali  si  con- 
ciali, sia  pure  accessorio,  la  impresa  di  tra- 
sporto direttamente  esercitata  dalla  ditta  pro- 
duttrice per  la  consegna  della  merce  agli  ac- 
quirenti. Ed 'infatti  molteplici  industrie  che 


Ci)  Si  consulti  per  un  caso  quasi  identico  la  Case, 
di  Parigi  3  luglio  1905,  «st.  REYNAUD,  in  cauea 
lx>mnd  contro  M&rsandre  (Contratto  lav.  1906,  183). 

Un  caso  speciale,  ma  che  non  poteva  aver  la  ri- 


soluzione ch'ebbe  11  caso  deciso  dalla  sentenza  che 
commentiamo,  è  quello  che  diede  luogo  alla  pro- 
nunzia 29  aprile  1905  della  Case.  Torino,  est.  LI- 
PERI  {Rivista  infort.,  1905,  455). 
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pé)t'  la  16YliaVian«L  dai  ftia^gion  eek\tri  di  atfo- 
ri  hon  pcitie^befo  oviate  gtah^  Itjcrèrtììetito 
n  saH&Bbero  eostrirtte  ad  oflWr©  la  tnence  ad 
un  pr&zio  molto  basso,  pie«f  le  difficoltà  delie 
domande,  ^-e^coiio  a  ^ieìxiatnaìn&  i  oonìì)i^atori 
coll'awicinare  da  sé  stesse  la  ttyeh^e  ai«oén- 
tri  più  importanti,  et^reseguire  esse  medesi- 
me il  trdAportos  con  propil  trondii  ferroviari 
od  altri  mezzi  di  trasporto  eai'uopo  adibiti. 
E  non  di  rado  è  mÀggiore  ii  pdroiltto  che  deri- 
va >aaiio  esercizio  conteoiporasveo  dedl 'impre- 
sa di  trasporto,  piuttosto  che  4a  quello  singo- 
lare delia  vendita  del  propri  prodotti. 

Potendo  pertanto  verlUcarsi  la  coeeistens&a,. 
in  un'impresa  industriale,  di  un  diiipliee  oh- 
Metto  di  speculazione  commerciale,  della  pro- 
duzione e  vendita  di  materiali,  e  trasporto  del 
medesimi  a^li  acquirenti  mercè  iMropri  mezzi  . 
di  trasporto,  ove  quest'ultimo  mezzo  di  spe- 
culazione assurga  ad  una  importanza  si  no- 
tevole da  poter  raffigurare  i  caratteri  di  una 
vera  e  propria  impresa  di  carico,  trasporto 
e  scarico,  e  per  la  molteplicità  dei  trasporti 
abitualmente  eseguiti  e  perchè  questi  rappre- 
sentino da  sé,  indipendentemente  dal  fine 
r^rincipale  dell'Industria,  una  vera  fonte  di 
speculazione  commerciale,  non  può  dubitarsi 
che  ai  sensi  dell'art.  1  n.  1  della  legge  sugli 
infortuni  nel  lavoro,  ove  l'impresa  abbia  per 
oòbietto  il  trasporto  di  materiali  da  costru- 
zione, trovisi  soggetta  all'obbligo  dell'assi- 
cu-razione  degli  operai  addetti  a  quel  lavoro, 
quahmque  ne  sia  il  numero.  La  prova  per 
testimoni,  diretta  a  dimostrare  che  effettiva- 
mente la  ditta  Natalucci,  per  la  abitualità  dei 
trasporti  eseg^iitl  ai  propri  clienti  dei  mate- 
riali venduti  a  costoro,  facendone  fonte,  se 
non  principale,  almeno  accessoria  delle  pro- 
prie speculazioni  commerciali,  fosse  da  con- 
siderarsi quale  una  vera  impresa  di  trasporti 
dei  materiali  da  costruzione,  non  può  non 
ravvisarsi  concludente  ed  ammissibile.  Se 
verrà  quindi  dairattrlce  provato  che  la  dit- 
ta Natalucci,  esercente  in  Roma  la  fabbrica- 
zione e  la  vendita  dei  materiali  laterizi,  e- 
sercita  inoltre  la  impresa  di  carico,  traspor- 
to e  scarico  dei  matertali  prodotti  ai  propri 
clienti,  destinando  a  tale  servizio  apjjositi  ca- 
pitali e  formando  di  esso  un  altro  mezzo  di 
speculazione  commerciale,  sia  pur©  accesso- 
rio, ne  discenderà  logicamente  ch'essa  agli 
effetti  dell'assicurazione  obbligatoria  degli  o- 


perai  vada  considerata  come  impresa  di  tra- 
sporto di  maieriali  da  costruzione  ai  sensi 
dell'art.  1  n.  1  della  legge,  e,  nella  specie,  per 
La  omessa  assieurazione  del  Piéri>n>^li,  sia  te- 
nuta a  corrispondere  ai  di  lui  eredi  la  inden- 
nità d'infortunio,  a  norma  dell'art.  31  della 
legge  stessa,  indipendentemente  dalle  altre 
provvidenze  del  caso.  Né  vale  obbiettare  che 
tutt'al  più  nella  specie  la  figura  della  ditta 
Natalucci  sarebbe  qtiella  del  n.  2  dell'art.  1 
deUa  legjge,  quella  cioè  di  un'impresa  di  tra- 
sporto in  genere,  e  quindi  ad  essa  non  incom- 
be l'onere  dell'assicurazione  per  non  avere 
adibito  a  quel  lavoro  più  di  einque  operai,, 
sol  ee  si  consideri,  come  eeatlamente  osserva 
la  difesa  attrice,  che  la  caratteristica  dell'im- 
presa di  tiasporto  di  cui  al  n.  1  è  quella  del 
trasporto  del  materiale  da  costruzione,  quale 
un'ipotesi  genericamente  compresa  nel  n.  2 
e  tassa-tivamente  preveduta  con  Tobbligo  del- 
lassicurazione  indipendentemente  dal  numero 
degli  operai  adibiti,  a  causa  della  n^gglore 
frequenza  dei  rischi  e  della  possibilità  degli 
infortunio 

E  sebbene  11,  capitolo  di  prova  dedotto  dal- 
l'attrice non  possa  rlt^enersl  formulato  con 
letterale  esattezza,  ciò  non  ostante  esso  può 
ammettersi,  essendovi  racohiusoi  il  pensiero 
che  con  esso  voglia  provarsi  che  la  ditta  Na- 
talucci, oltre  che  per  proprio  conto',  esercita- 
va la  impresa  di  caricare  sui  luoghi  della 
costruzione,  trasportare  e  scaricare  ai  clien- 
ti i  materiali  laterizi  di  propria  produzione. 
La  prova  che  il  carico  avvenisse  sui  luoghi  di 
costruzione  non  può  non  ravvisai'sl  necessa- 
rio di  fi'onte  al  testo  dell'art.  1  n.  1  della  leg- 
ge, nonché  al  suo  spirito,  non  potendo,  senza 
tal  estremo  ritenersi  giustificate  le  preoccu- 
pazioni del  legislatore  nel  disporre  una  più 
severa  sanzione  di  guarentigija  della  classe 
lavoratrice. 
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TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

2  lUigUo  1906  a.   1346 

Faggella  Pres.  —  De  FLochy  Est. 

Di  Pietdro  (aw.  A.  Peverelli)  contro  Morelli 
(avv.  A.  Bruni). 

Se  e  vero  che  la  preécriziofie  delVazione  cam- 
biaria, trattnv/losi  di  caTnbiale  emessa  in 
bianco,  non  incomincia  a  decorrere  se  non 
dal  giorno  in  cui  il  titolo  divenne  perfetto 
mercè  VappasizUme  della  data  da  parte  del 
possessore,  non  è  men  vero  che  Questa  re- 
Qola  soggiace  ad  eccezione  nel  caso  che,  al- 
latto delV emissione  della  cambiai?,  siasi 
convenuto  tra  le  parti  che  non  avrebbe  po- 
tuto (spporsi  sulla  cambiale  stessa  ima  sca- 
denza che  andasse  oltre  un  termine  stabili- 
to^ nel  guai  caso  la  prescrizione  comincia 
a  decorrere,  appena  decorso  cotesto  termi- 
ne (1). 


Ciò,  nondimeno,  vale  nei  rapporti  tra  prerìdt- 
tore  €  debitore,  e  non  nei  rapporti  del  orhì- 
tofre  coi  terzi,  ai  quali  inconsapevoli  non  si 
PUÒ  opporre  V abuso  commesso  dal  prendi- 
tore che  abbia  riempita  la  cambialc^con  una 
.^cqdenza  Qualunque  (2). 

11  Tri'bunale,  ecc.  —  Vanendo  alla  eccezione 
di  prescrizione,  si  deduce  al  figjujardo  dal  Di 
Pietro  cììie  le  cambiali  furono  cnate  nel  10  di- 
oembue  1897  e  che  il  Di  Pleiro  le  sottoscrisse 
a  condiziomje  che  il  pre«idi*or€  MorolH  ^aA•^eS> 
toe  aipiposto  una  data  di  scadenza  nni  poste- 
riore al  10  giuig-no  1898.  La  prescrizione  cam- 
bi'aria  perciò  è  prescriitta,  s.'cniio-  l'assunlo 
deiU'opiponjente,  iil  quale  doniauJ.ì  di  prcvare 
tali  oincostanze  mercè  testimofni.  Ai  che  si  ob- 
bietta dal  Morelli  che,  trattandosi  dà  c.anìi)iaj i 
emeisse  im  bòidinco,  la  pre scrizione  dc-Ll'azion*» 
noiri  sia  'potuta  tnco-minciir*  a  »decorrei'e  se 
non  dal  iriomoim  cuii  ii  liì.no  divenne  perfetto 
mercè  l'aipiposlzione  dielLa  data  da  parte  del 


(1-2)  Ancora  giurisprudenza  e  dottrina  non  si  tro- 
vano d'accordo  nel  risolvere  le  importanti  questioni 
a  cui  dà  luogo  l'emissione  di  una  cambiale  in 
bianco. 

Secondo  la  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  ad  e- 
sempìo,  la  cambiale  firmata  in  bianco  esclude  — 
contrariamente  a  ciò  che  ritiene  la  sentenza  ctie 
pubblichiamo  —  la  prova  di  convenzioni  circa  il 
modo  di  riempimento  della  cambiale  medesima. 

Val  qui  la  pena  di  trascrivere  cotesta  decisione 
brevissima  che  Iia  la  data  27  luglio  1904  {Riv.  di  dir. 
comm.   1905.  2  237): 

•«  Osservasi  che  è  costante  insegnamento  di  que- 
sto Supremo  Collegio,  clie  la  cambiale  firmata  In 
bianco  è  titolo  per  sé  valido,  perchè  dimostra  che  il 
sottoscrittore  ha  avuto  piena  fiducia  nel  possessore 
11  quale  può  scrivervi  qnel  patti  che  crede,  ed  ap- 
porre aincora  quella  ecadenza  che  reputa  più  con- 
veniente. Dal  che  segue  che  11  sottoscrittore  non  può 
mai  chiedere  la  prova  orale  per  dimostrare  che  i 
Inatti,  cosi  come  si  trovano  scritti,  non  furono  con- 
sentiti. E  ciò  anche  agli  effetti  della  prescrizione 
quinquennale^  imperocché,  se  la  cambiale  rilascia- 
ta m  bianco  comincia  ad  avere  la  sua  efficacia  dal 
momento  in  cui  viene,  corredata,  di  tutti  l  suol  re- 
quisiti essenziali,  è  ben  natu-rale  che  11  termine 
della  prescrizione  non  può  decorrere  dal  giorno  in 
cui  fu  consegnata  al  prenditore,  ma  dalla  data  di 
scadenza  che  da  costui  si  sarà  apposta.  —  La  sen- 
tenza impugnata,  supponendo  l'esistenza  d'uno  spe- 
ciale accordo  passato,  al  momento  del  rilascio  del- 
la cambiale  in  bianco,  tra  l'accettante  Caprarlo, 
l'avallante  Trentini  ed  il  prenditore  Lapelosa  circa 
la  data  e  la  scadenza  della  cambiale  Lstessa,  ed  or- 


dinando dimostrare  siffatto  accordo,  solo  perchè 
In  tema  di  azione  commerciale  è  ammessa  la  prova 
per  testimoni,  distrugge  l'indole  della  cambiale  in 
bianco,  l'affidamento  cioè  del  prenditore  circa  il 
tempo  e  il  modo  di  dare  alla  cambiale  i  requisiti 
di  legge,  perchè  abbia  il  valore  legale,  e  tutti  i 
prlncipii  della  dottrina  e  gl'insegnamenti  della  giu- 
risprudenza, m  proposito  (est.   SORRENTINO)  ». 

Avvertiamo  subito  che  questa  decisione  è  disap- 
provata dal  prof.  BOLCHINI,  Ancora  sulla  cambia- 
le in  bianco^  m  IHv.  di  dir.  comm.,  1905,  2,  237-240; 
ed  avvertiamo  altresì  che  può  riuscire  utile  di  con- 
sultare, al  riguardo,  La  decisione  23  ottobre  1905 
della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  est.  TIVARONJ 
(Inserita  nella  presente  Raccolta,  anno  1905,  pag. 
534).  Cfr.  pure  Cass.  Napoli  17  gennaio  1905,  Trib. 
glud.  1905.  33. 

Sempre  sul  tema  delle  cambiali  in  bianco  fu  ri- 
tenuto che  desse  possono  riempirsi  anche  dopo  la 
morte  del  debitore  (Cass.  Palermo  l  dicembre  1904, 
Riforma  giur.,  1905,  101);  che  possono  trasferliv^i 
mediante  girata  brevi  maìiu  (A.  Parma  7  aprile 
1905.  Rivista  leg.,  1905,  87),  opinione,  però,  che  è  re- 
sistita dalla  giurisprudenza  e  dottrina  prevalente 
(Cass.  Torino  24  settembre  1904,  Qlur.  tor.  1905.  5  — 
id.  25  novembre  1904,  Legge  1905,  338  —  A.  Aquila 
18  agosto  1905,  Giur.  abr.  1905.  624  —  G.  DE  BEL- 
LIS,  cambiale  in  bianco  e  suo  trasferimento,  in 
Pretura  1905,  123);  che*11  possessore  di  una  cambia- 
le In  bianco,  se  può  riempirla  con  tutti  1  suoi  re- 
quisiti, non  può  designare  pel  ijagamento  una  per- 
sona diversa  dall'emittente  o  accettante  (A.  Genova 
9  maggio  1905. rcmf  gen.  1905,  305). 

Si  confrontino  in  genere  gli  scritti  di  ALFREDO 
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possessore,  e  quindi  nelli  s|>e:i»e  I  ter;riine 
preeòrlzionale  non  saj«4)l>é  ancor-p  dtcc-rso 
Eid  il  Collegio,  senza  punto  sofflermair^l  sulla 
qjuestlonie  (prospettata  dal  Di  Pietro  oirca  la 
valMità  delle  cambiali  In  bianco,  la  (lutiìe  è 
ormai  rèconosciuta  per  consenso  unanóme  d-el- 
la  dottrtoa  e  «della  giurisprudenza,  n©n  può 
dissimularsi  la  gravità  della  oanjtroversia  in 
odldiaìie  aflila  deconpeiiza  «dell'azione  cambiaria 
per  le  caombiali  emesse  in  bìanico.  Essendo  la 
camnbiale  una  obibliiigazioiie  lettettìile,  che  deve 
in  se  stessa  contenere  tutti  gii'  elementi  per  la 
s>ua  perfeizione,  non  sembra  duibiliaibi»le  a  uri- 
ma  vista  Cihe  la  scadenza  scritta  nel  titoio  sia 
decifilva  -per  lo  inizio  deilila  preiscrizàone  quin- 
quenflualle.  Taile  regola  però  non  può,  a  «paDreire 
del  OoMegào,  intendersi  in  modo  assoluto  e 
s»9n2ia  eocezicni.  giiacdhè  dùvereia  è  la  posizio- 
ne ■defli  deMoT©  di  fironte  al  credanone  o  di  fron- 
te al  terzi!  E  pcdchè  rartiicodo  324  cod.  ccmimier- 


ciale  consente  le  eccezioni  personaJi  a  colui 
che  esercita  l'azione  cambiaria,  nei  rapporti 
tra  il  debitore  ed  M  sucMprehdiitore,  non  pos^ 
sono  non  esercitare  la  loro  influenza  le  con- 
dizàoni  ed  i  fatti  che  dccompagnarono  la  crea- 
zione dei  titolo  caonibiairio;  e  quandi,  se  fu  con- 
venuto che  il  prenditore  avorefebe  apposto  aflila 
cambiaile  una  deteaìminata  scadenza,  questa 
e  non  'l'altTa  ohe  figura  scritta  neil  titolo  do- 
vrà segnale  rinlzio  della  prescrizione  quin- 
quennaAe.  Laddove  dnvece  neld'atto  di  emds- 
s.ion^  non  sia  intervenuta  fra  remittente  ed 
il  ppenditope  alcuna  convenzione  circa  la  scar 
dienza  da  apporrà  al  titolo,  è  manifesto  come 
questa  siasi  rameosa  airarbiitrio  del  prendifto- 
re,  e  quindi  la  (presicrizione  abbia  a  decorrere 
dalla  scadenza  apposta  da  costui. 

La  giurifijprudenza,  è  vero,  ha  più  volte  ni- 
tenuto  che  sino  a  che  1j1  possessore  del  titolo 
cambiarlo  non  vi  scriva  da  scadenza,  non  solo 


ROCCO, L'emissione  di  una  camìHale  in  bianco  e  la 
sua  natura  giuridica^  in  Rivista  di  dir',  comm.  1905, 
1,  338-355,  e  di  A.  BRUNETTI,  La  cedibilità  del  Man- 
to segno  cambiario,  nella  medesima  Riv.  di  dir. 
comm.,  1906,  1,  221-«42.  In  cotesti  scritti  si  troverà 
larga  messe  per  risolvere  le  questioni  più  intricate. 
Amiamo,  ■  però,  ricordarle  «nche  l'altro  lavoro  di 
P.  BOLCHINI.  La  cambiale  in  bianco,  in  Monitore 
dei  tribunali,' anno  1905,  pag.  341-  251. 

Ritornando  alla  prescrizione,  per  mostrare  un  ai- 
titi importantissimo  campo  di  controversie,  non  va 
lasciata  sotto  silenzio  la  decisione  27  luglio  1905 
della  Cass.  Torino,  est.  LIPERI  PAIS:  ritenne  che 
rohbligazione  nascente  da  un  effetto  cambiario  ri- 
lasciato in  bianco  soggiace  alla  prescrizione  rela- 
tiva al  contratto  che  ne  ha  formato  la  causa,  e  ciò 
per  evitare  la  conseguenza  che,  se  la  prescrizione 
dovesse  essere  r<empre  quellai  dell'art.  919  n.  9  cod. 
comm..  derivante  dalla  scadenza  apposta  sul  titolo, 
robbligazione  fondamentale  diventerebbe  impre- 
sorlttlbile.  —  Bellissime  ed  utUlssime  considerazio- 
ni in  proposito  fa  il  citato  BRUNETTI  nella  nota 
con  la  quale  a<ccompagna  la  suddetta  sentenza 
{Riv.  di  dir.  comm.,  1905,  2,  457). 

Quanto  alla  seconda  massima  che  si  ricava  dalia 
decisione  in  commento,  cioè  che  nei  riguardi  dei 
terzi  possessori  del  titolo  riempito,  cambiariamente 
legittimati,  è  Invece  inattaccabile  la  data  di  sca- 
denza risultante  dallo  stesso,  per  cui  la  prescrizio- 
ne è  solo  la  quinquennale,  si  senta,  conformemente, 
il  GRUXHUT,  Wechselrecht,  Leipzig.  1897,  I,  para^r. 
64.1  «I^  trasmissione  di. un  blanco-segiio-camblark> 
presuppone  evidentemente  l'assoluta  fiducia  del  sot- 
toscrittore, che  il  prenditore  non  ne  abuserà  e  che 
non  lo  riempirà  in  opposizione  ai  patti  ed  in  modo 
contrario  alla  pratica  del  commercio.  Se  la  fiducia 


del  sottoscrittore  in  bianco  viene  ingannata,  egli 
ne  deve  sopportare  le  conseguenze,  che  egli  ha  conse- 
gnato imprudentemente  la  sua  firma  in  bianco  a 
chi  non  meritava  la  sua  fiducia.  L'abuso  di  essa  non 
può  reca»!'  danno  al  terzo  acquirente  cambiario  di 
buona  fede,  il  quale  non  sia  stato  informato  del 
procedere  abusivo  del  suo  dante  causa  al  tempo 
dell'acquisto  e  che  si  è  fidato  dell'autentica  firma 
del  sottoscrittore  in  bianco.  Infatti,  di  fronte  al- 
l'acquirente cambiario  in  buona  fede  si  suppone  che 
il  firmatario  del  bianco-segno  abbia  anticipatamen- 
te consentito  a  tutto  quello  che  11  ricevitore  da  esso 
trovava  giusto  di  scrivere  nei  punti  lasciati  sco- 
perti, ancorché  esso  al  di  fuori  del  biancosegno  ab- 
bia espressamente  dichiarato  di  volere  l'opposto; 
egli  deve  espiare  questa  sua  eccessiva  fiducia;  egli 
avrebbe  dovuto  lare  una  restrizione  nel  documento 
stesso  fatto  in  bianco.  Di  fronte  all'acquirente  cam- 
biario in  buona  fede  non  importa  che  il  riempimen- 
to dei  punti  lasciati  in  bianco  dovesse  farsi  secondo 
i  patti  fra  il  datore  ed  il  prenditore  del  bianco- 
segno con  un  contenuto  menò  aggravante  il  debi- 
tore; egli  non  poteva  giudicare  degli  effetti  della 
carta  che  dagli  estremi  esteriori  e  visibili  dati  nel- 
la forma  convenzionale;  egli  non  deve  soffrirne  per- 
chè questi  dati  si  allontanano  dai  patti  convenuti 
fra  il  datore  e  '  prenditore;  egli  è  del  tutto  estraneo 
a  questo  fatto  ed  esige  il  pagamente  della  cambiale 
come  portatore  della  medesima;  il  firmatario  in 
bianco  deve  rispettare  la  sua  firma  che  si  riferisce 
formalmente  a  tutto  il  contenuto  ormai  esistente 
nella  eambiale  n.      •-      *"•         " 

Cfr.  in  tal  senso  Cass.  Roma  2  marzo  1903,  Giur. 
ital.  1903,  1,  1,  219.  e  26  maggio  1899, Foro  ital.  1899, 
1,  628;  Cass.  Firenze  1  maggio  1900,  id.  1900,  l.  613; 
A.  Venezia  28  febbraio  1901,  Temi  r6n.  1901,  348;  ecc. 
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jQiOn  decorre  a  di  lui  caxico  la  presorizione 
QUinqiu^flAlie,  ma  non  decorar-e  alciuaa  prescri- 
a^one,  per  r^odo  ohe  anche  dopo  un  deoenndo 
od  un  trenitenmo  danrenaissione  potriebibia  il 
possessore  coanipleteyne  E  titolo  e  pretenidexe 
ra4en](pimento  deH'oiW)Ii'gaj?ionie;  ma  il  Colle- 
p:io  non  può  aderire  a  siffatta  teorica  dhe  or- 
mai è  stata  recentemente  riipud^a^^  nìjpieitaite 
Yolite.  La  teorica  deU^assoilfuta  impresorittibàU- 
tli  dell'azione  caonJ^Laria  sino  a  cdtie  la  cam- 
tbòale  non  sia  completata  dal  pjiendltojìe  si  è 
voluta  giiustifl'oaire  ooHL'aflermare  die  remis- 
sione di  una  cambiaile  in  bianco  dia  vita  ad 
una  obbUgiazione  sottoy;)o&ta  alla  condi^none 
soisipensiva  ohe  ili  iporenditoi'e  completi  id  tito- 
lo, auòndi  non  deconrereibibe  presiprizione  fin 
cruiando  da  condizione  non  siasi  verificata 
(articolo  ai^ao  Codice  civile),  e  considerando 
che  la  (ptrescrizàone  non  ipuò  correre  »i- 
•no  a  che  il  «termine  non  sia  scaduto 
(articolo  ^120.  ultimo  alinea,  stesso  codice). 
A  sorneggepe  inflaie  siffatta  tieortoa  si  è  voluito 
paraffon-cune  alla  categCiTia  deli  diritti  meramen- 
te facoltativi  quello  del  tprendlltoine  di  complle- 
taipe  la  cantibiafle  in  bianco.  Ma  al  Collegio  ha- 
fiteramao  poche  oaservaziioaìli  per  diimoetrare 
la  fallacia  di  cotale  teorica,  sotto  quaSiSiasi 
appetto  la  si  sosteng^a.  Inifatti,  quando  il  debi- 
to è  sottox>oeto  a  condizione  meramente  facol- 
tativa ex  paone  credUoriSt  U  debitore  è  imrae- 
djia;tamente  obbiatgeio,  e  quttndi,  potiefìdo  iti  core- 
datore  donuandane  subito  ra!demipimen.to  del- 
i'oibhliigaaiane,  4a  di  lui  inazione  fa  sorgere 
lo  Sitato  di  faftto  contrario  al  di  lui  diritto  cre- 
ditorio, e  (perciò  (ha  inizio  il  corso  deUa  pre- 
^n's^ione  estintiva.  Né  eoo  miig^Uor  fortuna  può 
invocairad  ila  l^eoartoi  del  diofiAli  facoUtaiivi:  que- 
sti reabano  sottpatti  agli  eftetii  eotiintiivi  della 
T>re8cri»ione  solo  perehè  l'Inazione  del  titolare 
di  es&i  •non  crea  né  lascia  sussistere  uno  stato 
di  fratto  contrario  ad  di  lui  diritto  suixbiettivo; 
ora  ciò  non  si  verifica  nel  caso  di  iprenditore 
dd.  camibiale  in  ibianco,  il  •quale,  non  rive&ten- 
do  dd  forma  camtxiairia  il  suo  credito,  cioènon 
oompiletQundo  ilia  cambiale  in  bianco  mercè  la 
ac>posizicine  della  dala,  non  richieée  Vadem- 
pimento  delV obbligazione  e  quindi  crea  lo 
stato  di  fatto  violatore  del  suo  diruto  credito^ 
rio  (non  del  diritto  cnediitorlo  oambiarioi,  non 
ancora  sorto,  ma  del  diritto  creditorio  civile 


o  commepciale),  ia  quale  viene  ad  e6rtingue«rsA 
cofl  coaBpqpJmnento  detLa  pkrescrìziioae  civile  o 
coniin«irciaiIe  on^inarla. 

Diversa  è  ioivece  la  posozione  del  d^itore  di 
fronte  al  terzi;  quando  questi  diven/taao  pos- 
sessori del  titolo  ancora  in  biacco,  non  acqui- 
stano un  credito  cambjiSNrio,  <livenitiad;i.solitainto 
cessionari  del  dirit^to  spettante  ^<  pjnepdMoire. 
diriitto  che  si  trasmette  in  loracoai  t\^Ue  le  rnior 
daUtà  e  le  condi'ziioaii  che.  vinoodiavano  i^l  trur 
sfecente;  e  quindi  e^che  a  costoopo  il  debitore 
può  oppìorre  la,  diversa  ^paidleiiza  pattuita  nel- 
la emissione.  Quando  invece  il  terzo,  diiventa 
posseesore  deiL  titolo;  reaplarmente  riem^piito 
mediante  girata,  non. può  1;1  debitoone  opipociie 
ad  esso  de  eccezioni  personaili  de'  giraiili,.  e 
Quindi,  se  anche  La  scadenza  aptposta  nella 
canlbiaile  è  conitraria  aà  patti  interceduti  tra 
debitOine  e  prendiitome,  non  può  il  deibUore  op- 
porre al  terzo  ra4>uso,  camni(6sso  dal  pren- 
ditore. 

Nella  specie  'pe^  la  eooe2Siio«e  di  una  contra- 
TìBi  ipattuiitia  scadenza  viene  opposta  all'origi- 
nario iprenditore;  il  pi  Pietro  assume  di  avere 
convenuto  coi.  Morelili  che  le  cambiali  non  a- 
viebbero  doyuto  avere  soadeooiz^  posteriore  ai 
10  igluigino  1896,  e  che  a  tale  patto  subordinò 
la  sua  sotto9orizione,  cioè  sotto  tale  cocr 
dizione  egli  si  oU>liigòi;  ooRa,  se  dò  rimse^sBe 
prqviato,  non,  potrebbe  dudftitapai  che  il  fdiTo 
vjolatope  del  diretto  ci««ditorio  de»l  Morelli  sa- 
rebbe soofto  nel  10  giugno  1898,  e  quindi  .la 
talle  momiento  avrebbe  ini2Uo  la  pjnescrizloae 
quinquennale.  IjSl  dedotta  pirova  per  testtimoni 
è  'perciò  ammis*ibile, 


CONaLiATORE  DEL  IV  MANO.  DI  ROMA 

2  agosto  IdOa 

Ruspantini,   Estensore 

Simoni  (avv.  P.  Bianco)  contro  Cassa  Nazio- 
nale Infortuni  (patroc.  Natali). 

ii  giudice  conciliatore  è  competente  a  pronun- 
ciare nelle  controversie  sul  diritto  alla  in- 
denniià  d'infortunio,  chiesta  in  somma  non 
superiore  a  lire  cento  (1). 

Il  Con^iUatore  ecc.  —  Gonsldem  in  fatto,  che 


U,"      *. 


■>  ■  m' 


(1)  Non  conosciamo  precedenti  di  giurisprudenza 
in  proposito,  se  ne  togli  un  accenno,  in  senso  con- 
trarlo,  contenuto   nella  narrativa   della   decisione 


3t  dicembre  1904,  est.  ZEVI,  della  Pretura  del  HI 
Mand.  di  Roma  (in  questa  Raccolta,  anno  1906.  pa- 
gina 139).  Tra  gli  scrittori  ricordiamo,  invece,  l'o- 
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con  cifteLzkme  11  kì'U€vk>  1906  taJ  Simoni  AugUr 
sto,  operaio  dell  caaittere  di  mat«rid;li  ìòA&rìifi 
della     Ditta     Biociaixti-BoiTeftlii  e  Maimaiolo 
presso  la  Valte  deirpnfemo,  conveniva  in  giu- 
dizio a^vanti  guesto  uIDcìo  la  Ca^isa  Nazionale 
di  Aesiicujnazioni  per  g»M  infartu'n-i  sul  lavoro, 
per  sentirla  condannare  al  pagamento,  a  fn- 
vore  dì  esso  istante,  della  somma  di  L.  63,  od 
altra  magigiore  o  minore  somma  che  fosse  le- 
putata  più  giusta  da  quesrto  Giudice,  quaUe  in- 
dennità dovutag-li  per  iinaibillità  'temporanea 
assoihita    a  causa  d'infortunio  aocadutog-li  in 
occasione   del   lavoro,   nonché  agjld   inteipessi 
sull'affizideitta  sooinM  dal  di  deÙ'a  domaindia 
giu'diz(ia/le,  oltafe  le  spese  del  ^presente  giudizio, 
compresi  gli  onorari  di  difesa,  instando  altre- 
sì percihè  da  sentenza  fosse  munita  di  clau- 
soOa  di  esecuzione   pTowisoria  non  ostante 
gravame.  la  tale  citazione  l'attore  deduoeva 
quajato  appresso:    «  Che  in  data  10  ma^rgio 
corrente  anno  verso  le  ore  8  ant..  mentre  lo 
istante  Javorava  nel  cantiere  dii  imateriaJl  la- 
terizi defila   Spett.   Ditta  Rtoiciardi-BorrelU  e 
Manna3olo.  Va'We  dedl'Inferno  1,  ebhe  a  ripor- 
tare una  distrazione, muscoaaane  che  g'Ji  cag-io- 
no  una  ina)>i^i4À  temporainea     assoOniitia  pef 
giorni  18;  —  Che  fu  pireeeoitata  regolare  de- 
nunzia di  detto  infortunio  alla  Cassa  Nazio- 
nale jin^ortuni»  con  cede  in  Eojna  attuai  monte 
in  Via  Nazionale  N.  54,  ptesso  cui  lo  istmte 
era  assiicuraio;  —  Che,  in  data  12  magwLa  1906, 
la  Sqoeit.  Cassa  Nazionaile  di  assicuaraziotrii  per 
gii  linfortmii  suJ  *la;vono  faio^a.  conoscer^  aUa 
Spett.  Im-presa  Rdociiardi  e  Ci  che  non  iraffi- 
gurava  un  vero  e  proprio  infortunto,  contem- 
pliato  <)al!la.  viziente  leg^,  il  caso,  deirop^raio 
Silmioni  Auig'ucito,  peoxfhè  non  piPOKJk^to,  da  chiu- 
sa violenta  estema;  —  Che  finalmente  laJe  ri- 
fiuto è  il  frutto  dt  una  iofteonpreta^oue  fai^* 
e  cervaUotlca  della  legige,  e  che  vi  è  sempre 
ia  causa  violenta,  quando  l'i^widenjfì  i*  uro- 
dotto  da'U' azione  ist&n tanca  di  un^  caua  e- 


sterna  e  fortuita,  tanto  citò  la  gi'trisiMniiicJKirA 
ha  a^ppliìCato  questo  pnincipào  anche  per  l*er- 
•nia,  quando  essa  si  manifesta  in  un  modo 
sudaiitaneo   ». 

AdiFud^za  di  comparizione  la  c>v,ìV44iuta, 
senza  contestare  le  dedizioni  fatte  Jali'aMor? 
in  citazione,  eooe^iva  rinoompetenza  per  mal- 
teria del  Ginidice  aidtirtA  perchè,  in  tbaae  ed  ai 
sensi  dell'art.  13  del  testo  unico  di  le^e  di 
emanato  1904,  li^l  giiUKtizio^  sulle  questU»i  di  in^ 
fortuni  ali  disotto  deflde  dueceulo  lire  spe&ta  a'I 
Oolileglo  dei  Frod>irV<ir!i  ed  in  manoaffiza  <tt  tale 
CoQlegìo  al  Pretore  éei  luogo  ove  avvemne  rin- 
foortunio. 

L'attore  alla  sua  volta,  facendo  ruevais»  ch^' 
rindicato  articolo  stab^lisoe  «a  comi^Jéteiiza 
dei  Probl-viri  ed  in  manioanza  del  Pi  noie 
peor  le  eonitiroviereiie  nefljatitve  aillai  deteiminar 
zione  delle  Indennità  e  non  al  diritto  aSU  ii\- 
denniftà,  e  quindi  ogni .  adtra  oontFOv'ersia, 
non  lùftettente  la  li<quiidazUone  delSn.  inidenniiitÀ, 
dovesse  essere  sog'gettà  alle  nodrme  deUarC^om- 
petenza  ordinaaria,  ii^iedeva  perchè  f^sse  re- 
spinata  recoezione  djlmoompeteaza. 

Gonsóideriato  in  diritto,  che  pireJtminiftì^  ad 
ognii  adtra  sd  presanii  la  eooezione  dltocom- 
petenza  ratione  materiae  solfI«(va;ta  dalla  con- 
venuta Cassa  Nazionale  Infortuni. 

Che,  come  è.  paioifijco  tra.  l»  paaptl,  Ja  questio- 
ne prinoipale  di  merito  verta  sul  diritto  alla 
ìndennitA,  giusta  19  disposto  dell'art.  7  rlel 
tèsto  unico  di  legge  31  genoiaio  1904,  n.  51. 

•Che.  ciò  posks  pure  a  p]^esclndere  del  senso 
fllologlico  della  voce  «  determinazione  »  e 
quindi  da  qualsiasi  argomento,  che  *je  ne  vo- 
lesse dedurle,  s^lieniQ  .11  srigpndificatQk  priqfio 
ed  il  più  oii[vi(>,  d^rlvia^do  la  medea>.n9<i  'Ja' 
verbo  determinare,  che  vale  principalmente 
descrivere  o  porre  liTrùti  o  cor^tinu  sia  appun- 
to quello  di  misura  e  deliminazione,  —  eglU  è 
certo,  che  in  qut^s^  senso  e  non  in  altOK)  viene 
adoperata  nel  secondo  capoverso  dedd:*art.  13 


pinione  conforme  del  BRUNO,  pur  citato  dalla  sok 
tenza  qui  pubblicata. 

Il  BRUNO  (in  Dtg.  italiano,  voce  Infortuni^  sul 
lavoro,  n.  95.  pag.  842)  cosi  si  esprime:  «  La  legge 
non  -lice,  e  in  questo  è  difettosa,  se  la  competenza 
speciale  del  probiviri  e,  in  mancanza  del  pretore, 
escluda  quella  ordinaria  del  conciliatore  al  disot- 
to di  lire  cento.  Noi  crediamo  che  non  la  escluda,  e 
ciò  perchè  l'iufllclo  del  conciliatore  è  più  accessibile 
e  presenta  altri  vantaggi,  di  cui  certo  il  legislatore 
non  ha  inteso  privare  gli  operai,  per  1  quali  la  leg- 


ge è.  di.  favore,  e  lo  stesso.  arA.  13,  che.  dt>  questa,  jq^ 
teria  si  occupa,  mira  a  sempre  più  favorirli,  Intro- 
ducendo faciUtazionl  nella  ecelta  del  macristraCo, 
agevolazioni  nel  procedimento,  economia  nelle  ape- 
se. Ad  ogni  modo,  sarebbe  stato  bene  che  l'articolo 
in  parola  fosse  stato  formulato,  in  questo  e  in  altri 
punti,  in  modo  più  chiaro  e  completo  per  non  inge- 
nerare dubbi,  incertezze  ed  equivoci  ». 

Comunque,  va  data  sincera  lode  allo  spirito  libe- 
rale ed  equànime  onde  si  è  sentito  pervaso  l'egre- 
gio  collega  avv.    RUSPANTINI. 
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della  citata  legige.  coonie  si  edìice  limpidam^nie 
dadla  gàBCltuira  o  sede  dell'articolo  stesso,  pooi- 
deratasnente  collocato  nella  serie  «11  quelle 
presorizloiil  con  le  quali  si  volile  sopratmUo 
disciiìtUinata  La  mateiria  lùfeirenteisl  alba  mistura 
o  liquidazione  delte  indenjiìità.  dovute  ag!'.  0-. 
perai  Jnfortunatii. 

E*  aigevoi  casta  difatti  riscontrane  ohie  daJ- 
l'art.  9,  dove  comincia  a  stabilire  i  crittrl  f<'n- 
damentali,  e  giù  fimo  al  ^uiOGeasi'vo  articolo  i4, 
il  liegllstetore  non  ei  occiu(pa  se  non  di  dùs-po- 
slzioni  e  modaMtà  in  stretta  Tedazione  con  la- 
le  mlmjìpa. 

Che  per.  logica  necessità  pertani-o,  poiché 
versiamo  in  materia  eccezionale,  e  q'jindii  di 
tassativa  intejnpT.etaziotie,  non  si  debl)a,  r.è  sì 
possa  deanogare  alla  com/petenza  ordinaria  per 
tutte  le  altre  controversie,  non  risguardanti 
siffatta  materia,  che  altrimenti  facendo,  an- 
ziché dare  effetto,  si  verrebbe  a  disubbidire 
alte.  vewL  vodowtà  diel  legislatorie.  Cessante  ra- 
tione  legis,  cessai  ejus  disposino. 

E  che  codesta  sia  La  retta  soluzione  della 
disputa  si  fa  mag!gioirmente  palese,  ove  si. 
pc43«a  mepte.  che  ila  leg'ge  per  g«li  infortuni, 
aiiicho  quando  parta,  nell'articolo  in  esame, 
defila  competenza  eccezionale  del  CoWeglo  dei 


Proibi-viri  ed'  in  mancanza  del  Pretore,  non 
ddice  se  questa  ooniipeteaza  escluda  quella  or- 
dinoria  del  ConcUiatore  infra  ia  valore  deile 
100  lire,  anzi  si  esprime  in  modo,  ohe  sembra 
non  escluderla,  siocome  da  quailche  scnlttore 
è  stato  insegnato,  sia  perchè  l'ufflcio  del  Cou- 
f/l»liatore  è  più  facilmente  accessibile  e  pre- 
semta  altri  vantaggi,  di  cui,  certo,  il  legisla- 
tore non  poteva  intendere  di  privare  gli  oi>e- 
rai  con  una  legge  a  loro  favore,  sia  perchè  il 
medesimo  legislatore,  vedendo  appunto  favo- 
rire gli  operati,  non  dovette  aver  di  mira  che 
di  concedere  ad  essi  una  scelta  più  ampia  del 
magistrato  da  adire  (Dig.  lU,  voi.  XIII  p.  1, 
voc.  Infortunio  sul  lavoro,  n.  95  e  segg.,  T. 
BRUNO). 

Che,  risolvendosi  in  senso  affermativo  la 
questione  della  competenza  m  ordine  al  d»irit- 
to  alla  Indennità,  anche  ogni  alitra  even;tuale 
questione  su'lla  determinazione  deJla  medesi- 
ma, debba  comsiderapsi  in  essa  assorbita,  ru- 
na non  essendo  ohe  un  elemento  subordinato 
ed  aoo&ssoróo  dell'altra. 

Per  questa  motivi  ecc. 

Aw.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Diretta  reip 
Tip.  Industria  e  Lavoro.  Copp«ll#  U  Roma. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  aprile  1906  n.  259 

Basile  pres.  eh  Est. 

Arcivescovo  di  Camerino  (avv.  S.  Marsili) 
contro  Gray.iani  ed  altri  (avv.  L.  Dari  e  L. 
Pericoli). 

Non  è  atto  di  acquiescenza  il  far  notificare 
alVavversario  la  sentenza  che  poscia  si  va 
ad  impugnare  (1). 

li  Qtudice^  se  hu  Vobbligo  di  motivare  la  prò- 

pria  sentenza,  non  ha  Vobbligo  di  risponde- 

dere  a  tutti  gli  argomenti  delle  parti,  sopra- 

tutto  a  quelli  svolti  nelle  note  posteriori 

alla  discussione  della  causa  (2). 

Aiiche  per  le  enfiteusi  anteriori  al  nostro  Co- 
dice il  diritto  di  affrancazione  prevale  su 
quello  di  devoluzione,  e  anche  su  quello  di 
prelazione  chiestasi  dopo  Ui  domanda  di 
affrancazione  (3). 

Vaffranicazione  può  chiedersi  anche  da  chi 
abbia  alienato  il  fondo  irrequisito  domino 
e  si  trovi  in  causa  per  sentirsi  dichiarare  la 
devoluzione  a  favore  del  direttario  e  per  di- 
fendersi dalla  domanda  di  garanzia  propo- 
sta dalV acquirente  (4). 


La  domanda  di  affranco  può  farsi  aneli  e  in 
giudizio  dal  procuratore  alle  liti  delVenfi- 
teuta  convenuto,  senza  bisogno  di  mandato 
speciale  tanto  più  se  il  convenuto  addivie- 
ne  poscia  al  deposila  delle  soìììrnc  (fficrte  al- 
Vuopo  (5). 

Chi  affranca  un  canone  enfiteutico,  che  dove- 
va pagare  al  netto  di  ogni  tassa,  non  P  ob- 
bligato a  compensare  il  direttario  delVimpo- 
sta  di  ricchezza  mobile  che  questi,  se  ente 
morale,  dovrà  pctfiare  sulla  rendita  conso- 
lidata (6). 

La  Corte,  ecc.  —  Co3ìsid«ra.  che  non  ha  va- 
lore il  iwrimo  m^ezzo  del  ricorso;  dappoiché» 
a  prescindere  dalla  decisiva  osservazione,  che 
fla  notifica  di  una  sentenza  non  può  indunre 
Taccettazlene  della  medesima,  è  da  notale 
che,  se  U  giudice  ha  l'obbligo  di  motivare  la 
sua  sentenza,  non  deve  però  rispondere  a  tut- 
ti gM  argomenti  che  aiUe  parti  piacesse  di 
venir  facendo  nelle  memorie  difensive,  e  che 
mi^mifestamente  si  presentano  inccnsistenti  e 
fuori  di  iuogo,  e  taAe  era  appunito  la  pretesa 
osservazione  che  il  Pompei-BraiiC4iUH):ii  a- 
vesse  aocettiito  la.  sentenza  i>er  averla  eKli  stes- 
so notificata,  mentre,  propostosi  contro  la  me- 
desima il  doppio  gravame,  e  reintegratasi  per- 


(1-6)  La  santenza.  ora  confermata  dal  nostro  Su- 
premo Collegio,  è  Quella  dell 'A.  Macerata  14  feb- 
braio 1905,  est.  VASSALLO,  imserita  nel  Foro  Hai., 
anno  1905,  l,  644. 

—  (1)  In  seaso  conforme  opinano  E.  CUZZERI  e 
L.  MORTARA  nella  monografia,  scritta  in  collalK)- 
razione,  voce  Acquiescenza^  In  Digesto  italiano, 
n  198,  pag.  41.  Secondo  gli  stessi,  è  da  farsi,  però, 
ecoezlone  a  tale  ipegoda  nei  caso  di  notifica  della  sen- 
tenza in  forma  esecutiva. 

—  (2)  Circa  la  prima  parte  deUa  massima  si  veg- 
gano conformemente,  da  ultimo  :  Cass.  Nap.  4  marzo 
1905,  Gazz.  Proc.  XXXIII,  351;  Cass.  Palermo,  27  mag- 
gio 1905,  Man.  trib.  1905,  709;  Cass.  Roma  17  novem- 
bre 1904,  Corte  Suprema  1904,  1,  332;  ecc. 

Che  non  sia  a  tener  conto  dolle  eccezioni  o  d«Ue 
istanze  nuove  proposte  nell-e  note  dopo  la  discussione 
(seconda  parte  della  sovratrascritta  massima)  tro- 
vasi ribadito  anche  dalla  stessa  Cass.  Roma  nella 
decisione  27  settembre  1904.  est.  TIVARONI,  in  (lue- 
sta  Raccolta,  1904,  pag.  491,  con  nota. 

—  (3)  Giurisprudenza  e  dottrina  prevalenti.yeggasi 
in  proposito  T.  CARAFFA,  in  Digesto  italiano,  voce 
Enfiteusi,  n.  29  e  n.  32.  Cfr.  A.  Milano  2  dicembre 
1896  e  Cass.  Napoli  14  maggio  1897,  in  Foro  Ual. 
1897,  1,  170  e  913. 

Sul  termine  entro  cui  chiedere  lo  affranco  contro 
la  domanda  di  devoluzione,  veggansl:  A.  Roma  18 


febbr.  1904  e  Trib.   clvl,  Roma  21  ottobre  1904,   in 
(luesta,  Raccolta,  1904,  pag.  212  e  52^ 

—  (4)  Anzi  l'aflran&azlonie  può  chiederei  addirit- 
tura dall'acguirente  stèsso:  A.  Palermo  lÒ  dicem- 
bre 1875,  Circolo  giur.  1876,  1,  253  e  Cass.  Napoli,  10 
giugno  1893,  Foro  ital.  1893,  1,  1276.  Vedi  anche 
T.  CARAFFA,  op.  cit.,  n.  34. 

—  (5)  Sicuramente.  E'  ormai  jus  receptum  cho  la 
domanda  di  affrancazione  può  dal  procuratore  alle 
liti  proporsi  per  comparsa  conclusionale.  Cfr.  Cass. 
Napoli  1  dicembre  1882,  Legge  1883,  l,  561;  Cass 
Roma  17  maggio  1882,  Giur.  Hai.  1882,  l,  566;  Cass. 
Palermo  24  febbraio  18S3  e  16  ottobre  1884,  Legge, 
1884,  1,  521  e  18S5,  1,  268;  Cafis.  Torino  16  marzo  1880, 
Giur.  ital.  1880,  1,  815. 

—  (6)  La  questione  è  trattata  ampiamente  dal  CA- 
RAFFA, op.  cit.,  n.  38. 

Dei  reisto  la  Corte  di  Cassazione  romana  persevera, 
cosi  decidendo,  nella  sua  anteriore  giurisprudenza 
(sent.  22  novembre  1876  e  30  gennaio  1877,  in  Legge 
1877,  1,  43  e  247  —  16  febbraio  1880,  e   13  maggio  1882, 

Id.  1880,  2,  376  e  1883,  1,  374). 

ConfrarA.  Torino  29  dicembre  1899,  Foro  ital. 
1900,  1,  921,  con  nota  di  richiami. 

SI  avverta,  però,  che  la  superiore  Corte  di  cas- 
sazione di  Torino  segue  da  tempo  l'awteo  adottato 
nella  sentenza  che  publ>Iichiamo  (dee.  31  luglio  1883. 
Giur.  ital.  1883,  1,  592). 
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ciò  tutta  La  c*aiisa  in  'ai>i)eU(>,  ijoteva.  il  Poni- 
pei-Branoaleoni  chiedere  che,  nel  caso  venis- 
sero accolte  le  istanze  dei  Harti,  fossero  poste 
le  spese  a  carico  della  mensa,  e,  nel  caso  con- 
trario, fosse  ordinata  la  restituzione,  al  mede- 
simo, del  prezzo  di  acnuislo  e  gli  fossero  at- 
tribuiti i  danni. 

Che  insussistenti  sono  il  secondo  ed  iJ  terzo 
mezzo  ded  rioorso,  dapipoichè  la  Corte  di  ap- 
pello non  è  caduta  in  alcuna  contraddizione 
nello  ammettere  dapprinw.  che  l'eiifìteuta  a- 
vesse  contravvenuto  al  divieto  di  alienazione, 
e  nel  negare,  poscia,  la  pretesa  caducità;  per 
la  ragione  di  doverei  quest^n  ritenere  soltanto 
come  facoltativi}!,  e  poteaiziale,  dii>endendo, 
per  iKitto  espii'esso,  dall'arbitrio  deirArcive- 
scovo,  il  quule  non  ^'  ne  volle  avvaler-^',  ed 
^i!i7i  vi  ve  Uè  riTiiinziare.  come  desume  da  cir- 
costanza di  fatto,  11  cui  apprezzamento  sfug- 
ge alla  censuira  del  Supremo  Collegio.  Legit- 
timamente quindi  potè  dediusi  che  la  fatta 
alienazione  non  potè  produrre  alcuna  cadu- 
cità. 

Che  neppure  sussiste  il  pret^^so  difetto  di 
motivazione,  dappoiché  la  Corte  non  aveva 
certo  l'obbligo  di  rispondere,  sotto  pena  di 
nullità,  agli  argomenti  svolti  nelle  note  po- 
steriori alla  discussione  della  causa,  e  d'altron. 
de,  avendo  la  denunziata  sentenza,  con  luci- 
do Tagionainento,diniostrato  in  fatto,  che  la 
Mensa,  al  cui  arbitrio  la  devoluzione  era  e- 
sclusivamente  rimessa,  non  soltanto  non  vol- 
le avvalersene,  ma  riconobbe  il  fatto  compiu- 
to, come  lo  stesso  Arcivescovo  .jiveva  esplici- 
tamente affermato  nella  domanda  introdut- 
tiva del  giudizio,  era  manifesto  che  per  legit- 
tima conseguenza  doveva  dichiarare,  come  fe- 
ce, non  più  propofiibile  la  istanza  di  devolu- 
zione, giacché  nel  riconoscimento  del  fatto 
compiuto  era  necessaoriamente  implicita  ila  ri- 
nunzia della  Mensa  all'esercizio  del  suo  di- 
ritto. 

Che  d'altronde,  passando  oltre,  la  Corte  di 
appello  ebbe  altresì  ad  esaminare  la  questio- 
ne se  la  eccezione  di  caduciità  e  la  conseguen- 
te domanda  di  devoluzione  potessero  'ritenersi 
paralizzate  da  Uà  dotmanda  di  affrancamento 
presentata  nel  cKxrso  del  giudizio  dagli  enfì- 
teuti,  e,  giustamente,  ritenne  che  l'affranca- 
zione dovesse  avere  ila  prevalenza,  per  la  ra- 
gione che  lenflteuta  può  sempre  redimere  il 
fondo  enfìteutiico.  non  ostante  qualunque  pat- 
to in  contrario,  anche  per  le  enfiteusi  costitui- 
te sotto  le  leggi  anteriori.  E,  per  verità,  aven- 


do La  sentenzia  denunziata  risoluto  insindaoa- 
burnente  la  questione  che  la  caducità  non 
erasi  potuta  verificare  nel  1894,  allorché  i  fra- 
telli Sarti  avevano  ceduto  aJla  loro  madre  il 
dominio  utile,  la  domanda  di  affrancazione 
proposta  da^li  enflteuti  veniva  naturalmente 
a  paralizzare  ed  assorbire  la  domanda  di  de- 
voluzione fatta  dalla  Mensa,  senza  che  potesse 
ostarvi  l'art.  29  delle  disposizioni  tranvSitorie; 
I>oichè.  pure  ammesso  che  esso  abbia  mante- 
nuto integri  i  diritti  di  devoluzione  pattuiti 
nei  contratti  enfiteutici  anteriori  al  codice  ci- 
vile, la  domanda  di  affrancazione  deve  pre- 
valere a  quella  di  devc^luaione,  con^  si  è  so- 
pra osservato,  e  come  è  stato  concordemente 
ritenuto  dalla  doMriaia,  e  KlaLlia  giurispru- 
denza. 

Né  sussiste  la  i>retesa  contraddizione,  per 
essere  stati  ammessi  la  Oraziani  e  i  Sarti  al- 
l'affrancazione dell'enfiteusi,  quando  essi  non 
orano  più  enfìieuti,  avendo  alienato  il  fondo 
al  Pompei -Branca  leoni,  jyoichè  enflteuti  ^r\- 
no  stati  1  medesimi  considerati  dallo  stesso 
Arcivescovo  ricorrente  e  tali  ritenuti  altresì 
dalla  Corte  di  appello:  se  dunque  essi  erano 
ancora  enflteuti.  ben  potevano  con  pieno  di- 
ritto, e  senza  veruna  contradizione  della  enfi- 
teusi, ottenere  la  prevalenza,  contro  la  istan- 
za di  devoluzione,  anche  per  difendersi  dalla 
istanz^i  di  garanzia  proposta  dal  Pomp'^i- 
Brancaleoni. 

Che  inattendibile  é  il  quarto  mezzo  del  ri- 
corso; dappoiché,  se  è  vero  che  per  la  legge  e 
pel  regolamento  del  1864  la  domanda  di  af- 
francazione deve  essere  notificata  in  iscritto 
per  atto  d'usciere,  é  vero  altresì  che  la  stessei 
legge  dichiara  poterlo  essere  senza  formaJità 
giudiziale,  per  cui  deve  ritenersi  che  essa  non 
abbia  voluto  escludere  che  la  dichiarazione 
potesse  farsi  in.  modo  assai  più  solenne  e  for- 
male, davanti  al  magistrato,  come  anzi  ordi- 
nariamente si  verifica.  Né  monta  che  il  procu- 
ratore della  Oraziani  mancasse  della  facoltà 
di  fare  La  dichiarazione,  sia  perché  la  legge 
non  richiede  una  procura  speciale,  sia  perchè 
il  procuratore  alle  liti  ha  sempre  la  facoltà 
dì  difendere,  con  ogni  eccezione  e  riconven- 
zione, la  causa  affidatagli,  per  paralizzare  gli 
effetti  dell'azione  contraria,  e  d'altronde,  nel- 
la specie,  vi  osterebbe  il  contratto  giudiziale, 
poiché,  come  risulta  dalla  sentenza,  la  di- 
chiarazione venne  accettata  nella  forma  e 
solo  venne  contraddetta  nel  merito;  per  Cìii 
giustamente  fu,  dalla  sentenza  stessa,  osserva- 
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to,  al  rigruardo,  che  la  Mensa  non  avrebbe  po- 
tuto più  tardi  venir  nwno  a  quella  lealtà  che 
a  tutte  le  controversie,  specie  se  giudiziali, 
deve  presiedere.  In  offni  caso,  poi,  il  posterio- 
re deposito  deMe  somme  offerte  avrebbe  sana- 
to ogni  vizio  di  forma. 

Che  del  pari  infondato  è  il  quinto  mezzo  del 
ricorso,  dapiK>ichè,  a  prescindere  dalla  prima 
osserva^iione  di  forma  rilevata  dalla  denun- 
ziata sentenza,  di  doversi  considerare  impro- 
ponibile la  domanda  della  Mensa,  contenente 
una  diversa  causa  pelendU  incompatibile  col- 
la domanda  di  devoluzione,  la  sentenza  stes- 
sa ebbe  poi  ad  osservare,  in  merito,  che  La 
domanda  di  affrancazione,  e,  per  la  stessa  ra- 
gione, quella  di  prelazione,  dovevano  avere 
la  prevalenza  su  quella  di  devoluzione;  e  giu- 
stamente sia  perchè,  come  altre  volte  fu  de- 
ciso, il  direttario  che  ha  domandato  la  devo- 
luzione del  fondo,  e  non  già  la  prelazione 
nello  acquisto,  e  poscia  mette  in  campo  il  suo 
diritto  di  prelazione,  non  può  ostacolare  l'af- 
francazione deirenfiteujta,  in  seguito  alla  do- 
manda di  devoluzione,  sia  perchè  l'affranca- 
T^ione  produce  necessariamente  la  estinzione 
di  ogni  rappcTtH3  giuridico  tra  l'enfi  te  uta  e 
il  domino  diretto,  in  riguardo  al  fondo  af- 
francato, il  quaJe  rimane  perfettamente  libe- 
ro nella  potestà  delVenfìteuta. 

Vien  meno  quindi  anche  la  censura  di  con- 
traddizione e  di  mancanza  di  niotivazione  a 
questo  riguardo  fatta. 

r.he  infondato  finalmente  è  anche  l'ultimo 
mezzo  del  ricorso  "dappoiché,  come  è  stato 
oramai  considerato  dalla  dottrina  e  sanzio- 
nato daUa  giurisprudenza,  quando  trattasi 
di  affrancare  prestazioni  enflteutiche,  le  qua- 
li non  sono  soggette  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  il  compenso  per  questa  tassa  nell'af- 
trancazione  non  è  dovuto  quand'anche,  nel 
contnatto,  l'utilista  si  sia  obbligato,  per  patto, 
a  pagare  sempre  il  canone  Ubero  da  ogni  tassa 
imposta  e  da  imporsi,  per  la  ragione  che  la 
tassa  di  ricchezza  mobile,  non  avendo  mai 
gravato  né  potendo  gravare  il  canone,  non 
può  ritenersi  compresa  tra  le  imposte  delle 
quali  l'utilista  si  accollò  il  pagamento,  e  di 
cui  si  possa  tener  conto  nell'affrancazione, 


ed  anche  perchè  l'utilista  consolidando  col 
dominio  utile,  che  già  gii  spetta,  anche  il  do- 
minio diretto,  acquista  questo  ultimo  colle 
medesime  gravezze  dalle  quali  era  affetto,  e 
cosi  le  conseguenze  giuridiche  del  fatto  di  ac- 
collazione  vengono  meno  per  effetto  di  confu- 
sione, continuando  egli  a  sottostare  anche 
alla  tassa  che  gravava  il  dominio  diretto,  non 
più  come  accollatario,  ma  come  possessore 
della  cosa;  onde,  per  effetto  dell'affranoazio- 
ne,  non  muta  la  sua  condizione;  esso  rimane 
onerato  dello  stesso  peso  che  gl'imponeva  il 
contratto,  ed  obbligarlo  a  rispondere  al  diret- 
tario riraporto  della  tassa,  ohe  questi  dovrà 
pagare  sulla  rendita  consolidata,  equivaraveb- 
be  a  fare  a  di  lui  carico  un  aumento  di  prez- 
zo non  permesso  dalla  ìe^:^^  e  che  prestereb- 
be senza  alcun  corrispettivo. 

Che  questi  concetti,  ormai  indiscussi  nella 
giurisprudenza,  bastano  a  giustificare  la  sen- 
tenza denunziata,  quantunque  essa  li  abbia 
espressi  con  breve  e  sobria  motivazione,  sen- 
za tener  conto  dell'altra  considerazione  in- 
congnia  e  perfuntoria  che  l'obbligo  assunto 
di  pagare  l'imposta  costituisce  una  condizio- 
ne accessoria,  che  sarebbe  venuta  meno  col- 
Vestinguersi  dall'obbligazione    principale. 

Per  tali  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

27  maggio  1906.  n.  353 

Pugliese  Pres.  —  Lago  Est. 

Caldani  (avv.  V.  Lanciarini)  con<tro  Ditta  Zini 
(aw.  C.  roresti). 

Quando  si  tratta  di  rendiconti  commerciali 
amichevoli  o  bonarii,  nsultanti  da  paga- 
menti di  partile  scambiate  da  una  parte  e 
dalValtra,  confessate  sì  e  per  quanto  erano 
al  tempo  conosciutei  senza  formalità  legali 
e  senza  che  consti  di  alcun  atto  scritto  a  re- 
ciproca liberazione,  cotesti  rendiconti  pos- 
sono sempre  venire  impugnati*  per  rettifi- 
carli, senza  bisogno  di  specificare  distinta- 
mente le  singole  partite  impugnate,  ma 
chiedendosi,  alVuopo,  Vesibizione  dei  libri 
commerciali  della  parte  contraria  (1). 


(1)  n  rendiconto  vero  e  proprio  deve  esser  redatto 
nel  modo  che  triaccla  l'art.  320  del  Cod.  di  proc.  ci- 
vile, ed  ad  rendiconto  cosi  redatto  si  riferisce  indub- 
biamente  U  successivo  art.  332.   Ora,  se  un  conto 


specifico  non  fu  mai  «dato,  deve  trovarsi  logico  che 
basti  anche  un'lmpuignatlva  non  specifica^  cioè  ge- 
nerica. In  altre  parole,  se  il  conto  è  redatto  in  con- 
formità dell'art.  320  può  dirsi  che  un  rendiconto  sia 
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La  Corte  eoe.  —  La  senteiaza  ha  eanmesso  in 
faltto  che  1  coniti  triaBestrall  eirano  istatj)  dati 
rispettiviasDieTite  tra  le  dtbe  x>arti,  che  non  ri- 
correvano gfll  estremi  «della  loro  revisione, 
non  avendo  i>l  GaJdami  iprotpoi&to  dlstlintamente 
oaeo  per  <«uso,  contratto  per  ooartrawtto,  le  sin- 
gole omissiioini  che  pretendeva  esseosi  vetrifi- 
cate in  siuo  danno,  pendente  M  Qulnoueiuiio, 
per  infedeiltà  dedjLa  Ditta  resistente,  e  respin- 
se ailQo  stato  degilii  atti  l'ùsitanza;  del  Gahlani, 
sia  per  La  esl!bizio<ne  del  Hlbri  di  commercio, 
Sila  ped  pagamieinito  delle  supposte  percentuar 
Li  dovute  e  non  coous'^zfnajte,  proposte  in  li- 
ne 2000,  o  queiliraltra  somma,  che  fosse  per  ri- 
sultare dal  l-Lbiri  cui  faceva,  anticiipato  assog- 
gettaimento,  non  potendosi  -soweatipe  l'otìbli^ 
go  della  prova  a  carico  di  chi  afferma. 

Questo  gioidiZàio  sarebbe  certamente  esatto 
quaoido  si  fosse  trattato  di  conti  debitamente 
daiti  conformemente  al  presorittto  degli  arti- 
cola 319,  320  a  cui  fa  seguito  l'art.  327  di  pro- 
cedura civi'le  invocato  dalla  Ditta  e  dalla 
Corte  a/pplloato  in  suo  favore. 

Perchè  in  ibal  caso  i  conti  dati  ed  accettati 
rappregentaino  la  confessione  deliberata  delle 
parti  cor-'tendenti,  !la  quale,  per  necessità  dei 
oommepcà,  non  de\'e  poter  cadere  distrutta  oe 
non  nei  modi  e  colle  forme  dalla  leg^  stessa 
disposte  ai  citato  art.  327  cod.  jyroc.  civile. 

Ma  eguale  giudizio  nfon  poteva  essere  appli- 
cato nella  specie  in  cui  si  trattava  nion  di 
conto  formaile,  ma  di  semptice  conto  banario, 
rlsultajttte  dal  pagamento  di  partite  trime- 
strali hinc  et  inde  eseguito,  confessate  sì  e 
per  quanto  erano  al  tempo  coniosciute,  senza 
formadità  legali,  e  senza  che  risulta  di  alcun 
atto  scritto  ohe  costituisca  quella  piena  pro- 
va del  consenso  dell'una  e  defll'altra  parte  de- 
li-berata  a  reciproca  liberazione,  «piena  prova, 
che,  par  canone  generale  di  diritto  inoppu- 
;?i]ahiae,  rovescia  il  carico  della  prova  inte- 
ramente sulla  parte  che  pretende  reagire, 
qualuoque  possano  essere  le  difficoltà  che  po- 
tesse Incontrame  per  giuattflcare  gli  estrema 
della  propria  doan^anda. 

A  fronte  perciò  dà  semplici  oanissioni  ver- 
b£ili  non  poteva  certamente  vei-sarsi  ned  tema 
previ&to  dai  citati  articoli. 

E  frattanto  il  Caldani  colla  produzione  di 


ben  distinte  due  fatture  di  vendita,  l'una  del 
1901  e  l'altra  dei  1903,  che  sostiene,  senza  esse- 
re contraddetto,  che  non  eorano  stata  dalia 
Ditta  conteggittie,  aveva  cqreato  in  suo  favore 
sufficienti  presunzioni  di  lealtà  nelle  sue  af- 
fermazioni, ed  a  carico  della  sua  avversaria 
aUre  presunziotnl  di  amgndssiond  di  infede(btà« 
le  quaJii  in  materia  cosi  eccezionale  aasciano 
luogo  a  perspicui  indizi  che  effettivamente 
errori  ònvolontairmmenite  si  sieno  tra  le  parti 
venifioati  con  diritto  nel  Caldani  di  vederli  ri- 
parati. 

E  siccome  per  la  natura  del  contratto  U 
Caldani  non  altrdmeniti  potrebbe  averne  la 
prova  che  col  mezzo  delle  faittuire  delle  sin- 
gole vendite  ohe  la  Ditta  resistente  si  era  ob- 
bligata a  comuniiicargli  contratto  per  contrat- 
to, e  per  d'i  più  questo  mezzo  gli  sarebbe  ve- 
nuto a  mjuncare  per  fatto  e  per  col^pa  della 
Ditta  che  erdk  obbligata  a  procurargli  tale  pro- 
va, la  medesima  perciò  non  doveva  essere  am- 
messa ad  esimersi  dal  ripajraie  si  danno,  dato 
codia  violazione  del  contratto,  mediante  la  e- 
sòlwzione  dei  suoi  libri,  sui  quali  solo  il  Cal- 
dani potrà  trovare  quelle  fatture  od  accenni 
relativi  che  devono  essere  lo  strumento  indi- 
spensabile per  l'attuazione  del  sno  diiritto. 

La  sentenza  della  Corte  di  meristo,  ohe  di- 
sfece quainto  in  proposito  aveva  fatto  il  Tri- 
bunale, ha  ipeorcdò  messo  il  Caldami  in  una  po- 
sizione che  già  rende  inupossibile  l'esercizio- 
dei  suo  diritto,  violando  gli  art.  44-48  del  cod. 
di  comm.  in  una  coi  priacljpii  generali  del 
diritto  civile  e  procedurale  invocati  dal  ri-^ 
corrente. 

Per  questi  moti\'i,  eoe. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

15  maggio  1906  n.  378 

Caselli  Pres.  —  Cannas  Est. 
Pignotti   (avv.  C.  Baudana  Vaccolini)  contro* 
Cocci  (avv.  M.  Cola)  ed  altro. 

Ne/  nostro  diritto  civile  la  constietudinc  ha 
vigor'i  di  legge  solo  per  quanto  la  legge  e- 
spressamente  la  richiama  (1). 

Vart.  1505  Cod.  civile,  di  conseguenza,  ricono- 


stato  dato;  ma  ee  nulla  di  tutto,  ciò  si  è  posto  in  es- 
sere, giuocoforza  è  ammettere  che  il  conto  non  sia 
stato  mal  reso,  e  quindi  non  y'è  decadenza  a  preten- 
(l'irlo.  Impugnando,  sia  pur  genericamente,  le  pre- 


tese avversarle  ed    invocando    l'ausilio  del  magi- 
strato. 

(1-2)  Cfr.  Cass.  Firenze  20  marzo  1890,  ANTOLINf 
est..  In  La  giur.  sul  cod.  civ,,  Roma,  Camera  dei 
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scerie  consuetudini  e  qU  usi  locali  solo  in 
quanto  stabiliscono  entro  quale  termine  de- 
ve proporsi  Vazione  redibitoria  e  per  quali, 
vizi,  non  già  eziandio  per  quanto  attiene  ai 
mezzi  di  accertare  se  il  termine  fu  osservato 
o  se  i  vizi  redibitori  sussistono  (2). 

La  Corte  ecc.  —  Lamenta  col  primo  mezzo 
il  ricorrente  la  vfoXazioffie  dell'art.  1505  cod. 
civ.  che,  epfli  afferma,  aitWa  ald'iimpoiro  delle 
consuetudini  quanto  si  riferisce  alla  compTa- 
vendita  degli  animali. 

La  affermajzione  va  al  di  là  della  lettera  e 
del  pensiero  legislativo.  In  quale  teimàine 
deve  proparsi  razione  redibitoria  e  per  quali 
vizi,  eooo  il  caimpo  limitato  nel  quale  l'aiuti - 
colo  indiGato  riconosce  a^H  usi  locali  virtù 
derogrativa.  Tale  virtù,  nel  sdlenzio  della  leg- 
g€,  <non  jè  lecito  estendeirLa  al  modo  e  ai  mezzi 
di  accertare,  nei  casi  di  contestazione,  se  iil 
termine  fu  osservato  o  se  r  vizi  redibitori  sus- 
sistono. Nel  nastro  diritto  civile  'la  consuetu- 
dine ha,  vigore  di  lesrge  solo  iper  quanto  que- 
sta espressamente  la  nichiama  (art,  48  dispo- 
sizimi  transitorie  per  l'attuazione  del  cod. 
civ.).  A  parai) tiire  nel  commercio  anche  di  ani- 
mali la  sicurezza  degfli  acquisti,  a  prevenire 
le  frodi  e  a  reprimerle,  era  ragionevole  con- 
servare e  fu  conservata  la.  preferenza  al  si- 
stema probatorio  elaborato  dalla  les'ge  su  usi 
particolari;  che  se  si  coiisenUsse  ad  aliar gar- 


deputatl,  1893.  voi.  II.  parte  II,  sotto  l'art.  1505, 
n.  25.  Veggasi  egualmente  Trlb.  Bologna  26  aprUe 
1897,  Mon.  giur.  boi.  V.  126  e  Cass.  Firenze  13  aprile 
1905,  est.  SOLIMENE,  in  Mon.  pret.  1905,  292. 

In  genere:  S.  MARSILI.  Intorno  all'azione  redi- 
bitoria nella  vendita  degli  animali,  in  Consul.  comm. 
1905,  353  e  369. 

(1)  T^  decisione  4  aprile  1905,  Pallini  e.  Tonini, 
dovuta  alla  penna  del  medesimo  estensore  cons. 
PIANIGrIANI.  e  richiamata  neUa  presente  sentenza, 
può  leggersi  in  Legye,  anno  1905,  1048. 

(2)  Egualmente  fu  deciso  nel  caso  di  un  convenuto 
'Che.  eccepita  la  servitù  in  primo  grado,  pretendeva 

di  eccepire  11  condominio  in  appello  (cfr.  A.  Roma 
16  settembre  1905,  est.  MANFEROCE,  in  questa  Rac- 
colta, 1905,  pag.  464,  con  nostra  nota  di  richiami). 

In  merito  all'applicazione  o  meno  dell'ajrt.  490 
cod.  proc.  civile  per  cambiamento  della  causa  pe- 
tcndi,  sì  vegga  Cass.  Roma  20  gennaio  1906,  pure 
in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  152,  con  nota. 
e  in  Gtur.  ital.  1906,  1,  1,  739  con  annotazione  da 
considerarsi  attentamente. 

(3)  In  proposito  mi  permettano  1  lettori  di  ester- 
nare il  mio  vivissimo  compiacImSento  per  due  rar 
gioni.  Io  leggo  chiaro  tra  Je  righe  di  questa  decisio- 


ne la  sfera,  potrebbero,  a  prescindere  da  alt  i 
inoonvenienti.  orbarsi  alla  buona  fede  incer- 
tezze e  pericoli. 
Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

15  magigrio  1906  n.  379 


CaseOLi  Prcs. 


Setti  Est 


Ciambotti  (avv.  C.  Baudana-Vaccoliìii)  contro 
Gropiponii  (avv.  R.  Tuccimei). 

» 

L'acquirente  di  un  fondo  alla  pubblica  asta 
esattoriale  ne  acquista  la  libera  proprietà 
anche  di  fronte  ai  terzi  che  se  ne  vantassero 
vroprietarii  per  qwailunque  titolo  {nella  spe- 
cie, per  prescrizione.   (1). 

L'attore  che  in  prima  istanza  addusse  la  co- 
munione non  può  addurre  in  appello  la  ser- 
vitù, pel  divieto  delVart.  490  cod.  proc. 
civile  (2). 

Dato  che  la  distrazione  delle  spese  di  cui  al- 
l'art.  373  Cod.  proc.  civile  non  possa  avere 
luogo  per  gli  onorari  di  avvocato,  quando 
si  cumulino  in  causa  le  funzioni  di  av- 
vocato e  di  procuratore,  certa  cosa  è  che  la 
parte  soccombente  manca  d'interesse  a  de- 
durre la  violazione  di  un  tale  disposto  di 
legge  (3). 


ne  il  pensiero  dell'Illustre  cons.  SETTI  che  corag- 
giosamente prende  dì  cozzo  la  comunis  opinio,  fe- 
condo cui  1  procuratori  non  hanno  diritto  di  di- 
strarre non  solo  le  proprie  competenze,  ma  neppur 
gli  onorari  che  loro  spettassero  come  avvocati  ov- 
vero realmente  avessero  anticipato  al  patrocinatore 
della  lite.  _ 

Cotesta  comunis  opinio  è  addirittura  la  più  strana 
sovversione  della  legge  e  della  logica  cui  la  legge 
s'inspira,  cooa'ebbl  a  dimostrar  brevemente,  ma  re- 
cisamente su  questa  Raccolta,  anno  1904.  pag.  482, 
nota  2. 

E'  giusto,  quindi,  che  oggi  l'animo  mio,  alla  let- 
tura della  decisione  che  annoto,  si  apra  a  grandi 
speranze 

La  seconda  ragione  di  compiacimento  io  la  trovo 
nell'aureo  CommeiUario  di  L.  MORTARA.  An ch'egli, 
il  maestro,  sostiene  ormai  senza  amba^pl  che  la 
comunis  opinio  è  da  ripudiare  del  tutto  (voi.  IV, 
n.  S4). 

Oh!  cosi  si  formasse  un  fascio  di  giovani  forze 
coscienti  per  abbattere  e  distruggere  quanto  v'è  di 
antiquato  e  di  retrivo  nel  campo  della  procedura 
civile'!!... 

a.  s.  m. 
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La  Corte  eoe.  ~  Osserva  sul  primo  mezzo 
.come  risulti  dalla  sentenza  «denuoiziata  che 
con  una  operiiziia  ordiniartia  ed  esegtLita  dietro 
accordo  deUe  parta  rimase  stabilito  die  tanto 
lu  siepe,  quanto  la  stradelLa  e  il  -pozzo,  di 
cui  si  è  detto  nel  fatto,  rienitraYano  e  rientrano 
nella  (proprietà  della  convenuta  Gìropponi, 
cioè  nel  mappale  67  dalla  stessa  acquistato 
aiM'asta  pubibOjiea  nel  14  ottobre  1887  ed  espro- 
priato dail'eisattore  per  debito  d'imposta  in 
danno  deti  contribuenti  morosi. 

Ciò  non  ostante  l'attrio^^  Giambotti  chiese 
ed  ottenaie  dal  pT«eftore  di  protvare  con  testi  di 
avejr  acq.ulì)S(ta.to  i>er  (preacrizionie  la  proprietà 
della  siepe  ed  il  dritto  di  attingere  acqua  nel 
l>ozzo.  Ma  il  tribunale  riitenne  invece  frusta- 
iiea  ed  inii'ievtainte  La  prova  per  ragioni  log-i- 
camente  e  giiuridica mente  esatte,  perocché 
una  volta  dimostrato  con  la  iperizia  ohe  la 
siepe  ed  il  poz^o,  e  la  strada  che  vi  conduce, 
fanno  pfirte  del  fondo  col  mappale  67,  espro- 
piTiato  dall'esattore,  l'aigg-iudicatairia  Groppo- 
ni ne  acquista  La  .proprietà  Ubera,  anche  di 
fronte  al  terzo  che  ne  fosse  per  qualunque  ti- 
tolo il  {proprietario,  perchè  eg"li  pure  è  debito- 
re deW'imiposta,  e,  non  avendola  pagajba,  si 
considera  esptropitiato  del  fondo,  in  virtù  de- 
gli art.  43  e  52  della  leg'i?e  speciade;  Le  <rua.Li  di- 
sposizioni legislative  sono  esplicative  e  non 
iimovative  deLIa  precedente  leg;gie  20  «jprile 
1871,  come  ripeitute  volte  ebbe  a  dire  questo 
Supremo  Collegllo  (specie  nie/lla  sentenza  4  a- 
'r)xile  1906  PaKLLnll  e.  Tonini)  e  come  ha  pure 
largamente  e  dotta ment-e  dimostrato  il  Tri- 
bunale in  questa  causa. 

Né  a  sfuggire  la  rig-orosa  appliicazione  della 
legge  g-iova  accampare  possibili  inesattezze 
nelle  indioazioni  catasta'li,  perchè  a  tali  ob- 
biezioni ostano  la  map-pa  censuaria  ed  i  «re- 
sultati dellla  perizia,  i  quali  escludono  ogni  di- 
ritto di  proprietà  della  ricorrente  Giamibotti 
feuUa  zona  in  questione. 

Quanto  alla  servitù  di  attingere  acqua  nel 
pozzo  soprannominato,  obietto  del  secondo 
jnezzo.  Il  tribumaile  ha  detto  che  la  domanida 
loer  la  prwva  della  .pmeitesa  vtirtù  non  fu  ogiget- 
to  del  primo  giudizio,  essendo  stata  la  lite 
cont»estata  solo  per  J'aipipartenenzja  della  siejpe, 


suolo  sottostante  e  pozzo;  perciò,  trattandosi 
di  doffnanda  nnofva  in  aippelìLo,  ostava,  al  suo 
esame  i^articodo  490  cod.  proe.  civile. 

E  ben  disse  il  trJibunaile  anche  qui;  peroc- 
ché la  ricorrente  col  titolo  introduttivo  del 
giudizio  domandò  che  si  dichiarasse  comune 
la  proiptnietà  dett  pozzo,  e.  coerentemente  a  ta- 
le domanda,  articolò  la  prova  testimoniale 
•nel  senso  che  essa  aveva  Siemprte  neufirulto 
dell'acq.ua  derl  pozzo  esistente  tra  i  due  fondi. 

Trattandosi,  d'altronde,  d'interpretazione 
dei^li  atti  deUa  causa,  il  giudizio  del  tribunale 
non  è  sindacabile  in  questa  sede. 

Si  lamenta  col  terzo  mezzo  che  il  trihunale 
'abbia  attribuito  al  procurali  ore,  e  non  alla 
parte^  tutte  le  spese,  compresi  anche  gli  ono- 
rari, mentre  per  l'art.  373  del  cod.  proc.  civ. 
avrebbe  dovuto  attribuir©  al  procuratore  le 
sole  spese  da  lui  anticipate. 

Ma,  a  ^prescindere  che  di  cdò  non  si  duole  La 
vera  pai'te  interessata,  sta  in  faitto  che  il  i)ro- 
curatcre  sig.  Quadrani  fu  pure  rav\ocato 
nella  causa,  e  quindi  a  lui  erano  pui*  dovuti 
gli  onorari. 

Per  questii  motivi,  ecc. 


CORTE  Dr  CASSAZIONE  DI  ROMA 

19  mai^gio  1906,   n.   390 

Pugliese   Pres.  —  Pai Hd ino   Est. 

Dfcioi  (aw.  F.  Garavetti)  contro  Fiori  {avv.  G. 
Pala). 

Gli  apprezzamenti  di  fatto  del  niaQUtrato  di 
vierilo  sono  censurabili  in  cassazioney  se 
inQuiìiati  da  erronei  concetti  giuridici  (1). 

Se  è  vero  che,  in  mancanza  di  elezione  di  do- 
micilio o  di  dichiarazione  di  residenza,  la 
notifica  della  sentenza  può  farsi  al  procura- 
tore, ciò  ha  luogo  a  condizione  che  vi  sia 
una  effettiva  e  fonnale  elezione  di  domici- 
lio o  dichiarazione  di  residenza,  non  ba- 
stando a W uopo  le  semplici  enunciativi  con- 
tenute in  altri  atti  o  nella  procura,  limitate 
a  quelle  notizie  che  deve  racchiudere  latto 
notarile  per  la  identificazione  della  parte 
comparente  (2). 


(1)  Cfr.,  da  ultimo,  Cass.  Palermo  25  luglio  1905, 
Foro  sic.  1905,  427.  La  correttezza  ùeììA,  massima  af- 
fermata non  fu.  del  resto,  mai  messa  In  dubbio,  per 
<iuel  che  sappiamo. 

(2)  Poco  prima,  e  precisamente  nel  31  marzo  de- 


coi'so,  con  decisione  n.  250,  est.  SPIRITO,  m  causa 
Conti  e.  Caracciottl  {Cass.  un.  civ.  1906,  261),  la  me- 
desima Corte  di  cassazione  aveva  ritenuto  obbliga- 
toria l'indagine *se  vi  fu,  nel  giudizio,  ima  effettiva 
dichiarazione  di  residenza  da  parte  di  uno  del  con-. 
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La  Corte  eoe.  —  Osseorva  ch«  non  può  «ssere 
ostaioolaio  Tesaime  delle  eisi>06te  censunei  dai 
rilievo  che,  nella  specie,  la  sentenza  impu- 
Rnata  oirca  all'avveinuta  dichiarazionie  di  do»- 
micìilio  abbia  emesso  una  convinzione  di  fialt^ 
to,  sottratta  al  contpoilo  di  questo  SupiPemo 
CCKLe^o,  quando  affeipmò  Ohe  di  essa  risuil/tava 
negli  aitti,  poiché  da  parte  del  ricorrente  si 
Dne^teiQde  sostenene  obe  ìa,  miaintlifestata  convin- 
zione fu  inquònata  da  erronei  concetti  giuri- 
dici, che  sono  11  contenuto  ded  mezzo,  e  spe^ 
cialmente  daM'aver  ritenuto  che  la  dichiara- 
zione di  domicilio  potesse  essere  sostituita 
dalie  enunciaxioni  depili  atti  di  causa  e  dalle 
intestazioni  delle  sentenze  o  da  manifesta- 
zioni rese  a  tutt'altro  scopo.  E  su  ciò  il  Su- 
nreono  ColQegio  non  può  a  meno  di  conaetn- 
tire. 

La  Corte  di  Cagliari  fece:  caiposaldo  della  sóffi- 
tesi  che  le  enunciazioni  de^'  mandato  rogato 
da  Notaio  circa  il  domicilio  delle  tparti  costi- 
tuite debbono  ritenersi  esaurienti  ai  riguardi 
del/la  formalità  della  dichiarazione  di  domi- 
oiilio  al  punto  da  fare  ritenere  cessata  la  pre- 
sunzione di  voliere  il  proprio  procuratore  co- 
me domiciliatario  ai  fini  della  notifica  deSle 
sentenze.  Ora  si  può  annuire  sull'arigomento 
ad  una  certa  larghezza  di  criteri,  special- 
mente per  quanto  concerne  la  forma  della  di- 
ohiaJPazdone;  si  può  riteneire,  in  conifoTimlrtà 
della  piurisprudenza  anteriore  ailla  legge  31 
mairzo  19()1  sul  procediimen»to  somnniario,  com> 
auelfla  maiggiore  convinzione  che  è  desainta 
daEa  dizione  successiva  del  legislatore,  ohe 
nei  giudizi  staiti  allora  già  isrt'i'tuiti  avesse  po- 
tuto vialidaaniente  la  dichiairazione  di  domioi- 
lio  farsi  nello  stesso  mandato,  ma  trtitto  ciò 
natunatonenite  con  la  condizione  che  la  di- 
chiarazione nel  mandato  vi  sia  stata. 

Ed  in  ciò  collima  il  riii>etuto  airt.  7  della  leg- 
gt  testé  richiamato,  in  quanto  dispensa  dal- 
l'oblbliigo  di  esiibire  un  atto  seipajarto  di  dtìclhitìr 
nizione.  la  quale,  pure  inserendosi  nel  man- 
dato,  dev'essere  un'esplicita  e  non  equivoca 
manifestazione  della  volontà  della  parte  al- 
l'effetto di  rendere  edotta  raltra  del  luogo, 
dove  de^^  far  procedere  alla  notifica    deflla 


senitenza.  A  tale  manifestazione  non  xKxssono 
equavaiere  ile  enunciazioni  del  mandato,  lionl^ 
tate  a  quelle  notizie  che  deve  oontenepe  l'atto 
no  tattile  perda  identificazione,  con  le  altre  ge- 
neralità iffidicate,  deLLa  parte  ooanpaipenjte  di- 
nanzi al  pubblico  ufficiale,  essendo  chiaro 
trattarsi  di  enunciazioni  detearminate  da  di- 
veda finalità  e  non  idonee  a  signiifleape  l'iin- 
H-enzione  della  parte  sul  punito  in  questione,, 
non  potendosi,  dove  per  forza  di  legge  è  am- 
messa una  presunzione  di  volontà,  questa  es- 
ser tolta  di  mezzo  se  non  dalla  volontà  contra- 
namente  espressa.  Ond'è  che,  se  la  Corte  di 
merito  disse  che  riteneva,  sì  in  ordine  aH  Fio- 
ri che  alile  sorelle  Bostolu,  sussjsitesse  la  loro 
dlchianrazione  di  domicilio  in  Sassari,  per- 
chè furano  prodotti  i  loro  mandartii  ai  rispetti- 
vi procuratori  con  (le  semplici  enunciazioni 
da  cui  sopra,  e'peroh-è,  conseguenteanente  a  ta- 
ne produzione,  gli  atti  di  causa  e  le  sentenze 
facevano  menzione  del  domicilio,  quale  risuflh 
tava  dai  mandaii,  emetteva  si  una  convinzio- 
ne, ma  suscettiva  di  ©indacato,  e  benanco  me- 
ritefvole  delle  mosse  censure,  perchè  non  pò- 
'te\'aisi  ritenere  valevole  ed  efficace  nx'anifesta- 
aione  del  domicilio  qneUa  che  non  era  il  ri- 
s'uLtiaito  deiUa  volontà  ^pressa  e  certa  della 
parte. 

Il  sistema  propugnato  dalla  Corte  contrope- 
ra aMo  scofpo  del  legislatore  che  con  la  di- 
chiarazione della  residenza  o  del  doniiciiLio 
voiHe  riimuovere  l'iincertezza  sul  luogo, 
dove  debbono  eseguirsi  le  notifìche,  ed  age- 
vola invece  'gl'inconvenienti  contestati  nella 
ìonesenite  causa,  paichè,  riferendosi  le  enain- 
ciaizioni  dei  mandaiti  not furili  del  Fiori  e  del- 
te  Bostolu  al  loro  domicilio  reale,  ora  fu  ri- 
tenuta legale  la  notifica  della  sentenza,  ai  do- 
micilio del  procuratore,  inducendo  così  la 
jbarte  Dau  nel  con/vincimenio  che  qoielle  eniom- 
ciazioni  non  equivalevano,  come  in  realtà 
non  equivaljgono,  alla  dichiarazióne  di  doani- 
'c ilio, ed  ora,  per  mutata  conitingenza,  si  è 
creduto  di  poterla  nmipuignare.  Fxl  inoltre,  es- 
bendo stata  per  il  rij[)e'tuto  {«rt.  7  riconosoi-uitia 
legislativamente  la  facodtà  di  com giungere  in 
un  at^o  solo  il  mandaito  e  la  dichiairazjone  di 


tendenti,  allo  scopo  di  stabilire  se  un  atto  di  ap- 
pello fosse  stato  reigolarmente  notificato. 

E'  risaputo  poi  che  la  notifica  della  sentenza  al 
procuratore,  in  difetto  di  dichiarazione  di  residenza 
o  di  elezione  o  di  dichiarazione  di  domicilio,  ha 
luogo  validamente  anche  in  confronto  di  una  puh- 


hlica  amministrazione  (Caes".  Roma,  23  marzo  1906, 
Glur.  Hai.  1900,  i,  i,  461,  e  MORTARA,  Commenta- 
rlo, voi.  IV,  n.  66).  Xel  prossimo  fascicoJo  riporte- 
remo altra  più  recente  decisione  conforme,  emanata 
nei  riguajrdi  dii  un  Comune  (dee.  23  luglio  1906^ 
estensore  LA  TERZA). 
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Vloonìctilio,  bisogna  coaiicJ:ui(le!n&,  Qualora  iLa  teo- 
Via  cbedìa  sen/tenza  imo[>ugaiata  potesse  pireva- 
leire.  che  sia  stato  im^Ucitaimente  moidiiiloa/ta 
(IiielLa  iparfe  dell'art.  367  cod.  proo.  dov'è  det- 
Ito  c!he>  in  nuaiucainza  di  elezioaie  o  dtichliara- 
zlone,  la  Tiotifloazion^  della  sentenza  è  fatta 
ai  .popocuratori,  perchè  non  ipuò  più  verifl- 
oaipsi  il  caso  di  una  parte  costituita  in  giù- 
dàzio,  che  non  al>bla  di  doanjcilio  dichiaiiato, 
!iiisitl*tando  (luiesto  seim{pj%  ned  mandato  mercè 
le  enunciazioni,  che  per  la  sua  iegaile  forma- 
ziooe  deve  conte  nere. 

Nulla  autorizza  a  giustificare  questa  con- 
clusione, ed  a  ritenere  che  11  legislatore,  ac- 
cogliendo uno  dei  postulati  della  giurispru- 
denza limitatamente  alla  facoltà  di  liacea- 
gliere  in  un  atto  solo  due  manifestazioni  di 
volontà,  abbia  voluto  che  ^Iuesta  non  fosse 
signlflcata  in  modo  ugualmente  certo  e  sicuro 
tanto  nel  conferimento  della  rappresentanzii 
al  procuratore  nominato,  quanto  nella  dichia- 
l-azione  deUa  Tesdidbenza  e  del  domicililo,  ed 
abbia  così  derogato  alle  disposizioni  con  le 
cniaJiL  oingiainllzzò  l'istituito  della  dichiaxìàzione 
del  domicilio  e  della  residenza  al  determi- 
nato intento  processuale  della  rituale  noti- 
fica delle  sentenze. 

Osserva  che,  risultando  dalle  esposte  con- 
siderazioni fondato  il  primo  mezzo,  non  è 
mestieri  discendere  all'esame  degli  altri,  i>er 

addivenire  al  chiesto  annullamento  della  sen- 
tenza impugnata. 
Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
19  maggio  1906  n.  391 
Pagano  Pres.  —  Cannas  Est. 

Canale  (aw.  G.  Cannada-Bartali)  contro  Gion- 
dini  (avv.  E.  De  Filippis  e  G.  Caselli)  e  Ci- 
mino  (aw.  C.  Bellotfie  R.  ^tuccì). 

Se  più  ricorrenti  prnponoono  mezzi  propri  e 
distiìtli  di   cassazione,    occorrono  separati 


depositi  per  multa,  pena  Vinamjnissibilità 

del  ricorso  (1). 
Anche  per  le  riparazioni  di  cui  alVart.  1576 

cod.  €iv.  il  locatore  può  dedurre  di  averne 

ignorato  il  bisogno  senza  sua  colpa  (2). 
/  lastnci  solari,  anche  se  Vintiero  edilizio  sia 

affittato  ad  unico  conduttore,  debbono,  ao- 

me  il  tetto,  essere  riparati  ad  esclusiva  cura 

del  locatore  (3). 

La  Corte  a  Sezioni  riunite,  ecc.  —  Il  ricor- 
rente ripresenta  la  tesi  affermante  non  dovuti 
i  danni  dal  locatore,  ignaro  del  soparaggiunto 
bisogno  di  riparazioni,  tesi  non  accolta  dal 
Tribunale,  III  Sezione,  adottata  invece  dalia 
Cassazione  di  Napoli  e  recisamente  respinUi 
dal  magistrato  di  rinvio. 

Sulla  discordante  interpretazione  pertanto 
dei  principii  e  degli  articoli  di  legge  reertlanii 
su  tal  punto  tra  locatore  e  conduttore  obbli- 
ghi e  diritti  cadde  da  principào,  si  mantenne 
e  anche  ora  si  accentra  il  dibattito. 

Sorge  così  {ari.  547  proc.  civ.)  la  oompetcnz^i 
delle  Sezioni  Unite,  la  quale  non  vie.ie  crìeiio 
per  la  obiezione  che  la  sentenza  del  tribunale, 
IV  Sezione,  fu  censurata  per  difetto  M  moti- 
vazione; il  difetto  di  motivazione  era  la  con- 
seguenza dell'errore  di  diritto,  che  :a  Cassa- 
zione ravvisò  nella  interpretazione  dell'arti- 
colo 1575  e  seguenti  cod.  civile. 

Si  eccepisce  preliminarmente  che  l'unicità 
del  deix)sita  rende  inammissibile  il  ricorso 
diretto  contro  la  Giondini  e  il  Cimino  aventi 
interesse  distinto.  A  chiarire  non  conforme  la 
eccezione  né  alla  lettera,  né  allo  spirito  degli 
art.  500  e  521  proc.  civ.,  basta  rilevare  che 
contro  il  Cimino  non  si  fanno  valere  mezzi 
distiriti  di  annullamento,  anzi  il  capo  della 
sentenza,  che  lo  mette  fuori  causa,  deve,  ap- 
punto per  manco  di  motivi,  ritenersi  non  im- 
pugnato. 

Il  fatto  che  fu  citato,  ed  obbligato  così  ad 
associarsi  alla  difesa  della  Giondini,  gli  dà 
diritto  alle  spese,  ma  non  può  portine  alla 
inammiasibilità  del  ricorso  nei  riguardi  della 
Giondini  contro  la  quale  si  appuntano  tutti  i 
mezzi  dà  annullamento. 


(1)  Vedi  Cass.  Roma  8  novembre  1904,  est.  TIVA- 
RONI,  e  soprattutto  la  nota  relativa,  a  pag.  16-17 
di  questa  Raccolta,  anno  1905. 

(9)  Siam  p]X)ssimi  alla  fine  di  una  lunga  causa, 
trascinatasi  per  parecchie  aule  di  giustizia. 

II  nostro  Supremo  Collegio  adotta  l'avviso  già  ma- 
nifestato, nel  giudizio  medesimo,  daUa  Cass.  Napoli 


94  novembre  1902.  corte  app.  1903,  39.  Cfr.  ispirata 
agli  eguali  principi  l'A.  Bologna  7  giugno  1884. 
LOZZI  est..  In  Giur.  [tal.  1884,  2,  341. 

(3)  E*^  conforme,  per  le  terrazze  che  In  fondo  sono 
lastrici  soJan  come  il  tetto  {tectum  vel  lastricum), 
la  opinione  di  T.  BRUNO,  In  Digesto  italiano^  voce 
Locazione,  n.  213. 
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Non  a  torto  si  Lamenta  col  primo  mezzo  la 
errata  applicazione  dell'art.  1575  cod.  civ.  e 
la  motivazione  deficdente. 

Certo  il  locatore  ha  l'obbliffo  i)ennajiente 
di  tenere  la  cosa  locata  in  istato  da  servir 
&empir€  all'uso  cui  è  destinata'  (art.  1575  n.  2); 
il  conseguente  obbligo  delle  rtparazieni  sorge 
ed  è  perfetto  ed  egli  deve  indilatamente  adem- 
pierlo appena  sorga  e  comunque  appaia  la 
loro  necessità,  senza  che  occorrano  inviti  o 
(come  si  afferma  nel  ricorso)  costituzioni  in 
mora  :  dovrebbe  anzi  rispondere,  se  non  im- 
mune da  colpa,  anche  in  caso  d'ignoranza. 
Non  è  però  a  dìn>enticare  •  che  l'inadempi- 
mento, se  danni  vi  siano,  dev'essere  imputa- 
bile a  colpa  :  senza  colpa  (dimostrata  o  pre- 
sunta) non  vi  ha  danno  risarcibile.  Ad  affer- 
marla, una  volta  che  il  locatore  la  impugna 
(egli  che  della  sua  sollecitudine  aveva  dato 
saggio  disponendo,  a  un  cenno,  telegrafica- 
mente i  lavori),  non  basta  ricordare  che  per 
l'art.  1576  sono  a  suo  carico  le  riparazioni  ne- 
cessarie. 

Queste  presuppongono  condizioni  menò 
buone  della  cosa  locata,  le  quali  possono  de- 
rivare da  deficienzui  originaria,  ma  pur  pos- 
sono esser  dovute  r>e'r  contro  a  quei  deterio- 
ramenti pei  quali  la  legge  presume  invece  la 
colpa  del  conduttore  (ait.  1588). 

Possono  anche  per  fortuito  e  per  fatto  altrui 
determinarsi  guasti  irax>rovvisi,  senza  prece- 
dente colpa  del  proprietario  e  senza  che  que- 
sti, anche  se  presente,  sia  in  grado  di  ovviare 
a  tempo.  E  pertanto  la  colixi  del  locatore  pog- 
gia su  semplice  presimzione  che,  come  di 
regola  negli  inadenii)imenti  (art.  1225),  può 
vacillare  ed  essere  esclusa  da  presunzioni  e 
deduzioni  in  contrario. 

Il  magistrato  di  rinvio  disse  di  disattende- 
re le  deduzioni  e  ragioni  proposte  dal  Ca- 
nale pel  riflesso  che  solo  per  i  danni  derivati 
da  vizii  o  difetti  occulti  impedienti  l'uso  del- 
la cosa  locata  l'ignoranza  giova  al  locatore 
(art.  1577).  Sta  invece  che,  anche  per  le  ripa- 
razioni dell'art.  1576,  il  locatore  può  utilmente 
invocare  (salvo  l'apprezzamento  della  prova) 
di  averne  senza  sua  colpa  ignorato  il  bisogno. 

Fu  omessa  la  discussione  sulla  colpa,  sola 
base  di  responsabilità  per  danni;  essa  era  ed 
è  dovero&a  di  fronte  all'assunto  del  Canale 
diretto  ad  escluderla.  E'  connessa  col  l.o  mez- 
zo (e  quindi  rientra  nella  competenza  delle 
Sezioni  Unite)  la  questione,    risoli  e  vaita    col 


secondo,  circa  le  modificazioni  ohe  il  locatore 
asserisce  apportate'  dal  termini  del  contratto 
agli  obblighi  delle  Tiijarazloni. 

Pone  a  contratto  a  carico  del  locatore  «gli 
accomodi  loca  avi. . 

Ritiene  la  senteaiza  denunziata  che  gli  acco- 
modi locativi  sono,  negli  usii  locali,  le  ripara- 
zioni di  pìccola  manutenzione  e  che  in  esse 
non  vanno  comprese  le  riimrazioni  ai  lastrici 
'ilari.  Censura  11  ricorso  la  interpretazione 
del  patto;  hi  censura  imj>i!ige  però  nel  sovra- 
no apprezzamento  del  giudice  di  merito. 

Né  giova  il  richiamo  su  tal  punto  deirarti- 
colo  1132  cod.  civ.,  ifl  quale,  nella  interpreta- 
zione delle  clausole  ancìpitii,  al  seaiso  che  da- 
rebbe al  patto  una  parvenza  di  superfluità 
antepone  il  senso  che  le  conferisca  virtù  pro- 
duttiva di  ^Tualche  effetto. 

Il  controricorso  si  studiò  di  escludere  in  fat- 
to la  obiezione  di  superfluità;  vorrebbe  all'uo- 
•po  attrifbuire  alla  clausola  iil  sigmiflcato  di  di- 
spensa dall'obbligo  delle  riparazioni  di  pic- 
cola manutenzione  all'atto  della,  consegna, 
gravante  sul  locatore,  che  per  l'art.  1570  è  te- 
nuto a  consegnare  la  cosa  locata  in  buono  sta- 
to di  riparazioni  d'ogni  specie. 

E'  certo  in  diritto  che  l'art.  113'^  è  norma 
che  parla  airintelletto  del  giudice;  ma  non 
lo  vincola  sì  da  inibirgli  di  seguirò  altri  crite- 
rii  nella  interpretazione  della  volontà  delle 
parti,  le  quali  non  di  rado  Viproducono  in 
clausole  obblighi  per  legge  o  consuetudini 
inerentii  al  contratto. 

Né  a  scemare  gli  obblighi  del  locatore  vale 
la  equiparazione  dei  lastrici  solari  al  pavi- 
menti delle  camere  .agli  effetti  dell'art.  1604; 
sta  invece  che  i  lastrici  solari,  anche  se  l'in- 
tero casamento  sia  locato  a  unico  conduttore, 
tengono  luogo  del  tetto  le  cui  riparazioni  gra- 
vano sul  locatore. 

Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  maggio  1906  n.  413 

Basile  Pres.  -^  Riocobono  Est. 

Lnizii  (aw.  N.  Danesi)  contro  Tattoni  (avvo- 
cato N.  Taraschi). 

Chi  emette  una  cambiale  in  bianco  già  con- 
sente in  realtà  di  obbligarsi  cambiariamen- 
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le  verso  chi,  al  completamento  della  camr 
Male,  verrà  a  risultare  suo  prenditore  (1). 

Dir  conseguenza  chi  ha  rilasciato  una  cambiar 
le  in  bianco  in  correspettivo  di  somme  o 
cose  ricevute  deve  intendersi  cambiaria- 
mente obbligato  verso  colui  al  quale  fila 
stata  regolarmente  girata  da  chi  Vebbe  tal 
primo  prenditore  ^ì>T&vi  manu  e  la  completò 
indicando  sé  stesso  come  prenditore  (2). 

La  trasmissione  brevi  manu  di  una  cavi bials.' 
in  bianco  espone  chi  la  riempie,  per  esiger- 
la, a  tutte  le  eccezionU  opponibili  dal  debi- 
tore a  quegli  cui  la  cambiale  in  bianco  /a 
primamente  consegnala  (3). 

La  Coa't©  ecc.  —  Per  la  Loro'c^jui'.esfiàoue  e 
di{>en'(kniza,  esaminaiido  unitamente  il  prinìo- 
e  il  second'O  mezzo  r^el  rirorso,  si  apipalesa 
ben  fondato  l'assumo-,  che  La  Corte  di  merito 
abbia  confuso  e3à  effetti  na&cemti  da  una.  c«ain- 
biale  lasciata  in  bianco,  nel  tempo  della  sua 
emissione  e  dei  suoi  (passaggi,  prima  ancor 
di  venir  completata,  con  gli  effetti  dalla  me- 
desima derivanti  nella  sua  successiva  oirco- 
Lazione,  dopo  dd  esser  stata  rivestita  di  tutti  i 
recTUiisiti  caimbiarii,  e  che  abbia  aU^Tesì  la  Goìt- 
te  negato  qualsàasd  giuricLico  effetto  al  trasfe- 
rimenito  <l'una  cambiale  in  bianco,  da  parte 
del  prenditore  della  cambiale  stessa. 

La  denujiziaiba  sentenza,  pure  riconoecendo 
che  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  oram  li 
ritengono  come  ammesso  'daJla  legge  l'uso 
del'la  cambiale  in  bianco,  c/lò  nondimeno 
Dietr  tìrrottiee  oonsiideinazioni  viene  a  conse- 
gneaize  giuridiche,  le  quali  escludono  la  legit- 
tiimità  della  osjnbdale  in  bianco,  quando  nega 
resercizio  dell'azione  cambiaria  al  Luzii,  pos- 
sessore d'una  cambiale,  la  quale,  emessa  ori- 
ginariamente in  bianco,  rivestita  poscia  di 
tutti  l  requisiti  cambiarli,  venne  al  medesimo 
trasferita  mediante  girata. 

Pure,  avendo  la  Corte  di  vmenito  posto  in 
fatto  che  una  cambiale  in  bianco  sia  stata 


rilasciaita  dalila  Tastoni  al  Franceaco  Ga* 
briele,  che  anche  in  bianco  sia  stata  trasfe- 
riitia  dai  Gaibriede  a  Luiigl  Z  ami  etti  e  poi  da 
costui  al  fratello  Raimondo,  e  che  infine,  com- 
pletata e  coi  nome  di  quest'ulltlmo  quaile 
prenditorei  sia  stata  con  le  forme  legali  gira- 
ta airAiTcajige-lo  Luzlì,  tuttavia  al  titolo,  che 
cosi  iMirveaine  a  costui,  negò  gli  effetti  d'una 
caml»aile  ed  al  possessore  deil  medesimo  re- 
sercizio dell'analoga  azione  oamblaria>.  L'er- 
rore >in  cui  è  caduta  la  Corte  di  meritò  consi- 
ste nell'aver  confuso  la  posizione  gàuridica 
del  prenditore  che  riceve  dairemittente  11  ti- 
tolo in  bianco  e  di  chd.  successivamente,  tut- 
tavia incompbefto  viene  ad  acquistarlo,  con  la 
posizione  giuridica  di  chii  lo  riceve  già  com- 
pleia.to  i)€r  eifetto  di  gira.  Indubbiamente,  fin- 
ché il  titolo  rimane  in  bianco  nelle  mani  del 
prenditoire  e  vdene  cosi  trasferito  ad  aUri, 
esso  è  atto  a  divenire,  ma  non  è  cambiale, 
neirattuale  mancanza  di  quei  requisiti  che 
debbono  trasformarlo  in  tàtolo  produttivo  di 
effetti  e  ambiar  ii. 

Ma  all'Arcangelo  Luziii  il  titolo  pervonno 
già  completato,  col  nome  del  -prendiitore  Rai- 
mondo Zannetti  e  con  la  gira  del  medesimo  e 
quindi  con  Lb  forme  o  cxìyì  tutti  gM  effetti  d'un 
titolo  rc'g-'Olnrmonte  emesso. 

Non  valgono  le  osservazioni  della  Corte  di 
merito,  che,  dovendo  !a  gira-ta  pel  disposto 
dell'art.  258  cod.  commerciale  essere  scritta 
neflila  cambiane,  ed  essendo  la  scrittura  dd  es- 
senza, deve  la  cambiale  in  sé  contenere  l*i 
prova  scritta  di  tutti  i  suoi  passaggi;  che  per 
ciò  stesso  non  potea  la  cambiale  dal  primo 
prenditore  Gabriele  trasferirsi  ail  Luiìgi  ZaTi- 
netti  e  da  costui  al  fratello  Raimondo;  che 
non  poteva  costui  completarla  con  lo  scriver- 
vi il  proprio  nome  come  iprendltore,  sosti- 
tuendo così  un  diverso  contraente  a  quello 
.  ohe  ebbe  a  contrattare  con  d'emittente,  per 
modo  che  l'attuale  possessore  Arcangelo  Lu- 
zii, tuttoché  gteirtario  di  luna  camibLale     (?là 


(1-3)  La  sentenza  annuilata,  déU'A.  Aquila  18 
agosto  1905,  trovasi  inserita,  nella  Giur.  abr.  1905, 
624. 

Il  nostro  Supremo  Collegio  va,  così,  in  contrario 
avviso  anche  della  Cass.  Torino  25  novembre  1904, 
Legge  1905,  338.  mentre  aderisce  all'opinione  seguita, 
da  ultimo,  dall'A.  Pai*ma  7  api^ile  1906,  Rivista 
leg.  emtl.,  1906,  87. 

La  controversia  è  grave,  e  noi  abbiamo  dato  al 
nostri  lettori  tutti  gli  elementi  per  studiarla  pro- 


fondamente —  come  merita  senza  dubbio  la  elabo- 
rata sentenza  che  annotiamo  —  nel  largo  commento 
apposto  alla  decisione  2  luglio  1906  del  Trib.  clv.  di 
Roma,  est.  DE  FICCHY,  In  questa  Raccolta,  anno 
corr.,  pag.  380-381, 

Cfr.,  nel  testo,  l'A.  Torino  13  febbraio  1906,  est. 
PIOLA  {Riv.  di  dir.  comm.,  1906, -2,  329),  con  '^ui 
tornasi  a  sostenere  che  la  cambiale  in  bianco  è 
valida  persino  quando  sia  riempita  con  data  di 
emissione  posteriore  alla  morte   dell'emittente. 
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làvestita  di  tutti  1  saiol  requisiti,  non  poteindo 
Xeieiiibnien/te  (djanostrare  i  preoedieiniti  lìOSSBLggi, 
non  abbia  i  dirìiti  che  cotm<peto<no  ai  poeses^ 
soire  di  essa. 

L^ieffiroire  di  siiifflatto    najgioaoiaimewto    cliàara- 
menite  aipipariscie,  se  si  spone  mente  ohe,  ovie  un 
t'itolo  in  bianco  sf  consegue   non  a  titolo  di 
m'andato,    ima    a    titolo    di    panoprietà,  come 
nel  caso  in  dspecie.  in  cui  la  Tattoni  non  con- 
segrnò  la  caimibLadie  in  bianco  al  Gabriele  per 
cercarne  lo  scoato,  ma  come  il  docum^ento 
della  sommùiiistra2sione  delle  somme  a  ilei  fat- 
ta dal  prenditore,  con  etto  viene  a  tiiasferirsi 
una  d^bligazione,  avente  la  potenziiaiità  di 
trasformarsi  .in  obbligazione  cambiaria  i)er  di- 
ritto proprio  del  prenditore,  la  quale,  passan^ 
do  (nel  patrimonào  del  medesimo,  può  libera- 
mente, nella  stessa  condiiziione,  "vieniro  rive- 
stita di  tutte^de  forme  cambiarie.  Ora,  ciò  po- 
sto, non  si  comprende  3a  obbiezione  che  non 
possa  nelLa  cambiale  figurare  da  prenditoire 
chi  non  abbia  realmente  ricevuto  il   foglio 
dallo  stesso  eimittente,  mentre  chi  emette  nm 
foglio  in  bianco     preventivamente     consente 
di  obbligarsi    cambiari aanejite  verso  chi,  ni 
cctmpletamento  della  cainxbiale,  verrà  a  risul- 
tare suo  prenditore  . 

Non  sa  vedersi  fla  opiportunità  del  richiamo 
della  disposiziono  dell'art.  258,  la  quale  pre- 
suppone la  cambiale,  già  rivestita  di  tutte  le 
sue  forme  e  ne  permette  la  girala  in  bianco, 
ciò  che  non  escliud^  la  traisiniLssiane  in  bianco 
della  cambiale  stessa.  Né  infine  giova  l'argo- 
menjto  tratto  dail  divieto  delle  cambiali  al  i>or- 
tatore,  perciocché  non  è  già  che  s'intenda  e 
si  riconosca,  a  chi  rLce^^e  il  tiiitolo  iinconupileto, 
cedtito  un  diritto  autonomo  e  indiipen dente, 
che  lo  protetgtga,  secoaiido  il  rigore  cambiario,, 
da  tutte  le  eocie2rioni  opponibili  al  pTenditore; 
ond'è  che  vuoisi  dijstiinjg.uere  la  posizione  giu- 
ridica di  chi  ricevette  il  titolo  incompleto,  dal- 
Taltra  di  chi  ebbe  a  riceverlo  già  compdetato 
tn  modo  regolare,  come  nel  caiso  in  is-pecie, 
affi  cui  il  ricorrente  Luzii  acquistò  l'effetto  già 
rivestito  di  tutti  i  requisóti,  e  con  normale  gi- 
rata. 

Se  all'attuale  possessore  Luzii  non  si  può 
opporre  d'aver  acquistaito  il  titolo  prima  ohe 
fosse  completato,  se  non  si  può  opporre  pos-si- 
ìMe  sciejizia  di  abuso  di  foglio  in  bianco,  la 
quale  per  avventura,  nel  caso    oonciPeto,  si 


trova  già  eliminata  da],  giudicato,  egli  deve 
rimamere  fuori  dell'influenza  dei  precedenti 
rapporti  e  sotto  la  proteziome  de-1  ddTitto  cam- 
biairdo. 

Attesoché  anch'esso  fondato  è  il  terzo  iwezzo 
del  ricorso  circa  l'erronee  conseguenze  d'i  di- 
riittto  che  la  denunizia'ta  sentenza  ricaiva    da 
una  pretesa  confessione  dei  ricorrente  Luzid. 
Senza  toccar  l'apprezzamento  dei  giudice  di 
merito,  vuoisi  però  osservare  che  la  confes- 
sione attribuita  al  Luzii  non  si  riferisce  a 
vero  e  proprio  abuso  di  cambiafle  in  biaaico, 
che  si  trova  già  eliminato.  Accennando  alla 
confessione  del  possessore,  che  la  cambiale  a 
lui  tgirata  da  Raimondo  Zannelti  non  era  con- 
forme, nella  sua  scrittura,  alla  convenzione 
intierceduta    tna   emltitente  e  prenditore,    né 
conteneva  i  contratti  precedenti  a  quella  gi- 
rata. Intese  la  Corte  rilevare  la  di  lui  scienza 
che  non  ii  suo  girante     Raimondo  Zaninetti 
fosse  stato  il  primo  ed  effettivo  prenditore 
dell'effetto,  ma  il  Francesco  Gabriele,  e  che  il 
titolo  fosse  stato  in  bianco  rilasciato  a  costui 
e  così  anche  manualmente  trasmesso  ai  Luigi 
Zannetti  e  da  quest'ultimo  al  fratello  Raimon- 
do. Ora  siffatta  scienza  non  può  nuocere  al 
possessore  che  non  ha  ragione  di  sospettare 
né  mezzi  dà  accertare  abusi,  a  lui  bastando 
ohe  un  titolo  in  piena  forma  cambiaria  venga 
trasferito  e  col  mezzo  legale  della  gira:a,  on- 
d'essere     garentlto  dalla  legtge  nell'eserciz.io 
dei  diritti  e  dell'azione  nascente  dalla  c^'^iin- 
biale. 

Che,  ciò  posto,  la  denunziata  sentenza  non 
può  sottrarsi  al  chiesto  annullamento. 
Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 

1  giugno  1906  n.  435 

Caselli  Pres.  —  Cannas  Est. 

Soria  (avv.  C.  Schupfer)  contro  Gentili  (aw^ 
A.  Caroselli). 

La  forma  caìnbiaria  data  ad  un  presitUo  o  mu- 
tuo non  importa  novazione,  e  la  presenzio^ 
ne  Quinquennale  che  travolge  V azione  cam- 
baria  non  estingue   Vazione  scatente  dal- 

Vaccennato  rapporto  di  prestito  o  di  mu- 
tuo (1). 


(1)  Segrulta,  in  t^l  modo,  a  trionfare  la  teorica  che       ha  più  volte;  nell'ambiente  sociale,  ucciso  ogni  sete- 
anche  a  noi  sembra  giusta,  e  U  cui  disconoscimento       timento   di  correttezza,   galan tomismo  ed  onesta. 
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La  Carte,  ecc.  -  AUa  eccezion*  di  prescri- 
zione quinquennale,  propria  della  cambiale 
(art.  919  n.  2  cod.  coinm.),  oippose  se<mt)re  il 
Sofia:  1.  l'esistenaa  d'un  rapporto  fondamen- 
tale (grazioso  prestito  per  provvedere  a  ur- 
genti bisog'ni  di  famiglia  collo  sborso  effetti- 
vo delle  lire  1250),  non  prescrittibile  se  non 
in  trent'anni;  2.  che  in  ogni  caso  alla  prete- 
sa prescrizione  quinquennale  i  convenuti  a- 
vevano.  riconoscendo  e  ripartendo  tra  coe- 
redi il  debito,  implicitamente  rinunciato. 

Rileva  giustamente  il  ricorso  che  la  senten- 
za, muta  sull'assunto  principale,  Uisanabil- 
inente  lo  pregiudica,  e  con  ragione  lamenta 
il  difetto  di  motivazione. 

Nella  comparsa  conclusionale  la  tesi  del  Se- 
ria era  stata  in  prima  linea  nettamente  pro- 
•pettata:  sì  invocava  il  rapporto  fondamenta- 
le, ao  -siborso  delle  lire  1250  per  grazioso  pre- 
stito a  benefìcio  della  famiglia  Gentili,  affer- 
mando che  il  rilascio  della  cambiaJe  risolveasi 
nella  promessa  di  pagate  o  di  far  pagare  in 
modo  determinaito  il  debite  già  esistente, 
escluso  ogmi  concetto  di  rinunzia  al  vincolo 
iTjerente  al  rapporto  fondamentaHe. 

11  Tribunale,  senza  por  mente  all'assunto 
princii>ale  del  Seria,  voUe  accertato  col  giura- 
mento se  la  obbligazione  consistesse  in  un  mu- 
tuo cambiario,  formula  imprecisa,  alla  quale 
vorrebbero  adagiarsi  i  Gentili  per  invocare  la 
prescrizione  quinquennale.  Né  anche  se  vero 
che   per  bisogni  di  famiglia  il  loro  autore 
chiese  ed  ottenne  in  grazioso  prestito  le  lire 
1250,  e  che,  solo  per  a/ssicurare  la  più  celere 
esazione  del  credito    o  renderlo  circolabile, 
abbia  il  creditore  ottenuto  il  rilascio  di  corri- 
spondente effetto  cambiario,  viene   cosi  in- 
franta la  tesi  del  Seria,  per  la  quale,  solo 
tiuando  la  obbligazione  cambiaria  nasce  da  un 
rapporto  meramente  cambiario  (come  avvie- 
ne nelle  fi^rme  di  favore,  negli  avalli,  negli 
sconti),   il  possessore  della  cambiale,  se  de- 
cadde dall'azione  cambiaria,  non  ha  più  al- 
cuna azione  contro  il  debitore,  appunto  per- 


chè questi  era  debitore,  non  per  aver  perce^ 
pito  la  somma  indicata  nella  cambiale,  ma 
soltanto  per  aver  assunto  formalmente  di  par 
garla  firmando  l'effetto,  e,  tolto  questo,  nulla 
sopravvive  ohe  lo  avvinca  a  rimborsare  la 
somma  che  mai  gDi  fu  ^laia.  Che  e-e,  per  cen- 
tro, secondo  la  l^si  del  Seria,  vi  fu  anealmente 
il  mutuo  collo  sborso  effettivo  della  somma 
mutuata,  la  forma  cambiaria  data  al  debito 
esistente  non  importa  novazione,  che  non  si 
pre^imie,  ed  il  rapporto  fondamentale  vive  gli 
anni  della  vita  che  gli  è  propria,  anche  se 
l'azione  cambiaria  più  non  sia  proponibile. 
Mal  si  comprende  come  questione  cosi  impor- 
tante che,  se  in  sede  di  cassazione  fu  svolta 
con  maggior  ampiezza,  era  però  con  precisio- 
ne  enunciata  anche  in  sede  di  merito,  sia 
sfuggita  airattenzione  del  Tribunale. 

E'  certo  che  l'assunto  principale  del  Soria. 
in  rapporto  a  "tale  questione  essenziale  nella 
causa,  fu  disatteso  e  pregiudicato,  sen^a  che 
il  Tribunale  abbui  pensato  a  dire  se  e  per 
quali  motivi  giudicava  di  non  secondarlo. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricordiamo  a  titolo  di  onore  l'ampia  conforme 
nota  dei  prof.  BOLAFFIO,  In  Temi  ven.  1902,  p.  689. 

Cfr.  pure  Cass.  Torino  15  giugno  1903,  Foro  ital. 
1903,  1,  1342,  25  marzo  1905,  Glur.  tot.  1905,  649,  e 
27  luglio  1905,  Temi  gen,  1905,  579;  Cass.  Napoli  ?9 
luglio  1905,  Temi  yen.  1905,  553;  Cass.  Firenze  19  aprUe 
1906,  Temi  ven.  1906,  459. 

(1)  Anche  il  Trìb.  civ.  Roma  16  giugno  1905.  e«ii. 
ALOISl,    ritenne  cbe  l'ernia  può   costituire   infor- 

tunio   indennizzabile   eda   per    il  vecchio   che   per 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI    ROMA 

5  giugno  1906,  n.  446 

CaseliLi  Pres.  —  Palladino  Est. 

Società  assicurazione  infortuni  (avv.  F.  Bu- 
tili)  contro  Zughetti  (avv.  G.  Gregoraci). 

Se  il  regolamento  del  1904  per  alinforiuni  sul 
lavoro  non  contempla  Vemia  nella  casisti- 
ca dei  casi  indennizzabUU  ciò  non  esclude 
che  la  fuoruscita  di  un'ernia,  quando  sia 
improvvisa  e  istantanea  [a  nulla  importali^ 
do  se  vi  fosse  predisposizione),  non  concre- 
tizzi un  infortunio  da  doversi  indennizza,- 

re  (1). 
Gli  onorari  di  avvocato  e  di  procuratore  pò- 
sono  mettersi  a  carico  del  soccombente  an- 


11  nuovo  regolamento  sugl'Infortuni  nel  lavoro 
(in  questa  RaccolU,  anno  1905,  pag.  331).  Cfr.  an- 
che A.  Palermo  16  settembre  e  24  noveml)re  1905. 
rispettivamente  in  Foro  Sicil.  1906,  61  ed  m  Contr.  di 
lav.  1906,  66,  e  A.  Roma  14  gennaio  1906,  nella  no- 
stra Raccolta,  anno  corr.,  -pag.  128,  con  nota  di  ri- 
chiami. 

Veggasl.  però,  Contrai  Probiviri  di  Grotte  27 
agosto  1905,  neUo  steseo  Contratto  di  lavoro^  anno 
1906,   267. 
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che  nelle  cause  per  liQuidazione  deWi7iden' 
liUà  d'infortunio  (2). 

La  Corte,  (jcc.  —  Osserva,  sul  primo  mezzo, 
ch-e  la  Società  ricorrente  nel  giudizio  di  meri- 
to' fece  capo  saldo  della  sua  difesa  la  esclu- 
sione di  ogni  indennizzo  nel  caso  dell'ernia 
Inguinale  doppia,  traendo  argomento  da  ri- 
lievi della  perizia  giudiziale,  che  conduceva- 
no  a  ritenere  uno  stato  predisponente  all'er- 
nia  nello  Zughetti,  per  ritenere  che  si  versava 
in  una  condiizione  morbosa  da  potersi  consi- 
derare come  iiuiLattia  professionale,  non  rien- 
trante nei  termini   di  lesione  da  infortunio; 
ina  non  si  preoccupò  affatto  della  ipotesi  del- 
l'indennizzabilitH  dell'ernia,  sviluppatasi  nel- 
lo Zughetti,  in  una  misura  ridotta,  e  mancò 
di  eccitare  la  Corte  di  merito  con  speciflca 
conclusione  a.  pronunciarsi,  se,  attesa  la  sun- 
nctata  preesistenza  e  la  conseguente  minore 
cjipaciia  di  lavoro,  competesse  allo  Zughetti 
rindeiinit^u  stabilita  dall'art.  9  della  legge  e 
dall'art.  74  dott  rogo-lamento,  ent;rambi  del  1898, 
n l'Ila  sua  integrità.  Trattasi,  peitanto,  di  una 
deduzione  npuva  e  proposta  solUinto  in  aue- 
sta  sede,  dalla  quale  non  può  trarsi  motivo 
di  censura  contro  la  sentenzii  impugnata,  per 
avOi'  niìiicato  di  motivane  su  ciò  che  non  for- 


mò oggetto  di  discussione.  D*alti*oncle  ben  po- 
trebbe osservarsi,  a  confutazione  del  mezzo 
in  esame,  ohe  i  giudici  del  merito  avevano 
dinanzi  un  contratte  di  assicurazione  stipu- 
lato in  vigenza  della  legge  e  del  regolamento 
del  1898,  pei  quali,  concepiti  e  dettati  sotto  l'in- 
fluenza  del  concetto  che    la   manifestazione 
de.iremia  era  il  prototipo  delle  lesioni  ripor- 
tabtli  da  infortunio,  l'ernia  inguinale  doppia 
costituiva  un  caso  indennizzabile  e  si  aveva 
riguardo  soltanto  all'effetto  dell'infortunio,  in- 
validità permanente  parziale,  commisurando, 
come  in  ogni  altro  hifortunio,  l'indennità  in 
ragione  dell'entità  del  salario  percepito,  sen- 
za distinguere  se  all'operaio,  divenuto  ernio- 
so in  occasione  di  lavoro,  il  ti^auma  fosse  sta- 
to causa  unica  determinante,  od  avesse  agito 
soltanto  come  concausa    agevolando   lo  svi- 
luppo deirernia,  o  rivelando  uno  stato  pato- 
logico dianzi    rimasto    inavvertito;   sicché  la 
censura,  a  cui  fornì  occasione  La  i)retesa  di 
una  riduzinne  della  indennità  accordata  allo 
Zughetti.  non  regge  sotto  alcuno  degli  aspetti 
formulati  nel  mezzo. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che  la  senten- 
zia impugnata,  adotUmdo  le  conclusioni  della  • 
I)erizia  giudiziale,  ritenne  di  dover  riportare 
•la  manifestazione   dell'ernia  nello   Zughetti, 


(•2)  Brevi  parole  di  commento  a  questa  massima, 
(htì  viene  ormai  adottata  quasi  dappertutto  sì  In 
dottruia  che  In  glurL^prudenza,  rimanendo  soli 
—  può  dirsi  —  a  sosteneiie  LI  contrario  lo  e  la  Corte 
di  appello  di   Roma,   prima  sezione  civile. 

L'essere,  rx^rò,  in  minoranza  non  mi  sgomenta 
affatto,  tanto  più  ch'io  veggo  l- contraddittori  tro- 
varsi a  corto  di  buone  ragioni  e  notn  saper  che 
cosa  rispondere  agli  argomenti  messi  Innanzi  da 
me  in  modo  semplice  e  piano  (cfr.  questa  Rac- 
colta, anno  1905,  i>ag.  516-519,  ed  anno  copr.,  pa- 
gina 70-72). 

E'  rìsaimto  Quali  sono  1  cardini  del  mio  as- 
sunto :  1.  Il  Codice  di  procedura  civile  non  rico- 
nosce altra  tassazione  di  spese,  nel  rapporti  del 
j50ccomi)€nte.  clic  queilla  relativa  alle  e|pese  ne- 
cfusarie;  2.  La  iiarola  necessario,  soprattutto 
nella  frase  non  è  necessario,  non-  è  stata  mai 
usata  dal  nosti^  legislatore  nel  significato  del- 
l'altra pai'ola  obbliuatorio. 

I  miei  contraddittori  si  son  hen  guardati  di 
confutare  cotesto  assunto,  come  poco  o  nulla 
hanno  risposto  ad  altre  osiservazioni  che  io  lio 
portxito  In  campo,  diciamo  tosi,  per  semplice  rin- 
iorzo.  Si  son  tenuti  sulle  generali  ed  hanno  ri- 
cantato in  tutti   1  toni,  sia  pure  con  diverso  ma- 


gistero di  stile,  i  medesimi  motivi,  cioè  quei  mo- 
tivi  vecchi  e  pedestri  clie  non   resistono   davvero 
adla   più   superficiale   delle   crl'tlche.    I    tribunali, 
poi,    hanno   fatto  coro...   non   dico   già   per  soffo- 
care la  mia  voce.   Che  se  a  questo  Intento  avesse 
mirato       qualche      contraddlttoiie,    maJe  avrebbe 
giudicato  della  mia  povera   persona.    Eccomi,    in 
fatti,   qui,    più  arzillo   di   prima,    a  sfoderare  un 
ulteriore  argomento  in  prò  della  mia     tesi,      col 
quale  lo  cimento  addirittura,   e  ne  chiedo  venia, 
la  pazienza  dei  lettori. 
Mi   spiegherò    brevemente. 

La.  proposizione  ormai  famosa  »non  è  necessario 
ministero  di  avvocato  e  di  procuriatore»  non  può, 
secondo  legge^  prestarsi  ad  interpretazione  diversa 
da  quella  che  io  le  do.  "^^ 

I^  spunto  di  detta  i>roposizlone,  ossia  l'espres- 
sione non  è  necessario,  ricorre  ad  literam  —  osr 
servino  gli  studiosi  —  nell'art.  473  del  codice  di 
procedura  civile.  Principia  cotesto  articolo  così  : 
«  Non  è  necessario  alcuno  dei  mezzi  indicati  nel- 
l'articolo 465  per  far  emendare  neUe  sentenze 
omissioni  o  errori  che  non  ne  producano  la  nullità 
a  termini  dell'articolo  361  ecc.  ecc.». 

Hanno   Inteso  1  miei   contraddittori  ?    Ora   spie- 
ghino e  interpretino...  perchè  io  li  metto  a  tu  per 
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ammessa  pure  la  di  lui  predispasizìone,  al 
trauma  derivato  d^llo  sforzo  da  lui  fatto, 
quando,  per  evitare  un  investimento,  volle 
fermare  ed  arrestò  istantaneamente  la  vettu- 
ra elettrica  da  lui  diretta,  e  riconobbe  in  tale 
sforzo  la  causa  violenta  che  servi  di  mezzo 
ed  occasione  al  sopra vvenuto  peggioramento 
delle  di  lui  preesistenti  condizioni,  ed  alla 
minorata  capacità  di  lavoro,  dipendenti  dallo 
sviluppo  dell'erri  La  in  tutta  la  sua  pienezza. 

Emerge  da  ciò  che  la  Corte  di  merito,  anzi- 
ché incorrere  nella  denunciata  violazione  del- 
l'art. 7  della  legge  sugli  infortuni,  stette  nei 
limiii  dello  stesso,  attribuendo  il  lamentato 
infortunio  ad  uno  sforzo,  nel  quale  riscontrò 
il  carattere  di  causa  violenta,  In  quainto  agì 
con  effetto  immediato  sul  corpo  dello  infor- 
tunato Zughetti. 

Lo  osservazioni  della  Società  ricorrente, 
svolte  a  sostegno  del  mezzo  in  esame,  con  le 
quali  si  pretende,  in  base  allo  stato  di  predi- 
sposizione nello  Zughetti,  negare  l'esistenza 
dello  sforzo  violento  e  spiegare  la  produzione 
dell'ernia  im  seguito  agli  ordinari  sforzi  mul- 
tipli e  reiterati  del  lavoro,  e  si  conclude  trat- 
tai rsi  di  malattia  professionale  e  non  già  di 
ernia  acquistata  per  causa  violenta,  sono  inat- 
toudlbili,   in  quanto   si    dipartono   da  quello 


stato  di  fatto,  che  fu  accertato  e  riteniuto  nel 
giudizio  di  merito  e  dal  quale,  senza  contrad- 
dire a  ciò  che  si  afferma  nel  campo  scienti- 
fico in  ordine  al  modo  ovvio  ed  ordinarlo  del- 
ia produzione  dell'ernia,  verme  porospettata 
un'ipotesi,  che  la  Scienza  non  esclude,  e  che 
dei  resto  collima  con  queUa  prevista  dal  ri- 
ferito art.  7,  cioè  di  un  infortunio  che  si  svol- 
se in  occasione  del  lavoro,  che  fu  l'effetto  di 
uno  sforzo  non  ordinario  ed  improvviso  e  che, 
a  sua  volta,  producendo  l'effetto  di  diminui- 
re la  potenzialità  lavoratrice  dello  Zughetti. 
offri  a  lui  il  legale  fondamento  per  esercitare 
l'azione  d'indennizzo. 

Ammesso  pure  che  si  possano  nell'applica- 
cazione  degli  articoli  7  della  legge  e  74  del  re- 
golamento, entrambi  del  1898,  ai  quali  si  ri- 
feriscono le  censure  dedotte  nel  mezzo,  tener 
presenti'  ie  considerazioni  d'ordine  scientifico 
che  prevalsero  nell'elaborazione  del  successi- 
vo regolamento  del  1(K)4,  e  che  condussero  al- 
la eliminazione  dell'ernia  dalla  casistica  del 
ciisi  indennizziibili.  non  s  Ideve  oljlijjr-e,  per 
dare  a  tale  eliminazione  il  suo  vero  signifi- 
cato, che  nell'art.  75  del  Regolamento  1904  nan 
fu  inclusa  l'ernia,  come  qut'lla  che  fu  rite- 
nuta non  presentare  caratter»^  di  evidente  dì- 
peiìdenza  <lairinfortiTni(^  ma  nnn  s'intese  di 


tu  con  la  log^ica  e  voglio  vedere  come  ^  la    cavano. 

Annotando  l'art.  473,  il  MATTIROLO,  per  ci- 
tare un  maestro  di  procedura,  dà  sulla  voce  a 
coloro  che  ritengono  farnltativo  il  procedimento 
ivi  tracciato  rer  la  correzione  di  errori  semplici 
nello  sentenze  [Tratt.  di  dir.  giud.  civ.  ital.  4. 
edi2.,  voi.  IV,  n.  98).  Egli  crede  che  l'espressione 
non  è  necessario  valga  diversamente  dall'altra 
ìton  è  obbligatorio;  e  con  lui  si  trovano  di  accor- 
do il  PISANELLI.  Il  CL'ZZERI,  il  BORSARI  ed  au- 
torevoli   responsi    di    giurisprudenza. 

Ora.  in  proposito,  lo  ardisco  di  manifestare  una 
idea  nuova. 

Certamente,  non  po«^so  approvare  il  MATTI- 
ROLO e  comi>agnia,  quando,  pur  rilevando  la 
iwrtata  diversa  delle  suddette  due  diverse  espre^ 
sioni,  traducono  sostanzlalment©  in  è  obbligato- 
rio il  non  è  ìiccessario  deU'art.  473  :  approvare 
ciò  ferebbe  tradire  in  verità  e  la  logica  e  la 
grammatica! 

D'altro  canto,  è  parimenti  assurdo  che  pos- 
sa parlai-si  del  procedimento  facoltativo,  che 
l'anzidetto  articolo  ha  tracciato,  con  quella  su- 
perficialità con  cui  ne  parlano  gli  avversarli  del 
MATTIROLO.  isolando  la  dl'tiix)slzlone  relativa  da 
tutto  il  sistema  seguito,  nell'elaborazione  del  Co- 
dice di   procedura,   dal   nostro  legislatore. 


Costoro  ragionano:  ««Il  procedimento  di  cui  al- 
l'art.  473  è  facolfattro  :  ergo,  le  parti  possono,  per 
correggere  gli  errori  intervenuti  in  una  sentenza, 
attenersi  all'art.  473  ovvero  ecegliere  la  via  del- 
lapi^ello  ». 

CIÒ  sembra  ovvio  a  cotesti  signori,  tanto  ovvio, 
che  non  si  preoccupano  affatto  delle  conseguenzt» 
enormi  a  cui  devesi  inesorabilmente  arrivar»^ 
mettendosi   per  una   simile  strada. 

E'  ilsaputo  che  intento  precipuo  del  legislator«- 
fu  ed  ò  quello  dell'economia  nel  giudizi.  SI  ixsiule 
forse  omaggio  a  tale  economia,  cuiisentendosi  che 
la  rii>arazione  di  un  errore  materiale  si  ix>ssa  ot- 
tenere mercè  il  disi)endioso  giù 'li  zio  di  appell*). 
piuttosto  che  con  lo  spiccio  proc^edlmenlo  di  cor- 
l'ezlone  avanti  il  primo  giudice?  E'  verosimile 
che  il  legislatore  sia  restato  Indifferente  di  frontt» 
alla  notevole  diversità  di  spesa  che  corre  tra  il 
procedimento   dell'art.   473   e  l'appello? 

E'  questo  lo  scoglio  In  cui  danno  gU  avversari, 
e  vi  danno,  lo  ripeto,  i>erchè  non  è  lecito  Ind.i 
dagare  il  senso  di  una  frase  o  disi)oslzione  di  leg- 
ge nisi  tota  lege  perspecta.  Bisogna  cercare  nelle 
leggi  l'armonia  e  l'equilibrio,  e  nel  caso  nostro 
gli  avversali!  del  MATTIROLO  mettono  a  soq- 
quadro runa  e  l'altra  cosa. 

Il    procedimento   dell'art.    473    è    facoltativo,    so- 
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esclud-erla  dallo  indennizzo,  quando  fosse  di- 
mostirato  ohe  gì  era  verificata  in  coiis€€ru«nza 
di  un  IntortiHiio. 

Il  tutto,  pealanto,  si  risolveva  nell'accerta- 
mento del  rapporto  fra  l'ernia  sviluppatasi 
nello  Zuprhetti  e  lo  sforzo,  a  cui  egli  dovette 
ricorrer©  durante  il  Lavoro;  e  dell'esistenza 
di  questo  rapporto,  lo  si  è  già  avvertito,  si 
preoccupò  la  Corte,  riconoscendola  con  *  un 
apprezzamento  di  fatto  incensurabile,  contro 
il  quale  s'infrangono  le  argomentazioni  della 
ricorrente. 

Osserva,  sul  terzo  mezzo,  che  non  regge  la 
censura  con  esso  dedotta,  ora  di  motivazione 
affatto  mancante  ed  ora  soltanto  insufficien- 
te. Era  compito  della  Corte  di  merito  accer- 
tare e  far  risultare  dal  suo  pronunciato  l'esi- 
stenza e  l'entità  dello  sforzo  in  relazione  a 
quanto  prescrive  la  legge  per  l'esistenza  del- 
l'infortunio, ed  a  questo  compito  la  Corte  non 
venne  meno,  mettendo  in  evidenza  nella  cen- 
surata motivazione  il  fatto,  non  controverso 
e  non  contestato,  che  Zughetti  neUe  riferite 
circostanze  dovette  con  atto  istantaneo  arre- 
stare e  frenare  la  vettura,  che  quest'atto  co- 
stituì quello  sforzo,  a  cui  soltanto  la  perizia 
giudiziale  attribuì,  quanto  meno,  di  aver  ag- 
gravate le  condizioni  di  lui,  e  di  averlo  reso 


ancora  meno  idoneo  al  lavoro,  e  ohe  questo 
sforzo,  del  quale  era  intuitiva,  dopo  le  pre- 
messe osservazioni,  l'azione  improvvisa  ed 
Istantaniea,  rispecchiava  quella  causa  violen- 
ta che  caratterizza  l'infortunio  indennizza- 
bile ai  sensi  di  legge.  Così  nel  complesso  la 
motivazione  della  sentenza  impugnata  si  ri- 
scontra adeguata  ai  fini  della  motivazione 
stessa  e  sfugge  alle  censure,  a  cui  potè  dar 
parvenza  di  fondamento  l'errato  sistema  di 
,  discutere  singole  proposizioni,  senza  metter- 
le in  rapporto  con  l'insieme  del  ragionamento. 

Risultando  infondati  i  mezzi  relativi  al  ri- 
corso della  Società,  questo  deve  essere  re- 
sfpinto. 

Osserva  ohe  non  può  ritenersi  altrettanto 
immune  da  censura  la  sentenza  dell'Appello 
di  Roma  in  riguardo  all'unico  mezzo  di  ri- 
corso dedotto  da  Zughetti.  La  Corte,  invero, 
si  riportò  all'art.  11  delia  legge  1898  per  nega- 
re U  rimborso  delle  competenze  di  procura- 
tore e  dell'onorario  dell'avvocato.  , 

Ora  il  suddetto  artìcolo  non  autorizza  il  di- 
liiego  di  tale  rimborso,  poiché  non  divieta,  ma 
si  limita  a  dichiarare  non  necessario  l'inter- 
vento del  procuratore  e  dell'avvocato.  Se  per- 
ciò non  è  vietato  alle  parti  di  valersi  dell'ope- 
ira  del  legale,  e  se  trattasi  d'intervento  facol- 


n  )  «li  ULtMiclo.  Ma  in  shitCìii  il  legislature  lui  vo- 
lino dir  (iLiesto:  <«  i^or  la  correzione  dejrlt  errori 
nuilerlall  nelle  semenze  lo  appresto  due  mezzi. 
uno  dispendioso  ed  uno  più  semplice  e  fibrlgati- 
vo  ..  \on  si  è  fermato,  però,  qui  il  leg-Klatore. 
[/espressione  sua,  quale  è  adoperata  nell'art.  473. 
non  ò  già  quella  usata  comujiemente  quand'egli 
ha  voluto  concedere  semplicemente  l'uso  di  una 
facoltà.  In  questo  c-aso  troviamo  adoperato  di  so- 
lito il  verlx)  lìotere.  Le  parti  i:ossono:  questa  è 
iVspre>*^sione  ordinaria  (ai-t,  156,  207.  ^/tS,  262,  35<ì. 
'ió7  ecc.  cod.  proc.  civile).  E  non  è  ciu  non  veda 
(pianta  differenza  interceda  tra  siffatta  espresslo 
ne  0  la  frase  non  è  veces-^avio! 

Si  scelga  pure,  se  ciò  fa  piacere  o  si  ritiene  op- 
lK>rtuno,  il  mezzo  più  dispendioso  per.  la  cori^ 
zlone  degli  errori  materUill  di  una  sentenza,  ma 
ciò  non  è  neccnsarlo^  avverte  il  legislatore,  giac- 
ché la  parte  interessata  ha  un  altro  mezzo  più  e- 
cnnomico  per  raggiunirere  11  risultato  identico. 
In  altre  parole,  se  per  questa  scelta,  che  non  è 
Imposta  (la  una  neca^aità  impellente,  la  parte  in- 
corra in  un  dispendio  grave,  lo  stj.p{K>rtI  essjy  e 
non  pretenda  dalla  parte  contraria  se  non  quel 
tanto  che  sarebbe  necn^'^sario  per  il  raggiungimen- 
to dei  propri  fini. 

itebus  sic  stantibua,  si  dovrà  dire  che  la  frase 


non  è  necessario,  usata  tanto  nell'art.  473  cod. 
proc.  civ.  quanto  nell'art.  13  (già  U)  della  kgge 
sugli  infortuni  nel  lavoro,  sia  ben  lungi  dall'equi- 
valerd  perfettamente  all'altra  «è  facoltativo», 
giacché  quj^lla  ha  un  contenuto  più  ampio  cho 
prende  dì  mira  direttamente  ed  esclusivamente  la 
spesa  incontratasi  nell'esercizio  di  una  facoltà  de- 
terminata. 

Se  di  ciò  si  desideraj»se  una  prova  ulteriore, 
leggano  i  miei  contraddittori  l'art.  565  cod.  pror. 
civile:  anche  ivi  ritroviam,o  la  solita  frase:  «-//o/i 
è  necessario  il  precetto  per  reéecuzion©  di  lum 
sentenza  ecc.  ».  ed  anche  ivi  il  non  è  necessario 
—  posto  in  raffronto  con  la  dlspo-^izione  dell'arti- 
colo 376  cod,  stesso  —  significa  che  la  spesa  del- 
l'atto relativo  (pi-ecetto)  non  j>uò  venire  addossata 
alla  parte  soccombente. 

Solo  così  si  pos'Nono  Interpretai-e  in  modo  serio 
le  esaminate  disposizioni,  cioè  gli  articoli  473  e  565 
cod.  proc.  civ.  e  l'art.  13  (già  il)  della  legge  sugli 
infortuni  nel  lavoro;  —  e  solo  così  l'interprete  pe- 
netra il  sistema  del  legislatore,  che  s'inspira  co- 
stantemente alla  legge  generale  dell'economia,  la 
quale,  applicata  nel  campo  della  procedura,  di- 
venta  legge   dell'economia   dei    giudizi. 

* 

Avv.    A.    S.    MARTORELLI 
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tativo,  non  si  può  dedurre  rirr€i)etibilità  in 
via  assoluta  dell©  spese  occorse  per  tale  inter- 
vento, e  devesl  invece  tener  conto  delle  esi- 
genze  della  causia  e  del  biisogni  della  ditesa 
per  ^resistere-  o  per  scrreggeie  (La  proposta  del- 
l'indenniizzo.potendo  la  oantrovejrsla  esoribita- 
r©  dal  coaiflni  di  una  liquidazioni  e,  com'  è  il 
ptresupposto  della  legge. 

Era  im  esame  da  cui  nella  causa  pre- 
sente la  sentenza  investita  non  poteva  pre- 
scindere, dovendo  dai  risultati  dello  stesso, 
ed  in  riguardo  alle  questioni  insorte  e  discus- 
se, riconoscere  se  da  solo  e  senza  l'assistenza 
del  legale  lo  Zu ghetti  poteva  reagire  contro  le 
eccezioni  della  Società  nssicurjatrice. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

8  giugno  1906,  n.  462 
Caselli  Pres.  ~  Lago  Est. 

Piras  (avv.  E.  Carboni-Boy)  contro  Deriu  (av- 
vocato M.  Congiu). 

La  disposizione  delVart.  1342  cod.  civile  si  ri- 
ferisce esclusivamente  agli  interessi  conven- 
zionali: quindi,  trattandosi  d'interessi  le- 
gali, questi  non  vanno  riuniti  al  capitale 
inferiore  a  lire  500  per  escludersi  la  prova 
testimoniale  con  cui  vogliasi  giustificar 
l'azione  proposta  in  giudizio  (1). 

La  Corte  ecc.  —  La  sentenza  ooffndncia  col 
l>remettere  che  la  Piras  sia  nell'atto  di  cita- 
zione, sia  nel  primo  verbale,  sia  infine  nelJe 
, conclusioni  avanti  11  Pretoa^,  chiedeva  sem- 
pre non  solo  le  L.  500,  ma  anche  gfli  'interessi 
legali  ■  da  detta  soanma  dal  giugno  1900  flino 
al  pagamenito.  che  perciò  in  realtà  la  pretesa 
avanza-ta  era  nel  caso  superiore  a  L.  500,  e  la 
prova  testimoniale  ^-letata  dagli  articodi  1341 
e  1342  cod.  civile. 

Questa  premessa  deilla  sentenza,  però,  è  in 


contraddizione  col  disposto  delil'art.  1342  da 
es<sa  aypplicato,  e  per  conseguenza,  viziando  la 
intera  sentenza,  ne  determina  lo  annuiìla- 
menta 

E  iper  \"erità,  se  questo  articolo  applica  la 
esclusione  della  prova  testiimoniale,  oltre  al 
caso  che  si  tratti  di  convenzione  sopra  un  og- 
getto ti  cud  valore  ecceda  le  lire  500,  anche  a 
quello  in  cui  razione  oltre  la  domanxia  del 
capitale  contiene  anche  quella  degli  intepessl, 
se  questi  uUtimi  riuniti  al  caipiitale  eccedono  la 
somma  di  L.  500,  tutto  ciò  però  si  verifica  nel 
solo  caso  in  cui  gli  interessi  dipendono  dalla 
stessa  azione  e  convenzione;  poiché  solo  in 
questo  oaso  la  legge  ammonisce  lo  stipulato- 
re,  perchè  si  ppemunisca  deirarf;to  scritto  se 
vuole  essere  assistito  dalla  sua  protezione 
completa,  e  che  In  difetto  non  sarebbero  stati 
intesi  i  testimoni. 

E  difatti  se  Hi  interessi  difendono  non  dalla 
convenzione',  ma  dalla  legge,  nascono  pel  fat- 
to della  mora,  dipendono  da  azione  diversa 
da  quelfla  convenzione,  sono  interessi  deter- 
minati dal  fatito  proprio  del  dehàto-re,  fatto  ii- 
lecito,  estraneo  e  indlpendenfte  daUa  conven- 
zione, e  non  debbono  i)erciò  ooncoirrere  col 
capitale  per  escJudere  la  prova  testimoniale, 
sarebbe  certamente  imanorale  ohe  il  debitore 
il  quale  mamca  alla  sua  iproonessa  potesse  del 
suo  fatto  illecito  trovare  giovamento  sino  a 
schermirsi  dai  l'obbligazione  deducendone  la 
inammi'SsibìLità  de>lla  prova  testimoniale. 

E  un  tale  as«surdo  non  può  essere  stato  vo- 
luto dal  leigislatore,  il  quale  anzi  ebbe  cur^i 
d'i  escluderlo  colla  lettera  e  collo  spirito  del- 
la citata  disposizione. 

Cosi  stando  Qe  cose,  non  si  sa  comprendere 
come  la  sentenza  nell'atto  stesso  ohe  afferma- 
va che  gli  interessi  domandati  erano  interessi 
legali,  epperciò  non  convenzionali,  potesse 
applicare  ai  medesimi  la  limitazione  degli  in- 
vocati art.  1341,  1342  del  cod.  civ.;  e  se  ciò  po- 
tè veriflcansi  si  fu  per  efforto  di  cni.trn/ldi- 
ziotie  o  di  <'rronea  aipplicazione  dei  citati  cirti- 
cofli. 


(I)  COiif almamente:  MATTIROLO,  Trattato  di  dir. 
(jind.  civ.  itnl.f  quarta  ediz.,  voi.  II,  n.  329,  ove  si 
ricordano  in  nota  i  pareri  identici  del  RICCI,  del 
LA  ROMBI  ERE,    del    DALLOZ,    del    BORSARI. 

Per  la  giurisprudenza  veggasl  Cass.  Palermo  3  giu- 
gno 1882,  Clrc.  giur.  1882,  2.  251. 

Il  MATTIROLO  (ivi)  osserva  che  la  stessa  distin- 
zione è  a  farsi  in  riguardo  ai  danni ^  chiesti  In  con- 


seguenza dell'inadempimento  dell'obbligazione.  Se 
colali  danni  furono  preveduti  nella  stipulazione,  sotto 
forma  di  clausola  penale,  saranno  soggetti,  comò 
fatti  convenzionali,  in  ordine  alla  prova  per  tee>ti- 
moui,  alle  disiK>slzionl  degli  art.  1341  e  1343:  se  non 
lo  furono,  potranno  liberamente  provarsi  con  te- 
stimoni, quali  fatti  semplici,  e  destituiti  di  carat- 
tere contrattuale. 
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Che  se  perciò  si  traAtava  <H  oonvenzionie  en- 
trò le  L.  500.  gli  esami  seguiti  erano  le^ttòmi, 
ed  errò  Qa  sentenza  dichiarandoli  nuUd,  e  sen- 
z'altro aissol vendo  il  Derin.  e  non  occorre  di 
esamitnare  gill  aJ^i  mezzi  di  impugnativa  del- 
la sentenza,  che  rkmaiigono  assorbiti,  e  deve 
La  sentenza  in  ogni  sua  paorte  esseire  annullata. 

Per  (luesti  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

19  gloigno  1906  -  n.  503 

Risile   Pres.  —  Riccolx)no   Est. 

Gori-Miiizzotl-eni  (aw.  A'.  A.  Abbove)  contro 
Gori'Mazzoleni  (aw.  S.  Liipachioli) . 

V autorizzazione  maritale  è  richiesta  non  solo 
ver  la  riscossione  dei  capitali  parafemali, 
ma  anche  per  il  loro  rcimpiego,  avendo  di- 
ritto il  marilo  d'interloquire  sulla  conve- 
nienza o  meno  che  le  somme  vengano  im- 
piegate  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Si  riprod'uce  avanti  que- 
sto Supremo  Collegio  La  ideuticii  questiono  di 
diritto  che,  non  è  giwri,  venne  a  Rita  n  dosi  fra 
le  stesse  parti  in  tema  di  autorizzazione  ma- 
ritale i>er  ili  relmpiego  di  capitali  paraferna- 
li.  Come  altra  volta  il  sìr.  Attilio  Gori-Mazzo- 
leni  impugnò  due  sentenze  della  Corte  dd  ap- 
pello di  Roana,  la  quale  aveva  dichiarato  ohe 
rautorizzazione  maritaLe  è  voluta  daUa  legge 
unicamente  per  la  riscossione  dei  capitali  pa- 
raferniili.  e  non  i>er  il  reimpie^o  delle  somme 
riscosse,  avendo  la  donna  nLaritata  libera  fa- 
coltà di  disiporre  delle  medesime,  come  meglio 
crede,  e  ne  ottenne  l'annullamento  con  deci- 
sione di  (luesto  Supremo  Collegio  9-16  novem- 
bre 1905,  (COSÌ  con  l'odierno  ricorso  impugna 
un'altra  sentenza  della  stessa  Corte,  che  fra 
le  stesse  parti  affermò  l'identico  .principio  in 
altra  contingenza  óì  riscossione  e  re  impiego 
di  caipitadi  paraifemali 

.Attesoché  nella  sua  precedente  decisione 
questo  Suipremo  Collegio  portò  un  lungo  esa- 


me sugU  argomenti  risipettivamenite  addotti 
daiUe  (parti  pel  tema  controverso,  ponendo  i 
principi i  per  i  quali  venne  a  riprovare  la  mas- 
sima che  si  vede  sancita  nella  denun<^':ata 
sentenza,  che  cioè,  l' autorizzazione  maritale 
sia  dalla  legge  lichlesta  unicamente  per  la 
riscossione  del  capitali  paraifemali  e  non  per 
il  miimipiego  delle  somme  riscosse,  avendo 
la  donna  maritata  aibera  facoltà  .  di  disfarsi 
delle  medesime  come  meglio  crede: 

Che  risalendo  ai  concetto  dell'istituto  giur 
ridico  dell'autorizzazione  maritale  osservò  al- 
lora il  Collegio  Sunremo  che  esso  sia  rivolto 
non  ad  un  fine  di  integrazione  delila  capacità 
della  donna  maritata  ma  'all'ossequio  della 
autorità  dei  marito,  onde  conseguire  quella 
unità  di  azione  nel  governo  della  famiglia, 
che  megilio  ne  assicuri  il  benessere.  Ora.  mo- 
vendo da  UU  considerazioni,  il  Supremo  Col- 
legio ravvisò  nella  mente  della  leggie  che,  in 
quegli  atti  ritenuti  importanti  e  tassativamen- 
te indicati  nell'art.  ia4  Cod.  civ.,  il  marito 
abbia  il  diritto  di  vegllaane,  la  quale  azione 
non  si  saprebbe  aJtrimienti  esplicare  se  non 
gli  fosse  consentito  il  diritto  di  riconoscere 
delle  convenienze  deiratto,  e,  nel  concreto 
cctso  della  riscossione  del  capditale  parafema- 
le.  il  -diritto  di  interloquire  sulla  convenienza 
0  meno  di  venire  esso  impiegato; 

<nie  tali  concetti,  suffragati  da  altri  minori 
argomenti,  guidarono  allora  il  Supremo  col- 
legio all'accoglimiento  del  ricorso  del  signor 
Mazzoleni  e  da  essi  non  trova  ora  ivigione  di 
recedere  nell'esame  del  nuovo  e  identico  ri- 
corso dello  stesso; 

Che  a  difesa  della  denunziata  sentenza  è 
vano  il  dedurre  ohe  questa  sarebbe  inoiltre 
sorretta  da  ragioni  di  puro  fatto,  le  quali, 
non  essendo  censurabili  in  Corte  di  cassazio- 
ne, valgono  a  sottrarla  dall'annuilamento; 
poiché  U  dire  che  nel  caso  concreto  non  fosse 
luogo  a  relmpiego,  non  risultando  che  la  mo- 
glie sia  cattiva  amministratrice,  non  può  co- 
stituire una  vera  motivazione.  Non  si  discu- 
.  teva,  né  era  luogo  a  discutere,  della  quaUtà 
astratta  di  buona  o  cattiva  amministratrice 
nella  persona  della  signora  Gori-Mazzoleni, 


(1)  Veggasi  la  conforme  sentenza  d«lla  ste.ssa  Corte 
16  novetmbre  1906.  est.  LA  TERZA,  in  questa  Rac- 
colta, anno  corr..  pag.  35.  con  rlchLami  in  nota. 

Devesl  avvertire,  però,  che  il  cons.  RICCOBONO, 
se  noi  leggiamo  bene  tra  le  righe  del  presente  arre- 


sto, là  dove  si  cornette  la  eccepita  Incensurabilità 
dell'apprezzamento  del  giudice  di  merito,  dimostra 
di  sentire  in  modo  diverso  di  quel  che  abbia  fatto 
l'egregio  cons.  LA  TEIRZA  l'inveterato  ed  abusato 
obsequiuin  rruiritale  in  controversie  consimili.. 
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ma  invece  oocorreva  mia  indagine  tuttaffatto 
obietiiva; 

Se  iiOfatti  fosse  vero  che  l«a  Corte  di  merito 
abbia  accolto  in  via  subordinata  La  tesi  delia 
necessità  deilila  autorizzazione  maritale,  posto 
il  rifiuto  del  marito  a  concederla,  «avrebbe  do- 
vuto diiscutere  sulJe  ragioni  di  cotesto  rifiuto 
e  sulUi  convenienti  o  meno  dei  uaeraniento 
libero  delila  soonima  riscossa. 

Non  può  dunq-ue  ritenersi  che  la  Corte  aJ> 
bia  adempiuto  al  rlgruardo  all'obbligo  di  dare 
ragione  della  concessione  di  autorizzazione. 

Che,  ciò  posto,  il  rlcoriso  deve  accogliersi 
con  le  statuizioni  di  conseguenza; 

Per  Questi  motivi  là  Corte  cassa  e  rinvia, 
ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
23  giugno  1906  n.  519 


Basile  Pres. 


Giordani  Est. 


Cardi  (avv.  V.  lacoucci)  contro  Blasi  (avv.  C. 
Santucci). 

E'  patronato  misto  quello  disposto  dal  fondai- 
tare  di  un  benefizio  a  favore  degli  eredi  di- 
scendenti di  una  determinata  persona  (1). 

Per  succedere  nel  patronato  misto  occorre  la 
qualità  di  discendente  e  quella  di  successi- 
hile  insieme  (2). 

Chi  rinunzia  all'eredità  perde  anche  la  qualilà 
per  succedere  nel  patronato  (3). 

Il  patrmo  intermedio  non  può  trasferire  per 
testamento  il  diritto  di  paironxhto  a  persona 
diversa  da  quella  a  cui  spetterebbe  per  di- 
scendenza (4). 

La  Corte  ecc.  —  Considera  che  La  Corte  di 
merito,  con  la  denunziata  sentenza,  ritenne 
che  il  patronato  istituito  da  Don  Domenico 
Sassi  dovesse  qualificarsi  come  misto,  e  non 
già  come  famigliare  e  gentilizio,  avuto  riguar- 
do al  chiaro  significato  delle  espressioni  usate 
dal  Sassi  ed  ai  principli  del  diritto  canonico; 
poiché  il  Sassi  aveva  voluto  che  il  patronato 
spettasse  agli^redi  successori  e  posteri  di  Ca- 
terina Vacca   in  Blasi,  e  aveva  confermato 


questa  vocazione,  allorché,  parlando  del  i>a- 
tronato  'passivo,  aveva  disposto  che,  in  man- 
canza di  sacerdoti  o  chierici  da  poter  arrivare 
alla  messa,  l'elezione  del  oappellano  dovesse 
esser  fatta  da  Caterina  Vacca  e  suoi  eredi  di 
casa  Blasi,  e  con  le  riferite  espressioni  egli 
aveva  dato  indubbiamente  vita  a  un  patrona- 
to misto,  per  ii  quale,  giusta  la  dottrina  ca- 
nonica, occorreva  il  concorso  delle  qualità 
di  erede  e  di  discendente  nel  successore  al  i>a- 
tronàto. 

Ora,  cosi  giudicando',  aa  Corte  di  merito  ret- 
tamente definì  il  patronato  misto,  in  conformi- 
tà dei  principii  stabiliti  dui  diritto  canonico 
sul  ^ùuspatronato-  e  giusui  l'interpretazione 
Ci\--:.  a  quei  ])rinc:r^ii  dnl  Cardinade  De  Luca 
e  da  aJtri  autorevoli  scrittori  circa  la  delta 
materia. 

La.  Corte  poi,  se  riscontrò  nel  patronato  isti- 
tuito dal  sacerdote  Domenico  Sassi  i  caratteri 
del  patronato  misto,   ciò   fece   interpretando 
il  testamento  di   lui  e   tale  interpretazione 
sfugge  aLl'esame  di  que^-to  Suiyremo  Collegio. 
Né  sussistono  i  difetti  di  motivazione  dei 
quali   i  ricorrenti   si   lamentano.  In  vero  La 
Cxwrte  di  anerito,  respingendo,  in  base  all'in- 
terpretazioìie  data  ni  testamento  di  Don  Dome- 
nico Sassi,  da  tesi  principale  sostenuta  dai  ri- 
correnti, cioè  che  il  patronato  da  lui  istituito 
fosse  famigliare,  e  non  già  misto,  implicita- 
mente resìùnse  i  diversi  argomenti  addotti  in 
sostegno  di  quella  tesi  e  non  costituenti  difese 
principa-li  e  per  sé  stanti,  fra  i  quali  erano 
appunto  le  surriferite  due  deduzioni;  né  la 
Goarte  era  tenuta  a  ooimbattepe  uno  per  uno  i 
detti  argomenti,  bastando  rinterpret azione  del 
testamento  del  Sassi  per  ammettere  od  esclu- 
dere la  tesi  dai  ricórrenti  sostenuta. 

Del  resto  la  prima  deduzione  era  chiara- 
mente infondata,  perchè  non  si  è  mai  dubitato 
dai  canonisti,  né  in  base  ai  principii  del  di- 
ritto canonico  si  può  dubitare,  che  il  fondatore 
d'una  cappellania  o  di  un  benefìzio  possa 
conferirne  il  patronato  ad  un  terzo,  senza  es- 
sere obbligfito  a  nominarlo  suo  erede,  e  ch'egli 
possa  chiamare  a  succedere  nel  patronato  gli 
eredi  di  quella  terza  persona,  o  coloro  che 
sieno  nel  tempo  stesso  eredi  e  disoendenti 
4elLa    imedesima,    dando  origine,  nel  primo 


(1-4)  La  bella  e  dotta  sentenza  del  cav.  TEMPE-        il  plaiiso  che  si  meritava  dal  Supremo  Collegio  (vedi 
STINI,  ora  amato  e  stimato  Presidente  del    nostro        A.  Roma  30  maggio  1905,  nella  presente  Raccolta, 
Tribunale,  ha  con  questa  Incitsiva  decisione  avuto        1905,  pag.  310,  con  nota  di  richiami). 
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caso,  ad  un  patroffiato  ereditario,  e,  nel  ©e- 
condo  caso,  a  un  patronato  misto. 

La  seconda  deduzione  em  diretta  a  dare  al 
testamento  di  Don  Domenico  Sassi  un'inter- 
pretazione conforme  alla  tesi  dai  ricorrenti 
.sostenuta,  interpretazione  cbe  la  Corte  di  me 
rito,  con  apprezzamento  incensurabile,  riten- 
ne contrairia  alle  disposizioni  di  quel  testa- 
mento. 

Quindi  tutte  le  censure  contenute  nea  primo 
mezzo  del  ricorso  sono  infondate,  e  consegoien- 
temente  il  detto  mezzo  non  può  essere  accolto. 
Considerato  che  la  Corte  di  merito,  unifor- 
mandosi ai  principii  del  diritto  canonico,  giu- 
fiftamente  ammise,  come  i  ricorrenti  sostene- 
vajno,  che  per  succedere  al  patronato  misto 
bastasse  avere,  oltre  la  qualità  di  discendente, 
quella  di  erede  soltanto  in  ìiabitu  o  in  paten- 
Ha  e  non  già  in  actu,  cioè  che  bastasse  che 
il  discendente  fosse  fra  i  successibili,  sebbene 
non  avesse  avuto  alcuna  quota  di  eredità,  non 
potendo  l'arbitrio  dei  testatori  privar©  il  di- 
scendente del  diritto  a  lui  spettante  ex  poeto 
et  prcvidentia  disponentis;  ma  però  unifor- 
mandosi ai  detti  principii,  rettamente  escluse 
ohe  La  qualità  d'erede  in  potenùa  o  in  hahilu 
potesse  riconoscersi  in  Blasi  Nicola  che  aveva 
rinunziato  alla  patema  eredità,  alla  quale  a- 
vrebbe  avuto  diritto,  avendo  egli  perduto  con 
ia  rinunzia  quel  contatto  successorio  che  lo 
faceva  risalire  ad  erede  potenziale  diretto  fun- 
datoris  seu   primi  acquirentis,  perchè,   trat- 
tandosi di  figli,  la  quaJità  di  eredi  non  poteva 
loro  essere  trasmessa  se  non  per  mezzo  del 
padre. 

Né  la  Corte,  così  giudicaindo,  si  con  tradisse, 
perchè  erede  in  potentia  od  in  habitu  è  colui 
ad  quale  spetterebbe  di  conseguire  una  eredità 
ed  una  quota  ereditaria  se  non  ne  fosse  pri- 
vato da  altri  per  un  fatto  indipendente  dalla 
sua  volontà,  cioè  colui  che  vuol  essere  erede 
e  non  può,  e  non  già  colui  che  potrebbe  e  non 
vuole,  come  sarebbe  se  rinunziasse  alla  eredi- 
tà conferitagli. 

Non  ha  quindi  alcun  fondamento  la  prima 
censura  contenuta  nel  secondo  mezzo  del  ri- 
corso. 

Neppure  è  fondata  la  seconda  oensuna,  i>ep- 
•che  la  Corte  di  merito,  ritenendo  ohe  la  ri- 
nunzia di  Nicola  Blasi  alla  patema  eredità 
avesse  fatto  perdergli  la  qualità  di  erede  in 
potentia  od  in  habitu,  implicitamente  respin- 
se la  deduzione,  con  la  quale  i  ricorrenti  so- 
stenevano che,  essendo  il  patronato  un  diritto 


personale  e  non  potendosi  perciò  considerarlo 
come  parte  accessoria  e  proporzionale  delia 
quota  ereditaria-,  i  discendenti  del  disponente 
non  potessero  perdeire  per  rinunzia  la  qualità 
di  eredi  in  hAbitu  od  in  potentia;  deduzione 
ohe  la  Corte  con  motivazione  implicita  giusta- 
mente respinse,  perchè  la  rinunzia  ha  effi- 
cacia non  solo  per  quanto  concerne  i  beni 
ereditari,  ma  anche  per  quanto  riguarda  la 
qualifica  di  eredi,  di  modo  che  colui  che  ri- 
nunzia a  una  eredità  perde  non  solo  la  quota 
di  beni  a  lui  spettante,  ma  anche  la  qualità 
nominale  do.  erede,  necessaria  per  il  conse- 
guimento del  patronato  misto. 

Infine  è  infondata  la  terza  censura,  perchè 
la  Coorte  di  merito,  con  apprezzamento  incen- 
surabile in  questa  sede,  ritenne  che  Nicola 
Blasi  avesse  rinunziato  all'eredità  patema,  e 
non  già  che  egli  si  fosse  astenuto  dalla  me- 
desima. 

Del  resto,  ammesso  pure  che  egii  si  fosse 
-soltanto  astenuto  dall'eredità  paterna,  tuttavia 
dovevasi  ritenere  che  egli  avesse  perduto  la 
qualità  di  erede  in  habitu  od  in  potentia,  ed 
invano  i  ricorrenti  invocano  il  concetto  del- 
Vhaeres  suus  del  diritto  romano-,  ila  distinzione 
tra  la  repudiatio  haeredltatis  ed  il  benrficiuin 
abstinendi,     "per  dedurre  che     Nicola     Blasi 
con  Tastensione  non  aves.se  perduto  la  vera 
e  propria  potenzialità  di  erede;  sia  perchè,  co- 
me la  Corte  di  merito  giustamente  osservò,  i , 
concetto  déìVh-aeres  suus  del  dirittosdecemvi- 
rale  non  è  applic^ibile  all'istituto  del  patrona- 
to eoclesLastico,  come  quello  che  ebbe  la  sua 
origine  ed  il  suo  svolgimento  nel  diritto  inter- 
medio, e  l'astensione  nel  diritto  comune  non 
può  equipararsi  In  alcun  modo  al  beneficium 
abstinendi  introdotto  dal  pretore;  sia  perchè 
la  pretesa  distinzione  tra  gli  effetti  della  ri- 
nunzia e  quelli  dell'astensione  è   contraria 
alla  legge  sotto  il  cui  impero  avvenne  la  suc- 
cessione di  Michele  Bilasi  e  il  figlio  Nicola  non 
accettò  la  pateama  eredità,  è  contraria,  cioè, 
al  regolamento  gregoriano  del  1834,  il  quale 
neU'iart.  1565  dl-aponeva  che  l'erede  j>otesse  ri- 
nunziare all'eredità,  o  mediante  un  atto  di  for- 
male ripudio,  o  dichiarando  di  volersene  aste- 
nere a  nomia  dei  casi  previsti  dal  diritto  co- 
mune. 

Quindi  anche  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
non  può  essere  accolto. 

Considetrato  che  se  è  vero  che  la  Corte  di 
merito  affermò  che  in  materia  di  giuspatro- 
nato  ereditario  si  doveva  seguire  l'ordine  delle 
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successioni  imtestat^,  è  vero  aìtresl  ch'essa 
®oggiung>e  ch&.  quBdunaue  fosse  la  dottrina  ch-e 
volesse  accertarsi  in  materia  di  patronato  ere- 
ditario., era  certo  che  In  tema  di  patronato 
misto,  appunto  perchè  partecipante  del  gen- 
tilizlo,  la  trasmissione  doveva  operarsi  neprli 
eredi  del  sangue,  cioè  secondo  da  successione 
legittima.  Quindi  la  Corte,  dopo  aver  after- 
mato  che  in  materia  di  patronato  ereKlitario 
si  doveva  seguir©  Fordijne  delle  successtond 
intestate,  non  credette  dlnsistere  in.  tale  affer- 
mazione, e  consegwieaaitemente  manca  la  base 
per  la  prima  cnsuTa  mossa  dai  ricorrenti  col 
terzo  mezzo. 

E'  poi  infondata  la  seconda  censura.  In  vero 
la. Corte  di  merito  bene  si  oppose  nel  ritenere 
che  nel  patronato  misto  la  successione  dovesse 
operarsi  negli  eredi  del  sangue,  e  ohe  quindi 
non  potesse  dipendere  dalla  volontà  o  dall'ar- 
bitrio di  un  patronato  intermedio  l'alterare  o 
modiflcare  il  detto  ordine  di  succe.ssione,  tra- 
sferendo con  disposizione  testamentaria  la 
qualifica  di  erede  a  chi  non  avesse  diritto 
secondo  quell'ordine,  poiché  il  palmnato  mi- 
sto, come  quello  che  ."partecàpa  del  gentilizio 
e  dell'ereditario,  e  principalmente  del  primo, 
non  può,  secondo  i  principii  del  diritto  cano- 
nico, essere  considerato  come  parte  accessoria 
della  eredità,  e  costituisce  invece  un  diritto 
personale,  che  si  trasmette  ai  discendenti  del 
disix)nente  principalmente  come  tali,  tanto 
è  vero  ciò,  che  la  qualità  di  erode,  La  quale 
deve  andare  unita  alla  qualità  di  discendente 
per  il  conseguimento  del  detto  patronato,  non 
eì  richiede  in  actu,  ma  basta  che  sia  solamen- 
te in  polerUia,  non  potendo  l'arbitrio  dei  testar 
tori  privare  il  discendente  del  diritto  che  gli 
appartiene  ex  facto  et  providentia  disponentis. 

Posto  il  principio  che  nel  patronato  misto 
la  successione  dovesse  a^^er  luogo  negli  eredi 
del  sangue,  cioè  secondo  l^oondiine  delle  succes- 
sioni intestate,  la  Corte  rettamente  dedufsse 
che  Nicola  Blasi,  discendente  di  Caterina  Vac- 
ca in  Blasi  e  soltanto  erede  testamentario  del 
prozio  Don  Pietro  Saverio  Blasi,  non  aveva 
dtiritto  di  consegnire  il  patronato  istituito  da 
Don  Domenico  Sassi,  anche  perchè  quando 
nel  1833  egli  divenne  erede  del  prozio  non  era 
successibile  a  lui  per  legge,  imiuantochè  al- 


lora vi\^vano  Luigi  Blasi  seniore,  fratello  del 
testatore,  e  Michele,  Aglio  del  detto  Luigi,  ere- 
di legittimi  più  prossimi. 

Infine  è  priva  di  fondamento  la  terza  cen- 
suira,  avendo  la  Coorte  di  oneri to  giustamente 
ritenuto  che,  trattandosi  di  patronato  misto, 
non  potesse  applicarsi  al  caso  concreto  la  di- 
stinzione tra  la  famiglia  effettiva  e  contentiva, 
per  ammettere  il  diritto  di  Nicola  Blasi  al  pa- 
tronato ex  tramite  della  successione  ereditaria 
del  prozio  Don  Pietro  Saverio  alla  famiglia 
contentiva  del  quale  egli  apparteneva,  poichè^ 
dovendo  nel  successore  al  patronato  misto 
concorrere  con  la  qualità  di  discendente  la 
qualità  ereditaria  potenziale,  cioè  secondo 
l'ordine  della  successione  legittima,  dovea  te- 
nersi presente  soltanto  La  famiglia  effettiva, 
cioè  si  doveva  aver  riguardo  soltanto  a  co- 
loro che  per  legge  eiiano  i  success ibili  u:'ù 
prossimi. 

Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  giugno  1906  n.  552 

Baudana  Pres.  —  Oannas  Est. 

Ministero  Poste  e  Telegrafi  (avv.eraria;le  Pan- 
zarosa)  contro  Picani  (avv.    /.  Otlolvnnhi). 

» 

Sono  esonerale  dal  servizio  postale  le  sole 
trawvie  che,  a  differenza  di  quelle  che  han- 
no per  iscopo  le  comunicazioni  e  il  com- 
mercio tra  centri  diversi,  mirano  a  porre  a 
disposizione  degli  abitanti  di  una  stessa 
città,  compresi  i  vicini  sobborghi,  il  mezza 
di  trasferirsi  rapidamente  da  un  punto  al- 
Valtro  e  di  risparmiare  tempo  nel  disbrigo 
delle  faccende  giornaliere  (1). 

La  Corte  ecc.  —  I  giudici  del  merito  hanno 
data  risoluzione  atfeomLdAiva  al  quesito,  che- 
ha  nella  causa  importanza  assorbente,  se  le 
tram  vie,  sulle  quali  cade  la  controversia, 
rientrino  nella  categoria  delle  tram\^e  urba- 
ne, che  l'art.  115  dea  Regolamento  17  giu- 
gno 1900  perentoriamente  esenta  (la  frase  è 
del  ricorsg)  dall'olbbllgo  del  servizio  postale, 
di  cui  nell'art.  45  della  leig^e  1896. 


(1)  La  questione  è  nuovissima.  Noi,  fedeli  ad  no-  stri  lettoort  la  canosoessero  in  questo  fascicolo 
stro  programma  di  coordinare,  per  quanto  è  pos-  della  nostra  Raccolta,  che  contiene  un  interes- 
si! Ile,  certe  discipline,  abbiamo  voluto  che  i  no-       sante  gruppo  di  sentenze  relative  al  servizio  postale. 
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Siffatta  jùsoluzionie,  incensurabile  nej  so- 
strato di  fatto,  non  appare  viziata  da  errori 
di  diritto. 

Quali  siano  le  tram  vie  urbane  la  legge  non  . 
precisa.  Nella  discussione  orale  il  patrocinio 
deiramiminlstrazione  «le  dlase  ciPC5oecTitte  en- 
tro la  cerchia  delle  mura  che  recingono  la 
città.  La  caratteristica,  così  suggerita,  rai>- 
presenta  un  anaoronasmo  :  da  tempo  molte 
dttà  'non  hanno  mura;  pressoché  tutte,  quan- 
do non  le  han-no  atterrate,  le  hanno  di  molto 
sorptìfisate,  jaicorporando  quartieri,  che,  sorti 
fuori  porta,  sono  deLla  città  panie  integrante, 
spesso  cospicua. 

In  sede  di  merito  rammini strazione  asse- 
gnava allo  sToiK^imento  delle  tramvie  urbane 
i  Oiimiti  delia  cinta  daziaria;  questo  concetto 
ora  essa  abbandona;  non  è  il  caso  d'i  rimet- 
terlo in  onore;  sia  perchè  la  cinta  daziaria  fu 
elevata  <per  tini  ape^i-ali,  coi  quaJi  non  hanno 
alcun  raffronto  i  servizi  delle  poste  e  quelli 
iramviari;  sia  perchè  non  è  ragionevole  pre- 
sumere che  ad  essa  abbiano  voluto  riferirsi  la 
legge  ed  il  regolamento  sulle  traimvie,  pubbli- 
cati quando,  particoLarmente  in  seguito  al'la 
legge  22  luglio  1894,  le  tendenze  all'abolizione 
dei  casotti  daziari,  invisi  alie  moltitudini,  ac- 
cennarono a  guadaignaire  terreno. 

Se  non  vi  sia  per  ragioni  speciali  motivo  di 
<Usti*igxiere.  ili  concetto  di  Urbe  si  confonde  di 
regOiUi  con  (luelio  deG  Comune.  Ai-la  decisione 
della  controversia  occorre  quindi  da  indagine, 
se  nel  pensiero  della  legge  in  disamina  Urbe 
e  Comune  si  eciuivaigono,  o  se.  per  contro,  la 
quaJMfìca  di  urbaffie,  prescelta  a  designare  le 
Inaimvie  esonerate,  non  indichi  una  distanzio 
ne,  una  limitazione  al  significato  dell'agget- 
tivo comunalle,  comprendente  l'intero  territo- 
rio del  Comune. 

Scopo  della  ^egge,  e  più  precasamente  dei- 
l'art.  115  del  tregolaimento,  fu  di  contemiperare 
le  esigenze  dei  due  servizi  «postale  e  tramvia- 
lùo.  • 

"Nelle  città  lo  sviluppo  dei  servizi  postali,  ri- 
partiiti  nei  diversi  rioni,  assume  proporzioia 
tali,  da  coQisig-liare  aU'aimninistrazione  posta- 
te l'ifmpiego  di  mezzi  speciali,  anziché  valersi 
delle  tramvie.  delle  quaU  si  incepperebbe  il 
movimento  ave  lo  si  a^ssoggettasse  alle  rigo- 
rose cautefle  del  servizi  postali. 

La  ragione  della  legge  abbraccia  la  città 

intra   et   extra  moenia.   Dove  extra  moenia 

cessò  la  ragione  della  legare,  «deve,  nel  silenzio 

-di  questa,  determinarlo  l'interprete,  il  quade 


ha  da  tener  -presente  il  duplice  concetto  in- 
formatore della  ^i&gee  stessa  :  1.  usufruii*e  del- 
le linee  tranwlanie,  cong^iungenti  centri  di  at- 
tività relativamente  distanti,  i  quali  per  ia 
entità  del  percorso,  per  la  portata  dell'im- 
ipianto  e  dell'esercizio  possono,  senza  loro 
«pregiudizio,  assumere  il  servizio  postale,  ri- 
sparmiando a'U'amministrazàone  spese  rile- 
vanti; 2.  esonerare  da  tale  servizio  quelle 
trarnvie  le  quali,  anziché  alle  comunicazioni 
e.  al  commercio  tj-a  centri  diversi,  mirano  a 
porre  a  disposizione  degli  abitanti  di  una 
stessa  città  il  mezzo  di  trasferirsi  rapidamen- 
te da  un  punto  all'altro  e  di  risparmiare  tem- 
po neQ  disbrigo  delle  faccende  giomaliepo. 

Esse,  tper  rispondere  ail  loro  scopoi,  hanno 
bisogno  di  poter  muoversi  liberamente  a  tutte 
le  ore  senza  vincoU,  ove  occorrono  mutamen- 
ti di  orario;  ed  è  opportuno  che  il  loro  raggio 
di  azione  non  si  limiti  ai  punti  centradi,  ma 
si  estenda  alla  periferia,  a  quelle  tra  le  frazio- 
ni che  per  il  loro  contatto  Immediato,  o  per 
la  breve  distanza,  sono  rappendice.  la  conti- 
nuazione della  città.  Si  comprende  che  a  que- 
ste può  i'Amministrazione,  senza  sensibile  ag- 
gravio pecuniario,  estendere  l'impiego  dei 
mezai  propri  con  vaniagglo  del  servizio  po- 
stale, e  rispaaxmiando  inceppamenti  alla  svel- 
tezza del  movianento  trarnviario. 

Verso  questi  concetti  inchina  il  ri:^rso 
quando  afferma  che  solo  entro  U  perimetro, 
nel  quade  rAmministrazione  è  in  grado  di  e- 
seguire  ed  esegue  coi  mezzi  propri  il  Fervizlo 
postale,  le  traanvle  possono  dirsi  urbane  nei 
sensi  dell'art.  115  del  iregolaimento. 

A  torto  però  rimprovera  a31a  Corte  di  meri- 
to di  non  aA^ere  da  questo  punto  di  vista  esa- 
miinata  e  decisa  la  contestazione.  La  esaminò 
invece,  e,  ispirandosi  ai  concetti  ora  enuncia- 
ti, disse  tenute  al  senùzio  postaie  quelle  tram- 
vie  che  conducono  a  centri  di  qualche  impor- 
tanza distanti  per  anodo,  che  11  servizio  po- 
stale con  altri  mezzi  sarebbe  allo  Std.to  più 
disipendioso  e  di  ritardo,  per  la  consegpa  defl- 
la  corrisipondeiiza  e^dei  pacchi.  Parlò  di  An- 
tignano  e  Monteuero  che  fanno  parte  del  Co- 
mune di  Livorno  e  sono  duoghi  di  diporto  pre- 
feriti dai  cittadini  e  dagli  ospiti  forastieri, 
non  senza  rimarcare  che.  se  adle  tiramvie  livor- 
nesi si  addossassero  le  cautele  prescritte  per 
i  servizi  postali  dalla  legge  1896  e  dal  reg"ola- 
n;ento  1890,  si  v€rred>be  a  sop^rinnere  Jo  scono 
della  concessione  di  comprendere  le  due  fra- 
zioni nell'ambito  del  loro  i)ercorso. 
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Ld  Corte  <li  inerito,  giova  ripetere,  motivò 
sufflcLeoitem^nte  il  proprio  griudizio  con  a»p- 
•prezzamenti  di  fatto,  ohe  sfuggono  al  control- 
lo della  Cassazione,  e  con  oonsJideraJàoni  in 
diritto  che  non  urtano  in  alcune  diaposizioìni 

di  legge. 

Il  ricoirso  acofenna  ohe  la  sentenza  deaun- 
clata  scansò  La  questione  di  dAritto  transito- 
rio, sé  le  tram  vie  livornesi  con  fondamento 
invocassero  La  esenzione  anche  in  base  airar- 
ticoio  46  della  le;gge,  che  garantLsce  i  diritti 
anteriormente  quesiti.  In  realtà  la  Corte  di 
Aippedlo  esaminò  anche  tale  questione  e  riten- 
ne la  concessione  anteriore  e  iil  diritto  que- 
sito. Siffatto  esame  ded  resto  non  poteva  es- 
sere, e  non  fu,  fatto  se  non  ad  ahundantiam, 
e  toma  del  tutto  superfluo  occuparsene,  una 
volta  riconosciuta  aUe  tramvle,  di  cui  si  con- 
tenda, la  qudiiflca  di  urbane. 

Per  questi  motivi  ecc 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  giugno  1906  n.  553 

Caselli  Pres.  —  Riccobono  Est. 

Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi  (avv.  erarla- 
'le  Panzarosa)  contro  Ferrarlo  (aw.  U.  Pi- 
pia). 

0  che  nel  servizio  postale  si  esplichi  una  fun- 
ziane  di  aoverno  od  una  semplice  funzione 
di  aestione.  non  viene  mai  meno  la  respon- 
sabilità della  pubblica  amministrazione  pò- 
stale  per  i  danni  che  i  privati  risentino  per 
colpa  della  medesima  con  lesione  d'un  loro 
diritto  (1). 

Cosi.  V amministrazione  suddetta  è  responsa- 
bile pel  fatto  del  portalèttere  che  partecipi 
ai  terzi  il  contenuto  o  delle  missive  chiude 
«  lettere  »,  oppure  quello  delle  missive  aper- 
te «  cartonile  •  (2). 


(1-2)  La  sentenza,  avverso  cui  l'attuale  decisione 
del  nostro  CoUeglo  Supremo  ha  rigettato  11  ricor- 
so, può  leggersi  nel  Mon.  trlD.,  anno  1905,  pag.  li  : 
è  quella  dell'A.  Milano  23  dicembre  1904,  est.  DE- 
SENZANI. 

—  (1)  Questa  massima  è  pressoché  formata  con 
le  parole  della  decisione  qui  pubblicata:  avvertia- 
mo subito  ciò  perchè  noi  lummo,  siamo  e  saremo 
costantemente  avversari  della  ripartizione  degli 
atti  amministrativi  In  atti  d'impero  ed  in  aiti  di 
gestione  (cfrl  la  presente  Raccolta,  anno  1905.  pag. 
430,  nota).  Vedasi,  pur  «empre  in  argomento,  Cass. 
Roma  3  febbraio  1906,  est.  RICCOBONO  In  Munte. 
Ital.  190C,  236  con  nota. 

Sul  tema  e  sulla  speciale  natura  della  responsa- 
bilità dell'amministrazione  postale  per  l  danni  cau- 
sati dal  propri  dipendenti  si  vegga  la  Cass.  Roma 
9  febbraio  1905,  tn  questa  Raccolta,  1905,  pag.  337, 
con  nota  di  richiami,  come  pure  l'altra  nostra  no- 
ta che  accompagna,  a  pag.  135  dell'annata  1904, 
la  sentenza  9  dicembre  1903  del  Trib.  clv.  Roma, 
est.  FELICI. 

In  questo  stesso  fascicolo,  che  pubblichiamo,  1 
lettori'  troveranno  inserita  (iiag.  411)  la  decisione 
11  luglio  1905  dell'A.  Roma,  est.  PALLADINI,  che 
è  impoi'tantisslma  sotto  l'aspetto  qui  considerato. 
—  (2)  Niente  di  notevole  a  riguardo  della  pre- 
sente massima,  che  deve  approvarsi.  Piuttosto,  è 
utile  sapere  che  all'A.  Milano  22  dicembre  1904  fu 
proposta  anche  un'altra  elegante  questione,  che, 
però,  non  venne  portata  —  almeno  sembra  —  a 
conoscenza  del  Collegio  Supremo  col  ricorso  donde 
ha  origine  la  sentenza  in  commento. 

Si  domandò,  dunque,  alla  detta  Corte  se  l'amml- 
nlstrazlone  postale  Incontrasse  o  meno  responsabi- 
lità per  1  danni  derivati  al  destinatari  dal  recapito 


regolarmente  eseguito  di  numerose  cartoline  posta- 
li  manifestamente   poniograflcli-e  e   ingiuriose. 

La  Corte  negò  ogni  responsabilità  in  proposito. 

Ecco  U  suo  ragionamento: 

a  Da  tale  manifesto  ed  evidente  significato  turpe 
e  denigratore  delle  25  cartoline,  alle  quali  gl'im- 
piegati  postali   non      ostacolarono   il   Ubero   corso 
ed  11  recapito  ai  destinatari,  non  ne  deriva  la  con- 
seguenza dal  primi  giudici  affermala  in  sentenza, 
dacché  la  prescrizione  fatta  agli  uffici  di  posta  di 
non  dar  corso  a  cartoline  di  tale  natura  ò  dall'ar- 
ticolo 61  del  citato  regolamento  subordinata  alla 
condizione  che  gli  uffici  se  ne  avvedano.  Oi^,  non 
venendo   dai   coniugi  Ferrario-Biaiiclii    fornita,   né 
tampoco  proposta,  la  prova  per  istabllire  che  gli 
uffici  postali  pel  quali  transitarono  le  mentovale 
cartoline,   pur    rilevando  le  figure  ed  espressioni 
sconcie  ed  ingiuriose  delle  medesime,  scientemen- 
te vi  abbiano  dato  corso,  mancherebbe  uno  degli 
elementi  essenziali  i>er  dar  vita  a  quella  pmbleima- 
tica   responsabilità      che   si   vorrebbe   su   quell'o- 
messo sequestro  fondare.  E  non  è  certo  alla  stre- 
gua della  fallace  e  vaga  congettura,  sfornita  ^i 
caratteri  della  vera  presunzione,  di  cui  all'articolo 
1354  e.  e,  che  nel  piccolo  e  modesto  ULfficlo  postale 
di  Melegnano  non  siano  passate  Inosservate  le  pre- 
dette cartoline,  che  si  potrebbe  giuridicamente  rite- 
nere stabilita  una  si  grave  e  seria  responsabilità. 
D'altronde  non  è  poi  nò  Inverosimile,  né  Improba- 
bile, che  quelle  sozzure  siano  sfuggite  alla  curio- 
sità degli  impiegati  postali,  ove  si  rifletta  che  Me- 
legnano non  ha  un  ufficio  cosi  m^uscolo,  com/e  si 
suppone,  essendo  capoluogo  di  Mandamento  e  d'un 
distretto  postale  popolato  di  opifici  e  di  molti  ope- 
rai. Senonchè,  ove  pure  si  conceda  che  gli  uffici, 
postali  abbiano  dato  coreo  alle  cartoline  stesse  do- 
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La  Corte,  eoe.  —  Non  sussistono  le  violazioni 
degli  articoli  1151*  e  1153  cod.-civ.,  poiché  i 
principii  R«n«ira)li  del  diritto  in  essi  contenuti 
ben  trovìano  applicazione  nella  presente  con- 
troversia, sia  che  non  voglia  ravvisarsi  nel 
servizio  postale  una  suprema  funzione  di  go- 
verno, ma  un  semplice  atto  di  gestione,  secon- 
do la  classica  distinzione  tra  jus  impera  e  jus 
gestionis,  sia  che  voglia  sempre  nel  <ietto  ser- 
vizio vedersi  un  contenuto  di  diritto  pubblico, 
senza  affrontare  la  controversa  questione  sul- 
la vera  natura  di  cotesta  prestazione,  se  cioè 
essa  rientri  nel  diritto  amministrativo  o  nel 
diritto  privato. 

Che,  limitata  quindi  la  in<iagine  nei  ter- 
mini, in  cui  venne  svolta  innanzi  la  Corte  di 
merito  sotto  il  primo  aspetto,  che  si  tratti 
cioè  di  un  servìzio  assunto  dallo  Stato  jure 
gcsiionu,  che  potrebbe  ugualmente  venir  affi- 
dato all'industria  privata,  e  quindi  si  tratti 
di  una  materia  essenzialmente  di  diritto  pri- 
vato, in  tal  cash  il  rapporto  giuridico,  a  cui 
dà  luogo  la  prestazione  di  codesto  servizio, 
non  può  essere  di  natura  diverso  da  quello 
che  verrebbe  a  costituirsi  se  venisse  eserci- 
tato dall'industria  privata. 

(Jnde  lo  Stato  risponde  del  danno  arrecato 
dal  suo  commesso  nell'esercizio  delle  incom- 
lìenze  alle  quali  questi  era  destinato,  in 
quanto  il  portalettere,  invece  di  consegnare 


la  corrispondenza  a  domicilio,  la  faceva  leg- 
gere, violando  quel  segreto  che  rientra,  come 
elemento  essenziale,  nel  contenuto  delllndu- 
stria  postale. 

La  sua  responsabilità  consisterà  o  nel  di- 
fetto di  sorveglianza  e  di  controllo,  o  nella 
mala  electio  per  aver  affidato  delicate  incom- 
benze- a  chi  non  aveva  i  necessarii  requisiti 
per  adempirle. 

Sotto  il  secondo  aspetto,  ammettendosi  cioè 
la  funzione  di  governo,  con  la  quale  lo  Stato 
intervenga,  in  via  speciale,  a  regolare  gli  ob- 
blighi e  la  responsabilità  della  Posta  in  con- 
formità deiresigenze  dell'interesse  pubblico, 
siffatte  norme,  lungi  dal  contrastare  l'applica- 
bilità  degli  anzidetti  principii  generali  di  di- 
ritto, la  suffragano. 

Ed  invero  l'art.  9  della  legge  postale  24  di- 
cembre 1899  dispone  :  «  il  segreto  epistolare 
è  inviolabile  :  il  governo  e  i  funzionarli  da  lui 
dipendenti  ne  sono  responsabili  e  vigilano  ri- 
gorosamente, perchè  non  venga  preso  in  mo- 
do alcuno  cognizione  del  contenuto  delle  cor- 
jispondenze  postali  ». 

E  tale  disposizione,  per  quanto  concerne  le 
cartoline,  viene  Integrata  dall'art.  13  del  re- 
gna mento  che. estende  alle  cartoline  la  prote- 
zione del  segreto,  dichiarando  che  per  le  car- 
toline la  violazione  del  segreto  si  ha  con  la 

■ 

partecipazione  ai    terzi   delle  comunicazioni 


PO  essersi  avveduti  delle  sconcie  espressioni  in  es- 
se stampate  e  scritte,  non  ne  seguirebbe  che  deb^ 
ba  ritenersi  a  carico  dei  preposti  agli  uffici  postali 
ed  indirettamente  dell'Amministrazione  delle  Po- 
ste, una  corresponsabilità,  nemmeno  civile,  nel 
.reato  d'ingiuria,  dacché  l'art,  èi  in  parola  detta 
La  facoltà  e  non  già  l'obbligo  di  non  dar  coreo  e 
di  sopprimere  le  corrispondenze  epistolari  Ingiu- 
riose fatte  con  cartoline,  molto  meno  poi  sotto  com- 
myia torta  dei  danni.  La  contraria  tesi  caldeggiata 
dal  coniugi   Ferrario-Blanchl  ed   accolta   dal  Tri- 

r 

bunale,  mentre  presentasi  destituita  da  giuridico 
fondamento,  e  contraria  allo  spirito  ed  alla  lettera 
del  regolamento,  si  appalesa  assurda  ed  assai  pe- 
ricolosa, perchè  aprirebbe  adito  alla  sordida  specu- 
lazione dei  disonesti,  che,  indirizzando  a  sé  stessi 
cartoline  con  espressioni  sconcie  ed  ingiuriose,  po- 
trebbero creare  a  proprio  favore  facilmente  un  ti- 
tolo per  reclamare  dal  Governo  favolosi  inden- 
nizzi. D'altra  parte  non  è  nemmeno  serio  il  preten- 
dere che  gli  impiegati  postali  perdano  U  tempo 
nella  lettura  delle  cartoline,  e  si  convertano  in 
giudici  del  carattere  ingiurioso  o  meno  delle  e- 
spressloni  contenute  nelle  medesime  ». 


L'ottima  redazione  del  Monitore  del  tribunali, 
annotando  questi  concetti  (annata  1905,  pag.  Ti), 
scrive -che,  secondo  giustizia,  avrebbe  dovuto,  an- 
che nel  caso  surrichiamato,  dithiararsl  la  piena 
responsabilità  dell'amministrazione  postale.  Infat- 
ti l'art.  61  del  regolamento  io  febbraio  1901  adope- 
ra, a  proposito  delle  cartoline  sconcie,  ingiuriose 
ecc.,  una  frase  imperativa:  non  hanno  corso.  E' 
vei-o  che  aggiunge  «  dato  che  gli  uffici  di  posta 
se  ne  avvedano  »,  ina  nella  specie  si  trattava  di  un 
paese  piccolo  e  di  una  numerosa  sequela  di  carto- 
hne  evidentemente  ingiuriose  o  pornografiche.  La 
amministrazione  postale  che  è  tanto  diligente  nel 
sopratassare  le  cartoline  illustrate  a  cui  non  è 
cancellata'  la  dicitura  cartolina  postale,  quantun- 
que affrancate  con  due  centesimi,  avrebbe  dovuto 
esser  maggiormente  scrupolosa  di  fronte  a  cerij 
fatti  che  possono  compromettere  la  sacra  pace  deu 
le  famiglie!... 

Noi,  pur  aderendo  in  massima  alla  critica  del 
Monitore,  critica  arguti^^ima  e  felicissima,  siamo 
perplessi  sulla  risoluzione  pratic  a  da  darsi  all'ar- 
gomento che  offre  materia  a  meditazioni  tutt'altro 
elle  leggiere. 
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scritte  sulle  medesim-e,  nel  fatto  cioè  che  nella 
presente  causa  forma  obbietto  della  doglianza 
dell'ATitonio  Ferrario,  il  quale  deduce,  e  in- 
tende provare,  che  il  portalettere  maliziosa- 
mente partecipava  ai  terzi  le  comunicazioni 
scritte  sulle  cartoline. 

Che  invano  si  obbietta  che  l'art.  9  della  leg- 
ge sia  solo  applicabile  alle  corrispondenze  per 
lettera.  Vuoisi  in  contrario  rilevare  che  esso 
è  posto  sotto  la  rubrica  «  guarentigia  delle 
corrispondenze  affidate  alla  posta  »,  onde  la 
parola  lettere  -deve  intendearsi  avere,  in  questo 
caso,  la  stessa  estensione  che  la  parola  corri- 
spondenze, la  quale  indubbiamente  si  riferi- 
sce tanto  alle- missive  chiuse,  lettere,  quanto 
a  quelle  aperte,  cartoline. 

Vuoisi  por  mente  che  l'identica  ragione  del 
segreto  concorre  tanto  per  le  lettere  quanto 
per  le  cartoline  e  che,  anche  riguardo  a  que- 
ste, l'art.  13  riconosce  l'obbligo  della  inviola- 
bilità del  segreto  epistolare;  senonchè  stabili- 
sce che,  per  le  cartoline,  la  violazione  del  se- 
greto si  fa  solo  con  la  partecipazione  a  terzi 
delle  comunicazioni  scritte  sulle  medesime. 

Che  in  proposito  è  da  notarsi  che  la  prova, 
offerta  dal  Ferrarlo  e  ammessa  -dalla  denun- 
ciata sentenza  intende  stabilire  cotesta  forma 
di  violazione  di  segreto. 

Che  quindi  non  sussistono  le  dedotte  viola- 
zioni delledisposizioni  sopra  indicate,  né  del- 
le altre  denunziate,  le  quali  non  hanno  alcuna 
influenza  in  materia  e  vedonsi  inutilmente  in- 
vocate. 

Exi  infine  non  esiste  la  pretesa  contradi- 
zione di  motivi,  poiché  La  Corte  di  merito  po- 
se a  fon^a-mento  della  responsabilità  la  colpa 
aquiliana,  la  quale  può  bene  esplicarsi  nella 
violazione  di  leggi  e  regolamenti  nel  concorso 
della  negligenza  e  quindi  della  colpa. 

Che,  ciò  posto,  il  ricorso  deve  rigettarsi  con 
le  statuizioni  di  conseguenza. 

Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE    DI    CASSAZIONE   DI    ROMA. 

30  gin,gno  1906,  n.  567. 

Pagano  Pres.  —  Ridcobomo  Est. 

Procuratojre  generale  della  Coorte  di  Cassazione 
di  Roma  contro  Jacoipatro. 

Le  controversie  in  materia  di  leggi  postali 
sono  sottratte  alla  competenza  del  gitulice 
u7ì,ico,  conme  quelle  tribxùaTie  (1). 

La  rappresentanza  deW amministrazione  po- 
stale, nei  giudizi  civili,  è  affidata  ai  direttori 
compartimentali,  e  non  ai  ricevitori  postali 
del  luogo  (2).         • 

La  privativa  postale  si  estende  alla  sola  cor- 
rispondenza epistolare,  non  al  trasporto  di 
manoscritti  e  stampe  (3). 

La  responsabilità  dello  Stato  pel  servizio  po- 
stale è  regolata  da  uno  speciale  diritto,  pub- 
blico e  privato  irisiemc;  ed  essa,  raffrenata 
f/ni'è  da  tassative  disposizioni  di  legge, 
non  si  estende  al  ca^o  di  eventuali  ritardi 
nel  trasporto  e  consegna  degli  oggetti  spe- 
diti (4). 

La  Corte,  ecc.  —  SI  ravvisano  ben  fondati 
i  .tre  motivi  di  nuiUtà  ool  ricorso  denunziati. 

La  sentenza  è  imiainifeistaimente  nulla  per  la 
incompetenza,  ratione  materiae,  del  giudice 
che  l'ha  pronunciata;  poiché,  fermo  in  giuri- 
sprudieaiza  che,  iriconoficluto  niella  prestazione 
oorrispostta  in  oocasionie  dei  semizio  della  po- 
sta il  caratteipe  di  taissa,  le  leggi  postali  rien- 
trano nel  novero  delie  leiggl  di  tassai,  non  po- 
tea  il  conciliatore  conoscere  della  causa  per 
ciò  stesso  isottiratta  al'la  competenza  del  giu- 
dice unico  e  devoluta  al  giudice  codleigiafle  in 
forza  degli  articoli  70  e  71  ultimo  allinea  del 
codice  di  procedura  civile. 
>  E'  dell  ipiari  evidente  la  Hilieiglttlma  costituzio- 
ne del  giudizio  definito  dala  impugnata  sen- 
tenza, perchè  erroneamente  fu  riconosciu- 
ta La  rappreseoitaniza  dell' Amaninlstrazione  del- 


(1)  Giurisprudenza  ormai  prevalente.  •  Cfr.  jter  casi 
spectftci  identici:  Cass.  Roma  -4  dicembre  1903, 
Gazz.  j.roc.  XXXII,  270;  A.  Milano  22  luglio  1904, 
Man.  trib.  IJK)'!,  733;  Trib.  clv.  Perugia  22  dicembre 
1903,  Corte  Anc.  1904,  ì,  64;  Pret.  VI  Mand.  Roma 
15  aprile  1004,  Giud.  Conc.  1904,  182;  Pret.  Cortona 
18  ottobre  1905,  Rlv.  coni,  post.^  1906,  33;  ecc. 

f2)  CIÒ  risulta  anche  meglio  dalle  esplicite  e  com- 
binate disposizioni  deigll  articoli  138  cod.  proc.  ci- 
vile, 185  regolam.  gen.  giud.,  70  regoLam.  organico 


29  gennaio  1902  delle  poste  e  dei  telegrafi,  e  dalla 
tabella  approvata  con  regio  decreto  25  giugno  1865 
n.  2361.  Cfr.  Trib.  civ.  Firenze  22  luglio  1905,  liiv. 
coni.  ìtost.  1906,  3. 

(3)  Non  conosciamo  precedenti  di  nessun  genere 
su  tale  questione. 

(4)  Conforme  giudizio  rese  implicitamente  la  Cass, 
Roma  7  maggio  1904,  est.  SCILI.AMA',  in  Giur.  ital. 
1904,  1,  1,  983.  Cfr,  pure  Trib.  civ.  Salerno  24  no- 
vembre 1905,  Riv.  coni.  post.  1906,  52. 
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Ile  poste  nella  ipersooia  -del  irìjoevitore  ipostaie 
del  Huoigro,  mentre  lalte  raipa>reseiiitanza  ned  giiu- 
dizi  civiU  è  affidata  ai  direttori  compartimen- 
tali. Riusta  la  tabella  annessa  al  regolamento. 
25  gàugrio  1865  per  La  esecuzione  della  ÌB^ge 
sul  contenzioso  amministrativo,  per  tutte  le 
cause  che  si  agitano  avanti  .Le  aoitori'tà  giudi- 
ziarie de.!  rispettivo  comi>artim!ento. 

Errò  poi  in  diritto  la  denunziata  sentenza 
nello  affermare  la  respansa^bilità  deirajmffnàjiiì- 
sti-azione  deUe  poste  in  base  alle  segruenti  con- 
sòderaziocii  :  che,  cioè,  esseindo  il  servizio  pò- 
sUìle  assunU)  in  privativa  dallo  Stato,  debba 
l'onside-rarsi,  secondo  le  nostre  lepTRi  civili  e 
commenciaLi,  un  contralto  per  il  quale  l'am- 
ministrazioaie  assume  l'obbli^  del  trasporto 
e  consegna  della  corrispondenza,  e  (juindi,  me- 
no i  casi  di  forza  mappiore,  non.  possa  sot- 
trarsi alle  obbliigiazionl  principaiji  del  contrat- 
to, come  quella  del  tra&i)orto  e  della  conaepma 
secondo  l'oranio  pubblticato  dalla  stessa  am- 
miniestrazione,  e  ohe  taaito  più  rigorosa  debba 
esserne  l'osservanza  in  quanto  la  privaitiva 
del  servizio  vincola  e  togflie  ai  privato  la  liber- 
tà di  tras])ortare  e  consegnare  dii'sè  stesso  la 
corrisponctenza. 

Che  un  primo  errore  si  oon«tiene  nelJ'ajr^o- 
menrto  ricavato  dalla  privativa  del  servizio, 
nea  caso  in  ispecie  in  cui  si  trattava  di  traspor- 
to e  consegrna  di  giornali;  poiché  la  privativa 
postale  si  estende  alla  sola  corrispondenza  e- 
pistolare.  non  al  trasporto  di  manoscritti  e 
«tan^i>e.  L'articolo  5  del  regrolamenlo  10  feb- 
braio 1901  coc^l  dispone:  «  costituiscono  priva- 
tiv,'i  deiramministrazione  delle  poste  il  tra- 
sporto e  liì  distribuzione  delle  lettere  e  dei  pie- 
ghi, cartoline  e  biKlietti  postali;  non  la.  costi- 
tuiscono il  trasporto  e  la  distribuzione  di  carte 
manoscritte,  di  stam«pe  e  di  campioni  di  merci, 
puTohè  siano  nelle  conniizionl  prescJritte  dalle 
leggi  postali  e  dai  regolamento  e  non  siano 
acconi.j>agiiate  da  lettere   ». 

Che,  ciò  a  parte,  la  sentenza  denunciaita, 
OThòe  attermare  la  respon-sabidità,  dell'amimiiii- 
strazione  della  posta,  muojveva  da  inutile  In- 
dagine e  da  erronei  concetti  sulla  natura  della 
.  prestazione  resa  da'ldo  Stato  al  singoli,  nel  tnar 


sporto  e  distribuzione  della  corrispondenza, 
quando  essa  doveva  tenere  a  guida  le  norme 
posilive  della  legge  e  del  regolamento  ch'em 
chiamata  ad  applicare. 

Volle  essa  vedere  nei  rappoirti  giuridici,  cui 
dà  luoigo  il  sei'vlzio  postale,  un  carattere  con- 
tpattuaae  vero  e  proprio,  e  non  di  aiUro  si  preoc- 
cupò nel  suo  giudizio;  mentre  ailla  recisa  af- 
fermazione della  denunziata  sentenza  contrad- 
dice il  concetto  dell  La  prestazione  del  paibbUco 
servizio  che  im{plica  il  concoi'so  in  tale  presta- 
zione di  elementi  di  diritto  pubblico  e  di  di- 
ritto privato,  e  la  considerazione  che  i  raa?- 
I)orti,  cui  essa  dà  luogo,  dipendono  da  obbliga- 
zioni nascenti  da  norme  positive  di  lesyge,  co- 
mvuique  ispirate  ai  principi  atit inenti  aJl  con- 
tnatto  di  trasixjrto  e  di  locazione  d'opera. 

Glie,  ciò  posto,  a  negare  Uà  responsaiblUIÀ 
deir.Ajmministrazione,  non  doveva  il  giudice 
applicare  n'articolo  4  del  citato  regoilamento, 
secondo  U  quale,  tranne  nei  casi  e  nei  liimiti 
iffiidicati  dai/le  leggi  p06ta:LL,  che  neMa  specie 
non  concorrono,  essa  non  risponde  del  faAto 
di  eventuali  ritardi  nel  trasiporto  e  oonsegi^a 
deg-li  oggetti  spedirti. 

Che,  ciò  .posto,  l'interesse  della  leg-ge  ri- 
chiede che  la  surriferi'ta  sentenza  venga  an- 
nullata. 

Per  questi  motivi,  cassa  nell'interesse  della 
^Qf^f^e,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  luglio,  1906  n.  595 

Pugliese,  Pres.  —  Setti.  Est. 

BonflglioLi  (aw.  C.  Venturini)  contro  Agnoli 
(aw.  R.  Scifoni  e  L.  LCijnani). 

E'  nvllo  VcUto  di  opposizione  avverso  V ordi- 
nanza dtf  ta^ssa  emanata  in  base  alVart.  379 
e.  p.  e,  se  non  si  espleta  il  tentativo  di  con- 
ciliazione avanti  al  Presidente?  (Questione 
non  risoluta)  (1). 

La  opposizione  alla  suddetta  ordinanza  di  tas- 
sa va  spiPQata  nel  tenìiiiw  prefìss(f  <i-  H'^rdi- 


f\)  Alla  questione  qui  non  risoluta  diede  rteposta 
negativa  (ossia  nel  senso  che  può  omettersi  il  tenta- 
tivo di  conciliazione  avanti  il  presidente)  il  Trlh. 
civile  di  Roma  12  marzo  1906,  est.  I.ECC ADITO,  *n 
questa  Raccolta,  anno  con*.,  pag.  1H7  con  prege- 
vole nota  del  nostro  collaboratore  V.   DE  FICCHI'. 


Anche  l'A^  Genova  9  maggio  I9i)5.  Temi  tjen.  1905, 
339,  ritenne  conformemente,  e  qm^ta  è  pure  l'o- 
pinione a  cui  accede  il  pd-tif.  MORTARA  nel  suo 
Commentario  del .  Codice  e  delle  leygi  di  jrroce- 
dura  civile,  voi.  IV,  Spoltriamo  la  procedura,  ecco 
ciò  che  esigono  i  nuovi  tempi!... 
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nanza  medesima,  o»  per  lo  meno,  volendo 
èssere  più  indvZgenii,  va  spiegata  prima  che 
si  notifichi  dall'avversario  il  relativo  pre- 
cetto di  pagamento  (2). 

La  Coarte,  eoe.  —  Non  oi^«si  ch-e.  pe«r  risol- 
vere La  jKresente  oontroveipsia,  oocorra  esami- 
iLare  tuitto  il  primo  mezzo  del  ricorso,  nella 
prima  parte,  cioè  in  cui  si  discute  se,  gliista 
l'art.  379  primo  capov.  del  €od.  proc.  civ.,  il 
tentativo  di  conciliazione  avanti  al  Presidenr 
te  (cbe  irila&cJò  Tordi-ne  di  Da^ameiito  ai  piedi 
della  nota  presentata rIì  dall'avvocato  credi- 
tore del  suo  cliente)  sia  necessario  im  tutti  i 
casi,  e  se,  non  addivenendo  a  tale  es-perinien- 
10  di  conciliazione,  sia  niuMo  Tatto  di  opposi- 
zione che  il  cliente  debitore  faccia  airordine 
presidenziale  di  pa^gamento. 

Aprii  effetti  della  -pres^ente  causa,  basterà 
esaminare  La  seconda  parte  del  mezzo  stesso, 
che  può  esse>re  così  prospettata:  Se  lo  speciale 
prov-A'edimento  di  cui  all'art.  379,  primo  caipo- 
verso  del  cod.  di  rito  non  si  possa  più  esperi- 
re quando  sia  trascorso  il  termine  fissato  dal- 
la ordinanza  presidenziale,  per  il  i)aganiento 
della  notula,  e  sia  stato  notificato  il  precetto 
di  paiga mento. 

La.  sentenza  denunziata  ha  risposto  negati- 
vamente affermando  che  l'iirt.  379  non  dichia- 
ra entro  tinaie  termine  La  opposizione  al  prov- 
vedimento presidenziale  si  debba  esi>erLPe,  on- 
de si  deve  ritenere  che  fino  a  tanto  che  per 
PiiiTte  del  creditore  non  siasi  addivenuto  ad 
un  vero  atto  di  esecuzione,  idoneo  a  coaiiare 
il  cliente  moroso  ad  uscire  dal  suo  silenzio  e 
diilLasua  inerzia,  e  fino  a  tanto  che  non  siano 
decorsi  i  termini  stabiliti  i>er  la  opposizione 
alle  esecuzioni  in  genere,  il  procedimento  di 
opposizione  disposto  dall'art.  379  proc.  civ. 
sia  sem]>pe  p.si)eribile.  Questa  Corte  invece  li- 
t'eiic»  ;ii listai  Topi n ione  coutniria. 


E'  vero  che  l'art.  379  non  dice  esipLicitamen- 
te  entro  cruial  termine  ropposiEione  del  debi- 
tore al  provvediimenyto  piesidenziale  possa  es- 
sene fatta,  ma  la  semiplice  lettujra  dell'art, 
stesso  basta  a  far  riitenere,  ohe  l'opposizione 
deve  com/piersi  entro  il  tenmine  concesso  dal 
presidente  nell'ordine  di  ipaigamento  da  lui  e- 
messo  al  ipiedi  neKa  nota  del  patrono.  Un  ta- 
le termine  che  va  da  un  minimo  di  10  giorni 
a  un  massimo  di  giorni  30  dalla  notificazione 
dell'ordine  è  appunto  sitato  concesso  al  cliente 
per  fare  una  di  queste  due  cose  :  o  pagare  o 
fa-pe  opposizione.  Ed  è  appunto  perciò  che  vi 
si  dice  che  il  provvediniento  presidenziale  ha 
forza  d'i  sentenza  spedita  in  forma  esecutiva,- 
e  si  intende  dopo  trascorso  il  termine  darl  ca- 
po del  Collegio  fissato. 

>:«  fosse  altriTr-onti  non  si  capirebbe  la  fis- 
sazione di  un  termine;  sarebbero  rese  vane  le 
ragioni  di  economia,  di  convenienza  sociale, 
di  solfledt Udine  in  favore  depli  interessi  dei 
l>atroni,  che  ispirairono  l'airt.  379  per  concor- 
de coMseniso  del  legislatore,  degili  scrittori  e 
delia  gi'uri sprudenza. 

Tuitt'al  inù  si  iKxtrebbe  ritenere  che  il  termi- 
ne non  al>bLa  il  carattere  assoluto  di  i>erento- 
rietà,  e  poiché  si  tratta  di  un  provvedimento 
(quello  presidenziale)  di  Indole  economica 
dato  extra  juris  ordinem,  ffnimlto  si  di  forza 
esecutiva,  ma  non  pariflofibdile  in  tutto  ad  una 
sentenza,  così  si  è  dia  taluni  ammesso  che  il 
debitore  possa  formulare  'la  sua  opposizione 
neille  forme  di  cui  aJlo  art.  379  fino  a  che  non 
sia  stata  dal  oredlitore  iniziata  la  esecuzione. 
Prima  di  ciò  si  può  dire  che  si  <lelineL  come 
la  fiprur;i  dà  una  tacita  proroigia  al  i>aigamen'to 
concessa  al  cliente  e  dad  creditore  e  dal  Capo 
de.1  Colle  pio.  Ma  intervenirto  il  precetto  e  noti- 
ficaito  in  base  alla  ordinanza  pnesidenziajLe, 
non  si  può  trattare  più  di  fare  opposizione  e 
di  reclamare  in  merito  contro  la  medesima, 


(9)  Noi  già  abbiamo  dimostrato  1«  nostre  simi)atle 
per  la  tesi  che  l'ordLaajiza  di  tassa  contix>  il  cliente 
va  opposta  nel  termine  che  il  presidente  ha  flf^sato 
in  essa  (vetii  presente  Raccolta,  anno  1904,  ag.  286, 
in  nota  alla  conforme  sentenza  6  maggio  1904  del 
Trib.  civ.  Roma,  est.  MACEDONIO).  Aitrimenti,  a 
che  serve  queiLa  pi'eflssione  di  tennlne?  Vogliamo 
ritener  davvero  clie  i  legislatori  siano  degli  scervel- 
lati? A  muover  qnesto  addebito  si  giunge  in  fine 
del  conti,  sentenziando  esser  superfluo  II  termine 
di  cui  è  cenno  nell'art.  379  \n  jìArola:  K  questo  ad- 
debito appare  soverchio,   via! 

Ci  auguriamo  perciò  che  la  tesi,  fatta  sua  oggi 


"Jal  Supremo  Collegio  e  adottata  anche  dal  MAT- 
TIROr.O,  trionfi  definitivamente,  e  in  ciò  Ve- 
niamo a  trovarci  d'accordo  con  l'avv.  S.  PAOL.\- 
VERDURA  che  sostiene  la  identica  opinione  nella 
Giurisvrxidenza  catanese^  anno  1904,  234. 

Cfp.  pure  Cass.  I^^alermo  14  marzo  1905,  Foro  ital. 
1905,    1,    702. 

Per  la  giurisprudenza  più  lata,  ossia  per  queila 
che  consente  la  apposizione  sino  al  primo  atto  ese- 
cutivo, si  vegga  A.  l^logna  1  dicembre  1905.  Temi 
ten.  1906,  116;  A.  Trani  16  dicembre  1904,  Foro  Pu- 
oUe  1905,  25;  A.  Aquila  13  dicembre  1904,  Glur.  abr, 
1005,  85;  ecc.  ecc. 
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per  impedire  che  acquisti  la  forza  di  senrteaiza 
apetìiifca  im  forma  esecutiva,  una  si  tratti  di  fare 
opposdaLone  al  .pmecetto  notiflcato  a  norma  dea- 
l'art.  562  God.  proo.  càv.  in  base  a  quella  oìt- 
dinanza.  AJlora  non  si  può  confoindere  Top- 
posiziCMie  a  questo  provvedimento  con  La  op- 
posizio«ne  che  il  debitore  faocda  al  precetto 
iaitiamaito^ili  dal  patrono,  e  che  ha  aoqui&tato 
forza  di  titoLo  eseoutl-vo  per  non  essere  stato 
legadimente  oppu^rnato. 

Due  periodi  diversi  si  sono  allora  delineati  : 
il  periodo  destidfiato  al  giudizio  di  cogrnizione, 
ohe  si  è  chiuso  colla  notifica  ded  precetto,  e 
che  è  retto,  quando  alla  competenza  e  alla 
proc^wa,  dajg-M  art.  103  e  179:  ed  li  periodo 
designato,  a  cui  il  (precetto  schiude  la  via  al- 
la esecuzione,  e  che  è  netto  .invece  dalle  nor- 
me contenute  nel  libro  II  dello  stesso  codice 
processuale  (art.  570,  579,  GGO);  periodo  di  op- 
posizione ag^li  atti  del  procedimento  di  esecu- 
zione forzata  mobiliare  od  inimohillare,  pro- 
ponibile secondo  le  norme  di  competenza  e  di 
procedura  oandinarie  e  non  più  eccezionale  di 
cui  al  citarto  aTt.  379. 

Bastano  queste  poche  ■considerazioni,  le  qua- 
li hanno  il  suffra-gio  e  della  dottrina  e  della 
giurisprudenza  di  quasi  tutte  le  Corti  regola- 
trici e  di  questo  Supremo  ColLeigio  a  Sezioni 
Unite  per  dimostrare  la  giustezza  giuridica 
del  ricorso  e  l'errore  della  denunciata  senten- 
za, che  deve  quindi  essere  annullata. 
Per  questi  mo«tiivl  eoe. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

11  luglio  1905  n.  473 

Cardona  Pres.  —  Palladini  Est. 

Ministero  Poste  e  Telegrafi  (avv.  erariale 
Panzarasa)  contro  Mancini  (aw.  A.  Ga- 
brielli). 

L  amministrazione  postale  dello  Stato,  salvo 

casi    speciali    covfemplati    dalla  legge,  ri- 

^sponde   civUmentc  del  danno  prodotto   da 

un  imp^tegato  suo  nelVesercizio  delle  proprie 

/unzioni  (1). 

La  Corte  ecc.  —  L'amministrazione  appel- 
lante, dopo  avere  accennato  al  pari  dei  primi 
giudici  delle  diverse  opinipni  invalse  nella 
scuola  o  nel  foro  sul  non  facile  tema  deUa  re- 
fioonjsabilità  de»llo  Stato,  affeirma  che  la  teofia 
coniunom'8'nte  accettata  è  quella  di  coloro  che, 
escludendo  la  responsabilità  dello  Stato  che 
agisce  jure  imperii,  ne  ammettono  la  respon- 
sabilità quando  agisce  jure  gestionis,  ritenen- 
do il  rapporto  istitorio  o  di  rappresentanza 
fra  lo  Stato  ed  i  suoi  funzionari  agenti  ed  im- 
piegati mia  mentre  riconosce  che  cotesta  teo- 
ria si  presta,  a  preferenza  delle  altre  nella 
I>ratica,   alle  esigenze  della  giustizia,   dubita 
die  esAa  sia  giuridicamente  esatta  ed  accetta- 
bile e  la  dice  poi  inapplicabile  al  caso  in  esa- 
me. Ora  la  Corte  non  ignora  le  disquisizioni 
fatte  intorno  alle  opportunità  della  formula, 
che' «pone  la  'distinzione  fra  atti   di  im»pero 


(1)  Questa  sentenza  è  stata  riportata  anche  ftalla 
Legge,  anno  corr.,  col.  35,  con  importante  nota 
di  T.   C.    GIANNINI. 

Essa,  i)erò.  non  ha  avuto  il  plauso  del  nostro  Su- 
premo Collegio  come  risulta  cLalia  decisione  17  aprile 
1906,  n.  289,  est.  CQRBO,  decisione  che  la  revocò 
Iter  le  ragioni  seguenti  : 

«  A  determinare  la  pespon&abllità  del  committente 
per  il  fatto  del  commesso  si  rende  necessario  che  il 
fatto  dannoso  sia  compiuto  dai  commesso  nel  di- 
simpegno del  servizio.  Ed  è  questa  la  condizione  di 
responsabilità  che  il  legislatore  richiede  e  prescrive 
per  l'applicazione  dell'art.  1153.  Dal  che  ne.  deriva 
che,  se  il  commesso  non  ha  ag^ito  nella  cerchia  delle 
sue  attribuzioni  ed  11  fatto  è  avvenuto  fuori  del  ser- 
vizio e  non  si  riattacca  alle  Incombenze  alle  quali 
Il  commesso  è  preposto,  non  può  ritenersi  il  com- 
mittente responsabUe  delle  conseguenze  dannose, 
perchè  viene  a  mancare  (|ueMa  presunzione  di  colpa 
in  eligendo  su  cui  la  rairlone  della  sua  responsabi- 
lità è  fondata. 


Ora  la  Corte  di  merito  allo  scopo  di  stabilire  la 
responsabilità  deUo  Slato  ragionò  ampiamente  sul 
crlteilo  differenziale  fra  l'atto  d'imperio  e  l'atto  di 
gestione,  e  giustamente  ritenne  che  li  servizio  po- 
stale e  telegrafico  rtentri  nella  sfera  degli  atti  che 
si   compiono   jure   gestionis. 

Ma  nell 'applicare  l'articolo  1153  quasi  evitò  di  e- 
saminare  se  il  danno  lamentato  era  stato  effettiva- 
mente cagionato  nell'esercizio  delle  incombenze  affi- 
date ai  fattorino  telegrafico,  essendosi  accontentata 
di  affermare  soltanto  che  esso  inserviente  per  re- 
carsi al  lavoro  doveva  necessariamente  aprire  e 
chiudere  quello  sportello,  che  da  lui  non  sorretto 
andò  a  colpire  il  Mancini. 

CIÒ  costituisce  Indubbiamente  una  violazione 
dell'anzidetto  articolo,  poiché  l'essersi  trascurato 
l'esame  sulla  condizione  di  responsabilità  che  si  ri- 
chiede per  l'applicazione  <li  esso  articolo,  vaie  quanto 
aver  commesso  una  vera  e  propria  violazione  del- 
l'articolo stesso.  Per  questi  motivi,  la  Corte,  acco- 
gliendo il  ricorso,  cassa  la  sentenza,  ecc.  ecc. 
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e  gli  atti  di  pestioaie  a  riguardo  degli  enti  di 
diritto  pubblico,  quali  lo  Stato,  la  Provincia 
e  il  Comune. 

La  si  è  tacciata  di  empirisono  e  di  contrad- 
dizione ai  principi i,  ed  oggi  più  che  mai  la 
si  vuol  bandire  dal  campo  della  scienza  e 
della  pratica  giudiziaria.  Indarno,  a  combat- 
tere siffatta-  tendenza,  si  è  cercato  dai  fautori 
deUa  distinzione  di  eUmifliaTe  da  essa  qual- 
siasi carattere  d'ambiguità  e  di  indetermina- 
tezza, spiegando  all'uopo  e  particolareggian- 
d<3  perfino  gU  atti  d'impero  e  quelli  di  ge- 
stione. 

E  cosi  in  quanto  ai  primi  si  è  detto  :  che  le 
funzioni  che  dallo  Stato,  dalle  Provincie,  dai 
Comuni  si  esplicano  nell'esercizio  della  pub- 
blica autorità,  per  l'interesse  pubblico,  non 
si  limitano  soltanto  a  quegli  atti  che  sono 
strettamente  imposti  dalla  neoessità  della  vita 
e  dalla  convivenza  sociale  e  a  cui  jh^tò  sono 
coattivamente  obbligati  dalla  legge  tutti  i  cit- 
tadini, ma  si  estendono  a  tutti  gli  atti  e  prov- 
vedimenti, che  Ile  auftoirità  preposte  aJla  tute- 
la del  benessere  pubblico  compiomo  sia  sor- 
vegliando, sia  dirigendo,  sia  promuovendo  ed 
aiutando  lo  sviluppo  dei  diversi  rami  di  pub- 
blica utilità,  onde  come  funzioni  di  governo 
e  di  impero  devono  ritenersi  non  solo  gli  atti 
che  lo  Stato,  le  Provincie  e  i  Comuni  hanno 
dovere  di  compiere  rispetto  ai  cittadini,  e  che 
ijostoro  hanno  obiblóigo  dà  suibire,  ma  eziandio 
tutti  -oueigfli  atti  e  «prowediimenti  che  nefllo 
esercizio  della  suprema  potestà  possono  col 
fine  del  pubblico  interesse,  e  tuttoché  non  ob- 
bligati dalla  legge,  esplicajne  nella  oerchda 
delle  rispettive  attribuzioni  a  vantaggio  dei 
cittadini,  che  intendono  volontariamente  ap- 
ixrotìittame. 

Attli  di  igestione,  per  contnarlo,  si  agtglun^re, 
sono  quelli  nei  quali  lo  Stato,  le  Provincie 
^  i  Comuni  agiscono  non  in  vista  dello  inte- 
resse generale,  ma  al  pari  d'un  privato  cit- 
tadino nello  scopo  unico  e  diretto  di  provve- 
dere all'amministrazione ,  conservazione  ed 
aumento  del  proprio  patrimonio  e  delle  pro- 
prie rendite. 

Aittesodhiè,  (pur  liconoscendo  in  ma^sdma  JJL 
biKHi  iondiaanento  deUa  distinzione  da  esa- 
me,  la  Coorte  è  di  avviso  che  si  esagera  tanto 
dai  propugnatori  ad  oltranza  di  essa,  quanto 
da  coloro  che  la  combattono  inesorabilmente. 

£  netr  feirmo  non  ipuò  cadere  dulbbio  ohe  la 
distinzione  corrisponda  logicamente  alla  du- 
plice funzione  che  i  suddetti  enti  sono  chia- 


mati ad  esercitare,  e  per  la,  loro  natura  e  per 
legge,  di  autorità  imperante  e  dà  i>ersona  ci- 
vile che  amministra  nel  proprio  interesse. 

Nulla  di  anormale  può  riscontrarsi  in  que- 
sta duplicità  di  fine,  poiché  essa  è  perfetta- 
mente conforme  ai  prinoipii  della  civile  filo- 
sofia e  di  diritto  positivo,  essendo  certo  che 
anche  rispetto  alla  persona  fisica  si  possono 
distinguere  diverse  qualità,  rispondenti  a  di- 
verse funzioni:  homo  votesi  plures  personas 
sustinere. 

Così  inlesa  la  distinzione  fra  atti  di  impero 
e  atti  di  gestione,  piuttosto  che  relegarla  fra 
•le  viete  teoriche  di  diritto  va  anantenuAa  se 
non  altro  pel  vantaggio  che  offre  di  impedire 
ogni  finzione  in  cui  ipliù  o  meno  imipigìiano 
tutte  le  altre  dottrine  che  oggi  tengono  il  cam- 
po, fra  il  diritto  pubblico  ed  il  privato. 

Senonchè,  ipur  tro(ppo,  -La  distàniziiane  istessa 
è  stata  fraintesa  aMorohè,  neU'ajpfpilicaT)La  lai 
diversi  casi,  si  è  iporeteso  di  oLassiiìciarfli  tutti 
rigorosamente  in  base  ad  essa  e  di  rapportarli 
sia  all'una  sia  all'altra  categoria  di  atti. 

Ma  11  difetto  di  un  tale  sistema  si  scorge  a 
primo  aspetto  ponendo  mente  che  nella  molte- 
plicità dei  casi  non  è  sempre  agevole  il  di- 
scernere  se  l'atto  derivi  dalla  personalità 
pubblica  o  da  quella  civile  dell'ente. 

Rettamente  osservava  al  riguardo  la  Corte 
jìegolatrice  di  quesita  città  :  che  disoemendtoisi 
lo  Stato,  autorità  (politica  ed  imperante,  daMo 
Stato  anuninistratore,  la  sua  responsabilità 
deve  ricercarsi  rispetto  a  quel  dato  momento 
in  cui  runa  o  l'altra  attività  venga  ad  essere 
eisq[)illc(Lta;  che  anzi  le  klue  fiunzioni,  dandosi 
scambievolmente  la  mano,  possono,  in  ordine 
ad  una  data  branca  di  servizio,  alternarsi  ed 
intrecciarsi  fra 'loro  fino  al  punto  di  confon- 
dersi 0  riuscire  difficile  almeno  il  tracciarne 
con  linea  spiccata  i  oonflni  rispettivi  (Gas- 
«azione  Romia,  22  die.  1903,  Finainze  e.  Gbual- 
tieri). 

Adunque  più  che  attenersi  a  formole  astrat- 
te prestabilite  ed  anche  vaghe,  come  quella 
di  sostituire  alla  distinzione  indubbiamente 
più  pratica  di  atti  di  impero  e  di  gestione, 
l'altra  di  indagare  se  lo  Stato  ecceda  o  no  i 
limiti  im(p06ti  dalla  leg^e  alla  esplicazione 
della  sua  attività,  giacché  in  tal  guisa  si  e- 
nuncla  soltanto  un  principio  di  ordine  gene- 
rale che  ap(panto  per  esserne  tale  non  è  suffi- 
ciente a  risolvere  la  questione,  che  consiste 
nel  irisaipei^  se  quel  determinato  atto  gene^ri 
Tesponsabilità  a  seconda  che  esso  emani  dallo 
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Stato,  dalla  Provin-cia  o  dal  Comune  com« 
autorità  dì  governo  o  come  persona  civile,  il 
miglior  partito  è  quello  di  esaminare  volta 
loeff  vodta  l'atto  In  eé  tiuedesim-o  e  riilevmnie 
la  natura. 

Jus  est  in  causa  positum. 

Attesoché  alla  «tregua  di  questi  principdi 
riesce  facile  dimostrare  come  l'appello  del- 
TAinmimiistralzi'orie  ideile  Poste  e  dei  Telegrafi 
non  abbia  fondamento. 

E  per  fermo,  ammessa  la  personalità  civile 
dello  Stato,  non  è  esatto  quanto  ramministra- 
zione  stessa  si  fa  a  dedurne  e  cioè  che  sia  una 
anomalia  applicare  allo  Stato  un  principio 
di  vuro  diritto  privato,  qual'è  quello  codifi- 
calo neiE'art.  1153  idett  'ood.  cavile. 

Si  dice  invero  una  responsabilità  indiretta 
nel  senso  vero  e  proprio  della  i>arola  non  po- 
trebbe riferirsi  agli  enti  pubblici.  La  respon- 
(saibilitàdeiqMTivati  pel  faitto  ded^boiroooomnessi, 
qualunque  sia  il  suo  fondamento  giuridico,  è 
un  istituto  troppo  speciale,  i>erchè  possa  tra- 
sportarsi intero  nel  campo  del  diritto  pubbli: 
CO;  il  caraittere  dei  rapporti  fra  gli  enti  pub- 
blici ed  i  loro  funzionari  spesso  mal  si  riduce 
a  quello  (Ìl  uil  rapporto  istìtorio;  il  concetto 
ed  i  limiti  della  rappresentanza  dei  primi  da 
parte  dei  secondi,  il  modo  -di  nomina  di  questi 
ultimi  che  esclude  qualsiasi  culpa  in  eligendo, 
tutti  i  contratti  istituzionali,  diretti  alla  loro 
sorveglianza,  tolgono  ogni  fondamento  alla 
responsabilità  degli  enti   medesimi. 

Ma  è  facile  rispondere  che  questo  ragiona- 
mento si  riduce  ad  una  petizione  di  principio, 
alla  confusioj^  del  diritto  pubblico  col  pri' 
«vatò.  e  contiene  aniohe  nnta  contraddizione, 
giacché,  mentre  da  una  parte  si  ammette  che 
lo  Stato  debba  rispondere  del  suo  atto  o  fatto 
illecito,  qualunque  ne  sia  la  causa,  si  nega 
poi  che  debba  rispondere  deUa  colpa  dei  suoi 
ifuTizQionajri,  anclie  se  comjmesi&a  neillo  esercizio 
delle  loro  funzioni,  affermando,  con  evidente 
6Ottii0liezza  che  ini  qpeeta  iseoonda  ipotesi  lo 
Stato  non  compie  atto  suo. 

Ma  se  ImateriaOimente  e  dlTettamente  lo  Stato 
non  icoim5)ie  un  aitto  suo,  nel  fa.ito  però  non 
può  negarsi  che  i  suoi  funzionari  agiscono, 
non  nell'interesse  loro  proprio,  ma  in  quello 
dello  Stato;  e  non  si  comprende,  sempre  non 
perdendo  di  vista  la  personalità  civile  dello 
Stato,  come  non  può  disconoscersi  a  riguardo 
deflUe  altre  persone  «gluffidicihe  (art.  2  Codice 
cavalle). 

Ma  sulla  inammissibilità  di  siffatta  teoiria 


convi-^ne  in  sostanza  la  stessa  amministrazio- 
ne, quando  finisce  per  ammettere  che,  solo 
per  analogia,  lo  Stato  potrebbe  esser  tenuto 
alla  responsabilità  indiretta  che  è  responsabi- 
lità fideiussoria  per  i  danni  commessi  dai 
suoi  agenti,  soggiungendo  ben  vero  che  nel- 
rapplicaie  l'art.  1153  allo  Stato  si  deve  più 
che  in  ogni  altro  caso  interpretare  la  disposi- 
zione della  legge  con  criterii  rigorosamente 
ristretti. 

Cosicché  tutta  la  quistione  si  riduce  sempre, 
rfriuista  i  princiipii  -testé  esposti,  ad  inidiagare  in 
concreto  se  Tatto  compiuto  dal  fattorino  tele- 
grafico in  danno  del  Mancini  si  deve  riferire 
allo  Stato  come  autorità  di  governo  o  come 
persona  civile. 

Posta  in  tali  termini  la  questione,  la  Corte 
pure  non  disconoscendo  la  importanza  ohe  il 
servizio  delle  comunicazioni  ha  nei  moderni 
Stati,  non  può  ammettere-  d'altra,  pai  te  che 
essb  emani  dalla  autorità  di  governo. 

Codesto  servizio  se  non  esclusivamente  ai 
propone  principalmente  un  fine  economico, 
tanto  che  lo  Stato  potrebbe  affidarlo  alla  in- 
dustria privata  sotto  la  sua  alta  vigilanza, 
senza  che  per  (questo  esso  cessi  di  esistere 
come  suprema  potestà  imperante,  o  venga 
solo  a  delegare  una  f>arte  di  tale  potestà. 

In  breve,  siniigllante  sei^izio  n^on  si  attiene 
agli  attributi  essenziali  dello  Stato,  ma  ad 
esso  come  eute  -aimaninistrativo,  come  persona 
civile. 

E  se  è  così,  se  i  fatti  semplici  e  della  causa 
non  vengono  impugnati,  non  può  non  rico- 
noscersi la  obbligazione  nello  Stato  a  risa.rci- 
re  i  danni  al  Mancini  al  termini  del  cennato 
art.  1153  cod'.  càviile. 

Mal  si  avvisa  l'amministrazione  appellante, 
coordinando  il  suo  dire  al  concetto  inanunis- 
sibile  della  interpretazione  restrittiva  della 
detta  disposizione  di  legge,  allorché  sostiene 
che  il  fattorino  non  era  destinato  alla  custo- 
dlia<  delUo  sipari^eOdo  con  rinjconibenza  di  ar 
prirlo  e  chiuderlo  per  far  passare  chi  avesse 
necessità  di  passare;  in  tal  caso,  essa  prose- 
gue, si  potrebbe  forse  discutere  se  la  inav- 
vedutezza nell'esercizio  di  questa  incombenza 
avesse  «potuto  generare,  secondio  la  teoria  del- 
l'appi icabilità  analogica  allo  Stato  dell'arti- 
colo 1153,  la  responsabilità  indiretta  del  mede- 
siimo;  qjueflfl'infiervien.fce  aveva,  invece,  il.  solo 
incarico,  determinante  La  incombenza  cui 
era  destinato,  di  piegare  e  bollare  ì  dispacci. 
Senonchè  la  stessa  amministrazione   am- 


414 


IL    PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


mette  ohe  le  si  può  osservare  in  contrario,  che 
rinserviiente  iper  reoap&i  ad.  «tavolo  doveva  me- 
cessariameate  aprire  ^  chiudere  lo  spoirtello. 
E  tenta  Invano  di  confutare  tale  obbiezione 
con  l'esempio  del  comjiiesso  pjlvato  addetto 
in  uno  studio  commercial^  alla  vendita  di 
/merci,  che  nell'aiprire  la  porta  schiajcciaese 
inavvedutamente  una  persona  tra    la     porta 

«teisisa  ed  tìil  miuro. 

In  questo  caso,  secondo  l'amministrazione, 
non  potrebbe  parlarsi  di  responsabilità  del 
committente.  Ma  l'esempio  non  è  t>en  trovato 
e  neppure  la  irresponsabilità  del  committente 
si  appalesa  così  evidente. 

Attesoché  i  principii  adottati  nella  sentenza 
impugnata  non  sono  in  contrasto  con  quelli 
sopra  esposti,  perciocché  essi  in  sostanza  si 
connettono  al  concetto  della  personalità  ci- 
vile dello  Stato,  in  cui  il  fine  economico  e  pa- 
trimoniale privieggia  sugali  altri  nella  esplica- 
zione dell'attività  di  detto  ente.  Con  ciò  non 
si  escdude  che,  anche  neili'eseaicizdo  detgli  atti 
di  suiprema  j>otestà  social©  ilo  Stato  potssa 
talvolta  conseguire  un  vantaggio  pecuniario 
strictu  sensu  (poiché  in  senso  amplissimo 
i' utile  ide«i  cons»ociati  è  la  ragione  fìniaQe  ed 
ultima  della  esistenza  stessa  dello  Stato);  ma 
ouesto  -non  è  il  iprinciipajle  e  dinetto  ohbietitivo 
di  tali  a'tti,  bensì  um  fatto  contingente  ed  ac- 
cidentale che  non  vale  a  cangiare  la  natura 
essenziale  e  primi srenia  dei  medesimi. 

Attesoché  in  pendenza  del  mezzo  istruttorio 
della  i>erìzia.  non  opposta,  anzi  richiesta  dal- 
l'Amministrazione in  via  subordinata,  anche 
a  torto  la  medesima  si  duole  di  non  avere  la 
sentenza  appellata  dichiarato  che,  in  ogni  ca- 


so, la  indennità  spettante  al  Mancini     non 
debba  eccedere  le  L.  10.000. 

Opportunamente  osserva  il  tribunale  non 
«xyteffsi  stabilire  sin  da  ora  l'indennità  evenr 
tualmente  richiesta  con  l'atto  introduttivo, 
perciocché  con  le  conclusioni  licet  emendare 
libellum  quando  identico  permane,  come  nella 
specie,  il  titolo  della  domanda,  ed  aggiunge  : 
tutto  ciò  in  rapporto  alla  questione  di  rito, 
non  intendendo  in  nessun  modo  di  prevenire 
un  giudizio  sulla  estimazione  del  danno  che 
«allora  sarà  possìbile,  qaiando  id  perito  avrà  e- 
spresso  il  suo  parere  sulle  condizioni  del  Man- 
cini e  sulle  conseguenze  della  -lesione. 

Che  pertanto  l'appello  deve  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

30  dicembre  1905  n.  750 
Cardona  Pres.  —  Man  feroce  Est. 

Ministero  Poste  e  Telegrafi  (avv.  erariale 
Panzarasa)  contro  Ruggioi'i  (avv.  Acqua- 
viva). 

E'  obbligazione  commerciale  quella  che  lo 
Staio  assume  col  contratto  di  tra>sporto  nel- 
V esercizio  delle  poste  e  dei  telegrafi  il). 

Per  stabilire  il  termine  ad  appellare  da  una 
sentenza  del  iribunaHe  deve  aversi  riguardo 
al  modo  con  cid  fu  trattata  e  considerata 
razione  in  primo  grado,  e  non  alla  intrin- 
seca natura  di  essa  (2). 


(1)  Il  GIANXINI,  invece,  dimostra  clie  l'azienda 
postele jfPaflca  non  costituisce  un'impresa  nel  senso 
economico,  e  che  li  rapporto  fra  lo  Stato  e  l'utente 
del  servizio  di  comunicazione  non  è  quello  di  tra- 
sporto, per  cui  manca  ogni  possibilità  di  mettere 
l'esercizio  delle  poste  e  del  telegrafi,  importantissimo 
ramo  dell'attività  statuale,  sotto  le  ali  della  legge 
mercantile  (vedi,  in  Giur.  Hai.,  1906.  1,  2,  166,  il  re- 
lativo studio  dal  titolo  ^Intorno  al  carattere  com- 
merciale attribuito  all'esercizio  dei  servizi  postali  e 
telegrafici  dello  Stato»). 

Concordano  col  GIANNINI,  11  LYON-CAEN,  Tratte 
du  droit  commercial^  III,  808,  il  GIORGI,  Teoria 
delle  obligaztoni,  VI,  i,  il  VIDARI,  Corso,  III,  n.  3001, 
il  VIVANTE,  Dir.  comm.,  I,  90,  ecc.,  ecc.  Professano 
l'opinione  della  sentenza  in  commento  il  PAPA 
D•A^^CO,  m  Filangieri,  1877,  I,  501,  U  LAMPER- 
TICO,  Economia,  IV,  1.  e  U  BOLAFFIO,  Il  diritto 


commerciale,   XI,   pagina  321   e  pagine  successive. 

Cfr.  anche  Cass.  Napoli  11  marzo  1876,  Foro  Hai. 
1876.  I,  401,  e  l'A.  Roma  11  luglio  1905,  Che  precede 
in  questo  stesso  fascicolo  della  presente  Raccolta, 
pag.  411. 

(2)  SI  vegga  sempre  per  la  vecchia  questione,  otti- 
mamente risoluta,  la  nota  a  pag.  6  della  presente 
Raccolta,  anno  corr.,  nota  apposta  da  noi  alla  deci- 
sione 9  ottobre  1905  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 

Per  la  giurisprudenza  posteriore  possono  leggersi 
neireguai  senso  le  decisioni  3  febbraio  1906  della 
Cass.  Torino  {Giur.  tor.,  1906,  373)  e  24  febbraio  1906 
della  Cass.  Firenze  [Mon.  trit).,  1906,  221). 

Contro,  da  ultimo.  In  dottrina  :  L.  GRANATA,  La 
rivendicazione  del  termine  ad  appellare  nelle  ma- 
terie commerciali ,,  in  Riforma  giur.,  anno  1906, 
96-101. 
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Vamministrazione  delle  poste  risponde  della 
90ttrazione,  mediante  furto  con  scasso,  di 
un  oggetto  assicurato,  ed  è  obbligata  al  pa- 
gamento del  valore  dichiarato  dal  mittente 
con  in  più  gli  interessi  di  mora  (3), 

La  Cort«  eoe.  —  La  dedotta  eccezione  d'inam- 
missibilità è  maiiifestatamente  infondata. 

Di  vero,  se  non  può  dubitarsi  che  l'azione 
spettante  al  Ruggieri  è  e&cluisivamente  di  dan- 
ni dipendenti  dal  mancato  adempimento  di 
una  obbligazione  essenzialmente  comm»ercia- 
le,  quale  è  quella  ohe  lo  Stato  assume  col  con- 
tratto di  trasporto  nell'esercizio  del  monopo- 
lio delle  poste  e  dei  telegrafi,  nondimeno  sor- 
ge in  fatto  che  esso  Ruggieri  con  da  seguita 
procedura  non  mise  in  esercizio  siffatta  azio- 
ne commerciale,  ma  soltanto  quella  civUe,  ec- 
citando perciò  nel  magistrato  adito  non  la 
gi-uriisdirione  coTOoneiPciale,  ma  ila  civile,  e 
questa  giuris>dizione  esjplicò  il  tribunale  con 
l'appellata  sentenza. 

Infatti,  ove  si  consideri  che  neUa  citazione 
non  vi  è  accenno  di  sorta  alla  natura  com- 
merciale della  causa  (e  la  indicata  qualità  di 
commerciante  nell'attore  ben  poteva  essere 
intesa  per  megUo  identiflcai^lo.  ed  i  chiesti  in- 
teressi nella  misura  commerciale  come  erro- 
re materiale  e  per  tale  pure  il  minor  termine 
a  comparir©,  che  il  convenuto  Ministero  avrà 
potuto  non  rilevare  e  sanarlo  con  la  compari- 
zione), ove  si  tenga  iprosente  che  la  comparsa 
principale  e  quella  aggiunta  del  Ruggieri  non 
indicano  la  natura  della  causa,  mentre  invece 
nella  comparsa  conclusionale  del  Ministero  è 
espressamente  detto  trattarsi  di  causa  civile 
sommaria,  onde,  per  la  buona  fede  che  deve 
sempre  regnare  nei  giudizi,  quella  indicazio- 
ne, non  contraddetta  dal  Ruggieri  con  la  com- 
parsa aggiunta,  non  poteva  far  più  dubitare 
della  natura  della  causa,  si  ha  quanto  basta 
per  ritenere  che  le  parti  intesero  di  trattare 
una  causa  meramente  civile,  ed  il  magistrato, 
giudicando,  esplicò  la  sua  giurisdizione  civi- 
le, anche  perchè  la  intestazione  della  senten- 
za, che  è  opera  del  giudice  (art.  157  capoverso 
1,  Codice  di  'pcroceduja  civile),  è  In  causa  civ., 
nulla  potendo  rilevare  in  contrario  la  misura 
commerciale  degli  interessi  accordati  senza 


apposita  consideDPazione,  e  che  come  acces- 
sori non  possono  snaturare  il  principio,  cioè 
il  credito,  riconosciuto,  per  le  cose  dette,  di 
natura  civile. 

Che,  discendendo  al  merito  del  proposto 
gravame,  infondati  si  addimostrano  il  primo 
ed  11  terzo  dei  motivi  dedotti. 

Ed  in  ordine  al  primo,  il  tribunale  bene  ri- 
tenne in  colpa  l'Amministrazione  delle  poste 
e  fece  diritto  alla  chiesta  condìunna  al  paga- 
mento delle  L.  78,25,  per  la  quale  somma  il 
pacco  rubato  era  stato  assicuipato.  E'  risaputo 
infatti,  che  uno  degli  estremi  richiesti  perchè 
possa  invocarsi  la  forza  maggiore  è  una  ine- 
vitabilità dell'evento,  il  che  si  risolve  sempre 
nell'indagine  di  fatto,  se  cioè,  nel  caso  con- 
creto, il  debitore  sia  o  meno  in  colpa  (arti- 
colo 1225  dei  Codice  civile). 

Non  bastava  perciò  provare  l'evento  (nella 
specie  il  furto  con  scassoT  per  dirsi  libsenata 
l'Amministrazione  dall'adempimento  dellla  sua 
objDligazione  consistente  nella  consegna  del 
pacco  assicurato,  ma  occorreva  dimostrare 
ancora  tutte  queile  circostanze  dirette  ad  esclu- 
dere la  colpa  nella  debitrice,  giacché  il  fonda- 
mehtale  princi'pio  stabilito  dad  mentovato  arti- 
colo 1225  trova  sempre  applicazione  anche  nei 
casi  in  cui  s'invoca  il  caso  fortuito  o  la  forza 
maggiore,  dei  quali  anzi  ne  è  il  presupposto, 
dovendo  sempre  il  debitore,  per  la  sua  libera- 
zione, provare  che  l'inadempimento  dell'ob- 
bligazione sia  derivato  da  una  causa  estranea 
a  lui  non  imputabile.  Ora,  nella  specie,  ove 
si  consideri  in  quali  condizioni  fu  consumato 
11  furto  nell'ufflcio  postale  di  Cupello,  si  scor- 
gerà agevolmente  la  colpa  nell'Amministra- 
zione alla  quale,  e  ciò  è  pacifico  tra  le  parti, 
incombeva  l'obbligo  di  custodire  il  pacco  assi- 
curato. 

Si  legge  in  proposilo  nel  verbale  dei  reali 
carabinieri  di  Cupello  che  i  ladri  penetrarono 
neli'ufacìD  postale,  avendo  fatto  saltare  me- 
diante leva  la  serratura  con  viti. 

Da  ciò,  e  senza  esagerare,  come  non  a  pro- 
posito fece  il  tribunale,  sui  mezzi  idonei  per 
conseguire  una  buona  custodia,  puossi  inco- 
minciare a  dedurre  che  la  porta  di  qaell'uffl- 
cio  non  doveva  essere  bene  assicurata,  giac- 
ché l'appeUata  Anfuninistrazione,  che  il  men- 


(3)  Anche  n«l  caso  di  smarrimento  di  una  racco- 
mandata l'amministrazione  postale  non  ò  tenuta 
«Ile  &  rimborsaj<e  lire  35  al  mittente,  con  esclusione 


di  qualsiasi  altro  rlsarcimeiito  od  indennizzo  (Trib. 
civ.  Salerno  24  novembre  1905,  Rivista  del  conten- 
zioso postale,  anno  cojff.  pag.  52). 
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tovato  verbale  ha  esibito,  non  si  è  curata  di 
dimostrai,  ed  era  suo  obbligo  di  farlo,  trat- 
tandosi di  responsabilità  contrattuale,  la  re- 
sistenza di  quella  s^ratura  per  giudicare  del- 
la potenza  della  leva  adoperata  ed  avere  cosi 
un  pfimo  elemento  per  attenuare  la  colpa. 
Questa,  invece,  appare  più  manifesta  dagli 
stessi  docojmenti  esibiti  dall'Amministrazione, 
giacché  se  dall'inchiesta  amministrativa  ese- 
guita risulta  ohe  l'ufficiale  postale  di  CupeUe 
era  solito  di  non  lasciar  la  notte  in  ufficio  le 
lettere  raccomandate  ed  i  pacchi  assicurati, 
ma  di  iportardi  in  sua  casa,  e  pel  soverchio  pe- 
so non  portò  seco  quella  sera  il  pacco  del  Rug- 
gieri, in  ciò  si  ha  la  prova  più  chiara  della 
poca  sicurezza  del  locali  di  quell'ufficio  e  non 
deU'eooesso  di  zelo  dell'uffìziaile  postatle,  il 
quale,  pur  sapendo  di  contravvenire,  e  non 
poteva  ignoraailio,  ad  una  disposàzione  regoJa- 
mentare,  preferiva,  agendo  a  quel  modo,  di 
mettere  al  sicuro  la  responsabilità  dell'Ammi- 
nistrazione ed  eventualmente  anche  la  sua. 

E  se  a  ciò  si  a^gioinge  che,  tra;ttandosi  di  un 
pacco  assicurato,  la  diligenza  dell'Ammini- 
strazione nella  custodia  per  l'assunto  contrat- 
to di  trasporto  doveva  essere  anche  maggiore 
(giacché  per  siffatto  maggior  onere  assunto 
la  remunerazione  del  servizio  prestato  viene 
elevata  nella  misura)  non  si  può  dire  in  fatto 
che  diligeaizii  vi  sia  stata  all'ufficio  postale  di 
Cupello.  ove  anche  i  pacchi  assicurati  rimane- 
vano allo  stesso  modo  custoditi'  del  pacchi 
semplici  che  i  ladri  involarono  insieme  a 
quello  del  Ruggieri. 

Che  detto  ciò  e  poiché  la  domanda  princi- 
pale del  Ruggieri  era  sufficientemente  giusti- 
ficata, la  pretesa  chiamata  in  causa  dell^uffì- 
ciaie  postale  di  Cu^elio  non  poteva  essere  ac- 
colta né  come  intervento  coatto  a  scopo  pro- 
batorio od  a  fax  cadere  su  di  lui  la  responsa- 
bilità diretta  dipendente  dal  contratto  di  tra- 
sporto, né  come  chiamata  in  garentia  ch-^  la 
Amministrazione  avrebbe  dovuto  propoarre  nel 
termine  e  non  avrebbe  mai  potuto  rita^rdare 
la  decisione  deEa  domanda  principale  (airti- 
colo  119  capov.  Codice  di  procedura  civile). 

Il  tribunale  i>eirciò  bene  fece  a  far  salva  al 
Ministero  delle  poste  la  possibile  azione  di  ri- 
voilisa  contro  il  ricevitore  postale  di  Cmpello, 
e  perciò  anche  il  terzo  motivo  non  merita  ac- 
coglimento. 

Che  imanifestaonente  fondato  invece  è  il  se- 
condo motivo  e  lo  stesso  appellato  Ruggieri 


con  la  sua  comparsa  dimostra  di  trovarsi  a 
disagio  a  giustificare  la  sentenza  ded  tribu- 
nale, rimettendosi  alla  Corte  per  decidere  se 
i  danni  siano  in  tutto  o  In  parte  compresi  ne- 
gli interessi  moratori  commerciali. 

Ma  nessuna  giustificazione,  Invece,  può  sal- 
vajne  l'appellata  sentenza  dalla  censura  di  cui 
al  detto  secondo  motivo  di  appello.  Infatti  l'ar- 
ticolo 80  capoverso  2,  del  testo  unico  delle  leg- 
gi sful  servizio  postaile  14  dicembre  1899  n.  501. 
esi>pessamente  sanziona  che.  nel  caso  di  i>er- 
dita,  non  cagionata  da  forza  maggiore,  di  pac- 
chi con  valore  dichiarato,  l' Amministrazione 
corrisponde  una  somma  eguale  al  valore  di- 
chiarato, esclusa  qualsiasi  altra  indennità  o 
l'i  marcimento. 

Se  adunque  preventivamente  e  per  virtù  di 
legge  fu  determiiiata  la  indennità  per  la  vio- 
lazione di  tale  obbligo  contrattuale,  e  per  mag- 
giore chico-ezza  fu  esclusa  qualsiasi  altra  in- 
dennità o  risarcimento,  esorbitò  il  tribunale 
condannando  il  Ministero  oltre  alla  somma 
eguale  al  vailOTe  dichiarato  di  L.  78,25  aihche 
ti  danm^ 

E  i)oichè  pel  mancato  adempimento  di  tale 
obbligazione,  avente  per  oggetto  il  pagamento 
di  una  somma  di  danaro,  i  darmi  si  risolvono 
nel  pagamento  degli  interessi  che  nella  spe- 
cie, per  le  cose  dette,  riferendosi  ad  un  credito 
nascente  da  obbligazione  ritenuta  dalle  parti 
come  civile,  debbono  esseore  corrisposti  nella 
misura  ci^'lle  e  dalla  mora.,  che  non  potè  veri- 
ficarsi prima  della  citazione  (art.  1231  e  1223 
alinea,  cod.  civ.),  non  essendo  ptrovato  che  il 
creditore  non  fosse  anche  egli  in  mora  (arti- 
code  1249  capov.  detto  Codice; 

Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

28  aprile  1906  n.  230 
Spaziani  Pres.  —  Pomarici  Est. 

Banca  Cooperativa  Popolare  di  Montefìascone 
(aw.  E.  Tojnasini  e  C.  Vivamte)  contiK)  F.il- 
lim-ento  Banca  Cooperativa,  di  Montefìasco- 
ne (aw.  G.  Ruta). 

Il  socio  di  società  anonima  può,  come  tale, 
avere  interesse  a  denunziare  lo  stato  di  fal- 
limento della  società  allo  scopo  che  il  capi- 
tale sociale  non  vada  intieramente  perduto 
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e  non  si  continui  cori  mezzi  rovinosi  nelle-' 
sercizto  clt'ib*  opcrazii/iii  sociali  (1). 

La  cessazione  dei  pagavienU  npn  deve  assolu- 
tamente e  sempre  consistere  nel  fatto  mor 
teriale.  positivo  ed  immedioÀo  delia  inaderw- 
pienza  del  commerciante  aUe  proprie  obbli- 
nazioni  commerciali^  ma  può  rivelarsi,  no- 
nostante la  reale  continuazione  di  qualche 
pagaìuento.  in  qualsiasi  altro  modo,  il  cui 
apprezzane  en\'()  è  lasciato  al  prudente  crir- 
terio  del  giudice  (2). 

lievesi  rerorare  il  fallimento  di  una  società, 
quando  gli  interessati  o  i  responsabili  oucer-j 
nnvìw  dei  terzi  abbiano,  in  antecedenza  alla 
<ìieni(inizi'ffic  di  fdUiììu'nl'/,  assunti)  l'impe- 
gno dì  fornire  i  mezzi  necessari  per  adem- 


piere a  tutte  le  obbligazioni  correnti,  ed 
abbiano,  pure  in  antecedenza  alla  'ictii'ira- 
zione  stessa,  depositate  le  somme  relative  (3) 

La  corto  ecc.— Osser\'a  in  fatto  e  ha  iai  daia 
14  diDembre  1904  alcuni  azionisti  della  Banca 
PopoiLare  Cooperativa  di  MonteflascoTie  pre- 
sentarono ric(;rso  al  Tribunile  di  Vitebo,  de- 
nunzi;! ndo  che  gravissimo  irreproìarità  erano 
stille  constatate  nell'a  ni  ministra  zi  one  della 
Banca  con  l'anmianco  di  lire  qu-arantamila 
e  più  e  la  scompiirsa  di  effetti  cambiari  per 
la  somma  di  'lii>e  seti aiit amila  circa;  che  il 
Cuiisi.arlio  di  animinist razione  aveva  deciso 
di  ccHivocare  l'assemblea  gener;ile  dei  socd 
p&ì  iì ionio  11  dicenil)re,  che  inn-ò  era  stato  a 


il-3)    ]m]K)rtantls6iiiUL    sentenza    che   segnaliamo 
allo  studio  dei  nostri  lettori. 

—  (1)  La  questione  è  nuova,  iw  quanto  consta  dai 
roperiori.  hi  griurispnidenza,  mentre  è  6tata  am- 
piamente trattata  e  discussa  In  dottrina. 

Tutti  gli  ^cI•ittori,  italiani  e  francesi,  di  diritto 
commerciale  l'hanno  ri*>oluta  in  senso  contrarlo  a 
(luelln  arrolto  dalla  Corte  di  Appello  di  Roma: fra 
noi  veggans4  :  SRAJTFA,  fi  fallirn.  dódle  sue,  pag.  75; 
SACEIIBOTI.  IL  faUtniento  {nell'Enciclopedia  glu- 
ridicaì;  liOLAFUO,  CommcrT^ario,  pa^'.  '«03;  SO- 
RAM.  Tiatt.  (tei  fall.,  pag.  164;  UONKLLI.  //  /«/- 
ihnnito;  MAN.VUA  nel  suo  <Mu:=^ico  I  ruttato  delle 
Società,  voi.  II,  6ez.  II,  ixag.  317;  VIVANTE  in  lii- 
ristn  di  dir.  comvi.  1906,  2,  317-319;  in  Erancla, 
DOrviVIER.  l'Oillite  des  Sociétés,  pag.  77;  PIC,  id., 
]Mig.  06;  L>OX-C.\EX  ET  RENAULT,  Tratte  de 
droit  v<,tnrn.,  itag.  1161;  RENOUARD,  FaUlite,  pag. 
v73:  ALAUZET.  Cours  de  droU  cumm.  n.  24/i2;  BE- 
l)\liRlDi:,I''aillite   ,ct    ìlianqueroute,    ^.    46. 

Solo  l'illustre  prof.  THALLER  deirunlvereltà  di 
Parigi  nella  lìevue  vritique  de  legisl.  et  de  jurlsp., 
anno  Lss5,  luijr.  294.  sta,  foi'se  primo  in  Francia,  con- 
no la  comuìiis  opuiio. 

In  Italia,  ripetiamo,  la  questione  non  ti  era  pre- 
sentata   prima    all'esame   della    magistratura. 

.Vd  illustra/ione  «lei  motivi  ^u  cui  la  nostra 
Corte  di  appelli)  i)asa  la  sua  ragione  di  decidere, 
ed  a  dare  un  più  ampio  svolgimento  allo  esame 
della  questione,  rii*>rtiamo  quella  juirte  della  m«e 
moria  defensionale  del  nostro  collaboratore  Avv. 
(l.  RrTA.  in  cui  ò  trattata  la  te^^i. 

—  Gli  :izi(riii>ti  di  una  Cooperativa  .Anonima  ih>s- 
soiio,  come  tali,  domandare  il  fallimento  della  So- 
cietà? 

1  altix)  motivo  hVL  cui  la  Banca  appellante  fondò 
la  domani;!  i!i  ;)pr)osizi<)ne  alla  sentenza  dicliiara- 
ti\a  del  suo  fallimento,  e  che  ceitamonte  ripre- 
senterà in  ({uesta  sede,  implica  una  elegante  que- 
frtione  di  diritto  sociale  e  fallimentare. 


La  Banca  sostiene  debba  revocarsi  il  suo  falli- 
mento, perchè  fu  pronunziato  ad  istanza  dei  soci 
die,  come  tali,  non  hanno  interesee,  e  quindi  né 
diritto  né  azione,  a  provocarlo. 

Xo]  potremmo  esimerci  dal  discutere  una  simile 
questione;  giacché  essa,  in  sede  di  opposizione, 
non  tia  pratica  imix>rtanza.  In  tale  giudizio,  due 
sono  le  Indagini  utili  a  farsi: 

1.  Se  11  debitore  dlchtiirato  fallito  sia  o  non  com- 
merciante; 

2.  Se  possa  e  debba  escludeisi  che  egli,  al  mo- 
mento della  dichiarazione,  trovavasl  effettivamente 
in  istato  di  fallimento. 

Ma  giacché  il  motivo  é  stato  dedotto  per  discu^ 
tere  una  tesi  giuridica  (ed  e  bene,  anche  per  pro- 
vocare in  subiecta  materia  un'autorevole  decisione) 
ci  facciamo  a  dimostrare  qualmente  anche  il  socio 
ha  diritto  di  denunciare  o  provocare  la  dichiara- 
zione del  fallimento  della  Società,  della  quale  fa 
parte. 

I«'i  questione  n(m  lia.  fra  noi,  prece^lenti  giuris- 
prudenziali, mentre  di  essa  si  scmo  occupati  tutti 
1  trattatisti  di  diluito  fallimentare,  (risolvendola 
nei  senso  che  U  socio  di  un'anonima  non  può  gio- 
varci dell'articolo  687  e.  di  e.  {)er  domandare  la 
pronuncia  di  fallimento  a  carico  delia  Società, 
•j)erchò,  a  loro  av\'i.so,  il  socio,  in  virtù  della  sua 
azione  o  quota  sociale,  non  è,  come  tale,  creditore 
della  comunione. 

(.Questo  non  ci  pare  giuridicamente  esatto. 

Innanzi  tuttt»  bisogna  distinguere  tra  conics^ione 
dello  stato  di  fallimento  di  una  Società  anonima 
e  domanda  o  ri((>'!-o  i^er  la  di  liliixazione  di  fal- 
limento della  me«lesima.  I^  confessi<me  del  fai- 
limenio  della  Società  è  un  obbli-^o  che  la  legge 
impone  agli  amministratori,  demando  nell'ultimo 
comma  dell'art.  146  del  cod.  di  comm.  che  «  quando 
la  Società  si  trovi  in  Istato  di  fallimento,  gli  am- 
mini*itratorl  devono  chiederne  la  dichiarazione  al 
Ti'ihuiiaie    secondo   le   disi)osjzionl    del    libix)    III  »; 
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molti  nianclato  l'avviso,  ed  altri  erano  stati 
dissuasi  d'inten'enlre,  insinuandosi  ad  essi 
che  l'assemblea  di  seconda  convocazione  a- 
vpebbe  avuto  luogo  nei  prionio  18  stesso  di- 
oem'bire  e  che  con  og-ni  mezzo  si  cercava  d'i 
soffocare  lo  scandalo  e  di  nascondere  le  map- 
giori  responsabilità,  onde  domandavano  che 
fosse  dichiarato  il  fallimento  della  Banca  sud- 
detta, possibilmente  puma  che  avesse  avuto 
luoiio  l'assemblea  di  stn^onda  convocazione. 

Questa  intanto  fu  tenuta  neU'hidicato  g-iorno 
18  dicembre.  deUl)erandasi  lo  scio '.alimento 
della  Società  e  la  nomina  dei  liquidatori,  in 
base  M  rapporto  del  Precidente  del  r.onsif?lio 
di  amministrazione  sullo  stato  finanziario 
dolili  Banca,  il  cui  bilancio  presentava  una 
deficienza  di  lire  30,484.51. 


Il  Tribunale,  sulla  preceimata  domanda  del 
14  dicembre  e  sul  risultato  delle  informazioni 
all'uopo  assunte,  dichiarava  con  sentenzxi 
3  pennato  ti)05,  non  prodotta  in  atti,  il  falli- 
mento della  ripetuta  Banca,  La  qiuile  fece  o\y- 
posizione  nel  termine  e  modo  jaidicati  dall'ar- 
ticolo 093  del  codice  di  commercio,  promuo- 
vendo il  giudizio  in  contraddittorio  del  cura- 
tore e  di  coloro  che  avevano  denunciato  lo 
gravi  irrepolarità  nell'amministrazione  della 
Banca  ed  il  dissesto  finanziario  della  stessa. 

Questa  opposizione  fu  respinta  dallo  stesso 
Tribunale  con  sentenza  <lel  2-15  piagno  ì'j^kk 
avverso  la  quale  la  Banca  medeslTna  ha  pro- 
dotto appello. 

La  Corte  ora,  sulle  deduziLiil  e  conciusicrii 
rispettive  delle  parti  comparse,  osserva  m  di- 


la  quale  disposizione  non  ha  riscontro  nel  codice 
precedente,  e  fu  Introdotta  nel  vigente  per  to- 
gliere di  mezzo  le  incertezze  della  nostra  giuris- 
prudenza in  segufto  alla  controversia  sorta  tra  noi, 
sulla  scorta  della  glurispnidenza  e  dottrina  fiaii- 
cese,  sotto  U  regime  del  Codice  del  1865:  se  cioò 
tale  diritto  competesse  anche  al  soci  per  prevenirne 
danni  maggiori  (Vedi:  lìelazione  >L\NCINl  al  Se- 
nato del  Regno  nella  tornata  18  giugno  1877).  Al 
^oci.  quindi,  è  inibita  la  confessione  del  fallimento 
della  loro  Società.  i)erchè  a  ciò,  per  legge,  deve 
I)n>v vedere  la  Rapprefrentiuiza  sociale  {ult.  cap.  deì- 
Inrt.  146);  impei'occhè  sai^bbe  un  invadere  il  po- 
tere demandato,  un  esautorare  l'organismo  diret- 
tivo della  Società  ed  un  implicare  il  socio  in  af- 
fari Interni,  la  cui  trattazione  è  affida ta.  ad  appo- 
f'ìtl  organi. 

iCAsendo  però  interdetta  al  soci  azionisti  la  con- 
fessione del  fallimento,  è  Interdetto  del  pari  ad 
essi  11  ricorso  per  la  dichiarazione  di  fallimento 
della  loro  Società,  a  mente  dell'art.  687? 

La  .solnzione  dipondo  dal  determinare  .se  il  socio 
è  creditori»  d-ella  .Società,  e  se.  assenzio  tale,  egli 
I)ossa,  In  virtù  della  sua  cpiota  sociale,  giovans-l 
dell'art.  087.  il  quale  dà  diritto  di  chiedere  la  di- 
chiarazione di  fallimento.  Indistintamente,  al  cre- 
ditore   per   causa   di   commercio. 

In  verità  non  si  neg^  da  alcuno  che  11  rapporto 
dell'azionista  verso  l'ente,  di  cui  è  socio,  sia  per 
causa  di  commercio,  di  natura  commerciale  es- 
sendo la  Società.  Ed  a  noi  non  pare  gli  .si  possii 
giuridicamente  negare,  in  base  al  principi l  rego- 
latori del  contratto  di  società,  la  qualità  di  credi- 
tore per  la  sua  quota  e  per  gli  sperati  dividendi 
sul   fondo   di   riserva,   ecc.   come  vedremo  or  ora. 

I  sostenitori  della  negativa  affermamo  che  il  socio 
non  è  creditore  della  Società,  perchè  —  siccome 
colla   formazione   del   capitale  sociale    e   colla    re- 


golare costituzione  della  Società  nas<:e  un  ente 
autonomo  distinto  dalla  persona  del  slngOtU  soci 
«  -la  Società  >•:  e  siccome  il  capitale  «  azioni  »  è  la 
garenzia  delle  obllgazloni  —  gli  azionisti  non  hanno 
diritto  ai  fondi  jj<h  iali.  se  non  quando  siano  stati 
pagati  i  debill,  dappoiché  u'ioro  diritto  alla  quota 
poclalc"  6  subordinato  allo  ^cioglimento  della  So- 
cietà. Aggiungono  che,  nel  caso  di  Impotenza  del 
patrimonio  sociale  a  continuare  il  commercio,  es- 
sendo il  loro  diritto  alla  partizione  dei  fondi  so- 
ciali su liord Inaio  altresì  all'esito  della  liquidazione, 
e  .sorgendo  quando  la  Società  sia  Unita,  il  loro  non 
ò  un  diritto  di  credito,  ma  è  una  pura  aspettativa, 
tanto  vero  che  non  sono  ammessi  al  concoreo  sul- 
l'attivo in  base  alla  loro  azione  o  quota  sociale. 
salvo  sleno  creditori  per  altro  titolo. 

A  nostm  modesto  avviso  queste  ragioni  non  ri- 
solvono la  questione,  perchè  non  si  esclude  che  11 
socio  abbia  un  diritto  quaLsi^isl  di  credito  sulla  ri- 
manenza dei  fondi  sf)ciali.  doiK>  il  disijiteressamentn 
dei  creditori  della  Società;  non  si  esclude  che  il 
socio  abbia  diritto  a  vigilare  che  i  fondi  sociali 
non  siano  sperperati  e  che  qualche  cosa  del  suo 
conferimento  *iopravanzl;  non  si  ptme  In  essere  che, 
l>er  l'autonomia  dell'ente  sociale  e  del  capitale  so- 
ciale, (v=.^o  r^nìe  ogni  diritto  <q.il  medesimo;  infine 
non  si  esclude  che,  almeno  in  senso  generico,  esso 
è  creditore  d^Ml'Ente  Società. 

Innanzi  tutto  ricordiamo  quello  che  assennata- 
mente rilevava  l'illustre  prof.  THALLER  dell'Uni 
versila  di  Parigi  (Hevue  critique  lìe  legisl.  et  de 
juriitpr.,  I8s5,  pag.  29'i).  criticando  le  ragioni  di  co- 
loro che  In  Francia  sostengono  la  opinione  su  cui 
la  Banca  appellante  basa  la  sua  eccezione:  a)  L'a- 
zionista, cosi  quei  luminale  del  diritto  commer- 
ciale, ha  interes*,e  a  far  porre  sotto  sequestro  giu- 
diziale il  patrlraoTìio  sociale,  perchè  il  fallimento 
può  iv>rtaie  ad  accomodamenti  e  ristabilire  gli  af- 
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ritto  che  sebbene  il  socio  di  società  anonimia 
non  possa  essere  quailiflciito  creditore  della 
niedesiitia  i>er  la  quota  o  azione  da  lui  versata, 
dappoiché,  solo  dopo  compiuta  la  liquidazio- 
ne ©  dopo  essere  stati  soddisfatti  tutti  i  debiti 
della  società,  eg:U  ha  diritto  alla  ripartizione 
dedl'attivo  superante,  pure  può  il  medesimo 
avere  interesse  di  denunziare  lo  stato  di  falli- 
mento della  detta  società,  affinchè  il  CMjiitale 
sociale  non  vada  interamente  perduto  o  che 
non  si  continui  con  mezzi  rovinosi  nell'eser- 
cizio delle  operazioni  sociali,  quando  nei  casi 
contemplati  daU'ort.  140  del  codice  di  com- 
mercio Rli  amministratori  non  avessero  do- 
mandato-la  reintegrazione  del  capitale  o  la 
limitazione   del   capitale   stesso   alla  somma 


rimanente  o  lo  scioglimento  della  società,  e 
quando  gli  amministratori  medesimi,  trovan- 
dosi la  società  in  istato  di  fallimento,  non  ne 
avessero  chiesta  la  dichiarazione  al  Tribunale. 

Infatti  se  dall'art.  153  del  codice  medesimo 
è  dato  ai  soci  rappresentanti  l'ottava  parte  del 
capitale  sociale  di  denunciare  le  gravi  irrego 
larità  Tiell'amministrazione,  per  più  forti  ra- 
gioni non  devesi  negare  anche  ad  un  solo  dei 
soci  stessi  di  denunciare  lo  stato  di  fallimento, 
per  salvare,  sia  pur»  in  minima  parte,  La  sua 
auotà  di  capitale  sociiiie. 

Egli  non  agisce  in  simile  caso  con  la  veste 
di  creditore,  ma  di  un  semplice  interessato, 
e  s'intende  che  La  sua  istanza,  in  qualsiasi 
modo  concepita,  valga  come  denuncia  di  uno 


fari  compromessi;  Dientre,  se  alla  Società  si  lascia 
proseguire  il  commercio  disastroso,  tutto  11  patri- 
monio può  essere  dilapidato.  D)  Ta  legge  fallimen- 
tare non  vieta  agli  azionisti  di  farsi  ammettere  al 
passivo  In  sott'ordtne  del  creditori  sociali;  essi  anzi 
possono  concorrere,  perchè  hanno  indubbiamente 
diritto  ad  un  eventuale  dividendo,  qualora  vi  sia 
supero  m  seguito  alla  liquidazione,  e)  Essi  ailoni- 
sti,  se  fanno  parto  della  Sociotà  in  quanto  tiono  com- 
proprietaril  del  fondo  sociale,  ne  sono  fuori  in 
quanto  il  capitale  sociale  è  la  garanzia  delle  obbli- 
gazioni della  società,  d)  Si  comprenderebbe  la  ne- 
gazione del  diritto  airazìonista  di  domandare  il 
fallimento  se  per  tale  dimanda  si  richiedesse  la 
giustificazione  di  un  credito  liquido  ed  esigibile  o 
almeno  ^tuale;  la  legge  invece  cooaferisce  11  diritto 
di  far  ricorso  per  la  dichiarazione  del  fallimento 
anche  ad  un  creditore  a  termine  ed  a  quello  con- 
dizionale, e  non  può  negarsi  che  nn  socio  azionista 
sia  creditore  della  Società  per  la  sua  quota. 

Conclude,  perciò,  che  non  può  togliersi  al  .socio 
il  diritto  di  instare  per  la  dichiarazione  di  falli- 
mento come  creditore  eventuale  della  Società. 

Che  l'azionista  sia  creditore  verso  la  Società  ei 
evince  dal  fatto  che  esso  ba  diritto  al  profitti  sociali, 

I  quaU  tengono  luogo  di  Interesisi  in  spe  se  non 
in  actu  vel  ex  contractu,  ed  alla  quota  del  capitale 
sociale  quando  venga  a  sciogliersi  la  Società.  Se  il 
capitale  sociale,  per  l'autonomia  dell'ente»,  è  con- 
siderato e  ritenuto  proprietà  del  medesimo,  come, 
in  mancanza  di  stipulazione  contraria,  sua  pro- 
prietà divengono  le  cose  conferite  dai  soci  (aj-t.  vS2), 
non  perciò  11  socio  azionista  perde  il  suo  diritto 
alla  rli)artlzione  del  capitale  che  eventualmente 
sopravanzi   alla  liquidazione.    l'jsattamente  osserva 

II  chiarissimo  prof.  MARGHIERI  {Delie  Società  ed 
assicurazioni  commerciali,  n.  540,  Tedeschi,  Verona) 
che  «  le  azioni,  intese  come  base  di  diritti,  sono 
titoli  rapprasentantl  un  credito  di  chi  le  possiede 
verso  11  capitale  sociale,  ed  un   debito  di   questo 


verso  il  possessore;  sono  titoli  di  credito  da  cui 
scaturiscono  rapporti  e  vincoli  giuridici  contrat- 
tuali fra  proprietari  e  società  emittente.  Conside- 
rate poi  dal  lato  della  loro  trasferlhilltà  'iiappre- 
pentano  veri  e  propri  titoli  di  credito. 

M  L'azione  conferisce  all'azionista  11  diritto  di 
partecipare  all'amministrazione  sociale  col  suo  voto 
nelle  ase>emblee  generali,  di  concorrere  alla  no- 
mina del  magistrati  sociali,  di  approvare  o  ripro- 
vare il  loro  operato,  di  fare  quant  altro  la  legge  e 
gli  statuti  concedono  agli  azionisti. 

'<  Come  titolo  di  credito  poi  l'azione  conferisce 
all'azionista  ti  diritto  di  entrare  nella  distribu- 
zione dei  profitti  dell'azienda,  durante  l'esercizio 
sociale  e  la  durata  della  Società.  Questo  diritto  è 
eventuale  in  quanto  che  dipende  dall'esistenza  dei 
capitale,  per  modo  che.  se  alla  fine  di  ogni  eser- 
cizio, o  alla  fine  della  liquidazione  il  profitto  man- 
ca e  il  capitale  è  Interamente  assorbito  dai  debiti 
sociali,   questo  diritto  non  si  attu4". 

Lo  6tes.«^   insegnano   CH.    LYQN-CAEN   e   L.    RE 
XAULT    {Tratte    de    Droit    Commercial.       Tom.    2., 
n.  141,  142,  143;  BESL.A.Y  et  LAURAS  Commentaire 
du  Code  de  Commerce,  Tom:  V  n.  215  e  seguenti). 

Ora,  poichò,  nel  vigente  diritto  italiano,  ouni  cre- 
ditore I-or  causa  di  commercio  può  Instare  per  la 
dichiarazione  di  fallimento,  «e  l'azionista  è  credi- 
tore —  sia  pure  eventuale  —  della  Società,  non  vi 
è  ragione  giuridica  i>er  togliere  a  lui  il  diritto  a 
domandare  11  f«alllmento  della  Società  (quando  ne 
concorrano  gli  estremi)  almeno  come  protezione 
contro  una  sleale  ed  irregolare  amministrazione 
sociale,  aflinchè  non  si  dlsperperi  Intieramente  il 
capitale  in  un  commercio  che  sia  risultato  disa- 
stroso. Ciò  è  consono  all'indole  ed  alla  natura  del- 
l'istituto del  fallimento. 

L'art.  687  con  l'espressione  oyni  creditore  lac ul- 
ta IndLstlntamente  tutti  quelli  che  hanno  un  qual- 
siasi diritto  di  e  lied  ito  a  presentare  la  domanda 
di  fallimento,  e  non  distingue  fra  creditori  attuali 
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Stato  di  fatto  da  doversi  acceit^re  con  sicu- 
Tezzsi  dal  Tribunale  per  dichiarane  d'uffloio 
il  fallimento. 

Ciò  appunto  si  può  ritenere  di  essere  avve- 
nuto nfel  present-e  caso,  avendo  il  Tribunale 
con  la  sentenzia  del  3  gennaio  1905  dichiarato 
il  fallimento  della  Banca  Po|K>lare  Cooperati^ 
va  di  Montefìascone  a  seguito  delle  informa- 
zioni  assunte  dopo  il  ricorso'  presentato  dagli 
azionisti  Mezzetti  ed  altri. 

Ora  non  si  tratta  di  vedere  se  il  Tribunale 
avesse  con  sicurezza  o  meno  avuta  notizia 
della  cessazione  dei  pagamenti,  e  se  avesse 
anche  d'ufficio  rettamente  dichiarato  il  falli- 
mento, ma  devesi  Invece  soltanro  e -ì minare 


se  ha  rettamente  giudicato,  con  la  posteriore 
sentenza  dei  2-15  giugno  1905,  sui  documenti 
e  sulle  deduzioni  della  Banca  opponente. 

Airobbietto  il  Collegio  riconosce  non  esser- 
vi dubbio  che  la  cessazione  dei  pagamenti, 
condizione  richiesta  dalla  legge  per  potersi 
dichiarare  il  fallimento,  non  d^bba  assoluta- 
mente e  sempre  consistere  nel  fatto  njaierla- 
le,  reale  ed  immediato  dell'inadempienza  del 
commerciante  alle  sue  obbligazioni  commer- 
ciali, avvegnaché  la  stessa  legge  nell'art  705 
avverte  che  il  solo  lifluto  di  alcuni  pagamenti, 
per  eccezioni  che  il  debitore  in  buona  fede 
possa  credere  fondate,  non  ò  prova  della  ces- 
sazione dei  pagamenti,  ed  il  fatto  materiale 


.;:^ 


e  creditori  eventuali,  o  candizlonali.  U  legislatore 
ha  -usato  la  Toce  creditore  nel  suo  significato  giu- 
ridico più  lato,  come  sempre  è  stato  inteso  e  nel 
diritto  antico  e  nel  diritto  moderno.  Anche  1  60ci 
azionisti  sono  compresi  nella  definizione  del  no- 
rnen  jurts  «creditore»,  che  ci  hanno  lasciato  Gaio 
ed  Ul(Piano:  xCreditorum  ajypellatione  non  hi  tan- 
tum acciplimtur,  qui  pecuniam  crediderunt,  sed 
omnes^  quibus  et  quaUbet  causa  debetur.  (Gaio 
leg.  11,  Dlg.  de  Verb.  Sign.).  Conditionaies  credito- 
res  dicuntur  et  hi,  quibus  nondum  competit  actio 
«  est  autem  compelitura  »,  vel  qui  "Spemn  habent, 
ut   competat»    fUlptano,  leg.  54,  eod.   loco). 

Infine,  se  la  legge  avesse  voluto  negare  al  socio 
il  diritto  di  domandare  Ja  dichiarazione  di  falli- 
mento per  ragioni  attenentisl  airordlnamento  della 
Società.,  l'avrebbe  espi'essameaite  detto,  come  l'ha 
negato,  per  considerazione  di  diritto  familiare,  ai 
discendenti,  agli  ascendenti  e  al  coniuge  del  de- 
bitore decotto. 

Anche  l'esimio  difensore  della  Banca,  il  professor 
Vivante  non  trova  che  si  oppongano  1  principli 
generali  regolatori  delle  Società  a  concedere  agli 
azionisti  la  facoltà  di  domandare  la  dichiarazione 
di  faUlmonto. 

Infatti,  giova  ricprdam  qualmente  in  ba£e  agli 
insegnamenti  della  giurisprudenza  11  chiarissimo 
prof.  Mortara,  nel  progetto  di  riforma  del  codice 
di  commercio,  proponeva  il  seguente  capoverso  al- 
J'artlcolg  846  del  vigente  codice:  «Le  Società  ano- 
nime e  in  accomandita  possono  essere  dichiarate  in 
istato  di  tallimento  anche  quando  dai  loro  bilanci 
risulti  che  non  sono  In  giudo  di  proseguire  noc- 
malmente  le  operazioni  del  loro  commercio  e  l 
pagamenti  relativi.  » 

U  prof.  Vivante,  discutendo  detta  aggiunta  nella 
tornata  12  gennaio  1S98  della  Commissione  per 
detta  riforma,  di  cui  è  autorevole  membro,  propo- 
se —e  Ja  Commissione  adottò  —  la  seguente  for- 
mula: «'Le  Società  per  azioni  possono  essere  di- 
chiarato in  istato  di  fallimento  anche  nel  caso  in 


cui  il  PASSIVO  SUPERI  L'ATTIVO  A  RICHIESTA 
DI  AZIONISTI  RAPPRESENTANTI  ALMENO  L'OT- 
TAVA PARTE  DEL  CAPITALE  SOCIALE,  sentiti 
gli  amministratori  e  i  sindaci,  e  in  tal  caso  la  situa- 
zione patrimoniale  può  essere  accertata  a  mezzo 
di  perizia  n.   (Veorb.  12  gennaio  1898). 

Dunque,  secondo  lo  stesso  prof.  Vivante^  un  de- 
tei-mlnato  niunero  di  azionisti  avrebbero  diritto  di 
Instare  pel  fallimento  deUa  Società  di  c\il  fanno 
parte. 

£  poiché  U  .numero  è  una  modalità,  e  non  so- 
stanzia 11  diritto,  se  singolarmente  agli  azionisti 
non  competesse  in  virtù  del  loro  titoJo,  perciò  re- 
sta dimostrato  che  nella  potenzialità  giuridica  del 
socio  entra  la  facoltà  di  provocare  il  fallimento 
della  Società  (e  l'attuale  legge  nulla  dispone  m 
contrario).  E'  da  concludere,  quindi,  che  in  iure 
condito  non  vi  è  ragione  per  negare  al  socio  azio- 
nista un  diritto  competente  a  lui  come  a  qualsiasi 
altro  eventuale  creditore:  quello  di  Instare  per  la 
dichiOirazione  di  fallimento  della  sua  Società. 

Aw.    G.    RUTA. 

—  (2)  Per  i  criteri  che  stabiliscono  la  cessazione 
dei  pagamenti  si  veggano  da  ultimo  :  A.  Catania,  Ift 
e  27  dicembre  1904,  Giur.  Cat.  1904,  227  e  Temi  cat.. 
1905,  T;  A.  Trani  28  maggio  1904.  Foro  Pu<jlie  1904, 
290;  Trib.  civ.  Palermo  7  dicembre  1909,  foro  sic. 
1904,  pagina  69;  Cass.  Torino  25  aprile  1906,  Dir. 
comm.  1906.  614;  ecc.  Per  la  notorietà  della  cessa- 
zione dei  pagamenti  si  consulti  11  breve  scritto  di 
G.  B.   TE>a>I,    in  Dir.  comm.   1906,   509. 

—  (3)  Si  consulti  in  ai'gomento  l'A.  :Milano  30  set- 
tembre 1885  {Annuario  crit.  della  miur.  comm..  Ili, 
n.  139),  la  quale  ^ndò  anche  più  in  Jà,  avendo  de- 
ciso che  U  fallimento  deve  revocarsi  se  in  ciò  v'è 
l'accordo  unanime  del  creditori. 

Veggasl,  però,  difformemente  —  in  caso  di  estin- 
zione dei  debiti  dopo  la  dichiarazione  di  fallimento 
—  V.  LUCIANI,  nel  suo  notevolissimo  e  malaugu- 
ratamente ancora  incompiuto  Trattalo  del  falli- 
mento, n.  220,  pag.  384-386. 
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di  una  continuazione  di  pagamenti  con  mezzi 
rovinosamente  e  fraudolentem-ente  procurati 
non  impedisce  La  dichiarazione  che  il  com- 
mepciante  fosse  realmente  in  i stato  di  cessar 
zione  di  pagamenti. 

Laonde  è  chiaro  che  in  senso  legale  cessa- 
zione di  pagamento  vuol  dire  insolvenza  ed 
anche  inadempienza,  per  maiicanza  di  mezzi, 
ad  obbligazioni  commercialmente  assunte  e 
non  coaatroverse,  insolveinza  ed  inadempienza 
che  può  rivelarsi  in  qualunque  modo,  il  cui 
apprezzamento  è  lasciato  al  prudente  criterio 
del  giu<iice,  non  ostante  la  effettiva  contLnuti- 
zione  di  qualche  pagamento. 

Senonchè  deve  il  Collegio  rici»noscere  che 
sarebbe  strano  ed  irrazionale  non  ammettere 
che  gli  interessati  e  responsabili  del  fallimen- 
to di  una  società,  o  anche  terzi,  possano, 
dopo  dichiarato  il  fallimento,  d;ire  al  fallito 
i  mezzi  necessari  per  adempiere  a  tutte  le  sue 
obbligazioni  in  corso,  e  che  in  questa  ipotesi 
debbasi  accogliere  l'opposizione  e  revocare 
la  dichiarazione  di  fallinìento  giuridicamente 
inesistente. 

Ciò  si  argomenta,  oltreché  dall'indole  del- 
ri&Ututo,  dalla  <lisp06izione  dell'art.  816  dello 
stesso  codice  di  commercio  che  accorda  ad 
fallito  la  cancellazione  del  suo  nome  dall'albo 
dei  falliti  qualora  provi  di  aver  pagato  intie- 
namente  in  capitali,  interessi  e  spese  tutti  i 
crediti  ammessi  al  tallimento,  purché  però 
non  sia  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta 
o  di  altri  reati  nello  stesso  articolo  indicati 

Quindi  è  manifesto  Terrore  del  primi  giu- 
dici, i  quali  hanno  promesso  che  l'es-mie.  se 
la  Banca  si  trovasse  in  istato  da  non  poter 
far  fronte  aJ  pagaanento  del  suoi  debiti,  deb- 
basl  riportare  aU'ex>oca  In  cui  11  fallimento  fu 
dichiarato,  e  che  non  debbasi  tener  conto  di 
quanto  posteriormente  è  avvenuto  per  opera 
di  persone  fìlantrope  ed  interessate  a  sanare 
le  rvassività  della  Biinca,  riponendola  in  equi- 
librio finanziarlo. 

Ma  neppure  è  esatto  che  al  momento  della 
dichiarazione  del  fallimento  la  Ranca  già  tro- 
vavasi  in  condizioni  economiche  tali  da  poter 
essere  legalmente  pronunziata  Ja  senitenza 
dichiarativa  del  fallimento  stesso. 

Imperocché  questa  fu  emanata  nel  3  gen- 


naio, e  fin  dal  18  dicembre  precedente,  in  cui 
ebbe  luogo  l'assemblea  di  seconia  ccnvfxra- 
zione,  il  socio  comm.  Mauri,  a  nome  suo  e  dei 
cessati  amministratori,  riconoscendo  la  loro 
responsabilità»  aveva  assunto  l'impegno  di  ri- 
costituire il  capitale  sociaJe  e  di  colmare  il 
deficit  per  Tecoedenza  dei  debiti  sui  crediti, 
e  nel  giorno  precedente  alla  pronunzia  della 
detta  sentenza  tale  imi>egno  era  stato  man- 
tenuto, versandosi  la  somma  di  lire  35,873.05 
nella  Cassa  di  Risparmio  di  Viterbo  a  credito 
del  conto  corrente  esistente  presso  la  stessa 
a  favore  della  liarica  Cooi)erativa  Popoliire 
di  Monteflascono,  come  risulta  da  analogo 
certificato  rilasciato  in  data  3  marzo  detto 
dall'ufficio  della  indicata  Cassa  di  Risparmio 
di  Viterho  e  dalle  stesse  relazioni  dei  curatore 
del  fallimento  signor  Mazzoli,  il  quale  rile^ 
riva  nd  20  gennaio  che  gli  amminLs tratori 
avevano  rilasciati  degli  ef'etti  j>er  lire  27,750, 
di  cui  erano  già  state  i)agate  lire  25,  470,  e 
oltre  a  questa  somma  avevano  aggiunta  altra 
di  lire  10,403.05  per  poter  far  fro-ute  all'estin- 
zione delle  passività  tutte  della  Banca. 

Pertanto  è  evidente  che  il  Tribunale  di  Vi- 
terbo abbia  pronunziato  il  fallimento  nell'as- 
senza più  completa  delle  condizioni  richieste 
dalla  legRV.  sì  perchè  niun  rifiuto  di  pagar 
mento  fu  mai  fatto  ^lall.l  Ranca  di  Montefìa- 
scone,  e  sì  perchè  al  dissesto  finanziario  della 
medesima  fu  supplito  dagli  amministratori; 
e  conseguentemente  l'appello  proposto  dalla 
.rijpetuta  Banca  deve  essere  accolto. 

Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

4  agosto  1906,  n.  587. 

Cardona  Pre$.  —  Menichini   Est. 

Tecchi  (avv.  C.  Catinelli)  contro  Fiorucci  ,e 
Persiana  (avv.  G..  L.  Moglie  e  A.  Buggeri). 

V azione  derivante  da  una  sentenza  commir- 
-ciale  Inella  specie,  di  condanna  al  paga- 
intento  di  cambiali)  si  prescrive  in  dieci  an- 
ni, se  la  sentenza  non  d  passata  in  giudicato, 
•ed  in  trenta  anni,  dopo  il  passaggio  in  giu- 
dicato della  sentenza  medesima  (1). 


i 


(1-2)  La  locale  Corte  di  appello,  con  questa  deci- 
sione, segue  l'insegnamento  del  Superiore  Collegio 
Supremo,  quale  risulta  dalla  sentenza  7  aprile  1904, 


est.  TIVARONI,  nella  presente  Raccolta,  anno  1904, 
pag.  ^1,  con  richiami  in  nota. 
Tale  insegnamento,  che  non  collima  perfettamente 
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La  vrescrizione  non  può  dichiararsi  di  uffi- 
cio dtìl  a  indice,  ma  va  eccopila  dalla  parte; 
fi/I  in.  casi  come  quello  sopra  indicato,  bene 
h  ovvosta,  appellando  dalla  sentenza  di  con- 
dmina  emessa  in  prime  cure  (2). 

La  Corte  ecc.  —  Attesoché  con  sentenza  dell 
Tribunale  di  Roma  14-21  ottOibre  1892,  provvi- 
soràiBjmiante  esecutiva,  i  signori  Paolo  Persia- 
ni e  Mariaiio  l\iorucoi  fuirono  condannati  a 
pagare  in  solido  alla  Bamca  Popolare  Coope- 
rativa di  Bracciano  la  somma  di  Vn\'  2U')(), 
importo  di  una  cambiale  da  essi  accettata  e 
scaduta,  oltane  agli  interest  coimmereiaJl  ed 
alle  spese  del  g'iudizio: 

Attesoché,  divenuto  cessionario  della  Banca 
pel  oennaito  credito  il  signor  Teochi  Filippo, 
questi  nel  9  novembre  1904  notificava  agili  e- 
redi  del  Pers-iani,  che  ona  n-el  fiatterrij)©  d-ece- 
duto.  raiizii^'itta  pronunzia  iu  forma  esecuti- 
va, e  propriamente  iilla  vedova  d<*il  medesimo, 
signora  }^astiua  Fioiucci.  ancli-e  in  raj»pre.-v'n- 
tanza  dei  figli  minori,  ed  agli  altri  dii  .lei  fì- 
gliuoli  maggiori  «di  età;  e,  non  essendovi  stato 
gravame  da  parte  di  costoro,  il  Tecchi,  con 
atto  3  maggio  1905,  faceva  altresì  ponecelito  mo- 
biliare a  carico  degli  stessi  cavedi  Persiani  -pel 
pagamerLto  di  lire  2309,47,  tra  sorte  ed  acces- 
sari,  ecc.; 

Attesoché,  però,  allo  stesso  precetto  essi 
Persiani  produssero  opposiz-ione  con  atto  10 
m:aggio  detto,  sostenendo  prescritto  il  credito, 
e,  malgrado  a  tale  opposiziione  avesse  resi- 
stito il  Tecchi,  l'adito  Tribunale,  con  senten- 
za 21-26  giugno  1905,  vi  faceva  invece  piena- 
mente diritto  col  diiehiarare  prescritto  il  cert- 
ti.ato  CI  ed  ito   di  esso  Tecchi  per  verificatasi 


prcscriizione  dell'anione  oaml)<iaria,  e.  an- 
nullando duindi  di  precetto,  ordinava  la  can- 
cellazione della  ipoteca  iscritta  a  carico  dei 
Persiani!,  e  condannafva  il  Tecchi  alile  spese 
del  giudi-zio; 

Attesoché  siasi  da  costui  interposto  appello, 
e  lo  stesso  gravame,  a  gìnxóizjio  della  Corte, 
appaHesasi  ipienamente  fondato.  Infatti,  è  ov- 
vio 11  rilevare  che  quando  nel  10  maggio  1905 
gli  eredi  Pei'siani  in-sorgevano,  con  la  oppo- 
sizione da  essi  lanciata,  contro  il  precetto  lo- 
ro notificato  in  base  alila  mentovata  sentenza 
di  condanna  delil'ottobTe  1892,  questa  fin  dal 
9  dicembre  del  1904  era  dàvenuita  definitiva  ed 
irretrattabile.  e  quindi  essi  opponenti,  in  pre- 
senza del  giudicato  contro  il  quale  iìqiì  era 
opponibile  che  la  sola  prescrizione  trenten- 
nale, non  più  potevano  linvooare  la  speciale 
prescrizione  relativa  al  credito  originàrio: 

Ma  il  Triibunale  poggiava  la  sixa  ragione 
del  decidere  sulla  considerazione  ohe  fina  la 
pronunzia  e  la  notifica  di  dettai.  s^ntenz<a  era. 
decoiTSK)  ditfte  un  decennio,  e  che  nello  stesso 
intervalle  di  tempo  si  fosse  veriflcata  la  pre- 
scrizione accampata,  dagli  opponenti:  donde 
argomenia-va  che,  essendo  giàcadutii  nel  nulla 
la  sentenza  medesima  al  momento  della  no- 
tifica, non  potesse  la  mancanza  di  gravame 
far  diventare  giudicaito  una  sentenza  che  ave- 
va cessato  di  esisteire  prima  ancora  che  fosse 
notificata.  Ora  il  Tribunale,  cosi  ragionando, 
non  avvertiva  ohe,  a  termini  dell'art.  2109  del 
Cod.  civile,  non  iwesa  il  giudice  supoxELr©  di 
ufficio  alla  prescrizione  non  opposta,  o,  in  aJ- 
tri  termini,  che  la  pnescrizione  non  operi  ex 
lege  e  debba  invece  essere  opposta  dalla  parte. 
Consegue  che,   nel   concreto,  non  essendosi 


con  le  nostre  vedute  espresse  nella  nota  suddetta, 
ma  die  in  ogni  modo  rappresenta  già  una  notevole 
deviazione  dal  vecchio  e  gretto  principio  che  il  giu- 
dicato crei  nuovi  rapporti  giuridici  fra  le  iMurti,  o»- 
sia  crei  un  nuovo  titolo  sotto  l'egida  del  diritto 
comune,  fu  condiviso  anche  dalla  Corte  di  Caesa- 
zionc  di  XaiK>ll  con  ^sentenza  24  marzo  1904,  dovuta 
alla  peana  del  cons.  S.A.LVATI  ed  inserita  nel  Foro 
italiano,    1904,    i,    540. 

Senonchè  la  Corte  napoletana  dove<va  farci  assi- 
stere poi  ad  un  voltafaccia  completo,  tal  da  rammari- 
carsi del  gaudio  ingenuamente  manifestato  dal 
prof.  Fadda  al  primo  apparire  delia  sentenza  sud- 
detta. Infatti,  di  li  a  xxko,  e  precisamente  nel  22 
agosto  dell'anno  decorso,  si  è  avuta  una  sentenza, 
COSENZA  estensore,  nella  quale  è  apertamente  bo- 
stenuta  ia  tesi  che  l'aereo  judicati,  assumente  ca- 


ratteristica propria  e  prescrl ventosi  In  trenta  anni, 
anche  q.uando  deriva  da,  obbligazione  commerciale, 
sorge  non  solo  dalle  sentenze  pronunciate  in  grado 
di  appello  o  inappellabili,  ma  anche  da  CTuelle  di 
primo  grado  dichiarate  provvisoriamente  eseguibili 
{Foro  ita!.,  1905,  1,  1215)). 

E.  FERR.\RI  ha  inserito  una  breve  critica  di  co- 
testa  decisione  nel  Dizionario  commereiale^  anno  V 
(1906),  pag.   62-64. 

I^  defezione  della  Corte  napoletana  meraviglia 
tanto  più.  In  ouanto  la  sentenza  24  marzo  1904  non 
poteva  dirsi  una  decisione  isolata  o  sporadica,  per 
essere  stata  preceduta  dall'altra  20  agosto  1898,  che 
può  leggersi  In  Foro  ital.,  anno  1898,  1,  1225. 

Ma  purtroppo  la  giurisprudenza  odierna  è  geoie- 
ralmente,  come  la  famosa  Rosaura  del  Goldoni,  co- 
stante nell'Incostanza!.... 
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mal  pensato  né  dal  Paolo  Pei^iamó,  né  dai  di 
lui  eredi,  di  opportre,  in  tutito  M  tempo  decorso 
fra  La  pubblicta^ioine  e  la  nodiflca  della  sen- 
tenza., raiizid^tla  pr-escrizione  fiel  credito, 
maiLgrado  chie  bene  avne^bero  potuto  i  mede- 
si2m.i  a  ta<le  scopo  atppellare  dalla  sentenza 
ipjedeslma.  ancogrohè  non  fosse  stata  essa,  no- 
tlAcaita,  sia  assurdo  il  poter  ritenere  operati- 
va di  effetto  lia  detta  pTesoriziione  e  che  aH  mo- 
imento  deUa  sua  notóflica  fòsse  già  caduta  nel 
nulla  la  seateri^za  m  paonola,  come  erronea- 
mente affermavaiSd  dal  primi  giudici.  D'air 
tronde,  in  dlpemdem&a  di  siffatitl  irìMevi  ren- 
devi egualmente  chiaro  ed  ómneg^ahile  che,  se 
la  etessa  pronim2da  nefl  gicffno  in  cui  fu  noti- 
ficata era  pienamente  valida  ed  efficace. 
qiiantunciue  susc^ettiva  di  riforma,  per  essersi, 
dopo  Là  sua  pubblicazione,  compiuto  il  tempo 
necessarào  aiLla  prescrizione,  dovevano  i  si- 
gnori Perslianói,  a  voler  questa  eccepire,  gara- 
varsi  dallla  sentenza  medesoima  nei  piodi  or- 
diiLari  di  leir^i»,  giacché  cciìK'  tutte  le  ecce- 
zioni deducibiM  contro  una  domanda  del>- 
bonsl  contro  questa  iproporre, .  cosi  tutte  le 
eccezioni  che  si  vog^liono  far  vaLere  contro 
una  doonanda  sullla  quale  ahibda  già  pronun- 
ziato il  primo  giudice  debbonsi  far  valere  in 
sede  di  gravame,  pel  noto  ed  elementare 
princdipio  che  una  sentenza  che  accogiLie  una 
domanda  respinge  non  solo  tutte  le  eccezioni 
dedotte,  ma  eziandio  tutte  le  oltreché  si  sareb- 
bero potute  opporre  contro  la  domanda  me- 
desima; 

Per  duesti  moUvi  ecc. 


OOimE  DRAPPELLO  DI  ROMA 

21  luffUo  1906,  n.  518 

Spaziani  Pres.  —  Moortara  Est. 

Leoni  e  Tuccimel  (aw.  E.  Tomasini)  contro 
Munzi  (avv.  G.  Bruni),  Gulmanelli  (avv.  C. 
Patriarca)  ed  altri. 

Chi  acquistò  un  fondo  alVasta  pubblica,  fosse 
vur  eoli  il  creditore  che  ne  esegui  la  espino- 
vriwzione,  può  eccepire  la  prescrizione  de- 
cpnnale  erga  omnes,  e  quindi  anche  coMro 
il  debitore  espropriato  che  domandi  la  nul- 
lità della  vendita  per  essere  staia  questa 
effettuata  in  onta  alla  legge  (1). 

Cotesto  acquirente  deve  reptUarsi  di  buona 
fede  anche  se  in  giudizi  anteriori  alla  ven- 
dita il  debitore  avesse  dedotto  le  violazioni 
di  legge  che  posteriormente  alla  vendita 
toma  a  dedurre,  ma  n  Tribun/ile  non  ne  a- 
vesse  tenMto  conio  per  non  essere  mai  en- 
trato in  merito,  respingendo  in  rito  le  oppo- 
sizioni avanzate  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  In  fatto.  Pisani  Pietro 
Paolo,  con  suo  testamento  14  settembre  1869, 
dopo  aver  provveduto  alla  vedova  e  alle  figlie, 
nominava  eredi  usufruttuarii  di  tutte  .le  sue 
sostanze  i  figli  maschi  Francesco,  Giustino, 
Cesare,  Costantino  e  Alfonso,  ed  eredi  pro- 
prietari i  figli  nascituri  dai  detti  suol  figli.  Il 
Pisani  Giustino  si  ammogliò  con  Adele  Tucci- 
mel, dalla  quale  ebbe  due  figlie.  Carmela  ed 


(1-2)  Trascriviamo  a  conunento,  dal  GARGIULO, 
In  Digesto  italiano,  voce  Svropriazione  forzata  degli 
iinmobiliy  n.  372,  il  3egu6nt6  brano  conforme: 

«•  Non  può  dubitarsi  che  contro  l'aggiudicatario 
può  essere  sperimentata  l'azione  di  revindlca,  al 
pari  di  quella  che  nella  vendita  volontaria  è  am- 
messa contro  U  compratore  della  cosa  proveniente 
a  non  domino.  L'aggiudicatario  però,  essendo  avente 
causa  del  debitore,  potrà  opporre  la  prescrizione 
decennale  che  si  fosse  compiuta  prima  dell'aggiudi- 
cazione. Potrà  egualmente  opporre  quella  che  si 
fosse  compiuta  posterlonneaite,  a  cominciare  dalla 
data  deUa  trascrizione  della  sentenza  di  vendita 
(art.  2137  cod.  civile).  Se,  Infatti,  per  La  vendita 
della  cosa  altrui  non  segue  il  dominio,  ben  può 
però  seguire  l'usucapione,  (piando  U  vero  proprie- 
tario lasci  trascorrere  il  tempo  necessario  ad  usu- 
capire: Justus  titulus  est  causa  habills  ad  domi- 
Tiium  trans fereiidum^  ut  emptio,  donatio:  sic  tif,  ex 
qtUbus  causis  tradente  vero  domino  transiret  domi- 


niwn,  et  ilsdem,  tradente  non  domino  procedat  usu- 
capio.  L'istituto  della  prescrizione  è  di  pubblico  in- 
teresse, donde  il  divieto  di  potersi  rinunziare  pre- 
ventivamente al  diritto  di  pjnescrivere  (art.  2107  co- 
dice civile.  :  Ego  dico  quod  usucapio  est  introducta 
propter  Donimi  publicum  prlncipaliter  :  ergo  per 
pactuni  remitti  non  potest).  Congiunta  necessaria- 
mente alla  condizione  dei  giusto  titolo  deve  andare 
l'altra  della  buona  fede  (*rt.  2137  clt.).  Al  possessore 
fa  mestieri  la  juxta  opinio  quacslti  dominii,  o,  per 
usare  le  parole  del  Modestino,  bona  fide  emptor  esse 
videbitur  qui  ignoravit  eam  rem  alienam  esse.  Quin- 
di l'aggiudicatario  può  opporre  la  prescrizione  com- 
piutasi dopo  l'aggiudicazione  a  partire  dal  giorno 
della  trascrizione  della  sentenza,  di  vendita,  e  solo 
può  disputarsi  della  buona  fede,  ossia  dell'ignoranza 
in  cui  era  che  il  fondo  proveniva  a  non  domino  ». 
Cfr.  AUBRT  et  RAU.  II,  pag.  376,  e  —  per  non  ci- 
tare giurisprudenza  ormai  vecchia,  l'A.  Palermo, 
9  maggio  1904,  Foro  sic.  1904,  pag.  582. 


424 


IL   PALAZZO   DI   GIUSTIZIA 


Alma  Maria,    morie    entrali ibe  <là  tenera  età 
nell'anno  1882. 

Id  Pisani  LYan Cesco  sposò  Luisa  Leoni  e  pro- 
creò con  tessa  pune  una  bambina  di  nome 
Maddalena,  morta  <U  poco  più  di  un  mese  di 
età,  nel  1887. 

/Siicc«esivainente  i  fìrateHi  Pisani,  tanto  in 
nome  proprio  come  nella  qualità  di  itappre- 
sentanti  i  figli  nati  e  nascitiuri,  previa  autoriz- 
?^azione  del  tribunale  di  Roma,  per  rog:ito  Del- 
fini, 2  'gennaio  1890,  contraevano  un  mutuo 
con  Gulmanelli  Achille  e  Augusto  De  Luca, 
•per  la  somma  di  125 'mila  -lire,  con  obbUgo  di 
restituzione  neL  termine  di  tre  anni,  e  con 
Datto  di  risoluzione  nel  caso  di  morosità  nel 
Dagamento  degli  Interessi,  accordando  a  ga- 
ranzia ipoteca  su  due  case  in  Roma,  runa  in 
vicolo  S.  Francesco  a  Ripa  e  l'altra  in  \iti  disi- 
la Mortella. 

Rimasti  i  debitori  inadempienti  al  paga- 
mento degli  interessi  scaduti  nel  1892,  furono 
dai  creditori  citati  innanzi  al  Tribunale  per 
sentirsi  dichiarare  decaduti  dal  benefìcio  del 
termine  e  condanati  al  pagamento  del  capi- 
tale ed  acceesori.  Tale  istanza  veniva  accolta 
con  seniteza.  27-29  agosto  stesso  anno,  in  base 
alla  <iiiale  il  Gulmanelli  nel  17  settembre  suc- 
cessivo notifìcò  precetto  immobiliare. 

E'  da  rilevarsi  ohe  nell'art.  9  dell'istromento 
di  mutuo  i  Cra.tel.li  Pisani  esplicitamente  di- 
chiararono la  esclusiva  proprietà,  in  essi  e 
nei  loro  figli,  delle  due  case  ipotecate,  per 
essene  la  prima  stata  da  loro  costruita  sopra 
tecrreno  proveniente  dall'eredità  del  loro  pa- 
dre ed!  autore,  e  per  essere  l'altra  etata  da  essi 
aocTuistata  all'asta  pubblica  il  25  giugno  1877. 

Al  precetto  immobiliare,  come  sopra  si  dis- 
se, notificato  ai  debitori,  fecero  opposizione 
nel  15  ottobre  1892  le  mogli  di  Giustino  e  Fran- 
oesco;  signore  Tuceimei  e  Leoni,  allegando 
la  loro  qualità  di  comproprietarie  per  essere 
esse  rispettivamente  eredi  delle  loro  figgile 
areanorte,  e  non  avendo  la  qualità  di  debitrici 
invocavano  la  dichiarazione  di  nullità  del  pre- 
cetto stesso,  per  non  essere  stato  preceduto 
dalla  divisione  dei  beni  comuni  a  sensi  del- 
l'art. 2077  cod.  civ.;  ma  il  Tribunale  respinse 
le  domande  delle  opponenti  sulla  considera- 
zione che  il  citato  art.  2077  impedisce  la  ven- 
dica prima  della  divisione,  non  già  la  intima- 
zione del  precetto,  e  respinse  parimenti  altra 
domanda  in  via  subordinata  diretta  ad  otte- 
nere la  restrizione  del  precetto  alle  sole,  qfuo- 
te  indivise  dei  fratelli  Pisani.  Taie  sentenza 


-  in  data  13-1(5  dicembre  1892  -  juissù  in  giudi- 
cato. 

Procedeva  allora  il  Gulmanelli  negli  atti 
dì  esipiropriazione,  ottenendo  dal  Ttibunale 
sentenza  di  autorizzazione  a  vendita,  passata 
pure  in  giudicato. 

Fissato,  l'incanto  per  l'udienza  del  12  luglio 
1893,  le  signore  Tucclmei  e  Leoni,  con  atti 
delli  11  giugno  stesso  anno,  spiegavano  no- 
vella azione,  sempre  a  base  dell'art.  2077  del 
cod.  civ.,  e  si  afferma  che  in  tale  giudizio 
PTi'UStiftcassero  la  loro  qualità  di  eredi  delle 
rispettive  figlie  con  la  produzione  dei  loro  atti 
di  morte. 

Per  quanto  tale  circostanza  non  sia  oggi 
pacifica  in  causa,  comechè  contestata  dagli 
appel'latl,  cerio  è  che  in  -quel  giudizifo  fece  in- 
tervento volontario  l'altro  creditore  De  Luca, 
e  che  il  Tribunale,  con  sentenza  12  luglio  1893, 
ammesso  tale  intervento,  dichiarò  irricevibìle 
la  nuova  opposizione  per  non  essere  stata  no- 
tificata al  convenuto  direttamente  interessa- 
to e  per  dif-etto  di  ritaz.ione  dei  debitori.  Il 
giudizio  dopo  ciò  veniva  abbandonato. 

Intanto  il  GnlmanelH  otteneva  la  fissazione 
del  nuovo  incanto  per  la  udienza  del  24  no- 
vo nibro  1883.  ma  la  Tuccimei  e  Leoni,  nel 
precedente  gicrno,  2  novembre,  lo  citarono 
nuovamente  innanzi  al  Tribunale  per  La  so- 
spensione della  vendita  sino  a  che  non  fosse 
seguita  la  divisione  dei  beni,  ed  intervenuto 
anche  in  questo  terzo  giudizio  il  De  Luca,  il 
Tribunale,  con  sentenza  24  novembre  1893. 
giudicò  ancora  irricevibdle  la  istanza  per  non 
essere  stati  citati  i  debitori  espropriati.  Le 
signore  Tuccimei  e  Leoni,  con  atto  di  usciere, 
dello  stesso  giorno,  dichiararono  al  Gulma- 
nelli e  al  De  Luca  di  volere  appellare,  ma  poi 
desistettero  dal  proseguire  il  giudizio  rela- 
tivo. 

Essendo  stata  la  sentenza  24  novembre  1893 
munita  della  clausola,  nella  stessa  data  si 
orocedette  airincanto,  rimanendo  aggiudica- 
te le  due  case  a  Gulmanelli,  una  per  67.500  li- 
re e  l'altra  per  18.900  lire.  Per  questa  seconda 
il  De  Luca  fece  aumento  di  sesto,  e  ne  rimase 
definitivo  aggiudicatario  per  lire  26  mila. 

L'ultima  sentenza  in  questa  procedura  di 
esparopriazlone  porta  la  data  del  19  gennaio 
1894. 

Per  oltre  dieci  anni  le  signore  Tuccimei  e 
Leoni  mostrarono  di  volersi  acquietare  ai  faA- 
ti  compiuti,  quando  con  citazioni  10,  16,  24  di. 
cembro  1904  citarono  innanzi  al  Tribunale  di 
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Roma  Giilmianelli  Augusto,  succeduto  al  de- 
funto suo  padre  Achille,  e  Munzi  Anigela,  ve- 
dova ed  erede  di  De  Luca  Augnsto,  ed  i  com- 
DropiTietari  Pisani,  nonché  l'avv.  Guasco,  cu- 
ratore speciaQe  dei  figli  nati  e  nascituri  dai 
fratelli  Pisani,  .per  sentir  dichiarare  nulla  e 
come  non  avvenuta  raggiudicazione  deUe  due 
case  come  sopra  indicate,  e  sentirsi  condan- 
nare ajl  .risaTcimento  dei  danni  da  liquidarsi 
in  isepa.rata  se<l€,  spese  e  onoraxii,  con  riser- 
va di  ogni  altro  dlriitto. 

Eccepitasi,  fra  altro,  dalla  difesa  di  Gulma- 
nelM  e  della  \^edova  De  Luca  la  prescrizione 
decenna.le  a  mente  dell'a-rt.  2137  del  Cod.  civ.. 
il  Tribunale  l'accoglieva  con  sentenza  3  lu- 
glio-4  agosto  1906,  respingendo  conseguente- 
mente le  domande  delle  attrici. 

Da  (Tuesta  sentenza  costoro  appellarono  con 
citazione  21  ottobre  1905... 

In  diritto.  —  Attesoché  bene  e  rettamente 
ri'levai"ono  i  primi  giudici  la  natura  pregiu- 
diziale della  questione  relativa  alla  prescri- 
zione, proposta  anche  in  questa  sede  di  ap- 
T>ello,  come  quella  che  può  rendere  superflua 
la  disamina  di  tutte  le  altre  eccezioni  oppo- 
ste dagli  appellati  all'azione  spiegata,  dalle 
Tuccimei  e  Leoni: 

Attesoché  tale  pwgiudlLZiale  è  basaita  sul 
disposto  d^^ll'art.  2137  cod.  civ.,  per  cui  chi 
^ìoruista  in  buona  fede  un  immobile  o  un  di- 
ritto reale  immobiliare,  in  forza  di  un  titolo 
debitamente  trascritto  e  ohe  non  sia  nullo  per 
difetto  di  forma,  ne  compie  la  prescrizione  m 
proprio  favore  col  decorso  di  dieci  anni  dalla 
trascrizione; 

Attesoché  nella  si.>ecie  non  si  ponga  in  dub- 
bio, per  le  risultanze  cronologiche,  quali  fu- 
rono sopra  riferite,  che  dalla  trascrizione  del- 
l'aggiudiccizione  dei  fondi  in  disputa,  a  Gul- 
manelli  e  De  Luca  alla  data  delle  citazioni 
introduttive  del  presente  giudizio  siano  tra- 
scorsi ben  oltre  dieci  anni; 

Le  signore  Tuccimei  e  Leoni  oppongono,  ée- 
rò.  che  gli  ajrgìudicatarii  né  siano  muniti  di 
giusto  tMolo,  nò  abibiano  in  proprio  favore 
l'alti  0  estremo  della  buona  fede.  Dicono  non 
giu.sto  il  titolo  t>erchiè  derivante  da  giudicato; 
dicono  difettare  la  buona  fede  perchè  le  oppo- 
sizioni da  esse  spiegate  nel  corso  del  giudizio 
di  esptropriazione  dovevano  mettere  in  guar- 
dia gli  acquirenti  dei  diritti  che  esse  vanta- 
vano sugli  stabili  esecutati. 

SuUe  quali  eccezioni  delle  appellanti  os- 
serva la  (.'orte  che  esse  male  si  apponarono 


circa  !il  diifetto  di  giusto  titolo.  Verissimo  che 
in  dottrina  si  é  disputato  se  le  sentenze  del- 
rautorità  giudiziaria  in  genere  possano  ri- 
suardarsii  come  tale,  dn  quanto  che  la  pro- 
nunzia del  magistrato  si  limita  ad  affermare 
o  dichiarare  il  diritto  controverso,  ma  di  per 
sé  non  rappresenita  un  atto  di  trasfenimento 
di  diritti  com.e  segue  per  le  contrattazioni  e 
convenzioni  delle  parti;  tuttavia  questa  teoria 
non  ha  trovato  più  retta  applicazione  quando 
si  trovò  di  fronte  alle  senitenze  di  aggiudica- 
ziione.  Tutta  la  somma  del  giudizio  esecutivo, 
invero,  ne^la  traduzione  in  atto-  del  solenne 
Drincipio  generale  che  i  beni  del  debitore  co- 
stituiscono la  garanzia  comune  dei  sud  cre- 
ditori, consiste  in  ciò:  nella  alie«azione  for- 
z-ata  dei  beni  medesimi,  onde,  di  Cronte  alla 
insolvenza  del  debitone,  i  creditori  abbiano 
modo  legittimo  dii  recuperare  il  loro  avere.  E* 
dessijì  !precisamente  una  allenazioffie  forzata 
dei  beni,  ossia  rappresenta  un  trasferimento 
vero  e  reale  dei  diritti  dil  proprietà  dal  debito- 
re al  creditore,  nel  quale  trasferimento,  ope 
legis,  alla  estrinsecazione  della  libera  volon- 
tà del  venditore  debitore  si  sostijtuisce  l'ope- 
ra dell'autorità,  e  ki  sentenza  di  aggiudica- 
zione che  chiude  e  canchiude  tale  trasferi- 
mento di  diritti  non  giudica  né  pronuncia  su 
di  essi,  ma  sta  solo  a  comprovare  Fo  adempi- 
mento di  tutte  le  fonnalità  processuali  per 
cui,  per  fìnzione  di  legge,  si  è  ottenuta  la  ma- 
nifestazione della  volontà  e  la  ajinuenza  (sia 
pure  coatta)  del  venditore  al  trasferimento 
medesimo.  In  tale  condizione  g^iuridica  non 
si  sa  oomprendere  il  solitario  diisseneo,  nella 
dottrina,  dell'autore  ricordato  nella  com»par- 
aa  delle  appellanti  (il  T.^RTUFARI).  appunto 
perchè  la  differenza  fra  le  sentenze  che  diri- 
mono una  controversia  e  quelle  di  aggiudica- 
zione consaste  in  ciò,  che  le  prime  versano 
snH '.osarne  del  diritto  semplicemente  per  di- 
chiararlo, e  le  seconde  (come  si  esprime  lo 
stesso  autore)  altro  ufficio  non  hanno  che 
quello  di  omologare  e  quasi  direbbesi  ren- 
dere testimonianza  dell'accordo  fra  le  oartl 
stahilito,  come  se  il  m  agii  strato  in  luogo  del 
notaio  ne  compilasse  l'atto  autentico.  E  come 
Visti  o.mento  nota,  ile,  una  vo«lta  trascritto,  fa 
stato,  conU'o  -tutti,  delle  stipulazioni  in  esso 
contenute,  altrettiinto  deve  concludersi  della 
sentenza  di  aggiudicazione  a  tale  formalità 
sottoposta. 

Dunque,  il  primo  estremo  per  la  invocaMli- 
tà  dell'art.  2137  ne^lla  specie  non  fa  difetto.  Né 
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valtì  per  oontro  osservare  che  il  medesimo 
non.  ha  la  qualità  di  giusto  titolo  per  il  vizio 
intrinseco,  che  io  travaglia,  del  difetto  di  os- 
servanza ai  precetti  dell'art.  2077  del  Cod.  civ., 
imperocché,  a  costituire  un  titolo  valido  alla 
orescrizlMie  d/ecemiale,  l'art.  2137  Cod.  civ. 
domanda  soltanto  che  esso  twn  sia  nullo  per 
difetto  di  forma,  non  di  sostanza,;  e  per  ciò 
oKni  indagine  che  si  rivolgesse  alla  analisi 
della  sostaoiza  medesima  sarebl^e  ultronea  di 
fronte  al  preciso  testo  della  legge; 

Attesoché  l'impugnativa  del  concorso  del 
secondo  elemento  (la  buona  fede)  si  sostan- 
zia, secondo  le  apr>ellanti,  nella  scienza  in- 
fusa negli  ac(iulrenti  all'asta  pubblica  dei  lo- 
ro diritti  iK^r  le  tre  opposizioni  spiegate  nel 
corso  del  giudizio  esecutivo.  Veramente,  più 
che  di  diritti,  dovrebbe  (lul  parlarsi  delle  loro 
pretese,  essendo,  come  già  si  disse,  contesta- 
to che  nei  relativi  'giudizi  si  fossero  compro- 
vate le  loro  (luaLità  ereditarie  con  la  produ- 
zione dei  certificati  di  morte  delle  rispettive 
loro  figlie,  e  non  esseaido  sufficienti  gli  ele- 
menti ora  prodotti  in  causa  per  fare  sicura 
la  Corte  della  loro  presentazione.  Comumiuc 
sia  di  ciò,  la  Corte  osserva  che  non  si  può 
corto  iwrUire  di  assenza  di  buona  fede  .se  non 
S'i  provi,  a  luce  meridiana,  la  scienza,  ossia 
la  consapevolezza,  nel  compratore,  che  la  co- 
sa acquistata  appartenga  in  tutto  o  in  i>arte 
a  persona  diversa  da  quella  che  gliela  ha 
alienata,  coìiscu'ntia  rei  alienar,  come  dice- 
vano i  classici.  Ora  un  siffatto  conceitt^»  -pre- 
suppone non  solo  il  convincimento  soggetti- 
vo, ma  la-  ripiTova  obbiettiva  fatta  ed  ottenuta 
dairacquinente  della  spettanza  totaile  o  i)ar- 
ziale  altrui  della  cosa  acquistata.  »S1  può  dire 
che  una  tale  coscienza  avessero  gli  aggiudi- 
catjiri  (iulmaneUi  e  De  Luca,  od  altrimenti 
che  dovessero  naturalimente.  logicamente  ed 
irresistibilmente  indurla  in  loro  le  tj^e  opposi- 
zioni spiegate  dalle  ai)pellanti?  Che  a  priori 
non  dovessero  averla,  è  più  ohe  sufficiente 
a  stabilirlo  lo  stesso  rogito  di  mutuo.  E'  op- 
portuno di  notare  che  esso  fu  stipulato  tre 
anni  dopo  il  decesso  dell'ultima  delle  baml>i- 
ne  da  cui  dichiarano  di  aver  causa  le  attrici; 
du/nque,  alla  data  del  mutuo,  dovevano  essere 
bene  note  ai  mutuatari  le  ragioni  ereditarie 


delle  signore  attrici,  e  se  erano  loro  note  è 
evidente  che  avrebbero  dovulo  inserirle  la 
auell'art.  9  del  contratto  in  cui  dichiara vano- 
a  chi  spettavano  gli  stabili  ipotecati.  La  buo- 
na fede,  adun/(iue,  fino  qui  assist-e  certamente- 
i  mutuanti  i  quali  contrattiirono,  credendo 
di  stipulare  coi  soli  proprietari  dei  beni  co- 
stituenti la  offerta  ed  accett<\ta  garanzia  rea- 
le. Quanto  ai  tre  giudizi  opposizionali,  sia 
per  il  modo  con  cui  furono  intrapresi,  sia 
per  gli  evidenti  difetti  processuali  da  cui  era- 
no viziati,  sia  i)er  rabl>andono  che  di  mano 
in  mano  ebbero  a  fare  le  signore  Tuccimei  e 
Leoni  delle  avanzate  pretese,  non  erano  cer- 
tamente tali  dii  obbligare  i  creditori  Gulma- 
nedli  e  De  Luca  a  credere  alla  serietà  dei  re- 
clami, piuttostochè  a  mezzi  dilatorii  escogi- 
tati per  ritardare  la  esecuzione,  non  essendo 
per  certo  sufficienti  i  semplici  richiami  con- 
seguenti a  quei  giudizi  (come  ebbero  a  quali- 
ficarli nella  loro  compaisa  conclusionale  le 
stesse  api)ellanti}  a  dare  la  certezza  del  di- 
ritto ed  a  costituire  quindi  in  nxala  fede,  os- 
sia nello  stato  di  coscienza  della  esistenza 
del  diritto  di  un  terzo,  gli  acquirenti  Gulma- 
nelli  e  De  Lucii; 

.attesoché,  i>ertanto,  risultaaido  per  le  pre- 
messe cose  rettamente  invocata  Ja  prescrizio- 
ne. deceiiiiLiUe,  è  inutile  versare  sulle  altre  ec- 
cezioni, e  conseguentemente  deve  confermar- 
si la  sentenza  del  tribunale  con  la  condanna 
delle  a.p|)ellan.ti  soccombenti  anche  alle  spe- 
se di  questo  secondo  giudizio; 

Per  questi  molivi,  ecc. 


TRIBUNALE   CIVILE  DI   ROMA 

31  gennaio  1906,  n.  85 

Suino  Pres.  —  Cini  Est. 

Bulgarini  (avv.  G.  Conversi)  ooiitro  Ko.vlo 
Culto   (avv.   erariale  Palmisano). 

Lìi  legato  pio  di  messe  a  suffragio  dell'ani- 
ma propria  e  per  di  più  senza  assegnazione 
di  determinati  beni  non  può  mai  costituire 
uno  di  quegli  enti  autonomi  a  scopo  di  cul- 
to, rimasti  al)oliti  con  la  legge  15  agosto 
1867   (1). 


(1)  Interessantissima  questione.  SI  veggano,  in 
proposito,  gli  eleganti  scritti  di  G.  BIANCHI  e  di 
G.  SANTACROCE.  Inseriti  in  Digesto  italiano,  ri- 
spettivamente alle  voci  Anima  e  Legati  pii. 


SI   consultino  anche:    FILOMUSI-GUELFI.    Delle 
disposizioni   iter   l'anima,    in   Rivista   ital.    per   te- 
scienze  glur.,  1S86,  pag.  48;   SIMONCELLI,   SUL  le- 
gati di  culto,  in  Riv.  di  dir.  eccles.,  voi.  Vili.  (1898). 
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Il  TribunaJie  ecc.  —  Consiidera  in  fatto  :  ohe 
con  testamenrt»,  pirbblioato  il  15  dicembre  1812 
per  atti  Manetti  di  Roma,  Liiipri  OIivi?ri  Ba- 
roncini nominava  e^eóe  la  nipote  Anna  Oli- 
vieri Baronfcini,  iimponendole  di  far  celebra- 
re per  25  anni  1500  messe  al  ranno  ne'Ua  chie- 
sa di  S.  Biaigio  ili  Tivoli  o  in  taltre  chiese  di 
detta  ciittà  avan/ti  altare  prlvileRiato,  in  suif- 
fnagl'O  dedranlma  sua  e  della  predefunta  sua 
consorte;  — che,  assorbendo  tale  ol)blUTO  qua- 
si per  intiero  la  rendita  del  patrimonio  ere- 
ditario, la  nominata  Anna  Olivieri  Baroncini 
avanzava  istan2a  al  Pon.tefìce  Pio  VII  i>erchè 
il  prefato  leg'ato  temporaneo  di  messe  venisse 
coaimi'ustato  in  legato  peoipetuo  con  obbligo 
di  fai'  celebrare  due  sole  nie^so  la  st-ttimui.a. 
Tale  supi)lioa  venne  accolta  con  sovrano  re- 
scritto in.  adempimento  del  qua-le,  con  istro-, 
menlo  7  giugno  1819  i>er  gli  atti  dei  notaio 
Cherubini  in  Roma,  Moiisigrnor  Pietro  Baoca- 
ri2ii  niedla  <jn.ialiflca  di  economo  dellia  Rev. 
Fabbunca  di  S.  Pietro  e  segretario  del-la  S.  Con- 
gregazione ecvoneiava  la  detta  OLivieri  Ba- 
roncini in  Bukarinl  dal  peso  di  far  celebrare 
1500  messe  all'anno  per  La  durata  di  anni  25 
e  reciprocanieiiite  la  Baroncini  si  obbliigava  a 
far  celeibrai-e  in  pe.nt)etuo  due  nies-se  la.  scatti- 
maria  aUVnlt^ire  privilegia.to  della  chiesa  di 
S.  Biagio  in  Tivoli  in  suffragio  delle  anLme 
di  Luigi  Olivieri  e  delia  sua  consorte:  a  ga- 
ranzia di  «taJe  obbligo  concedeva  ipoteca  per 
la  somma  di  L.  600  sopra  un  terreno  macchio- 
so  situato  in  territorio  di  Tivoli  contrada  Ar- 
ci;—che,  morta  la  detta  Anna  ^l'ivieri  Baron- 
cini ne'l  1826,  si  addivenire  fda  i  suoi  eredi 
alla  divisione  del  surramentato  lerreirj  <\>n 
istromenito  del  26  novenibre  1842  per  atti  Ca- 
stmicci,  nei  quale  si  stabilì  altresì  che  restas- 
sero indivisi  alcuni  canoni  attivi  ed  interessi 
di  censo  (per  provvedere  con  i  med.eisiml  alla 
soddisfazione  deiro(bbligo  delle  due  messe  set- 
tiimanali,  del  c<he  fai  dato  incarico  ad  uno  dei 
coi-redi,  FLlii)po  Bulgarìni;  —  che  successiva- 
mente con  privata  scrittura  12  febbraio  1853 
ei  procedjè  alla  divisione  dei  canoni  rimasti 
indivisi  e  si  stabili  che  i)er  l'avvenire  cia- 
scuno dovesse  soipjportare  per  la  sua  parte 
l'onere  delle  messe;  —  che  così  erano  rionaste 
le  cose  qiuando  il  ricevitore  del  Registro  di 
Tivoli  in  rapipresentanza  dell' Amministrazio- 
ne del  Fondo  Culto,  in  virtù  di  due  o.rdinaiize 
di  (mano  regl/a  rilasciate  dal  Preside!)te  di  crue- 
sto  Tribunale  rispettivaimente  in  data  23  set- 
temhi'e  e  26  aprile  1903,  sd  fece  ad   esigere 


dalle  signore-  Elvira  e  Virginia  Bulgarinì,  fi- 
glie ed  eredii  del  sovraimmentato  Filioppo,  il 
paigamento  deJla  soinima  di  L.  934,  aanmonta- 
re  di  sei  animialità  in  L.  156  ciascuna,  corre- 
spettivo  delle  date  messe  eettion  amali  che  do- 
vevano farsi  oelebirare  nelJia  chiesa  di  S.  Bia- 
gio in  Tivoli  in  base  alllstroffnento  stipulato 
il  7  giugno  1811)  in  Roma  per  atti  Gheruibini; 
—  che,  avendo  il  Ricevitore  del  registro  di 
Tivoli  in  viintù  delle  ordinanze  siuddette  pro- 
ceduto a  pignora  mento  mobiliare  anche 
presso  terzi,  a  carico  della  Elvira  BulgBjilni 
in  Bonanni,  ed  inoltre  fatto  altro  intimo  ai 
24  -maggio  1905  pel  paigamento  'ielle  due  ini- 
nualità  scadute  al  31  dicembre  1903  e  1904,  la 
Bulgarini,  «amanessa  al  gratuito  :  atrocialo 
con  decreto  della  Conumissione  presso  la  Corte 
d'appello  liin  data  16  magjrio  1905,  conveniva 
innanzi  quesito  Tribunale  l'amministriazione 
del  Fondo  Culto,  per  sientir  dichiarare  che 
alla  meidesiLma  non  compete  ailcun  diritto  re- 
lativamente al  Icguito  di  messe  da  celebrarsi 
nella  chiesa  di  S.  Biagio,  con  riserva  dei  dan- 
ni per  gl'ingiusti  atti  esecutivi;  --  che,  costi- 
tuitesi le  parti  dn  giudizio,  l'a/ttrice  deduceva 
pregiudizialmente  La  pres-crizimie  del  credito, 
poiché  non  si  era  mai  i>rowedi!ito  al>lo  adem- 
pimento del  legato,  né  i  religiosi  deilia  chieea 
di  S.  Biagio  iin  Tivoli  ne  a\ievano  fatta  mai 
richiesta;  in  merito  poi  opponeva  la  carenza 
d'azione  nel  Fondo  Culto  a  ripetere  l'adempi- 
mento del  preteso  legato  pio  di  messe,  i>oichè 
il  medesimo  non  costituisce  un  ente  antonoano 
a  scoilo  di  culto  rimasto  <ìiì^oì'ito  d-alla  'lefT.ue 
15  agosto  1867;  })iù  sulK>rdi natamente  de«du€e^ 
va  che  la  s<wiiiinra  ricliies>ta  dovrebbe  in  ogni 
caso  ripairtirsi  fr<n  i  di\iorsi  coeredi  dell'Anna 
Olltivieri  Baroncini.  Da  piìrte  sua  TAvvocatura 
Elrariale  deduceva  che  la  Bulga-rinl  avrebbe 
dovuto  convenire  il  Demanio  anziché  il  Fon- 
do pel  Culto;  viceversa  la  stessa  Avvocatura 
anche  'iieiirinteresse  del  Demanio  combatteva 
le  suesposte  deduzioni  della  Bului)r::ii. 

Considera  i>n  diritto  che  dei  vari  mezzi  di 
difesa  dedotti  dall'attrice  si  presenta  all'inda- 
gine  del  Tribunale  con  caraittere  preliminare 
ed  assorlìcnte  quello  della  majicanza  del  di- 
ritto e  della  rekitiva  azione  nel  T'ondo  del 
Culto  ad  esigere  il  corre9i)ettivo  dell'obblit^o 
perpetuo  di  due  messe  settiman.ali\  di  cui  ne'l- 
l'i-stromento  7  aprile  1819.  su  di  che  sd  osserva 
■anzitutto,  contrariamente  alle  deduzioni  del- 
l'Amministrazione  del  Fondo  Culto,  che  bene- 
si  proponeva  la  domanda  in  confronto  di  ilei, 
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anzichò  del  DenianLa,  perchè  questo  11091  si 
trovava  nel  possesso  né  iieirAjnMiiiinist nazione 
del  legato  dà  ohe  trattasi  (a<rt.  25  delAa  legige 
citata.)  ed  era  infaitti  la  convenuuta  Anioni  n  ietr a 
zlone  che  piocedeva  a^li  atti  esecutivi  per  esi- 
gerne radempimiieQito  come  proprio  credito. 
La  questione  si  sostanzia/  nel  vedere  se  il  det- 
to obWLigo  di  messe  possa  comprendersi  fra  le 
istituzi-cttii  soppiresse  dalla  aeig^pe  15  agosto  1867 
che  ne  devolveva  i  beni  al  Demanio  sotto  le 
eccezioni  e  riserve  nella  medesinna  disposte. 

La  legge  dichiara  all'airt.  1  che  nom  soaio  più 
riconosciuti  come  Bnti  morali  quelli  che  ivi 
enumera,  i  quali  xìertanto  per  non  più  esistere 
debbono  essere  prima  esistiti  come  enti.  In 
particolare  si  enunciano  al  n.  6:  «Le  istitu- 
zicni  con  carattere  di  perpetuità  che  sotto 
qualsivoglia  denomimajziane  o  titolo  sono  gè- 
nepallmente  cpialliflcate  come  fondazioni  o  le- 
gìati  pii  per  oggetto  di  culto,  (luand'-anche 
non  erette  in  titolo  ecclesiastico  ».  E'  palese 
che  con  tali  espressioni  la  legge  non  vucile  in- 
dicsire  che  le  fondazioni  vere  e  i>i(::)rie.  le 
quali  al  ipari  delle  altre  istituzioni  contempla- 
te nei  numeri  precedenti  abbiano  la  qualit-À 
di  enti  morali  A  costituirne  sono  necessari  due 
eOementi  :  lo  scopo  perx)etuo  del  culto,  il  qua- 
le determina  la  ragione  di  esseire  e  la  funzio- 
ne dell'Ente,  e  la  dotazione  o  patrimonio,  il 
quale  dà  all'Ente  esistenza  concretnedeffet-  2 
quale  dà  all'Ente  esistenza  conctreta  ed  efle't- 
tiva,  pTestaindoj?,'li  i  mezzi  per  raggiungere  lo 
scojx).  Mancando  uino  di  tali  elementi,  man- 
ca l'ente  che  possa  essere  colpito  dalla  legge 
di  soppressione.  Nella  specie  manca  l'dno  e 
l'altro.  Manc^  il  primo,  cioè  l'elemento  mo- 
rale, perchè  e  in  offigine,  isecondo  le  disposi- 
zioni testamentarie  di  Luigi  Olivieri,  e  suc- 
cessivamente, secondo  U  rescrtitto  di  Pio  VII 
che  diminuiva  itt  peso  dell'obbligo  assunto  dal - 
fla  erede  Anna  Olivieri  Baroncini,  le  messe 
da  celetearsi  erano  destinate  al  suftrajgio  del- 
l'anima del  testatore  e  della  sua  predefunta 
consorte.  Pertanto  non  era  il  culto  oggetto  di- 
retto ed  unico  del  lesalo,  e  quindi  «fine»  a  sé 
stessO',  sibbene  «me^zo'»  per  la  soddisfazione 
deirinteresse  religioso  di  due  'particolari  iai- 
dividui  che  einano  ili  testatore  e  ki  sua  con- 
sorte. Manca  altresì  ili  secondo  elemento,  cioè 
quello  (materiade  costituito  dalla  dotazione  o 
patriimonio.  In  proposito  si  osserva  che',  perchè 
si  abbia  tal  patrimonio  destinato  e  vincolato 
al  servizio  dello  scopo  TX^rpetuo,  occorre  un 
assegnazione  di  -determinati  beni,  i  quali  men- 


tre offrono  il  mezzo  per  raggiungere  il  fine, 
danno  aiiohe  all'ente  quellla  consistenza  e 
quelSa  autonomia  che  sono  requisiti  indispen- 
sabili perchè  esso  come  tale  sussistei.  Deve 
dunque  trattarsi  di  beni  ohe  formano  un'Am- 
ministrazione patrimoniale  per  sé  stanile,  se- 
parata e  distinta  da  queUi  bell'erede  o  legata- 
rio e  indifettibile  coane  lo  scopo  che  è  desti- 
nata a  raiggiungere.  Tali  caratteri  fanno  sì 
che  ì  detti  beni  siano  sottratti  alla  commeroiau 
lità  e  cositituiiscono  perciò  queftla  manoTìiorta 
che  la  legge  summentovaita  mirava  a  soppri- 
mere. NeUla  specie  il  testatore  Luigi  Olivieri 
nulla  aveva  assegnato  per  la  celebrazione  del- 
ie anesse,  ma  si  era  limitato  ad  imporre  l'one- 
re alla  erede;  onde  non  esi-^e  la  dotaziont^ 
necessaria  aU'aaitonomia  dell'ente;  né  giova 
alla  difesa  creila  convenuta  Amministrazione 
-dell  Fondo  per  iil  Culto  invoca/re  l'JixrteCa  con- 
cessa dall'Anna  Maria  Olivieri  Baroncini  a 
garanzia  dell'o-bbligd  della  celebrazione  dì 
due  messe  settimanali  in  dii>endenza  di  re- 
scritto pontifìcio. 

Prima  di  tutto  tale  ipoteca  non  dipen- 
deva dalla  disposizione,  essenido  stata  accon- 
sentita dall'erede  in  obbedienza  al  rescritto 
suddetto;  ma  in  ogni  modo  altro  è  garanzia 
delJl 'obbligo  assunto,  altro  è  asse^iazione  di 
beni  iper  la  srid disfazione  di  esso.  L'ipoteca 
non  faceva  che  assicurale  radenipimento  del 
legato,  il  quale  riniimeva  sempre  però  un  ol>- 
blig-azione 'i)ersoaiaile  degli  eredi  che  erano  te- 
nuti a  soddisfarlo  con  tutte  le  rendite  del  pa- 
trimonio ereditario,  quali  esse  si  fossero,  sen- 
za che  il  fondo  ipotecato  avesse  alcuna  spe- 
ciale importanza  se  non  nei  limiti  di  una  ga- 
ranzia reale  pari  a  quella  di  qualsiasi  altro 
credito  ordinario.  E  di  fatti  il  dietto  fondo  ipo- 
tecato fu  da  prima  diviso  fra  gli  eredi,  poscia 
per  diversi  atti  li  alienazione  passò  in  mano 
di  terzi,  e  con  ciò  si  dava  la  diniostrazione 
seiisiMle  che  esso  non  aveva  vincoflo  alcuno, 
non  era  sottratto  alla  commercial iità.  non  co- 
stituiva infine  dotazione  di  Ente.  Né  avre4>l>*^ 
importanza  il  .fatto,  che  si  deducesse,  essere 
cioè  determinato  il  luogo  ove  dovevano  cele- 
brarsi  le  messe  e  indifettìbili  per  ragione  di 
ufficio  le  i>ersone  che  notovano  esigere  l'a- 
dempimento del  leg'ato,  poiché  ciò  non  può 
supplire  al  difetto  dei  requisiti  soi>ni  esposti, 
senza  dei  quali  ente  no'U  sussiste;  ma  soflo  ]>o- 
trebbe  avere  importanza  i)er  ricercare  se  l'o- 
nere delle  messe  sia  o  no  un  mero  obbligo  di 
coscienza,  in   quanto  possa  o  no.   per  i>arte 
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di  alcuiM>,  costròniffersi  l'erede  ad  adempierJo. 
del  che  non  è  ora  ili  €aso  di  oocua>arsi.  Bensì, 
nell'attuaibe  cantestazione,  deve  coniciudoì^i 
che  il  l«egato  di  che  trattasi  rucm  va  amnioverato 
tra  le  IstituzkMii  che  ILa  legge  15  a^goeto  1867 
dichiaTaya  sopparesee  e  pertadito  il  Fondo  -pel 
Culto  non  ha  dJariitto  o  azione  alcuna  In  ordine 
al  imedesimo  in  confronto  dedla  Bulgiarlni.' 

Che.  ciò  stamte.  è  instile  discendei^e  aU'esa- 
me  de«Sà  «11x1  mezzi  dà  difesa  proposti  dalla 
Bulgaarini  medieaisna. 

Per  questi  moti/vi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

26  marzo  1906  n.  467 

Martineilli  Pres.  —  Ligi  Est. 

Chrissoni  (a?vv.  0.  Petrarolo)  contro  Ministe- 
ro Affari  Esteri  (avv.  erar.  Paudfio). 

Pronunciata  dal  tribunale  misto  di  Costanti- 
nopoli una  sentenza  contro  una  principessa 
reale  di  turchiay  ed  essendo  rimasta  tale 
sentenza  irrita  per  mancanza  deWautoriz- 
zazione  di  S.  M.  il  Sultano,  non  può  V Auto- 
rità giudiziaria  ordinare  al  ministro  degli 
esteri  italiano  di  procurare  si ff alta  autoriz- 
zazione, pena,  in  caso  contrario,  la  condan- 
na al  risarcimento  dei  danni   (1). 


H  TrilbunaLe  ecc.  —  Due  cose  domanda  la 
Chrissoni:  che  si  ordini  al  Ministero  degli 
Esteri  di  faire  degli  atti  diplomatici  presso  il 
Sulitamo  af&nie  di  otteneire  iresecuzìone  sui  be- 
ai deEa  debittrice  principessa  Samicka,  prerig- 
gendofiì  ad  esso  .per  oiò  fare  tun  congruo  e  bre- 
ve tempo:  ohe  si  riten^ga,  trascorso  quel  ter- 
mòine,  iies'ponsaibi'lje  il  Ministero  stesso  del 
danni  ascendenti  ad  una  rilevante  somma. 

Può  il  giudice  oidiinaiTio  intimare  al  Mini- 
stèro di  compiere  tutti  quegli  atti  «neoesaari, 
compresa  la  desiderata  visita  personale  e  di- 
retta deirsumbasciatore  nostro  al  Sudtano,  ad 
ottenere  la  esecuzione  di  una  sentenza  ema- 

nata  da  autorità  strsunieiras  che  deive  eseguirsi 
fuori  deil  Regno? 

Non  è  chi  noa  "veda  che,  qualora  si  tratti  di 
atti  diplomatici  presso  una  potenza  od  un  so- 
vrano esteri,  diretti  ad  ottenere  sia  pure  l'a- 
demjpimenito  di  un  obblLigo  che  rienti'a  nel 
campo  del  giuixì  privato,  l'autorilà  giudizia- 
ria è  assodutainieiite  incompetente.  Basta  solo 
pensare  che  tutti  gli  atti  dii>l ornatici,  .i)er 
quanto  energici,  potrebbeno  essere  insuffi- 
cienti ad  ottenere  nell'initeresse  di  un  cittadi- 
no ciò  che  questi  varrebbe  da  parte  di  un  so- 
vrano o  dà  uno  Stato  estero,  per  vedere  tutto 
l'assurdo  della,  domanda  spiegata  dalla  Chris- 
sani".  Difatti,  nel  caso  d'inadeonipieiiza  da  par- 
te del  sovrano  o  d-ello  Stato  estero,  resistente 


(1)  La  Questione,  come  fu  prospettata  al  Tribunale 
dall'attrice  signora  Teresa  Chrissonl,  si  presenta 
sotto  un  aspetto  interessante  e  nuoTO.  £'  il  Mini- 
steiro  degli  esteri  incorso  in  colpa,  tanto  da  poter 
trovar  fondamento  ad  una  possibile  azione  di  ri- 
sarcimento  dei  danni,  per  non  avef  fatto  guanto 
dipendeva  da  lui  per  proteggere  le  ragioni  dell'at- 
trice cittadina  Italiana  ?  Questo  è  il  lato  della  que- 
stione che  interessa  da  giurisprudenza.  Dove  si  ar- 
resta il  diritto  di  giurisdizione  degli  Stati  stranieri 
rispetto  all'esecuzione  delle  sentenze  all'estero? 
Questo  è  il  lato  della  questione  che  Interessa  piut- 
tosto la  teorica  del  diritto  intemazionale. 

Giova  premettere  una  considerazione  che,  a  no- 
stro avviso,  lumeggia  assai  la  questione.  Si  deve 
considerare  il  Tribunale  misto,  rispetto  al  luogo 
in  cui  esso  è  Istituito,  quale  giurisdizione  nazionale 
del  paese  stesso,  o,  considerato  che  esso  rappresenta 
in  certo  modo  una  limitazione  di  uno  dei  diritti 
fandamentall  dee^li  Stati,  si  deve  esso  considerare 
come  una  giurisdizione  iui  generis  7  o  se  d'altronde 
tale  giurisdizione  possa  consideorarsi  o  meno  rispetto 
agli  Stati  ad  essa  sottoposti  come  una  servitus  in 
f adendo f  servitù  diretta  all'attuazione  ed  all'ese- 
cuzione dei  pronunciati  di  esso  Tribunale  misto T 


Qual'è  l'origine  deH'isLltuzlone  dei  Tribunali 
misti  7 

Occorre  cercare  la  loro  genesi  fin  dal  tempo  delle 
capitolazioni.  Quando  nel  paesi  d'Oriente  viveva 
una  numerosa  colonia  forestiera,  la  nazione  che 
aveva  più  rapporti  con  quel  dato  paese,  che  ordi- 
nariamente era  una  deUe  grandi  repubbliche  com- 
merciali del  medio  evo  o  la  Francia,  otteneva  dei 
privilegi  che  ordinariamente  si  riassumevano  ap- 
punto nei  diritto  di  quartiere,  nel  diritto  di  giu- 
risdizione sul  propri  connazionali,  'e  nel  diritto  di 
celebrare  il  proprio  culto  religioso.  Sorsero  cosi  a 
poco  a  -poco  i  Tribunali  consolari.  Nel  Tribunali 
consolari  il  console  h4  in  materia  civUe  e  eonuner- 
ciale  la  giurisdizione  sui  propri  concittadini  e  cosi 
in  materia  penale. .  Nel  caso  che  un  cittadino  ori- 
stiano  agisca  in  giudizio  contro  un  altro  cittadino 
di  Stato  cristiano,  la  cognizione  appartiene  in  ma- 
teria civile  e  commerciale  al  Foro  del  convenuto 
secondo  la  massima:  actor  sequitur  forum  rei,  in 
materia  penale  a  quello  dell'offensore.  Se  la  lite 
verta  tra  cristiani  e  turchi,  nel  primo  caso  la  com- 
petenza è  del  lYibunall  turchi  sino  a  4000  aspri,  al 
disopra  di  dett^  somma  la  competenza  è  devoluta 
al  Gran  Divano  di  Ck>stantlnopoll;  nel  secondo  caso 
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^%  anuJuiiciiie  m-ezzo  diplomatico,  il  ^(»v<?rjio 
si  troyerobbe  costretto  da  un  giudn:atc.  a  p.i- 
grare  per  riiiadenipiente.  verso  il  (luile  non 
poitnebibe  ch€  rieoarer©  a  ciò  che  è  nel  diritto 
intemazioiaale  1'  «  ultima  ratio  »  :  la  jruerj'a.. 
Se  si  obiettasse  che  la  ChxissoTii  si  limita  a 
chiedere  al  Ministero  deigll  esteri  che  sia  co- 
stretto a  compiere  quegli  atti  che  specialmen- 
te risu'ltaiiio  daJle  (lapitoilazioirì  e  che  non  ec- 
cedono i  puri  atti  dliplomii-tici.  senza  far  sor- 
gore  il  pericolo  di  coffn^pliicazioni  internazio- 
nali, sarebbe  ben  facile  rispondere  che,  se  un 


giudicato  defirautoriità  iudiziairia  fosse  pos&i- 
bUe  nedla  maiteriia  di  cui  trattasi,  eoninente- 
niente  diiploonaticia  e  politica,  il  niagi>strato 
non  potrebbe  assottutaanente  determinare  sfye- 
ciflcataraemte  gli  atti-  da  compieursi  dal  mini- 
stro d^li  esteri,  togiLiendo  al  libero  criterio 
dell'autorità  politica  la  scelta  degli  atti  dipio- 
maitici  che  relazioni  speciali  oofn  le  potenze 
estere,  trattati,  e  sojpratutto  la  convenienza 
politica  ed  inteimazionaile  possono  suggerire 
di  compiere  o  no;  e  l'ordine  di  lare  degli  atti, 
la^ scelta  e  valutazione  dei.  quali  si  lasciasse 


(competenza  pénale)  ai  Tribunali  turchi  con  l'assi- 
stenza del  console.  Ma,  per  la  disopganizzazione  del 
potere  centrale  nelle  nazioni  mussulmane,  nel  r^ 
girne  dei  Tribunali  consolari  si  generarono  abusi. 
Intatti,  a  seconda  dei  vantaggi  .particolari  die  dal- 
la differenza  di  leggi  derivavano  a  questa  o  a  quella 
obbligazione,  i  debitori  «i  ponevano  sotto  la  prote- 
zione di  questo  o  quel  Consolato.  Onde  la  notissima 
riforma  giudiziaila  del  1869,  per  la  quale  le  grandi 
Nazioni  (Inghilterra,  Germania,  Kussigi,  Francia. 
Italia,  Spagna,  e  gli  Stati  Uniti  che  vi  si  aggiun- 
sero appresso)  convennero  d'inaugurare  un  regime 
di  riforma  giudiziaria.  Vennero  cosi  istituiti  i  tri- 
bunali misti,  nei  quali  il  Collegio  giudicante  è 
composto  di  7  giudici  (4  stranieri  e  3  indigeni)  nella 
prima  istanza,  e  di  il  (7  stranieri  e  4  indigeni)  nella 
seconda  istanza.  I  Tribunali  misti  hanno  la  compe- 
tenza a  giudicare  delle  controversie  sorte  tra  due 
cittadini  di  Stati  diversi.  Furono  prima  istituiti  in 
via  di  prova  per  un  quinquennio  e  quindi  regolati 
con  apposito  regolamento  e  prorogati  dì  quinquen- 
nio In   quinquennio. 

Dall'origine  dell'Istituzione  dei  Tribunau  misti 
chiaro  appare  ch'essi  sorsero  per  due  scopi  :  per 
evitare  lo  sconcio  che  era  invalso  dei  continui  con- 
flitti di  competenza  tra  i  diverse  Consolati  e  per 
dare  una  certa  autorità  agli  elementi  locali  che  sin 
dal  tempi  delle  prime  capitolazioni  non  godevano 
autorità  alcuna  sugli  stranieri,  né,  colla  loro  esclu- 
sività islamistica,  volevano  applicare  che  le  leggi 
mussulmane,  —  e  per  dar  ioi'o  una  educazione  giu- 
ridica (•).  Il  fatto  poi  di  essere  la  riforma  giudi- 
ziaria provvisoria  ci  dice  Un'altra  cosa,  che  la 
giurisdizione  dei  tribunali  misti  è  una  giurisdi- 
zione indigena  che  per  non  essere  ancora  matura 
ad  esercitare  la  propria  missione  su  tutti  in  gene- 
rale  nei  limiti  del  proprio  ten^itorio,  come  avviene 
negli  Stati  europei,  è  integrata  da  elementi  lore- 


{*)  Era  tanto  questo  lo  scopo  che  Xub^r  Pascià 
proponeva  di  scegliere  i  membri  del  Tribunale  di 
Commercio  di  Alessandria:  pormi  les  jeunes  gens 
indigenes  qui  aìtraient  falt  leurs  études  de  droit 
tn  France.  (Vedi:  SaripuLos:  La  reforme  judiciaire 
egyptienne.  Révue  de  droit  internatlonai^  anno  1877). 


stieri.  E'  controprova  di  ciò,  che  tale  riforma  sorse 
l)rlma   in   Egitto,  che  aveva  dato  nel  secolo  XIX 
prove  di  vitalità  degli  elementi  indigeni  e  di  essere 
prossimo  ad   una    risurj'ezloaie.    Se  q:uindl  la   giu- 
risdizione  del  Tribunali  misti  sia  da  conisìderarsi 
come  indigena,  la  sentenza   da  essi  emanata  non 
ha  un  valore  meramente  astratto  didilaratlvo  di 
diritto  quasi  come  di  sentenza  straniera  alla  quale 
non    fida  fatata  ancora   attribuita   forza   efiiecutiva 
dalle  autorità  locali,  ma  avrà  Uina  vera  forza  di 
titolo  esecutivo  che  potrà  essere  fatta  valere  ma- 
li u  militari  nel  territorio  nel  quale    essa    esercita 
la  sua  sovranità.   Quindi' non  vi  lua  alcun  dubbio 
che  nessuna  limitazione  o  autorizziizione  sia  d'uopo 
per  porre  ad  esecuzione  La  sentenza.  Ma  la  sentenza 
si  esprime  impropriamente,   quando  parla  di  Tri- 
bunale misto  a  Costantinopoli.  A  Costantinopoli  vi 
è  solamente  il  Tribunale  consolare.   D'altronde  la 
sentenza  emanata  a  Costantinopoli  deve  essere  stata 
necessariamuente   emanata   da  Tribunale   turco,    e 
ciò  i>er  tre  ragioni  <  per  Xa  logica  conseguenza  della 
regola:    actor  sequitur  forum  rei,   perchè   è  pre- 
scritta la  competenza  dei  Tribunali  di  Costantino- 
poli, quando  come  nella  specie  il  valore  della  caufia 
ecceda  i  4000  aspri,  perchè  la  sentenza  parla  di  una 
autorizzazione  a   procedere   ottenuta   da   S.    M.    il 
Sultano.   Quindi  niun  dubbio  che  trattisi  di  giuri- 
sdizione territoriale;  è  spiegabile  la  confusione  per 
la  consuetudine  che  liawl  in  Oriente  di  chiamare 
a    consiglio    ti    Console   quando   trattisi    di    cause 
gravi,  onde  possa  lllumi/nare  il  ìMaglstrato  locale 
sul  suo  diritto  nazionale,  funzionando  cosi     come 
ì'adsessor  del   tempo  della  personalità  del   diritto. 
Quindi  nella  specie  vediamo  una  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Costantinopoli  emanata  contro  una  per- 
sona deUa     famiglia     reale  è  vero,   ma  emanata 
dietro     l'autorizzazione     a     pi<ocedere     data     dal 
Sultano     stesso     alla     legittima     autorità  territo- 
riale.    L'esecutorietà      della     sentenza     è     quindi 
perfetta.  Cosa  vi  m^^nca?  Il  poter  procedere  all'ese- 
cuzione. Ora  pur  prescindendo  dalle  questioni  che 
possono  sorgere  su  tale  principio  nel  campo  della 
teorica  procedurale   è    evidente   che  una  sentenza 
che  lion  può  essere  eseguita  è  per  noi  un'astrazione, 
una  dichiarazione  platonica  di  diritto  senza  nessun 
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al  iniinistro  stesso,  non  potrehbe  essere  il  coai- 
tenuto  di  una  sentenza,  la  quale  deve  imporre 
u»n  obbligo  assoluto,  perentorio  e  definito,  l'i- 
nadempienza del  quale  solo  potrebbe  portare 
ad'la  seconda  donuinda  della  Chrissoin.i:  il  ri- 
facimento del  danno.  Del  resto  fissato  il  con- 
cetto indiscutibiile  (che  implicitamente  non  è 
posto  in  dubbio  neimmeno  dairattrioe,  coone 
si  desume  dalle  sue  diffide  e  doniiande,  dove 
si  richiedono  atti  dipLomiatici,  si  invocano  di- 
ritti di  principio  intemidz tonale,  trattati  e  Ca- 
piitolazioni)  che  ci  troviaimo  in  materia  pura- 


mente diplomatica  e  politica,  e  prescindendo 
da  ogni  aUtpa  considerazione,  che  sembra  su- 
perflua, basta  pensare  alla  divisione  tra  i 
vari  poteri  dello  Stato,  alle  conseeruenze  che 
un  giudicato  dell'autoaità  giudiziaria  in  ma- 
teria punaanente  diplomatica  porterebbe,  per 
concludere  senza  tema  di  eiraire  che,  in  omag- 
gio tìM'indipendenza  dei  poteri,  non  può  il 
magistrato  ordinario  uscire  dal  campo  dei 
rapporti  del  jure  privato  per  eniirare  in  quello 
dell'autorità  pod/itica  governativa^  e  criticare 
quegli  atti  che  sfu^ggono  alla  sua  censuira,  ed 


valore;  ma  allora  11  non  voler  concedere  l'esecu- 
zione di  una  sentenza  per  la  quale    era  stata  data 
l'autorizzazione  a  procedere  equivale  perfettamente 
ad  una  denegata  giustizia!  Ora  11  Tribunale  njeUa 
sua  motivazione  si  dispensa  di  studiare  nel  merito 
la  questione     dicendo    che     si     tratta     di     mate- 
ria  diplomatica  e  per  quello  nulla  è  possibile  di 
fare.  Ma  affermare  questo  equivarrebbe  ad  un  an- 
dare a  ritroso  delle  tendenze  del  diritto  intemazio- 
nale moderno,  sarebbe  un   prescindere  da   tutti   1 
precedenti  e  dalla  giurisprudenza  che  1  Tribunali 
e  la  stoiria  del  diritto  di  tutti  i  paesi  civili  d'Europa 
CI  offrono.  Non  è  mica  la  prima  volta  che  vengono 
davanti  aUa  giustizia  del  Magistrato  interessi  tan- 
genti la  persona  del  Sovrano  o  persone  della     fa- 
miglia  reale,   né  la   prima  volta  che  iin   Governo 
sarebbe  indotto  ad   impiegare  anche  la  forza  per 
far  valere  interessi   dei  suol  privati   cittadini   (•). 
E*  classico  il  caso  deciso  dalla  Corte  di  Cassazione 
di  Parigi  che  nello  stesso  anno  1872  nei  mesi  di 
mar7o  e  di  giugno,  respinse  la  domanda  di  I^  Mai- 
tre che  citava  l'Imperatore   d'Austria   quale   erede 
dell'Imperatore  Massimiliano  del  Messico  per  il  pa- 
gamento di  decorazioni  cavalleresche,  da  lui  ordi- 
nate   come    Capo    del    Governo,    e    accolse  quella 
di    tale  Mellerlo    contro    Isabella    di    Spagna    che 
aveva  per  conto    proprio  dallo    stesso  Le  Maitre 
acquistato    delle     gioie,     ritenendo     giustamente 
che,   mentre  la   magistratura   straniera   non      era 
competente  a  giudicare  dei  contratti   posti   in   es- 
sere dal  Sovrano  come  capo  dello  Stato  estero,  lo 
era  bensì  per  gU  atti  posti  in  essere  dal  Sovrano 
quale  privato. 

Ora  è  regola  e  giurisprudenza  cost^mte  di  diritto 
internazionale  che  sia  negata  la  protezione  per  le 
vie  diplomatiche  ai  cittadini,  quando  a  loro  eia 
aperto  l'adito  all'autorità  giudiziaria  straniera;  ma 
quando  pure  essendo  aperto  l'adito  a  detta  autorità 
non  solo,  ma  sia  da  questa  stata  pronunciata  sen- 
tenza di  condanna  a  favore  del  cittadino,  e  pur 
nonostante  11  cittadino  non  possa  ottenere  u  soddi- 


OH  blocco  posto  dai  francesi  a  Buenos  Ayres  e 
l'impresa  del  Messico  del  terzo  Napoleone  Inse- 
gnino. * 


sfacimento  dei  propri  dliitti,  per  non  poter  proce- 
dere ad  esecuzione,  non  è  lo  stesso  che  se  a  lui 
fosse  preclusa  la  via  giudiziaria?  Ora  anche  senza 
ricorrere  a  quella  famosa  uLiima  ratio^  del  diritto 
intemazionale,  alla  guerm  cui  accenna  la  sentenza, 
il  Governo  d'Italia  poteva  per  mezzo  del  suo  agente 
diplomatico  a  CostantlnopoU  adoprarsi  in  favore 
dell'attrice.  I  precedenti  non  sarebbero  né  pochi 
né  remoti  !  Il  Governo  italiano,  a  prescindere  dalla 
famosa  questione  dei  Venezuela,  ha  recentemente 
adoperato  le  vie  diplomatiche,  nel  1876  verso  il 
Brasile  e  nel  1894  verso  la  Repubblica  di  Colombia 
onde  obbligare  il  presidente  Cle>eland  a  dare  a- 
scolto  ai  reclami  di  tale  signor  CerruU,  cittadino 
italiano,  le  cui  proprietà,  site  nello  Stato  di  Cauca, 
avevano  subito  perdite  e  danni  per  la  guerra  recen- 
temente fatta. 

Dovevasi  quindi  a  nostro  avviso  prestare  aiuto 
anche  in  via  diplomatica  al  i*eclami  deUa  signora 
Chrissoni. 

L'attrice,  fra  le  sue  domande,  f^  ancora  alcune 
In^stnuazioni  a  carico  di  un  funzionario  dell'Amba- 
sciata italiana  a  CostantinopofU,  incolpandolo  di 
aver  frapposto  indugio  nel  disbrigo  dell'affare^  11 
Tribunale,  nella  sua  sentenza,  non  risponde  a  que- 
ste insinuazioni,  risponde  invece  esaurientemente 
l'avvocatura  erariale  portando  in  campo  una  teo- 
rica che,  secondo  noi,  non  è  iridtscuttbtlmente 
esatta,  per  la  quale,  essendo  la  j^ponsabiUtà  pe- 
nale del  funzionario  suaccennato  esclusa  dall'ordi- 
nanza 19  gennaio '1905  della  Camera  di  Consiglio 
del  Tribunale  consolare  e  dalla  successiva  sentenza 
4  marzo  19()5  che  condanna  un  terzo  per  tentativo 
di  millantato  credito  verso  quel  funzionarlo,  non 
si  può  panlare  di  responsabilità  diretta  dello  Stato 
perchè  «non  possono  ad  agenti  del  Governo  essere 
addebitati  fatti  colposi».  Ora  non  che  questa  teorica 
non  sia  suffragata  nel  campo  del  diritto  ammini- 
strativo da  qualche  valoroso  autore  (Saredo,  Sco- 
lari, Mantelllnl),  ma  accettarla  integralmente  sa- 
rebbe, secondo  la  nostra  modesta  opinione,  andare 
a  ritroso  non  solo  dell'opinione  degli  autori  più 
recenti  (Meuccl,  Chironi,  Bonasi),  ma  disconoscere 
completamente  la  fase  transitoria  che  attraversa  il 
diritto  amministrativo  che  va  sostituendo  In  materia 
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imporre  mia  deteniùiiatu.  coiLdotta  -al  gover- 
no, alllora  die  agisòe  jure  imperi.  EsamAnata 
così  la  quiestione  deirincompeteiiza,  setobene 
le  <}onian<de  deiraittrioe  siano  d-u^e,  come  sopra 
6l  è  detto,  e  dine  anche  le  risposte  del  conve- 
nuto, -non  pare  che,  dopo  avere  concluso  es- 
sere rautorità  gludiziajTia  iiioofma)et«nte  ad 
ordinare  che  il  mdaiistro  degli  esteri  compia 
alcuni  atti,  l'iinadeffnpienza  dei  quaili,  in  un 


dato  termime,  lo  vincoli  al  risaìrcimento  dei 
danni,  sia  neoessairio  scendere  ad  esamiinare 
l'eventuale  col^Ka  del  Ministero  stesfiso  per  giu- 
dicare sul  detto  lisarciflnento,  perchè,  come 
chiarameoite  sd  vede,  questo  è  strettamente 
coomesso  cos'obbligo  del  convenuto  di  coan- 
piere  certi  atti,  obbligo  che  l'autorità  giudi- 
ziaria riconosce  di  non  potere  imporre. 


di  responsabilità  dello  Stato,. con  nn  conoetto  più 
equo  e  più  paterno  Terso  i  privati,  l'antico  e  rigido 
criterio  della  classica  «  colpa  ».  Ora  sta  bene  che 
l'ordinanza  pronunciata  dalla  Camera  di  Consiglio 
esclude  la  responsabilità  penale,  ma  dato  che 
ne  fosse  provata  la  responsabUitÀ  civile  sarebbe 
tanto  strana  la  domanda  <leirattrlce  di  un  rlsar- 
^ cimento  di  danni? 

La  concJusione  quindi  alla  quale  poteva  venire  11 
Tribunale  avrebbe  potuto  anche  essere  diversa  se 
non  fosse,  esso,  «rimasto  terrorizzato  da  tutto  ciò 
che  è  materia  diplomatica,  quasi  materia  nella 
quale  si  marcia  in  cinerl  doloso^  sollevando  con- 
flitti ad  ogni  pie'  sospinto.  Ma,  pur  prescindendo 
dalla  questione  secondo  Ja  teorica  del  diritto  delle 
genti,  vi  era  una  base  nel  diritto  positivo  alla  quale 
avrebbe  potuto  appigliarsi  il  Tribunale  per  aggiu- 
dicare un  risarcimento  di  dunni  alla  «parte  attrice. 
L'art.  35  della  legge  consolare  38  gennaio  1866  dice, 
parlando  delle  attribuzioni  dei  Consoli,  che  essi 
asstetono  e  proteggono  i  nazionali,  tutelano  1  loro 
interessi,  specialmente  se  assenti,  ed  esercitano 
verso  di  essi  gli  atti,  ecc.  Ora,  è  ovvio  che  per 
mezzo  di  questo  articolo  11  Governo  assume  su  sé 
stesso  l'Obbligo  giuridico  della  protezione  giuridica 
dei  nazionali  all'estero.  Ora  emanata  una  sentenza 
di  condanna  che  non  può  essere  ix>rtata  ad  esecu- 
zione a  cbi  incombe  U  dovere  della  protezione  del 
cittadini  per  ottenere  l'autorizzazione  onde  proce- 
dere all'esecuzione?  Al  Governo.  Ora,  se  U  Governo 
non  si  presta  x>er  ottenerla,  viola  un  obbligo  che 
si  è  assunto  per  legge  e  cade  nella  culpa  in  non  fa- 
ciendo.  La  culpa  in  non  faciendo  da  parte  del  Go- 
verno può  essere  base  ad  un  risarcimento  di  danni  ? 


E'  questione  nuova  e  dubbia  (*);  certo  è  che  secondo 
opinione  moderna  ed  autorevole  (**)  lo  Stato  è  te- 
nuto ai  danni  ogni  volta  che  procuri  al  privato  un 
detrimento,  e  certo  in  alcuni  casi  dubbi,  quando  il 
danno  inferto  rappresenta  «la  conseguenza  di  una 
necessità  che  può  In  certo  modo  considerarsi  per 
l'Ente  pubblico,  e  che  di  riverbero  cade  anche  sul 
privato,  come  caso  fortuito,  per  esemplo  per  i  dan- 
ni di  guerra.  Ma  noi  vedemmo  poc'anzi,  nei  prece- 
denti del  diritto  intemazionale,  che  il  Governo  si 
era  talvolta  assunto  l'obbUgo  di  chiedere  il  risarci- 
mento anche  nel  caso  del  danni  di  guerra,  e  quindi 
'  a  fortiori  egli  dovrebbe  essere  tenuto  a  far  si  che 
rispetto  al  propri  cittadini  non  si  violasse  U  di- 
ritto più  sacrosanto  che  sia  dato  ad  un  soggetto 
giuridico  :  quello  di  ottenere  l'esecuzione  di  una 
legittima  sentenza  del  magistrato. 

Concludendo,  a  noi  pare  che  quantunque  forse, 
per  opportunità  'politica,  la  sentenza  del  Tribunale 
di  Roma  potrebbe  glustlfloairel  nella  pratica,  non 
altrettanto  bene  si  giustifica  neUa  teoria. 

Aw.    PAULO   G.   BRENNA. 


(•)  Nel  diritto  antico  il  fiscus,  lo  Stato,  agenda 
come  tale,  non  era  tenuto  per  nessun  genere  di 
colpa,  e  quindi  I4  questione  non  sarebbe  stata  pos- 
sibile. 

(••)  Vedi  prof.  Romano:  Diritto  amministrativo, 
pag.  53  —  Soc.  Ed.  Milanese.  1901. 


Aw.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Diretta  reip 
Tip.  Industria. e  Lavoro,  CoppelU  36  Roma. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

27  giugno  1906,  n.   538. 

Pagano  Pres.  —  Corbo  Est. 

\Rossi  (aw.  N.  Conte)  contro  Eteattore  «di  Aver- 
sa  (avv.  R.  Imbellone). 

Non  è  inammissibile  il  ricorso  per  cassazione 
se  non  venne  detto  di  notificare  insieme  con 
esso  lo  elenco  dei  documenti,  purché  in  real- 
tà questi  fossero  uniti  al  ricorso  e  depositati 
coi  medesirno  in  Cancelleria  (1). 

\Secondo  il  nostro  regime  dotale,  anche  man- 
cando nel  contratto  nuziale  le  condizioni  del- 
Vimplego  della  dote,  può  l'autorità  aiudizior 
ria,  durante  il  matrimonio,  consentire  la 
conversione  di  una  dote  dì  quantità  in  una 
dote  di  specie  (2). 

Il  decreto  delVautorità  giudiziaria,  in  tal  caso, 
può  precedere  ovvero  susseguire  la  suddetta 
conversione,  giacché  nulla  viola  che  VoMto- 
lUà  stessa  approvi  in  via  di  ratifica  ciò  che 
avrebbe  egualmente  approvalo  in  via  di  au- 
torizzazione preventiva  (3). 

La  Corte,  eoe.  —  Attesoché,  non  regge  la 
eccepita  inammissibilità  del  ricorBO,  «perchè, 
secondo  11  disposto  deirart.  528  n.  2  del  codice 
di  procedura  civile,  il  ricorso  è  dichiarato 
inamjmlssibile  nel  caso  soltanto  che  i  docu- 
menti non  siano  uniti  al  ricorso  stesso  e  re- 
golarmente depositali  nedla  cancelleria.  Del 
resto,  il  precedente  art.  527  non  prescirive  ohe 
{sii  idieibba  mjotòifìjcare  (MUenco  dei  documentii,  ro& 
dice  semplicemente  che  la  notiflcaz,ione  del 
ricoreo  im-porta  l'offerta  della  comunicazione 
deal  e  e  ante  descritte  nell'elenco. 

Attesoché  in  quanto  al  merito  il  Tribunale 
di  Tinvlo,  pronunziandosi  in  modo  contrario 
alla  Cassazione  di  Napoli  e  pienamente  con- 


forme  lailla  sentenza  cassata,  abbia  rl1>enuto 
che,  ove  ned  contratto  matrimoniale,  non  siasi 
stipulata  la  condizione  dell'impiego  a  mente 
dell'art.  1403  del  codice  civile,  non  si  possa 
neppu-r  per  parte  dell'Autorità  Giudiziaria 
mutare  la  dote  di  quantità  in  dote  di  specie. 

Questa  massima  è  in  contraddizione  a'ile  re- 
gole del  nostro  regime  dotale  concernenti  le 
modificazioni  e  la  diminuzione  che  può  subi- 
re la  dote  durante  il  matrimonio.  Certamente. 
non  essendosi  pattuito  la  condizione  dell 'im- 
piego, l'acquisto  di  un  immobile  fatto  dal  ma- 
rito con  denaro  della  dote  anche  col  concorso 
della  moérlie,  o  in  di  lei  nome,  non  basta  a 
far  divenire  il  fondo  dotale,  come  non  baste- 
rebbe ili  fatto  ohe  il  marito  accettasse  un  im- 
mobile in  pag-amento  della  dote  costituita  in 
danaro,  perchè,  altrimenti,  si  verrebbe  a  mo- 
dificare il  contratto  nuziale  contro  il  divieto 
espresso  neM'art.  1385  del  codice  civile,  che  le 
convenzioni  matrimoniali  di  qualunque  spe- 
cite  non  possono  cangiarsi  in  nessun  modo  do- 
po la  celebrazione  dtel  matrimonio. 

E  cosi,  parimenti,  se  nel  contratto  nuziale 
non  fosse  stata  permessa  raLienabilità  della 
dote,  i  coniugi  non  potrebbero  alienarla!  an- 
corché ambedue  acconsentissero  (art.  1404  e 
1407  ood.  civ.). 

Ma  in  costansoa  di  matrimonio  possono  oc- 
correrle dei  casi,  nei  quali  l'alienazione  sia 
evidentemente  utile  alla  moglie,  o  neoessaria 
per  uirgeniti  bisogni  di  famiglia.  Ed  a  ciò  prov- 
vede id  legislatore  coll'art.  1405.  abilitando  il 
magistrato  ad  autarizzare  raUenazione  e  l'ob- 
bligazione delle  ragioni  dotali,  non  ostante  li 
difetto  di  convenuto  permesso  nel  contratto 
matrimoniale. 

'  Ed  egualmente,  miancando  una  espressa  ma- 
nifestazione di  volontà  nei  contratti  circa  il 
reimpìego  della  diote,  potrà  veriflcarsi  durante 


(1)  Benissimo.  Si  cantinua  a  svecchiare  la  proce- 
dura. Ctr.  in  senso  conforme  la  stessa  Case.  Roma 
6  novembre  1903,  in  questa  Raccolta,  1904,  pag.  33, 
e,  da  ultimo,  la  Caas.  Torino  nelle  decisioni  14  e  27 
luglio  1905,  Jm  Giur.  Ter.  1906,  1363  e  1454. 

(3)  La  sentenza  cassata  è  quella  del  Trlb.  civ.  Na- 
XX)U  21  dicembre  1904,  est.  DE  VANNA,  in  Gazz.  Proc. 
XXXIV,  pag.  38.  Il  nostro  Supremo  Collegio  si  trova, 
cosi  decidendo,  a  segruire  l'avviso  già  manifestato 
nella  presente  causa  dalla  Cass.  Napoli  9  dicembre 
1903-20  gennaio  1903. 

Per  11  caso  In  cui  non  sia  stato  determinato  con 
precisione,  nei  patti  nuzi^U,  Il  modo  di  reimpiego 
della  dote,  si  vegga,  inspirata  ai  medesimi   prin- 


ci(pli,  la  Casa.  Roma  23  ottobre  1906,  Legge  1905,  3185. 

(3)  A  noi  sembra  cosa  ovrla;  «ippare  si  è  deciso  tn 
senso  contrailo  (A  PaJermo  29  ditcemlure  1809,  Foro 
Sic.  1900,  174).  Vedi,  tuttavia,  la  senso  favorevole  la 
stessa  Cass.  Roma  21  marzo  1899,  Foro  ital.  1899.  1, 
453.  ]a  Cass.  Palermo  9  agosto  e  23  aprile  1898  {Foro 
ital.^  Rep.  1898,  voce  Donna  maritata,  n.  13  e  14), 
la  Cass.  Firenze  30  gennaio  1890  {id.  Rw.  1890.  voce 
suddetta,  n.  20)  e  la  Cass.  Torino  31  agosto  1904, 
Mon.  trib.  1904,  989. 

In  dottrina  la  legalità  della  omologazione,  in  vece 
dell'autorizzazione  preventiva,  fu  recentemente  so- 
stenuta anche  da  A.  SACCHI,  in  Digesto  Italiano, 
voce  Dote,  n.  101  (pag.  1130). 
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il,  matrimonio  il  caso,  nel  gixale  tomi  di  gran 
y^sxisiggio  adla  famiglia  il  sostituir©  una  dote 
molwiliaffie  ad  una  dote  quantitativa,  ovvedro 
^i  {renda  oiò  necessario  per  una  maggiore  si- 
ouifezza  della  dote  stessa. 

Ed  in  tale  ipotesi  la  conveorsione  della  dote 
di  quantità  in  dote  di  specie,  potrà  farsi  vaili- 
damente  coU'autorizzazioine  del  Tnbuiiale. 
poiché  Qotesta  distrazione  non  equivale  ad 
una  alienazione. 

Ma,  ancorché  si  vog:lla  ritenere  questo  con- 
cetto di  equivalenza,  è  certo  però  che,  se  si  può 
alienare  la  dote,  od  obbligare,  ridurre  o  re- 
stringere le  ragioni  dotali  della  moglie  col 
consenso  di  ambedue  i  coniugi  e  mediante  de- 
creto di  autorizzazione  del  Tribunale  nei  soli 
ioaiai  di  uìbUità  e  necessità  evìdenjite,  ne  conse- 
gue che,  per  le  stesse  ragioni,  se  ne  possa 
autorizzare  iLa  conversione. 

Qie.  anzi,  (La  cautsa  dedJa/  utdiLiità,  traendo 
6000  il  concetto  dell'impiego,  è  più  omogenea 
alLa  convearsione,  che  alla  alienazione  della 
dote;  poiché,  impiegiandosi  neiracquisto  di 
un  immobile  una  somma  dotale,  si  potrà  fa- 
cilmente conseguire  Lo  scopo  di  nendere  la  do- 
te più  sicura,  ed  anche  più  produttiva. 

La  regola  dunque  delila  Immutabilità  della, 
dote,  eas&Déo  affine  a  quelila  delllia  inallenaJt)!- 
Ojità,  o,  (meglio,  estaendo  neliLa  medesiinia  com- 
Ipresa,  è  sottoposta  adiia  stessa  eccezione,  con- 
templata nel  citato  art.  1405  del  codice  civile. 

E,  conseguentemente,  nel  nostro  regime  do- 
tale, dato  anche  nel  contratto  dà  matrimonio 
non  vi  sia  alcuna  convenzione  che  permetta 
la  trasformazione  della  dote,  può  il  Trlbuna- 
,S.e,  conconrendo  ie  ;ra«rioniL  dtaiUa  ilegige  Indicate 
autorizzare  che  col  danaro  dotane  si  acquisti 
un  fondo,  che  diventi  alla  sua  volta  dotaflé. 
Si  applica  in  altri  termini  la  teorica  dei  surro- 
•gati,  ìnquantochè,  per  effetto  della  conversio- 
ne autorizzata  dal  TribuiLale.  il  fondo  si  so- 
stituisce a/Ua  somma  che  era  già  dotale.  E  soi- 
ISBrtito  se  ne  potrebbe  restringere  la  dotalità 
'tìino  a/lla  concorrenza  del  prezzo  pagato  con 
danaro  dotale,  qualora  vi  fosse  un  maggior 
pborso  pel  maggior  valore  del  fondo  acquista- 
to, e  ciò  in  omaggio  all'altro  canone  del  no- 
stro regime  dotale,  che  1  coniugi  non  poasonc 
per  fatto  proporio  aumentare  la  dote  durante 
il  matrimonio  (art.  1381  cod.  dv.). 

Del  resto,  rappdicazione  della  teorica  dei 
surrogati  s'impone  ogni  qualvolta,  per  preci- 
so disposto  di  legge,  de\'e  essere  cautamente 
impiiegato  e  rinvestito  ti  capditale  dotale,  come 


nel  caso  che  vi  eiia  un  avainzo  del  prezzo  ded- 
rimmoblle  dotale  permutato,  o  quando  la  mo- 
glie separata  riceva  delie  somme  in  soddisfa- 
zione deMa  dote  (art.  1406  e  1424).  E  s'impone 
parimenti  al<lorchè,  divenuto  esioribile  Jjl  capl- 
taie  dotale,  sia  per  espropriazione  dell'immo- 
bile ipotecato,  sta  per  affrancazione  del  fondo 
enflteutìco,  o  sia  per  altra  causa  necessaria, 
i  coniugi  non  possono  Uberamente  ritirarlo. 
In  tutti  questi  casi,  dovendo  il  Tribunale  or- 
dinarne il  fin  vestimento  ned  migUor  modo  che 
credeirà  opportuno  di  fissare,  viene  a  i^mane- 
re  dotale  ila  cosa  nella  qua'le  si  é  fatto  TimpAe- 
gKx  Ed  Intervenuta  così  la  regoUare  «Autorizza- 
zione giudiziale,  iil  rinvestimento  rtmane  sot- 
to ogni  alitro  aspetto  valido  e  non  ò  permesso 
né  lad'inaaiLto,  né  alila  (mogSfle,  né  a  qualunque 
allftro  interessato  di  damandasme'la  nnxlllità. 

Oma,  neOla  fattispecie^  accadde  precisameate 
che  JH  capitale  della  Frascario  divenne  esigi- 
bile peli  motivo  dell'espropriazione  dell'immo- 
bd'le  sul  quale  era  ipotecato. 

Ebbe  quincDi  a  verlftcansi  uno  di  quel  casi  in 
cui  sorge  la  necessità  dell'impiego,  e  la  Pra- 
Iscari'a  vi  ipirowldie,  rendendosi  taggiiudicatana 
del  fondo  espropriato  a  suo  marito  Luigi  Ros- 
si, e  compensando  in  sede  di  graduazione  il 
relativo  prezzo  col  suo  credito  dO!ta4e.  Senon- 
chè.  mancando  nel  contratto  nuziate  la  condì- 
zione  dell'impiego,  e  non  essendo  Intervenu- 
ta l'autorizzazione  giudiziale,  il  predetto  rin^ 
vestimento  non  poteva  considerarsi  come  va- 
lidiamiente  eseguito  ai?li  effetti  deWa  suproga- 
zione  dotale.  Però  successivamente  i  coniugi 
Rossi  e  FIra&oaria  vi  ripararono,  perchè  chie- 
sero ed  ottennero  dal  Tribunale  competente 
la  dichiarazione  delOa  leglttimiità  ed  utilità  del- 
l'impiego e  curarono  anche  di  far  tnascrivere 

la  relativa  deliberazione  per  dame  avviso  ai 
terzi. 

Né  potrebbe  ritenersi  illegale  codesta  postu^ 
ma  deliberazione,  che  dichiarava  dotale  il 
fondo,  sul  quaile  si  era  fatto  l'impiego,  perchè 
non  vi  è  alcun  divieto  di  legge,  che  impedisce 
di  ratificare  quello  che  i  coniugi  hanno  pre- 
ventivamente esieguito  nell'interesse  della  con- 
servazione della  dote. 

Quando  dunque  vi  è  il  decreto  del  Tribuna- 
le che  abbia  autorizzato  il  rtnvestimento.  o 
riconosciuto  che  le  somme  dotali  siano  state 
utilmente  impiegate,  codesto  decreto  è  valido 
ed  efficace  anche  verso  i  terzi,  perchè  non  vie- 
ne  a  poregiudlca're  1  diritti  che  essi  abbiano 
potuto  acquistare  anteriormente. 

Ma  la  denunciata  sentenza,  ispirandosi  al 
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concetto  dei  gius  romano  e  di  ailcuae  legisla- 
zioni -pipecedantl,  che  considerano  la  dote  co- 
me \m  istituito  di  ordine  pubblica  ed  i  capitali 
tiotaild  ccxme  assolutamente  oimnoirtizzaitl, 
e  non  avendo  avuto  ipresenti  le  modalità  d^l 
nostro  pegìsrae  dotaile  di  sopra  Illustrato,  rl- 
teniie  che,  mancando  le  condizioni  delVimpie- 
go  nel  contratto  nuziale,  non  sì  possa,  du- 
ranto  il  matorintondo,  conveirtire  una  dote  di 
quantità  iin  woa  dote  di  specie,  e  che  ìi  prov- 
vedimento, ad!l*uopo  emanato  dall'autorità  giu- 
dlaianH'ln  sede  di  giurisdizione  voQiontaria, 
non  abbila  aJcun  giuridioo  valore  di  fronte  at 
terzi. 

La  sentenza  dunque  merita  di  essetne  cas- 
sata, perchè  cadde  negtli  stessi  errori  di  di- 
ritto che  determinarono  La  oassazione  della 
prima  sentenza  e  conseguentemente  il  nuova 
giudice  di  rinvio  dovrà,  giusta  il  disposto  con- 
tenuto nel  capoverso  dell'art.  547  del  codice 
di  procedura  civile,  conformairsl  adla  decisione 
di  questo  Supremo  Collegio,  sul  punito  di  dirit- 
to superiormente  affermato. 

Attesoché,  accogliendo  il  primo  mezzo  ded 
Ticorso.  gli  altiri  mez^i  rimangono  lajssorbiti. 

Visti  gU  aflrt.  542,  544  e  547  codice  di  proce- 
dura  civile. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

27  giugno  1906,  n.   551 

Pagano  Pres.  —  Garza  Est. 

Ditta  Cirino  (aw.  G.  Merlino)  contro  Ferro- 
vie Mediterranee   (aw.  A.  Rossi). 

Per  la  perdita  del  bagaglio  senza  la  dichiaro- 
zione  del  contenuto  le  Società  ferroviarie 
sono  tenute  al  rimborso  del  valore  presunto 
ed  anche  ai  dccnni  sofferti  dal  viaggiatore 
per  attendere  Varrivo  del  bagaglio  e  solleci- 
tare le  pratiche  per  la  ricerca,  non  mai.  pe- 
rò, ai  danni  commerciali  per  lucri  mancati, 
anche  se  il  bagaglio  conteneva  delle  merh 
ci  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  del  tutto  in- 
fondato è  il  ricorso  della  Società  delle  Ferro- 
vie del  Mediterraneo,  e  quindi  va  respinto. 


(1)  T/eJTuale  tesi  fu  sostenuta  dall'A,  Roma  « 
j»r>T.n/x  «"«r  rr\rt9t,i  >^nr*>rn  f^*^  "''^  —  ift  Quaie  sen- 
tenza appoDto  perciò  ha  meritato  di  essere  oon- 


E  di  vero  nion  ha  alcunta  base  gludridica  il 
primo  mezzo  del  cennato  rioonso.  col  quato 
si  dice  che  1  nvagistrati  di  merito  avrebbeipo 
dovuto  limitare  la  responsabilità  del  vettoro 
per  la  perdita  del  bagaglio  al  sodo  rimborso 
del  valore  piresunto  di  quiesto,  perchè  ^'articolo 
138  delle  tariffe,  che  all'uopo  si  invoca,  non  si 
presta  al  concetto  che  crede  di  scoorgervi  la 
Società  ferroviaria. 

L'aflrticolo  anzidetto  nel  primo  capoveirso  te- 
stualmente dispone  :  «  Per  i  bagnigli  non  assi- 
curati sarà  corrisposto  al  viaggiatore  il  pre- 
eunto  valore  del  bagaglio,  da  determlnainsi  se- 
condo le  circostanze  particolari  del  fiatto,  e- 
scluai  1  valori  e  gli  altri  oggetti  non  ammessi 
al  trasporto  come  bagaglio  ». 

Quindi  è  chiaflno  che  con  la  cennata  dispo- 
sizione non  si  fa  che  dettare  le  norme  per  da 
valutazione  dal  bagaglio,  e  si  fanno  deire- 
sclusioni  relative  al  valori  e  ed  altri  oggetti, 
ma  non  si  escludono  dalla  valutazione  i  dan- 
ni che  possa  aver  sofferto  il  viaggiatone  per 
attendere  Tairrlvo  e  solilecitare  le  pnatlche  per 
la  ricerca  della  roba  sua  non  consegnata. 

E  quando  si  considera  che  il  viagglatoone  non 
può  chiedere  la  indennità,  se  non  siano  tra- 
scorsi almeno  10  giorni  diaHa  data  in  cui  U  ba- 
gaglio, che  si  ritiene  come  perduto,  avrebbe 
dovuto  giungere  a  destinazione,  «uppare  evi- 
dente che  la  esclusione  dei  cennaii  danni  sa^ 
rebbe  ingiusta  ed  irrazionale.  E  questi  danni 
possono  (ritenersi  contemplati  daM 'ultimo  ca- 
poverso dell'art.  405  del  Codice  di  commercio, 
il  quiafle  evidentemente  lascia  al  prudente  arbi- 
trio del  magistrato  di  determinarne  la  misu- 
ra, secondo  le  particolari  circostanze  del  fat- 
to. Quindi  correttamente  la  Corte  di  merito 
ritenne  che  liart.  438  della  tariftla  va  coordi- 
nato coi  cennato  capoverso  dell'art.  405  del 
Codice  di  commercio,  e  giustamente  ammise 
come  danno  risarcibile  anche  le  spese  incon- 
trate dalla  ditta  Cirino  per  la  sosta  del  suo 
commesso  viaggiatore  in  Roma  per  riceroare 
11  suo  bagaglio  smarrito. 

Che  è  del  pari  sfornito  di  base  il  secondo 
mezzo  del  ricorso  della  Società  delle  ferrovie 
del  Mediterraneo,  perchè  l'attribuzkme  ótSàM 
spese,  incontrate  dal  commesso  viaggiatore 
per  attendere  il  bagaglio,  non  può  oritenersl  co- 
me ultra  petita,  risultando  diaiha  specifica  con- 


fermata. Cfr.  aaiche  Caos.  Firenze  18  lugUo  1W8. 
Legge  18»8,  2,  442,  e  A.  Genova  26  febbraio  1904. 
Temi  gen.  1904,  263  e  Dir.  comm.  XXII.  561. 
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clu6loTLal«  della  ditta  Girino,  che,  fra  le  altre 
cose  ohe  si  voievBno  provare  con  testimoni,  vi 
eraiK)  anche  'Le  oennate  spese. 

Né  sussiste  <rafiseirita  coaitraddizione  tra  la 
attribuzione  di  tallì  spese  e  la  esclusione  dei 
daamì  oommercóali,  peirehè  i  danni  commer- 
ciali esclusi  sono  relativi  al  Ruada^o  che 
la  Ditta  avrebbe  potuto  fare  se  il  suo  bagaglio 
fosse  giunto  in  tempo,  e  non  hanno  alcuna  re- 
dazione con  Le  effettive  spese  incontrate  per 
aspettare  il  bagagiUo  stesso. 

Che,  al  pari  del  ricorso  della  Società  delle 
Feiìrovie,  va  respinto  quello  della  Ditta  Cirino 
e  del  suo  commesso  Perrone. 

Infatti,  per  quanto  rignarda  il  primo  mezzo, 
la  Corte  di  merito  ha  ampiamenite  e  con  sani 
criteri  giuridici  <JiimostPato  come  neU'art.  405 
del  ^od.  di  comm.  sia  ben  distinta  lipotesi 
del  danno  derivante  dalla  perdita  o  avaria  del- 
le merci  da  quello  derivante  dalla  perdita  del 
bagaglio  del  viaggiatore,  coiisegjiato  al  vetto- 
re senza  indicazione  del  contenuto.  Per  le 
merci,  che  ordinariamente  sono  destinate  ad 
traffico,  la  misura  del  risalimento  è  determi- 
nata a  norma  degli  art.  1227  e  1229  del  codice 
civile,  che  estendono  La  responsabilità  anche 
al  ilucro  mancato;  mentre  per  la  perdita  del  ba- 
gaglio del  viaggiatore,  consegnato  al  vettore 
senza  indicazione  del  contenuto,  la  misura 
del  risarcàmento  si  determina  secondo  le  par- 
ticoiLari  circostanze  del  fatto,  salvo,  quanto 
al  criterio  della  valutazione  del  bagaglio,  la 
norma  stabilita  dall'art.  138  della  tariffa. 

Né  vaile  l'obbiettare  c9ie,  neMa  specie,  il  ba- 
gaglio conteneva  delUe  metroi,  perchè  la  conse- 
gna adi  vettore  venne  fatta  conte  semplice  ba- 
gaglio, e.  non  essendo  stato  dichiapato  il  con- 
tenuto, il  vettore  è  tenuto  a  rispondere  del  va- 
lore del  bagaglio,  colle  norme  innanzi  indica- 
te, e  non  del  veulore  delle  meftoi  e  del  guada- 
gno che,  vendendosi  le  stesse,  sarebbesi  fatto. 

Che  non  sussiste  la  contraddizione  che  si 
vorrebbe  vedere  fra  da  motivazione  e  il  dispo- 
sitivo della  sentenza  denunziata,  parlandosi 
nella  prima  di  bagaglio  perduto  e  nel  secon- 
do di  ritardato  arrivo,  oerchè  rarrivo  ritarda- 
to olire  i  10  giorni  va  equiparato  alla  perdita 
ded  bagaglio,  e  la  Corte  di  merito  confermò  la 
sentenza  del  tribunale  relativan^nte  alla  pe- 


rizia disposta  per  determjnaire  il  valore  del 
bagagdlo  considerato  come  perduto.  E  la  Corte 
stessei.,  pur  partendo  dal  principio  che,  in  tema 
di  bagaglio,  il  danno  risarcibile  consiste,  ol- 
treché nel  pa^ramento  del  valore  del  bagaglio 
smarrito,  anche  in  adiri  danni  da  deftermjnar- 
si  secondo  le  particolari  circostanze  di  fatto» 
nel  caso  concreto  attribuì  alla  Ditta  Clarino 
le  spese  Incontrate  per  la  ricerca  del  suo  ba- 
gaglio ed  escluse  i  danni  commerciali,  che 
debbono  intendersi  quelli  relativi  ai  mancato 
guadagno  per  i  campioni  di  cappelli  di  paglia» 
che  furono  spediti  senza  alcuna  particolape 
dichiarazione  e  come  semplice  bagaglio. 

Per  quanto  poi  ha  tratto  al  secondo  mezzo 
dell  ricorso  della  Ditta  Cirino  basta  notare  che 
la  Corte  di  merito  escluse  la  invocata  prova 
della  colpa,  perchè  per  la  perdita  ^i  baga- 
gli gii  art.  405  cod.  di  comm.  e  138  delle  ta- 
riffe, come  innanzi  si  è  accennato,  hanno  sta- 
bilito un  unico  criterio  per  la  valutazione  del 
danno,  qualunque  sia  la  colpa  del  vettore.  Ed 
ili  dolo  e  la  manifesta  negligenza  aggravano 
la  responsabilità  del  vettore,  solamente  quan- 
do si  tratta  della  perdita  o  avaria  delle  merci, 
mentre  per  la  perdita  dei  bagagli,  giova  il  ri- 
peterlo, non  può  chiedersi  che  il  valore  del  ba- 
gaglio perduto  ed  il  risarcimento  di  quei  dan- 
ni che  potessero  risultare  giustificati  da  spe- 
ciali circostanze  dea  fatto,  la  cui  valutazione 
è  lasciata  al  prudente  arbitrio  del  magistrato. 

Che,  rigettandosi  entrambi  i  ricorsi,  le  spe~ 
se  del  presente  giudizio  vanno  compensate. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  giugno  1906,    n.    557 

Basile  Pres.  —  Palladino  Est. 

Capotorti  (aw.  M.  Lamonica)  contro  Fondo 
Culto  (avv.  erariale  Nespoli). 

Chi  è  evocato  in  gitidizio  sotto  una  determina^ 
ta  qualit\.ca  s'intende  che  stia  in  giudizio 
nella  veste  medesima,  quardunque  non  Vas- 
suma  esplicitamente  (1). 


(1)  Il  Supremo  CoUegio  adotta,  tn  proposito,  lo 
stesso  criterio  che  adottò  glÀ  neUa  decisione  16  feb- 
braio 1906,  est.  CA>rNAS,  in  (mesta  Aaccolta,  1906, 
pag.  197-198.  AUora  trattaya^i  di  decidere  come  do- 


vesse interpetrarsi  un  dispositivo  nel  (luale  taluno 
veniva  condannato  aUe  spese,  senza  menzione  al- 
cuna della  qualifica  o  veste  nella  qfuale  era  stato 
convenuto  in  giudizio. 
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Il  Fondo  ver  il  Culto  pu^  validamente  venir 
ro/ppresentato  in  giudizio,  anche  per  le  que- 
stioni relative  ai  supplementi  di  congrua, 
dai  Ricevitori  del  Registro  in  Quelle  circo- 
•  scrizioni  dove  non  risegga  Vlnlendente  di 
finanza  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  sul  1.  mezzo  chie, 
avendo  il  ricorrente  D.  Capotorti  fatto  notift- 
care  la  sentenza  di  primo  grado  al  ricevUore 
del  Regisftro  nella  qualità  di  rappspesentdnite 
dell'Aninìinistrazionie  del  Fondo  pel  Culto, 
era  ovvio  che,  rendendosi  questi  a/ppellanie, 
gli  si  dovesse  riconoscere  veste  e  rappresen- 
tanza, che  a  tale  effetto  gli  erano  proprie,  e, 
qumdi,  quella  qualità  e  rapprosentanza  che 
gli  fu  attribuita  nel  giudizio,  dichiarata  nella 
sentenza  appellata,  e  mantenuta  nella  suddet- 
ta notifica.  E'  affatto  fuor  di  luogo  trarre  in 
campo  l'altra  rappresentanza  del  Demanio 
dello  Stato,  di  cui  è  pur  rivestito  pel  suo  ufficio 
il  ricevitore  del  Registro,  versandosi  in  mate- 
ria, che  a  quello  è  estranea,  mentre  l'oggetto 
preliminana  del  giudizio  di  appello  cadeva  sul- 
la legalità  della  rappresentanza  del  Fondo  pel 
Culto,  ed  era  irrilevante  che  il  Ricevitore  del 
Registro  l'avesse  o  no  esplicitamente  assunta, 
non  potendosi  altrimenti  intendere  la  sua  pre- 
senza in  giudizio,  né  altrimenti  egli  qualifi- 
carsi, se  non  con  la  veste,  con  la  quale  fu  ipro- 
vocato  in  giudizio  e  che  lo  accompagna  negli 
stadii  successivi  dello  stesso,  cioè  se  non  nel- 
la raippresentanza  di  quell'Ente,  che  aveva 
motivo  a  lamentarsi  delila  emanata  sentenza. 

Non  sussiste  pertanto  che  La  pronunzia  im- 
pugnata abbia  disconosciuto  il  principio  che, 
per  proporre  o  contraddire  ad  una  dimanda, 
è  necessario  l'interesse,  e  che  rioteresse  Jeso 
dal  primo  giudice  è  ragione  di  gravame;  poi- 
ché, per  effetto  dell'azione  spiegata  dal  D.  Ca- 
potorti, llnteresse  impugnato  nel  giudizio, 
e  poi  pregiudicato  dalla  sentenza  dei  primi 
giudici,  «ra  quello  dell' Anaministrazione  del 
Fondo. pel  Culto,  e  poiché  il  Ricevitore  del  Re- 
gistro di  Bisceglie  stava  in  giudizio  pel  fatto 
dello  stesso  ricorrente,  che  gli  attribuì  di  quiel- 
U'ntleresse  e  di  quell'Ente  la  rappresentanza, 
non   poteva  Ila  Corte,   senza  incorrere  nella 


(3)  Berualmente  si  esiprease,  nel  testo,  la  seaatenza 
4  ottobre  1904  della  medesima.  Cassazione,  confer- 
mando l'altra  S9  dicembre  1003  dell'A.  Roma  (in 
questa  Raccolta,  anno  1904,  pag.  494  e  118-119,  con 
note  di  riclilam<l). 

Vedi,  da  ultimo,  e  pur  conformeimente,  TA.  Roma 


oontraddiiZione,  da  cui  era  ed  è  travagliata  la 
pretesa  del  ricorrente,  ritener  formato  in  pre- 
giudizio deirAmmlnlstrazione  suindicata  11:1 
giudicato,  ottenutone  in  contraddittorio  del 
rappresentante,  e  disconoscere  tutto  ciò  che 
questi  venne  operando  nello  interesse  dell'En- 
te rappresentato,  essendo  intuitivo  che  anche 
l'assunto  della  nullità  <iella  citazione  per  di- 
fetto di  rappresentanza  refluisce  sostanzial- 
mente a  favore  dell'Ente  stesso.  * 

Per  tutto  ciò  non  é  fondato  il  1.  mezzo. 

Osserva  sul  2.  mezzo  che  non  contesta  la 
sentenza  impugnata  che  per  die  terminare  la 
rappresentanza,  nel  giudizi,  delle  amministra- 
zioni dello  Stato  e  di  quelli  a  del  Fondo  pel 
Culto,  affatto  parificata  alle  prime,  bisogna 
far  capo  all'art.  138  ood.  proc.  civ.;  e  giusta- 
mente avverte  che  tale  disposizione, presup- 
pone una  sistemazione  della  rappresentanza 
in  conformità  dielle  discipline  regolamentari 
proprie  di  ciascuna  Amministrazione,  come 
del  resto  è  fatto  palese  dal  testo  della  citata 
disposizione. 

Ciò  preanesso,  la  Carte,  procedendo  all'esa- 
me dei  due  regi  decreti  26  settembre  1869  e  30 
ottobre  1870,  credette  riscontrarvi  le  disposi- 
zioaii  regolamentari  presupposte  dal  surrichia- 
mato  art.  138  proc.  civ.,  ed  avvisò  che,  secon- 
do i  medesimi,  La  rappresentanza  dell'Ammi- 
nistrazione  diel  Fondo  pel  Culto  nelle  circo- 
scrizioni provinciali  risiede  soltanto  e  si  fer- 
ma alle  Intendenze  di  Finanza  e  non  si  rami- 
fica nei  dipendenti  uffici  del  registro,  e  conse- 
guentemente, pur  convenendo  che  l'oggetto 
del  presente  giudizio,  supplemento  di  congrua 
e  spese  di  Culto,  é  nell'ambito  degli  affari  de- 
voluti alla  Intendenza  di  Finanza  per  effetto 
dei  su  menzionati  decreti,  ritenne  che  la  rap- 
presentanza del  Fondo  pel  Culto  non  poteva 
essere  riconosciuta  nel  Ricevitore  del  Registro 
di  Bisceglie. 

Osserva  che  i  regi  decreti,  discussi  ed  esa- 
minati dalla  Corte,  intesi  nel  loro  vero  essere 
e  nella  loro  finalità  di  una  diversa  distribu- 
zione di  servizi  e  di  uno  stralcio  di  ima  massa 
di  affari  dalle  Direzioni  oentraU  alle  Intenden- 
ze di  Finanza,  non  si  prestano  né  si  potevano 


27  lugJio  1905,    In   Riv.  di  dir.   eccl.,  anno  19(^, 
pagr.   580. 

La  sentenza,  cassata,  dell'A.  Tran!  5  gluirno  1005 
è  rì<portata  nel  Foro  delle  Puglie  1905,  360:  quella, 
Invece,  approvata  del  Trib.  civ.  Tram  26  novembre 
1:904  può  legrgersi  nella  Ross.  giur.  eccl,  1904.  843. 
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ixrestare  alla  distinzione  escogitata  dalla 
Corte  ina  intendenti  di  Finanza  e  ricevitori 
del  Registro  In  ordiine  ailla  ,rap<presentanza 
deiLl*AminiiiistKazione  del  Fondo  pel  Culto  nel 
giudizi. 

Già  {anteriormente  al  ripetuti  deoreti,  e  auan- 
do  sull'argomento  delia  raippresentainza  nei 
gduidlzi  deirAmmtnistrazlone  del  Fondo  pel 
Culto  non  vi  era  che  1«1  decreto  28  luglio  1866. 
pel  quale  le  citazioni  e  notificazioni  al  Fondo 
pel  Culto  dovevano  essere  fatte  al  direttore 
dell'Amministrazione  medesima,  od  a  chi  ne 
teoesse  le  veci,  era  prevadso  in  giurispruden- 
za U.  concetto,  più  volte  affermato  da  questo 
Supremo  Collegio,  che  tanto  1  ricevitori  del 
Registro,  quanto  gli  Imtendenti  di  Finanza  do- 
vevano ritenersi  nel'le  Provincie  come  gli  in- 
carlctati  di  far  le  veci  del  Dliettore  Geneorade 
del  Fondo  pel  Culto. 

Ma.  isoprawenuti  1  decreti  26  settembre  1869, 
e  30  ottobre  1870.  ciò,  che  era  soltanto  massi- 
ma giurisprudenziale  prevalente  fu  concor- 
demente  aeeettato,  e  proclamato  perciò  come 
indiscutlhlLe.  che  1  ricevitori  del  registro  e  gli 
intendenti  di  finanza  agiscono  nei  rispettivi 
distretti  per  conto  ancora  del  Fondo  pel  Culto, 
e  ne  fanno  le  veci,  poiché  col'Io  stralcio  di  un 
cumulo  di  affari  dalla  Direzione  centrale  del 
Fondo  pel  Culto,  prevalendosi,  per  la  loro  trat- 
tazione, anziché  di  speciali  organi  locali,  di 
quelli  cui  era  deferita  la  difesa  de«:ii  interessi 
flnanziarri  dello  Stato,  il  tema  della  rai>pre. 
sentanza  del  Fondo  pel  Culto,  nei  giudizi,  si 
ritenne  risoluto  e  regolato  nello  stesso  modo 
e  con  le  stesse  norme  regolamentari  dettate 
per  la  tutela  di  questi  interessi,  e  raccolta,  fieì 
regio  decreto  25  giugno  1865  per  l'esecuzione 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  e 
cosi  divenne  più  incalzante  e  più  categorico 
l'argomento  dedotto  dairafllnltà  di  attribuzio- 
ni e  dalla  concorrenza  d'Interessi,  in  quanto 
che  con  to  vedute  della  giuorlsprudenza  ormai 
coincidono  i  provvedimenti  regolamentari. 

Sicché  se,  come  parve  aUa  Corte  di  merito, 
non  erano  sufficienti  i  decreti  del  1869  e  1870 
a  risoilvere  l'insorto  dubbio  sulla  ulterioore  rap- 
presentanza  del  Fondo  pel  Culto  dalle  Inten- 
denze ai  ricevitori  del  registro.  11  dubbio  era 
risoluto  da  quello  stesso  decreto  25  giugno  1865 
dal  quale  soltanto  con  una  errata  interpreta- 
zione la  Corte  potè  ricavare  altro  argomento 
all'assunto  da  lei  preferito,  della  esclusione 
Idei  riceviitori  da  tale  (Pa(p(p!resien<tanza. 

Infatti  sfuggi  alla  Corte  che  questo  decreto. 


nell'intento  di  regolare  'la  rappresentanza  del 
Demanio  ed  altri  rami  deirAmministrazione 
del  Ministero  delle  Fiilanze-  nei  giudizi,  nel 
quali  non  si  controverte  di  tasse  e  gabelle,  de- 
signando nella  tabella  annessa  e  richiamata 
dall'art.  9,  i  capi  d'ufftcio  e  gli  altri  agenti, 
cui  'la  deferisoe.  indica  espUcitamente.  quan-- 
do  nel  luogo,  dove  sd  deve  eseguine  la  obbli- 
gazione, a  cui  si  riferisce  la  controversia,  non 
esiste  ulficdo  di  direziloine,  l'agente  finanziario 
del  luogo  stesso,  e  non  vi  è  naglone  per  non 
intendere  compreso  sotto  questa  designazione 
il  ricevitore  del  registro,  H  quale,  lo  riconosce^ 
la  Corte  col  richiamo  al  decreto  18  decembre 
1867,  può  essere  delegato  dairintendente  di  Fi- 
nanza per  la  trattazione  e  disbrigo  degli  affa- 
ri attinenti  all'Amministrazione  dei  beni,  di- 
ritti e  rendite  del  Demanio  e  del  Fondo  pel 
Culto.  Ond'è  che  in  base  al  R.  Decreto  25  giu- 
gno 1865,  che  deve  spiegare  efficacia  anche  in 
ordine  alla  rappresentanza  nei  griudizii  del 
Fondo  pel  Culto,  il  ricowìente  ben  poteva  con- 
venire ili  ricevitore  del  registro  di  Bisceglie, 
11  quale  in  detto  luogo,  trattandosi  di  paga- 
mento di  supplemento  di  congrua  ed  altro  da 
eseguirsi  in  Bisceglie,  (rappresentava  l'Ammi- 
nistrazione suddetta. 

Osserva  da  ultimo  che  inattendibile  ed  ar- 
bitraria è  la  limitazione  con  la  quale  la  sen- 
tenza impugnata  avvisò  potersi  ammettere  la 
riap»presentanza  del  Fondo  pel  Culto  da  parte 
dei  ricevitori  del  registro,  cioè  soltanto  nella 
più  ristretta  sfera  dei  casi  di  ordinaria  ammi- 
nistrazione, poiché  di  tale  limitazione  non  leg- 
gesi  nel  riferito  decreto  25  giugno  1865  alcun 
cenno,  involgendo  cosi  il  concetto  che  la  rap- 
presentanza del  F(Hido  pel  Culto  può  trisdedere 
negli  ufficiali  del  Registro  nell'ambito  loro 
giurisdizionale,  anche  se  in  giudizio  si  discu- 
ta dell'esistenza  e  dedl'entità  della  obbliga, 
zione. 

Sotto  verun  rapporto  regge  l'assunto  della 
sentenza  impugnata^  che  meritamente  fu  col 
mezzo  in  esame  cexisurata,  e  non  può  pertantov 
sottrarsi  al  chiesto  annullamento. 

Per  questi  motivi,  eoe. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  giugno  1906,   n.    56i 

Piugild£se  Pres.  ^  Lago  Est, 

Comune  di  Pattada  (avv.  P.  Demurtas  Zi- 
china)  contro  Arzema-Mosso  (avv.  S.  Duce). 

Anche  per  i  Comuni,  come  per  altre  pubbliche 
amministrazioni,  vale  il  disposto  della  pro- 
cedura civile,  secondo  cui  in  difetto  di  di- 
chiarazione di  domicilio  o  di  residenza,  la 
notificazione  della  sentenza  intervenuta  in 
una  lite  è  validamente  fatta,  per  la  decorrenr 
za  dei  termini  d'impugriativa,  al  loro  procu- 
ratore (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Ritenuto  In  diritto  che  il 
ricorrente  sostiene  che,  non  avendo  il  Comu- 
ne £a/tta  <liohLaTazlone  di  iresidenza  o  óomir 
cillo  in  confiormiftà  ag>]il  art.  134,  n.  5,  158  n.  Z, 
159  n.  2,  ed  essendo  del  resto  per  legge  sempre 
canta,  fissa,  iffi-variabile  e  dta  tutti  conìoeciAita 
sia  la  iiesideinza  del  Comune^  sia  la  6ua  rap- 
piPesentanza  nel  siadacoi,  la  noUìlcaziiane  del- 
Xa  sentenza  fatta  al  procuratore  in  Jlte  doveva 
essere  reputata  nulla,  non  essendo  Ta linea  ohe 
determina  dil  primo  capoverso  dell'art.  367  del 
God.  iproo.  cìv.  appilticahi3e  in  genesce  SLgU  eiUi 
morali  e  in  ispecie  al  Comuni,  cosi  che,  do- 
vendo il  teirmJine  incomindare  daLIa  seconda 
notiflcazioine  fatta  personailimente  al  sindaco, 
il  rlcoirso  eia  amanlsslMle,  peoKhè  fatto  entro 
i  gliomi  90  dal  arito  preeoritti. 

Questa  teoria,  però,  per  quanto  abbia  il  suf- 
fragio di  molti  giudicati,  tuttavia  non  è 
fondata  in  legge  e  deve  essere  ripudiata. 

Per  quanto  non  ipoasa  duhitamsl  che  neiil'or- 
dune  naùnraJe  sleno  tfroippo  evJden<ti  e  caratte- 
ristiche >Ie  differenze  che  intescedono  tra  i 
privati  e  le  pubbliche  laimministrazioni  litt 
geniti  in  giudizio,  la  legge  del  rito  non  ha 
trascurato  di  far  diritto  competentemente  a 
queste  speciadlità.  nel  mlgliiior  modo  che  cre- 
dette conveniente  (art.  136-139  ed  aitri  del  Cod. 
prov.  civ.),  e  laddove  queste  particolarità  non 
sono  particolarmente  riconosciute,  ilitiganti, 
privati  e  .pubhlàche  ammlnjfitraziòni  son  go- 
vernati dal  medesimo  diritto. 

Qna  Tairt.  367  non  fia  disUnzioni,  come  non 


ne  fanno  i  precedenti  art.  134,  158,  129  Codllàg 
proc.  civ.,  è  gioootforza  perciò  che  le  puhìbiljk^ 
amministrazioni  attrici  o  convenute,  66tf- 
bano  al  'paro  dei  porlvati  litigainti  tane  le  loki 
rispettive  dlchóerazioini  di  residenza  od  edc^-d- 
ne  di  domilcillo,  e  che,  in  difetto,  óébYxàlHÓ 
essere  reputate  valide  a  tuitti  giti  effetti  di  ^là^ 
gè  le  notifioazioini  degiM  atti  e  deiUe  senie/^. 
al  toox)  prooumatore  legalmente  costituito  '  '&i 
causa. 

La  disposizione  dell'art.  367  non  fu  uni<^ 
mente  suggerita  per  dare  certezza  e  stàiblilltit 
alia  sede  dedJa  persona  attrice  o  conveniuba; 
questa  instabilità  nei  giudizi  con-traddittorlall 
l)Tomana  da  ciascbedun  atto  della  causa,  e 
per  sé  stessa  non  avrehbe  giustificato  nn 
trattamento  specdale;  essa  invece  tu  dispostd 
piuttosto  per  supplire  alla  naturale  inoapaci- 
tà,  nel  sospetto  che  la  parte  da  sola  non  pos- 
sa per  avventura  sempore  conoscere  tutta  la 
importanza  delle  notificazioni  delle  senten- 
ze!, del  itenmini  assegnaiti  per  ja  deduzione  dèi 
giravami  e  dei  rimedii  da  impetrarsi  contro 
le  medesime,  e  per  creaire,  sosUftuendo  il  prò- 
curaitore  alila  parte,  Pianella  necefisaria  egnia- 
f^jMTìTA  !tra  i  contendenti  che  in  natura  po- 
trebbe non  verificaisii  con  grave  iattura  della 
amministrazione  della  giustizia  in  genere  e 
in  specde  dei  contendenti,  che  fiduciosi  ìe  sì 
rivolgono  x>er  la  pronta  decósione  delle  loro 
contese. 

E  sa  è  (juesta  la  Tagdone  ispiratrice  dello 
articodo  citato,  la  medesdma  sussiste  per  le 
amministrazioni  pubbliche  anche  maggior- 
mente che  per  i  privati,  i  quali,  spinti  dadl'in- 
teresse  diretto  e  immediato,  sono  più  facil- 
mente portati  a  provvedere  a  quello  che  f ar- 
nia parte  della  sostanza  dei  doro  diritti  de- 
dotti in  questione,  mentre,  trattandosi  di  corpi 
morail,  rappresentati  da  terze  persone,  per 
quanto  il  rappresentante  determinato  dalia 
iegge  'Possa  essere  vigile  e  solerte,  difflcil- 
n»ente  lo  sarà  tanto,  quanto  lo  sarebbe  se  fos- 
sero in  contesa  diritti  ed  interessi  propri. 

D'altronde  La  questione  privata  è  libera  as-. 
solutamente  nei  sud  movimenti,  mentre  qued- 
la  del  oorpd  OKxraU  è  sempre  vincolata  da 
tegole  proprie  specda;Ussime,  nasoentì  daillst 
stessa  loro  indole,  regole  che  devono  discipll- 


>*** 


(1)  E'  quieBta  la  decJsioiie  che  Intendemmo  di  tì- 
chlamuire  in  nota  alla  sentenza  della  stessa  Cass. 
Boma  19  maggio  1006,  est.  PALLADINO,  in  questa 
Raccolta,  anno  oonrente,  pagina  390. 


Venne,  invece,  per  semplice  s?i9ta,  richiamata 
l'altra  sentenza  S3  inglio  1906,  est.  LA  TERZA,  «be 
pubblicheremo  in  seguito,  e  che,  del  resto,  òtBCk- 
fitanzialmente  ispirata  ai  medesimi  prlncipil. 


440 


IL   PALAZZO   DI   GH'SIfZlA 


Diane  le  azicfni  ned  ir&upporti  òniernl  ed  est^rai; 
cosi  che  è  ben  tacB&  òhe,  ned  .giri  e  i^ln  in- 
ddisipeiiaabìilii  óa  suboanobioajto  a  firuperioone,  da 
fàchiedeate  a  deUbie3:taiite',  sd,  esaimiscano  à 
termini,  9enz.a.  che  sd  arrivi  in  iteropo  a  'prov- 
vedere  peli  maggior  esito  delLa  lite  che  le  sen- 
tenze tendono  a  definiTei. 

A  mulla  dunque  canchiude  Qa  stabilità  e  la 
^certeizza  siia  delllia  sede  ammlmi'strativa  dello 
Stato,  dei  corpi  morali,  e  Comuni,  sia  delle 
loro  ra4)presentanze,  le  une  e  le  altre  Indecli- 
nabllmente  fissiate  dalle  leggi  che  rispettivor 
mente  le  riguardano;  essendo  essi  obbligati 
a  Litigare  come  i  privati,  mediante  procoina- 
tori  legali,  debbono  sottostare  alla  medesimia 
legge  di  rito,  che  dlscJiplina  iil  ministero  im- 
poeto dalla  legge  stessa,  né  possono,  essere 
approvate  eccezioni  che  non  isono  portate  da 
disposizioni  categoriche  ed  espresse. 

Conchiudendo,  perciò,  se  iì  Comune  di  Pat- 
tada  non  aveva  fatto  in  giudizio  regolare  di- 
chlaeaziione  di  residenza  o  domicilio,  la  sen- 
tenza contro  di  esso  pronunctLata  doveva  es- 
sere, e  ben  gli  fu,  notificata  al  tprocuratore 
legalmente  costituito  iper  ometterdo  in  mora 
a  ricorrere  contro  la  medesim-a  a  temiiine  del- 
l'art. 518  cod.  civ.;  e,  trascorso  il  termine,  il 
suo  ricorso  è  inammi-ssibifle  e  non-  apre  rajddto 
&  prendere  in  considerazione  1  meezi  d'im/pu- 
gniativa  da  esso  tardivamente  dedotti. 

Per  quesfi  motivi  ecc 


OORTE  a  CAiSSAZIONE  DI  ROMA 

9  'luglio  1906,  n.  572 

Pagiano  Pres,  —  Ricool>ono  Est. 

SanAasilia  (avv.  V.  Scialoia  e  L.  Busatti)  con 
tro  Marracino  (avv.  G.  Guarini)  e  Ministro 
Grazia,  e  Giustizia  (avv.  erariaile  Avet). 

E'  competcrUe  Vautorità  amministrativa  (IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato)  a  decidere  del- 


la leoittimità  dei  provvedimenti  riouardanti 
le  promozioni  degli  impiegati  delle  pubbli- 
che amministrazioni,  compresi  i  magistra- 
ti (1). 

La  competenza  a  giudicare  della  costituziona- 
lità di  norme  regolamentari  può  esercitarsi 
tanto  daHiautorità  gixjodiziariaj  quanto  dalla 
autorità  amministrativa  (2). 

La  decisione  emessa  in  un  giudizio  d'illegit- 
timità non  acquista  valore  di  giudicato,  se 
non  tra  le  parti  interessate  (3). 

ILa  Corte,  a  iSezioni  riunite,  ecc.  —  Attesoché 
T'Obietto  della  dom<anda  proposta  dal  gmddce 
Santasllla,  avan*ti  La  IV  Sezdone  del;  ConBi- 
gliio  di  Stato,  non  eccede  1  puri  teanmiini  d'ojiDa. 
impugnazione,  per  illeiglttimità,  del  prowe- 
dimeniti  di  ipromozione  lùgiuardan/tl  gU  fciti- 
maiti  Mamaciino  e  iPleinni. 

Di  codesti  decreti  il  Santaisilia  domanda  Qo 
ainn^uUamento,  fpeichè  con  essd,  in  ardine  al 
tempo,  fu  vioLata  Jja  norma  fondamenitale,  òhe 
egld  dice  sanzionata  dairant.  11  della  legige  or- 
ganica 8  giugno  1890,  per  cui  le  promozioni 
ded  magistrati  ed  debbonoifare  sempi>e  con  il 
criterio  dell' anzismdità  conglumta  al  merito^ 
perchè,  dn  ordine  silLa  vaLutazione  ded.  merito^ 
vennero  osserviate  norme  regolamenAani  non 
aventi  alcuna  efficacia,  per  essere  state  eona- 
naite  senza  \1  voto  del  Consigliiio  di  Stato;  e  v^ 
essersi  coni  esse  attribuito,  agli  eeiami  per  me- 
rito distinto,  l'effetto  uJteriore  dell'anticipato 
scrutinio,  dalLa  ìefc^  non  conseotito. 

Mandiestamente  Al  conteniuto  della  domanda 
non  va  più  oltre  di  un  preteso  diritto  a.lla  le- 
gittimità del  prowediimenito  reiLativo  alle  pro- 
mozioni, e  non  possono  dn  essa  «ravvisarsi  al* 
tpi  etleimj&nti,  non  conformi  al  rapporto  giuri- 
dico che  intercede  tra  (il  funzlonjarlo  ip,ulbblioo 
e  lo  Stato. 

Fra  le  diverse  situazioni  .gduridiche  del  fun- 
zlonaiTlo  e  La  (pubblica  amministrazione,  qiuel^ 
la  che  ha  riguardo  a  miglioramenti,  proono- 
zloni,  ed  in  giesiere  ad  avanzamenti  dd  cairrle- 
na»  mm  offre  materia  di  diritti  subiettivi  dei 


(1)  Ncxn  conosciamo  casi  specifici  identici.  Ri- 
cordiamo solo,  x>er  una  certa  affinità,  la  fattispecie 
decisa  dalia  Cass.  Rom^  31  dicemibre  1903,  Giur.  ital 
1904,  1,  i,  423:  fu  ritenuta  incomi)etente  l'autoirità 
g'iudizlarla  a  risolvere  la  controversia  sulla  legit- 
timità o  meno  del  provvedimento  di  nomina  a  no- 
talo. 

(2)  Prezioso  è  guanto  scrive,  agli  stessi  sostanziali 
intenti,  li  prof.  L.  MORTARA  nel  suo  aureo  Com- 


mentario del  cod.  e  delle  leggi  di  proc.  civ.,  voi.  I, 
n.  49  e  seguenti.  Cfr.  Gons.  Stato  15  gennaio  1904, 
Giur.  ital,  1904,  3,  104. 

(3)  Cile  fra  le  parti,  esclusivameinte,  ha  valore  la 
cosa  giudicata,  anche  nelle  controversie  sottoposte 
alla  giurisdizione  amministrativa,  fu  pure  ritenuto 
dalla  medesima  Cassazione  di  Roma  nelle  decisioni 
28  aprile  1903,  In  C(yrte  Suprema,  1903,  1,  353,  e 
15  aprile  1905,  in  Giur.  ital.  1905,  1.  i,  853. 
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qtUìalà  possa  invocarsi  protezione  dell'auitoni- 
tà  'gjiudóiZiiaria. 

SLmill  iitaippoortà,  in  quanto  si  :riaiHìOd»no  a 
legigi  e  disoipliDie  dà  ordìme  pubblico,  in  guan- 
to atteng-ono  airappirezzaineuito  diella  necessdtÀ 
del  ipulbbldco  sefrvizX'O,  óesvolusbo  al  potere  diir- 
screzionaLe  della  Pxibibliijcia  AmimmLstrazàaDie, 
rimaiD-gono  nel  oampo  diel  dliitto  puibbJlco  e 
non  conseoitofio  oonitrollo  gtvuirìsdizionale. 

Estsói  (non  damno  vjta  chie  a  semplici  interessi 
e  aspettative;  e  poiché  dallo  Stato  si  trovano 
sancite,  »per  detti  raa;>porti,  normje  e  regola- 
meinti  che  iiegolano  la  fuinzione  di  governo, 
non  -si  puiò  liintendjeire  al/tra  lesione  di  dirit- 
to pubblico  subbie  ttivo,  all' infuori  di  quella  di 
diirltto  pubblico  alla  legittimit-à  djegli  atrti  e 
provvedimeintd,  cftie  in  tale  materia  vengono 
emanati.  SI  chLaimino  aspettative,  interessi  le- 
gittimi o  diritta  pubblici  subiettivi,  non  può 
per  essi  invocarsi  garanzia  giurisdizionale, 
che  dal  n^uovo  li&tituto  della  giiustàzra  aomnl- 
«nistrativta,  pei  poteri  conferiti  alla  IV  Sezio- 
ne del  Consiglio  di  Stato,  con  l'ampia  die(po- 
sizlone  dell'art.  ^4  della  legge  organica  2  giu- 
gno 1889. 

Che  non  ha  alcuna  consistenza  Totobiezione 
opposta  allana  avanti  la  Quarta  Sezione  dal- 
la difesa  del  MariPacino.  a  giustificare  la  d'e- 
dotta eccezione  di  incompetenza,  in  quamto  si 
tratti  di  giudicare  suUa  costituzionalità  dei 
decreti  «regolamentari  7  igennaio  19Q4  e  5  gen- 
naio 1905,  imperocché  la  regola  dì  cui  all'iar- 
ticoilo  5  della  legge  sul  contenzioso  ammlnl- 
strajtivo,  che  cioè  gli  atti  ammiinlstrativi'e  i 
peigOilamenii  generali  e  locali  si  debbono  «yp- 
ipUoare,  In  quanto  stiaooo  conformi  alla  legge, 
racino  avanti  queste  Sezioni  riunite,  con  cui, 
la  funzione  gàuirisdizionale  si  venga  ad  espli- 
cane, e  quindi  tanto  nella  sfera  di  esercizio 
to  pubblico  subbiettivo,  all'infuori  di  quella  di 
ogni  altra  giurisdizione  si^ciale,  onde  mai 
si  è  dubitato  che  il  giudizio  di  legittimità  o, 
oomie  suol  dirsi,  di  costituzionalità  di  disposi- 
zioni aventi  carattere  regolamentare  sia  co- 
mune alla  giurisdizione  civile  ordinaria  e  alla 
IV.  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Che  non  hanno  miglior  .pregio  le  l'uove  ol>- 
biezioni  ofnosse  dalla  stessa  difesa  del  Mar- 
racino  avanti  queste  Sezioni  riunite,  con  cui 
In  linea  principale  si  nega  la  comi>etenza  di 
qualsiasi  organo  di  giurisdizione  a  conoscere 


dea  rlooirso  diol  SantasiUla,  e  solo  in  via  subor- 
dinata, per  nuove  ragioni,  s' insiste  nella  in- 
competenza dell'autorità  amministrativa. 

Sotto  il  porirao  aspeitto,  ringegnosa  difésa 
del  Marracino  oppone  il  difetto  assoluto  di 
giurisdizione,  tanto  deirautorità  amministra- 
tiva, quanto  dell'autorità  gludizlan:'ia,  in  quan- 
to che,  a  suo  dire,  il  rioonso  del  Santasiilla 
invoca  la  sanzione  di  una  massima  e  di  una 
nonna  applicahile  a  tutto  un  ordine  di  fun- 
zionari, obbOlgatoria  per  tutti,  iper  i  ministri 
come  pel  magóiStrati. 

Ma  non  occorre  una  ©peoiflca  confutazione 
di  simile  obbiezione,  hastando  rossetrvare  che 
il  giudizio  di  illegiittimità  consentito  alla  po- 
testà ginrisdizionale  dall'art.  5  della  leggio  sul 
contenzioso,  e  q-uindi  la  negaifca  applicazione 
di  ,una  dlsposòzione  regcJamentare,  non  ec- 
cede 1  Umiti  del  diiritto  dedotto  in  contesa  e 
quindi  non  acquista  valore  di  giudicato,  se 
non  tra  le  parti  Intereissate. 

Sotto  il  secondo  aspetto,  la  difesa  del  Mar- 
naoino  intenderebibe  introduipe  nella  doman- 
da del  Santasilia  muova  ed  ©stnaned  elementi: 
per  raffigurarvi  >la  contestazione  di  diritti  per- 
fetti, e  aventi  carattere  patrimoniale,  questi 
elementi  attingendo  dalla  stttuazione  giunLdl- 
ca  dello  stesso  Marracino.  Ma  il  vizio  logico 
di  tutto  il  suo  ampio  argomentare  è  della 
maggiore  ennidenisa,  in  quanto  si  opipoaie  una 
condizione  gl>uridica,  la  qnale  ha,  come  suo 
indiispensal>ile  presupposto,  la  efficacia  di  un 
decreto  di  promozione,  quando  appunto  di 
ciò  si  controverte,  ed  è  la  illegittimità  di  tale 
•provvedimento,  che  il  Santasilia  crede  di  po- 
tere far  riconoscere  e  dichisinare. 

Che  sotto  ogni  riguardo  deve  dichiarairsl  la 
incompetenza  deirautorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  lugUo  1906,  n.  577 

Pugliese  Pres.  —  La  ì'erza  ^U. 

Insinga  (avv.  A.  Giuffrè  e  L.  Ar7nò)  contro 

Polizzano  (aw.  C.  Parlato  e  G.  Valentino). 
Basta  un  solo  deposito  per  multa  anche  quanr 
•  do  un  solo  mezzo  del  ricorso  per  cassazione 
sia  comune  a  tutti  i  contendenti  (1). 


(1)  E'  qaesta  la  tesi  giusta  e  che  ha  avuto  anche  Roma  6  ottobre  1897,  Legge  1897,  2,  794,  14  dlcem- 
l'approvazione  di  L.  MOKTARA  (In  questa  Raccolta,  bre  1903,  Gtur.  ital.  1904,  1,  1,  153,  e  30  dicem.  l905, 
anno   1905,    pag.    16-17,    nota).    Egualmente:    Cass.       Cass.  vn.  civ.  1905,  481;  Cass.  Palermo  1.  agosto  1903, 
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E'  incompetente  U  Pretore  a  conoscere  della 
regolarità  o  meno  di  un'asta  fiscale,  sia  pu- 
re al  fine  di  un  preteso  risarcimewto  di  dan- 
ni, giacché  la  controversia,  che  cosi  si  a/:^ 
cenée  sul  procedimento  esattoricoie  e  sulle 
relative  disposizioni  di  Icgge^  deve  consi- 
derarsi contrc/versia  tributaria,  sottratta  alla 
cognizione  del  giudice  unico  (2). 
La  Corte,  eco.  —  Osserva  che  la  -dedotta  1- 
naminissibilità  non  regg©,  Impeirooohè,  se  è 
vero  ch^e  11  quarto  mezzo  riguarda,  esclusiva- 
mente resattora  Sergio,  non  è  men  vero  che 
ao  stesso    è    strettam-ente  connesso  ag^li  altri 
e  dii>ende  dalla  medesima  ragione  del  con- 
ten<ie>re.  D*altira  jmrte  questo  Ck)Ueglo  Ina    in 
.piiù  riscantri  afletrmato  ohie.  quando  un  sodo 
rnezzo  sia  comune  a  tutti  i  coatendianti,  tosta 
un  bol  deposito. 

Esclusa  la  fiuiddetta  inammlssilxLldrfÀ  e  pas- 
sando alla  disamina  del  primo  mezzo,  non  è 
duibMo  che  qjuesto  si  pipeisentì  die!  tutto  fonr 

dato. 

E,  per  fermo,  prescindendo  dalle  esplicite 
conclusioni  pi«se  dal  PoTiizzano-NeigiFelli  e  con- 
tenute neiratto  dà  citazione,  con  le  quali 
chinerò  rannuUiamento  della  proceduna  ese- 
cutivia  fiscale,  pirescidendo  laltresi  dai  latto 
del  Pretore,  che  dichiarò  nulla  cotesta  proce- 
dunna,  dàcdiiainaziUme  olie  f^  ©m-enda-ta  dal 
TiTibuiaale  nel  senso  di  inefficacia  n-ei  rappor- 
ti dei  oondugl  suddetti,  il  che  ®l'U»tifìca  ]a  os- 
servazione del  ricorrente  che  veaaiva  la  esa- 
me una  questione,  la  cui  soluzione  non  pote- 
va esser  fatta  che  in  tose  alle  disposizioni 
della  legge  d'Umposite.  —  è  indubitato  che  la 
controversia  |>roiposta  non  poteva  essere  de- 
cisa se  non  discutendosi  le  cennate  dispoed- 
zioni,  quantunqiue  si  fosse  istituita  una  azione 
di  rivendica. 

L'Insinga,  eccependo  la  incompetenza  del 
Pipetoir»  per  ragione  di  materia,  la  eccepiva 
aippunte  perchè  sosteneva  la  regolairità.  dedlla 
ppocediura.  e  perohè,  dato  pure  essere  la  me- 
desima infetta  di  nuJMtà.  di  forma,  questa 
nullità  di  farma  per  la  leggie  d'imposte^  per 
la  interpretazione  formatasi  sulla  .intelligen- 


za dell'art.  43  di  detta  legge,  non  importava 
il  rilascio  del  fondo,  ma  soltanto  un'asUme 
di  (rivalsa  contro  Tesaittore. 

Ora^  presenitajta  coteata  eccezione,  che  atte- 
neva alla  esclusione  della  domanda  di  rila- 
scio deili  fondo,  senza  alcun  diulhbio  essa  in- 
volgeva, come  involge,  Tesame  deUa  legge  tri- 
butaria, e,  se  è  Indlscutjfblle  che  ove  sorga  ]& 
necesfid'tà  di  tener  presentei  discutere  ed  ap- 
plicare la  cennata  legge,  il  iPretope  non  può 
non  decUnare  la  sua  competenza,  la  incom- 
petenza dll  lui  doveva  diduararsi  dal  Tribu- 
nale, che  non  poteva  escluderla  sol  perchè  ai 
trattava  di  una  azione  di  rivendica;  razione 
isrfiituiita  ena  di  rivendica,  ma,  per  ammetter- 
^  o  negarsi,  bisognava  sempre  aftermare  la 
infondatezza  o  fondatezza  di  quella  eccezio- 
ne. 

Si  ha  di  più  ancora;  inquantochè  'la  do- 
manda del  coniugi  Polizzano^NegreUl  non  si 
Umltava  unicamente  al  rila&cio  deirimmobàJe, 
ma  si  estendeva  ai  danni,  che  si  chiedevano 
tanto  verso  rinsinga  quanto  verso  Tesattore 
Sergio,  il  quale  affermava  non  dovere  ri- 
spondere di  danni,  non  essendo  che  regolare, 
(luante  alla  forma,  la  procedura.  Ora,  per  con- 
cedersi o  meno  codesti  danni,  era  d^uopo  am- 
mettere, o  non,  la  anesponsabilltà  deiresatto- 
le,  che  aveva  promosso  gli  atti  esecutivi,  ma 
per  ammetterla  o  negarla,  in  ispecte  verso 
(luesfultlmo^  mettendo  essa  capo  ad  una  pro- 
cedura fiscale,  bisognava  indagare  la  validi- 
tà o  meno  di  questa,  il  che  non  poteva  vede- 
re il  Pretore. 

E,  da  ultimo,  non  è  a  dimenticare  che  Io 
Insinga  aveva  pure  avanzata  domanda  di  ga- 
ranzia verso  lo  esattore  Sergio,  anche  per- 
chè questi  rispondesse  del  valore  effettivo  e 
reale  del  fondo  e  cosdffia/tta  domanda  involge- 
va a  sua  volte  anche  una  disamina  che  si  rl- 
porteva  lalLa  suddette  legge  tributaria. 

E'  perciò  che  il  primo  mezzo  del  ricorso 
dev'essere  accolto,  ed  accogltendosl,  non  è 
certamente  il  caso  di  discendere  allo  esame 
degli  altri  tre  mezzi. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Giur,  itai.  1903,  1,  1,  1154.  e  31  gennaio  1905,  Foro 
sic  1905,  120;  CasB.  Firenze  93  lugMo  1903.  Oiur.  itàl. 
1903,  1,  1,  990,  ©  96  a©rtle  1905,  Legge  1905,  1696,  «oc. 
Contra  :  Oass.  Roocul  6  aprtle  11903,  Oiur.  iU^,  1903. 
1,  1,  832;  Casa.  Torino  7  ajKriUB  1905,  Giur.  tor.  1905, 
823;  Caas.  NapoU  14  ottobre  1905.  Gazzetta  del  Pro- 
curatore, annata  XXXIV,  ipa«.  84;  ecc.  eoe. 


(2)  E'  di  otnnipetenza  del  «rludlce  collegiale  cono- 
scere  della  domanda  di  rlsarcimeinto  di  danni  pro- 
posta contro  l'esattore  piocedente  per  credito  d'tm- 
poste,  in  seerulto  aU'annnliamento  degli  atti  69»- 
GutlTl  compiuti  dall'esattore  (Ca43S.  Berna  91  gen- 
naio 1905.  Giur^ital.  1905,  1.  1,  269).  Cfr.  stessa  Oorte 
21  pennato  1905,  Legge  1905,  433. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

16  lugmo  1906  n.  587 

Pagrano  Pres.  —  Spirito  Est. 

Bosi  (avv.  C.  De  Benedetti)  contro  TaesiiLari 
(avv.  D.  Manzoni). 

La  prova  della  regolare  notifica  di  UTia  cita- 
zione, come  pure  della  regolare  notifica  di 
altro  atto  per  opera  di  un  ufficiale  giudizia- 
rio, non  può  esser  data  per  equipoUenti,  ma 
soltanto  con  la  produzione  delVaAto  medesit 
ino  (1). 

<:osì,  il  contumace  che  appella  da  tm  senten- 
za di  condanna,  impugnando  di  aver  ricevu- 
ta la  citazione  introduttiva  del  giudizio  ài 
primo  grado,  non  è  tenuto  a  giustificare  la 
sua  impugnativa  con  la  produzione  di  cot&- 
sta  citazione,  ma  è  Vattore  che  deve  qwesta 
produrre,  senza  che  possa  valere  come 
aquipollenite  la  semplice  menzione  che  del- 
l'esistenza della  citazione  5i  tTOvi  nella  sen- 
tenza appellata  (2). 

La  Corte  eoo.  —  Gansiidieira.  che,  per  (piaDito 
il  ixmstiorioarreftìf^  sd  adopai  a  stomas^  daMa 
8eiiitìeiDi29a  demmzljsuta  le  ceDsuine  alle  guaJil  è 
fatta  segno  col  ricorso,  non  «può  rìuscire  ad 
alterane  la  'Datura  delle  oobc  e  del  rapporti, 
iimprontando  le  parvenze  di  una  queeHone  di 


fatto  e  di  convitncimento  a  quella  che.  per 
rJnHMe  isrua,  è  questloine  puramaote  di  dinitU). 
Foichò,  oeft)beDje  il  fpromuiaGLajto  ded  tribumailB 
dll  Raveinna.  oom  abbia  espressaimenite  rU^e- 
nuito  U  priSMaipiio  affermato  da.  guello  di  Foiiti, 
che  l*<(Nìere  cioè  della  prova  dncombeisae  al 
con'VBDiuito  che  avea  eccepita  la  iinesistecDza  e 
la  DiU!liIilt&  della  citazione.  faLaando  e  male  e^ 
pUca«ido  il  principio  in  e.rcipiendo  reus  fit 
actor,  in  effetti,  poi,  riesce  a  quel  medesimo 
fiisultameinto,  prendeiDdo  iper  piuto  di  partesi- 
za  rattastazione  del  fatto  lm(pugiìato,  cosite- 
iDUto  nella  denunciata  sentenza  e  iltenuto  co- 
me efleanento  iiDcoooitestato  di  .prova,  quello  che 
solo  aveva  eua  ragliane  dì  esaeire  beiresteteia- 
za  diedil^atto  neigato  e  neKLe  modaiUià  che  lo 
avevano  ac(xxmpa«;siato.  E  però,  eccepita  dal 
canvenaito  coatumace  appelljanite  rJmeBósiten- 
za,  o,  quamto  imeino,  la  ouIblìtÀ  deHI^atto  mede- 
stano,  s'imponeva  necessainiamente  la  qiuestio- 
ne  dell'onere  delQa  prova  che  non  poteva  es- 
sere schivata,  né  di'seimuJata,  eotto  le  piegihe 
d'una  circostanza  di  fatto,  per  gl'unta  non 
niM>va,  perchè  già  dedotta  dal  Tassinari  In- 
nanzi da  tribunale  dd  Forlì,  con  conclusione 
aggdiunita,  dti  non  essere  cdoè  ón  grado  di  prò- 
duore  Tatto,  perchè  non  più  ed.  possesso  diel 
medesiimo. 

Tanto  più  che  di  codesta  ctiroostanza  si  era 
pnre  impltertamente  valso  il  tribunale  di  Fcr- 


(1-2)  Ecco  com6  aveva  Ta^rionato  in  proposito  la 
sentenza  97  1tj«1ìo  1901  del  Trib.  civ.  di  Forlì,  già 
cassata  dal  nostro  Susxremo  Collegio  con  decisioiie 
10  aprdile  1902,  m  Temi  ven.  1902,  397  :  «  La  parte  che 
non  comparsa  nel  iprlmo  ^udlzlo  deduce  in  appello 
la  nuUità  del  giudizio  per  mamcanza  di  regolale 
oitazlone  è  tenuta  a  dimostradne  la  verlìtà  di  quesito 
essa  deduce,  per  la  (oota  Tegola,  secondo  la  iqfualie 
la  prova  tanto  dell'azione,  quanto  della  eccezlcoie 
incumMt  ei  qui  dicit  non  qui  negai. 

Né  TI  d  motivo  di  non  applicare  tale  regola, 
quando,  oome  nel  caso  In  esame,  la  piv>va  della  ec- 
cezione possa  rUneclne  difficile;  impeioochè,  pirescln- 
dendo  dall'osservazione  che  tate  difficoltà  non  è  una 
huona  «ragJome  per  ealmesv  dairoòbllgo  di  provàn 
chi  Ti  è  tenuto,  non  d«nresl  dlmenticaire  che  néHa 
specie  vi  ha  una  poronuncia  di  giudice  che  conétata 
l'esistenza  deUa  citazione  impugnata  dd  nullità,  che 
ha  dichllmito  lat  contumacia  nel  primo  giudizio 
déU'appeUante,  ritenendolo  per  conseguenza  legal- 
mente notificato  del  giudizio  medesimo,  e  che  per 
tuttoclò  non  può  essere  posta  nel  nulla,  senza  giu- 
stificata ragione. 

Nò  si  soggiunga  che  di  frante  aUe  semplici  im- 
pugnatlvte  dell'appellante,  ed  alla  sua  dichiarazione 


di  non  avere  ricemto  e  dd.  non  possedere  copia  del- 
l'atto col  quale  è  statta  iniziata  la  causa  in  prime 
cure,  l'obbligo  della  produzione  dell'originale  dei- 
l'atto  medesimo  spetta  aU'appellato  come  <iuegll 
che  nonostante  l'appello  non  perde  la  sua  qualità 
di  attore,  e  quindi  ha  sempine  11  dolere  di  dimo- 
strare fondata,  non  sodo  in  merito,  ma  anche  in 
rito  la  sua  domanda  Ad  una  tale  osservazione  in- 
tatti non  è  difficile  rispondere,  se  si  considen  che 
la  sentenza  appellata,  dalla  quale  è  stata  ricono- 
flduta  la  regolarità  della  domanda  stessa,  costi- 
tuisce pur  sempre  e  nonostante  l'appello  un  docu- 
mento il  quale  fino  a  proTa  contrarla  fa  presomere 
la  regolarità  della  procedura  seguita  avanti  H  pri- 
mo giudice  ». 

InTece.  il  Trlb.  civ.  di  RaTenna  10  luglio  1904,  in 
sede  di  rlUTlo,  con  manifesta  intenzione  di  deci- 
dere la  causa  in  fatto^  scrisse  cosi: 

•  U  Pretore  di  Forlì  dichiarò  che  una  citazióne 
foormale  per  inisclere  Bandlnelll  del  9  gennaio  1884 
iniziò  U  giudizio  contro  U  Bosi  e  non  è  credibile 
&he  quel  magistrato  abbia  sognato  o  creato  quel- 
l'atto che  si  dice  Insussistente;  è  da  ritenersi  in- 
vece che  l'atto  medesimo  fu  esibito  nel  fascicolo,  e 
fu  indubbiamente  letto  e  preso  in  esame  da  quel 
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dì,  i>er  fare,  benché  in  modo  subordiniato,  il 
(medesimo  ragiooiamento  latto  proprio  dalla 
demiumcdiGutidi  sentenza^  la  guaio  vd:  aig<glutnae  in 
pdù  raffenmazione  di  un  principio,  cbe  non 
può  ottenere  il  plauso  ^i  questo  Supremo  Col- 
iBigdo,  la  e(iu<iipoiLlenza  dioè  deliLa  menzione 
dell'atto  In  sentenza  con  Tatto  stesso,  mentre, 
nella  precedente  sua  decisione,  questa  Corte, 
rilevando  una  giusta  osservazione  della  di- 
fesa del  ricorrente,  aveva  pure  notato,  che, 
dinanzi  alla  impugnativa  del  convenuto 
contumace,  negante  l'esistenza  dell'atto  o  la 
regolarità  di  esso,  non  poteva  darsi  all'atte- 
staziione  della  sentenzidi  JH  vaJore  di  prova, 
peipohè  ciò  avirabbe  implicato  il  viato  logico 
dd  ginsitificeipe  da  sentenza  impugnata  con  sé 
flftessa,  nel  punto  che  costituiva  proprio  l'og- 
getto della  censumdi. 

Senza  che  IH  tribunale  mostTa.sse  di  avverti- 
re, come,  con  cdò,  veniva  iimplicitamenite  ad 
invertire  il  principio  dell'onere  della  prova, 
peiTchè  pretendere  che  egli  dovesse  suffraga- 
re la  sua  impugnativa  con  elLeanenti  di  prova 
vale  quanto  mettere  a  carico  suo  un  obbligo 
che  lincomibe  invece  all'attore. 

Né  pure  considerò  che  alU'identico  risultar 
mento  si  peirvenàva  cofll  dare  efficacia  giuridica 
al  fatto  semplioemenibe  asisesnito  della  diisper- 
tìione  dell'atto,  senza  neammeno  pireoccuparsl 


di  considerare  se  cotal  fatto  potesse  avere  ef* 
Acacia  gliulniicliifCia  di  deorogsupe  al  principio  deilr 
l'onere  della  prova  ed  anche,  se  U  fatto  stes- 
so, che  si  rdfiolveva  in  una  oscltamza  colposa 
dell^  parte  attrice,  potesse  ónvocarsii  da  lei 
vaM'damenjte,  per  sottrarsi  all'obbligo  della 
prova. 

Ed  alllora«  eljinjinkito  il  supposto  e  la  possi- 
bilità d'una  decisttone  a  base  di  convincimen- 
to, e  trattandosd  linvece  di  vaflutazione  di  una 
quiestionie  puramente  giuiridica,  di  dibattito  li- 
toima  negli  identici  termiind,  onde  fu  già  ni- 
giuardato  da  questo  Supremo  Gollegiio  neLpre- 
cedente  suo  pronimdato.  Sicché  ad  eeeo  non 
rimane  che  rifarsi  da  capo  sui  medesimi 
prJncipii,  che  così  malamente  sono  stati  tra- 
scurati dal  magistrato  di  rinvio,  mentre  pure 
sono  così  semplici  e  così  elemeottari. 

E'  eleniien/taflne,  infatu.  iper  quanto  naturale 
ed  antico  il  principio  che  actori  incumhit 
onus  probandi.  E  cotesito  obbligo  egill  ha,  non 
solo  per  quanto  riflette  jl  contenuto  della  sua 
domaanda,  ma  anche  per  tutto  ciò  che  vi  sd  ri- 
ferisce, e  che  concerne  il  modo  di  flarla  va- 
l6(pe. 

Poiché  le  formalità,  che  la  legge  stabilisce  a 
garenitia  delle  recàiproche  tragioni  dei  conten- 
denti, non  potrebbero  ragigiumgere  la  loro  fi- 
nalità «e  non  fossero  osservate,  e  se  di  tale 


gliidioe  per  derenire  poi  aEa  sentenza.  E  di  frante 
a  questo  che  non  paò  sconosoeirsi  essere  un  eqnii- 
poUente  alla  cltazioDie,  di  fronte  alla,  parola  tserena 
e  coscienziosa  del  magistrato  che  dic«  esistere  la 
citazloine  medesima,  può  ayere  maggior  valore  la 
nuda  affermazione  avnersairla  ed   interessata? 

«n  Tribunaile  ritiene  indubbiamente  che ,  una  volta 
che  tale  affermazione  è  senza  alcun  indizio  o  ele- 
mento, che  valga  a  fame  almeno  presumere  l'at- 
tendihilità,  bene  nell'appeilata  sentenza  trovasi 
(luanto  basti  a  far  ritenere  che  una  citazione  vi  fu, 
risultando  che  LL  Pretore  disse  di  avere  visti  gli 
^ttii  della  causa,  e  quindi  deve  concludersi  che  cer- 
tamente li  ebbe  ad  esaminara 

«  Né  maggior  pregio  ha  l'altra  deduzione  del  Bosi, 
che  cioè  la  citazione  anche  notificata  lo  fu  irrego- 
larmente, perchè  al  domicilio  del  Vlgnoli,  giacché 
a  parte  che  ciò  è  una  gratuita  affermazione,  il  fatto 
della  dichiarazione  della  contumacia  del  Bosi  tn 
prime  cure  deve  far  ritenere  che  il  primo  giudice 
prima  di  pronimziarla  dovette  indubbiamente  esa- 
minare la  citazione,  e  constatarne  la  regolarità  della 
notificazione  ». 

n  Supremo  Collegio,  però,  non  ritenne  che  simUi 
ragionamenti  costituissero  altrettanti  apprezzamenti 
di  fatto,  e  cassò  la  denunziata  sentenza. 


A  noi  sembra  che  l'annullamento  fu  meritato. 
Quando  s'Impugna  che  una  notifica  di  atto  giudi- 
ziale sia  avvenuta  nei  modi  di  legge,  spetta  alla 
parte,  a  cui  istanza  tale  notifica  ebbe  luogo,  di  di- 
mostrare che  tutto  avvenne  secondo  le  norme  dt 
rito. 

Occorre  all'uopo  la  prodTizione  dèU'ortginale, 
tanto  più  se  rawersarlo,  con  astuzia,  abbia  negato 
persino  che  sia  stata  posta  tn  essere  la  notifica  in 
paiTola. 

£<IuipoiUentl  non  sono  ammissibili  per  la  ragione 
cosi  espressa  dalla  Gass.  Roma  16  maggio  1904,  n.  506, 
est.  PIANIGIANI  :  ■  Per  gli  efletti  della  notificazione 
di  una  sentenza  non  .può  supplire  alla  prov^  risul- 
tante dalla  copia  della,  sentenza,  smarrita  dal  no- 
tificante, la  dLcblea^Lzione  della  cancelleria  che 
facda  fede  del  giorno  del3a  seguita  notificazione, 
poiché,  accertata  la.  data,  non  è  ugualmente  accer- 
tata la  regolarità  della  notificazione  medesima  ». 

Né  Si  opponga  che,  nella  specie,  trattandosi  di 
appello,  incombeva  al  contumace  di  produrre  la 
sitazlone,  a  stregua  dell'art.  489  CJod.  proc.  civUe. 

A  parte  le  considerazioni  che  si  potrebbero  trarre 
dal  capoverso  dell'art.  190  del  Codice  stesso,  è  troppo 
risaputo  che  l'appellante  non  è  tenuto  a  produrre 
se  non  gli  atti  esclusivamente  suoi. 
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oseeorvanza  la  varie,  che  se  ne  mie,  non  ior- 
sdisoa  la  3«M<ta  prova. 

Ora,  dato  'l'obbligo  di  leg'ge  deUa  notificar 
zìane  della  cltazìoinie,  secondo  <Ie  ncnnnje  da 
ossa  <prcistdibiltite,  ristiante  deve  neoessarda- 
mente  av^ne  pur  guello  di  dimostrare  che  vi 
soddisl'ece,  ©  che,  nell'ademplrvi,  non  si  al- 
lontanò da  tali  (Pegioiler.  E  cotesta  prova  deve 
egli  fonniipe  nel  modi  daliLa  legrge  .poreflinitl  tme- 
diamte  cioè  iresóJtxizione  degjii  atti,  debiitamen- 
te  finmiati  dairufflciale  giudlziiarioi  che  ha  dal- 
la le^gé  il  mandato  di  prooedetrvl  e  di  atte- 
starne Qó  ademipimeinito. 

'  Pairlaire  di  equlpoililenti  in  siimtiai  atti  varr^be 
<|uanito  agglunig-eirie  alla  leigg-e,  ed  attribuire 
a  cM  non  è  da  essa  investito  funzioni  che  so- 
no proprie  degU  organi  dalla  stessa  istituita. 
La  prova  peirtanto  dell'esdateinza  di  oin  atto  e 
del  modo  onde  fu  eseigomto  deve  trovare  nelr 
1l*atto  medesimo  ila  sua  coiostiaitazione,  né  può 
aitrìmenti  suppLtRsl  che  con  la  produzione 
che  deiratto  al  faoeiai  né  da  coitesta  esdbizione 
può  Vattore  esimeTsi  innanzi  Ha  contestazloine 
della  Lfate,  ed  in  g!nado  di  auppello,  cpiando  11 
coimvenAito  fosse  stato  contuanace  nel  giudizio 
di  prima  istanza,  sia  perchè  il  convenuto  con- 
tumace ha  U  dìiltto  di'  poroporre  in  appello 
gueilLe  eooezionl  che  non  potè  in  primo  gmado, 
cooitro  3a  procedura  e  gli  atti  che  si  fossero 
ìrregalarmente  compiuti,  sia  perchè  il  giudi- 
zk>  im  sede  dd  appello  non  rappresenitài  che  la 
riproduzione  dì  quello  di  priima  istanza. 

Donde  Sia  consegruenza,  che  1  lappoonti  delle 
parti  permaagono  in  api)ello  Identica,  tutto- 
ohe  appellante  sia  (ìH  conveniuto  che  non  per- 
de perciò  cotesta  quaJMtà,  e  icihe,  essendo  il  ma- 
gtistrato  di  appello  giudice  in  seconde  cure 
deiiai^dentica  causa,  sia  o  debba  essere  rivestl- 
to  déEe  idenitiche  attribuzioini  dei  priimà  giu- 
dici, onde  gii!  sia  possibile  compdere  adegua- 
taanente  le  funzioni  del  suo  móniiiGitero. 

E  però  Qfuando  In  questa  sede  l^appeUante 
cofivemuto  impugni  la  esisteniza  od  anche  la 
fiegoldirtilièi  d*un  atto  compiuto  dairattore,  que- 
sti ha  'lo  stesso  obbligo  di  produrlo,  come  se 
reccezione  fosse  stata  proposta  innanzi  al 
primo  giudice.  Senza  di  che  1  dMttl  della 
dJifiesa  del  oonvenuto  sarebbeoio  offesi,  né  il 
giudice  di  appeUlo,  chilaimato  a  decidere  delHa 
consiisitenza  o  meno  dedla  prodotta  eccezione, 
troverebbe  negli  atti  i  dati  oecessarl  pel  pro- 
prio giudizio,  che  in  tan>to  può  aver  luogo,  e 
dìusclre  efficace  controHo  del  pronauicteito  del 
txrlmo  giudice,  in  quanto  possa,  indépenden- 
teimente  da  esso,     d&rettamente    vagliare  la 


portata  ed  11  valore  delia  dedotta  eccezione. 

Sicché  la  imenzione  che  di  un  atto  impu- 
gnato ^  trovi  neiUa  sentenza  appellata  non 
può  sositituiipe  Tatto  ohe  manchi,  o  costituire 
ila  prova  deireslstenza  negata.  E  meno  anco- 
ra potorebbe  una  semplice  menzione  foomire 
ila  dimostrazione  deiUa  regiolarlità  dì  cotal  atto, 
sulla  base  di  una  nuda  piresimzione,  detenml*- 
naiba  dal  supposto  che  11  giudice,  nel  pron<un- 
ciane  la  contumacia  del  convenuto,  .i)rima  di 
proferiraie  la  condanna,  avesse  dovuto  esa- 
minare d'atto  medesimo  e  convincersi  della 
regolarità. 

Poiché  se  é  mai  sempre  vero  che  a  posse 
ad  esse  non  valet  illatio,  imclto  meno  può  es- 
ser lecito  adagiarsi  sopra  una  setmpUce  pre- 
sunzione, che  parta  dai  supposto  di  un  fatto, 
che  potrebbe  non  riscontrarsi  néUa  realtà 
delle  cose,  specdalmenite  se  si  consldexl  che  al 
cune  contingenze  di  fatto  non  possono  ecci- 
tare l'attenzione  del  glndicante,  se  non  quan- 
do siano  rilevate  dalla  parte  in/teressata  che, 
ponendone  in  chiaro  ile  cose,  venga  a  dare  ri- 
salto, che  altrimenti  non  avrebbero,  a  pecu- 
(Liiant  continigianz»,  che  il  giudice  sodo  in  tal 
guisa  é  un  grado  di  apprezzare. 

Osservazione  cotesta  che  avrebbe  dovuto 
tanito  più  urgemtemente  afCacdarsi  aUa  con^ 
siderazione  del  giudice  di  rinvio,  trattandosi 
di  iHia  sentenza  pronuncdata  nel  gennaio  1884, 
nottflcatd.  solo  nel  maggio  1901,  e  che  già  que- 
sto Supremo  Gollegiio  ebbe  a  mettere  àn.  rilie- 
vo, censurando  la  sentenza  del  tribunale  di 
Foifll,  cod  notare  come  in  ognil  caso  non  po- 
tesse la  constatazione  delfla  esdsitenza  della 
citazione  supplione  alla  prova  delia  regolarità 
di  essa  di  froate  ailOa  deduzione  del  Bosi,  af- 
fermante essersene  ipraticata  da  notificazione  In 
domicdilio  diverso  dal  suo»  ed  indicato  solo 
aglà  effetti  del  pagiamento  della  cambiale. 
Ora,  sotto  cotesto  pun.to  di  vdsta,  anche  (luanr 
do  si  potesse  per  poco  ammettere  la  teoria 
accolta  dal  giudice  di  merito,  altra  efficacia 
non  potrebbe  avere  la  menziione  nella  sen- 
tenza del  pretoire  dedda  cootumacla  del  Dosi, 
se  non  quale  constatazione  di  im  semplice  dato 
di  fatto,  cui  sodo  queifla  monizione  è  Mmdlata, 
giammai  come  dimostrazione  della  regolarità 
deM  incorsa  contumacia,  che  è  cosa  diversa 
di  cui  la  senitenza  non  fa  cenno.  Laonde  l'ar- 
gomen/tazione  fatta  dal  tribunale  da  un  dato 
di  fatto  constatato  nella  sentenza  ad  un  giu- 
dizio che  di  quella  materialità  sarebbe  stato  il 
portato,  costiituilsce  nienite  più  òhe  un  suppo- 
sto imsuxmtato  da  esso  per  vdiptù  di  presuinzdo- 
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ine.  che  va  maclfestaanente  ad  di  là  cLeil  con- 
tenuto della  ajttesta2J!an<e  dalla  sentenza  e  obe 
ncMi  può  certo  tenere  le  veci  di  una  coros-ta- 
taaione  òhe  il  Pletore  avesae  realmente  fatto. 
Per  ouefliU  motivi  eoo. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  luglio  1906.  n.  617 

Basìde  Pres.  —  La  Terza  Est. 

Pirovdmeia  dti  Maceiraita  (aw.  A.  Palombi)  oon- 
tro  Comune  di  Visso  (aw.  C.  Pascucci). 

n  deposito  (tei  mandalo  alle  liti  in  Cancelleria 
ha  lo  stesso  effetto  della  consegna  del  man- 
dato al  Cancelliere  nella  prima  udienza  di 
causa  (art.  7  legge  31  marzo  1901,  n.  107)  : 
quindi,  intervemclo  tale  deposito  debitamen- 
te notificato,  non  può  addursi  l'ignoranza 
del  domicilio  detto  dalla  parte  in  tale  man- 
dato, e  non  può  ritenersi  tale  elezione  o  di- 
chiarazione insussistente  agli  effetti  di  noti- 
ficar la  sentenza  al  procuratore  della  parte 
medesima  (1). 

Dedotta  la  nullità  di  un  atto  di  appello  per  un 
determinato  motivo,  non  giu^dica  ultra  peti- 
ta  il  magistrato  che  dichiara  la  nullità  per 
altra  ragione^  non  opposta  dalVappellan- 
te  (2). 

La  notifica  di  vji  atto  al  procuratore  —  sia  pur 
domiciliatario  —  piuttosto  che  alla  parte  dà 
luogo  ad  una  nullità  sostanziale,  e  non  co- 
stituisce una  semplice  irregolarità  sana- 
bile (3). 

La  Corte  ecc.  —  Il  CSoonuaie  di  VlBso  con  ci- 
tazione del  22  dicembre  1904  convenne  tìJi  giu- 
dizio la  Proviiincia  di  Macerata,  e  chiese  di- 
chdararsii  non  a-vneop  «la  ProvlneLa  stessa  diritto 
di  -proAttaire  deMe  iend&<te  dea  Brefotrofio  dii 
Spoleto  aJlo  scopo  di  etaiblliire  iil  terzo  delle 
spese  che  deve,  pel  maatemimento  degli  e&po- 


fibi,  irlfofDidere  al  Camune;  dichiaraTSi  iuoltaifr 
aver  questo  diritto  di  lapetere  la  somma  inde- 
bitamente pagata  in  L,  9736,86.  ed  essere  tenu- 
ta 'la  PTOvlnoLa  a  rirabotraagliela  con  gii  tnle- 
ressi  ed  a  ìpagaargOi  il  teizo  della  spesa  totale 
relativa  a&i  maetenimienio  degdà  etspositfi. 

La  cooivenuta  conchlu&e  per  11  rigetto  del 
chiesto  rimborso  deile  L.  9736,86  e  che  fosse 
ddehianato  che  nella  liquidazione  del  ooncri- 
buto  deil  Comune  di  Visso  per  arata  di  concor- 
60  al  mantenUimento  degill  esposti  debba  esser 
comipcresa  la  quota  ^ropoirzjiOfLa'le  della  ren> 
dita  del  Breifotrofìo  di  Spoleto, 

Il  tnfcbujxale  con  seatenza  3-12  giugno  1904 
fece  dliimtto  alla  damanda  del  Comune;  di  qui 
il'apipedilo  dedla  Ptroviaoicia.  Ha  quale  cdtò  11  Co- 
mune di  Viaso  Im  persoma  del  sindaco  cav.v 
lier  Placido  Rossi  e  notificò  il  suo  atto  all'av- 
vocato Pietro  Cervigni  nella  espressa  quali- 
flfca  di  procuratore  ded  Comune  stesso. 

Essendiosi  co^i  òil  gravame  proposto  —  che 
vensie  artpetuto  con  rpoetenioire  atto  deil  2  otto- 
bre 1905,  rilasciandosene  però  copia  all'attualo 
sindiaiGo  Santo  Brandi  nellai  resodenza  comu- 
n-aJe  —  al  momento  della  discuastoine  la  dife- 
sa del  Cosnugoe  eccepì  la  tardlività  del  secondo 
atto  e  'la  nullità  del  primo,  sostenendosi  que- 
sta ultiona  non  sodo  sotto  il  riflesso  di  essere 
stato  pipopofito  contro  chi  non  aveva  lia  qualità. 
di  giudaico,  ma  aoìche  sotto  l'altro  di  essere 
stato  uotiflcato  non  alla  parte  litigante,  ma 
ad  'Procuratore. 

La  Corte,  con.  sentenza  dei  9  14  dicemtre 
1906,  non  tenendo  alcun  conto  del  secon*lo  at- 
to, perchè  ol«tìre  il  termine  proposto,  e  non 
tenendo  allffesl  alcun,  conto  diedla  eccezione 
di  essegrsi  citato  il  silndaco  in  .persona  Jel 
Rossi  invece  del  Brandi,  ritenne  la  nullità  del 
•pnlmo  atto  di  appendo  perchè,  (nonoetaaite  l'éie- 
zione  di  domdcdliio.  contenuta  nel  mandato 
presso  l'avvocato  Cervàigni,  la  notificazione 
di  esso  segui  al  procudratore  e  non  alla  parte. 
Da  cotesta  sentonza  ha  .porodotto  ricordo  la 


(1)  Bisogna  cbe  i  procuratori  6Ì  addimostriaìo  cauti 
e  guanUngbl  per  la  noAiflca  degli  atti,  specialmente 
dopo  l'attuazione  deUa  nuova  legipe  sul  procedi- 
mento sommario. 

Anche  Je  CajiceUerie,  all'uopo,  esamineranno  at- 
tentamente 1  m;andatl  che  loro  si  consegnano  per 
prender  nota  della  costituzioìne  dei  procuratori, 
affinchè  poi  le  sentenze  al>blano  la  giusta  intesta- 
zione. 

Ofigl  le  sorprese  sono  aai'ooddne  del  giorno,  come 
lUce&l  in  lingua  non  italiana,  ma  slgnUlcailva. 


Cfr.  A.  Cagliari  19  magalo  1904,  Giur,  sarda, 
1904.  336. 

(3)  Non  ci  sembra  che  questa  maminia  sia  da  ac- 
cettarsi in  senso  assoluto. 

(3)  Vecchia  quesitloneL  Cfr.,  da  ultimo.  Caes.  To- 
rino, 20  gennaio  1905,  Giur.  tor.  1906,  374,  e  A.  Ge»- 
nova  10  aprile  1906,  Temi  gen.  1906,  600. 

Si  vegga  anche  la  nota  m  A.  NATTINI  all'altra 
sentenza  deU'A.  Genova  89  a«06to  1906,  relativa 
però  a  gitidizio  di  eonropriaxkma  (Temi  genovese^ 
anno  1906,  <pag.  593-595). 
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ProviTicia,  la  quale  denuncia  che  a  ri'^saiere 
glunidicaiinentie  coetìitudita  gu&lLa  elezione  n^'m 
Instava  ctae  sii  leggesse  nel  meiDiAato,  ma  oo 
oonrevia  ohe  questo  HDanKiato,  a  nonma  del- 
Vaìrt.  7  della  legge  31  masrzo  1901,  si  fosse  esi- 
bito a;l  caimoeUaiiepe  nedLa  pirima  udienza  e  se 
ne  Itosee  preso  nota  imitameiDite  alla  eHezione 
di  domiiciilio  dal  oanóéUiere  nel  foglio  di  u- 
dAenza,  jjl  che  non  veiiine  faMo,  e  quiioadl  la  no- 
tffloaKlone  fu  vaOfiKlaflnente  eseguii<ta  al  procu- 
ratoti. 

Sofiìtieine  iinoltre  che  il  Comune  eccepì  la 
vmlldttà,  perchè  d'appello  doveiva  esseire  notl- 
Hoato  òn  Vdsso  neìla  residienza  dell'ammini- 
etnazione  comunaile,  non  richiamando  la  eie- 
zione di  domicilio,  e  la  Ck>Tte  Tlcorre  a  que- 
sta, mancando  di  m.otivdire  suMa  vera  questio- 
ne piTO posta  e  disciiissa  dalle  parti. 

Afferma  da  ultimo  che,  secondo  la  Coite,  la 
nulilità  sarebbe  consistita  neU  avere  l'ufficiale 
giudiziario  consegnato  Ja  citazione  airavvo- 
cato  Cervlgni  nella  qualità  di  pTOCuraitore, 
anziché  di  domdciliatarlo;  Ù  che  lm<po(rta  sol- 
tanto una  ìrreigoiLairità  di  notificazione  da  po- 
ter esseire  sanata  senza  produrre  alcuna  de- 
cadenza di  diritto. 

Osserva  che  il  ricorso  non  ha  gauridiico  fon- 
damento, perchè,  posto  in  fa/tito  che  l'appello 
tu  notificato  al  procuiPatore  signor  CervijDmi, 
mentre  esisteva  la  elezione  di  domicilio,  la 
quale  Jimfportava  che  la  notificazione  doveva 
seguire  non  al  procuratore,  ma  alla  parte  nel 
doonddUo  eletto,  iti  detto  appello  noni  poteva 
che  ritenersi  nuiUo,  qper  111  comibinato  dispf*sto 
degli  art.  486,  367}  145  del  codice  di  procedura 
civile. 

Né  le  osservazioni  in  contrario  contenute 
óOL  incorso,  e  delle  quaJii  sì  è  fatto  cenno  nella 
esposizione  del  fatto,  reggono. 

Non  regge,  in  effetti,  la  prima:  imperocché 
la  stessa  difesa  della  Pro"v1iicla  rioonosce,  e 
non  pctpebdbe  non  essere  riconosciuto,  che  sco- 
po dell'art.  7  della  legge  31  mwno  lUOì  era 
quelk)  di  rendere  edotta  Dia  parte  avversaria 
de?  domdciflflo  che  col  mandalo  sii  eiegge.  So 
dò  al  riconosce,  si  deve  ammettere  che  co-te- 
Isto  scopo  è  eguaikmenìte  ragglunio  quaiodo  av- 
viene del  mandato  iti  deposito  in  canoedleria  e 
ae  ne  avverte  l'aitio  litigantie^  imperocché  ia 
deposito  cosi  fatto  dmipoittia  legale  comunica- 
zione richiesta  dalBa  suddetta  Jiegge  con  la  esi- 
Ixiztiane  del  mandato  ail  oanceltiere  nella  pri- 
lla udienza  in  cui  si  comxxarisce. 


Il  modo  SAìT-d  diverso,  nm  la  sosta nzji  e  soir- 
ppe  la  stessa.  Ora,  non  essendo  controverso,  e 
risulta  dag5i  atti,  che  il  Comune  depositò  il 
mandato  in  cui  sì  conteneva  -a  eiezl>>ie  di 
domici'Iio  presso  ófl.  procuratore  Cervlgni.  e  del 
deposito  dcltbe  av>yso  alla  Provincia,  è  chiaro 
che  esso  ottemperò  ai  fini  delUa  lesT^e-  <*  la 
Ppovttncia  non  pMDteva  notificare  il  suo  arrtl 
lo  che  tal  sjndiacó  ned  domicilio  eletto  e  non 
laU  •procuiraitone,  noni  esisendoile  ledto  d'invo- 
caore  ia  inosservaniza  dà  formaliità,  che  sotto 
altro  aspetto  eranai  osservate  ed  ailegaxe  igno- 
ranza, la  quaile,  pure  esistendo  m  fatto,  sa- 
rebbe ad  essa  escdustivamente  imputabile,  che 
non  oredè  e  non  volle  prendeine  cognizione 
del  mandato,  tanto  più  che  doveva  conoscere 
poter  lo  stesso  contenere  un  domicilio  eletto. 

Né  si  potreibbe  obbiettare  che  la  pretesa  no^ 
ta  del  canceJiliìere  nel  foglio  di  udienza  im- 
porti che  della  elezione  si  è  voluto  serbare  un 
ricordo  anche  peQ  tempo  postenore  al  ritiro 
degli  atti,  imperocché,  ammesso  ciò,  cotesto 
ricopdo  dee  parimenti  serbarsi  da  chi  ha  avu- 
ta comunicazione  del  maiidaitOì,  e,  se  non  si 
serba,  s'Imputi  a  sé  la  conseguenza  del  pro- 
prio fatto. 

Non  regpre  la  seconda  :  perchè  la  questione 
che  solleva  vasi  dal  Comune  era  quella  Ji  nuH- 
lità.  deirappelilo  per  essersi  notificato  al  pro- 
curatore e  non  alla  parte,  e  ila  detta  questi- ave 
fu  discussa  e  decisa  dalla  Corte. 

E'  vero  che^  i/1  Comume  a  sostenere  la  nudddtà 
fece  richiamo-  non  ailda  eilezione  di  domioIflUo. 
contenuta  nel  mandato,  ma  aJJa  dichiarazio- 
ne di  residenza  che  diceva  risultare  d^i'.a  sua 
qualità  di  Comune,  daflla  citazione  e  daMa 
sentenza  dei  primi  giudici,  ma  ciò  non  esclu- 
deva che,  sofllevata  la  disputa,  non  potesse  la 
Corte  ricorrere  al  contenuto  del  mandato  ed 
affermare  In  virtù  di  esso  la  nulflità  dell'ap- 
pello, essendo  a  tutti  noto  che  il  magis>traro 
può  sostùtuire  ed  agiglungere,  senza  incorri>re 
■nieAVultra  petita,  proprie  ragioni  a  quelle  de- 
dotte daflle  parti. 

Non  regge  la  terza,  non  avendo  la  Coi-te  ci 
merito  ritenuta  la  nuillità  deiLla  notifica  deQ- 
l'appello  se  non  perché  venne  fatta  al  procu- 
ratore e  non  al  sindaco;  U  che  Infvporta  nullità 
sostanziale,  nullità  non  addebitahdile  al  fatto 
deU'ufficdale  giudiziario. 

Per  questi  motlfvl  eoe. 
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CORTE  (DI  CASSAZIOiNE  DI  ROMA 

6  agosto  1906,  n.  630. 

Nluita  Pres.  ed  Est. 

Grande    boniflca    feirareBe  ed  iàltro  (aw.  C.  ^ 
Baldini,    S.    Pigozzi  e  A.  Anselmi)    contro 
Consorzio  idnaulìoo  di  Terre  Vecchie  (avvo- 
cato S,  Lupacchioli). 

Se  le  parti  hamno  concordato  che  la  pronurir- 
zia  degli  arbitri,  scelti  a  decidere  una  con- 
troversia, fosse  ina^fpellabile,  esse  non  pos- 
sono utilmente  ricorrere  in  Cassazione,  av- 
verso la  suddetta  pronunzia,  neppur  quan- 
do nel  compromesso  si  fossero  riservato  di 
ricorrere  in  Cassazione,  rinunziando  sol- 
tanto aWappello  (1). 

Non  è  dato  alle  parti  di  turbare  convenzio^ 
nalmente  lordine  dei  mezzi  d'impugnativa 
stabilito  dalla  legge  \  cosìy  non  potrebbesi 
rinunziare  alVappello,  sperimentabile  av- 
verso una  sentenza^  riservandosi  solo  il  di- 
ritto di  ricorrere  in  Cassazione  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  alJia  poiibiblica 
udienza  è  staita  sollevata  f  ormaJmente  la  ec- 
cezione di  inammitìsibilità  del  ricorso  «perchè 
proposto  contro  una  sentenza  profferita  daigli 
arìiitri  in  primo  «ginado  di  ^urisdizione. 

Che,  diventando  codesto  motivo  dluiaminls- 
slbilità  prevalente  airaltro  già  dedotto  coJ: 
controricorso,  debbeai  11  medesimo  innanzi 
tutto  esaminare  ed  alFuopo  occorre  osservare 
che,  .giusta  Tart.  517  deL  codice  di  procedura 
oivUe,  possono  essere  impugnate  col  ricorso 
l>er  cassazione  le  sentenze  .proniunclate  in 
grado  di  Euppelk),  ei,  giusta  l'art.  123  deUa  leg*- 
gè  snMrordinameato  gluddiziario,  la  Coffte  di 
oassazdone  conosce  In  miateniia  civdJe  e  oodDr 
merciale  dei  ricodnsi  .per  aiìinAiLLamento  deiUe 
senteinize  pronnmciate  in  grtado  di  appello,  nel 
mentre  din  materia  peniaile  conosce  pure  dei 
casi  di  aianulliamento  tanto  delle  sentenze  i* 


nappellabili,  quanto    di   queUe    p^roterlte   in 
gsiadlo  di  appello. 

Che  la  Coorte  di  cassiazlone  pronuinzia  Inol- 
tre* come  -è  detto  nell'ultimo  comma  del  me- 
desime articolo  OBP&  oìIìsào,  negli  altrd  cesi 
che  le  son  deferiti  dalle  leggi,  ed  uno  di  tali 
aiitiri  casi  è  quello  contenìipLato  dall'art.  31 
del  Codice  di  inrocediina  civUe,  dove  è  am- 
messo il  ricor^  anche  con/tpo  le  sentenze  de- 
gli aiphitri  pronunziate  in  appello,  purché  gli 
arbitri  non  siane  sta^i  auiorizzati  a  pronun- 
ciare come  a  miche  velli  co  ni  posatori,  ovvero 
non  abbiano  le  parti  stesse  rinimziato  al  di- 
ri^tito  di  ricorrere  per  cassazione. 

Che,  ciò  ipremesso,  il  presente  ricorso  &eSy- 
basi  ritenere  senz'altro  inammlssdibile*  essen- 
do stata  .la  sentenza  prolTeinLta  dagli  arbitori 
come  giudici  di  primo  grado. 

Che  si  è  ipotuto  fai^  La  questione  se,  limi- 
tando la  legge  negli  articoli  517  del  Cod.  proc. 
oiv.  e  123  dell'oandlnamento  gìAidlziario  il  ri- 
medio straordinario  della  cassazione  aUe  so- 
le senitenze  pronunziate  in  appello,  possono 
cadere  sotto  questa  {liml.1iazione  anche  le  sen- 
tenze che  la  legge  stessa  dichiara  inappella- 
bili, e  se  possa  essane  stata  intenzione  del 
leglsLatore  di  privare  non  solo  del  rimedio 
deirappeLlo,  ma  anche  di  quello  della  cassa- 
zione, le  senitenze  che,  contro  la  regola  gene- 
male,  non  possano  passaire  per  un  secondo  gxa- 
do  di  giuorisdìzione,  ovvero  se  le  citate  due 
disposizioni  non  abbiano  contemplato  se. non 
1  casi  owii  e  normali  del  vigente  sistema  giu- 
diziario» in  cui  l'appello  è  ammesso  in  pirin« 
cipio  contro  ogni  •prontunzlato,  tranne  le  po- 
che eooezionl  espressamenite  diohiainate. 

Che  (una  slmile  questione  non  può  in  alcun 
modo  esseire  sollevata  riguajpdo  alle  sentenze 
arbitrali  conjtro  le  quali  è  sempre  dato  di  ap- 
peHare,  eccettuati  i  quattro  casi  indicati  nel- 
Tart.  28  del  Cod.  iproc.  civ.,  tra  cui-  avvi  quel- 
lo della  Tlnunzia  fatta  dalle  stesse  parti  al 
diritto  di  appellale. 


(l-S)  Le  presenti  mafisime  sono  confonnl  ^  -pte- 
Talenti  principi  giuridici.  Veggasl  anche  il  breive 
studio  di  S.  GIAOOIVCETTI.  StUla  impugnaWltd  per 
cassazione  delle  sentenze  inappellabili,  tn  Cassai, 
tmica  dv.  1905,  pag.  97-99  —,  nonché  l'acuttaslmo 
MORTARA  nei  Comment.  del  cod.  e  delle  leggi  di 
proc.  Hv.^  voi.  III,  D.  194. 

Cantra^  da  ultimo:  Cass.  Palermo.  7  agosto  1906, 
Legge,  1906,  3006,  e    A.  Roma  9  giugno  1906,,  eei. 


CAPRIOLO,    neUa  presente   RaccaUa,   anno  con., 
pag.  395. 

Aderisce,  in  certo  qual  modo,  a  questa  seconda 
oplnioi&e  il  coma.  ACARCONI  della  Cass.  Flnenze, 
giacché  egli  «ritenne  testé  (dee.  17  maggio  1906, 
Gtnr.  ital.  1906,  i,  1.  658)  che  contro  le  sentenze 
arbitrali  inappelIabiU  per  paAto  é  ammissibile  il 
rimedio  della  irlTocazione  por  errore  di  fatto,  ci6 
che  non  orede  U  MORTARA.  op.  dt.,  HI,  n.  189. 
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Che  in  quiesto  caso  la  pronamzia  arbitrale 
è  stata  resa.  inappéllaJjile  <M1a  volontà  deàle 
parti,  le  cfixaJd  nion  potevano  iginxwrare  che  In 
tal  caso  si  ponevamo  nella  condiizione  di  non 
potere  nepptire  riconnere  per  cassazione,  staor 
te  la  preoisa  disposizioaie  dell'art.  31,  che  am- 
mette il  suddetto  rimedio  soltaato  contro  le 
sentenze  degli  arbitri  pronunziate  in-  appello. 
Che  nniUa  rileva  Tavere  le  paa^i  nella    pre- 
aente   conigiuntnora  dichiarato  espìpeissamenite 
mello  stipuliare  il  compromesso  di  riservarsi  11 
diritto  di  "ricorrere  in  cassaziome,  rinunziaii- 
do  soltanto  lall'appeLlo. 

Che  una  simile  ri-serva  riusciva  priva  di  va- 
lore giuridloo,  essendo  cosa  del  tutto  vana 
riservarsi  un  diritto  che  non  si  poseòede  o 
ohe  siasi  perduto,  e  il  diritto  al  rioonsO'  per 
cassazione  venùva  a  perdersi  dai  comporomit- 
tenti  neiraitto  .stesso  che  dichiaravano  di  do- 
vere iKli  arbitri  pronunziare  il  lodo  come  giu- 
dici inaippellabili,  tostochè  il  rimedio  della 
cassazione  non  è  consentito  se  non  contro 
le  sentenze  pronunziate  dag:li  arbitri  come 
giudici  di  appello. 

fChe  non  può  poi  ad  alcun  patto  ammetter- 
ai che  lo  sperimentare  l'imo  più  che  l'altro 
rimedio  concesso  daUa  legge  per  imjmgnare 
la  sentenza  diventi  cosa  rimessa  airarbitrio 
delle  parti,  le  quali  in  tal  giuisa  si  arroghereb- 
be-ro  il  diritto  di  turbare  l' ordine  delle  giu- 
risdtizionl  e  di  attribuire  ai  magristraii  una 
competeniza  per  ragion  di  materia  che  dialla 
legge  fosse  loro  negata  in  tali  casi. 

Che,  se  per  virtù  di  una  categorica  disposl- 
zione  di  legge  alila  Corte  di  cassazione  non  è 
dato  conoecere  dei  ricorsi  avverso  sentenze 
arbitrali  che  non  soano  state  profferite  in  gra- 
do di  appello,  non  si  comprenjde  come  una  sl- 
mile conoscenza  potesse  ad  essa  Coorte  venire 
deferita  daiUa  volontà  delle  parti  in  seguito 
al  loro  accordo  di  recare  direttamente  al  Su- 
premo Collegio  il  giudizio  sopra  questioni  di 
cui  esso  non  può  conoscere  se  non  cruando  la 
causa  sia  già  passata  per  un  secondo  grado 
di  giurisdizione. 

Che  come  non  potrebbe  esser  consentìto  che, 
pronurizia.ta  dagli  arbitri  una  sentenza  contro 
la  quale  fossea-o  libere  le  parti  di  poter  appel- 
lare, esse  venissero  nejl'acoordo  di  rinunzia- 
re al  diritto  di  appellare,  ed  anche  all'appello 
già  proposto,  riservandosi  invece  la  facoltà 


di  ncontere  in  cassazione  contro  la  sentenza 
stessa,  cosi  devesi  del  pari  escludere  che  l'e- 
sercizio di  cotesto  straoidinapio  rimedio  pos- 
sa essere  l'effetto  legittimo  di  una  riserva  e  di 
un  accordo  avvenuto,  prima  della  sentenza  ar- 
bitrale nell'atto  medesimo  ded  compromesso. 
Che  simili  riserve  ed  accordi  vengono  a  ca- 
dere su  di  un  obbietto  che  non  è  nella  libera 
disposizione  deOle  parti,  giacche  esso  attiene 
a  materia  di  pubblico  ordine  quale  è  per  fer- 
mo cruelila  che  (riguarda  le  compettenze  attri- 
buite dadla  legge  alle  diverse  magistrature; 
ed  alUa  Corte  di  Cassazione  essendo  negato 
dalla  legge  di  conoscere  dei  ricorsi  contro  sen- 
tenze degli  ai'bitri.  che  non  siano  state  pro- 
nunziate in  appello,  nessuna  efficacia  può  a- 
vere  l'accordo  degli  interessati,  di  sostituire 
al  rimedio  ordinario,  che  era  in  loro  facoltà 
di  sperimentare,   il  rinicdio  straoidinario  di 
cui  sia  vietato  resercizio. 

Che  tali  parti  col  riservairsi  la  facoltà  di 
ricorrere  in  cassazione  contro  una  sentenza 
arbitrale  che  esse  medesime  ddchlaravano  di 
dover  essere  inapipeUabile  venivano  a  togliere 
col  fatto  proprio  quella  condizione  che  dava 
loro  il  ddoritto  a  poter  rioonrere,  stantechè  co- 
testo diritto  non  è  concesso  dalla  legge  se  non 
quando  o  la  sentenza  sia  stata  pronunziata 
dagli  arbitri  come  gludtoi  di  appello,  ovvero 
quando  sulla  sentenza  da  essi  profferita  in 
primo  g]naxk>  sia  già  Intervenuta  una  pronun- 
zMi  in  secondo  grado. 

Che  per  le  esposte  ragloiii  debbansi  dichia- 
raane  inammissibili  i  due  ricorsi. 

Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  D'.APPELLO  DI  ROMA 

13  marzo  1906  n.  1^1 

Cordona  Pres.  —  Tempestini  Est. 

Comunità  della  atta  di  Voghera  (aw.  R.  Ma- 
laspina)  contro  Borghese  (avv.  C.  Patriar- 
ca e  G.  Piccirilli). 

Il  termine  che  Vari.  4  della  legge  15  agosto 
1867  stabilì  per  lo  svincolo  e  per  la  ri(vendi- 
cazione  dei  beni  soggetti  a  padronato  riguar- 
da solo  i  rapporti  dei  jxUroni  col  Demanio 
e  non  i  rapporti  dei  patroni  fra;  loro  (1). 


(1-6)  l*u!bl>llchLaino  neU'lntieiro  suo  testo  gmesta 
sentenza  eh©  rissolv©  egregLamente  questioni  d'im- 
portanza eccezionale;   e  vogliamo  ricordare,  a  ti- 


tolo di  mento,  anche  la  dotta  decisione  30  dioemr 
bre  1903,  est.  BAVIERA,  tuttoché  sia  stata  In  parte, 
e  a  buon  dritto,  revocata  dalla  noetta  Corte. 
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spatronato  della  Collegiata,  a  lavoire  del  Bor- 
ghese, caduicato&i  per  non  essere  sta/to  ratìfl- 
oato  nel.  termlTiQ  stabilito  dal  Prlncid[)e»  6l  sta- 
IxilLva  lira  l'altro  :  Art.  1,  Cbe  rerezione .  di 
detta  Collegiata  e  la  conferma  di  essa  fatta 
come  sovra  con  l'antorità  Apostolica  e  le  al- 
tre Bolle  Apostoliohe  sucoessivamente  conces- 
se e  spedite  restino  nel  pieno  suo  vigore 
f  uorohè  in  quella  parte  dalla  quale  neH  presen- 
te contratto  si  sarà  receduto  e  die  fosse  Tepu- 
gi^ante  o  contraria,  o  diversa  dal  tenore  con. 
tenuto  nel  presente  òstrumento. 

3.  —  E  perchè  oonf  Oirme  al  tenore  delle  prime 
Bolle  del^La  detta  erezione  e  fondazione  di  det- 
ta Collegiata  fu  disposto  che  delli  otto  nomi- 
nati Canonicati  e  Prebende  di  detta  Colilegia- 
ta.  quattro  di  essi  Canonicati  da  specificarsi 
dad  suddetto  cav.  Fra  Orazio  fondatore,  e  da 
chiamarsi  li  Canonicati  dèi.  Bicci.  dovessero 
essere  perpetuamente,  affetti  e  dovuti  agli  a- 
gnati  Chierici  di  detto  sig.  Cavaliere  fondato- 
re  presenti  e  futuri,  massime  della  stirpe  e 
progenie  del  sig.  Gioacchino  e  Cesare  dei  Bic- 
ci fratelli  carnali  del  medesimo  sig.  Cavalie- 
re, ed  in  loro  difetto  e  mancanza  ad  altri  Chie- 
rici originari  della  terra  di  Vogheora,  abili  ed 
idonei,  quindi  è  che  di  presente  si  dichiara  che 
La  nominazione  di  tali  persone,  sempre  che  va- 
cheranno detti  quattro  Canonicati  dei  Bicci, 
spetti  eà  appartenga  al  detto  signor  Cavaliere 
fondatore  mentre  viverà  e  dopo  la  sua  morte 
al  sig.  Andrea,  suo  nipote,  figlio  del  suddetto 
quondam  signor  Cesare  suo  fratello  ed  alli  di 
lui  figli  o  discendenti  in  inftaiito  maschi  legit- 
timi e  naturaii  di  maggior  nato  in  maggior 
nato...  dichiarando  perp  che  tal  ius  nominan- 
di  no(u  (passi  ai  fìiglà  dflscendentfìi  dà  dette  fem- 
mine, ma  dopo  morte  loro,  o  in  caso  che  nes- 
suna sopravvivesse  in  tempo  di  detta  estinzio- 
ne delle  suddette  quattro  linee  mascoline  so- 
pra specificate,  in  ciascun  di  questi  casi  e  sem- 
pre  ini  awendire  spetti  detto  ius  nomJnandi  ail 
suddetto  solo  Sindaco  prò  tempore  della  detta 
Commiità  di  Vogh-era  iwitria  del  detto  sig.  Ca- 
valiere fondatore,  nel  modo  però  e  forma  che 
il  detto  sig.  Cavaliere  si  riserva  di  prescrive- 
re o  inter  vivos  etiam  per  sarittupa  privata 
o  in  ultima  volontà  etiam  senza  consenso  del- 
l'Ordinario o  di  altro  superiore  Eiocdesiastico, 
e  non  seguendo  detta  dichiarazione  s'intenda 
al  detto  ius  nominandi  il  predetto  solo  Sindaco 
ppo  tempore  chiamato  liberamente  in  perpe- 
tuo :  sia  lecito  però  al  detto  sig.  Cavaliere  sua 
vita  durante  levare  detto  ius  nominandi  dalli 


suddetti  e  quello  trasferire  in  altre  persone. 
Comunità  e  collegi  con  le  cojndizlonl  oanoui- 
cha  e  lecite  conforme  Mll  sacri  canoni  che  a 
lui  piacerà  di  piescrivere  in  tutti  li  suddetti 
casi  circa  la  qualità  di  detti  oiominandi,  o 
ùiter  vivos  etiapi  per  scrittura  privata,  o  ia 
ultima  voilonAà  come  più  gli  piacerà. 

Volendo  e  dichiarando  che  il  .detto  ius  prae- 
sentandi  le  persone  così  nominate  Mli  detti 
quattro  canonicati  spetti  al  predetto  signor 
Principe  e  suoi  fuorché  nel  caso  espresso  piCi 
feotto  nefl.  versiooloi:  E.  ipe«5hè  deve,  ecc. 

Acciocché  S.  E.,  e  suoi,  ecc.,  si  degnino  aver 
protezione  di  loro,,  e  di  favoriivU  nelle  loro 
occorrenze,  e  che  fatta  tale  nominazione  si 
debba  esibire  lo  i  strumento  di  essa  innanzi 
al  sig.  Cardinale  Vice  Cancellarlo  prò  tempore 
fra  il  termine  di  tre  mesi  a  die  vacationls  di 
tali  canonizzati  ancorché  de  iure  si  potesse  pre- 
tendere ignoranza,  ed  intimarlo  etiam  domi 
dimissa  copia.,  et  in  caso  di  loro  absenza  da 
Boma  per  affletionem  ad  valvas  di  S.  Lorenzo» 
in  Damaso.  e  fatta  detta  intimazione  sia  ob« 
bligato  detto  signor  Principe  e  suoi  eredi  e 
successori  come  sovra  o  loro  legittimo  procu- 
ratore presentare  tra  venti  giorni  la  persona 
cosi  nominata  al  detto  sig.  Cardinale  Vice 
Cancellario  prò  tempore  al  quale,  secondo  la 
detta  erezione,  spetta  la  facoltà  di  instituine 
ad  effetto  che  ne  segua  l'istituzione.  M^  in 
caso  che  dentro  li  tre  mesi  suddetti  non  fosse 
fatta  ed  esibita  tale  nomina;fione  come  sovra,, 
in  tal  caso  possa  detto  sig.  Principe  e  suoi  ere- 
di  e  sucoessori  presentare  altre  persone  ido- 
nee, a  suo  beneplacito,  ancorché  non  fossero 
dei  Bicci,  o  di  Voghera  per  quella  volta  tanto. 

E  caso  che  detto  signor  Principe  e  suol  ere- 
di e  successori  come  sapra  o  loro  legittimo  pro- 
curatore non  facessero  dette  presentazioni  tra 
li  detti  venti  giorni,  in  t=al  caso  fra  il  termine 
degli  altri  dieci  giorni  che  restano  dell'intero 
quadrimestre  sia  lecito  al  suddetto  signor  Ca- 
valiere Orazio  fondatore,  mentre  viverà,  e  do- 
po ilui  ai  suoi  eredi,  o  a  quello  o  a  quelfli  ai 
quali,  per  disposizione  del  medesimo  signor 
Cavaliere,  spettasse  tal  ius  praesentandi.  in 
questo  caso  presentare  la  persona  cosi  nomi- 
nata, e  cosi  presentata  debba  essere  institul- 
ta  oidi  detto  signor  Cardinale  Vice  Cancelìla- 
rio,  come  se  dal  suddetto  Signor  Principe  fos- 
se stata  fatta  la  presentazione  fra  li  detti  ven- 
ti giorni.  Ma  passati  li  -dieci  giorni  senza  aver 
fatta  detta  presentazione  come  sopra,  si  de- 
volva per  una  volta  tanto,  e  tante  volte  quan- 
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te  occorresse  detto  caso,  la  pirovlsion«e  stia 
Santd.  Sede  Apostalìica  dichi-arando  iche  in  tut- 
ti Il  casi  che  il  ius  tiomitiaindi  e  praesentandl 
laUU  isuddeltti  quauttno  oanoaiicatà  dei  Rìoci  flpeit- 
ti  al  detto  sig*.  Fondatore,  o  ad  altri  secondo 
la  disposizione  già  fatta  oda  ihsrsì  come  sopra, 
si  intenda  eoa  facoltà  di.  poter  tiare  tal  noml- 
natione  e  presentazione  come  sopra  non  solo 
per  sé  ed  etiam  per  legitimum  Procuratorem 
da  costituirsi  tanto  a  nominare  quanto  a  pre- 
sentare  in  detti  casi  eti'am  innanzi  chie  occor- 
ressero. Volendo  dì  più  che  basti  per  ottenere 
detta -presentazione,  istituzione  e  possesso  il 
«olo  istromento  di  nominazione  senza  che  sia 
presente  la  persona  instituita,  purché  non  sia 
capace  per  altro  che  per  l'età  di  13  anni,  e  sia- 
no domandate  e  ritenute  in  nome  doro  dal  loro 
legittimo  procuratore. 

E  perchè  deve  il  detto  signor  cav.  Fra  Ora- 
zio Ricci  dichiarare  quaii  siano  i  quattro  ca- 
nonicati suddetti  affetti  agli  agnati  suoi  di 
Voghera,  e  che  dovranno  essere  chiamati  Ca- 
nonicati dei  Ricci  come  sopra,  al  presente  si 
■dichiaira  che  uno  di  questi 

Quanto  poi  agli  altri  quattro  Caiionicati  non 
affetti,  Aroipretato.  Beneficiati  e  Chiericati  di 
detta  Collegiata,  vuole  detto  signor  fondato- 
re che  se  in  sua  vita  succederà  la  vacanza  di 
essi  o  di  alcuno  di  essi  in  tal  caso  si  debba  per 
turno  ed  alUetmativaimente  (procederle  alia,  di- 
sposizione di  ciascuno  di  tali  Canonicati,  Ar- 
cipretato.  Beneficiati  e  Chiericati,  conforme 
contengono  le  Bolle  della  detta  erezione  e  fon- 
dazione; cioè  il  primo  che  vacherà,  vivente  il 
detto  sig.  Fonda.toire,  spetto,  laiia  nominatione 
et  alla  fondazione  di  detto  signor  fondatore, 
11  secondo  che  vacherà  spetti  alla  nominatio- 
ne  e  presentazione  del  predetto  sig.  Principe, 
e  cosi  di  mano  ian  mano  in  ciascuno  dei  detti 
canonicati  non  affetti,  Arcipretato,  Beneficiati 
e  Chiericati,  ancorché  una  o  più  volte  vacas- 
sero in  vita  di  detto  signor  Fondatofe,  nm  do^ 
pò  la  morte  di  esso  si  appartenga  la  presenta- 
none iliibera  soiLameniie  ad  detio  sirg.  Principe 
e  suoi  perpetuamente  fuorché  in  caso  di  oon- 
flscazione  come  qui  sotto  si  dirà. 

Di  più  hanno  convenuto  e  convengono  nei 
nomi  come  sopra  che,  se  per  qualsivoglia  tem- 
po di  trenta,  quaranta,  «esenta,  duecento, tre- 
cento e  quattrocento  più  anni  li  suddetti  suoi 
nipoti  ed  altri  ai  quali  come  sopra  si  appair- 
tiene  il  dettò  ius  noniinandi  adii  suddetti  quat- 
tro Canonicati  dei  Ricci  cessafisero,  o  per  i- 
gnoranza  o  in  qualsiasi  altro  modo,  di  nomi- 
nare nelle  vacanze  di  detti  quattro  Canonica- 


ti, e  di  servirsi  di  tali  {ragioni,  non  s^hitenda 
mai  presfcritto  né  pèrduto  detto  ius  nominàn- 
di,  ma  s'intenda  solo  pregiudicato  a  quella  no- 
mvnazioin>e  che  avA^bbero  potuto  fare,  e  non 
hanno  fatto,  come  sovra;  né  tampoco  s'inco'r- 
ra  la  pena  del  perdimento  di  tal  ragione  di  no- 
minare  per  qualsivoglia  mancamento,  con- 
travvenzione, o  quailsivoglia  altro  abuso  chìe 
in  vigore  del  Sacri.  Canoni  e  delle  Instituiióni 
Apostoliche  e  Sacri  Concili!,  o  per  altro  capo, 
inducessero  privazioni  o  sospensioni  di  tali 
ragioni,  e  questo  si  intende  tanto  a  favore  del 
suddetto  sig.  Fondatore,  quanto  di  tutti  gli 
altri  come  sovra  chiamati  a  d'etto  ius  no  mi- 
na ndì. 

4.  —  Che  siccome  li  suddetti  ciiiattro  canoofii- 
oati  dtei  Ricci  riservati  come  sopra  sono  stati 
privilegiati  nella  detta  erezione  dafla  sud- 
detta santa  memoria  di  Papa  Paolo  V  che  pos- 
sine essere  dati  a  Chierici  etiam  in  età  di  tre- 
dici anni  compiti,  nello  stesso  modo  possine 
essere  dati  gli  adiri  Canonicati  di  detta  Colle- 
giata... con  questo  però  che,  fino  larrivino  li 
detti  canonici  in  ultimo  luogo  espressi  all'età 
del  Presbiterato,  siano  obbligati  sostenere  il 
peso  della  Messa  per  alios  ed  arrivati  in  det- 
ta età  debbano  per  se  ipsos  e  non  per  lalios 
celebrare  dette  Messe,  ma  quanto  alli  suddetti 
quattro  Canonicati  Ricci  si  riserva  il  -detto  si- 
gnor Fra  Orazio  facoltà  di  dichiairare  una  o 
più  volte  circa  a  questa  circostanza  d'intenzio- 
ne sua. 

5.  —  Che  in  evento  che  venisse  il  caso  che  la 
linea  mascolina  discendente  dal  predetto  si- 
gnor Principe  Marco  Antonio  Borghese  ve- 
nisse a/d  etstintgueonsi  et  o.  ima>ncajie  e  cihe  la 
eredità  del  medesimo  signor  Princii>e  perve- 
nisse con  detto  patronato  o  per  via  di  primo- 
genitura 0  in  altro  ^lodo  agli  eredi  estranei 
al  detto  signor  Principe  Marcantonio  eccettua- 
to il  fisco,  quale  vuole  che  peri>etuamente  sia 
escluso  da  questo  patronato  tanto  in  proprie- 
tà, quanto  circa  la  presentazione  e  nomina- 
tione,  et  in  ogni  altro  modo,  et  ajll'hora  e  fin 
che  durasse  detta  confìscatione  si  devolva  al 
predetto  prò  tempore  solo  Sindaco  che  si  chia- 
ma delli  Nobili  della  suddetta  Comunità  di 
Voghera  sua  patria  e  detto  fisco  sia  obbligato 
a.  pagare  l'infrascritta  annua  prestatione  delli 
beni  confiscati,  ma  che  rimessa  e  condona- 
ta detta  conflscazione  o  che  in  altra  maniera  * 
il  delinquente  fosse  restituito  in  grafia  ritor- 
ni detto  iuspatronato  a  detto  sig.  Principe  e 
suoi  come  sopra,  in  tal  caso  di  detta  estintio- 
rae  l^-tìrede  o  heredi  estranei  jwo  temipore  di 


4M 


IL    PALAZZO    DI    GIUSTIZIA 


detto  sig.  Principe,  ajicoDchè  io&se  o  fossero 
{)atr€inti  «treUissimi  del  suddetto  slgaoir  Prìji- 
cipe  Marcantonio  Borghese,  dfebba  o  debbino 
pagare  del  suo  poroprio  libeiianxente  e  siemzia  ec- 
cetione  alcuna  in  perpetuo  ogvii  anno  al  pxl- 
mo  di  gennaio  oen,to  ducati  d'oro,  in  oro  di 
Camera,  novi,  valutati  coeì  d'accordo  a  16  giù- 
Ili  l'uno,  quali  fanno  la  somma  di  lire  160  di 
moneta  a  ragione  di  10  glulii  per  scudo  pio- 
neta  romana,  ad  un  Moneterò  di  Monache  in 
Lombardia  da  nomin^irsi  dal  detto  signoa:  cav. 
fondatoire  di  detta  Collegiata  o  inter  vlvoe  o 
301  ultima  volontà  etiam  per  scrittura  pri- 
vata...... 

6.  —  Che  .sebbene  nel  suddetto  istrumento, 
celebrato  tra  detto  Fra  Orazio  e  detto  Rettore 
di  Santa  Lucia  della  'JC^inta,  sìa  etato  espi^essa- 
mente  obbligata  'la  detta  CotHegiata  e  detto 
S.  fondatore  a  mantenere  parati,  dio,  cera, 
vino  per  le  mefise»,  calicd  e  tutte  le  singole  cose 
pertinenti  alla  celebrazione  delle  Messe,  divi- 
nd  officil,  et  al  culto  dì  esse,  et  altre  cose  so- 
pra riferite  conforme  al  tenore  di  detto  istro- 
mento  q  della  eretione  suddetta,  e  Bolle  Apo- 
soliche  spedite  sopra  questo  negotio  e  siano 
stati  imposti  diversi  pesi  e  carichi  sopra  la 
suddetta  Arcioonfraternita  della  Madonna  del 
Pàanjtio,  detu  CoiUegiata  e  dietto  S.  fondaitoore, 
detto  signor  Principe,  volendo  mostrare  la  sua 
pietà  verso  detta  Collegiata  e  buona  volontà 
verso  detto  sig.  Fra  Horatio  fondatore,  et  usa- 
re sua  liberalità  in  servizio  et  Honore  del  Cul- 
to divino,  vuole  che  detto  obbligo  e  detti  cari- 
chi si  trasferischino  in  lui,  e  nei  suoi,  ecc....  e 
ievino  in  tutto  e  per  tutto  da  detta  Collegiata 
e  S.  Fra  Horatio  e  suoi  eredi  come  se  detto 
Istrumenito  fosse  atejto  ceJehnauto  con  S.  E.  e  che 
egtìkil'havesse  latto,  et  in  esso  sii  fosse  abbi-igaito 
e  sopra  di  lui  fossero  staU  imposti  tali  pesi, 
promettendo  perciò  per  sé  e  suoi  di  rilevare 
la  suddetta  Collegiata  e  detto  S.  Fra  Hoijatio 
e  suoi  e  detta  Arcioonfraternita  da  ogni  danno 
che  li  potesse  mai  venire  dichiarando  che 
quest'obbligo  suo  duri  fintantoché  detta  Col- 
legiata habhia  tante  entrate  oltre  quelle  che 
ha  di  presente,  che  comodamente  possa  soste- 
Tiere  detti  pesi  e  questo  debba  dichiararsi  e- 
stragiudicialmente  dal  sig.  Card,  e  Vice  Gan- 
cel.  prò  tempore,  e  alla  sua  dichianatione  si 
debba  stare,  né  si  possa  appellare  quia  sic.... 

Ma  caso  che  per  la  mutatione  delle  ©ose  e 
<lei  tempi  tornasse  la  detta  Chiesa  in  stato  di 
non  poter  sopportare  detto  oaràco  debba  ritor- 
nare in  pristino  suo  vigore  l'obbligo  del  detto 


sig.  Principe  e  suoi  e  che  debbia  sopraclò  sta- 
re alla  dìchlaratione  come  sopra  quia  sjc 

9.  —  Item  detti  signori  contraenti  espresssi- 
menite  convengono  che  ila  detta  Col'leglata  maii 
flpier  qualisàviOQiiliia  teimpo\,  cauisa  od  ocoasione  e-- 
tiam  priv)ileg:iata  in  modo  alcuno  sì  possa  uni- 
re ed  applicare  ad  altra  Collegiata  ancorché 
fosse  magjglore  in  ogni  cosa,  e  già  fondata 
0  da  fondarsà  da  Principi  o  da  altri.  Ma  resti 
liberamente  Ubera  siccome  il  sig.  cavaliere 
rhia  fondata  e  tanto  per  memoria  sua,  quan- 
to per  l'onore  della  predetta  sua  famiglia  dei 
Ricci  e  patria  di  Voghera,  e  contravvenendo- 
si a  quieta  convenzione  e  volontà  del  predet- 
to sig.  Cavaliere  e  fondatore  ili  signori  patro- 
ni del  detto  iuspatronato  dtl  detta  Collegiata 
perdine  ipso  facto  il  ius  nominandi  et  prae- 
sentandi  di  detta  Collegiata,  né  li  suddetti  pa- 
troni non  possano  più  nominare  né  presentare- 
in  modo  alcuno  sino  a  tanto  che  non  avranno 
tcH'nato  la  detta  Collegiata  libera  e  nel  suo 
pristino  stato  di  prima,  e  se  detti  piaibroni  vor- 
ranno nominare  e  presentare  tutto  sda  nullo 
e  di  nlun  valore. 

Ma  la  vera,  reale  e  (legittima  nominazione  e 
presentazione  spetti  ed  appartenghi  e  tocchi  li- 
beramente al  predetto  sig.  ill.mo  Cardinale 
VHice  OanjOéblario  ipno  teonipore,  di)cihdiainanda> 
detti  (sitgnonconitraienitiche  questa  facoiUà  in. 
evento  di  contravvenzione  se  gli  dà  e  se  gli 
concede  senza  un  minimo  pregiudizio  tanto 
nell*ius  nominandi  delli  quattro  canonicati  ri- 
servati alla  famiglia  del  predetto  sig.  Cavalle^ 
re  fondatore,  quanto  dd  tutte  le  altre  cose  ri- 
servate in  questo  istromeato  a  favore  di  detta 
famiglia  e  terra  di  Voghera:  sia  però  lecito 
alli  signori  del  detto  dus  patronato  di  crescere 
di  numero  detti  Beneflpiati  e  Chiericati,  e 
crescere  ancora  se  U  parrà  la  entrata  aUa  det- 
ta Collegiata,  acciò  li  Prebendati  abbino  tanto 
maggior  occasione  di  servdine  a  Dio  ed  adla 
gloriosa  Vergine. 

13.  —  E  vpt^rcibè  Slino  al  «preisento  giorno  non: 
si  è  eftettuata  detta  eretione  se  non  rispetto  a 
cinque  Canonicati  e  per  hora  si  vuole  effettua- 
re (in  altri  tre  canonicati  e  Aroipretato,  per  il 
quale  effetto  è  "necessario  che  se  lì  assegni 
congrua  dote  per  sostenimento  tanto  dei  tre 
Canonicati  et  Arcipretato  che  saranno  prò 
tempore,  quanto  dei  caurichl  e  pesi  sopra  di 
essi  imposti  confóorme  al  tenore  di  detta  ere- 
tione e  per  altari  effetti  da  specificarsi  qui 
sotto;  ^ 

Desiderando  detto  signore  Fra  Horatio  fon- 
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datore  e  peir  quaiato  coin.poarta  l'ioistabilità 
delle  cose  huimane  provvedere  che  detto  &sse- 
gmiameiito  sia  fermo  e  stcuto  stantachè  .11  còrpi 
già  asseg7i<ati  in  tante  case  sodio  sottoposti  & 
diversi  accidenti  e  spese  di  incendii,  di  risar- 
cimenti di  strade,  spiglonaimenti  e  simili  che 
grandemeinte  diminuiscono  tali  entrate,  ha 
concluso  con  detto  sig.  Priìnoipe  MarcaOitonio 
Borghese  di  dai>e,  e  trasferire  in  S.  E.  e  suoi 
chiamati  in  quesito  patronato,  li  infrascritti 
l>eni  e  corpi  che  furono  già  donati  et  aippUcati 
dial  detto  sig.  fondatore  per  sostenimento  e 
dote  di  detta  Collegiata,  conforme  alla  facoltà 
datagli  dalla  fel.  me.  di  Papa  Paolo  V  in  detta 
eireGtìone,  Id  quali  sogliono  ascendere  ad  an- 
nua  entrata  di  scudi  450  incirca,  talli  quali  so- 
no e  non  alias  e  per  quello  che  sono,  di  mo- 
do che  nonj  sia  oblbligato  a  onianitenerll  db  liaHe 
reddito,  né  beni,  né  esigibili  quia  sic; 

Affinchè  all'incontro  detto  sig.  Principe  Bor- 
ghese assegni  in  contracambio  et  in  ricompen- 
sa assai  più  utile  a  detta  collegiata  e  più  si- 
cuoia  un'annaia  ipenpetua  risiposta  di  scudi  350 
di  moneta  romana  dì  giulli  dieci  per  ciasche- 
duno scudo,  libera  da  ogni  peso  e  disgratia 
come  a  basso  si  dirà  più  distintamente  ». 

Il  Papia  Urbano  Vili  ccofifermò  questa  con- 
venzione col  breve  13  giugno  1629,  che  autoriz- 
zò il  trasfeinTnento  della  Colle^giata  nella  Chie- 
sa di  Santa  Lucia  della  Tinta,  reservatlone 
iuris  patron'atus  caeterisque  gratiis  et  indultis 
ipsi  collegiatae  a  Marco  Aritonio  Principi  elu- 
sque  descendentibus  vel  alits  heredibus  et  suc- 
cessorlbus  etiam  extraneis  modo  et  forma  In 
literis  tam  Pauli  et  Gregorid  Predecessorum 
et  nostris  huiusmodi,  quam  aliis  cum  omnibus 
etiam  vigore  instnimentomm  praedictorum 
cooiventis  et  espress is  ac  aliis  cum  omnibus 
et  singulis  pactls,  capitulis  et  conditionibus 
inter  partes  ipsas  ut  praefertur,  initis  et  con- 
ventis  ac  superi  us  expressis. 

Stabilita  e  completata  così  la  Collegiata, 
questa  rimase  sino  al  1825  nella  Chiesa  di 
S.  Lucia  della  Tinta,  e  durante  questo  tempo 
le  vicende  della  istituzione  non  offrono  nulla 
di  notevole,  tranne  che  il  Ricci  la'  nominò  sua 
erede  universale  (7  agosto  1629),  D.  Marcanto- 
nio Borghese  eseguì  per  essa  varie  opere  (au- 
la capitolare,  il  campanile  ed  una  campana) 
e  i  suoi  discendenti  assunsero  nuovi  oneori  a 
favore  della  Collegiata. 

Nel  1825  Leone  XII  col  breve  «  AUa  mens  Ro- 
manàs  Pontìficibus  »  autorizzava  la  traslazio- 
ne della  Collegiata  nella  Chiesa  della  Madon- 


na di  Monte  Santo  in.  Piazza  del  Popolo,  e 
ricordando  che  fundator  Canonicatuuni,  de 
quibus  est  sermo,  eos  in  Burghesdae  famlMae 
patroiiatu  esse  voluit  ,  dBChòaivava  insuper- 
iura  viri  Principis  Camilli  BurghesU,  quae 
translationem  Canon icorum.  suo  scripto  assen- 
tiens,  integra  sibi  manere  voluit.  deferimento' 
nullo  affici,  teotaque  et  inviolata  servaare  «pirae- 
cipimus. 

Le  linee  agnatizie  della  famiglia  Rdccii  si 
estinsero  verso  la  metà  del  secalo  XVIII,  e  da 
quel  tempo  la  nomina  dea  quattro  Canonicati 
dei  Ricci  venne  fatta  dal  Sindaco  di  Voghera 
e  l'ultimo  atto  di  nomina  porta  la  data  del  28; 
febbraio  1867. 

Pubblicatesi  nella  Provincta  romana  il  19 
giugno  1873  le  «leggi  eversive  degli  enti  ec- 
clesiastici, il  Principe  Don  Marcantonio  Bor- 
ghese, allora  investito  della  primogenitura,  in 
unione  col  figlio  Don  Paolo  Borghese,  quale 
«primo  chiajmaito,  procedette  eooi  successive  di- 
chiarazioni 14  agosto  1874  e  10  giugno  1875  ai  La. 
rivendicazione  e  svincolo  dei  beni  della  Col- 
legiata, riconosciuti  di  un  valore  complessivo 
di  lire  243,353.81  sotto  la  deduzione  della  corri- 
spondente taB.sa  del  30  per  cento  jn  L.  73,006.14. 
e  di  detti  beni  ii  Prinicipe  Borghese  fu  rimes- 
so in  -possesso  codia  espressa  riserva  di  non 
pregiudicare  i  diritti  dei  terzi. 

Il  Borghese  e  i  di  lui  eredi  continuarono  a 
pagare  la  pensione  agli'  investiti  dei  canoni- 
cati fino  alla  loro  morte. 

Il  Comune  di  Voghera,  ritenuto  che  in  esso 
si  éna.  consolidato  col  patronato  ^passivo  il  pa- 
ti'onato  attivo  dei  quattro  Canonicati  del  Ricci, 
e  che  come  tale  avesse  diritto  a  rivendicad'e 
la  corrispondente  i>arte  dei  beni  delOa  Colle- 
giata, con  citazione  19-21-23  gennaio  1903  con- 
veniva avanti  il  Tribunale  di  Roma  gli  eredi 
di  Mai^o  Antoiiio  Borghese  chiedendo  la  divi- 
sione, assegnazione  e  rilascio  dei  4-9  della 
dote  della  soppressa  Collegiata,  con  le  altre 
condanne  conseguenzlali.  Contestatasi  la  lite, 
si  opipose  dai  convenuti  pregiudlziaimente 
estinta  per  decadenza  o  presorizione,  a  ter- 
mini dell'art.  4  e  5  della  legge  17  agosto  1867, 
a'azione  isopóegata  dJal  Goimune  di  Vogiheira;  M 
merito  che  l'azione  medesima  era  completa- 
mente infondata  risultando  dalla  storia  della 
Collegiata  e  dai  documenti  della  sua  istituzio- 
ne che  unico  vero  ed  esciusivo  patrono  doveva 
eonsidertarsi  ed  era  ii  Principe  Borghese.  In 
via  meramente  subordinata,  da  alcuni  dei 
convenuti  sì  sostenne  che  Le  Istanze  spiegate 
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dal  Comune  di  Vo«*i6ra  a-vreWDe-ro  in  ogni  it)0- 
tesi  dovuto  conskjbeonainsì  eccessive  ed  essero 
moderaite  e  dlmimrita 

Il  Tribunisule  con  sentenza  3-30  decemhre  1903 
respingeva  tutte  le  istanze  proposte  dal  Co- 
mune di  Voghera  con  la  condanna  del  medesi- 
mo aJile  spese  del  giudizio. 

Contro  questa  sentenza  ha  «appellato  con  atto 
29  aprile  1905  ivi  Comune  di  Vogheara,.. 

Ciò  posto,  Ha  Conte  oòseorva  in  diritto  che 
fonidiatamentei  di  Tióbunale  respìnse  reccezione 
pregiudiziale  di  decadenza  e  prescrizione  del- 
t'iazlone  del  Comiune  di  Vog>hera,  oppoesta  «dai 
convenuti  Borghese  in  base  all'airt.  4  della  leg- 
ge 17  agosto  1867,  e  che  subopdinataflnente  an- 
che In  via  dd  appello  daicideinte  niipiTopongoino 
in  questa  sede.  Con  rarticolo  4  della  legge  15 
agosto  1867  fu  stablltto  un  teronine  di  lainfni' 
cinque  ;per  l'eseix^zio  dei  dlriftti  di  patronato 
mediaai'telo  svincolo  e  Ita  rivendicazione  della 
dote  degli  enti  soppressi;  ma  questo  terml<ne 
rigoajxla  esclusivamente  i  riiipporli  dei  patro- 
ni coi  'demanio  dello  Stato,  e  non  quelli  tra  1 
t>a  troni. 

L'azione  di  svincolo  e  rivendicazione  dei  be- 
yi  patronali,  concessa  dalle  varie  leggi  ever- 
sive deH'asse  ecdesdiaatioo,  rappresenta  l'eoer- 
cizio  di  un  diritto  per  sua  natura  essenzial- 
mente individuo,  (itiale  il  patronato,  e  quindi 
anch'essa  ha  oarattere  essenzialmente  indi- 
viduo, e  come  tale  si>etta  in  solido  a  tutti  i 
singoli  compatroni,  ognuno  dei  qiuUi  i)uò  ope- 
rare per  intero  lo  svincolo  di  fronte  al  l'enj^j- 
nio  come  se  tutti  gli  aventi  diritto  lo  avessero 
domandato,  salva  l'applicazione,  nei  rapporti 
tra  compatroni  ai  quadi  per  virtù  dell' indivi- 
sibilità del  diritto  s'intendono  comunicati  gli 
effetti  dello  svincolo,  del  principio  concursu 
pa.ines  flunt.  per  cui  ognuno  di  essi  può  recla- 
mare ila  quota  dei  beni  spettantegli  secondo  le 
noi'me  comuni  del  Codice  civile. 

Dande  segue  che  come  lil  demanio  non  può 
negare  lo  svincolo  dfell'intera  dote,  domanda- 
to da  un  solo  patrono,  resta  in  pari  tempo  in- 
tegro e  impregiudicato  in  confronto  di  costui 
il  diritto  degli  altri  compatroni,  che  possono 
farlo  v.ilere  nel  termine  della  prescrizione  or- 
dinaria, iTiserva  espressamente  dichiarata  nel- 
l'atto di  svincolo.  Questa  giuridica  Interpreta- 
zione degli  articoli  4  e  5  della  legge  15  agosto 
1867  costiluiisce  un  ius  receptum  per  autorità 
di  dottrina  e  di  giurisprudenza. 

Attesoché  il  Ttribunaile  respingeva  nel  meri- 
to per  intero  le  istanze  del  Comune  di  Voghe- 
ra, ritenendo  :  che  con  La  Bolla  di  erezione  16 


giugno  1616  il  patronato  attivo  di  tutti  i  cano- 
nicati dellu  Collegiata  dopo  la  morte  di  Fra 
Orazio  Ricci  e  del  Peretti  spettava  al  Principe 
Marcantonio  Boarghese  e  sua  discendenza;  clkC 
la  convenzione  11  giugno  1629  apiprovata  da! 
Breve  di  Papa  Urbano  Vili  nulla  innovò  cir- 
ca la  pertinenza  di  detto  patronato,  avendone 
stralciato  soltanto  il  ius  praesentaruU  e  il  itis 
nominandi,  che  se  costituiscono  due  attributi 
del  giusi>atronato  non  ne  rappresentano  l'es- 
senza del  diritto;  che  ad  ogni  modo  sarebbe 
sempre  il  iiis  praesentandi  e  non  il  ius  nomi- 
nandi,  che  puossi  rigua-rdare  come  elemento 
essenziale  del  diritto  di  patronato;  che  vi  fu 
l'attribuzione  di  un  patronato     passivo  agli 
agnati  del  fondatore  Ricci  e  nel  difetto  di 
questi  ai  chierici  della  città  di  Voghera,  ma  di 
costoro  non  potrebbe  riconoscersi  la  rappre- 
sentanza per  l'esercìzio  di  tal  diritto  iiel  Co- 
mune di  Voghera,  sia  perchè  un  ente  morale 
non  ipuò  essere  invesitijto  di  un  paibronato  pas- 
sivo, sia  perchè  mancherebbe  il  carattere  del- 
la generalità  dell'interesse  che  si  vuol  rap- 
presentare, sia  perchè  infine  farebbe  difetto 
nel  Comune  ila  qualità  di  possessore  attuale. 
Attesoché  non  imre  alla  Corte  che  con  tutta 
certezza,  come  sembrò  al  Tribunale,  possa  af- 
fermiarsi  che  nell'atto  di  fondazione  risulti 
il  patronato  su  tutti  1  caaionricati  della  Colle- 
giata a  favore  del  Principe  Marcantonio  Bor- 
ghese e  sua  discendenza,  dopo  la  morte  del  Rie 
ci  e  del  Peretti.  Si  ilegge  ineila  BoMa  di  Paoio  V 
del  16  giugno  1616:  «Juspatronatus  et  praesen- 
«  taflidi   personas  idonea s   etiam  alienigenas 
«  tam  ad  Archipresbileratum,  (luam  singulos 
«  canon  icat US  et  praebendas  oc  duo  beneficia 
«  eorum    primaaevia  conventione  et  vocazione 
a  et  erectione  huiusmodi  vacatura,  ad  dil -:".'- 
«  tum  tilium  Marcum  Antonium  Burghesium 
a  PiràncJipeim   .^Sulnnonae,  ecc....  in  attia  vero 
«  immediate  subsequenti  cuiuslibet   illorxn 
«  vocatione  ad  praedictum  Horatium   funda- 
«  torem  et  post  eiusdem  obitum,  ad  dilectum 
«  fìlium  Franciscum  Pereti um...  et  sic  vicis- 
«  sim  et  altematim  ad  ipsum  Marcum  Anto- 
«  nium  Princiipem  et  Horatium,  nec  non  dicto 
o  Horatio  defuncto  ad.  dictum   Franciscum, 
«  qui  ambo  vidleOtìicet  iMaiious  Antonlus  Prin- 
o  ceps  ac  Franciscus....  ver  tumu/n  qualUìet 
a  vacatione   Archipre^biteratus,   seu  alicuius 
«  ex  canonicatibus  et  praebendis  vel  benefi- 
«  ciis  huiusmodi  prò  tempore  contingente  do- 
et  nec  ipse  Franciscus  vlxerit,  eo  autem  de- 
«  cedente  ad  praedictum  Marcum  Antonium 
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«  Prlncipem  in  solldum,  si  supervìxerit,  sin 
<  minus  ad  mAloonem  natu  ex  fill'is,  nepotlbus 
«  et  po&terls  ab  eodem  Marco  Antonio  Princa- 
«  pe  per  masciilinam,  et  illa  cessante  seu  <lefì- 
'<  dente  per  foemlLaJxLaim  lineam  <naJtur<a[Iem  et 
«  le'gitimam  in  inflnitum  desoendentibas,  eoe. 
'  Ma  nello  stiesao  aitito  si  conitieDie  Sa  riserva 
per  i  quattro  canonicati  del  Ricci....  »  Ac  ex 
«  octo  Canon icatibus  et  praebendis  hulu&rae- 
«  di  quatuor  a  dicto  H  orati  o  design  aridi  et  de 
a  Riocis  nuncupandi  prò  totidem  olericis  ip- 
«  sius  Horatii  agnatis  et  consaniguineis,  rrae- 
«  sertim  ea  stii*pe  et  progenie  dilectoinim  fl- 
«  lioruni  Caesaris  et  Joachini  etiam  Rlo&io- 
«  rum  fratum,  suorum  germanoruni,  prò  tem- 
«  pore  desceridentibus  leg:itinns  et  naturali  bus 
«  ac  in  illorum  defectum  al-ìis  ex  oppido  de 
«  Voghera  eiuisdem  dlocesis  Horatii  et  M^ui- 
«  Tìiii  ipoiaeddc/toaruim  maitalM  sito  orlundis  ha- 
«  bilibus  et  idofieis  perpetuo  sini  affecti  et  de- 
«  hiti,  Itarrue  tam  hoc  prima  vice,  quam  dein- 
«  ceps  quandocunique  et  (luomodocumciue  va- 
«  cabunt,  ad  illos  nonnisi  agnati  et  consan- 
«  ^uinei,  seu  iìlis  defìcientibus  oriundi  ex  op- 
«  pido  huiusmodà  modo  et  f(rt^^a  a  dicto  Ho- 
«  ratio  pra,escril>endi  praesenta-ri  et  in  iltò 
«  institui  possint   ». 

Ora  questa  riserva  sni  (juattro  canonicati  a 
favore  dei  discendenti  ed  agnati  Ricci  e  in  lo- 
ro mancanza  dei  chierica  di  Vog-hera  lion  sa- 
rebbe stata  compatibile  col  ipatronato  attivo 
pieno  ed  illimitiito  sur>eriormente  conferito  aJ- 
àa.  famiglia  fìorg-hese  su  tutta  La  CoKLegigiaita, 
col  dritto  cioè  di  presentare  qualsiasi  persona 
Idonea,  secondo  la  formula  adoperata  nella 
prima  dispoisizione  della  Bolla:  «  Juspatrona- 
«  tus  et  praeseniandi  persojias  idoneas  etiam 
«  alieìiigenas  »,  e  le  espressioni  iuspatronatus 
et  praesentandi,  come  bene  al  rigxiardo  ossei'- 
vava  la  sentenza  appellata,  quantunque  usa- 
te distintamente  non  «tanno  qui  a  denotare 
la  separazione  del  diritto  di  patronato  dal 
suo  esercizio,  non  debbono  intender- 
si adoperate  in  senso  disgiuntivo  e  antitetico, 
mia  co(puilia.tivo  e  dti  unione  per  sigmiflcaire  ila 
pienezza  del  diritto  e  dell'esercizio  del  rat  fo- 
nato. Ed  allora  quel  patronato  confenco  al 
Principe  Borghese  con  'l'atto  i>rimjrdiale  di 
fondazione  dovrebbe  logicamente  intendersi 
colla  riserva  e  colla  limitazione  fatti  in  rela- 
zione ai  canonicati  ded  Ricci,  poiché  la  dichia- 
razione generica  dell'attribuzione  del  patro- 
nato trovava  nell'atto  stesso  le  clausole  che 
circoscrivevano  e  determinavano  la  portata 


deiUiai  dicibóiarazione.  Né  vtainreft)ibe  obibieitaire 
che  nelia  bolla  non  si  provvedeva  sul  patrona- 
to attivo  dei  canonicati  dei  Ricci,  i)olchè  nella 
giurisprudenza  canonica  era  permesso  argo- 
mentare dal  patranato  passivo  quello  attivo, 
anche  quaiodo  in  questo  mancasse  o  fosse  dub- 
bia la  volontà,  del  fondatore  :  a  Iure  patroaa- 
tus  activo  infertur  ad  passi vum  et  e  centra 
(I>e  Luca  —  De  lurepatronatus,  disc.  29  n.  3  e 
4,  disc.  45  n.  4). 

Inoltre  se  iil  ius  patronato  attivo  fosse  stato 
attribuito  con  l'atto  originario  al  Borghese 
anche  sui  canonicati  Ricci  non  si  saprebbe 
vedetre  'la  ragione,  per  cui  nella  convenzione 
del  16^9  si  dichiarava  che  al  medesimo  doves- 
se sipettare  il  ius  praesentandi,  mentre,  sepa- 
rato solo  il  ius  nominandi,  gli  sarebbe  naiu- 
ralmente  rimasto  il  ius  praesentandi. 

E  che  il  patronato  attivo  sui  canonicati  Ric- 
ci anche  secondo  Tatto  originario  di  fondiazio- 
ne  non  si  appartenesse  al  Borghese,  ma  agli 
agnati  e  discendenti  del  fondato^,  se  ne  ha 
una  autorevole  conferma  in  un  responso  prò 
ventate  emesso  dal  Cardinal  De  Luca  su  ri- 
chiesta della  Famiglia  Borghese  e  che  è  argo- 
mento del  discorso  89  nel  trattato  De  lurepa- 
tronatus  («in  Theatrum  Verità tis  et  lustitiae, 
llib.  XI'II,  parte  I). 

Era  sorta  questione  tra  due  che  pretendeva- 
no essere  nominati  ad  uno  dei  canonicati  Ric- 
ci vacanti,  e  a  causa  della  controversia  inier 
nominatum  et  se  opponentem  praticata  non 
fuerit  intra  terminum  praeflnitum  dttcta 
forma  .praesentationàs,  si  domandava  al  gran- 
de giureoonsulto,  se  al  Principe  Borghese  ad 
formam  conventionis  prò  hac  vice  devoluta 
esset  facultas  praesentandi  aliam  personam 
ad  eius  arbitrium,  ed  il  De  Luca  nella  narra- 
tiva così  parla  della  pertinenza  dei  patron  dio 
della  Collegiata,  secondo  Tatto  di  fondazione 
del  1629.  «  Erexit  cum  apostolica  aucioritale 
«  Horatius  Riccius  de  anno  1616  CoUegium  in 
«  Ecclesia  S.  Mariae  de  Pian  tu,  postmodum 
«  translatum  ^ad  Ecclesóam  S.  Luciae  de  Tinta 
«  in  Urbe,  unius  Archipresbiteri,  et  octo  Ca- 
«  n'onicorum  sub  ea  lege  ut  quatuor  C^no- 
«  nicatus  ad  aliorum  differentiam  ex  hoc  ra- 
«  tiene  Ricci  nuncupati,  ad  eius  donec  vive- 
«  ret,  postmodum  veruni  Caesaris,  et  Joachini 
«  eins  fratum,  a  e  flUorum  et  desoendentium 
«  praesentationem  provider i  deberent  in  per- 
«  sonis  de  ftasnilda  et  descendeniblia  eorumidjeini, 
«  et  his  non  extantibus,  civium  loci  de  Vo- 
«  ghera  patria,  alti  vero  ad  praesentationem 
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dal  Gomune  di  Vogiiera  a-va^btoeno  in  ogni  ipo- 
tesi dovuto  coiì£<kleanaTsi  eocesslve  ed  essane 
moderaite  e  ddinmailta 

II  TribuTiiSule  con  sentenza  3-30  diecemlKre  1903 
respingeva  tutte  le  istanze  proposte  dal  Co- 
mune di  Voghera  con  la  condanna  del  medesi- 
mo laJjle  spese  del  giudizio. 

Contro  questa  sentenza  lia  «appellato  con  atto 
29  aprile  1905  il  Comune  di  Voghera... 

Ciò. posto,  ila  Conte  oòseorva  In  diritto  che 
tonjdatamente  ài  Trilyun'ale  respinse  reccezione 
pregiudiziale  di  deosudenza  e  prescrizione  del- 
Ìl*iacsione  del  Codoiune  di  Vog>he(na,  opiposita  diai 
convenuti  Borghese  in  base  airiart.  4  della  leg- 
ge 17  agosto  1867,  e  ohe  subardin-atannente  an- 
che In  via  dà.  appello  óaicìdeinte  rdpropongono 
in  questa  isede.  Con  r.ii.rti€olo  4  della  legge  15 
agosto  1867  fu  stabilito  un  teimiine  di  amnl 
cànque  ;per  l'esercizio  dei  dlirittl  di  patronato 
mediairi'te  Lo  svincolo  e  La  riveiiidica^ione  della 
dote  degli  enti  soppressi;  ma  questo  termine 
riguarda  esclusivamente  i  rapporti  dei  patro- 
ni col  •demanilo  dello  Stato,  e  non  quella  tra  a 
l>a  troni. 

L'iLzione  di  svincolo  e  rivenddeazionte  dei  he- 
y.i  patronali,  concessa  dadle  varie  leggi  ever- 
sive dell'asse  eociesàKiatioo,  rappresenta  l'eser- 
cizio di  un  diritto  i>er  sua  natura  essenzial- 
mente individuo,  quale  ài  patronato,  e  quindi 
anch'essa  ha  carattere  essenzialmente  indi- 
viduo, e  come  tale  si>etta  in  solido  a  tutti  i 
singoli  compatroni,  ognuno  dei  tiuaii  può  ope- 
rare per  intero  lo  svincolo  di  fronte  al  »' emo- 
nio come  se  tutti  gli  aventi  diritto  lo  avessero 
domandato,  salva  l'applicazione,  nei  rapporti 
tra  oomipatroni  ai  quali  per  virtù  dell'indivi- 
sibilità del  diritto  s'intendono  comunicati  gli 
effetti  dello  svincolo,  del  principio  concursu 
"partes  fìunt,  per  cui  ognuno  di  essi  può  recla- 
mare la  quota  dei  beni  spettantegli  secondo  le 
nonne  comuni  del  Codice  civile. 

Dande  segue  che  come  il  demanio  non  può 
negare  lo  svincolo  dell'intera  dote,  domanda- 
to da  un  solo  patrono,  resta  in  pari  tempo  in- 
tegro e  impregiudicato  in  confronto  di  costui 
il  diritto  degli  altri  comjpa troni,  ohe  possono 
farlo  valere  nel  termine  della  prescrizione  or- 
dlnaria,  Jlserva  espressamente  dichiarata  neì- 
l'atto  di  svincolo.  Questa  giuridica  Interpreta- 
zione degli  articoli  4  e  5  della  legge  15  agosto 
1867  costituisce  un  ius  reoeptum  per  autorità 
di  dottrina  e  di  giurisprudenza. 

Attesoché  il  Tribunale  respingeva  nel  meri- 
to per  intero  le  istanze  del  Comune  di  Voghe- 
ra, ritenendo  :  che  con  la  Bolla  di  erezione  16 


giugno  1616  il  patronato  attivo  di  tutti  i  cano- 
nicati deliba  Collegiata  dopo  la  morte  di  Fra 
Orazio  Ricci  e  del  Peretti  si)«ttava  al  Principe 
Marcantonio  Borghese  e  sua  discendenza;  cì^e 
la  convenzione  11  giugno  1629  apiprovata  da! 
Breve  di  Papa  Urbano  Vili  nulla  innovò  cir- 
ca la  pertinenza  di  detto  patronato,  avendone 
stralciato  soltanto  il  ius  pracsent  aridi  e  il  ius 
nominandi.  che  se  costituiscono  due  attributi 
dei  giusiiatTonato  non  ne  rappresentano  l'es- 
senza del  diritto;  che  ad  ogni  modo  sarebbe 
sempre  il  ias  praesentandi  e  non  il  ius  nomi- 
nandi,  che  puossi  riguardare  come  elemento 
essenziale  del  diritto  di  patronato;  che  vi  fu 
l'attribuzione  di  un  patronato     passivo  agli 
agnati  del.  fondatore  Ricci  e  nel  difetto  di 
questi  ai  chierici  della  città  di  Voghera,  ma  di 
costoro  non  potrebbe  riconoscersi  la  rappre- 
sentanza per  l'esercizio  di  tal  diritto  ììoI  Co- 
mune di  Voghera,  sia  perchè  un  ente  morale 
non  (può  essejpe  investito  di  un  patronato  pais- 
sivo.  sia  r>erchè  mancherebbe  il  caraUere  del- 
la generalità  dell'interesse  che  si  vuol  rap- 
presentare, sia  perchè  infine  farebbe  d.ifetto 
nel  Comune  la  qualità  di  possessore  attuale. 
Attesoché  non  pare  alla  Corte  che  con  latta 
certezza,  come  semhrò  al  Tribunale,  possa  af- 
fermiaarsi  che  nell'atto  di  fondazione  risulti 
il  patronato  su  tutti  i  canoniicati  deliLa  Colle- 
giata a  favore  del  Principe  Marcantonio  Bor- 
ghese e  sua  discendenza,  dopo  la  morte  del  Rie 
ci  e  del  Peretti.  .Si  ilegge  ineila  BoiUa  di  Paolo  V 
del  16  giugno  1616:  «Juspatronatus  et  praesen- 
o  tandl   personas  idoneas   etiam   alienigenas 
«  tam  ad  Archipresbiteratum,  (luam  singulos 
«  canonicatus  et  praebendas  ac  duo  beneficia 
«  eorum    prionaevia  coniventione  et  vocaJtione 
«  et  erectione  huiusmodi  vacatura,  ad  dil?i^- 
«  tum  fìlium  Maircum  Antonium  Burghesium 
o  PtrÉnciiipean   .«Sutononaie,  ecc....  in  alia  vero 
«  immediate  subsequenti  cuiuslibet   jllorum 
«  vocatione  ad  praedictum  Horatiuin   funda- 
«  torem  et  post  eiusdem  obitum,  ad  dilectum 
«  filium  Franciscum  Perettum...  et  sic  vicis- 
«  sim  et  altematim  ad  ipsum  Maircum  Anto- 
«  nium  Principem  et  Horatium,  nec  non  dicto 
«  Horatio  defuncto  ad   dictum   Franciscum, 
«  qui  amibo  vldeikiicet  iMaivnjs  Anitonius  'Pit<in« 
«  ceps  ac  Franciscus....  per  turnu/n  qualibet 
«  vacatione   Archlpre^biteratus,   seu  alicuius 
«  ex  canonicatibus  et  praebendis  vel  benefi- 
«  ciis  huiusmodi  prò  tempore  contingente  do- 
«  nec  ipse  Franciscus  vixerit,  eo  autem  de- 
«  cedente  ad  praedictum  Marcum  Antonium 
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«  Prinoipem  in  solidum,  si  supervixerit,  sin 
<  niitaus  ad  maiorem  natu  ex  lìll>l5,  nepotibus 
«  et  po&terls  ab  eodem  Marco  Antonio  Prinrd- 
c  pe  per  masculinam,  et  Illa  cessante  seu  óefì- 
■«  dente  per  foemftfimaim  lineam  .naiuraOem  et 
«  legitimam  in  ànflnitum  descendentibus,  ecc. 
'  Mta  nelio  stesso  altio  6i  conitleDe  ILa  riserva 
per  1  quattro  canonicati  dei  Ricci....  s  Ac  ex 
«  octo  Canon  icatibns  et  praebendiis  huiiismo- 
«  di  quatuor  a  dicto  Homtio  designandi  et  de 
«  Riccis  nuncu'pandi  prò  totddem  olericis  ip- 
«  si  US  Horatil  agnatis  et  consaniguineis,  rrae- 
«  sertlm  ea  stii'pe  et  progenìe  dilectorum  fl- 
«  liorum  Gaesaris  et  Joachini  etiam  Rìocio- 
«  rum  fratum.  suorum  germanorum,  prò  tem- 
«  pore  descendentlbus  legitiniis  et  naturalibiis 
«  ac  in  iililorum  defectura  alils  ex  oppido  de 
«  Voghera  eiusdem  diocesis  Horatii  et  Mau- 
«  Tìt&i  (pinaiedlicitaruan  oiatàM  sito  orimidis  ha- 
«  bilibus  «et  idoneis  perprtuo  sint  affecti  et  de- 
«  bui,  itague  tam  hoc  prima  vice,  quam  dein- 
«  cei>s  quandocunique  et  ciuomodocumque  va- 
«  cabunt,  ad  illos  nonnisi  agnati  et  consan- 
«  guinei,  seu  iìlis  deflcientibus  oriundi  ex  op- 
«  pido  huiusmodd  modo  et  forma  a  dicto  Ho- 
«  ratio  praescril>endi  praesentari  et  in  illis 
«  instiitui  possint   ». 

Ora  questa  :ri serva  sui  quattro  canonicati  a 
favore  dei  discendenti  ed  agnati  Ricci  e  in  lo- 
ro mancanza  dei  chierica  di  Voghera  ^ìc^j  sa- 
rebbe stata  compatibile  col  patronato  attivo 
pieno  ed  illimitato  superiomiente  conferito  al- 
ila faniiigilia  Borghese  su  tutta  La  Colflegigiaita, 
col  dritto  cioè  di  presentare  qualsiasi  persona 
idonea,  secondo  la  formula  adoperata  nella 
prima  dispoeàzione  della  Bolla  :  «  Juspatrona- 
a  tus  et  praesentandi  personas  idoneas  etiam 
«  alienigenas  »,  e  le  espressioni  iuspatronatus 
et  praesentandi ,  come  bene  al  riguardo  osser- 
vava la  sentenza  appellata,  quanturiique  usa- 
te distintamente  non  tstanno  qui  a  denotaire 
ia  separazione  del  diritto  di  patronato  dal 
suo  eserciz.io,  non  debbono  intender- 
si adoperate  in  senso  disgiuntivo  e  rantitetico, 
nva  co(puiBativo  e  dil  unione  per  &igtniflc2aiiie  ita 
pienezza  del  diritto  e  deireseroizio  i\^\  ratro- 
nato.  Ed  allora  quel  patronato  confe.nco  al 
Principe  Borghese  con  l'atto  i>pimjrdiale  di 
fondazione  dovrebbe  logicamente  intendersi 
eolla  riserva  e  colla  Limitazione  fattx  in  rela- 
zione ai  canonicati  dei  Ricci,  poiché  la  dichJa- 
irasiione  generica  dell'attribuzione  del  patro- 
nato trovava  nell'atto  stesso  le  clausole  che 
circoscrivevano  e  detenninavano  la  portata 


deìUjai  dicibniarazione.  Né  \iajr!reibl)e  obbiettare 
ohe  «neWa  bolla  non  si  provvedeva  sul  patrona- 
to attivo  dei  canonicati  dei  Rócca,  poiché  nella 
glurlspruden2a  canonica  era  permesso  argo- 
mentame  dal  patronato  passivo  quello  attivo, 
anche  quando  in  questo  mancasse  o  fosse  dub- 
bia la  volontà  del  fondatore  :  a  Iure  patrona- 
tus  aotivo  infeortur  ad  passivum  et  e  contra 
{I>e  Luca  —  De  lurepatrpnatus,  disc.  29  n.  3  e 
4,  disc.  45  «n.  4). 

Inoltre  se  LI  ius  patronato  attivo  fosse  stato 
attribuito  con  Tatto  originario  al  Borghese 
anehe  sui  canonicati  Ricci  non.  si  sa  probba 
vedere  <la  ragione,  per  cui  nella  convenzione 
del  16^9  si  dichiarava  che  al  medesimo  doves- 
se spettare  il  ius  praesentandi,  mentre,  sepa- 
rato solo  il  ius  nominandi,  gli  sarebbe  naiu- 
ralmente  rimasto  il  ius  praesentandi. 

E  che  il  patronato  attivo  sui  canonicati  Ric- 
ci .anche  secondo  l'atto  originario  di  fondiazio- 
ne  non  si  appartenesse  al  Borghese,  ma  agli 
agnati  e  discendenti  del  fondatore,  se  ne  ha 
una  autorevole  co.nferma  in  un  responso  prò 
ventate  emesso  dal  Cardinal  De  Luca  su  ri- 
chiesta della  Famiglia  Borghese  e  che  è  argo- 
mento del  discorso  89  nel  trattato  De  lurepa- 
tronatus  (in  Theatrum  Veritatis  et  lustitiae, 
lijb.  Xin,  parte  I). 

Eira  sorta  questione  tra  due  che  pretendeva- 
no essere  nominatì  ad  uno  del  canonicati  Ric- 
ci vacanti,  e  a  causa  della  controversia  inier 
nominatum  et  se  opponentem  praticata  non 
fuerit  intra  terminum  praeflnitum  diicta 
forma  praesentationàs,  si  domandava  al  gran- 
de giureconsulto,  se  al  Principe  Borghese  ad 
formam  conventionis  prò  hac  vice  devoluta 
esset  facultas  praesentandi  aliam  personam 
ad  eius  arbltrium,  ed  il  De  Luca  nella  narra- 
tiva così  parla  della  pertòiienza  dei  patroutiio 
della  CoWegiata,  secondo  Inatto  di  fondazione 
del  1629.  «  Erexit  cum  apostolica  aucioritate 
a  Horatius  Riccius  de  anno  1616  CoUegium  in 
a  Ecclesia  S.  Mariae  de  Plantu,  postmodum 
«  translatum  ^d  Ecclesiam  S.  Luciae  de  Tinta 
«  in  Urbe,  unius  Archipresbiteri,  et  octo  Ca- 
«  n'onicorum  sub  ea  lege  ut  quatuor  Cano- 
«  nicatus  ad  aliorum  differentlam  ex  hoc  ra- 
«  tiene  Ricci  nuncupati,  ad  eius  donec  vive- 
«  ret,  postmodum  veruni  Caesaràs,  et  Joachini 
«  eins  fratum,  ac  flllorum  et  descendentium 
«  praesentationem  provideri  deberent  in  per- 
«  sonis  de  .fiamiMa  et  desoendenitiLa  eorumjdem, 
«  et  bis  non  extantibus,  clvium  loci  de  Vo- 
a  ghera  patria,  alii  vero  ad  praesentationem 
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«activum,  ac  renuentis  ^lominare  Riocium 
«  agnatum,  cuà  ex  lege  fundatiaals  iprtus  be- 
«  neflcAum  de^^itum  erat»  obiiciebat,  ^occ.  »  (loc.. 
«  dì.  TI.  1  in  fine).  Ed  appresso  aJ  n.  3  :  «  Intra- 
«  re  siquldem  dicebanì  clarum  Inevitabil-e  di- 
«  lemma,  quod  aut  agniatus,  qui  e^  lege  funda- 
«  tlonìs  petebat  mstituticmem  eorat  capax,  ha. 
«  bilis,  aut  oaon,  si  «rat  niliil  reterebat,  ajn 
«  habens  patronatujn  actlvum  illum  negl-exe- 
«  rit,  ecc.  Aut  vero  dioemdus  esset  'incapax, 
«  vel  talis,  quod  iiìon  posset  de  ìustitia  a  pa- 
«  trono  invito  praesentationem  vel  nomi-ria- 
«  tionem  praetendere  ». 

■L*a<uitorità  died  De  Luca  mei  caso  m  eisame 
deve  avere  un  grande  va.lore  sia  per  11  tempo 
prossimo  alla  istituzione  e  vicende  deila  Col- 
legiata, sia  perchè  tratta  vasi  di  un  responso 
richiesto  neW' interesse  della  famiglia  Borghe- 
se. Che  se  il  giureootnsuUo  mm  trattava  ex 
professo  la  questione  odierna,  la  sua  f-araa 
non  consente  il  torto  dii  suppon*e  che  anche  in 
affermazioni  incidentali  u.sasse  grossolane  im- 
precisioni di  linguaggio  giuridico,  trattandosi 
speoiaLmente  di  un  diritto  nel  quale  era 
maestro. 

Attesoché,  se  l'attribuzione  dei  diritti  di  «no- 
mina e  presentazione  nella  jìjen.te  delle  parti 
che  conclusero  l'atto  del  1629  e  conseguente- 
mente nel  breve  di  Urbano  Vili  che  quell'atto 
approvava  fu  considerato  non  come  un  distac- 
co o  frazionamento  di  alcune  delle  prerogative 
del  patronato,  ma  quale  una  disposizione  defl 
patronato  nel  pieno  suo  contenuto,  non  può 
l>erai](tiro  ajòcettaunsfi  'la  ftesi  prime ipale,  né  del- 
l'iaipQpieQiliainfbe  niè  idieglti  apped^lati,  ohe  cioè  d'una 
o  riallitota  diii  quelste  facoflità  sm  pozdore  e  .premi- 
nente, talché  debba  riiteneortsd  il  •titolare  o  del 
diritto  di  nomina  o  di  quello  di  pi"«e€en<tazione 
come  esclusivo  patrono  o  compatrono  per  una 
maggiore  parte.  Ambedue,  quando  sono  di- 
sgiunti, costituiscono  attributi  essenziali  e 
necessaria  i>er  l'attuazione  del  giuspatronato. 
Il  ius  praesentandi  è  l'atto  che  compie  l'eser- 
cizio del  giusi>atro(nato,  jwndendo  possibile  la 
istituzione  canonica  del  nominato  ned  benefì- 
zio e  quindi  nel  godimento  del  lo  dote.  Erronea- 
mente però  dairappellante  Comune  di  Vo- 
ghera si  pretenderebbe  ridurre  la  presentazio- 
ne ad  una  semplice  formalità  priva  di  conse- 
guenze giuridiche.  Né  vale  l'obbiettaie.  che 
tale  facoltà  fu  concessa  nella  specie  «per  la 
protezione  e  favore  dei  nominando  poiché  il 
motivo  che  determinò  la  concessione  del  dirit- 


to non  potrebbe  cambiare  la  natura  e  gli  effetti 
dei  diritto  stesso. 

Ded  pairi  mal  si  appongono  1  Borghese,  se- 
gatti  dalla  sentenza  aiypéUaia,  nel  coQslditfad!^ 
11  ius  nomlnandi  come  una  semplice  desi^rnA- 
zione,  che  non  possa  assurgere  a  funzione 
del  patronato,  ma  costituisca  11  Comune  di  Vo- 
gheina  un  nudus  minister  delila  volontà,  del  pa- 
trono, poiché  la  nomina  è  un  atto  preambolo 
neoessarìo  aUa  presentazione,  che  senza  quel- 
lo non  può  esercitarsi,  e  non  vale  come  una 
semplice  indicazione,  ma  ha  un'efficacia  oib- 
bligatoiùa  e  decisiva  pel  conferimento  del  be- 
nefìcio, non  pot-wido  essere  declinata  o  varia^ 
ta  da  chi  ha  11  diritto  di  presentare.  Sono  de 
così  dette  nomine  consultive  ai  benefici  che 
hanijo  soltanto  l'effetto  di  una  designazione 
che  jnon  obbligano  chi  ha  il  ius  praesentandi  e 
l'autorità  ecclesiastica  che  istituisce.  Nomlna- 
tio  item  alia  quae  flt  de  ;iliquo  eligendo,  aJia 
est  nominatio  solemnis  cum  duo  nominantur 
vel  plures  et  petitur  ut  ex  illis  unus  elìgatur 
et  tuno  nominantes  non  possunt  variare,  et 
ista  nominatio  potest  etiam  dici  praesentatio 
(Viviani,  Praxis  iurispatronatus,  parte  se- 
conda, liber  V,  caip.  1,  n.  50).  Nominationes 
communitatis  Lalcorum  non  s:unt  propiriaie 
electiones,  nec  tribuunt  ius  nominato  (Pi- 
tonio.  De  controversiis  Patronorum,  tom.  2, 
alleg..lt)l  n.  5). 

Deve  i>ertanto  concludersi  che  in  forza  del- 
le disposizioni  innovative  dell'a/tto  1629  in  rap- 
porto ad  patronato  attivo  sui  canonicati  Ricci, 
questo  appartiene  in  comune  ai  successori 
Borghese  e  alla  Città  di  Voghera  che  esercita- 
vano separatamente  1  due  diritti  di  nomina  e 
di  presentazione. 

Attesoché  a  cambiai*e  questo  stato  giuridioo 
risultaaite  dalì'istromento  e  Breve  anzidetti 
non  può  la/vene  cento  valore  la  diversa  attesta- 
zione sulla  pertinenza  del  patronato  contenu- 
ta nei  certificati  20  sett.  1874  del  Card.  Vico 
Cancelliere  di  Santa  Romana  Chiesa  e  12'feb. 
braio  1875  della  Segreteria  del  Vicariato  di 
Roma,  rilasciata  al  Principe  Borghese  per  le 
operazioni  di  svincolo,  perché  inattendibile  è 
ogni  ajttestazione  contraria  adile  risultanze  dei 
titolo;  come  del  pari  non  giova  agli  appellati 
Borghese  invocare  gli  altri  dooumientl  esibiti, 
con  cui  si  vorrebbe  provare  che  11  Borghese 
hii  sempre  esercitato  il  patronato  suWa  Colle- 
giata, e  il  Breve  di  Leone  XII  deN5  duglie  1825 
che  dispose  da  traslazione  della  Collegiata  ad-. 
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la  Basilica  <li  Monte  Sòlito  col  «olo  ooioseiiso 
dei  Borghese,  di  fronte  aJ.  fatto  non  contesta- 
to cbe  il  Gommile  di  Voghera  èseondtò  costan- 
temiente  U  diritto  di  Kiomiinasino  al  28  febbraio 
1867.   Eguiadm«nte  mium^L  influenza   possano 
spiegare  1©  produzioni  fatte  dai  Borghese  per 
dimostrare  rintervento  e  il  concorso  del  Prin- 
cif>e  Borghese  per  opere  e  lavori  eseguiti  ed 
oneri  assunti  dal  Principe  Marco  Antonio  col- 
l'art.  6  della  convenzione  delU  11  giugno  1629 
e  a  qu«Uo  che  gli  derivava  ex  iure  «per  esseire 
patrono  esclusivo  di  quattro  canonicati  e  del- 
l'Arcipretura  e  compatrono  del  quattro  cano: 
nicati  Ricci.  E  qui  toma  opportuno  rilevai^ 
come  [rettamente  il  Tribù  naie  qualificò  ecces- 
sivo ed  infondato  .rassiwito  deUa  difesa  Bor- 
ghese nel  pretendere  che  il  Ricci  non  potesse 
riguardarsi  come  fondatore  della  Collegiata, 
non  avendo  i'I  titolo  di  averla  dotata.;  initperoc- 
chè  fu  egli,  sia  pure  in  parte  aiutato  dai  con- 
tributi del  flrateLlo  Maurizio  e  dell'amico  Pe^ 
retti,  che  costituì  la  originaria  dotazione  di 
scudi  557  di  rendita,  che  doveva  porsi  a  mul- 
tiplo fino  a  raggiungere  la  rendi-ta  di  novecen- 
to scudi,  che  l'accrebbe  costantemente  con  ac- 
quisti successivi  di  case,  siti,  ragLoni  di  ac- 
qua e  luoghi  di  monti  e  finalmente  ooll'isti- 
tuire  einede   la  Collegiata  di  ogni  suo  avetre. 
Non  si  disconosce  che  anche  il  Principe  Bor- 
ghese alutò  flnanziaria niente  e  moralmente 
la  CoLLegiaita,  ma  per  questo  suo  contributo  e 
protezione  ricevè  adeguato  compenso  con  l'at- 
tribuzione del  patronato  sulla  maggior  parte 
dei  benefici  e  ded  compatronato  su  gli  altri. 

Attesoché  quanto  ad  patronato  passivo  la 
Corte  non  può  che  far  propria  la  decòsione  del 
Tribunale. 

Estinte  le  linee  agnatizie  del  fondatore»  dil 
diritto  ad  essere  investito  dei  canonicati  Ricci 
passò  ai  Chierici  della  città  di  Voghera,  on- 
de ai  sopravvenire  delle  leggi  eversive  i>oteva- 
no  considerarsi  come  aventi  il  patronato  pas- 
sivo 171  actu  gli  iffivestiti  e  quello  in  habitu  o 
in  potentia  quei  chierici  che  avrebbero  in  quel 
momento  le  qualità  e  requisiti  per  consegui- 
re 1  canonicati,  se  fossero  stati  vacanti,  e  la 
loro  rappresentanza  a  questo  effetto  non  po- 
teva mai  essere  assunta  dal  Sindaco,  trattaai- 
dosl  di  un  interesse  del  pojmlus  fidelium,  di 
urna  determinata  categoria  di  persone  e  non 
della  generalità  degli  abitanti,  che  sodo  abili- 
ta il  Comune  a  rendersele  organo  e  rapixre- 
sen  tante. 

Attesoché  per  de  premesse  considerazioni 
l'appello  del  Comune  di  Voghera  deve  acoo- 


gdiersi  limitatamente  alla  tesi  subordia:iata  del- 
la «proprietà  di  metà  del  patronato  sui  quattro 
Canonicati  Ricci  e  e onsegruen temente  dei  beni 
svincolati  costituenti  la  dote  dei  Canonicati 
stessi. 

Attesoché  i  convenuti  Borghese  possedevano 
Tintero  patrimonio  dolila  Collegiata,  creden- 
dosi essi  gli  esclusivi  patroni,  e  quindi  aventi 
diritto  a  rivendicare  La  dote  dell'ente  nel  loro 
solo  interesse,  in  forza  degli  atti  di  fondazio- 
ne e  di  svincolo,  costituenti  per  ìegg^e  titolo 
abide  a  trasferire  il  dominio,  ignorando  per 
niVignorantia  iuris  che  da  quel  titolo  derivas- 
sero ragioni  di  comproprietà  ad  ailtri.  Né  mon- 
ta  che  trattasi  di  ignoranza  di  diritto,  perchè 
nell'ambito  dei  rapporti  di  diritto  privato  ai 
fini  della  buona  fede,  di  cui  airart.  701  codice- 
civile,  non  può  farsi  distinzione  tra  ignoran- 
za di  fatto  e  ignoranza  di  diritto.  I  frutti  quin- 
di dei  beni  rivendicati  debbono  essere  rappre- 
sentati dai  Borghese  dalla  domanda  giudizia- 
le (art.  703  cod.  civ.). 

♦  D'altra  parte  poiché  gli  assegni,  corrisiposti 
agli  investiti  in  base  allo  art.  3  della  legge 
15  agosto  1867,  sono  un  onere  specifico  dei  frut- 
ti, corrispondendo  alla  rendita  netta  della  do- 
tazione, ne  deriva  che  sino  alla  domanda  giu- 
diziale come  i  Borghese  hanno  fatto  propri  i 
frutti  dei  beni,  così  non  possono  pretendere 
la  quota  di  rimborso  degli  assegni  anzidetti 
dal  Comune  di  Voghera. 

Attesoché  il  Comune  di  Voghera  deve  rim- 
borsare la  corrispondente  quota  dedda  tassa 
straordinaria  del  30  per  cento  percetta  dal  Ete- 
nianio  dello  Stato  in  base  ad;la  liquidazione  ri- 
sultante daflila  dichiarazione  suppletiva  10  giu- 
gno 1875. 

Gli  interessi  per  altro  su  detta  tassa  per  la 
quota  da  rimborsarsi  dal  Comune  di  Voghera 
non  sono  dovuti  oltre  rultimo  quinquennio 
per  Teccepita  prescrizione  di  cui  airart.  2144 
cod.  civile  trattandosi  di  interessi  su  somma 
certa  e  liquida,  divenuta  credito  personale  del 
compatrono  svincolante. 

Niun  rimborso  invece  compete  agli  eredi 
Borghese  per  spese  di  cudto.  sagrestia  ed  one- 
ri di  culto,  stando  tali  spese  a  loro  carico  per 
l'obbligo  espresso  assuntosi  dad  Principe  Mar- 
co Antonio  Borghese  collo  art.  6  della  conven- 
zione 11  giugno  1629  sopra  riferita. 

Attesoché  alla  stregua  pertanto  dei  suespo- 
sti principii  e  norme  deve  ordinarsi  la  divisio- 
ne dei  beni  costituenti  ia  dote  della  soppressa 
Collegiata  di  Santa  Maria  Regina  Codi  in 
Monte  Santo. 
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Attesoché,  venendo  accolta  ia  domanda  del 
Comune  di  Vogrbera  sodo  nella  tesi  euboondiiua- 
ta.  che  avevano  fatta  anche  grli  eredi  Borghe- 
se, si  crede  equo  condannare  (luesU  ultimi  a 
favore  del  Comune  di  Voghera  sodo  ad  una  me- 
tà delle  spese  ed  onorari  delirintero  giudizio 
di  primo  e  secondo  grado,  compensando  l'al- 
lora  metà.  / 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE   DI   ROMA 
25  lugiKo  1906,  n.  1627 

Tem«pestinl  Pres.  —  Carretto  Est. 

Bernardi  ed  altri  (avv.  V.  Aroentieri^  F.  Bovir 
iti.  fi.  Moggio  e  G.  Terilli)  contro  Istituto 
Italiano  di  Credito  Fondiario  (aw.  C.  Pa- 
iriarca). 

Per  i  mìUm  in  coniami,  proverUenii  dal  capi- 
t(Ue  azionario  o  dalle  somme  riiomaie  nella 
cassa  in  seguiio  alla  ammortizzazione  di 
tali  mxUui,    Vlstituio     lialiano  di  Credito 


FoTidiario  può  validamente  corUrattare  una 
provvigione  superiore  ai  cent.  45  per  ogni 
cento  lire  di  capitale  mutuato  (1). 

Il  Tiribunale,  eoe.  —  In  questa  causa  il  prin- 
cipale obhietto  comune  a  tutti  gli  attori  si  è 
queìQo  di  ottenere  che  venga  ridotta  la  provvi- 
gione da.  ciasouno  concordata  negli  atti  di  mu- 
tuo stipulati  con  ristttutp  in  diverse  epoche; 
di  modo  che  per  quel  mutui,  che  furono  e  ri- 
sulterainno  effettuati  con  capitale  sociale,  la 
provvigione  sia  limitata  a  cent.  45  per  ogni 
cento  lire  di  capitale  mutuato;  per  quei  mutui 
invece,  che  risulteranno  stipulati  in  contanti 
mediante  emissioine  di  cartelle  fondiarie,  la 
provvigione  venga  estimata  in  quella  mag- 
giore o  minore  misura  di  cent.  45  che  valga  a 
compensare  »La  perdita  od  il  guadagno  che  l'J- 
stituto  ebbe  con  l'emissione  a  risentire,  secon- 
do che  le  cairtelle,  al  momento  della  stipuia- 
:5ione  di  ciascun  mutuo,  erano  inferiori  o  su- 
periori al  valor  nominale. 

Vuoisi  pertanto,  come  consegnenza  di  siffat- 
ta estimazione,  che  siano  ai  mutuatari  resti- 
tuite quelle  somme  le  quali  indebitamente,  ol- 
tre a  siffatta  misura,  da  essi  furono  all'Istitu- 


(1)  Questione  nuovissima. 

La  setaleuza  dell'esimio  giudice  GAaHETTO  è  una 
vera  mono^rrafia  sul  fuiazlaii<amento  c}eU 'istituto 
Italiano  di  C3>edlito  Fondiario.  In  essa  si  studiano 
la  natuiRa  della  ppowigloaie  secondo  la  ì^gò  17  In- 
gollo 1890  —  11  congegno  della  provvigione  nel  la- 
vori preparatori  e  in  detta  legge  —la  facoltà  di 
scelta  concessa  al  mutuatario  quale  correttivo  della 
libertà,  di  contrattare  —  ja  funzione  del  capitale  so- 
ciale secondo  la  legge  del  1885  e  la  doppia  funzione 
di  esso  secondo  la  legge  del  1890  —  la  nullità  o 
meno  della  provvigione  contratta  oltre  certi  limiti 
—  i  m.utui  e  la  speculazkme  nel  opedlto  fondia- 
rio, —  ecc.  ecc. 

Come  Si  vede,  è  giustificato  l'interesse  con  cui  la 
questione  fu  seguita  nei  paese  e  soprattutto  nel 
Parlamento  nazionale. 

Di  utile  consuilta2k)ine  sarà  per  1  nostri  lettori 
la  monografia  di  I.  SANTANGELO  SPOTO,  iti  DU 
neslo  italiano^  voce  Credito  Fondiario,  e  l'opuscolo 
del  collega  G.  B.  CANCANl  MONTANI,  Sui  diHtti 
di  commissione  sui  mutui  deWlstituto  Italiano  di 
Credito  Fondiario,  Roana,  tip.  PaJIotta,  1904. 

Perchè  poi  si  abbila  esatta  cognizione  deUa  con- 
troversia stimiamo  c^pportuno  di  trascrivere  q[ui 
sotto  il  fatto  della  causa,  quale  è  narrato  dal  mede- 
simo giudice,   sd^nor   CARRETTO: 

«  L'Istituto  Italiano  di  Credito  Fondiario  stipu- 
lava, fra  gli  altri,  1  seguenti  mutui  fondiari: 

1.  Con  Pietro  Bernardi  mutuo  condizionale  13  di- 


cembre 1893  e  definitivo  16  febbraio  1893  per  Hre 
175,000  in  valuta  legade,  sag^rio  4  1/3  per  cento,  rim- 
borsabile in  30  anni,  provvigione  annua  per  ogni 
100  lire  di  capitale  mutuato,  cent.  90  e  8138/10,000 
di  centesimo. 

3.  Con  Tomasslni  Pompeo,  il  31  giugno-16  ottobire 
1S95  per  lire  30,000  in  valuta  legale,  rlmborsabUi 
in  30  anni  al  4  1/3  per  cento,  prowl^one  annua 
lire  1.10  e  3563/10,000  di  centesimo. 

3.  Con  ilo  stesso  Tomassinl  U  15  aprile-33  maggio 
1896  per  lire  35,000  in  valuta  legale  al  4  1/3  per  ^>ento, 
rlmboi*sabill  In  quindici  anni,  provvigione  lira  1  e 
4393/10.000  di  centesimo. 

L'uno  e  l'altro  pe'rò  di  questi  ultimi  dute  crediti 
furono  anticipatamente  estinti  il  35  settembre  1903. 

4.  Con  Filippo  Testa  ed  altri  11  31  maggio-lO  ago- 
sto 1897  al  4  per  cento  in  valuta  legale,  ammortiz- 
zabile  in  anni  35,  provvigione  annua  lire  0.05  e 
9113/10.000.  Di  tale  mutuo  a  Testa  si  assunse  la 
quota  di  lire  35,000,  la  quale  anticipatamente 
estinse. 

5.  Col  matrchese  Marl^oli  Giacomo.  Questo  mu- 
tuo U  36  dicembre  1903  era  stato  condizionakrbente 
stipulato  per  lire  400,000  in  valuta  legade  al  4  per 
cento  ammortlzzablie  in  50  anni  con  la  provvigione 
di  cent.  63  e  5633/10,000;  ma  nel  contratto  definitivo 
stipulato  il  38  febbraio  1903  si  ridusse  la  somma  da 
consegnarsi  in  valuta  legale  a  lire  360,000  e  la  prov- 
riglone  annua  a  cent.  54  e  3810/10,000  . 

I   mutuatari  Bernardi,  Tomassinl  e  Testa,   uni- 
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to  corrisposte,  e  che  néìVAccennaX&  misura 
verìiga  la  provvigione  cii'coscritta  per  le  seme- 
sitnaLLtà.  fistuflne,  oltre  al  damni  ed  a]]I>e  spese. 

A  fondamento  del  loro  abbietto  ed  a'  soste- 
gno delle  loro  pretese,  gl-i  attori  s.tes&i  addu- 
cono che  la  stipulazione  della'  provvigione,  in 
quanto  superi  oli  ax:cennati  limiti,  è  radical- 
mente ntUla,  perchè  contruria  ad  una  legge 
d'ordine  pubblico;  perchè  auel  di  più  di  prov- 
vigione si  riduce  ad  una  obbligazione  illecita 
e  senza  causa;  perchè  ad  ogni  modo  U  consen- 
so dei  mutuatari  fu  viziato  dalVerrore  in  cui 
caddero  per  i  raggiri  dolosi  adoperati  dalVIsti- 
luto  allo  scojyo  di  trarli  in  inganno. 

Lo  Ist'ituto  sostiene  Invece  che  la  porowigio- 
ne  pattuita  sta  nei  limiti  della  stretta  legali- 
tà, m  quanto,  trattandoesi  di  mutui  in  valoita 
legale,  fu  daUe  parti  come  consente  la  legge 
liberamente  concordata,  e  che  non  possa  nei 
oasi,  oggetto  della  cantroversia,  parlarsi  né 
di  obbligazione  senza  causa,  né  di  eorrore,  né 
di  dolo. 

Così  prospettandosi  la  coiatroversla,  il  Col- 
legio osserva  che  la  praesumptio  legaXitatis,  la 
gule  sta  a  favore  di  ogni  contratto  e  che  in 


prim'ordine  ristituto  invoca,  ceortamente  non 
preclude  la  via  a  che  vengano  esaminate  le 
deduzioni  dai  mutuatari  fatte  per  distrug'ge- 
re  la  presunzione  stessa.  Ed  invero,  a  parte 
l'eccepita  nufllità  per  vizio  di  consenso,  certa 
cosa  si  é  che  quando  la  provvigione  stipulata 
urtasse,  per  la  eccessiva  misura,  contro  una 
precìsa  disposizione  proibitiva  delle  let^ei  sul 
credito  fondiario,  qiuaJi  per  esempio  some  quel- 
le relative  al  massimo  della  provvigione  con- 
sentita nei  mutui  stipulati  in  cartelle,  o  al 
tasso  degli  interessi,  non  si  potrebbe  il  Tribu- 
nale eslmeone,  ad  onta  della  intervenuta  con- 
venzione, di  accogliere  le  doglianze  degli  at- 
tori. Ed  infatti,  sen2a.  entrare  nello  esame  ©e 
le  leggi  sul  Credito  Fondiario  siano  di  ordine 
pubblico,  onde  le  private  convenzioni  non  pos- 
sano derogarvi,  il  che  nemmeno  dall'Istituto 
sembra  si  vogUa  contestare,  è  da  tenearsi  pre- 
sente che  la  legge,  nel  concedere  a  questa  So- 
cietà l'esercizio  dèi  Credito  Fondiario,  sotto- 
pose la  concessione  a  determinati  obblighi  in 
favore  dei  mutuatari,  ai  quali  obblighi  non 
potrebbe  in  nessun  caso  la  Società  mancare, 
anche  con   Tannuenza  dei   mutuatari,  senza 


tamente  al  signor  Erateillini,  pEirziale  ceaslonailo 
<l«lle  ragioni  di  (laest'nltinio,  e  che  disse  d'inter- 
venine  in  gludlizio  per  la  tutela  della  siia  ragion^ 
di  oredlto  sino  alla  concorrenza  della  ceduta  som- 
ma di  lire  1600,  con  citazione  del  1.  dicembre  1904, 
e  aucoesslvaimente  il  marchese  Giacomo  Marignoll 
con  altra' citazione  del  13  gennaio  1905,  convennefro 
ristltuto  mutuante  avaoitl  questo  Tribuinale,  soste- 
nendo die  la  provvigione  imposta  nei  cinqu*  mutui 
era  dt  gran  luivga  superiore  a  quella  che  la  legge 
consentiva,  non  potendo  nella  maggior  parte  dei 
casi  essere  superiore  a  centesimi  45  iier  ogni  anno 
e  per  ogni  lOO  lire,  ed  ajizi  dovendo  in  alcuni  casi 
essere  inferiore  a  siffatta  percentuale-,  onde  sorgeva 
a  favore  dei  mutuatari  il  diritto  di  ripetere  le 
somane  indebitamente  ipagate,  senza  che  l'istituto 
potesse  contrapporre  la  stipulazione  fra  le  parti 
intervenuta,  sia  perchè  oontraipia  ad  una  legge  di 
ordina  puìhhMco,  sia  perchè  contiene  una  obbliga- 
zione senza  causa,  ed  in  ultimo  perchè  ad  ogni 
modo  il  consenso  dei  mutuatari  era  stato  su  tale 
punto  carpito  con  raggiri  adopemti  por  trarli  In 
inganno. 
Chiesero  pertanto  1  primi  si  dichiarasse: 

1.  Che  nei  mutui  fatti  con  capitale  sociale,  anche 
nel  caso  di  reimpiego  di  queUo  restituito  dal  primi 
mutuatari,  la  provvigione  annua  a  favore  dell'Isti- 
tuto non  dovesse  superare  1  centesimi  45. 

2.  Che  nei  mutui  fatti  con  danaro  proveniente  da 
emissione  di  cartelle  la  provvigione  dovuta  all'Isti- 


tuto potesse  essere  superiore  ai  centesimi  45  solo  di 
quanto  valcfva  a  rinfrancare  l'Istituto  della  perdita 
subita  con  la  emissione  di  cartelle  fondiarie  al  di 
sotto  della  pari  e  relativi  interessi  sulla  perdita 
stessa. 

3.  Che  Ja  stessa  provvigione  dovesse  invece  essere 
diminuita  al  disotto  dei  centesimi  45  di  tanto,  (pian- 
to valesse  a  far  ridondare  a  favore  del  mutuatari 
tutto  l'utile  ritratto  dall'Istituto  nei  casi  di  emis- 
sione di  cartelle  al  di  sopra  della  pari. 

4.  Che  tutte  le  clausole  contrattuali.  In  opposi- 
zioniS  ai  principi  fondamentali  enunciati,  debbono 
(ritenersi  nulle  e  di  nessun  effetto  giuridico,  e  ler- 
cio ristltuto  è  tenuto  alla  restituzione  delle  som- 
me indebitamente  percette  In  una  cogli  interessi  a 
sensi  dell'articolo  1147  Codice  civile,  ai  danni  ed 
alle  spese  da  acoertarsl  e  liquidarsi  il  tutto  In  se- 
parato giudizio. 

5.  Che  l'Istituto  fosse  tenuto  a  corrispondere  al- 
l'aw.  comm.  Fratellini,  quale  ce^ionarlo  del  si- 
gnor Testa  Filippo,  la  somma  di  lire  1600  su  quello 
che  al  signor  Testa  potrà  essere  dovuto  dall'istituto. 

Il  Marignoli,  a  sua  volta,  chiedeva  che,  previa 
una  perizia  contabile  all'effetto  di  accertare  se  U 
danaro  impiegato  nel  mutuo  da  lui  contratto  pro- 
vinlsse  dal  capitale  sociale  o  da  emissione  di  car. 
telle.  Si  dichiarasse: 

1.  Che  U  mutuo  stipulato  col  marchese  MarignoU 
non  potesse  essere  gravato  di  provvigione  superiore 
ai  cent.  45  per  cento  se  fatto  con  impiego  di  capi- 
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sconosoeir'^  i  termini  della  concessione,  il  che 
va:!  quanto  dire,  le  stesse  ragioni  fondamen- 
tali diella  propria  esò&teniza. 

Il  vero  ipunito  della  qubstkwae,  <iuiai!je'  le  p«airti 
lo  hanno  posto  e  largamente  discuisso,  e  (luale 
la  Corte  d'Appello  ne^lla  sua  sentenza  grià  ebbe 
a  segnare,  sta  adunque  nel  vedere  se,  trattan- 
doei  di  mutui  stipulati  in  valuta  legarle,  la  le:g- 
ge  abbia  sitahilito  elemBntd'  aritmeJtlici  per  la 
misura  della  provvigione,  con  -la  stessa  impre- 
scindibile determinatezza     fissata  pei  mutui 
in  cartelle;  ovvero  abMa  i^ermesso  che  su  tal 
punto  liberamente  si  esplicasse  raccordo  del- 
le parti,  tcmto  nel  caso  in  cui  la  valiUa  legale 
mtUuata  derivi  da  emissione  di  cartelle,  quan- 
to nel  caso'  in  cui  si  tratti  di  capitale  sociale 
inizialmente  versato  dagli  azionisti  o  reinte- 
grato nella  cassa  per  il  graduale  ammortizza- 
rnento  dei  mutui  stipulati  col  capitale  sociale. 

Ovvio  infatti  si  è  l'osservare  che  quando  sia 
permessa  la  libera  contrattazione,  e  non  sia 
esclusa  la  causa  la  quale  in  ogni  obligazione 
legittima  è  presupposta,  solamente  si  dovrà 
indagare,  secondo  le  norme  che  regolano  ogni 
contratto,  se  il  consenso  sia  davvero  affetto 


dai  vì2i  da^li  attori  diedotti.  Maincaindo  einche 
tale  prova,  ogni  altra  indagine  si  presenta 
oziosa,  ed  esorbitante  ddi  limiti  della  causa, 
come  quella  che  solo  potrebbe  condurre  al 
giLudàz>LO  sul  più  o  meino  retto  fimzionameinto 
dell'Istituto,  in  rapportp  ai  fini  che  il  lefiisla- 
tore  si  era  promesso  di  consegiulre,  ofpp^ure 
sull'apprezzamento  della  convenienza  minore 
o  maggiore  di  un  affare,  intomo  ai  quale  né 
all'uno  né  all'altro  dei  contraenti  è  permesso 
un  tardivo  pentimento. 

Stabiliti  per  tal  modo  i  termini  ed  i  limiti 
della  causa,  giova  il  ricordare  come  gli  attori 
si  assunsero  di  dimostrare  che  la  provvigione, 
secondo  il  sistema  disciplinato  dalla  legge  17 
luglio  1890,  agisca  aritmeticaniente  quasi  ele- 
mento compensatore  ad  evitare  che  l'istituto 
mutuante  risenta  daruio  da  -un  corso  delle  car- 
telle inferiore  alla  pari,  ma  aìtresi  che  profitti 
di  un  coiPso  superiore,  di  modo  che  unicamen- 
te dipenda  da  un  calcolo  sul  prezzo  delle  car- 
telle già  create  ed  emesse. 

Ddssero.  pertan.to,  a  sostegno  di  una  siffatta 
tesi,  che  pensiero  dominante  del  legisdatoire. 
quale  apparisce  da  tutti  i  lavori  preparatori. 


tale  sociale,  menire  la  prowlgione  stessa  se  fatto 
con  danaxo  provenliente  da  emissione  di  cart«Ue 
dovesse  essero  Mferiore  di  tanto  al  cent.  45,  cnianto 
Ylblesse  a  far  coavergiere  a  favore  del  Marchese  Ma- 
rignoli  l'utUe  ricavato  con  emissione  di  cartelle 
superiore  alla  peurt. 

2.  Che  la  prowigrioflae  stessa  dovesse  decorpeire  sol- 
tanto dalla  data  della  stipulazione  del  mutuo  defi- 
nitivo, GLoè  dal  1.  mai-zo  1903,  e  ncai  dal  1.  gennaio, 
con  lA  condanna  dell'Istituto  in  tutti  1  danni  mo- 
rali e  materiali,  spese  ed  onorari. 
.  Le  due  cause  furooio  portate  avanti  alla  etessa  s^ 
zione  ed  alla  stessa  udienza:  e  gli  attori  della 
prima  c^usa  comclusero  per  l'accoglimento  della 
loro  domanda,  previa,  quando  occorresse,  ima  pe- 
rizia sulla  provenienza  dei  capitali  mutuati 

Il  Mardiese  Mari^ncioU  a  sua  volta,  oltre  ad  dmsl- 
stere  affinchè  la  pirowlgioine  impostagli  venisse, 
sia  per  quanto  (riguardava  le  semestralitÀ  già  sod- 
disfatte, sia  to  relazione  alle  semestralità  future, 
ridotta  al  di  sotto  dei  ceni.  45,  chiese  che  l'Istituto 
U  quale  aveva  puodotte  le  domande  di  mutuo  firmate 
da  Bamardl,  Tomasslni  e  Testa,  stese  su  moduli 
dove  trovavasi  inddcato  in  nota  11  diritto  riservato 
al  mutuatairi  di  scegMeire  tra  U  mutuo  in  cartelle 
ed  U  mutuo  In  valuta  legale  ecc.,  producesse  anche 
la  domanda  di  esso  Marlgnoli  del  22  agosto  1902 
stesa  sopra  un  modulo  in  cui  l'anzidetta  annota- 
zione non  si  trovava.  Chiese  inoltre,  in  via  subordi- 
nata,  del  mezzi  Istruttori  x>er  accertare  la  prove- 


nienza   del    danaro   con    cui    fu   fatto     il  mutuo. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  11-24  maggio  1905,  di- 
spose la  riunione  deUe  due  cause,  e  prima  di  prov- 
vedere sulle  istanze  degli  attori,  salve  dicendo  ed 
impregiudicate  nella  .più  ampia  forma  le  ragioni 
ed  eccezioni  delle  parti,  ordinò  all'Istituto  di  «sl- 
hire  in  atti  la  detta  domanda  del  Marlgnoli,  non- 
ché 11  modulo  di  domanda  n.  il  e  le  noume  modulo 
39,  1  quali,  giusta  g'U  articoli  10  e  11  della  legge 
17  luglio  1890,  debbono,  come  dettò  la  senteotiza, 
corrlspondieire  al  diritto  di  scelta  dei  mutuo  da  parte 
dei  richiedenti  mutuatari.  Klseorvò  le  spese. 

Contro  questa  sentenza  interpose  appello  l'Isti- 
tuto, affannandola  erronea  In  quanto  riteneva  pre- 
giudicato il  diritto  dt  scelta  dei  mutuatari  a  se- 
conda della  formula  del  modulo  ut  richiesta,  mentre 
IL  diirttito  deUa  scelta  al  mutuatario  viene  dalla  legge 
che  gU  deve  essere  pienameute  nota. 

Dopo  varie  vicende,  la  prima  sezione  della  Corte 
emanò  sentenza  in  data  23-24  febbraio  1906  nella 
quale,  pur  osservando  che  oramai  u  iprovvedlmento 
del  Tribunale  non  aveva  più  ragione  di  essere, 
stantechè  gli  appellati  avevano'  rinunciato  alla  or- 
dinata produzione,  accettando  la  dichiarazione  del- 
l'Istituto di  essere  H  modulo  firmato  dal  Marlgnoli, 
e  sollai  cui  forma  non  «sisteva  contestazione,  irre- 
peribile, Tllevò  che  l'Istituto  non  si  gravava  del 
provvedimento,  petr  se  stesso  considerato,  ma  penai 
dei  motivi  addotti  p^r  giustificarlo ^  quando  la  sen- 
tenza affermò  che  se  fosse  vero  l'assunto  del  Mari- 


IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


465 


sì  è  che  ogni  vantaggio  risultante  <]LalLa  ven- 
dita delle  cartelle  deboa  ridondare  a  'profitto 
dei  mutuatari;  notarono  l'assurdo  che  La  Leg- 
ge avesse  lasciato  qu<esti  ultimi,  stretti  dal  bi- 
sogno, indifesi,  in  balla  del  potente  Istituto 
bancario;  conciliarono  l'art.  11  della  l«gge  1890 
con  Tart.  5  del  relativo  regolamento,  i  quali 
formano  un  tutto  armonico  con  le  approvate 
norme  per  La  concessione  dei  mutui,  toglien- 
do così  ogni  carattere  di  arbitrio  a  quell'ac- 
cordo sulla  provvigione,  che  l'art.  11  apparen- 
temente lascia  alla  volontà  dei  contraenti;  ri- 
badirono djnoltre  siffatti  oosioetti  invocando 
l'interpretazione  che  alla  Legge  aveva  dato  lo 
Istituto  medesimo  in  una  ^relazione  destinata 
all'esposizione  di  Parigi  del  1900,  nonché  al- 
tre autorità  dottrinali  e  parlamentari. 

Ma  il  Collegio,  pure  riconoscendo  fondate  al- 
cune delle  premesse  esposte  dai  mutuatari, 
non  può  ne^  campo  giuridico  accertarne  le 
conseguenze.  Certa  cosa  si  è  che  nei  lavori 
XjarLamentari,  che  prepairarono  la  ileggie  1890, 
si  -trova  predominante  vi  pensiero  di  far  ridon- 


dare a  vantaggio  del  mutuatari  il  profìtto  che 
ristìiuto  avrebbe  ricavato  dalla  negoziazione 
delle  cartelle  affidategli. 

Ministri  proponenti,  relatore,  molti  depu- 
tati nella  discussione  che  segui  al^a  Cametra 
nel  giugno  1890,  o  con  precisi  calcoli,  o  con 
aperte  dichiarazioni,  mostrarono  l'intendi- 
mento di  favorire  il  mutuatario,  e  di  difen- 
derlo dal  nuovo  istituto  bancario,  a  cui  si  vo- 
leva dare  una  gelosa  concessione  con  larghi 
privilegi. 

Ma  tutti  questi  buoni  intendimenti  si  concre- 
tarono ed  esauiiiirono  inedia  elaborazione  di  un. 
congegno,  il  quale  si  ritenne  corrispondere  al 
Uni  da  cui  tutti  erano  mossi  e  prestasse  ai 
mutuatari  quelle  garanzie  e  difese  che  erano 
nel  pensiero  di  tutti. 

Resta  dunque  solo  ad  esaminarsi  quale  sia 
il  congegno  dal  legislatore  stabilito,  poihè, 
mentre  da  un  Lato  i  termini  ed  U  funjsiona- 
mento  di  esso  dovevano  costituire  La  salva- 
guardia di  una  delle  parti,  dalValtra  rappre- 
sentavano  le  condizioni  sotto  cui     VlstUuto 


gnoU,  che  cioè  gli  fosse  sto-to  presentato  im  unico 
XDOdulo  di  domanda,  doTrebbesi  convenire  ch<e  tanto 
il  (modulo  che  le  norme,  giusta  gli  stamiiatl  pro- 
dotti, sarebbero  contrari  aUe  disposizioni  tassative 
della  legge  che  lasdano  U  diritto  di  scelta  al  mu- 
tuatario. 

Ritenne  la  Corte  che  il  Tribunale,  nello  interpre- 
tare «^1  articoli  10  ed  il  della  legge  17  luglio  1890, 
attribuì  loro  una  portata  ed  un  significato  diversi 
e  più  estesi  di  quéUo  che  veramente  haimo,  e  perciò 
eccessiva  ed  errata  fu  la  conseguenza  che  mostrò  di 
voler  trarre  dal  fatto  di  esserei  al  MarlgnoU  pre- 
eeoiiftato  un  modulo  non  contenente  l'eeprasso  richiar 
mo  al  diritto  di  scelta. 

<•  E'  vero  —  aggiunse  la  Corte  —  che  la  difesa 
del  MarlgnoU  assunse  puranco  che  11  cambiamenito 
dei  moduli  con  la  sopjpressione  del  richiamo  sud- 
detto tu  maliziosamente  pi«ardUiato  a  traine  In  in- 
ganno i  mutuatari,  facendo  lor  coredare  che  il  mu- 
tuo non  poteva  faonsi  se  non  tn  contanti,  —  dal  che 
la  difesa  argomentava,  al  dolo  deU'Istitato  come 
causa  di  nullità  del  contratto,  —  ma  del  cambiamen- 
to del  moduli,  dello  scopo  a  cui  sarebbest  preordi- 
nato, e  della  idoneità  o  meno  di  siffatto  mezzo  a 
traraiB  In  inganno  1  mutuatari,  non  si  occupò  la  sen- 
tenza, la  quale  ritenne  bensì  che  il  modulo  foggiato 
nella  nuova  forma  fosse  megale,  ma  non  accennò 
affatto  alle  conseguenze  deducibili  da  tale  premessa, 
in  ablazione  all'eccepiLta  nullità  del  contratto. 

«Con  ciò  11  Tribunale  non  solo  cadde  in  errore, 
ma  perdette  di  trista  e  trascurò  affatto  le  QUISTIO- 
KI  VERE  ED  ASSOiBBEI^n  DELLA  CAUSA,  riguar- 
danti la  legalità  della  provvigione  ed  i  requisiti 


essenziali  del  contratti  m  esame,  e  U  momento  in 
cui  essi  si  iwrfezloinarono.  dando  aUa  disputa  sorta 
sulla  forma  del  moduli  una  Importanza  decisiva, 
che  essa  era  ben  lun^l  dal  presentare  e  che  le  parti 
non  le  avevano  attribuita». 

Per  tali  iiagioni  la  Corte  credette  di  dover  rifor^ 
mare  la  sentenza;  ma,  sebbene  l'Istituto  domandasse 
che  U  ma^ri^trato  d'appeUo  trattenesse  la  causa  e 
giudicasse  nel  merito,  trovò  ragioni  di  diritto  e  di 
opportunità  per  rinviarla  al  primi  «ri^idicl  ed  emise 
id.  seguente  dispositivo: 

«La  Corte,  pronunziando  sull'appello  interposto 
daUo  Istituto  di  Credito  Fondiario,  contro  la  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Boma  deiril-34  mafirgio  1905, 
questa  riforma,  in  quanto  ritenne  nel  rapporti 
col  maiTchese  Marignoli  che  il  mancato  esplicito  ri- 
chiamo del  diiltto  di  scelta  sulla  valuta  del  mutuo 
nel  modulo  di  domanda  Armato  da  esso  MarlgnoU 
costituisse  violazione  degli  artlcoiU  10  e  il  della 
leg^e  17  luglio  1890,  e  dato  atto  della  dichiarazione 
degli  appellati  di  non  Insistere  suUa  produzione 
dei  modulo  di  domanda  firmato  dal  marchese  Biarl- 
gnoll,  dichiarato  irreperihUe  dall'Istituto,  rinvia 
la  causa  per  la  decisione  del  merito  al  primi  griu- 
dlci,  1  quali  provvederanno  anche  sulle  «(pese  dei 
presente  giudizio  di  ajppello  ». 

Rimosse,  pertanto,  le  accennate  dubbiezze  che 
sfioravano  appena^  dice  la  Corte,  uno  degli  estremi 
lembi  della  controversia  nei  rapporti  del  Marignoli, 
il  Bem^di,  U  Tomasstnl  e  il  Testa^  con  atto  del 
16  aprile  1906,  •riprodussero  da  causa  avanti  di  que- 
sta sezione,  e  successivamente  si  costituirono  il  Ma- 
rignoli ed  il  Fratellini». 
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presenttevasi  a  compiete  le  funzioni  affidategli 
dalla  leoae.  ed  alle  sue  casse  dovevano  affluir 
re  dagli  azionisti  i  carntali  necessari. 

Tuttavia,  quand'anche  la  genesi  di  un  tail 
oongiegino  voglia  Ticercarsi  nei  lavori  prepa- 
ratori, si  scorge  come  gli  stessi  proponenti  non 
Intendessejro  di  stabilire  un  meccauismo  ban- 
cario, il  qruale  funzionando  automaticainiente 
attribuisse  danni  e  vantaggi  ai  mutuatari,  an- 
che se  nolenti,  ioiattivi  o  negligenti;  ma  bensì 
un  sistema  costituito  da  una  serie  di  facoltà 
te  quali,  mentre  da  un  Iato  non  racchiudeva- 
no in  eccessive  strettoie,  né  «>ffocavano  la  vi- 
ta bancaria  dell'Istituto,  bene  adoperate  da 
mutuatari  «consci  e  vigilatiti,  presentassero 
ioro  tutte  le  garanzie  possibili,  oonfennate  e 
convalidate  da  potenti  freni,  quali  il  legisla- 
tore sperò  nei  limiti  del  tornaconto,  nedla  vi- 
gilanza governativa,  nella  concorrenza  di  que- 
gli altri  istituti,  i  quali,  nonostante  il  privile- 
gio eiLairglto  alla  muova  Società,  avtrebbero 
oooLtiiniuato  ad  esercitare  il  Credito  fondlatrìjo 
in  zoDB  più  distrette,  ma  più  piroQPirie  e  ftsucUii 
allo  svolgimento  della  loro  azione. 

Questi  iponcetti  già  appariscono  nella  rela- 
zione premessa  al  progetto  presentato  alla  Ca- 
mera il  24  febbraio  1890  dal  Miceli,  dove  ap- 
punto, esposti  i  vantaggi  di  un  sistema  di  .li- 
bertà, il  quale  «  permettesse  di  concedere  i 
mutui  in  contanti  anche  quando  Lq  condizioni 
del  mercato  fossero  meno  tavorevQli,  impe- 
rocché il  mutuatario  per  mezzo  di  un  lieve  au- 
mento nella  quota  annuale  avrebbe  potuto  in- 
cassare subito  intera  la  somma  presa  a  pre- 
stito, e  l'Istituto,  fatto  sicuro  da  ogni  alea,  non 
avrebbe  avuto  ragione  di  sospendere  o  rallen- 
tare ile  sue  operazioni  attive  »,  si  aggiunge 
«  Né  la  facoltà  lasciata  all'Istituto^  di  fissare 
La  misura  dei  diritti  di  commissione,  può  idar 
luogo  ad  abusi  contro  i  mutuataorl,  imperocché 
essa  trovi  un  sicuro  correttivo  nella  libertà  che 
hanno  questi  ultimi  di  faansl  rilasciare  le  ob- 
bUigiazloni  ». 

Ed  il  relatore  Roux  della  Commissione  par- 
lamentare (2  giugno  1890,  pag.  27)  dopo  aver 
detto  che  nulla  si  innovava,  circa  la  provvi- 
gione, al  sistema  del  testo  unico  dkel  1885, 
quando  la  scelta  del  mutuatario  caidesse  sulle 
caarteUe,  e  spiegate  de  macrionì  par  cud  non  ri- 
teneviasi  necessario  di  imporre  airistituto  11 
pagamento  in  contanti  alla  pari,  aggiunge: 
«  Se  il  mutuatario,  pwr  di  ottenere  una  dedu- 
zione sulla  provvigione,  accetta  di  essere  pa- 
galo (d  di  sotto  de^la  pari,  o  anche  del  valore 


effettivo  delle  cartelle,  perchè  vorrerrvmo  noi 
impedirglielo?  La  libera  volontà  e  l'interesse 
rispettivo  del  mutuante  e  del  irvatuaXario  devo- 
no essere  le  sole  norme  che  regolino  i  raittpor- 
ti  di  un  contratto  perfettamente  libero  fra  i 
due;  quindi  non  solo  libertà  nella  valutazio- 
ne dei  pagamenti  in  contanti,  ma  anche  liber- 
tà di  sttpulopre  quella  provvigione  in  cut  si 
accordino  i  due  contraenti. 

Perciò  quando  U  mutuatario  non  accetti 
cartelle  ma  voglia  altro  pa^jamerUo,  il  nostro 
progalto  LASCIA  CHE  LA  PROVVIGIONE  NON 
SIA  PIÙ'  DETERMINATA  DALLICTITWTO 
MUTUANTE  COME  IL  PROGETTO  MINISTE- 
RIALE, MA  SIA  CONCORDATA  FRA  L'ISTI- 
TUTO  ED  IL  MUTUATARIO.  Quando  questo 
accordo  sulla  provvigione  o  sulla  valutazione 
delle  carteUe  non  possa  farsi  fra  i  due,  resta 
seriupre  al  mutuatario  di  domandare  il  paga- 
mento in  cartelle  ». 

E  quiesiti  concititi  si  ripetono  più  voUte  iìn  se- 
guito; e  nella  tornata  del  26  giugno  1890  (di- 
scussioni, pag.  4550)  lo  stesso  relatore  Roux 
ebbe  a  dire  parlando  dei  mutui  pagabili  in 
oro:  Perchè  vorremmo  intralciare  ad  ogni 
tratto  razione  del  nuovo  Istituto  che  si  vuoi 
fondare?  Perette  vorremmo  interporci  fra  U 
mutilante  e  il  mutuatariQ,  e  prescrivere  ad  uno 
ciò  che  debba  dare  ed  alValtro  ciò  che  debba 
ncevere?  Commettete  al  libero  DIBATTITO 
del  mutuante  e  del  mutuatario,  come  ita  pro- 
posto la  Commissione,  la  determinazione  di 
cotesto  tasso. 

La  difesa  dei  mutuatari,  che  davvero  nulla 
trascura  di  quan^to  ipuò  essere  utile  al  loro 
assunto,  invoca  anche  lavori  parlamentari  po- 
steriori alla  legge,  e  specialmente  la  reUizioue 
al  progetto  presentato  alla  Camera  dal  Luz- 
zatti  il  9  febbraio  1905. 

Ma  facile  è  l'osservare  che  il  progetto  ten- 
deva appunto  a  rimuovere  gl'iinconvenienti 
sorti  per  le  mutate  condizioni  di  ambiente» 
imponendo  al  nuovo  Istiftiuto  fedeoiaitivo  di 
non  percepire  anche  sui  mutui  in  contante  al- 
cun compenso  straordinario,  quando  il  corso 
delle  cartelle  sia  eguale  o  superiore  al  loro 
valore  nominale;  ma  appunto  un  tal  concetto 
si  tradusse  nell'art.  65  del  progetto,  che  so- 
stanzialmente è  difforme  d:agli  articoli  10  e  11 
della  legge  1890,,  da  cui  sono  oggi  regolati  i 
mutui  che  effettua  l'Istituto  Italiano. 

I  quali  due  articoli,  a  loro  volta,  costituisco- 
no la  foormula  legislativa  in  cui  i  suaccennati 
studi  e  lavori  si  concretarono,  segnando  una 
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profonda  innovazione  al  sistema  allora  'Vi- 
gente. 

Infatti  per  il  testo  unico  22  febbraio  1885,  «ra 
concesso  a  designati  Istituti  di  esercìtaire  nel 
Regno  il  Credito  Fondiiaxlo,  <:fioè  dd  «pnes^tare, 
peor  pinLmta  ipoiteca,  sopra  immobili,  e  fiiDO  alila 
metà  ded  Icxro  vadoìpe,  somme  inifmboirsiabiili  con 
ammortizzazioni  nel  termine  da  10  a  50  anni. 
1  prestiti  si  facevano  unicamente  in  cartelle 
fondiarie,  il  cui  valore  nominale  equivalesse 
al  capitale  dovuto  dai  mutuatari.  Pei  diritti 
di  commissione  e  spese  di  amministrazione, 
dovuti  all'Istituto,  i  mutuatari  pagavano  un 
compenso  annuo  non  maggiore  di  cent.  45  .per 
ogni  cento  lire  di  ca/pitaie  mutuato,  e  neirar- 
tieolo  11  del  re^tivo  regolamento  24  lugdio  1885 
era  ribadito  che  gli  Istituti  e  le  Società  di  Gre- 
dito  Fondiario  non  potessero  emettere  cartel- 
le, se  non  per  un  valore  nominale  corrispon- 
dente al  valore  del  mutui;  potessero  bensì  in- 
caricarsi della  vendita  delle  cartelle  per  conto 
dei  mutualari  con  o  senza  provvigione. 

Ma  il  sistema  limitato  ai  mutui  in  cartelle 
non  conrispondeva  al  bisogni  economici  del 
paese,  nuoceva  al  credito  degli  istituti,  e  non 
esxdk  favopevole  lagli  inrtepessl  dei  muituiaitari,  al 
(juail  spesso  mancano  La  competenza  ed  i  mez- 
zi per  alieofiare  le  cartelle  con  profìtto  o  con  mi- 
nore sacrificio,  e  non  di  rado  avveniva  che  le 
Società  emettessero  da  uno  sportello  le  cartel- 
le òhe  poi  riacquistavano  dall'altro  per  ii  prez- 
zo già  convenuto  nello  stesso  contratto.  Per 
ovviare  a  siffatti  dncon venienti,  la  legare  del 
1890  consentì  che  si  concedesse  ad  un  istituto 
INCÉvato  di  fare  i  mutui  in  contan.ti  procuran- 
doseli sia  con  capitale  versato  dagli  azionisti, 
sia  anche  con  remiissione  di  cartelle  giusta 
d'antico  sistema,  e  cosi  negli  articoli  10  e  11 
regolò  il  nuovo  congegno  delle  diverse  specie 
dH  mutuo: 

Art.  10.  —  I  mutui  ipotecari  sono  fiatti  a  scel- 
ta del  mutuatario  in  cartelle  esigibili  in  valuta 
legiale,  o  m  valuta  legale,  o  in  cartelle  eeàgi- 
bdJi  dn  oro,  o  j!n>  oro. 

Artw  11.  —  Se  Kl  mutiiatario  preferisce  ósouó- 
tere  'Nmporto  del  mutuo  jn  cartelle  esiglbiiU 
iooi  valuta  iletgale,  la.  ippowigloDe  asuniua.  do- 
vuta aOil'Istituto  non  potrà  essere  maggiore 
dft  cent.  45  per  ogni  cenjfao  lire;  se  pseferisoe 
ili  patgiajneoto  in  qiualcuaia  deiUe  abbre  forme, 
la  provvigione  sarà  concordata  tra  ristiùiKto 
ed  ad  mutua;taido.  ìiei  mutui  stipulati  in  car- 
teue  lo  Istituto  avrà  sempre  il  diritto  di  sosU- 


tuòre  iH  pagamenito  in  valooie  Je<gale,  puox^hè  lo 
dtichiari  all'abto  diel  ooioifaratto  condlzdoaiato,  e 
sd  Idmiti  a  riscuoterne  ila  stessa  prowii^ociio 
non  maggiore  dt  45  centesimi  per  ogni  cento 
liiPQ,  'fìssaitta  nel  mutuo  in  oaorteUe,  e  purehò 
veduti  le  cairtelle  aA  pnezzo  medjio  deUa  boraa 
locaibe  nel  mese  solare  anteoedenite  al.  Con-- 
tratto condiizionato. 

Troppo  chiare  sono  le  espressioni  di  questi 
articoli  perchè  possa  sorgere  il  dubbio  sul  si- 
gnificato loro.  Due  sono  i  casi  in  essi  contem- 
plati : 

lì  mutuatario  scegl*ie  il  mutuo  in  cartelle,  ed 
In  tal  caso,  come  per  il  sistema  del  1885^  risti- 
tuto  non  ha  al<tra  funzione  se  non  quediba  d'in- 
termediario fra  chi  deve  riooirTere  al  credito  e 
Chi  vuole  rinvestire  i  suoi  capitali»  e  per  que- 
sto servizio  non  gli  compete  che  una  cmx>vv1- 
gtone  non  superiore  a  cent.  45.  corrispondente, 
come  diceva  La  legge  del  1885,  ai  dirìtti  di  com- 
missione ed  alle  spese  di  amministrazione.  11 
mutuatario  preferisce  invece  il  pagamento  in 
qualunque  delfLe  aitile  torme,  ed  in  questo  se- 
condo caso  V Istituto  non  compie  più  una  senv- 
plice  funzione  d'intermediario;  altri  elementi 
devono  apprezzcsrsi  oltre  ai  diritti  di  commis- 
sone  ed  alle  spese  di  amministrazione;  i  limiti 
della  provvigione  perdono  la  loro  ferrea  de- 
terminatezza; vi  subentra  una  più  ampia  v^b- 
lutazione,  su  cui  esplicarsi  il  dibattito  e  for- 
marsi l accordo  delle  parti  contraenti. 

Non  è  adunque  né  dal  signifìcato  letterale  e 
logico,  né  dai  precedenti  degli  articoli  10,  11^ 
che  sorge  quel  meccanismo  aritmeticamente 
automatico,  che  è  necessario  presupposto  del- 
la difesa  degli  attori;  anzi  il  senso  chiaro  e 
preciso  di  tali  articoli  vate  un  siffatto  presup- 
posto ad  escludere. 

Ma  giustamente  La  difesa  stessa  osserva  co- 
me altre  disposizioni  concorrono  con  gli  ar- 
ticoli suaccennati  a  regolare  la  misura  della 
provvigione. 

L'art.  5  della  legge  1890,  nel  suo  penultimo 
capoverso,  vuole  che  siano  approvate  con  de- 
creto reale  le  norme  per  la  concessione  dei 
mutui,  nonché  le  tariffe  per  il  calcolo  delle 
annualità.  A  sua  volta  Tart.  5  del  regolamen- 
to 1.'  febbraio  1891  dice  che  le  norme  per  la 
concessione  dei  mutui  debbono  stabilire  : 

1)  i  saggi  d'interesse  che  Vistituto  si  propo- 
li nie  di  fissare  per  1  mutui; 

2)  la  misura  della  provvig&one  che,  nei  U- 
<  miti  determinati  dalla  legge,  la  Società  in- 
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«  tende  Tichiedere  ai  mutuatari,  secondo  le 
«  divense  combinazioiDà  cansetoitiiite  dalla 
«  ieggie. 

E  l'art.  6  aggiunge:  «  Le  tariffe  per  il  caJ- 
«  coik>  delle  semeetraliftà  debbono  esser  compi- 
«  late  in  relazione  al  saggrio  od  ai  saggi  d'in- 
«  teresse  adottati  d'alia  Società,  ed  indicare 
«  distintamente,  peruiento  lire  di  capitale  mu- 
«  tuato,  le  quote  di  ammortamento,  d'interes- 
«  se,  e  di  tasse  dovute  secondo  il  periodo  di 
«  durata  del  mutuo  da  10  a  50  anni.  Queste  ta- 
«  riffe  verranno  poi  integrate  all'atto  di  ogni 
«  mutuo  con  la  quota  per  la  provvigione  ». 

Norme  e  tariffe,  dopo  che  l'Istituto  ebbe  la 
concessione,  furono  approvate  con  R.  Decreto 
9  luglio  1891  n.  397,  e  l'art.  2  di  dette  noorme 
così  si  esprime: 

«  Pei  mutui  dati  in  cartelle  esigibili  in  va- 
«  luta  legale,  la  provvigione  annua  sarà  de- 
«  terminata  dal  Consiglio  di  Amrainistrazio- 
«  ne,  nel  mese  di  decembre  di  ogni  anno  per 
«  ranno  successivo,  nei  limiti  stabiliti  dalla 
«  legge.  Per  l'annor  1891  è  fissata  in  L.  0.45. 

«  Pei  mutui  dati  in  valuta  legale,  o  in  oro, 
«  0  in  cartelle  esiglbiLi  in  oro,  la  provvigione 
«  sarà  concordata  fra  l'Istituto  ed  il  mutua- 
«  tarlo,  nelle  misure  da  fissarsi  periodicamen- 
«  te  dal  Consiglio  di  Amministrazione,  tenuto 
«  conto  del  prezzo  corrente  delle  cartelle  e 
«  dell'andamento  del  cambio  ». 

Alle  tariffe  pel  calcolo  delle  semestralità 
provvedono  invece  gli  art.  9  e  seguesati.  Il  qua- 
le art.  9  pcnescrive  che  nelle  semestralità  -si 
comprenda  «  una  quota  fissa  per  ogni  cento 
«  liLPe  del  capitale  mutuato,  ed  in  ragione  d'an- 
«  no.  a  titolo  di  spese  di  commissione  ed  am- 
«  ministrazione,  secondo  la  provvigione  deter- 
«  minata  o  pattuita  a  forma  del  precedente 
«  articolo  2  »;  e  l'art.  10  richiama  i  prospetti 
A  e  B,  annessi  al  R.  Decreto,  e  che  si  prescri- 
ve saranno  allegati  ad  ogni  mutuo. 

Il  prospetto  B  rj^fuarda  ì  mutiiil  in  cairtedLe, 
e  nella  4.a  colonna  contiene,  per  ogni  seme- 
stralità, la  provvigione  nella  misura  fissa  di 
L.  0.325.  pari  alla  metà  dell'annua  provvigio- 
ne di  cent.  45. 

Il  prospetto  A,  invece,  RELATIVO  ALLE  AL- 
TRE SPEQE  DI  MUTUO,  non  ha  la  colonna 
della  provvigione,  ma  bensì  una  annotazione 
C&^  RICHIAMO  ALL'ART.  11  DELLA  LEGGE 
per  integrare  le  semestralità  con  la  provvi- 
gione a  seconda  dei  casi. 
Da  questo  complesso  adunque  di  disposizio- 


ni sa  scorge  che,  se  esse -tendono  a  completare, 
a  spiegare  ed  a  rendere  attuabili  le  disposi- 
zioni della  legge,  son  ben  lontane  dal  distrug- 
geire  o  <dajl  modificarne  Id  srlgniflcato;  né,  sotto 
qualsiasi  aspetto  si  guardino,  nemmeno  esse 
valgono,  né  potrebbero  valere,  a  dar  ragione 
di  quel  sistema  che  la  difesa  degli  attori  vi 
vorrebbe  scorgere.     , 

I  due  casi  infatti,  così  distinti  nell'art.  11. 
si  prospettano  pure  distintamente  in  tutte  que- 
ste porrne  complementari.  Distingue  l'art.  9 
fra  provvigione  d&terminata  e  pattuita  — ; 
é  relativa  alla  Qi^rìma  la  tabeiUa  B,  alla  seconda 
la  tabella  A;  e  l'art.  2  delle  norme,  nei  suoi 
due  capoversi,  l'omo  e  l'aUtro  caso  separata- 
mente e  diversamente  disciplina. 

Per  i  mutui  in  cartelle  ogni  anno  il  Consi- 
glio d'amministrazione  determinerà  la  prov- 
vigione, che  si  sperò  sarebbe,  per  legge  di  con- 
correnza, discesa  col  tempo  al  disotto  del  li- 
mite massimo  di  cent.  45;  per  l  mutui  d'altra 
specie  la  provvigione  sarà  concordata  fra  l'I- 
stituto ed  il  mutuatario,  e  periodicamente  il 
Consiglio  d'Amministraziane,  .tenuto  conto  del 
prezzo  delle  cartelle,  fisserà  la  misura  entro 
cui  dovranno  circoscriversi  gli  accordi. 

Sostengono  gli  attori:  «  La  indicazione,  in 
dette  norme  contenuta,  per  la  misura  della 
provvigione  nei  mutui  in  contanti,  ha  la  stes- 
sa determinatez2^di  quella  fissata  xxei  mutui 
in  cartelle;  con  la  sola  differenza  che  é  riman- 
daita  come  cifra  ad  ogni  std'pulazione  di  mu- 
tuo, per  mancanza  di  elementi  determinativi 
nell'epoca  in  cui  le  dette  noinme  si  siabàiiirooo; 
ima  non  è  meno  ipirecisa  dell'altra,  percQiè  con- 
tiene il  rapporto  al  quale  la  detta  provvigio- 
ne deve  commisurarsi  al  momento  che  sarà 
possibile  farlo  per  ravverarsi  delle  condizio- 
ni ». 

«  Dato  l'identico  contenuto  giuridico  delle 
due  parti  dell'art.  2,  la  deliberazione  del  Con- 
siglio, che  non  tiene  conto  del  rapporto  presta- 
bilito nella  determinazione  della  provvigione 
a  contanti,  e  lo  viola  in  confronto  ai  mutuata- 
ri, è  sogigetita  alla  stessa  inefficacia  gdaurldioa 
che  colpisoe  quella  ». 

Siffatti  postulati  in  cui,  come  ben  dicono 
gli  attori,  tutta  verrebbe  a  delònearsi  la  causa, 
non  hanno  logico  fondamento,  in  quanto  ven- 
gono a  confondere  due  casi  che,  come  più  so- 
pra si  é  veduto,  sono  nella  legge  ben  distinti, 
e  diversamente  disciplinati;  onde  per  rag^un- 
gere  il  loro  intento  debbono  gli  attori  fo>rzare 
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le  parole  <iella  legge,  alterarne  il  significato, 
e  soonoecere  la  funzione  attribuita  al  Consi- 
glio di  Amministrazione. 

Infatti  le  parole:  tenuto  conto  del  prezzo 
ccnrente  delle  cartelle»  significano  che  questo 
elemento  non  debba  essere  trascurato  nella 
valutazione,  anzi  ne  sia  l'elemento  principale; 
ma  non  dicono  affatto  che  debba  essere  l'e- 
sclusivo. 

La  funzione  poi  che  il  capoverso  dell'art.  2 
dà  «il  Confilglìo  d'Ammanlfiifcrazioffie,  di  fìssane 
periodicamente  (non  per  ciascun  mutuo)  la 
misura  della  provvigione,  è  funzione  eviden- 
temente PREPAR.\TORIA,  non  CONTRAT- 
TUALE; in  quanto  si  esplica  prima  ed  indipen- 
dentemente dal  contratto.  —  Ad  ogni  modo 
poi,  se  davvero  questa  valutazione  dovesse 
farsi  in  base  ad  elementi  determinativi  im- 
prescindibili, ne  verrebbe  distrutta  la  funzio^ 
ne  dell'accordo  delle  parti,  la  quale  non  può 
esplicarsi  attoipno  ad  una  fissa  quaintità  arit- 
metica, che,  se  non  potrebbe  essere  suscettiva 
di  aumento,  nemmeno  sarebbe  suscettiva  di 
dòoniinuzione. 

L'accordo  insomma  fra  Istituto  e  mutuata- 
ri si  ridurrebbe  ad  una  vana  ed  inutile  parola 
della  legge,  e  forse  ne  deriverebbero  l>en  più 
gravi  inconvenienti  di  quelli  lamentati  dai 
mutuatarii,  in  quanto  la  contrattazione  delle 
cartelle  essendo  per  il  sistema  della  legge  1890 
in  mano  all'Istituto,  questo  potrebbe  molto  fa- 
cilmente, in  occasione  di  ingenti  mutui,  pro- 
durre artificdalLmeinite  amia  rapida  e  (momenta- 
nea depressione  nei  prezzi,  a  tutto  danno  dei 
mutuatari,  gettandone  una  rilevante  quantità 
sul  mercato,  invece  di  procedere  come  fa, 
mosso  dalla  legge  immutabile  dell'interesse, 
con  profitto  proprio  ed  altrui,  a  vendere  le 
cartelle  a  sportello  aperto,  sospendendone  la 
vendita  allorché  il  mercato  sia  saturo  o  svo- 
gliato. 

Ma  gli  attori  credono  che  col  sistema  della 
libera  contrattazione  il  n^utuatario  rimanga 
indifeso  nelle  mani  dell'Istituto,  e  ciò  riten- 
gono assurdo,  dati  gli  intendimenti  della  legge 
e  (Le  condizioni  deUe  .parti. 

L'obbiezione  è  grave,  e  senza  dubbio  tale 
da  essere  presa  in  seria  considerazione  dal  le- 
gislatore in  future  modificazioni  alle  leggi 
SiUtl  credito  fondiario;  non  tale  però  che  per- 
metta nell'interprete  di  modificare  il  chiaro 
significato  della  legge  vigente. 

Del  resto,  se  per  avventura  la  difesa  con- 
cessa da  questa  ai  mutuatari,  non  è  congrua 


alle  loro  condizioni,  non  è  vero  che  manchi. 

Come  pdù  esopina  è  detto,  ifl  legdslatodrie  del 
1890.  Invece  di  umr  cooige^mo  che  funzlonaside 
con  raiutomatismo  di  opteraficioDiL  aari<tmeti6hie, 
prescelse,  aBo  scopo  dd  Lascìaine,  per  quanto 
era  possjibile.  dJiberi  i  unovimefloìti  lalilo  istituto 
che  creava,  un  isjfitema  di  recdiproche  facoltà 
alle  parti,  le  quali,  conscòamemte  adoperate, 
costituiseero  un  correttivo  della  reciproca  U- 
bectà;  e  rafforzò  tutto  il  sistema,  non  con  l*in« 
geirenjia,  ma  con  la  vigilanza  governativa, 
sperando  ancona  profìcui  risultati  daJle  leggi 
della  concorrenza  e  del  tttomacanto. 

Perciò,  neOila  determiinazione  preparatoria 
deto  misura  defila  provvigione  speciale  dei 
mutui  a  oontamte,  sperò  che  e  vigilanza  e 
ctìnoomenza  e  tornaconto  agissero  come  ele- 
menti moderatori,  e  sopravvenissero  in  ulti- 
mo le  trattative  delle  parti  a  portar  la  prov- 
vigione alla  sua  equa  misura. 

Ma,  oltre  a  questi  mezzi  indiretti,  pose  a  di- 
sposizione del  mutuatari  la  facoltà  di  sceglie- 
re la  specie  del  mutuo,  presupponendo  che 
questa  facoltà,  la  <(;uale  cosi  chiara  apparisce 
dalla  legge,  av^rebbe  neUe  trattative  pareg- 
giata la  loro  condizione  a  quella  delllstituto. 

Se  non  ostante  il  dibattito  contnartituale  In- 
fatti il  mutuatario  non  !rleisoa  dd  ottenere 
una  provvigione  conveniente,  egli  non  ha  che 
a  domandare  cartelle,  ed  dn  tal  caso  la  prov- 
vigione  è  determmaita  dalila  legge.  Spaósce 
ogni  provvigione  speciale;  il  vantaiggio,  se 
per  l'elevaitezza  dei  corsi  vi  ha  lun  vantaggio, 
od  il  minore  danno,  va  tutto  a  suo  profitto;  ed 
anche  se  per  la  facoltà  concessa  dal  capoverso 
dieU'art..  11  allo  Istituto,  questo,  temendo  movi- 
menti sussultorii  nel  comso  in  borsa  delle  car- 
telle, vorrà  a  queste  sostituire  i  contanti,  sem- 
pre dovrà  rispettare  il  massimo  della  prov- 
vigione di  cui  nella  prima  parte  dell'aiFticoio 
stesso,  e,  per  tal  modo,  il  compenso  speciale 
si  trasformerà  automaticamente,  come  i  mu- 
tuatari vorrebbero  per  qualsiasi  caso,  nel 
versamen<to  della  somma  muitudita,  calcolata 
al  prezzo  medio  di  borsa  deUe  cartelle,  nel 
mese  antecedente  al  contratto  condizionato. 

Il  legislatore  adunque  per  irlteneire  questa 
difesa  sufficiente  al  mutuatario,  premuto  così 
sqpesso  dal  bisogno,  non  aveva  che  a  pres-up- 
porre  un  contraente  il  quale  avesse  la  co- 
scienza del  p(roprio  interesse,  giacché  non  po- 
teva supporre  riginoonanza  delia  legge. 

La  importante  facoltà  che  Taint.  10  della 
legcre  17  luglio  1890  concede  al  mutuatario,  di 
scegliere  nella  stipulazione  del  mutuo  fra  le 
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caTitefflle  fondiasqe  e  ila  vaiata  le^flUe,  irichiama 
tatto  un  ordine  di  discussiosii  e  deduzioml  in 
iraptpcNPto  lai  mutud  In  comitanti  effetituati  col 
oapiitate  a^jonaiiio. 

O&servano  in  proposito  g:li  attori  che  alla 
£aool>tè  di  scelta  iion  si  debba  attribuire  alcun 
vaUoire  o  funzione*  per  r€4;>oca  melila  quale  le 
eartenne  aoioora  non  si  poteinano  esnetteore  o, 
<Iuaiìito  meno.  to.  toUo  ancora  non  arano  sta- 
te emesse;  qu«indo  cioè  ristituto,  come  rile- 
vasi dtaJla  sua  relazione  per  resposizlone  di 
Paolgi  meiL  1900  (pa^.  23),  credeUe  obbligo  ^ 
leR^e  e  convenienza  propria  <di  limdpilegaire  in 
mutui  a  contante  òil  caipitale  azionario. 

Di  questa  eon^idenazione  pertanto  essi 
granxlemente  al  awalgono  per  Tafforzare  la 
loro  teeì,  pogglcuta,  come  vedremo,  su  dispo- 
sizioni delle  leggi  1885  e  del  1890,  noncbè  sui 
Javori  prepacaitoTl  di  qnesVaiUJina,  che  cdoè 
quando  1  contanti  mutuati  provengono  dal  ca- 
piUale  azioneirio,  jinàzifale  o  leintegrato,  la 
provvigione  mai  non  possa  superare  i  cente- 
eirol  45. 

Ma  per  precisare  1  termini  di  tato  quistione, 
òn  raoyporto  a  ciascuno  dei  mutui,  oggetto  di 
questa  causa,  gdova  in  Unea  di  fatto  ricordare 
cbe  al  periodo  in  cui  ristiiuto  andò  Iniple- 
gpando  U  suo  oapiitale.  eanza  emdisslone  di  car- 
telle, appartiene  il  solo  mutuo  Bernardi,  sti- 
(pulato  conddzioadallimfenibe  ilL  12  decembre  1892 
e  definitivamente  il  16  febbraio  1893. 

Gli  altri  tuitti  hanno  data  successiva  al  lu- 
gdlo  1894.  quando  cioè,  pur  rimanendo  ancona 
dJsponibiidd  poco  più  di  4  mllionii,  la  emlssàone 
delle  carteUe  vienine  iniziata  (irelazlone,  pa- 
gina 25). 

Perciò  rinconveniiente  addotto  dolila  tm;>os- 
sihUità  del  correttivo  airarhitrio  dell'Istituto, 
per  mancanza  effettiva  di  camteUe  da  fìicr<:e- 
ùeare,  non  esisterebbe  che  in  rappooto  al  mu- 
tuo Bernardi,  non  per  gli  altri,  qualun/iue 
fosse  la  proveDdenza  delila  valuta  legale  loro 
sommdnietrata. 

Tuttavia,  anche  per  questo  mutuo,  la  do- 
glianza del  Bernardi  si  potrebbe  basare  uni- 
oamaate  nella  ipotesi  che,  al  momento  in  cui 
tale  mutuo  fu  stipulato,  fosse  airistttuto  pre- 
cluso il  diritto  di  emettere  cartelle,  e  i^eiecdò 
ai.  Bemafoi  quelilo  di  scegliere  una  tale 
specie. 

Però,  sebbene  in  molti  punti  delle  dlscu»- 
slonl  e  relazioni  parLaroentaiRi  si  ddca  che 
n^tituto  non  avireJt>be  potuto  emettei^  carte^l- 
le.  prima  d'aver  Impi^egato  tutto  ili  suo  capi- 


tade  di  ganeastìAsi,  e  {per  quanilo  a  tale  divieto 
pure  ai  accenni  nelOa  «ricordata  relazione  che 
ristltuto  fece  nel  1900.  3a  legge  del  17  lucrilo 
1890  dispone  diversamente. 

Dice  InSatti  l'art  7,  in  modo  esplicito  «  L'I- 
stituto, a  (misura  che  avrà  impiegato  in  imir 
tui  fonddaril'  ili  capditale  versato,  potrà  eresie 
ed  emettere,  «per  somme  corriispondenti  al 
mutui  fatti,  del'le  oarteUe  fondiarie  >. 

E  quando  id  ministro  del  Tesoro  nella  tor- 
nata dea  25  giugroo  1890  (ddscua^oni,  pag.  4535) 
fu  chiamato  a  dare  spiegazioni  su  tale  arti- 
colo osservò  che  le  pemle  «  a  misura  che 
avrà  impiegato  »  appunto  vogliono  dire  che. 
se  HTstltuto  ha  limpiegato  lin  mutui  una  sola 
parte  «del  capitale,  può  emieittere  tante  car- 
teUe per  un  ammontare  corrispondente.  Lo 
stesso  conOBtto  confermò  il  relatore.,  e  trovasi 
riiP(rodotto  con  per^lcua  chiarezza  neB'art.  11 
del  ^ragoaamento  del  1891. 

Ora  è  a  tenemsi  presente  che  nello  soopcìd 
del  1892,  a  pirescindere  dal  10  milioni  dì  mu- 
tud  apportati  daMa  Banca  Nazionaile.  ITstituto, 
che  aveva  firmato  il  primo  suo  mutuo  TU  lu- 
glio 1891  (relazione  citata,  a  pag.  18),  aveva  già 
Impiegato  deH  suo  capitale  azionario  dn  mutui 
fondiari  circa  9  milioni  (relazione,  pag.  31). 
Perciò  anche  per  11  mutuo  Betmardi.  che  ap- 
punto fu  stipulato  suHiLa  fi'ne  del  1892,  nessuna 
disposiizione  di  legge  impediva  aJil'Istituto  di 
emetterò  cdrtelie,  o  al  Bernardi  di  richie- 
derle. 

Onde,  se  tale  impossibilità  non  esisteva,  se 
dal  contratto  prodotto  risulta  che  U  Bernardi 
domandò  valuta  legale,  (lecita  è  la  presunzio- 
ne che  egdi  una  tale  specie,  come  tutti  gli  ed- 
trl  mutuatari,  preiferisse. 

Chiarito.  j)ertanito,  questo  punto  speciale 
deUa  causa,  la  quistlone  proposta  aMa  risolu- 
zione del  Collegio  può.  In  questi  termini,  e- 
stendersi  a  tutti  1  casi  della  causa  stessa  :  Se 
per  i  mutui  in  contanti,  pirovenien^  dal  capi- 
taile  azionarlo,  o  dalLle  somme  ritamate  nelia 
Cassa  in  seguito  aMa  ammortizzazione  di  tali 
mutui,  la  prowigiioine  possa  essiere  concorda- 
ta fra  istituto  e  mutuatario,  owero  non  debba 
superare  1  cent.  45  iper  ogni  cento  lire  di  ca- 
ptìitaile  mutuato. 

di  attori,  a  parte  rargomento  tratto  dalla 
mancanza  di  £reno  elUfiaffibitrlo  delIlTstituto, 
tnoonveniente  d>i  cui  già  od.  è  painlato.  ed  oltre 
airaddurre  che  neU^ionpiego  dedi  capLtaile  so- 
ciale Impos^blle  è  qualsiasi  rischio  od  alea 
cui  debba  corriapondieare  una  provvigione  epe- 
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eifiile,  dea  ohe  si  iMurlerà  in  sogìilfto,  ^poggiano 
il  loro  assunto,  che  odoè  in  tal  caso  usia  pnyv- 
vigìane  speciato  oMne  1  cent.  45  non  sia  mai 
dovuta.  sopjTSL  i  lavoiA  oponeipiaratoirii,  suWart.  6 
deilila  leigigiei  1890  in  relazione  a  •quel'la  del  1885, 
nonjchè  suilTafri.  8  del  pegoQaimieivto  1  febtbraio 
1891.  Osseorano,  e  giustaaneoite,  clie  gtiando 
risfiftuto  Itailùasio  Impiiega  liL  proprio  capitale 
azionariio  compie  operazioni  di  credito  fon- 
diario vero  e  piroprio,  mentre  gli  tótìtutii  rego- 
Jiati  daiblia  leg'ge  del  1885  non  divenivano  isti- 
tuiti fooidiiairii  se  non  quiando  avessero  in  qual- 
8ia&i  modo,  purché  con  mutui  ipolecajrdi,  im- 
piegato metà  ded  loro  capitane  dti  -gai^anzia. 

Traggono  da  ciò  La  conseguenza  che,  quian- 
do  a^atnb.  6  della  «Legge  deA  1890  ddce  che  <  li  ca- 
pitarle sociale  deirJistituto  deive  essere  impie- 
ga.to  In  crediti  ipotecaril  per  anezzo  di  mutui 
in  conitaniti  da  eseguirsi  con  le  norme  e  sottx) 
Le  garanzie  stabiliite  dalLa  iLagge  sul  credSito 
fondiario  22  febbraio  1885  ».  non  può  che  ri- 
chiamare iWt.  7  di  questa  iegge  che  è  relati- 
va ai  mutui  di  natura  fondiaria,  non  le  dlspo- 
slzjoni  di  ibegge  o  Tegotanenìtari  <le  quali  sono 
relaitlve  ai  mutui  itpotecarii,  cbe  coneentireb- 
bero  libertà  di  contrattazione  olroa  «la  provvi- 
gione. 

A  crueste  coservazdoni  l'istituto  risponde  che 
i^ant.  6  deOlla.  Legge  del  1890  è  meglio  chiariito 
dall'art.  8  del  regolamento  del  1  febbraio  1891, 
il  quale,  per  rimpiego  del  catpittade  socdaile  in 
ordine  ail  sa^gglo  dell'interesse,  ei  anodi  e  -tem- 
pi di  rimborso,  alLa  prowigionje  ed  alile 
spese,  non  solo  richiama  le  conddzioni  sitabd- 
lUe  ckel  testo  unico  22  fiebbraio  1885,  ma  altre- 
sì quelle  stabilite  dalla  legge  del  1890  e  dai 
regolamento  medesimo  1  febbraio  1891. 

Trae  da  ciò  La  conseguenza  che  quanto  ailla 
pirowrlgionie  è  ia  legge  del  1890  quella  dt»  de- 
ve applicaffBl  e  precisamente  rartiooìio  11  che 
non  fa  distinzioTie  fra  mtUui  in  contanti  deri- 
vanti da  capitale  sociale  e  da  altra  fonte.  Os- 
serva che  indlflerente  per  il  mutuatario  sia 
Ita  provenienza  deJIla  valuta  che  rioeve,  e  che 
in  sostanza  debba  ritenersi  i  mutui  tutti  esser 
fatti  con  capitale  azionario,  o  iniziale,  o  reln- 
tegirato,  onde  se  ia  tesi  «oslenuta  dagili  attori 
fosse  f ond<a4A  si  giufugerebte  aai^afisoodo  che 
la  libera  contrattazione  della  prowigione,  co- 
me iLa  disciplina  l'art.  11,  non  sarebbe  mai 
coDsenibita. 

Per  risolvere  la  grave  quistione,  quaLe  fu 
posta,  e  per  valutare  le  ragioni  delie  perti  di 
cui  fu  fatto  im  rapido  iliassunlo,  occorre  an- 


OQira  una  velia  risalire  al  funzionairnento  del 
aredìito  fondiario,  secondo  la  legge  22  fei>- 
braio  1885,  ed  indagare  anche  sotto  questo 
punto  di  vista  quali  -sdano  <Le  Jnnovazlcni  ap- 
portatevi dalQa  leggie  successiva,  per  La  quale 
ristituto  Italiano  ebbe  vita. 

L'art.  1  deLLa  legge  dal  1885  autorizzava  ii 
Grovemo  del  He  a  concedere  a  Società  od  Ist^ 
tuti  l'eseareizio  del  credito  fondiario,  purché 
avessero  un  oapitale  di  10  milioni,  e  dimo- 
strassero di  possedere  crediti  Ipotecari  per 
un  ammontare  uguale  alLa  fnetà  del  capitale 
versato.  Questi  crediti  ipotecari,  provenienti 
da  mutui  fatti  senza  corrispondenti  emissioni 
di  oairtelle,  dovevano,  secondo  l'articolo  stes- 
so, essere  sostituiti  a  misura  che  veniviano 
estinti  da  altneittanti  crediti,  o  da  altrettante 
cartelLa  fondiarie,  da  tenersi  vincolate,  in  de- 
posito, nelLe  proprie  casse.  Analogaim^Ue  al- 
a'auL  9  di  detta  legge,  tutte  Le  ipotecale  iscriite 
a  iiavore  dalle  Società  od  Istituti  erano  di  pre^ 
ferenza  destinate  a  garantire  l'interesse  e 
ranwnortizzazione  delle  cartelLe  in  circolazio- 
ne. Tale  «articoQo  dunqne  segnava  le  norme 
per  Te  quali  11  capitale  sociale  veniva  desti- 
nato ad  essere  una  permanente  GARANZIA 
di  tutte  le  operazioni  fondiarie,  disciplinate 
dal  seguenti  artlicoiM,  le  quadii  si  compievano 
poi  medianite  mutui  iipotecarl,  rimborsahill 
con  ammortizzazione  ed  effettuati  mediante  e- 
missione  di  cartelle,  in  cui  valore  «nominaie 
equivalesse  al  oapltaJe  dovuto  dai  mutuatari 
a  cui  si  consegnavano. 

U  capitale  sociale,  adunque,  per  La  legge 
del  1885,  è  semplicemente  strumento  di  GA- 
RANZIA, e  Le  operazioni  fatte  con  esso  non 
sono  operazioni  di  najtura  fondiaria.  —  L'e- 
sercizio fondiario  sorge  solo  quando  la  ga- 
ranzia è  consolidata. 

Perciò,  mentre  per  il  servizio  di  Intermedia^ 
no,  che  Jn  questo  esercizio  la  Società  compie 
flra  il  prenditore  di  cartelle  ed  i  mutuatari,  vi 
sono  norme  speciali,  e  la  provvigione  per  di- 
ritti di  commissiione  e  spese  d'ammlnistrazìo- 
ne  è  llmltaita  a  non  più  di  cent.  45  ogni  cento 
lire  del  capitale  mutuadx),  nessuna  restrizione 
e  imitazione  nella  Legge  è  fatta  quanto  ai 
mutui  effettuaiti  col  capitale  sodale,  appun- 
to perchè  ciò  è  indiffierente  alLa  funzione 
di  garanzia!  al  capitale  attrLb>uita.  èu  <piestl 
concetti  non  è  lecito  il  dubitare,  giacché  sor- 
gono chiarissimi'  da  tutto  il  cosutesto  della. 
Leg9e>  e  neLla  relazione  della  commissione 
parLamentare  10  maggio  1884  (relazione,  pagi- 
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na  13)  sono  espoicfisamente  (ribaditi.  <  Questo: 
cituiue  mlUoini  dà  T>rè6CLti,  dice  la  réLazione, 
do.vipan!DX>  esseie  fatti  din  coQitaiit;.  —  Ora.  si  ri- 
clitede  se  le  disposizioni  di  legrge  circa  11  sag*- 
^o  di  interesse  e  i  diritti  di  commissione  sa- 
ranno appdìcabiHi  anche  rispetto  a  queste  stì- 
pula2:iani.  Noi  non  esiitiaanpo  a  dire  che  gìLi  Isti- 
tuti sono  iliiberi,  rispetto  a  questi  parimi  5  mi- 
lioni di  presftiti,  di  sttpuiLare  tutte  quelle  con- 
dizioni  che  loro  piaoarà,  essendo  però  tenuti 
a  limitare  ia  prestito  alla  metà,  del  valore  del 
fondo,  ossia,  come  più  sotto  è  detto,  osser- 
vando le  vigenti  disposizioni  di  leg-ge  circa 
ramnuxntare  della  garanzia  ipotecaria,  in 
rapporto  alla  somma  deQ  mutuo  ». 

Perciò  l'art.  5  dei  Reg.to  24  luglio  1885  non 
fia  che  ohiairire  tali  concetti,  quando  riporta 
al'le  ipeg-ole  della  Leg-gie  g^enerale  i  mutui  in 
contanti  fatti  col  capitane  sociale,  eccetto  per 
quelle  norme  che  sono  rel/ative  aita  garanzia. 

La  lecrg«  del  17  loiglào  1890  invece  concede  ai- 
ristituto,  cui  vuol  dar  vita,  ima  più  ampia  e 
più  piTonrta  funzione. 

Esso  sarà  istituto  fondiario,  anche  quando, 
nello  inizio  deilla  sua  esistenza,  impieg-herà 
In  mutui  a  oontantd  il  suo  capitaJe;  ma  dovyà 
essere  posto  in  grado  di  continuare  a  fare 
mutud  a  contante,  anche  nei  periodi  successi- 
vd.  —  Il  capitale  perciò  conserva  la  sua  lun- 
zione  di  GARANZIA  come  nel  1885  e  ne  ACQUI- 
STA UNA  NUOVA,  quella  cioè  di  STRUMEN- 
TO BANCARIO  nelle  operazioni  fondiarie. 

Quali  significato  dovrà  dunqiie  avere  l'ar- 
ticolo 6  dclk  legge  ded  1890.  che  prescrive  al- 
l'Istituto d'impdegare  il  proprio  capitale  so- 
ciale con  1©  norme  e  sotto  la  garanzia  della 
legge  del  1885? 

Non  cento  quieUo  di  richiamare  la  assoll'uta 
Ubertéi  jn  onateania  di  provvigione,  initenessà, 
ammortizzamento  che  questa  leg-ge  permette^ 
va  nei  mutui  in  contanti,  e  che  l'art.  5  del  reg-o- 
lamento  24  luglio  1885  ribadiva.;  poiché,  se  ciò 
fosse  vero,  ne  verreibbe  distrutto  di  nuovo  si- 
stema, tra/fctandosi  di  ddsposizlonl  tnoompati- 
biili  con  l'esercizio  del  credito  fondiario. 

Ma  nemmeno*  pel  suo  contenuto»  l'art.  6 
della  legge  dal  1890  varrà  a  richiamare  le  Te- 
gole e  le  Diorme  che  l'.art.  7  della  ìeggei  1885 
dettava  circa  la  provvigione  euii  mutui  fatti 
con  emissione  di  cartelle,  perchè  si  tratta  di 
operazione  sostanzialnuente  diversa  dai  mu- 
tui in  contanti,  e  perchè  la  materia  della  prov- 
vigione è  PIENAMENTE  DISCIPLINATA  dalla 
stessa  legge  dei  1890,  la  quale  nel  precedente 


articolo  5,  ali  3  capoveonso.  ddce  òhe  dovranno 
essere  approvate  con  decreto  reale  le  norme 
pier  Ja  concessione  dei  mutui,  ed  all'art.  11  ha 
disposizioni  pirecìse  soa  per  mutui  in  contanti 
che  per  queUi  in  cartelle. 

L'art.  6  non  ligoarda  il  campitale  sociale  co- 
me strumento  del  credito  fondiario,  ma  bensì 
quale  C-bbietto  di  garanzia  fondiaria.  —  Esso 
nonricMama  la  l0ggedeiL1885  in  qu^mto  di- 
sciplina la  concessione  dei  mutui,  ma  bensì 
in  quanto  CONCERNE  LO  IMPIEGO  DEL  CA- 
PITALE; richiama  cioè  le  suaccennate  dl- 
spasizionl  deUd'art.  li  ed  altre  simili.  Le  quali 
tendono  a  far  si  che  tutto  il  capitale  si  censo- 
Lidi  in  permanente  garanzia,  pur  conservan- 
do la  liquida  ABILITA  DI  STRUMEN'TO  BAN- 
CARIO. 

Se  questi  concetti  avessero  bisogno  di  esse- 
re chiariti,  lo  sarebbero  certamente,  nel  senso 
suaccennato,  dall'art.  8  del  Reg.  to  1  febbraio 
1891  che,  parlando  dei  mutui  j^er  l'impiego 
del  capitale  sociale,  da  effettuarsi  in  contanti, 
non  solo  richiama  la  legge  del  1885,  ma  anche 
quella  del  1890. 

Il  capoverso  poi  di  taJte  articolo,  il  quale 
dice  :  «  La  contabiliità  del  capatale  sociale  e 
del  fondo  di  riserva  deve  tenere  in  evidenza, 
gàorno  per  giorno,  il  movimento  del  mutui 
fatti  con  essi,  e  ^l'impiego  dei  fondi  disponibi- 
li, per  gli  effetti  degli  art.  6  e  9  della  legge  » 
ribadisce  sempfre  più  l'adottata  soluzione,  es- 
sendo preordinato  a  permettere  che  la  vigi- 
lanza govefmativa,  in  ogni  momento,  possa 
constatare  se  la  garanzia  portata  dal  capitale 
sociale  sta  Integra  e  permanente.  Gli  attori, 
a  sostegno  del  proprio  assunto,  riferiscono  le 
spiegazioni  date  dell  ministro  diel  Tesoro  ad 
un  deputato  nella  seconda  tornata  del  25  giu- 
gno 1890  (discussioni,  pag.  4526).  —  Questi  ave- 
va notato  ima  contraddizione  fra  il  surricor- 
dato art.  6  e  l'art.  10,  in  quanto  'la  facoltà  con- 
cessa ai  mutuatari  di  scegliere  la  specde  del 
mutuo  pjireva  in  contrasto  all'obbligo  dell'Isti- 
tuto di  impiegare  il  capitale  in  mutui  a  con- 
tanti, ed  aveva  proposto  di  modificare  l'art.  6 
nel  senso  che  anche  il  capitale  sociale  venis- 
se convertito  In  mutui,  secondo  le  diverse 
forme  specificate  nell'art.  10. 

Il  mlinistro  si  oppose  ailla  modificazione,  os- 
servando che  1  due  casi  erano  diversi,  provve- 
dendo l'art.  6  ad  un  caso  speciale,  e  conte- 
nendo 'rari  10  la  regola  generale.  —  Questo 
concetto  è  giusto  —  la  modiflcaziicne  proposta 
avrebbe  alterato  reconomìa  della  legge  e  pre- 
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giudicata  La  fuinzlone  di  .garanziia  del  capi^ 
taile. 

V*ero  è  che  11  nUiii<strio  accennò  ain^lie  ad  un 
doppio  pertodo.  ne^l  (priimo  deli  guai©  {impiego 
del  capitale)  -aivirebbe  vigone  r.art.  6,  n-el  se- 
condo {emissione  di  cartelle)  la  iregoLa  gene- 
rale del  10;  ma  suocestsivameinte,  coone  più  so- 
pra fu  riferito  neUie  spiiegazioni  date  sull'arti- 
colo 7,  chiari  il  concetto;  dal  che  il  Collegio 
trasse  la  consagruenza  che  i  mutui,  oggetto  di 
questa  causa,  sono  tutti,  non  escluso  id  mutuo 
Bernardi,  ail  di  fuori  del  periodo  inàzitaLe  cui 
il  miintìjstro  accennava. 

Del  resto  la  inconciUabilift^L  fu  notate  ed  esi- 
ste realinueffite  fra  l'^art.  6  e  l'art.  10,  non  flra 
lart.  6  e  gli  artLcoHi  ?  e  11  i  qoLall  det^tano  Le 
norme  per  la  provvigione  njelle  diverse  specie 
di  mutui  che  devono  effettuarsi  dall'Istituto 
Italiano. 

NessiMia  ragione  tratta  dalla  legge  sii  oppone 
adunque  a  che,  «pei  mutui  in  contanti,  effet- 
tuati col  capitale  sociale,  azionario  o  reinte- 
grato, si  applichi  anche  la  regola  generale 
dettjata  dall'art.  11  e  le  nonne  stabilite  in 
forza  dell'art.  5  della  legg'e  del  1890,  delle 
quali  già  isi  discorse. 

Ma  gli  attori,  seguendo  la  loro  direttiva, 
che  la  provAàgione  speciale  nei  mutui  in  con- 
tanti non  possa  rappresenta^re  che  il  compen- 
so dovuto  per  la  iperdbta  fatta  con  l'emissione 
di  cart-elle,  credono  di  giungere  alla  nullità 
del  patto  per  altra  via.  —  Se  vi  fu  emissicnie 
di  cartelle,  essi  dicono,  siccome  tale  eni iasio- 
ne precede  lI  mutuo,  è  dal  loro  vailofpe  che  la 
provvigione  speciale  si  determina.  Se  non  fu- 
rono emesse  cartelle,  la  provvigione  speciiale 
è  imposaibile,  .perchè  non  vi  fu  né  vi  piuò  es- 
sere pe»rdita.  Nell'uno  e  nell  altro  caso  l'obbli- 
gazione per  il  di  più  della  provvigione  è  sen- 
za causa,  e  «perciò  è  nulla,  e  dà  luogo  alla  ri 
petizione  dello  indebito. 

Che  poi  'le  cartelle  precedano  il  mutuo,  essi 
cercano  di  ampiamente  dimostrare  coi  lavrir 
preparatori!,  col  testo  della  legge,  colia  pru 
tica  costante  seguita  dall'Istituto.,  colle  i-ue 
dichiarazioni  solenni  e  reiterate,  col  buon 
senso  morale.  —  Né  al  criterio  deUa  perdita 
effettiva,  come  causa  della  p(rovv.igiane  spe- 
ciale, può,  secando  la  stessa  difesa.,  ìosiltiir- 
si  quello  del  rischio,  perchè  tutto  l'insieme 
della  legge  mostra  la  grande  preoccupazione 
di  evitare  qualunque  alca  aUo  Istituto;  perchè 
non  è  possibile  conciliare  la  speculazione  sui 
ptopri  titoli  col  concetto  di  esercizio  dei  ci-e- 


diito  fondlairio;  perchè  le  norme  della  legge 
del  1885.  richiamiate  dall'art.  6  di  queUHa  del 
1890,  non  ammettono  forme  dì  estinzione  di 
mutui  fuori  Vammortamento  e  l'antlciipata 
restituaioaae;  peirchè,  se  fosse  vera  Ha  teoria 
deU'Istituitxx,  non  si  sarebbe  mai  potuto  proce- 
dere alla  quintupla  emissione  per  la  ionpos- 
sibilità  di  trovarsi  contenuporaneamente,  co- 
me vuole  La  leigge,  impiegato  tutto  il  capitale 
sociale  in  mutui  fondiari,  risultando  chiaris- 
simo non  potersi  dire  impiegato  in  mutui  il 
capitale  sociale  ritornato  mobile  in  virtù  del- 
la concessione  fatta;  perchè,  in  ultimo,  a 
chiiariipe  ila  volontà  della  legge,  di  far  serviire 
le  emissioni  alla  conceosione  di  nuovi  mùtui, 
si  ha  l'art.  4  della  legge  del  1890,  là  dove  dice 
che,  aUa  scadenza  dei  50  anni  della  conces- 
sione, l'Istituto  noe  potrà  fare  nuove  operar 
zioni  di  mutuo,  né  quindi  emettere  nuove  car- 
telle. 

L'Istituto  osserva,  a  sua  volta.»  che,  per  il  si- 
stema instaurato  con  la  legge  del  1890,  nei 
mutui  in  contante,  la  vendita  delle  cartelle, 
che  prima  avveniva  a  rischio  del  mutuatario, 
si  fa  invece  a  rischio  della  Società.  —  Il  cor- 
rispettivo di  quest'alea,  e  di  questo  servizio, 
viene  a  concretarsli  in  una  provvigione,  libe- 
ramente concordata,  secondo  la  convenienza 
delle  parti.  —  E'  sotto  questa  condizione,  che 
fu  .sottoscritto  il  capitale  sociale.  Non  è  vero, 
perciò,  che  manchi  una  causa  alla  provvi- 
gione speciiale,  liberamente  concordata,  nei 
muftud.  in  conitante;  la  causa,  dd  cur  se  obligxwit 
consiste  nella  specie  del  mutuo;  ulteriori  in- 
vestigazioni cooiduTpebbero  a  ricercare,  non 
la  causa  della  obbligazione,  ma  quella  della 
legge;  onde  la  ricerca  di  ordine  esclusiva- 
mente tecnico,  di  fronte  ad  un  contratto  che 
è  legge  Ira  le  parti,,  può  farsi  solo  ad  abun- 
dantiam. 

Ad  ogni  modo,  pone  nei  termini  dell'avver- 
saria difesa  le  due  ipotesi;  o  l'Istituto,  quan- 
do fa  il  mutuo,  glia  ha  emesso  le  cartelle  cor- 
rispondenti, ed  allora  la  provvigione  non  è 
che  un  semplice  strumento  di  compensazione; 
o  prima  deve  fare  i  mut-ui  in  contante  e  poi 
rimborsarsi  con  l'emissione  di  cartelle,  ed  in 
tal  caso  la  provvi^one  speciale  è  il  corrispet- 
tivo dell'alea  che  deve  ooirere.  Sostiene  vera 
la  seconda  ipotesi,  e  basa  tale  assunto  sulla 
storia  del  credito  fondiario,  e  sull'accoppia- 
mento delle  operazioni  che  'deve  compiere, 
per  cui  ogni  emissione  si  connette  e  collega 
col  mutuo  che  l'ha  preceduta.  Infatti,  l'am- 
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montare  <ieW€  cartelle  "emissibtU  va  misurato 
e  limitato  all'ammontaiìe  dei  mutui  già  fatti; 
ramisstìone  delle  cartelle  sierve  a  chitKiere  l'o- 
perazione iniziata  colla  procedente  stipulazio- 
ne <)ei  mutui,  ed  a  riemipìre  il  yiioto  che  si 
era  fatto  nella  sua  cassa;  in  ultimo,  questo 
oollegameiUo  delle  cartelle  coi  mutui  prece- 
ilenitd  si  deduoe  dagli  articoli  9  della  legge 
1885  e  13  legge  1890  in  forza  del  qauBili  gli  in- 
teressi delle  cairtelle  sì  pagano  cogli  interessi 
diei  mutui,  e  gli  ammortamenti  d-elile  cartelle 
diebbono  essere  in  corrispondenza  cogli  am- 
inortamenti  dei  mutui. 

L'alea  peirciò  è  congenita  nel  mutuo  a  con- 
tante, e  si  sconta  vendendo,  dopo  jl  mutuo,  le 
cartelle  corrispondenti.  La  oontropirova  di  tal 
serie  di  cotnsideraziionii  emana  dall'art.  4  della 
legge  1890,  da  cui  risulta  che  'l'ultimia  opera- 
zione sarà  quella  dedita  emissione  delle  car- 
telLe. 

Circa  questo  dibattito,  che  tutto  Investe  il 
funaaionamento  tecnico  dell 'Istituto  fondiario, 
il  Collegio  ossierva  come  effettivamente,  es- 
sendo stato  dimostrato  che  La  legge  non  vieta 
aHile  iMìPti,  nel  mutui  in  oonitan^te.  dà  addive- 
nJire  ad  un  accordo  ciToa  la  provvigione,  il 
djibattito  stesso  perde  molto  della  sua  impor- 
tanza, in  quanto  (la  causa  del  patto  speciale 
deU'a  ipaiovvigìone  sta  nella  somministrazio- 
ne dei  contanti,  oggetto  del  mutuo.  Nello 
stesso  modo  non  potrebbe,  dove  l'usura  non 
è  vietata  dalla  legge,  il'  mutuatario  colpito  da 
un  interesse  esorbitante  intaccare  di  nullità 
per  mancanza  di  causa  queH  di  più  dtì.  interes- 
se che  eccede  ili  valore  in  comune  oommerclo 
del  danaro  somminiistratogli,  anche  se  il  mu- 
tuo fesse  fatto  con  tali  giairanzie  dia  esciudeire 
qualunque  alea  o  rischio.  La  causa  di  tutti  i 
patti  speciali  consenititi  sta  nell'oggetto  prln- 
sipaie  del  contratto,  cioè  nel  servizio  prestato 
somministrando  la  somma  a  mutuo. 

Ma  la  qudstione,  sebbene  non  decisiva,  con- 
serva moAta  della  sua  importanza,  in  quanto 
tende  a  ribadire  de  conalusioni  tratte  dajiaa  m- 
terpoietaEàone  ddlla  legge  e  le  ragioonii  che  que- 
sta 'jnfarmarano.  Ed  è  sotto  questo  aspetto 
che  U  CodJegdo  la  prende  àn  esame,  prescin- 
dendo daiUo  indagare  se  effettivamente  l'Isti- 
tuito, nel  vaJDtare  in  via  prejpairatoria  nel  seno 
deiila  propria  Amministrazione  l'alea  ed  il  rì- 
schio, aibbia  o  non  abbòa  ecceduito  neUe  previ- 
sioni od  omesso  di  tener  diebito  conito  del  prez- 
zo reale  delie  carteille,  essendo  questa  un '«in- 
dagine ohe  esorbita  dal  campo  gànoridioo     e 


rientra,  come  mosBte  aUnre  accuse  ohe  1  miutua- 
tari  fanno  afll'Istituto.  nell'amibito  della  vii«ri- 
.lanza  e  dei  sindacato  goveimajtdvo. 

Posta  in  taii  teimtni  la  quistione,  non  è  in 
primo  luogo  a  disconoscei'si  che  in  molti 
punti  delle  discussioni  e  dei  precedenti  par- 
lamentari fu  detto  e  ripetuto  che  le  caatelle 
venivano  palma  dei  mutui,  e  fu  altresì  accen- 
nato, come  più  sopina  si  è  detto,  a  caicoli  per 
1  qujali  [il  capitale  azionario  non  avrebbe  avu- 
to Tomunerazione  superioire  a  centesima  45  o- 
gni  100  lire,  moltiplicata  per  ji  succedersi 
delle  serie  di  operazionà  fondiarie.  Tuttavia 
giacché  tali  lavori  si  concretarono  nelle  leggi 
che  costituiscono  e  contengono  le  condizioni 
ed  i  patti  sotto  di  cui  la  Società  portò  ì  suoi 
capitali  al  servizio  del  credito  fondiario,  me- 
glio è  quivi  ricercale  il  vero  fun/zionaimento 
delio  Istituto,  non  essendo  escluso  che  alcuna 
volta  nedla  «ilaiborazione  del  progetto  non  ab- 
bia prodotto  ìMuslone  ottica  la  visione  del 
successivi  accoppiamenti  delle  operazioni 
f onddarie,  dei  che  non  sdirebbe  diìfflcUe  lo  ad- 
durre esempì. 

Ora,  per  evitare  tale  (pericolo,  il  probrlema 
grave  e  complesso  deve  essere  guardato  in 
rapporto  alla  funzione  del  capitale  e  delle 
caotelle. 

Prima  dei  1890  queste  parecedevano  i  mutui 
fondiari,  come  quedile  che  ne  costituivano 
l'unica  specie.  Anzi,  per  maggrior  precisione, 
dovrebbe  dirsi  ohe  erano  contemporanee  ai 
maitui,  in  quanto  si  emettevano  consegnan- 
dole ai  mutuataiTi,  i  qiuaili  provvedevano  poi 
alila  loro  reaUzzazione. 

La  'legge  dei  1890  introdusse  in  questo  siste- 
ma la  .innovazione  ded  miutuo  a  con.tanti,  e 
volle  una  Società  bancaria  con  un  capatale 
dlsponibiLle  che  servisse,  come  già  si  è  detto, 
di  gaoranziia  a  tutta  la  massa  di  operazioni  da 
compiersi,  nonché  di  strumeoito  bancario  ned- 
la  efrettuazìone  dei  anutuL 

Se  volesse  e  potesse  nella  rotazione  Megli 
laiffaari  prescindersi  dall'impiego  del  caipitile, 
anche  nel  nuovo  sistema  le  cartelle  dovrebbero 
conslderaiTsd  eonesse  pirima  dei  mutuo,  e,  se- 
condo la  specie  scelta  dal  mutuarlo»  dovreb- 
bero o  venir  consegnate  a  costui  per  realiz^ 
zarle,  oppure  nel  mutuo  in  contanitS  essere 
realizzate  dairistituto  per  procusnarsi  la  va- 
luta necessaria  alila  stipulazione  dell'atto,  ed 
in  tal  caso  il  ragionamento  dec^ii  attori  corro- 
reibbe  a  filo  di  logica. 

Se  non  che  non  poteva  la  legge,  né  può  11 
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TrìbuizuLle,  piresciiuleire  dal  fatto  che  per  lo  svi- 
luppo del  caredito  fondiairio  non  sd  òhljaimò  aì- 
r«e6ercizdo  di  quieeto  un  Pio  Istituto,  che  intef- 
ponesse  l'opem  siua  ba£a>ta  su])]a  Mùcia,  inspi- 
mta  solo  ad  pubblico  bene,  e  mello  stesso  tem- 
po òntral-ciiala  da  móMe  difficoltà  iteanlche  ed 
eooTì-oimiche,  ma  bensì  urna  Socdetà  bancaria 
che,  mossa  dal  proporlo  tomacanto,  e  tratte- 
nuta in  centi  limiti  che  la.  legge  segnava,  po- 
nesse i  6T10Ì  capitali  a  senàzlo  del  Credito  i^^on- 
djario  e  non  sodo  li  impegnjasse  staibllanenite 
in  garanzia  di  tutti  gli  affari  che  aviiebbe  poi 
ef^ettuatl,  mia  di  più  ne  disponesse  per  dare 
inìzio  ed  alimento  alila  rotazione  delJe  opera- 
zioni afOdateglL 

Eld  appunto  avendo  la  -legge  itnitrodotto  nel 
6on<geigno  questo  nuovo  ingfranagglo  ne  av- 
viene che  in  fatto  non  si  misccnitri  più  la  ne- 
cessità che  Le  carteiHe  precedano  Id  mutuo.  Gli 
orticoli  6  e  7  della  legge  diel  1890  dò  dicono 
òhlaramente  e  meglio  ancoìna  lo  spiegia  Tar- 
Ucolo  11  del  TegoLamento  1.  feixraio  1891. 

Questo  articolo  cosi  divide  X^eeercizio  d<^l- 
l'Istituto  in  due  periodi  : 

Tutto  ifl  capditaile  versato  non  è  ancora  im- 
piegato in  conitanti,  ma  solo  parte  di  esso,  co 
allora  ristltuto  non  può  creare  ed  em^Uere 
cartelle  se  non  per  un  importare  eguade  alla 
parta  di  capitale  Impiegato;  l'impiego  del  v^- 
pitale  è  invece  compiuto,  ed  allora  la  società, 
acquistando  completa  la  sua  potenzialità,  può 
accctrdare  mutui  in  qualsiasi  foorma,  e  creare 
ed  emettere  cartelle  in  proporzione  delle  ope- 
razioni effettuate  nei  limiti  di  5,  8  e  10  volte 
id  oapi<tale  secondo  1  casi. 

Per  tal  modo,  Ja  cnaazione  ed»  emissione 
delle  caortel-le,  nei  mutui  in  contanti,  può  così 
preoedeire,  come  seguire  il  mutuo,  a  seconda 
del  fabbisogno  bancario  e  delle  richieste  del 
mercato,  purché  sia  in  corrispondenza  alle 
operazioni  già  fatte,  onde  mai  non  si  alteri 
la  fU'iizione  di  garanzia  imposta  ad  capitale. 

M  capitale  aaiioaaarlo  fla  Insomma  Tufflclo  di 
un  serbatoio  da  cui  si  possono  dapprima 
emettere  delle  derivazioni,  ed  Immettere  poi 
delle  cocrrenti,  che  valgano  a  riempire  id  vuoto 
operato  per  mantenerne  equilibrata  la  fun- 
zione. 

Ne  avviene,  pertanto,  dhe  secondo  il  sistema 
del  1890  ben  possa  l'Istituto  sostenere  che 
4uiti  1  mutui  a  contanti  si  effettuano  con  ira- 
pitale  sociale. 

La  ragioni^  d'indode  tecnica,  per  Ja  quale  nel 
mutui  'a  contanti  Ita  legge  permette  che  crn 
libere  pattuizioni  si  venga  ad  eccedere  la  mi- 


suira  normale  di  45  cent.,  può  adunque  con- 
sisteme  nella  considerazione  che  mentre  una 
siffatfaa  limitata  .provvigione  contimia  ad  es- 
sere, come  per  ^11  Istituti  regolata  dtalle  leggi 
precedenti,  iil  corrispettivo  del  servizio  di  me- 
ddazlone.  diebba  ald' Istituto  Italiano  una  più 
congrua  prowigione  esseipe  consentita,  por 
l''ij(Ltericxre  servizio  prestato,  impegnando  11 
propalo  capitale  come  strumento  bancario,  e 
per  il  rischio  che  le  operazioni  bancarie  los- 
sono  pir^esentaffo.  La  quale  orlmiunerazione  cor- 
risponde precisamente  a  ciueilila  che  poneva  dai 
vecchi  Istituti  essere  cccicordata  quaaido  si 
assumevano  l'Incarico  di  reallzzatre  le  cartel- 
le consegnate  ad  mutuatario. 

Daffiì  attori  poi  si  sostiene  che  non  vi  p'isàa 
essere  rischio  perchè  all'Istituto  è  vietata  la 
speciiflazJone.  Ciò  non  è  esatto. 

La  degge  vieta  che  l'Istituto  si  geittl  in  speou- 
Oaziioni  bancarie,  ma  non  esdiude  che  possa 
sagigiameate  negoziare  le  (proprie  cartelle.  An- 
zi una  delle  ragioni  de^la  legge  ded  1890  sta  nel 
togliere  tade  negozio  ai  mutuatari  ed  affilarlo 
ad  un  Istituto  che  abbia  1  mezzi  e  la  avvedu- 
tezza con  opportune  operazioni  di  non  lascia- 
re decadere  il  .corso  delle  cartelle.  Ed  in  pro- 
posifto  importante  è  il  notare  che  quando  lo 
Istituto  fosse  sempre  costretto,  come  si  pre- 
suppone nella  teoria  propugnata  dagli  attori, 
a  realizzare  le  cartelle  prima  di  stipulare  il 
mutuo,  questa  precipua  speranza  della  legge 
andrebbe,  per  le  strettoie  in  cui  si  costrinire- 
rebbe  lo  Istituto,  affatto  frustrata.  Si  dice  jtit 
Cora  che,  dato  per  vero  il  ragionamento  av- 
veorsario,  il  capitale  sociale  non  potrebbe  mù 
ritenersi  totalmente  impiegato,  e  i>erciò  t.ooi 
ra^rglungerebbe  mai  lo  Istituto  piena  la  r>o- 
tenzialità  di  moltiplicare  le  sue  operazioni. 
Ma  in  proposito  già  fu  dimostrato  come  non* 
occorra  che  il  iserbatoio  si  vuoti  per  potervi 
immettere  nuove  correnti  a  riempire  ìe  man- 
canze. Un  tal  sistema,  anzi,  porterebbe  a  del- 
le injterruzàoni  nello  esercizio  del  credito  e 
nella  somniànisArazione  dei  mutui  in  conitantl^ 
il  che  certo  la  legge  non  ha  veduto.  Del  resto, 
l'anrticolo  9  della  legge  ded  1890,  il  quale  prov- 
vede a  òhe  Ja  garanzia  sia  Integana  e  cositante, 
non  esclude  che  la  garanzda  sitessa  possa  es- 
sere in  parte  rapparesenitata  da  coatanti  in 
cassa;  né  poteva  escluderlo,  essendo  1  contanti 
una  deUe  specie  par  fare  i  mutui,  ed  avendo 
11  capl/tade  anche  una  tele  funzione. 

Si  cercano  anche  argosneniti  dall'art.  4  della 
legge.  Ma  tale  articolo,  per  cui  allo  scadere 
della   concessione  cessa  o^i  esercizio,  non 
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foffTMfioe  ragioni  &  liavore  o  in  coatraario  al- 
ruma  od  aJl'altra  parte. 

Irkiil'timo  si  osserva  :  il  rischio  ad  ogmJi  modo 
è  escluso  per  1  primi  mutui  latti  a  cantanitì 
co'l  capitale  azionairio,  quando  aanooria  Je  car- 
tieililie  Tiom  lìuroino  emesse.  Tali  mutui,  invero, 
vengano  efCettuati  alla  pari,  ed  alla  pari  ver- 
Ta/njio  reiategrati  con  •!©  quote  d'ammortizza- 
zione: onde,  a  ragione,  e  reLatore  e  mofuistmi 
propomenti  repdicaftamen'te  dichiararono  ohe 
la  rimu-nerazioTie  dei  capitali  così  impiegati, 
oltre  che  dag*!!  interessi,  dovesse  solo  esser© 
costituita  dalla  provvigione  ordinaria  di  cen- 
tesim,i  45. 

Tuttavia  questo  secando  termiTìe  ded  dilem- 
ma presentato  dalla  difiesa  deg»!!  attoori  cade, 
come  il  primo,  di  fronte  al'le  chiare  disposi- 
zioni di  legge  per  le  quali  fu  dlmositrato  es- 
sere consentita,  in  tutti  i  mutui  una  prowi- 
glone  oonoordata  fra  le  parti. 

Quando  iperò  anche  nel  caso  spediate,  dagli 
attori  prospettato,  voglia  ricercarsi  la  ragione 
tecnica  che  gius.titìohi  Ifei  libera  contrattazione 
sopra  un  compenso  speciale  daila  ilegge  per- 
messo, iJi  Collegio  ritiene  che,  pur  iprescin- 
dendo  dal  'rischio,  questa  ra-gaone  possia  ritro- 
varsi nella  doppia  funzione  che,  come  si  è  ve- 
duto, 'la  legige  nuova  attribuisce  al  capitale 
sociajle. 

Per  ila  prima  di  tali  funzioni,  per  queUa 
cioè  di  garentlre  insieme  alla  massa  delle 
ipoteche  iscritte  tutta  la  massa  delle  cartelle 
fondiarie,  opuò  diirsi,  e  fu  detto,  che  la  aràmune- 
razione  del  capitale  si  compenetra  nella  prov- 
vlgàone  ordinaria  come  per  i  mutui  in  car- 
telle. 

Ma  per  la  seconda  che  ha  U  capitale,  di  ser- 
vire come  strumento  bancario  nei  mutui  in 
contanti  sino  dal  primo  giorno  in  cui  la  So- 
cietà ebbe  l'esercizio  del  credito  fondiairio  ed 
ancora  non  poteva  emettere  cartelle,  non  è 
escluso  ohe,  pur  consdderando  il  capitarle  im- 
piegato come  affatto  indipendente  dal  rischio 
di  future  emissioni  di  cartelle,  occorre  una 
remunerazione  ulteriore,  o  meglio  un  com- 
penso in  rapporto  al  valore  della  specie  som- 
ministrata. 

Se  infatti  un  tale  mezzo  per  i  mutui  in  con- 
tanti fosse  mancato,  subito  si  sarebbe  dovuto 
ricorrere  alla  emissione  di  cartelle  che  i  con- 
tanti fornissero,  e  ben  poteva  calcolarsi  sin 
d'allora,  per  il  corso  generale  del  mercato, 
per  le  condizioni  economiche  del  paese,  iper  il 
prezzo  delle  cartelle  di  istituti  affini,  garentite 
cioè  da  solida  ipoteca  ed  ammortizzablli  alba 


pari,  quale  ne  sarebbe  stato  il  prezzo  appros- 
simativo. 

In  tali  condizioni  la  società  fu  obbligata  a 
farsi  virtualmente  la  assuntrice  della  prima 
seirie  delle  proprie  cartelle  (.reilazione  odtaita, 
pag.  23)  e  di  consegnarne  ai  contraenti  il  prez- 
zo alla  pali. 

Nessuna  ragione  adunque,  né  .tecnica  né 
morale,  poteva  sconsigliare  il  legislatore  dal 
permettere  che  l'istituto  si  rivalesse,  con  una 
provvigione  concordata,  del  plusvalore  ohe 
eventualmente  riteneva  di  consegnare  ai  mu- 
tuatari, e  se  non  lo  sconsigliò  per  questo  mo- 
mento primo  e  transeunte  della  vita  dell  Isti- 
tuto il  pericolo  dell'arbitrio,  fu  perché  il  fre- 
no delia  scelta  della  specie  non  fu  il  solo  che 
all'arbitrio  credette  d'imporre. 

La  provvigione  speciale,  per  tal  modo  consi- 
derata, tende  a  costituire  una  (reintegrazione 
nel  valore  della  specie  consegnata,  e  tutti  i 
computi  aritmetici  che  ai  ogni  passo  nei  la- 
vori preparatori  si  fanìio,  per  calcolare  quale 
sarebbe  stata,  oltre  aa^li  interessi,  la  rimune- 
razione del  capitale  versato,  prendendo  come 
fattore  costante  la  provvigione  ordinaria,  tor- 
nano perfettam«n.te,  quando  l'altro  fattore  sia 
costituito  dal  capitale  reintegrato  nel  suo  va- 
lore effettivo. 

Dimostrata  la  legalità  della  provvigione 
speciale  stipulata  dagli  attori,  ed  escluso  il 
difetto  di  causa  in  tale  stipulazione,  resta  so- 
lo a  vedersi,  secondo  le  regole  del  diritto  co- 
mune, se  possa  sostenersi  viziato  il  consenso 
dei  mutuatari,  per  errore  determinato  con  do- 
losi artifizi  daiil'lsftàituto. 

Gli  attori,  cui  spetta  la  prova  del  vizio  alle- 
gato, enumerano,  a  sostegno  della  loro  ecce- 
zione, alcuni  fatti,  risultanti  da  documenti 
prodotti,  e  deducono  inoltre  una  prova  testi- 
moniale. Essi  osservano  :  a)  Nei  moduli  per  la 
domanda  dei  mutui  stampati  nel  luglio  1891, 
in  corrispondenza  ad  uno  spazio  lasciato  in 
bianco  si  richiama  una  annotazione  in  calce 
così  concepita  «  Indicare  se  il  mutuo  deve  es- 
sere fatto  in  cartelle  esigibili  in  valuta  lega- 
le, o  in  valuta  legale,  in  cartelle  esigibili  in 
oro,  o  in  oro  ».  Tale  annotazione,  secondo  gli 
attori,  non  poteva  avere  altro  effetto  che  quel- 
lo di  giustificare,  indicando  ima  scelta  a  quel- 
l'epoca impossibile  per  mancanza  di  cartelle, 
l'applicazione  della  provvigione  spedale  che 
d'articolo  11  della  legge  subordina  alla  scelta, 
b)  Si  sostituisce  aUe  norme  .per  la  concessio- 
ne dei  mutui,  approvate  con  R.  Decreto,  uno 
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stampato  col  titolo:  norme  per  la  richiesta  dei 
mutui,  e  quivi  si  stairi^ixa  cli<e  per  ì  mutiù  in 
valuta  legale  la  provvigione  sarà  concordata 
nei  limiti  da  fissarsi  periodicamente  dal  Con- 
sigLio  di  Ainmìnist razione,  ma  si  omette  lo 
inciso  coatenuto  nelle  suddette  norme  delle 
conceasioni,  càoè  tenuto  conto  del  prezzo  deUe 
cartelle;  e)  Nella  quarta  pagina  dello  stampa- 
to stesso  si  pone  una  duplice  tabella  per  mu- 
tui in  cartelle  e  per  miutui  in  cositaoità,  allo 
scopo  dii  rafforzare  l'accennato  equivoco  sulla 
possibilità  di  scelta;  £i)  In  una  racco'lta  di  leg- 
gi, sitaimpata  dairistituto  nel  1900,  si  aiUegano, 
non  le  norme  per  la  concessione  dei  mutui 
approvate  con  R.  Decreto,  ma  bensì  le  norme 
di  richiesta  di  mutui  di  cui  alla  lettera  B; 
e)  Quando  la  emissione  delle  cartelle  già  si 
effettua  e  queste  toccano  e  superano  la  pari, 
cioè  nel  1900,  l'Istituto  fa  stampare  un  nuovo 
modello  (è  appunto  di  un  simile  modulo  che 
si  servì  il  marchese  Marignoli)  in  cui  più  non 
si  fa  cenno  della  facoltà  di  scelta;  f)  In  un 
secondo  foglietto  a  stampa,  contenente  pure 
le  norme  per  la  richiesta  dei  mutui  (impresso 
dalla  Tip.  Artero  nel  1903),  si  sopprime  tutto 
(lusaoito  riguairdia  (La  iscelta  fra  carted/le  in  oon- 
tamti  ed  oro.  ed  a  pag.  4  si  pone  una  sola  ta- 
bella  per  la  esttdnzione  del  mutuii  in  vadujba  Jie- 
gale.  come  se  non  esisteisse  che  questa  unica 
forma;  g)  Nei  moduli  delle  domande  stampate 
nel  imarzo  1904,  dopo  le  intenpeOilanze  alla  Car 
mera  del  febbraio  di  queiranno,  si  ripristina 
il  richiamo  ail  diritto  di  scelta;  h)  Nelle  nor- 
me per  concessione  e  per  richieste  dei  mutui, 
ristitufto  non  ritiene  necessaria  Topera  di  pro- 
curatori od  intermediari,  ed  impone  che  i  con- 
tratti sieno  fatti  con  il  ministero  dei  Notari 
dairistituto  indicati. 

Nel  tenere  così  allo  scuro  i  mutuatari  della 
facoltà  loro  spettante  di  scegliere  il  mutuo, 
l'Istituto,  dicono  gli  attori,  manca  ad  un  do- 
vere che  La  legge  giiimpone  con  Tart.  6  deUe 
norme,  foceadogii  obbligo  di  «  fornire  elle 
«  parti  tuftte  de  informazioni  e  notizie  ed  o- 
«  gni  aJitro  elemento  che  possa  rendere  age- 
0  voile  la  comptìazione  delle  domande  e  la 
«  ipieseiitazione  dei  docaimenti;  manca  altre- 
«  sì  a  queilla  rigorosa  lealtà  contrattua-le  im- 
«  poeta  ad.  urna  dciterminata  cate^goria  di  con- 
«  traenti,  fra  i  quali  certo  va  annoverato 
«  risti'tfuAo  Italiano,  «per  i  suoi  fini  e  jpeir  i  pri- 
«  vilegi  ot+teiuuti.   » 

La  convenuta  Società,  a  sua  volta,  cerca  da- 
re Larehe  soiegazioni  di  ciascuno  dei  fatti  che 


le  si  attribuiscono  a  doloso  artifìcio.  Osserva 
che  il  Bernardi,  il  Tomassini  ed  il  Testa  non 
possono  allegare  l'ignoranza  della  facoltà  di 
scelta,  giacché  l'annotazione  relativa  era  e- 
splicita  nei  moduli  loro  consegnati,  e  che  essi 
firmarono  chiedendo  contanti  e  non  cartelle; 
né  ragionevolmente  possono  lamentarsi  degli 
ailtri  fatti  soicceserivi  alla  stlpuiLazione  del  loro 
mutuo  come  quelli  che  per  nulla  poterono 
influire  sul  loro  consenso.  Per  il  Marchese 
M'arigno'li  poi  ricorda  che,  sebbene  nel  modu- 
lo da  'Ioli  firmato  non  vi  fosse  l'annotazione  re- 
lativa alla  scelta,  tuttavia  nella  domanda  stes- 
sa si  itrovava  la  dichiarazione  di  aver  egli  pre- 
so esatta  conoscenza  della  legge  del  1890.  Se 
perciò  richiese  contanti,  fu  perchè  di  tale  spe- 
cie più  cara  aveva  immediato  bisogno,  come 
dall'atto  stesso  risulta. 

Aggiunge  in  ultimo,  che  sia  strano  parlare 
dii  errore  in-  un  atto  compiuto  con  itanta  ipon- 
derazione  quale  è  un  mutuo  fondiario,  costi- 
tuito da  un  istrc mento  ■preparatorio  cui  suc- 
cede il  definitivo  con  notevole  intervallo  di 
teanpo. 

Il  Collegio  osserva  che  i  fatti  sovraesposti, 
•per  il  loro  contenuto  singolare  e  complessivo, 
e  per  gli  scopi  che  la  difesa  dag'li  attori  si 
propone,  possono  considerarsi  sotto  un  tripli- 
ce aspetto. 

Teaudono  i  fatti  stessi  in  primo  -luogo  ad  il- 
lustraire  «dal  flato  morale  e  soggettivo  un  irre- 
golare funzionamenito  dell'Istituto,  e  sotto 
tede  aspetto,  in  quanto  non  abbiano  efficacia 
sulla  stipulazione  dei  mutui,  oggetto  di  questa 
causa,  per  essere  o  equivoci,  o  estranei,  o  po- 
steriori ai  mutui  stessi,  sfuggono  dal  confini 
deOila  controversia  giudiziale,  e  solo  possono, 
insieme  alle  giustiflcazioni  date  daJ-l'Istituto, 
sdttidacarsà  dall'Autorità  amministrativa  cui 
l'Istituto  è  sottoposto. 

In  secondo  luogos  essi  costituiscono  nel'la 
loro  risultante  uno  dei  termini  del  siUlogismo 
che  compendia  tutta  la  diftesa  degli  attori, 
càoè  :  La  provvigione  speciale  a  tìoi  imposta 
fu  illegale  ed  ingiusta;  l'Istituto  con  dolosi 
artifìci  ce  la  fece  credere  legittima;  perciò  il 
consenso  da  noi  prestate  nell'intervenuto  ac- 
oondo  è  affetto  dia  sostanziale  errore  di  dirit- 
te. Ma  anche  sotte  qiuesto  secando  aspetto, 
poiché  si  dimostrò  infondata  la  premessa,  ne- 
cessariamente cade  la  conseguenza,  che  gli 
atteri  ne  traggono. 

Rimane  il  terzo  aspetto.  Gli  attori,  nei  fartiti 
esposti,  vorrebbero  riporre  'la  prova  e  la  cau- 
sa dello  errore  in  cui  dissero  trovarsi  nel  mo- 
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nvento  dei  singoli  <;ontratti  circa  La  facoltà 
deiLLa  leggie  1890  ad  eesA  aittrlbuita  di  scegllero 
tra,  i  coriitanti  «  le  carteUe,  e  di  sottrarsi  cosi 
ajd  U'n-a  gravosa  pfowigioae. 

Mai  anclie  sotto  questo  aspetto  raglonevo'l- 
mente  l'errore  addotto  non  può  rigxiarda«re 
Bemiardi,  Tomjassinf  e  Testa,  i  quali  sotto- 
dori&sero  la  lor  domanda  sopra  un  modulo  a 
stampa,  foirnito  daU'I&tituto,  in  cui  il  diritto 
di  scelta  era  espressa/mente  richiamato,  e  so- 
pra il  consenso  dei  quali  non  poterono  eserci- 
tare influenza  i  fatti  ai  singoli  loro  atti  suc- 
cessivi. 

Quanto  pod  al  Marchese  Marlgnoli»  che  Ar- 
mò 'la  domanda  sua  sopra  un  modulo  che  gli 
era  stato  fornito  mancante  di  tade  itichiamo, 
e  che  potè  aver  ile  norme  sortt'occhio,  cioè  le 
niorme  per  la  'richiesta  dei  mutui,  e  la^  rac- 
colta delle  lleggi  del  1900,  evidentemente  appa- 
re come  i  fatti  stessi  non  si  possono  conside- 
rare così  gravi  ed  univoci  da  condurre  per  un 
rapporto  di  causa  ad  effetto  alla  certezza  che 
il  Marignoli  quando  stipulò  il  mutuo  fosse  so- 
pra tale  facoltà  in  errore. 

Tuttavia,  quando  amohe  si  volesse  ammet- 
tere, e  per  iti  MairlgTiolli  e  per  gill  altri,  che  il 
diritlio  d'i  scelta  ignorassero^  mai  non  potreb- 
be «ritenersi  che  un  tale  errore  di  diari tto  sia 
stato  la  causa  unica  e  principale  che  li  deter- 
minò a  scegMere  non  carteMe,  ma  contanti,  ed 
a  ipattuiire  una  poKn'vigiiìone  speciale  come  con- 
seguenza diaria  loro  scelta. 

Può  .lovero  anche  supporsi  che  i  mutuatairi 
si  fossero  determinati  a  preferire  una  tale 
specie  più  cara  pur  conoscendo  che  la  legge 
loro  consentiva  di  irichiedeme  altra  a  minor 
prezzo,  sda  per  sfuggire  Le  noie,  le  ansie,  11 
rischio  che  sempne  accompagnano  la  contratr 
tazione  dedUe  canteille,  sia  per  la  n^ecessltà  di 
una  pironta  loro  Teallzzazione,  sia  per  altri 
motivi  a  ciascuno  particoQbari. 

E  non  si  dioa  ohe  quando  essi  avessero  co- 
nosciuto La  funzione  correttiva  che  il  primo 
capoven^  deirart.  11  della  legge  1890  può 
esercitare  sopra  <Le  pretese  del<lTstìtuto  avireb- 
besTo  certamente  chieste  le  cartelle  neUa  spe- 
ranza che  l'Isti<taito  si  sarebbe  avvalso  di  tale 
facoltà  ed  avrebbe  tperoiò  pagaito  in  contan/ti 
ie  cartelle  al  iprezzo  di  borsa.  Nemmeno  esclu- 


so, invero,  né  joiraglcóievale  aaopehbe  staito  dn 
essi  il  timore  che,  non  avvalorandosi  U  mu- 
tuante della  sua  facoltà,  ne  sojrebbero  derivati 
il  rischio,  le  noie  ed  i  ritardi  temuti. 

Né  valle,  dd  fronte  a  così  evidenti  deduzioni, 
il  dille  che  alla  Società  IniOombano,  e  per 
Tart.  6  delle  norme  e  per  sua  natura  e  f  unzóxv 
ne,  speoLaM  doveri  di  rigorosa  lealtÀ  nieile 
contrattazioni,  onde  sia  riprovevole  in  essa 
non  solo  una  Imprecisa  indicazione,  ma  an- 
che jil  aiilenzio. 

A  prescindere  Infatti  dalla  considerazione 
che  un  tale  dovere  non  vaarrebbe  ned  campo 
giuridico  a  mutare  le  regole  fondamentali 
che  presdedono  alla  estimazione  della  valiidiià 
dei  contratti,  certo  si  é  che  non  possa  accu- 
sarsi, con  tanta  gravità  di  consegnenze,  l'I- 
stituto di  aver  mancato  alle  prescrizioni  del 
sopra  trascritto  art.  6  delle  norme,  relativo 
più  Mdk  forma  e  documentacene  delle  do- 
mande che  al  loro  contenuto,  quando  nei  mo- 
dulo firmato  dai  primi  tre  mutuatari  fece  e- 
spressamente  stampare  l'annotazione  sopra 
la  facoltà  di  soelta,  ed  in  quello  usato  dal  Mar 
riignoU  >rLohlamò  rattenzioae  del  richiedeate, 
facendogili  dichiarare  di  aver  presa  cognlzrio- 
ne  della  .le^ngc  17  luglio  1890  n.  6955,  dove  al- 
l'art. 10  il  diritto  di  scelta  è  cosi  chLajramente 
espresso. 

Per  questi  motivi  respinge  eoe. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

20  luglio  1906,  n.  1555 

Faiggella  Pres.  —  De  Ficchy  Est. 

Società  Magina«ihl  (aw.  C.  ScioUa  e  G.  Valli) 
contro  Finanze  (aw.  arairiaie  C.  Curzio)  ed 
altri. 

Le  concessioni  delle  miniere  sona  vere  e  pro- 
prie concessioni  amministrative,  cioè  negozi 
di  diritto  pubblico,  nei  quali,  però,  lo  Stato 
assume  di  solito  obblighi  di  natura  stretta- 
mente civile,  alla  pari  di  queUi  del  conces- 
sionario, -—  obblighi  che  lo  Stato  medesimo 
deve  adempiere  con  esaXtezza,  salvo  il  caso 
d'irrupedimento  per  ragioni  di  pubblica  uXi- 
lità  (1). 


(1)  In  questa  sentenza  trovLamo  iniral>Umente  d^ 
Uneato  il  carattere  delle  concessioni  amminlfitrar 
Uve  :  per  ciò  l'abbiamo  creduta  degna  dL  venir  eot- 
toposta  aU'anallsi  e  considerazione  degli  studiosL 


Circa  le  miniere,  le  oonlroversLe  cui  dà  luogo  la 
loro  escavazione,  il  loro  abbandono,  ecc.,  e  sopiPait- 
tutto  intomo  alla  questione  se  la  vendita  del  pro- 
dotto di  una.  cava  costituicoe  vendita  mobiliare  o 
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Il  Tribuiiraile,  eoo.  -^  Cbe  ilie  oomce^onl  mine- 
rarie aleno  deUie  vere  e  pxKXprle  conicesfiioni 
ammifliistmttYe  non  è  pur  ainco  dlsputaibille; 
etò  ehiai^mente  emerge  e  dal  concetto  infor- 
matone di  tutte  le  varóe  dijsposi>z^ioni  legàs-la- 
Uve  che  govenasuno  tale  miateria  nelle  varie 
regioni  d'Italia,  e  dalla  natura  stessa  dell'atto 
41  sovranità  cbe  crea  /ned  privato  dJjrittl  9ul>- 
biìettdiVi  nuovi,  qp^l  pefisato  iaidussjeteji'tl  II  sòr 
ateina,  del  resto,  dellLe  oanoessiLonI  ammindistra- 
tive  è  U  più  (geneiralLzzaito  neJJa  moderna  le- 
gififliaìziionie  mdneiiaria;  Tatto  di  comcesediOine  oomr 
ferisce  ed  privato  im  vero  e  nu.ovo  d.iri(ttoi,  de!L 
quale  iil  oonoessionario  nion  avenra  neppufre  il 
germe;  il'intenesse  individuane  viene  espressa- 
mente xieonoGciuto  con  ratto  di  conceasiione, 
e  La  voao<ntÀ  dearente  pubblico  aggiunge  nella 
efeora  dell'attività  ImdtvMualle  guanto  irdnidlvjr 
duo  di  per  sé  direttamente  non  ipoesedeva. 

Molto  Sii  discute  nella  dottrina  suOila  Uhì/tura 
e  sulle  vaile  specie  delle  conoesfijionl  ammi- 
nistrative; in  ordine  adle  diverse  figure  che  es. 
se  ipossofDK)  assumere  ila  teorójoa  'preyaJente  le 
distingue  in  oonoessionii  umdUaterafli  e  biUafte- 
raiH,  a  iseoonida  ohe  esse  aibiidano  più  proipiPLeu- 
men<te  il  carattere  dà  senupliicl  permessii,  od  au- 
torìizzaziioinii^  aventi  la  veste  di  puri  atti  auto- 
ritari  di  assoluta  sovranità,  o  (possano  quali- 
fioansi  del'le  concessioni-contrattù  nelle  quali 
l'atto  di  sovranldÀ  viene  ajccompagnaio  daL- 
l'elemento  oontrattuale. 

In  questa  seconda  figura  di  concessóioiià  an- 
che  la  volontà  ded  privato  spdega  la  sua  effi- 
oacàa;  vi  ricorre  una  vera  bilateralità  dil  ra^)- 
porti  gdjuridiicl,  ài  do  ut  des,  e  può,  senza  tema 
d.i  errare,  afferptiarsl  che  lo  scopo  dieteanninian- 
te  di  una  delle  volontà  ad  «agiire  gdiuridiicamen^ 
te  consiste  nella  prestazione  che  essa  dall'altra 
si  ripromette.  E  che  sia  cosi  lo  dimostra  11 
tatto  che  se  per  poco  in  questa  seconda  specie 
di  confcessioni  si  flacesse  aistrazione  daJila  per- 
sona giuridica  pubblica  rivestiita  da  una  delto 
parti  e  da!Ua  natura  spedale  diell'oggeitto  che 
è  tema  della  ooncesBóione,  al  avrebibe  la  vera 
e  propnia  figura  del  oontratto,  corrispondeate 
nel  diritto  privato  alfla  categoria  dei  negozi 
biilateraJl. 

SI  poizrebibe  ol>bieitaipei,  contro  sif  laitta  distin- 
zione, che,  quando  io  Stato  conferisce  al  pri- 


vata un  diriUto  di  natura  pubbUca  nella  espli- 
caoùKxnie  delUe  sue  facoUtà  d'Imperlo,  si  trovi 
verso  dH  ipnivaito  in  un  rapporto  di  suipremazla 
che  rende  imipassfbtillie  un  vero  incontro  di  vo- 
lontà; die  gli  obblighi  che  il  privato  assume 
col  chiedere  od  accettare  l'atto  di  concessione 
non  siano  che  le  condizioni  dell'atto  stesso; 
òhe  ratto  del  (privato  e  quello  deBa  pubblica 
aonmdindstrazóione  restino  perciò  discinta  ed  in- 
dipendenti illune  dalUi'alMroi  e  quindi  nlun  rap- 
porto di  ordine  contrattuale  possa  costìJtulrsl 
mercè  ia  concefisdone.  L'atto  del  privato,  sd 
obbietta,  non  è  che  un  atto  imiliateraile  di  di- 
ritto iprdvtato,  e  l'atto  di  concessione  è  un  atto 
unilateoraJe  d'Impero,  chie  costituisce  ipel  pri- 
vato Ila  causa  oblioandi,  e  trova  la  (propria 
causa  non  nell'obbliigazioaDe  del  privato,  ma 
nedle  ragioni  di  laAta  Unalità  e  di  pubbLico  in- 
teresse, che  l'ente  deve  raggiungere.  Quindi 
e  l'atto  di  concessione  e  l'atto  obbligatonio  d^ 
privato  non  ìSareOtxbero  ohe  due  negozl>  unllate- 
raii,  l'uno  di  diritto  pubblico  e  l'antro  di  di- 
ritto privato,  1  cui  effetti  giurodici  sareM^ero 
risipettivamente  conseguenza  soltanto  della 
vodomtà  deJtla  persona  che  pone  in  essere  Tuno 
o  l'altro. 

Ma  di  siffatte  obbieziionl,  che  del  resto  tro- 
vano sostenitori  nella  dottrina  itaLiana,  sì  po- 
trà brevemente  dimostrare  il  vizio  dii  oorlglne 
e  di  premesse. 

E'  da  consldenare  anziitutto  che  le  concessio- 
ni amministrative  in  genere,  fra  cui  quelle 
relative  alle  miniere,  pur  essendo  degli  atti 
amministrativi  che  creano  diritti  nella  perso»- 
na  di  chi  per  Ho  iinnanzli  ne  era  privo,  in  reali- 
tà non  intercedono  Ara  due  soggetti  dì  diritto 
giuridicamente  IneguaM,  gliacohè  asse  costi- 
tuiscono dei  raipporti  gìturidid  appartenenti 
eiUo  status  libertatis,  e  perciò  del  tutto  estra- 
nei ad  ogni  concetto  di  sc^iigezsione  obblltgiato- 
rla  deia'Jndlriduo  allo  Stato. 

Giova  ipremtettare  Inoltre  ohe  non  è  possibile 
una  netta  linea  di  demarcaizione  fra  il  diritto 
pubblico  e  il  diritto  privato,  e  si  possono  strin- 
gere dei  rapporti  giuridici  che  non  sono  stret- 
tamente regolabi  dalfle  sole  noanme  del  diritto 
privato  o  del  diritto  piubbJlioo. 

fin  un  (medesimo  rapporto  possano  coesistere 
dementi  che  si  irifeniscono  tanto  al  diritto  pub- 


tmmobiliare,  ci  limitiamo  a  ricordare  le  decJaionl 
5  febbraio  1901,  19  giugno  e  0  agosto  1903  della  Cas- 
sazione Roma  {Foro  italiano,  1901,  l,  30S,  e  1903,  l, 
1079  e  807).  deU'A.  Boma  10  luglio  1908  (id.  1903.  1, 


1341),  dèlia    Cass.  Firenze  18  giugno  1903  {id.  1903, 
1,   1906),  delUa  Cass.  Tonno  14  dicembre  1903  (id. 

1904,  1.  344)  e  dell'A.  Palermo  30  maggio  1905  {id. 

1905,  1,  1457,  con  nota  di  G.  BONELLI). 
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bljico  ohe  -al  (prlYato,  e  come  nel  ùìrMo  clivllle 
esistoino  noirme  gliunicUtdie  che  non  trovano 
^  loro  fODidainenito  su  sole  najglond  dì  djirdtto 
prlvaito.  così,  eziiancbi'O  melLa  mateitia  ded  dJirit- 
to  pubblico  molti  diritti  di  natura  essenzial- 
meinte  pubibUica  ipoesoiK)  neiUa  p(ratiica  oipplicar 
aùone  esser  fonie  ól  dóritti  pirlvati. 

Da  ciò  dunque  diLsoeinde  il  fondamento  deiLla 
teoKlca  che  initoonodce  ili  cainattere  dì  neigrozl  di 
diritto  pubblioo  in  quei  rajpporti  che  sì  oosU- 
tuiscono  tra  lo  Stato  ed  lù  a)irivaiti  cittadini,  nel 
quali  il  primo,  senza  intervenire  more  privato- 
rum,  non  può  però  creare,  in  virtù  dell'tope- 
rium,  rapporti  di  obbligazione,  e  pur  non  djh 
mettendo  la  veste  dò  ente  puibbOàco,  di  tutelato- 
re  e  cuflpatope  deg^li  interessi  generai  i,  contrae 
o(bbl1igihti  di  dioniitto  iptriva^to,  dando  luogo  al&a 
formazione  dei  così  detU  contratti  di  diritto 
pubblico,  nei  qoiaJi  l'accordo  della  volontà 
non  è  il  >p!resu,ppofifto  o  la  condizione  iper  la 
Diasciita  e  successlvia  vaUidità  deWatto,  ma  è 
invece  releoneato  eseenziaile  e  costitutivo  del 
ra^poita  La  esistenza  di  così  fatti  contratti 
di  dimftto  puKbiLiJco  è  oggiidl  paievailenitemente 
iricanoisciuta  e  trova  numerosi  sostenitori  e- 
ziaodio  nella  dottrima  tedesca,  la  cpiaJe  aocan- 
to  alile  dichiarazioni  imilatepali  deflao  Stato. 
Verfiingen,  ammette  le  dichiarazioni  btete- 
TSiSiLSiaatsrechtliche  Vertràge,  o  negozi  di 
djiritto  pubblico. 

E  la  stessa  dottrina  francese,  che  non  accet- 
to la  bipartizione  tra  cOncesisioni  imMaiteraill 
e  bilaterali,  è  castretlia  da  caao  a  caso  a  fare 
delle  distinzioni,  miconoeoendo  che  la  formar 
zijooe  di  alcuni  raipporti  dia  luogK)  alla  efiisten- 
za  dò  cuti  o  contratti  sui  generis,  tna  cui  qued- 
ìi  redativSi  alle  conoesisioni'  (minerarie. 


Posto  edunque  il  cancetto  che  Tattività  ded- 
lo  Stato  nella  sua  esplicazione  possa  dar  ilnio- 
go  alla  costitui&ione  di  negozi  dì  diritto  pub- 
bLico.  è  chiaro  che  in  siffatte  cajbeigorde  deibbor 
no  compirendersi  le  concessioni^  deMe  inlniied:^. 
In  queste  lo  Stato  infterviene  quale  custode 
deflOa  riochezza  pubblica  e  incaricato  di  vxgi- 
iare  petrchè  di  essa  non  si  flaociia  uso  contrario 
agli  interessi  generadi.  La  concessione  è  il  ri- 
conoscimento da  (parte  dello  Stato  deiLla  esi- 
stenza presso  il  privato  ccxncessjonairio  di  tut- 
te le  condizioni  di  ablln;Jà,  solidità  e  forze  pe- 
cuBiipjie  i>e!r  condurre  l'impresa  mineraria  a 
prospero  risultato;  lo  Stato  ordinariamente 
può  subordinare  la  concessione,  oltre  che  a 
siffatte  condizioni,  anche  allo  adempdmento  di 
condizioni  di  ordine  contrattua^le,  in  corrisqpet- 
tivo  delle  quali  esso  può  parimenti  assumere 
obblighi  di  natura  strettaimente  civile,  quasi 
sfpogliandosi  tem^poraneamente  deila  veste  di 
ente  pubblico.  Cosi  lo  Stato,  con  l^esóigere  dai 
concessioniari  determinate  prestazioni,  col 
pretetndere  radeonplniento  di  obbQigtii  di  natu- 
ra civiHe,  può  obbligarsi  di  non  revocare  Sa 
concessione,  se  non  quando  il  concessionario 
abbia  viotlato  alcuno  degfli  obblighi  assunti, 
sailjvo  in  ogni  caso  Ja  facoltà  di  revoca  per  mo- 
tivi di  interesse  generale,  la  quale  non  occor- 
re  sàia  espressamente  riferita  e  stiipullata  nel- 
l'atto di  concessione,  essendo  essa  insita  neh  a 
matura  e  ned  carattere  di  oigni  genere  di  con- 
cessioni amministrative. 


Aw.  A.  SANTE  MARTORELLI,  DireU,  re§p. 


Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppali^  U 
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CX>RTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  rriairzo  1906,  n.  157 

Plagino  Pres.  —  La  Tieraa  Est. 

Moantecucooli  (avv.  G.  MoLagodi)  contro  Fi- 
nanze (avv.  «nariale  Corno). 

I  redditi  provenienti  da  proprietà  site  in  pae- 
se straniero,  ma  dovuti  da  persona  domici- 
liata o  residente  in  Italiaf  vanno  assogget- 
tati alVimposta  di  ricchezza  mobile  il). 

Benché  in  Italia  siano  aboliti  i  fedecommessi, 
non  è  vietato  al  giudici  it<jUiani  di  conoscere 
delle  dispute  che  possono  sorgere  in  occasio- 
ne di  un  fedecommesso  riconosciuto  in  pae- 
se straniero,  salvo  a  tener  presenti  le  leggi 
che  ivi  lo  disciplinano  (2). 
Nei  ftdecomnmess'  in  genere,  e  specialmente  in 
quelli  instituiti  in  base  Me  leggi  austria- 
che, Va^jpannaggio  assegnato  ad  cadetti  di 
famiglia  non  costituisce  un  onere  reale  sui 
beni  fldecomjnissari,  ma  solo  un  credito 
verso  Verede  fldecommissario,  che  non  sfug- 
ge alta  tassa  di  ricchezza  mobile  in  Italia^ 


se  ivi  risieda  o  sia  domiciliato  il  debitore, 
niente  influendo  che  Vappannaggio  stesso 
sia  colpito  alVestero,  ove  si  trovano  quei 
beni,  da  altro  tributo  (3). 

La  Corte,  eoe.  —  Osserva  che  l'unica  que- 
stione presentata  alla  Corte  di  merìio,  e  che 
imitegralmente  si  ari'prodU'ce  davanti  a  quesiU) 
Supremo  Colileglo,  è  quella  di  sapere  se  i  tre^ 
nnila  flortnl,  che  CamlUo  Montecuccoli  ha  di- 
lato di  esigere  da  suo  fratello  Federico  dn 
virtù  del  testamento  di  Anionio  Montecuccotti 
del  19  maggio  1768,  con  cui  Istituivasi  oin  fe- 
decomimesso  sui  beni  esistenti  in  latria,  fa- 
cendosi oObJoIigo  al  possessore  di  pa^gare  «un- 
nnialmente  la  connata  somma,  siano  soggetti 
a'Ua  tassa  di  irlcohezza  mohlle. 

Ora  cotesta  questione,  che  fu  risoluta  in 
seinso  affennativo  dalle  CommlssiOinl  ooimi'- 
nale,  provinciale  e  centrale,  nonché  dai  parimi 
e  secondi  giudicii,  non  può  avere  ima  soilfur- 
zioine  divetrsa  in  visia  della  cennaia  disposi- 
zione testameoitarla,  dell'indole  de'irassegno 
e  del^  leg^  suUa  imposta  di  ricchezza  mo- 
bUe. 


(1-3)  La  sentenza  è  assai  importante  tn  materia 
perchè  riesce  a  stabilire  difv<erse  massime  d'indole 
asaal  generale. 

Sono  tassabili  1  redditi  prodotti  all'estero,  sodo 
per  if  fatto  che  chi  ne  è  debitore  sìa  domiciliato  o 
TOsldente  neUo  Stato?  La  questione  si  concentra  sul- 
l'iaterpretazione  degU  art.  *2  e  3  della  legge  per 
l'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  (1). 

il  dibattito  sui! 'interpretazione  di  tali  articoli  è 
ormai  classico  nella  scienza  del  diritto  finanziario. 

NeU'eixxva  della  formazione  della  Legge,  il  proget- 
to ministeriale  chiamava  a  contribuire  «  ogni  mag- 
giorenne domiciliato  nel  Comune  ».  Per  questo  si- 
stema gU  stranieri  non  sarebbero  mal  tenuti  aUa 
imposta  se  non  domiciliati  in  ItaUa,  né  i  cittadini 
qualora  ayes.sero  abbandonato  11  domicilio. 

La  Coman iasione  della  Camera  del  deputati  invece 
ritenne  che  1  cittadini  dovrebbero  -esser  tenuti  In 
ogni  modo  a  pagare  le  tasse  di  ricchezza  mobile, 
mentre  gli  stranieri  dovrebbero  essere  tenuti,  quan- 
do si  trattasse  di  rendite  di  capitali  ipotecari  Iscritti 
nel  regno,  di  stipendi,  di  pensioni,  ed  interessi  pa- 
gaci da  una  cassa  dello  Stato,  di  redditi  professio- 
nali, ed  In  altri  termini  di  redditi  che  hanno  la 
Jopo  sorgente  economica  giuridica  nel  regno. 

Dinanzi  la  Camera  il  ministro  delle  finanze  accet- 
tò queste  modificazioni  per  ragioni  puramente  fi- 
«caU  (2). 

Il  Sella  però  combattè  enei'gicamente  questa  opl- 
ntone  sostenendo  che  «la  imposta  di  ricchezza  mobile 
è  reale  e  non  personale,  e  quindi  può  colpire  i  red- 


diti che  hanno  la  loro  origine  nello  Stato,  non  quelli 
che  sono  prodotti  all'estero;  che  d'aJitronde  la  base 
scientifica  e  giuridica  dell'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile sta  nell'essere  un  corrispettivo  della  tutela  pre- 
stata al  cittadini  negli  averi  e  nella  persona  ».  In 
questo,  secondo  la  nostra  modesta  opinione,  credia- 
mo risiedere  il  vero  fondamento  giuridico  dell'Im- 
posta di  ricchezza  mobile,  quantunque  scrittori  au- 
torevolissimi, quaili  il  Mancini  e  il  Bruni  (3),  la 
stlgmatlzzilino  come  opiniane  affatto  erronea. 

Fu  dunque  per  un  principio  esclusivamente  fiscale 
che  fu  accettata  la  modificazione,  modificazione  non 
consentanea  all'Ideale  di  diritto  finanziario  liberale 
che  dovrebbe  cercare  di  uniformarsi,  nella  riparti- 
zione delle  imposte,  piuttosto  aUe  esigenze  della  giu- 
stizia che  a  quelle  del  massimo  incasso.  Nei  riguardi 
poi  dei  principi  del  giure  intemazionale  moderno, 
il  principio  della  tassabilità  dei  capitali  prodotti  al- 
l'estero è  verso  gli  straiiteri  assolutamente  vessa- 
torio. 

Non  che  non  sia  universalmente  riconosciuto  che. 
gli  stranieri  possano  essere  gravati  dai  tributi  dei 
quali  sono  gravati  1  cittadini  (4),  ma  il  fare  ad  essi 
pagare  un'imposta,  su  materia  orabial  già  gravata 
all'estero  per  rideoitico  titolo,  è  un  andare  a  ritroso 
delle  tendenze  dei  tempi,  è  un  ritomo  ai  diritti  di 
altdnaggio  e  di  soggiorno  (5),  che  se  pure  ebbero 
qualche  legittimità  in  altri  tempi  (6)  non  ne  avreb- 
bero alcuna  nell'epoca  attuale  nella  quale  la  dot- 
trina ed  il  sistema  sono  concordi  pcar  ritenerli  in- 
clvUl. 
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Se  non  che  il  ricorrente  col  piimo  mezzo 
dei  nicoTiso  affemm  che  Questa  ìegge  sia  del 
iutto  l'inappLicabiiLe,  ricorckando  che  i  ireddiU, 
1  quaÀì  s'initesero  coiLpiire  di  tassa,  furano  Quel- 
li che  si  producono  nello  Stato,  e  noai  gli  al- 
tri che  si  producomo  in  paesi  esteird;  che  que- 
sto concetto  non  solo  assorge  dagsLi  art.  2  e  3 
della  legge  stessa,  ma  ancora  dai  lavori  pipe- 
■paratoiri  e  dal  principio  fondamentale  dcLLa 
tassazione,  ohe  riposa  suUa  tutela  sociale  che 
presta  lo  Stato;  ma  la  suddetta  tesi  è  sempJl- 
oemente  infondata. 

E  pej*  fermo,  se  il  legislatore  si  fosse  soffear- 

maxo  aaiL'curt.  2,  cod  Quale  sd  prescrive  che  ogni 

iridiviuQo  o  ente  morale,  sì  dello  Stato    oh© 

straniero,  -è   tenuto  all'imposta  di  ricchezza 

mohilei  suji  redditi  che  ha  nello  Stato,  ai  saureb- 

be  potuto  discutere  delta  bontà  o  meno  del- 

Tassunto  dei' ncu'rTenie;  ma  quando  il  legJsLa^ 

tore  medesimo,  ned  designare  i  reddiM  che  deb- 

boxisi  considieiraire  esistenti  netio  «Stato,   ha 

soiggLunto  alla  lettera  /  deila4riL  3  t  ed  in  g&- 

ineraie  ogni  specie  di  reddito  che  si  poxxluce 

neJdo  .Sbato  o  che  sia  dovuto  da  persone  do- 


micDLLate  o  resldeniti  neUio  Stato»,  il  cennato 
assunto  non  è  più  sostenibile.  Im;perocchè, 
l>6r  l'applicazione  della  tassa  e  ped  il  correla- 
tivo diritto  ad  esigerla,  basta,  in  virtù  di  co- 
siffatto capoverso,  clhe  dd  reddito  sia  dovuto 
da  persona  domiciliata  o  residente  ne»l  Regno. 
indipendentemente  da  ogni  considerazione  di 
luogo  in  oufl  avvenga  la  iproduzioirie. 

E,  di  fronte  alla  lettera  della  le  e  gè  così  chia- 
ra ed  esplicita,  mal  si  ricorre  ai  lavK>ri  pre- 
para/toirl,  essendo  risaputo  che  il  rlchdamo  ad 
essi  in  taato  può  aver  Luogo,  in  qiua*njto  la  let- 
tera della  legge  sia  oscura,  ed  ambigua.  Ma  se 
pur  si  potessero  invocare  questi  lavori  pare- 
paratori,  essi  non  contraddicono  punio  al 
concetto  che  emerge  dal  capoverso  suddetto, 
i(mjpercc»chè,  se  il  Mi-nistax)  di  fìimanza  del  leim- 
po,  ed  ebbe  anche  a  ripeterlo  il  relatore  Scla- 
loja,  dichiaro  che  non  si  paga  toposta  se  non 
per  da  rendùta  che  si  ha  nello  Stato,  con  dò 
non  si  venne  ad  escLudere  che  U  reddito  prove- 
nien  e  da  l>eni  siti  in  paese  estero,  dovuto  però 
da  persona  domiciliata  o  residente  im  Italia, 
fosse  esente  da  tassa  quando  lo  sì  considerava 


La  Commissione  Centrale  stessa  cui  accenna  la 
Corto,  del  resto,  non  ebbe  sempre  una  giurispror 
denza  cosi  rigida  (7),  e  cosi  altri  collegi  (8). 

Ad  ogni  modo  se  ancbe  si  volesse  accettadne  «  in 
toto  I»  la  jnfwRimfl.  della  Cassazione,  s'imporrebbe 
la  ricerca  se  la  materia  tassata  sda  anche  ail'estetro 
tassata  per  k>  stesso  titolo.  La  massima  quindi  è 
da  respingersi  o  quanto  meno  da  accettarsi  con 
nK>lte  riserve. 

£d  orsi  giova  passare  alla  disamina  della  seconda 
massima  s^Jiolta  dalla  Corte. 

La  seconda  massima  concerne  l'autorizzazione  ai 
magistrati  italiani  di  conoscere  delle  questioni  re- 
lative al  fedecommessi  istituiti  all'estero,  in  con- 
formità deUe  l&ggì  cbe  ivi  li  regolano.  E'  «riuiRi- 
Siprudenza  costante  e  prevaJente  in  materia  (9). 

I^  dizione  dell'art.  899  C.  C.  ha  carattere  di  legge 
proibitiva. 

Ora,  pur  prescindendo  dalla  questione  se  l'essere 
legge  proibitiva  sia  condizione  necessaria  e  suffi- 
ciente per  essere  ìegge  contrarla  all'ordine  pub- 
bilico,  gioverà  studiare  il  motivo  che  spinse  U  le- 
'  gislatore  a  promulgane  la  legge  abolltlva  del  fede- 
commeasl  onde  vedane  se  tale  motivo  sia  di  tanta 
Importanza  politica  da  obbligare  l'interprete  della 
legge  a  mantenere  li  divieto  in  tutta  la  sua  rigidità. 

Il  Fidecommesso  a  norma  dell'articolo  899  Codice 
Girile  è  «  qualunque  disposizione  coUa  quale  l'e- 
rede o  il  legatario  è  giravato  con  qualsivoglia  espres- 
sione di  conserviate  e  restituire  ad  una  terza  per- 
A>na  ».  Essi  furono  noti  fin  dai  tempi  Romani;  11 


Cardinal  De  Luca  nel  suo  Dottar  VoiUpare  racconta 
come  presso  i  Bomanl  venissero  istituiti  al  tempo 
delle  guenre  civUi  «  per  conservaire  la  roX>ba  a  oe- 
nlflcio  di  coloro  11  quali,  nel  tempo  della  morte  del 
testatore,  si  trovassero  in  qualche  cattiva  oonglun- 
tura,  sicché  la  giudicassero  soggetta  alle  prescri- 
zioni ed  in  conseguenza  per  una  specie  di  fi- 
ducia non  passare  in  primo  grado  ». 

I  fldecommessi  in  seguito  entrarono  come  con- 
suetudine nella  successione  feudale,  dove  pwsfwro 
diverse  forme:  malorafico.  primogenitura  etc.  (10). 
Dal  secolo  XVI  m  -poi  ebbero  rapidissima  dlfTuslone, 
tanto  che  aUa  fine  del  secolo  XVII  la  più  gran  parte 
delle  proprietà  fondiarie  si  trovava  vincolata  ad 
essi. 

Allora  ne  apparvero  1  danni.  Una  «rran  parte  del 
fondi  erano  sottratti  alla  commerciabilità,  limitato 
11  credito,  perchè  i  fondi  non  potevano  essere  og- 
getto di  garanzia,  ma  solo  rendite  che  erano  gra^ 
vate  dalfle  doti,  dagli  appannaggi  etc.  Si  manifestò 
cosi  un  movimento  contrarlo. 

Cominciò  Vittorio  Amedeo  II  ad  inibire  a  chi  non 
fosse  nobile  la  costituzione  del  fldecommessi.  Fran- 
cesco III  di  Modena  11  limitò  al  beni  Immobili,  Ma^ 
ria  Teresa  limitò  U  tempo  deU'alienabilltà.  Quindi 
dalle  limitazioni  si  passò  al  divieti. 

Primo  fu  Pietro  Leopoldo  con  legge  del  1789.  In 
molti  Stati  furano  rìstahUltl  dopo  la  rivoluzione,  e 
cosi  arriviamo  alla  nostra  legislazione  nella  quale 
coli 'abolizione  di  essi  si  ebbe  di  mira  specialmente  la 
libertà  del  fondi  e  del  diritto  successorio  (11). 
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esistente  nel  Regno,  sol  perchè  qui  dovuto. 
E  su'l  aiguiilìoato  delila  parola  dovuto  si  è 
pienamente  di  aocoMo  ooJl  rlcanrente  che  deJ> 
bA  coiTispoaideffe  a  -qtuelil'obtxligo  giuridico  che 
M  ha  di  pa«rare,  che  si  aiMuda  con  queJM  pa- 
rola ai  debi/tore  e  non  a  chi  inaiterlal  mente 
paga;  non  si  è  però  d'accordo  sull'affermazio- 
ne che  Federìoo  MontecuccoU  non  sia  il  deW- 
losre,  meniire  è  ta*ie  per  virtù  della  disposàzio- 
ne  testamentaria  del  1768. 

E  ri-tenendolo  debitore  dèi  fratello  Camil- 
lo, non  ai  vialaoo  'le  legga,  austiriache,  come 
sarà  detto  dm  prosiegiuo,  né  si  vlolaiìo  quelle 
italiaaie,  le  quali,  se  è  vero  che  hanno  abolito 
le  istituzioni  fidecommissarie,  thooi   è  meno 
varo  ohe  non  impediscono  affatto  all'autorità 
g'rudtiz.iaria  di  conosoare  deMe  dispuite  che  po«- 
-sono  soargeffe  ad  oocasione  di  un  fldecommes- 
so  niconoisciujto  in  paese  straniero,  siailvo  a  te- 
ner ipresentù  le  le«gi  che  in  questo  paese  lo 
diseipliinano.  E  la  causa  attuale  ne  è  un  ma- 
nifesto esempio;  giacché  lo  stesso  ricorrente 
per  esimersi  da  ogni  suo  obbLigo  verso  l'era- 
rio invoca  le  leggi  austriache.  Ma  oltre  a  ciò 


per  l'applicaziane  dolila  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile è  soltanito  sufficiente  accertare  che  il  red- 
dito sia  dovu(to  da  x>er&ana  doimiiciJlàata  nel  Re- 
igno,  inidiii>enden.teimente  daH  fa/tito  «e  il  credi- 
tore abbia  azione  da  esperire  in  Italia,  cosa 
de^l  tutto  oziosa  per  ammettere  ili  diritto  alla 
esenzione  daUa  imposta. 

11  richiiamo  poi  ad  pnineipio  della  tutela  fio- 
cinile, cui  dicesi  infomiairsi  la  taissazione,  è 
erroneamente  fatto;  imperocché,  a  prescindere 
se  codesto  prinici'pio  sia  unico  e  non  conco-rra 
l'ailtro  dei  bisogno  dello  Stato  a  provvedere 
ad  ailrtard.  oneri  e  dell'obbiligo  quindi!  ded  citta- 
dini a  forniirgU  1  imezzó,  è  'indubttaito  che  il 
suddetto  principio  trova  piena  applàcazione 
njeEa  specie,  una  volta  che  Camilio  Monte- 
cucoolà,  -in  caso  di  imadeoiupienza  del  frateJflo, 
avrebbe  azione  da  esperimenitare  avanti  ai 
miagistraU  italLiani,  per  consegulire  quell'asse- 
gno dovutogdi.  e  che  costitiuisce  un  debito  pear- 
sonale  dtt  Fedeitioo  Monitiecucooli. 

Né  in  xierità  è  dato  iin'\ooaine  la  mancanaa 
di  una  flegge  che  provveda  e  regoli  Ja  tassa- 
zione deli  redditi  colpiti  da  aEtre  nazioni;  im- 


PuroiDo  dunque  coneklerazloni  economlchie  eh* 
spinseiro  il  le^rlslatore  alla  legge  aboUtlva,  non  con- 
siderazioni d'iDidiole  morale  e  poliilfa  (13),  e  cdò  sì 
desume  amcììie  dallo  fiPiolto  degli  a/rticoli  24  e  25 
deUe  dispoGlzioni  transitorie  Cod.  civ.  per  le  quali 
la  proprietà  del  beni  fu  devoluta  metà  al  posses- 
eore  e  metà  al  primo  chiamato,  dalle  quali  disipo- 
aizloni  Si  desume  anche  che  la  nuOJKà  da  cui  sono 
infette  le  sostituzioni  fidecommissarie  non  è  (nullità 
ladiìcaie  (13). 

Da  tutte  queste  considerazioni  al  rlLeva  che  il  di^- 
vieto  del  legtelatore  non  ha  forza  assoluta  (14)  di 
eliminare  i  fidecommessi  e  tutte  le  conseguenze  di 
•essi,  e  quindi  ben  fece  la  Corte  che  ritenne  che  dai 
magistrati  italiani  possasi  conoscere  delle  questioni 
relative  ai  fldecomdoies&i  istituiti  all'estero  (15). 

La  Corte  passa  a  sancire  l'altra  massima,  per  la 
quale  l'appannaggio  assegnato  ai  cadetti  non  co- 
stituisce un  diritto  reale  sui  beni  del  fidecom  j.e890, 
ma.  solo  un  ciecUito  verso  l'erede  fidecommissarie, 
soggetto  In  Italia,  ove  risiede  il  debitore,  all'imposta 
di  ricchezza  mobile,  quantunque  l'assegno  possa  es- 
ser colpito  all'estero  per  altri  trU)uti. 

Giova  studiare  la  natura  glujidica  dell'appan- 
naggio. 

Neldirltto  feudale  l'indivisibilità  del  fldecommesso 
faceva  si  che  un  solo  membro  della  famiglia  ne 
aveva  iti  pofiseeso. 

Le  donne  ed  1  cadetti  non  avevano  diritto  sul  fi- 
decoilLjQesso.  In  comipenso  potevano  avere  assicurata 
su  questo  la  dote  o  un  assegno  (appaninagglo)  con- 


sistente nel  diritto  di  essem  mantenuto  in  famiglia 
o  di  avere  1  mezzi  per  majiienersi  convenientemen- 
te altrove.  Non  consiste  quindi  l'ao;if)aniiagglo  in 
una  somma  determinata  (16). 

La  natuiTa  giuirklica  di  esso  era  di  diritto  perso- 
nale per  chi  ne  godeva,  di  obbligazione  per  chi  ne 
era  gravato,  di  «  Jus  in  re  aillena  »  -per  la  gasianzla 
sul  fideoomnMseo. 

Ora.  nella  specie  sA  appoese  bone  la  Corte  nel  con- 
siderane l'apipainnagglo  di  un  cadetto  un  credito,  o 
avrebbe  dovuto  la  Corte  considerarlo  un  fldecom- 
meseo  particolare  (17),  seppure  non  si  fosse  dovuto 
oooìsidearare  come  un  onere  reale,  analogo  agli 
antichi  censi  rlservaftlvl  ? 

In  astratto  sarammo  portati  a  considerare  l 'ap- 
pannaggio Montecucooli  come  appartenente  a  que- 
sta ultima  categoria,  senonchè  l'interpretazione 
delle  disposizioni  particolari  del  Codice  Austriaco 
suffragano  l'opinione  deliLa  Cassazione  Romana. 

Il  paragrafo  618  del  Codice  Austriaco  ciie  defi- 
nisce U  «  fidecommesso  di  famiglia  (18)  »,  posto  in 
(i^eQazione  col  paragr.  625  che  fa  IH  caso  In  cui  il 
fldecommesso  di  famiglia  sia  scisso  In  più  linee  e 
col  paragr.  606  che  impone  l'obbligo  a  tutti  1  sosti- 
tuiti di  soddisfare  1  pesi  del  fldecommrssso,  fa  pen- 
sare all'interprete  che  li  testatore  effettivamente 
abbia  voluto  guravare  il  possessore  del  fldecommesso 
di  un  credito  personale  verso  rinvestito  dell'appan- 
nag^rio. 

Ad  ogni  modo,  pur  ritenuto  questo,  che  debba  e 
possa  considerarsi  come  un  vero  e  proj;>f  lo  reddito 
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perocché,  se  Questa  legge  manoa,  ciò  non  i>uò 
cosUtuLre  un  argoonento  per  la  iiiaipplijcalyiiliità 
(ieia'art.  3  lett.  1;  anzi  la  cemna-ta  mancanza 
iimpcorta  per  immadiaita  consegaienza  che  il  Qe- 
giéLMore  non  volle  aver  (rigruando  alle  tassa- 
ziotfii  per  avventura  fatte  <ia  paesi  esteiri,  e 
credè  che  rimiposta  dovesse  senz'altro  esiger- 
si in-dipenden/teonemite  da  qua-ato     altrove  sA. 
fosse  operato,  Se,  dimque,  1  tremila  fiorami  an- 
niui  si  diei)b0!no  da  Fedeorioo     Monteeuccoli; 
se  questi,   oltre  essere  cittaduio  italiano,  è 
residente  im  ItaJ-ia;  se  il  reddito  -che  si  deve 
da  'lui  corrispoaiidere  è  considerato  esistente 
in  Italia;  e  se  tutte  le  contraTie  esser vaz ioni i 
soffio  ònfoiidjate;  consegue  che  i  cen>nati  tremi- 
la florinii  debbono  soggiacere  al!La  tassa  di 
ricchezza  mobile,  e  bene  la  Corte  di  merito 
respimse  la  domanda  del  Montecuccoli,  con- 
fermando fla  senteaiza  deli  primi  giudici. 

Ma  M  ricojnreinte  cai  secooidio  mezzo  del  ri- 
coiTso  sotggùunge,  sempre  all'effetto  di  eso<ner 
rarsi  dall'obbligo  di  pagar  l'imposta,  che  trat- 
tisd  nella  specie  di  un  reddito  fondiario,  per 
la  iragioine  che  l'aippannag'glo  di  cui  si  tratta 


e  del  quade  egli  deve  goderen  non  è  un  sempli- 
ce credito  verso  il  fraitelilo,  ima  un  onere  reale 
d-el  fedecommesso,  una  compartecipazione  ai 
frutti  del  medesinix),  e  quii'idl  sfugge  alla  tas- 
sa di  ricchezza  mobile  che  non  colpisce  i 
redditli  fondiari. -£'  un  assunto  codesto  egual- 
mente infcindato  come  il  primo. 

Infatti,  se  è  indiiscutiibiile  che  il  fedecom- 
messo importa  nel  chiamato  l'effettivo  prodi- 
mento  e  possesso  dei  beai  che  lo  costituasco- 
no,  è  logico  ammettere  che  aUtrl  non  possa 
parteciparvi,  ed  allora  rappan<iiaggao  che  l<t 
istituente  concede  ai  cadetti  non  può  costi- 
tuire che  un  debito  del  possessore  e  quindi 
non  può  originaire  che  im  diritto  meramente 
pereonaile,  e  non  un  diritto  reale;  imperocché, 
come  è  risaputo,  questo  diritto  sta  nella  cosii, 
e  non  può  esistere  quando  la  cosa  appartiene 
tutta  iinitheira  all'istituito  per  goderla  e  tr^i- 
smetterla  poi  ag'li  altri  chiamati  a  norma  del- 
la d'isposizione  testamentaria. 

Sarà  cotesto  diritto  garantito  dai  frutti  dei 
beni  fedecommissarl,  e  sta  bene;  ma  codesta 
garanzia  che  per  altro  accompagna  ogni  cre- 


di Tlccliflzza  moblde,  non  avrel^be  doYuto  la  Corte 
presciAdoro  daU'inda^iiie  di  faito  se  aU 'estero  fosse 
eff«ftUyaJDenite  cozislderato  tale  agli  effetti  tributari. 

Invece  la  conclusione  della  Corte  die.  pmescln- 
deoddo  dal  para^rrafo  158  della  legge  35  ottobre  1906 
e  dalla  N>ota  del  Capitanato  distrettuale  di  Plsino 
che  ritenevano  riscontrarsi  nell'appannaggio  Mon- 
tecuccoli la  natura  giuridica  dell'onere  reale  e  come 
tale  lo  gii&vaTano  di  tributo,  riscontra  in  esso  la 
natura  di  reddito  di  ricchezza  mohide  e  lo  grava 
una  seconda  volta,  sembra  Invero  eccessivamente 
fiscale,  e  se  lodevoli  ci  sembrano  1  orlterii  con  i 
quali  essa  Corte  studiò  la  struttura  ^uridica  del- 
rappanAaggio,  non  altrettanto  pottremo  dire  per 
1  criteri  di  equità  neUa  ripartizione  dei  carichi  tri- 
butari che  informano  la  sentenza 

Aw.    PAULO   G.    BRENNA. 

Chiose  alla  precedente  nota. 

(1)  L'art.  13  della  legge  34  agosto  1877  che  ripro- 
duce, salvo  Lievissime  modificazioni  ed  aggiunte  sul 
domicilio  di  pagamento  degli  stabilimenti  commer- 
ciali e  Industriali,  l'art.  10  della  legge  14  luglio  1^64, 
dice  :  «  Il  cittadino  che  dimora  all'estero,  per  regola 
deve  l'imposta  In  quel  Comune  nel  quale  aveva  la 
sua  principale  abitazione.  Lo  straniero  è  tenuto  a 
pagare  l'imposta  là  dove  ha  la  principale  sua  abita- 
zione nello  Stato.  Se  non  ha  dimora  nello  Stato,  si 
avrà  per  dimora  il  luogo  dove  la  reddito  è  prodotto 
o  dove  sta  la  cassa  obbligata  al  pagamento,  o  dove 
è  tassato  U  suo  debitore  per  proprio  conto  ».  Questo 
articolo  poi  va  irlcollegato  colle  disposizioni  dell'ar- 


ticolo 3  della  legge  stessa  che  dice:   «  Ogni  inUi- 
vlduo  od  ente  morafle  sia  dallo  Stato  che  straniero 
è    obbligato   all'imposta   sul    reddito   di   ricchezza 
mobUe  che  ha  nello  Stato  »  e  all'articolo  3  legga 
citata  lettera  /  «  ed  in  generale  ogni  specie  di  red 
dito  non  fondarlo  che  si  proiluce  nello  Stato  o  che 
sia  dovuto  da  persona  domiciliata  o  residente  nello 
Stato  è  considerato  reddito  ili  ricchezza  mobile  •. 
(3)   Vedi   Studio  sulla  legge  c'éTl'imposta    di   rio 
chezza  mobile.   Voi.   I,  pag.   90.    Roma,   Tipografìa 
della  Camera  1883  —  Ayv.  Oronzo  Quarta:   «  Il  mi 
nistro  delle  finanze  accettò  le  modiflcazloni  imiMi 
ste   dalla  Commissione  della    Camera  non   perchè 
le  credette  del  tutto  conformi  al    principi i   della 
scienza,  ma  perchè  esse  miravano  a  fare  entrare 
un  maggior  prodotto  nelle  casse  dello  Stato  ». 

(3)  L'imposta  di  riccli.  mob.,  Milano*  Hoepll,  189^. 

(4)  Non  è  conforme  ai  principil  del  diritto  nò  alle 
consuetudini  internazionali  a&soggettare  gli  stra- 
nieri alle  contribuzioni  straordinarie,  prestiti  for- 
zati, contiribuzloni  di  guerra,  etc.  Vedi  Dichiarazione 
tra  la  Francia  e  l'Italia  14  nov.  1878;  Trattato  3  lu- 
glio 1878  tia  la  Gran  Bretagna  e  U  Portogallo;  tra  gli 
Stati  Uniti  e  la  Francia  14  nov.  1878. 

(5)  L'imporre  una  tassa  per  U  soggiorno  dello 
^rainlero  è  un  fatto  assai  frequente  nelle  legisla- 
zioni passato.  Ne  fu  l>m>posta  una  da  Enrico  III 
nel  15»7  che  durò  sino  al  tempi  di  Luigi  XIY.  In 
Sassonia  tuttora  esiste  la  legge  30  noT.  1784  che 
assoggetta  ad  Imposta  speciale  gli  stranieri  ivi  re- 
sidenti da  oltre  un  anno. 
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dito,  essendo  i  beai  del  debito-re  sogg-etti  tutti 
alle  a?noni  creditorie,  non  ha  virtù  d;i  mutare 
r indole  di  queJi  dirAttx),  ohe  è  e  rimane  un  di- 
j'itto  fti  ohbliigazione,  in  un  diritto  in  re,  che 
prt\>uppone  essen^iia-lnieinte  il  concetto,  come 
si  è  accennato,  che  la  cosa  sotto  un  qu'alu;n- 
rnie  aspetto  debba  appairtenere  a  chi  ne  è  in- 
ves  ito. 

Né  a  sostenere  la  comipairtecipazàO'ne  posso- 
no iinvocairsi  il  tes/Umeaito  del  1768  e  le  leggi 
austriciclie,  perchè  queste  e  Tailti-o  non  sorreg- 
gono  la  oeoniata  tesa. 

Non  il  tcstaoniento,  peirchè  la  Corte  con  lin- 
sàndacaibiJe  giudizio  affeinmò  che  in  esso  non 
vi  eira  clausola  che  attóorizzafise  'l'idea  detlia 
compartecipazione..  Ma,  se  pur  si  potesse  di- 
scuterne davanti  a  questo  Supremo  Coiliegiio, 
m  torto  <ied  rioorrenn^e  sainehbe  .maniifesto;  in- 
ciuianitochè  il  Monteciuocodi,  lungi  dal  chiama- 
rle i  cadetti  aslila  coinpairt<eci,pazijone  del  fedè- 
conunoieeeo,  diispoeie  invece  ohe  fosse  obbldgx) 
<iel  possessore  paigaor  Loro  qoKititronula  florùni 
anmufl,  o  Canecmòila,  seoonido  che  fiossero  più  o  un 
solo  lì  contemplò     quindi  facendo  dell'asse- 


gno un  carico  al  possesso-re,  che  iritenne  debi- 
tore 'pepsonale  verso  i  medesdnnl  E  non  pote- 
va essere  altrimienti  senza  snaturarsi  l'istitu- 
to del  fedacommesso,  till  cui  cairattere  essen- 
ziale, oltre  ailia  inalienabdlità  dei  benà  pea*  con- 
seguiire  il  fine  delila  continua  tirasniifiisiòne, 
è  quello  della  indivislbilutà  dei  beni  stessi. 

E'  vero  che  nel  cen<na.to  testamentto  esiste 
l'aTticolo  nono  così  concepito:  «  Tuteli  quelfli 
che  abbnaccefrannio  lo  stato  ecclesiastico  deb- 
bono essere  esclusi  dai!  fedecommesso;  benin- 
teso pei'ò  che  i  preti  secollainì  dovranno  parte- 
cipare all'ajppannagglo  fissato  all'aiTticolo  set- 
timo »;  ma  cotesrt»  articolo  nono  non  importa 
una  corotpaptecipazione  aà  fiputiti  dei  beni  fide- 
oomm'issarl,  ma  solo  una  comipartecipazdone 
ad  disposto  a,ppanina;gglo;  il  che  esclude  la 
tesi  cne  il  testatore  voile  chianiare  i  cadetti 
dn  un  dirlitto  eguaile  a  quelJlo  oonfeaiito  all'in- 
vestito del  fedseoommesso,  quantunque  in  pax)- 
poTzioni  diverse. 

Non  le  leggìi  austriache,  le  quali,  pur  fuga- 
codonente  lette,  nen  sconoscono  punto  tajuto 
^'elemento  del'la  imalienahilità»  quanto  ra.ltPo 


(8)  n  ^lirltto  di  "ailblnagglo  n^la  sua  origina  rap- 
presentala, uiì  corrispettivo  per  la  protezione  che 
il  cittadino  acquistava  sul  forastlero  (alibi  natus), 
protezione  dalla  quale  derivava  un  diritto  analogo 
■al  mundio  e  quindi  11  difritto  di  pretendere  il  -erui- 
driglldo  in  caso  di  offesa  dello  straniero  da  parte 
d&  altri.  Tutto  ciò  sta  a  ddmostrare  che  esistevano 
tra  protettore  e  straniero  una  serie  di  rapporti, 
anche  di  indole  civile,  Il  che  dà  una  certa  glustl- 
Hcazione  storica  al  diritto  di  albinaggio  e  di  sog- 
giorno • 

(7)  La  O.  Centrale,  15  maggio  1903,  Riv.  Trib. 
yfil.  1903,  685,  ritenne  che,  quantunque  tosse  tas- 
sabile l'assegno  che  una  ditta  avente  sede  nel  re- 
gno corrtisponidie  ad  un  commesso  viaggiatore  re- 
sidente all'estero,  fosse  altresì  tassabile  la  fab- 
bricazione di  un  m^rce  fabbricata  nel  regno, 
ma  sottraendo  all'invposta  quella  parte  del  red- 
dito che  è  propnlo  del  commercio  fatto  all'estero. 
Cosi  la  Commissione  •ritenne  il  29  dicembre  1900, 
su  ricorso  Rimlni  Lazaronl:  Che  il  reddito' rlsul- 
tan/te  da  un  atto  pubbliico  stipulato  all'estero  non 
può  rlteneonsi  come  esistente  nello  Stato  ai  sensi 
dell'art.  3  lett.  a  della  legge  24  agosto  1875,  ©ol  per- 
chè sia  staito  registrato  ned  -pegno. 

(S)  La  Corte  d'Appello  di  Napoli  28  die.  1900,  Fi- 
nanze contro  Napoli  Nola  Balano,  ritenne:  Una 
Società  costituita  aU'estero,  che  al/bia  bensì  l'og- 
getto principale  deUa  sua  impresa  nel  Regno,  ma 
non  pure  nel  Regno  la  sede  principale  non  può 
considerarsi  nazionale  al  termini  dell'art.  230  Co- 


dice di  Comm.,  e  conseguenteinente  non  sono  sog- 
gètti alla  imposta  di  ricchezza  mobile  gl'interessi 
delle  oibbligazionl  che  tale  Società  ha  emesso  e 
collocato  airestero. 

(9)  La  Cassazione  di  Roma  stessa  U  21  febbraio 
1903  in  sede  di  delibazione  ritenne:  Che  nel  giu- 
dizi di  cbelibazlonie  deve  negarsi  l'esecuzione  ad  una 
sentenza  estera  quando  contenga  in  sé  stessa  dispo- 
sizioni contrarie  all'ordine  pubblico  o  al  diritto 
pubblico  interno  del  Regno,  ma  non  quando  vi  sia 
solo  posBibllità  o  presunzione  che  alunni  effetti  ese- 
cutivi del  giudicato  vengano  ad  esser  contrarli 
all'ordine  pubblico.  Quindi  non  può  negarsi  forza 
esecutiva  ad  una  sentenza  estera  sol  perchè  vi 
eia  pericolo  che  da  una  determinata  esecussione  di 
essa  possa  venire  a  ricostituirsi  un  fldeoomiiiesso 
vietato  dalla  legge  del  Regno  (Foro^  I.  321). 

(10)  Vedi  Calisse,  Storia  del  dr.  Ital.,  Voi.  Ili,  Fi- 
renze, 1891. 

(11)  Per  lo  spirito  della  legge  abditlva  nnUa  sap- 
piamo riportare  di  nuegUo  che  la  bellissima  sen- 
tenza della  Corte  d'Appello  di  Genova  23  gennaio 
1877  (Trib.  Mll.  VI,  785)  che  dice  :  «  Con  questa  di- 
sposizione, la  legge  intese  evidentemente  di  rendere 
impossibile  qualunque  trasmissione  di  beni  per 
più  di  un  grado  di  successione,  e  ciò  in  vista  di 
due  scopi  eguaimente  importanti  d'ordine  pubbli- 
co; l'uno  di  mantenere  libera  La  proprietà  fondiaria 
dai  vincoli  che  ne  incepperebbero  la  libera  dispo- 
nibilità con  danno  inestimabile  del  commercio  o 
dell'agrlcoltuira;  l'altro  di  non  concedere  alla  vo- 
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dell'esclusivo  f^odimento  dei  beni  nel  posses- 
sore. Eìstste  in  eflétti  nel  codioe  cdviile  4lalla 
oazione  ausUiaca  il  para^rraXo  618,  in  cui  è 
daUo:  «  Il  fedecomsnesso  (di  famiglia)  è  una 
dlfii>o&izione,  in  di  cui  forza  (luaJcbe  ixatrì- 
moDco  si  dichiara  quai  sostanza  inaliienaJt>lle 
deUa  famiglia,  a  Savore  di  tutti  i  successori 
del  casato  o  almeno  di  molti  di  esso  >.  La  ina- 
lienabilità, dunque,  è  ammessa,  e  la  si  desu- 
me anche  da  altjri  paragrafi  che  seguono.  Né 
questa  inatoenai>i3i4A  vien  meno  per  efletto 
dal  paona^rafo  635.  in  cui  è  prescritto:  «  Il 
poGsessore  dei  fedeoom messo  può  aggravar  di 
debiti  la  terza  parte  dea  beni  fldecommàssarf, 
o.  se  il  fldecommesso  consiste  in  capitale,  può 
(tìEVOfve  deila  tettai  parte  di  esso  »,  iginperoc- 
ohe  la  oennata  distrazione,  permessa  col  con- 
senEO  liei  giudice,  il  che  importa  già  per  sé 
un  vincalo,  si  ammette  evidentemente  aJlo 
soopo  di  conservas^^  e  mìglk)ra9ie  i  beni  fide- 
conmiissari.  come  bene  ebbe  ad  osservare  La 


Corte  di  merito,  e  non  pure  per  soddisfare  I 
debiti  propri  del  possessore. 

L'escflusjvo  godimento  dei  beni  non  é  esipros- 
samente  riconosciuto  ed  é  tassativamente  san- 
cito dal  paragrafo  631,  ove  è  scritto:  <  D  pos- 
eeesone  del  fedeoommesso  ha  tutti  i  diritta  e 
gU  obblighi  dev'avente  la  proprietà  utile.  A 
lui  competono  tutti  gii  u-*àii  derivanti  dai  beai 
fldecommissari  e  dajraccessione,  ma  non  -la 
sofifcanza  >. 

Qpa,  se  da  un  lato  iJ.  codice  eustriaoo  rioo- 
nosce  tanto  la  inalienabilità,  quanto  resclusi- 
vo  godinìento  dei  beni  da  paorte  «1e4  solo  pos- 
sessore, e  non  v*ha  di3|:o£izìooe  alcuna  che 
accenni  agli  appannaggi  stessi,  è  un  fuor 
d'opera  invocare  iJ  detto  codice. 

Senotibché  xl  ricorpente  insìste  richiaina?)dQ 
l*ullin^  palle  dell  pajnagrafo  631  anzi  cannato. 
i  paragiPaft  250,  228  e  253  detta  Partente  inope- 
rfaJe  del  24  agosto  1854  ed  infine  una  Note  del 
Ga(pitanato  distnttuale  di  Pàsino  ki  data  2a 


kmtà  dell'uomo  oMoib  tomba  vtn  potere  inooDciliar 
Mie  con  le  odiente  teorie  sol  diritto  encoesaorio. 
quale  sarebbe  queUo  di  togliere  all'erede  la  facoltà 
di  disporre  per  testamento  delle  cose  sue,  e  di  soit- 
trarre  Teredità  al  provviiio  impero  della  legge  In 
caso  di  mancanza  di  testameoto  -. 

(19)  Ed  infatti  l'aJtotizlone  precedette  la  riTolu- 
zioDe  politica. 

(13)  Il  Ricci,  Dr.  Civ.,  voi.  IH,  pag.  569,  ritiene  che 
neUa  sostituzione  fidecommlasarla  sia  sempre  sot- 
tintesa la  sostituzione  Tolgare.  La  sostituzione  fide- 
commissariA,  e^  dice,  è  colpita  da  nullità,  ma 
questa  non  si  estende  alla  istituzione  die  conserva 
perciò  tutta  la  sua  efficacia;  laonde  l'erede  o  il 
legaiario  gravato  di  restituire  reredltà  o  il  legato 
sarà  vero  erede  o  legatario,  e  si  riterrà  essere  non 
scritto  l'onere  della  oonserraziooe  o  restituzlonOL 

:i4)  A  differenza  di  altri  legislatori,  quale  il  legi- 
slatore francese,  per  il  quale  il  dlTfeto  è  assoluto 
(art.  5  e  896  Cod.  francese. 

(15)  Anche  rOHrl  opina  cosi  (Dr.  Int.,  pag.  877, 
Soclet.  Ed.  Llh.  1902).  La  questione  che  ci  preoccu- 
pa non  è  una  questione  di  capacità  giuridica  per- 
sonale a  cui  ri«nuu\lo  debbasl  ricorrere  alla  ■  lex 
personae  -,  ma  è  una  questióne  di  ^rdlne  sociale 
territoriale. 

Quindi  anche  im  francese  a  parere  nostro  potreb- 
be ordinare  un  fldecommesso  determinando  la  se- 
rie degli  eredi  chiamati  a  raccoglierlo  quando  i 
beni  ereditari  si  trorino  in  un  paese  ove  tale  isti- 
tuzione è  possibile. 

(16)  Le  costituzioni  di  Vittorio  Amedeo  II  affi- 
davano la  desii^azione  della  somma  al  Seoato;  a 
Na4)Qli,  per  consuetudine  il  diritto  del  cadetti  con- 


sisteva neU'usQlrutto  deUa  legittima    (Vedi  CaUsse. 
op.  cit..  voi.  Jiy.  -    - 

(17  II  fldecommesso  particolare  è  definito  dal 
Cardinale  De  Luca,  op.  di.,  pa«.  3011  :  •  Si  distingue  il 
fldeconunesso  univereale  e  particolare  per  rtiverfi 
effetti,  li  quali  risultano  più  da  una  specie,  cht 
dall'altra,  e  partloolanniente  per  la  detrazione  della 
Trebdlianlca  (•  la  trabelllanica  è  una  imagine  della 
legittima  concessa  all'erede  ancorché  eE^nneo  e 
che  sia  gravato  di  restituire  ad  altri  l'eredità  per 
fldecommeaso,  e  comprende  la  quarta  parte  di  do 
che  resta  deUa  ipbba  da  resUtuijrsl  al  fldecommkr 
«ario  universale,  detratti  prima  non  solo  i  debili, 
ma  anche  1  legati,  chò  non  si  detraggono  per  la 
legittima  ».  Vedi  De  Luca.  op.  cu.,  pag.  307)  la 
quale  cade  nelli  fldecommessi  universali,  ancor- 
ché non  sia  tatto  l'inventario,  senza  il  quale  la 
stessa  o  la  falcidia  noìi  cade  nelli  fldecommessi  par- 
ticoiad^  >. 

(18)  A  Illustrare  il  concetto  dell'unlversaUtà  ed 
unità  del  fldecommesso  di  famiglia  giovino  le  pa- 
role di  un  vecchio  commentate»^  del  Codice  Au- 
striaco, il  giureconsulto  Gioaccliiiio  Basevl  (MUano. 
1851.  Otmim.  Cod.  Austriaco,  pa^.  215)  che  spiega  lo 
spirito  d^ 'istituzione  del  fldecommesso  famigliare 
come  quello  di  tenere  unite  ed  inalienabili  le  so- 
stanze ilella  fami^riia  nella  Mnea  maschile^  il  •  che 
non  può  ottenersi  passando  il  fidecommesso  nelle 
femmine  che  vanno  in  famiglie  diverse  e  genenuio 
prole   di  altri  casati  •. 

U  fldecommesso  può  passare  in  una  femmloa 
solo  coll'approvazione  sovrana  e  nei  casi  del  pars- 
grafo  636.  cioè  estinu  la  linea  maechUe,  per  poi 
esMT  trasmesso  ai  discendenti  maschi  di  lei. 
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fébbmlo  1903;  ma  tutti  cotesti  paragrail  e 
Nota  nulla  m^ttctno  In  essere  a  sostegno  della 
tesi  di  lui. 

L*ultisna  ipaorte  del  para^nnafo  631,  in  f aita, 
iviente  risolve,  ricopda{n<do  che  iil  possessore 
del  fe^eoommesso  deve  sopportarne  tutti  1 
pesa.  Il  para^rraiò  250  nion  oomitibene  che  la  dd- 
Ghitarazione  di  non  appatrteoeire  gli  assegni 
peor  aMinaati  ai  pesi,  di  cui  deve  Llbemansi  jSl 
fldecommesGO  mediaiitie  successive  restràzio- 
nii,  e  daiifla  medesàma  non  è  leoàto  rìoavaie  il 
concetto  déMa  realllà.  del  diriito  di  appanixaig- 
gào,  di  una  conMpaartecipazione  ai  frutti.  I  pa-_ 
■ragrafì  228  e  253  poi  non  definiscono  l'indode 
deU'appannagt^o;  essi  invece  stanno  a  sailva- 
goiardaire  i  beni  fìdeccffamissairi,  obbllirando  jH 
cumaftore  di  difendere  i  dirigiti  dei  chiaania<ti,  vi- 
gBdire  aBa  conservazione  de>l  patrimonio  e  di 
riferire  al  Giudice,  ove  per  tempo  notevole 
fosse  trascinato  11  pagamento  dei  debiti  flde- 
commissaxl  e  le  Imposte  Inerenti  aH  fldecom- 
messo.  La  Nota  infine  del  Gaipitanato  rion  può 
sptesaire  influenza  di  sorta;  imperocché,  se  le 
autorità  austriache  hanno  creduto  di  ritenere 
onere  del  fidecomn>esso  l'appannaggio  e  coil- 
pórAo  di  imposta  in  base  ad  paragrafo  158  della 
lagffe  25  ottobre  1896,  non  è  una  ragione  suf- 
ficiente coteeta  per  gualificare  ìi  detto  appa>nr 
nagglo  datile  autorità  italiane  come  un  red- 
diito  fondiario,  che  scilo,  quailiflcandosi  tale, 
potrebbe  sfu^pire  all'applicazione  deUa  tassa 
di  nicchezza  .mobile,  che  «oilpisce,  come  si  sa, 
anche  ì  crediti  gaianiiti  da  ipoteche. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  giiu^nc  1906,  n.  525 

Basile  Pres.  —  Setti  Est. 

Zeiwiefti  e  Confrademiita  di  Anagni  (aw.  A. 
Sandrini)  contro    Pompi  (aw.    T.   Ambra- 

seUi). 
I 

Non  ancora  scaduti  i  termini  per  ricorrere 
in  Cassazione,  si  può  rinunciare  al  ricorso 
già  spor  o  e  interporrle  un  altro  (1). 

In  tal  caso,  se  il  ricorrente  è  ammesso  al  ara- 
tuito  patrocinio,  non  gli  occorre  un  nujovo 
decreto  per  rinnovare  il  ricorso  (2). 

Il  ricorso  proposto  in  termine  contro  una 
delle  parti  è  valido  anche  di  fronte  alle  al- 
tre, trattandofi  di  controversia  indivisibi- 
le (3). 

Gli  Enti  morali  di  beneficenza  non  hanno  bi- 
sogno, egualmente  che  i  tutori,  di  autoriz 
zazione  a  stare  in  giudizio,  quando  si  tratta 

.  di  azioni  possessorie  o  di  questioni  relative 
al  conseguimento  delle  rendite  (4). 

Allorché  occorra  V autorizzazione  a  stare  in 
giudizio,  Vautorità  giudiziaria  è  tenuta  a 
prefiggere  agli  Enti  morali  convenuta  un 
termine  per  conseguire  V  autorizzazione 
stessa,  sospendendo  frattanto  di  provvedere 
sul  merito  (5). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  sulla  ammissibili- 
tà dei  ricorsi.  La  sentenza  in  esame  fu  denuin- 
ciata  tanto  dalla  Confraternita,  cjuanto  dal  suo 
Camenlenigo,  sig.  Zeppieri,  con  d,ue  distinti  li- 


—  (1)  Qufista  massima  ci  sembra  evidentissima.  Na- 
turalmente la  rinuncia  al  primo  rioonso  deve  eesere 
accompagnata  daUa  «spressa  riserva  di  produrne 
un  secondo,  come  si  è  verificato  nella  specie  decisa 
dal  Supremo  CoUegio.  Ciò,  tuttavia,  mon  parve 
esatto  alla  Cass.  Napoli  11  mairzo  1875,  Legge  1875, 
1,  501  :  ritenne  cotesta  Corte  che  la  rinuncia  al 
primo  ricorso,  anche  se  accompagnata  dall 'indicar 
tasi  riserva^  fa  acquistane  forza  di  cosa  giudicata 
alla  sentenza  di  merito,  perchè  (cosi  si  espresse)  la 
rinuncia  precede  la  riproduzione  del  ricorso,  e  la 
lite,  spenta  per  volontaria  rinuncia,  non  risorge. 
Velasi,  però,  in  contrario  Cass.  Palermo  li  di- 
cembre 1883.  Foro  cat.,  IV,  209,  e  quello  che  scrive 
E.  CABERLOTTO,  in  Digesto  Italiano,  voce  Cassa- 
zione e  Corte  di  cassazione,  n.  446. 

Se  si  può  reiterare  un  ricorso,  tanto  più  si  può 
ovviane  con  una  nuova  notificazione  in  regola  alle 
nullità   tncoirse  nella  notiflcazione  di  un    ricorso. 


Cfr.  in  ipiToposiito  Cass.  Napoli  9  ottobre  1904,  Legge, 
1905.   pajJT.  37. 

—  (2)  Mia  diamine!  Come  si  fa  a  discutere  di  ciò 
dinanzi  ad  una  Corte  Suprema?...  Il  gratuito  pa- 
trocinio, una  volta  eoneesso  per  una  determinata 
causa,  vale  sino  ad  esaurimento  della  causa  stessa, 
saive  limitazioni  espresse.  E'  stato  ritenuto  die. 
concessa  la  gratuita  clientela  da  una  Corte  di 
cassazione  regionale,  il  medesimo  beneficio  inteii- 
desi  accoi^tato  per  irlcorrere  alla  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma,  ove  ne  sia  il  caso  per  ragioni  di 
competenza:  cfr.  Cass.  Roma  23  gennaio  1905,  in 
cruesta  Raccolta,  1905,  pag.  193. 

—  (3)  E*  ben  gdjusto,  e,  finché  U  ricorso  non  è  noti- 
ficato a  tutte  le  parti  interessate  4d  opporsi  all'an- 
nullamiento  della  sentenza  denunziata,  neppur  de- 
corre U  termine  pel  deposito  delle  carte  lìi  can- 
celleria (Cass.  Torino  4  maggio  1906,  Giur,  tor.,  1906, 
821). 
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corsi,  notiflcatii  ab  initio  ael  30  novembre  1906. 

Ma  questi  ricorsi  non  v^duiero  consegnati 
alla  Canoelleria    della.  Corte  n«l  termine  di 
giorni  30  (art.  526,  527,  proc.  civ.),  e  quindi 
erano  divenuti  inammissibili  (art.  528). 

Alloira  i  ricorrenti  intesero  eliminare  il  vi- 
yÀo  legale,  in  cui  erano  incorsi,  rinunciiando 
ai  non  pi  Ci  sostenibili  i  ricojsi  lin  virtù  di  man- 
dato speciLaiLe  del  4  gennaio  1906,  con  riserva  di 
propome  altri  due;  il  che  fecero  con  atti  con- 
temporanei dello  stesso  giorno  4  gennaio  1906. 
notiflcandoU  alle  parti  e  conseignandoJi  alla 
Cancelleria  il  23  di  detto  mese. 

A  dir  vero  il  sig.  Procuratoire  GeneraiLe  nelle 
sue  conclusioni  ha  negato  che  questo  deposi- 
to (art.  527)  sia  avvenuto  —  ma  ciò  è  stato  ef- 
fetto di  un  equivoco  derivato  da  un  eorrore  ma^ 
teriale  del  Cancelliere  —  il  quale,  invece  di 
anìiotare  la  avvenuta  consegna  del  23  gennaio 
sul  nuovo  ricorso  cotmie  si  usa  (oltre  che  su 
l'apposito  registro),  La  eb-be  ad  a;nnotare  sul 
primo  ricorso  del  30  novembre  1905  rinuncia- 
to :  errore  che  non  è  disconosciuto  dalla  con- 
li'oricorrente,  e  che  riesce  io^aiese  dai  ccnlron- 
to  delle  date  aip<poste  agii  atti,  e  dcille  anno- 
tazioni sui  negistri  di  oanceLlerda  (art. '527  ul- 
timo allinea). 

Ciò  pitemesso  la  signoira  Pomni  resistente 
accusa  tiale  procedimento  di  irregolarità,  e  so- 
stiene che  i  due.  ricorsi  4  gennaio  1906  sono 
inajnmissiibiili  per  3  onotàvl  : 

a)  Si  dice  ohe,  essendo  inammissibile  i  ri- 
corsi 30  novembre  1905,  perchè  non  depositati 
(art.  528),  cosi  lo  sono  i  nuovi  due  per  la  ra- 
gione che,  «  'la  iparte,  il  cui  ricorso  fu  dichia- 
rato inaromissibdile,  non  può  riproporlo  »  (ull. 
al.  dello  stesso  art.  528). 

Ma  questo  è  un  argomentare  erroneo.  La 
dichiarazione,  di  cui  nella  legge,  deve  essere 
emessa  dal  magistrato  competente:  la  Corte, 
non  altri,  può  faiPe  simile  dichiarazione,  né 


sono  amimesse,  come  pare  voglia  la  resistente, 
le  dichiarazioni  automatiche  risultanti  dalla 
cosa  stessa  —  o  dall'evidenza  pretesa  di  detta 
inammissibilità.  E  allora  il  ragionamento  ov- 
vio da  farsi  è  questo  :  finché  la  dichiarazione 
di  inammissibilità  non  sia  stata  pronunciata, 
per  l'articolo  528  può  sempre  prodursi  un  nuo- 
vo ricorso  per  ovviare  alle  nullità  in  cui  sia 
eventualmeonte  caduto  il  ricorso  primo,  sal- 
va la  tempestività  di  cui  in  appresso. 

Ora,  nella  fattispecie,  la  riproduzione  dei 
ricorsi  venne  effettuata  non  solo  prima  che  in- 
tervenisse qualsitfisi  dichiarajuone  di  irriicevi- 
bilità,  ma  prima  ancora  che  la  controparte 
presenta.sse  controricorso,  ed  anzi  prima  an- 
cora dhe  si  costituisse  in  (giudizio,  rebus 
adhuc  integris;  ed  è  assurdo  in  tale  ipotesi 
parlare  di  diritti  quesiti! 

Né  pure  è  censuTabile  la  forma  seguita.  Pri- 
ma si  revocarono,  col  mandato  ad  hoc,  i  due 
primi  ricorsi  con  riserva  di  riprodurli  —  e  si 
notificarono,  contempcraineamen.te  aEa  revo- 
ca., altri  due  ricorsi,  consegnandoli  in  tempo 
alla  Cancelleria.  E'  principio  fondamentalle 
della  legge  di  rito  (art.  58)  che  un  atto  nuUo 
può  sempre  rinnovarsi  finché  non  siano  cadu- 
ti li  terimini  «perentori  per  farlo  :  ed  è  logico  e 
giuridjico  che  un  atto  valido  possa. andare  a 
sostituire  un  atto  nullo,  debitamente  e  tempe- 
stivameaite  revocato. 

b)  Si  dice  .in  secondo  luogo  che  i  ricorrenti 
Zepipieri  e  Confrateniita,  ammessi  al  gratui- 
to patrocinio  con  decreto  16  novembre  1906, 
non  potevano  valersi  dello  stesso  decreto  per 
produrre  i  nuovi  ricorsi  4  gennaio  1906,  dopo 
la  revoca  di  quelli  del  30  novemibie  1905. 

Ma  le  cose  dette  rispondono  anche  qui  alla 
ingiusta  censura.  Le  cose  erano  ancora  inte- 
gre e  la  situazione  giuridica  non  era  cambia- 
ta qiuando  si  riprodiussero  i  (ricorsa  del  4  gen- 
naio, e  quindi  la  concessione  del  decreto  per 


—  (4)  A  riguardo  dei  tutori,  fu  ritenuto  non  esser 
necessaria  Tautorlzzazlone  diel  consiglio  di  fami- 
alfa  perchè  il  tutore  dieUa  donna  maritata  inter- 
detta possa  richiedere  in  giudizio  LI  pagamento 
dello  spillatico,  che  fa  parte  delle  rendite  dotali 
a  costei  spettanti  (Caas.  Torino  29  luglio  1885,  in 
La  a  tur.  sul  Cod.  clv.^  Roma,  Ripamonti,  1893,  sotto 
l'art.   296). 

Le  ragioni  per  cui  agli  Enti  morali  non  si  con- 
cede, di  regola,  di  promuover  liti  senza  l'autoriz- 
zazione superiore,  si  trovano  specificate  nella  de- 
cisione 32  lu«^lio  1904  della  IV  Sez.  del  Cons.  Stato, 
In  Riv.  univ.  1904,  3,   131. 


—  (5)  Più  che  questa  prefissione  di  termine,  la  qua- 
le talora  non  raggiunge  lo  scopo,  a  noi  sembrerebbe 
più  connetto  e  più  seccoido  legge  che  l'attore  dovesse 
rioorjieire  alla  superiore  autorità  amministra 'iva, 
onde  ecciti  l'Ente  morale,  convenuto,  a  decid«rsl 
sulla  convendenza  o  meno  di  sostenere  la  lite.  Ter- 
t  amen  te  urta  col  nostro  diritto  costituito  che  l'au- 
torità giudiziaria  abbia  potestà  di  prefigge pa  un 
termine  all'autorlità  ammiuistrativa  i>er  esplicare 
una  qualsiasi  azione. 

Nei  sensi  della  sentenza  che  commientiamo  v  g- 
irasi.  da  ultimo,  A.  Traili  25  novembre  1904,  In  Foro 
Puglie,  aimata  1905,  pagina  16. 
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i  ricorsi  del  30  novembre  valeva  anche  per  1 
nuovi,  e,  non  cambiate  1-e  co!»e  per  la  tenipestd- 
vità  del  ricorsi,  non  sarebbe  stata  ffiustiflcata 
un'ull.eriore'  domanda  di  gratuito  patrocinio. 
Per  le  stesse  ra^icftii  non  erano  necessario  un 
nuovo  mandato  ed  una  nuova  autoirizzazlane. 
e)  Si  dice  infine  che  i  nuovi  ricorsi  4  geai- 
naio  190G  sono  inamjnissLbili  anche  per  la  dCh 
correnza  infruttuosa  dei  30  giorni  ocH'Cessi  per 
ricorrere. 

La  censura  gui  avrebbe  fondamento  se  a 
tutte  due  de  pairti  in  causa  —  Pomipi  e  Ambro- 
setti  — ,  con<tro  le  quali  i  ricorsi  furono  pre- 
sentati, la  sentenza  fosse  stata  notificata,  op- 
pure se  la  sentenz4i  stessa  fosse  stata  da  loro 
notificata  agli  altri. 

Invece  l'Ambrosetti  (iiuseppe,  marito  'e  de- 
bitore pigm orato,  non  notificò  mai  la  sentenza, 
epperò  la  notifica  del  nuovo  ricorso  fu  nei  ri- 
guardi suoi  tempestiva  e  quindi  perfetta. 

Tìrattandosi  di  una  questione  di  legittimazio-  < 
nie  della  capacit-à  personale  di  una  delle  palati, 
questióne  essenzialmente  indivisibile,  è  evi- 
dente che  la  proponibilità  dea  gra vaine  contro 
di  una  è  comunicabile  alle  altre,  noffi  poten- 
diosi  aimmettere  la  possibidità  di  ritenersi  lo 
stesso  giudizio  valido  ed  invalido  oo«nteimpo- 
raneameate. 

Né  è  esatto  il  dire  che  l'Ambrosetti  fosse  in- 
dicare nte  rispetto  alla  sentenza!  Egli  era  il 
debitoa^  contro  cui  si  agiva  e  poteva  avere 
molte  ragioni  per  ricorrere  da  una  sentenza 
emessa  in  un  giudizio  in  cui  eg:U  era  parte. 

Quindi  la  e(?cezione  di  ina-mmissi'biMtà  nei 
suoi  tre  mezzi  appare  infondata. 

In  merito.  La  sentenza  denuncLata  non  può 
sfuggire  alla  censura  del    Supremo  Collegio. 
Le  critiche  che  col  1.  e  col  2.  mezzo  le  si  fan- 
no riguardano   la  falsa  applicazione  dell'ar- 
ticolo 36  della  legge  17  luglio  1890,  e  3,  lette- 
ra d.  di  qnella  18  ilu.glio  19ai.  E  -in  verità  l'er- 
rore della  sentenza  è  evidente  sotto  due  aspet- 
ti. Prima  di  tutto  non  è  erronea  la  distinzione 
che  i  ricorrenti  fanno,  sull'esempio  dell'arti- 
colo 296  codice  civrle  relativo  ai  tutori,  circa 
la  necessità  o  meno  dell'autorizzazione,   nel 
caio  in  cui  occonra  promuovere  in  genere  a- 
zloni  in  giudizio,  e  quello  in  cui  si  tratti  di 
azioni  possessorie  o  di  conseguire  delle  ren- 
dite. In  questo  secondo  caso  l'aut ori zz azione 
non  occorre  e  la  distinzione  espressa  nell'ar- 
ticolo 296  deve  ritenersi  presupposta  dal  citati 
articoli  36  lettera  /i,  e  art.  3  lettera  d,  delle  ri- 
cordate l€^gi,  perchè  è  illogico  che  per  con- 


seguire le  proprie  rendite  (le  quali  sono  iscrit- 
te nel  bilancio  dell'Ente  morale  e  approvate 
dall'autorità  tutoria),  per  citare  \m  inquilino 
moroso,  un  canonista  che  -non  paga,  un  asso- 
ciato per  la  prestazione  del   suo  contributo, 
debba  l'Ente  convocare  la  sua  assemblea  raj)^ 
presentativa.  pubblicare  la  sua  deliberiizione 
•per  8  giorni,  inoltrarla  per  varie  vie  aJla  Com- 
missione Provinciale  di  assistenza  e  benefi- 
cenza pubìblica,   ed  attendere  ttnflne   quelle 
omologazioni  che  gi ungono  sempre  tardiva- 
mente.  Con  ciò  si  circonda    rEJnrte  morale  di 
taH  pastoie  da  renderne      l'amministrazione 
Lenta  e  ineifìcace,  diftlciUe  il  normale  funzio- 
namento e  ingombrante  il  suo  moto. 

In  secondo  luogo  poi  si  è  dimenticato,  óM\ii 
sentenza  in  esame,  che,  se  l'Ente  Confraternita 
era  convenuto  in  giudizio,  non  potevasi  prov- 
vedere di  autorizzazione  preventiva.  Dovendo 
perciò  provvedere  urgentemente  alla  propria 
difesa,  si  trovava  il  suo  rappresentante  auto- 
rizzato dalla  stessa  legge  a  comparire  in  giu- 
dizio e  a  difendersi,  salvo  l'obbligo  di  chiede- 
re subito  l'approvazione  (art.  3  legge  18  luglio 
1904,  conforme  all'art.  36  legge  17  luglio  1890;. 

Perciò  la .  giurisprudenza  ha  adottato  una 
norma,  che  risponde  all'equità  e  alla  legge, 
quella,  cioè,  di  prefiggere  airEnte  convenuto 
In  giudizio  un  termine  per  conseguire  l'auto- 
rizzazione. Ciò  non  fece  nel  caso  presente  il 
signor  Pretore  «perchè  opiinò  non  necessaria 
tale  autorizzazione.  Ciò  far  doverla  invece  il 
Tribunale  che  andò  in  contrario  avviso  e  non 
poteva  ritenere  illegale  la  costituzione  in  giu- 
dizio delBa  Confjiatemita.  condannando  il  Oi- 
merlengo  nelle  spese,  ritorcendo  a  danno  di 
un  Ente  morale  una  norma  diretta  alla  sua 
tutela. 

E  notisi  che  il  Camerlengo  aveva  —  come  si 
è  detto  In  fatto  —  munito  sé  stesso  della  deli- 
berazione della  Confraternita,  e  solo  non  ave- 
va avuto  ancora  la  successiva  omologazione- 

Quindi,  il  Tribunale,  anziché  mettere  nel 
nulla  tutto  quanto  legadmente  era  avvenuto 
in  prima  sede,  doveva  solo  sospendere  di  prov- 
vedere sul  merito  dell'appello  sino  alia  esibi- 
zione del  provvedimento  di  omologazione  già 
domandato  e  non  doveva  condannare  il  Ca- 
merlengo (ciò  in  risposta  al  suo  mezzo  di  ri- 
corso) alle  spese  —  specie  trattandosi  di  una 
questione  rituale  o  preparatoria  della  lite,  in 
cui  di  vera  soccoml)enzA  non  potrebbe  fore^' 
parlarsi. 

Per  questi  motivi,  eco. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23   giiUìgmo  1906Ì,  n.  526 
Basile  Pres.  —  Cerza  Est. 

Congreg'az.ion*  di  carità  di   Forlì   (avv.   D. 
Manzoni)  contro  Gerez  (avv.  A.  Farneti), 

Fra  più  dadori  d'ipoteca  ì^ct  aìtrui  può  aver 
luogo,  se  non  l'azione  di  regresso,  certam'tn- 
te  quella  di  surrogazione  (1). 

IH  conseguenza,  quando  due  coniugi  danno 
UJOteca  con  separali  beni  a  gaìanzia  di  una 
slessa  obbligazione,  nasce  fra  i  detti  co- 
niugi conflitto  d'interessi,  il  qual»  conflitto 
basta  che  vi  sia  stato  virtualmente  nel  mo- 
mento in  cui  Vobbligazione  fu  contratta, 
per  ritenersi  senz'altro  la  necessità  delVaw- 
torizzazione  giudiziale  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Oseeorva,  im  diruto,  che  aii- 
cXie  a  volere  ppescLnidere  ehe  la  Corte  di  me- 
rito,  esa^ndnaindo  ctiircostanze  di  fatto,  ahbda 
rirtenuito  che  fra  i  ooniugl  Gerez-Viscoiitì  vi 
sia  coDfiiito  d*iaterease,  perchè  al  inari<to  dan- 
portava  dà  aseocfiare  aLLa  propria  oib]DiU:gazioaie 
reale  quella  della  mopiie,  .T>er  mettere  a  con- 
tributo lifl.  patrimonio  di  Gei  sgra valido  corre- 
(Latiivame:nite  il  proprio,  e  ehe  Quindi* un  tal 
ccffivlnioimentio  jnenà©  tnceinsunahile  in  sede 
di  Cassazione  la  demu-nziata  sedfiteinza,  giova 
notare  ohe  neaiiche  retsaone  deSJa  Questione 


di  dUritto  può  dare  ad  rlcoipso  una  migliore 
fortuna. 

E  di  veiro,  guando,  ooime  nel  concreto  caso, 
entrambi  i  coniugi  prestano  garanzia  ipote- 
cairia  per  un  terzo,  bisogna  avere  ri^uaudo 
agli  effetti  della  obbllRazione  della  moglie  ri- 
spetto al  mairito,  per  vedere  se  fra  loro  vi  èia. 
o  menò  conflitto  di  Interessi  da  rendere  ne- 
cessaria l/'autorizzazàoine  giudlz.iaiLe  a  norma 
dedl'art.   136  Cod    civile. 

La  cpuestione  qudndi  ed  iridiuce  a  vedere  se 
fli*a  «più  datori  d'ipoteca  si  pcssa  ammettere 
il  ddiTitto  di  regresso  concesso  ad  fldejtifisoT^ 
dsuU'art.  1920  Cod.  civ.,  o  aflmeno  quedlo  di 
surrogazione,  d&  cui  è  par  oda  nedrart.  1253 
aìiumero  3  del  Codice  stesso. 

La  Corte  dii  merito  ha  riseduto  affermativa- 
mente La  oennata  guiestlone,  ritenendo  che, 
(fuantiunjque  fra  la  fidejU'Ssione  e  la  dazdone 
d'ipoteca  vi  siano  deUe  soetanziali  óAtterenze, 
pure  fra  ì  due  istituti  non  può  negarsi  un 
•punto  di  contatto,  avendo  fra  loro  strotta  Br 
nadogia  per  la  causa  del  vincolo  giuridico  e 
4[>er  gli  effetti,  avendo  «u>trambi  per  iscopo  lo 
adempimento  dell'obbldgazione  altrui,  e  che 
fln  dove  1  due  istituti  sì  assomigliano  non  pò- 
Irebbe  logicamente  e  giuridicamente  contra- 
stajìsi  rappaicazione  dd  Identica  norma  di 
]eg;ge.  E  .La  cennata  opkiÌoné9  trovasi  avvalorar 
ta  dadJa  dottrina:  e  dalia  glurisi)cudeaza   «.di 


U-3)  Questa  deoisioiie,  per  quanto  coraetrtlsskDa, 
Pìiire  non  è  tepicata  al  orlterio  che  inibirò  Taltra 
decisione  della  medesima  Corte  in  data  84  Mano 
1903.  DE  ALOISrO  est.,  in  Giur.  Hai.  1903,  1,  1,  437. 

Infatti  la  Corte,  allora.,  cassò  una  sentenza  per- 
chè .in  tema  di  dazione  d'ipoteca  era  6taU>  applicato 
l'art.  1980  Cod.  ClTlle  che  Ò  assolutamente  inappli- 
cabile at  rapporti  fra  più  datori  d'ipoteche.  Oggi, 
hiTece,  nonoetaiLte  che  l'A.  Bologna  2  giugno  1905 
<contn>  cui  la  Congregazione  di  carità  di  Forlì  in- 
terpose il  ricorso)  avesse  egualmente  applicato  lo 
etesso  art.  1990  (vedasi  ootesta  decisione  in  Temi 
ven.,  anno  1906.  pag.  499,  con  nota  di  V.  SANGUI- 
NETTI),  U  Supremo  Collegio  ha  creduto  di  confer- 
mare la  sentenza  denunziatagli,  considerando  che, 
dopo  tutto,  se  non  è  applicabile  l'art.  1990.  bene  è 
applicabile  l'art.  1953  n.  3,  concernente  la  eurro- 
^a.  legale.  E  si  noti  che  tiel  caso  riseduto  con  la 
sentènza  94  marzo  1903  erasi  fatto  almeno  inciden- 
talmente un  richiamo  aU'art.  1953  n.  3,  mentre 
nel  caso  contemplato  dalla  decisione  in  commento  la 
sentenza  dell'A  Bologna  non  conteneva  nemmeno 
un  richiamo  di  slmli  genere!!... 

Perchè  duesta  diversità  di  trattamento  T 


I  TrUHUiaU  non  dewxio  mai  dar  causa  a  doman- 
de simUi.  Essi  devono  «ssere  sempre  obbiettivi,  scrur 
polosamente  ol>bieitiyl.  Certi  contrasti  urtano  troppo, 
urtano  anche  noi  che  scriviamo  e  che  siamo  invece 
convinti  che  quest'ultima  decisione  del  nostro  Supre- 
mo  Collegio  meriti  encomio  di  fronte  alla  prima. 

4 

E'  ridicolo,  invero,  di  annullare  una  sentenza  giu- 
sta, solo  perchè  non  si  è  Imbroccato  lì  preciso  arti- 
colo di  legge  che  presiede  alla  giustezza  di  siffatta 
sentenza....  Ma  intanto  il  ricordo  del  passato  Indl- 
spettisoe  1  contendMìtl  ed  aumenta  lo  soetticisnio 
iin  una  materia  dove  di  soetticismo  non  dovrebbe 
assolutamente  parlarsi. 

Ciò  abbiamo  voluto  dire  perchè  i  magistrati  medi- 
tino di  continuo  guanto  sia  delicata  la  funzione 
a  cui  si  trovano  chiamati  dallo  Stato. 

—  Per  la  dottrina  relativa  aU'tnappilicabilita  del- 
l'art. 1990  ai  datori  d'ipoteca  si  veggano:  V.  CAM- 
POGRANDE,  Fideiussione,  cap.  VII,  pag.  183;  BOR- 
SARI. Comm.  al  Cod.  civ.,  parag^r.  4090;  RICCI. 
Corso  di  dir.  civ.,  voi.  1,  n.  368;  TROPLONG,  Cau- 
tlonnement,  n.  497.  In  giurisprudenza,  veggasl  la 
tesi  contraria  sostenuta  daU'A.  Cagliari  5  Maggio 
1909,  Giur.  sar.  1909,  173 
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allealo  Suinremo  Gallegrìo,  iiL  <xuaLe,  i>n  um  suo 
ptponunziato,  -xiice  espressamente  che  non  sa 
trovatrsi  la  ra-Ricne  ftlosoflca  per  negAre,  òn 
fteniso  g«!nerai]e»  a  chi  formidoe  ipoteca  ipetr  al- 
trui il  nome  41  fideiussore. 

Non  perdendo  di  vista  la  diffiereofiza  che  esi- 
ste tra  la  giatnamyjia  «personiale.  che  si  basa  sul- 
la fideiuseiotne,  e  la  reale  che  si  basa  suilla 
ipoteca,  è  facile  scorgere  che,  mentre  la  pri 
mia  dÀ  diritto  all'azione  di  regresso,  a*  sen£i 
deil'aant.  1930  del  God.  civ.,  l'altra  però  dà  luo- 
go aiLla  surroga  legaJe  ai  sensi  deiU'airt.  1253 
nuaiLeiro  3  del  Coddoe  stesso. 

Ed  aimimesso  che  al  datore  di  ipoteca  com- 
peta la  cemnata  surrogazione,  nie  deriva  come 
logica  cotfisegujenza  che.  Quando  due  ecniugi 
danno  ipoteca  con  separati  beni  a  gan^azia 
di  tuna  stessa  ob^lógazdone,  nasce  fra  1  oocilu- 
-gì  stessi  confll.tto  d'inAeres&i. 

E  coiPrettametnte  fu  pure  ritenuto  dalla  Cor- 
te di  merito  che  nessuiua  oonsegueAza  gdair-idi- 
ca  deriva  dadla  cdircostanza  che  non  si  sia  tra- 
dotta in  tatto  l'opposizione  di  iinteiressi,    per 
avere  anche  14  mairi to  ademipduto  adrobbliigo 
assunto  verso  la  Congregazione  creditrice,  ce- 
dendo lo  stabilie  lìipoteioairio,  <peax^hè  basta  che 
La  opposizione  d'iinteresed  vi  sia  sta;ta  anche 
virtualdmente  nel  moimento  in  cui  la  ohblig^- 
ziofve  fu  contratta,  per  intenere  la  necessità 
delffl'auitotfizzazione    giudiz^iale.    —    Rigettan- 
dosi in  rticorso,  Aa  Gonganeigatzìoine  rtcorrente 
è  tenuta  al  pagatnieato  deddie  spese  del    pre- 
sente giudizio  a  favore  della  restetente     si- 
gnora Gerez, 
Per  tali  motivi,  eoe. 


CORTE  DI  CASSAZIONE.  DI  ROMA 

27  giugno  1906,  n..  543 

Pagano  Prcs.  —  Niutta  Est. 

Navigazione  Generale  Italiana  (aw.  A.  Mcur- 
ghieri)  contro  Cooperativa  Trasporti  di  To- 
rino (aw.  E.  Salvia). 

Per  verificarsi  la  responsabilità  stabilita  da- 
oli  art.  398  e  411  del  Cod.  di  Comm.,  non  oc- 
corre che  fin  daWinizio  venga  conchiuso  U 
contratto  di  trasporto  con  tutti  coloro  che 
mun  mano  possono  esseme  incaricati,  per- 
chè Vunicilà  dei  trasporto  si  ha  ogni  qual 
volta  la  persona  incaricaJia  dal  mittente  deb- 
bia assunto  Vimpegno  di  eseguire  o  far  ese- 
guire il  trasporto  per  Vintero  tragitto  (1). 

Se,  eseguito  il  primo  tratto  di  viaggio  per  ope- 
ra del  primo  vettore,  venga  da  costui  inca- 
ricato della  prosecuzione  del  medesimo 
viaggio  un  secondo  vettore,  come  U  primo 
non  può  sottrarsi  aUa  responsa^ililà  incor- 
sa verso  il  mittente  per  i  danni  causati  dal 
secondo  vettore,  cosi  quest'ultimo  non  può 
sfuggire  all'anione  che  in  linea  di  rivalsa 
venga  intentata,  dal  primo  vettore  che  dovè 
soddisfare  i  danni  avvenuti  per  colpa  non 
sua  (2). 

La  Conte  a  Sezioni  unite  ecc.  —  Conisidera 
che  da  Società  anonima  cooperativa  di  tra- 
siporti  sedente  in  Toriiiio,  avendo  a.'Uto  iiica- 
lico  da  «tailRinil  suoi  clienti  dà  far  pervenóre  in 
Napoli  alcuni  colli  di  merci,  li  tnasimiifie  per 
mezzo  del'la  ferrovia  alla  ditta  Dapelo,  Pruto 


(1-9)  Questa  decisione  ci  sembra  che  poesa  quA- 
nfloajnsi  nient'altro  che  una  decisione  di  specie.  Es- 
sa, iovero,  a  nostro  modesto  avrlso,  si  fonda  tutta 
sulla  circostanza  deH'easersl  ritenuto,  in  linea  di 
fattOf  dal  Tribunale  di  Napoli,  4.  sezione,  che  la  So- 
cietà di  Navigazione  Italiana  non  ignorava  che  le 
merci,  a  lei  consegnate  per  U  trasporto  dalla  ditta 
Dapelo  di  Genova,  erajw  in  prosecuzione  di  viag- 
gio, cJoè  come  se  si  trasportassero  in  virtù  di  unica 
lettera  di  vettura 

In  ogni  modo  lasciamo  La  parola  al  nostro  colla- 
boratore aw.  GRASSI  che  ci  ha  rimessa  sull'argo- 
mento la  seguente  nota. 

—  Con  tutto  U  rispetto  dovuto,  a  me  pane  che  la  Cor 
te  Suprema  abbia  applicato  con  erroneo  criterio  di 
fatto  concetti  giuridici   di   indiscutibile  esattezza. 

Essa  fonda  la  propria  decisione  presso  che  del 
tutto  su  considerazioni  ded  Tribunale  che  reputa 
apprezzamenti  Insindacabili,  e  non  si  cura  di  in- 

f 


dagaire  se  ir  Tribunale  abbia  ben  vagliata  la  qul- 
sth>ne  di  fatto,  e,  meglio,  se  l'abbia  voi  risoluta  al- 
la stregua  del  più  esatti  principi  di  diritto.  Ora  a 
me  sembra  che  il  Tribtmaiie  atbbla,  nella  specie,  ma- 
le conosciuto  U  fatto  e  peggio  applicato  U  diritto, 
e  che  negli  stessi  errori  sia  caduta  la  Corte  Supre- 
ma, la  (luale  ben  doveva,  a  mio  avviso,  raddiriz- 
zare il  raziocinio  contorto  del  Tribunale. 

Siccome  11  fatto  è  di  per  so  molto  semplice  e  può 
leggersi  nella  sentenza  annotata,  stimo  superfluo 
riassumerlo,  reputando  piuttosto  dover  accennare 
ad  alcuni  principi  generali  in  materia  di  trasporti, 
che  potranno  essere  utiU  nella  soluzione  della  con- 
troversia. 

Il  vettore  è  tenuto  non  solo  a  trasportare  le  cose 
dai  luogo  di  consegna  a  quello  di  destinazione,  ma 
anche  a  riconsegnarle  in  perfetto  stato  di  incolumità 
come 'gli  sono  state  consegnate;  ciò  che  appunto 
costituisce  lo  scopo  precipuo,  il  risultato  utile  del 
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e  C.  di  Genova,  la  cruiate,  iii€evute  le  jnierci,  le 
fece  caricare  su  di  im  piroscafo  deMa  Società 
dà  Navigazdcane  Generale  Italiana  con  polizza 
d'i  oairico  aflU'andine  della  Ditta  Palazzi  di  Na- 
poli, che  le  merci  sitesse  dovev-a  far  recapitare 
A  divergi  negoziainti  di  tale  ultiina  città. 

Che,  Tiitardiaiido  l'aiiirlvo  deJ»Iie  TOerci,  la  Dit- 
ta Paliazzi  intimò  xm  atto  dà  protesta  alla  So- 
cietà di  inavigauzione  generale  per  i  dan^ni  che 
le  deiiiviava.no  da  tail  ritardo  e,  .giunte  che  fu- 
rono a  destimazione,  la  Società  di  trasporti  di 
Torino  convenne  ila  detta  Società  di  Naviga- 
zione innanzi  al  pretore  dei  12.  miandiamento 
di  Napofli  per  essere  nifatta,  a  titolo  di  danni- 
interessi,  dettla  ©oonima  di  L.  1421,55  ohe  affer- 
mava di  aver  dovuto  pagare  ad  diversi  nego- 
zianti di  Napoli  a  cui  erano  indirizzate  le  mer- 
ci, avendo  essi  pretesi  sconti  e  riduzioni  sui 
prezzi  x>er  esseane  (juelle  pervenute  quando  era 
già  trascorsa  la  stagione  propizia  pear  la  ven- 
dita. 

Che  la  «ietta  Società  eccepì  la  carenza  di 
azione  deXla  Società  di  trasporti  allegando  di 
non  aver  contrattato  con  lei  per  il  trasporto 
delile  merci  in  questione,  bensì  coEa  ditta  Da- 
pelo,  Prato  e  C.  di  Genova,  siccome  risultava 
dadi  a  podiizza  di  caxtLco. 

Che  l'adito  Pretore  respinse  ootesta  eccez- 
zione  ed  ammise  la  Società  attrice  a  pìx>vare 
con  testimoni  come,  incaricata  da  diverse  ditte 
di  far  perveoilire  a  Napoli  ie  merci  indicate  nefl- 
ia  citazione,  Je  inviasse  alla  ditta  Dapelo  e  C. 


di  G&nsovsL  per  il  trasporto  ulteriore  fino  a  Na- 
pofli, e  come,  essendo  ivi  giun/te  le  mèrci  con 
molto  ritardo,  dovesse  sottostare  al  danno  pe- 
ouniaaùo  di  cui  chiedeva  il  risarcimento. 

Che  il  Tribimale  di  Napoli  rigettò  l'appeMo 
interposto  dailla  Società  di  jNJavigazione,  ma 
la  senitenza  del  -tribunaile  venne  annui larta  da 
queflflia  Corte  di  Cassazione  con  decisione  de3 
31  ottobire  1903,  neflila  quaile  si  stabili  il  prin- 
cipio che  il  contratto  di  tras(r>or:to  «per  acqua 
non  genema  rapporti  giuiridici  se  non  ima  le- 
persone  che  figurano  come  contraenti  nella 
polizza  di  carico,  e  poichiè  neUla  specie  l'incar- 
rico  del  trasporto  fu  dato  ala'  Società  di  Na- 
vigazione dalla  Ditta  Dapelo  e  C.  di  Genova,. 
la  quale  non  rivelò  di  agire  per  conto  della 
Società  di  trasporti  di  Torino,  così  quest'ulti- 
ma Società  non  aveva  aziona  i:)er  ripe  tetre  iT 
risarcimento  del  danni  causata  dal  oliando 
neiraarrivo  delle  mercà,  competendo  siffatt^ì 
az/ione  soUtanto  alla  mentovata  Ditta  di  Ge- 
nova, come  mittente,  e  alla  Ditta  Palazz>i  di 
NapoQi  come   destinataria. 

Che,  rinviata  la  causa  alila  (yuairta  Sezione 
delilo  stesiso  Tribunale  di  Napoli,  questa  coti 
sentenza  deil  22  maggio  1905  giudicò  di  essero- 
intervenuto  neiWa  sfpecde  un  contnastto  cumu- 
laitìvo  di  trasporto,  nel  quale  a  ve  vasi  a  con- 
siderare come  primo  vettore  La  Società  tra- 
spoirti  di  Torino;  e  poiché  quesita  aveva  sOddi- 
sfatto  i  danni  del  ritardo  ai  mittenti,  così  ave- 
va diriitto  di  rlvolgeonsi,  ad  termini  deU'art.411 


contratto  di  trasporto. 

P©r  conseguenza  etgìi  risponde  cosi'  del  fatto  pro- 
prio, come  del  fatto  di  coloro  dell'opefRa  del  quali 
si  vale  nel  traspoirto,  siano  essi  dipendenti  diretti, 
siano  vettori  successivi.  Il  quale  criterio  di  resi)^^!- 
sabilità  promana  In  sostanza  del  principio  gene- 
rale stabUlto  dall'art.  1748  d^l  Cod.  Civile,  ed  è  tra- 
dotto In  precotto  positivo  di  legge  nell'art.  398  del 
Co4.  di  Commercio. 

Per  l'articolo  388  di  quiesto  Codice  è  vettore  tanto 
chi  assume  di  eseguire  direttamente,  quanto  chi  as- 
sume di  feur  eseguire  il  trasporto;  sia  comunque, 
dall'incarico  In  tal  modo  assunto  nasce  U  cri  torio 
di  responsablLfctà.  Il  vettore  cioè  risponde  dei  mez- 
zi che  Impiega  e  del  risuitato  ultimo,  che  è  lo  sco- 
po al  quale  egli  tende. 

Se  esso  ha  assunto  l'Impegno  di  eseguire  per  Intero 
il  trasporto,  si  ha  l'unicità  del  contratto,  che  per 
lo  più  risulta  da  una  eoJa  lettera  di  vettura,  ed  In 
questo  caso  esso  risponde  verso  il  mittente  di  tut- 
ti l  vettori  successivi  :  ma  ee  al  è  Invece  obbligato 
soltanto  a  consegt^re  le  cose  ad  un  secondo  vetto- 
re, ovvero  ad  usia  persona  designata,  che  le  irimet- 


te  poi  ad  un  altro  vettore,  senza  cJie  abbia  assunto 
l'obbligo  dell'esecuziane  .integirale  :'&!  trasporto,  al- 
lora non  è  più  U  caso  di  fe<rlare  di  unicità  del  con- 
tratto, che  invece  si  hanno  tanti  contratti  parziali» 
quanti  sono  l  vettori,  ciascuno  dei  quali  non  ri- 
sponde .che  per  il  proprio  percolrso. 

CIÒ  detto  con  la  maggiore  brevità,  si  domanda  se, 
nella  specie  giudicata  dalla  Corte  Suprema,  poteva 
la  Società  Anonima  Cooperativa  di  Trasporti  di  To- 
rino convenire  la  Navigazione  Generale  Italiana  in 
giudizio  per  f^rla  condannare  quale  responsabile 
dei  danni  per  ritardata  consegna  delle  merci  a 
Napoli. 

Il  pretore  e  U  Tribunale  di  Napoli,  con  la  Cas- 
sasdone  di  Roma,  nella  sentenza  su  riportata,  dico- 
no di  si;  mentre  la  Cassazione  di  Napoli  ebbe  a  dire 
di  no,  e  per  i  principi  generali  superiormente  enun- 
ciati devesi  del  pari  dire  di  no. 

Il  ragionamento  non  mi  sembra  dlfìlcUe. 

La  Corte  Suprema,  conformemente  al  Tribunale,, 
ha  creduto  poter  dedurre,  nella  fattispecie,  l'uni- 
cità ded  contratto  di  trasporto  dalla  circostanza  eli* 
La  Società  di  traspoirtl  avera  assunto  l'impegno  di 
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<tól  codice  di  cooninercio,  contro  iil  vettore  suc- 
cessivo che  di  quei  damni  ema  responsabile,  per- 
ottea>erne  la  d^bitia  rivalsa. 

Glie  contro  qui«6ta  sentenza,  col'la  quale  è 
stato  di  nuovo  respinto  l'appello  della  Navi- 
gazione Generale,  lia  La  medesisna  Interposto 
ricorso,  indiiirizzandolo  aJde  Sez<i0iai  Unite  ai 
termini  dell'art.  547  del  codice  di  procedura 
civiile,  stantechè  col  primo  mezzo  sii  ripro- 
duce la  questione,  decisa  dal  Tribunale  di 
rinvio  in  senso  diverso  da  quello  della  Corte 
di  Cassazione  territoriale,  circa  il  dlTttto  che 
può  competere  alla  Società  trasporti  diì  Tarino 
di  proporre  la  presente  azione  di  risaiccimenito 
di  danni  con  tiro  la  Società  di  Navigaziope, 
colla  quale  non  eibbe  a  contrattare. 

Che  sostiene  la  ricorren«te,  con  questo  pri- 
mo mezzo,  <ii  non  poteir  trovar  applicazione  la 
-  disposizione  deirart.  411  del  cod.  di  comm. . 
se  non  quando  in  forza  di  una  medesima  let- 
tera <di  vettura  sia  avvenuto  ii  trasporto  della 
merce  per  opera,  di  pia  vettori  succefisivi,  e 
non  -già  q^ua^ido  il  traspoolo  sia  stato  e&egiudto 
medianite  contrattai  distinti  e  separanti,  per 
quanti  sooio  i  tratti  di  viagrgio  che  la  merce  ha 
dovuto  'Percorrere,  senza  che  un  vincolo  con- 
trattuale comume  sitrinigesse  insieme  i  diver- 
si vettori  e  senza  che  il  vettore  uateaiiojie  sa- 
pesse di  eseguire  un  trasporto  che  fosse  conti- 
nuazione d*Uin  trasporto  precedente. 

Che,  a  dimostrare  poi  come  nella  specie  il 


traspòrto  fosse  avvenuto  in  forza  di  ddstinti 
contratti,  la  riccorente  trae  partito  daJla  po- 
iizza  di  carico,  secondo  la  quale  la  Navigrazio- 
ne  generale  assume  il  trasporto  per  il  tratto 

■ 

di  mare  da  Genova  a  Napoli  'per  incarico  ad 
essa  dato  dalla  Ditta  Dapedo  e  €.  sedeaite  nel- 
la prima  di  dette  città,  senza  farsa  alcuna 
menzione  del  precedente  trafitto  che  le  mer- 
ci avevano  fatto  da  Toróno  a  Genova  a  cura 
della  Società  traspo»rt»i  di  Torino. 

Che  rigTjiardo  a  coteste  deduzioni  egli  è  da 
osservare  di  aver  itì.  Tribunale  stabilito  in  pan-, 
to  di  fatto  che  la  Società  trasporti  assunse 
.  l'incarico  verso  i  mittenti  di  far  pervenire  le 
merci  fino  a  Napolil,  di  guisa  che  il  traspor- 
to, di  cui  la  detta  Società  venne  incaricata, 
non  riferivasi  al  solo  tratto  da  Torino  a  Ge- 
nova, ma  a  tutto  il  percorso  che  le  merci  dove- 
vano fare  per  giiun^ere  aflia  loro  desitón azione. 
Che  rilevò  pure  iil  Tribunale  di  avere  la  So- 
.cietà  trasporti  indirizzaito  le  merci  ailla  sua 
conisipondente  Ditta  j6apelip  di  Genova  per- 
chè provvedesse  a(Wa  ulteriore  loro  spedizione 
e  la  Dritta  Dapelo  si  jlvolse  aHH'uopo  alla  So- 
cietà di  Navigazione  dalla  quale  ricevette  la 
refla-tiva  ■polizza  di  carico. 

Che  ora,  quando  la  ricorrente  si  fa  a  soste- 
njene  che.  per  verificarsi  la  responsabilità  star 
bilita  dagli  art.  398,  411  dea  codice  dA  comm., 
oooorra  un  trasporto  eseguito  per  più  tratti 
successivi  in  forza  di  una  medesima  lettera 


lar  peirrsiLUré  le  tneroi  dal  luogo  di  consegna,  Tori- 
no, a  dlMllo  di  riconfiegna,  Napoli. 

Giova  che  qui  ripeta  il  ragionamento  fatto  dalla 
Corte:  «Se  eseeruito  U  primo  tratto  di  viaggio  per 
«òpeisi  del  primo  vettore,  venga  da  costui  incaricato 
tleJiLa  proseoozione  del  m^edesiiDO  viaggio  un  secondò 
TVttore^  come  U  primo  non  può  sottrarsi  alla  Tes^n- 
-eablUtà  incorsa  verso  il  mittente  per  i  danni  causa- 
ti dai  secondo  vettore,  cosi  quest'ultimo  non  può 
t^tu^gire  all'azione  che  in  linea  di  rivalsa  venga  in- 
tentata dal  primo  viettore  che  dovè  soddisfare  i  dan- 
ni avvenuti  per  colpa  non  sua  ». 

Il  principio  giuridico  cosi  enuncialo  è  di  una  esat- 
tezza inoppugnahile,  ma  l'applicazione  di  esso  alla 
specie  giuridica  è  la  contraddizione  più.  meifavigliosa 
«he  possa  immaginaiTEi. 

Giacché  se  la  Società  di  Torino  ha  assunto  l'in- 
carico di  far  pervenire  le  meroL  a  Napoli,  non  ha 
però  eseguito  essa  direttamente  e  con  propri  mezzi 
il  trasporto  deUe  medesime;  che  invece  si  è  servita 
delia  ferrovia  da  Torino  a  Genova,  dove  la  merce 
è  stata  rimessa  alla  destinataria  ditta  Dapelo,  la 
<7ualis  <pol,  eseguendo  l'incarico  ricevuto  dalla  So- 


cietà mittente,  l'ha  affidata  alla  Navigazione  Ita- 
liajia  per  l'ulteriore  trasporto  fino  a  Napoli,  rlAl- 
ranidone  .relativa  polizza  di  carico. 

Come  possa  dun<iu'e  la  Corte  dire  che  la  Società 
trasporti  è  il  primo  vettore  e  la  Navigazione  il  se- 
condOy  cui  è  stata  dal  primo  consegnata  la  merce^ 
non  si  riesca  a  compìreindere. 

E  in  verità  se  la  merce  per  U  primo  tratto  è  stata 
trasportata  dalla  ferrovia,  questa  soltanto  è  a  con- 
siderarsi primo  vettore;  mentre  la  Società  traspor- 
ti  non  può  ritenersi  uè  conve  primo,  né  come  se- 
condo vettore  effettivo,  perchè,  se  ha  assunto  l'im- 
pegno 01  far  pervenire  le  merci  da  Torino  a  Napo- 
li, non  ha  eseguita  essa  direttamente  U  trasporto, 
limitandosi  a  fame  la  spedizione  per   ferrovia  a 
Torino,  con  l'incarico  di  consegnarle  a  Genova  a 
persona    designata:    la   quale   poi,    per   istruzioni 
ricevute,  doveva  affidarle,  come  l'affidò,  per  l'ulte- 
riore proseguimento  del  viaggio  fino  a  Napoli  ai 
secondo  vettore,  cioè  alla  Navigazione  Generale  Ita- 
Uana. 

Se  non  che,  a  giustificare  cosi  erro^nee  applicazio- 
ni pratiche  di  giustissimi  principi  generali  di  dirli- 
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di  vettura,  non  può  ceorto  kiteri'd'ere  che  fi-n 
dairtnizio  venga  oanchiuiso  i'I  contratto  di 
tanaispojTto  con  tutti  coloro  che  mano  a  maino 
possono  essere  incaricati  di  rioevere  e  tra- 
apoptare  più  oWire  le  tìiercl,  essendo  manìfe- 
fiito  Cihe  a  costituire  runicità  del  trasporto  har 
sta  che  'la  persona  incaricata  dal  mittente  ab- 
bia assunto  rimpegno  di  esegruirlo  o  farto  ese- 
guire per  l'intero  tnagltto  necessario  affin- 
chè le  merci  glung-aLno  al  luogo  designato. 

Che.  ciò  posto,  se,  eseguito  id  pràimo  tratto 
di  viai?:c1o  per  oa>era  del  primo  vettcTe,  ven- 
ga da  ooslftl  incaricato  della  prosecuzione  del 
medesimo  viaggio  un  secondo  vettore,  come  ili 
primo  non  può  sottrarsi  alla  resrxynsabilità 
incorsa  verso  il  mittente  per  i  danni  causati 
dal  secondo  vettore,  così  quest'ultimo  non  può 
.sfuggire  all'azione  che  in  linea  di  rivalsa  ven- 
ga intenta-ta  dal  primo  vettore  che  dovè  sod- 
disfare i  danni  avvenuti  per  colpa  non  sua. 

Che  HBMnwl  jlri»  1A  TjÉÈmmén  «d  «Mervajoe 
che,  non  essendo  daWa  leg^ge  prescritta  odcima 
solennità  di  forma  per  la  giuridica  esisteny^ 
del  contratto  di  trasporto,  né  alcuna  speciale 
manieora  dS.  (prova  per  dimostrarlo,  nessun 
argomento  può  trarsi  dalla  circostanza  che 
un  trasporto,  eseguito  ad  opera  di  più  vettoiU 
successivi,  risulti  comprovato  per  alcuni  di 
essi  da  atto  scritto  e  per  «alliri  in  modo  dAveorso, 
mentre  pulbi  impedisce  di  estendere  a  nuo- 
vi vettori  11  vincolo  giuridico  nascente  dallil'o- 


to,  si  ricorre  airappillcazlofne%  del  pari  erronea,  di 
altro   principio  generale  glustlsslnio. 

S'insegna  difatti  che  a  costituire  l'unicità  del  con- 
tratto di  trasporto  non  vi  ha  bisogno  che^  U  mede- 
simo yenga  oonclu<so  con  tutti  quelli  che  mano  a 
mano  possono  esserne  incaricati,  bastando  che  una 
persona  assuma  di  eseguirlo  o  di  farlo  eseguire  per 
l'Intero  percorso;  e  che  perciò  avendo,  nella  specie, 
la  Società  dei  trasporti  assunto  cotesto  Impeg^no,  il 
contratto  deve  rawiesij'si  unico  per  tutto  U  tragitto 
necessario  da  Torino  a  Napoli.  Per  conseguenza  la 
responsabill^tà  del  vettori  fra  loro  è  Incontestabile. 

Ma  cotesto  concetto  della  unicità,  cosi  come  t  dal- 
la Corte. enunciato,  se  è  di  una  esattezza  inoppu- 
gnabile nei  rapporti  tra,  il  mittente  e  l'assuntore 
del  trasporto,  non  è  sempre  vero  a  rigviardo  dei 
singoli  vettori.  ,     .  < 

Giacché  se  il  trasporto  non  viene  eseguito  con  u- 
nica  lettera  di  vettura,  tn  maniera  doè  ehe  la  mer-" 
ce  dal  luogo  di  spedizione  possa,  senza  complicazio- 
ni di  svincoli  e  rispedizioni   durante /jil  percorso, 
giungere  direi tamente  al  luogo  di  dest^azione,  non 
«l  avrà  unicità  di  contratto,  ma  si  avranno.  Invece 


riginarlo  unico  contratto  di  trasporto  median- 
te  atti  successivi  ed  anche  senza  scritturai 
ond 'è  che  dovevasi  reputare  indifferente  tneUa 
risoluzione  della  presente  controversia  il  fat- 
to di  avere  la  Società  di  navigazione  «Lss^uaaita 
la  sua  parte  di  trasporto  in  forza  di  una  pro- 
pria polizza  di  carico,  che  naturaimente  non 
potevasi  riferire  se  non  al  tragitto  da  esejniir- 
si  a  cura  di  lei. 

Che  invano  Qul  oppone  la  ricorrente  d'avene 
essa  contratto  l'obbligo  del  traspoirto  verso  la 
ditta  Dapelo  e  C.  di  Genova  senza  che  questa 
rivela.sse  di  agire  per  conto  della  Società  tra- 
sporti di  "Torino  o  di  spedire  merci  ad  essa 
inviaste  da  lontano,  imperocché  a  coleste  de- 
duzioni ha  risposto   la   denunziata  sentenza 
osservando  in  primo  luoigo  che  (La  ditta  Da- 
pelo non  dichiarò  di  essere  proprietaria  delle 
merci,  né  essa  negoziava  in  merci,  ma  era  una 
semplice  ditta  di  corrispondenza,  cioè  di  spe~ 
ttiskxie.  e  ■  M MtMMiii  I   ili  I  -MBi—iD'-toopp  aiÉ0  i(fc 
destinataria  ditta  Palazzi  di  Napoli,  nell'atto 
di  protesta  dintimato  ailla  Naviigazione  genera- 
le per  il  ritardo  dell'arrivo,  non  mancò  di  di- 
chiarare di  essere  «(tate  le  meaxji  stesse  spe- 
dite dalla  Società  .trasporti   di  Tori.no,   e  la 
Società  di   naviRazioiie,   rispondendo   a   tale 
protesta,,  nudla  ebbe  a  obbiettare   su  questo 
punto,  siochè  avevasi  a  ritenere  —  conchiude 
ili  trilbunale  —  di  essere  essa  pienamente  con- 
sapevole che  le  merci  sul  suo  piroscafo  non 


tanti  contratti  parziali  di  trasporto,  quailll  fono  I 
vettori  fra  1  quaU  lA^m<erce  dovrà  passare. 

Bd  applicando  questo  principio  al  caao  in  «aanif. 
eredo  che  celesta  umicità  potrà  ben  invocarsi  fra  1« 
parti  direttamente  contraenti,'  cioè  fra  la  Società  del 
trasporti  di  Torino,  il  mittente  che  le  affidò  Ttoi- 
carico  diel  trasporto  e  la  ditta  di  Napoli  che  doive- 
va  ricevere  le  merci,  appunto  perchè  la  Società  sud- 
detta Si  era  impegrnata  di  farle  pervenire,  da  Tari- 
no a  NapoH,  aUa  persona  del  destinatario  por  in- 
carico del  miittente;  ma  non  mi  pare  si  possa  ugual- 
mente concepire  a  riguardo  del  due  vettori  che  ef- 
fettivamente hanno  esegruito  il  trasporto  claflcuno 
per  conilo   proprio. 

Se  difatti  la  ferrovia  lia  compiuto  rincarico  pel 
primo  tratto  da  Toi-ino  a  Genova,  e  qul  ha  rimesso 
la  merce  al  destinatario,  compiendo  cosi  l'Incarico 
a^unto;  se  la  Navlgrazione  ha  ricevuto  la  stessa 
merce,  non  dal  primo  vettore,  cioè  dalla  femrovla. 
nò  dalla  Società  di  Torino,  assuntrice,  di  fronte  al 
mittente,  del  trasporto,  ma  da  un  terzo,  rllasclanda 
debita  polizza  di  carico  diversa  dalla  precedente  Let- 
tera di  vettura  rilasciata  dalia  ferrovia,  non  è  luo- 
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facevano  che  vìrose^^v^e  un  vì>ag!g1o  già  im- 
trapipeso  a  cuna  di  «precedente  vtìttcKPe  in  forza 
di  un  ooiotratto  riferibile  a'irintero  percorso. 

Che  non  reggsi  poi  rauppuirto  fatto  alla  sen- 
tenza di  avar  attribuito  all'acoemiata  prote- 
fita  un  effetto  capace  di  modificare  1  rapporti 
oontraifctu«aili,  che  sd  erano  gàà  defìnàtàvamente 
foormati  mediante  la  polizza  'di  carico,  impera 
ciocché  il  tribunale  ha  parlato  dell'atto  di  pro- 
testa, non  .per  desximere   un'aggiunta    o    ìina 
modificazione  che  con  essa  si  fosse  potutA  ar- 
recare a'I  contratto,  ma  per  dimostraire  che  la 
Società  di  navigazione,  nulOa  opponendo  alila 
dichiarazione  della  destinataria  di  attendere 
essa  merci  sipedite  da  Torino,  lasciò  chiaira- 
mente  intendere  di  non  ignorare  la  provenien- 
za da  altro  luogo  di  quelle  merci,  che  essa  ca- 
ricò su  di  un  proprio  piroscafo,  è  che  Intanto 
per  fatto  di  lei  ritardavano  a  giungere  al  luo- 
go di  loro  destinazione. 

Che  la  ricorrente  fa  anche  addebito  al  Trf- 
bunade  di  non  aver  avvertiito  che  la  ditta  Da- 
pelo  di  Genova,  nei  suoi  raipparti  colla  Società 
di  iiavlcftLzlone,  non  altrimenti  si  comportò 
che  auade  comrMmi'Ssionaria,  avendo  agito  oiel 
proprio  nome  per  conto  della  Società  tra- 
sporti, la  quale,  come  committenle,  nessuna 
azione  poteva  avere  giusta  l'art.  381  del  codi- 
ce di  commercio  contro  la  persona  colla  qua- 
le ebbe  la  prima  a  contrattare. 


Che',  però,  aH  tutto  fuori  proposito .  vengono 
invocate  neOda  presente  causa  le  regole  del 
conitratto  di  camanlssione,  imperciocché,  se- 
condo 1  fatti  ritenuti  nella  Impugnata  senten- 
za, la  ditta  genovese  non  assunse  verso  la  So- 
cietà trasporti  di  Torino  l'incarico  di  traspor- 
tare da  Genova  a  Napoli  le  meaxA  che  le  ven- 
nero rìimesse,  in  modo  da  poteorsi  conaiderajre  ^ 
come  vettore  delle  meaxiì  stesse  per  OTJesto  se- 
condo tratto  di  viaggio;  ma  la  Ditta  Dajpelo-,  co- 
me corrispondente  della  Società  trasporti,  non 

altro  inoarico  da  questa  ricevette  se  non  dà 
consegnare  le  merci  ad  una  imipresa  di  navi- 
gazione per  il  loiro  tnacsporto  a  Napold;  sicché 
con  'rademfpiimenìto  dd  tajle  ufficio  venne  ad  e- 
saiurirsi  l'ingerenza,  che  la  mentovata  ditta 
potè  aver  preso  negM  atti  relativi  ali  trasporto 
in  questione. 

Che  di  qui  consegrue  come  nessuna  respon- 
sQibliLità  si  sarebbe  potuta  Jncorrere  daiDla  me- 
desima Ditta  Daipelo,  sia  verso  1  mittenti,  sia 
verso  la  Società  di  Torino,  per  1  danni  che 
fossero  conseguenza  ded  trasporto  eseguito 
dalla  Navigazione  Generale,  e  nessuna  azione 
per  tale  titolo  poteva  essere  sperimentata  con- 
tro di  lei:  le  sarebbe  del  pari  mancata  ogni 
quailità  per  potersi  rivodgere"  in  linea  di  rival- 
sa per  La  medesima  causa  contro  la  Società 
di  Na/vlgrazione. 

Che  appadrisce  quindi  manifesto,  anche  per 


go  a  paolaire  di  -imiclità  del  contratto  di  trasporto, 
ma  deve,  .per  logl<^  comune,  ritenerat  che  si  hanno 
due  contratti  parziali,  nei  quali  v'è  diversiità  di  vet- 
tori, di  mittenti  e  di  destinataria 

E  aJlora  che  razza  di  unicità'  è  mai  quella  di  un 
contratto,  di  trasporto,  in  cui  si  palesa  uno  slega- 
mento cosi  manifesto,  in  cui,  come  nella  specie,  si 
hanno  due  yettoarl  ignari  l'uno  di  proseguire  U  viag- 
gio iniziato  dall*alt«>,  —  due  mittenti  diversi,  uno 
da  Torino,  l'altro  da  Geenova  —  due  destinatari  del 
pari  differenti,  uno  a  Genova  che  svincola  la  meiy;e 
dalla  ferrovia  e  la  rispedisce  per  mezzo  del  plro- 
scafo,  un  altro  a  Napoli,  cui  la  spedizione  è  desti- 
natar 

Secondo  id  mio  modo  di  vedere  la  Società  Anonlr 
ma  Cooperativa  di  trasporti  avrebbe  dovuto  consi- 
derarsi sotto  uzi  duplice  aspetto  :  quale  vettore  cioè 
nei  rapporti  codia  Ditta  che  faceva  spedire  le  mer- 
ci da  Torino  e  colla  Ditta  cui  le  medesime  erano 
destinate  a  Napoli,  per  averne  assunto  l'Impegno 
del  trasporto  da  un  luogo  all'altro;  qiiale  mittente 
invece  verso  la  fertrovla  e  anche,  se  vuoisi,  per  il 
tramite  della  ditta  Dapelo  verso  la  Navigazione 
Generade  :  ma  appunto  per  (luesto  duplice  aspetto,  se 


aveva  il  dovere  di  iaidennlzzare  i  danni  verso  la  Dit- 
ta 5pedltrice  e  la  Dlitta  destinataria,  a  riguardo  del- 
le tiuall  si  era  vincolata  per  ogni  effetto,  non  pote- 
va esperire  l'azione  giudiziaria  verso  la  Naviga- 
zione, con  la  guade  aveva  contrattato:  e  ciò  anche 
iper  la  sua  qualità  di  mittente  verso  il  vettore,  e  per 
le  disposizioni  degli  art.  396  e  407  ded  Cod.  di  Conun., 
in  forza  dedle  quali  la  facoltà  di  disporre  delle  mer- 
ci, che  siano  arrivate  o  avrebbero  già  dovuto  arrl- 
vaire  al  luogo  di  destinazione,  sQEietta  unicamente  ai 
desttnatario. 

Se  le  merci,  anche  con  ritardo,  erano  giunte  a 
Napoli,  solam^inte  la  ditta  Palazzi,  dest^ataria.  a- 
vrebbe  potuto  "proporr^  in  giudizio  la  relativa  .azio- 
ne verso  la  Navigazione  Generale  Italiana. 

Mi  pare  pertanto  che  molto  più  esattamente  giu- 
dicò nella  stessa  quistioine  la  Cassazione  di  Napoli, 
che,  annullan<1o  la  po^ma  sentenza  in  grado  di 
appello  del  Tribunale,  ritenne  non  potere  la  Socie- 
tà trasporti  di  Torino  promuovere  in  giudizio  un'a- 
zione, che  convpeteva  soltanto  alla  ditta  Dapelo 
come  mittente  e  aJda  ditta  Palazzi  di  Napoli  quale 
destinataria. 

Aw.  ALFONSO  GRASSI 
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tal©  ragione,  come  non  regga  l'assunto  della 
rfoorrente  di  non  potere  l'azione  in  disooirso 
essene  intentatii  centro  di  lei  se  non  dalla 
Ditta  Dapelo  di  Genova,  e  non  dalla  Società 
trasporti  di  Torino,  quando  è  certo  che,  trat- 
taandosfì  di  azione  di  rivalsa,  non  potè  vasi  ve- 
rificare le  condizione,  per  cui  la  ixrima  Ditta 
at  ir^ntovata  avrebbe  potuto  sperimentarla, 
la  oorwiizione,  cioè,  che  fosse  stata  essa  per 
prima  chia.mata  a  riSrpon4ere  del  danno  sia 
dal  mi<titenti,  sia  doJila  Soctietà  trasporta  come 
pilma  attrice. 

Che  posto,  adunque,  di  essere  nella  specie 
intervenuto  un  contratto  di  trasporto,  per  cui 
la  Società  di  trasporti  d4  Tdtino  assunse  Titn- 
pegno  di  far  pervenire  delle  mercà  a  Napoli; 
posto  che,  eseguitosi  a  cura  diretta  della  me- 
desima Società  ili  trasporto  per  il  tratto  da 
Torino  a  Genova,  venne  incaricata  dèi  tra- 
sporto ulteriore  fino  a  Napoli  la  Società  di 
n,avigiazi)0(ne;  posto  intìne  che  quest'uilldma, 
per  le  cdaicositanze  di  fatto  riitenoite  dail  tribu- 
naile,  non  poteva  ignorane  che  te  merci,  a  lei 
consegnate  (per  il  trasporto  da  «un'agenzia  in- 
teirmediaria  di  spedizione,  erano  in  prosecax- 
z^ione  di  vlaggiio,  ripotesi  deeii  artico'll  398-411 
del  codice  di  ocmmeorcio  dovevasi  ritenere  ve- 
rificata, ed  il  tribunale  ha  fa/tto  di  tali  anti- 
■ooli  una  giusta  applicaizione  quando,  stul  fon- 
<iamen.to  d'i  aver  dovuto  da  Società  trasporti 
ràsaiciLne  il  mittenti  del  danno  derivato  dal  ri- 
tardo neiltt'arrivo  deile  imeoxi,  ha  ammesso  l'a- 
zione di  riva/lisa  dalla  medes<ima  Società  in- 
tentata alla  Navigazione  Geniefrale  uitiffna  vet- 
trijce,  che  di  quel  d-anni  enasi  tpendjuta  re©po4i- 
'£iaiblJle. 

Che,  dovendosi  per  te  fatte  osservazioni  re^ 
spingeore  il  priimo  mezzo  del  presente  ricorso, 
vuoa  essere  lasciato  alla  Sez.  civ.  l'esame  de- 
gli altri  due  mezzi,  al  termini  dedl'art.  8  delfla 
legge  6  dlcemhne  1888,  essendo  talli  altri  mez- 
zi estranei  alla  questione  su  cui  ebbe  a  ca- 
deine  la  decisione  della  Corte  di  Cassazione  di 
Napoli. 

Per  quieatl  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DT  ROMA 

9  luglio  1906,  n.  568 

Pagano  Pres.  —  Corbo  E&t. 

Ferrovie  Mediterranee  (avv.  A.  Bossi  e  P.  Bi- 
bera)  contro  Calvello. 

Le  Questioni  sulla  reonlarità  o  meno  dei  ruoli 
organici  aia  in  vinore  presso  l^  Società  fer- 
roviarie, a  mente  delVart.  104  del  capitolato 
annesso  alle  convenzioni  col  Governo,  sfug- 
gono senz'altro  alla  cognizione  delVautorità 
giudiziaria,  benché  i  ferrovieri  e  gli  impie- 
gati deducano  una  lesione  del  proprio  di- 
ritto allo  stipendio  loro  competente  il). 

La  Copte,  ecc.  —  Ritiene  che  l'impiegato  fer- 
roviario Francesco  Calvello,  con  citazione  5 
dicembre  1899.  chiamava  in  giudizio  avanti  il 
Tribunale  di  Nanoli  la  Società  per  le  Stnade 
ferrate  del  Mediterraneo,  per  La  pegolarizza- 
zione  del  suo  stipendio  in  conformità  degli 
organici  che  erano  in  vigore  pffesso  le  Ferro- 
vie Meridionali,  da  cui  egli  proveniva. 

Essendo  state  accolte  le  istanze  del  Calvello 
dalla  Corte  di  Appello  dii  Napoli  con  sentenza 
14-30  novembre  1900,  la  Società  ha  proposto 
ricorso  alle  Sezioni  Unite  di  questa  Corte  di 
Cassazione  ed  ha  chiesto  l'annullamento 
senza  rinvio  della  denunciata  sentenza,  per- 
chè la  disamina  sulla  regolarità  o  meno  dei 
ruoli  organici  presentati  al  Governo,  ai  sensi 
delil'aarticolo  103  del  capitolato  annesso  aUa 
legge  sulle  convenzioni  fenrovlarie,  sfugge 
completamente  alla  cognizione  dell'autorità 
giudiziaria. 

Attesoché  la  Corte  di  merito  aX)hì&  ritenuto 
e  deciso  che  ila  Società  del  Mediterraneo,  non 
avendo  né  compilato  né  pubblicato  un  vero  e 
proprio  organico  di  carriera  del  personale, 
secondo  le  prescrizioni  contenute  nell'art.  103 
del  capitolato  annesso  alle  convenzioni  femo- 
viarie,  era  obbligata,  nel  regolane  la  posizio- 
ne e  gli  stipendi  degli  impiegati,  ad  attenersi 


(1)  Cfr.  Cass.  Boma  ife  aprite  1904,  est.  MORTARA, 
e  5  settembre  1904,  est.  CAPOTORTI,  In  questa  Rac- 
colta, 1904,  pag.  355  «  484. 

In  proposito,   st  è  formato  presso   il  nostro   Su- 
premo Collegio  un  vero  cumulo  di  sentenze  conformi  : 
9  genoiaLo  1905,  n.  11-27  (17  decisioni)  —  i.  marzo 
1905,  n.  236-241  (5  decisioni)  —  3  aprile  1905,  n.  43ft- 


444  (9  decUionf)  —  6  aprile  1905,  n.  452-458  (7  deci- 
Sioni)  —  7  aprile  1905,  n.  464-476  (  13  decisioni)  ~ 
27  aprile  1905,  n.  553-555  (4  decisioni)  —  16  maggio 
1905,  n.  740-747  (8  decisioni)  —  14  giugno  1905,  n.  943- 
944  (2  decUioni)^  ecc.  ecc.  Le  ultime  decisioni  dei 
1905  sono  guielle  in  data  30  dicembro  1905,  distiate 
coi  numeri  1453  a   1458. 
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ai  vecchi  ordinamenti,  in  base  ai  quali  -essi 
avevano  preso  servizio. 

M^i  il  vedere  e1  esaiTìinare  ije  le  Società,  nel 
compilare  i  primi  ruoli  ofpranlci  da  applicarsi 
ai  personale,  o  nel  oomunicarli  al  Governo 
per  l 'a.p prova z ione,  avessero  o  no  adempiuto 
esattniìiente   gli  obblieht  loro   imposti   dalla 
leirge  sulle  convenzioni  ferroviarie,  non  può 
formare  materia  di  contestazione  giudiziari», 
perchè  il  citato  articolo  103  riservo  al   soio 
Governo  il  diritoto  di  consta»tare  se  Je  Società 
concessionarie,  nel  compilare  codesti  ruoli  e 
nel  determi'iiare    le  norme     per  la  carriera 
dei  rispettivi  inml^iraU,   si  fossero  effettiva- 
mente uniformate  alle  prescrizioni  ad  ai  pat- 
ti del  capitolato. 

Là  mia.teria  dunque  degli  organici  ferrovia- 
rii,  (luantunque  tocchi  gli  interessi  dei  sinsToli 
impiegati,  conserva  sempre  il  carattere  d'in- 
teresse generale,  perchè  ha  uno  speciale  rife- 
rimento alla  grande  importai» za  dell'esercizio 
ferroviario,  che  costituisce  im  servizio  t-jni- 
nen  te  mente  di  pubblica  utiliià;  ed  è  r>erciò  (  he 
siffatta  materia  sfugge  ad  ogni  sindacato  <iel- 
Tautorità  giudiziaria. 


CORTE  DI   CASSAZIONE   DI    ROMA 

23  luglio  1906,  n.  614 

Pug'Uese  Pres.  -    C:er2a  Est. 

*> 

Mott'rojìi  (avv.  .V.  Verona  Positano)  contro 
Ferrovie  Meridionali  (avv.  C.  Lanza)  ed 
altro. 

Al  ferrovieri'  inforlunuto  spella  a  sua  scelta 
o  Vindtnnltà  ledale  (Vinfortanio  o  il  sussi- 
dio 0  pensione  della  Cassa  ferroviaria  di  Mu- 
tuo Soccorso  :  l'una  e  oli  altri  non  si  posso- 
no, cumulare  (1). 

La  Corte  ecc.  -^  li  ricorso  del  Morroni,  oltre 
ad  un  accenno  di  maiioaoiza  di  motivaziovie, 
>am€in<ta  la  violazione  della  legge  17  marzo  189& 
sugl'infoortuni  per  aver  -la  Cxxrte  di  merito  sco- 
nosciuto il  suo  diritto  a  pretendere  oltre  il 
sussidio  continuativo,  dovuto  dal  Consorzio, 
anche  la  indennitàf  determinata  dalla  ler^^. 

Osserva  che  sulla  Questione  che  si  solleva 
dai  Morroni,  che  a  lui.  inscritto  aJ  Consorzio 
di  mutuo  soocoipso  deWe  ferirò  vie,  spetti  nou 
solo  il  sussidio  conitinuiativo  dovuto  dial  Con- 
siorziio  medesiTiKx.  ma  anche  la  Indeninità  stà< 


(1)  Le  noestpe  idee  su  questo  ar^omentto  sono  ben 
ccmoeciute  per  la  nota  con  la  quale,  accompagnam- 
mo già,  (n«Ua  presente  Raccolta,  anno  1906,  i»«.  f57, 
la  conforme  sentenza  98  febbraio  1905  della  mede- 
sima Cassazione  <ii  Roma.  ^ 

E*  tnutUe  ripeterci.  Piuttosto  1  lettori  giradlranno 
(li  trovai^  trascritta  cpil  appresso  la  decisione  18 
giugno  1906  delta  Ca.*».  Napoli,  est.  CATURANI, 
che,  a  nostro  avviso,  adotta  la  risoluzione  più  lo- 
gica e  più  giusta. 

n  II  Collegio  Supremo  osserva  che  si  rlpeto(no  col 
ricorso,  e  sotto  forma  cU  censuira  contro  la  sen- 
tenza denunziata,  le  ragioni  già  sostenute  dalla 
Cassa  pensioni  nel  giudizio  di  merito  in  appoggio 
del  suo  prtmlero  as.sunto:  che  non  potessero,  cioè, 
accordarsi  per  legge  ad  Antonio  Nappa  due  In- 
dennità, runa  a  titolo  di  pensione,  e  l'altra  per  in- 
fortunio, ma  che  sia  avvenuta  invece  la  compene- 
trazione dell'indennità  richiesta  per  Infortunio 
con  La  pensione  a  lui  già  licpildata;  e  questo  prin- 
cipio .di  compenetrazione,  o  compemsazione  che 
dir  si  vof^lia,  fita  l'indennità  d'iofortunio  ed  il 
caplitale  della  pensione  o  sussidio  stabilito  dallo 
Statuto,  la  ricorrente  ritiene  assunto  dapprima 
con  le  disposizioni  modificative  degìli  statuti  appro- 
vate col  regio  deorieto  32  gennaio  1897,  e  .poscia 
eon  lo  statuto  definitivo  deil  3  agosto  1904  pubblL- 
•  cato  con  regio  decreto.  Jn  dipendenza  delle  rela- 
tive leggi  dal  1893  e  1900;  il  quale  staituto  definitivo 
sell'art.   Si  ponesorive  che  al  sinistrato  nuU'altro 


spetti  nel  caso  che  glli  sia  stato  attribuito  11  mi- 
glior trattamiento.  E  siffatto  principio,  si  aggiuniire, 
per  sé  stesso  giusto  e  valido  perchè  fondato  in  . 
legge,  non  soJo  trova  la  sua  autentica  intedrpetra- 
zione  neUe  discussioni  pardamentari  )a  proposto 
della  legge  poi  pubblicata  dea  31  gennaio  1904,  ma 
è  stato  costantemente  proclamato  ancora  dalla  Cas- 
sazione romaica;  che  Inoltre  le  disposizioni  di  legge 
In  subiecta  materia  sono  di  carattere  generale  ed 
assoluto,  né  fanno  punto  distinzione  fna  11  caso  in 
cui  si  abbia  diritto  a  pensione  per  effetto  degli  anni 
di  servizio  prestato,  e  quello  in  cui  la  pensione 
fosse  indipendentemente  da  essi  liquidata.  Ond'  è 
che  la  sentenza  della  Corte  d'appello,  si  conchiuda 
dalla  parte  ricorrente,  per  avere  ammesso  un'arbi- 
traria ed  assurda  distinzione  fra  pensione*  normale 
e  penslnne  eccezionale,  sconoscendo  per  tal  modo 
le  norme  di  legge  che  dovevano  impera>re  sulla 
Recisione  della  causa,  merita  censura,  e  dev'essere 
amiuilata  per  manifesta  vioQazione,  falsa  interpe- 
trazlone  ed  erronea  applicazione  dell'art.  18  legg-e 
17  marzo  1898  (n.  80)  su^U  infortuni  dei  lavoro,  cor- 
rispondente all'art.  30  della  legge  vigente;  degli  ar- 
ticoli 1.  9,  15.  16  e  !M,  lettera  D,  delio  statuto  defini- 
tivo della  Cassa  pensioni,  approvato  con  regio  de- 
creto 3  agosto  1903  (n.  404),  della  legge  15  arrosto  1897 
(n.  383)  e  della  legge  39  marzo  1900  (n.  lOl)  di  cui 
il  detto  statnfto  è  «manazkme'^  ed  infine  degli  arti- 
coli 56,  517  del  codice  di  procedura  clvilei  Questo 
in  sunto,  il  ricorso. 
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bi'lóta  d^a  ìeg^e  sugli  idifartimi,  si  è  già  pro- 
iiiwiziato  oostan temente  questo  Supremo  Col- 
legio ili  senso  sfavorevole  alla  sua  tesi,  ed  ora 
•iMMi  vi  isano  rag-ioni  che  valgono  ad  infirmare 
il  giudizio  già  dato,  essendosi  riprodotti  gli 
stessi  argomenitl.  che,  diiscussi,  furono  trovati 
erronei  e  infondati. 

Si  richiame  dai  Morroiil,  come  fu  richia- 
mata da^Il  aAlTù,  la  legge  del  marzo  1898  sugli 
infortuni  ma  è  questa  legge  che  gli  stà-oositro. 
In  effetti,  se  il  legislatore  si  propose  di  veni- 
re  in  aiuto  degli  operai  assicurando  loro,  in 
casi  di  sinistri  sul  lavoro,  una  certa  indeirnità. 
non  volile,  né  poteva  senza  detr.ianento  altrui, 
cbe  questa  iaid«iniDità  potesise  duplicarsi  a  ca- 
rico di  ctìX  gi4  aveva  provveduto  con  speciale 
trattamento  alla  loro  condizione  e  però,  men- 
tre dispoise   che  grim prenditori  di  determi- 
nate iiMlusitrie  fossero  in  obbligo  dj    assicu- 
rare i  loipo  oiperad.  esoluse  da  questo  dovere  di 
3^icuraziane  le  società  ferroviarie,  le  quali 
già  vi  provvedevano  con  la  Cassa  di  Mutuo 
iSoocorso,  qualora  avessero  variato  lo  Statuto 
^1  deUa  Cassa  in  conformità  delle  nuove  di- 
sposizioni. , 

Ora  la    Imposta    variazione   dello  .  Statuto 
esclude  per  sé  il  concetto  che  la  duplice  in- 


d»ennità  i>revista  dal  medesimo,  riordinata  nei 
sensi  di  legge,  debba  stare  in  luogo  e  in  vece 
dell'indennità  legale,  di  modo  che  liquidata 
quella  non  si  possa  aver  diritto  a  liquiJsire 
contemporaneanieaite  questa,  donde  la  mini- 
ma ragione  del  Morroni  a  ris(uiotere  l'uiui  e 
l'altra. 

.  Ed  il  concetto  degl'unica  indennità,  che  sur- 
ge tn  modo  non  dubbio  dalla  lettera  della 
legge  e  dalilo  scopo  che  si  ebbe  di  mira,  torova 
una  piena  conferma  nei  lavori  legislativi 
riguardanti  le  modificazioni  alla  cennata  leg- 
ge sugli  infortuni;  imperccchè.  fatta  La  prorK)- 
sta  li  attrìbuirsi  agli  operai  colpiti  da  Infoir- 
tuiiK)  oltre  ifl  sussiidio  ariciie  la  indennità  ie- 
gwile,  la  medesima  venne  respinta  rimanendo 
così  iuale  era  lart.  18  e  co-me  era  stato  inter- 
pretati-. 

Si  richiama  inoltre  la  frase  di  detto  articolo 
d-i  non  dover  restare  pregiudicati  i  diriiti  de- 
rivanti dagli.  Sta  luti  a>prò  degli  oi)erai  inecrit- 
tl  alla  Cassa  di  mutuo  soccorso;  ma  dell'a  oen- 
nata  frase  11  SupiieniK)  Collegio  ha  più  volte 
indicata  la  intelligenza  che  merita,  quella  cioè 
che,  ove  dacili  Statuti^  risultasse  una  condi- 
zione più  vantaggiosa  di  fronte  alila  inden- 
lùtà,  tale  oonidizk>ne  dovesse  essere  ineoìVe- 


■»■  I 


'  Se  àìon  che  non  jMure  Al  .Collegio  Supremo  che 
sukLa  questione,  ohe  ne  occupa,  la  Cassa  pensioni 
col  suo  ricorso  si  aipponga  al  vero.  Essa  non  è  cei^ 
tamente  nuova  in  questa  sede,  per  esseee  stata  più 
volte  dibattuta,  ed  i  roUutivl  responsi  «uoces^iinu 
mente  «messi  in  cause  affini  furono  in  gran  parte 
conformi  ai  principi,  onde  la  causa  pveseiUe  è 
sta.ta  dalla  Corte  di  merito  ora  definita  nei  rap- 
porti del  resistente  Antonio  Nappa.  La  sentenza 
denunziata,  invero,  fondasi  6u  questi  concetti. 

La  Corte  rfctenne  ohe,  prima  di  pubblicaisl  la  legge 
«augi 'infortuni  del  1893.  le  Ferrovie  con  le  loro  Casse 
di  pensioni  e  di  mutuo  soocorao  accordavano  degli 
af^segnt  o  pensioni  nonuali  ed  eccezionaJi:  gli  as- 
segiìi  normeiill  erano  11  oorrlspettivo  dei  eervizl 
prestati  dal  Fei^rovlierii  Iscrlitti  a  (fuegli  Istituti,  e 
dei  rilasci  fatti  sul  Joit>  stipendio,  mentre  gM  as- 
segni eccezionali  venivano  costituiti  dalle  pensiond 
o  sussidi  accordati  a^gU  operad  cbe  fossero  stati 
colpiti  da  infortuni  sul  lavoro.  Sopravvenne  in- 
tanto la  citata  legge  sugli  infortuni  del  17  marzo 
1898;  ed  essa  non  intese,  giudicò  la  Corte  d'appello, 
di  obbligaire  le  Società  Ferroviarie  a  modificare 
r  loro  statuti  in  quanto  concedevano  essi  degli 
assegni  o  pensioni  normali,  sibbene  a  modifi- 
carli soltanto  In  rapporto  alle  pensioni  od  assegni 
eccezionali  a  causa  appunto  degU  Infortuni  sul 
la/voro.   Che  se  di  vantaggio,   soggiunge  la  Corte, 


gli  statuti  sociali.  Hi  oa^o  d'imortunl  e  per  «l'in- 
fortni^,  aoooirdavano  una  iipdenuUà  supec^MPo  a 
queLLa  fissata  dalila  legge  miova,  rapera^io  avrebbe 
ottenuto  la  detta  indiemxttÀ  statutaria  '  s^iza  di- 
ritto ad  avene  altro  :  ma  se  inveoe  avenero  quagli 
statuti  socjaU  accordato  una  tn<lennit|L  inferiore, 
in  tal  oaao  avrebbe  rdovuto  .^giungersi  a  di  lor 
favore  la  differenza.  Ed  aggiunse  pure  la  Corte  di 
merito  cbe  la  p»rola  assegno  adoperata  D<airart  2i 
dello  statuto  de^iitivo  i)er  la  Cassa  penakmi  del 
9  agosto  1903  si  ritorlfica  agU  asseigni  epcezlonali 
cbe  la  sooietà  accordava  per  gl'infortuni  e  non  agli 
assegni  normali  che  hanno  invece  per  loro  baee 
e  fondamento  non  l'infortunio,  ma  il  corrispettivo 
che  veniva  formato  dai  rilasci  del  proprio  stipen- 
dio. Ond'è  che  la  Corte  d 'appello,  ispirandosi  a 
cotali  principi  di  equità  e  di  giustizia,  ebbe  poi  a 
riformare  in  conformità  la  sentenza  dei  prkml  giu- 
dici, che  avevano  diversamente  avvisato  n-slla  causa. 
E  questo  Supremo  CoiUegio  più  volte  ebbe  a  pro- 
clamad>e  gli  stessi  insegnamenti.  Non  è  possibile, 
esso  ritenne,  la  pretesa  compenetrazione  della  in- 
dennità d'infortunio  giacche  le  pensioni,  di  cui  è 
cenno  nell'art.  16  del  vigente  statuto  della  Cassa 
pensioni  Mediterranea,  essendo  ocmcease  a  titolo 
d'indennizzo  del  danni  per  gl'Infortuni  occorsi  ai 
Feprovierl  nell'esercizio  delle  proprie  mansioni, 
stanno  In  luogo  delle  in<Sennità   stabilite  dall'art.  9 
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«uta  Mina  e  rispettata.  U-na  diversa  intelli- 
genza, in  verità,  laarebbe  cadere  il  legislatore 
in  una  stridente  ooclraddiziones  id  quale  volle 
fosse  uni©a  e  non  duplice  4a»indeiiii  ita  e  ehe 
quella  prevista  da^Ii  Statuti  facesse  le  veci 
dell'altra  ledale.  « 

N^  può  T^arlarsi  <\i  dixitto Quesito  al  sussidio 
wntinuativo  per  il  sodo  decorso  del  tempo, 
una  vottta  che  per  comesoiiirsi  tale  sussidio 
occorreva  non  sodo  il  decorrdinento  di  un  ceirto 
numero  di  anni,  ma  ancora  il  licenziamento 
per  imabdlità  al  lavoro,  che  al  tempo  della  pub- 
l>lioazione  deliba  'legg-e  non  s.i  era  punto  veri- 
ficaio. 

SI  richiama  inft'ne  la  mcosti'tuzionalità  deil 
decreto  del  22  gennaio  1889,  che  approvò  le  mo- 
diftcazioni  allo  Statuto  del  Consorzio  di  mutuo 
soccoorso  delLe  Ferrovie,  ina  mal  lo  si  dice 
ijicos-tituzionale,  e  questa  Corte  ha  sempre 
<;iò  affermato,  sia  perchè  ilia  legittimità  di  esso 
fu  riconosciuta  daila  legige  29  marzo  1900,  e 
sia  perchè  le  cennate  ftnodiflcazioni  attestano 
che  il  sussidio  a  pagairsi,  il  quale  rimane  «tutto 
a  carico  della  Società,  che  ne  versa  rammon- 
tare  al  Cansca-zlo,  non  è  inferiore  a  quello  daJ- 
^a  fitegge  fissato. 


Da  tutto  ciò,  detto  con  la  massiina  brevità, 
che  veniva  consigliata  daile  precedenti  sen- 
tenze di  questo  Collegio,  assorge  che  quella 
investita,  la  .quale  sì  umiformò  a  saaii  criteri! 
di  diritto,  merita  conferma  non  essendo  esatto 
che  la  Corte  siasi  contraddetta  affermando 
dapprima  la  distinzione  del  sussidio  dalla  In- 
dennità e  non  concedendo  poi  l'una  e  l'altra, 
dal  momento  che  riteonie  aver  la  l«egge  eso- 
nerate le  società  ferroviarie  dal  l'obbligo  del- 
l'assicurazione, sottoponendole  al  dovere  di 
modiflcare  lo  Statuto  della  Cassa,  e  che  il  sus- 
sidio teneva  luogo  della  indennità  legale,  né 
essendo  esatta  l'affermazione  di  essersi  con- 
cretizzato il  diritto  alla  indennità  per  la  tar- 
diva liquidazione  dell'assegno,  una  volta  -che 
questa  tardiva  liquidazione  non  può  far  sor- 
gere un  diritto  che  non  si  ha. 

Per  tali  molivi,  ecc. 


della  legge  su«U  Infortuni  ctel  lavoro  del  17  marzo 
1898,  €  fainno  peaxitò  venir  meno  il  diritto  a  con- 
seguirò tali  indennità  quando  nel  loro  vaJore  ca- 
pitale non  siano  Infeoriort  alle  stesse.  Le  altre  poi, 
oontenJff>late  dall'aiTt..  15  del  detto  statuto, .  sono 
tnveoe  U  corrispettivo  dei  servizi  prestati  dal  Fer- 
rovieri iscritti  alla  Cassa  pensione  e  dei  rilasci  da 
«ssl  fatti  sui  propri  stlpencld,  per  un  periodo  più  o 
meno  lungo  di  tempo,  e  cfuindi  non  possono  con- 
fonderei con  grinfortunl,  ed  assorbhme  rin4ein- 
nità  L'art.  18  deUa  citata  legge  del  1898  sugli  in- 
fortuni, noli 'esonerare  le  Società  Ferroviarie  dal- 
l'obhlifgo  dell'assicuraalone  dei  loro  operai  presso 
la  Cassa  Nazlonaile,  o  poresso  altre  private  Società 
o  compagnie,  impone  certamente  ad  esse  l'obbligo 
d;  nodiflcaire  gli  statuti  delle  loro  rispettive  Casse 
pensioni  in  maniera  da  renderli  conformi  alle  di- 
sinislzlont  della  legge  appunto  sugl'infortuni  in- 
coia irati  dai  Ferrovieri  nel  disimpegno  delle  loro 
attribuzioni,  per  modo  che  essi  non  si  trAvassero 
in  condizioni  meno  favorevoli  di  quelle  deg»li  altri 
ojHsral;  con  quella  disposizione,  insomma,  si  è  in- 
teso di  regolare  soltanto,  nei  rapporti  dei  Ferrovieri, 
la  materia  degli  indennizzi  per  gl'infortuni  sui 
lavoro,  prescrivendosi  le  modificazioni  degli  statuti 
delile  Gasse  pensioni  e  di  soccorso  nella  sola  parte 
relativa  a  detti  Indennizzi,  senz^  alcun  pregiudizio 


degii  aliai  diritti  derivanti  dai  med«flilmi  statuti. 

Ed  in  coerenza  a  codesta  disposizione  vennero  poi 
le'  altre  disposizioni  modificative,  apprcwate  hel  22 
gennaio  1889,  che.  avendo  modificato  la  sola  parte 
dello  statuto  relativa  a  quegli  indeìmizzi»  ad.  essi 
soltanto  ebbero  per  l'apfpunto  a  riferirsi,  allorché 
con  l'art.  3,  riprodotto  nell'art.  21  dello  statuto 
definitivo,  hanno  preeoritto  di  doversi  tener  conto 
degli  assegni  stabiliti  daUo  statato  della  Cassa 
pensioni  In  favore  del  ferrovlert. 

Che  se  adunque  a  siffatto  Insegnaitìento  si  attenne 
U  Corte  d'appèllo  ìiella  decisione  della  causa  in 
esame,  vengono  meno  naturalmente  tutte  le  censure 
dirette  coi  ricorso  alla  relativa  sentenza,  né  11  Su- 
premo Collegio   trova  rajglonl  a  cambiare  la  sua 
giurisprudenza  già  formata  sul  punto  controverso; 
tanto  più  che  la  tesi  contrarla  di  una  pretesa  com- 
penetrazione nel  lati  «ensi,  onde  la  si  vorrebbe  ap- 
plicata, oltre  che  odiosa  per  sé  stessa  ed  antiglu- 
rldlca,    verrebbe  neile  sue  conseguenze'  a  tradire 
benanco    lo  scopo  della    legge    sugl'Infortuni,    riu- 
scendo a  privare  le  varie  classi  sociali,  a  cui  favore 
fu  dessa  certamente  emanata,  di  quel  maggiori  e 
speciali  benefici,   che  dal  poterti  dello  statuto,  con 
saggio  e   provvido  intendimento,  si  voUe  loro  op- 
portunamente elargire  ». 
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CORTE   DI    CASSAZIONE   DI   ROMA 

6   agosto   1906    11.   629 

Pagano  Pres.  —  G lardati i  Est. 

Oueista  (law.  R.  H/mau  e  C.  Gallini)  contro 
Ministero  Pubblica  Istruzione  (avv.  eraria- 
.le  Calabresi)  e  Comune  di  Roma  (aw.  /.  Si- 
li0tU).  ^ 

UaiUorità  qiudiziaria  è  incoinpctentc  a  deci- 
dere una  controversia  concernente  il  dinie- 
go o  la  concessione  della  licenza  di  vendi- 
ta e.  di  esportazione  di  ooaetti  d'arte  o  di 

antichvlà  (D- 

/  Comuni  hanno  facoltà  di  inserire  nei  rego- 
\amenti  edilizi  Quelle  vr escrizioni  che  loro 
sembrino  più  acconcie  per  la  tutela  dei  mo- 
numenti che  interessane)  Varie  o  la  storia 
cittadina.  Tale  facoltà  non  è  stata  abroaa- 
ta  dalla  legge  generale  12  giugno  1902  sitila 
conservazione  dei  monumenti  e  degli  ogget- 
ti d'arte  e  di  ajutichità  (2). 

Bene,  dunque,  i  Comuin  nel  loro  interesse 
particolare,  possono  anc'oggi  porre  il  ve- 
to alV esportazione  di  ogget  i  artistici  od  an- 
tichi, nonostante  che  il  \finis  ero  della 
Istruzione  Pubblica,  che  ha  la  tutela  dHn- 
teressi  generali,  abbia,  invece,  accordato  la 
relativa  licenza  (3). 

La  Corte  ecc.  —  Consideora  cijnca  i  primi  due 
mezzi  di  annullam-ento,  che,  al  l€»rmini  deUa 


(1-3)  Poiché  trattasi  sostanzialmente  di  controver- 
sia senza  isrecedentl,  ^glova  far  conoscere  agli  stu- 
diosi aJiche  la  sentenza  confermata,  che  è  qucdla  del- 
l'A.  Roma  28  dicembre   1905  n.  732,  est.  PORCHIO. 

«  La  Corte  osserva  che,  abolite  le  leggi  speciali  de- 
gli anticia  StaU  del  Regno,  la  nuova  legge  12  giu- 
gno 1902  Ila  provveduto  con  tassative  disposizioni  al- 
la conservazione  del  monumenti  e  degli  oggetti  d'ai'- 
te  e  di  antichità.,  affidandone  la  suprema  tutela  e 
vigilanza   al    Ministero   della   pubblica   istruzione. 

Spetta  adunque  esclusivamente  al  Ministero  di 
concedere  o  negare  la  licenza  per  l'alienazione  o  ri- 
mozione di  (lualunque  oggetto  d'arte  e  di  antichità 
dal  luogo  ove  si  trova,  esei'Cltando  l'auto)  ita  gover- 
nativa un  potere  discrezlomile,  che  non  può  forma^ 
ro  subietto  di  diritti  comuni. 

Che,  accordando  la  licenza  ai  fratelli  Questa  di 
rimuovere  ed  asportare  aU 'estero  le  statue  e  gli  ac- 
cessori del  Palazzo  Giustiniani,  li  Ministro  compi 
un  atto  di  sua  potestà;  e  la  riserva  di  una  statua  de- 
stinata al  Mueeo  nazionale  quale  ricordo  di  quelle 
antichità,  non  possa  considerarsi  come  corrispettivo 
•della  ottenuta  autorizzazione,  da  mutare  l'atto  d'im- 


legge  12  glug'no  1902  n.  185  e  del  Repro lamento 
17  luglio  1904  TI.  431,  al  Maoiistero  della  Pub- 
blica Istruzione  spe»tta  la  suprema  vigilanza 
sulla  conservazii'tie  -dei  monumenti  e  de^li 
oggetti  d'arte  e  di  antichiità;  che,  in  forza  di 
tale  vigilfìTiza,  al  detto  Minlsteiro  è  attribuita 
la  facoltà  di  confcédere  o  negare  il  ^permesso- 
di  vendita  ed  esportazione  dei  mentovati 
oggetti;  e  che,  essendo  d'indole  discrezionale 
la  detta  facoltà,  reseixjizio  della  medesima  «oii 
palò  formara  oggetto  di  controversia  avanti 
alil'autorltà  giudizLairia  tra  il  MiJìistero  delJa 
Pubblica  Istruzione  ed  i  privatii,  ai  quaM  le 
licenza  di  vendiita  e  di  esportazione  di  oggetti 
d'aiTte  e  di  antichità  sia  stata  negata  o  co«- 
cesisa. 

Quindi  la  Corte  di  merito  giustamen'te  riten- 
ne, in  primo  luogo,  che  La  licenza  concessa  ai 
fipatel'li  Questa  con  la  lettera  Ministeriale  del 
28  aprile  1901  costitnisce  un  atto  d'impero,  o 
meglio  un  atto  compiuto  dalla  pubblica  amnù 
nistrazione  in  forza  di  un  potere  discrezionale 
stabilito  dalla  citata  legcre  dea  12  giugno  190^ 
«  dad  relativo  regolamento  ,  e  che  conseguen- 
temente non  poteisise  f-Qirmaire  ogigetto  di  ooji- 
trovetP&ia  davanti  al!l'.autorità  giu'liziaria  "tra 
io  Stato  ed  i  firatedli  Questa,  ai  qua:ll  la  li- 
cenza etra  stata  concessa. 

La  Corte  di  merito  poi  nettamente  escluse 
che  la  <?etta  licenza  potesse  ricruardarsi,  ìivn 
già  (TuaHe  atto  d'im-pero.  o  di  indole  discrezio- 
nale, ma  bensì  quale  rapporto  contrai tiuile. 


peiio.  Jn  una  convenzione  ordinarla.  «uscettlbUe  dì 
rapI>ortl  contrattuali.   Il  Ministro  concedeva  quan- 
to era  nel  limiti  dei  suol  poteri,  e  se  la  remoclone 
degli  oggetti,  stabilmente  uniti  all'edifìcio  e  come 
tali  reputati  immobili,  incontrava  l'ostacolo  del  re- 
golamento edilizio,  dovevano  l  fratelli  Questa  ott-e- 
nere  il  nulla  osta  dall'autorità  muìiiclpale.  Ciascu- 
na autorità  aimminlstratlva,  quale  tutelatrlce  di  udi 
pubblico  Intenesese,  agisce  nella  sfera  delle  proprie 
attilbuzloni^  senza  invadei'e  l'una  U  campo  dell'al- 
tra nello  svol^mento  delle  rispettive  funzioni.  Non 
deve  perciò  U  Ministro  rispondere  delle  conseguen- 
ze del  divieto  opposto  dal  sin<daco  di  Roma;  donde 
Inattendibile  si  ravvisa  la  spiegata  domanda  in  ga- 
l'enlla.  Ove  mal  l'autorlzzaslone  non  potrà  consegui- 
i'V3  1  suol  effetti,  rime! ten itosi  le  cose  nello  stato  ivri- 
miero,  si  avrà  diritto  alla  restituzione  della  statua, 
che  non  si  nega. 

Attesoché,  se  le  lacune  delle  passate  leglsLazfbni 
si  prestavano  a  discutere,  con  plausibili  ragioni,  in- 
torno al  diritto  def  Comuni  alila  conservazione  dei 
monumenti  siti  nell'ambito  delle  lero  clrcoscricioni, 
dopo  ia  promulgazione  della  nuova  legge  ò  un  fuor 
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per  aver  il  Miinisteiro  della  Pulshlica  I&tru- 
zlon©  ricevuto  per  oooito  dello  Stato  la  statua 
di  Giunone;  polche  Quella  statua  noa  fu  data 
<rome  ooirispettivo  dielLa  lioenza,  ma  come 
condiziono  della  Licenza  medesima,  la  quale 
perciò  non  .perdette  la  sua  indoiLe',  e  rimase 
quale  eissa  era,  cioè  un  atto  compiuto*  dadi  a 
pubblica  amministrazione  in  forza  di  un  po- 
U'fo  discrezionale. 

Non  sussiste  poi  il  difetto  di  motivazione  del 
quale  i  riconrenti  si  lamentano  col  secondo 
mezzo,  poiché  la  Corte  di  merito  osservò  che, 
^immesso  che  la  licenza  concessa  con  decreto 
mini:§teriale  del  28  aprile  1901  non  potesse  ^we- 
A^e  i  suol  effetti  per  le  ragioni  espo&te  dal  Co- 
mime  e  che  quinai  si  dovessero  rimettere  le 
cose  nello  ©tato  primieoro,  lo  Stato  avrebbe 
dovuto  restituire  la  statua  di  Giunone,  resti- 
tuzione ohe  il  Ministero  della  PubMica  Istru- 
zione non  Si  negidva  di  fare. 

Considerato  circa  i  mezzi  terzo  e  quarto  del 
ricorso,  che  anzitutto  la  Corte  di  meorito  non 
violò  l*aTt.  129  dei  relativo  regoLaimenjto  7  du- 
Klio  1904  quando  ritenne  che,  pur  avendo  il 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  concesso 
il  permesso  di  vendere  ed  e6po(rta.pe  le  cose 
d'aorte  e  dà  aotlchità  esistenti  ned  vestàbolo, 
neiratrio,  nel  òortile  e  nelle  scade  del  Palazzo 
Giustiniani,  il  Comune  di  Roma  potesse,  in 
forza  del  Regolamento  edWizio  17  febbraio 
1887,  impedire  l'aUenazione  e  l'espoirt azione 


delle  dette  opere;  poiché  la  sfera  d'attività, 
nei  Umiti  della  quale  il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  concesse  la  licènza  di  vendita 
e  di  esportazione .  è  ben  diversa  da  quella  in 
forza  del'la  quale  il  Comune  di  Roana  inibì  ai 
frateflild  Questa  la  remozione  e  l'espOTtazione 
delle  opere  medesime.    ' 

Invero  il  Mónistero  della  Pubblica  Istruzione 
concesse  la  licenza  in  conformità  degli  arti- 
coli 11  della  kg-ge  12  giugno  1902  e  129  del  Re^. 
17  lugiLio  1904,  ritenendo,  nello  interesse  erene- 
rale  della  ©onservazione  dei  monumenti  e  de- 
gli oggetti  d'arte  e  di  antichità,  che  le  dette 
opere  esistenti  nel  Palazzo  Giustiniand,  esclu- 
sa la  statua  di  Giunone,  potessero  essere  ven- 
dute ed  esportate  in  paese  straniero. 

Il  Comune  di  Roma  invece  inibì  la  remo- 
zione e  d'esportazione  delle  opere  medesime 
non  già  qTiatti  oggetti  d'arte  o  di  antichità  per 
sé  stanti,  e  costituenti  parte  del  patrimonio 
artistico  e  stoorico  nazionale,  ma  bensì  quali 
oggetti  d'arte  e  di  antichità  resi  immobili  per 
destinazione  allo*  scopo  di  dare  al  Palazzo 
Giustiniaini  un  cairattere  monumentale,  e  fece 
la  inibizione  in  base  del  suo  regolamento  edi- 
lizio del  1887  e  per  impedire  neU'initenresse  della 
storia  e  dell'arte  di  questa  città  ©he  quel  pa- 
lazzo monumentale  fosse  detumpato. 

In  altri  termina  il  Miniistero  della  Pubblica 
Istruzione  fece  valere  insteressi  e  diritti  san- 
zionati in  una  legge  d'interesse  g-enerale,  ed 


d'opera  i)erslfitere  In  taii  discussioni,  risultando  evi- 
dentemente dìi  non  qpettajne  ai  Comuni  facoltà  di 
provvedere  con  reigolamenti  aUa  comservazione  deigll 
-edifici  monumentali.  Tuttavia  non  può  ritenersi  che 
siano  addiirittuafia  disinterressati.  Come  al  governo 
incombe  la  tutela  di  tuttociò  che  può  aver  pregio 
per  il  paitrlmonio  arttatlco  e  etorioo  della  Nazione, 
cosi  i  Comuni,  per  la  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale ed  il  relativo  /regolamento,  sono  tenuti  a 
rispettare  e  fare  rispettare  gli  edifici  di  carattere 
monumentale,  inserendo  nei  loro  isolamenti  edi- 
lizi le  opportune  disposizioni,  a  scopo  di  lmj)edire 
ogni  pregiudizio  che  si  possa  arrecare  all'ordine  ed 
al  decoro  edilizio  della  città.  Gli  antichi  monumen- 
ti e  gli  edifici  medioevali,  che  hanno  reso  sempre 
iUustre  questa  Metropoli,  imponevano  al  municipio 
di  Roma  di  compiilare  un  regolamento  edilizio  ri- 
spondente airimiportanza  storica  ed  artistica  deUa 
città.  In  effetti  coi  regolamento  edilizio  del  1887^  de- 
bltauk&nte  approvato  dall'autorità  tutoria  e  reso  ese- 
cutivo dai  Ministero  dei  lavori  pubblici,  furono  det- 
tate le  coerenti  diisiposizioni,  sotto  apposito  titolo 
Àlelle  fabbriche  esistenti  di  carattere  artistico  e  sto- 


rico. Le  presgri2ioni  dei  regolamenti  edilizi  sono  su- 
bordinata essenzialmente  alle  ragioni  del  decoro  ci- 
vico ed  alle  vairiiablILi  esigenze  del  luoghi,  di  cui  è, 
per  naiturale  competenza,  eschielva  esUmatrlce  l'au- 
tori^ municipale.  Non  poteva  perciò  l'art.  64  dej  re- 
golamento sulla  iliegge  comunale  e  provinciale  rego- 
lare la  ediilizia  con  Indicazioni  tassative,  dovendosi 
per  l'entità  deflla  materia  e  per  la  dl^versità  dei  luo- 
ghi adottare  differenti  d'Iteri  di  valutazione,  mas- 
sime in  rapporto  agli  ediflzi  esistenti,  di  carattere 
monumentale,  di  che  si  è  occupato  U  n.  4  dello  stes- 
so articolo,  esigendone  U  rispetto  in  forma  generica. 

Che  le  disposizioni  contenute  nel  regolamenti  edi- 
lizi, relative  agM  edilizi  monumentali,  continuino  ad 
avero  vigore,  perchè  non  espressamente  abrogate  dal. 
la  nuonra  legge;  e  noif  si  riscontri  incompatibllttà, 
mentre  le  cose  contenKpdate  nella  legge  sono  distin- 
te da  <|uelle  contemiplate  nei  regoibameiìtl  edilizi. 

Il  disposto  dell'art.  10  della  nuova  legge,  nella  sua 
finalità,  tende  a  giarentlre  l'aspetto  dell'edlfizlo,  a  fi- 
ne di  conservarne  anche  l'apparente  ■  forma  estetica 
originaria.  E  se  pure  un  quaJche  dubbio  offrisse  la 
dizione  del  citato  articolo,  verrebbe  dissipato  daU 
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14  Comirné  di  Roma  fece  invece  la  iniibizlonje 
in  base  aJ  regolameffito  edilizio-  e  per  un  inte- 
resse particolaipe. 

Quindi  non  esiste  nessuiia  oo<ntraddizio4ie 
tra  la  licenza  concessa  dal  Miinilslero  e  la  ini- 
hizìcme  fatta  dal  Cooiluine».  poiché  11  Ministero 
ai  aimitò  a  penmettìeine  90»ltanto  ai  tralelild 
Questa  la  veoidirtà  e  la  esportazione  delle  oipere 
d'aiPte  e  dii  aanticMità  ésisteaiiti  ineiir«artarlo  e  nel 
cortillie  del  Ì*alazzo  Giustiniami,  e  quindi  no-n 
pregiudicò  affatto  il  diritto  che  11  Comune  cre- 
deva di  esercitare  in  base  ad'  suo  re«gOilàmento 
edilizio,  !riite«nondo  che  quelle  opere  non  po- 
tessero essere  rimosse  dal  detto  palazzo  per 
non  deturparne  l'aspetto    architettonico. 

La  Corte  di  merito  poi  bene  si  appose,  quan- 
do giudicò  ohe,  essendo  il  palazzo  Giustiniaiai 
inscritto  nell'elenco  dei  palazzi  monumentali 
di  Roma,  il  Comune  potesse  impedlrcin  forza 
del  recolamento  edili7io  del  1887.  la  remo7ione 
e  la  esportazione  delle  dette  opere,  qualora  le 
medesime  formassero  parte  integrante  dell'ar- 
chitettura di  quel  palazzo,  din  modo  che  la  loro 
pemozione  costituisse  una  detuirpazione  del- 
rarchi4«Uurà  e  dev'aspetto  del  pailazzo  mede- 
simo. 

Infatti  l'art..  19  del  citato  repD lamento  edili- 
zio dispone  che  le  fabbriche  esistenti  nella  cit- 
tà e  nel  suburbio,  che  hanno  speciali  caratteri 
aìrtisticl  e  storici  i  quali  imponprono  la  loro 
assoluta  conservazione,  delibomo  essere  iscrit- 


te in  apposito  elenco,  che  deve  essere  reso  di 
pubblica  ragione. 

Il  successivo  ajrt.  20  prestabidisòé  òhe  è  asso- 
lutamente inibito,  nei  fabbricati  compresi  nel 
detto  edenoo,  di  fare  qualunque  lavoro  ten- 
denite  a  modificarle  la  didpo&izione  delle  loro 
parti,  ed  a  variare  le  comici  ed  altre  mein- 
braiure  architettòniche,  e  che  tale  disposi- 
zione è  applicabile  tanto  ai  prospetti  esterni, 
dei  detti  fabbricati,  quanto  agli  intemi  ed  ai 
loro  cortili  e  adiacenze,  qualora  anclie  nel- 
l'interno di  quei  fabbricati  esistano  l  richia- 
mati cairatterl  artisiUci  e  storici. 

Infine  l'art.  21  prescrive  che  solo  in  via  ecoe- 
zionale  può  permettersi  dall'autorità  comu- 
nale la  esecuzione  di  un  qualche  lavoro  niai 
detti  fabbricati,  e  dò  unicamente  dopo  spe- 
ciale parere  del'la  commissione  edilizia  e  con 
l'assenso  del  Ministero  della  Piibblica  istru- 
zione 

Infine  la  Corte  di  merito  ^ustamente  re- 
spinse la  ecoezi'one  d'incostituzlonaiLifà  del 
citato  regolamento  edilizio. 

Invero  ai  termini  dell'art.  126  deUa  letrs^e 
oomunaTe  e  provi  ne 'aJe  spetita  ai  Comuni  la 
funzione  della  edilità,  e,  poiclxè  ji  citato  arti- 
colo attriibui&ce  tale  funzione  ai  Comuni  sen- 
za alcuna  limitazione,  devesi  ritenere  che  nel- 
l'esel^citare  la  funzione  di  cui  trattasi  i  Comu- 
ni possano  e  debbano  provvedere,  nei  loro 
particolari  interessi,  alla  conservazior..»  defili 


rtnterpretaziontì  autentica,  avendo  al  riguardo  11  re- 
latore della  leg^e  fatto  osservare  che  le  dJfiposizlani 
le  quali  concernono  gli  ediflzt  monumentali,  nell'e- 
conomia di  questa  leirge  ed  anco  delle  precedenti, 
sono  riilasciaite  al  regolamenti  di  edilità  comunale; 
e  che,  sia  per  le  dlsposiizlonl  della  legge  comunale 
e  proviincLale,  sia  per  le  disposizioni  del  regolameoito, 
possono,  ainzl  debbono  1  Comuni  daipe  tutte  quelle 
disposizioni  le  quali  val-gano  a  salyatruarda re  codesto 
rispetto  ai  monumiefntl  artistici  Immobili;  ed  atizl  Id 
g-lurispruflenza  ha  interpretato  opportunamente  la 
ieg^e  comunale  «  provinciale  ed  il  regolamento,  ri- 
tenendo che  le  disposizioni  restrittive,  emanate  in 
questo  senso  dai  regolamenti  municipali,  sieno  per- 
lai taonen  te  costituzionali. 

Che,  per  quamto  si  attencra  alla  edilizia,  della  città 
di  RoTia,  l'aTt.  20  del  relativo  regolamento  appare 
abbastanza  preciso  e  categorico,  inibendo  di  ese- 
guire, nei  fabbricati  artistici  e  storici,  lavori  tenden- 
ti a  modificare  le  disposizioni  delle  loro  parti  od  a 
co;n prometterne  la  stabilità,  cioè  soprael ovazioni, 
chiusure  o  spostamenti  di  vani,  variazioni  di  cor- 
nlici  od  altre  membiuture  architettoniche,  tinteggia- 


ture, sopra-decorazioni,  ecc.,  applicandosi  tale  dispo- 
sizione tanto  ai  pro5>pettl  esterni,  quanto  al  cortili  e 
alle  adlacenzei  Sodo  in  via  eccezionale,  nei  casi  di 
urgenza,  con  l'art.  21  si  permette  la  esecuzione  df 
qualche  lavoro,  e  ciò  unicamente  dietro  speciale  opi- 
nam.én(to  della  Comml^ione  edtllzila,  con  l'assenso^ 
dei  regio  Ministro  della  pubblica  istruzione,  conci- 
liando In  tal  erutsa  il  diritto  del  Governo  alia  con- 
servazione dei  monuimenti  con  l'osservanza  del  re- 
golamento  edilizio.  L'estensione  poi  del  divieto  an- 
che airinteino  del  cortUl  trova  la  sua  ragione  nelle 
regole  dell'architettura,  In  quanto  che  lo  sfondo  deH- 
ringrreeso  ed  tì  vestibolo,  come  una  veduta  di  pro- 
spettiva, formano  parte  integrante  delia  visuale  del- 
l'edificio. 

Che  siffatte  dlsiX)Sizlonl  regolamentari,  mentre 
tendono  ad  assicurare  le  condizioni  statiche  dei 
fabbricati  monumentai! i,  mirano  «opratutto  a  fame 
rispettare  l'esistenza  architettonica,  e  derivano  da  un 
potere  di  apprezzamento  sulla  convenienza  e  salìn 
forma  di  ogni  configurazione  totale  o  parziale  d^i 
fabbricati  in  rapporto  alla  loro  Importanza  ed  il  ca- 
rattere storico  ed  artistico;  donde  U  divieto  di  quel~ 
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edifìci  <Jd  carattere  monumentale  che  si  trova- 
-no  nei  rì-spe^ttivi  territori,  come  lo  Stato  prov- 
vede alla  tutela  di  tutto  ciò  ohe  possa  avere 
■pregio  per  U  patrimonio  storico  ed  artistico 
nazionale,  e  non  si  può  amlDettere,  come  bene 
osservò  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  nel- 
la sentenza  del  5  aprosto  1893  sul  orìcorso  Mal- 
fatti contro  il  COThiwie  di  Verona,  che,  mentre 
la  leprcre  comunale  affida  ai  Comuni  la  cura 
di  provvedere  con  appositi  iieprolamenti  a  tut- 
to ciò  che  concerne  i  hisogn.i  edilizi,  abbia 
poi  valuto  toglier  loro  uno  dei  più  nobili  ed 
imjKwrtanti  uffici,  quale  è  appunto  quello  di 
provvedere  alla  tutela  di  monumenti,  che  in- 
teressano l'arte  e  la  storia  delle  Icmto  città,  'le 
quaii  hanno  la  fortuna  o  il  vanto  di  posse- 
derli. 

Né  può  invocarsi  in  contrario  Tari.  64  del 
regolamento  per  la  esecuzione  della  citata 
•leRge  comunale  e  provinciale,  sia  perchè  il 
•peg'olàmentò  non  può  limitare  la  potestà  con- 
cessa dalla  tógg«,  sia  perchè  il  citato  art.  64 
non  contiene  una  numerazione  tassativa  deWe 
prescrizioni,  che  possono  forgiare  oggetto  dei 
regolamenti  edilizi. 

Neppure  può  sostenersi  che  le  disposizioni 
dì  tale  regolamento  relative  affli  ediflzii  monu- 
mentali siano  da  rlteneirsi  abrogate  in  forza 
della  legge  12  giugno  1902  sulla  conservazione 


dei  monumenti  e  degli  oggetti  d'arte  e  di  anti- 
chità; polche  dal  combinato  disposto  degli  ax- 
ticoli  15  e  13  di  quella  legge  apparisce,  comi^ 
notò  il  relatore  della  legge  medesima  alla 
Camera  dei  Deputati,  che  non  si  volle  togliere 
ai  Comuni  Ja  potestà  di  provvedere  coi  loro 
regolamenti  edilizi  alla  ccnservazione  degli 
ediflzii  monumentali  della  loro  città. 

Considerato  che  per  conseguenza  il  ricorso 
dei  fratelli  Questa  è  privo  di  qualsiasi  fondj- 
menito  giuridico. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CAiSSAZIOiNiE  DI  «ROMA 

6  agosto  1906,  n.  632 
I*a)gahoJPre«.  —  Rlocobono  Est. 

Provincia  di    Forlì    (avv.  D.   Manzoni  e  A. 

Fortis)  ooniro  Bovedacctì  (av\'.  P.  GrijnH)  e 

A.  Bondi). 
Un  mentecatto  ricoverato  come  povero  in  un 
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manicomio  a  svese  della  Provincia  è  tenu- 
to^ allorché  diviene  ricco,  a  rimborsarle  le 
spese  del  mantenimento  e  delle  cure  ante- 


le  modlftqaztooi  che  turbino  od  alterino  la  decom* 
zkufe  dell'edificio  od  importino  deformazione  di  tut- 
to l'aspetto  artistico  dell'edificio  medesiino.  Non  può 
quindi  dubitarsi  della  leglttimdtà  di  tali  presorizlo- 
ni  ^n  raffronto  dell'art.  136  legge  com.  prov..  che 
accenna  al  regolamienito  dd  edilità,  inteso  nel  senso 
d'Impedire  non  solo  oofitruzloDl  nuove,  ma  anche  in- 
novazioni edflilizle  sul  faJ)brlcati  preesistenti  di  carat- 
tea«  monumentaile,  ripugnanti  alle  regole  dell'arte 
ed  ijd  dissonanza  ai  concetti  cui  furono  armonica- 
mente insptraitl  ed  ee^gultìL,  giudicandosi  coi  criteri 
forniti  dall'estetica  £a[>eciaLe  di  ogni  secolo  ed  epoca 
architettonica  per  stabilii*e  se  si  possano  ritcàiere 
«abbeUimenti  o  deturipazione  le  norltà  da  introdursi 
nel  singoli  edJilcl. 

Che  di  conseguenza,  se  11  sindaco  di  Roma  col  suo 
provvedimento  Intese  scoagiurai^e  la  deturpazione 
del  palazzo  Glustlniiani.  elencato  tra  gli  ediflzl  mo- 
numentali, dal  punto  di  vista  dell'estetica  propria 
déll'ediflzio.  l'inlblzioine  fu  giusta,  edln  applicazio- 
ne diretta  dell'art.  29  dea  regolamento  edilizio,  a  sua 
volta  considerato  tale  articolo  come  una  retta  appU- 
caziùne  della  facoltà  date  ai  Comuni,  dall'art.  1S6 
deJla  legge,  di  emanare  i  negolamantl  di  edilità. 


Che  nessuna  Influenza  possa  esercitare  nella  cau- 
sa U  latto  di  non  avere  11  Comune  dato  seguito  al- 
l'elevata contravvenzione,  restando  impregiudicato 
il  motivo  del  dlvteto,  tanto  più  che  i  fratelli  Questa 
non  gduidioarono  conveniente  produrre  ricorso  in  via 
amministrativa  avverso  la  deliberazione  che  respin- 
se la  chiesta  Ucenza,  in  conformità  del  parere  eme*^ 
so  <lalla   Commis^one  eddlizla. 

Che  le  dlsposlzilonl  contenuite  nei  regolaimenti  sul- 
l'edilizia .riguardano  l'interesse  pubbMco  e  vengono 
a  regolare  e  llmitaire  l'esercizio  del  diiritto  di  pro- 
prietà, la  quale,  secondo  l'art.  436  cod.  clv.,  consiste 
nel  godimento  della  cosa  neUa  manieira  più  assoluta 
pui*chè  non  se  ne  faccia  uso  vietato  dalle  leggi  e  dai' 
negolamentd.  Al  proprtetailo  quindi  incombe  l'ob- 
bligo dd  non  eccedere,  nell'esercizio  dei  suo  diritto, 
1  limiti  assegnati  dal  regolamento.  —  Ma  davvero  a 
causa  della  soppressione  delle  statue  il  palazzo  Giu- 
stiniani è  stato  detudTpato,  o  altrimenti  alterato  nella 
sua  decorazione  e  forma  architettonica? 

E'  questo  l'obiet'to  della  disposta  perizia. 

Che  pertanto  la  sentenza  appellata  merita  plauso 
e  debbast  confermare,  risultando  infondati  i  motivi 
del  predetto  gravame  ». 
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riori  alla  sua  a^latezza^  salvo  che  Varric- 
chimeMo  sopraggiunga  a  cura  finita  (1). 
Il  Comvne  deve  provvedere  con  le  proprie  en*- 
Irate  alle  spese  d'estinzione  degli  incendi  (2). 

La  Carte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Considera 
che  'per  le^g-ge  di  iiLatuna  ogni  uomo  ha  diritto 
agli  alimenti,  che  è  diritto  -alilia  vita;  ma,  ac- 
caruto  a  siftatto  diritito  yi  è  «per  ognuno  il  do- 
vere innato  -per  procurarseli,  avendo  la  natu- 
rai .stessa  fornito  (gili  uomini  degli  oiìgxiiiì  e 
djtìlle  atititudiini  all'uoipo.  Però,  se  per  difetto 
natuiule,  alcuno  si  trovi  nella  im<potenza  di 
tJrovvedere  a  sé  stesso,  fioonge  «per  degge  di 
natura,  sanzionata  dalla  legge  positiva,  la 
obbligazione  di  i)[)'rov vedere  niei  prossimi  pa- 
T^enli;  e  solo  neHa  imipo&sibilità  di  q-uesti  vie- 
ne Il  conoonso  deWia  comomità  dello  Stato.  Da 
onde  .proviene  spontanea  la  conseguenza  che 
intervento  (-sopesso  'pffovooaito  da  lurgenza) 
dello  Stato  o  di  altro  Ente  pubblico  è  mera- 
mente susfiidianio,  oesoia  ajooeesoirio  lal'dove- 
yere  dell'indivìduo  ed  alila  obt>ligazione  dei 
parianti  di  lui. 

E  questa,  che  è  -la  (legislazione  per  gli  ina- 
bili  al  lavoro  (Legige  19  novemibre  1889,  nume- 
ro 6535,  cooDTdjinata  .con  quedla  di  Pubblica 
isiieui>6zza)  non  ipuò  non  riflettersi  «per  -regota 
dà  analogia  <ail  oaso  dei  demenM  poveri,  il  cui 
mantenimento  deve  intendersi  obbli«7atorio 
per  lia  P«)vin€ia  sol  quando  sia  esaurito  o- 
«Mi  .mezzo  per  pirowedere  ailitrimenti.  ' 

Ciò  iposto^  la  questione  attuale  non  (può  non 
risolversi  a  favore  della  ricorrente  Provincia, 
la  quaile  col  chiedere  11  riinibonBO  al  mente- 
catto già  povero  e  diventuito  inopinatamenite 
rjieco,  non  fa  che  'ripetere  La  resitituzione  di 
ciò  che  ftu  per  niecessità  dd  cose  e  di  buon  go- 
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verno  anticipato,  né  .può  mai,  iper  ddfetto  di 
esipanessa  intenzione,  ^uippoorsi  graziOfiamenCe 
donato. 

La  obbtligatorietà  quindi  sta/tuita  daiLl'aiti- 
colo  236  n.  10  della  logge  comunale  e  ptrovln- 
ciaLe  (la  quale  giova  non  confondere  con  una 


obbligazione  giiuridica)  deve  intenidersl  GUr 
l>ordinata  aila  condizione  deirattuaJe  e  per- 
severante povertà  delilìin  ter  essate,  la  quale, 
nella  sipecie  concreta,  è  venuta,  per  fortiunalo 
imprevediito  accidente,  a  mancare. 

E  non  è  nuovo  nel  mondo  che  all'acquirente 
d'improvvise  ricchezze  sia  chiesto  il  rimòor- . 
zo  da  chi  lo  sovvenne  nella  màiseiria,  e  lo  stes- 
so tutore  del  menteicatto  ha  in  qnalche  modio 
rivelato  la  coscienza  deEa  sua  obbliigazioae, 
dichilarando  di  non  essere  alieno  da  lun  par- 
ziale contributo  anche  .per  il  passato. 

Né  l'argomento  si  sfata  ofpponendo  che  la 
reclusione  del  ip aizzo  è  misura  che  interessa 
la  pubblica  incolumità  e  deve  quindi  pesare 
suli'Eiai'io  comune,  siccome  avviene  per  il 
deLtnqaiente,^  a>erchiè  nel  caso  del  delinqiuenifce 
domina  uniifoaimente  la  difesa  sociale,  ment^'e 
nel  caso  diel  rpazzo  La  tutela  deltl'oaxllne  <la 
q^uade  deil  ireste  non  é  affidata  airautordtà  poro- 
vinciale)  si  accoppia  all'opera  di  nmaniità,  al- 
la quale  appointo  é  chiamata  la  Provincia,  pe- 
f  ooohié  il^ Manicomio  noni  é  liuogo  di  «pena,  ma 
ospizio  .per  curare  le  infermità.  E*  quiindi  gitt- 
sto  che,  nel  determinare  la  competenza  passi- 
va iper  le  sipese  di  alimentazione  dei  mente- 
catfto,  non  si  perda  mai  di  visita  (la  gTada2lo- 
ne,  della  <xu(ale  è  cenno  disopra,  e  che  il  soc- 
corso semplicemente  sussidiario  è  sotto  con- 
dizione risolutiva,  onde,  ceeeata  la  Tagicnie 
del  sussidio,  essa  possa  pretendeire  il  rimbor- 
so di  <|uanto  ha  s>peso  a  lavore  del  singolo;  a 
jneno  che  non  si  vogilia  tritemere  in  suo  dan- 
no, e  da  detrimento  della  collettività  o  di  al- 
iri  costantemente  poveri  e  bisoignosi,  un  a^tto 
di  (pubblica  prevtideniza. 

Oocorre  anche  rilevare  che  Xa  tesf  conArar 
(ria  tende  a  convientire  questo  atto  di  previ- 
denza amministrativa  in  un  reipporto  giiuridi-' 
co.  per  desumerne  a  lavore  deil  privato  «un  di- 
ritto (perfetto  acqoiisiito,  del  <|ii^«  mancano 
gli  estremi,  e  cerca  di  confondere  il  dovere 
del  Boocorso  che  incomibe  all'Ente,  con  l'one- 


(i)  Il  Suipr^emo  Collegio  persevera,  cosi,  nella  sua 
anteriore  giurisprudenza   (cf<r.   dieclsione  1.    aprile 

1903.  est.  ROCCO-LAURIA,  in  F(yro  ital.,  1903,  1,  526). 
Ija.   sentenza,   cassata,    dell'A.    Ancona   27   luglio 

1904,  può  l^gersi  egualnuente   in  Foro  ital.,  1904, 
1.  1937. 

All'avviso   della    Cafisazione   romaiia   aderirono 

nelle  moro   del   giudizio  presente  l'A.   Venezia  28 

aprile  1906,  Temi  ven.,  1905.  pag.  690  e  la  Caes.  To- 


rino 25  aprile  1905,  Riv.  amm.,  1905,  pag.  513. 

(2)  Sulla  irripetibilità,  verso  i  privati,  delle  spese 
sostenute  dal  Comune  per    l'estinzione   di  un  In-, 
cendio  si   vé^ga,    conformemente,   la   stessa   Caos. 
Roma  18  febbraio  1902,  est   PIANIGIANI,   Ili  Foro 
Hai.,   1902,  1.   281 

Cfr.  anche  Cass   Torino  12  aprile  1901,  id.  1901.  1, , 
800,  con  nota  di  richiami,  e  V.  CROCINI,  Le  spe^e 
per  il  serv.  contro  gli  incendi^  Prato,  1898, 
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re  ideil  soocorso  jcih*  ptur  cade  sull'Ente,  ma 
*cdc  diardtóo  a  rivalsa  venso  il  iriceverato,  se  e 
Uttanido  possa  questi  sop^perire  del  paraprio. 

CosìiSkIeraiido  che  La  specie  odierna     non 
va  confusa  col  caso  dell  Incendio,  jiel  quale 
lu  ritenuto  a  buona  ragione  die  alla  epesa 
(M  estinzione  debba  eo"n  le  -proprie     entraxe 
j>rovvedeaie  il  Comune,  perocché  in  siffatti  ca- 
si trattasi  esclusivamente  di  una  funzione  dd 
caldine  pubblico,  di  eoe  a  interesisa!n<te  la  gie- 
nenaUftà  dei  cittadini,  nella  .quale  ìLI  privato 
deiye    «  nolenite   o  volente»,    ricevere  l'inter- 
vento dell'opera  pubblica,  anche  a  suo  dan- 
Tiu),  a  fkiie  che  sia  im.pedita  iima  ir^fì'CiPale  con- 
fiaigrazioive;  mentre  nel  caso  del  mentecatto 
>  al'la  tutela  deirondine  ipaiibbliico  sii  aecompar 
prma  la  u/tUìità  del  singolo,  al  coi  mantenimen- 
to è  ovvio  talojra  sia  .provveduto  dalle  colle t- 
tiyjità.,  ma.  isemjpre  con  razionali  lianitazioni. 
Né  ^meglio  sopiperófice  la  specie  del  povero, 
cuPQito  a  epese  ded  Comune,  perchè  aiDjdhe  in 
<}u«itio  caso  (se  nom  ^porevalKa  io  scoipo  escla- 
slvo  <deUa  IbenefleeniZa)  niente  strano  sareibbe 
-cbe  il  (povero  divelluto  xicco  potesse  essere 
iia\'iitato  a  Tifcindeire  :  e  solo  una  eioceaione  si 
presenta  opportuna,  tanto  per  i  malafti  quan- 
to per  i  mentecatti  poveri,  cioè  che  l'arricchi- 
mento sopra prpriunpra  a  cura  finita,  nel  quale 
caso  si  avrebbe  «dinanzi  un  faMo  compiuito, 
sull  quaJe  rifpiugna  che  ciipcostanze  posteri- lOri 
possano  esercitare  influenza. 

Considerato  ohe  Inop'pojrtunaflnente  fu  evo- 
•cato  alla  udienza  11  principio  di  ravri^ne  ci- 
vile, che  vieta  potersi  ripetere  trli  alimenti  pel 
passato  {nèmo  alitur  in  praeteritum),  che  e- 
quóivale  a  prebendere  il  mezzo  di  campare  la 
vita  già  vìssaita:  dajppodchè  ^i^Latto  prirci>pio 
è  solo  applicabile  all'alimentando,  non^  Ria  a 
coloro  che  chiedono  il  rimborso  degli  ali- 
menti. 

Gitova  frattanto  concludere  senza  necessità 
di  aricorrere  aiLle  regole  deH'acMc  de  in  rem 
verso,  affermando  che,  se  «la  legge  a  ri^ruardo 
•dei  mentecatti  poveri  non  pi' ria  di  "obbligo 
:su9sidti»ajio  e  di  amticipazione,  ciò  deve  dir- 
lo l'interponete  iguJdato  dai  La  equità  natura  e, 
dallo  spirito,  che  iiLlorma  questa  nuovÌ7*>ima 
materia  di  diritto  amministrativo,  e  dai  mo- 
derni principU  di  rag'ione  sociaile,  che,  abor- 


rono dal  parassitismo  in  danno  del  patri- 
monio comune,  sotto  qualunque  forma  esso 
si  .'prefienfti. 

Gonsidei'ato  che,  riguardo  aill'argomenito 
di  fatto  già  sorvoJato  dalla  Corte  di  Bcl«)pn-i, 
e  coil  quale  la  valorosa  difeba  <lt»L  rcMStfento 
cerca  di  eliminare  da  quesAìoaie  di  «(diritto,  so- 
stenendo avere  la  Provincia  pregiudicata  o- 
gni  altra  sua  pretesa,  convenendo  .nel  1897 
di  accettare  per  Vav^'enire  vi  coinrlnl»»  di  li- 
re 15  al  mese  con  rinunzia  ad  osgni  di  più,  è 
giustizia  rilevare  che  la  Corte  dll  Ancona  r  el- 
la denunziata  sentenza  toccò  solo  per  inci- 
dente rargomento  0.^1): indebito  airricchimeii- 
to  e  de'11'aillegata  rinunzia  senxa  peorò  v  aluta  re 
gli  effetti  su  di  essa  del  successivo  evento  del- 
la eredità,  ed  il  suo  giudizio  fonda,  in  temnien- 
te  sulla  interpretazione  degli  articO'li  236  n.  9 
e  270  della  legge  com»unaie  e  ^provinciale,  tan- 
toché ajpre  il  Siuo  dire  osservando  «  che  tutta 
La  causa  si  concretava  in  un  punto  solo,  nel- 
Ja  risoluzio(ne  cioè  della  questione  puramen- 
te astratta  e  di  puro  diritto  —  se  un  mente- 
,  catto  ricoverato  come  povero  in  un  manico- 
mio,  a  sipese  della  Provincia,  sia  tenuto,  fiX- 
iLorchi^  diviene  posfteriormente  ricco,  a  rim- 
bopsare  le  spese  del  manitenimento  e  deUe 
cure  anteriori  alla  di  lui  agiatezza  ». 

Considerato  che,  i>er  tutte  le  suddette  ra- 
gioni, è  di  giustizia,  in  coerenza  della  prece- 
dente decisione  del  l.o  aprile  1903,  annuUaire 
La  seiiitenza  della  Corte  di  appeLLo  perchè  Sii 
>uniiformi  sul  i>unto  di  diritto  a  Quanto  è  star 
to  dii  sopra  niitenuto. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


'"ORTE  m  CASSAZIONE  DI  ROMA 

6  agosto  1906,  n.  635 

Basile  Pres.  —  Setti  Est. 

Martini  (aw.  c.  Santucci)  contro  Pompei  (av- 
vocato V.  la-coucci). 

Se  il  Codice  civile  vigente  'ì^^oibisce  l'affitto 
perpetuo,  esso  rispetta  e  riconosce  però  gli 
affitti  perpetui  contratti  sotto  le  antiche  le- 
gislazioni (art.  29  delle  Disposizioni  tran- 
sitorie al  Coddce  stesso)   (1). 


(1-3)  Aiìctìe»  SQtUo  l'Impero  del  djiritto  coamne 
songe^  di  sovente  la  disputa  se  im  determinato 
cotilira;tto  aresse  la  figura  di  tocazione  perpetua, 
•piuttosto  che  di  enfiteusi,  e  vicerversa.  Lo  stesso  DE 


LUCA  {De  Empii.,  disc.  13,  n.  6)  Insegna  che  talora 
empìmteusis  prò  locatio  dicitur;' tuttavia  i  du«  con- 
tratti si  difreireinziano  facilmente,  ove  si  guardi 
alla  gravezza  delia  corrisposta.  Se  trattasi  di  mo- 


/ 
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Del  resta,  non  perchè  in  una  scrittura  si  vcltU 
di  affitto  perpetuo  deve  ritinersi  ce  un  af- 
fitto perpetuo  sia  stato  effettivamente  sti- 
pulalo :  può  trattarsi  invece  di  una  enfiteusi 
0  di  altro  contratto  simile,  e  il  giudice  è  te- 
nuto à  rilevare  la  vera  sostanza  delle  cose, 
assegnando  il  giusto  nome  al  contratto  me-, 
desimo  (2). 

Se  taluno  imprende  di  fatto  a  coltivare  un 
fondo,  rilasciando  come  corrisposta  annua 
una  determinata  quota  dei  prodotti  del  suo. 
lo,  tJUd,  mancando  ogni  opposizione,  pre- 
scrivere in  trenVanni,  anche  sotto  Vimpero 
del  nostro  Codice,  lutile  dominio  di  detto 
fondò  (3). 

Là  Corte,  ecc.  —  Riti^ae  che  basti  nel  caso 
m  esainie  discutere  sulla  attendibUità  ó  «leho 
del  teirzo  jnezzo  del  ricorso  come  quello  che 
è  .per  sé  assorbenle  di  o^inl  altro  e  decisivo. 

Si  sostiehe  dai  Alartinl  ricorrenti  la  viola- 
zione deRli  articoM  21à5  cod.  eiv.  e  47  delle  dl- 
sposizioTil  transitorie,  tierchè  11  TribunaìliB  dì 
Frosinòn*  non  tenine  conto  della,  eccezione  di 
prevenzione,  allegaindò  essi  il  lumjro  e  paci- 
fico l^ossessò  di  50  anni  dei  beni  da  loro  colti- 
vati. 

Nom  si  oatpisoe,  essi  dicono,  perchè  il  Tribu- 
nale sia  andato  a  cercare  una  prescrizione 
corsa  sotto  l'impero  del  diritto  oaffionlco,  men- 
tre era  evidente  che  si  aveva.no  più  di  33  anni 
dal  1.  febbraio  1871  (attuazione  del  còdice  cl- 
viae)  al  10  mag-gio  1904  (data  della  citazione). 

À  dir  vero  la  censura  è  ingiusta  perchè  fu 


roo  essi  ricorrenti  che  opposero  la  prescrizio- 
ne awiuisdtiva  od  usueaplane  in  base  alle  leg-  . 
gì  esistenti  nelle  Provincie  póntifkiie  verso  la 
metà  del  secolo  scotrso,  e  non  anche  in  base 
ad  codice  civile  in  vigore  (pag.  8  e  9  della  con- 
clusionale di  appelilo).  Da  ciò  le  questioni  di- 
scusse  dal  Tribunale  relative  al  decorso  dei 
10  e  dei  30  e  dei  40  anni  :  da  ciò  le  questioni 
sulla  buona  fede,  nelle  qùail  i  Martini  diede- 
ro necessariamente  buon  giuoco  alle  confuta- 
zioni fatte  dai  loro  awerfearii. 

Però,  a  ben  vedere,  n(^lle  canclusionaH  sopra 
citate  si  era  anche  genericamente  discusso  il 
diiritto  di  usucapione  ,  dicendcfel  che,  daita  la 
natuira  reale  del  diritto  In  esame,  non  si  pò- 
jeva  negare  efficacia  acquisitiva  per  jj  colono  - 
di  fironte  alla  inazione  del  locatore  e  cooce- 
dente,  durante  il  IhìSso  di  tempo  atto  a  pre- 
scrivere, di  fronte  alla  uniformità  non  inieiv 
rotta  deira.nnuale  ripartizione  dei  prodotti 
col  concedente,  ed  espiìieante  appunto  4'anlmo 
nel  colo-no  di  ritenere  in  perpetuo  ìa.  cosa  lo- 
cata. 

Ciò  che  fece  deaistere  il  Trìibimale  dal  confisi- 
deraro  la  prescrizione  alla  stregua  del  codi- 
ce civile  vigente  fu  il  concetto  che  i'  codice 
stesso  vieti  tutrte  Ile  forane  dei  cosi  detti  affìtti 
perpetui,  mentre  il  diritto  comune,  modificalo 
dal  diritto  canonico,  le  colonie  perpetue  am- 
metteva indubbiamente. 

Un  tale  concetto  non  crede  la  Corte  sia  esat- 
to. E'  vero  che  il  codice  vigente  proibisce  l'af- 
fltto  perpetuo,  ma  lo  proibisce  come  affitto. 


dica  pensio  in  agniiionern  dominila  deve  propeii- 
dersi  per  Ift  figura  deireiifltefusi^ee  poi  la  pensio 
eguaglia  o  quasi  il  reddito  reale  del  fondo,  allot^ 
slamo  in  presenza  di  una  vera  locazione.  Però, 
non  bisogna  mal  trasandare  altre  ricerche  in  pro- 
posito, perchè  talvolta  l'accennata  differenza  po- 
trebbe conduirre  ad  un'ingiusta  risoluzione  nell'Ia 
specie.  Cfr.  per  qualche  relazione.  Casa.  Roma  24 
maggio  1888.  Legge,  1889,  1,  725.  Vedasi  anche  il  RI- 
NALDI nelle  note  alia  sua  Relazione  sulla  commuta- 
zione ed  affrancazione  delle  decime  ecc.  in  Riv. 
di  dir.  eccL,   voi.  IV,  .pa«.   220. 

(3)  Ecco  come  defluisce  lo  STRYKIO  {Opera  omnia, 
voi.  13,  lectio  2.,  cap.  9,  pag.  35)  la  colonia  perpe- 
tua.- «lus  in  re  allena  ea  perpetuo  utendi  legilima 
temporis  tri^inta  vel  quadraginta  annorum  pos- 
sessioine  et  undiormi  .praestatione,  tLtulo  ut  plu^nimuin 
nullo  praevio  (piaeslto  ».  Ln  sostanza,  quando  si  sta 
in  un  fondo  senza  titolo  originarlo,  ma  pel  godi- 
mento si  è  pagata  sempre  ed  uinlfor.i.emente  una 
corrisposta  aimua,  può  aversi  ima  óolonia,  od  enfi- 


teusi, con  caratteri  di  perpetuità  e  non  di  preca- 
rietà. In  dutìio,  pod,  la  colonia  va  ritenuta  potius 
perpetua  quam  temporaits  (M.\NT1CA,  De  tadtis 
et  ambiguis  conventionibus,  Romae,  1609,  voi  II, 
pag.  384);  ed  è  questo  pure  il  concetto  del  nostro  le- 
glsla/tore  (art.  2  pen-ulttmo  capoveinso  della  leigge 
24  gennaio  1864  sul! (affrancamento  del  canoni  enfl- 
teutlcl,. livelli,  ecc.). 

Quanto  aJla  possibilità,  di  acquistare  con  la  pr«- 
sehzione  trentennale  l'utile  domimlo  di  un  fondo- 
si  veggano  la  Cass.  Roma  6  luglio  1897,  Corte  Supre- 
ma, 1897,  2,  155;  la  Cass.  Firenze  24  maggio  1888  e 
la  Cass.  Napoli  7  novembre  1887,  Legge  1888,  1,  703, 
e  2,  330;  l'A.  Toolno  23  gennaio  1899,  id.  1899,  1^ 
807;  il  LAURENT,  Droit  civil,  Vili,  n.  369,  pag.  «52; 
il  DE  PIRRO,  Enfiteusi^  pag.  94-96;  U  RICCI,  Dir. 
clv..  Vili,  n.  21;  ti  CARAFFA,  in  Digesto  italiano, 
voce  Enfiteusi,  n.  21,  ecc.  ecc. 

P6r  il  caso  di  canone  i:n  derrate  si  consulti  la 
Q^ss.'Roma  24  aprile  1901,  est.  SCILLAMA*,  tu  Poro 
«al.,  1901.  1,  786. 
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Ma  esso  nom  può  fare  né  fa  quiestione  di  paro- 
le. Se  avvenga  ohe  si  stàpull  un  contratto,  dad 
quale  risultino  gli  estremi,  per  esempio,  di 
un'enfiteusi,  lo  chiamino  puri»  le  parti  affittò 
perpetuo,  ma  affitto  non  è  e  quindi  il  codice 
non  'lo  vieta;  e  il  giudice  cui  le  parti  si  presen- 
tano dovrà  dir©  che  il  nome  non  coirisponde 
alla  natura  deilla  convenzione  e  quindi  le  da<rà 
il  giusio  nome  e  la  riterrà  per  conseguenza 
non  vietata. 

Ora,  nel  caso,  la  convenzione  in  esame  può 
ben  essere  stata  chiamata  atiitto  o  colonia,  ma 
tale  non  era.  Si  aveva  una  domanda  di  Tom- 
maso Martini,  fatta  agli  investiti  detU'emte 
ecciestasaco  cui  apparieaevano  i  fondi  e  rta 
questi  accettata,  domanda  diretta  ad  avere 
due  fonda  incoiitl  allo  scopo  di  coltivàrai  per 
una  corresponsione  uguale  al  terzo  del  pro- 
dotto. Vi  eraino  i  oaratteni  tutta  propri  a  quel- 
la lamiguia  ai  convenzioni,  le  quali,  come  Taf- 
fitto  a  lungo  tempo,  renfiiteusj  e  simiti,  hanno 
per  iscopo  il  migiioirameiito  del  tondi  senza 
spesa  del  pioprietaTio  e  coir  uitie  tìe»l  conces- 
sionario per  la  produzione  futura. 

Noai  potevasi  dutLqué  parlare  di  contratto 
vie  iato  dal  codice  vigente.  L'art.  29  ■uoiie  vii- 
spo&iziLOini  transiitosrie  al  coalce  stesso  stabiiU- 
sce  cne  'le  ì-eiwUte,  le  piestazioni  e  tutti  gli 
ooerl  giaviaiti  beni  iDnanaobill  a  tntolo  di  enfi- 
teusi, suJ>6nrlteusi,  censo....  ed  altre  simUU 
cosiiiuue  sotto  le  leggi  anteriori,  sono  rego- 
late ddiLle  medesime. 

Ouiiiui  l'affitto  perpetuo-,  che  entra  in  questa 
òLsposizione,  non  solo  non  è  vietato  quando  e 
fatto  (come  nel  caso)  soito  le  leggi  anteriori, 
ma  seguita  a  sussistere,  perchè  il-  codice  gli 
rlcoiKiSce  «a  vita.  E  allora,  se  il  contratto  fatto 
dad  Martini  non  era  vietato  dopo  i'  1871  e  se 
affLzi  seguitò  a  vivere  coài,  i)en  pK)teva  pairlair- 
si  de»l  decorso  deUa  prescrizione  anche  alla 
stregua  dei  codice  vigente. 

Perocché  tutta  -la  questione  sta  ormai  qui. 
li  tema  della  prescrizione  acquisitiva  eria  sta- 
to portalo  in  campo  dalle  paiti  e  il  giuttice  do- 
veva esamiuiai4o  sotto  tutti  i  suoi  aspetti.. Gli 
stessi  controricorrenti  lo  riccnoscono  là  dove 
a  pag.  36  e  seguenti  del  loro  controricorso  di- 
scutono anche  della  prescrizione  compiutasi 
sotto  il  regime  del  cod.  civ.  Italiano.  Soltan- 
to essi  affermano  che,  non  ammettendosi  in 
questo  codice  le  colonie  perpetue,  il  tempo 
passato  sotto  i»!  suo  imperio  (dal  1871  in  poi) 
non  può  essere  computato.  Ma  essendosi  di- 
mostrato cotesto  errore,  spettava  al  Tribuna- 


le il  provvedere.  Egli  che  vedeva  la  dédotia 
prescrizione  limitata,  per  un  concetto  di  dirit- 
to sbagliato,  al  tempo  precedente  al  codice 
•  civile,  doveva  dire  ai  Martini  che  essi  non 
avevano  ostacolo  in  quella  limitazione.  Il  co- 
dice vigente  non  vieta,  nel  senso  creduto,  già 
affitti  perpetui. 

Ad  ogni  modo  esso  riconosce  quelli  costitui- 
ti antecedentemente  -e  quindi  essi  rlcoiTenti 
potevano  prescrivere  anche  sotto  il  suo  Impe- 
ro. Così  la  questione  relativa  alla  approvazio- 
ne della  convenzione  per  parte  dell'autorità 
ecclesiastica  diventava  questione  completa- 
mehte  inutile,  solo  fche  si  fosse  ricordato,  co- 
me doveva  ricordare  il  Tribunale,  che.  con 
l'attuazione  delle  leggi  eversive  avvenuta  In 
Bcfma,  1  flood i  ccjntro velici  avevano  cessato  di 
appartenere  alla  Chiesa  per  la  soppressione 
dellEnte  proprietario  e  che  per  di  più  erano 
stati  anche  svincolati  dal  patrono. 

Diuique  da  quel  momento  i  Martini,  anche 
mancando  criginariamente-del  consenso  supe- 
riore chiesastico,  ten  potevano  ritenere  di 
farne  a  meno  e  potevano  quindi  cominciare  a 
prescrivere  animo  domini  il  dominio  utile  di 
quel  beni,  e  compiere  prima  del  1904  la  pre- 
scrizione tren-tiennale. 

n  Tribunale  avrebbe  dovuto  cosi  rimettere 
la  causa  in  carreggiata  e  deciderla  secondo 
giustizia,  una  volta  che  sulla  prescrizione  era 
stato  chiamato  ad  interloquire.  Ciò  era  in 
realtà  ufficio  suo.  I  Tribunali  non  possono  sup- 
plire aWe  deflcenze  del  fatto  ed  alle  dómaaide 
delle  parti,  ma  possono,  anzi  debbono,  suppli- 
re alJe  incomplete  applicazioni  del  dii-itto  e 
decidere  con  le  vere  legioni  legali  quando  le 
parti  errano  nei  proporle.  Sia  pure  che  un 
contendente  creda  di  non  aver  potuto  prescri- 
vere in  un  o^o  lasso  di  tempo  per  un  soppe- 
silo divieto  della  legge,  il  Trihiinale  può  sem- 
pre statuire  che  la  prescriz.ione  ben  poteva 
compiersi  perchè  il  divieto  creduto  non  sussi- 
steva. .     -  .  -     - 

Sia  pure  che  la  parte  creda  necessaria,  per 
lo  stato  di  una  legisila^ione  tramontata,  una 
data  approvazione  di  autorità  superiore.  Se 
questa  non  è  /più  necessaria  per  la  succes- 
siva ilegislazione,  b>ein  può  il  Tribunale  dd- 
chiarairto.  E  non  solo  lo  può,  ma  lo  deve.  Sul- 
la domanda  delle  parti  e  sul  fatti  da  esse  de- 
dotti o  provati  il  giudice  deve  decidere  secon- 
do giustizia,  senza  curarsi  se  nel  difendere  il 
proprio  assunto  la  pa.rte  abbia  erro neam ente- 
ragionato  in  diritto.  La  sentenza  non  deve  es- 
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sene  l-a  ripet*Uio»n€  dellie  aTgomentiazioni  dei 
conten-dente.  •     . 

L'ufficio  d.e«l  griudice  ridotto  a  dover  sceglie- 
ne  Vna,  il  ragion/^mènto  dall'una  e  queWo  dal- 
l'altra part€  sarebbe  meschinQ  .  utTlclo.  Esso 
'deve  solo  fare  giustizia,  sia  pure  entro  i  limiti 
dql^^fatto  prospettatogli  e  delle  forme  prescrit- 
ta-lafar^nzia  del  divieto. 

ì^  la  giustizia  si  fa  appUcando  razlonailmen- 
te  il  diritto  qua;le  verameriite  .è,  l'abbiano  o 
non  Gabbiano  dedotto  od  inteso  le  parti  nelle 
loro  difese. 

La  seqa.ten2^a  deauneiata  ha  diipoue  m^al  giù- 

■ 

•dicalo  e  deve  essere  cassaita^  senza  che  vi  sia 
biso'gno  qui  di  esaiminare  adtri  mezzi  del  ri- 
ncorso, esseoado  questo  afisorbanite. 
Per  qijuesti  niotivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

6  agosto  1906,  n.  640 

Pugliese  Pres.  —  Setti  Est 

Rosimi  (aw.  C.  Baudana-Vaccolini)  con-tro 
Nunzi  e  Parlini  (avv.  S.  BarzUai  e  C,  Seve- 
rini). 

£'  nulla  V obbligazione,  contratta  dal  cliente 
ammesso  al  gratuito  patrocinio^  di  corri- 
sporuUre  gli  onorari  al  proprio  difensore 
officioso  (1). 

La  corte,  ecc.  —  Col  secondo  mezzo  si  so- 
stiene, che  1^  corte  di  Macerata  ha  errato  ne- 
sping-eado  La  domanda  g'iudiziade  dell'avvi 
Rosini,  dicendo  che  è  illecita  e  nulla  i'ohbliga^ 
zione,  contratta  dal  cliente  ammesso  al  gra- 
tuito patrocinio,  di  corrispondere  gli  onorarli 
a.l  proprio  difensore  officioso. 

E  H  ricorrente,  col  conforto  di  sentenze  della 
Cassazione  di  Na^poli  27  maggio  1871  e  18  no- 


vembre 1888  e  di  quella  di  Torino  del  9  settem- 
bre 1887,  sosttiene  questa  tesi:  che  se  è  vero 
che  tra  ie  f luizioni  onorifiche  dei  causidici 
vi  ha  pur  quedla  di  assistere  senza  compen- 
so i  poveri  amniessi  al  grratuito  j  uirr-riMn. 
ciò  aion  esclude  punto  che  un  patto  cniriro 
possa  validamente  stipularsi.  Nessuna  l-egge 
vieta  siffatta  pattuizione  e  :La  parte  povera 
può  sempre  rinuiiziare  al  vantaggio  che  nel 
suo  interesse  la  legge  hia  sancito. 

La  questione  può  essere  risolta  ancne  senz-i 
ricorrere  al  sussidio  dell'autorità  delle  Cassa- 
zioni or  ricordate,  non  tanto  perchè  tale  giu- 
risprudenza sia  di  molto  antica  (di  35  u  di  20 
anni  fa),  ma  perchè  la  stessa  Corte  di  Torino, 
pur  affermando  che  il  patto  sopra  espresso 
«  non  è  in  sé  immorale  né  riprovato  dalla 
legge  »  deve  pure  ammettere  (e  forse  non 
coerentemente)  che  il  ricevere  una  rimune- 
razione dial  ciiente  ammesso  a;l  beneficio  dei 
poveri,  può  essere  «  a  seconda  del  casi,  delle 
circostainze  e  delle  persone,  cosa  più  o  meno 
delicata  ed  onestai  per  chi  esercita  un  ufficio 
per  legge,  gratuito,  • 

Ma  guardata  La  questione  in  sé  stessa  ap- 
pare evidente  che  la  Corte  di  merito  l'ha  ret- 
talmente risolta.  E'  tutta  la  legge  sul  gratuito 
patrocinio  che  sorge  a  protesta  della  strana 
pretesa  del  ricorrente  Rosini.  L'ajrt.  l  del  R.  D. 
6  dicembre  1865  stabilisce  che  11  patrocinio 
gratuito  dei  poveri-  è  officio  onorifico  ed  ob- 
bligatorio  degli  avvocati  e  procuratori.  - 

L'art.  6  dice. che  l'ammissione  al  gratuito 
patrocinio  produce:  1.  la  difesa  gratuita  per 
la  causa  o  per  l'affare  pel  quale  ci  fu  l'am- 
missione, soggiungendo  subito  che  è  salvo  al 
patrono  il  diritto  di  rìpete-re  gli  onorari  dalla 
parte  contrarla  condannata  nelle  spese;  lo  ar- 
ticolo 24  esicre  che  il  causidico  non  possa  m-aj 
ricusare  l'incarico  o  farsene  dispensare,  se 
non  perg  rave  e  giustificato  motivo;  e  infine 


(1)  Questa  sentenza  è  la  coraggiosa  ribellione  di 
un'aniima  onesta  che  vede  nel  patrocliilo  del  po- 
-verl    un  concito  nobiUsslmo,  senza  dubbio  U  più 
nobile  dei  compiiti     afildatl   al   ceto  legale.   Ed  è 
l>el'lo  che  il  monito  parta  da'  koma  e  da  quel  Su- 
premo GoUeglo  che  ned  12  maggio  1000  {Corte  Su- 
lìrema,   1900,    l,   157)   si  lasciò  purtroppo  traviare, 
sia  putre  per  caso  specialissimo,  da  una  giurispru- 
denza, tutt'altro  che  lodevole,  delle  Corti  di    Cae- 
■sazlone  suibalpima  e. napoletana.  Quest'ultima  Corte 
anoor  seguita  a  sostenere,   con  verbosa  prolissità, 
Oa  proipria  tesi  (vedi,  da  ultimo,  la  decisione  20  apri- 


le 1905,  in  Foro  ital.^  1905,  1,  867),  mentre  l'A.  Ge- 
nova' 5  dlceml>re  1904  {Legge  1905,  151)  batte  la  via 
maestra,  tracciatale  dalla  dottrina.  Sono,  inlatti, 
per  la  gratuità  assoluta  del  patrocinio  prestato  dal 
difensore  officioso:  U  FRANCESCHINI,  Jl  patrocin. 
yratuit.,  n.  98  e  1184,  il  GARSONNET,  Proc.,  I,  254, 
11  SIMON,  Assist,  judic,  pag.  162,  U  BIDONE,  Jl 
grat.  patrocinio^  n.  841,  ti  MATTIROLO,  Trattato, 
4.  edizione,  volume  I,  n.  659,  ecc.  Anche  roitlma 
Giuruprudenza  italiana  (1905,  1,  l,  866,  nota)  ripro- 
va rassuMo  contrarlo  oOn  parole  brevi  si,  ma  piene 
di  energia. 
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rari.  28  diSDone  che,*  in  caso  di  vittoria,  "nella 
attribuzionie  delle  spese  all'eraiio  dello  Stato 
non  entrino  gli  onorarli  dei  difensori  ^  i  qua  Li 
vaiuno  a  loiro  particolaiPe  benefizio,  dimostran- 
do con  ciò  quale  sia  il  compenso  solo  ed  unico 
che  a  loro  deve  spettare. 

E'  dunque  tutta  la  leRge  sul  gratuito  patro- 
cinio che  proclama  illecito  Tobbligo  assunto 
dKil  cliente  povero  di  corrispondere  gli  onora- 
rli al  suo  patrono  officioso.  E'  la  legge  che  ha 
provveduto  al  com-penso  per  costui  in  caso  di 
vittoria,  e  non  può  peormettere  che  una  per^ 
sona  dichiarata  «  InabWe  a  sopperire  alle  spe- 
se della  lite  »  possa  poi  godere  di  un  benefi- 
cio quando  può  ta^  fìronte  a  ciò  che  in  una 
causa  sta  a  rappresentare  spesso  lì  più  forte 
dispendio,  roiiorario  cioè  dell'avvocato  e  del 
procuratore.  Un  patrocinio  compensato  non 
risponde  più  al  concetto  della  legge  che  lo 
vuole  ffratuito  pel  cliente  povero,  onde  cesse- 
rebbe la  ragione  di  qualificarlo  e  onoriflce  e 
obbligatorio. 

Trattasi  adunque d*un  fatto  o  meglio  di  una 
obbligiazioaie  che  è  pontraria  alla  lettera  e  al- 
lo spirito  della  legge  regolatrice  il  gratuito  pa- 
trocinio e,  perchè  ta;le,  è  fondata  su  una  cau- 
sa illecita  (art.  1121  cod.  civ.)  e,  perchè  ille'- 
citfi,  priva  di  qualsiasi  effetto  (art.  1119). 


CORTE   DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

13  agosto  19(XJ,  n.  646. 

NiL'Utta,  Prrs.  —  Spinto,  Est. 

Leonardi  (avv.  G.  Guarini)  ^.ontro  Cozzolino 
(avv.  C.  Patriarca). 

Per  staMliie  i  termini  dell  appaio  nei  proce- 
dimenti esecutivi  devonsi  distinouere  le 
questioni  di  merito  dalle  questioni  dì  pura 
forma  (1). 


^eccezione  di  comipensazione  può  proporsi 
anche  in  giudizio  esecutivo  (2). 

he  nuove  raatorii  o  i  nuovi  motivi  non  sono 
da  confondere  cSn  le  domance  nuove  vieta- 
te in  appello  dalVart.  490  cod.  proc.  civ.  (3)^ 

La  Gorje  ecc.  ~  Considera,  sui  primi  due- 
mezzi  defl  ricorso,  die  essendo  l'uno  subordi- 
nato e  neoessarianienite  dipcndearute  daill'altro, 
La  decisione  di  questo,  nel  senso  della  senten- 
za denunziata,  irapliica  la  risoluzione  di  quel-- 
lo,  né  i:uò  quimH  farsi  addebito  ad  essa  di 
non  aver  espUicltaTOente  ri^ruardaito  né  mier- 
loquirto  sulda  dedotta  inaimimissiibilità  per  la 
notifloaziione  dell'appello  m  modo  difforme 
da  quello  indicato  nel  primo  aiinea.  dell'arti- 
colo 656  proc.  civ.;  essendo  manifesto  che.  ri- 
flettendo tale  disa>osizione  l'appello  da  ogni 
altra  sente|naa  proniuniolafta  nei  giudizii  di 
esecuzione,  jtiversa  dalle  ra^nzionaie  nel  pre- 
cedente art.  655,  non  possa  «più  trovare  Ha  &ua 
applicazione,  quando  si  ritengano  invece  ap- 
pUcaibiii  ailta  speco  e  le  nonme  ooonunil  e  le- 
forme  dadiDa  'legge  staibiilite  per  i  gludiizi  di 
merito. 

Che,  peirtiinito,  il  primo  mezzo  del  làcorso  si 
rifonde  nel  secondo,  ch'è  quello  iniorno  a  cui 
iU  ricorrente  appunìta.  <Je  sue  oeneuie.  Se  non 
che,  come  bene  rilevava  la  Conte  di  menio^ 
noffi  cade  omai  più  discussione  sulla  dàstiiri- 
zione  ri/tenuta  dailla  gluiTisprudenza  di  qaiesia. 
Collegio  fra  questioni  di  merito  e  questioni  di 
ouira  forma,  distinzio-iie  che  ha  il  suo  fon- 
daimento  nelila  rag'ione  deMa  leg«ge  e  neilla.  na- 
tura diversa  deJi  due  prcc'i^dimenti,  esecutivo 
e  di  cognizione. 

Da  che,  le  fcinrne  più  sjiedite  e  d  teranini  i»dù 
aiocorciatl,  cui  volle  A  *egi«iLa.toire  .infoiniata 
,la  iprocedura  esecutiva,  furono  determinati 
dal  concetto  di  tagliar  corto  alle  supnonibil'i 
tejrgiveiìsazioni  del  debitore  esecutato,  che  vo- 


«\ 


(1}  ÌA  senteniKi  confermata  è  quella  dell'A.  Roana 
35  febbfraio  1905,  est.  TEMPESTINI,  In  questa  Rac- 
colta 1905,  pag.  161.  Ivi  in  nota  poeeoDo  leggersi  i 
richiami  giurispnidapziaili  per  ciò  che  attiene  alla 
distinzione  f<ra  questioni  di  merito  e  questoni  di 
forma,  i-n  ordine  al  termine  per  appellare  nei  giu- 
dizi eeecutivl.  Petr  la  gluirispruidenza  posteriore,  si 
veggano:  In  senso  conforme  ai  La  decisione  che 
commentiamo,  Cass.  Napoli  24  marzo  1906,  in  Corte 
dpp.  1906,  137;  Cass.  l\)rLno  16  marzo  1906,  in  Giur. 
ior.  1906,  606;  A.  Modena  15  maggio  1906,  Ln  Diz. 
proc.  civ.,  1906,  pag.  143;  A.  Tfanl  5  ottobre  1906,  in 
For9  P^lie,  1906,  516;  —  In  eesaso  contrario,    rela- 


tivamente però  a  giudizio  di  graduazIonS",  Cass. 
Napoli  2  aprile  1906,  In  Foro  ital.,  1906,  1,  1295.  Per 
la  dottrina  più  recente,  va  segnalato  M.  TEDESCHI, 
^In  Temi  calabr..  1906.  30,  secondo  cui  la  tesi  che  non 
distingue  tra  questioni  di  forma  e  questioni  di  me- 
rito è  queUla  che  trova  più  sicuro  fondamento  nella 
legge. 

(2)  Cfr.  A.  SACCHI   in  Digtdto  italiano^  voce  Com- 
pensazione, n.  28.  pag.  175. 

(3)  I^  nuove  ragioni  6ono  deducibili  pur  quando- 
con   esse  si   spieghi   in   appeUo  un   si^stema    difen- 

«.  sLvo,  diverso  da  quello  seguito  in   prima  istanza  : 
Cafis.   Napoli  17  giugno  1905,  Corte  app.,  1905,  328.. 
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•  ?esse  fraippopre  remore  con  futili  motivi  al 
Ubero  e  celere  an-dare  d€Rli  atti  di  espropria - 
zione.  ^ 

Ma  quando  non  più  le  forme'd^Ua  procedura, 

o  la  regolarità  de^-li  atti  che  ne  costitutscono 

'l'cgnctoto,  vengono  in  conitestazìone,  od  invece 

s'impugni,  per  nagiwie     di  merito,  il  dritto 

•  stesso  dea  creditore  procedente  e  la  efflcaoU 
xied  titolo  oji  virtù  died  quatte  si  procedJe^  (non  è 

possibile,  senza  contrariare  i  fini  del  leRisIa- 
tOTtì.  offendere  4  dritti  deHa  difeiSkj.  e  diBcono- 
scere  la  sostanziale  differenza  tra  due  ordf 
naménti  proceduiraiU,  coofondere  ili   gtìudizio 
i>  la  procedura  coiicemenite  U  merdito.  che  non 
può  patire  altfex^u^lone  dafllLa  càircostanza  che 
sorg^  .aia*occaslo(ne  di   quiedlo    ed  im  esso  si 
iiuiesU.  Lo  che  slgnàflca  altresì  che  non  pos- 
sa, in  termini  assoluti,  farsi  differenza,  come 
dal  rico^THOite     si  asGume*   fra  csecuziione  a 
base  di  tltoio  contrattuale  ed  esecnTion*?  a 
hase  di  giudicato,  per  randere  nei  pipìtoo  oaso 
opejraiUva  la  disitainzione  tra  7uesftjlon<i  di  forma 
e  queaUionà  di  mejriito,  negatido-La  nell'altro.  — 
Poàoh.>,  anchje  ne4  caso  secondo,  e  ratttuale 
controversia  ne  è  un'esem'pio,  può  nel  giudi- 
zio e«^©cutdvo  Innestaipsi  urta  questiome  di  me- 
rito, che.  risipettarido  ifl  gludiicato  neghi  tutta- 
via nel  crediitoipe  ili  diritto  a     procedere,    m 
quanto  che,  per  uno  d-^i  nxodi.  onde  le  obbli- 
gazioni si  estinguono,  avesse  per  avventura  i* 
titolo  perduto  la  sua  effloacóa  giuridica.  —  E 
néiUa  speoiiei,  infatti,   U  debitoa^   non  ionpu- 
gnava  il  giudicaito  ned>la  sua  consJsteqiza,  ma 
d.ìceva  estinto  li  orodito  per  oonipensaizlone, 
in-dioando  le  diveonse  raaioni  dd  eredàto  contro 
l'avversario,  le  quali,  nel  modo  suo  di  vedere, 
oonducewiiao  aU'eiimiLniazione  del  credito  coi!i- 
t parlo.  — -  Né  vaile  che  una  di  tali  partirte,  quel- 
la di  L.  7021,23,  fesse  staila  pnecedeniteimente 
dedotta  in  giudizio  e  negata  daJ  gludiicato,  In 
baso  a  cui  erasl  proceduto  alil'esecuzionje,  per- 
chè, se  non   fu  amniessa  la  compensazloae. 
fu  però  fatto  safivo  aJ  deibitoire  ogn^i  suo  di- 
ritto-e  niente  toc-lleva  ad  esso  di  poterla  ri- 
mropciire  conferma<t»i  di  nuovi  elementi,    ohe 
aviessero  esclusa  la  illiquidità  o  la  i.io.  'cribi- 
lità,  che  fu  «rdniico  motivo  onde  La  oompen- 
sazione  non  venne  a.mmeesa.  Dell  Testo,  insi<> 
mie  a  detla  partita,  a'itne  parecchie  fuipono  de- 
dotte dal  Cozzolino,  come  queMa  dà  L.  308,40, 
risuAtante  dailla  sentenza  di  Cassazione  8  lu- 
glio 1903.  riconosciuta  daJilo  stesso  Leonardi, 
e  de  somme  derivanti  daJfla  sentenza  8  giugno 
e  5  agosto  1876  deQla  Corte  di  ajppello,  le  qua- 


'li  ncn  ave vanof ormato  oggetto  del  giudizio 
prece;^ejite.  e  che  bene  potevano  dedursi  an- 
che oointrO  il  titolo  ex  indicato,  senza  dar  luo- 
go all'eccezione  del  bis  in  idem. 

Coaisidera  sui  mezzi  3.  e  4.  <ihe  og- 
getto del  gravame,  devoluto  al  giudizio  de'.t*» 
Corte  di  merito,  ♦?m  la  nuJlità  dejgM  atti  tse- 
cutivi,  e  Is^  i  motivi  dedotti  a  cotesto  scopo 
fu  presentato  in  appeWo  anche  l'aJtiPo  deri- 
vante daM'annuillamento,  pronunciato  laila 
cassazione,  defila  sendenza  che  servì  di  titolo 
aLl'esfiropriazione.  Donde  un  duipUce  OfPdine 
di  considerazioni  giustamente  riilevate  dalla 
denunci  aita  sentenza.  Per  un  veiTSO,  che  non 
potesse  parlarsi  di  muova  domanda,  non  prò- 
ponibiiltì  per  la  prima  vodta  in  gorado  di  a/p- 
pello,  a  mente  dell'art.  490  paroc.  civ.;  e,  per 
l'altro,  che  dovendo  la  Corte  giudicare  solo 
della,  regolarità  o  meno  del'la  poroceduxa  non 
doveva  né  poteva  prstuidere  in  esame  la  lue- 
stiane  di  merito  che  aveva  formato  argomen- 
to de'IlLa  sua  precedente  sentenza  annuflilata, 
di  cud  La  cognizione  era  Suaita  rinviata  :iilla 
Corte  di  Appello  di  Aqoiifla. 

Poiché  dimandai  nuova  non  era,  né  poteva f:- 
tenersi,  una  nuova  ra-gioirie  o  motivo  ajrgiuuro 
agli  altri  gflà  dedotti  allo  identico  scopo,  e  che 
riTnadieva  sempre  unico  e  solo  contenuto  del 
giudizio,  la  nullità  cioè  delfla  procedura  ese- 
cutiva praticata  dal  Leonardi.  —E  tanto  poco 
rxvteva  cotale  nuovo  motivo  costiituiTe  materli 
dii  una  nuova  domanda   per  quanto  l'esieten- 
za  ded  titolo  e  la  giuridica  sua  effk^acia  era  H 
presupposto  un  prescindi  bàie  deMa   regolarità 
del  ppooedimento  esecutivo.  — -  Sioohè  un  ^rra- 
vame  inteso  a  cotesto  intento  include  ex   ne- 
cesse  tutto  l'insieme  di  quei  motivi  che  pos- 
sono comechessia  inficiare  da  prooeduira  stes- 
sa; onde  il  pronunciato,  che  venisse  ad  emet- 
teinsi  ad  riguardo,  induarebbe  in  esso  la  virtù 
de?  giudicato  non  suiscettihile  più  di  uliterione 
pjato  giudiziario.  Lo  che  vuol     ire  ar^^unto, 
che  1  motivi  o  le  ragioni,  che  dalle  parti  sipos- 
sono  dedurre  a  sostegno  dellle  loipo  domande, 
sono  qualche  cosa  di  diverso  dalle  domande 
medesime,  onde,  emessa  dai'  Giudice  la  sua 
decisione  nel  merito  di  qyeste.  ogni  ragione  di 
dibattito  cessa  deiìniuiva.mente,  né  più  sareb- 
be possibile  far  valere  im  ailti^a  sede  di  giu- 
dizio la  pacione  ed  iR  motivo  omesso,  che  a- 
vrebbe  dovuto  farse  decidere  il  giudice  a  pro- 
nunziare in  senso  inverso,    tostochè  da  •:?sso 
v'enne  emanata  la  'sentenza,  che  statuì  sùu'og* 
gelto  deliba  contestazione. 
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Ch9  se  i>oi  contenuto  ó^l  giudizio  e 
d^lllA  seoiitenza  denunciata  ©na  «la  re^olarUà 
o  mCTio  dtìlUa  (rypcoedura  esecutiva,  che  nel 
titolo  av-ea  ili  foflridain<eoi'to  e  tr2w*\'^a  da  esso  il 
suo  imizlo  e  l-a  rapione  di  essenre,  etra  in  tutto 
naturale  Che,  aiìinullato  gueslo  da^ia  decisio- 
ne del^ia  Certe  Supreni-a,  a.ltro  -ncn  dovesse  il 
nia-aistrato  di  merito  rigruaaxjaire,  ncii  occor- 
'nendo  disamina,  che  m  era  per  alt.ro  in.*er- 
detltia,  circa  la  poart-ala  e  la  e-steonsione  de'l  pro- 
nuMoiatc  di  Questo  CcOOieigio.  E  non  faceva 
d'uopo  esaiTie,  perchè,  cruali  che  fossero  i  mo- 
tivi ed  i  mezzi  di  •ricorsa  aocoilti,  che  avevano 
indotto  .ia  Supremo  Coaiepio  a  oaissare  la  de- 
nunciata sentenza,  questo,  fnurldicame»n4e, 
I>iù  .non  esisteva,  perchè  ihtegraimemte  ?inaì.u3- 
iata.  Gli  era  vói  iafì.teirdeit5ta  qualunque  disa- 
mina, perchè  estranea  all'osrpeitto  d€tQ.a  causa 
eottoposita  a<l!la  sua.  oosmizione;  perchè  ebbe 
ffift,a  pirominziarsi  nel  pa^eoedeaite  pìudi^io 
,con  la  sentenza  onssiita,  perchè  «più  non  sareb- 
be 9tato  competente  esisendone  stata  la  co- 
gTilzione  devaluta  aMa  Corte  di  Appesilo  di 
Aq^utla,  iinvestAta,  quade  giudice  di  rlmvio  del- 
to  decisione  «da  questo  Supremo  Collegio. 

Che,  pertanto,  iffifondato  è  ifl  rlcoorso,  e  i'.e- 
vesl  quindi  respingeire,  con  la  condanna  nelle 
spese  e  conseguente  perdita  dei  deposito. 

Per  questi  motivi,  €oc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

13  agosto  1906,  n.  652 

Pugliese  Pres.  —  La  Terza  Est, 

Tedaildi  (aw.  K.  Mvxci)  comtro  Tedaldi  (avv. 
G.  Brenna  e  à.  Montani). 

Spiccato  'il  precetto  mohUiare  a  cinque  gior- 
ni ben  può  procedersi  a  pignoramento  con 
decreto  del  pretore,  non  ancora  decorsi  i 
cinque  giorni  stessi  (1). 

Il  decreto  in  parola  non  può  fondarsi  sopra 


il  bisogno  del  creditóre  per  quanto,  trat- 
tandosi di  credito  alimentario,  il  bisogno 
sia  grande  ed  estremo  (E). 

I^  Corte  pcc.  —  Os<^rva  che  non  inisis+en- 
dosi  sul  primo  mezzo  ''el  ricorso,  che  fu  bene 
abhTnd'"'Ti.'i*o.  non  no*en"^osi  so<;*pnf»rp  li  nul- 
ilità  (^el  pignornmenito  penr  essersi  chiesta  l'ai)- 

■p.otifìC'V'^'i'^^e  d^l  T^rATptto.  mip'^'^io  io  tstp<;s.o 
può  ;aver  luos^  t^a-n^+o  pria  di  cme.sta  notifica  zio- 
rie,  come  può  aver  luooo  dopo,  sia  rveir  lin  let- 
terki,  isia  per  lo»sr)irito  della  le^^^e  si  potrebbe 
sen/z'adtro  TTit'et.t^re  il  ricorso  sud'^e.^to,  ^'  lendo 
la  Conte  risoluta,  la  controversia  e  re^nìm+o  l'ap- 
pello in  linea  di  mero  appre77amen.to  dp^unto 
daarli  atti  dePa  causa,  senza  punto  rosancare 
ail  dovere  deiila  motivatone.  Ad  ogni  modo, 
vodendosi  togljìere  ad  esame  i  singoli  atrgo- 
•menti  declp-ttii  a  censura  della  denunziata  sen- 
tenza. Tisuilterà  maegiormente  dimostrato  il 
torto  del  Tebaldl. 

Onesti  iTYìnn<nìtq  col  secondo  etereo  mezzo  il 
p-poniunziato  detta  C^e.  affe-rmaindo  in  pri- 
mo luotro  che  si  sia  nartito.  nel  o-ins+iflrl^Ve  la 
richiesta  f'ella  esecuzione  im;mediata,  da  un 
fa:iso  CTiterio  di  diritto,  quello  cioè  che  basti- 
no dei  motivi  -riienen^Jtìi  aUe  condizioni  eco- 
nomiche del  creditore,  mentre  coWi  motivi 
debbono- i-nvece  riferirsi  ailie  condirinnl  eco- 
ruMniche  del  dehitore;  sosigiftinsendo  in  secon- 
do luoeo  che  si  sia  m*ancato  niù  volte  di 
motivai:e.  um  nrìma  volta,  mian^io  fu  am- 
messa il'esfe^einTa  ded  tlimoire  su  di  una  cìjt- 
costanza,  che  «i  ritenne  nelfla  ipajte  naira- 
tiva  della  se.n.teaza  non  criuistiflcata  e  poi 
criuistiflcata  snella  pai^  di  diritto.  Ha  circo- 
stanza  cio^  Hella  let+^pa  scri+.*a  ^n  Adolfo  Te- 
baldi  e  rifiutata  da  Francesco  Tei.-ìil'^i;  u<na  se- 
conda volta.  qua,ndo  non  &i  tenne  co»n+o  che  la 
Tiuova  richiesta  d'i  esecuzione  Immediata  per 
riscuotersi  la  successiva  rata  di  asse^mo,  la 
quale  arlcbdesta  ccaifenmava  la  mala  fede  del- 
ia .parte  avversarla,  fu  fatta  don-o  ^M  riluto  del- 
l'offerta reale;  una  terza  volta  in  fine,  in  ordA- 


(1-2)  Giudtcò  anche  esser  valido  U  pignoramento, 
eseguito  In  tal  caso,  41  Trtb.  civ.  di  Roina  29  dic^m- 
bi^  1905,  est  BURESTI,  in  questa  Raccolta,  anno 
coir.,  pag.  89-90,  con  nostra^  nota  di  richiami. 

Si- è  discusso  anche  se  eia  valido  11  precetto  mo- 
Wllai©  rasi  qualtì  si  ordini  di  pagaj-e  entro  ti  ter- 
mine di  legge  :  U  Trlb.  clv.  Bari  7  giugno  1906, 
Bass.  giur.  i906y  198,  ritenne  raflermatlva. 

Alla  questioile,  se  U  decreto  del  pretore  auitorlz- 


zante  l'Immediato  pignoramento  per  motivi  di  ur- 
genza debba  reputarsi  nullo  in  mancanza  della 
firma  del  Cancelliere,  rispose  In  senso  affermativo 
l'A.  Perugia  10  maggio  1904  {Corte  Anc.  1904.  Sfl2), 
méntre  rispose  negativamente  l'A.  Torino  14  lu- 
glio 1902,  Giur.  tori  1902,  1428.  Quest'ultima  opinione 
è  sostenuita  anche  dal  Pretore  GRAY  nello  sorltto. 
Se  8iaH  nuUità  del  decreto  del.  pretore  agli  eftPtti 
ecc.,  .tn  Afon.  dei  pretori  1904,  pa«.  17. 
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ne  airinitervento  <iei  cairsabinieri  e  <3jel  fabbro, 
em  mon  accard'anrdo  lu  chiesta  prova  tendente 
a  g-iustiflcare  che  tale  mitervento  n.0Ti  fu  il 
fatto  dell'usicd^re,  e  sia  n^lla  dioejido  sul  ti- 
mone che  i'I  T'edia»ldi  oppcnesse  resistenza. 

Ma  tutti  cotesti  appuaiti  non  recrgcno.  Non 
re.g»e,  in  effetti,  i;l  iprimo^  poiché  Qa  Coirte  noin 
affermò,  che  le  condiziona  di  bisogno  e  di  ne- 
cessiità  del  creditore  vialgcno  a  permettere  l'ab- 
breviazione  del  term^ine  di  oui  all'airt.  578  deO 
e  od.  dà  ppoc.  civ.;  invece  essa  considerò  così  : 
non  si  contesta,  né  può  conitestarsA,  che  il  so- 
lo bisogno  -del  creditore,  per  quanto  grande 
ed   eccessivo,  non  autorizzi  menomamente  a 
privare  il  debitore  del  beneficio  de4  termini  dad- 
la  legge  stabiliti,  ma  quando  a  questo  bisogno 
si  a-g.oriunge  il  timore,  aia  pur  lontano,  di  un 
induRio,  che  può  esser  dajnnosissimo,  giusti- 
zia no'n  solo  consente,  ma  esiffe  che  i  termini 
siano  abbreviati,  e  che  il  possibile  danno  sia 
evitato.   Or  se  così  la  sentenza  denunziala 
considerò  cade  dii  proprio  peso  l'assunto  con- 
tri rio,  e  deve  riconoscersi  che  la  Co«rte  non 
segui  alcun,  falso  ed  erroneo  criterio  giiiini- 
dico. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
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COTTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

20  agosto  1906,  n.  657 

Pngliiese,  Pres.  —  Niutó,  Est. 

h^er-iftiii  (avv.  R.  Malaspirtae  B.  Mucci)  pcntro 
Meffre  (avv.  C.  Santucci  e  F.  Virili). 

^11  comproprietario  di  un  muro  comune  può 
innalzarlo     con  una  grossezza     minore  di 
quella  sottostante,  cioè  lasciare  dal  suo  lato 
una  riseoa  per  adibirla  ad  uso  di  abitazio- 
ne (1). 
Se  però  il  vicino  fabbrica  a  sua  volta,   ap- 
poggiando al  muro  comune,  la  risega  deve 
togliersi,  ove  per  essa  il  muro  esistente  si 
riveli  inadatto  a  sostenere    la    costruzione 
nuòva  (2). 

La  Corte  eoe.  —  Osserva  che  il  difetto  di  mo- 
tivuLzione  si  fa  consistere  nel  non  aver  Ja  Cor- 
te data  unsa  categorica  risposJta  aJl'obbieziione 
della  Seraflnd,  che  cioè,  anche  a  volere  ainimet- 


te<re  di  pottensi  ailzare  Hi  muro  comune  con  mia 
grossezza  minore  di  queJ'Ld  sottositante,  non 
aia  però  Lecito  al  ccihiiproiprietairio  che  esegiiu 
cotesto  alziaimento  di  lascicure  dafc  sua  par- 
te lo  spaz.io  0  al  vuoto  corirìspondenite  al  mi- 
nore spessore  dell  «l'uro  soipraelev4iito  i>er  sai"- 
vfiirsene  a  iproprio  vantaggio,  ma  che  debba  in- 
vece costruire  il  muro  più  iinteramnente  da.! 
proprio  lato,  sicché  lo  spazio  'Ubero  vengvi  a 
(TtitrorvaTSii  dai.  ilato  opposto,  ossia  dia»!  lato  d^eì 
vìicino. 

Che  i'assunrtìo  non  regge,  tìamperocchè  la  Cor- 
te nel  siuo  ragixMia  mento  ha  dimostii-aito  dH  non 
poter  .avere,  secondo  l'ordine  di  jdee  da  essa 
seguito,  alcuna  iim(porLan.za  neanche  la  detta 
osservazione,  avendo  dichiarato  che  da  facoità 
ooffiioesisa  dalla  legge  ad  ogn«i  compropitietarào, 
di  iinaiialzajre  lil  mnro  comune,  non  ad  aUre 
condQzJoni  fosise  sotticposta  se  non  a  quella  di 
doveo"  essere  a  carico  di  lui  le  spese  d'innalza - 
dnento  dej/la  parte  sopraelevata,  nonché  le-^ 
opere  necessarie  per  rendere  di  muro  coanune 
atto  a  .sostenere  il  maggior  peso. 

Che,  oeservajte  che  siano  conteste  cond-izionl, 
ha  aiggiunto  la  Gorte  di  non  poter  sottopone 
la  facoltà  deH'innalzaDnnento  a  vincoli  e  liimiti 
che  dal'La  legge  non  sono  amposti.  oltreché  nel 
caso  concreto  iti  Meffre  non  a\^va  occupato 
per  suo  uso  se  non  uno  spazio  libero,  anche 
minopù  della  metà  della  grossezza  defl  muro 
comiune,  e  d'altra  parte  lo  stesso  auitore  della 
Serafini  quando  volle  appoggiare  una  nuo«\'a 
fabbrica  al  muiro  comune  segui  il  medesimo 
sistema  di  costruzione  ora  pratiioato  dafl.  Mef- 
Are. 

Che  con  siffatte  osservazioni  in  punto  dà  di- 
ritto e  con  cotesti  pOie^'1  di  fatto  la  Corte  veni- 
va necessariamente  ad  estìludere  che  sd  potesse 
ritenere  illegale  l'operato  del  Meffne,  perché- 
sopraediflcando  un  muro  di  minore  grossezza 
avesse  lasciato  libero  dal  proprio  lato  lo  spa- 
zio risuiltamte  dall' attenuato  si)es6are  del  mui'o 
innalzato. 

Che  quanto  al  merito  della  questione  solsle- 
vkuta  dalla  ricooTrenite,  se  cioè  possa  essere  con- 
sentito al  proprietario  che  innalzi  un  muro 
più  piccolo  suil  muro  comune  dii  lasciare  lo 
spazio  lii)>ero  dalia  sua  parte,  facendo  ricade- 
re la  parte  innalzata  in.teramente  dal  lato  op- 
posto, si  sostiene  col  ricoirso  dà  esseore  ciò  con- 


ci) Il  Supremo  Colleprio  conferma,  con  questa,  la 
dotta  decisioDA  4  aprile    1905    dell'A.    Roma,   est. 


TEMPESTINI.    inserita   in   questa   Raccolta,   annu 
1905.  pag.  326,  con  nostra  nota  di  rlctiiaml. 
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trarrio  ailla  deatiniazio-ne  del  muro  comune,  il 
qualtì  deve  servire  a  separare  le  due  popoprie- 
1à  e  sopportare  eventuali  mente  M  peso  d'una 
nmgig'iore  altezza  che  «wi  esso  si  vog'lia  dare 
da  uno  dei  com  proprietà  ri,  ma  non  può  es- 
sere addetto  a  comodo  di  abitazione  o  a  van- 
taggio esclusivo  di  coilui  che  eseioùsce  l'alza- 
mentb,  siccome  avverrebbe,  quando  la  fisega 
o  11  vano  risultante  dalla  ma^g^iore  grossezza 
vendsse  a  trovarsd  dail  lato  imtemo. 

Che  coatro  im  siffatto  assunto  giova  osser- 
vare dhe,  non  essendo  iper  fermo  vie  tato  a 
chi  Innalzi  il  muro  comune  di  fare  una  simi- 
le opera  a  scopo  di  sopraediflcafe,  appog- 
giando alla  maggiore  altezza  del  muro  la 
propria  fabbrica  già  esistente,  diventa  con- 
«ìBguenza  necessaria  diì  un  tale  ddriitto  in  rima- 
nere addetta  ad  uso  dfi  abitazione  da  parte  di 
muro  sopraelevato,  dappoiché,  coll'appo^gla- 
re  la  fabbrica  ài  muro  innalzato,  questo  ned- 
Ila  suipearflcie  ìn^ma  che  guarda  il  lato  di  chi 
ha  esiegudto  la  nuova  costruzione  vienie  a  eo- 
stituine  uno  dcd  muri  perimetrali  della  mede* 

Che  se  quindi  la  oomunkme  del  muiro  sot- 
tostante non  impedisce  che  tanto  esso,  quanto 
Ita  parte  chio  uno  -dei  coonrproprieitaTàd  vi  ven- 
ga sopraiinn alzando  servano  di  abitazione  e  di 
comodo  esclusivo  di  uno  solo  dei  ooonpiroprie- 
tairli  cod  forniiare  intemamenite  imo  dei  lati 
detlTedifìcio  ia(Pa>og¥riato  ad  muro  comune,  non 
sii  vede  pemchè  debiba  essere  vietato  di  seirvlTsi 
afllo  stesso  scopo  dello  spazio  e  ded  vano  che 
-può  esser  utoavato  daHla  'minore  grossezza 
che  siasi  daita  al  muro  sopraedifìcato,  di  qua- 
le, Ano  a  che  l'altro  proprietario  non  diohia- 
ni  di  volerne  acquisftaone  da  comunione,  resta 
praprietÀ  esdltusiva  di  ooduii  che  lo  ha  innad- 
zaaito. 

Che  qui  non  vale  allegare  U  principio  di 
non  esser  deciito  ad  uno  ded  partecipanti  di 
servirsi  della  cosa  comune  ón  modo  contra- 
rio adda  sua.  destinajslone,  senza  il  consenso 
delfl'altix)  parteci panile,  conciossiacliè  la  comu- 
nione dei  muri  divisori,  per  le  speciali  regole 
che  la  governano,  'non  esclude  che  ciascun 
proprietario  possa  utiliizzare  il  muro  comune 
per  certi  pooudiari  vantaggi  di  carattere  e^du- 
sfivo,  principale  quello  di  potersi  al  muro 
comune  appoggiare  la  propria  fabbrica  ren- 
dendoda  così  nella  sua  parte  intema  un  mu- 
ro destinato  ad  edifìcio  di  abitazione,  e  negli 
ajt.  551-552  del  codice  civile  sono  divisate  pu- 
re altre  facoltà  che  cdasouno  del  comproprle- 
taitiil  può  esercì  tare  per  suo  conilo  servendosi 


del  muro  comune  per  cofllocairvl  travi,  bolzo- 
ni, chiavi  e  caipichiavi,  per  aprirvi  tocavj  ed 
appogigiarvi  camini,  salvo  il  risipetto  dei  ddritti 
delll'al'tro  proprietario  e  le  cautele  da  usarsj 
•perchè  l'opera  non  gli  riesca  di  danno. 

Che  non  sussiste  pertanto  d'essere  i  muri 
divisori  comuni  destinati  soltanto  a  sepai^iie 
le  proprietà  vicine,  e  che  ad  adti'a  cosa  non 

I 

possono  essere  addetta  che  non  ricada  sotto 
questa  destinazione,  anche  quando  nessun 
nocumento  arrechi  airadit.ro  cc^mpro  prie  tarlo  e 
solo  che  questi  vi  si  orponga,  mentre  la  le^g- 
ge  stessa  permette  che  il  muro  comune  e 
tanto  maggiormente  la  parte  sopraedifìcata 
da  un  solo  dei  oomproprietarii  possono  es^ 
sere  utilizzati  come  iarto  dli  edifìcio  di  abita- 
zione ad  esclusivo  profìtto  di  chi  vi  abbia  ap- 
d>oggiato  da  propria  fabbirica. 

Che  d'altra  parte  il  pretendere  che  costruen* 
dosi  sul  moiro  comune  un  muro  di  minore 
grossezza  lo  spazio  o  il  vano  risultante  dal 
dim<inui)to  spessore  dovesse  rioedeore  dal  iato 
del  Ricino  imoportenebbe  Jasciiare  a  vantagigio 
di  quest'udtìmo,  che  l'On  ha  contribuito  rJ- 
l'alzamendo,  quelfba  qua'lsiaeii  uitiliitÀ  che  potrà 
offrire  la  risega  o  óft  vano  corrispondente  al- 
la parte  non  innalzata. 

Che  eglii  è  invece  del  tutto  conforme  riU<\ 
natura  stessa  dedde  cose  ed  anche  ad  principio 
che  nellle  costruzicnl  ncn  vadane  perduti, 
senza,  profìtto  di  alcuno  e  qruando  manchi  un 
posiftivo  diritto  in  oontnario,  degli  spazi  che 
possono  essere  utlUizzaiti  il  nimanere  a  van- 
taggio di  chi  ha  sopraelevato  il  muro  comune 
lo  spazio  che  si  è  potuto  risparmiare  median- 
te d'attenuarionie  del  suo  spessoore,  mentre  è 
pur  certo  che  il  comprcprietairtlo  ili  quale  in- 
naflza  lid  muro  comune  possa  fare  questa  so- 
praedifìcaziiane  fino  adl'estjemo  iLimirte  della 
superfìcie  estema  del  muro  medesdimo  dal  ia- 
to del  vicino. 

Che  in  tal  giuisa  viene  ad  evitarsi  anche  lo 
sconcio  che  la  linea  di  separazione  tra  le  due 
poroprietà,  anziché  essere  costituóita  da  una 
•superfìcie  esterna  che  scenda  ugualmente 
dairadfto  in  basso,  venga  ad  essere  formata  da 
due  piani,  l'uno  inferiore  più  ♦porgente  e 
l'altro  superiore  più  rdentaranite. 

Che  resta  i'aditra  obbieziane,  quella  cioè  di 
non  poter  nella  presente,  sua  minore  grossez- 
za il  muro  dnna'izaio  dal  Meffre  essere  atto  a 
sostenere  una  nuova  fabbrica  che  da  suo  can- 
to la  Serafini  vi  vofljesse  eventuaflmente  ap- 
poggri'are,  acquistando  ^  comunione  anche 
della  parte  sopra  ^eleva.ta,  ma  a  cotesta  even- 
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tualità  te  Coorte  ha  larpranveat©  porovveduto, 
tacendo  €fi(p«pessa  salvezza  alla  Senaflai  di 
ogni  suo  dirltito  oontro  il  Moffipe,  per  obbbi- 
gairlo  ned  «detto  caso  a  reàmteganare  la  grossez- 
za dfid  muro  da  iui  innalzato  nel  modo  che 
fosse  richiesto  dal  bisogni  deEa  nuova  oo- 
sti*uzloin«e. 

Che  risultajndo  per  le  fatte  oseervazioini  pri- 
vo di  foaadamento  id  proposto  rioopso  debba 
esser  Tigetto^to. 

Peic  questi  «motivii  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

12  luglio  1906,  n.  490 

Cairdoma  Pres.  -—  Palladiiil  Est. 

Avcyiio  (aiw.  S.  Merlino)  coffitro  Imipresa  Cail- 
dersui  (avv.  M.  Graziosi  e  O.  Gentiloni). 

Il  termine  per  fare  oli  esami  testimbniali  am- 
messi con  sentenza  munita  di  clausola  di 
provvisoria  esecuzione  decorre  perentoria- 
mente dalla  notifica  della  seìitenza  stessa  (1). 

La  notifica  della  suddetta  sentenza  può  farsi, 
allo  scopo  della  decorrenza  dei  termini  per 
la  prova,  anche  alla  parte  nella  residenza 


(1)  L.  GATTI,  in  nota  alla  sentenza  26  marzo  1892 
dei  Tribunal©  clv.    G«nova^,   nota     da  lui  redatta 
(vedi  GiuHsta,  1892,  pa«.  267.  e  il  libro  del  GATTI 
stefiso  col  titojo  Alla  rinfusa,  GastelpLanlo,  tip.  Ro- 
mag!noll,  pag.  60),  scrisse  in  proposito:  •«  La  clau- 
sola di  esecuzione  provvisoria  è  facoltativa,      non 
obbligatoria,  e  sarebbe  una  «rrave  ingiuria  al  le- 
gislatore U  ritenejre  che  ne  abbia  fatto  un  obbligo. 
Quando  la  paite  si  trova  in  condizione  giuridica 
di  poterla  ottenere  a'  senei  dell'art.  363  Cod.  proc. 
civile,   il   Magisti^ato,   accordandola,   riconosce,   at^ 
tua,  dà  vita  ad  di  lei  diritto.  Una  volta,   poi,  che 
si  abbia  cruesto  diritto,  per  il  pronunciato  del  Giu- 
dice, si  può  liberam/en:te  esercitarlo  ò  ritiunziarlo, 
non    potendosi   glaomnai    il   dfcritto   convertire    in 
'dovere.  La  legge,   Inc^tpe,  non   ha  pronunziato  la 
decadenza.    Laonde  è   a   ritenersi   che    il   termine 
per  far  la  ptrova,    dli$ì;x>9ta  con   sentenza   munita 
della  clausola   di   provvisoria  esecuzione,    decorre 
dalla  notificazione,  se  la  parte  voglia  giovarsi  della 
clausola  ».  Cfr.  egualmente  Cass.  Firenze  li  aprile 
1886,  Annali  x,  l,  516;  A.  Roma  15  dicembre  1894. 
Temi  rom.,  1895,  95;  A.  Torino  3  novembre  1897,  Mon. 

trib.   1897,   988;    ecc.). 

Nonostante  ciò,  ormai  prevale  in  dottrina  e  in 
giurisprudenza  la  tesi  contrarla,  a  cui  oggi  ha 
aderito  anche  la  Corte  di  appello  di   Roma:   veg- 


reale;  e  in  ogni  modOy  se  in  ciò  vi  fosse  nul- 
lità, questa  non  potrebbe  essere  opposta  dal- 
la parte  che  vi  avesse  dato  causa  (2). 
Il  giudice  civile  pu^.  tener  presenti  le  prove 
raccolte  in  un  giudizio  penale,  ma  soltanto* 
al  fine  di  confortarne  il  proprio  convinci- 
mento, non  già  per  sostituirle  alla  prova  te- 
stimoniale ammessa  nel  giudizio  civile  e 
dalla  quale  una  delle  parli  sia  decaduta  (3). 

La  Corte  eco.  —  I  'ppi«ml  giudici  osservarono 
iTunianzd  tutto  non  po.t«rsi  att^ndeiie  alia  ri- 
chiesta delflo  attore  diretta  ad  ottenere  un 
nuovo  teoronine  per  fare  La  pro>^a  tee^timoniale 
alla  quaile  vienllva  abilitato  con  Ha  sovraccitata 
seoKtenza  d'eli  .7  diceanibTie  1894,  perocché,  noai 
aveiudoila  eap'le«tata  In  quedlo  uitiiile,  dopo  Ha  nto- 
tifloazione  delHa  sentenza  medesini*a  munita 
di  oLausoìa  di  esecuzione  prowitsoria,  ^e^  de- 
cadeva dal  diritto  di  coanpierla  essendo  pe- 
ipenftomi  1  teaimini  adl'uoipo  stiaiMUti  dalla 
lofTge. 

Attesoché  nion  paio  dubditarsi  detlla  esattezza 
di  questo  prònoifpio  raffermato  diaHa  costamte 
giiiuràspirujdenza.  Senonchè  l'appeMante  obbdel- 
ta  che  nella  specie  la  decadenza  non  si  potè 
avverar©  perchè  la  sentenza  ohe  oirddnava  la 
prova  fti,  in  diffoTmità  dedle  prescrizioni  dà 
legige,  notiflcata  al  domicìlio  reaLe,  e  quindi 

gasi  G.  CESAREO-CONSOLO,  Trattato  della  vtùvtt 
per  test.,  Torino,  Untone  tip.  editr.,  1904.  n.  250-251, 
con  larghi  richiami. 

(2)  Sui  primi  deiranno  corrente  l'A.  Torino  ri- 
tenne che  può  procedersi  agli  esami  testimoniali 
anche  senza  la  previa  notifica  della  sentenza  re- 
lativa (decls.  19  gennaio  1906,  in  Giur.  tor.  1906, 
514).  Tale  strana  tesi,  però,  fu  conmbattuta  da  ùue 
scritti  anonimi,  uno  comparso  sulla  stessa  Giu- 
rispr.  torinese  in  nota  alla  detta  sentenza,  e  l'altro 
sulla  Ciur.  italiana^  1906,  i,  2,  252.  A  stregua  deJle 
ragioni  specificate  in  cotesti  due  scritti  non  si  regge 

■  nemmeno  la  decisione  22  maggio  1906  della  Case. 
Torino,  secondo  cui  non  è  necessaria  la  notifica 
della  sentenza  ammlssiva  di  una  prova  per  testi, 
se  la  parte  inveress^ta  ha  chiesto,  con  citazlofoe  In 
ripresa  d'istanza,  di  essere  ammessa  a  far  esaurire 
l'Inchiesta,  e  la  controparte  aderisce  con  comparsa 
di  adesione,  nei  quale  caso  il  tei^mlne  decorre  dalia 
notifica  di  detta  comparsa  adesiva.  {Giur.  tor.  1906. 
927). 

(3)  Sulla  facoltà  del  giudice  civUe  di  attingere 
alle  prove  assunte  in  giudizio  penale  vedi  Cass. 
Torino  9  settembre  1904  {Foro  ital.  1905,  i,  42,  con 
nota)  e  19  febbraio  1906  {Giur.  tor.  1906,  196). 

Conforme  e  anche  l'avviso  delia  Cass.   Roma  IS- 
giugno  1904  n.   627,  est.  OTTONE  (ijiedlta). 
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non  decorsera  l  itemiJnji  «per  ajppeffliare,  e  per- 
chè, essendo  la  setrUenza  etesda  immita  di 
cPiiausola  pirovvisoria,  egli  poteva  non  valLer- 
sene. 

Ma  oodeste  ot)ft)(iezloinii  non  hamno  fooruda- 
mento. 

Non  la  tprinua  perciocché  irarticolo  232  -se^ 
oondo  caipo verso  ded  codice  di  •porooed'ura  clvl- 
lie  dispone  In  teirmiìni  chiari  e  r^isi  ohe,  guan- 
do  debba  pjnocedersi  aflil'eisainne  ^in  vtìrtù  di  sen- 
tenza eseoutiva  nonoetante  aiopiello  od  o*ppo- 
sizione,  di  terxnine  decorre  dai  glomno  deflla 
Tuotiiìcazione  deilila  sentenza. 

V  tenti  ine  per  fare  lo  esame  adunque  (luan- 
dio  si  traibta  di  sòmìilà  senitenze  è  precetitàvo,  non 
faooltaiivo;  La  leg^  -adopra  reepressione  de- 
corre, non  r-ailtra  può  decorrere. 

Ne  consegue  che  non  ena  la  libito  delI'Avo- 
Mo  di  awfiileirsd  o  no  della  cHaiusoQa  di  esecu- 
zione prowisotrta,  ma,  .inveoe,  doipo  la  notifi- 
ca della  sentenza  da  lui  eseguita,  era  tenuto 
ad  espletare  la  prova  nei  teirmlne  dll  giorni 
trenta  ohe  incoonincòiava  a  decoinrere  dalla  det- 
ta notifica. 

E'  questo  oramai  l'avviso  delfia  pirevaflente 
dottrina  e  giurispirudenza.  Ora,  poiché  TA- 
voJiio  non  contesta  che  il  termine  stait^ìQito  dal- 
la fleg^e  per  H'esaime  dai  'lestimoaii  sia  (peren- 
torio, cosi  nettamente  fu  pponunzidita  la  di  lui 
decadenza  dai  dtirlito  dì  eseguire  La  pax) va. 

Né  ha  consistenza  giuridica  l'altra  obbiezio- 
ne della  irregolarità  di  noitiflca  delJla  cennata 
sentenza  «per  essere  stata  tialle  notifica  fatta  al 
domicEio  reale  dell'la  iparte  avversa. 

L'airt.  367  del  Codice  di  Prbcedusra  Civile,  nei 
teirmiini  end'  è  concepito,  non  esclude  che  la 
sentenza  possa  essere  vallldaonente  notifloata 
aJla  paflite  nel  domiciiliio  reale,  né  sancisce  al- 
cuna nuTLIità  a'I  ri  cu  ardo. 

D'altronide,  la  notifica  al  doniiiollio,  nisiponde, 
anche  di  più,  ai  fine  che  la  lepige  si  propone 
di  rag'piungere  con  ia  cennata  disposizione, 
cioè  la  sicuipezza.  che  pili  atti  dei  giudizio  per- 
veneano  più  faciiinieiite  a  co.niosce.nza  deJle 
parti. 

Del  pesto  a  buon  diritto  si  osserva  da:irim- 
presa  a.ppelll»ata  che  la  inotificaziMDne  della 
sentenza  fu  eseoruita  nella  sua.  residenza  ad 
istanza  deliI'Avolio,  e  non  ad  altro  s^cpo  che 
per  espiletare  flio  esame  test,i  moni  ale,  giacché, 
tnattandofii  di  sentenza  interlocuitoria,'non  sa- 
rebbe stato  il  caso  d'iniziajre  l'esecuzione  for- 
zata; per  cui,  anche  amm<?s<%o  che  la  notifi- 
cazione fosse  Irregolare,  l'Avofliio  vi  avrebbe 


dato  causa,  e  non  potrebbe  cro-porre  la  irrego- 
larità (art.  57  Qod.  Proc.  Civ.). 

Attesoché  ràconosciuta  la  decadenza  dal  di- 
ritto dii  far  la  prova  testimoniale,  i  pnimii  giu- 
dici ra/wisarono  inutile  la  pernia  invocata 
da'Ll'Avolio,  a  motivo  olle  i  Jàsultamenitd  di 
questa  non  avrebl^ero  raggiunto  lo  scopo,  to^ 
Btoché  l'Avolio  non  era  più  in  grado  di  di- 
miostrare  col  mezzo  di  tesitimoni  che  la  lesio- 
ne 'da  lui  riportata  era  av\^en.ufta  nel  lavoro 
dorante  la  6ua  dipendeaiza  dairimpresa. 

Anche  in  questo  punto  il  ragionamento  del 
TSribunaQe  si  appaflesa  corretto  :  nella,  specie  la 
(prova  testimonia/Le  fu  disposta  simultanea- 
memtte  alila  perizia,  iperché  fu  ritenuto  e  giusjta- 
njenrte,  stando  alle  preliminari  circostanze 
defila  causa,  che  l'uno  e  l'altro  mezzo  istrut- 
toa^io  s'integrassero  a  vicenda. 

Venuta  meno  la  pfrova  test'imonialei,  viejie 
anehe  a  mancare  la  presunizione  ohe  fu  di 
base  alla  sentenza  del  7  dicembre  1904,  cioè- 
che  la  ipTova  della  domianda  si  potesse  piO 
facilmente  raggiungere  dallo  eeii4etcìmento  di 
entrambi  i  mezzi  istrujtJtorii. 

D'altra  parte,  senzia-  tener  conto  deflle  mag- 
giori difficoltà  nella  esecuzione  di  una.  perizia 
a  si  lupga  disitanza  dafl  giorno  dello  avveni- 
»nuento,  njcn  concorrono,  come  or  si  dirà,  altri 
elementi  che  potessero  awailora.Te  1  riisuUta- 
mentl  della  medesima. 

Attesoché  codesti  elementi  lo  appellante  cre- 
ole poter  desumere  dae'U  atti  dtel  procedimento 
peoiafle  contro  il  Sisgflieri.  In  pi-oposito  i  pri- 
mi giudici  ebbero  a  oonsidenare  come  non  po- 
tesse attribuirsi  alcuna  efficacia  aMa  sentenza 
del  Pretcre  di  Civitaveochla  che  condannò  il 
Sigdieri  per  la  conitravvenzione  di  cui  sopi'a 
è  cenpo,  perché  la  medesima  fu  rtivocata  dal 
Tnibunaile  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento a  carico  deWiiinuputato  iier  inesi- 
*sffcen>:a  di  reato;  che  perciò  neanche  si  poitesse 
aver  riguardo  ali  ri&ullrt amenti  del  puibl)Oiico  di- 
haitit.imento  seguito  innanzi  al  Pintore . 

Seinonchè  non  seniza  fo-ndain>ento  si  osserva 
dall'appellante,  che  codesto  ragionamento  è- 
troppo*  assoluto,  'perciocché  il  TTibimale,  net 
prosciogliere  il  Siglieri,  vi  fu  indotito  unica- 
mente dal  motivo  che  rot>i:>li'go  dell 'assicura- 
zione  dell'Avolio  contro  gli  infortuni  incom- 
besse direttamente  lalla  Ditta  Allegni-L azzar i- 
Calderai  e  non  al  Si«'lieri. 

Il  Tribunale  non  discese  aflflo  esame  delle 
prove  raccolte  nel  giudizio  innanzi  al  Pre~ 
tore,  limitandosi  soltanto  a  narrare  il  latto ^ 
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citajKio  La  sentenza  del  primo  >giiJMJic6  nei  se- 
guenti termiin/L:    «  Sta  m  fatto,  nairra  la  sen- 
tenza aa>pel'lata.  ohe  negili  ufltimi  mesi  del  1902  • 
Avoftio  Antonio — ». 

Adunque,  a  rigore,  noai  si  potnebfce  sostenere 
che  la  seotenza  <ii  prosciog'limenjto  del  Siglàerii 
abbia  esci  uso- 1  nisiil'taimen'ti  del  pubblico 
dibattim<i(nito  celebraito  in  iprimo  grado. 

Attesoché,  -per  aJAro,  tutto  ciò  rioooicsciuito,  la 
Corte  è  d'avviso  che  la  causa  deDl'appellanite 
non  possa  riinuaneme  avauitaggiata. 

E  per  fermo  nom  è  interdetrto  al  imaigisitirato 
cdviile  di  confartaine  la  suia  convinzione  cgo  le 
risultainze  dieJ  giudizio  pemaHe,  regolarmente 
prodotte  in  setde  civile;  ma  alto>  è  ciò,  altro 
ili  voler  sostituire  alie  prove,  slabàli/te  par  i 
giudizi  civlLi,  quelle  raccolte  nei  gludózl  pena- 
li, oippoinendoisà  a  tanto  la  diversità  di  metodo 
e  di  sistema  nella  ricerca  della  verità  giuri- 
dioa. 

Segue  dia  ciò  ohe,  non  avendo  l'Avoflio  esple- 
tato (La  prova  testimoiniaLe.  oui  era  -stato  aim- 
messo nel  gluidizlo  civile,  non  può  sostituifflla 
con  quella  inaiccolta  nel  giudizio  penale  a  ca- 
rico del  aiglieri,  jperohè  in  taH  gìiiea  egli  in- 
direttamente verreflDbe  a  coniseguipe  queUo  in- 
tento che,  per  la  sua  neg<ligenza  non  gli  è  più 
concesso  di  naggàungere  diretrtiamente  :  —  vi- 
gJUanrtitbius  jura  snicourrunt. 

Ammesso  quindi  che  dagli  atti  del  giudizio 

penale  (non  si  possano  desumere  che  deOle 

sieonipillci  fporesunzionl,  queste,  neMa  specie,  non 

haniio  il  camattere  di  quelle  di  ouil  all'art.  1354 

del  Codice  Civile. 

Ed  invero  lie  deposizioni  dei  testi  Meniohetr 
ti  Giuseppe  e  Buzzichinl  Nazzareno,  escussi 
nel  giudizio  penaQe,  i  quali  imteseiro  gridare 
rAvQliio  e  conquestarsl  di  essere  stato  colpito 
aiìl'occhio  da  una  scheggila  mentre  S(pezzava 
Je  .pietre,  non  affidano  della  Doro  veridicità,  e 
perdiono  d'imiportanza,  messe  in  oonifronjto  del 
capidfìoato  del  Dottor  Falleronii  in  da.ta  21  di- 
cemibare  1903  cosi  concepito  :  «  lo  sottoscritto 
certifico  che  Avolio  Antonio  è  ammaJato  di  ul- 
cera oopneade  e  che  fin  dal  19  del  coaTente 
mese  è  stato  ricoverato  in  questo  spedale. 
Questa  legione  è  molto  diffloile  sia  sitata  pro- 
dotta dal  traumatismo  per  scaglia  di  pielira, 
ma  Invece  è  conseguenza  di  allire  oaiuse  e 
princàpadmente  dell'età  avanzata  ^deirAvolio 
suddetto  ». 

S^nvoca  in  contrarlo  la  perizia  Spinedl,  ri- 
oordata  dal  Pretore  nella  sentenza  penaiie,  ma 
*  a  por  mente  che  tale  perizia^  da  cui  risulta 


che  l'Avolio  ha  'la  grave  età  di  ottantun  asmi, 
veniva  eseguita  nel  14  marzo  1905  in  occasione 
del  proced'imento  contro  il  Sig'lieri,  cioè  molto 
tempo  dopo  dafllo  avvendmento. 

E'  vero  ohe  lo  Spinedi  in  nairratài»u  dichiara 
che  egli  visitò  lo  Avolio  nell'ospedale  di  Civi- 
tavecchia ned  19  dicenibre  1903  nella  sala  di 
chirurgia  da  lui  d'irettds  mo.  ciò  non  esdlude 
ohe  'lo  esame  portato  dal  Falleroni  nella  slesea 
epoca  sull'AvoMo  fosse  stato  meno  diligente 
e  coscienzioso.  Le  condizioni  poi  cui  perviene 
lo  Spinedi  non  contraddicano  in  anodo  aissolu- 
to  quelle  del  FaHorom.  —  Infatti  lo  Spdnedi 
cosi  si  esprime: 

1.  la  lesione  all'occhio  sinistro  coUa  con- 
seguente perdita  della  funzione  visiva  di- 
pende daUa  lesione  che  l'Avolio  dice  essersi 
prodotta  ti  15  dicembre  1893; 

Z.  La  diminuzione  delUa  vista  veriUcatafii 
da  qualche  temipo  nedl'occhio  destro  è  ià6So4u- 
tamente  indipendente  dal  trauma  riportato 
all*occhio  sinistro  ed  è  invece  da  aittarihiursd 
ad  una  oataraitta  senile  che  trovasi  in  via  di 
sviluppo. 

Ora  per  quello  stretto  rapiporto  di  funztìona- 
lità  flsóologlca  che  Indubbiamionte  esiste  fra 
Tun  occhio  e  l'altro,  ammessa  la  esistenzia 
defila  oaitaratta  rilevaita  dallo  Spdnedi  neiroiv 
chic  destro  dellL' Avolio,  si  lende  :più  aittendiblk^ 
e  veritiera  l'affermazione  del  Falleroni  che  la 
diesione  all'occhio  sinistro  potesse  dijpendere 
in  preferenza  da  ailtra  causa  che  non  la  trau- 
miatica,  quale  ila  età  avanzata  dell' Avolio. 

Né  maggior  luce  viene  fatta  al  riguardo  dal 
certiftcato  del  Direttore  dell'os(pedale  di  Civi- 
tavecchia, del  13  febbraio  1904,  che  accenna  aJl 
trauma,  e  c&ò  indiipendentemenite  dalla  osser- 
vaaàone  delHa.  ditta  aippeflilanle  circa  la  forma 
esteriore  di  tale  documento. 

Tutto  ciò  vale  a  dimostrare  anehe  di  più 
il  concetto  Innanzi  espresso,  che  una  perizia 
che  si  dovesse  eseguine  sull'Avolào  attual- 
mente, cioè  dopo  più  di  due  anni  e  me^zo  dal 
fatto  da  cui  si  ripete  lo  infortunio,  non  darel>- 
be  utili  risultati. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
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CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 
17  lug-lio  1906,  n.  506 

Spaziani  Pr^s.  —  Blancuzzi  Est. 

Battini  (av^^  A.  TireUi  e  R,  Mucci)  contro  Pe- 
rtni  (avv.  A.  Sandrini). 

Vavere  occultata  scientemente  la  estinzioìie 
di  un  credito,  per  il  quale  si  è  chiesta  ed  ot- 
tenuta una  collocazione  utile  nello  stato  dei 
gradi,  costituiate  quel  dolo  che  è  motivo  di 
rivocazione  ai  sensi  dell'art.  494  n.  1  Codice 
vroc.  civile.  (1) 

La  Corte  eoe.  —  L  art.  494  n.  1  cod.  proc.  ci- 
vjtle  Da  luogo  alla  irevlsàone  del  giudicato,  se 
la  aenteazia  aia  s/tatia  Feffeitto  dal  dolo  dì  umh 
délllie  paiTtli  a  damio  dell'aOtra. 

MoUto  Sì  è  discuiSiso  «  si  disouite  sufl/ba  impor- 
tanza d/ella  parola  dolo  :  essa  è  di  tania  esten- 
sioine  e  cosi  conì.p«renjsiiva  ch»e  sairehbe  davvero 
opera  iimpossdbrie  s.ltabiiliTe  a  priori  1  casi  nei 
(luiali  può  nlsoontarairsii.  La  sapienza  'roirn<ania 
oasi  definiva  iJ  9x^o  malio:  ownem  fallaciam, 
calliditatem,  machinatioiicm  ad  circumve- 
niendum,  fallendum,  dccipiendum  alterum 
adhibitam.  E  netEa  nieoite  del  legislatore  itei- 
lliano  luon  può  ossere  aJtro  il  oomcetto  di  detto 
doik)  mallo,  come  desumesd  chlairiainieffite  da 
([uanto  fu  «ori'bto  nel  i>roig'etto  deil  Codice  «di 
proo.  dvfle».  «  Pertanto,  ove  uno  «dei  lilig<aiiti 


«  (così  'legg<esi  nellu  relazione  -governativa) 
«  con  maochiniazioni  Craudoilenitii  e  colpevoli 
«artiftzd  sia  iH uscito  a  ciirconvenire  Tavver- 
«  sario,  ed  ing-annare  il  giudice,  è  confomie 
«  ad  prinicà'pii  detl  giusto  e  deTnianiesto  che  la 
«  legge  socccxma  a  colui  che  fu  vittima  del 
«  dolio  e  iporivi  del  frutto  della  frode  chi  la  cooi- 
«  suniò.  La  le?^  non  può  deteoiiinaire  a  pria- 
«  ri  le  forme  diel  fia/tto  doJoso  «per  cui  si  otitieue 
«la  nivoaaz'ionie  della  seoitenza;  esse  poesoni) 
«  essere  tanite  e  sì  \Tarie,  pei* "quante  sono  le 
«  vie  deilila  frode  e  dell'iiigianno.  Ogini  rajg^glro, 
«  ogni  artifizio,  ogni  simuliazlone,  per  cui  si 
<  rende  iinpos&LJ3(ile  airavvesnsario  Xa  difesa  e 
«  linatìrle  liJ  giudice  ajd  un  retto  giudizio,  deve 
«la-prlre  T'adito  alila  donuan-da  di  ne  vocazione.. 
«  Spetta  aiU'autorità  gludiiziiaria,  come  nelle 
«  m-aterle  dei  oan.tinattii,  così  in  quiella  dei  giu- 
«  dizi,  11  detenmiinaire  se  Ila  sanitenza  possni 
«  drimsii  d'effetto  del  dolo  deillla  T^rte  vinci- 
ti tffioe  » . 

Ona,  nel'Ia  specie,  se  ki  Corte,  quando  pro- 
Hiunciò  la  seniten^a  imipugnaita,  avesse  oono- 
scduta  la  serittuina  privata,  29  aprile  1905,  non 
avrebbe  certamente  accodto  l'appeUo  deOiLa  si- 
gnora Margherita  Perini,  ma,  soli' istanza  di 
chi  poteva  aveffe  un  legittimo  initereese,  a- 
vi-eibbe  flibanco  canceUata  la  sua  coWooazione 
ipotecairia  disi>osta  dal  tribunale.  In  virti^  di 
que^Ua  sorirtrtuira,  infaitti,  Ang-elo  Perini  cede 
Ql'la  propini<a  sonella  Mairgheri»ta,  e  questa  ac- 


ci) Che  Jd  dolo  possa  consistei'e  nella  dissiinula- 
zlone  del  vero  e  perfino  nella  semplice  reticenza 
non  si  è  mail  dubitato. 

Dolum  malum  a  se  abesse  praestare  venditor  de- 
bct:  qui  non  tantum  in  eo  est  qui  faliendl  causa 
obscure  loqultur,  sed  etiam  qui  insidiose^  obscure 
dlssimuUit.  (I.  43.  parag>r.  2,  D^.,  De  contr.  empi., 
XVIII,  1). 

Peu  importe,  au  surplus,  que  le  dol  soit  negati f 
ou  positif:  qu'ii  alt  pour  bui  de  disslmuler  et  de 
cacher  ce  qui  est,  ou  de  taire  croire  ce  qui  ivest 
ms   (LAUOMBIERE,  sull'art.    1116). 

QuanVaux  rnoyens,  aux  ruses,  aujc  artifices  dont 
le  dol  se  sert  pour  tromper,  il  serait  bien  impossi- 
hle  de  les  definir  et  de  les  prevenir, 

Que  le  doi  soit  positif  ou  negatif, 

Qu'il  entreprenne  de  falre  croire  ce  qui  n'est  pas 
o*À  de  taire  ignorer  ce  qui  est, 

Qu'il  consiste  dans  des  dissimulations  ou  des  ré- 
ticencei  fallacieuses,  il  n'emporte  (DEMOLOMBE, 
Contrau,  I.  172). 

I  medesimi  concetti  possono  vedersi  esattamente 
lòrmulati  tn  una  sentenza  della  Caos.  Torino  34  a- 
prlle  1875.  donde  amiamo  eetrarre  il  seguente  brano  : 

«  Il  Tribunale,  Inerendo  alla  definizione  di  La 


beone  nella  lejge  1  de  dolo  malo,  cioè  óieìì'oinnis^ 
calliditas,  faUacln,  machinalio  ad  circumvenlen- 
dum,  fallendum,  decfpiendurn,  sì  avvisò  che  a  co- 
stituire U  dolo  si  richiedessero  fatti  positivi  d'in- 
ganno, ofislajio  ragg-lii  fraudolenti,  quali  non  rav- 
visandoli nella  srecie,  vai  dire  nel  fatti  che  si  vo- 
levano provajpe  mercè  l'esame  test Imon tale,  respin- 
geva la  domaoida  proposta.  Ma  qui  è  manifesto 
l'errore  in  cui  òadde  U  Tribunale  col  ritenere  nel 
senso  delia  citata  Legge  il  4I0I0  implicasse  assoluta- 
mente l'idea  di  un  rag-giro  più  o  meno  art iflz toso 
e  coi)erto,  cruando  dalle  padt>le  della  stessa  legge 
ben  può  desiimersl  clie  in  generale  si  lia  sempre 
dolo,  ove  si  faccia  una  cosa  ed  alt] a  se  ne  voglia 
far  credere,  e  si  commetta  qualunque  atto  diretto 
a  trarre  altri  In  inganno,  e  quando  da  altri  luoglil 
delle  fonti  emerge  ba;stare  anche  la  dissimulazione 
a  costi tuiire  U  dodo,  come  puire  la  semplice  reticenza, 
che  con&iste  nella  omissione  volontaria  di  ciò  che 
si  sarebbe  obbligati  a  jvalesare:  conforme  è  a  ve- 
dere nella  legge  43  de  cont.  empt.  e  11  de  act.  envpt. 
vendit.  »  Tale  sentenza  è  riiKvrtata  dal  periodico  La 
legge,  anno  1875,  i,  585.  —  Sul  dolo  iti  genere  vedi 
A.  SACCHI,  in  Digesto  Hai.,  voce  dolo  {materia 
civile). 
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oetta.  la  quota  a  lui  spettante  del  reddito  dedle 
case  provenjiefnte  djaJil 'eredità  paAema,  in  pa- 
paoTiiento  della  somima  di  L.  1239.8:2  da  essa  pa- 
cata al  notaio  AiltaTooca,  ooide  riimborsarlo 
deOila  epuailo  somma  pagata  a  quest'ultimo 
TiaLla  pireoeideinite  graduatoria.  E*  eviden-te 
ahe,  per  effeibto  di  quesita  oessioaie  prò  solutOy 
à!l  credito  della  Macrghedrlta  verso  iil  ftrajteUo 
era  estinto.  Ma  essa  invece  potè  ottenere  la 
chiesta  collocaaioine  diissLmuilando  ili  già  av- 
venuto pagiajmeiiitò  Ora,  questa  diseimuJazio- 
iie  deUa  verità,  direitita  aa  fine  di  salvare  dil 
giudizio  e  sofpipendere  la  relig-iooie  del  maigi- 
6<nia.to,  costdtiuisoe  un  fatto  dofloso,  ai  sensi  deJ- 
i'aait.  4^  n.  1  cod.  p.  e,  da  essa  cojisumato  in 
danno  dei  oreditori  isoritti  poisiteniormente  ad 
Notado  Altarooca,  ooJHa  oomipartecàipazioine  dal 
fraiteMo,  che  solo  avrebbe  iK>tuito  paJiesare  l'ar- 
tificio doloso  e  'non  curò  di  paulesaiilo.  Niiun 
dubbio,  (xuióidd.,  cine  Taver  diasàimulato  scien- 
temento  la  estinzione  del  onedito  costituisce 
quel  dolo  che  autoarizza  a  ppopoorpe  la  orevoca- 
zione  oantoro  la  seriitenza  ohe  ne  fu  d'effetto. 

Né  vaie  ili  dine  che  contemporajieaihente 
alla  prdivata  scplfettiana  anzidetta  fu  redatrta 
una  contro-dichlanazionie  cofliLd  quale  si  dava 
afilla  cessone  ili  oairaittere  dd  cessione  prò  sol- 
vendo, daippoichè  quella  controndlchàiarazione 
non  ha  adcun  vagone,  essendo  sta.ta  regnstiraita 
eoAtanio  iH  12  giugno  1906,  cioè  nelle  more  d^- 
raittuaJe  giudizio,  Ja  che  induce  a  ritenere  ohe 
^a  (Sitaila  foggiata  in  famiglia  per  tenitare  di 
ooonestaire  una  condotta  ripugiianite  ad  ogni 
prlacàpio  dd  manaJAtà. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

28  lu«aio  1906  n.  571 

Gardena  Pres,  —  PaUadrtnl  Est. 

D'Ancirassd  e  MorvlLle  (avv.  G.  Brofferio  e  G. 
Acquaviva)  condro  Aldobrta:n'dini  (aw.  S. 
Lupacchioli) . 

Come  per  gli  Editti  ponti^cii  Pacca  e  Doria, 
cosi  per  il  vigente  Codice  civile  II  concetto 
della  inventio  thesauri  è  Videntico,  il  con- 


cetto cioè  del  diritto  classico,  secondo  cui, 
per  aversi  la  scoperta,  non  basta  vedere  per 
caso  una  cosa,  cìie  poteva  da  tutti  ess^r  ve- 
duta, ma  occorre  Vesplicazione  di  unu  at- 
tività qualsiasi  in  virtù  della  quale  Voccul- 
to,  il  nascosto,  venga  alla  luce  d£i  sole  {av 
plicHi'iO'ne  in  tema  di  s"<a,tua  soG'!>£rta  per  ila 
violenza  delle  onde  del  mare,  infrance7ititsd 
contro  1  muri  in  cui  era  nascosta)  (1). 

La  Cotrte  ecc.  —  il  regio  ispettore  degli  soavi 
in  Anzio,  cc»n  lettiera  ael  30  dicembre  1887,  par- 
tecipava ad  sindaco  di  Anzio:  che  11  maxe 
battendo  in  breccda  sua  la  riva  di  ponente  ave- 
va scopeno  una  statua  di  cui  il  pescatoire  An- 
tonio Morville  aveva  potuto  prendere  la  testa; 
che  da  visita  da  lui  taitta  aveva  potuto  rileva»- 
re  che  la  statua  aveva  piegato  e  ceduto  en.tro 
la  propria  nioohda  su  dà  un  lato.  In  pari  tem- 
po invitava  il  sindaco,  a  tutela  del  diriitti  del- 
l'airte  e  del  ppi.ato,  suL  eui  terreno  la  detta 
statua  fu  trovata,  a  farla  sequestPare  e  prov- 
vedere perchè  nessuno  avesse  potuto  detur- 
pare l'opera  d'arte  fino  a  che  non  fossero 
f  i  ii  i.  f  .  ■'  'àitioni  ael  MinisteBo  della  pub- 

bliica  IstiTuziosoe. 

Il  sindaco  in  qiualità  di  ufficiale  di  p.  s. 
provvi-ue  aid'impedLito  s€ìfl'uestro  sia  delda 
testa  presa  dal  MoorviUe,  Cj^  del  itronoo  lùnia- 
sto  sui  luogo  óve  fu  rinveauta  la  statua,  e 
q>u;lndl,  in  base  agli  ordini  mvoartlU  dal  Mini- 
stero, espose  ohe  la  medesima  fosse  traspor- 
tata a  Roma.  Il  Ministero  la  «ritenne  presso  di 
sé  par  qualche  tempo,  fino  a  che  nel  giorno 
13  marzo  1888  ne  fece  consegna  alla  prìnci- 
pessa  Fraincesca  AilidobraniuiÈni,  essendosi  ac- 
certato, diietro  i  recLami  deliba  stessa,  che  il 
luogo,  do\'e  era  posta  ilia  staljua,  eippamteneva 
in  proprietà  alla  casa  Aldobrandini. 

Dopo  pareocli/i  anni,  e  propriaimente  con  atti 
del  23,  ^  e  25  giugno  1903,  SantaoreLla  d'Anr 
drassi,  ve'.ova  del  samioinlnato  Ant-c-iido  or- 
vUle,  tanto  in  nome  proprio  che  in  pa4)(pre- 
setanza  deUa  figlia  minore  Caterina  Morville, 
nonché  Ascanio,  Gemiamo  e  Maria  Grai'ia  M cor- 
ville,  in  qualità  dd  eredi  delio  Antonio,  trae^ 
vano  innanzi  al  tribunale  di  Roma  La  detta 
F'TTd^ncesaa  ed  altri  Addabranioini  ec>i>ouieiivuO  : 


(1)  La  sentenza  9  magalo  1904  del  Tribunale  clv. 
di  Roma,  riformata  con  questa  che  pubblichiamo, 
venne  estesa  da  un  colto  giovane,  l'aggiunto  giudi- 
ziario slg.  PILOTTT,  ora  Piretore  a  Bagnorea:  la 
ricordiamo  a  tltoilo  di  onore,  aoche  peorchò  la  Corte 


d'appello   ne  ha  miscocnoscluto  il  merito  In  modo 
tpoptpo  reciso. 

Sull'editto  Dorla  e  sulle  guesUonl  attinenti  all'at- 
tuale suo  vigore  rimandiamo  gli  studiosi,  che  desi- 
derassero particol^eggiate  notizie,  alla  monoirrafla 
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die  suEa  fl-ne  del  1887  lo  Antonio  Morvllle 
ed  òl  flg'Uo  Ascanio  rìtivennero  la  statua  mu- 
liebre marmorea,  di  cui  sopra  è  pairola,  in 
Anzio,  tra  i  ruderi  della  villa  imperiale  di  Ne- 
rone, pjpesso  Id  lido  del  mare  a  circa  trenta 
melri  dal  fajpo.  In  oui  g:iaceva  sotterra;  che 
t4ile  statua,  si  scoprì  per  solo  caso  fortuito,  e 
che,  selxbene  per  gli.  spostamenti  subiti  abbia 
il  capo  separato,  nondimeno  era,  ed  è  tufctona, 
di  grandissimo  pregio,  e  costituiva  giuiidica- 
mente  un  tesoro;  che  d  Morville  s'impossessa^ 
rono  della  testa  di  siffatta  statua,  che  poi  fur 
rono  costretti  a  consegnoire  al  Municìpio;  che 
la  statua  è  tuttora  «posseduta  dalla  vedova  ed 
ejredi  dell  principe  Pietro  Aidiobnandinl. 

E,  ciò  premesso,  clUedevano  che  11  tribuna- 
le dlohlairasse  che  la  proprietà  della  indicata 
statua  spetta  per  metà  agli  scopritori  Ascanio 
ei  Antonio  Mcrville.  e,  per  •  ursi'uil  imo.  ai 
swQ'goli  suoi  eredi  e  figli  attribuendola  ai  me- 
desimi a  forma  dd  legge. 

I  oorkveniuti  dissero  :  che  d  Moir  ilUe  non  ave- 
vano  scoperto  nulla;  che  nella  notte  dal  28  al 
2B  diceonbre  1887  sd  scatenò  una  furiosa  tem^- 
pesta  in  quella  locaMtà  e  la  violenza  delle  on- 
ile  produsse  il  franamento  di  una  parte  dei 
jnuderi  della  vdlla  di  Nerone,  d  quali,  precipi- 
tando nel  mare,  lasciarono  aUo  scoperto  die- 
tro di  loro  parte  di  una  sola  con  noKXihie-  enr 
tre  una  delle  quali  si  trovava  la  statufei.  di 
maxmo:  la  tempesta  smosse  la  statua  da  se- 
coli ferma  neUa  sua  nicchia,  la  fece  piegare 
sopra  iHi  lato,  ciò  che  produsse  la  rottujra 
della  testa,  la  quale  cadde  verso  il  mare;  che 
1  Morville,  pescaitoorl,  niella  mattina  successi- 
va, calmaita  la  burrasca,  passando  con  la  loro  ^ 
barca  peschereooia  rasente  le  rovine,  videro 
la  statua,  e  ifenza  far  motto  ad  alcuno,  si  a^v 


propriaiPono  la  testa  per  fame  coonimercio. 
Mancando  quindi  la  denuncia,  essi  non  pos- 
sono provare  di  essere  stati  1  primi  a  vedere, 
anzi  a  scoprire  la  statua. 

Ammesso  che  fossero  stati  d  prójmi  a  vedere 
la  statua,  non  potrebbero  giovaisd  delle  dispo- 
sizioni di  legge  che  invocano  a  loro  favore, 
perchè  in  virtù  degli  editti  Dorla  e  Pacca,  al- 
lora in  vigore,  gl'onventori  che  non  denun- 
ciano l'oggetto  scoperto  perdono  ogni  diiltto 
su  di  esso. 

La  statua,  messa  in  evidenza  dalla  mareg- 
giata, «non  è  un  tesoro  di  cui  la  nì-età  i)Cissa 
6(pettare  all'inventore.  Infaftti.  prescindendo 
dal  valore  pressoché  nullo  delle  statue  di  de- 
corazione, quella  in  questione,  appunto  per- 
chè statua  di  decorazione  In  una  nicchia 
aperta  nella  parete  di  una  sala,  è  un  imnKK 
bile  per  destinazione;  ciò  esclude  il  concetto 
del  tesoro,  sia  per  il  diritto  remano  che  pel 
codice  italiano;  che  inoltre  essa  aveva  un  pro- 
pi  ;♦>  .  ti!  0  ^^  1.1  ntvenuin'.ì.to.  cioè  il 
proprietario  del  fondo  e  degli  avanzi  deUa 
«vaia  Neroniana,  il  che  inupoartava,  sotto  un 
altro  aspetto,  l'esclusione  del  concetto  del  te- 
soro; che  non  valesse  M  dire  che  il  colpo  di 
mare  aveva  reso  mobile  l'immobide  iper  desti- 
nazione, perchè  manca  Tatto  volontario  del 
proprietario,  che  può  solo  liberare  dalla  Im- 
mobilizzazione. 

'La  narrazione  del  fatti  contenuta  in  citazio- 
ne, la  scoperta,  cioè,  della  statua  nell'arena 
.da  cui  era  «ricopetrta,  è  amentita  dal  documen- 
ti stessi  degli  attori,  giaccdiè  da  essi  risulta 
nel  modo  più  evidente  che  la  statua  fu  messa 
allo  scoperto  dal  mare. 

I  convenuti  quindi  conchiusero  perchè  la 
domanda  fosse  rigettata. 


di  L.  GIAMPIETRO,  Il  reato  di  vendita  od  estra- 
lione  fraudolenta  per  l'estero  degPTog getti  di  raro 
e  siTigolare  pregio  artistico^  Roma,  tip.  Bertero,  1901, 
3.a  edizione. 

A  riguardo  della  nozione  di  tesoro  sono  pregevo- 
li^sime  le  sentenze  9  aprile  -1874  della  Cass.  Palermo, 
Giur.  itaL^  1875.  1,  1,  127,  e  23  marzo  1901  dell'A.  Fi- 
renze. Foro  Hai.  1901,  1,  1236,  relativa  quesfultftna 
allo  scoprimento  di  tombe  antiche.  Cfr.,  sempre  in 
materia  di  tombe,  l'A.  Bord]ea>ux  21  marzo  1899  e  11 
Trlb.  supr.  di  OarJsruhe  4  luglio  1898,  in  lournal 
du  Palais^  1900.  II,  103  e  IV,  9,  con  la  nota  di  A. 
WAHL. 

Per  la  dottrina  paesana  si  vegga  C.  F.  GABBA. 
Osservazioni  intorno  al  concetto  di  tesoro  nel  diritto 


italiano  vigente,  in  Giur.  ttal.,  1901,  l,  2,  563;  C. 
FERRINI,  Diritto  d^'inventore  sul  t  sarò,  in  Temi 
sic,  1901,  321;  PEROZZI,  Contro  Vistituto  giur.  del- 
VacquUto  del  tesQTo^  in  Mon.  trib.,  1890,  705;  P.  BE- 
NIGNI, Sull'acquisto  della  proprietà  delle  cose  an- 
tiche disc4>verte,  secondo  a  codice  civile  germanico 
e  secondo  il  diritto  vigente  in  Italia,  dopo  la  legge 
del  12  giuifno  1902,  in  Riv.  crii,  di  dir.  e  giur.,  1904,  * 
36. 

Il  Trlb.  clv.  Aquila  13  luglio  1905  decise  che, 
quando  Io  Stato  procede  agli  scavi  di  antichità  col 
prevk)  permesso  del  propMetarlo  del  fondo,  esso  è 
l'inventore,  ai  fini  contemplati  dalla  legge,  degli 
oggetti  d'arte  che  per  buona  ventura  si  trovassero 
sepolti  nel  suolo  [Giur.  abr.,  1905,  433). 
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Gli  attori  ala  lóro  volta  ohi-esero  di  essere 
ammessi  a  provare  con  tesfUmoni  1  fatti  de- 
doftti  nella  loro  comparsa. 

Il  tribuiniale,  con  sentenza  del  9  maggio  1904, 
senza  attendere  aJle  eccezioni  dei  convenuti, 
ammilse  la  pareva  testùmondale  sul  clnqrue  ca- 
pitoli airnopo  formuilati  dagli  attori. 

Avversoi  tale  ipronunziato  iprodiussero  ap- 
pello i  convenuti  Aldobrandini  con  atto  diel 
27  aprile  1906  pel  motivi  mei  medesimo  dedotti 
e  che  q<uii  in  seguito  saranno  •esaminati. 

Attesoché  nell'atto  istitutivo  del  giudizio  i 
MorviliLe,  a  coonestare  l'azione  da  essi  inten- 
tata, fil  esprimono  nei  seguenti  termini  :  «  Ri- 
tenuto che  non  sd  è  dato  agli  scopritori  della 
statua,  signori  Morville,  la  meità  detl  tesoro 
oome  è  iprescritto  dal  codice  civile  vigente,  e 
toamò  iftiitile  qualsivoglia  richiesta...  ■  Con  la 
prima  com'pa-nsa  dell  23  novemibne  1903  gli  at- 
tori reclamano  l'applicazione  dell'art.  714  det- 
to codice,  di  cui  trascrivono  il  tenore. 

0)n  la  comparsa  aggiunita  del  7  marzo  1904. 
diretta  specdalme'ate  a  confutare  le  ragioni 
dBila  difesa  dei  convenuti,  deducono  :  «  Ohe^ 
reccezione  di  carenza  dà  azione  cavata  da 
costoro  è  inattendlbìile^  mentre  razione  isftessa 
ha  nn  triplice  fondamento. 

lo  «ha  ioel  diritto  romano,  polche  secondo  le 
Istituzioni  lib.  II,  di©  rer.  divis.,  U  dominio 
del  tesoro  si  aittribuisce  metà  all'inventore, 
metà  al  proprietario  del  fondo; 

Lo  ha  secondo  i^  codice  civile  vJgen/te,  e  già 
pubblicato  all'epoca  della  scoperta  del  tesoro, 
ossia  della  statua,  poiché  nell'art.  714  è  ppre- 
scritta  una  disposizione  .Derfettamien'te  iden- 
tica. 

Ló  ha  infine  peti'  rU  ed.it,t4  Pacca  e  Doria. 
che  la  parte  avversa  predilige,  polche  formalr 
mente  nell'art.  50  del  menzionato  editto  Pacca 
si  legge  in  ordine  allo  scoprimeoaito  di  oggetti 
di  antichità  :  «  Nel  caso  fortuito  l'inventore 
dovrà  avere  la  metà  del  ritrovato,  cedendo 
l'altra  metà  a  vantg.ggio  del  proprietario  del 
fdrido  ». 

E  -dopo  ciò  conchiiudono  :  «  fer  legge  adun- 
que compete  ai  Morville  la  proprietà  del  tro- 
vato » . 

Attesoché,  per  M  modo,  risulta  fino  all'e- 
videnza che,  ad  avviso  degli  attori,  la  ilegge 
che  doveva  regolare  i  loro  diritti  nei  rapporti 
cogli  Aldobrandini  era  il  codice  civile.  Se  nel- 
la comparsa  aggiunta  accennano  all'editto 
Pacca,  ilo  fanno  solo  in  risposta  alla  parte 
avversa  che  tale  editto  invocava,  ma  sogeiun- 
^no  che  questo  non  regola  diversamente  daj 


codice  civile  i  diritti  dell'inventore  dW  testiro. 
Attesoché,  d'aitila  pairte,  se  i  coai venuti  ri- 
chiamarono fili  editti  I>oiàa  e  Pacca,  ciò  fe- 
cero unicamente  in  sostegno  della  loro  .  •  - 
cezioiie  pregiudiziali  e  di  carenzii  di  lizii-iu- 
per  la  mancata  denuncia  d<^!la  scorgerla,  li 
cui  i  Mo-rville  si  dicevano  autori.  Infatti  essi 
assumesvano  che  si  fosse  violato  dai  Moi-villt* 
l'art.  13  dell'editto  Boria,  cui  si  riporta  l'edita 
to  Pacca,  editti  che  continuarono  ad  aver  \i- 
gore  anche  dopo  il  1871.  per  quanto  concerne 
1  obbligo  defila  denunzia.  Ma  i  ccn\Nenuti  non 
invocarono  altresì  i  mentovati  editti  per 
quanto  riguardava  i  diritti  ijaùvati  sugli  og- 
getti scoiperU  :  ciò  è  si  vero,  che  la  'lod-o  difesa 
in  merito  fu  svolta  aippuinto  sulle  disposi- 
ak>ni  dell  codice  civile  relative  al  tesotro,  di- 
siposizioni,  che,  come  si  è  visjto,  anjche  g'ii  at- 
tori avevano  posto  a  fondamento  della  loro 
domanda  fin  dall'atto  introduttivo  della  lite. 
Attesoché,  dopo  ciò,  non  è  agevole  comprende- 
re come  e  perchè  i  primi  griuddci,  prendendo 
occasione  dalla  deduzione  dei  ccrivenuU  ciiroa 
gli  editti  pontiflci,  fatta  ail  limitato  scopo  del- 
la loro  eccezione  pregiudiziale,  e  senza  por 
mentte  che  l 'applicazione  defl  codice  civile 
nefllla  sog'getta  materia  eiia  necLamarta  da  en- 
trambe le  patrti,  si  iM'oiJOiigano  fin  da  princi- 
pio di  decidere  la  controversia  ponendo  qua- 
si da  banda  U  detto  codice,  ed  esdlusivaimienle 
in  base  alle  disfposlzioni  degli  editti,  sul  non 
adeguato  concetto  che  questi  reprolassero  d.i- 
versaonente  i  diritti  privati  sugli  oggetti  sco- 
perti. 

Però,  a  dimostnare  che  essi  aion  bene  si  ap- 
po ne  vaa  io,  giova  trascrivere  integradmiente 
tali  disposizioni. 

L'art.  47  dell'editto  Pacca  è  così  concepito  : 

«  Coloro  che  scopriranno  per  caso  gli  og- 
gettli  dell'arte  ie  dji  antichità  non  potranno  di- 
strarli,  e  saranno  sottoposti  alle  presenti  dS- 
sposizioni  e  a_  quelle  ordinate  dal  chirografo 
sovrano  del  l.o  ottobre  1802  ». 

Art.  48  «  In  i)ari  modo  lo  sii.ran.uo  quelli  che 
travano  antichità  facendo  scassati.  fond.a- 
menti  od  altro,  ed  in  particoilar  cuisa  i  cava- 
tori di  pozzolana  ed  1  lavoratori  delle  pub- 
bliche strade  ». 

Art.  50  «  Ned  caso  fìortuito  l'inventore  dovrà 
avere  la  metà  del  riprovato,  cedendo  Taitra 
a  vantagsrlo  del  padrone  del  fondo. 

«  L'inventore  salariato  o  giiomaillero  trova 
pel  suo  padrone.  L'inventore  che  non  adenv 
pie  alle  presenti  disw>sizioni  perde  ogni  di- 
ritto ». 
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Ora  non  può  cadere  dubbio  che  queste  e  le 
altre  disposizioni  degli  editti  sono  coordina- 
te ad  un  fine  d'interesse  pubblico  ed  ailtamen- 
te  civile,  quale  è  la  tutela  e  conservazione 
delle  opere  d'arte  antica  che  formano  vanto  e 
decoro  di  questa  classica  terra  che  Eupenio 
Muntz  (Histoire  de  l'art  pendant  la  Renaàs- 
sance,  Paris.  liachette  18'i0).  chiama:  «  ma- 
dre comune  di  ogni  uomo  peoisiante  » . 

Esse  però  non  potevano,  e,  nel  fiaubto,  non 
deropraxono  ai  prtncipii  di  diritto  privato  tra- 
mandati dalla  sapienza  romana,  e  rimasti 
pressoché  invariati,  relativaimente  allo  ac- 
quisto del  tesoro  per  mezzo  della  occupazio- 
ne. Basta  metterle  in  confronto  col  citato  ar- 
ticodo  74  cod.  civ.,  che  così  suona:  «  li  teso- 
ro appartiene  al  proprietario  del  fondo  in 
cai  si  trova.  Se  11  tesoro  è  trovato  nel  fondo 
altrui,  purché  sia  stato  scoperto  per  sodo  ef- 
fetto del  caso,  spetta  per  metà  al  proprieta- 
rio deJ  fondo  ove  fu  trovato  e  per  metà  aiiTi- 
trovatore.  Tesoro  è  qualunciue  oggetto  che 
sia  nascosto  o  sotteinnato,  e  del  quade  nessuno 
possa  provare, di  essere  padrone  ». 

Ora  è  a  por  mente  che  il  testo  degli  editti 
lum  prescinde  dal  concetto  della  scoperta: 
coloiTO  che  scopriranno  per  caso,  dice  l'arti- 
oolo  47:  con  questo  va  messo  in  oorrelazione 
ja  suooessivo  art.  50,  il  quale,  se  parla  dei  ri- 
tipovato,  non  può  iriierirsi  che  al  Tiitrovato  in 
seguito  a  scoperta. 

L'alto  materiale  dil  vedere  soltanto  un  og- 
getto non  visto  precedentemente  da  altri, 
<luando  però  tutti  erano  nella  possibilità  di 
vederdo,  non  può  legalmente  equivalere  alla 
scoperta.  Questa  consiste  nel  disvelare  qual- 
che cosa  che  la  comune  degdi  uomini  non  a- 
vrebbe  potuto  altrimenti  conoscere.  Lo  dimo- 
stra in  modo  evidente  Tart.  48  delio  editto 
Pacca  nella  ipotesi  che  fa  di  oggetti  che  si 
rinvengono  eseguendo  scassati,  fondamenti 
od  altro,  e  che  poggia  sopra  un  duplice  pre- 
supposto: elle  gli  op'eettd  di  arte  e  di  antichi- 
tà siano  collocati  al  coperto,  ned  suolo  e  non 
alla  vista  di  tutti,  e  che  vengano  alla  luce 
compiendosi  dall'inventore  un  qualche  lavo- 
ro. Adunque,  se  non  es'p  licita  mente,  questa 
disposizione  dell'editto  implicitamente  e^ige 
che  l'oggetto  d'arte  e  di  antichità  sia  nasco- 
sto. L'art.  50  poi  non  fa  che  disciplinare  spe- 
cificamente il  diritto  delll' in  ventare  di  oggetto 
d'arte  e  di  antichità,  e  stabilisce  la  stessa 
proporzione  rimunerativa  defila  metà,  di  cui 
al  codice  civile.  E'  ima  ddsposiziooae  presso- 


ché superflua,  ma  non  del  tutto  inutile,  poi- 
ché in  tal  guisa  viene  rimossa  qualsiasi  dub- 
biezza, se  agli  oggetti  d'arte  e  di  antichità, 
qualunque  essi  fossenro,  e  di  cui  non  parda  il 
codice  civile,  si  dovesse  applicare  la  nozio- 
ne generica  del  tesoro  in  ordine  ai  diritti  del- 
Onventore.  Ma  il  concetto  delfla  inventio  the- 
saui'i,  tanto  i>er  p'M  editti  pontifici  che  pel  co^ 
dice  civile,  è  sempre  quello  ded  diritto  clajs- 
sico. 

«  Thesauros  quos  ituis  in  loco  suo  invene- 
rit,  divus  Hadrianus.  naturalem  aequitatem 
siequutus,  ei  concesstt  qui  eos  invenerit.  Idem- 
que  statuii,  si  quis  in  sacro  aut  religioso  loco 
fortuito  casu  invenerit.  At  si  quis  in  alieno 
loco,  non  data  ad  hoc  opera,  sed  foirtuitu,  in- 
venerit dimidium  domino  soli  ooncessit  et 
dimidium  inventori  ».  (paragrafo  3,  Inst.,  de 
•rer.  divis.).  E'  cdiiaro  che  con  ila  espressione 
non  data  ad  hoc  opera  si  è  inteso  escludere 
soltanto  il  lavoro  diretto  alla  ricerca  del  te- 
soro, ma  non  si  é  derogato  al  concetto  dello 
scoprimento,  della  esplicazione  di  un'attività 
qualsiasi  da  parte  dell'inventore:  questi,  an- 
che non  compiendo  un  lavoro  assodutamente 
mateorlale.  deve  però  disvelaire  quadche  co<sa 
che  prima  non  era  conosciuta,  perchè  non 
alla  vista  di  tutti,  o  nella  possibilità  di  essere 
da  tutti  veduta^  in  breve,  sia  nascosta. 

L'idea  delio  scoprimento,  che,  come  si  è 
detto,  non  va  confusa  con  quella  del  vedere 
per  caso  una  cosa  che  da  tutti  j^teva  esser 
veduita,  è  conXermiata  dalia  legge  unica  del  Co- 
dice, de  Tìies.y  di  cud  però  gli  appeUatn  ci- 
tano sodo  l'ultima  parte,  cioè:  «  ....  Quod  si 
forte,  vel  arando  vel  alias  terram  alieiLam 
colendo,  vel  quooumque  casu,  non  studio 
perscrutandl  in  ailienis  locis,  ihesaiuirum  in- 
venerit, M  quod  repertum  fuerilt,  ddmidiia  re- 
tenta.  aiterà  dìmidia  data,  cum  locorum  do- 
jmdnjQ  pairtiatur  ». 

Ma  per  la  retta  Interpretazione  accorre  por- 
re in  relazione  questo  brano  con  quanto  viene 
dichiarato  precedentemente  dal  l'Imperato  re 
Leone:  «  ...  In  suis  quidem  locis  unicuique... 
iChesaurum,  id  est  condita  ab  ignotis  domi- 
niis  tempoiPe  vetustiori  mobilia  (nel  Cod.  Teo- 
dosiano,  moniilia)  quaerere,  et  invento  uti  li- 
beram  triibuimus  facultatem;  ne  ulterius  Dei 
beneficium  invidiosa  oalumnia  persequatur... 

In  al'ienis  vere  terrulis  nemo  audeat  invitis 
dominis  opes  abditas  suo  nomine  perscruta- 
ri...  Quod  si  forte  vel  arando,  etc.  »  (serue 
rultima  parte  testé  trascritta). 
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Adunque  HieUe  diverse  ipotesi  ohe  si  fanno 
fiedla  ooetituzlone,  di  rinvenimento  del  tesorno, 
sia  nel  proprio,  che  nel^raltrul  fondo,  perma- 
ne sempre  il  concetto  che  il  tesciro,  di  cui  si 
dà  la  definizione  riprodotta  presso  a  poco  nel 
oodioe  civtide.  s4a  'niascosto.  L'espressione  quo- 
cumque  casu,  che  deg<ue  immediatamente 
aJ'le  altre  arando  vel  colendo,  le  quali  impli- 
cano operazioni  materialii  non  esclude  d'idea 
del  lavoro  (non  diretto,  ben  s'intende,  alla 
ricerca  del  tesoro),  sdocome  vog^lliono  gli  arp- 
pellati. 

Ma  checché  sia  di  dò  è  sempre  necessario 
che  l'inventore  esplichi,  priova  ilpeterlo,  in 
qualche  modo  la  sua  attività  per  scoprire  un 
ogr^etto  mobile  nascosto.  Ed.  è  esatta  la.  no- 
zione della  iinventio  che  viene  riferita  daRli 
appellanti  sulla  scorta  della  comune  dottri- 
na. E'  indispensabile  che  solo  mediante  l'at- 
to dello  scoprimento  l'inventore  veapra  a  co- 
nosoere  l'esistenza  della  cosa  :  tanto  vero  che 
chi  fosse  andato  a  ricercare  la  cosa,  sapendo 
già  del  luogo  ove  essa  giaceva,  non  acquista- 
va nulla.  «  Inventio  quoque  occupa tiornis 
specdes  est.  ad  quam  non  sufficit  quod  quls 
arem  viderlt  a  ut  soit  quo' in  loco  sit  »  (Voet., 
Ad  Pand.,  Lib.  XLI,  tit.  6,  n.  9).  Non  basta 
aver  visto,  occorre  aver  messo  in  luce  l'og- 
getto prezioso. 

AtteiSochò  in  tal  gniisa  è  dimostrato  che  ile 
differenze  rilevate  dial  TribunaiLe  fra  g*U  editti 
pontiifici  ed  il  codice  civile  circa  i  diritti  del- 
l'inventore  del  tesoro  non  sono  dd  ooncetto; 
nulla  hanno  essi  innovato  in  xapporto  alla 
inventio  thesaun  del  didritto  civile.  Vi  potrà 
essere  qualche  differenza  dd  parole,  alle  quaU 
sembra  che  i  (primi  giuddcd  abbiano  attribuito 
soverchia  imiportanza,  in  onta  al  noto  canone 
scire  leges  noh  est  earum  verba  tenere,  sed 
viin  ne  potestatem. 

Artitesochè  ailJa  stregua  di  questi  ipnincipì,  che 
era  necessario  far  precedere  per  la  retta  deci- 
sione della  contpoversia,  è  mestieri  indagare 
se  nel  caso  in  esame  ricorrano  i  requisiti 
della  inventio  the  sauri. 

Ora  i  Morville  nella  prima  comparsa  del 
23  novembre  1903,  in  rifereaza  a  quanto  ave- 
vano dedotto  nell'atto  di  citazione,  riassunto 
nella  .esposizione  del  fatto,  cosi  parlarono 
deiravvenimento,  da  cui  ha  origine  il  presen- 
te giudizio:  «Antonio  Morville  ed  il  figlio 
esercitano  in  Anzio  l'arte  del  pescatoTe,  e. 
per  sopperire  alla  scarsezza  dei  .additi,  spes- 


so anche  quella  sussidiaria  di  scavatori  d'a- 
rena. 

«Nel  dicembre  1887,  appunto  per  estrarre  l'a- 
rena, si  dirigevano  dalla  parte  di  ponente  a 
metri  circa  trenta  dal  faro  :  e,  mentre  il  ven- 
to imperversava  ed  i  flutti  vi  s'infrantrevano, 
vidèno  fbranarsi  la  terra  che  copriva  i  miderà. 
e  tira  essi  giacersi,  già  spezzata  in  due  parti, 
im'antica  statua  marmorea.  Il  capo  era  roto- 
lato sul  basso,  e  l'intiero  cori>o  caduto  boc- 
coni fuori  della  nicchia. 

«  I  Morville  non  esitarono  ad  impossessarsi 
di  quella  testa  ed  a  recarla  nella  propria  abi- 
baziione.  Ma,  come  sii  divuJlgò  la  notizia,  l'i- 
spettore regio  agli  scavi  domandò  ed  ottenne 
venisse  sequestrata  » . 

Anche  a  ritenere  per  genuina  codesta  ver- 
sione mancherebbero  nelle  specie  i  caratteri 
ddla  inventio  thesaun.  1  Morville  avrebbero 
assistito  occasionalmente  allo  scoprimento 
della  statua  avvenuto  per  effetto  delle  onde 
burrascose  contro  i  ruderi  della  villa  Nero- 
nlana.  Nulla  avrebbero  essi  fatto  per  addive- 
nire allo  scoprimento  della  statua.  Nei  modo 
stesso  che  fu  scorta  da  essi,  poteva  essere 
scorta  da  chiunque  altro  si  fosse  trovato  in 
quei  paraggi.  Ma  si  è  dimostrato  che  H  sem* 
plice  fatto  di  aver  visto  non  costituisce  lo 
scoprimento  nel  senso  di  legge  per  l'acquisto 
del  tesoro. 

Vero  è  che  d  MorvUle  con  l'atto  notorio,  e 
successivamente  con  l'aortlcolazione  dei  capi- 
toli di  prova,  tendono  a  dane  al  fatto  un'altra 
versione,  nel  senso  che  la  statua  era  sott^- 
rata  nell'arena,  per  avvicinarsi  cosi  un  po"^ 
più  al  concetto  della  inventio  th esauri. 

Ma,  a  parte  codesta  incongruenza  nel  siste- 
ma  di  difiesa,  resa  anche  più  manifesta  dagK 
atti  e  documeniti  della  causa,  dn  ispecde  i  rap- 
porti dell'ispettori  degli  scavi  e  del  sindaca) 
locale.  1  quali  stabiliscono  ohe  «la  statua  ven- 
ne alla  luce  per  la  violenza  esercitata  dal 
mare  in  qufella  località,  ed  escludono  altresì 
che  .il  corpo  della  stessa  si  trovasse  sulLa 
spiaggia,  mentre  era  rimasto  alquanto  pie- 
gato nella  nicchia,  a  parte  tutto  ciò.  i  capi- 
toli di  prova  neppure  sarebbero  concludenti, 
in  rapporto  al>lo  scoprimento.  Quello  che  spe- 
cialmente vi  si  riferisce  è  11  secondo,  così  foo'- 
mulato:  Che  appunto  nel  dicembre  1887. 
mentre  (i  Morville)  si  applicavano  alla  esoa- 
vazione  dell'arena  sulla  spiac^tria  del  mare, 
scoprirono  a  circa  trenta  me  tri  dal  faro  un^ 
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statua  marmarea  muliebre,  rendendola  a  tutti 
yteibile  ». 
Ora  qui  lo  scoporire  non  è  messo  in  correìLa- 

zione  di  ailcuna    ooperazione     che  i  Morville 

* 

avessero  compiuto,  criaochè  'l'esppessionie 
«  mentre  si  applicavano  »  indica  che  l'azione 
dello  scavaimeffito  delfl^areinia  non  era  peirainco 
tnoominciata.  Cosicché  lo  scoprire,  in  sostan- 
za, si  traduce  nel  vedere,  e  l'aver  soltanto  ve- 
duto, è  d'uopo  ripeteailo  ancona^  non  basta  per 
la  inoenlio.  In  rapporto  alla  testa,  è  vero 
che  i  Morville  compirono  l'operazione  mate- 
riale di  raccopilierla  e  portarla  a  casa;  ma 
essa,  ooime  si  ricava  dai  terzo  capitolo  di  pro- 
va, non  era  niascosta  o  sott-errata  neU'airena, 
ma  era  rotolata  sutt  lido  dal  mare  in  modo  vi- 
sibiile  a  tutti. 

Attesoché,  per  de  ragioni  esposte,  dovendo 
l'appello  essere  accolto,  col  conseRuente  ri- 
getto deUa  domanda  dei  Morville,  non  è  il 
caso  di  scendere  nell'esame  se  concorressero, 
niella  specie,  g»!!  altri  requisiti  richiesti  dal  ci- 
tato  art.  714  cod.  civile. 

Per  questi  motivi  eoe. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

21  agosto  1906,  n.  592 

Sipaziani  Pres.  —  Bonelli  Est. 

Ditta  Poihliig  (aw.  E.  Mazzanti)  contro  Faz- 
ziaffl  (aw.  A.  Alberti). 

Se  il  giudice,  delegato  in  sentenza  alla  liqui- 
dazione delle  spese,  viene  per  qualsiasi  mo- 
tivo a  mancare,  la  surroga  di  lui  va  chiesta 
al  Collegio  con  citazione  e  non  con  sempli- 
ce ricorso  al  Presidente  (1). 

Dal  Collegio  così  adito  non  potrebbe  otte- 
nersi^ in  cambio  della  surroga  del  giudice, 
la  diretta  liquidazione  delle  spese,  a  meno 
che  su  ciò  non  vi  sia  Vaccordo  delle  parti 
contendenti  (2). 

•La  Corte,  ecc.  —  'Con  atto  14  giugno  1906,  la 
Ditta  Pohlriig  conveniva  dinianzl  a  qriesta  Cor- 


te 11  oomm.  Fazzairt,  «,  premesso  che  il  consi- 
gillere  Andireuoci,  delegato  per  la  li(iuidaz1one 
delle  spese  di  «una  ca>usa  agitatasi  fra  le  par- 
ti, non  aippar-teneva  più  a  questo  Collegio, 
chii^eva  ]l<ruidarsi  dalla  Corte  stessa  le  spe- 
se, competenze  ed  onorari  messi  a  carico  del 
citato,  o,  <iuan<to  meno,  delegatisi  altro  consi- 
gilàere  per  la  liquidazione  medesima... 

Considera  ohe  La  domanda  principale  della 
Ditta,  tendente  ad  ottenere  la  lii<quida2lone> 
delle  spese  direttamente  da  <xuesto  Collegio,, 
non  può  essere  accolta,  ostandovi  la  iprece- 
dente  sentenza  con  cui  venne  delegato  uo 
consigliere  per  la  tassazione.  Dispone  rarti- 
colo  375  Cod.  di  proc.  civile  ohe  la  tassazione^ 
delile  spese  viene  fatta  neWa  sentenza,  mia  può 
dallil'autorltà  gludizóarm  esseo'e  delegata  ad 
un  giudice.  Si  ihanno,  qmndi,  due  modi  di 
tassazione,  guella  diretta  e  quedJa  delegata: 
ma,  una  volta  adottata  dal  magistrato  q>ue- 
st*uJtima  forma,  non  può  più  senza  raccordo- 
delie  pairti  contendenti  (accordo  che,  nell» 
specie,  fa  difetto)  toimarsl  alla  prima  pel  solo 
fiatto  che  sia  venoito  a  mancare  il  giudice  de- 
legato, dovendosi  invece  procedere  alla  di  luf 
sostituzione  con  altiro  deJdo  stesso  Codleglo 
perché  esaurisca  il  mandato.  Ciò  non  può  es* 
sere  messo  dn  dubbio,  e  quello  di  cui  soltanto^ 
si  può  dismitare  si  è  se  alla  surroga  debba 
iptrovvedese  lo  stesso  Collegio  delegante,  ov- 
vero po^sà  prowedifervi  ti  Presidenite.  Prevale- 
in  dottrina  e  In  giurisprudenza  la  prima  opi- 
nione, ed  a  (Tuestia  sd  é  la  Ditta  Pohlig  unifor- 
mata, chiedendo  con  la  sua  subordinata  dOr 
manda  a  questo  Collegio  la  nomina  di  un  con- 
isiigiliere  in  sosfiituzione  dell'Andreucci.  Deve, 
quindi,  respingersi  la  Istanza  princij>ale  e* 
farsi  invece  diritto  alia  suboixiimata. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


(1)  Giurisprudenza  che  va  facendosi  sempre  più 
prevalente.  V-edasi  In  questa  Raccolta,  anno  corr. 
pag.  375,  la  conforme  decisione  39  dicembre  1905 
del  Trlb.  clv.  Roma,  con  la  nota  di  richiami.  Cfr. 
A.  Gataiozait)  13  febbraio  1906,  Cronaca  ui^iiiort(if 
aonata  oosrente,  *pag.  70. 


(3)  La  Corte  cosi  conferma  l'anteriore  sua  giuri- 
sprudenza, di  cui  alla  decisione  17  settembre  1904^ 
In  questa  Raccolta,  anno  1904,  pag.  465,  con  nota: 
peri  la  tempera  alquanto,  riconoscendo  alle  partu 
la  facoltà  di  accordare!  per  una  diretta  liquida- 
zione delle  spese. 
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CORTE   D'APPELLO   DI   ROMA 

3  «novembre  190G,  n.  707 

Pomarici  Pres.  —  Capriolo  Est. 

Cassa  Nazionale  Infortiini  (avv.  R.  D'Andreal 
contro  Geminairi  (aivv.  V.  Positano)  e  Dit/ta 
(Uuliamelil  (avv.  l\  Pavone). 

La  irregolare  tenuta  del  libro  paoa  circa  le 
ore  di  lavoro  ed  il  salario  dcfìli  operai  a 
ìcnnine  delVart.  27  del  Renolamento  13  mar- 
zo 1904  è  causa  di  risoluzione  tIcI  contratto 
di  asslcurazioTìe  tra  industriale  ed  is  itu»- 
to  assicuratore,  ver  cui  il  primo  ha  Vobhli- 
(jo  di  soddisfare  direttamente  al  sinistrato 
Vindennità  d'infortunio  (1). 

Vistituto  assicuratore,  se  per  tale  od  altro  fat- 
to si  apre  contro  VindustrUJe  anche  un  giu- 
dizio di  contravvenzione,  non  è  ftrmto  ad, 
aspettarne  V esito  per  esercì' are  Vazione  ci- 
vile di  risoluzione  del  contratto  di  assicu- 
razione, e  tanto  meno  può  esser  tenuto  a 
soddisfare  Vintegrale  indennità  al  sinistra- 
to, finché  non  sia  giudizialfnente  riconosciu- 
ta la  contravvenzione  (2). 

La  CoTte.  ecc.  —  In  fa  lo.  —  Gennari  Maria- 
no carrettiere  addetto  airimjxresa  Luicri  Giu- 
liaaiel'li.  oita'njdo  oooi  aibto  ded  7  «novembcre  1905 


(1-9)  La  decisione  6  ottobre  1908  dell'A.  Milano, 
«stensore  l'IUustre  SETTI,'  riprova  Invece,  se  non 
erriamo,  il  concetto  che  l'irregolare  tenuta  del  IUmo 
paga  dia  senz'altro  luogo  alla  risoluzione  del  con- 
tratto di  as6k^urazlane.  Ecco  U  brano  relativo,  estrat- 
to da  codesta  decisione  {Rio.  infort,,  1904,  2,  52): 

«  11  regolamento  (25  settembre  1898)  non  prescrive 
norme  tali  da  poter  conseiguire  dalla  tenuta  dei 
detto  libro  paga  quelle  guarenti«rie  che  si  esigono, 
.per  esemplo,  dal  libri  commercio.  Da  ciò  le  dlver- 
^renze  sul  moduli.  Comunque,  esso  deve  soltanto  ser- 
vire, nel  rapporti  delle  imprese  che  asslcuraiio  e 
delle  Sodetà  assiicuratriiCi,  ad  Individuare  l'operalo 
assicurato.  L'operalo  non  Iscritto,  dice  l'art.  19  del 
reg.,  sarà  rltenuito  come  non  compreso  neU 'assicu- 
razione; ma  si  Intende  che  chil  è  iscritto,  pur  non 
essendo  regolare  la  tenuta  del  libro,  dovrà  ben  con- 
siderarsi assicurato,  giacché  per  la  irregolarità  né 
la  legge  riè  U  regolamento  comminano  altre  san- 
zioni se  non  le  penalità  sancite  nell'art,  si  della 
legge.  Ma  con  ciò  non  si  vieta  all'esercente  un'im- 
presa di  poter  provare  anche  altrimenti  che  In  realtà 
un  dato  operaio  era  stato  compreso  nell'assicura- 
zione collettiva,  perchè  l'art.  19  citato  non  fulmina 
la  nullità  del  contratto  di  assicurazione,  e  solo  sta- 
U)ili8ce  una  presunzione  e  sanolsce^a  chi  manca  ad 


innanzi  -al  Tribunale  di  Roma  la  Cassa  Na- 
zionale Infortuni  pressso  la  quale  -assumeva 
di  es&eane  assicurato,  esponeva  :  che  nel  7  nio- 
vembire  J904,  inel  condurre  un  cairro,  era  ca- 
duto accidentalmente  fratturandosi  'la  sert-ti- 
ma  e  non  vi  costola  di  sinistra.  Perciò  asseren- 

I 

do  di  essere  rimasto  inabile  al  lavoro  parzia/l- 
mente  e  permajien temente  chiedeva  a  titolo 
d'indennità  la  somma  di  lare  2511  nella  misu- 
ra, cioè,  del  45  per  cento  suJ  suo  salario  gior- 
maliero  di  Lire  3.10. 

La  Gassa  Nazionale  aJla  «uia  vodta,  ritenuto 
che  la  Ditita  GiulianeJli  non  aveva  ottemipe- 
rato  a.U'obMico  di  iee^e  e  contrattujaile  de»lla 
irernlare  t^enuta  del  libro  paga,  con  atto  del 
5  agosto  1905  La  citò  lin  ri!l.ievo,  invocando  le 
"disposizioni  degli  airt.  25,  26,  27  defl  ipegol  amen- 
to per  sostenere  che  Toperaio  doveva  ritener- 
si come  non  compreso  nelirassicurazione  e 
per  concludere  di  esseore  assolta  datila  doman- 
dia  condannandosi  la  Ditta  Giulianelli  a  sod- 
disfare direttamente  il  Gennari  della  dovuta 
indennità,  o  quanto  meno  dichiararsi  che 
questa  era  oi>bligata  a  rivalerla  di  qualsiasi 
somma  fosse  essa  condannata  a  pagaore  In- 
tanto aU'operaio. 

Contestando  tali  affermazioni  in  fatto  e  in 
dòritto,  la  Dittai.  Giuiàanellì  cooucluse:  sospen- 
dersi il  giudizio  fino  all'esito  di  un  giudizio 


\m  obbligo  dt  legge  (di  ordine  pubblico  e  di  gene- 
rale interesse)  una  penalità,  ma  non  infirma  la  va- 
lidità eventuale  dd  un  contratto,  né  esige  in  via  as- 
soluta che  la  prova  del  contratto  non  debba  da  altro 
scaturire  che  dal  libro-paga.  Chi  non  assicura  l'o- 
peraio, o,  scaduta  la  polizza,  non  la  rinnova,  o  non 
la  completa  ove  imperfetta,  o  dia  motivo  (per  colpa 
sua)  alla  rlsoliuzlone  del  contratto  di  assicurazione, 
sarà  punito  con  un 'ammendia  e  In  caso  d'infortunio 
xxagherà  lui  la  indennità  nella  misura  che  sarebbe 
corrisposta  dall'Istituto  assicuratore;  ma  se  egli  ha 
in  realtà  assicurato  1  suoi  operai  e  solo  non  ha  te- 
nuto in  regola  i  libri  o  anche  se  non  li  ha  tenuti, 
ben  potrà  con  equipollenti  dimostrare  che,  se  deve 
esser  sog>getto  alle  penalità  dell'art.  21  della  legge, 
non  per  questo  dovrà  egli  pagare  quella  indennità 
per  la  quale  ha  fatto  il  contratto,  ha  pagato  i  pre- 
mi, ha  firmato  le  po4dzze,  ecc.   ». 

Come  si  vede,  il  trascrlitto  brano  si  richiama  al 
regolamento  35  settembre  1898,  ma  la  questione  resta 
sostanzialmente  la  stessa  sotto  rimpero  del  regola- 
mento in  vigore  13  marzo  1904.  art.  37.  In  questo 
senso  al  vegga  Trlb.  civ.  Napoli  3  mai^o  1906,  Foro 
ital.^  1906,  1,  450,  con  nota  adesiva  di  L.  ORDINE, 
Il  valore  probatorio  del  libro  di  paga  di  fronte  al- 
l'Istituto assicuratore  per  gli  infortuni  sui  laverò. 
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j>enale  pel  quale  era  sexiuastiato  il  libro  ài 
matricoUi,  e  con  coiumirsa  <aRjì  imita  chiese 
di  essere  posta  fuori  causa,  colla  condanna 
della  Cassa  N-fizioinale  nelle  si>ese. 

lì  Gennari  domandò  mezzi  istruttori  per 
provare  l'i-nfortunio  e  le  sue  conseguenze.  Ma 
il  Trihunale  con  sent^Jiza  del  3^7  noveml.Q'e  ' 
1905  dichiarando  la  Caissa  tenuta  a  soddisfa- 
re dLrettomente  sì  Geniuiri  Mariano,  ouellA 
eventuale  inden'nità  che  rU  fosse  potuta  spet- 
tare in  seg^uito  al  preteso  itifortunio,  salvo 
rivail&a,  aimmise  il  Gennari  inedesimo  a  pro- 
vatre  per  mezzo  di  testimoni  1  fatti  dti  lui  ar- 
ticolati. 

Da  (TU ©sta  sentenza  appellò  la  Cassa  Nazio- 
nale petr  le  ragioni  dedotte  e  notn  at'ose  in 
primio  grado. 

Prattanto  con  atto  del  tó  aprile  19<Xj  si  ad- 
di ve-nne  ad  una  traaisazione  fra.  -ki  Cassa,  il 
Giù  Ida  nielli  e  il  Gennari,  ed  aimfmesaìsi  dalla 
prima  coime  provaiti  crii  estremi  dell' infortu- 
nio, ritenendosi  quindi  l'esaurimento  del  mez- 
zo  istruttorio  disposto  dial  Tribuniale,  e 
restando  salve  ed  impie^iuciioate  le  recipro- 
che eccezioni  e  domain  de  fra  la  Gassa  e  la  Dit- 
tà,  anche  per  qixanto  avevamo  rapporto  coWi- 
stanza  del  Gennari,  fu  deferi*to  d'ax>oordo  ad 
un  ocflUeglo  peritale  di  tre  arbitri,  a  termina 
del  l'art.  115  del  Regolaaiien'to,  il  giudizio  suJJe 
cojiidlzijoni,  conseguenze  dell'infortmiio  e  de- 
termiioazione  della  percentuale,  che  con  rela- 
zione del  18  Riugno  19C6  fu  fissata  in  ragione 
dei  35  per  cento  sulla  coaisider  izione  che  l'in- 
foortunato  era  permanenteanentt»  e  parziailimen- 
te  l'n.al>ile  al  lavoro. 

Riajssuniasi  quindi  la  caus.a,  la  Cassa  insi- 
stette nelle  sue  conclusioni  domandando  in 
via  subordinata  una  perizia  contabile  ed  una 
prova  testimoniale  per  assodare  l'irregolarità 
delle  aorittiire  del  libro  paga.  La  Dilta  Giu- 
liane Ui  propose  appesilo  incidente  chiedendo 
di  esiSDk'e  posta  fuori  causa. 

liL  Gen-nani  chiese  che.  fiaio  a  quando  non 
fosse  definita  la  coaitest.azione  fra  la  Ditta 
Gi'Ulianelli  e  la  Cassa  Nazionale  Infortuni, 
fosse  questa  condannata  a  pagargli  l'integra- 
le Indenniiià  già  accertata. 

In  diritto.  —  Osserva  che  l'art.  27  del  rego- 
lameoito  13  marzo  1904  n.  141  per  l'esecuzione 
deillla  legge  (tesfto  unico)  3i  gennaio  1904  n.  51 
per  gli  "  infortuni  sul  lavoro,  nel  dichiarare 
che  gli  operai,  dei  quali  non  fossero  seornate 
nel  libro  di  pa»ga  le  ore  di  lavoro  eseguite  nel 
giorno  precedente  ed  il  salario  nei  tre  giorni 


dalla  scadenza  dell  termime  di  ricorrenza  del 
pagamento  di  essi,  contieno  per  ila  inosservan- 
za di  (luerste  norme  due  disposizioni.  Per 
l'una  ag'Li  eUetti  oivil/i  ooinsideiu  gfli  operai  co- 
me non  oomipresi  nell'assicurazione.  Per  l'al- 
tra equiparando  coloro  che  contravA-engono 
a  queste  disposizioni  sulla  regolarità  della 
scrittura  del  libro  di  paga  a  coloro  che  non 
adempiono  all'obbligo  dell'assicurazione  e- 
stende  ai  orimi  le  sanzioni  penali  stabilite 
I>er  i  secondi. 

Ma,  sol  i>eixjhè  lo  stesso  fatto  delBa  violazio- 
ne delle  norme  per  La  scritturazione  del  libro 
I)«aga  può  dar  luogo  anche  all'azione  penale, 
non  è  da  inferinie  che  di  questa  debba  esser 
pedissequa,  e  non  si  po«ssa  sepairatamen-te 
esperimentare  l'azione  civile,  che  essendo  di- 
retta a  far  dichiarare  la  inesistenza  deli 'as- 
sicurazione deU'oi)eraio  a  tutti  gli  effetti  giu- 
ridici, nei  rapporti  privati  fra  l'Istituto  assi- 
curatore e  l'industriale,  non  trote  la  sua  ori- 
gine dalla  condanna  penale,  che  può  anche 
non  essere  pronunciata  per  prescrizione  o  per 
altro  motivo,  ma  dalla  legge  e  dal  contratito 
per  la  inadempienza  dell  oonitratto  stestso,  che, 
come  nella  specie,  contiene  il  patto  della  riso- 
luzione qualora  non  siano  adotta.te  quelle 
norme  alle  quali  espiressa mente  si  richiama 
coir  articolo  aiono. 

Perciò  inesattamente  il  Tribunale  dichiairò 
tenuta    la  Cassa  Nazionale  a  pagare  l'inden- 
ruta    fino    a    quando    non    fosse    gàudlzial- 
onente      ricoaiosciuta      la      contravvenzioinje» 
damdo    cosi   anche    un'interpretazione    esten- 
siva  e    conitraria    al    disposto    della    secon- 
da  parte    dei    citato    articolo    27.    Il    qu^fle, 
ove  sia  pendente  il  giudizio  penale  e  fino  a 
(luando  questo  non  sia  definito,  tm,pc.n€  l'ob- 
bligo ajristltuto  di  fare  soltanto  delle  antici-  » 
pazioni,  che,  come  quelle  menzionate  neUl 'ar- 
ticolo 11  della  legge  e  104  del  regolamento, 
sono  reclamale  dalle  urgenti  ed  eccezlon'ali 
condizioni  dell'operaio,  sj>ec.ial mente  nel  pri- 
mo periodo  doi)o  l'infortunio.  Talli  antica pa- 
.    zioni  per  ciò  non  sono  da  confondersi  col  im- 
ganiento  dell'indennità  integrale,     la     quale 
non  può  esàea'e  -addo-ssata  alla  Cassa  Nazio- 
nale semza  prima  accertare  se,  come  questa 
sostiene,  non  furono  segnate  nel  libro  paga 
le  ore  di  laverò  ed  i  saUiri  rispetto  aH'infoa'- 
tunato. 

Se  in  f  alt  ti  l'inosservanza  di  alcune  delle  nor- 
me  da  seguirsi  per  la  regolare  tenuta  del  li- 
bro paga  non  può  influire  sulla  validità  del 
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ix^itratto  oh€  ©omseorya,  aio  non  ostajiite,  tutti 
i  suoi  effetti  g'iu-ridicl,  aiUrettaiito  notn  può 
■dirsi  i>er  la  iporte  clie  riguarda  la  regisitrazio- 
ne  desile  ore  dii  lavoro  e  dei  salarii. 

Iimperoochè  tale  inademipimeiifto,  che  sottnae 
l'industriaile  al  eontrod»!©,  per  parte  dell'isU- 
tulo  assicuratore,  dell'esattezza  della -denun- 
<sia  dei  sa^lari,  ai  quafli  si  oomonàBiuiia  il  pre- 
mio di  assicurazione,  che  per  le  fa;lis€  attesta- 
zio.n'ì  in  proposito  può  divenir  milione  di 
quello  realmente  dovuto,  conduce  adla  riso- 
luzione del  coffitraitito,  costàtuendo  uno  dei 
casi  nei  quali  deve  considerarsi  come  non 
avvenuta  léussiciJtfriazioine,  sàocome  prescrivo^ 
no  i  citati  articoli  e  per  quamto  pur  si  desu- 
me dall'articolo  3  della  -leprpre,  che  richiede 
l'assicuirazione  supplementare  in  caso  di  di- 
chiarazioni /alse  ed  inesatte. 

Si  rende  i>epciò  -Imidispeinsabile,  prima  di 
ogmi  prowiedimeinto  <di  merito,  llndagine  sul 
predetto  libro-pacia,  non  essendo  ad  essa  di 
ostacolo  né  11  verbale  redatto  nel  29  mapTRio 
1905  dair.ispettope.  iil  quaile.  secondo  assume 
la  Cassa  Nazionale,  fu  trartto  in  inganno  per 
ì'uso  della  lapis  nell'indioazione  dei  siomi 
della,  settimana,  né  il  contecrno  dell! a  Cassa 
stessa,  che  col  pac^amen+o  delle  anticinazio- 
ni  araon  ha  imaA  inteso  dd  riconoscere  ropenaio, 
come  asslKsurato,  avendo  nell'atto  di  transar 
^ione  ddchlarato  dd  far  sailTe' tutte  Oe  sue  ec- 
tìeTiiooii  in  merito  aiir assicurazione  stessa. 

Tale  indiajrine  do\Tà  es^^^r  diretta  a  stahill- 
re  se  il  -^^etto  li^ro-naPìn  fn  tenuto  in  resrola, 
come  assicuTsa  la  Ditta  GiuManelli,  ovvero  se, 
tome  la  Cassa  Naziionale  s<»tiene,  ne  furono 
falsate  le  risultanze. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

2a  ottobre  1906  n.  ai60 

Montalto,  Pres.  —  De  Ficchy,  Est. 

Basso  (avv.  G.  lermini  e  V.  Porto)  contro 
Ditta  Bernardi  (aw.  A.  Lulani)  e  Mastrclli 
(aw.  D.  Posta). 

1  commessi  degli  ufficiali  giudiziari  {isHtuUi 
mercè  la  legge  21  dicembre  1902)  devono  re- 


putarsi persone  addette  al  servizio  degli  uf- 
ficiali medesimU  e  di  conseguenza  questi  ul- 
timi non  po&gono,  sotto  pena  di  nullità  del- 
Vatto,  adibirli  a  tg&tiaioni  nel  fare  i  pigno- 
roffnenti  (1). 

Il  Tribunali^  eoe.  —  Consijdeira  bsoo  esser 
dubbio  che  i  commessi  degtLi  lufftciaM  gl'Udi- 
zjairl,  istituflrtd  imei-cè  la  'leg*^  21  dicembre  1902, 
rivestano  la  figura  di  tpensone  -adicette  al  loro 
serviziio,  (per  cui  si  Iroviino  nelfla  iocapacità 
ipi-evedutni  dall'art.  594  deH  codiice  dà  prcoedura 
civile. 

Che  scopo  dii  qaiesta  dàsposizione  sia  stato 
<luello  di  impedire  che  g-li  ufficiali  gludiziiari, 
nel  (procedere  ad.  atti  di  così  alta  importanza, 
quale  la  esecuzione  forzata  sud  pattràimonio  dei 
cittaddnii,  si  awailessero  come  tesftlmon.i  di 
persane  che  si  trovassero  con  loro  in  rapoporto 
dàretto  dà  dàpendenza  e  subordinazione,  a  fi- 
ne di  ig-airantire,  mercè  rinitervento  di  persone 
del  tujtto  estranee,  la  regolarità  e  leglittjmdtà 
dei  prov"vedinienti  coercitivi; 

Che,  oiò  posto,  ine  consegua  ohe  1  coanmessl 
dfeigli  uffk>iiajli  giudiziari,  destiiLati  con  decre- 
to presidenziale  al  servizio  ed  alla  diijpenden- 
za  di  un  ufftolalle  gludiziai'io,  da  cui  vengono 
direttamente  rertìnibuiti,  a  s<?conda  d^liropera 
prestata,  si  trovino  con  costoiro  in  un  ve«) 
rapQpointo  di  suibordinaeione.  che  rende  inicom- 
paitiblle  )ba  loro  persona  airufflclo  di  testirao- 
nli  negii  atti  eeeguàtà  d.all*.Uifflcia(le  al  cui  seip> 
vizio  trovinsii  addetti; 

Che  non  valga  obbiettare  che  i  coanmessd  in 
parola  vengano  noimina.td  con  prowedim-enrto 
del  (presidente  del  tribunale  o  delUa  Corte  di 
Aippel'lo,  udito  ad  pubblico  ministero,  e  ohe 
sdan  stati  consideraiii  agli  effetti  penaU,  (lua- 
Li  incaricati  di  un  pubblico  servizio,  »per  e- 
scludere  in  essi  il  carattere  dd  persone  adden- 
te ad  servizio  degli  nfflciailà  gLuddiiairi; 

Che  l'autorità  giudiziaria  nel  procedere  a 
siffatte  nomine  non  a<bbia  altro  conuplto  che 
di  constatare  ed  accertare  che  gli  aspiranti  a 
quella  nomina  posseggano  i  requisiti  dà  ca- 
pacità, idoneità  intellettuale  ed  integrità  mo- 
rale, necessairi  per  poter  divenire  collaborar 
tori  di  funzionari  addetti  a  mansioni  delica- 
tissime per  prestare  la  loro  collaborazione 
negli  affari  di  più  lieve  importanza; 


(1)  Maioristralm«nte  ed  obbiettivamente,  come  sem- 
pre, il  Tribunale  civile  di  Roma  risolve,  nella  so- 
vratrascrltta  sentenza,  la  elefante  controversia  di 
diritto  sottoposta  aJla  sua  dlsamiina. 


In  conformità  si  vegga  la  decisione  26  maggio  1906 
emersa  dal  Pretore  del  Quinto  Mandamento  di  Bo- 
ma,  est.  ALBERTAZZI,  nella  causa  medesima  (in  Que- 
sta  Raccolta,  anno,  corr.,  pag.  286). 
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Che»  àiA  resta,  la  vera  capatteiràsti-ca  dei 
cmriimes&i  in  quesMoDie  «merga  indubbLaimenh 
te  "dlattle  varie  disposizioiii  oamtejiuite  nella 
leg'ge  21  diicembre  1902;  con  la  opuade  all'art.  12 
Xu  ip'Pesiaritto  die  i  laYori  mtenni  di  ufficio  e  per 
J'a'Saiis.t.Qnzja  adle  udienze,  »pei  quali  gli  ufficiali 
^iuddzlairi  possono  awaieiTSti  dell'Oipera  -dei 
coini'inesrsi,  siano  da  costoro  disimpegnati  sot- 
tro iLa  personale  responsabiliità  dell'ufficiale  cui 
\\  comini-esBO  «tr-oivial  add-etto; 

Che  oltre  a  ciò,,  prevedendo  il  legislatore 
la  neoeissrtà  ed  opportunótà  che  i  coomneasi 
sdajio  dest  inaili  ad  ali  tre  lìunzloni,  di  magigiOT 
rilievo,  «abbia  dispotsto  che,  im  tal  caso,  fac- 
cia mestàeri  di  uoi-'aupposita  auftorizzazione 
preaidenziaile,  ohe  ccffiferisse  ai  cotmmessi  ca- 
imcità  di  nioUiìoaire  avviai  e  citazioni  i>er  bi- 
gflietto; 

Obie  tuitto  ciò  premesso  ne  detrdvil  cocme  il 
commesso  deill'ufficiale  giuidiziario  nooi  edia 
queOiLa  ipersona  del  tutto  es^tiiianea  e  inon  di- 
peoidente  daOla  peipsioffia  dell' uffifcia  le  proce- 
deooiie,  ohe  il  leigi&Latore  volle  poirre  a  fianco  a 
loù  perchè  Io  asGitetesse  in  alcuni  aitti  deter- 
minati; 

Che  però  <lall'aa)ipel'lainte  Basso  si  dieduce  ìm 
questa  sede  che  la  nullità  del  ipi'gnorianiento 
ata  infondata  in  fettto,  non  es&erudo  il  oom- 
•mefiiso  >Miraibelli  più  addetto  al  servizio  del- 
il*uffiiOiaiLe  MastreUl»  altkMMahjè  costui  porocedet- 
te  cui  pignomafoiento  in  danno  della  ditta  Bea> 
naixU; 

Che  a  tal  uoipo  lo  .instervenuto  in  oaiusa  Ma- 
strelU  Ferdiaiando  abbia  esitbito  in  giudizio 
usio  stato  di  servizio  degli  ufflciaLi  giudiziari 
pel  1905-1906,  da  cud  risultereibbe  che  id  Mina- 
belili  in  deftto  ipenxMlo  sliasi  trovato  addetto  al 
servizio  degOI  ufaclaHii  Gai,  Milani  e  GueirLe- 
DTi,  e  non  del  Rastrelli; 

Che  però  dalla  ditta  Bearnardi  siasi  prodotto 
un  centiflcato  defl.  canceliieire  di  quesito  Colde- 
glo,  ia  cui  è  dioblarato  ohe  dopo  il  decreto  8 
giugno  1905,  col  giuale  il  MiraibelLi  fu  noondr 
nato  comanesso  dell' ufficiale  MastreUi,  niim 
altro  decreto  sia  stato  emanato  che  abl>ia  de- 
stinato il  Mirabelll  al  servizio  di  altro  ufficia- 
le 0iudiziarào; 

Che  se  non  possa  duibltartsi  esser  legittimo 
ohe  un  oonwnesso  di  un  ufficiane  e^iudiziario 
ipdssi  di  fatto  al  servizio  di  altro  ufficiale  nel- 
to.  medesimia  sede,  Indipendenitemente  dal  de- 
creto presideinaiale  ohe  disoponga  la  nuova  as- 
segnazione, giovi  del  resto  considerare  come 
la  ilegige  abbia  voLonto  togOdere  la  capacità  a 


fare  da  testimonio  a  chi  effettivaimente  si  tro- 
vi addento  ajl  servizio  dell'iufficiale  procedente 
ad  atti  esecutivi  e  non  altresì  a  chi  vìTU-ual- 
mente  possa  tpovairsi  in  una  condi-zione  di 
dHipendenza; 

'Che  tale  stato  di  dipendenza  e  di  suiboirdi- 
nazsione  non  venga  certamente  creato  e  posto 
in  essere  dal  decreto  di  nomina  e  dtì  assegna- 
zione ad  un  determinato  ufficiale,  ma  bensì 
dal  fìatto  di  trovarsi  11  co<mmes60  in  realità  ad- 
detto al  servizio  di  costui,  coli 'espletarne  le 
inconiibenze  affidategli  e  col  ricevere  il  relati- 
vo comipenso  pecundardo; 

Che  se  non  possa  auLribuirsi  piena  fede  allo 
*  stato  di  servizio  prodotto  dall'intervenuto  in 
causa,  UK>vandosi  ól  medesimo  in  evidente 
con/trasto  col  certificato  del  cancelliere  del  tri- 
bunialle,  e  non  eLioninanido  d'al>tra  parte  la  e- 
ventuaMtà  che  ól  Mirabelll,  nonostante  ohe 
flguiri  addetto  al  servizio  degli  ufficiali  Gai, 
Miliani.  e  Guerrieri,  sia  stato  invece  in  effetti 
al  servìzio  del  Mastrelli,  non  possa  Jl  CoUegdo 
negare  la  prova  per  testimoni  chdesti  dal- 
riniteiressato  MastreUi,  la  q/uale  è  a  sua  volta 
ammissibile  sia  in  irito  ohe  in  merito,  :^er  es- 
ser stata  proposta  per  aortiiicofli  apeciiflcamenite 
dedotti,  oondndenti  e  ipertinenti  alla  contro- 
versia; 

Che  (però  dalla  difesa  dedila  ditta  appellaita 
si  deduce  in  Jdnea  di  fatto  che  1  commessi  de- 
giLi  ufficiali  giudiziari  del  tribunale  di  Romia 
nella  notifica  degli  atti  ed  In  altre  incomben- 
ze prestino  l'opera  loro  promiscuamente  ai 
diversi  ufficiali,  e  siano  pagati  daiEa  cassia 
comune  dei  detti  ufficiali  e  sui  loro  proventi 
cuanuJativi,  e  si  chiede  di  provare  ciò  con  te- 
stimoni; 

Che  sebbene  IVirt.  594  cod.  proc.  civ.  richie- 
da che  una  'persona  si  trovi  in  una  dipenden- 
sa  di  flatto  immiediata  e  diretta  dall'ufficiaile 
procedente,  perchè  sia  inoaipace  a  fare  da  te- 
stimonio, sebbene  le  disposizioni  che  Umitino 
la  capacità  delle  persone  debbano  interpre- 
-tarsi  con  criterli  restrittivi,  e  non  certamente 
estensivi  od  analogici,  non  possa  dubitarsi 
ohe,  se  risultasse  .provato  quanto  è  obbietto 
della  'prova  testlononiale  invocata  daU'aippel- 
llata.  tutti  i  commessi  de^  uffictdtli  giudiziari 
del  tribunale  di  Roma  si  tax>verebbe(ro  indistin- 
tamente in  qujeLLo  stato  di  incapacità  di  fatto 
a  faire  da  testimoni  negli  atti  espletati  da 
Qualsiasi  degli  ufficiali  dello  stesso  tribunale; 

Che,  risalendo  ancora  una  volta  alla  ratio 
iuris  dell'art.  594  sopra  citato,   ne  consegua 
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essersi  voluta  evitare  <Aìb  rufflciaJ.e  giudiziar 
rio  si  faccia  ass.ijste*re,  neft  ooreo  di  (yperazioni 
così  delicate  da  triohiedere  rin-tervento  di  due 
persone  estramee,  petpchè  ven-Ka  più  scrrupolo- 
samaente  tutóLajta  la  ;lriibertà  e  ila  laiitegirltà  dei! 
patnimonio  jffidivìdualle',  da  ipearsone  in  nes- 
»un  modo  a  lui  ìegaie  da  vincoli  di  saji.grue  o 
di  dipendenza,  afflnòhiè  rufflcóiale  procedente 
abbia  un  oontPoLlo  più  rigoroso  sui  suoi  aittà 
e  sulle  sue  operazìKMii; 

iChe  aia  perciò  dimdiscuti'bìle  coffne  de-bbano 
ralflgurarsà  opali  persone  addette  ail  servizio 
dell'ufflciiale  gludiziiaffio  li  coanmeasi  che,  p-ur 
non  essendogli  diaretiiamenite  assegnaiti,  pire- 
stìno  a  lui  la  loro  ofpeira  e  ne  rìceivaiio  da  lui 
un  coonpeinso,  sempre  amme>9so  petrò  che  tale 
presta^dione  di  opera  avvenga  conitdnuamente 
ed  abitualmente,  e  non  soltanto  per  un  caso 
eccezionale,  essendo  iTisita.  ned  div.leto  del- 
l'aiit.  594  cod.  ptToc.  cdv.  ila  condizione  deU'a- 
IxituaLità  della  prestazione  di  odpera  nella  per- 
ecxna  repoitaita  incaipaoe  a  tesiiimonmre; 

Che  la  condizione  di  Incapacdtà  derivi  lo^i- 
oaimenAe  non  dail  iprovvediimento  di  aissegn/a- 
zione  dieH  coffrnnessfo  ad  un  uifìoiaJe  ^udizia- 


rio.  ina  da'l   fatto  delila  prestazionje  d'opera 
ajbi'tuale  di  Quello  a  favore  di  questo; 

Che  tale  condizione  d'incapacità  indubbia- 
mente ricorrerebbe  a  carico  di  tutti  i  conianei^ 
si  degOd  uliflcijaill  giudiziiari  di  Roma,  ove  riu- 
sicisse  jprovata  quanto  assume  la  ditta  a«){)el- 
ilata;  e  ciò  viennma^ggàormente  pel  fatto,  come 
dediuce  la  ditta  stessa,  che  i  comm-essi  siano 
piagati  daUa  cassa  comune  e  suti  oumuilatàvì 
•proventi; 

Che  ritenga  pertanto  opix^tutuiiio  il  CoTleKio 
disipoirre  anche  l'esame  testimoniaile  invocaibo 
da/Ua  ditta  Bernardi,  il  quale  è  in  rito  e  in 
meóto  ammiijsslibijle,  sia  iper  la  specófica  dedu- 
zione dei  feitti,  che  per  la  loro  concludenza  e 
pertinenza  neOla  causa; 

Che  stimi  ili  CoQiLeglo  rinviaax?,  la  causa  pel 
suo  oorso  uflrteitiiope  ail  primo  giudice,  il  quaJie 
provvedere  andhe  sulUe  speae  di  questo  ^udl- 
aio; 

Per  «questi  motivi  ecc. 

Aw.  A.  S.  MARTORELLI,  Dirett.  resp. 
Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35,  BomA 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  giugno  1906,  n.  563 

PAgano  Pres.  —  Can-mis  Est. 

Petrelli  (avv.  r.  Trinchieri)  contro  Borzacchi- 
ni e  Gassa  Rispaxrnio  di  Terni  (avrv.  L.  Cai- 
aerini  e  T.  Paolucci). 

L'ammisiione  di  un  mezzo  d'istruzione,  tran- 
ne il  caso  del  giuramento  decisorio,  non 
vincola  di  regola  il  uiudice  iwlle  ulteriori 
statuizioni  (1). 

il  giudice  può  trrtrre  luriil,  per  decidere,  da 
una  perizia  stra^iudiziale,  ripudiando  ciò 
che  ris^ulta  da  una  perizia  giudiziale  (2). 

La  Corte  eoe.  —  Osserva  che  non  hanno  base 
i  cinque  TiWftivi  di  annu'liamemto.  A  torto  si 
addebita  eoa  primo  adla  Corte  -di  Perugia  di 
avere  —  col  ritenere  vera  la  firme.  «  Emiliid 
Patibili  »»  delUa  quale  i  tre  periti  giudiziali 
aveviano  affeicmato  la  falsiità  —  violate  il  giudi- 
cato 12  settenibre  1904  che  ai'eva  ordinata  La 
perjziia  csiI'ligBrafica. 

Anzitutto  non  $  lecito  accamiplare  in  Cassa- 
zioiie  la  violazione  della  cosa  giudicata,  quan- 
do questa  non  fu  specificatamente  dedotta  in 
sede  di  a^ppello.  D'altronde  la  ìmterìocutoria 
12  settembre  1904  fornki  giudicato  circa  l'am- 
niijssibilità  della  periziit.  che  dispose,  non  sul- 
la ciuestioiie  dii  merito,  che  non  decise. 

L'aimmiissione  di  uri  Jiiexzo  d'istruzione 
(salva  la  virtù  pTOìi>ria  del  giuramento  decàso- 
rio)  non  vincola  di  regola  11  giudice  nelle  ul- 
teriori statuizioni;  tanto  meno  può  vincolarlo 
quafficlo  il  mezzo  di  istruzione  ammesso  sia 
la  perizia  per  3à  quale  vige  la  ire-gola  dictum 
expertorum  nunquam  transit  in  rem  judica- 
tam  (art.  270  piroc.  civile). 

A  tanto  del  pari  si  censura  la  (k>Tte  per  es- 
.sarsi  avvalsa  della  i>erizia  Mragiudiziale.  Non 
vi  ha  legge  che  imponga  di  tenere  come  non 
p-rodotte  le  perizie  stra giudiziali.  Sd  compren- 
de ohe  la  pairte  presenterà  solo  11  lavoaro  di 
quei  tecnici  che  si  -pronunziaTono  favorevoli 
alle  sue  -tesi,  anu  amclie  quel  lavoro,  procella 


pure  dìffidiente  e  cauto  il  giudiiice  nel  vagliar- 
lo, può  fomine  ób/ìA,  cogniizloni  e  orJtorl  a  im^ 
decisione  cosciente  e  illuminata.  La  sentenza 
fa  cenno,  che  mostra  l'uso  cauto,  deila  perizia 
stragiudLziale,  ma  che  versa  a  l<un^  aelìo  stu- 
dio diligente  e  particolad:«ggiato  deUa  perizia 
giudiziale  e  neU'ajijalisi  accuTatameoAe  ragio- 
nata delile  deposlzioini  ùeì  testimoni.  Appsjte 
così  che  la  mancata  accettazione  delle  con- 
clusloni  della  perizia  giudiziale  non  fu  arbi- 
trio o  capriccio,  ma  uso  di  potestà  sumpta 
prudenter. 

Il  tenore  deUa  sentenza  resiste  pod  esaurieo- 
t emente  ai  conati  diretti  a  rintracciare  i  di- 
fetti di  motivazione,  clie  il  ricorso  ooincreta 
negli  altri  quattro  mezzi  di  ajamuUaineoto..,, 

Per  queeti  motivi  ecc. 


CORTE    DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

20  luglio  1906,  n.  610 

Pagano  Pres.  —  Niutta  Est. 

Crovaim  (aw.  S.  Drago)  contro  Pottimo  (avv. 
T'.  Scialoia),  Miaiistero  InteiM  e  Pnetetto  di 
Roma  (aw.  erariale). 

L'autorità  giudiziaria  è  iiicofnpe\tefite  ad  or- 
dinare alla  Cansulta  ArdUiica  dì  eseguire 
questo  o  quel  proc  ve  dimenio  in  tema  di  di- 
ritti nobiliari,  conxUinnando  per  di  più  al  ri- 
sarcimeiìto  dei  danni  il  Ministro  deWinter- 
710,  qual  presidente  o  rappresentante  di  essa 
Co-ìisulta,  per  pretese  ingiuste  risoluzioni 
emanale  dalia  medesima  (1). 

Vautorità  giudiziaria  è  solo  vonipetente  a  giw- 
dicare  a  cìu,  fra  due  o  più  privati,  spetti  un 
titolo  nobiliare  con  tutte  le  sue  conseguen- 
ze (2). 

La  Corte  a  Sezioni  unife.  ecc.  —  Ojsfieirva 
che,  (fualU'nque  sia  la  dimostrazione  che  fare 
possa  il  Crovara  del  [prevalente  od  esclusivo 
suo  diritto  ad  usare  i  detti  titoli  nobiliari,  i 


(1)  I*a  .sentenza  esclutle  rettajnente  il  caso  del  glu- 
mroen.to  cfcecdfiorio. 

Conforme  è  l'avrlso,  ad  esempio,  della  Caas.  Pa- 
lermo 31  dicembre  19t)3,  Foro  Sic.  1904,  ^i6.  Cfr.  an- 
che A.  Torino  12  novembiìe  1903,  Giur.  tor.  1904,  263. 

(2)  Conformeimieiite:  A.  Casale  16  marzo  1904,  Mon. 
trib.    1904,   392. 

r«i  CaAs.  Roma  l'i  dlcembJ'e  1904.  n.  1057,  est.  LA 
TERZA,  decise  die  (riiAJitiuique  la  perizia   stragia- 


dlziale  non  alkbia  di  regola  di  per  sé  un  vero  ▼aloire 
piToliatorio,  comecliè  sfornita  di  (fueUe  garanzie, 
che  per  l'attenaihllillà  della  prova  sono  richieste 
dalla  legge,  tuttavia  non  può  U  magifirato,  senza 
incorrere  nel  difetto  di  miitivazlone,  esimersi  dallo 
esama  delle  considerazioni  cU  et^i  die  ^iano  state 
ripi-Oilotte  dalla  paj^e  nella  svui   conclusloue. 

(1-2)   Sui  rappoj'ti  Ira  (juestioni  di  merito  e     di 
competenza   tu  materia  di  titoli  nobiliari  ol   con- 
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tribunali  ordinari  manctano  in  modo  assoluto 
di  competenza  per  ordinare  ad  un  Corpo  con- 
sutltivo.  quale  è  to.  Consulta  Aral-diCid,  di  egé- 
g<uir6  questo  o  quel  provvedimento  che  possa 
6i9SiQire  ooimsegnenza  di  una  deciisiofne  sulla  per- 
tinenza del  «tltodii. 

Che  la  Consulta  Araldica,  chiiamata  per  pro- 
prio Istituto  a  eustodiire  intatte  le  raj^iòni  del- 
la prerogativa  sovrana  in  tutto  ciò  ohe  attiene 
al  pu'bbMGO  uso  del  concessi  titola  nobiliari, 
piTooedfe  nelle  attribuzioni  ad  essa  conferite 
aiiruoipo  secondo  i  suol  statuti  e  regolamenti, 
e  se  deve  oonformiarsi,  quando  ne  sia  il  caso, 
alle  decisiomi  dei  Tribunaill  sulle  ©ontroversije 
relative  alla  S'peittan'za  ded  titoli,  manca  ai 
tribunali  sftessd  ogni  potestà  per  Imprimere 
al  loro  poronunziìati  in  que&ta  materia  una 
pubblica  sanzione  che  verrebbe  a  sovrapporsi 
a  quella  deli  Sovrano,  il  quale,  nell'eserciiio 
di  deftta  siua  prerogativa,  non  pnò  iprendere 
norma  che  dal  suo  libero  assentimento. 

Che  per  da  medesima  raggiane  non  può  inten- 
dersi! che  ima  domain  da  di  daainii-interessl 
venga  proposta  contro  il  Ministro  deirin- 
tt^mo  qual  presidente  o  rappresentante  della 
Consulta  Araldica  per  1  pregiudizi  che  i  pri- 
valii  assumono  di  essere  derivati  da  una  qual- 
siasi risoluzione  di  detto  consesso. 

Che  qui  non  tratftasi  di  un'autorità  ammi- 
ristrativa,  che  coi  suoi  provvedimenti  al>bia 
potuto  ledere  un  diritto  priivato,  ma  trattasi 
dli  un  corpo  consultivo  che.  istituito  ancihe 
per  dar  pareri  e  gludizii  su  domande  riguar- 
danti il  possesso  e  l'uso  di  titodl  nobiliari, 
non  può  esser  tenuto  a  render  conto  delle  pro- 
prie dichiarazioinà  e  ancor  meno  a  rispondere 
di  danni  verso  coiloro  le  cui  istanze  non  siano 
state  seconda.te  o  che  possano  aver  ragione  di 
dodersi  del  pre^i'iudlzio  che  loro  provenga  dallo 
accog^lJimento  delle  ista.nze  altrui. 

Che  ila  competenza  dell'Autorità  giudiziaria 
procede,  però,  isenza  alcuna  restrizione,  ini 
quanito  razione  sia  diretta  contro  altri  che  si 
arroghi  il  medesimo  titolo,  ed  essa  miri  al- 


l'effetto di  far  ricoiioecere,  in  l>a,se  dei  docu- 
menti che  possano  addursi,  la  ifcrevaienza  del 
proprio  diritto  al  possesso  ed  ailil'uiso  del  tìtolo 
nobiliare  in  confronto  di  alitri  che  non  possono 
fare  la  stessa  prova. 

Che  simili  controversie  hanno  anch'esse  per 
obbieitto  un  diritto  privato  garantito  da  azione 
giudiziaria,  rientrando  nel  patriimonlo  dei 
cittadini,  che  i  tnribuinaili  ordinarli  sono  chia- 
mati a  tutelare  anche  il  possesso  di  qualità 
e  titoli  onorifica  che  ben  si  può  avere  inte- 
resse di  conservare  e  rivendicare  contro  inde- 
bite usurpazioni. 

La  Corte,  i>erciò,  risolvendo  il  conflitto  sol- 
levato  dal  Prefetto  della  provincia  di  Roma 
col  decreto  del  12  novembre  1905  nella  causa 
in  esso  decreto  indicata,  dichiara  La  incompe- 
tenza deirAutorità  giudiziaria  sulla  domanda 
del  Sig.  Vincenzo  Crovara  Peseta,  in  quanto  è 
diretta  a  fair  ordinare  la  iscrizione  nel  regi- 
stri della  Consulta  Araldica  del  proprio  nome 
coi  titoli  di  Marchese  e  di  Barone  e  la  cancel- 
lazione dea  nome  del  convenufto  Niccolò  Pet- 
tino già  iscrittovi  cogli  stessi,  titodd. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  Ul  ROMA 

6  agosto  1906  n.  G22 

/iasellii  Prcs.  —  C^nnas  Est. 

ScaraiuellarMianetti      (avv.   C.   CathielU)  con- 
tro Thibaut  (avv.  G.  Casini). 

Trattandosi  di  sefitenze  ititerlocutorie,  non. 
si  può  dal  quanituim  disputatum  risalire  al 
quantuim  disputarli  >debebait;  casi  la  sentenza 
clie,  qiusta  Vart.  951  Cod.  civile,  prefigge  al- 
l'erede un  termine  per  dichiarare  se  accetta 
o  rinunzia  la  eredità  non  preclude  la  via  ad 
opporre  Vineffì^acia  deUa  rinuncia  per  ra- 
gioni non  discusso  né  esiiminaite  in  prece- 
denzat  soprattutto  se  queste  ragioni  si  basi- 
no su  documenti  nuovi  (1). 


sulti  la  Cass.  di  Roma  3  aprile  1905,  estensore  lo 
stesso  cons.  NIUTTA.  in  questa  Haccolta.  anno  1905, 
I>agina  352. 

Si  ve^jia.  ivi,  aaiche  ia  nostra  nota. 

Come  i  tribunali  ordinari  non  possono  mettere 
bocca  nel  pareri  e  nel  giudizi  formulati  dalla  Con- 
sulta A'paldica,  cosi  questa  non  può  arrogarsi  le 
)/reio.Hrative  dell'autorità  giiuUzlarla,  pronunziando, 
ad   esempio,  sul   diritto  al   titolo  nobiilai-e  (Pret. 


Lucca,  31  agosto  1904,  Biv.  giur.  tose.  1904,  665). 

Per  il  fine,  la  decisione  che  commentiamo  fa  li 
paio  con  quella  26  nutrzo  1906  del  Trito,  civ.  Roma, 
est.  LIGI,  inserita  in  questa  Raccolta,  anno  coir., 
pag.   429. 

(1-3)  Perchè  si  comprendano  meglio  le  quislioni 
di  dd<ritto  deci-se  con  la  presente  sentenza  crediamo 
opportuno  di  traecrlvere  il  fatto  sul  quale  la  Corte 
suprema  portò  11  proprio  osarne. 
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La  dirisione  Inter  ìiberos  nnrì  è  una  dona- 
zione semplice,  ma  donazione  avvinta  alla 
vocazione  erediiana  (2). 

San  è  ìnamnìissihile  quH  motivo  di  ricorso 
per  cassazione  in  cui  non  s'indicìn  Vartico- 
lo  violato,  qnitndjo  d'altra  parte  apparisca 
ben  chiarito  il  principio  di  leuuv  che  si  dir 
ce  manomesso  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Sa  denuncia  col  l.o  mezzo 
la  violazion-e  dei  principi  sulla  res  iudicata 
(art.  1351  Cod.  civile)  asisuuìendo  che  la  j/ro- 
nuin<5iia  del  Tj^iibmiale  ixresuppon-e  e  coaisar 
era  un  concetto  Kluindicameaite  errato,  il  con- 
cetto cioè  che  la  seiiteaiiza,  prellggre.ute  all'ere- 
de.  giusta  l'art .  951  cod.  civile,  lun  t-enniaie 
per  dichiarare  6*^  accetta  o  riaiunzia,  sof>i)rI- 
nKi  s-euz'alti'o  il  diritto  ad  opporre  la  Ineffl- 
cacii.1  della  rinunzia  anello  j>e  si  invochi  un 
titolo  {nellu  sfl>e<;ùe:  accettazione  della  divi- 
sione inJer  Uh('r<fs),  i>rin»a  non  esaminato  jiè 
prodotto. 

Interpretaire  ed  estimare  le  precedenti  sen- 
tenze, di-re  se  in  qiuili  jiunti  costituiscono 
giudicato  sodio  attril>u.zdoni  d-el  giudice  di  mv- 
•rito,  fuori  del  canìpo  ri-se-rv^ito  alla  (>o»rte  <I,i 
(Uissaziorw?;  l'intervento  di  questa  può  però 
seniipre  donitaii-daiTsi  quando  il  giudizio  api>jiia 
viziato  da  erronei  criteri  di  diritto. 

I^  ricorrente  invoca  opportiuuunejite  il  prin- 
cipio di  diritto,  tantum  indicatum  quantum 
disputatum,  ohe  dic^  e  fu  «-eailniente  miscono- 
scluto. 

La  esteaisione  infaitti  dal  quantum  disputa- 

tum  al  quantum  dlsputari  debebat  può  spie- 

M"arei  per  le  sentenze  definitive  ad  evitare  su 


causa   ideintàca  la  pericolosa   mo»ltipJicazione   ■ 
dei  giuidizi.  nia  uirterebbe  coirindole  delle  in- 
terlocutorie,  la   cui  virtù  limitata  al   plinto 
deciso  lancia  libero  il  cani  pò  ai  mezzi  non 
ancora  proposti. 

NeUa  specie,  con  la  seiit-en^  30  giugno  1903 
il  Tnihunafle  non  d-ecLse  il  m-erito;  stabili,  non 
richiesto,  mx  teirmine  al  Th'ibaut  per  dichiara- 
re se  accettava  la  eredità  o  la  rinuiiziava; 
non  potè  così  pregiudicare  quelle  ragioni  che 
le  piarti  non  avevano  ve-ntiLate,  né  togUere 
a  qu<est-e  di  farle  yaJere  nello  svolgimento  ul- 
teriore deil  giudizio.  E  come  anmiessa,  ad 
esemplo,  un<a  provo  testimoniale  non  è  tolto 
di  itì-odunne  d^x^uimenti,  diefemire  giuramene 
tii,  ecc.,  che  rendano  su.i>erflua  ed  inconclu- 
dente la  prova  ammessei,  così,  posto  in  mo«ra 
l'erede  a  dichiarare  l'accettazione  o  la  rinun- 
cia, non  è  vietato  di  discutere  j>oi  sugli  osta- 
coli che  alla  efftciicia  delle  dichiarazioni  pos- 
sono derivare  -da  documenti,  che  fin  ch-e  duria 
il  .giud'iziio  si  è  «autorizzati  a  produare,  q  da 
nuovi  dati,  come  se  l'eresie  rinugnziante  con- 
fe-sstìsse  di  avere,  dopo  l'ajyertiuja  delia  suc- 
cessione disposto  dei  beni  »ereiUtiuri  comie  di 
liosa  pJ'oi>ria. 

Sug.li  officiti  della  in  ter  locu  lorica  30  giugiio 
19(j3  nuJliii  influisce  tiiuainto  potè  sci'iversii  al- 
lorché il  Thibaut  ricorse  per  annui  lamento; 
si  dimostirt)  allor^t,  ed  era  ovvio,  che  osso  Thi- 
haut  non  aveva  hiteresse  ad  iiupugiuixe  quel- 
la in  t*^rl(xju  lorica. 

Non  è  poi  esatta  k\  t-esi  della  sentenza  de- 
nunciata che  la  divisione  inier  liberos  sia 
una  donazione  senza  vincoli  ereditari;  è  in- 


"  .\pturo  Thibaut  —  cosi  La  d«tta  sentenza  —  pas- 
si lede  presso  la  .«ftraila  proviovcdale  AIl)aiìo-Aricctt2i 
un  fondo  riLStloo.  cadutogli  dal  MarclieM  Ferpaloll, 
limitrofo  a  predio,  che  un  tenux>  appartenne  al  di 
lui  padre  Prospero,  e  passò  per  vendita  prima  ad 
un  (TiaxxHnJni.  indi  a  una  Cìu^lielml,  in  ultimo  ad 
AugiLsto  Scara  mei  l<a  Marietti. 

dyn  citazione  6  marzo  1902  11  Tliibaut  convenne 
lo  Scaramella  dinanzi  al  pretore  di  Albano  I.az1>nle 
chiedendo:  J.  l'abhattlmento  di  alcuni  alberi  clie, 
non  ti-ovanik)»!  a  d lista nza  legale,  si  inteniavaino 
con  le  i^ifclC'i  nel  terreno  Tlill>aut;  2.  Ja  sistemazio- 
ne di  un  viottolo  che  divide  1  due  fondi,  i»!  quale 
Si  accede  a  una  git>tta  del  Thibaut,  onde  Impedire 
che  le  acque  piovane  continuiiiìo  a  danneggiare  la 
grotta.  P«»r  gli  alberi  il  convenuto  oppose,  e  fu  am- 
mees>o  a  provare,  la  presorfzione  trentennale.  Fal- 
litagli  la   pmva  dis.se.   quanto  agli   alberi,   tenuto 


l'Art iirm  Tliibaut  come  ei*ede  del  padre  Pi-ocsivero 
alla  evizione,  clidedendo  per  llQuldarae  l'ammonta- 
re il  rtnvlo  in  altra  sede-,  quanto  al  viottolo,  negò 
1  danni;  li  dis.se  ad  ogni  modo  non  doNmti  a  sua  ne- 
gligenza. FurcMio  difjiiKksti  ed  eseguiti  accesso  e  pe- 
rizia, in  esito  ai  qua.ll  il  Pi-etore,  con  sentenza  25 
settem>j>r6  190^  disattesa  ll'Sianza  'pei*  riiitervento  In 
causa  di  Ale^j^andn)  e  Filippo  Ferraioli,  proposta 
dal  convenuto,  che  dal  fondo  dei  Fewaioll  asseriva 
derivassero  deterioramiwiti  a  Ha  grotta,  prefisse  ai 
convenuto  5te.sso  il  termiine  di  gioliti  dieci  per  ab- 
l>attere  gli  all>eri  e  i*er  metter  il  viottolo  in  condi- 
zione di  non  danneggiare  ulterlormeTite  la  gi-otta, 
autorizziLndo  dattore.  in.  caiso  d'ìmadem-pimento,  al- 
l'esecuzione del  tutto  a  spese  dello  ScarameLLa  clie 
contUàamò  alle  si)ese.  Con  atto  10  otlobra  1902  questi 
apiiellò  e  il  tribunale  di  Roma  sez.  Ili  con  sentenz<v 
30  giugno  1903,  rlteiULto.che  gli  alberi  furono  pian- 
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vece  una.  donazione  -avvinta  alla  vocazion-e 
ereditaria:  si  fia  ai  fìg*U  che  saranno  chiamati 
alla  successimie  (art.  1047  God.  civ.). 

Né  la  osservazione  che  ad  ogni  m'odo  la  ri- 
nunzia sia  .sempre  possibilie  vale  a  salvare 
la  sentenza  la  quale  vie«ne  col  secondo  mezzo 
denunciala  anche  per  difetto  di  motivazione. 

Non  è  ii  caso  di  soffermiaiPsi  alla  pregiudi- 
ziale de'l  controrioorrente  che  al  difetto  di 
motivazicne  nom  possa  aversi  riguardo  per- 
chè non  indicata  la  d^lsipc-s-izione  di  legge  vio- 
lata. L'articolo  523  mum.  4  porocediura  civile 
tale  Indicazione  prescrive  nell'intento  di  ot- 
tenerle henprecìsaito  il  mezzo  dìi  ainniuILamenito 
che  si  d»educe;  quando,  come  nel  caso  concre- 
to, è  beale  ed  'indubbiamente  chiarito  il  prin- 
cipilo di  legge  che  si  dice  viioliato,  ila  oimessa 
citazione  ddl'airticolo  (361  numero  6  procedu- 
ra civile)  a  nulla  rileva:  non  è  lecito  sacri- 
ficare alla  lettera,  lo  spiilito,  il  con^ietto  infor- 
matoipe. 

Il  Tribuniale  non  ritenne  che  la  rinunzia, 
mancata  la.  causa  della  donazione  si  heres 
erlt,  iaiduca  la  perdita  dei  beni  donati;  riten- 
ne anzi  11  contrarlo,  Inerendo  ail  concetto  ine- 
satto della  scindibilità  dePa  veste  di  donata- 
rio per  divisione  inter  Hberos  da  quella  di 
erede.  D'onde  l'equivoco  al  quale  non  si  pose 
mente  (e  deve  41  giudice  eliminarlo),  che  il 
Thihaut  dopo  l'apertura  delila  successione  po- 
tesse, senza  pregiAidiz.io  del  diritto  di  riniunzia, 
e  ipossa,  non  ostante  ila  rinunzia,  distporre 
dei  beni  assegnatigli  nella  divlstione  inter 
libero^. 

Né  si  dica  che  il  Thibaut  eliminò  per  altra 
via  l'ostacolo  della  divisione  inter  Hberos  con 


le  parole  «  a  p£u*te  che  la  donazàoue-dl visione 
I>airinebbe  fattia  dalla  nvadire,  non  dail  padi^e, 
per  evincersi  i  fondi  donati  di  esclusiva  pi*o- 
prietà  della  prima  »,  poiché  anche  su  tiueste 
niKie  affermazioni  giustamente  si  .Lamenta 
col  terzo  nieza^o  il  difetto  dà  motivazione. 

Se  i  beiiji  divisi  inter  Hberos  fossero  di  per- 
tinenza di  entrambi  i  genitori  o  della  sola  ma- 
dre formò  in  Tribunale  oggetto  di  dibattito 
fra  le  parti,  inivocanti  documenti  e  argomenti 
ciascuna  in  favore  diella  ipiroporia  tesi;  il  di- 
battito, specialmente  su  una  questione  di  im- 
portanza decisiva,  non  si  risolve  con  una  os- 
servazione di  fatto,  senzia  un  accenno  a  una 
ragione  qualsiasi  che  la  sorregga. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

13  agosto  1906  n.  650 

Pugliese  Pres.  —  Corbe  Est. 

Piiiitor-Leo  (avv.  G.  Cadoni)  comtro  Depau  (av- 
vocato V.  Porto). 

Se  nessun  impedimento  legittimo  a  riguardo 
del  giudice  più  anziano  risulti  dal  foglio  di 
udienza  o  dalla  sentenza,  è  nulla  la  decisio- 
ne alla  cui  de^liberaaione  abbia  concorso  un 
giudice,  che  sia  meno  anziano  tra  queUi 
presenti  alla  discussione  della  causa  e  sia 
stato  nominato  relatore  dopo  la  discussione 
che  le  parti  fecero  della  causa  medesima  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  questo  Supremo 
Collegio  con  recentissime  sentenze  del  9  giu- 


tati  dal  preoedente  ptroprletario  Prospero  Thibaut, 
suJ  niflesso  cha  ognuno  dervie  rispettarle  il  fatto  prò. 
prio  e  quello  dei  suoi  autori  e  che  conseguentenoiente 
l'Arturo  doveva,  se  erede  del  padre,  rispondere  della 
parzialo  evizione  nei  sensi  dell'art.  1484  e.  e,  accordò 
allo  stesso  Arturo  il  termine  di  30  giorni  per  di- 
chiarare 66  accettava  ovvero  se  rinunziava  l'eore- 
dita  del  padfei  La  Cassazione,  cui  la  sentenza  fu 
denunziata,  rigettò  il  ricoirso.  Il  Thibaut  U  7  agosto 
1903  fece  nella  canoelleiria  della  pietura  di  Albajno 
la  dlctilarazione  di  rinuncia,  cìv&  l'appellante  ec- 
cepì d'Inefficacia,  dicendola  contraddetta  da  istro 
mento  <li  divisione  inter  Itì^eros  del  28  gennaio 
1897  rogito  MiarteJil.  Con  pronunzia  16  giugno  1905 
11  Tribunale  ordinò  l'esecuzione  della  sentenza  ap- 
pellata nella  parte  che  dispose  r atterramento  de- 
gli albei>l;  quetnio  agli  interramenti  della  grotta, 
sospese  le  statuizioni  tu  merito  e  ordinò  l'interven- 


to in  causa  ói  Filippo  e  Alessandro  Feiratoli.  E' 
questa  la  sentenza  cotniro  cui  ha  ricorso  lo  Sca- 
rameUa   Manetti  ». 

—  (1)  Ciiroa  la  mai^im^  tantum  judicatum,  quan- 
tum disputatum,  si  vegga  negli  Identici  sen^i  del- 
l'attuale decisjbone  l'A.  Venezia  36  giugno  1904,  in 
Temi  ven.  1904,  pag.  841. 

—  (2)  Cfr.  diffoinneiniente  la  stessa  Caa&.  Roma  nel- 
la decisione  7  agosto  1905,  «st.  RICCOBONO,  pub- 
hlica;ta  su  q:uesta  Raooolta,  anno  1905,  pag.  488,  con 
nostra  nota  di  rlcbianii. 

—  (3)  Giurisprudenza  contante.  Vedi,  da  ultimo. 
Cass.  Roma  33  ottobre  1905,  in  quesia  Raccolta,  1905. 
pag.  9,  con  nota,  e  19  novembre  1906,  iai  Legge,  1906. 
col.   2289. 

U)  11  giorno  affrettalo  col  nostri  tuU  a  Oel  qua- 
le è  parola  nella  nota  a  pagina  350  dell'annata  cor- 
rente non  si  rivela  pposs4mo  davvero. 
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pno  1906  in  causa  TTonci  contro  Cossu-Fadda, 
e  del  30  dello  st-esso  m-ese  ed  anno  in  causa 
Marchesi  contro  la  Società  Romana  Tram- 
ways-Omrmi'biiis,  abbia  confermat-a  La  masaiima, 
Wìh  accalta  con  precedenti  suoi  airesii,  che, 
cioè,  è  nulla  la  sentenza  <iel  iterai  a  co«l  con- 
coipso  di  Magistrati  meno  anziani  fra  quel  li 
presenti  a-lla  discussione,  quando  nessuna  pa- 
cione per  la  legaile  sostituziioiie  di  essi  ai  più 
anziani  non  risulti  dal  fogrllo  di  udienza,  e 
neppure  sia  indicata  nellLa  sentenza. 

E  i'I  giustificare  una  tale  sostituzione  si  ren- 
de indispensabile,  perchè,  non  essendo  vieta- 
to dotila  •LeR'j:e  che  alla  udienza  delia  discus- 
sione delle  cause  intervenga  un  numero  di  . 
magistrati  ma.ggiore  di  queillo  stabilito  dal- 
l'opdiinamjento  giudiziario  per  La  deliberazione 
delle  senten-ze,  ne  avverrebbe  che  la  costitu- 
zione del  Collegio  votante  s«arebbe  .La-soiata  in- 
teraanente  airarbtìitrlo  del  Presjdente,  ia  che 
imnorteorebbe  una  manifesta  violazione  del- 
l'art. 266  del  Regctlamento  generate  giudiziario, 
il  quale  prescrive  che,  quando  vi  sia  un  nu- 
m.ero  maggiore  di  giudici  di  quello  rùchlesto 
per  giudicare,  devono  astenersi  i  meno  anzia- 
ni, e  che  qualora  uno  di  quesU  fosse  reda.tore 
voterà  egli  in  vece  dell'ultimo  che  altrimenti 
avrebbe  dovuto  votare. 

Or  se  pel  combinato  disposto  del  citato  arti- 
colo del  regolamento  e  degli  art.  357  e  358  del 
cf>d.  di  proc.  civ.,  i  giudici  meno  anziani,  an- 
corché non  relatori,  possono  concorrepe  alla 
deliberazione  de.lila  sentènza,  è  necessario  pe- 
rò che  Tisultì  dal  foglio  di  udienza  o  dalla  sen- 
tenza «tessa  l'impedimento  dei  più  anziani. 
Im'perocchè,  essendo  da  ordine  pubblico  la 
comipo&izione  deil  CoWeglo  votante  con  i  magi- 
strati più  anziani  che  hanno  assistito  alla  di- 
scussione della  causa,  il  solo  giustificato  loro 
impedimento  potrebbe  rendere  legale  la  sosti- 
tuzione Oei  meno  anziani,  ed  allontanale  così 
ogni  sospetto  di  sorprese  e  di  arbìtrio. 

Ma  nel  caso  in  esame  non  risulta  veruno 
impediim'entollegàttimo,  che  spieghi  il  anancato 
concorso  alla  dellbeirazione  del  conedgliere 
più  anziano  cav.  Tempestlni,  e  giustifichi  la 
variata  composózione  del  Collegio  votante  col- 


rintervento  invece  del  De  Notaristef^ini,  ma- 
gistrato m«no  anziaìno. 

Si  legge  soltanto  nell'estratto  autentico  del 
foglilo  di  udienza  che,  fattasi  ^  leilazione  dai 
difeosori  del  Pì^ntor  e  messa  la  causa  in  deci- 
sione, venne  dal  Presidente  assegnata  la  cau- 
sa stessa  al  consigliere  De  Notaristefani,  ohe 
fu  poi  anche  l'estensore  dell'impugnata  sen- 
tenza. 

Però  questa  delegazione  ad  un  consigliere 
meno  anziano,  che  non  era  stato  nominato 
avanti  la  discussione  relatore  della  oausa,  in 
base  agli  art.  349  del  cod.  proc.  civ.,  265  e  266 
dea  regolamento  generale  giudiziario,  e  4  delila 
Jegige  31  marzo  1901  che  rif  arma  il  procedimen- 
to sommario,  non  salva  dalla  nullità  la  de- 
nunciata sentenza.  Imperocché  non  basta  che 
le  parti  abbiano  avuto  conoscenza  della  com- 
posizione del  Collegio  votante  fin  dail  gloimo 
In  cui  La  causa  fu  diaoussa,  e  che  sièno  state 
quindi  poste  in  condizione  di  provvedersi  a 
norma  degli  art.  116  e  121  del  cod.  proc.  civile, 
ma.  Indàpenden/temente  dall'esercizio  di  que- 
fifta  faoolità  delila  ricxusazione  dei  glndlci,  è  ne- 
cessario che  venga  innanzi  tutto  mantemuta 
l'osservanza  della  suprema  garanzia  giurisdi- 
zionale, che  è  di  ordine  puibblàco,  e  che  im- 
porta n'obbligo  ai  giudici  meno  anziani  di 
astenersi  dalla  deliberazione,  salvo  che  non 
sia  giustificato  il  legittimo  impedimeaito  dei 
più  anziani. 

Attesoché  per  le  rtìgiioni  superiormente  svol- 
te in  ordine  alla  violazione  degli  art.  264  del 
regolamento  generale  giudiziario,  e  357,  358 
del  cod.  proc.  civ.  Qa  denunciata  sentenza  me- 
rita d'essere  annullata,  di  guisa  che,  acco- 
giliendo  il  primo  mezzo  del  ricorso,  gli.  aOtri 
due  rimangono  assorbiti. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


La  Cadsaxioine  iromfiuna  96guiLta  Jmperturbablile 
per  la  propria   vi;^'..  . 

Comprendiamo  Ip  ©slj7{*nze  ''ell'ei  ii*à  in  v-erti  ca 
si,  ma  non  compiriein diamo  che  il  diruto  costituito 
debba  av&r  sempna  la  veggio  in  qualalasi  contesa. 


Veg^ans»  alla  succitata  nota  i  richiami  Ir»  meri- 
to alla  ctuestione.  —  Per  la  tesi  ohie  <iuAl!un<zue  gAìU- 
dice  .pr«setnta  alia  dtecussiooie  può  'moiaie  si  è  de- 
cisa andie  la.  Casa.  Napoli  ^  fel>braio  1906,  Gazz. 
Proc,  XXXIV,  361. 
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TRIBUNALE  CIVILE   Ul   ROMA 


23   luglio  1906,  n.   1678 


tiaUi  Pres, 


MoiTane  Est. 


Pozzi  (avY.  R.  Pozzi,  C.  Lanza  e  A.  Petroni) 
contro  Cannijrw^  dà  (jpcyttafenuta  (avv.  G. 
Bcnucci). 

Se  l'autorità  ammiìdstraiiva  revoca  ViUegalc 
licenziamento  di  un  medico  condotto  per 
parte  di  un  Comune,  e  questo,  accettando 
il  pronunziato  amnùnistr^Uiio,  invita  il 
medico  a  rioccupare  il  primitivo  suo  posto, 
iwn  è  lecito  al  medico  di  rifiutarsi  e  pre- 
tendere in  quella  vece  una  sommxi  di  da- 
naro a  titoio  di  danni,  rcfmtaiìdo  defìniti- 
vamenfe  rotto  il  contratto  di  locazione  d'o- 
pera (1). 

Per  Vilbegale  licenzi<inien.to  di  un  medico  con- 
dotto il  Comune  incontra  una  responsabili- 
tà contrattìiaie  e  non  aquiliana,  ed  al  me- 
dico è  dovuto  ,  quindi  ,  il  danno  emerqentc 
e  il  lucro  cessante  e  talora  eziandio  il  co- 
siddetto damio  morale  (2). 

Il  Trityini'ale  ecc.  —  CoTìsidea-a  che  la  tesa, 
svolta  con  molta  ctottrina  ed  ahiiLità  daJla  di- 
fesa de*!  Pozzi.  i)ia!rt.e  da  un  erroneo  presup- 
posto. Si  dàsciite  a  lungo  sul'la  perdita  del- 
i'impiiego  che  formava  l'unico,  legittimo  mez- 
zo di  sufisdsitenza  delil 'attore,  e  derlla  forma  e 
deilla  miijsuna  del  rtsarc'ùnento,  ma  l'equivoco 
è  evidente. 
Ili  Oomun©  'licenZiiò  il  medico  condotto,  co- 


stui si  dolse  del  provvedìniiento,  e  ottenne 
daJ'la  Giunta  Prov.  Anmi.  che  fosse  rico4io- 
wciiita.  ha  sua  stabilità  aJ  posto;  la  ammini- 
strazione comunaie  non  è  insorta  contro  ila 
decisione  delJla  Giunta  Provinciale,  e  con  sol- 
'lecita  <r(>sipiscenza  ha  riconosciuto  che  il  Poz- 
zi aibhia  diiriitto  airimpie»go,  e  ha  (per  ciò  con- 
tinuato a  tenei«  il  posto  a  sua  disposizione. 
Manca  <ruindi  .per  questa  parte  LI  danno  da 
risarcire,  oaide  è  vano  parlaire  della  mksuia 
e  de»lla.  forma,  de.1  risctircimento. 

Clhe  In  effetti  qui  non  si  tanatta  di  vedere  .se 
il  creditotne  po«s<i.  rlinunz'iare  ;Ula  "prestazione 
in  fornica  si>eicifìca  e  doniandaa'e  invece  il  ri- 
sarei meifiito  in  danaro;  rAnnoniniistnizioine  Co- 
munale d'i  G'mttaferralta,  dfimjinatii  dai  fa1i?-t) 
furasuipposto  che  lo  stato  giuridico  dei  medici 
condotti  fosse  taittora  regolato  dalil'art.  16 
della  legge  22  dicemhre  1888  suOla  tute^ìa  del'la 
igiene  e  della  sanità  pubblica,  crede»tte  iJ  dot- 
tor Romolo  Pozzi  non  avesse  ancora  acquis'a- 
ta  Ila  stahiiWtà,  e  quindi  potesse  licenziaselo; 
ma  la  Ginnta  Prov.  Amm.,  annullando  il  li- 
cenzia me^nto,  ha  riconosciuto  che  il  Pozzi  ab- 
bia il  diritto  di  occutpaire  sriaMmente  (luel  \fO- 
sto:  ed  era  appunto  ciò  che  reclamava  il  Poz- 
zi. Di  che  co(sa  era  eM.  si  lagna? 

Cile  la  Q.ue5Stione  avjf^ebbe  potmto  sorgere  sol- 
tanto se  il  Comune,  ìjnvece  di  conservare  — 
come  ha  fatto  —  il  medesimo  i>osto  al  me- 
dico condotto,  avesse  proposto  di  trovargli 
altrove  un'altra  analoga  condotta,  e  ini  que- 
sto caso  bene  avrebbe  potuto  rifiuterai  il  Poz?.i 
ad  accettare  quella  forma  specifica  di  ni&arcf- 


(1-2)  X«lla  vertènza  fra  il  dott.  POZZI  e  il  C<»;uun« 
di  Gmttaftìiratfl,  la  Giunta  Provinciale  Ammini- 
.Mrativa  di  Roma  et>h€  a  rendere  nnA  decl<?tone  13 
mUrzo  1905,  est.  ra\'v.  SCHMID,  clie  è  m'eritevolo  di 
«J<»ne  conosciuta. 

II  Comune  di  Grattafermia  opixvneiva  che  il  dott. 
POZZr  male  appogglavast  alla  iesrge  25  febbraio  190^. 
11.  57.  inqnaintochè  que.«?ta  non  rote\'a  applicaiTsi  ai 
suol  rapiporti  col  medico  condotto,  esseimlo  divenu- 
ta obbligatoria,  a  forma  deU'art.  l  delle  Disp.  prel. 
del  Cod.  civile,  nel  >d»?«1mo  quinto  giorno  dalla  iwil>- 
blioazione,  ossia  posterioinnente  aUa  delibemiione. 
impugnata  dal  POZZI  ed  alla  notifica  della  delibe- 
razione m^leslma. 

I^crò,  la  Giunta  surricordata  coi^l  sgominava  Ja 
oppo.sizloine   in   discopro: 

«  E'  canone  fondanDentale  di  emneneutica  legale, 

riprodotto  ancbe  JieU'art.  3  delle  Disposizioni  pre- 

limiflian  ttel  Codice  civile,  oon   ^potersi  attribuire 

ad  una  leigge  altixj  senso  che  quello  fatto  palese  dsal 


proprio  sìgnifloato  delle  pairole,  seconido  la  coìines- 

Kionedtesse,  e  dalla  intenzione  del  legislatore  Alla 
i<rt:regiia  di  siffatto  principio,  esamiaiata  1«  lettera 
dell'art,   il   della  citata   legge,  non  .sembra  potersi 

duWtare  che  le  parole,  data  delia  presente  Ugge, 
altro  non  sigmiflchlmo  che  il  giorno  del?a  «nia  pro- 
mulgazione, che  è  aprwinto  quello  che  tanto  n-r»l  lin- 
guaggio comuflie.  come  anche  nella  pratica  forense. 

suole  distlngiiere  cronologicamente  urna  legge.  Se  ii 
legislatore  avesse  valuto  stabilire  diversamente,  e 
riporta i*si.  ajr/jclrè  al  giorno  della  i/iomulgazìone 
della  legge,  a  quello  della  sua  obbligatorietà,  gli 
sarebl)e  .stato  facile  u.«are  uaia  espressiooie  ttiveiìsi, 
dicendo  p.  es.  :  .«  all'epoca  della  entrata  in  vigoie 
della  i>Tesente  legge  -'.  Questa  interpietazlone  della 
parola  della  le^rge  ò  confortata  anche  dalla  mani- 
fasta  iinteinzione  del  legislatore  di  voler  migliorare 
le  condizioni  dei  medici  con:iiuialì.  come  mezzo  al 
fine  (Il  ra5?«ruingere  un  più  regolare  e  completo  fun- 
zionamento dei  senizi  sanitari.  Più  i  provvetllmen- 
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inenrto;  ma  iLel  caso  attuale  è  seraplàoem^nie 
assurdo  ch»e,  dopo  aver  lottato  a  bella  po^ta 
per  ottenere  iil  riconosciimento  de  Uà  proporia 
stabàLità,  al  posto,  si  possa^  olJteauto  rintento, 
bairattare  l'impiego  con  iMiia  soiiimia  di  da- 
narQ,  anche  ni^algrraido  la  non  annuenza  died 
condnittod-e.  Tutto  ciò  esorbita  dall-e  regole 
della  Jocazione  d'o«piera,  e  soprattutto  daiio  sco- 
po del'la  t ut-eia  per  cui  la  leg^ge,  a  scapito  died- 
il  erario  e  (deirautonamóa  comunale,  dettò  l'ar- 
itiicolo  16  della  legrge  22  dicembre  1888,  e  ha 
dettato  le  muove  norme  della  legige  25  feb- 
braio 1904;  fu  semtpliceimente  la  stabilità  al 
posto,  che  si  volle  assicuraire,  e  poiché  essa, 
meffcè  l'iinvooato  intemento  deill 'autorità  tu- 
toria, gili  è  stata  riconosciuta,  man  «può  il 
Pozzi  poretendeipe  ora  una  cosa  diversa. 

In  breve,  parie  si>eciall -garanzie  fiasaite  dal- 
la legge,  il  Pozzi,  col  Piconosoiment-o  alla  sum 
stabilità,  è  stato  già  —  mercè  la  giustizia 
umministrativa  —  protetto  interamente. 

Che  però  il  provvedi/mento  del  Comiune  ha 
l)ertianto  cagionato  dei  dianmi,  i  quali  debbono 
esseine  risuTCiti  neilfla  m-isuma  Indicata  nell'ar- 
ticolo 1^27  Cod.  div.,  perchè  —  come  è  aiuto- 
revolmente  ritenuto  in  dottrina  e  in  giuri- 
pfprudemiza  —  la  cdl(pa  del  licenziamento  fatto 
slne  iure  è  contrafttuale  e  non  aquiliana,  per- 
chè al  contratto  appunto  si  riferisce  la  ra- 
gione del  rrappofftó  tra  il  Comune  e  Timpiegaito; 
né  certo  la  lesicene  del  diritto,  (per  guanto  li- 
mitata, é  "Completamente  eliminata  con  Tan- 
niulljamento  della  Deliberazione  che  or  din  ava 
i'I  licenziameLito,  'penahè  f aduni  infectum 
fieri  nequit,  e  non  viene  neppuipe  meno  per 


4'erronea  credenza  che  il  iicenzlamento  non 
fosse  ifUecito.  L'inigluria  é  mei  fatto  illecito 
conunesso  dai  rappriesenianti  del  Gdtmu'ne  nel- 
l'esercizio della  loro  funzione,  e  ^Luizidi  il  ri- 
sarcimento è  sempre  dovuto,  qiuattaKiue  sia 
stato  il  A  ne  del  licenziamento,  senza  bisogno 
di  diover  'ricorrere  aUa  teoria  ó^éWCLbusp  del 
diritto^  come  avviene  nei  ilicenziamenti  prima 
delia  scaidenza,  a  line  d'iim>pediìre  racouì&to 
detUa  staibiiità. 

Che  l'art.  1227  riproduce  per  la  misura  del 
risarcimento  i'in»©gaiamen<to  di  Paolo  —  id 
est  quantum  mihi  abest,  quanlumque  lucrart 
potui,  cioè  danaio  emergente  e  iiucro  cessan- 
te. Nella  specie  (non  essendoci  né  pirovati,  né 
richiesto  di  «provare,  danni  diversi  ejn'aig»gijon), 
il  danno  emergeoite  cooisiiste  nelle  sa>ese  incop- 
tra.te  dal  Pozzi  in  consegruenza  ded  provvedi- 
mento lesivo  del  suo  buom  diritto,  e  il  lucro 
cessiate  nella  mancaoiza  degli  stix>endl  flnio 
alla  1  eintegrazione  effettiva.  A  questo  pro- 
posito il  Comune  eccepisce  che  la  mancanza 
dietgli  stipendi  è  una  conseguenza  della  per- 
severanza del  Pozza  a  non  annuire  all'invito 
del  Comune  di  riprendere  servizio;  ma  la  col- 
pa inizidle  è  samipre  dea  Comune  che  col  suo 
inconsulto  TiirovvedJmenito  ha  creaito  queste^ 
starlo  anoTimaiki  di  cose,  e  ha  mésso  il  Pozzi 
nelila  condizione  dti  dover  litigare,  e  quindi  in 
una  tem^poranea  imcomipaitlibiUtà  di  prestare 
l'oipera  sua  al  Comune,  non  'potendosii  facil- 
mente concilliare  la  qualità  di  diipendcmte  e 
qiueiaa  d'ajvversiairio. 

Il  Comjune  risente  iperciò  le  consegaienze 
del  fatto  fproprio,  e  gflii  stipendi  fino  aiirintera 


tu  elettati  a  favore  dei  medica  condotti,  ^noteroU 
vsono  quieili  relativi  alla  riduzione  del  periodo  di 
pi'ova  al  un  blennio,  e  alle  importanti  garaintie  st:i- 
lillitc  iln  ca.so  di  llcenzlamiento :  gli  uni  e  gli  altri 
(Iire4.ti  a  dare  una  maggiore  stabilità  alla  posizione 
del  msedico,  che  in  passato  non  era  a  suifìcienza 
tutelata,  di  fronte  speclalmmte  ai  frequenti  licen- 
ziamenti deliberati  dalle  Amministrazioni  Comum- 
li  per  non  fare  acquistare  al  medico  la  stabilità. 
t^U}rf?ti  essendo  g-H  scopi  della  nuova  legge,  ben  si 
compi-ende  cb<?  i»er  ipiei  medici  i  quali  alla  data 
della  \^g%ò  steeisa  non  avevano  acquistato  ancoia 
il  diritto  alla  stabilità,  continuando  per  altro  a 
Rodere  della  fiducia  delle  Amministrazioni  Comiu- 
nali  «  delle  popolazioaii.  siasi  voluta  applicare  di 
un  tratto  la  nuova  disposizione  di  favore  reJatJva- 
mpnte  al  i>'erimlo  di  prova,  senza  che.  le.  Autorità 
Comunali  ne  ixytessero  eludere  gli  effetti  con.ck-lì- 
berare  il  licenziamento.  In  altri  termini  la  nuova 


leg^e  con  la  disposizione  trainsitotria  dell'art,  il. 
provvedeindo  ad  un  interesse  generale  del  servizio 
sanitario  dei  Cornujii,  e  particolarmente  degli  stes- 
si medici,  hai  roiluto  concedere  U  beneficio  del  mi- 
nor teormine  -di  previa  a  tutti  quei  sanitàri  che  al 
25  febbraio  1004,  data  della  nuova  legge,  non  aveva- 
no ancora  acquistato  il  diritto  alla  stabilità,  tro- 
van  dosi  però  tuttora  nel  peariodo  di  esperiimen to,  che 
per  virtù  di  quiella  disposi 7ifi.ne.  avente  anche  in 
questa  parte  effetto 'inetroatt  ivo,  "v^enlva  ridotto  ad  un 
biennio,  da  decoiprene  dall'epoca  deJl'as&unzioiie 
in  servizio  »•. 

Aneho  il  prof.  MORTARA,  estensore  della  sen- 
teiriza  3  ottobne  1906  dell'A.  Arcana  (Giur.  Hai. 
1906,  1,  2,  767),  ammette  senza  ambagi  che,  nel 
caso  specÉflco  per  data  deUa  ìiuova  legare  suU 'as- 
sistenza sanitaria  deve  intendersi  U  ^omo  nel  quale 
la  detla  legge  venne  alla  luce  «  fu  promulgata,  vale 
a  dire  il  giorno  25  febbraio  1904. 


«96 


IL    PALAZZO    DI    GIUSTIZIA 


GorreiBiane  defld'att-o  anwni'ni&tra.tivo  debbu-no 
esserne  dovuti  non  cairiie  oarrtepettàvo  d'mi'o- 
I>era  ohe  noii'  «i  è  ^yotuta  piPest^re,  imi  com4? 
indeoìinizzo  del  gituadw^^no  di  cui  si  riaiiBse  pri- 
vato. 

Cho  Oja  miotdvaiSsi'OTie  della  Deiliiil>er«zion€ 
estrliide  og?ni  offesa  al  paitirioìionlo  mordile  del 
dott.  Pozzi,  e  quindi  è  ii>oco  presumlbiae  ch«e  idi 
abbia  ajnPeGa<tio  del  dsamm  imoiraiLi;  la  effetti, 
tralasciiaaido  ogni  sottifte  todaglne  sul  se  i 
dolori  moraili:  sfuifirgano  a  (yiialsiasi  estìimazàc- 
ne  pecumitìTia,  è  x)€Tò  da  osservare  ohe  il 
ctewino  imoirale,  così  cam'e  viene  coaTnmement^ 
inteso,  e  come  aaiche  quii  è  invocato,  non  ha 
ntuUa  da  vediere  cai\  Vactio  iniuriarum  acstl- 
ìnatoria,  di  cui  -si  ha  un'tìq>rxlioa2ione  n^- 
ranrt.  38  €od.  pen.,  m«t  rap^ìresonia  semiwe 
Mina,  dAnìiinuzione  patarimoniale,  im  pateona 
d'animo,  valotiabiile  .i>©cuniaria!me(n.te,  p^r 
quanto  elastioa  ne  sia  'la  imleuira;  ora  niuna 
prova  Ri  è  fornita,  né  sd  è  chiesto  di  fornire 
per  diTnostraare  che,  non  ostante  la  mancanza 
dToffesa.  morale,  da  dedibearazione  ab-biia  ca- 
^ofliato  ai  Pozzi  unia  oon-segoienjKi  psichica 
tade  da  prod'urre  un  deterioivianen<to  i>atrimo- 
«iia'le. 

Per  questi  «notivi  eoe. 


TRIBLNALE  CIVILE   DI    ROMA 

17  accosto  1906  n.  1790 

FaggelLa  Prcs.  ed  Est. 

C/assani  (avv.  L.  Manzia)  contro  SirletU  (av- 
vocato A.  Montani)  e  PoUastrini  (avv.  A. 
LuUmi). 

Il  patto  di  preferir  taluno  nel  caso  di  vendi- 
ta di  un  immobile  ha  per  contenuto  un  sem- 
plice diritto  personale  che  non  si  trasmuta 
in  reaie  nemmeno  con  la  ir  ascrizione,  allo 
ufficio  ipotecario,  del  patto  stesso  (1). 

Quindi  coiai  patto  è  inopponibile  ai  terzi  che 


abbiano  fatto  l'acquisto  del  detto  iffunohitc 
e  la  inosservanza  di  esso  può  dar  luogo  al 
solo  rtsarcirnento  dei  danni  a  carico  di  chi 
promise  la  preferenza  e  non  mantenne  la 
promessa   (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osservai  che.  col  piitto 
stabilito  nel  contratto  di  vendita,  la  Sirletti 
sf  obbligava.  i>er  il  caso  In  cui  avesse  voluto 
vendere  l'appartamento,  di  preferire  agJi  al- 
tri eventuali  compiviitari  il  Gassanl,  e  questi 
accettava  tale     ])romessa  di  preferenza,  nw 
nessun   obbligo  assumeva  di  comprare,    i>er 
modo  che  restava  rimessa  al  puix>  volere  di 
lui  Vaccettaz-ione  deWa  futura  offerta.  Il  patto 
adunque,  nei  termini  onde  fu  concepito  e  sti- 
pulato, diede  vita  ad  un  contratto  preliminare 
unilaterale,  poiché  per  una,  delle  parti  sola- 
mente vsorse  l'obbligo  di  proporre  e  di  offrire 
il  futuro  acquisto,  mentre  l'altra  rimase  per- 
fettanvente  libera  di  addivenire  o  meno  alla 
conclusione  del  contratto  di  coimpra-vendita. 
E  quel  patto  fece  indubbiamente  sorgere  nel 
Cassauii  -il  diritto  ad  ottenere  l'offerta  di  ven- 
dita,   in  quanto  l'obbligiazione    della  Siri  etti 
sorse  perfettamente  valida,  perchè  non  rimes- 
sa alla  mei'a  volontà  di  lei,  ma  sottoposta:  a 
una  condjizione  potestMiva  mista,  cioè  ad  uji 
patto  a  volu^ntate  pendente,  al  verificarsi  di 
circostanze    tali  che  la  consigliassero  e  la  ri- 
ducessero a  vendere  l'immobile  in  conti-over- 
sia.  Senonchè  il  patto  così  stabilito,  avente  i 
cad-atteri  precisi  e  speciali  di  un  contratto  pre- 
paratorio o  preliminare,  ha  pea*  contenuto  un 
semplice  diritto  r^^i'sonale,  il  cui  oggetto  si 
sostamzùi  e  si  conci'eta  nell'offerta  di  vendita 
ovvwo  nella  futura  conclusione  del  contrat- 
to di  vendila.  Invero  la  dottrina  tradizionale 
concordemente  ritiene  che  il  patto  di  prefe- 
renza, come  quello  in  esame,  non  tolga  il  po- 
tere di  disposizione  che  il  proprietario  ha  sul- 
la cosa,  poiché  esso  non  trasferisoe  il  diri-feto 
di  proprietà,  del  quale  quel  potere  costituisce 
il  principale  contenuto;  ma  tale  trasferimento 
può  soltanto  aver  luogo  successivamente,  per 


(1)  BooD,  in  pA)!PG«Mo.  l'insegnamento  cl«l  VOHT 
(Ad  Pana.  ,  XVIII,  1,  2)  :  «SI  quis  promiserlt,  se 
nuUi  alltt,  quaxD  mihl  rem  ceriam  v«nditi]a*uiD,  rivi- 
ro quiéem  modo  ^x  Ula  eonventione  ad  rem  ven- 
dendam  coiutri7i;gl  potest,  sire  jus  romanuin,  sive 
morftt  ^kkUimvìqs  «pectes;  sed  si  deinceps  eam  al- 
teri dietraxerit,  actio  mini  convpetit  ad  id  quod  in- 
terest ». 

Il    patto   di  pref^ranza  è  coAoacliuto  nel  diritto 


romano,  «Tecamente,  col  nome  di  pacium  protimi- 
seos. 

Che  il  venir  meno  a  tal  patto  importi  solo  I'oIk 
hligo  del  T«lsairelmento  dei  danni  è  insegnato  an- 
che daJl'A.  Tortino  4  dicembre  1886,  Legge,  1887, 
1,    193. 

Cfr.  lii  gienere  G.  GIOEGI,  Nuove  osservazioni 
sulle  '  promesse  di  vendita,  In  Foro  Hai.  1903, 
1.   797. 
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riaeontro  di  due  nuove  nuuiifestazloni  di  vo- 
lontà, mediante  cioè  una  manifestazione  <ti 
volontà  di  vendere  'per  parte  del  costituente  e 
mediante  la  corrispondente  accettazione  per 
parte  del  promissario. 

Né  potrebbe  nella  si>ecie  vedersi  un  contrat- 
to di  vendita  condizionato,  perocché  le  «partì, 
non  solo  differirono  la  conclusione  del  contrat> 
to  definitivo,  ma  la  concepirono  come  l'ogget- 
to, non  come  una  condizione  del  patto  stabili- 
t«o,  domde  la  conseguenza  che  d'inconitax)  deKTe 
volontà  per  il  trasferimento  non  può  dirsi  che 
sia  avvenuto  cod  patto  e  ne  sia  soltanto  so- 
spesa refllcacia  «ino  airavveirar»!  deUa  condi- 
zione per  modo  che,  questo  verificato,  gli  ef- 
fetti del  trasferimento  debbono  risalire  a^l  mo- 
mento della  stipulazione  del  contratto  preli- 
minare.  Escluso  pertanto  che  il  patto  di  pre- 
ferenza importi  il  trasferimento  delfla  proprie- 
tà, abbki  cioè  per  contenuto  il  diritto  di  do- 
minio,  de  vessi  del  ixari  esoludere  che  esso  val- 
ga a  porre  -in  essere  un  altro  qualsiasi  diritto 
roaJe,  poiché  nessun  altro  dei  rapporti  diretti 
sulla  cosa,  previsti  nel  sistema  del  nostro  di- 
ritto, può  vedersi  sanzionato  in  quel  patto,  ili 
(juanto  nessuna  potestà  totale  o  parziale  del 
soggetto  si  trova  affermato  immediatamente 
sull'la  cosa,  con  autorizzazione  a  pretese  e  a 
divieti  di  fronte  a  chiunque  contraddica  al 
rapporto  medesimo;  ma  11  vero  e  immediato 
oggetto  giuridico  del  negozio  e  i»l  ilegittimo  vin- 
colo delia  volontà  del  debitore  è  «propriamen- 
te, un'obligazione  di  fare,  secondo  le  idee  del- 
la comune  dottrina.  Né  la  trascrizione  che 
avvenisse  del  patto  potrebl>e  avere  efficacia 
di  mutare  la  natura  del  diritto  che  vi  si  con- 
tiene, poiché  queiH'istituto.  conie  forma  este- 
riore di  i)Ubbiicit4,  non  inttuisoe  su'l-lintrin- 
seco  contenuto  della  volontà  dichiarata. 

Avendo  la  trascrizione  il  fine  economico  giu- 
ridico dji  'daa'e  ipnìbblicità.  ag.H  atti,  i  quaJi 
importino  un  mutamento  del  soggetto  del  do- 
minio (atti  di  acquisto)  o  una  limitazione  di 
tale  diritto  o  del  diritto  di  godimento  (servitù 
edaltri  di-ritti  reali)  ovvero  tendano  ad  annul- 
•la're  tali  diritti  e  trasferirli  in  altri  (domande 
di  ri  vocazione  e  precetti  im  niobi  liaJù),  essa 
non  ììiì  refflcacia  di  tramutare  in  ìreale  un  rai>- 
porto  personale;  onde  i  terz-i  validamente  ac- 
quistaaio  diritti  sulla  cosa,  non  ostante  la  pub- 
l)licità  data,  mediante  la  trascrizione,  ad  un 
rapporto  di  obbligazione,  la  cui  efftcx'icia  si  sa 
limitata  tra  le  i>arti  contraenti. 

L'unico  modo  <li  rendere  effkactj  di  fronte 


al  terzi  un  diritto  di  |)ireferenz&  può  essaM 
quelilio  di  tutelando  con  un  dirilto  reato  di  gpa- 
{nanzia  madiainte  fiscrizilone  di  ipoteca,  aiìi.lo- 
gajmente  a  quanto  è  previsto  in  talune  legisla- 
zioni (art.  1073  Cod.  Austriaco).  Del  resto  n«lla 
specie  la  trascrizione  di  tal  patto  non  «alsto 
sull'immobile  in  controversia,  ma  sopra  un 
altro  (iniimohiile  avente  indlviduialiià  dlstlnui 
dal  primo,  e  cioè  suirappairtamento  c^e  la 
Sirletti  -vendette  allo  attore. 

Di  conseguenza  la  trascrizione  di  quel  patto 
caduta  sopra  un  imonobiile  distiiito  e  dlvciuo. 
non  può  avere  efficacia  alcuna  verso  i  terzi 
che  acquistarono  diritti  sull'immobile  di  cu4 
si  disputa. 

E  s<e  è  vero  che  la  trascrizione  è  fatta  nomi- 
nativaonente  alla  peirsona  contro  cu(  esiste,  è 
vero  ailtiPesl  che  è  limitata  all'oggetto  su  cui 
cade,  imponendo  9a  legge  la  specificazione  di 
tale  ogigetto,  saHyo  casi  sx^eciaU  per  c*Ji  puaV 
estendersi  a  tutto  un  patrimonio  (axt.  1937 
Cod.  Civ.).  Onde,  nel  richiedere  e  nel  rilascia- 
re i  certificati  vi  é  specificato  Toiargetto  o  l'im- 
mobiae  alquaJe  questi  si  (riferiscono;  né  i  terzi, 
né  il  Conservatore  delle  Ipoteche  sono  tenuti 
a  richiedere  e  a  dare  notizia  deUo  stato  di  tut- 
ta quanta  la  proprietà  immobiliare  di  una 
determinata  persona,  quando  l'interesse  òéi 
richiedente  è  limitato  ad  un  'immobile  sola*- 
mente.  In  base  alle  Imposte  consideirazloni, 
la  vendita  stipulata  tra  i  convenuti  non  può 
ritenersi  nulla  per  affetto  del  patto  di  parefe- 
renza  stabilito  a  favore  dall'attore,  onde  la 
domanda  deve  essere  respinta  perché  diretta, 
non  già  ad  un  risarcimento  di  danni  verao 
l'obbligato  al  patto,  e  i>er  esso  verso  gli  eredi, 
ma  esclusivamente  a  11 'annuii amento  della 
vendita  medesima,  e  alla  conseguente  stipu- 
lazione, non  é  p.iù  iposelblile.  ai  una  vendita 
delio  sitesso  imimobile  a  favone  ^\  esso  f'itore. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


538 


TL  PALAz.^w   ui   GIUSTIZIA 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

12  settem-bre  1906,  n.  1941 

SiiToMl  Pres.  —  MotProjnje  Esl. 

G«affl  (aWi.  D.  PoMq)  coatro  Graziosi     (avv. 

m 

Sé  taluno  aiura  di  non  ricordare,  e  per  di  più 

10  fa  in  modo  equìvoco,  ben  può  il  giudice 
considerare  come  rifiutato  il  giuramento  (1). 

La  rnediazione  in  un  affare  può  spettare  an- 
che a  chi  non  è mediatore  (2). 

Il  mutuo  non  è  contratto  bilaterale  (3). 

Secondo  il  regolamento  pei  mediatori  dì  ììoma 
la  mediazione  è  dovuta  nei  soli  contratti  hi- 
laterali;  essa  quifidi,  in  caso  di  mutuo,  non  è 
dovuta  a  metà  da  ciascuna  delle  due  parti 
còritrùentU  ma  spetta  tutta  intiera  al  mutua- 
tario (A). 

11  Trii>unaile  ecc.  —  Osserva  die  il  Pireitcre 
del  4.  Mandaimento  con  eeiiìtenzja.  del  28  nidgr- 
gio  scorso»  ritenuto  che  Aaiig'eiLo  Gaffi  con  le 
sue  terga vear'saziani  eli  fosse  rifiutato  d!i  pre- 
staire  un  ^urainenito  decisorio  deferlitogU  da 
Leo'POiLdo  Giiazlosi,  lo  candannò  a  i>agia(re  ai 
Giraziosi  L.  830  dovutegli  coime  corriispeittivo 

r 

d»i  jnediazioine  per  un  muliuo  dli  L.  41.000  con- 
tratto a  mezzo  del  Graziosii. 

Che  ii  Gaifl  con  alito  del  24'llÌLg!liio  successivo 
prodùoey<a  ritu-inljmeinte  aipi>elIo  conitro  tale  sen- 
tenza, aff-eft'inando  : 

1)  che  11  Pretore  eiTò  -nel  rijtene<re  che  non 
si  fosse  iprestaito  \il  giiurasmento. 

2)  ohe  ad  Giaziiosi  non  può  «pettate  media- 
zione, perchè  mon  è  mediatoo^. 


3)  che  ad  ognii  modoi  da  -mediafltione  è  dovuta 
a  metà  dia  ci«jscuna  deSe  due  parti  con- 
tavieniti. 

Osseff^'a  in  ddrltto  che  niiuno  dei  tre  motivi 
di  apipe>lìlo  è  fooidato. 

Non  H  primo,  perchè  flie  rrsposte  piene  di 
non  ricordo  lìunxKao  tra  loro  contraidittorie,  e 
imi  il  Pretorie  (  il  quale  fece  a  taH  rigruaindo 
uima  miniuta  ed  eisaurienite  analisi,  che  è  super- 
fluo qui  riportare),  segiiendo  un  insegnamen- 
to presso  che  costante  ed  unàforime,  n-itenaie 
che  dò  equivalesfie  a  rifiuto  di  giuraire. 

Non  il  secondo,  (peorehè  La  professione  di  me- 
diatore è  Uàbera  e  non  Incomipatibileoon  quella 
di  giovane  di  studio  di  un  notalo;  né  la  non 
pacifica  glurispirudenza  inivooata  contraddice 
a  questo  ppmcipio. 

Non  il  terzo,  penohè  l'ai^.  44  ded  ^e«^>llamento 
I)ei  mediaitori  di  Roma  parla  delda  mercede  do- 
vuta 'pei  contratti  bilateralli,  quaJd  «la  comgp<ra- 
vendi/ta  e  la  locazione-conduzione,  ma  non 
vatle  pel  conitmaiiti  unidatenaii,  tra  cui  è  id  mu- 
tuo, onde  sarebbe  -aiThiitrarda.  ra;ppi]ìic azione  a.- 
nalogioa,  sadvo  che  non  si  fiosse  provato  che 
questo  sia  appunto  l'uso  della  Piazza  di  Ro- 
ma, di  doversi,  cioè,  La  mediazione,  mete,  dal 
mutuante  e  metà  dal  mutuatario. 

Che  l'appello  pemciò  deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi  eoe. 


(i)  Peorò,  in  tal  caso,  occorre  sempre  accertare 
qualche  positiva  circostanza  di  fatto  che  riveli  la  in- 
ter.zione  di  eludere  il  giU'ramento  :  il  semplice  i4- 
spondere  non  ricordo  non  equivale  a  giuramento 
rifiutato. 

Cfr.  in  questi  sensi  Caas.  Roma  11  maggio  1905. 
in  questa  Raccolta,  anno  1905,  iwig.  i99  ccn  nota,  e 
cU  ultimo,  In  modo  amcora  più  Hbtrale,  Cavs.  To- 
nno '23  giuarno  19(>6.  in  Mon.  trib.  1906,  pag.  OSO,  con 
rLchiaml  amache  di  dottrina  e  di  giurisprudenza  ilei 

testo. 
(S)    Conforme:    Oass.    Roma   6   maggio   1905.    est. 

TIVARONI,      nella  presente     Raccolta,  anno  1905, 
pag.  996,  con  nota. 

Per  divergenza,  però,  più  di  forma  che  di  sostanza, 
vedi  A.  Roma  16  settembre  1905.  est.  MOSCA,  nella 
Raccolta  ©tessa,  anno  corr.,  pag.  31,  pure  con  nota. 


(3)  Non  è  qu^esto  certamente  l'avviso  del  nostro  Su- 
premo Collegio,  il  quale  propende  per  la  bilatera- 
lità (c£r.  declsioQe  10  marzo  1904.  est.  PIANIGIANI, 
nell'attuale  Raccolta,  anno  1904.  pag.  343,  con  nota 
di  richiami).  Egualmente  per  la  bilateralità  si  è 
pronunciata  <la  più  recente  sentenza  in  materia,  e 
cioè  quella  dell'A.  Tram  5  maggio  1906,  est.  MAN- 
NA CIO,  elle  può  leggersi  in  Monitore  dei  irtb.,  an- 
no 1906,  pag.  995. 

(4)  CIÒ  sembra  a  noi  ingiusto,  perchè  il  mediatore, 
nella  conclusione  di  un  mutuo,  fa  opera  vantaggiosa 
ad  entrambi  1  contraenti,  e  quindi  entrambi  1  con- 
traenti delAK>no  rimunerare  l'opera  stessa.  Probabil- 
mente, l'asserta  unilateralità  del  contratto  di  mu- 
tuo ha  trascinato  il  Trlibunale  alla  diCcislDne  che 
apparisce  scritta  currenti  calamo  (benedetto  pe- 
riodo feriaie!). 
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TRIBUNALE    CIVILE    DI    ROMA 

24  settembre  1906  n.  2044 

FaiggrelLa  Pres.  —  Sacerdoti  Est, 

Ci«arroni  ((aw.  A.  Saraira)  contro  Bevilaeaim 
(avv.  G.  Grillo). 

Se  nella  stiìmlazione  di  un  contralto  di  loca- 
zione d'opera  il  conduitutp  ani  Quale  rap- 
presentante di  un  terzo,  ben  può  egli  in  del- 
4a  rappresentanza  con  venire  in  giudizio  il 
locatore  per  la  risoluzione  del  contralto, 
atteso  l'inadempimento  dei  patti  stiMbUitì, 
come  lo  potrebbe  un  semplice  gestore  di 
negozi  per  condurre  a  termine  la  propria  ge- 
stione (1). 

//  diritto  canonico  continua  a  far  parte  del 
diritto  pubblico  italiano,  nel  senso  che  esso 
sene  a  supplire  Iti  legislazione  ciuile  in 
quelle  materie  in  cui  questa  non  dispone  (2). 

La  rappresentanza  giudiziale  dei  semiìiari 
diocesani  spetta  ai  Vescovo  della  relativa 
diocesi,  e  quella  del  Seminario  Romano 
spetta  al  cardinale  Vicario  di  Roma»  per  di- 
ritto proprio  e  n<tn  quale  delegato  del  Ptnì- 

teflce  (3). 
Però  anche  l'Economo  dell'oc  e  enruito  Semina- 
rio Romano  jruò  stare  in   giudizio  per  ali 
atti  delVaniministraziime  a  lui  afiidata  (4). 

LI  Trlbuiìiìle.  ecc.  —  Devesi  in  primo  Iiioro 
considjertìire  Tee oez  ione  pre^'iudjiZLJile  circa 
\ìx  i'iicapacltà  di  Mousig.  Garroni  a  stare  In 


(1-4)  Pubblichiamo  volentieri  cnuesta  stìntenza  clie 
risolve  con  gaj'bo  o  dottrina  guest  ioni  eLegantisaUiie. 

—  (1)  L'egregio  estensore  della  sentenza  mette  ben« 
in  luce  die  l'azione  giiuliùale  nolla  specie  decl>a,  è 
conseguenza  deirtnitraiM-esa  gestione  di  negozio.  Che 
se  la  gestione  di  negozio  fopee  consistita  nel  Li  mena 
e  semplice  azione  giudiziale,  allora  certamente  la 
decisione  eajreblM*  stata  divwsa.  Infatti  nel  nostro 
diritto  non  esiste  più  l'istituto  della  defeuslo  qua- 
l'era  intesa  nel  dij'ltto  romano,  ostando,  di  rogoia 
ad  una  gettone  di  affari  giudiziali  U  sistema  del 
nuindatl  f<)i-m;i.li  vììù  aggi  >i  rlc4ii€d<MK>  Quando  u, 
stesso  ime:e'?aio  iu>ii  \<>^iiia  o  im.mi  H>->a  iut^rvcnl'o 
di  persona.  Cfr.  G.  P.  CJAETANO  jjn  Digesto  Italia, 
no,  voce  Gestione  deyU  affari  altrui,  n.  63,  e  CO- 
GLIOLO,  nei  Prindi^it  fondam.  della  yest.  d'aff., 
I>ag.  105,  e  nel  Tra  italo  teor,-i>rat,  deil'aniwinistr. 
degli  aff.  altrui,  voi.  I.  pag.   99. 

Si  vegga  eziandio  F.  ATZERI.  La  gest.  d'aff.,  T(v 
rino,  Bocca.,  19()4,  sotto  il  n.  227  dove  si  fa  II  caao 
clie  il  gestore  di  negozio  sostenga  un  giudizio.  In 
a*^senza  del  dotuinus  Utis,  sentendosi  del  procura- 


prooesiso.  Sostiene  il  Bevdlacquia  che,  come 
ogni  atWro  SeiniTiario  ha  soltanto  ned  Vescovo, 
da  cui  dipende,  \à  suo  legule  rappresentaaite 
in  griuidiz.io.  così  anche  il  Senuiiarlo  Ronvaiio 
non  può  esplican'e  aLouaia  attività  gludizlarLa 
se  non  per  opera  del  Sommo  Ponteftoe.  che  è 
il  Veiscovo  di  Roma,  e  che  i>erciò  Mons.  Gar- 
roTii  "non  aibhla  alcuaia  veste  i>er  esercitare  l'a- 
zione da  lui  promossa. 

Non  criede  r>eir  alti»  i\  Collegio  che  cruesta 
ecoezioaie  al>bia  alcun  fondamento. 

BiiSogQia  iiiflattl  riflettere  che,  in  tutti  i  rap- 
|K>rti  svoltisi  fra  il  Bevil-acauia  ed  il  Senil'iia- 
rio  Romano,  ohi  agì  sempre  n  eli 'interesse  de* 
Sejniaatrio  fu  n\ons.  Garroni.  Fu  questi  —  lo 
aimimettono  coaicordemente  le  parti  —  che  al- 
la stipulazione  del  cantrat.to  di  locazioiie  di 
opera,  avvenuta  nel  Kiiigrio  1900,  partecipò 
qiiiale  rappresenta ate  del  Seminario  Romano. 
e  fu  questi  aiicoj'a.  come  sì  rileva  oiltre  che 
daiUe  concordi  dichiarazioni  delle  parti,  aai- 
che  dai  docuaiuentl  prodotti  In  causa,  che 
solo  contìjiuò  ad  avere  rapix>rti  col  Bevifliac- 
qua  in  con-seguenzii  del  contratto  con  que- 
sto conchiuso  ed  a  cumnie  resecuzione,  tal- 
ché era  lui  che  ogmi  mese  pagava  ad  Bevilac- 
qua Ho  stiijendlo  e  nei  rice\ieva  la  quietanza, 
e  fu  lui  queprli  che  a.l  Bevi'lacqiia  significò  co- 
me la  Cominissioaie  Tnidentóiiia  fosse  i>er  ve- 
nire nella  determinazione  di  chiudere  o  di 
dare  in  affitto  la  famnacia  del  Semiitario 
Rom-iwio.  Se  adunque  U  Bevi'Uicqua  non  eb- 
be mai  di  fronte  altra  i>e.i«onia  che   Mons. 


tore  generale  alle  liti  che  cofitul  sJabia,  per  altre  cau- 
6e  nominato.  L* ATZERI  al  occupa  anche  del  diritto 
l'ornano,  per  -010  clte  attiene  alla  queotlone,  sotto 
il  n.  65.  pag.  116-118. 

—  (2)  Cfr.  \.  Cl4u»o\a  io  giubilo  1904,  Gìur.  iloL 
19()4,  l.  2,  635,  e  r.  r.U.ISSE.  Dir.  ecctes.,  Firenze. 
IJaii>èra.    IS93. 

—  (3)  Che  U  rappresentante  legittimo  del  Semina- 
rio aia  il  Vescovo  è  ormai  jujt  receidum,  come  bene 
osserva  la  stoitsa  !H\ntenza  che  commentiamo.  Si 
vegga  in  iM'oix)sito  G.  SALVIGLI,  in  Digesto  italia- 
no, voce  Seminarti,  n.  30  e  35,  con  richiami  di  giù- 
i*isilJi*udiinza.  Coms.  anclie,  da  ultimo,  Trib.  civ.  Pa- 
lermo 2'i  mai-a)  1905,   Giur.  ital.  1905.  1,  2,  297. 

—  (4)  Duhltiiimo  clie  ciò  sia  giuridicamente  esatto. 
Certo,  la  rapprtisentanza  <iel  Seminarlo  fu  esclusa 
I>€i'si.no  nel  rettore,  come  può  vet'ersi  nella  senten- 
za del  nnib.  civ.  Palermo  e  nel  SALVIGLI,  che  noi 
abbiamo  richiamato  neUa  not^  precedente;  ed  il 
lettore  ha  dei  particolari  interessi  da  proteggere, 
i  quali  Interessi  non  sono  meno  importanti  di  quel- 
li che  tutela  l'economo. 
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GaTironi,  se  fu  questi  che  non  solo  stiiinse  di 
rapporto  cojiitirattuaie,  ma  presiedette,  In  t.urtr 
ti  i  moniemU  successiva,  aill'effettuazlone  di 
esso,  non  si  sa  vedere  perchè  il  suo  interven- 
to dovrebbe  cessare  quaoiido  si  tratti  delM  ri- 
soluzione «diel  cantraKo  :  questa,  se  ben  si 
considera,  è  Ma  in  genne  nel  contratto,  ed 
anzi  non  rappreseinta  se  iioin  l'ulti  ino  momen- 
to deU'eftettuiaziOine  di  esso,  poiohè  ogni  con- 
tratto, —  sia  che  l'adempimento  si  esaurisca 
in  U'n  solo  istanite,  sia  che  abbia  invece  carat- 
tere continuativo  —  non  può  fondari'e  ohe  un 
vincono  giiuridico  destinato  ad  estinguersi. 

Obbietta  11  Bevilacqua  che  ise  Mons.  Gar- 
roni potè  validamente  contrattare  e  continua- 
re quindi  ad  ingerirsi  nelfaiwla mento  della 
farmacia,  in  quanto  quesU  atti  possono  for- 
mare oggetto  di  un'utile  «gestione,  ciò  non  si- 
gnifica che  per  lo  stesso  oggetto  egli  possa 
farsi  attore  in  giudizio,  polche  soltaaito  chri 
sia  titolare  d'un  diritto  o  chi  ne  abbia  la 
rappresentaniza  può  esercitare  un'azione  giu- 
dlzidim,  ma  non  giià  chi  riveste  la  qualità  di 
un  senvplice  gestore  di  negozi. 

Senionchè,  anche  voliendo  per  un  momento 
considerare  Mons.  Garroni  come  un  semplilce 
gestore,  ^obbiezione  T)uò  essere  vinta  molto 
facilmente.  Certamente,  l'insegnamento  co- 
mune è  che  non  si  possa  stare  in  giudizio 
ìiellMniteresse  e  nonw  altrui  pel  titolo  di  sem- 
plice XifOOtiorum  gestio,  e  ia  ragione  è  che 
con  questa  non  potrebbe  Jl  rapporto  giuridico 
processuale  essere  validamente  fondato,  in 
quanto  da  im  .lato  liJ  dcnninus  negoiii  poti*el>- 
he  .sempre  respingere  gli  effetti  del  giudizio 
sostenuto  in  suo  nome,  e  dialil 'altro  la  parte 
avversa  potrebbe  eguaOmenite  negare  al  ge- 
store la  qualità  <li  leQìtima  persona  stanai  in 
judicio.  Ma  non  bisogna  fraintendere  questo 
insegnamento,  poiché  "accanto  ad  esso  sta  il 
principio  deirart.  1141  che  «  quegli  che  volon- 
tarianiente  si  assume  un  affare  altrui,  con- 
trae l'obbligazione  di  oonljnuare  la  gestione 
incomii^clata  e  di  condurla  a  termine  >• . 

Il  che  importa  che  se  la  gestione  rappre- 
sentativa in  ordine  ad  azioni  giudiziarie  non 
è  per  sé  stessa  ammissibile,  ciò  non  toglie  che 
se  il  compimento  d'un  affare  esige  che  si  fac- 
cia una  causa,  questa  non  possa  essere  fatta 
dial  gestore  :  in  .tale  ipotesi  La  causa  non  rap- 
presenta ohe  iradempimento  dell'obbligazione 
iLascente  dalil'assunzione  deld'affiare,  sicché, 
per  quanto  essa  ridondi  come  tutta  la  gestio- 
ne a  beneficio  del  gerito,  in  realtà  essa  si  eser- 


cita dia.!  gestore  nel  suo  proprio  àniteresse  ed 
egli  compare  in  giudizio  in  nome  proprio  e 
non  semplicemente  come  rappresentante  del 
dominus.  E*  chiaro  che  questi  concetti  sono 
applicabili  perfettamente  a  Mons.  Garroni, 
quando  in  luà  si  vogHia  vedere  un  gestore  di 
affare.  Se  egli  ha  conchiuso  il  contratto  cod 
Bevilacqua,  se  egli  ne  ha  vegliato  poscia  lo 
adempimento.  La  gestione  da  lui  assunta  im- 
porta anche  che  egli  debba  provvedere  a  far 
cessare  gdi  effetti  del  contratto^  quando  que- 
sti non  siano  più  vantaggiasi  per  l'ente  rap- 
presentato, ond'é  che  collazione  promossa 
contro  il  Beviilacfiua  egdi  non  fa  che  condur- 
re a  termiine  la  gestione  assunta  coLLa  con- 
clusione dei  contratto.  Epperò  egli  ha  capa- 
cità di  stare  in  giudizio,  poiché  e?li  coU'azio- 
ne  persegue  il  suo  proprio  interesse,  ed  è  sol- 
tanto perchè  questo  coincide  con  queHo  del 
Seminario  che  l'uno  si  attua  coU'aMro. 

Questo  si  dica  soltanto  in  via  d'ipotesi,  in 
quanto  cioè  si  voglia  equiparagre  la  posizione 
giuridica  di  Mons.  Garroni  a  quella  d'un  sem- 
plice gestore.  In  realtà  però  egdi  deve  essere 
diversamente  raffigurato  e  la  sua  legitimalio 
ad  processum  sorge  veramente  da  un  rap- 
porto di  rappresentainza. 

Con  questa  affermiazlone  non  s'intende  dii'e 
che  a  lui  sii  debba  riconoscere  la  quaJità  di 
rappresentanite  vero  e  proprio  del  Semina- 
rio Romano,  nel  senso  che  eg'li  siia  Tespres- 
sione  suhbiettiva  della  personalità  giuridica 
dell'Istituto,  colui  che  nella  struttura  organi- 
ca dell'Ente,  ha  la  veste  di  titolare  e  di  ca.i>o 
amministrativo  dell'ente  stesso. 

Per  escludere  ciò  basterebbe  considerare  co- 
me Ja  funzione  di  economo,  di  fronte  allo  sco- 
po del  Seminai'io  Romano,  implichi  necessa- 
riamente l'idea  di  subordinazione  e  di  acces- 
sorietà. 

Ma  in  modo  più  preciso  ^  .positivo  la  dimo- 
strazione può  essere  ricavata  dal  principii 
che  regolano  J'organizzazlione  dei  seminari. 
I  quali  princlpu,  in  idifetto  di  speciali  norme 
al  rigulardo  contenute  nel  diritto  ecclesiastico 
civile,  debbono  e^ere  desunti  dal  diritto  -ca- 
noiiico.  Imperocché  l'insegnamento  comune 
della  nostra  giurisprudenza,  secodido  il  quale 
il  diritto  canoniico  continua  a  far  pai-te  del 
diritto  pubblico  italiano,  nel  sen.>a  che  esso 
serve  a  supplire  la  .legislazione  civile  in  quelle, 
materie  in  cui  questa  non  dispone,  è  iDerfet- 
tamente  esatto.  La  posizione  riconosciuta  dal- 
le nostre  leggi  alla  Sajita  i^ede  come  persoqia 
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di  diritto  pubblico,  le  norme  da  esse  d-ettaite 
relativamente  a  i>erson€  e  ad  istituti  che  solo 
nel  diritto  canonico  trovano  la  loro  cooiAgoir 
razioji©  e  la  loro  completa  disciplina  giuri- 
dica, il  carattere  di  diritto  i>ositivo  che  il  di- 
ritto caaonico  cbte  iaduhiitaliLlinente  nei  tem- 
pi passati  e  che  ad  esso  non  fu  miai  tolto  con 
un  atto  di  abrogazione  che  tutto  lo  labbrac- 
ciasse,  la  disposizione  di^lVart.  2  cod.  civ.,  se- 
condo la  quale  gli  istituti  pubbtóci  ecclesia- 
stici godono  dei  diritti  civili  secondo  le  leggi 
e  gli  usi  osservati  come  diritto  pubblico,  so- 
no tutti  argomenti  che  stanno  a  provare  l'e- 
sattezza di  questa  nuassimia. 

Ora  la  prima  fonte,  a  cui  in  materia  di  se- 
minarii  si  deve  ricorrere,  è  il  decreto  del  Con- 
cilio  di  Trento  (sess.  XXIII,  De  Reformatione, 
cap.  18)  il  quale  stabilì  Jia  fondazione  e  Tor- 
dinamento  di  essi.  In  questo  decreto  l'econo- 
mo non  è  nemmeno  nominato:  invece  è  il 
vescovo  che  è  posto  a  capo  del  seminario  biel- 
la sua  diocesi,  che  ha  la  piena  giurisdizione 
su  di  esso  e  che  presiede  alla  sua  amministra- 
z'ione  sia  in  relazione  alle  cose  spirituali,  sia 
in  relazione  a  quelle  temporali;  erezione  del 
seminario,  direzione  degli  studi,  scelta  dei 
professori,  disciplina  in.tema,  gesjtione  patri- 
moniaile,  riscossione  dell'imposta  a  favore 
del  seminario,  tutto  è  commesso  al  vescovo. 
Né  la  sua  libertà  ed  autorità  è  limitata  da 
ciò  che  egli  debba  essere  assistito  da  due 
commissioni,  runa  i>er  l'amministrazione  spi- 
rituale composta  di  due  canonici  nominati  da 
lui  stesso,  l'altra  per  l'amimi nis trazione  tem- 
porale, comprendente  due  canonici  nomina-ti 
Tuno  dal  vescovo  e  l'altro  dal  capitolo,  e  due 
membri  del  clero,  scelti  l'uno  dal  vescovo  e 
l'altro  del  clero;  poiché  da  tutto  il  tenore  del 
decreto  tridentino  si  evince  che,  per  quan- 
to eglìi  sia  tenuto  a  richiedieire  l'avviso  di  (lue- 
.sito  commissioni,  non  è  affatto  obbligato  a  se- 
guirlo. E  la  dii>endenza  del  vescovo  rimase 
poi  sempre  un  cartuttere  essenziale  dei  semi- 
iiarii.  Molli  atti  dei  Pontefici  e  delDe  Congre- 
ga zioni,  confermajido  anche  e  sviluppando  le 
norme  del  decreto  tridentino,  tennero  fermo 
il  i>rinjoipio  che  la  direzione  ed  11  governo  del 
seminario  sono  compLetamentie  neille  mani 
del  vescovo.  Così  una  risoluzione  della 
8.  Congregazione  del  Concilio  in  Mediolanen- 
si,  determdinando  Le  n>aterie  per  cui  il  vescovo 
doveva  consultare  le  commissioni  stabilite  dal 
Concilio  di  Trento,  disponeva  bensì  che  la 
Cx)nimissione     i>er    l'am-ministrazione    spiri- 


tuale dovesse  esprimere  il  suo  parere  in  cons- 
tituendis  regulis  universalibus  seminarti  in 
electione  librorum  legendorum,  in  punilione 
discolarum.  in  visltationibus,  in  electione  lo- 
ci, in  electione  maoistrorum,  confessoris,  et 
eorundem  expulsione,  e  che  Iìl^  commissione 
per  l'amministrazione  temporale*'dovevT8rW 
sere  interpellata  circa  taxationem  .  fructu- 
um  contributlonis,  circa  unionem  beneficio- 
rum,  in  difficultaXibus,  ob  quas  seminarii  in- 
structio  aut  conservano  impediretur  aut 
pertubaretur,  in  omni  temporali  administra- 
tione  seminarii,  in  expulsione  et  deputatio- 
ne  minislrorum  seminariU  in  expensis  quoti- 
dianis,  in  provisionibus  bladorum,  in  admi- 
ministratione  bonorum  quorumcunque  ac 
reditum  ipsius;  ma  soggiungeva  peraltro  che 
l'avviso  dei  commàssarii  non  era  punito 
vincclativo  per  il  vescovo,  al  quale  spettava 
in  iliViTini^iva  di  decidere:  non  autem  etiam 
in  iis  episcopus  tenetur  sequi  eorundem  Con- 
silio sed  solummodo  adhibere.  Anche  da  bol- 
la di  Leone  XII  Quod  divina  sapientia  del  28 
agosto  18E4,  la  quale  riordinò  la  Congregazio- 
ne degU  Studi  ed  insieme  tutta  la  istruzione 
pubblica  dello  Stato  Romano,  (mentre  sotto- 
pose a  questa  suprema  commissione  tutte  le 
università,  i  collegi  e  le  scucile  pubbliche  e 
private,  lasciò  comp^etamenfte  in.tatta  la  po- 
testà dea  vescovi  sui  loro  seiminari,.  His  or- 
dinationibus  —  dice  la  bolla— -non fenean^ur 
seminarla  cpiscopcAla,  quibus  ut  secundurn 
Ecclesiae  canori es  ius  dicane  episcopis  erit 
integrum. 

Parimenti  Brevi  di  Pontefici  ed  atti  delle 
congregazioni  hanno  formata  la  massima  che 
per  ottenere  dal  Papa  il  permesso  di  cedere 
i  seminari  alle  congregazioni  religiose  una 
condizione  necessaria  é  che  la  cessione  non 
privi  il  vescovo  dellia  piena  e  libera  giurisdi- 
zione su  tutto  quanto  l'inidiTizzo  e  l'ammini- 
strazion-e  del  seminario.  In  questo  senso  si 
possono  nicoirdare  un  Breve  di  Clemente  XI, 
che  ratificò  la  cessione  del  SemiiiLario  di  Al- 
bano al  chienici  regoilari  delle  Scuole  Pie; 
una  decisione  dellia  S.  Congregazione  del 
Conciilio  del  13  gennaio  1714  che  stiàbili  i  di- 
ritti reciproci  del  vescovo  e  dei  religiosi  Co- 
maschi nel  seminario  di  Vigevano;  un'altra 
decisione  della  stessa  con grega.z ione  del  13 
giugno  1722.  che  autorizzò  il  vescovo  deUtì. 
Concezione  neirAmerica  meridionale  a  con- 
fidarle ai  gesuiti  il  proprio  seminario;  un  Baie- 
ve  di  Pio  VII  del  24  maggio  1800.  che  appro- 
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vù  la  ooTic<>s&iane  6eì  ^^oniiiunrio  di  S.  Soveri- 
iio  £1  f-avofre  del  monaci  Barnabiti  {Anale età 
juri^  poìiAfìcH.  I,  papr.  1005  e  sesff.);  iwi  decre- 
to dellia  S.  Corigrepazione  d-ei  ves^covi  e  repo- 
lari del  17  liiKlio  18<^>3,  che  i^erinette  alla  coni- 
iwignia  di  S.  Snlj)icio  di  aissiimere  la  direzio- 
ne di  semiinafri  (fr.  ANDRE'  MATER,  VùgUse 
catlioliquc,  sa  constitutioiL,  san  ad7iìinìstra- 
tion.  Paris,  lOOfì,  pap.  142). 

Da  ultimo  si  noti  che-,  iin  tutti  i  a)ncordati 
coTichiiisi  deli  Pontefici,  (luesti  ebbwo  sempre 
cura  di  fa.r  salvo  i>l  principio  deJ  Concilio  di 
Trento  che  i  seminaj*!  deblxwio  essei'e  libera- 
mente retti  ed  ammiiiistrat'i  dai  vescovi.  Di- 
si>0isiz'ionl  in  questo  senso  contengono  il  con- 
cordato c-onchiuso  tra  la.  S.  ^'<»-de  e  ia  Bavie^ra 
fheì  1871.  la  bolla  di  Pio  VII  dei  16  aprosto  1821 
RuUa  paxA' inciti  eccJe^iafitica  dell'Alto  Re^no, 
il  concordai  di  Leone  XII  coi  Paesi-Bassi, 
(lerU'ain.no  1827.  ecc. 

Ri6Uilta  da  tutto  ciò  che  il  Superioire  del  se 
niiinario.  colui  che  rapponeseaita  pel  seminario 
l'elemento  attivo  deBa  sua  personiiìcaxiojie, 
codui  che  in  sé  .racchiude  ed  assoanma  tutte  le 
fumzionl  itnerenti  alla  vita  del  seminario  è  il 
vescovo,  e  non  aOtri  che  questi. 

Ei>però  non  può  essere  accolta,  come  jriuridi- 
cameriite  esatta  ira.ffepmaz.ione  che  si  Jegtge  in 
una  delle  comparse  di  Mons.  Garroni,  e  cioè 
che  egli  personifichi  il  Seminario  Romaaw). 
Donde  consegue  che  nemmeno  si  possa  rjcono- 
scere  a  Mons.  cranioni  la  facoltà  di  rappi-e- 
sentare,  in  modo  diretto  e  come  manifestazio- 
ne jd'uii  diritto  i>rop,rio,  il  Seminario  Ramano. 
Impetpocohiè  lil  principio  del  diritto  canonico, 
'non  diverso  del  (resto  da  q.uelllo  dei  diritto  ro- 
mano e  dell  diritto  vigente,  è  che  ogni  ente 
ecalesiastico  sta  in  giudizio  in  jìersoiia  di  co- 
ìlui  in  cuii  si  concretizza  la  persoonaJità  astrat- 
ta dell'ente:  e.  9,  1.  18,  9.  2;  e.  21,  X,  De  Rescri- 
ptìs  (I,  3). 

Ma  se  Mons.  (iarroni  .non  ha  lui  forz^  della 
sua  quaiità  di  economo  un  diritto  ano  i)P0'r>rio 
di  rappresentare  in  'giudizio  in  modo  diretto 
ed  immediato  il  Seminario  Romano,  ciò  non 
significa  peraltro  che  egli  non  possa  nemmeno 
raiprpresentairlo  lindii'ettamente  e  mediatamen- 
te; come  mandatario  di  colui  a  cui  spetta  in 
pjopirio  M  diritto  di  sostenere  in  giudizio  la 
I>ersonadel  Seminario.  XiiWa  vieta  che  ail  raiv 
porto  dii  rappresentanzii  necessariia  fra  Jil  Se- 
minario e  il  suo  Suivertore  si  aggiunga  un 
rapporto  di  rappresentanza  volontaria  fra  lo 
stesso  Superiore  e  l'economo.  Imperocché  nel 


nostro  diritto  i)iù  non  vale  la.  massima  nuL  iw 
pìalde  par  procureiir  si  ce  n'est  le  roi^  ed  in- 
vece si  a.mnnette  LMiniitata  mente  anche  in  ma- 
teria di  azioni  giudiziarie  la  possibiilità  di  agi- 
re per  nìezzo  di  mandatario.  Né  una  difficoltà 
può  sorgere  da  quanto  dispo.ne  (l'art.  1747  cod. 
c:iv.,  poiché  anzitutto  il  Vesco\'o  non  è  il  nvui- 
dfitario  del  >'eminaTio,  ma  coli  ni  che  il  S»emi- 
nar io  impersona,  e  d'altra  parte,  se  al  Vescovo 
sono  commesse  tutte  le  parti  detl* amministra^ 
zioiie  sp'irituaile  e  temporale  del  Seminario, 
ben»  potrà  egli  affidare  a  tailuno  l'espOiicaniento 
d'una  detenmiaiata  attività  in  favore  del  Se- 
minario. 

Ma  esiste     quieto    maindato,  che  legittimi 
Mons.  ClarrO'iLi  ad  a<gire  nel  presen.te  giudizio? 

Già  IMI  raippoilo  di  mandato  è  insito  neHa 
sua  finalità  di  economo,  quadità  su  cui  non 
ca<le  oointestaziorie  e  che  è  abbondaniemenle 
provali  a  dai  docai  menti  versta  ti  in  causa.  E  que- 
sto ma/ndato,  si  noti  bene,  non  è  nemmeno 
un  mandato  tacito,  ma  è  afl  contrario  un  nian- 
dato  es] M'OSSO,  come  qnieMo  che  ai  ipuò  consi- 
derare come  contenuto  nell'atto  con  cui  Mons. 
0<arronl  venne  assunto  alla  carica  da  lui  co- 
perta. Che  poi  codesto  n^iandato  possa  autoriz- 
zare Mons.  Garroni  a  promiuovere  il  {presente 
giudizio  non  ^em.bra  dubbio.  Imperocché  fla 
facdltà  di  far  vailere  in  giudizio  un  determi- 
nato diritto  del  mandante  ben  può  risultare 
come  cojiseguenza  ed  anclusione  necessaria 
<lei  .po.teri  conferiti  al  mandatario,  senza  biso- 
gno che  sia  particolarmente  sa/nzionata.  Oni 
se  Ita  (luailità  di  economo  implica  che  a  Mons. 
Gwìirnoni  ^i  affi«Jiati;i  ramiministrazione  del  7)a- 
trimonio  dal  Seminario  Romano  e  quindi  an- 
che delUi  farmacva,  costituente  uno  dei  cespiti 
d'entrata  del  Semiaiario,  se  in  conseguenza 
di  ciò  Mons.  Gan-oni  ha  conchiuso  col  Bevi- 
lacqua il  contratto  di  locazione  d'opera,  e  non 
già  come  semplice  gestore,  ma  come  investito 
d'un  niandfi.to  ad  negotia,  nemmeno  si  può  a 
lui  negaire  la  facoltà  di  venii*e  in  giudizio  per 
ohtenenie  La  cessazione  di  tarle  contratto:  «Jiiitti 
i  rapporti  che  nascono  da  questo  sono  ine- 
renti airamministray,lone  d'uh'azienda  patri- 
ffnoniafle  delQ'En.te,  opperò  essi  devono  neces- 
sariamente essere  regolati  àn  confronto  di  chi 
è  legititimamente  delegato  aiiraimminist razio- 
ne. In  contrario  non  vainrebbe  addurre  che  il 
mandaito,  desunto  dall' officio  di  economo,  ha 
carattere  generico  e  njcurì  può  quindi,  confor- 
niemente  a<Lla  regola  che  il  ananda.to  concepito 
in  termali  generaa-i  non  comprende  che  gli 
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atti  di  ajnimiTiistriaziane  (art.  1741  ood.  cdv.), 
inchauclene  'l'esercizio  di  azàoni  gludizaali, 
canoe  cfu^sUo  ch-e  «oced-e  in  o«iiii  ipotesi  i  li- 
ni i»ta  d«e'Lla  semplice  ammdjnisÉrazdone.  Poiché, 
in  .piTiffno  Jjiioigio,  (yiiest'uAtiimia  afferm-azio-n-e  noui 
è  coinij>1.3tamenle  esatta,  dovendosi  per  lo  me- 
no amimettiere  che  il  anaindatario,  tuttoché 
investito  deilla  facoltà  di  com<pi«ene  soltanto 
gii  aitti  di  semptlioe  ammóinistTaziane,  .possa 
l^ur  tuttavia  asfiunnere-,  nell'i^nitereisise  del  man- 
dante, qiDelle  cause  che  si  riferiscono  agli  atti 
dieQila  'Soia  aaniminiis trazione *€  sono  con  questi 
iniscitoidiibiLmente  legiati  —  e  seconidariamente 
bisoigna  aver  presente  che  ia  (pegola  dell'ar- 
ticolo  1741  cod.  civ.  non  fotìmisce  in  sostanza 
che  un  criterio  d'interporetazio-ne  della  volon- 
tà delle  paiTtd,  il  ohe  importa  che  in  defìnitiiva 
S.Ì  debba  semipie  injdagtajre  qu«ile  sia  resten- 
zione  che  'grueste  hanno  inteso  di  dare  ai  «po- 
terli de"!  mandataario.  Ora,  se  nei  ipoteri  d'i  Mons. 
Garjxmi,  qutìile  economo  del  Seminario  Ro- 
mano e  <ru'irvdi  amministratore  della  fairmacia 
a  questo  spettante,  .rientra,  ciò  che  non.  è  dub- 
bio, la  facoltà  di  nominaire  ^il  personale  in^ 
serveuiite  alla  fairanacia.  stessa.,  chi  è  che  ncn 
vede  che  in  essi  deve  farsi  rientmare  altresì 
la  facoltà  di  lioenzlaitlo,  e  quindii  esepcitare 
quelle  azioni  ohe  a  tal  uoipio  iwssono  essere 
necessarie?  E  non  è  chiaro  che,  ise  stringendo 
il  contratto  di  locazione  d'opera,  e  poscia 
cuirajnidone  l'adempimento,  Mons.  Gairroni  non 
fece  altro  che  compiere  degli  atti  deirammi- 
nliistrazione  a  lui  affidata,  la  /presente  aziiojie, 
non  irap-pi-esentando  che  un'ulterioire  fase  di 
questi,  è  coglii  stessi  intimamente  congiunta 
e  Quindi  «ben.  può  farsi  valere  da  lui? 

Che  se  iK>i  si  pretenda  che  il  mandato  gene- 
rafie,  df  cui  Mona  Garroni,  per  ciò  solo  che 
egli  è  Econ<:fmo  del  Semiinario  Romano,  è  in^ 
vestito,  non  sia  sufficienite  a  giustiflcaa*e  in 
lui  la  sua  capacità  a  sosteneire  la  presente 
•C;a;usa,  non  onanca  nemmeno  al  riguardò  il 
mandato  sr)ecla.le  ed  espresso.  Questo  manda- 
to si  irica\^  dall'atto  aiutentico  2  iLugliO'  lOOCt, 
prodotto  in  causa,  col  quarte  l'E.mo  e  Rev.mo 
Cardinale  Pietro  ResplgOìi,  Vicaorlo  dii  Sua  Srin- 
tirtà  Pio  X,  Tatlflcava  gli  a.tti  fin  aJlora  com- 
pi,nt)i  da  Mons.  GaTroni  nella  presente  causa, 
e  lo  autorizzava  a  prose^guire  nella  medesima. 

Contro  l'efficacia  di  questo  mandato  obbiet: 
ta  il  Bevilacqua  che  sdlo  la  raipresentanza 
in  igiudizio  del  Seminario  Romano  sipetta 
esclusivamente  al  Vescovo  di  Roniia,  ossia  al 
Papa,   €    che  perciò'^so'lamente  un   mandaito 


di  questo  potrebbe  antorizzaaie  Mons.  Gar- 
roni ad  assumere  la"  tutèla  giudiz'iarià  degli 
interessi  del  SemihaTio  Roimano;  che  se  in 
'rea*'tà  il  GaiTd  inaile  rapaptnesenrta  il  Sommo 
Pontefice  negli  affari  ec«cflesiiasti<?i  e  refligiosi, 
nK)n  è  per  aitro  ammesso  da  nessuna  disTX>sI- 
zioné  di  legge     vigente     nello  Stato  che  il 

,  I  • 

Sommo  Pcntefìc©  ipossa  essere  rappresentato 
davanti  al  magtistrato  italliano  dal  proprio 
Vicario,  sai  iperchè  tale. 

Ma  neimaneno  In  ciò  si  (può  coinseffitire.  ^ 

Anche  q-ui,  non  essendovi  disposizioni  nel- 
(La  (Legislazione  eivllle,  detobono  ia.pp.licaiPsà  i 
prin*cipì   di  diritto  oanouiico. 

Ora  è  verissimo  che  il  Papa,  cfltne  ad  essere 
il  capo'  suipremio  KMtla  Chiesa,  è  a.nché  il  Ve- 
scovo  di  Roma.  Questa  diignità  è  anzi  la.  più 
antica.,  poiché  erigi naria mente  il  Papa  altro 
non  ora  che  il  Vescovo  della  diocesi  romania, 
e  flu  £.).ltan'.o  m-crcè  uno  sviluppo  secolare, 
favGiritc  da  una  serie  di  fattori  storici,  che 
la  su/prema  zia  del  Papa  au  tutta  la  Chiesa 
andò  via  via  affeTiman-dcsi  fino  al  Concillp 
Vaticano,  che  formuilò  i  principi  di  essa  '  e 
ne  fece  altrettanti  articoli  di  fede  (const.  do 
Ecclesia  Christi,  Cane.  Vaticano,  Se  ss.  ÌV,  18 
luglio  1870).  Perailtro,  man  mano  che  la  sfera! 
d'azione  del  Pana  si  andava  allairganìdo  'a 
tutta  la  Chiesa,  diventava  sempre  ipiù  diffì[-' 
Cile  .per  .lui  l'esercizio  dei  suoi  poteri  episco- 
pali. Fu  così  che,  per  anaflo-gia  coi  vicarii  gè- 
ne(pal!i  dei  vescovi,  sorse  il  Vicarius  urbis,  il 
Quale  originariramenite  poteva  essere  un  sem- 
plice  vescovo  e  fu  poi  a  cominciare  daPaèr 
ilo  IV  scelto   costan temente   fra  '  i  cardinaif-ì. 

Peraltro  la  potestà  del  Cardinal  Vicàrio  'è 
più  ampia  che  auella  dei  vicari  generaili  dei 
vescovi,  poiché,,  a  differenza  di  quès-ti,  égli 
gode  in  m-odo  pieno  di  tutta  la  potestà  epi- 
scopale,  e  quindi  non  salo  di  una  limitala 
potestà  dà  gtiurisdizione,  ima  di  tutta  la  ipo- 
testa  dii  ordine  e  di  giurisdizione.  Così  egli 
convoca  il  sinodo  diocesano,  sta' saprà  a  tutto 
il  clero  di  Roma,  che  deve  a  lui  obbedienza 
e  sottomissione,  ed  ha  altresì  la  giuj^isdìzioìrie 
delegafta  agli  ordiinairi  dal  Concìli  io'  di  Tj^nfó 
sulle  ipensone  e  sui  lluogh'i  esenti,  conferisce 
ftli  ordini  così  al  .secolari  come  ad  regoilai^i, 
ed  ha  il  po'tere  di  daire  le  (lettere  •  diimis- 
soniie,  conferisce  inoltre  il  sacraìmento  ,  di 
confenma7ione,  fa  1  pontificalia,  provvede'  al 
concorso  dei  paiTOCi  secondo  *le  norme  del 
concilio  tridenCino,  ha  inoltre  tutti  i  poteird 
spettanti  ai  vescovi  reflati vamen^e  alle  caiusQ 
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niairinKmiaJd  e  benieflcàiali,  aXLe  alieuazioaii 
dei  hem  6ccl>esia£tlci.  aigU  osp^cUtli  ^  ^1>^ 
donfratemUe,  presieda  Jj>fìin«  a«^L  uffici  d^l 
Vicariato  ed  al  Tribmial*  del  CardimaH  Vi- 
cario. (Cfjr.  Tableau  de  Vadministration  dio- 
cesaine  de  Bame  et  de  son  distrect  in  Ana- 
lecta  juris  pontificii,  II,  patg.  27,  32  e  segigr.). 

In  'breve  si  può  diane  che  il  Cardinali  Vicario 
ha  11  potere  di  fare  jiel  foro  lnitemo  ed  e&tet^ 
no  tutto  ciò  che  le  leggìi  cainoniche  consen- 
tono ai  Vescovi;  esctluse  «cdtanto  quelle  ma- 
terie che  elano  espressamienite  eccettuata. 

Coei  la  (potestà  del  Cardin<al  Vicario  si  ri- 
co^diuce  esatitaimeate  aULa  nozione  della  po- 
destà episcopale  veira  e  ipropria.  e  coone  tale 
è  concepita  dalìle  tonti  canonache  :  ordinarius 
in  urbe,  ecco  la  qualifica  che  Benedetto  XIV 
(const.  Ad  audientiann,  15  febbraio  1753,  ipia^ 
ragrafo  8;  Syn.  dioe.,  Oib.  II,  e.  3,  n.  1)  a.ttrir 
buisce  al  Cardlnad  Vicario. 

COS'I  stando  le  cose,  non  può  esseirvi  dubbio, 
ohe  ili  Gardilnal  Vicario  ha  anche  il  potere 
di  staine  in  giudlziio  per  la  «tutela  degii  in<te- 
dressd  che  si  riferiscono  ixartlooiaiunenie  aflla 
diocesi  romana  :  se  egli  è  vescovo  in  Roma, 
se  egni  come  tade  ha  anche  tutte  le  facoltà 
dei  vescovi,  ad  esdlusione  di  quelle  espressa- 
mente eccettuate,  è  chiaro  che  neonimeno  qoie- 
ftto  potere  può  essere  a  lui  negato.  Decidendo 
aQMmenti  si  negherebbe  la  stessa  ragione  di 
essere  del  Cardinal  Vicario,  che  è  queliLa  di 
liiberare  il  Ponteiflce  dalile  cure  deOla  sua  dio- 
cesi pea*  permettergli  di  attendejie  a  <iué!ile 
maifiRglorl  che  gSll  derivano  dal  suo  pri!ina.to. 
E  si  lederebbe  anche  Tart.  1  delLa  ii&gge  sulle 
guarentigde,  che  dichiara  il  Pa.pa  sacro  ed  in- 
violAbUlef  polche  ciò  imiporta  che  egli  non 
possa,  essere  costretto  per  la  tutela  di  inte- 
ressi tworamente  civili  a  piatire  davanti  ai 
Tribunali. 

Me  di  potere  del»  Cardinali  Vicario  di  rap- 
preeentaa^e  lin  giudizio  la  Diocesi  di  Roana 
può  essere  considerato  confie  unia  semplice 
facdià  deLegaia,  ma  gli  spetta  invece  come 
emanazione  d'un  diritto  proprio.  Come  ordì- 
maria  e  non  già  come  delegate,  è  indicata 
dadde  fonti  la  potestà  del  Cardinal  Vicario 
Ccoflt.  di  Benedetto  XIV,  Ronianae  curiae,  22 
dicembre  1755}. 

M  Cardinal  Viicario  ha  quindi  nella  diocesi 
romana  una  j>06izione  autonoma,  e  ciò  ap- 
pare tanto  più  evadente  se  si  considera  che 
la  potestà  del  Cardinal  Vicario  non  è  punto 
legata  aOita  «persona  del  Paipa,  talché  essa  è 


conferita  a  vita  e  non  cessa  punto  colla  mor- 
te dea  Pontefice  (cosi,  di  Panilo  III,  LicH,  1817). 
Se  Benedetto  XIV  designa,  il  Vlcarius  Urbis 
come  Ordiìiarivs  Romae,  insegna  giustamenr 
te  lo  HINSCHirs  {Kirchinrecht,  I,  paragra- 
fo 64),  questa  espressione  non  deve  essere 
intesa  sempdioemente  nel  senso  comune  del- 
l'ordinaria giurisdizione,  ma  bensì  in  con- 
tirapposizione  alla  giurisdizione  QuasUordi- 
naria  di  cui  sono  linvestiti  i  vicari  generaOi 
dei  vescovi;  il  Cardinal  Vicario  costituisce 
un  lufficio  insito  neirorganismo  stesso  deB>la 
S.  Sede,  epi>erò  la  sua.  giurisdizione  è  ordi- 
naria come  (rueOla  deiUe  Congreguzionl  :  più 
che  la  ipersona  del  Papa  egli  rappresenta  ia 
S.  Sede,  la  quale  ha  sempìicemente  nel  Paipa 
prò  tempore  il  suo  capo  supremo  e  la  sua 
personiflcazifone.  Da  questa  natura  del  Car- 
dinal Vicario  deriva  cJie  egli  può  per  diritto 
proprio  esercitare  le  azioni  deOla  diocesi  dii 
Roana.  Orando  un'amministrazione  si  divide 
aiiitoncmaniente  jn  diversi  rami  1  capi  di 
qiuestl  hanno  capacità  per  gli  affari  che  rien- 
trano nel  proi>rio  ramo.  E'  questo  il  principio 
che  vaile  per  lo  StAto  (art.  138  cod,  proc.  civ.). 
Né  si  dica  che  ciò  che  vale  x>er  lo  State  non 
3>uò  valere  r>er  la  S.  Sede;  imperocché  chi 
ben  considera  Ha  disiposizione  dell'art.  138 
cod.  pii'oc.  civ.  non  è  se  non  una  derivazione 
del  principio  generale  ohe  le  persone  giuridi- 
che stanno  in  giudizio  .per  organo  di  quegli 
individui  che  secondo  la  struitiura  onganica 
di  esse  sono  costituiti  coane  le  loro  rappresen- 
tanti (art.  36  ca»pov.  cod.  civ.).  Perciò  se  an- 
che la  S.  Sede  è  cosi  organizzate,  che  in  essa 
si  distinguono  divejrsi  organi  che  vivono  au- 
tonomie amente,  se  uno  di  quesrti  organi  è  il 
Oardinad  Vicario,  non  si  può  a  lui  negare  la 
capacità  di  stare  in  giudizio  reflativamente 
agili  affari  commessi'  alle  sue  cure. 

-aggiungasi  che  il  principio  deirarticoJo  138 
cod.  'proc.  civ.  eiu  anche  accollo  riisipetto  alOa 
auftofflt à,  pc  ntiflcia  dal  Mot  u-T>roprio  di  Pio  VI  I 
22  novembre  1816  (art.  56)  e  dai  Regolamento 
legislativo  e  igiudiziario  di  Gregorio  XVI,  10 
novemittre  1834  (art.  445,  488),  dò  che  dimostra 
appunto  che  la  rappresentanza  della  S.  Sede 
òn  giudizio,  nel  concetto  della  legislazione  ca- 
nonica, non  risiede  esclusivamente  nel  Pon- 
tefice, ma  bensì  «nei  capi  delle  singole  ammi- 
nistrazioni. 

Da  (fuando  si  è  detto  fin  qui  appare  manife- 
sto che  al  Cardinal  Vicario  spette  in  modo 
dii-etto  ed  lanme-diaito  la  rappresentanza  in 
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giudizio  d«l  Seniktario  Roffiìiaaio,  poiché  cjuie- 
sto  noiii  è  larttro  che  ili  Semiti ar io  diocesano 
di  Roma  «e  com«  tale  rientra  quincki  neU 'am- 
ai lìiiLisftraziicxiiie  delLa  diocesi  roinìaiui  ed  è  sot- 
topoato  a'ila  dii'ezione  ed  ^ì  gt>vienio  defl  Car- 
dliial  Vicario.  Del  resto  aion  iiiaiicajio  in  «piro- 
posito  laiiiche  Je  esplicite  dichiarazioail  dedle 
foniti  oa«nonich€.  Già  Pio  IV,  affidando  ai  g>e- 
tjiklti  ili  Semiiriaii^lo  Rosnaiio,  da  iLui  foodato, 
aveva  cuira  di  riservare  espire»sftaanenite  da 
giusi'isdizioaie  defl  Cardijiail  Vicailo  sugiLL  air 
lievi  e  suLl'aimniijn-istrazioue  deililo  fTtaibi'Lìaueai- 
to;  fla  qual  casa  ci  è  aippresa  da  mia  coati- 
tLLziome  d'i  Urbaino  Vili,  la  quale,  «parlaaido 
deJ  Seaninarito  Roaniajio,  così  iraecointa: 

«  Iijsumque  seiimLarivirn  sic  erectmii,  H  in- 
stiitutujii  cuirae  et  regiiniiaiii,  ot  adnninLstxar 
tiotìn.!  paiaeposiii  i«>eui.eirailLsi,  et  praesbytero- 
runi  Societatis  lesu,  et  sui  ac  BiJinani  Pun- 
tìflcis  prò  tempore  cMst'^itis  in  dieta  urbe  vi- 
carii  in  spirituaiibus  j/e/^era/is  tutelae,  por 
trociìào  et  protccti>oni  covunisit  ». 

Il  Cardi naile  Vicario,  nimaset  poi  sempre, 
iiellla  ])iratica.  delki  Curia  Romana,  il  6Ui>eòo- 
re  del  ^eniiiiiario  diocesano  di  Roana,  e  co- 
me taJje  è  anche  rie oaiosc luto  diilla  costltii- 
'/ÀiMie  di  Pio  IX  Cum  Romani  Poìitiflces  del 
28  'giiiigmo  1853  [Analecta.  juris  pontificii,  J, 
pag.  5G3  e  segg.),  la  quarte,  fondando  iiL  Seani- 
nario  Pio,  detta,  iunche  le  regole  coQiiuni  a 
(luesto  ed  al  lììeminario  Roaiuiiio.  «  Cum  T;i'i- 
dt^utina  Synodus,  —  leggeri  in  questa  costi- 
tuzione —  sapieiLtissime  'praescni'pseril  (Ses6. 
XXIII.  Cai).  18.  De  Refonnat.)  ut  reJjus  cu- 
iusque  seaninarii  pi\>C'Uiriajnd'Ls  qua  tuoi  adsci- 
KcaJitur  viri,  .tuini  sta.tujtmus,  quatuor  adesse 
eoolesiasticos  viios,  a  Suannio  Pon.teiìc^  eli- 
{^endos  qui  Beputatorwin  offìcium  obeuii- 
tes  praesto  esse  debeant  Cardinali  Vicario  in 
procuratione  Seìninarii  cum  Romani,  tum 
Pii.  EoruuTi  munus  ej-it  lai  res  omnes  utriu- 
sque  •Seminaa'ii  inquinM*e,  et  ilkxruiin  ac  pro- 
speritatii  coniSii:lei«\  Cardinali  Vicario  au.ri- 
ìium  qua  opere,  qua  consiUis  praebere,  quia 
taitien  idem  Cardiìutlis  illorum  piacila  sequi 
adigatur  cum   immo    ei  liberum  onuiino  sii 


ea  peragere,  quae  potiora  esse  existimaverit  » 
kS;  vede  da  ciò  che  il  Cajrdinal  Vicario  oc- 
cupa di  fironte  .al  Seminario  Romramo  'la  stes- 
sa posiziotfie  che  i  vescovi  di  fronte  al  loro 
Seminarii;  codia  comsegiien^a  che  coone  li 
vescovi  hamao  diirìlto  di  sostenere  in  •ghur 
dizio  le  iragioni  del  loro  Sean-ùnajrli,  cosi  io 
stesso  diiTìtto  si  deve  ricoinosoeie  al  Caadinail 
Vicario  m  ordùie  al  Seanómario  Rosnaa^^  a 
coli  esso  atfiche  il  dlFltto  conseqiuenZ'iaJie  di 
dajpe  lad  aflta'i  maiidato  di  agline  In  ffiudlzio 
neirinteresse  ded  Seminario  medesismo. 
Per  questi  motivi  etc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

17  settembre  1906,  n.  1987 

Faggelia  Pres.  —  Emiliani  Pesoetelli  Est. 

De  Saportas  (avv.  .4.  Lulani)  contro  Duranti 
(avv.  G.  Duranti), 

La  rinuncia  agli  còtti  del  giudizio  non  è  neces- 
sario, perette  iìnporti  Vobbli-go  di  pagare  le 
spese,  che  venga  accettata  dall'altra  parte, 
se  la  rinuncia  fu  emessa  in  adesione  al  si- 
stema procedurale  di  difesa  spiegato  in  giu- 
dizio da  questa  medesima  parte  (1). 

Per  la  liquidazitme  di  tali  spese,  se  il  giudizio 
rinunciati^  non  è  pendente,  la  parte  cui  tali 
spese  sono  dovute  deve  nrovvedersi  con  cita- 
zione in  via  soìnviaria  dinanzi  al  medesimo 
giudice  presso  il  quale  il  suddetto  giudizio 
era  incardinato  (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Fatto.  —  L'aw.  G.  B. 
Duranti  il  12  novembre  1905  notiflcava  a»lLa  ai- 
gnora Clara  De  Saportas  un'ordinanza  di  tas- 
sa i<n  data  25  ottobre  stesso  anno,  rilasciatagli 
dal  Presidente  di  que<s.to  Tribunale.  La  De  Sa- 
portas fa^ceva  opposizione  all'ordinanza,  as- 
sumendo che  trattavasi  di  prestazioni  d'opera 
riguardanti  pratiche  extra-giudiziali,  e  quin- 
di l'aw.  Duranti  non  poteva  giovarsi  del  di- 


(i-'2)  Vegga:»!  ùi  coiiftwmità,  su  eatraniDe  le  mas- 
slmei,  la  «leoitenza  7  d-icembi^e  19()d  deUo  st^ss>  Tri- 
Imnàle.  est.  GIORGI,  Idi  quesUi  Raccolta,  amio 
190 i,  pag.  134  ntn  riciaaini  in  nota. 

Anche  l'A.  Roma  9  giugno  1904.  eet.  POMARI  CI. 
rli ernie  ciie  per  la  ta^ssazioue  delle  siws©  e  degli 
onorari   <li   giiKlizio  viiìmv/Siivto,   a   cyirlco  del      rl- 


mmziaJite^  è  comijetente  la  .soda  autorità  iriudizLa/- 
Tna  dinanzi  «a  cui  U  giudizio  riniuiziato  pendeva* 
(nostra  Raccolta,  anno  1904,  ,pag.  364). 

Cfr.  ajiche  R.  CRESl»OLAXI,  Gli  onorari  di  av. 
vocato  e  di  procuratore  nella  giurisprudenza  e  nel. 
la  dottrUìU:  Mottena,  1906;  cai>.  IV,  HI  nunzio  Ofiìi 
atti  ttel   tjiudìzio,   iwig.    164-166. 
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sposto  dell'art.  379  Cod.  proc.  civile,  e  che  ad 
ognd  modo  gran  .pàate  d-egli  onorari  liquidati 
erano  j>rescritti,  non  dovuti  o  eccessivi;  perciò 
conveaiva  dinanzi  il  Presidente  di  questo  Tri- 
bunale il'aw.  Duranti  con  atto  2  dicembre  1905. 
11  Presidente  rinvàò  La  parti  innanzi  il  Col- 
legio per  provvedersi  in  ordine  all'opposizio- 
ne. La  causa  relativa  venne  iscritta,  vi  fu  tra 
le  parti  scambio  di  comparse,  ma.  poi  all'ii- 
dienza.25  aprile  190G  venne  cancellata  dal  ruo- 
lo. L'avv.  Duranti,  in  proseguo,  <e  pr.ecisa men- 
te il  18  luglio  1906,  notificava  alla  De  Saportas 
un  atto  di  citazione  avanti  la  Pretura  del  ter- 
zo mandamento  di  Roma,  esponendo  ch'egli 
avrebbe  potuto  insistere  pel  rigetto  della  oì)- 
posizione  all'ordinanza  di  tassa,  ma  per  ov- 
viare alle  contestazioni  e  alla  noia  di  mezzi 
istruttori  aveva  preferito    abbandonare  quel 
giudizio   di   opposizione,   rinunciando,   come 
rinunciava,  a  valersi  della  suddetta  ordinan- 
za presidenziale  25  ottobre  1905.  e  così  promuo- 
veva un  giudizio  e.r  intcQro  per  pagamento 
de'  suoi  onorarci  avanti  il  Pretore  medesimo, 
ove  appunto  egli  conveniva  la  De  Saportas. 
In  seguito  di  ciò,  la  De  Saportas,  assumendo 
che  la  rinunzia  operava   fpso   jure,  essendo 
stata  emessa  in  adesione  al  suo  sistema  di  di- 
fesa, iB  quindi  toglieva  ogn/i  interesse  a  discu- 
tere la  opposizione  alla  c-ennata  ordinanza,  e 
che  l'avv.  Duranti  come  rinunciatario  era  te- 
nuto alle  spese  del  giudizio  di  opposizione, 
alle  quali  spese  doveva  provvedersi!  dal  Tri- 
bunai-e  in  via  sommaria,  convenivna  il  Duranti 
dinanzi  al  Tribunale  stesso  per  l'analoga  li- 
quidazione. L'avv.  Duranti  oppon evasi  e  tut- 
tora si  oppone  a  questa  domanda  della  De 
Saportas. 

Diritto.  —  Gli  argomenti  su  cui  la  difesa  del 
Duranti  fonda  le  sue  conclusioni  si  riassu- 
mono in  questi  due:  l.o  Che  la  rinuncia  da 
.lui  fatta  non  ebbe  accettazione,  e  quindi  per 
le  spese  del  giudizio  da  opposizione  alla  sud- 
detta ordinanza  di  tassa  non  può  farsi  ricorso 
al  disposto  dell'art.  345  cod.  proc.  civile;  2.  Che, 
abbandona  tosi  e  rinunciato  tale  giudizio  di 
opposizione,  restò  esaurita  la  giurisdizione 
de-I  magistrato  innanzi  a  cui  pendeva,  ed  a 
quel  magistrato  non  può  più  chiedersi  la  con- 
danna del  rinunciante  alle  spese. 

Suil  primo  argomento  osserva  il  Collegio 
che  alla  regola  generale,  per  cui  la  rinuncia 
agli  atti  del  giudizio  non  produce  gli  effetti 
di  cui  all'art.  345,  se  non  è  espressiamente  ac- 
cettata dalla  parte  avversaria,  dottrina  e  giù- 


risprudenza  hanno  introdotte  alcune  eccezio- 
ni per  le  quali  il  recesso  opera  ipso  jure,  e 
ne  conviene  lo  stesiso  Duramti.  l^aa  delle  ecce- 
zioni concerne  di  caso  in  cui  iti  convenuto  non 
abbia  alcun  interesse  legittimo  ad  opporsi  al- 
la rinuncia  dell'attore,  il  che  può  verificarsi 
o  perchè  la  causa  è  stata  istituita  davanti  un 
Tribunale  asolutamente  incompetente  o  perchè 
la  rinuncia  non  è  che  una  adesione,  una  con- 
seguenza del  sistema  di  difesa  del  convenuto. 
Nella  specie,  la  De  Saportas  assumeva  che  il 
Duranti  non  poteva  avvalersi  del  disposto  del- 
l'art. 379  e.  p.  civ.  per  la  liq-uidazione  delle  sue 
prestazioni  d'opera,  perchè  queste  riflettevano 
pratiche   ex  tra -giudiziali:    conseguentemente 
essa,  in  linea  principale,  chiedeva  che  fosse 
dichiarata  nulla  ed  inefficace  l'ordinanza  pre- 
sidenziale 25  ottobre  1905.  Basta  questa  consi- 
derazione per  convincersi  come  la  De  Siipor- 
tas  noai   potesse  poi  avere  alcun  intei-esse  per 
opporsi  alla  rinuncia  dell'avversario  a  quell'oor 
dinanza,  rinuncia,  che  costituiva  ima  vera  ade- 
sione al  siistema  difensivo  della  opponemte.  Né 
occorre  indagare  quale  fosse  la  ragione  de-, 
terminante  l'attone  alla  rinunzia,  se  cioè  vi 
s'indusse  perchè  persuaso  delle  buone  ragioni 
dell'avversaria  o  per  evitare,  così  egli  diceva 
nell'atto  18  luglio,  le  contestdzdoni  e  la  noii 
di  mezzi  istruttori.  Il  fatto  è  che  egli,  con  hi 
rinuncia  a  valersi  di  quell'ordinanza,  veniva 
volontariamente  a  togliere  di  mezzo  nella  con- 
trovers«ia,  rende\'a  inefficace,  poneva  nel  nul- 
la l'ordi-nanza  stessa;   e   poiché  l'avversària 
aveva  concluso  in  linea  principaile  per  la  di- 
chiarazione di  nullità  ed  inefficacia  dell'onci i- 
nanza,  era  perfettamente  inutile  una  ulterio- 
re accettazione  della  rinunzia,  perchè  la  De 
Saportas  aveva  già  manifestata  la  sua  inten- 
zione favorevole.... 

Sul  secondo  argomento  osserva  il  Collegio 
che  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  ritiene  che 
per  la  liquidazione  delle  spese  fa  d'uopo  cita- 
re il  rinunciante  in  via  sommaria  dinanzi  al 
Tribunale  in  cui  vertiva  il  giudizio  rinunziato, 
onde  provveda  direttamente  con  una  sentenza 
o  delegando  uno  de'  suoi  giudici  fin  confor- 
mità dell'art..  375  cod.  proc.  civile.  Né  può  ob- 
biet tarsi  che  il  Tribunale  ha  esaurita  la  pro- 
pria giurisdizione,  impe,rocchè,  come  osserva 
la  De  Saportas.  le  spese  sono  parte  integrante 
del  giudizio,  e,  finché  il  magistrato  non  abbia 
provveduto  su  di  esse,  non  è  esaurita  la  sua 
giunisdizione.  Il  disposto  deirart.  379  e.  p.  civ. 
riguarda  solo    i  napix>i1i  dei  difensori  verso 
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i  v>ropri  cUdnti,  e  uon  si  potrel>b«  mai  £af  ri-  pure  bisogno  d'un  titolo  oftecutivo  p»*  obbliya- 

corso  ad  esso  in  un  caso  oome  quello  iti  esa-  te  ed  AsVringw^  U  rinan«4««)t«  al  i>Mf*ifì«R^ 

ine.  per  il  quale,  maigvado  l'obbliffo  ohe  sca-  del^  apese. 

turifioe  otfiegoricameDie  dal;Ia  legffe.  può  far  Fii*  questi  motivi,  eoe. 


R>ritt  cittì) 'èinnaMi  WC9 
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INDICE  ALFABETICO  PER  MATERIA 


ACQUIESCENZA.  —  Semipaioe  notiflca  di  se»xi- 

» 

tenza.  —  Non  è  atto  di  acquiescenza.  — 
»  pia,g.  385. 

—  Notifica  di  sentenza  in  fcirrma  esecutiva.  — 
Dà  Qiuoig'o  ad  acquiescenaa  -  paig.  385  nota. 

—  Vedi:   Sentenza. 

ACTIO  DE  IN  REM  VERSO  —  Vedi:  Aziane  de 
in  rem  verso  e  Donna  maritceia. 

AFFRANCAZIONE  —  Vedi  :  Enfiteusi. 

ALIENATI.  —  Maiijteniinwanto  a  carico  della 
Provimicia.  —  Alàeniato  die  divenga  ricco  — 
Obblipro  del  riniboaiso  —  pa^.  503-504. 

ALIMENTI.  —  Dovuti  alCia  imoi^lie  sepaa^ata 
dal  marito  —  Assoggettamento  alia  tassa 
di  ricchezza  mobile  —  pag.  153. 

—  Vedi  :  Esecuzione  moliliare. 
.\NIMA.  —  Vedi:  Legato. 
APPANNAGGIO  —  Vedi:  Fedecomrnesso  e  Ric- 
chezza mobile. 

APPELLO  —  Causa  civile  o  oommerciale  — 
Texmi-ne  per  d'iajpjeillo  —  Si  desuane  dallla 
forma  estema  del  rito  adottata  —  pag.  5-6. 

—  Da  sentenza  di  ipretore  —  Mancatici  elezio- 
ne o  dàdmirazione  di  diomiciliio  —  Notifica 
per  affìssi oaie  o  al  domicilio  reale  —  pa- 
gina 66. 

—  EUezione  di  domictUo  in  verbaJe  di  paie- 
tura  —  Fede  dovuta  a  tale  verbale  —  Ele- 
zione di  domicilio  nel  mandato  alle  lità  — 
Vailore  nei  giudizi  di  pretura  —  Notifica- 
zione dell'atto  di  apipelllo  —  pag.  66  nota. 

—  CtiUi&a  coffiimerciale  —  Mancata  elezione  o 

dicihiarazicflie  di  domicilio  -:  Noitifìca  del- 
l'atto di  appello  alla  Caincelleria  —  Inad)- 
pl'icabi'lità  liei  giiudizi  'pretoriali  —  'pag.  66 
nota. 

—  Rigetto  delTaip^pello  senza  esame  ~  Nonne 
stabilite  dal  nuovo  iprocedimento  somma- 
rio —  Estensibilità  ai  ganjudizà  pretoriali  — 
Quando  è  che  l'appedlante  deve  trovarsi 
pronto  SI  tiiattair  da  causa  —  Caso  pratico 
—  pag.  58. 

—  Rigetto  d'apr>ello  senza  esame  —  Non  può 
dichiarai^i  iper  l'irreigolanità  o  mancanza 


delil'indiice  degli  atti  e  docuinenti  da  farsi 
in  coipertlna  -—  pag.  58-59  nota. 

—  Forma  della  notifica  —  Residenza  o  do- 
•mioilio  dichiarati  —  Notifica  al  doimicilio 
reale  —  E'  nulla  ^e,  in  tal  casQ,  non  av- 
viene a  mani  proprie  —  pag.  100. 

—  Residenza  o  doimiicijlio  dichiarati  —  Noti- 
fica dell' aippelllo  al  domicili  io  reale  —  Se 
da  compairizione  deiU'aqppéEaito  sani  la  nul- 
Mtà  —  pag.  100-101  nota. 

—  Mancanza  di  elezione  o  dichiarazione  di 
domiicilio  —  Affnmini&trazione  pubblica  — 
Notifica  dell'atto  dii  appello  al  procuratore 
che  la  rappreserutò  in  primo  grado  —  pa- 
gine 100-101  nota  e  391  nota. 

-  Mutazione  deJla  causa  petendi  —  Non  co- 
stituisce domanda  nuova  agii  effetti  del- 
l'art. 490  del  Co(tice  dii  rito  —  paig.  152. 

—  AnuniissLbiiUtà  di  nuove  eccezioni  e  auovi 
mezzi  di  prova  —  «pag.  169. 

—  Giudizi  dii  espropirio  e  graduazione  —  Deve 
rivolgersi  l'appello  alla  parte  e  notiflcarei 
aa  pax>curatore  —  Nullità  in  caso  conitra- 
fiìio  —  La  nullità  non  si  sana  con  la  com- 
parizione dopo  da  decorso  del  termine  per 
l'aippello  —  pag.  173. 

—  NuillLtà  della  ciitazione  introdiuttiva  del 
giuidizio  di  primo  grado  —  Contumace  — 
Noffi  può  ded'irla  nella  comparsa  aggiunta 
di  appello  —  pag.  203. 

—  Non  Qscrizione  a  ruolo  per  cura  dedle  parti 
in  causa  —  Riasaunizione  per  opera  deM'aip- 
pel'lato  —  Mancata  consegna  dell'atto  ài 
riassunzione  in  mani  proprie  dell'appel- 
lante —  Occorre  nuova  notifica  dell'atto 
stesso  ove,  suMa  non  comiparsa  dead' ap- 
pellante, vogHia  ottenersi  ii  rigetto  deM'ap- 
pello  Sienza  esame  —  pag.  254-255. 

—  Riigetto  senjza  esame  —  Può  chiedersi  an- 
che quando  rappedlato  abbia  riassunto  lui 
la  causa  —  Momento  opportuno  —  Udien- 
za di  dificuissione  —  pag.  254-255. 

—  Rigetto  senza, esame  -^  Atta  necessari  — 
Verbali  della  a>rova  testimoniale  diretta  e 
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ooffi'trajdai  —  Cttrf>Ugo  deirap^pelLante  di 
produrli  tutti  —  pag.  25:i. 

—  Int^ignaziooie  de»!  i^elativo  giudizio  —  Noti 

è  appdilicaJDile  in  oonfronto  di  imrti  che 
hainiK)  Initei-esse  idenitico  iietLl'api^ello  — 
Oiudizio  di  rivenidicazionie  di  fondo  contro 
iPiù  -persone  —  Art.  469  coid.  proc.  civ.  — 
paigr.  2K>. 

—  Notifica  ali  doaiuiciilio  eletto  nelfl'iatto  di  iio- 

tifloa  della  s«enteiiza  appejla'ta  —  Validità 

—  piag*.  351. 

-—  Se(iuestro  dall'atto  di  appefflo  —  Inup-edisce 
il  rigetto  dCilil  appello  se-nza  esame  —  pa- 
gina 359. 

—  Foiraa  imaggiore  —  Impedisice  iil  rigetta  del- 

l'appello senza  esame  —  pag.  359  nata. 

—  Doman/de  nuove  —  Attore  che  dediusse,  in 

primo  grado,  la  comunione  —  Non  può 
died'u'nre',  in  appello,  la  servitù  —  pag.  389. 

—  Termine  per  appellare  —  Causa  coanmer- 

oiale  o  civile  ~*  Indagine  esclusiva  del 
modo  in  cui  l'azione  tu  cansidierata  m  pri- 
mo grado  —  pag.  414-415. 

—  Caniumace  «ia>pelLante  che  impugna  di  ave-r 

ricevuto  la  citazione  introduttiva  del  giu- 
dizio —  OM>lJÌgo  d^ett'la  prova  —  Spetta  al- 
VaippelLato  —  pag.  443. 

—  Giudizi  eseoutivi  —  Questioni  di  fonna  e 

(Ji  merito  —  Diverso  termine  per  l'appeOlo' 

—  paig.  509. 

—  Sentenza  dd  gradjuazione  —  I>eve  apiìeHarsi 

en«tro  giorni  quindici  —  j^ag.  509  nota. 

—  Nuove  ragioni  e  nuovi  jnotivi  —  Non  pos- 

sono consideransi  «dom-ande  nuove  —  pa- 
gina 509. 

—  Vedi:  Competenza,  Esattore,  Esecuzione  Un- 

mobiliare.  Opposizione  di  terzo,  Ordinan- 
za, Perenzione,  Sentenza. 
ARBITRI.  —  Sentenze  airbitraOi  inappellabidi 

—  Non  possono  d€niunciaa"si  in  Ca^ssazione 
neppure  tse  nel  oompromesiso  vi  fu  riserva 
all'uopo  —  Possono  rivocarsi  per  errore 
di  fa.tto  —  Pro  e  coflitix>  —  ipag.  448  aaiohe 
in  nota. 

—  Vedi:  Cassazione  e  Compromesso. 
ARBITRO  CONCILIATORE.  —  E'  istituto  ohe 

vale  per  d  soli  giudizd  cammerciaLi  — 
Quid  se  le  parti  in  cau"sa  cdviUe  chiedono 
di-«»er  trimesse  dinanzi  €Ld  uji  arbitiro  con- 
cilidtom  —  pag.  62. 

—  Esame  di  contó,  registri,  sctritture  —  Deb- 

bono i  detti  documenti  sottopoi'si  a-lliarhi- 
tno  nella  loro  piena  integrità  —  paig.    6^ 
nota. 
~  Operazioni  a^rbitrali  —  L'arbitro  può  asso- 


ciarsi adl'uopo  una  persona  di  fiducia  — 
pag.  62  nota. 

—  Cvoniiparizione  delle  parti  avanti  l'arbitro  — 

Non  possono  comparire  i  iyemj»licd  procu- 
ratori alle  litd  delle  parti  —  NuLtitè  —  Oc- 
cori-e  un  mandato  specdaile  —  pag.  62  nota. 

—  Nomina  di  arbitro  fatta  dalla  Corte  di  ap- 

pello —  Rinvio  della  causa  al  Tribunale 

—  Rinumcia  delH 'arbitro  —  Surroga  per 
opera  del  Trìbunale  —  Validità  —  pag.  62 
nota. 

ARCHITETTO.  —  Opera  descritta  in  perizia 
apposita  —Variazioni  —  Aumenito  del  prez- 
zo —  Mancanza  di  disegno  architettonico 

—  Non  influisce  nel  caso  «peciaie  —  Ar- 
ticolo 1G40  cod.  civ.  —  piag.  269-270. 

ARRESTO  PERSONALE.  —  Vedi:  Inf orlimi 
sul  lavoro. 

ASSE  BCGLESI.\snCO  —  Vedi:  Foiìdo  Culto. 

ASSICURAZIONE.  —  Assicurazione  parziale 
di  prodotti  —  Successiva  aiSisieur azione 
della  pa-rte  sicoi^rta  —  LegiiMimità  —  Ob- 
bligo del  preavviso,  per  contratto,  al  pri- 
mo assicuratore  —  Caso  speciale  —  pa- 
gina 340. 

—  Contratti  di  wì-ssicurazione  contro  le  disgra- 

zie accidentali  —  Rientrano  -In  quelli  di 
assicurazione  squilla  vita  umaaia  —  Esclu- 
sione, quindi,  della  surroga  di  cui  all'ar- 
ticolo 438  cod.  comm.  —  pag.  343-344. 

—  rccisàone  dell'assicurato  —  Se  costituisca 

disg;razia  tdiccldentale  —  pag.  343-344  nota. 

—  Vedi:  Infortuni  sul  lavoro. 
AUTORE.  —  vedi:  Edizione. 
AUTORIZZAZIONE.   —  Autorizzazione  mari- 
tale —  Vedi:  Donna  maritata. 

—  Autorizzazione  giudiz!ia.le  —  Vedi:  Ipoteca. 
AVVOCATO.   —  Ved«i:    Cassazione,   Infortuni 

sul  lavoro.  Ordinanza  di  tassa  e  Spese 
giudiziali. 
AZIONE  DE  IN  REM  VERSO  —  ContJX>  pub- 
'blica  aniiministrazione  iper  initei^esse  pub- 
blico — -  Incompetenza  deirautoflltà  giudi- 
ziaria —  pag.  27. 

—  Contro  un  Comune  —  Opere  necessarie  e 

obbligatorie  — Improponihilità  o  meno 
di  tale  azione  —  pag.  27  nota. 

AZIONE  REDlBTTOiRIA  —  Vedi  :  Consuetudine. 

AZIONI  POSSESSORIE  —  Prova  suUa  legit- 
timità delFopemto  del  convenuto  —  Inam- 
missilnlità  in  sede  possessoria  —  pag.  150. 

—  Vedi:   Enfi  morali.  Servitù,  Spoglio  e  Vsi 

civici. 
BENEFICENZA  —  Comuni  —  Concessioni  di 
borse  di  studio  —  Norme  regolamentari  da 
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osservare  —  Diriti  qiiesiU  dai  coiioanpeTiM 

—  papr.  257-258. 

—  Vedi:  Alienati  e  Opera  pia. 

BENI  —  I-mmohMi  per  destin^nzione  —  Ve<ll: 
Ipoteca. 

Bl'ONA  FHDE  —  Ipnoratriza  di  diritto  e  di 
fatto  —  Non  è  luogo  A  distiaguere  i>er  ita 
nestiituzione  dei  f.rutti  —  ii>a»jjr.  440-450. 

—  Vedi:  Pf esenzione. 

CAM'BOLALE  —  Cambiale  domiciliata.  —  Re<iui- 
■siti  che  derve  avere  — •  pa^.   169. 

—  Donna  majri<tia*a  —  NuJiltà  delia  siLa  obòli- 

gazicne  per  debito  del  «mairi to  senza  raiir 
tarizzazione  giudiziale  —  E*  opkpoffiiibile 
anche  al  terzo  possessore  della  cambiale 

—  Tale  oppo&izioine  arresta  senz'altro  la 
esecuzione  in  base  della  cambiale  (arti- 
colo 324  cod.  comm.)  —  'pag*.  213. 

—  Esiecuzione  cominciata  —  Girata  .posteriore 

—  Eifflcacia  cambiaria  —  .pag".  339, 

—  Camibtale  in  biaaico  —  Validità  —  Patto 
circa  ila  scadenza,  -r  Poiescriziottie  —  Terzo 
possessore  —  Prova  della  scadenza  pat- 
tuMa  —  Può  darsi  con»  testimoni  —  pa- 
gina 380. 

—  Oa-nubiale  in  bianco  —  Può  a'iempjirsi  anche 

dopo  la  morte  del  debitoire  —  Può  trasfe- 
rirsi mediante  grii-ata  brevi  manu  —  pa- 
ghine 380  nota  e  394  iiota. 

—  Ciambiale  in  bianco  —  Può  trasmettersi 
come  .tale  brevi  manu  —  Chi  la  ottiene 
brevi  manu  ipuò  riempirla  come  prendi- 
tore e  g-irarla  ad  altri  —  Aliora,  così  riem- 
•piita,  ha  vera  efficacia  cambiaflùa  —  Ecce- 
zioni opr/oaniibLLi  al  grirataiio  —  pag.  393-394. 

—  Ril-ascio  di  cambiale  a  segwMo  di  m,utuo 

—  iPrescrizione  dell'azione  cambiaria  — 
Non  importa  prescrizioTie  dell'azione  ci- 
vile o  oomanerciale  competente  in  base  al 
mutiK)  —  Pag".  395. 

CAKA  REALE  —  E'  afliuninis^xiazione  privata. 

—  Suoi  poteri,  ^puanto  agl'impiegati  — 
Traisifteirlmento  dei  medesimi  —  Diritto  o 
tmeno  ali 'avanzamento  —  IncensurablUtà 
da  parte  deirautorltà  gludriadiaria  —  pa- 
igiina  351. 

C.\.SSAZIONE  —  Ricorso  —  Nonme  di    diritto 

I 

violate  -^  Niuna  indicazione  degli  articoli 
relativi  —  Anmi  issi  bili  tà  del  ricorso  — 
pag.  9. 

—  Ricorso  —  Errore  nell'indicazione  degli  ar- 

tlooii  violati  —  Validità  del  ricoaiso  — 
l>ag.  9  nota. 

—  Decisione  emessa  dalla  Corte  di  Cassazione 

territoiriale  su  materia  delle  Sezioni  unite 


di  Roma  —  Inefficacia  di  de4*a  decisione 
(xuanto  alla  (ruestione  della  incompetenza 

—  Mezzi  e  tempo  per  •  far  dichiaraire  cote- 
•s<ta  inefficacia  ~  pag.  1. 

—  Termine  per  ricon"ere  —  Decoorenza  dalla 

data  di  una  scrittura  con  cui  si  ha  per 
notiflcata  la  sentenza  da  impugnane  — 
LegAlÌjtà  —  pag.  207. 

—  Ricorso  —  Notificazione  fuori  termine  per 

colpa  dell'usciere  —  Rinnovazione  —  Pro- 
va specifica  della  /colpa  deirusciene  -- 
pag.  207;- 

—  Mandato  e.irajwooato  —  Conferimento  dopo 

la  scadenza,  del  termine  per  ricorrere  — 
Nullità  anche  se  44ratt.asi  di  pei'sona  am- 
messa al  gratuito  lìatrocinio  —  pag.   199. 

—  Mandato  con  eri'aita  indicazione  della  Corte 

a  cui  si  dev'è  iiporgepe  il  ricorso  —  Vali- 
dità del  ricorso  sporto  dinanz.i  alla  Corte 
competente  —  pag.  199  nota. 

—  rx>pia  da  aUigaTSl  al  ricorso  —  Dev'essei'e 
autentica   —  IiMummissibililà  del   ricorso 

—  Compensazione  delle  spese  se  tal  copia 
fu  notificata  daBa  parte    avversairia     — 

—  pag.  200. 

—  Ricorso  —  EiTato  nome  del  ricorrente  — 
Mancanza  d'Incertezza  assoluta  —  Vali- 
dità del  ricorso  —  pag.  253. 

—  Ricorso  avverso  sentenza  del  Tribuaiale  — 

Può  notificarsi  dall'usciere  della  Goirte  di 
appello  dis-trettuale  —  pag.  253. 

—  Ricorso  —  Omessa  notifica  di  copia  del 
decreto  di  gratuito  patrocinio  —  Produzio- 
ne di  copia  di  sentenza  inilasclatay  in  caoir 
sa  di  gratuito  patroclniOi  al  Procutnatore 
generalle  presso  la  Cassazione  —  Validità 
del  ricorso  —  pag.  254-255. 

—  Questioni  nuove  —  Inammissibilità  —  pa- 

gine ai7-316. 

—  Penitenze  intappaHabilì  (sentenza  di  ven- 
dita) —  Possono  deniuinciairsi  in  Cassa- 
zione -—  pag.  325. 

—  Giudizio  del  magistrato  di  merito  sulla 
gravità,  precisi/Hie  e  concordanza  debile 
presunzioni  —  Incensurabilità  —  pag.  340. 

—  Questioni  noiove  —  Jnaimmissibilità  —  pa- 
gina 343. 

—  Appipezzamenti  di  fatto  inqiuinati  da  erron 

di  diritto  —  CensurabUità  —  pag.  390. 

—  Più  ricorreniti  —  Mezzii  propri  di  ricorso  — 

Pluralità  di  depositi  —  pag.  392. 

—  Ricorso  —  Notifica  dell'elenco  dei  docu- 
menti —  Non  è  strettamente  necessaaia 
purché  ali  elenchi  siano  depositati  insie- 
me col  ricorso  —  ipag.  433. 
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—  Ricorso  conerò  più  peorsone  —  Motivi  di- 
veirsi,  m-eno  utìo  —  Unicità  di  dieposito  per 
milita  —  pa-g.  441. 

—  Nullità  di  (appello  per  un  motivo  —    Gioì- 

■dloe  ch«  aiiTiulli  l'iappello  per  altro  moti- 
vo —  Caiso  specifico  —  Non  è  viaio  di  ul- 
tra petita  —  «p-aig*.  446. 

—  Patto  che  la  pronuaizia  degli  arbitri  sia 
kiappeiltla'hile,  nm  con  riserva  del  ricorso 
in  Oassazione  —  Nulli<tà  —  Tale  ricorso  è 
ina'm«m-issil>ile  —  pag.  448. 

—  Riffiiinzia  ad  um  ricorso  —  luteriìosizione 
di  un  altro  ricorso  emtro  i  termini  di  legge 

—  Uso  del  jnediesinio  decreto  di  gratuito 
patrocinio  —  VaAidità  del  secondo  rìcorso 

—  pag.  487. 

—  Ricorso  proposto  in  tennine  contro  una 
soia  parte  —  Controversia  indivisibile  — 
11  «datito  ricopso  vale  anche  di  f  rem  te  alle 
aitine  pairti  —  pag.  487. 

—  Ricorso  non  notificato  a  tutti  gJi  initeres- 
5atì  —  Non  decorre  termà-ne  pel  deposito 
delle  cssTie  in  cancelleria  —  paig.  487 nota. 

—  Ricoreo  —  Miancata  indicazicne  degli  arti- 

coli viOtLati  —  Gbiarezza  intrinseca  d-ei  mo- 
tivi di  oensUiTa  —  Amanissibl'lità  del  ricor- 
so —  pa*".  530-S31. 

—  Vedi:  Dazio,    Esattore,    Perizia,    Procedl- 

mefito.  Sentenza,  Vendita. 
CESSIONE  —  Vedi  :  Corte  de'ContU  Successione. 
CHIESA  —  Vedi  :  MonumerUi. 
CnTADINANZ.A.  —  Vedi:  Repubblica  di  San 

Marino. 
COLONIA  —  Colonia  perpetua  —  Può  acqui- 

siajnsi  con  la  prescrizione  tremtennale  — 

pag.  505-506. 

—  Raffronti  con  «la  locazione  perpetua  e  con 

l'enfiteusi  —  pag.  50&-506  nota. 

(iOMMISSIONI  ARBITRALI  —  sorte  doipo  l'a- 
bolizione del  dazio  sul  larinaceti  —  Vedi  : 
B  evocazione. 

COMPENSAZIOME  ~  E'  ammissibile  anche  in 
executivis  —  pag.   509. 

COMPETENZA  —  Fondo  infruittifero  e  senza 
triibuto  —  Valore  ind^teinminato  •—  Compe- 
t-enza  diel  giuddoe  collegiiale  —  pag.  26. 

—  Zone  allibrate  complessivamente  in  cata- 
tito,  ma  a  .tanto  per  zona  —  Calcolo  del  va- 
lore —  Tributo  gravante  le  sole  zone  con- 
tro vearse  —  pag.  26  nota. 

—  Ri'veoidlcazion©  di  alcuni  fondi  enflteoitici 

—  Eccezione  di  violazione  dei  patiti  d'eii- 
titeusd  —  l'I  valore  deUa  causa  va  determi- 
nato da  oiuello  complessivo  del  contratto 
enfiteutlco  —  pag.  25. 


—  Competenza  si>eciale  d.i  cui  aliait.  91  cod. 

proc.  civile  ■—  Non  ilia  luogo  per  le  obbli- 
gazioni nascenti  da  fatti  ìiLLeciti  o  da  rap- 
poiiri  quasi  contrattuali  —  pag.  29. 

—  Discussione  tra  contribuente  ed  esattore 
circa  il  potersi  subostare  o  l'essersi  o  no 
subastato  il  dominio  diretto  ed  -utile  insie- 
me —  Controveorsia  sudile  imposte  —  Com- 
petenza del  ÉTiudioe  colleigiale  —  i«kg.  63. 

—  Pignoramenio  dell'Esattore  —  Reolamo  de- 

m 

gli  oggetti  pignorati  —  Discussione  sul 
privilegio  o  meno  dell'Esaltare  —  Contro- 
versia d'imposta  —  pag.  63  nota. 

—  Controversia  a  seguito  di  pignoramento  o 

sequie&tro  —  Impugnativa  del  diritto,  nel 
ipignorante  o  sequjesfcrajnle,  di  procedere 
aireseouzione  —  La  competenza  per  valore 
si  determina  dal  credito  per  cui  il  pdigno- 
rante  o  sequestrante  agisce  —  }>agine  108 
e  109. 

—  Controversia  a  seguito  della  dicliiiarazione 

d.6l  terzo  pignorato  —  La  compeiteaza  si 
misura  dal  valore  delle  cose  detenute  dal 
terzo  —  paig.  108-109  nota. 

—  Reclamo  da  ixarte  del  comproprietario  de- 

gli oggetti  pignorati  —  Va  -tenuto  presente 
il  valore  complessivo  degli  oggetti  stessi 
—  pa.g  108-109  nota. 

—  Reclamo  di  oggetti  pignorati  —  Creditore 
j)iignorante  ohe  eccepisce  la  frode  di  uoi 
atto  di  acquisto  —  Si  deitermòna  il  valore 
da  q:ueJ.lo  degli'  ogigJetti  ipi.gnorati  —  pa- 
gine 108-109  nota. 

—  Licenziamento  d'impiegato  per  motivi  di- 
sciplinari —  Cìausale  del  licenziamento 
taciuta  dall'attore,  ma  sollevata  dal  con- 
venuto (nel  caso  un  Comuine)  —  Incom- 
ipetenza  dell'iauftoTità  giudiziaria  —  pagi- 
ne 115^116. 

—  Lesione  di  diritti  privati  per  opera  dell'au- 

tonità  amministra.tiva  —  Domanda  di  ri- 
sarcimento di  danni  e  revoca  del  provve- 
dimento lesivo  —  Competenza  dell'auto- 
rità giudi7:iaria  —  pag-.  115-116  nota. 

—  Contro  versta  tributaria  —  Non  è  tale  quel'la 
su'iranmmissibilità  o  meno  del,  solve  et  re- 
pett»  —  paig.  132. 

—  Giudice  di  appello  che  dichiara  l'incompe- 

tenza diel  primo  giudica  —  Può  decidere 
in  prijno  grado  suir  accordo  delle  pa»rti  — 
pag".  134. 

—  Ospi-zio  fondato  per  testamento  —  Delibe- 
jvazione  del  Consiglio  dell'Ospizio,  diretta 
a  ritardarne  ra.pertuia  —  Azione  de^li  in- 
teressati contro  tale  deliberazione  e  per 
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prefissi one  di  temi  ine  ad  aprim  rospizio 

—  Incoanpeteniza  cleLl' auto  rata  ^uddziaria 

—  pB.^.  U9. 

—  Convenuto  eccepente  Uà  ciualifìCti  di  -ei'eide 

con  beneficio  d' inventario  —  Non  fa  do- 
inanda  riconv-enzionale  che  sposti  la  com- 
petenza —  pag".  197-198. 

—  Atto  di  un'Opei'a  Pia  —  Samit^xio  di  Ospe- 

dale —  Violazione  d-e'l  contratto  dà  nomi- 
aia  e  dei  'Pegolaìmentii  ospitalieri  —  Com- 
petenza dell 'autorità  giudiziaria  —  p.  200. 

—  Domanda  «di  annullamento  di  deliberazio- 

ne consiliare  che  toJse  uai  assegno  al  se- 
gretario del  Comune  —  Moti\i  d'ordine 
aanministtrativo,  ma  relativi  a  causa  pa- 
trimoniale —  Competenza  dell'autorità 
g-iudiziaria  —  pag*.  260  nota. 

—  Atto  -deirautorità  aanmànistrativa  —  Impu- 

gnativa per  illegittiniit-à  di  esso  —  Risar- 
cimento dei  danni  —  Incomìpetenza  deL- 
rautorità  giudiziaria  prima  ohe  la  IV  Se- 
zione del  Oonsiglio  di  Stato  abbia  dichia- 
rato l'atto  ille^ttinio  —  pag.  257-258. 

—  Provvedimenti  dell'auitorità  aimmimistrati- 
va  —  Sindacato  sui  crlterii  tecnici  adot- 
tati neiresecuzlone  di  un'opera  —  pagi- 
na 267  nota. 

—  Licenziamento  di  terrovieiri  —  Motivi  disci- 

plinari —  Incompetenza  dell'autorità  giu- 
dizliaria  —  pag.  29^-293. 

—  CxHitroversiie  postali  —  Incompetenza  del 

■giudice  unico  —  pag.  408. 

—  Azione  contro  di  Ministero  degli  Esteri  per 

conseguire  una  dietearminata  azione  di- 
plomatica contro  uno  Stato  estero  —  Dan- 
ni —  Incompetenza  dell'aut orbita  giudizia- 
ria —  pag.  429.  ' 

—  Controversia  suiUra  tregolarità  o  meno  di 
-un'asta  esattoriale  —  Inoompetenza  del 
giudice  unico  —  pag.  408. 

—  Esattore  —  Annullamento  degli  atti  esecu- 

tivi —  Risarci-mento  dà  danni  —  Compe- 
tenza del  giudice  collegiale  —  pag.      442 

]>ota. 

—  Vedi:  Azione  de  in  rem  verso,  Casa  Reale, 

Dazio,  Farmacia,  Ferrovie,  Impteaàti,  In- 
competenza, Medico,  Monumenti,  Sobiltà, 
Ordinanza  di  tassa.  Usi  civici. 
COMPROMESSO  —  Tema  della  contro\^rsia 
—  Deve  esser  determinato,  ma  non  occosrre 
che  la  determliaazione  sia  specifica  — 
Lodo  degli  àrWtri  —  Non  è  nullo  se  da 
esso  non  iiidulta  la  sua  dieliberazione  a 
magigioiianza  od  unanimità  di  voti  —  pa- 
gina 110-111. 


—  Vedi:   Arbitri. 

COMUNE  —  Cassa  pensioni  per  gli  impiegali 
addettii  al  Comune  —  Non  è  Ente  se  manca 
il  decreto  i-eale  —  pag.  208. 

—  Regolamenti  comunali  sulle  .pensioni     — 

Non  possano  modificare  i  diritti   (luesiti 
sotto  regolamenti  ante<riori  *—  pag.  208-209. 

—  Opera  pubblica  difettosa  o  tarda  —  Danni 

alle  proputietà  private  —  Obbligo  del    ri- 
sarcimento —  pag.  266-267. 

—  Spese  di  estinzione  d'incendi  —  Irripetità- 

lit4  dai  privati  —  pag.  503-504. 

—  Vedi:  Beneficenza.  Competenza,  Espropria- 

zione per  causa  di  pubblica  utilità.  Dazio, 

Maestre   elementari,    Maestri   elementari, 

Medico,  Monumenti. 
CONCESSIONI  —  Concessioni  amminisftJrative 

—  Loro  carattere  —  pag.  478. 
CONGORRENZuA.  SLEALE  —  .\lberghl  siti  in 

un  medesimo  palazzo  —  Possibillità      di 

concorrenza  —  Insegne  equivoche  —  Caso 

pratico  —  paig.  86. 

—  Vari  casi  di  concorrenza  sleale  —  Imita- 

zione di  cataloghi,  dii  scatole,  disegni, 
carta  speciale,  bottiglie  —  Confusione  tra 
farmacie  —  Indicazione  di  prodotto  come 
fatto  sul  tipo  di  prodotto  altrui  —  pa^.  86 
nota. 

CON1DOMINIO  —  Non  va  confuso  con  la  ser- 
vitù —  Caso  praitlco  —  i>ag:.  60. 

CONDLTTURE  ELETTRICHE  —  Frutteti  e- 
senti  da  serviitù  —  Quali  siano  —  Norme 
a>er  •!' impianto  delle  conduttuane  —  Notifica 
del  piano  d'impianto  —  Conoscenza  im- 
plicita del  medesimo  —  Decisione  delil'au- 
torità  giudiziaria  —  Quando  possa  accor- 
darsi l'autorizzazione  provvisoria  a  piro- 
cedere  all'inupianto  elettrico  —  pag.  39. 

—  Facciate  di  case  —  Sono  soggette  alla  ser- 

vitù di  conduttura  elettrica  se  confinanti 
immediatamente  con  via  o  piazza  pui)- 
ihlica  —  ^o,  se  in^^rcede  una  striscia  dii 
terreno  privato  —  Pali  di  sostegno  —  pa- 
gina 39  nota. 

CONGRUA  —  Sua  impignoraJjilità  —  E'  sog- 
getta a  tassa  di  (manomorta  —  pag.  61. 

CONSIGLIO  DI  FAMIGLIA  —  Trasferimento 
della  relativa  sède  —  In  quali  casi  possa 
avvenire  —  Spcstaimento  del  centro  degJ(i 
affari  del  minore  —  Autorizza  il  trasfejri- 
irtento  della  sede  del  Consiglio  di  fiami- 
glia  —  pag.  67. 

CONSOLE  —  Quando  agisca  come  rappresen- 
tante di  nazione  stotniiiera  —  Convenzioni 
Consolari  con  la  Francia  18  settembre  1862 
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—  Earedità  di  francasi  amarti  in  Italia  — 
Cantesita'zione  —  paig.  237-238. 

CONSUETUDINE  —  Ha  forza,  di  legjge  se  il 
Cxxiice  la  riohiaina  —  Azione  r«(iibitarja> 

—  Quale  'portala,  in  essa,  abbiano  gli  usi 
€  'le  conisuietudànl  docali  —  pag.  388-389. 

CONSULTA  ARALDICA  —  Non  può  arrogarsi 
di  pronunziare  sul  diritto  al  titolo  nobi- 
liare —  pa^.  530  nota. 

—  Vedi:  Nobiltà. 

CK>NTRATTO  —  Vedi:  Danni,  Edizione,  Pro- 
va.  Scrittura  privata. 

CONTUMACE  —  Veda  :  Appello. 

rx>NTUMACIA  —  Vedi:  Procedimento,  Sen- 
tenza. 

COORTE  DEI  CONTI  —  Atti  di  pignorameoiito, 

sequestro  o  cessione  di  stiipendi  governa- 
tivi — -  La  Corte  de'  eonti  non  è  tenuta  ad 
approvare  o  verificare  gli  atti  di  cessione 
accettati  dall'In-ten dente  di  flinanz-a  —  pa- 
igine  91-92. 
COSA  GIUDICATuA  —  Regirudioata  penale  — 
Valoffie  erga  omnes  —  Influenza  sua  nel 
giudizio  c&viLe  — •  Caso  speciale  —  pag.  251. 

—  Giuddoato  esplicito  e  implicito  —  Rigetto  di 

istanza  ed  eoceaione  —  Motivi  e  mezzi  di 
difesa  deducibili  e  non  dedotti  —  Conside- 
razioni della  sentenza  —  «pag.  226-227. 

—  Decisione  amministnativa  —  Suo  valore  e 

portata  ♦relativa  —  pag.  440. 

—  Vedi:   Giudizio  e  Perenzione. 
CRElDrrO  FONDIARIO  —  Funzione    deiristi- 

tuto  Italiano  di  Credito  Fondiario  —  Mu- 
tui in  contanti  —  iUa  prowiigione  relativa 
può  conirattar&i  in  cifra  supeolore  a  qnella 
di  centesimii  45  per  ogni  cento  lire  di  ca- 
pitale imutuaito,  stal)ilita  per  i  mutui  in 
cartelle  —  pag.  462. 
DANNI  —  OWxlLgazioni  contrattuali  —  Ritar- 
do nel  loro  adempimento  —  Pagamento 
degli  initeressi  —  Appiicaibàlità  alle  sole 
obbligazioni  aventi  per  oggetto  somme 
di  daniaro  —  pag.  9- 

—  Cx)!](Pa  aiquiliana  —  Panesorizione  —  Decoi^ 

renza  —  pajg.  49. 

—  Dan'ni  moraJdi  —  Ansie  per  la  pendenza  di 

una  lite  cfivile  —  Irrìsarcibilità  —  pag.  174. 

—  Vedi  :  Competenza,  Comune»  Impiegati,  Lo- 

cazione, Matrimonio,  Poste  e  Telegrafi. 
DAZIO  —  Giunte  arbitrali  per  l'abolizione  del 
dazio  sul  farinacei  —  Loro  decisioni  in- 
appellabiiLi  —  uA.mTnlssibilità.  del  riooipso 
per  cassazione  —  pag.  148. 

—  Giunte  arbitrali  per  Taiwlizione  d<ii  dazio 

sui  tairinaoei  —  Coatro versie  con  l'appal- 


tatore circa  la  risoluzione  del  con^r.ittcì  e 
il  risajx^ianen'to  dei  danni  —  Incompeten- 
za di  tali  Giunte  arbitrali  —  pag.  148  nota. 

—  Vedi:   Responsabilità. 
DIFFIDA  —  Vedi:  Pagamento. 
DIRITTI  D'AUTORE  —  Vedi  :  Edizione. 
DIRITTO  CAINONICO  —  E'  tuttora  .piarte  del 

diritto  pubblico  italiano  —  Fin  dove  —  pa- 
igina  539. 
DIVISIONE  —  Inter  liberos  —  K  donazione 
avvinta  lalla  vocazione  ereditaria  —  pa- 
gina 530-531. 

—  Vedi:   EsecuzioiH     immobiliare  e  Succes- 

sione. 

DONNA  MARITATA  —  Beni  paratemali  —  Ri- 
scossiione  libera  —  Opposizione  condizio- 
nata del  marito  —  Validità  —  Poteri,  del 
Tribunale  al  riguardo  —  pa<g.  23. 

~  Beni  pairafemali  —  Contribuiscono  ai  pesi 
miatnlmoniali  —  pag.  23  nota^ 

—  -Assunzione  di  debito  del  mairito  —    Man- 

cata autorizzazione'  del  tribunale  —  Nul- 
lità dell'obbligazione  «pelaitiva  —  Azione 
di  utile  versione  contro  la  donna  mari- 
tata —  Occorre  dar  la  prova  di  un  bene- 
ficio dioretto,  e  non  soltanto  indiretto  od 
occasionale  —  pag.  97. 

—  Riscossione  di  capitali  parafernali  —  Au»- 
torizzazione  maritale  necessaria  anche 
per  il  loro  reimpiego  —  pag.  401. 

—  Autorizzazione  giudiziale  —  Può  esser  sap- 

pi iita,  dall'omologazione  per  ratifica  del- 
l'atto compiuto  senza  detta  autai'izz azione 

—  pag.  433. 

—  Vedi:  Dote,  Ipoteca  e  Repubblica  di  S.  Ma- 

rino. 
DOTE  —  Fondo  acquistato  con  denaro  dotale 

—  Mancanza  di  autorizzazione  giudiziaile 
pel  reimpiego  —  U  fondo  non  può  conside- 
rarsi dotale  —  pag.  8. 

—  Fondo  dotale  —  Alienaibilità  pattuita  nel 
contratto  nuziale,  senza  initervento  del 
•m/agistrato  ~  Reimpiego  —  Compratore 
non  tenuto  a  curarlo  —  pag.  8  nota. 

—  Subasta  di  fondi  sui  quali,  è  assicurala  la 

dote  —  Acquisto  per  parte  della  moglie  — 
I  fondi  non  divengono  dotali  —  pag.  8 
nota. 

—  Fondo  dotale  —  Distrazione  per  opera  dea 

mairito  —  Responsabilità  —  .pag.  8  nota. 

—  Fondi  acquistati  con  la  dote  —  Sono  dotali 

—  Ma  non  restano  pregi udicati  i  diritti 
altrui  già  iscritti  sugLi  stessi  fondi  —  pa- 
gina 8  nota. 

—  Costituita  con  fondi  propri  della  dotata  — 
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Non  è  aogig«itta  a  trasGriziooie  — -  piag.  315- 
316. 

—  Date  di  quiantità  —  Contratto  inuziaLe  ohie 

non  contenga  le  condizioni  del  ireiniipiego 

—  L'autorità  giudiziaria  può  autorizzare 
la  convensione  di  tale  dote  in  dote  di  spe- 
sele —  Ciò  può  ratificarsi  con  omologazio- 

n-e,  se  non  si  riiKxrtò  l'autorizzazione  pre- 
ventiva —  paig.  433. 

—  Vedi:  Ipoteca,  Obbligazione  -e  Prescrizione. 
EDIZIONE  —  Contratto  relativo  —  Leggenda: 

lo  copie  rum  munite  della  firma  deWau- 
tore  si  reputano  contraffatte  —  Non  si  ha 
diritto  d'i  appoi'la  al  libro  senza  il  consen- 
so deireditore  —  pag.  144. 

—  Contratto  di'  edizione  —  Quale  sia  — -  Rap*- 

porti  tra  editore  ed  autore  — 'Dizione  «  le 
copie  non  munite  della  firma  dell'auitoi^e 
s'intendono  contraffatte  »  —  Non  può  pre- 
tendersi dairautoi>e,  se  non  pattuita  — 
pag.  365. 
ENFITEUSI  —  Creditore  dfell'enfiteuLa  —  Può 
appellare  dalla  sentenza  che,  respimgendo 
Ha  doman'da  di  affrancazione,  dichiara  la 
ciiducità  dell'enfiteusi  —  iPuò  nel  giudizio 
di  appello  dedurre  la  collusione  fra  utili- 
sta  e  direttario  —  pag.  20. 

—  Ricoénizione  in  duìnvium  —  Può  farsi  com 

veiPbale  eretto  dinaaizi  al  Conciliatore  — 
Alienazione  irrequisito  doìaino  --  Eiiifl- 
teu&i  antiche  —  Conseguenze  —  Denuo- 
zia  al  direttario  i>er  la  pi'elazione  —  Ter- 
nirae  di  due  mesi  per  la  risposta  del  diret- 
tario —  Cotesto  termine  non  corre  durante 
ili  giudizio  —  DL&posizioni  trainsàtOirie  — 
(pag.  134. 

—  Bntìteusl  anteriori  al  Codice  civile  —  Di- 

ritto di  affraaiiCo  —  iPrevale  su  quello  di 
devoluzione  e  prelazione  —  Può  esercitarsi  ^ 
dall'enfìteuta  che  ha  allenato  il  fondo  ir- 
requisito domino  —  Facoltà  del  procuiia- 
tore  alle  liti  in  proposito  —  Affranco  a 
favore  di  ente  morale  —  Rianlx>rso  della 
ricchezza  mollile  sulla  rendita  acquistata 

—  Noti  è  mai  dovuto  —  pag.  385. 

—  Se  possa  ritenersi  per  enfiteusi  un  coiitrat- 

tratto  chiamato  affitto  pverpetuo  —  L'utile 
dominio  può  acquistairsi  per  prescrizio<ne 
trenteimale  —  pag.  505-506. 

—  Affrancaaione  —  Può  chiedersi  dal  compra- 

tore irrequisito  domino  —  Può  proporsi 
dai  procuratore  alle  liti  nella  comiwirstì. 
conclusioaicye  —  pag.  385  not<i. 

—  Se  possa  ritenersi  per  enfiteusi  un  contrat- 

to chmmato  affitto  perpetiuo  -  L'utile  do- 


m>inio  può  acquistarsi  per  prescrizione 
trentennale  —  pag.  505-506. 

—  Colonia  perpetua  ed  enflteusd  —  Canone  in 

derrate  — -  Rapporti  —  pag.  506-506  nota. 

—  Vedi:  Competenza,  Espropriazione  per  pub- 

blica utilità.  Tassa  di  registro. 
ENTI  —  Carattere  di  personalità  giuridica  — 
E'  dato  solo  dal  decreto  jneale  —  pag.  208. 

—  Società  di  mutuo,  soccorso  e  mutua  assicu- 

razione  —  Società  coomnerciali  in  genere 

— -  Non  occorre  decreto  regio  —  pag.  208 
nota. 
ENTI  MORALI  — -  Giudizi  possessori  o  per  esi- 
genza di  reaidite  —  Non  occorre  aut^xriz- 
zazione  supeniore  —  pag.  487. 

—  Enti  convenuti  e  sprovvisti  di  autorizza- 

ziione  —  Non  possono  condamiarsi  sen- 
z'altro, ma  ocporre  assegnar  loro  un  ter- 
mine a  provvedersi  dell'autorizzazione  su- 
(periore  —  pag.  487. 
EREiDITA'  —  Sentenza  che  prefigge  uin  ter- 
mine a  rinunziare  od  accettare  un'eredità 

—  Non  impedisce  che.  rinainziata  l'eredità, 
si  ix>ssa  poi  opporre  l'inefficacia  della  ri- 
nujnzia  per  motivi  prima  non   dedotti  — 

—  pag.  530. 

—  Vedi:  Patronato  e  Successione. 
ESATTORE  —  Fatto  illecito  dei  messi  —  Re- 
sponsabilità —  pag.  45. 

—  Mancata  notifica  del  baaido  a  credi tow  i- 
scritto  —  Nullità  assoluta  —  lan possibili- 
tà che  la  relativa  aggiudicazione  sia  va^ 
Jidanei  rapporti  dell'espropriante  e  inulla 
nei  l'ìapporti  dello  aggi'udicatario  col  cre- 
ditore iscritto  —  Contraddittorietà  —  Di- 
fetto di  motivazione  —  pag.  15. 

—  ImpignoraUilità  delle  cose  pignorate  dail- 
l'esattore  —  Eccezione  del  Solve  et  repete 

—  E'  pregiudiziale  alla  questione  deH-im- 
pignorabilità  —  pag.  132. 

—  .\ggiudicaziione  di  beni  aJIl'asta  (pubblica  — 

Deposito  del  prezzo  di  acquisto  —  Non  so- 
no fatali  i  tjie  giorni  —  pag.  200-201. 

—  Azione  vei'so  il  cessi oaiario  di  un  negozio 

—  Art.  03  della  leggie  24  agosto  1877  —  Sua 
portata  —  Nuovo  negoziante  che  eccepi- 
sce di  non  essere  cessionario  —  u*Jon  deve 
sottostare  al  solve   et  repete  —  pag.  218. 

—  I^>retore  —  Subasta  fiscale  —  Irregolarità, 

reclami  di  terzi  —  Sospensione  della  ven- 
dita —  Provvediinentó  insuscettibile  di 
gravarne  —  pag.  2G3. 

—  Pretore  —  Sospensione  della  vendita  fisca- 

le —  Non  può  giudicarsi'  dedle  questioni  di 
nullità  eccepite  contro  il  procedimeinto 
dell'Esaittore  —  piig.  263  nota. 
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—  Espropii'io  di  foawlo  —  Ag^giudicatario  Glie  vi 

trovi  aiMjiesso  del  terreno  aJluvioiMile  — 
Tale  terreno,  non  soggietto  a  tributo,  d€ve 
iiitenidiersi  escluso   •diaIl*-ag:griudLcazione  — 

me-  300. 

—  A'ggi'udiicajtaalo  di  fondo  subastato  dMl'e&at- 

tor*  —  Terzi  rivemdicamti  —  Reiezione 
deJae  loro  istanze  — pag.  389. 

—  Vedi  :  Competenza. 

BSECUZIOJSE  —  Vedi:  Appello,  Covìpensa- 
zione  e  Ordinanza  di  tassa. 

ESEGUZiaNE  IMMOBIUARE  —  Spese  soste- 
unte  da.  colui  cli!e  ha  fastto  &eparaa*e  un 
suo  dilritto  male  nel  gl'Udizio  di  espropria- 
zione —  Privilegio  sulla  massa  —  pa^*.  156. 

—  SJpese  .per  la  divisione  dei  fondi  espropriajti 

—  Questioni  —  pag.  156  nota. 

—  Legiataiùo  dii  eredità  beneficiata  —  E'  terzo 

possessore  —  Precetto  dii  paga  o  rilascia 

—  Mairi'Caniza  —  Non  luogo  a  deliberare 
suUa  richiesta  di  autorizzazione  a  ven- 
dere —  pag.  247. 

—  Precetto  spedito  al  detó'tore  —  Sua  trascri- 
zioaie  ~  Abbai! don  aa inaile  (art.  2085  ood.  ci- 
vile) —  Ha  solo  effetto  jhìI  sequetro  giudi- 
ziale dei  J)eni  e  relativi  frutti  —  Doman- 
da di  autorizzazione  a  vendere  —  Promos- 
sa entro  l'anno  dalla  trascrizione  del  piv- 
cetto  —  Perenzione  triennale —  p.   315-310. 

—  Istanza  di  espropriazione  —  Quale  sia  — 

Perenzione  aniiale  —  Iiiefflcacki  o  me- 
no del   precetto   —  pag.   315-316    noUi. 

— -  Sentenza  di  vendita  —  Azione  di  nullità 
contro  la  medesima  da  parte  del  debitai'e 
espropriato  e  diiiaaizi  al  tribunale  che  rese 
ila  sentenzia  -  Imi)iropoinibilità  —  Rimedi 
contro  la  sentenza  di  vendita:  appello  o 
ricoi"so  pei'  cassazione  —  pag.  325. 

—  .\ggiulioatario  che  rivendica  i>a:rte  dei  fon- 
di acquistali  —  Pi'ova  della  proprietà  — 
Non  fili  basta  esibire  la  sentenza  di  vendi- 
ta —  Occorre  i^'rovi  anche  la  ^iJi-oprietà  <lel 
suo  autore  —  pag.  291. 

—  Maiicatii  notificai  del  biindo  a  creditore  in- 

scritto —  Nullità  relativa  —  IXisinteressa- 
mento  del  creditore  inscritto,  soddisfacen- 
dolo del  suo  avelie  —  Cessazione  dell'in- 
teresse a  dediuTO  la  nullità  —  Diletto  di 
talie  interesse  ainche  nel  dehitore  espro- 
lu-iato  —  pag.  341. 

—  Vedi:    Sequcstratario. 

ESECUZIONE  MOBIUARE.  —  Spedizione  di 
pa-ecetto  a  cinque  giorni  —  Pignoramento 
inimediatarnente  successivo  iJi  ))ase  a  de- 


oret4ì^4«^toria'Ie,  anteriore  o  posteriore  ad- 
la  (notiftoa  <tel  precetto  a  cinque  giorni  — 
VaUdità  —  liag'.  8ÈK90. 

—  Precetto  con  ordine  <tì  pagamento  nel  ter- 
nane dd  legge  —  Validità  —  pa^.  511  nota. 

—  Precetto  —  Decreto  di  procedere  a  jn^pEkcra- 

meinto  subito  dopo  la  notifica  ded  precet- 
to —  Firma  ded  Cancelliere  —  Mancan- 
za —  Nullità  —  Pro  e  cantra  —  pag.  511 
a  iota. 

—  Pignoramento  —  .Vrt.  594  cod.  p.  e.  —  Te- 

timone  cJie  sia  commesso  dall'usciere  (pro- 
cedente —  Nu'Wiità  deil  pignoi-amento  — 
fl>aig.  286. 

—  Pignoraimento  —  Usciere  ohe  adibisce  a 
•teatimone  awi  suo  comimesso  —  Nullità  — 
pag.  526. 

—  Precetto  ki  cinque  giorni  —  Pig-noa-aimento 

dopo  due  giorni  con  decneto  pretoriale  — 
Validità  —  Tale  decreto  non  ipuò  conce- 
dersi iper  la  sola  ragione  che  il  credito 
per  cni  si  adisce  è  alimentaj'io  —  pag. 
511. 

—  Vedi:   Cuìnpetenza  ed  Offerta  reale. 

E$PROPRL\ZIONE  PER  PUBBUCA  UTILI- 
TÀ'. —  Fondo  eaifiteutico  —  Le  trattative 
di  espj'oi>r.iazione  vanno  fatte  col  solo  en- 
fiieuta  —  La  indennità,  i>erò,  ed  ogni  al- 
tra somma  d'indennizzo  deve  depositar- 
si a  garaiizia  del  direttario  e  creditori 
dellenflteuta,  ix;na  il  risaprei  mento  de^ 
dauini  —  ixi^.  142. 

—  Continavvejizione  ai  .7>Aano  avgx>La;tore  di 
ima  città  —  Oirdinanza  del  Sindaco  oet- 
la  demolizione  delle  opere  abusive  —  Nul- 
lità da  pronunziars:i  anche  d'ufficio  dalla 
(liunta  Provònciale  amininiatiratiYa  —  pa- 
gine 175-176. 

FALLIMENTO  —  -\rt.  709  tri.  4  Cod.  conwn.  — 
Il>oteclie  costituite  conte«mii)oranea<miente 
iulla  creazione  del  credito  —  Non  si  presu- 
mono fraudolenti  —  Prova  contrarila  — 
Sta  a  cajrico  di  chi  ianpu^ia  il  credito 
il>oteicario  —  ija^.  320. 

■—  Vefl-Jilca.  dei  crediti  —  C'A)mpito  del  giutlice 
—  Estensione  di  tale  conupito  —  Credito 
ammesso  di  cui  si  iiinuniZii  a  corwtestare  il 
privilegio  —  Rinunzia  dea  curatore  —  Ri- 
nunzia dei  creditori  contestati  —Il  tribu- 
nale non  (può  aimuililaa^i  il  «priviilegio  di  uf- 
ficio —  Contestazioni  sollevate  da  un  cre- 
ditott^  —  Non  sUntenidoiM>  soTileviate  nellfl'in- 
t eresse  della  mafiSki  —  paig.  360. 

—  C^ssazioflie  dei  spagaimenti  —  In  cine  consi- 

ste —  Estinzione  dei  deintl  o  deposilo  dei 
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c-ar^itali  per  pagarli  ~  Revoca  del  falli- 
mento, se  ciò  avviene  prima  della  sua  di- 
chiarazione. —  papr.  416-417. 

—  Vedi:  Società. 

FALSO  —  \e^:Notilìcazlone. 
FARM.\aA  —  ChiusuiPa  —  IiìCoani>etenz<i  tlel- 
l'autoorità  g'iudiziaria  —  pag:  28. 

—  Lej?j?i  antiche  —  Limiti  e  competenza  deJ- 

l*autorità  priudiziaria  —  Governo  ex-pon- 
tiflcio  —  Breve  di  Oemeaite  XIV  —  Vali- 
dità attuale  —  Privilegi  mantenuti  — 
Quali  siano  —  Farmacie  lin  Roma  —  Triì- 
sferimenti  —  Questioni  relative  —  pag. 
230  e  29  nota. 

—  Vodi:  Concorrenza  sleale. 
FEDECOMMESSI.  —  Sootituzlone     fedeconi- 

missaria  in  favore  di  una  Causa  pia  —  Fi- 
duciario —  Dirito'  canonico  —  Costituzioni 
apostoliche  ~  Mortupro^prio  -di  Pio  VII  e 
leggi  successive  —  Resoritti  pmntihcii  in 
iiuateria  di  f€<ìecommefvsi  —  Loro  valore  — 
Dispense  ©  deroe-he  —  Legge  28  giugno 
1871  n.  286  —  pag.  78. 

—  Abolizione  —  Testatore  che.  ii>revedendo 

r-ahol'izione,  dis'poTie  dei  beni  fedeconiimis- 
sai-i  —  Validità  di  tale  di-sposizione  — 
Clausola  di  ricostituire  il  fedecommesso 
(lua.ndo  la  legge  lo  peiiiietta  —  Non  invali- 
da la  precedente  diis;posizi«'.iio  —  pag.  99. 

—  Fodecommessi  primogeniali  —  Diritto    co- 

mune —  Rinunzia  con  riserva  d'usufrut- 
to —  Validità  —  Passaggio  di  propi'ietà 
per  fatto  della  rinunzia  —  |)ag.  99  nota. 

—  Suoi  iie<iuisiti  —  paiJT.  182. 

—  Controversie  su  fedecommessi      austriaci 

—  No  posisono  conoscere  i  niagistrati  ita- 
liani, tenendo  presenti  le  leggi  austria- 
che —  pa^.  481. 

—  Vedi:  Ricchezza  mobile. 

FERROVIE  —  .\zione  non  pix))K)sta  a  norma 
dell'-art.  872  cod.  comm.  —  Se  ciò  deve  ri- 
levarsi pri.ma  di  ogni  iiiltra  difes.:»,  trat- 
tandosi in  fondo  di  incoimiw'tenz.a  terri- 
toriale   -  pag.  33. 

—  Smarrimento  di  Ixagaglio  senzii  dichiara- 

zione di  contenuto  —  Rimborso  del  vahwe 
presunto  e  indennizzo  per  ricerche  olie- 
ra te  —  Esclusione  dei  danni  cojnniei'ciali 

—  pag.   435. 

—  Compilazione  dei  ruoli  orgiuiici  —  Que- 
stioni sulla  loix)  regolarità  —  Incompeten- 
za.  giudiziaria.  —  pag.  490. 

—  Infortuni  —  Divieto  del  cunmlo  deirinden- 

nìtà  col  siiissiidio    o  ii-ejisiune  della  Glis- 


sa di  mutuo  soccorso  o  Cassa  pensioni  — 
I>ag.  497. 

—  Vedi:  Competenza  e  Trasporto. 

lONDO  CULTO  —  Oneri  religàosi  attiii-eniti 
agli  Elnti  soppressi  —  Non  devonsi  adem- 
pleire  in  foi*ma  specifica  —  Messe  per  il 
popolo  —   pag.   165-166. 

—  Ademjpijnento  di  oneri  religiosi  delle  eoa*- 

porazioni  soippresse  —  Non  axtemipQmeiito 
in  forma  si>eciflca  —  Spese  di  ufftciatura 
di  Cihiiese  annesse  a  chiostri  -—  pag.  222. 

—  Pensioni  monastiche  —  Sono  assegni  ali- 

mentari  —  Loro  imipriesoriitóWllltà  —  Si 
prescrivono  le  ra^te  no'n  percette  nel  quin- 
quennio -—  pag.  314. 

—  Cxìntroversia  per  supplemento  dii  congrua 

—  Valida  rappresentanza,  per  mezzo  del 
locale  Ricevitore  del  Registro  —  pagi- 
na 436-437. 

—  Vedi:  Legato,  Monumenti. 
GESTIONE.  —  Gestione  di  negozio  —  Gestoi*e 

obbligato  a  terminare  la  gestione,  anche 
se  deve  far  lite  per  ciò  —  Legittimità  a 
stare  in  giudizio  —  pa.g.  539. 

GIUDIZIO  —  <liudizio  penale  —  Valutaaione 
dei  fatti  —  Vincola  il  giudice  Civile  —  Co- 
sa giudicata  di  fronte  alle  parti  ilese  pre- 
^Mitj  e  a.sseintl  dal  giudizio  —  pag.  147. 

—  Convenuto  evocato  in  giudizio  sotto  una 
determinata  veste  —  S'intende  che  si  di- 
fenda in  tal  veste,  benché  non  lo  dica 
esplicitamente  —  pag.  436. 

GIl'DIZIO  DI  RINVIO.  —  Cassazione  di  una 
iutàera  sentenza  —  Avocazione  al  giudice 
di  rinvio  di  tutta  la  caDusa,  svolta  e  da 
svolgere  —  pag.  162. 

GIUNTA  D'ARBITRI  -  Legge  del  1888  —  La 
Giunta  conosce  delle  servitù  civiche  eser- 
citate 0  meno  —  Non  occonre  la  jM-evia 
decisione  dell'autorità  giudiziaria  sul  di- 
ritto ad  esercitare  le  servitù  non  attual- 
mente esercitate  — pag.  101-102. 

— -  Vedi:    Isi  civici.    • 

GIUNTE  ARBITRALI  per  labolizLone  del  da- 
jcio  sui  farinacei  —  Vedi  :  Dazio. 

GIUR.^MENTO  —  Sentenza  ammissiva  di  giu- 
ramento  decisorio  —  Vincola  il   giudice 

~  pag.  529. 

—  Giuramento  decisoirio  —  Risposta  di  7to/i 

ricordare.  —  Modo  equivoco  —  Rifiuto  del 
giuramento  —  i)ag.  538. 

—  Vedi:  Successione. 

IMPIEGATI  -  -  Impiegati  delle  amministra- 
zioni pubbl  ielle  —  Loro  licenziamento  in- 
giusto —  Danni  aquiliani  o  contrattuali? 
Daiiimi  murali?  —  i>ag.  167. 
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—  Vlolaziotìe  di  àiriiti  —  Gompetenza  ctella 

autorità  giudùn^avLa  —  pag.  167  nota. 

—  Addetti  al  servizio  d<ello  Stato  —  Non  sono 

looeutori  d'opeim  —  Gontiratto  sui  generis  — 
LiHaenzianìento  per  motivi  disciplinari  — 
Rifiarolmento  dei  danni  —  Incompetenza 
dell'autorità  g!iudLzia<ria  se  adiita  prima 
che  a  OomslKlio  di  Stato  abbia  dicMara- 
to  illegittimo  il  licenziamento  —  pag.  220. 

—  E'  tale  anche  il  salariato  con  ipetribuzione 

stabile  e  determinata  ^  Can-cetto  d'im- 
piego —  paif.  261. 

—  Ex-aiutaniti  postali  —  Ràmaneg-giamenti 
di  organici  a  lo(ro  danno  —  Diritti  que- 
siti —  Riconoscimento  da  parte  dell'auto- 
rità giudiziaria  —  pag".  361-362. 

—  MaigistiPati  —  .Promozioni  —  Leigiittimità  — 

Costituzionalità  di  regola  menti  —  Coni- 
l>ete'nza  amjninistrativa  —  «pag-  ^^^ 

—  Vedi:    Casa  Reale,  Competenza,  Comune, 

Ferrovie,  Corte  de'  conti.  Pensioni,  Sti- 
pendi. 

IMPRENDITOi^E  -  Vedi:  Architetto. 

ÌNABILITAZIONE.  —  Vedi:  Interrogatorio. 

INCOMPETENZA  —  Incompetenza  per  terri- 
torio —  Obbligo  di  i^'oikjtUi  prima  di  ogni 
altra  difetia  —  Ignoranza  del  convenuto 
circa  La  competenza  o  mieno  —  Aco^ta- 
mento  in  epo'ca  sucoejssiva  —  Decadenzii 

—  Articodo  872  cod.  comm,  --  Caso  pra- 
tico —  pag.  33. 

—  Inoompetenza  per  t-erritorio  proposta  dopo 

la  chiamata  in  garaxizia  —  Inammissi- 
bilità —  pag.  33  nota. 

—  Contunjace  che  compare  dopo  il  jxiis&aggio 

in  griudloato  di  sentenza  interlocutoria.  — 
InamniLssihiilità  della  ineom-petenza  per 
territ Cirio  —  pag.  33  nota. 

—  Incompetenza  per   territorio  —   Eccepita 

dopo  l'eccezione  di  difetto  di  giurisdizio- 
ne dei  tribunali  italiani  —  Tai^'dività  — 
pag.  33  nota. 

—  Pei*  materia  o  valore  —  Opponibilità  in  se- 

de di  rinvio  —  Deioga  a  tale  competensyv 
j>tsi'  accoi'do  giudiziiale  o  stradi udizia le 
delle  parti  —  Non  ha  efticacia  —  pag*.  162. 

—  Vedi:    Competenza.  Ferrovie,  Monumenti. 
INFORTUNI  Sl'L  L.\VOR().  —  Assiciiivizione 

—  Pilota  pi'atico  —  Navigazione  mai'it- 
tima  e  fluviale  —  Uarcaiofli  del  Tevere  — 
Assicurazione  loro  da  liarte  del  proprie- 
tario del  natante  —  G'vpopresa  —  Onorari 
inelle  cauise  d'iinfortmiio:  non  tassabili 
contro  il  soccombente  —  i)ag.  68-69. 

—  Spirito  della  leg-ge  sugJi  infortuni  —  Per- 


dita ijarziale  della  forza  visiva  -^  Inden- 
nità —  pag.  88. 

—  Indennità  secondo  la  legge  comune  —  Casi 

in  cui  può  pretendersi  —  pag.  118. 

—  .Azione  pubblica  —  Condainna  penale  — 
Indennità  mag'giore  —  pa^.  118. 

—  Azione  penaie  —  Bstinziooie  iper  amnistia 

o  miorte  —  Azione  civile  —  Termine  di 
un  anno  non  iiiteirotto  dalla  minore  età 
dell'interessato  —  pag.  118  nota.. 

—  Azione  per  ottenere  l'indennità  d'infortu- 
nio —  Prescrizione  annale  estmtiva  — 
Atti  intea-ruttivi .--  A  chi  debbono  venire 
rivolti  per  esser  efficaci  —  Operaio  assi- 
curato —  Responsabilità  esclusiva  a  ca- 
rico dellTtstituto  assicuratore  —  Erniia  — 
Quaaido  sia  indennizzabile  —  pag.  128. 

—  Infortunio  risarcibile  —  Occasione  di  la- 

voro —  Lesioni  inteme  —  Perizia  e  non 
jtfova  testimoniale  per  accertare  l'entità 
delle  medesime  —  pag.  164. 

—  Indennità  —  Deposito  delle  somme  liqui- 

date al  50  per  cento  o  più  —  Va  effettua- 
to il  deposito  anche  di  somma  inferiore 
al  50  ijer  cento  ciuando  sia  residuo  di  som- 
ma mag.giore.  residuo  liquidato  a  seguito 
di  giudizio  di  revisione  —  Possibilità  di 
IMÙ  g'iudizi  di  revisdoiiie  —  Decorso  dei 
biennio  jjer  lo  svincolo  delle  somme  dc- 
ix^tate  —  Decreto  jjretoriale  che,  prima 
del  decorso  del  bienaiio,  autorizzi  lo  svin- 
colo —  Nullità  ed  inesecuzione  di  tale  de- 
ci'cto  da  paite  della  Cassa  nazionale  di 
previdenza  —  paj?.  332. 

—  Mtsui'a  del  risarcimento  —  Danno  econo- 
mico ed  entità  patologica  —  Loro  rappor- 
ti per  stabilire  la  liquidazione  dell'inden- 
nità —  pag.  355. 

—  Omessa  assicurazione  —  Obbligo  dell'in - 
dustria.le  di  pagar  lui  rindennità  d'infor- 
tunio —  Conuniiiiiatoria  dell'aiTCsto  pei^so- 
naie  —  rnammissibilità  —  pag.  356-357. 

—  Contestazione  sull'indennità    d'infortmilo 

—  Interessi  conmiejx>iali  dal  giorno  della 
liquidazione  giudiziale  —  pag.  356-357. 

—  Onorai'i  di  procui-atoii-e  e  di  avvocato  — 

Non  dovuti  dal  soccombente  nelle  cause 
d'infortunio  —  pag,  357. 

—  (jolpa  deH'.hifoiitunato  —  Non  toglie  il  dì- 
ritto  all'indennità  —  Impre^ii  di  produ- 
zione di  nuiteriali,  ma  che  aibbia  pure  per 
fine  delle  sue  operazioni  il  trasporto  del 
la  merce  ai  dienti  —  Deve  asisicuraa^  i 
Ijroprl:  operai,   senza  vincolo  di  numero 

—  I>ag.  377-378. 
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—  Cause  d'infortunio  —  Coniipetenza  del  con- 

cilratoa^e  —  pa^.  382. 

—  Einnia  —  Predisposizione  —  P'uoruscita  per 

trauma  —  Refrolamento  del  1904  —  Inden- 
iiizzabilità  —  paK.  396. 

—  tóuse  relative  —  i^occonIbeIlte  —  Onorari 

di  avvocato  e  procuratore  —  Tassabilità 
—  pag.  396-397. 

—  Libro  di  paga  —  Irregolarità  sua  circa    le 

ooTe  di  lavoro  ed  il  salario  degli  operai  — 
Risoluzione  del  contratto  di  asslcurii- 
ziane  —  Indennàtà  d'infortuiùo  a  carico 
deirindustriale  —  pag.  524. 

—  Asslearazione  omessa  o  reputata  tale  — 

Cx>ntravvenzione  dell'industriale  —  L'i- 
stituto assdcuratore  non  è  tenuto  a  ptiigar 
l'integrale  .indennità  alI'C'fperaio  fiiìiahèla 
contravvenzione  non  sia  giudizialmente 
accertata  —  pa^.  524. 

—  Malattie  professioauUi  —  Vedi:   Responsa- 

biiilà. 

—  Vedii:    Ferrovie  e  Parte  civile. 
INTERDIZIONE.  —   Vedi:    Inierrogalorio. 

INTERESSI  —  Obbligazioni  contrattuali  — 
Ritajtdo  nel  loro  adempimenti  —  Paga- 
mento degli  interessi  nelle  sole  obbliga- 
zioni aventi  per  oggetto  somme  di  dena- 
ro —  pag.  9. 

—  Onorari  di  avvocato  —  Ordinanza  di  tassa 

—  Interessi  —  pag.  9  nota. 

—  Vedi:    Infortuni  sul  lavoro.  Obbligazione, 

Patronato,  Prescrizione. 
INTERROGATORIO.  —  Interdicendo  o  inabi- 
litando —  Necessità  deirinterrogatorio  — 
Provvedimenti  dell'art.  839  e.  p.  e.  —  Pre- 
vio esame  delle  opposizioni  dell'interdi- 
cendo 0  inabilitando  —  pag.  201. 

—  Vedi:  Successione. 

IPOTECA  —  Fondo  ipotecato  —  L'iixoteca  si 
estende  agli  immobili  per  destinaz.ione 
annessivi  —  Vendita  d.i  tali  immobili  j>er 
destinazione  (nel  caso,  animali)  —  Fa- 
coltà d'impugnativa  da  parte  del  credi- 
tore ipotecario  —  Non  può  impugnarsi  dal 
creditore  chirografaTio,  se  non  pendente 
un  giudizflo  di  esproprio  —  pag.  5. 

—  Eredità  giacente  o  beneficiata  —  Può  iscri- 

versi Vlpoteca  su  titolo    anteriore     alla 
morte  del  debitore  —  pag.  53. 

—  Immobile  dotale  —  Cessazione  della  dota- 

lità  —  Può  iscriversi  l'ipoteca  su     titolo 
conseguito  durante  la  dotailità  —  paig.  53. 

—  Immobile  dotale  —  Ipoteca  iscrittavi  senza 

autorizzazione  giudiziale  —  Non  si  conva- 


lida con  la  scioglimento  del  matrimonio 

—  pag.  53  nota. 

—  Datori  d'ipoteca  pea-  altmi  —  Azione  di 
surrogazione  —  Moglie  e  marito  —  Oppo- 
sizione d'interessi  —  Autorizzazione  giu- 
2>iale  —  pag.  490. 

—  Vedi:  Fallimento,  Marcliio  di  fabbrica. 
Successione. 

LEGATO  —  Messe  a  suffragio  dell'anima  e 
senza  designazione  di  beni  —  Non  è  ente 
autonomo  a  scopo  di  culto.  —  tpiQjg.  426. 

—  Legatario  d'immobile  —  Consegna  del  fon- 

do stesso  —  Difetto  <di  trascrizione  e  vol- 
tura —  Deve  considerarsi  ten'zo  ipossessore 

—  paig.  247  nota. 

LEGGE  —  Espressione  «  data  della  presente 
l»gge  »  —  Non  corrisponde  all'altra 
«  giorno  in  cui  la  legge  entra  in  vigore» 

—  pag.  534  nota. 

LITI'SPENDENZA.  —  Giudizio  nuovo,  attesa 
la  perenzione  del  precedente  —  Accordo 
delle  parti  su  tale  perenziione  —Non  vi  è, 
dopo  ciò,  litispendenza  tra  il  giudizio 
vecchio  ed  il  nuovo  —  pag.  169. 

— -  Cittì zioiie  non  seguita  da  comiparizione  di 
r^arti  —  Non  crea  litispendenza  —  pag. 247 
nota. 

LOCAZIONE.  —  Subaffittuario  —  Non  è  ter- 
zo di  fronte  al  proprietario  —  Sentenza 
di  sfratto  contro  il  conduttore  —  E'  ese- 
guibile contro  il  suiMiifittuario  —  pag.  42. 

—  Affitto  di  .locale  o  quartiere  —  Si  estende 

ajiruso  delie  parti  esterne  —  Conflitti  per 
ciò  coi  terzi  e  col  locatore  —  Insegna  per 
reclame  —  C^so  pratico  —  pag.  86. 

—  Locatore  —  Obbligo  di  consegnar  (gli  ac- 

cessori della  cosa  locaita  —  Esempi  —  pa- 
gina 86  nota. 

—  Portinaio  del  casaanento  ~  Obblighi  verso 

il  conduttore  —  FuT:to  a  danno  dell'inqui- 
lino  —  Responsabilità  eventuale  del  «lo- 
catore —  pag.  276. 

—  Portinaio  che  non  consegna  lettere  e  di- 

spacci agli  inquilini  —  Portinaio  beone  e 
ingiuriatore  —  Portinaio  che  dà  inesatte 
risposte  a  chi  domanda  degli  inquilini  o 
chiede  il  nuovo  indirizzo  di  costoro  — 
Responsabilità  del  locatore  —  pag.  276, 
note. 

—  Riparazioni  di  cui  all'art.  1576  Cod.  civ.  — 

Danni  —  Ricerca  della  colpa  — -  Lastrici 
solari  e  tetti  —  Etevono  ripararsi  sempae 
dal  locatore  —  pag.  392. 

—  Terrazze  delle  case  —  Riparazioni  —  Sono 
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eg'iiaijrliat'e  per  ciò  ai  lastrici  soia-ri  — 
pag.  392. 

—  Affitto  perpetuo  —  Non  può  ORgii  stipularsi 

--  Validità  di  contratti  simili,  creati  sot- 
to le  anteriori  leg-islazioni  —  Carattere 
di  tali  affitti  —  pajJT.  505-506. 

—  Affitto  perpetuo  -  Se  sia  enfìteus  -  pagi- 
ne 505-506,  nota. 

—  V-edi:  Parroco. 

LOCAZIONE  D'OPERA  —  fttipula^iOQfie  di 
contratto  in  rappresentanza  di  um  terzo 
—  Cotesto  Tflppresentante  ben  conviene 
il  terzo  per  sciogliere  il  contratto  a  cui 
siasi  contravvenuto  —  pag.  539. 

MAESTRE  ELEMENTARI  -  Insegnanti  nelle 
scuole  inferiori  maschiìi  -  Stipendio 
eguale  ai  maestri  —  Arretrati  ante^io^ri 
alla  legge  19  febbraio  1003  -  pag.  348. 

MAESTRI  ELEMENTARI  --  Coanu.ne  di  Roma 
_  Servizio  prestato  come  insegnante  in 
eisperimento  -  Va  tenuto  a  calcolo  per 
gli  aum^ti  truinquennali  di  s-tipendio  e 
per  la  pensione  —  na.g.  136. 

—  Insegnameflito,  di  fatto,  da  20  anni  -  Leg- 

ge 13  febbraio  1903  —  Acquisto  dedl'ufflcio 
di  insegnante  per  diritto  —  Titoli  equi- 
poUeniti  i)er  la  nomina  a  maestro  —  pa- 
gina 283. 
MANDATO.  —  Mandatario  che  proponga,  la 
condictio  indebiti  -  Difetto  di  mandato 
speciale  ad  hoc  —  Carenza  di  azione  - 
pag.  -237-238. 

—  Vedi:  GestioTìe  e  Locazione  d'opera. 
MANOREGIA.  —  Istituto  conservato  sia  per 

l'esaeione  di  rendite  che  per  rilascio  d'im- 
mobili aUo  Stato  —  pag.  57. 
MARCHIO  DI  FABBRICA.  —  Ipoteca  sullo  sta- 
bilimento —  Non  si  es1>ende  aaiuso  e«sclu- 
'    sivo  del  marchio  di  fabbrica  —  pag.  5. 

nota. 

—  Vedi:  Concorrenza  sleale. 

M.\TRIMONIO.  —  Matrimonio  religioso  con- 
tratto dietiro  promessa  di  comipiere  quello 
civile  —  Complesso  di  circostanze  intig- 
no a  ciò  —  Eventuale  resirK>nsabilità  per 
danni,   in  caso  di  mancata  promessa  — 

pag.  121. 

—  Obbligo  di  coabitare  con  la  moglie  e  man- 

tenerla —  Patto  contrario  stretto  col  ge- 
nitori della  moglie  —  Nullità  —  pag..  130. 

—  Alimenti  alla  moglie  —  Non  si  può  imporre 

iil  ricovero  in  un  ritiro  come  condiziodie 
alla  prestaziione  degli  alimenti  —  pagi- 
na 130,  nota. 

—  Annullamento  per  impotenza  anteriore  al 

matrimonio  —  Re&ponsaJnlità  per  danni, 


se  rinii>otente  sapeva,  prima  delle  nozze, 
dei  suo  stato  reale  —  pag.  262. 

—  Vedi:    Ipoteca.     Responsabilità,     Separa- 

zione personale. 
MEDLAZIONE  —  Intennediario  non  medàaito- 
f^  _  Kon  provvigione,  ma  compenso  pro- 
1K>rzionale  all'opera  prestata  —  Mediato»- 
ri  civili  e  commerciali  —  Mediatort  in 
ra.pporto  con  enti  pubblici  —  MediAtoori 
iscritti  e  liberi  —  IMritto  alla  provvigio- 
ne per  tutti  —  pag.  31. 

—  Intermediario  non  mediatore  —  Diritto  al 

compenso    -  pag.  538. 

—  Regolamento   pei  mediatori  di   Roma  -^ 

Compenso  da  entrambe  le  parti  nei  soli 
contratti  bilaterali  —  Nei  contratti  uni- 
lai^erali  (mutuo)  il  compenso  è  a  carico 
del  solo  mutuatario  —  pag.  538. 
MEDICO  —  Comunale  —  Revoca,  dell'illegale 
licenziamento  per  opera  del  Comune  — 
InvUo  di  questo  a  rioocupare  il  posto  — 
Rifiuto  del  medico  per  conseguire  il  ri- 
sarcimento in  danaro  —  Ingiustizia  del 
riliuto  —  Caso  spec^iale  —  pag.  534. 

—  Comunale  —  Licenziamento  per  arbitrio 

del  Comune  —  Responsabilità  contrattua- 
le, non  aquiliana  —  Danni  dovuti  —  Loro 
genere  ed  entità  —  pag-  534. 

—  Vedi:  Competenza. 

MINIERE.  —  Cx>noessione  relativa  da  parte 
dello  Stato  —  Caii>at;tere  —  pae:.  478. 

—  Escavazione,  a.bbandono  delle  miniere  — 

Vendita  dei  prodotto  —  Se  è  vendita,  mo- 
biliane 0  immobiliare  —  pag.  478-47'.). 
nota. 

MINISTERO  POSTE  E  TELEGRAFI  —  Vedi: 
impiegati  e  Poste  e  telegrafi. 

MONUMENTI.  —  Oggetti  artistici,  esistenti 
nelle  chiese  soppresse  e  poscia  dichiarrì- 
te  monumenti  niazlonali  —  Azione  legìt- 
tinui  del  Fondo  Culto  e  del  Ministero  del- 
la pubblica  istruzione  per  rivendicarli  — 
Legislazione  toscana  sui  monumenti  spe<- 
tanti  alle  chiese  —  Inammissibilità  della 
prescrizione  ti>3ntennaie  —  Leggi  eversi- 
ve —  Templi  chiusi  precariamente  —  Og- 
getti artistici  sacri  da  nbn  consegnarsi  nei 
musei  —  Seciuestro  cau.telativO'  —  pagi- 
ne 156-157. 

—  Casa  con  determinate  opere  d'arte  —  Può 

non  esser    monumento    —    pag.    156-157 
nota. 

—  Sfera  di  azione  del  Governo  —  Sfera  di 
azione  dei  Comuni  —  Regolamenti  edili- 
zi di  questi  ultimi  —  Divieto  di  esporta- 
zione 0  vendita  di  oggetti  antichi  o  pre- 
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Revoli  tolti  da  nioiiuiiieati  cittadini  —  Vìì- 
LidiJtà  —  Indi'pen'd-enzn  di  tale  divieto  da 
qu-ello  del  Governo  —  Insindacabilità  dei 
relativi  atti.  minisiterLali  o  comunali,  da 
I>arte  dell'autorità  g1ndiz.laria  —  iwpi- 
iLa  500. 

MURO  —  Muro  comune  —  Può  sDp«raelevai*si 
affljna'ndodo  in  modo  da  lasciare  una  rise- 
giii  da'lla  ipropria  iparte  a.  scopo  di  at)itji- 
zione  —  Defv>e  però  la  rìseffa  toiffliersi  se  il 
vicino  aippoffpria  al  -juuix)  così  sopraele- 
vato —  paK-  512. 

ML'TUO.  —  E'  contratto  u]iilatei*ale  —  Me- 
diazione ci  carico  del  solo  mutuatario  -- 
pag.  538. 

—  Vedi  :  Credilo  Fondiario. 

NOBILTÀ'.  —  Donvaiida  dij-etta  ad  ottenere 
ohe  la  Consulta  .Araldica  esegua  questo 
o  viuel  procedimento  in  tema  di  titoli  no- 
biliari —  Aziorne  di  danni  per  ciò  contro 
il  Mini<itro  dell'Interno  —  Incompetenza 
dell'autorità  Ki'udiz.iarla  —  papr.  529. 

—  Spettanza  di  titolo  nobiliare  —  Controver- 

sia fra  privati  —  Competenz^i  dell'autori- 
tà giudiziaria  —  pag.  529. 

--  Vedi:   Consulta  Araldica. 

NOTAIO  —  R««siponsahilltà  i>er  l'assunzione 
di  fidefaciemtj  —  Obbligo  del  notaio  in 
proposito  —  (papr.  168. 

NOTIFICAZIONE  —Copia  di  atto  notificato  — 
DlfPormiità  saia  dall'ori jrina'le  —  Vade  la 
cajxia  notificata  —  Se  v'è  sospetto  di  a.lte- 
razione  in  essa,  è  opjpontuno  sosipendere 
la  lite,  nimetteindo  p?li  atti  aa  Pubblico  Mi- 
nistero —  pa^.  12. 

—  Sentenza  che  rileva  l'irre^rokìrità  de»l  man- 

dato «1  "procuratore  e  sospende  iper  ciò  la 
decisione  snelle  spese  —  Non  oooorre  noti- 
ficarla i)er  riassumere  il  giudizio  — 
papr.  124. 

—  Prova  dedla  notifica  rei^o^lare  di  un  atto 
pàndizl'airio  —  Necessità  di  esibire  l'ori'gi- 
na.le  atto  notàfìcato  —  Inam.mi'ssibilità  di 
equiipoMenfti  —  pa»g".  443. 

—  Notificazione  di  «sentefliza  —  Prova  —  Non 

può  darsi  con  equipollenti^—  pAfc.  444  not^i. 

—  Vfdi:  Appello  e  Sentenza. 

NULLITÀ'  —  Parte  che  vi  ha  dato  causa  — 
Non  può  eccepire  la  nullità  —  pag.  514. 

OBBLIGAZIONE.  —  Crediti  condizionali  — 
Oqptitud'scono  diritti  quesiti  —  pn..?.  208- 
209. 

—  Credito  di  interessi  dotaili  a  favore  di  ve- 

dova iiisuftnittuaria  e  creditrice  dell  la  do- 
te A'erso  l'eredità  del  marito  —  Non  si  e- 
stinig-ue  iper  confusione  —  l>ag.  210-211. 


—  Dotata  che  di\'enti  erede  del  dotante  prima 

del  Tpagamento  della  dote  —  U  oreddto  do- 
taile  non  si  estingue  per  confusione  —  «pjug. 
210  nota. 

—  Estinzione  di  (ji!>b'ligazione     —Rilascio  di 

quietanza  —  Se  il  debitore  abbia,  obbligo 
(li  registrarla  —  pag.  203  nota. 

—  Vedi:  Danni  e  Pegno. 

Ol'TERTA  RE.AlLE  —  SecrUestro  o  pig:noramen- 
to  della  cosa  offerta  —  Impossibilità  di  ot- 
tenerne rassegnazioffie  finche  non  è  stata 
respinta  la  domanda  di  convailida  defll'of- 
ferta  reale  —  r>ag.  108-109. 

—  Riserve  illative  ad  ailtri  rapporti  —  Non  Lu- 

flciano  l'offert^ìi  reale  —  Ragioni  del  rifiuto 
della  offerta:  possono  oaiiettersd  n€ll  ver- 
l)ale  e  venijie  indicate  o  variate  nel  corso 
del  igiudizio  di  convalida  —  Deposito  della 
cosa  offerta:  non  è  nullo  se  non  ipreceduto 
da  regoilaTe  avA-iso  —  Offerta  incomp«leta: 
non  «può  convalidarsi  tranne  speciali-ssinie 
circostanze  —  Ca^so  pratico  —  paig.  114. 

—  Notifica  dei  verbale  dd  offerta  a^ale  —  Ter- 

mine per  il  deposito  delle  somime  offerte  — 
Può  afriche  subito  farsi  un  tale  deposito 

—  pag.   114  nota. 

—  V'edi:  Paoamento. 

ONORARIO.  —  Vedi:  Infortuni  sul  lavoro. 
Ordinanza  di  tassa  e  Spese  Qixidiziali. 

OPERA  PIA  -  Vedi:  Competenza,  Enti  vìo- 
ralL 

OPPOSIZIONE.  -  Vedii:  Pagamento. 

OPPOSIZIONE  DI   TERZO.   —  Subaffittuario 

—  Non  è  teir/o  di  fronte  iil  proprietario  -- 
E'  terzo  sodo  in  caso  di  dolo  o  collusione 
del  candaittore  coi  proprietaTlo  suddetto  — 
Tmig.  42. 

—  Sentenzii  resa  in  appello  —  Rigetto  deJl'op- 

posizione  —  Inappellabilità  della  sentenza 
di  rigetto  —  pag.  120. 

—  Vedi:   Enfiteusi. 

ORDINANZA  —  AmmiSisione  di  prova  in  giu- 
dizio contumaciale  dinanzi  a  pretore  —  Se 
fa.tta  con  ordinanza,  questa  ordinanza  è 
apipellabile  come  una  sentenza  interlocu- 
toria —  pag.  145. 

—  Vedi  :  Prova. 

ORiDIX.\NZA  DI  TASSA.  —  Contare  il  soccom- 
bente —  Indicazioni  che  deve  canteoiere  — 
Errori  ed  omissioni  —  Procedimento  di 
correzione  —  pag.  89-90. 

—  Codfitro  il  cliente  —  Reclaimo  di  Questa  diret- 

tamente al  Collegio,  senza  l'esperimento 
della  conciliazione  dinanzi  al  presidenie 
—  Amm>issibLl.ità  —  pag.  187. 

—  Giudizio  di  Cassazione  —  Rigetto  del  ricor- 
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SO  —  I>elega  di  coaisigUere  p-er  da  liqiii- 
dazione  delle  spes^  —  Opposizione  a  pre- 
cetito  mobiliare  spiccato  in  base  alla  ordi- 
nanza emessa  la  cotesto  consigliere  o  da 
altari  surpogatogli  ~  Competenza  del  giu- 
dice avverso  la  cui  sentenza  fu  rigettato 
il  ricoiTso  per  cassazione  ~  pag.  236. 

—  Contro  i'I  soccoflTibente  —  Main^canza  del 
(giudice  delegato  —  Va  sùrjog'ato  per  ope- 
ra deJ  Colegio  e  nom  -dal  presidente  — 
Ordinanza  niiilLa  per  difetto  di  ti:toilo  o  di 
giurisdizione  —  Può  impugnarsii  oLtre  il 
termine  dell'art.  377  cod.  paroc.  civ.  —  pa- 
gine 275-E76. 

—  Precetto  spedito  in  base  ad  essa  —  Opiwsi- 

zione  dicendo  illegale  l'ordiinanza  —  \!n- 
competenza  del  giudice  dieiresecuzione, 
anche  x>ei'  sospensione  deigld  atti  esecutivi 
—  Necessità  di  segoiire  il  procedimento  di 
opposizione  alle  ordinaiize  di  tasse  — 
pag.  319. 

—  Sentenza  di  seziojne  feriale  che  delega  il 
giudice  estensore  iper  la  liquìdazio'ne  del- 
le spese  —  Tassazione  eseguita  dopo  il  pe- 
riodo feriale  i>er  opera  di  cotesto  giù  die 
appairtenente  a  sezione  divei'sa  da  quella 
cui  era  assegnata  la  causa  nella  quale 
la  sentenza  inteirvenne  —  Nullità  —  Dlchia- 
randosii  La  nullità  deve  sempre  delegarsi 
altero  gi'Udlce  —  piag.  330-331. 

—  Liquidazione  de  Uè  spese  —  Mancanza  df-l 

giudice  delegato  —  Surroga  —  Esecro  io 
presidenziale  —  Va-li-dità  —  pag.  330-331. 

—  Contro  il  soccombente  —  Può  eseguirsi  sen- 

za la  previa  notifica  della  senftenza  rela- 
tiva —  pag.  353. 

—  Può  riohiedersà  seoiza  ila  previa  noufica 
della  senftenza  di  condajina  —  pag.  354 
nota. 

—  -C/witro  U  diente  —  Op»posizione  —  Se  ò 

d* obbligo  l'esperimento  di  concdliazioiio 
dinanzi  al  presidente  —  L'opposizione  d^- 
ve  farsi  nel  termiine  prefìsso  dall'or din.firi- 
za.,  0  almeno  non  oltre  la  notifica  del  r»r  mi- 
cetto —  Pag.  409-410. 

—  Vedi:  Interessa  Procedimento,  Spese  (jiu- 

diziaii. 

PAGAMENTO  —  Richiesta  di  esso  al  domici- 
lio  del  debitore  —  iDebitore  che  impugni 
giudizialmente  il  debito  —  Non  può  efftca- 
cemenite  eccepire  la  mancamza  di  richies'a 
del  pagamento  a  domicilio  —  pag.  3G. 

—  Condictio  indebiti  —  .\rt.  1145  cod.  clv.  — 

Debito  che  si  sa  non- essere  p'ropriO'—  Inap- 
•plicabilitià  di  detto  articolo  —  pag.  237-238 


—  Credenza  di  soddisfare  un  debito  proorio 

—  Reale  soddisfacimento  di  debito  ?iltr'ii 

—  Condictio  indebiti  —  pag.  238  noia. 

—  Diffida  di  non  pagare  —  Non  vale  ad  iu- 

pedire  senz'altix>  il  pagamento  anche  di 
fronte  alla  Cassa  Depositi  e  Prestiti  del 
Reigno  —  pag.  203. 

—  VeAi:  ObblÌQazione  e  Offenta  reale. 

PARROCO  —  E'  parificato    aM' usufruttuario 

—  pag.  61. 

—  Tassa  di  manomorta  del  predecessore  — 

Non  fa  carico  al  parroco  successore  — 
pag".  61. 

—  Locazioni  di  beni  parrocchiali  —  Validità 

e  durata  —  pag.  61  nota. 

—  Miglioramenti  ed  aumenti  del  <patrimonlo 

parrocchiale  fatti  con  le  rendite  del  bene- 
fizio —  Non  vanno  agli  eredi  del  parroco, 

salvo  dichiarazione  espressa  —  pag.  61 
nota. 

—  Azione  contjro  il  Fondo  Culto  per  l'adem- 
pimjento  di  un  Legato  di  messe  da  cele- 
brarsi neaia  parrocchia  —  Inammissibili- 
tà —  pag.  165-166. 

—  Vedi:   Congrua. 

PARTE  CIVILE.  —  Costituzione  di  parte  ci- 
vile. —  Assoluzione  per  inesistenza  di  rea- 
to —  Perdita  di  ogni  azione  verso  il  re- 
sponsabile civile  —  pag.  118. 

PATROCINIO  GRATUITO  -  Causa  {per  lia 
quale  è  concesso  —  Deve  risultare  dal  solo 
decreto  —  Giudizio  espletato  senza  la  rela- 
tiva ammissione  al  gratiiito  patrocinio  — 
Contraweaizione  alla  legge  sul  bollo  — 
Obbligo  del  giudicei  di  a'ppello,  se  adito,  di 
revocar  la  sentenza  «resa  in  tale  giudizio, 
dichiarando  non  luogo  —  paig.  322. 

—  Risarcimento  di  danni  —  Indicazione  della 

ci'fl^a  dei  danni  nel  ricorso  —  Non  vieta 
di  chiedere  di  più  in  giudizio,  se  il  decreto 
di  gtratuiito  patrcinio  non  contiene  limiti 
al  riguardo  —  pag.  322-323  nota. 

—  Sentenza  ohe  qualifichi    l'azione    iatenta- 

di  versa  mente  «da  ciò  che  si  legge  .sul  de- 
creto di  gratuito  patrocinio  —  Non  toglie 
valore  al  detto  decreto  —  pag.  323  nota. 

—  Patto  del  povero  di  soddisfare  il  difei>^re 

officioso  — •  Nullità  —  pag.  508. 

—  Vedi  :  Cassazione. 

PATRONATO.  -Patronato  misto  —  Quale  sia 
r-  Veste  per  succedere  in  esso  —  Rinunzia 
all'eredità:  è  riniunzia  al  pati^onato  —  Pa- 
trono intermedio  —  Non  può  con.  suo  te- 
stamenjto  variare  l'ordine  di  discendenza 
agli  effetti  del  conseguimento  del  patro- 
nato-. —  Pag.  402. 
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—  Goonpatrono  ohe  reolama  La  sua  quota  di 

beiiii  svincolati  da  altri  —  Prescrizione 
trenteu'naJe  —  Azione  di  svi-ncolo  —  E'  in- 
dividua —  Rapporti  col  iDenianio  —  Ter- 
mine —  Patronato  attivo  —  Diritto  di  no- 
aniixa  e  di  (preisienitazioin/e  —  Esercizio  se- 
p«ara.to  di  tale  diritto  —  Indica  che  il  pa- 
tronato è  comune  —  Patronato  passivo  a 
favore  d'ex  chierici  di  una  determinata  cit- 
th  —  Rapp-resen/tanza  di  qijesti  per  parte 
diel  sindaco  'locale  —  InammissibiMità  — 
Rianborsd  che  devono  farsi  al  comijatrono, 
che  ha  svdncolaio,  dagli  al^ri  compadroni 
reclamanti  la  loro  quota  —  Rimlbojrso  di 
paiTte  diella  tassa  del  30  per  cento  —  Pre- 
scrizione ordinairia  —  Diteressi  sulle  som- 
me p affate  per  tale  tassa  —  Prescrizione 
quinquenoiale  —  pag.  441>-450. 

—  Svincolo  di  beni  —  Decorso  del  teaunàne  sta- 

bilito dalla  iìiegge  —  Defoigia  per  (Piante  dei 
Demanio  —  Validità  —  pag.  450  nota. 
PEGNO  —  Credito  dato  in  pe^no  a  più  per- 
sone —  PrivEegio  —  OocoiTe  la  notifica  — 
Termine  in  cui  da  notifica  può  farsi  — 
Scienza  di  pegno  anteriore  —  Non  toglie 
il  privilegio  —  Debitore  che  diventi  ere- 
de del  titoilare  del  pegno,  'dato  in  creJl- 
to  —  Non  si  opera  estinzione  del  debito 
per  cooifueione  —  pa^.  289. 

—  Pegno  di  credito  —  Cessione  a  terzi  dello 
stesso  credito  —  Prevale  il  pegno  S'è  no.ti- 
ficaito  al  debitore  prima  della  notifica  della 
cessione  —  pag.  289  nota. 

—  Proprietà  privlLegiata  del  i>egno  —  Fin  a 

quando  possa  farei  valere  —  i>aig.  289  nota. 

—  Prescrizione  e  pegno  —  pag.  289  nota. 

PENSIONE.  —  Vedi:  Comune  e  Maestri  clc- 
mcntari. 

PERENZIONE  —  Giudizio  di  opposizione  con- 
tumaciale —  Effetti  della  i>erenzàone  in  ' 
tale  giudizio  —  Quale  sia  la  sentenza  mo- 
dificatrice degli  effetti  d.i  quella  degli  an- 
teriori giudici  ~  Cosa  giudicata  —  jki- 
gina  190. 

—  Sentenze  interlocuitorie  di  appello    che  or- 

dinano mezzi  isti'uttorii,  inter\'ento  di  un 
terzo  o  periziii  —  Si  perimono  e  danno 
forza  di  cosa  giudicata  alla  sentenza  di 
primo  grado  —  pag.  191-192  nota. 

—  Sentenze  che  non  si  periniono  —  pag.  192 

nota. 

—  Giudizio  di  appello  —  Sentenza  dnterlocuto- 

ria  —  Perenzione  —  Passaggio  in  giudi- 
cato della  sentenza  di  primo  grado  —  Di- 
chiai-azione  di  tal  passaggio  per  pa-rte  del 
giudice  di  appello  —  i«vg.  337, 


—  Vedi:  Esecuzione  immobiliare  e  Litispen- 

denza. 
PERIZIA  —  Perizia  stJ^agiudizlale  —  Può  daiT- 
lesi  dal  giudice  valore  maggiore  di  una 
perizia  giudiziale  —  pag.  529. 

—  Perizia  sbragiudiziale  —  Obbligo  della  sen- 

tenza di  motivaa'e  sulle  considerazioni 
della  stessa  riprodotte  in  comparsa  da 
una  delle  parti  —  Difetto  di  motivazione 

—  pag.  529  nota. 

POSSESSO.  —  Vedi:     Azioni     possessorie  e 

Servitù. 
POSTE  E  TELEGRAFI.  —  Tpaonvie  addette  al 
servizio  postale  —  Quali  siano  —  pag.  404. 

—  R-espons abilità  iper  danni  —  Atti  amminii- 

strativi  —  Distinzione  —  Portaletterie  che 
riveli  il  contenuto  di  lettere  o  carrtodine 

—  Pag.  406. 

—  R-esponsabilità  per  dftuini  —  Recapito  di 
cartoline  pornografiche  o  ingiuiPiose  — 
pag.  406  nota. 

—  Rappresentanza    dell'Amministrazione  po- 

stale in  giudizio  —  Direttori  coanparti- 
mentali  —  Privativa  postale  —  Si  estende 
alila  sola  corrispondenza  epistolare  —  Ri- 
tai-di  nel  trasporto  e  consegna  di  oggetti 
e  valori  —  Eaenzione  da  indennizzo  co- 
mune —  Disposizione  eccezionale  —  pa- 
gina 408. 

—  Responsabilità    dell' Aanministrazione     po- 

stale —  Danno  prodotto  da  impiegato  — 
Condizione    dell'esercizio    delle   funzioni 

—  pag.  411. 

—  Esercizio  delle  poste  e  -telegrafi  —  Impresa 

commerciale  —  Sottrazione,  mediante 
sccìsso,  di  oggetti  assicurati  —  Pagamento 
del  solo  valore  diciiiarato  —  pag.  414-415. 

—  Smarrimento  di  racconiand-ata  —  Rimborso 

di  sole  25  lii^  —  Esclusione  di  qualsiasi 
risarcimento  per  danni  —  pag.  415  nota. 

—  Vedi:  Competenza. 

PRELw\TU'RA  —  PreHature  romane  —  QuaU 
enti  siano  —  Loro  esenzione  da  soppres- 
sione —  pag.  182-183. 

PRETORE  —  Vedi  :  Procedimento  e  Sentejìza. 

PRESCRIZIONE  —  Interpretazione  restrlittiva 

—  Piagaanento  degli  interessi  di  un  capi- 
tale, anche  se  t.ale  pagamento  è  fatto  da 
uii  terzo  ad  in.'ytiputa  del  debitore  —  Vedo- 
va usufruttuaria  e  ciTeditrice  della  dote 
ver.so  reredità  del  marito  —  Il  credito  de- 
gli interessi  dotali  non  può  prescriversi 

■ 

in  tali  circostanze  —  pag.  210  e  211. 

—  Commerciante  —  Obbl^lgazioni  per  delitto 

o  uuasd  delitto  —  Sono  d'indole  civile  — 
Prescrizione  trentennale  —  pag.  214. 
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—  Con-correnza  sleale  —  Presorixione  ùecen- 
aale  —  paig.  214  nota. 

—  Seaiteuza  cammei'ciale  (per  carabiali)  non 

passata  in  giudicaito  —  Si  prescrive  in 
dieci  anni  —  In  trienia  an-nU  se  dà-venne  ire- 
giiidàcata  —  »pag.  421-422. 

—  Non  può  rijtevarsl  di  oiffioio  dal  giud-ice  — 

pag".  421-^^2. 

—  Acquirente  all'asta  pubblica  —  Può  ecce- 

pire la  prescrizione  decennale  —  Buona 
fede  —  In  che  consista  —  C>aso  pratico  — 
pag.  423. 

—  Vedi  Cambiale.  Danni,  Enfiteusi,  Fondo 
Culto,  lnf(/rtuni  sul  lavoro.  Monumenti, 
Patronato,  Società,  Tassa  di  registro. 
Trasporto,  Usi  civici. 

PRESUNZIOiNI  —  Vedi  :  Cassazione. 

PRIVILEGIO  —  Vedi  :  Fallimento  e  Pegno. 

PROCEDIMENTO  —  Comparsa  condiusiionale 
senza  elenco  dei  docuoiienti  a  «priedi  della 
medesima  —  Irregolailtà  e  'non  nulLiAà  — 
Inammissiibilità  di  ricorso  i>ep  cassazione 

—  pag.  19. 

—  CompaiT&a  conclusionale  —  Difformità  tra 
originale  e  copia  —  Negata  ria-pertui'a 
detlla  discussione  —  Inoensurabilità  in 
c!assazione  —  Facoltà,  non  obbligo,  di  sen- 
tire le  iparti  i'n  Camiera  di  Consiglio  — 
pag.  19  'nota. 

—  Fascicolo  di  causa  —  Omissione  della  nota 

spese  — -  Non  induce  più  contraweaizione 
dopo  ila  nuova  llegige  sul  procediiaìiento 
sominiario  —  pag.  19  nota. 

—  Art.  213  del  Regolamento  generale  giudi- 
ziario —  Causa  assegnata  ad  u<na  Seaìome 

—  Estensione  del'l 'articolo  suddetto  —  pa- 
gina 73. 

—  Citazione  per  biglietto  —  Ha  luogo  in  cyua- 

lunQue  caso  di  riproduzione  della  causa 

—  pag.  124. 

—  (Uudizio  di  pretura  —  Coniuanace  —  Am- 

massi o»ne  di  perizia  —  Può  farsi  con  oixli- 
nanza  —  Clarattere  di  tale  ordinanza  — 

piag.  310. 

—  Vedi  Appello  e  Prova. 
PROCUK-\'I'ORE.   —  Pagamento  delle    tasse 

dà  registro  —  ResRX)nsabllità  solidale  coji 
le  paiia  —  Non  si  estende  al  pagamento 
delle  tasse  proporzionali  —  pag.  205. 

—  Vedi:  Infortuni  sul  lavoro,   Ordinanza  eli 

tassa  e  Spesp  giudiziali. 
PROPRIETÀ'  —  Vedi:   Esattore  e  Bivendica- 

zlone. 
PROV.A.  —  Prova   testimoniale  —    Richiesta 

di  ailtra  autorità  giudiziairia  —  Ricorso  al 


presidente  di  que&ta  perchè  deleghi  il  giu- 
dice per  l'esame  —  Validità  —  pag.  140. 
~  Prova  in  giudizio  contumaciaie  avanti  i 
pretori  —  Può  ammettersi  con  ordiaanza 

—  pag.  145. 

—  Prova  testiimomiaile  su  fatti  nuovi  —  Cita- 

zione avauiti  il  giudice  delegato  —  Pre- 
scrizione noli  a  pena  di  nullità  —  pagine 
226-227. 

—  Prova  testimoniiale  —  Giudizi  davaati  i 
Pretori  —  Liste  —  Termini  ■—  InapipJica- 
bilità  assoluta  —  pag.  239. 

'—  ProividL  testimoni  ade  —  Scambio  delle  Uste 

—  Cinque  gionià  solari  liberi  —  Termine 
minore  —  RLmiovaìmento  dell'esame  (art. 
249  e.  p.  e.)  —  Inammissibiilità  —  Fatti 
nuovi  —  T«i*niifne  per  l'esame  -^  Deduzio- 
ne nei  quindici  gioimi  —  Non  occorre  an- 
che la  citazion:g.  avanti  il  giudice  delegato 

—  Prosecuzione  della  prova  —  pag.  271. 

—  Prova  testimoniale  —  Scambio  delle  liste 

—  CHorno  stabilito  lyer  l'esame  —  Quale  si 
intenda  —  piig.  274. 

—  Prova  testiimoniale  —  Richiesta  di  altro 
(Collegio  per  delega  del  giudice  —  Ricorso 
al  presidente  di  detto  collegio,  e  reLditivo 

decreto  —  Nullità  dell'esame  —  pag.  274. 

—  Prova  testimoniale  —  Morte  di  uit  testimone 

dopo  lo  scambio  delle  lisite  —  Gaso  di 
foirza  magglotre  —  Surroga  con  altri  testi 
che  depongaaio  de  dieta  testis  defuncti  — 
Limiti  —  pag.   324. 

—  Prova  teistimoiLiale  —  Domanda  di  prose- 

guire la  prova  —  Vale  i>roroga,  ricorren- 
do ;ill  caso  —  paig.  324. 

—  Contratto  che  restringe  l'ammissibilità  del- 

le prove  —  Illiceità  —  pa«^.  840. 

—  Prova  testimoniale  —  Ordinanza  ehe  fìssa 
il  .giorno  deg'li  esaani,  e  lista  dei  testimoni 

—  Possono  cmiiiulai'si  i»n  unico  atto  —  No- 
titìcii  alla  paite  presso  il  proemia tore  — 
Validità  --  Nullità  comminata  negli  arti- 

coU  233  e  234  cod.  ivi-oc.  civ.iile  —  Riguanl- 
da  soltanto  i  term'ini  ivi  indicati  —  pa- 
gina. 37G. 

—  Prova  testimoniale  —  Somma  inferiore  a 

Ifire  500  crai  richiesta  degli  interessi  le- 
gali —  Ammissibilità  della  Tw^ova,  se  il 
tutto  sorpassi  le  lire  500  —  Divea'samente 
avviejie  in  caso  d'interessi  convenzionali 

—  i>ag.  400. 

—  in ademfrn mento  di    convenzioni   —  Danni 

convenzionali  —  Danni  aquiliani  —  Cal- 
colo diffefi"ente  i^er  il  valore  ai  fini  delia 
I>rova  per  testi  -—  pag.  400  nota. 

—  Prova  testimoniajle  —  Termini  —  Sentenza 
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affnmiìasiiva  della  provu  e  munita  di  clau- 
sola di  esetcuziontì  iprovvtisaria  —  Il  termà- 
iie  decorre  egu  ilmeat-e  dalla  iiot-ifioa.  dii 
detta  seuteiiaa  —  Tale  sentenza  «può  noti- 
fic-arsi  anche  «1  domioilio  reale  —  Caso 

«jp^ciail-e  —  "paigr.  514. 

--  Prova  itestimoniale  —  Se  vi  si  pos^ja  pro- 
cedere seiiza  la  previa  iiiotiflca  della  sen- 
tenza —  Accordo  dell  le  fpartii  in  via  rias- 
guntivia  —  Cagi  speciali  —  pag-.  514  nota. 

—  Prove  raccolta  in  giudizio  penale  —  Val- 
gmio  peo*  trarne  presunzioni  —  Non  val- 
8*011*0  a  suppliire  la  prova  civile  che  non 
si  sia  (potuta  raccogliere  per  esserne  de- 
caduti —  paig.  514. 

—  Vedi:  Appello,  Azioni  possessorie.  Cam- 
biale, Infortuni  sul  lavoro,  Solifìcazionc. 

RENDICONTO.  —  Rendiiconti  bonarii  —  liLap- 
plicahilità  delle  disposizioni  degli  iU'ti- 
coli  32a-327  Cod.  proc.  civile.  i)er  rettifica- 
re gli  errori  contabili  —  pag.  387. 

REPUBBLICA  DI  S.  MARINO  —  Diritto  vi- 
gente —  Statuti   —Diritto  ronuiiio  comune 

—  Doniiia  itatliana  coniugata  a  cittadino 
saTiimeirinese  —  Acquista  la  cittadinanza 
di  San  Marino  —  pag.  241. 

RESPONSABILITÀ'  —  Usciere  che  si  a.pi>ro'pri 
i'I  preazo  ricavato  daJLa  veri'dita  di  oggetti 
pignorati  —   liTeapoiiisabilità  dello   Stato 

—  pag.  IG. 

—  Cancellieri  —  Depositi  giudiziali  —  Ap- 
propriazione —  Se  v'è  resipoiisa  1)11  ita  dello 
Stato  —  pag.  16  nota. 

—  Appaltatore  dei  dazi  —  Responsabilità 
pel  fatto  dei  coamnessi  —  ixi..ir.  45  nota.. 

—  Seduzione  di  donna  maggiorenne  —  Don- 
na già  detlorarta  che  convoli  alle  nozze, 
assicurando  dei-la  propria  integrità  fisica 

—  Risarcimento  di  damii  ~  pa^-;".  2G2  nula. 

—  liidustria  dello  zucchero  —  Saturnisnio  ■  - 
('x)lixi  dell'industriale  —  Concorso  della 
coli>a  do'iroperaio  —  Compensiazione  par- 
ziaile  delle  col'i>e  —  pag.  233-234. 

—  E-slinzione  di  debito  —  Rila-^^cio  di  (luio- 
tanza  —  Se  iil  debitore  al>bia  l'obbligo  di 
registrare  la  truieta-nza  —  Danni  —  pag. 
203  -lieta. 

—  Vedi:  Comune,  baimi.  Esattore,  Locazio- 
ne, Medico,  Solaio,  Parte  cìrilr.  Poste  e 
Telegrafi. 

REVO'CAZIONE  —  Decisione  dedle  Cominissio- 

ni  anhitrali  comunali  pei  dazi    —    Non  ò 

sperianeintabile  r istanza  di  revocti  —  pa- 
gina 37. 

—  Dolo  —  Può  conàii»tere  nell'avere  occul- 
tato scienteanente  L'i  estinzione  di  un  cre- 
dito —  pag.  517. 


RICCHEZZA  MOBILE  —  RedidiU  di   proprie- 
tà site  all'estero  —  Debitore  di  essi  domi- 
ciliato o  residemie  in  Italia  —  Fedecom- 

messi  austriaca  —  Appainnaggio  ai  cadet- 
ti —  Tafisabóilità  —  pag.  481. 

—  Alimemlà  —  Dovuti  aUa  moglie  separata 
dal  marito  —  Assoggettanuento  aiLLa  tassa 

di  ricchezza  inobile  —  Asseignd  per  istru- 
zione della  prole  —  Intassabilità  —  pagi- 
na 153  anche  in  nota. 

—  Cessazione  di  ireddito  —  Disputa  sul  valo- 
re dell'atto  —  Solt;e  et  repete  —  E'  que- 
stione pregludàziaile  —  pag.  218  nota. 

RINUNZIA  —  Emessa  in  adesione  alla  difesa 
della  controparte  —  Non  è  necessaria  l'ac- 
cettazione per  opera  di  cotesta  contropar- 
te —  pag.  545. 

—  Vedi:   Eredità  e  Spese  aiudiziali. 

RIVENDICAZIONE  —  Acquisto  der^ivativo  — 
Obbligo  di  provane  anche  la  proprietà  de»l- 
Tautore  —  .azione  pubbliciaiia  —  Inammis- 
sibilità nel  vigente  diritto  —  pag.  291. 

—  Vedi:  Appello  e  Patronato. 

SALARIATO  —  Vedi:  Impiegato. 

SANTA  SEDE  —  Citazione  — I>eve  rivolgersi 
al  Pontefice,  ma  Questi  non  può  convenii'si 
a  forza  dinanzi  ai  tribunali  itailiatiii  ~ 
Coniipito  del  g^i'udice  di  rilevare  la  iml- 
lità  della  citazione  notificata  a  pretesi  rap- 
presentanti del  Pontefice  —  patg.  179. 

—  Pointetlce  defunto  —   Luogo  dove    denun- 
ziarsi da  sua  suiccesaione  se  ò  italiano    ed 
Ila  beni  in  Italiia  —  pag.  181  nota 

—  Vedi:   Seminario. 

SCRITTURA  PRIVAI  A—  Convenzione  bila- 
terale —  Non  ocooiTe  la  firma  della  paHe 
che  ne  domanda  rc?ecuzione  —  pag.  24. 

SEMINARIO  —  Rappresentanza    in    giudizio 

—  Spetta  al  vescovo  —  SeraiiiaaTio  Ronia?io 

—  La  rappresentanza  giudiziale  di  questo 
afi>etta  al  Cardùtal  Vicario  d.»  Ro-ma,  non 
al  Pontefice  —  Anche  l'Economo  ha  azio- 
■ne  ili  giudizio  ptT  la  gestione  a  lui  aflldata 

—  pag.  539. 

SENTENZA  ~  Deliberazione  e  votazione  col 
co'iicorso  di  giudice  .meno  anziano,     non 
relatore  —  Iimpedimento  del  giudice  più 
miliziano  attestato  nella  sentemzii  —  Validi- 
tà della  sentenza  —'pag.  10. 

—  (riudizio     pretoriale      — Notàlica     della 
sente^nz»!  'i>er  alltesione  —  Facoltà,  'iion  ol)- 
bliigo  —  NotifìCii  al  domicilio  reale  —  Am- 
missibilità —  pag.  CG. 

—  I>aJta  di  i)i'onunc»a  —  Omissione  —  Non 
basta   la  data  di  puibJjJic azione  —  Caso 
spi^cialtì  —  pag.  219. 


568 


IL   PAL.4ZZ0  DI  GIUSTIZIA 


—  Effetti  -dell'iaunnullainiento  d'iuia  seifateuza 

—  Atti  posteriori    --Gassazioiie  —  App^l- 
Jo  —  pag".  225. 

—  V4>tazione  —  AsteiLSioii'e  deJ  giudice  p-iù 
anziano  —  Silenzio  sul  motivo  d-ell'im- 
pedlmento  — Validità  —  pag.  193. 

— .  Sentenza  resa  dal  pretore  —  Contumace 

—  Applicabiilità  d-eUla  delega  di  un  usciere 
iper  la  r.otlflca  —  Notifica  eseguita  da  aJtiixj 
usciere,  ma  a  luand  proprie  —  Validità  — 
In  ogni  caiso,  se  niuil'la,  si  sana  con  esecu- 
zloffie  vollontaria  —  pag.  SflO. 

~  Data  di  promunzia  —  Basta  la  duta  dellia 
sottoscrizione  -^[>ag.  313. 

—  Causa  discussa  innanizi  a  sezione  fe- 
l'iale  —  Decisione  per  opera  degli  stessi 
giuidici,  dopo  il  periodo  feriale  —  VtiJidi- 
tà  delia  sentenza  —  pag.  330-331. 

—  Deliberazione     in    Camera    di    Consiglio 

—  Partecipazione  dell  giudice  meno  anzia- 
no, tuttoché  iposcda  esteaisore  —  NuMiità  se 
non  risulti  dalla  senteniza  l'ianpedianenlo 
legittdflìio  del  più  anziano  —  ipag.  350. 

—  Motivazione  —  Non  obbligo  di  risjxwide- 
re  a  tutti  già  argomenti  'delle  parti  —  Note 
dopo  la  discussione  —  Nuove  eccezioni  — 
Inammissibilità.  —  pag.  385. 

—  Difetto  di  elezioiie  di  doaniciiio  o  dichia- 
razione di  residenza  —  Notifica  deOda  sen- 
tenza al  procura toii-e  —  Indagini,  per  accer- 
tare la  elezione  di  domicilio  o  la  dichiara- 
zione di  i-esidenza  —  Non  bastano  le  seni- 
pliici  enunci-aeioni  conteiijute  nella  pro- 
cura a'Ue  lUù  «per  identificare  Ha  parte  com- 
pattiate —  pa^.  390. 

—  Notificazione  —  Comune  —  Mancanza 
di  dichiarazione  di  domicilio  o  di  residenzji 

—  Notifica  ail  procuratore  —  jxig'.  439. 
— Notifica  —  Elezione  di  domicilio'  nel 
mauidato  alile  liti  —  Deiposito  di  tale  nuiii- 
•dato  in  cauioellenia  —  Basta  iierchè  La 
sentenziti  debba  notificarsi  ned  domicilio 
eletto  e  non  al  prcxjuratoi^e  —  Diversani-en- 
te,  si  ha  nullità  sostanziale  —  ^pai?-.  44(). 

—  Votazione  di  giudice  aneno  anziano  — 
Imipeilinfento  (del  più  anziano)  non  risul- 
tauite  dal  foglio  di  udienza  o  dalla  senten- 
za —  Nullità,  anche  se  il  meno  anziatno  sk\ 
reOatoi^,  ana  nominato  dopo  la  discussio- 
ne della  causa   —  pa^.  532. 

—  Senteiiza  a.nmiissiva  di  mezzo  islruttm-io 
(perizia)  —  Non  vincola,  di  i-etgola,  il  ma- 
gistrato —  pag.  529. 

—  .Sejitenze  interlocutorie  —  Non  si  può  in 
esse  risalire  dal  quantum  disputatum  al 
quantum  disputari  debebat  —  pag.  530. 


—   Vedi:    Appello,   ArbilTi,    Cassazione,    £r<?- 

dità.   Giudizio  di  rinvio,  Giuramento,  So- 

tificazione.  Ordinanza  di  tassa.  Patrocinio 

gratuito.  Separazione  di   beni,   Tassa  di 

registro. 

SEPARAZIONE  DI  BENI,  —  Senteaiza  —  Ef- 
fetto retroattivo  —  Restituzione  dei  frutti 
da  parte  dei  marito  o  del  sequestrataiùo 
gliudiizlale  noaninaito  ai  beni  du-rante  il 
giudizio  di  separazione  —  pag.  51-52. 

—  Separazione  di  beni  e  separazione  i>ei*- 
sonale  —  Poaeono  propoirei  In  iinico  giu- 
dizio —  paig.  52  nota. 

SEPARAZIONE  DJ  PATRIMONIO.     —     Vedi: 

Successione. 
SEPARAZIONE  PERSONALE  —  Fra  coniugi 

l>er  ìQigiurie  gravi  —  Contuniedie  dette  a  ca- 
rico della  mog'lie  d>al  marito  durante  il  giu- 
dizio —  Agigravano  la  posizione  di  lui  — 
pag.  130. 

—  Vedi:    Separazione  di  b-^ni. 
SEQI'ESTRATARIO.  —  Sequeslj-atario  giuidi- 

ziale  —  Può  sti^p alacre  un  contratto  di  inez- 
zajdria,  senza  l'autorizzazione  del  tribu- 
nale —  pag.  64. 

—  Autorizzazione  ad  altìttaie  i  beni  espro- 
prìandi  —  E'  necessaria  tanto  pel  seKiue- 
sti'atario  che  .i>el  debitore  —  pag.  64  nota. 

—  Pi-esa  di  possesso  dei  i)eni  —  Può  avve- 
nire airamichevole  —  pag.  64. 

—  Vedi:   Separazione  di  beni. 
SEQUESTRO  —  Sequestro  consen/ativo      — 

Può  concedersi  anciic  a  carico  di  chi  ai>- 
bia  un  patrimonio  imniobiiiai'e  —  pag.  151 . 

—  Secfuesti-o  giudiziaano  in  base  all'art.  921 
cod.  proo.  civile  —  Può  decretarsi  in  corso 
di  causa  iììaudita  altera  parte  —  pag.  15fi 
e  157. 

—   Vedi:    Competenza,   Monumenti,   e  Offer- 
ta reale. 
SERVITÙ'.  —  Servitù  di.stcontinua  —  Azione  di 

manutenzione:  inaman  issi  bile  —  Azione  di 
spoglio:   amimissib'ile  —  Remozione  delle 
opea-e  piepai'atonie  e  definitive,     per     le 
quali  si  addivenne  aillo  spoglio  —  pagi- 
na 50. 

—  Servitù  di  passaggio     coatta  —  a-\zione 
contro  il  solo  .i)roprietario  da  cui  è  imìù  age- 
vole avere  il  ii)asstiig'gio  —  pag.  155  nota. 

—  Venditore  rimasto  intercluso  —  Com- 
iwatocne  non  tenuto  ad  accordare  gratuita- 
mente il  passaiggio  —  na^g.  155  nota. 

—  SeiTitù  dii  passaggio    —Fondo    injterolu- 
so  —  Passag-gio  di  favore  —  Non  ostacola 
il  diritto  ad  avere  il  passaggio  legtiile    — 
p  aggina  155. 
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—  Vedii  :  Condoìninio. 

SOCIETÀ'  —  As&ooiazjone  in  rxaiiecipaaione 
~  Neoessità  o  meno  dellatto  scritto  —  pa- 
gine 24-25. 

—  Società  comimieìrciaiU  —  AzloQii  in  pene- 
re,  dérivan'ti  lialile  op^raziorii  sociaili  — 
Prescrizione  aviinctuen'nale  pagr.   75. 

—  SoC'l-età  non  lepralmen* e  costituita  — 
Azioni  dei  soci  —  E'  inap-plicaibile  la  pre- 
sGrizioffife  (iuin<ruennal€  —  paff.  75  nota. 

—  Soeio  -di  società  anoniìiina  —  Può  far  di- 
chiarare il  fallìTnento  della  soci^à  —  Tpa- 
Rina  416-417. 

SPESE  GHJDI7JALI.  —  Sentenza  di  Corte  di 
catssaaione  —  Può  contenere  la  deleRa  di 
un  Cansig^liere  <a  licruidar  seiparataaiiente 
le  spese?  —  Gomrfce  si  surrogu  cot-esto  Con- 
sigàieTe,  se  manchi?  —  Dove  si  notifica»  a.l 
socconiben-te  la  relarfiva  ordinanza  di  tas- 
sa pel  decorso  del  termine?  —  pa^.  89-90. 

—  Condanna  ded  socoomben-te  —  Llquida- 
ziono  (feleprata  al  C^nceJiiere  —  Nudi  ita 

—  pag.  117. 

—  Procuratore  —  Funzioni  compiuta  aiite- 
riormente  ailia  leg:^  7  luglio  1901  n.  283 

—  Vajfiino  tassaie  con  la  tariffa  anteriore 
alla  defi-ge  stessa  —  pag.  175. 

—  Condianna  diel  socoooribente  che  trovasi  in 
giudizio  come  era  le  beneflclato  —  Manca>n- 
za  di  aiRTgiimta  di  laile  qualifica  neUia  con- 
damaa  —  Non  pregiudica,  se  in  causa  non 
fu  doinandata  e  diaJJa  motivazione  non  ri- 
sulta la  condanna  in  proprio  —  pag.  197 
e  198. 

—  Mancanza,  del  giudice  d-eleiga/to  —  Surroga 

—  Occorre  -sentenzia  —  pag.  275-276. 

—  Caiiisa    g-itave  —  Conipenisajaone    parziale 

delle  spese  —  iLegallità  —  pag.  325. 

—  Non  occorre  domanda  specifica  —  Taie  do- 
ima.ida  occorre,  invece,  per  la  condanna 
ai  danni  in  caso  di  lite  termeraria  —  piar 
•gina  347. 

—  Mancanza  del  giudice  delegato  —  Sunroga 

per  opera  del  Colleigio  e  non  del  Presidien- 
te —  litruidazione  diretta  dedJte  spese,  in- 
vece deUa  suff-roga  del  giudice  —  Accordo 
delle  partì  in  proposito  —  LegalìJtà  —  pa- 
gina  523. 

—  CxMi danna  dei  soccoambente  aUe  spese  — 
Distiiazione  a  favore  dei  procuratore  in 
una  con  gli  onorarli  di  avvocato  —  La 
par.te  soccombente  non  ha  interesse  a  do- 
lersi di  ciò  —  pag.  389. 

— ■  Rinunzia  intervenuta  in  caAisa  decaduta 
dal  ruolo  —  Citazione  in  via  sommaria  a- 


VcinU  gli  stessi  giudica  per  »ia  tassazione 
delle  spese  —  Le^gaiWa  —  r*a<g-  545. 
—  A'edi:   Cassazione,  infortuni  sul  lavoro  e 
Ordinane  za  di  tassa, 
spfXiiLIO  —  Non  occorre  il  concorso  detta  vio- 
lenza e  della     clandestinità  —  Violenza 
moraile  —  pag.  37«>-371. 

—  Chiusura  di  i>assaggio  mediante  steccona- 

ti, o  i>aili  attpaversa;ti  da  fili  di  feswo,  o 
travi  —  pag.  50  nota. 

—  Vedi:  Senyitv. 

STIPENDI  —  Im-piegati     dello  Stato  —  Loi>o 
inseguiestrahUliUe  incedibrtltà  —  Intenpre- 
tailone  ipestrlttiva  —  fndenndtà  e  assegni 

—  Loro  oumudo  o  aneno  con  gfti  stipendi  — 
Atti  di  cessione  di  9tit)e?Kli;  plgnom'menti, 
sequestri  eoo.  —  Iiigerenza  esolusdva  del- 
l'InbeMiente  di  finanza  —  Rapporti  di  co- 
stui con  le  varie  Ammlnistjaziani  interes- 
sate m  tafli  atti  —  Funzione  deGla  Corte  dei 
Conti  —  i)ag.  91-92. 

—  Impiegato  —  Mandato  ad  un  terzo  per  esi- 

gere lo  sUpiendio  o  la  T^ensione  —  Legalità 

—  pajg.  92  nota.. 

—  Stir^endi  ceduti  anteriormenite  alla  leigge 
7  luglio  1002  —  Possono  9iubcedei>si  valida- 
mente sotto  d'impero  di  cotesta  legge  che 
è  irretroattiva  —  pag.  151. 

~  Vedi:  Corte  de'  Conti,  Moìùstri  elementari 
STRADE.  —  Ammdnistraziome  pubblica  —  Dan- 
ni a  viandanti  per  cattiva  costruzione  e 
manutenzione  —  Casa  d'irresponsÉLbilltà  e 
di  reeponsaibi'Iità  —  pag.  1. 
SUCCESSIONE.  —  Coniuge  su<perstite  usu- 
ffruttuario  —  Diritto  ad  l'in  testazlone  cata- 
stale dei  fondi  fino  a  ohe  l'usufrutto  non 
è  aatrimenU  soddisfatto  —  pag.  9. 

—  Coniuge  sufperstite  —  Controversia  fra  lui 

e  gai  eredi  per  Mmitaire  la  f aooatà  concessa 
dall'art.  819  cod.  civile  —  Coanpito  dell'au- 
torità giudiziaria  —  pag.  9  not^. 

—  Domanda  di  .seiìarazione  di  «patrimonio  — 

Termine  —  Sua  efficacia  anche  di  fronte 
ad  ipoteche  iscritte  nefi  termine  per  titoli 
nati  prima  della  morte  del  debitore  —  pa- 
gina 53. 

—  Legatario  possessore  «deWa  cosa  -legata  — 

Consegna  di  essa  —  Non  occorre  risulti  da 
atto  scritto  —  Opposizione  a  che  Terede 
beneficiato  paghi  i  legati  ~  Occorre  inti- 
ngo legale  —  pag.  247. 

—  Cessione  da  beni  ereditari  mobili  e  immo- 

bili —  Non  è  divisdone  —  Necesafetà  deil'at- 
to  scrditAo  —  Inammiasibilità  d«lla  dela- 
zione d'interrogatorio  o  giurainento  —  pa- 
gina 256. 
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—  Vedi:    Console,  Divisione,  Eredità,    Fetìc- 
coinmesso,    Legato,    Presenziane,    Testa" 
mento. 

TASSA  —  Vedi:   Aìimenti,   Coìnjrua,   Parroco 

Ricchezza  mobile. 
TASSA  DI  REGISTRO.  —  Procedimento  per  hi 
stima  di  un  imimobilo  —  Onorari  del  perito 
--  Stanno  a  carico  di  chi  è  perdente  —  Ar- 
ticolo 28  della  legge  sul  registro  —  pag.  312. 

—  Oootobaigafei  —  Prescrizione  bi€innal«  —  In- 
tearuzione  per  opera  di  un  coobWiigato  — 
Nuoce  a  tutti  —  pag.  296. 

—  Dominio  diretto  —  Tassa  proporzionale  - 

Si  oomimvsura  sua  corre-spettivo  pattuito 
se  questo  eccede  il  colpitale  ris«uatante  dal 
canone  moltiplicato  per  dieci  —  pag.  290. 

—  Risoluzione  di  contratto  per  inadempimeu- 

to  —  Tassa  proporzionale,  e  nop  fissa  o 
graduale,  anche  se  da  risoluz'io'ne  fu  di- 
chiarata con  sentenza  —  pag.  29G. 

—  Sentenze  —  Parti  tenute  a  pagare  la  tassa 

—  Soli-darietà  «nei  liuiiti  della  sentenza  ili 
condanna  —  paig.  296. 

—  Vedi:   Procuratore. 

TASSA    DI    RICCHEZZA    MOBILE.    —    Vedi: 
Ricchezza  mobile. 

TESORO.  —  E'  tale  soltanto  la  cosa  nascosta 
e  scoperta  mercè  qualsiasi  lavoro  —  Di- 
sposizione del  Codice  civile  italiano  e  de- 
gli Editti  pontifìcii,  Doria  e  Pacca^  in  ar- 
gomento —  Statua  scoperta  dal  mare  — 
Non  costituisce  tesoro  —  pag.  518. 

—  Tomibe  antiche  —  Questioni  —  pag.  519  nota. 

—  Stato  che  fa  scavi  in  terreno  privalo  — 
.\cquisto  del  tesoro  ~  pa.g.  519  nota. 

TESTAMENTO.  —  Dizioni  equivoche  —Istitu- 
zione neiM'eredità  o  nell'usufrutto  —  Vo- 
lontà del  testatore  —  Disposizioni  ftdecoan- 
missarie  e  sostituzioni  volgari  —  Istituzio- 
ne sotto  condizione  sospensiva  —  Caso 
pratico  —  pag.   13. 

—  Sostitujsione  fidecomanissaria  —  Sostituzio- 

rbe  volgare  —  Differenze  —  pag.  13  nota. 

—  Vedi:    Fedecommesso,     Lcpato  e  Succes- 

sione. 
TRASCRIZIONE.  ~  Vedi:    /)o/".     Esecuzione 

immobiiiare.  Vendita. 
TRASPORTO.  —  Tariffa  ferroviaria  eccezio- 
iiiaie  901  —  Termine  di  resa  —  Indivisibi- 
lità —  pag.  46. 

—  Spedizione  a  tariffa  speciale  —  Ritardo  — 
Se  dovuti  i  danni  —  pag.  47  nòta. 

—  -  Articoli  924  e  926  cod.  di  commercio  —  Si 

riferiscono  al  solo  trasporto  delle  cose  e 
non  delle  persone  —  pag.  75. 
-—  Per  ferrovia  —  Legge  suJ\le  convenzioni  fer- 


roviarie —  Reclamo  in.  via  aniiuiinistrativa 

—  Interromx>e,  non  so^nMyide,  la  prescri- 
zione semestrale  —  pag'.  112. 

—  Recilamo  in  via  ainministrativa  —  Forma 

di  tale  reclamo  —  pag.  112  nota. 

—  Trasporti  ferroviari  —  Merci  spedite  a  ta- 

riffa sipeciale  —  Quando  debbano  ritenersi 
spedite  a  tale  tariffa  —  Clausole  che  'limi- 
tano la  resiponsahillità  del  vettore  —  Cri- 
terio resifcrlttivo  —  Risarcimento  dei  danni 
per  dodo  o  colpa  lata  anco  in  caso  di  t:i- 
rìffe  speciali  —  Base  della  responsaJ>illtà 
delle  Ferrovie  pel  fatt^  dei  loro  agenti  — 
pajg.  278-279. 

—  Unicità  di  esso  in  caso  di  più  vettori  — 
Quando  stabbia  —  Caso  pratico  —  pag.  491. 

—  Vedi:   Ferrovie. 

TUTORE.  —  Giudizi  iMDssesson  e  p^r  esigenza 
"di  rendite  —  Non  occon*e  aiutorizz azione 

—  pag.  487. 

—  Tutore  d'interdetta  —  Azione  pel  paigamen- 

to  dello  spillatico  —  No.n  occoiTe  autoriz- 
zione  del  Consiglio  di  famiglila  —  pag.  487- 
488  nota. 

—  Vedi:  Consiglio  di  famiglia. 

UFFICIALI  GIUDIZI.ARI  —  Vedi:  Uscieri. 

U.SCIERI.  —  Indennità  per  trasferta  —  Com- 
puto —  Cvoncetto  di  sede  dell'ufficio  —  pa- 
gina 171. 

—  Lord  coonmessi  —  Non  possono  adibire  i 
coimmessi  me<:lesimi  quali  testimoni  nei 
pignoramenti  —  Nullità  —  pag.  286  e  526. 

—  Vedi:    Cassazione,  Esecuzione     mobiliare. 

Notificazione  e  Responsabilità. 
USI  CIVICI.  —  Legge  del  1888  —  Ultimo  pos- 
sesso di  faito  —  Qualle  sia  —  Ubi  fenda  ibi 
demania:      valore     di     tale     regola     — 
Abbandono  secoilaire  deglli  usi  civici  :  con- 
^  seguente  —  Affrancaci  li  tà  del  jus  pascen- 
di  :  non  è  di  ostacolo  la  recinzione  delle 
terre  —  Estinzione  degli  usi  civici  —  Non 
si  estendono  a  territorio  aggregato  —  iwi- 
gina  101-102. 

—  Spettano  ai  civs  effettivi  —  Non  esercita- 

hilità  ultra  territorium  —  pag.  358. 

—  Azione  dì  -manutenzione  o  reiiLte-gTianda  — 

Competenza  del  magistrato  ordinario,  non 
dell/la  Giunta  d'arbitri  —  Eccezione  di  con- 
dominio —  Rimando  al  petitorìo  —  pagi- 
Jia  370-371. 

—  Concetto  delila  loro  imprescrittibilità  e  ina- 

lienabilità —  Ultimo  possesso  di  fatto  — 
Sua  essenza  —  pag.  308-309. 

—  Vedi:    Giunta   d'arbitri. 

USI  LOCALI.  —  Vedi:    Consuetudine. 
VENDITA  —  Vendita  con  patto  di  riscatto  — 
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Cli/nio  si  opera  il  iLscHtto  —  Mamifesta- 
zàone  dc'Liia,  .volontà  di  rLscaitt^rt^  --  Non 
basta  —  OocoiTe  la  resititiiziome  del  (lU'ezzi) 
—  Ma.nii<»staizJ'one  di  yoilontà  sei'ia  —  Suf- 
ficienza —  Preftssione  di  tennine  impiroro 
gubifle  per  il  riscatto  —  Libertà  e  inceii- 
suna;biilità  del  giudice  di  merito  neUa  pre>- 


llssioii'O  dì  detto  termine  —  pag-.  317-318. 

—  Patto  di  preferenza  nella  vendita  di  un 
immobile  —  Crea  un  vincolo  personale  e 
jiou  reale  sul  fondo,  anche  se  il  patto  è 
trascritto  —  l/ìnade*mpien7^  dà  luogt)  ad 
solo  risarcimento  dei  danni  —  i)x\g.  536. 

—  Vedi:  Azione  redibitoria. 


INDICE  ALFABETICO  PER  COGNOMI 


Accolla  20  —  Agnoli  409  --  Aitoro  2G3  —  Al- 
dobraindini  518  —  Aloisi-Masel'la  9  —  .\nmi.i- 
iiieitrajjiiOJne  Ferrovie  deWo  Stato  278  —  Amto- 
lidfLi  357  —  Aaitooielli  3:^9  —  Appiotti  50  —  M-- 
cipretura  di  S.  Stefano  MontemUone  61  —  Ar- 
civescovo di  C.aaneri»no  385  —  Artiigianì  278  — 
-Arzena-Mosso  4:^9  —  Ascenzi  317  —•  Assicura- 
trice Italiana  ;U3  —  Attanasio  1^  —  Avolio  514. 


Banca  Cooi>erat'iva  Popolare  di  Montetia- 
scone  416  —  Banco  Italiano  di  Gestioni  e  Li- 
(luidazioni  147  —  Banco  di  Nar>oli  247,  276  — 
Hajfico  d.i  SiciLLai  20  —  Barbatelli  49  —  Bar- 
biani  145  —  Barone  153  —  Bai-tolacci  283  - 
Bairtoliioci  203  —  Basso  286  e  526  —  Biazzuc- 
chl  5  —  Berardi  301  —  Berrà  251  —  Bernardi 
462  —  Bevilajoqua  539  —  Bianchini  320  —  Bian- 
co 207  —  BigiaralU  179  —  Bisleri  29  —  Blasi 
402  —  Boccacciini  241  —  Bogig-io  114  —  Bonave- 
nia.  233  —  Bonibagl  269  —  Bonfìgiioli  409  — 
Bonitatibus  140.  274  —  Bonola  67  —  Borghese 
449  —  BorzaccMni  529  —  Bosi  443  —  Bottiini 
517  —  Bovelaoci  50:i  —  Brambilla  42  --  Bran- 
cati  8  —  Braindizzi  239  —  Brigida.  292  —  Brit- 
tleiblank  360  —  Bruschi-raag-ari  23  —  Builgari- 
ni  426. 


e 

■Gaddaini  387  —  C^leppio  9  —  Ca^lvéLlo  496  — 
(Lamìade  392  —  Capitaini  190  —  Capotorti  436  — 
Cardi  40a  —  Carinoci  200  —  Caruff o  351  —  Gas- 
sa Deposita  e  Presbiti  203  —  Cassa  di  Rispar- 
anào  di  P^oii«no  169  —  Caissa  di  Rispairmio  di 
Terni  529  —  Cassa  Nazionale  Infortniii  128, 
332,  382,  524  —  Cassa  privata  infortuni  della 
Società  Alti  Fonni  da  Terni  164  —  Cassaai  536 
—  Cafirte^llano  200  —  C^tarinacci  151  —  Celain- 
zi  64  —  Calotta  262  —  Centurtni  66  —  Cenboni 
10  —  CJiecchia  100  —  Chiocohio  171  —  Chiodini 
.^9  _  chrifisoni  429  —  Ciabatta.  36  —  Cdambotti 
389  —  CiampeLla  330  —  CiiLiJ:)erti  174  —  Cimino 
392  —  Ciocci  9  —  Ciotti  50  —  Cocci  388  --  Co- 
lizzi  168  —  Coloni  110  —  Comune  di  Ademò 
148  —  rx)mune  di  Aidone  261  —  Comune  di 
Angruillara  101  —  Cx>mune  di  c:alcata  358  — 
Com'une  di  Catanzaro  257  —  Comune  di  Cec- 
cano  37  —  Comune  di  Gioia  27  —  Comune  di 


CrraftìKuario  'Mì^  —  Comune  di  Greggio  115  — 
('x>mune  di  Grottaferrata  534  —  Com.une  di 
Luco  dei  Mai-si  337  —  Comune  di  MoliiielUi 
348  —  Comune  di  Padova  1  —  Comune  di  Pajt- 
tada  439  —  Comune  di  Rizziconi  27  —  Comune 
di  Roma  136,  175,  266,  283.  500  —  Comune  di  S. 
Vito  al  Ta^ili^imento  149  —  Cximune  di  Scro- 
famo  370  —  Cxwnune  di  Seminara  27  —  Comune 
di  Seiierchiia  200  —  Co  mime  di  Spoleto  208  — 
Cx>mnne  di  Visso  446  —  Comune  di  Voghera 
449  —  Confraternita  di  Ana^ii  487  —  Confra- 
ternita del  Gonfalone  in  Novara  165  —  Con- 
Rirefrazlone  di  Carità  di  Forlì  490  ~  Con^ginegra- 
7ione  ili  Ca.iltà  di  Marino  78  —  Consorzio  i- 
drau'ico  di  Terre  Vecchie  448  —  Cooperativa 
TraSi)urii  di  Torino  491  —  Cx)ssu-Fadda  350  — 
ijos^iì  ')0  —  Costanzi  359  —  Cozzolino  509  — 
Credito  Fondiiario  del  Banco  di  Naiaoll  325, 
358  —  Credito  Italiano  147  —  Crovara  529. 
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Dal  Re  231  —  Dandi  301  —  D'Andrassi  518  — 
D'Andrea  5  —  Dau:  390  —  Dawes  2:^  —  De  Acu- 
tis  3(J0  —  De  Aloisio  347  —  De  Castro  237  — 
D'Brrìco  15  —  (De  Luca  319  —  Dell'Ora  166  — 
l>eWT>rco  25  —  Del  Monte  152  —  Demanio  8, 
16,  61  —  De  Marlnls  63  —  Oepau  532  — ■  De  Pe- 
trls  313  —  Deriu  400  —  De  Saportas  545  —  De 
Simone  108  —  De  Vecchi»  300  e  526  —  Ditta. 
Bernardi  286.  300,  526  —  Ditta.  Bondì  207  —  Ditta 
Cirino  435  —  Ditta  Fratelli  Boccia  144,  365  — 
Ditta  GiuUanelU  524  —  Ditta  Hauau  108  — 
Ditta  Polenghi  Lonibardo  173  —  Ditta  Pohllp: 
523  —  Ditta  Scarlatti  219  —  Ditta  Sella  330  — 
Ditta  Zini  :«7  —  DobelfU  89,  236  —  Donadio  15 
—  Duranti  545. 


E> 


Epcolani   73   —  Ercoli   337   —  Esattore   di 
Aversa  433  —   Bsaittoi-e  Imposte  di  Monteca»!- 
vario  a  Napoli  218  —  Esattore  S.  Anastasia 
263  —  Esattoria  comunale  di  Roma  45,  132  — 
F.sposito  174  —  Evola  261. 

ir 

Fabbri  167.  213  —  Facini  149  --Faccioli  353 
—  Fag^rioli  51  —  Fagotti  208  —  Fallimento 
Banca  cooperativia  di  Montefla scene  416  — 
Fallimento  Noel  Andreonì  360  —  Falzacappa 
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09  —  Fascie  H2  — '  Fàzza-ri  523  —  F-edeconini-es- 
eeria  Salva^-N-egrone  134  —  Fede'k  175  —  Fer- 
rairi  33  —  F'errario  406  —  Fen^aris  187  —  Fer- 
retti 132  —  Ferri  199  —  Ferro v1.e  Medllf^nir-'-t^ 
435,  497  —  F€(iTovi«  MeiMloniali  292.  497  —  Fi- 
naoize  12,  24,  49,  57,  91,  153,  205,  296,  319,  478,  481 

—  Finocchi  210  —  Fiori  390    — Flonioci  421  — 
Fischer  86.  225,  271  —  Fondo  Culto  156,  165, 182, 
222.  314,  426,  436  —  Foimiaprgia  28  —  Fomari 
62  —  Fosca  151  —  Fraisopo  356  —  Freschi  360 

—  Fumaicrialli  89,  236  —  Fumi  26. 


o 


G.  E.  130  —  Gaffi  538  —  GaJimbenti  53  —  Ga- 
raim'F^Ui  114  —  G-amfaai  $6  —  Garofalo  152  ^ 
Gammi  539  —  Gazzetti  348  —  Gennari  524  — 
Geritila  395  —  G^afciz  490  —  Ghisio  115  —  Gion- 
di-ni  392  —  Giu-atdn'iajii  1  —  (lori  Mazzolenà  23, 
401  —  Grande  bonifica  ferrarese  448  —  Grazia- 
nd  150,  385  -  Graiziosd  538  —  Griffo  257  —  Gri- 
foni 266  —  Gropponi  389  —  Grue  210  —  Guar- 
nAeii-Venitiffniglia  144,  965  —  Gulrmamelli  423  - 
Gw3sst^  148. 
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Mulas  259  —  Munzi  140.  274,  423  —  Muratori  60. 
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Quaglia  112  —  Quagaiata  324  —  Questa  500. 


Ranieri  175  —  Ricci  276  —  Riganti  203  —  Ro- 
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vie Mediterranee  33,  112,  118,  151  —  Società  Ge- 
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L'Eguaglianza  275  —  Società  Ma«naghi  478  — 
Società  Roma-na  «per  da  fabbnioaizione  dello 
zucchero  233  —  Società  Romana  Traniways- 
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Elettriche  di  Roina  39  —  Società  «  Union  des 
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MORTARA  jprof.  L.  —  Aiioora  sufla'iiLttìrveiito 
cLI  mufistrato  meno  anziano  a  delil>erare 
urna  senitenza  in  Gaeiera  di  Consiglio  — 
«pag,  193-197. 

POZZI  avv.  R.  —  Sul  trasfeirimeaito  del  Con- 
siglio di  famiglia  del  minarenine  —  i>ag. 
67-68. 

RUTA  av^^  G.  —  Gli  azlpaistii  «di  una.  Coopera- 
t!  iàXbonima     ì)os9qw>,  come  tali,  doman- 


dare    il     fallinieri.to     diella      Società?  — 
pag.  417-420. 

SECCHI  arv.  G.  —  Sull'acquisto  della  cittadi- 
nanza sannìariin«6e  da.  parte  di  una  doiuia 
italiana,  onaritata  a  un  suddito  della  Re- 
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.  anco(m  vàgcnt*  im  detta  Repubblica  — . 
pag.  241-246. 
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